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                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 28 GIUGNO 2013
              

            

            
              Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- Articolo 1. -- Nell'attuale contesto socio-economico, caratterizzato da alti tassi di disoccupazione, specialmente giovanile, è necessario predisporre misure urgenti e semplificate, in linea anche con le politiche e le iniziative assunte a livello europeo, come testimoniato dall'attenzione alla condizione giovanile espressa nelle Conclusioni del Consiglio europeo del 7-8 febbraio 2013.
          

          
            L'incentivo di cui all'articolo 1 è quindi volto a promuovere l'incremento dell'occupazione stabile dei giovani caratterizzati da particolari condizioni soggettive di svantaggio, attraverso l'utilizzo di un dispositivo incentivante sperimentale, di agevole e snella gestione. A tal fine si vuole imprimere un ulteriore impulso all'utilizzo quantitativo e qualitativo delle risorse comunitarie e nazionali della programmazione 2007-2013, in coerenza con il documento «Iniziative per l'accelerazione e di miglioramento dell'efficacia degli interventi» approvato il 18 aprile 2013 dal Comitato nazionale per il coordinamento e la sorveglianza della politica regionale unitaria.
          

          
            In particolare, con il comma 1 si introducono misure sperimentali sotto forma di incentivi per favorire nuove assunzioni a tempo indeterminato di giovani di età compresa tra i diciotto e i ventinove anni, anche in vista di ulteriori misure che potranno essere attivate a valere sulle risorse della programmazione comunitaria 2014-2020.
          

          
            Ai sensi del comma 2 l'incentivo viene riconosciuto ai datori di lavoro che assumono a tempo indeterminato lavoratori di età compresa tra i diciotto e i ventinove anni, che siano in possesso di almeno uno tra i seguenti requisiti: essere privi di impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi; non essere in possesso di un diploma di scuola media superiore o professionale; vivano soli con una o più persone a carico.
          

          
            Come precisato ai commi 3 e 10, per essere ammesse all'incentivo, le assunzioni dovranno determinare un incremento netto della base occupazionale. Le assunzioni devono essere effettuate a decorrere dal giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto (che in ogni caso non deve essere antecedente alla data di approvazione degli atti di riprogrammazione) e non oltre il 30 giugno 2015.
          

          
            I successivi commi 6 e 7 chiariscono che l'incremento occupazionale è calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti all'assunzione e che si deve tener conto anche delle diminuzioni occupazionali verificatesi in società controllate o collegate o facenti comunque capo allo stesso soggetto.
          

          
            Secondo quanto previsto dai commi 4 e 5, l'incentivo viene riconosciuto, per un periodo di diciotto mesi, nella misura di un terzo della retribuzione mensile lorda complessiva ai fini previdenziali, e in ogni caso entro l'importo massimo di 650 euro mensili per ciascun lavoratore assunto. Il medesimo incentivo può essere riconosciuto, per un periodo massimo di dodici mesi, anche nel caso di trasformazione di un precedente rapporto di lavoro in un contratto a tempo indeterminato.
          

          
            Il comma 8 precisa che a tale incentivo si applicano le disposizioni in materia di incentivi all'assunzione previste ai commi 12, 13 e 15 dell'articolo 4 della legge 28 giugno 2012, n. 92.
          

          
            Il comma 9 prevede che l'INPS disciplini le modalità attuative di fruizione degli incentivi e ponga in essere tutte le azioni necessarie per consentire la fruizione dell'incentivo.
          

          
            Il comma 12 quantifica le risorse che, a seguito di riprogrammazione delle risorse per i programmi operativi 2007/2013 e di quelle per gli interventi del Piano di Azione Coesione, sono destinate per il periodo 2013-2016 al finanziamento dell'incentivo straordinario: complessivamente 500 milioni di euro per le regioni del Mezzogiorno e 294 milioni di euro per le restanti regioni. Per queste ultime, è previsto che manifestino l'interesse all'attivazione dell'incentivo con espressa dichiarazione entro il 30 novembre 2013 al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri -- Ministro per la coesione territoriale.
          

          
            Il successivo comma 13 dispone che tali risorse sono destinate al Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze con indicazione degli importi destinati per singola regione.
          

          
            Il comma 14 prevede che l'INPS provveda al monitoraggio della spesa, inviando relazioni periodiche ai Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze. In caso risulti la insufficienza delle risorse a tal fine disponibili, l'INPS esaurisce le domande pervenute sulla base dell'ordine cronologico riferito alla data di assunzione più risalente in relazione alle domande pervenute.
          

          
            Il comma 15 prevede la possibilità per le regioni e le province autonome, anche non rientranti nelle aree del Mezzogiorno, di destinare un ulteriore finanziamento a questo tipo di incentivo, a valere sulle risorse programmate nell'ambito dei rispettivi programmi operativi regionali. In tal caso l'incentivo si applica alle assunzioni intervenute a decorrere dal giorno successivo alla data di pubblicazione del provvedimento con il quale si dispone l'attivazione dell'incentivo medesimo, e comunque intervenute non oltre il 30 giugno 2014.
          

          
            Il comma 17 precisa che le rispettive decisioni regionali non possono prevedere requisiti aggiuntivi rispetto a quanto previsto dall'articolo in esame.
          

          
            Al comma 22 si prevede che in vista della prossima scadenza del Regolamento (CE) n. 800/2008, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provveda a verificare la compatibilità delle disposizioni di cui al presente articolo alle nuove norme europee di esenzione della notifica in corso di adozione e propone le misure necessarie all'eventuale adeguamento.
          

          
            Articolo 2. -- Il comma 1 chiarisce che le disposizioni di cui all'articolo 2, aventi carattere straordinario, trovano applicazione esclusivamente fino al 31 dicembre 2015 e si riferiscono alle misure volte a fronteggiare la grave situazione occupazionale che coinvolge in particolare i soggetti giovani.
          

          
            Il comma 2 prevede, al fine di restituire all'apprendistato il ruolo di strumento tipico di entrata dei giovani nel mercato del lavoro, che entro il 30 settembre 2013 la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adotti apposite linee guida volte a disciplinare le assunzioni con contratto di apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere, effettuate entro il 31 dicembre 2015 dalle microimprese, dalle piccole e dalle medie imprese, anche in vista di una disciplina uniforme sull'intero territorio nazionale dell'offerta formativa pubblica di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167. Nell'ambito di tali linee guida possono essere adottate specifiche disposizioni in deroga allo stesso decreto legislativo n. 167 del 2011, con particolare riguardo:
          

          
            a) all'obbligatorietà o meno della redazione del piano formativo individuale;
          

          
            b) alle modalità di registrazione su un documento della formazione e della qualifica professionale a fini contrattuali eventualmente acquisita;
          

          
            c) alla precisazione della normativa riguardante imprese multilocalizzate.
          

          
            Il successivo comma 3 prevede che, decorso inutilmente il termine del 30 settembre 2013 per l'adozione delle linee guida, in relazione alle assunzioni con contratto di apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere, effettuate entro il 31 dicembre 2015, trovano diretta applicazione le previsioni di cui alle lettere a), b) e c) del medesimo comma 2. Viene comunque fatta salva la possibilità di una diversa disciplina in seguito all'adozione delle richiamate linee guida ovvero in seguito all'adozione di disposizioni di specie da parte delle singole regioni.
          

          
            La disposizione di cui al comma 4 fa riferimento ai tirocini formativi e di orientamento. Relativamente ad essi si prevede che fino al 31 dicembre 2015 il ricorso a tali istituti nelle regioni e nelle province autonome di Trento e di Bolzano dove non è stata adottata la relativa disciplina, sia ammesso in base alle disposizioni di cui all'articolo 18 della legge n. 196 del 1997 e al decreto interministeriale 25 marzo 1998, n. 142. Viene altresì prevista la possibilità, fino al 31 dicembre 2015, di prorogare la durata massima dei tirocini di un mese.
          

          
            Il comma 5, al fine di consentire il ricorso ai tirocini anche da parte delle pubbliche amministrazioni, stabilisce che il predetto comma 4 trovi applicazione anche per queste ultime, le quali, in attuazione dei princìpi e criteri contenuti nell'accordo del 24 gennaio 2013 tra Governo, regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, recante «Linee-guida in materia di tirocini», assicurano la corresponsione dei rimborsi spese ivi previsti. A tal fine le pubbliche amministrazioni utilizzano gli ordinari stanziamenti di bilancio, attingendo prioritariamente ai fondi destinati al finanziamento di incarichi e consulenze, ferma restando l'invarianza sui saldi di finanza pubblica.
          

          
            I commi 6 e 7 prevedono, al fine di consentire l'effettivo ricorso ai tirocini formativi e di orientamento anche da parte delle pubbliche amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, l'istituzione presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali di un apposito fondo (2 milioni all'anno per gli anni 2013-2014-2015). Le modalità attuative sono stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
          

          
            I commi da 10 a 13 intendono sostenere e incentivare le attività di tirocinio curriculare svolte dagli studenti universitari nel prossimo anno accademico 2013-2014.
          

          
            In particolare, allo scopo di sostenere e incentivare le attività di tirocinio durante il corso degli studi di laurea svolte dagli studenti universitari iscritti nell'anno accademico 2013-2014, cioè a rendere effettiva l'alternanza tra studio e lavoro, il comma 10 prevede un incentivo alle università che firmeranno con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca (MIUR) un accordo specifico (3 milioni di euro per il 2013 e 7,6 milioni di euro per il 2014).
          

          
            A tal fine il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca definisce con decreto i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse, secondo criteri di premialità, alle università che attivano tirocini con enti pubblici o privati della durata minima di tre mesi (comma 11).
          

          
            Le università provvedono poi all'attribuzione agli studenti delle risorse assegnate, secondo graduatorie formate sulla base della regolarità del percorso di studi, della votazione media degli esami e delle condizioni economiche dello studente individuate sulla base dell'Indicatore della situazione economica equivalente, con priorità per gli studenti che hanno già concluso gli esami (comma 12).
          

          
            Ciascuna università assegna le risorse agli studenti utilmente collocati in graduatoria fino all'esaurimento delle stesse, dando priorità agli studenti che hanno concluso gli esami del corso di laurea, nella misura massima di 200 euro mensili a studente. Tale importo è assegnato allo studente quale cofinanziamento, nella misura del 50 per cento, del rimborso spese corrisposto da altro ente pubblico ovvero soggetto privato in qualità di soggetto ospitante (comma 13).
          

          
            Il comma 14 prevede che con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca siano definiti piani di intervento, di durata triennale, per la realizzazione di tirocini formativi in orario extracurricolare presso imprese, altre strutture produttive di beni e servizi o enti pubblici, destinati agli studenti delle quarte classi delle scuole secondarie di secondo grado, con priorità per quelli degli istituti tecnici e degli istituti professionali. Il medesimo decreto definisce altresì i criteri per l'attribuzione agli studenti di crediti formativi.
          

          
            Articolo 3. -- In aggiunta alle misure di cui agli articoli 1 e 2 del presente decreto, l'articolo 3 introduce ulteriori misure in favore dei giovani residenti nelle aree del Mezzogiorno e di contrasto alla povertà e al disagio sociale.
          

          
            In particolare il comma 1 consente la possibilità di utilizzare le risorse derivanti dalla riprogrammazione comunitaria del periodo 2007-2013 pari a 328 milioni di euro, per il rifinanziamento di:
          

          
            -- misure per l'autoimpiego e l'autoimprenditorialità previste dal decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185;
          

          
            -- misure volte alla promozione e realizzazione di progetti promossi da giovani e da soggetti delle categorie svantaggiate per l'infrastrutturazione sociale e la valorizzazione di beni pubblici nel Mezzogiorno;
          

          
            -- borse di tirocinio formativo in favore di giovani che non lavorano, non studiano e non partecipano ad alcuna attività di formazione, di età compresa fra i 18 e i 29 anni, residenti e/o domiciliati nelle regioni del Mezzogiorno.
          

          
            I commi successivi (commi da 2 a 4) disciplinano l'estensione della sperimentazione della cosiddetta nuova carta acquisti ai territori del Mezzogiorno che non siano già interessati dall'intervento previsto a legislazione vigente (cioè le città di Bari, Napoli, Catania e Palermo). L'intervento è rivolto alle famiglie con minori in condizione di estremo disagio lavorativo. Ciò al fine di dare risposta alle condizioni di povertà assoluta in cui si trova la popolazione del Mezzogiorno che, secondo i dati Istat, ha un'incidenza più che doppia rispetto al resto del paese. Le risorse finanziarie occorrenti all'estensione sono a valere sulla riprogrammazione dei programmi nazionali cofinanziati dai Fondi strutturali per il periodo 2007-2013 e sulla rimodulazione del Piano di Azione Coesione.
          

          
            Il comma 5 dispone che ulteriori finanziamenti della sperimentazione o ampliamenti dell'ambito territoriale di sua applicazione possono essere disposti da regioni e province autonome, anche se non rientranti nel Mezzogiorno.
          

          
            Articolo 4. -- L'articolo 4 prevede misure volte ad accelerare le procedure in materia di riprogrammazione dei programmi nazionali cofinanziati dai Fondi strutturali europei e di rimodulazione del Piano di Azione Coesione.
          

          
            In particolare, il comma 1 stabilisce che, al fine di rendere disponibili le risorse derivanti dalla rimodulazione dei programmi operativi nazionali cofinanziati dai Fondi strutturali, per il periodo di programmazione 2007/2013, le Amministrazioni titolari dei programmi interessati sono tenute ad attivare, entro trenta giorni dalla pubblicazione del presente provvedimento, le necessarie procedure di modifica dei programmi nel rispetto della normativa comunitaria in materia.
          

          
            Il comma 2 dispone che, con riferimento alle risorse derivanti dalla rimodulazione del Piano di Azione Coesione, entro trenta giorni dalla pubblicazione del presente provvedimento, il Gruppo di Azione Coesione, istituito con il compito di definire e attuare la revisione strategica dei programmi cofinanziati dai fondi strutturali 2007-2013, determina le occorrenti rimodulazioni delle risorse destinate a finanziare le misure previste dal Piano di Azione Coesione.
          

          
            Dell'ammontare delle rimodulazioni si tiene conto nel riparto delle risorse da assegnare a valere sui fondi strutturali per il successivo periodo di programmazione 2014/2020.
          

          
            Il comma 3 stabilisce che il Gruppo, inoltre, procede a periodiche verifiche dello stato di avanzamento dei singoli interventi e alle conseguenti rimodulazioni del Piano di Azione Coesione che si rendessero necessarie in esito all'attività di monitoraggio.
          

          
            Il comma 4 prevede, infine, che l'operatività delle misure di cui all'articolo 1, comma 12, lettera a), e articolo 3, commi 1 e 2 del presente provvedimento (incentivo straordinario per nuove assunzioni di giovani e misure contro la povertà nel Mezzogiorno) decorre dalla data di perfezionamento dei rispettivi atti di riprogrammazione.
          

          
            Articolo 5. -- L'articolo 5, al comma 1, istituisce, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, una apposita struttura di missione alla quale viene affidato il duplice compito di assicurare tempestiva ed efficace attuazione, a decorrere dal 1º gennaio 2014, alla cosiddetta «Garanzia per i giovani» (Youth Guarantee), di cui alla raccomandazione del Consiglio dell'Unione europea del 22 aprile 2013, n. 2013/C120/01, e di promuovere la ricollocazione dei lavoratori beneficiari degli ammortizzatori sociali in deroga alla legislazione vigente.
          

          
            Con il citato atto, il Consiglio dell'Unione europea ha raccomandato agli Stati membri di garantire che tutti i giovani di età inferiore a venticinque anni ricevano un'offerta qualitativamente valida di lavoro, di proseguimento degli studi, di apprendistato o tirocinio entro un periodo di quattro mesi dall'inizio della disoccupazione o dall'uscita dal sistema d'istruzione formale.
          

          
            La struttura opererà in via sperimentale, in attesa della definizione del processo di riordino sul territorio nazionale delle competenze in materia di servizi per l'impiego e dell'istituzione di un'Agenzia per l'impiego a livello nazionale e cessa comunque al 31 dicembre 2015.
          

          
            Il comma 2 prevede che, al fine di realizzare i propri compiti, la struttura di missione:
          

          
            -- interagisce, nel rispetto del principio di leale collaborazione, in sinergia con i diversi livelli di governo preposti all'attuazione delle politiche occupazionali;
          

          
            -- definisce linee-guida nazionali per la programmazione degli interventi di politica attiva del lavoro con particolare riferimento all'attuazione della «Garanzia per i giovani» e al ricollocamento dei percettori di trattamenti di integrazione salariale in deroga;
          

          
            -- individua i criteri per l'utilizzo delle risorse economiche disponibili;
          

          
            -- promuove, indirizza e coordina gli interventi del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di Italia Lavoro s.p.a. e di ISFOL;
          

          
            -- individua e diffonde le migliori prassi fra i soggetti operanti in materia di politiche occupazionali, orientando la loro azione al raggiungimento di obiettivi comuni;
          

          
            -- promuove la stipula di convenzioni e accordi fra soggetti pubblici e privati al fine di rafforzare le varie azioni in un'ottica di integrazione e sinergia fra i vari attori del sistema;
          

          
            -- valuta le attività poste in essere dai soggetti coinvolti, prevedendo sistemi premiali volti a valorizzare i risultati ottenuti;
          

          
            -- promuove ogni utile iniziativa volta a integrare i diversi sistemi informativi e definisce linee-guida per la costituzione della banca dati delle politiche attive e passive prevista dall'articolo 8 del presente provvedimento.
          

          
            -- in esito al monitoraggio degli interventi, presenta rapporti periodici al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, formulando, altresì, proposte di miglioramento dell'azione amministrativa.
          

          
            Il comma 3 affida il coordinamento della struttura di missione al Segretario generale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali o ad un dirigente generale a tal fine designato. Sono componenti della struttura: il Presidente dell'ISFOL, il Presidente di Italia lavoro s.p.a., il Direttore generale dell'INPS, i dirigenti delle Direzioni generali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali competenti nelle materie di cui al comma 1, tre rappresentanti designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, due rappresentanti designati dall'Unione delle province italiane (UPI) e un rappresentante designato dall'Unione italiana delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura.
          

          
            La partecipazione alla struttura di missione non dà luogo alla corresponsione di compensi, emolumenti o indennità di alcun tipo. Viene, invece, riconosciuto il rimborso delle eventuali e documentate spese di missione.
          

          
            Gli oneri derivanti dal funzionamento della struttura di missione sono poste a carico di un apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali con una dotazione di 40 mila euro per l'anno 2013, e 100 mila euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
          

          
            Articolo 6. -- La disposizione, nelle more di un riassetto complessivo della disciplina, intende garantire, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, recante norme per il riordino degli istituti professionali, in applicazione dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 gennaio 2008, n. 133, un più efficace svolgimento dei percorsi di istruzione e formazione professionale (IeFP) in regime di sussidiarietà integrativa. In particolare, si intende favorire un raccordo organico tra i percorsi degli istituti professionali statali e i percorsi di istruzione e formazione professionale regionali.
          

          
            In tal modo, nel garantire una maggiore flessibilità dell'orario annuale delle lezioni dei suddetti percorsi, gli istituti professionali rispondono in modo puntuale alle esigenze formative dei giovani e consentono un più facile accesso degli stessi al mercato del lavoro.
          

          
            L'urgenza è dettata dalla necessità di consentire agli istituti professionali di utilizzare tale maggiore flessibilità già dal prossimo anno scolastico 2013/2014.
          

          
            In particolare, è attualmente già prevista l'utilizzazione, per gli istituti professionali, di spazi di flessibilità nella misura del 25 per cento del monte ore annuale (articolo 5, comma 3, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica n.  87 del 2010), ma solo per il primo biennio.
          

          
            I percorsi di IeFP hanno invece durata triennale e pertanto, ai fini di un efficace raccordo con gli stessi e al fine di costruire percorsi statali che, nei primi tre anni, siano compatibili con quelli IeFP, occorre garantire la medesima flessibilità (nella misura del 25 per cento) anche per il primo anno del secondo biennio degli istituti professionali.
          

          
            Ci si pone, come detto, l'obiettivo di estendere la quota di flessibilità del 25 per cento anche al primo anno del secondo biennio del percorso quinquennale (coincidente con il terzo anno della qualifica IeFP) permettendo di configurare un compiuto percorso formativo rispondente alle necessità dello specifico settore.
          

          
            Ciò si attua nei limiti delle risorse finanziarie stanziate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, nei limiti degli assetti ordinamentali e delle consistenze di organico previsti, senza determinare esuberi di personale.
          

          
            Articolo 7. -- L'articolo 7 prevede talune modifiche alle disposizioni introdotte dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, volte a consentire un più facile accesso ad alcune tipologie contrattuali.
          

          
            In particolare, si modifica la disciplina in materia di contratto a tempo determinato, di contratto di lavoro intermittente, di collaborazioni coordinate e continuative anche a progetto e di lavoro accessorio. Lo stesso articolo apporta, inoltre, alcune modifiche alla attuale disciplina in materia di conciliazione obbligatoria in caso di licenziamento per giustificato motivo oggettivo.
          

          
            Il comma 1 introduce modifiche alla disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato, chiarendo anzitutto le ipotesi in cui è possibile la stipula di contratti cosiddetti «acausali». Le stesse disposizioni si applicano, altresì, nel caso di prima missione nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato.
          

          
            Nello specifico, si stabilisce che la causale non è richiesta in caso di primo rapporto di lavoro a termine di durata non superiore a dodici mesi e in ogni altra ipotesi individuata dalla contrattazione collettiva, anche di secondo livello.
          

          
            Al fine di semplificare l'istituto è poi eliminato l'obbligo di comunicazione della prosecuzione «di fatto» del rapporto a termine e il divieto di proroga del contratto «acausale».
          

          
            Gli intervalli tra un contratto a tempo determinato ed il successivo tornano ad essere pari a dieci o venti giorni (a seconda che la durata del primo contratto sia inferiore o superiore a sei mesi); gli stessi intervalli non trovano, inoltre, applicazione per tutte le ipotesi di lavoro stagionale nonché nelle ulteriori ipotesi individuate dalla contrattazione collettiva, anche aziendale.
          

          
            Sono poi apportate alcune modifiche all'articolo 10 del decreto legislativo n. 368 del 2001 volte a chiarire quale sia il campo di applicazione del medesimo decreto legislativo e l'ambito di intervento della contrattazione collettiva nello stabilire limiti quantitativi di assunzione con contratto a termine.
          

          
            I commi 2 e 3 introducono modifiche al decreto legislativo n. 276 del 2003 in relazione a diverse tipologie contrattuali.
          

          
            In primo luogo, si introduce un limite di carattere temporale all'utilizzo di prestazioni di lavoro intermittente, in virtù del quale il contratto di lavoro intermittente è ammesso, per ciascun lavoratore, per un periodo complessivo non superiore a quattrocento giornate di effettivo lavoro nell'arco di tre anni solari. Superato tale limite, il relativo rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato.
          

          
            Si dispone, inoltre, la non applicabilità della sanzione amministrativa prevista per l'omessa comunicazione, da parte del datore di lavoro, della durata della prestazione lavorativa intermittente qualora, in base ai versamenti contributivi effettuati, si evidenzi la volontà del datore di lavoro di non occultare la prestazione di lavoro.
          

          
            Sono apportate modifiche al contratto di collaborazione coordinata e continuativa a progetto al fine di chiarire alcuni aspetti già trattati in circolari amministrative, con particolare riferimento alla forma del contratto e al contenuto del progetto.
          

          
            In relazione al lavoro accessorio, si chiarisce il contenuto della prestazione e si prevede l'emanazione di un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali che stabilisca condizioni, modalità e importi dei buoni lavoro nei confronti di specifiche categorie di soggetti svantaggiati (persone disabili, tossicodipendenti, fruitori di ammortizzatori sociali).
          

          
            Il comma 4 chiarisce l'ambito di applicazione e alcune modalità di svolgimento del tentativo obbligatorio di conciliazione previsto in caso di licenziamento per giustificato motivo oggettivo.
          

          
            Si stabilisce, in particolare, che la relativa procedura non trova applicazione in caso di licenziamento per superamento del periodo di comporto (assenza dal lavoro in caso d'infortunio, di malattia, di gravidanza o di puerperio) e che la procedura deve concludersi entro venti giorni dal momento in cui la Direzione territoriale del lavoro trasmette la convocazione per l'incontro, fatta salva l'ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di proseguire la discussione finalizzata al raggiungimento di un accordo.
          

          
            Nel caso in cui fallisca il tentativo di conciliazione e comunque decorso il termine per la conclusione della procedura, il datore di lavoro può comunicare il licenziamento al lavoratore.
          

          
            La mancata presentazione di una o entrambe le parti al tentativo di conciliazione è valutata dal giudice per desumerne argomenti di prova ai sensi dell'articolo 116 del codice di procedura civile.
          

          
            Con le disposizioni di cui al comma 5 si apportano alcune modifiche alla legge n. 92 del 2012.
          

          
            Nel dettaglio, si prevede che il sistema di monitoraggio dello stato di attuazione degli interventi e delle misure previste dalla legge n. 92 del 2012 deve assicurare elementi conoscitivi anche in relazione agli effetti determinati sulle dinamiche intergenerazionali.
          

          
            Con le modifiche di cui alla lettera b) si estende ai datori di lavoro che assumono, senza esservi tenuti, a tempo pieno e indeterminato lavoratori che fruiscono dell'ASpI il sistema dei benefici previsto dalla legge n. 223 del 1991. Ai datori di lavoro che procedono alle assunzioni è concesso, per ogni mensilità di retribuzione corrisposta al lavoratore, un contributo mensile pari al 50 per cento dell'indennità mensile residua che sarebbe stata corrisposta al lavoratore.
          

          
            Le modifiche di cui alla lettera c) si rendono necessarie al fine di differire ulteriormente (entro il 31 ottobre 2013) il termine entro cui, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della legge n. 92 del 2012, le organizzazioni sindacali e imprenditoriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale stipulano accordi collettivi per la costituzione di fondi di solidarietà per i settori non coperti dalla normativa in materia di integrazione salariale. Al fine di non vanificare gli effetti attesi dalla disposizione introdotta dalla legge n. 92 del 2012, si prevede che decorso inutilmente l'ulteriore periodo di proroga diventi comunque operativo il meccanismo basato sulla istituzione del fondo di solidarietà residuale.
          

          
            Le modifiche di cui alla lettera d) sono volte ad estendere le tutele introdotte dall'articolo 4, commi da 16 a 23, della legge n. 92 del 2012 in materia di contrasto del fenomeno delle cosiddette «dimissioni in bianco», ai lavoratori e alle lavoratrici con contratto di contratti di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, ovvero con contratti di associazione in partecipazione di cui all'articolo 2549, secondo comma, del codice civile.
          

          
            Con il comma 6 si dispone la proroga al 31 dicembre 2013 dei decreti interministeriali, di natura non regolamentare, di proroga e modifica dei fondi di solidarietà di settore, già istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nelle more dell'adeguamento dei fondi medesimi alle disposizioni della legge n. 92 del 2012.
          

          
            Al fine del predetto adeguamento, è prevista una proroga al 31 dicembre 2013 del termine per la stipula degli accordi finalizzati all'adeguamento dei fondi, con la garanzia della vigenza dei fondi già istituti fino all'emanazione dei decreti interministeriali successivi alla stipula dei predetti accordi.
          

          
            Le modifiche alla legge n. 92 del 2012 contenute al comma 7 consentono di ripristinare la previgente disposizione di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a) del decreto legislativo n. 181 del 2000 che stabiliva il limite di reddito annuale entro il quale poteva essere conservato lo stato di disoccupazione. La soglia di reddito non si applica nei confronti dei lavoratori utilizzati nelle attività socialmente utili di cui all'articolo 8, commi 2 e 3, del decreto legislativo n. 468 del 1997.
          

          
            Articolo 8. -- L'articolo 8, al comma 1, prevede l'istituzione presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali della Banca dati delle politiche attive e passive, con lo scopo di razionalizzare gli interventi di politica attiva di tutti gli organismi centrali e territoriali coinvolti e di garantire una immediata attivazione della cosiddetta «Garanzia per i Giovani» (cosiddetta Youth Guarantee).
          

          
            La Banca dati è istituita senza nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica nell'ambito delle strutture del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e si avvale delle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente del medesimo Ministero.
          

          
            Ai sensi del comma 2, la Banca dati raccoglie le informazioni relative ai soggetti da collocare nel mercato del lavoro, ai servizi erogati per una loro migliore collocazione e alle opportunità di impiego.
          

          
            Si vuole in tal modo disporre di uno strumento che consenta di integrare con efficacia i diversi sistemi informativi attualmente esistenti per rafforzare l'incontro tra domanda e offerta di lavoro e per valorizzare appieno le opportunità di impiego.
          

          
            In questo senso, la Banca dati delle politiche attive e passive costituisce uno strumento indispensabile per la gestione del sistema delle politiche del lavoro, favorendo l'integrazione fra gli strumenti di sostegno al reddito (ammortizzatori sociali) e le politiche attive del lavoro ovvero l'insieme degli interventi di supporto ai lavoratori nella ricerca e nell'inserimento nel mercato del lavoro e nei processi di qualificazione e riqualificazione professionale.
          

          
            Il comma 3 chiarisce che la Banca dati delle politiche attive e passive costituisce una componente del sistema informativo lavoro (SIL) previsto dall'articolo 11 del decreto legislativo n. 469 del 1997 e costituito dall'insieme delle strutture organizzative, delle risorse hardware, software e di rete relative alle funzioni ed ai compiti relativi al collocamento e alle politiche attive del lavoro.
          

          
            La Banca dati costituisce, altresì, una componente della borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo n. 276 del 2003, resa disponibile attraverso il portale «Cliclavoro» quale sistema aperto e trasparente di incontro tra domanda e offerta di lavoro.
          

          
            Alla costituzione della Banca dati concorrono le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, l'INPS, Italia lavoro s.p.a., il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, le Università pubbliche e private e le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura.
          

          
            Il comma 4 prevede che confluiscono nella Banca dati, secondo le regole tecniche di cui al codice dell'amministrazione digitale (decreto legislativo n. 82 del 2005):
          

          
            -- la banca dati dei percettori di cui all'articolo 19, comma 4, del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009, che raccoglie le informazioni sui soggetti percettori di qualsiasi trattamento di sostegno al reddito o sussidio legato alla condizione sul mercato del lavoro;
          

          
            -- l'Anagrafe nazionale degli studenti e dei laureati delle università di cui all'articolo 1-bis del decreto-legge n. 105 del 2003 istituita presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
          

          
            -- la dorsale informativa unica di cui all'articolo 4, comma 51, della legge n. 92 del 2012.
          

          
            Il comma 5 autorizza il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, presso cui è costituita la Banca dati, a stipulare convenzioni con i soggetti, pubblici e privati, detentori dei dati destinati ad alimentare il sistema, nel rispetto delle regole tecniche di cui al citato codice dell'amministrazione digitale.
          

          
            Articolo 9. -- La disposizione di cui al comma 1 dell'articolo 9 fa riferimento alle modifiche al regime della solidarietà negli appalti che incidono, esclusivamente sotto un profilo interpretativo, sui contenuti dell'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo n. 276 del 2003.
          

          
            In particolare la norma proposta prevede che le disposizioni di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo n. 276 del 2003 trovino applicazione anche in relazione ai compensi e agli obblighi di natura previdenziale e assicurativa nei confronti dei lavoratori con contratti di natura autonoma; le medesime disposizioni non trovano invece applicazione in relazione ai contratti di appalto stipulati dalle PP.AA. Inoltre, si chiarisce che la diversa disciplina introdotta dai contratti collettivi ai sensi del primo capoverso dell'articolo 29, comma 2, hanno effetto esclusivamente in relazione ai trattamenti retributivi dovuti ai lavoratori impiegati nell'appalto, con esclusione di qualsiasi effetto in relazione ai contributi previdenziali e assicurativi.
          

          
            Il comma 2 modifica il comma 4-bis dell'articolo 306 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, prevedendo un sistema di rimodulazione delle sanzioni e pene pecuniarie in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro per effetto del quale il loro ammontare, a garanzia della loro concreta afflittività, viene incrementato con decreto del Direttore generale della Direzione generale per l'attività ispettiva del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, tenendo conto dell'aumento degli indici Istat, ogni quinquennio. In sede di prima applicazione la rivalutazione avviene ex lege, a decorrere dal 1º luglio 2013, nella misura del 9,6 per cento. Le maggiorazioni derivanti dall'applicazione di tale disposizione sono destinate, per la metà del loro ammontare, al finanziamento di iniziative di vigilanza nonché di prevenzione e promozione in materia di salute e sicurezza del lavoro effettuate dalle Direzioni territoriali del lavoro.
          

          
            Il comma 3 introduce una disposizione all'articolo 3 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167 (testo unico dell'apprendistato) prevedendo che successivamente al conseguimento della qualifica professionale o diploma professionale ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n.226, è possibile la trasformazione del contratto in apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere. La durata massima dei due periodi di apprendistato non può comunque eccedere quella individuata dai contratti collettivi stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o regionale.
          

          
            Il comma 4 integra la disposizione di cui all'articolo 8, comma 2-bis, del decreto-legge n. 138 del 2011, prevedendo che affinché i contratti collettivi aziendali possano derogare dalla disciplina legale e contrattuale collettiva in molte materie di diritto del lavoro (ad esempio: orario di lavoro, appalti, contratti a termine, lavoro a progetto, eccetera), tali contratti debbono essere depositati presso la Direzione territoriale del lavoro competente per territorio.
          

          
            Il comma 5 supera, attraverso una norma di interpretazione autentica, alcune problematiche legate alla applicabilità del principio della cosiddetta pluriefficacia delle comunicazioni obbligatorie nei confronti dei lavoratori.
          

          
            Il comma 6 integra l'articolo 7, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 2 marzo 2012, n. 24, prevedendo che ai lavoratori dipendenti dal somministratore si applicano integralmente le disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.
          

          
            La disposizione di cui al comma 7 è volta a modificare l'articolo 22, commi 2 e 4, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero) e successive modificazioni e integrazioni, al fine di verificare la presenza di un lavoratore disponibile sul territorio nazionale prima ancora che venga avviato il processo di istruttoria per il rilascio del «nulla osta al lavoro subordinato», finalizzato all'ingresso dall'estero di un lavoratore non comunitario evitando, al contempo, l'attesa di venti giorni prevista dal medesimo comma 4 che viene abrogato.
          

          
            La previsione in tal senso modificata consentirebbe ai datori di lavoro di reperire sul mercato nazionale il lavoratore di cui essi necessitano, senza iniziare il procedimento amministrativo suddetto e non comporta nessun aggravio finanziario e amministrativo, in quanto le procedure sono già in uso presso i centri per l'impiego e lo sportello unico per l'immigrazione attraverso la cooperazione applicativa garantita dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
          

          
            La modifica della norma vigente è volta ad anticipare, per il datore di lavoro (o Agenzia autorizzata) che voglia assumere dall'estero un cittadino extracomunitario, il momento della verifica presso il Centro per l'impiego della eventuale disponibilità di lavoratori -- già residenti sul territorio italiano -- a ricoprire quella qualifica, così che tale riscontro sia effettuato prima dell'inoltro della richiesta di nulla osta al lavoro allo sportello unico per l'immigrazione.
          

          
            Ciò consentirebbe di rendere più efficace e stringente la verifica della salvaguardia dei soggetti -- italiani o stranieri -- in cerca di lavoro già presenti sul territorio.
          

          
            Con la disposizione di cui al comma 8 si intende modificare la procedura di cui all'articolo 44-bis, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e successive modificazioni. La disposizione è volta a superare le difficoltà finora riscontrate in sede applicativa che hanno comportato negli anni passati ripetute discontinuità nelle procedure di rilascio dei visti per studio e formazione professionale, da parte del Ministero degli affari esteri, tale da compromettere le iniziative formative promosse da vari soggetti che hanno impegnato risorse nell'organizzazione dei corsi.
          

          
            In tal senso si prevede l'emanazione di un decreto a cadenza triennale, considerato altresì che il contingente fissato annualmente rimane quasi sempre sottoutilizzato per l'esiguo numero dei visti di ingresso rilasciati dalle rappresentanze diplomatico-consolari italiane all'estero.
          

          
            La disposizione di cui al comma 9 è finalizzata a far confluire nel Fondo per l'accoglienza dei minori stranieri di cui all'articolo 23, comma 11, della legge n. 135 del 2012 i residui maturandi dalla gestione emergenziale di cui alle ordinanze di protezione civile riguardanti lo stato di emergenza umanitaria nel territorio nazionale, in relazione all'eccezionale afflusso di cittadini appartenenti ai paesi del Nord Africa nonché per il contrasto e la gestione dell'afflusso di cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea. Tale fondo, istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, risulta per l'anno corrente privo di disponibilità finanziarie. Pertanto, tale riassegnazione di somme consentirebbe di far fronte, almeno parzialmente, alle esigenze finanziarie degli enti locali mantenendo peraltro inalterata la finalità di destinazione delle medesime somme. In tal senso la proposta normativa di cui al comma 3 è ad invarianza di spesa, in quanto comporta un mero trasferimento di una parte delle risorse residue derivanti dalla gestione emergenziale dal Dipartimento della protezione civile al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, senza modificare l'impianto procedurale previsto dall'ordinanza di protezione civile n. 33 del 2012.
          

          
            La disposizione di cui al comma 10 mira a snellire il procedimento di emersione di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 16 luglio 2012, n. 109 (Attuazione della direttiva 2009/52/CE che introduce norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di Paesi terzi, il cui soggiorno è irregolare), tenendo conto della necessità di concludere celermente la procedura e non lasciare in sospeso la posizione dei lavoratori stranieri interessati, la cui situazione giuridica è particolarmente esposta. Le previsioni ivi contenute sono volte altresì ad evitare l'insorgere di eventuali contenziosi che in situazioni analoghe la giustizia amministrativa (TAR Liguria, sentenza n. 755 del 7 maggio 2013) ha risolto in favore della parte debole del rapporto di lavoro sommerso (lavoratore), che resterebbe esposta alle mutevoli determinazioni del suo datore di lavoro.
          

          
            La norma proposta è volta a risolvere alcune criticità evidenziatesi in fase di istruttoria delle dichiarazioni di emersione che non possono, allo stato attuale, essere risolte per il mero tramite di circolari interpretative.
          

          
            Il comma 11 introduce delle modifiche al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, in materia di gruppi di impresa. In agricoltura sono piuttosto diffusi i rapporti di lavoro instaurati tra singoli lavoratori ed una pluralità di datori di lavoro facenti capo allo stesso gruppo o riconducibili ad uno stesso proprietario ovvero ad uno stesso nucleo familiare. Si tratta in realtà di imprese che, pur distinte dal punto di vista giuridico, operano di fatto in modo molto simile ad un'unica azienda.
          

          
            Da ultimo si sta affermando in agricoltura un interessante fenomeno aggregativo, già diffuso in altri settori produttivi, come il contratto di rete. Attualmente queste imprese -- appartenenti allo stesso gruppo, riconducibili allo stesso nucleo familiare o legate da un contratto di rete -- debbono assumere ciascuna i propri dipendenti, non essendo possibile procedere ad una assunzione di gruppo. Questa procedura crea notevoli difficoltà operative in quanto non è sempre agevole individuare preventivamente i periodi in cui il lavoratore sarà chiamato a prestare la propria opera nelle varie aziende del gruppo, che in alcuni casi sono gestite economicamente come un unicum. Il distacco, peraltro, non è sempre attuabile in tali circostanze, in quanto possono mancare i requisiti previsti dalla legge (temporaneità ed interesse del distaccante) ed è difficile gestire correttamente dal punto di vista formale e amministrativo tale istituto. Sussiste quindi la necessità di consentire l'assunzione congiunta da parte di imprese facenti capo allo stesso gruppo o riconducibili ad uno stesso proprietario ovvero ad uno stesso nucleo familiare ovvero legate da un contratto di rete. Resta ferma la responsabilità solidale di tutte le imprese che hanno proceduto all'assunzione nei confronti del lavoratore e delle amministrazioni previdenziali e fiscali. La norma proposta aggiunge 3 nuovi commi all'articolo 31 del decreto legislativo n. 276 del 2003 (cosiddetta legge Biagi). Dalla disposizione non discendono nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. La proposta sostanzialmente riprende la bozza di disegno di legge governativo in materia di semplificazione.
          

          
            Il comma 12 prevede che le spese sostenute dagli enti locali per lo svolgimento di attività sociali mediante forme di lavoro accessorio non sono soggette ai vincoli in materia di contenimento della spesa di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge n. 78 del 2010.
          

          
            Da ultimo le disposizioni di cui ai commi da 13 a 16 apportano specifiche modifiche alla normativa in materia di società a responsabilità limitata semplificata e di start-up innovative.
          

          
            In particolare:
          

          
            -- il comma 13 estende la possibilità di costituire le società semplificate a responsabilità limitata anche ai soggetti con più di trentacinque anni di età e prevede che possano essere amministratori anche i non soci;
          

          
            -- il comma 14 elimina la possibilità di costituire ulteriori società a capitale ridotto;
          

          
            -- il comma 15 prevede che alla data di entrata in vigore del decreto-legge le società a capitale ridotto già costituite sono qualificate società a responsabilità limitata semplificata;
          

          
            -- il comma 16 apporta modifiche specifiche all'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, relativo alla start-up innovativa.
          

          
            Articolo 10. -- La disposizione di cui al comma 1, è volta a consentire la piena funzionalità della Commissione per la vigilanza sui fondi pensione di cui all'articolo 18, comma 3, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, in attesa della ricostituzione della medesima Commissione nella composizione ridotta dall'articolo 23, comma 1, lettera g), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
          

          
            La disposizione di cui al comma 2 riconosce alle fonti istitutive di fondi che, procedendo direttamente alla erogazione delle prestazioni, si trovino in situazioni di squilibrio, la competenza a rivedere, oltre alle regole di finanziamento del fondo, la disciplina delle prestazioni con effetto sia sulle posizioni degli iscritti attivi sia su quelle dei pensionati.
          

          
            Le fonti istitutive dispongono in tal modo di un potere diretto di intervento in grado di prendere in considerazione un ampio novero di strumenti di riequilibrio (incremento della contribuzione -- competenza tipica delle fonti istitutive -- e riduzione delle prestazioni, comprese quelle in corso di erogazione) che coinvolgono l'intera collettività degli iscritti e dei beneficiari, con conseguente contenimento del sacrificio individuale essendo il risanamento posto a carico di un maggior numero di soggetti.
          

          
            Nei fondi chiusi a nuove adesioni, inoltre, nei quali è fisiologico il progressivo incremento dei pensionati a fronte della riduzione del numero degli iscritti attivi, la norma consente di evitare che, con il protrarsi della situazione di difficoltà, la platea chiamata in definitiva a farsi carico del riequilibrio venga progressivamente a ridursi.
          

          
            La seconda parte della norma vale a chiarire che, anche in presenza di un potere di intervento delle fonti istitutive, gli ordinamenti interni dei fondi possono contenere autonome previsioni in materia di riequilibrio, attribuendo la relativa competenza ai propri organi.
          

          
            Con le disposizioni di cui commi 3 e 4, sulla scia del riordino delle competenze in materia della salute e sicurezza sul lavoro, facente capo all'INAIL, nonché in materia previdenziale, facente capo all'INPS -- le attività di accertamento e riscossione dei contributi e di erogazione delle prestazioni di cui all'articolo 1, ultimo comma, del decreto-legge n. 663 del 1979, già confluite nella competenza dell'INAIL per effetto della soppressione dell'IPSEMA e dell'assorbimento delle sue funzioni, sono gestite dall'INPS a decorrere dal 1º gennaio 2014. La disposizione non determina impatti sulla finanza pubblica.
          

          
            Alla luce di un recente orientamento giurisprudenziale, che sembra interpretare in maniera diversa dal passato la disciplina dei limiti di reddito per l'accesso alla prestazione della pensione di inabilità, di cui all'articolo 12, della legge 30 marzo 1971, n. 118, appare opportuno chiarire in maniera esplicita ed inequivocabile, con efficacia ex nunc, che i citati limiti di reddito vanno riferiti all'individuo con esclusione del reddito percepito da altri componenti del nucleo familiare di cui il soggetto interessato fa parte, come peraltro già avviene per gli invalidi parziali (comma 5). I medesimi criteri si applicano anche alle domande per le quali non sia intervenuto provvedimento definitivo e ai procedimenti giurisdizionali non conclusi con sentenza definitiva alla data di entrata in vigore della presente legge, limitatamente al riconoscimento del diritto a pensione a decorrere dalla medesima data, senza il pagamento di importi arretrati. Sono infine fatte salve le prestazioni erogate sulla base dell'interpretazione estensiva delle norme vigenti (comma 6).
          

          
            Da ultimo, il comma 7 fa riferimento alla circostanza che con l'articolo 2 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, sono stati posti in capo alle regioni alcuni adempimenti in materia di riduzione dei costi della politica. Secondo il dispositivo normativo, l'adozione dei necessari atti e provvedimenti ivi previsti da parte delle regioni costituisce condizione necessaria affinché possano essere effettuati, per una quota pari all'80 per cento, i trasferimenti erariali in loro favore. Sono fatti salvi esclusivamente i trasferimenti «destinati al finanziamento del Servizio sanitario nazionale e al trasporto pubblico locale». Nello spirito di tale eccezione, appare opportuno procedere, appunto mediante il comma 7, all'estensione della salvaguardia con riferimento ai trasferimenti concernenti il Fondo nazionale per le politiche sociali e il Fondo per le non autosufficienze, atteso che si tratta di risorse volte a finanziare servizi essenziali per i cittadini, al pari dei trasferimenti già fatti salvi dalla norma in parola, e tenuto conto del fatto che i succitati fondi non erano originariamente stati fatti salvi dal legislatore presumibilmente perché al momento dell'approvazione della norma non disponevano di dotazione finanziaria a legislazione vigente da trasferire alle regioni.
          

          
            Articolo 11. -- Comma 1. Con la norma proposta si sposta al 1º ottobre 2013 il termine a partire dal quale viene applicato l'aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal 21 al 22 per cento previsto dal comma 1-ter del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, termine attualmente fissato al 1º luglio 2013.
          

          
            Viene contestualmente abrogata la norma contenuta nel successivo comma 1-quater dello stesso decreto-legge, che contiene una clausola, non più aggiornata dopo gli ultimi interventi legislativi e quindi non più operante, in base alla quale l'aumento dell'aliquota viene sterilizzato in caso di introduzione di misure di riordino della spesa sociale o di eliminazione di regimi di agevolazione che comportino effetti positivi sull'indebitamento netto almeno pari a 6.560 milioni di euro annui a partire dal 2013.
          

          
            Commi 2-4. Il 27 novembre 2012 i Ministri dell'Eurogruppo, insieme al Presidente della Banca centrale europea (BCE) e al direttore del Fondo monetario internazionale (FMI), hanno trovato un accordo per sbloccare il rilascio della tranche di aiuti da 43,7 miliardi di euro alla Grecia.
          

          
            L'accordo prevedeva che venissero messe in atto alcune misure necessarie a garantire la sostenibilità del debito pubblico greco nel lungo periodo. Una di queste misure prevede che gli Stati membri trasferiscano alla Grecia un ammontare equivalente ai profitti derivanti dai titoli di Stato greci nel portafoglio Securities Markets Progamme (SMP) dell'Eurosistema.
          

          
            Occorre ricordare che i titoli greci nel portafoglio SMP sono stati esclusi dall'accordo di ristrutturazione del debito greco (cosiddetto Private Sector Involvement -- PSI) di fine 2011. Infatti, i titoli greci detenuti dalle Banche centrali nazionali (BCN) e dalla BCE sono stati oggetto di un accordo di scambio con il Governo greco e sostituiti con titoli contraddistinti da un nuovo codice ISIN ma con caratteristiche identiche; i nuovi titoli sono stati esclusi dal PSI e dall'applicazione delle Collective Action Clauses (CAC) e dai conseguenti haircut.
          

          
            Il trasferimento avverrà tramite un conto intermedio aperto e gestito presso l'European Stability Mechanism (ESM), sulla base di un'autorizzazione individuale da parte dei singoli Paesi.
          

          
            Il meccanismo di trasferimento si basa sulla retrocessione degli utili da parte delle rispettive BCN ai Governi dei Paesi membri dell'area dell'euro. I redditi derivanti dal portafoglio SMP delle BCN vengono redistribuiti tra le stesse in base allo schema di capitale nell'ambito del processo di ripartizione del reddito monetario.
          

          
            Alla Banca d'Italia è attribuibile una quota pari al proprio schema di capitale (attualmente pari al 17,9 per cento). Sulla base di dati forniti dalla BCE (e riportati nel documento distribuito all'Eurogruppo Working Group), i redditi spettanti alla Banca d'Italia sono pari a circa 1,8 mld. nel periodo 2013-2038 (circa 396 milioni solo nel 2013).
          

          
            Al riguardo, occorre precisare che secondo la Banca d'Italia la retrocessione al Tesoro dei profitti ottenuti sui titoli SMP deve comunque avvenire attraverso il canale della distribuzione degli utili, nel rispetto delle disposizioni statutarie in materia di formazione del bilancio e in linea con il principio di indipendenza finanziaria sancito dal Trattato. Tale operazione si svolge ogni anno nel mese di giugno.
          

          
            Al fine di dare attuazione alle decisioni dell'Eurogruppo, occorre predisporre un appropriato assetto normativo e contabile che regoli la retrocessione degli utili da parte della Banca d'Italia e il successivo trasferimento alla Grecia entro il 1º luglio 2013.
          

          
            All'interno del decreto necessario per effettuare il trasferimento da parte dello Stato italiano, si prevede di specificare che la Banca d'Italia, all'atto del versamento al bilancio dello Stato degli utili di gestione, dà comunicazione della quota degli utili riferibile ai redditi derivanti dai titoli di Stato greci presenti nel portafoglio SMP e detenuti come investimento di portafoglio (cosiddetto ANFA holdings).
          

          
            Sarebbe infatti opportuno regolare nella stessa sede la questione dei titoli greci detenuti da alcune BCN -- tra le quali la Banca d'Italia -- come ANFA holdings. All'Eurogruppo del 21 febbraio 2012, i Ministri hanno preso l'impegno di trasferire alla Grecia un ammontare equivalente a ogni reddito futuro proveniente dagli ANFA holdings detenuti dalle BCN. L'esposizione della Banca d'Italia è piuttosto limitata, pari a 3,8 milioni (valore nominale 9 milioni), a seguito dei rimborsi relativi ai titoli giunti a scadenza nel 2012. Dalle stime effettuate nell'ambito dell'Eurosistema e riportate nella tabella contenuta nella comunicazione del Presidente dell'Eurogruppo Working Group, l'ammontare di redditi futuri da trasferire sarà pari a 4,1 milioni nel periodo 2012-2014. L'intera somma di 4,1 milioni potrebbe essere erogata entro il 1º luglio 2013.
          

          
            Comma 5. Il Chernobyl Shelter Fund (CSF), i cui principali donatori sono i Paesi del G8 e la Commissione europea, è stato costituito presso la Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo (BERS) nel 1997 allo scopo di finanziare la messa in sicurezza del reattore n. 4 della centrale nucleare di Chernobyl, attraverso la costruzione del cosiddetto «sarcofago».
          

          
            L'Italia, in quanto azionista di rilievo della BERS e Paese del G8, ha contribuito al Fondo fin dall'inizio, partecipando alle varie ricostituzioni che nel tempo si sono succedute.
          

          
            Nell'aprile 2011, alla Conferenza dei donatori per la ricostituzione del CSF, tenutasi a Kiev in occasione del venticinquesimo anniversario dell'incidente alla centrale nucleare di Chernobyl, quasi tutti i partecipanti -- fatta eccezione di Italia, Canada e Giappone -- hanno annunciato il proprio contributo per garantire i finanziamenti necessari (740 milioni di euro) a completare il progetto.
          

          
            L'Italia ha annunciato il proprio impegno al vertice G8 di Deauville del maggio 2011: l'allora Presidente del Consiglio Berlusconi ha dichiarato formalmente che il contributo dell'Italia sarebbe stato pari a 26.100.000 euro, da versare in quattro rate annuali a partire dal 2012.
          

          
            Qualora l'Italia non onorasse l'impegno preso si metterebbe a repentaglio il contributo addizionale promesso dalla BERS e da alcuni donatori bilaterali per raggiungere l'ammontare complessivo di 740 milioni di euro. Infatti, tali contributi addizionali saranno versati solo a condizione che tutti i donatori rispettino i loro impegni.
          

          
            Poiché è possibile utilizzare 1 milione di euro, proveniente dalla chiusura di un Accordo di Contribuzione stipulato in passato con la BERS, al momento giacente presso la stessa, l'ammontare da finanziare con nuove risorse è pari a 25.100.000 euro.
          

          
            Al fine di adempiere al suddetto impegno, con la disposizione di cui al comma 5 si autorizza il contributo di 25.100.000 euro a favore del Chernobyl Shelter Fund (istituito presso la BERS), da versarsi in cinque rate annuali (2.000.000 di euro per il 2013 e 5.775.000 euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2017), cui si provvede mediante riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio 2013-2015 (programma «Fondi di riserva e speciali», missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per il 2013, parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare).
          

          
            Comma 6. L'articolo 1, comma 171, della legge n. 228 del 2012, integrando quanto disposto dal comma 170, indica alla lettera e) l'ammontare del contributo italiano dovuto alla IX ricostituzione delle risorse del Fondo Internazionale per lo sviluppo agricolo (IFAD) in euro 58.000.000,00. Tale ammontare, a causa di un mero errore materiale, deve essere rettificato in quanto il contributo effettivo da versare è pari a euro 58.017.000,00. La differenza di 17.000 euro è coperta dalle risorse assegnate dal comma 170 dell'articolo 1 della legge n. 228 del 2012. Pertanto la variazione di importo non comporta alcun onere aggiuntivo per il bilancio dello Stato.
          

          
            Commi 7 e 8. Si interviene sull'articolo 6-novies del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, al fine di inglobare in un'unica disposizione sia l'agevolazione prevista dall'articolo 12-bis del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74 (che contempla la detassazione di plusvalenze e sopravvenienze derivanti da indennizzi o risarcimenti in favore delle imprese danneggiate), sia quella prevista dal medesimo articolo 6-novies del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43 (che contempla la detassazione dei contributi di cui all'articolo 3-bis del decreto-legge n. 95 del 2012) estendendo il trattamento agevolativo a tutte le forme di contributi, indennizzi o risarcimenti, di natura pubblica o privata, ricevuti sotto qualsiasi forma, in relazione a danni causati dal sisma del maggio 2012.
          

          
            L'attuale formulazione dell'articolo 6-novies, invece, che fa esclusivo riferimento ai contributi di cui all'articolo 3-bis del decreto-legge n. 95, di fatto ricomprende nella detassazione solo i contributi concessi per la riparazione, il ripristino o la ricostruzione degli immobili di edilizia abitativa o ad uso produttivo (di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 74 del 2012).
          

          
            Inoltre, al fine di armonizzare l'ambito soggettivo delle norme sopra richiamate, si è fatto riferimento ai «soggetti» che hanno sede o unità locali nel territorio dei comuni colpiti dagli eventi calamitosi e non solo alle «imprese» (richiamate nel citato articolo 12-bis), al fine di ricomprendere nell'agevolazione anche altri soggetti non titolari di reddito di impresa (ad esempio i lavoratori autonomi) che ricevano per i danni causati dal sisma i medesimi contributi.
          

          
            Con il comma 2 della novella,infine, si è attribuito ai presidenti delle regioni il compito di controllare la totalità dei contributi ricevuti dai beneficiari, al fine di evitare sovracompensazioni dei danni subiti.
          

          
            Commi 9-11. La norma di cui al comma 9 prevede che i gestori dei servizi pubblici, in raccordo con i comuni interessati dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, provvedono a identificare e quantificare la presenza di macerie a terra miste ad amianto e pianificare le attività di rimozione delle stesse sia nelle aree interessate dalla tromba d'aria del 3 maggio 2013 che ha colpito il territorio di alcuni dei suddetti comuni sia nelle restanti aree per i materiali contenenti amianto derivanti dal crollo totale o parziale degli edifici pubblici e privati causato dagli eventi sismici, per quelli derivanti dalle attività di demolizione e abbattimento degli edifici pericolanti disposti dai comuni interessati, nonché da altri soggetti competenti, o comunque svolti su incarico dei medesimi comuni.
          

          
            Comma 10. Si prevede che sulla base della suddetta quantificazione delle macerie contenenti amianto, il presidente della regione Emilia-Romagna in qualità di Commissario delegato, provvede, anche per ragioni di economia procedimentale, allo svolgimento delle procedure di gara per l'aggiudicazione dei contratti aventi ad oggetto l'elaborazione del piano di lavoro previsto dall'articolo 256 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, la rimozione dei materiali in tutto il territorio individuato dal comma 9, il loro trasporto ai siti individuati per lo smaltimento e lo smaltimento dei materiali.
          

          
            Comma 11. Si prevede che agli oneri derivanti dai commi 9 e 10 si provveda con le risorse finanziarie già disponibili a legislazione vigente.
          

          
            Comma 12. La norma è finalizzata a consentire alle regioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano, il ricorso alla leva fiscale per la copertura annuale del rimborso dell'anticipazione di liquidità erogata dallo Stato per far fronte ai pagamenti di cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, relativi, rispettivamente, ai debiti delle regioni e delle province autonome ed ai debiti degli enti del servizio sanitario nazionale-SSN.
          

          
            La necessità di tale norma deriva dalla circostanza che le disposizioni dell'articolo 6 del decreto legislativo. n. 68 del 2011, che consentono di maggiorare l'aliquota dell'addizionale regionale all'Irpef fino a 1,1 punti percentuali per l'anno 2014 e fino a 2,1 punti percentuali a decorrere dall'anno 2015, non si applicano alle autonomie speciali, ma, possono essere adottate solamente da ciascuna regione a statuto ordinario.
          

          
            Le ragioni dell'urgenza conseguono alla necessità di fornire uno strumento di copertura finanziaria particolarmente rilevante per quelle regioni (come le regioni Sicilia e Sardegna) che a legislazione vigente non dispongono di margini di manovra sulle aliquote dell'IRAP e dell'addizionale IRPEF, essendo le stesse già innalzate al livello massimo consentito e stabilmente destinate al finanziamento del disavanzo sanitario corrente, ai sensi della normativa vigente in materia di piani di rientro dai disavanzi sanitari a cui la regione è sottoposta.
          

          
            Pertanto, al fine di garantire la necessaria copertura del rimborso dell'anticipazione di liquidità in questione, la norma riconosce eccezionalmente alle autonomie speciali di poter maggiorare l'aliquota base dell'addizionale regionale all'IRPEF -- fissata anche per le stesse all'1,23 per cento dall'articolo 28 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 -- fino al 2,13 per cento.
          

          
            Tale misura dell'imposta comprende, quindi, l'aliquota di base dell'1,23 per cento, la maggiorazione di 0,5 punti percentuali attualmente vigente per tali autonomie in base all'articolo 50, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, come integrato dall'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, e l'ulteriore maggiorazione riconosciuta dalla norma in esame, pari a 0,4 punti percentuali.
          

          
            Per completezza, si precisa che tale disposizione di legge, derogatoria rispetto a quanto previsto dall'articolo 50, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è conforme a Costituzione atteso che:
          

          
            -- non è in contrasto con quanto stabilito nei singoli statuti delle regioni con autonomia statutaria, i quali, come confermato dalla stessa Corte costituzionale nella sentenza n. 102 del 2008, possono consentire, tramite legge regionale, solo la creazione di tributi propri ma non possono incidere invece sulla configurazione di misure fiscali a monte stabilite dal legislatore nazionale;
          

          
            -- l'addizionale regionale all'IRPEF è un'imposta individuata da una norma dettata dal legislatore nazionale (articolo 50, comma 3 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446), spetta pertanto alle regioni, comprese quelle a statuto speciale, solo il potere di aumentare o diminuire l'aliquota sempre però nei limiti minimi e massimi dettati dal legislatore nazionale;
          

          
            -- la stessa Corte costituzionale, con sentenza n. 138 del 1999 ha statuito che «... anche l'addizionale IRPEF è un'imposta "attribuita" alle Regioni, in ordine alla quale la Regione Siciliana, oltre a compiere le scelte espressamente demandate (la fissazione, a partire dall'anno 2000, dell'aliquota tra lo 0.50 e l'1 per cento: articolo 50, comma 3, del decreto legislativo n. 446 del 1997; e cfr. già l'articolo 3, comma 146, lettera b, della legge n. 662 del 1996), potrà esercitare la propria potestà legislativa alla stessa stregua, e con gli stessi limiti, di quanto avviene per i tributi erariali regionalmente riscossi, il cui gettito è ad essa devoluto ...».
          

          
            Commi 13-16. Il comma 13 della norma in esame è sostanzialmente finalizzato a destinare una quota parte dell'anticipazione di liquidità concessa alla regione Campania, ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge n. 35 del 2013, con il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 14 maggio 2013, al finanziamento del piano di rientro di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto-legge n. 83 del 2012 non coperto con le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui alla delibera CIPE n. 1/2009 del 6 marzo 2009, e con quelle di cui al comma 9-bis dell'articolo 1 del decreto-legge n. 174 del 2012 destinate alla regione Campania. Si prevede altresì che la predetta anticipazione di liquidità è comunque attribuita nei limiti dell'ammontare del prestito i cui oneri di ammortamento trovano copertura nel residuo gettito delle maggiorazioni fiscali di cui al comma 3 non destinate al finanziamento degli oneri di ammortamento delle anticipazioni di liquidità concesse ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge n. 35 del 2013.
          

          
            Il comma 14, invece, detta i criteri per l'erogazione dell'anticipazione di cui al comma 13.
          

          
            In relazione a quanto disposto dal comma 1, il comma 15 stabilisce l'applicazione delle maggiorazioni dell'IRAP e dell'addizionale regionale all'IRPEF, nelle misure rispettivamente dello 0,15 per cento e dello 0,30 per cento a decorrere dal 2014, finalizzandone il gettito prioritariamente all'ammortamento dei prestiti di cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge n. 35 del 2013 (per il pagamento dei debiti regionali sanitari ed extrasanitari) e in via residuale all'ammortamento del prestito disciplinato al comma 1.
          

          
            Il comma 16, infine, interviene sul comma 9-bis dell'articolo 1 del decreto-legge n. 174 del 2012, al fine di specificare che le risorse destinate alla regione Campania in attuazione del medesimo comma, devono essere finalizzate obbligatoriamente al finanziamento del ripetuto piano di rientro di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto-legge n. 83 del 2012.
          

          
            Comma 17. Si autorizza il Ministero per i beni e le attività culturali ad erogare tutte le somme residue a valere sul Fondo unico dello spettacolo (FUS) a favore delle fondazioni lirico-sinfoniche.
          

          
            Commi 18-20. La disposizione contenuta nel comma 18 incrementa dal 99 al 100 per cento la misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche a decorrere dall'anno 2013.
          

          
            Con il comma 19 si prevede che gli effetti di tale incremento, per l'anno 2013, si producono esclusivamente in sede di versamento della seconda o unica rata di acconto. A tal fine, è disposto che l'ammontare della rata di novembre 2013 è quello che risulta dalla differenza fra l'importo dell'acconto complessivamente rideterminato nella misura del 100 per cento e quanto già eventualmente calcolato in sede di primo acconto, a prescindere dal versamento di quest'ultimo in unica soluzione ovvero in rate. Ciò vale anche con riferimento ai soggetti che si avvalgono dell'assistenza fiscale per i quali è esplicitamente previsto che la determinazione della seconda o unica rata di acconto è effettuata dal sostituto d'imposta.
          

          
            Con il comma 20 si prevede, infine, l'aumento, per il solo periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, della misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società (IRES) dal 100 al 101 per cento.
          

          
            Le modifiche della misura degli acconti previste per le imposte sui redditi hanno effetto anche ai fini dell'imposta sul reddito delle attività produttive (IRAP). Infatti, ai fini IRAP, per esplicita previsione dell'articolo 30, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, gli acconti devono essere versati con le modalità e nei termini stabiliti per le imposte sui redditi.
          

          
            Pertanto, in conseguenza di quanto previsto dal comma 18, a decorrere dall'anno 2013, la misura dell'acconto IRAP per le persone fisiche e le società di persone è incrementato dal 99 al 100 per cento. Per i soggetti IRES la misura dell'acconto IRAP, per il solo periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, è incrementata dal 100 al 101 per cento.
          

          
            Comma 21. La norma fissa al 110 per cento, per gli anni 2013 e 2014, la misura dell'acconto delle ritenute al cui versamento sono tenuti gli istituti di credito. Per il 2013, essendo già scaduto il primo termine di versamento, la norma produrrà effetti alla seconda scadenza. Per il 2014, l'acconto, nella misura maggiorata, è dovuto in due parti di uguale importo come previsto ordinariamente.
          

          
            Comma 22. Con questa disposizione sono apportate integrazioni al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, al fine di assoggettare ad imposta di consumo i prodotti succedanei dei tabacchi lavorati, tra i quali le cosiddette «sigarette elettroniche».
          

          
            La disposizione prevede che siano assoggettati ad imposta sia i prodotti contenenti nicotina o altre sostanze sia i dispositivi che ne consentono il consumo.
          

          
            La misura è finalizzata alla salvaguardia delle entrate erariali derivanti dal consumo dei tabacchi lavorati, in particolare delle sigarette, le quali subiscono l'effetto sostituivo del consumo, in notevole espansione, di detti succedanei.
          

          
            La definizione delle norme applicabili alla distribuzione e vendita di quest'ultimi e ai relativi adempimenti amministrativi e contabili è demandata ad un decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, in analogia, per quanto applicabili, a quelle vigenti per i tabacchi lavorati.
          

          
            Il sistema, così come delineato dalla presente disposizione, prevede le seguenti fasi:
          

          
            1. Autorizzazione alla istituzione e gestione di un deposito per la produzione, ricevimento, detenzione, spedizione e immissione in consumo di prodotti succedanei del tabacco (inoltro della istanza, esecuzione della verifica tecnica dell'impianto, verifica delle procedure contabili, prestazione delle cauzioni a garanzia delle imposte dovute);
          

          
            2. Iscrizione in apposita tariffa di vendita dei prodotti che si intendono immettere in consumo per il tramite del deposito (l'adempimento consente l'individuazione della base imponibile);
          

          
            3. Pagamento delle imposte dovute in relazione ai prodotti che, sulla base delle scritture contabili, risultano immessi in consumo (ceduti cioè ai punti che ne effettuano la vendita al pubblico) in ciascun periodo di imposta.
          

          
            L'imposta è versata dal soggetto autorizzato alla istituzione e gestione del deposito sull'apposito capitolo (da istituire a cura della Ragioneria generale) relativo all'unità di voto 1.1.9 dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato.
          

          
            Con il provvedimento attuativo sarà disciplinata, altresì, sempre in analogia alle norme vigenti per i tabacchi, la eventuale fornitura dei prodotti da parte di un soggetto residente in altro Stato membro dell'Unione europea direttamente al punto di vendita al pubblico o direttamente al consumatore. In tal caso il soggetto obbligato al pagamento dell'imposta è il rappresentante fiscale del fornitore, il quale deve essere preventivamente autorizzato ed è obbligato alla tenuta di apposite scritture contabili.
          

          
            In mancanza di dati e rilevazioni ufficiali in ordine al mercato delle cosiddette sigarette elettroniche, è possibile stimare, sulla base di valutazioni tuttora di natura induttiva e a condizione che si consolidi il target dei potenziali acquirenti, che il valore complessivo di questo specifico comparto sia attualmente pari a circa 150 milioni di euro.
          

          
            È stimabile che l'assoggettamento alla tassazione del 58,5 per cento, ipotizzando che non abbia un rilevante impatto sui consumi e fermo restando l'incertezza delle variabili da considerare, dovrebbe portare il valore complessivo del comparto a circa 200 milioni di euro, con conseguenti entrate erariali nell'ordine di 117 milioni di euro su base annua.
          

          
            Comma 23. La norma attribuisce al Ministero della salute il monitoraggio, per i profili di competenza, sugli effetti dei prodotti succedanei dei prodotti da fumo, al fine di promuovere le necessarie iniziative anche normative a tutela della salute.
          

          
            L'articolo 12 reca la norma di copertura finanziaria delle disposizioni di cui agli articoli 1, comma 12, lettera b), 2, commi 6 e 10, 7, comma 7 e 11, commi 1, 5, 20 e 21.
          

        

        
          
            Relazione tecnica
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            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. È convertito in legge il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 150 del 28 giugno 2013.
          

          
            Primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti
          

          
            Presidente della Repubblica
          

          
            Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
          

          
            Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni volte a promuovere l'occupazione, in particolare giovanile, e la coesione sociale, al fine di favorire immediate opportunità di impiego, in considerazione della gravità della situazione occupazionale;
          

          
            Ritenuta altresì la straordinaria necessità ed urgenza, considerata la particolare congiuntura economica, di adottare disposizioni in materia di IVA e altri interventi urgenti per il sistema produttivo, nonché di adottare misure idonee a promuovere gli investimenti e ad assicurare il rispetto degli impegni assunti in sede internazionale e comunitaria;
          

          
            Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 26 giugno 2013;
          

          
            Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, del Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per la coesione territoriale;
          

          
            emana
          

          
            il seguente decreto-legge:
          

          
            
              
                Titolo I
              

              
                MISURE STRAORDINARIE PER LA PROMOZIONE DELL'OCCUPAZIONE, IN PARTICOLARE GIOVANILE, E DELLA COESIONE SOCIALE
              

              
                
                  Articolo 1.
                

                
                  (Incentivi per nuove assunzioni a tempo indeterminatodi lavoratori giovani)
                

                
                  
                    1. Al fine di promuovere forme di occupazione stabile di giovani fino a 29 anni di età e in attesa dell'adozione di ulteriori misure da realizzare anche attraverso il ricorso alle risorse della nuova programmazione comunitaria 2014-2020, è istituito in via sperimentale, nel limite delle risorse di cui ai commi 12 e 16, un incentivo per i datori di lavoro che assumano, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori aventi i requisiti di cui al comma 2, nel rispetto dell'articolo 40 del Regolamento (CE) n. 800/2008.
                  

                

                
                  
                    2. L'assunzione di cui al comma 1 deve riguardare lavoratori, di età compresa tra i 18 ed i 29 anni, che rientrino in una delle seguenti condizioni:
                  

                  
                    
                      a) siano privi di impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi;
                    

                  

                  
                    
                      b) siano privi di un diploma di scuola media superiore o professionale;
                    

                  

                  
                    
                      c) vivano soli con una o più persone a carico.
                    

                  

                

                
                  
                    3. Le assunzioni a valere sulle risorse di cui al comma 1 devono comportare un incremento occupazionale netto e devono essere effettuate a decorrere dal giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, e in ogni caso non antecedente a quella di cui al comma 10 e non oltre il 30 giugno 2015.
                  

                

                
                  
                    4. L'incentivo è pari a un terzo della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per un periodo di 18 mesi, ed è corrisposto al datore di lavoro unicamente mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento, fatte salve le diverse regole vigenti per il versamento dei contributi in agricoltura. Il valore mensile dell'incentivo non può comunque superare l'importo di seicentocinquanta euro per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo.
                  

                

                
                  
                    5. L'incentivo di cui al comma 1 è corrisposto, per un periodo di 12 mesi, ed entro i limiti di seicentocinquanta euro mensili per lavoratore, nel caso di trasformazione con contratto a tempo indeterminato, sempre che ricorrano le condizioni di cui ai commi 2 e 3, con esclusione dei lavoratori in riferimento ai quali i datori di lavoro hanno comunque già beneficiato dell'incentivo di cui al comma 4. Alla trasformazione di cui al presente comma deve comunque corrispondere un'ulteriore assunzione di lavoratore, prescindendo in tal caso, per la sola assunzione ulteriore, dalle condizioni soggettive di cui al comma 2, ai fini del rispetto della condizione di cui al comma 3.
                  

                

                
                  
                    6. L'incremento occupazionale di cui al comma 3 è calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti all'assunzione. I dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale sono ponderati in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di lavoro.
                  

                

                
                  
                    7. L'incremento della base occupazionale va considerato al netto delle diminuzioni occupazionali verificatesi in società controllate o collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso soggetto.
                  

                

                
                  
                    8. All'incentivo di cui al presente articolo si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4, commi 12, 13 e 15, della legge 28 giugno 2012, n. 92.
                  

                

                
                  
                    9. Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, l'Inps adegua, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, le proprie procedure informatizzate allo scopo di ricevere le dichiarazioni telematiche di ammissione all'incentivo e di consentire la fruizione dell'incentivo stesso; entro il medesimo termine l'Inps, con propria circolare, disciplina le modalità attuative del presente incentivo.
                  

                

                
                  
                    10. L'incentivo si applica alle assunzioni intervenute a decorrere dalla data di approvazione degli atti di riprogrammazione di cui al comma 12.
                  

                

                
                  
                    11. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e l'Inps provvedono a dare diffusione dell'avvenuta approvazione degli atti di cui al comma 10.
                  

                

                
                  
                    12. Le risorse di cui al comma 1, destinate al finanziamento dell'incentivo straordinario di cui al medesimo comma, sono determinate:
                  

                  
                    
                      a) nella misura di 100 milioni di euro per l'anno 2013, 150 milioni di euro per l'anno 2014, 150 milioni di euro per l'anno 2015 e 100 milioni di euro per l'anno 2016, per le regioni del Mezzogiorno, a valere sulla corrispondente riprogrammazione delle risorse del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183 già destinate ai Programmi operativi 2007/2013, nonché, per garantirne il tempestivo avvio, alla rimodulazione delle risorse del medesimo Fondo di rotazione già destinate agli interventi del Piano di Azione Coesione, ai sensi dell'articolo 23, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, previo consenso, per quanto occorra, della Commissione. Le predette risorse sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate alle finalità di cui al presente articolo ai sensi del comma 13;
                    

                  

                  
                    
                      b) nella misura di 48 milioni di euro per l'anno 2013, 98 milioni di euro per l'anno 2014, 98 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per l'anno 2016, per le restanti regioni, ripartiti tra le Regioni sulla base dei criteri di riparto dei Fondi strutturali. La regione interessata all'attivazione dell'incentivo finanziato dalle risorse di cui alla presente lettera è tenuta a farne espressa dichiarazione entro il 30 novembre 2013 al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Ministro per la coesione territoriale.
                    

                  

                

                
                  
                    13. Le predette risorse sono destinate al Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze con indicazione degli importi destinati per singola Regione.
                  

                

                
                  
                    14. L'incentivo di cui al presente articolo è riconosciuto dall'Inps in base all'ordine cronologico riferito alla data di assunzione più risalente in relazione alle domande pervenute e, nel caso di insufficienza delle risorse indicate, valutata anche su base pluriennale con riferimento alla durata dell'incentivo, l'Inps non prende in considerazione ulteriori domande con riferimento alla Regione per la quale è stata verificata tale insufficienza di risorse, fornendo immediata comunicazione. L'Inps provvede al monitoraggio delle minori entrate valutate con riferimento alla durata dell'incentivo, inviando relazioni mensili al Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed al Ministero dell'economia e delle finanze.
                  

                

                
                  
                    15. A valere sulle risorse programmate nell'ambito dei Programmi operativi regionali 2007-2013, le Regioni e Province autonome anche non rientranti nel Mezzogiorno, possono prevedere l'ulteriore finanziamento dell'incentivo di cui al presente articolo. In tal caso l'incentivo si applica alle assunzioni intervenute a decorrere dal giorno successivo alla data di pubblicazione del provvedimento con il quale si dispone l'attivazione dell'incentivo medesimo, e comunque intervenute non oltre il 30 giugno 2014.
                  

                

                
                  
                    16. La decisione regionale di attivare l'incentivo di cui al presente articolo deve indicare l'ammontare massimo di risorse dedicate all'incentivo stesso ed essere prontamente comunicata al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, al Ministero dell'economia e delle finanze e all'Inps. Sulla base delle predette comunicazioni, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede a versare all'entrata del bilancio dello Stato le risorse individuate nell'ambito dei programmi regionali imputandole, nelle more della rendicontazione comunitaria, alle disponibilità di tesoreria del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183. Le predette risorse sono riassegnate per le suddette finalità di spesa al pertinente capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali con indicazione degli importi destinati per singola Regione anche ai fini dell'attuazione della procedura e del monitoraggio di cui al comma 14.
                  

                

                
                  
                    17. La decisione regionale di cui al comma 15 non può prevedere requisiti aggiuntivi rispetto a quanto già previsto nel presente articolo.
                  

                

                
                  
                    18. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e l'Inps provvedono a dare diffusione dell'avvenuta approvazione degli atti di cui al comma 15.
                  

                

                
                  
                    19. Entro un giorno dalla ricezione della comunicazione di cui al comma 16, relativa alla decisione regionale di attivare l'incentivo, l'Inps ne dà apposita diffusione.
                  

                

                
                  
                    20. L'Inps fornisce alle Regioni le informazioni dettagliate necessarie alla certificazione alla Commissione europea delle spese connesse all'attuazione dell'incentivo.
                  

                

                
                  
                    21. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvederà ad effettuare la comunicazione di cui all'art. 9 del Regolamento (CE) n. 800/2008.
                  

                

                
                  
                    22. In relazione alla prossima scadenza del Regolamento (CE) n. 800/2008, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali verifica la compatibilità delle disposizioni di cui al presente articolo alle nuove norme europee di esenzione della notifica in corso di adozione e propone le misure necessarie all'eventuale adeguamento.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 2.
                

                
                  (Interventi straordinari per favorire l'occupazione,in particolare giovanile)
                

                
                  
                    1. Le disposizioni di cui al presente articolo contengono misure di carattere straordinario e temporaneo applicabili fino al 31 dicembre 2015, volte a fronteggiare la grave situazione occupazionale che coinvolge in particolare i soggetti giovani.
                  

                

                
                  
                    2. In considerazione della situazione occupazionale richiamata al comma 1, che richiede l'adozione di misure volte a restituire all'apprendistato il ruolo di modalità tipica di entrata dei giovani nel mercato del lavoro, entro il 30 settembre 2013 la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano adotta linee guida volte a disciplinare il contratto di apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere per assunzioni effettuate entro il 31 dicembre 2015 dalle microimprese, piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003, anche in vista di una disciplina maggiormente uniforme sull'intero territorio nazionale dell'offerta formativa pubblica di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167. Nell'ambito delle linee guida di cui al precedente periodo, possono in particolare essere adottate le seguenti disposizioni derogatorie dello stesso decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167:
                  

                  
                    
                      a) il piano formativo individuale di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a) è obbligatorio esclusivamente in relazione alla formazione per l'acquisizione delle competenze tecnico-professionali e specialistiche;
                    

                  

                  
                    
                      b) la registrazione della formazione e della qualifica professionale a fini contrattuali eventualmente acquisita è effettuata in un documento avente i contenuti minimi del modello di libretto formativo del cittadino di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 10 ottobre 2005, recante «Approvazione del modello di libretto formativo del cittadino»;
                    

                  

                  
                    
                      c) in caso di imprese multi localizzate, la formazione avviene nel rispetto della disciplina della regione ove l'impresa ha la propria sede legale.
                    

                  

                

                
                  
                    3. Decorso inutilmente il termine per l'adozione delle linee guida di cui al comma 2, in relazione alle assunzioni con contratto di apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere, effettuate dall'entrata in vigore del presente decreto al 31 dicembre 2015, trovano diretta applicazione le previsioni di cui alle lettere a), b) e c) del medesimo comma 2. Resta comunque salva la possibilità di una diversa disciplina in seguito all'adozione delle richiamate linee guida ovvero in seguito all'adozione di disposizioni di specie da parte delle singole regioni.
                  

                

                
                  
                    4. Fino al 31 dicembre 2015 il ricorso ai tirocini formativi e di orientamento nelle Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano dove non è stata adottata la relativa disciplina, è ammesso secondo le disposizioni contenute nell'articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196 e nel decreto interministeriale 25 marzo 1998, n. 142 e la durata massima dei tirocini prevista dall'articolo 7 del predetto decreto interministeriale è prorogabile di un mese.
                  

                

                
                  
                    5. Il comma 4 trova applicazione anche per i tirocini instaurati nell'ambito delle pubbliche amministrazioni le quali, in attuazione dei principi e criteri contenuti nell'accordo del 24 gennaio 2013 tra Governo, Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano, recante «Linee guida in materia di tirocini», provvedono alla corresponsione dei rimborsi spese ivi previsti. A tal fine le amministrazioni provvedono mediante riduzione degli stanziamenti di bilancio destinati alle spese per incarichi e consulenze come determinati ai sensi delle vigenti disposizioni in materia di contenimento della spesa.
                  

                

                
                  
                    6. In via sperimentale per gli anni 2013, 2014 e 2015 è istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un fondo con dotazione di 2 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015, volto a consentire alle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, di corrispondere le indennità per la partecipazione ai tirocini formativi e di orientamento di cui all'articolo 1, comma 34, lettera d) della legge 28 giugno 2012, n. 92, per le ipotesi in cui il soggetto ospitante del tirocinio sia un'amministrazione dello Stato anche ad ordinamento autonomo e non sia possibile, per comprovate ragioni, far fronte al relativo onere attingendo ai fondi già destinati alle esigenze formative di tale amministrazione.
                  

                

                
                  
                    7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono adottate le modalità attuative del comma 6.
                  

                

                
                  
                    8. Gli interventi straordinari di cui ai commi da 1 a 7 del presente articolo costituiscono oggetto di monitoraggio ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92. A tal fine, entro il 31 dicembre 2015, si provvede ad effettuare una specifica valutazione ai sensi di cui al comma 3, terzo periodo del medesimo articolo 1.
                  

                

                
                  
                    9. All'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, le parole: «entro due anni dalla data di assunzione» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 15 maggio 2015».
                  

                

                
                  
                    10. Al fine di promuovere l'alternanza tra studio e lavoro è autorizzata la spesa di 3 milioni per l'anno 2013 e di 7,6 milioni di euro per l'anno 2014 da destinare al sostegno delle attività di tirocinio curriculare da parte degli studenti iscritti ai corsi di laurea nell'anno accademico 2013-2014.
                  

                

                
                  
                    11. Il Ministro dell'istruzione, dell'università della ricerca, con proprio decreto da adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentita la CRUI, fissa i criteri e le modalità per la ripartizione, su base premiale, delle risorse di cui al comma 10 tra le università statali che attivano tirocini della durata minima di 3 mesi con enti pubblici o privati.
                  

                

                
                  
                    12. Le università provvedono all'attribuzione agli studenti delle risorse assegnate ai sensi del comma 11 , sulla base di graduatorie formate secondo i seguenti criteri di premialità:
                  

                  
                    
                      a) regolarità del percorso di studi;
                    

                  

                  
                    
                      b) votazione media degli esami;
                    

                  

                  
                    
                      c) condizioni economiche dello studente individuate sulla base dell'Indicatore della situazione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni.
                    

                  

                

                
                  
                    13. Ciascuna università assegna le risorse agli studenti utilmente collocati in graduatoria fino all'esaurimento delle stesse, dando priorità agli studenti che hanno concluso gli esami del corso di laurea, nella misura massima di 200 euro mensili a studente. Tale importo è assegnato allo studente quale cofinanziamento, nella misura del 50 per cento, del rimborso spese corrisposto da altro ente pubblico ovvero soggetto privato in qualità di soggetto ospitante.
                  

                

                
                  
                    14. Il Ministro dell'istruzione, dell'università della ricerca di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con decreto da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge fissa i criteri e le modalità per definire piani di intervento, di durata triennale, per la realizzazione di tirocini formativi in orario extracurricolare presso imprese, altre strutture produttive di beni e servizi o enti pubblici, destinati agli studenti della quarta classe delle scuole secondarie di secondo grado, con priorità per quelli degli istituti tecnici e degli istituti professionali, sulla base di criteri che ne premino l'impegno e il merito. Con il medesimo decreto sono fissati anche i criteri per l'attribuzione di crediti formativi agli studenti che svolgono i suddetti tirocini. Dall'attuazione delle misure di cui al presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 3.
                

                
                  (Misure urgenti per l'occupazione giovanile e contro la povertànel Mezzogiorno - Carta per l'inclusione)
                

                
                  
                    1. In aggiunta alle misure di cui agli articoli 1 e 2, al fine di favorire l'occupazione giovanile e l'attivazione dei giovani, a valere sulla corrispondente riprogrammazione delle risorse del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, già destinate ai Programmi operativi 2007/2013, nonché, per garantirne il tempestivo avvio, alla rimodulazione delle risorse del medesimo Fondo di rotazione già destinate agli interventi del Piano di Azione Coesione, ai sensi dell'articolo 23, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, previo consenso, per quanto occorra, della Commissione europea, si attiveranno le seguenti ulteriori misure nei territori del Mezzogiorno mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato quanto a 108 milioni di euro per l'anno 2013, a 108 milioni di euro per l'anno 2014 e a 112 milioni di euro per l'anno 2015 per essere riassegnate alle finalità di cui alle successive lettere:
                  

                  
                    
                      a) per le misure per l'autoimpiego e autoimprenditorialità previste dal decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, nel limite di 26 milioni di euro per l'anno 2013, 26 milioni di euro per l'anno 2014 e 28 milioni di euro per l'anno 2015;
                    

                  

                  
                    
                      b) per l'azione del Piano di Azione Coesione rivolta alla promozione e realizzazione di progetti promossi da giovani e da soggetti delle categorie svantaggiate per l'infrastrutturazione sociale e la valorizzazione di beni pubblici nel Mezzogiorno, nel limite di 26 milioni di euro per l'anno 2013, 26 milioni di euro per l'anno 2014 e 28 milioni di euro per l'anno 2015;
                    

                  

                  
                    
                      c) per le borse di tirocinio formativo a favore di giovani che non lavorano, non studiano e non partecipano ad alcuna attività di formazione, di età compresa fra i 18 e i 29 anni, residenti e/o domiciliati nelle Regioni del Mezzogiorno. Tali tirocini comportano la percezione di una indennità di partecipazione, conformemente a quanto previsto dalle normative statali e regionali, nel limite di 56 milioni di euro per l'anno 2013, 56 milioni di euro per l'anno 2014 e 56 milioni di euro per l'anno 2015.
                    

                  

                

                
                  
                    2. Tenuto conto della particolare incidenza della povertà assoluta nel Mezzogiorno, a valere sulla corrispondente riprogrammazione delle risorse del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183 già destinate ai Programmi operativi 2007/2013, nonché, per garantirne il tempestivo avvio, alla rimodulazione delle risorse del medesimo Fondo di rotazione già destinate agli interventi del Piano di Azione Coesione, ai sensi dell'articolo 23, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, previo consenso, per quanto occorra, della Commissione europea, la sperimentazione di cui all'articolo 60 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è estesa, nei limiti di 100 milioni di euro per l'anno 2014 e di 67 milioni di euro per l'anno 2015, ai territori delle regioni del Mezzogiorno che non ne siano già coperti. Tale sperimentazione costituisce l'avvio del programma «Promozione dell'inclusione sociale».
                  

                

                
                  
                    3. Le risorse di cui al comma 2 sono versate dal Ministero dell'economia e delle finanze all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo di cui all'articolo 81, comma 29, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Le risorse sono ripartite con provvedimento del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministro per la coesione territoriale tra gli ambiti territoriali, di cui all'articolo 8, comma 3, lettera a), della legge 8 novembre 2000, n. 328, in maniera che, ai residenti di ciascun ambito territoriale destinatario della sperimentazione, siano attribuiti contributi per un valore complessivo di risorse proporzionale alla stima della popolazione in condizione di maggior bisogno residente in ciascun ambito. Le regioni interessate dalla sperimentazione comunicano al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'articolazione degli ambiti territoriali di competenza entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto.
                  

                

                
                  
                    4. L'estensione della sperimentazione è realizzata nelle forme e secondo le modalità stabilite in applicazione dell'articolo 60, comma 2, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, fatti salvi requisiti eventuali ed ulteriori definiti dalle Regioni interessate, d'intesa con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Ministero dell'economia e delle finanze, con riferimento agli ambiti territoriali di competenza.
                  

                

                
                  
                    5. Ulteriori finanziamenti della sperimentazione o ampliamenti dell'ambito territoriale di sua applicazione possono essere disposti da Regioni e Province autonome, anche se non rientranti nel Mezzogiorno.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 4.
                

                
                  (Misure per la velocizzazione delle procedure in materia di riprogrammazione dei programmi nazionali cofinanziati dai Fondi strutturali e di rimodulazione del Piano di Azione Coesione)
                

                
                  
                    1. Al fine di rendere disponibili le risorse derivanti dalla riprogrammazione dei programmi nazionali cofinanziati dai Fondi strutturali 2007/2013, di cui all'articolo 1, comma 12, lettera a), all'articolo 3, commi 1 e 2, del presente decreto, le Amministrazioni titolari dei programmi operativi interessati, provvedono ad attivare, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto, le necessarie procedure di modifica dei programmi, sulla base della vigente normativa comunitaria.
                  

                

                
                  
                    2. Al medesimo fine, per la parte riguardante le risorse derivanti dalla rimodulazione del Piano di Azione Coesione, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto, il Gruppo di Azione Coesione di cui al decreto del Ministro per la coesione territoriale del 1º agosto 2012, ai sensi del punto 3 della delibera CIPE 3 agosto 2012, n. 96, provvede a determinare, anche sulla base degli esiti del monitoraggio sull'attuazione delle predette misure, le occorrenti rimodulazioni delle risorse destinate alle misure del Piano di Azione Coesione. Dell'ammontare della rimodulazione di cui al presente comma, si tiene conto nel riparto delle risorse da assegnare a valere sui fondi strutturali per il periodo 2014-2020.
                  

                

                
                  
                    3. Al fine di assicurare il pieno e tempestivo utilizzo delle risorse allocate sul Piano di Azione e Coesione secondo i cronoprogrammi approvati, il predetto Gruppo di Azione procede periodicamente, in partenariato con le amministrazioni interessate, alla verifica dello stato di avanzamento dei singoli interventi e alle conseguenti rimodulazioni del Piano di Azione Coesione che si rendessero necessarie anche a seguito dell'attività di monitoraggio anche al fine di eventuali riprogrammazioni.
                  

                

                
                  
                    4. L'operatività delle misure di cui all'articolo 1, comma 12, lettera a), all'articolo 3, commi 1 e 2, del presente decreto decorre dalla data di perfezionamento dei rispettivi atti di riprogrammazione di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 5.
                

                
                  (Misure per l'attuazione della «Garanzia per i Giovani» e la ricollocazione dei lavoratori destinatari dei cosiddetti «ammortizzatori sociali in deroga»)
                

                
                  
                    1. In considerazione della necessità di dare tempestiva ed efficace attuazione, a decorrere dal 1º gennaio 2014, alla cosiddetta «Garanzia per i Giovani» (Youth Guarantee), nonché di promuovere la ricollocazione dei lavoratori beneficiari di interventi di integrazione salariale relativi, in particolare, al sistema degli ammortizzatori sociali cosiddetti «in deroga» alla legislazione vigente, è istituita presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un'apposita struttura di missione. La struttura opera in via sperimentale, in attesa della definizione del processo di riordino sul territorio nazionale dei servizi per l'impiego e cessa comunque al 31 dicembre 2015.
                  

                

                
                  
                    2. Al fine di realizzare le attività di cui al comma 1, la struttura di missione, in particolare:
                  

                  
                    
                      a) nel rispetto dei principi di leale collaborazione, interagisce con i diversi livelli di Governo preposti alla realizzazione delle relative politiche occupazionali;
                    

                  

                  
                    
                      b) definisce le linee-guida nazionali, da adottarsi anche a livello locale, per la programmazione degli interventi di politica attiva mirati alle finalità di cui al medesimo comma 1;
                    

                  

                  
                    
                      c) individua i criteri per l'utilizzo delle relative risorse economiche;
                    

                  

                  
                    
                      d) promuove, indirizza e coordina gli interventi di competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di Italia Lavoro S.p.A. e dell'ISFOL;
                    

                  

                  
                    
                      e) individua le migliori prassi, promuovendone la diffusione e l'adozione fra i diversi soggetti operanti per realizzazione dei medesimi obiettivi;
                    

                  

                  
                    
                      f) promuove la stipula di convenzioni e accordi con istituzioni pubbliche, enti e associazioni privati per implementare e rafforzare, in una logica sinergica ed integrata, le diverse azioni;
                    

                  

                  
                    
                      g) valuta gli interventi e le attività espletate in termini di efficacia ed efficienza e di impatto e definisce meccanismi di premialità in funzione dei risultati conseguiti dai vari soggetti;
                    

                  

                  
                    
                      h) propone ogni opportuna iniziativa, anche progettuale, per integrare i diversi sistemi informativi ai fini del miglior utilizzo dei dati in funzione degli obiettivi di cui al comma 1, definendo a tal fine linee-guida per la banca dati di cui all'articolo 8;
                    

                  

                  
                    
                      i) in esito al monitoraggio degli interventi, predispone periodicamente rapporti per il Ministro del lavoro e delle politiche sociali con proposte di miglioramento dell'azione amministrativa.
                    

                  

                

                
                  
                    3. La struttura di missione è coordinata dal Segretario Generale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali o da un Dirigente Generale a tal fine designato ed è composta dal Presidente dell'ISFOL, dal Presidente di Italia Lavoro S.p.A., dal Direttore Generale dell'INPS, dai Dirigenti delle Direzioni Generali del medesimo Ministero aventi competenza nelle materie di cui al comma 1, da tre rappresentanti designati dalla Conferenza Stato-Regioni, da due rappresentanti designati dall'Unione Province Italiane e da un rappresentante designato dall'Unione italiana delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. La partecipazione alla struttura di missione non dà luogo alla corresponsione di compensi, emolumenti o indennità di alcun tipo, ma soltanto al rimborso di eventuali e documentate spese di missione.
                  

                

                
                  
                    4. Gli oneri derivanti dal funzionamento della struttura di missione sono posti a carico di un apposito capitolo dello stato di previsione del ministero del lavoro e delle politiche sociali con una dotazione di euro 40 mila per l'anno 2013, e euro 100 mila per ciascuno degli anni 2014 e 2015, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 6.
                

                
                  (Disposizioni in materia di istruzione e formazione)
                

                
                  
                    1. Al fine di favorire organici raccordi tra i percorsi di istruzione e formazione professionale regionale e quelli degli istituti professionali statali, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 5, comma 3, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, gli istituti professionali possono utilizzare, nel primo biennio e nel primo anno del secondo biennio, spazi di flessibilità entro il 25 per cento dell'orario annuale delle lezioni per svolgere percorsi di istruzione e formazione professionale in regime di sussidiarietà integrativa, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 13, comma 1-quinquies, del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40. L'utilizzazione degli spazi di flessibilità deve avvenire nei limiti degli assetti ordinamentali e delle consistenze di organico previsti, senza determinare esuberi di personale e ulteriori oneri per la finanza pubblica.
                  

                

              

            

            
              
                Titolo II
              

              
                DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RAPPORTI DI LAVORO, DI OCCUPAZIONE E DI PREVIDENZA SOCIALE
              

              
                
                  Articolo 7.
                

                
                  (Modifiche alla legge 28 giugno 2012, n. 92)
                

                
                  
                    1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato in particolare dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      a) all'articolo 1, il comma 1-bis è sostituito dal seguente: «1-bis. Il requisito di cui al comma 1 non è richiesto:
                    

                    
                      a) nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nel caso di prima missione di un lavoratore nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
                    

                    
                      b) in ogni altra ipotesi individuata dai contrati collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.»;
                    

                  

                  
                    
                      b) all'articolo 4, il comma 2-bis è abrogato;
                    

                  

                  
                    
                      c) all'articolo 5:
                    

                    
                      
                        1) al comma 2, dopo le parole «se il rapporto di lavoro», sono inserite le seguenti «, instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis,»;
                      

                    

                    
                      
                        2) il comma 2-bis è abrogato;
                      

                    

                    
                      
                        3) il comma 3 è sostituito dal seguente «3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.»;
                      

                    

                  

                  
                    
                      d) all'articolo 10:
                    

                    
                      
                        1) al comma 1, dopo la lettera c-bis), è inserita la seguente: «c-ter) i rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223»;
                      

                    

                    
                      
                        2) il comma 6 è abrogato;
                      

                    

                    
                      
                        3) al comma 7, le parole: «stipulato ai sensi dell'articolo 1, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «stipulato ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 1-bis».
                      

                    

                  

                

                
                  
                    2. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, come modificato in particolare dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      a) all'articolo 34, dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2-bis. In ogni caso, il contratto di lavoro intermittente è ammesso, per ciascun lavoratore, per un periodo complessivamente non superiore alle quattrocento giornate di effettivo lavoro nell'arco di tre anni solari. In caso di superamento del predetto periodo il relativo rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato.»;
                    

                  

                  
                    
                      b) all'articolo 35, comma 3-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La sanzione di cui al presente comma non trova applicazione qualora, dagli adempimenti di carattere contributivo precedentemente assolti, si evidenzi la volontà di non occultare la prestazione di lavoro.»;
                    

                  

                  
                    
                      c) all'articolo 61, comma 1, le parole: «esecutivi o ripetitivi» sono sostituite dalle seguenti: «esecutivi e ripetitivi»;
                    

                  

                  
                    
                      d) all'articolo 62 sono eliminate le seguenti parole: «, ai fini della prova»;
                    

                  

                  
                    
                      e) all'articolo 70, comma 1, sono eliminate le seguenti parole: «di natura meramente occasionale»;
                    

                  

                  
                    
                      f) all'articolo 72, il comma 4-bis è sostituito dal seguente: «In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, utilizzati nell'ambito di progetti promossi da amministrazioni pubbliche, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità e importi dei buoni orari».
                    

                  

                

                
                  
                    3. Ai fini di cui al comma 2, lettera a), si computano esclusivamente le giornate di effettivo lavoro prestate successivamente all'entrata in vigore della presente disposizione.
                  

                

                
                  
                    4. Il comma 6 dell'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e successive modificazioni è sostituito dal seguente: «6. La procedura di cui al presente articolo non trova applicazione in caso di licenziamento per superamento del periodo di comporto di cui all'articolo 2110 del codice civile, nonché per i licenziamenti e le interruzioni del rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui all'articolo 2, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92. La stessa procedura, durante la quale le parti, con la partecipazione attiva della commissione di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche soluzioni alternative al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzione territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per l'incontro, fatta salva l'ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di proseguire la discussione finalizzata al raggiungimento di un accordo. Se fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, decorso il termine di cui al comma 3, il datore di lavoro può comunicare il licenziamento al lavoratore. La mancata presentazione di una o entrambe le parti al tentativo di conciliazione è valutata dal giudice ai sensi dell'articolo 116 del codice di procedura civile.».
                  

                

                
                  
                    5. Alla legge 28 giugno 2012, n. 92 sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      a) all'articolo 1:
                    

                    
                      
                        1) al comma 3, al secondo periodo, in fine, dopo la parola: «trattamento» sono aggiunte le seguenti: «nonché sugli effetti determinati dalle diverse misure sulle dinamiche intergenerazionali»;
                      

                    

                    
                      
                        2) al comma 22, il periodo: «decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge» è sostituito dal seguente: «al 1º gennaio 2014»;
                      

                    

                  

                  
                    
                      b) all'articolo 2, dopo il comma 10, è inserito il seguente: «10-bis. Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto, assuma a tempo pieno e indeterminato lavoratori che fruiscono dell'Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI) di cui al comma 1 è concesso, per ogni mensilità di retribuzione corrisposta al lavoratore, un contributo mensile pari al cinquanta per cento dell'indennità mensile residua che sarebbe stata corrisposta al lavoratore. Il diritto ai benefici economici di cui al presente comma è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati licenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell'impresa che assume, ovvero risulta con quest'ultima in rapporto di collegamento o controllo. L'impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabilità, all'atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzionate condizioni ostative».
                    

                  

                  
                    
                      c) all'articolo 3:
                    

                    
                      
                        1) al comma 4, le parole: «entro dodici mesi» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013»;
                      

                    

                    
                      
                        2) al medesimo comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Decorso inutilmente il termine di cui al periodo precedente, al fine di assicurare adeguate forme di sostegno ai lavoratori interessati dalla presente disposizione, a decorrere dal 1º gennaio 2014 si provvede mediante la attivazione del fondo di solidarietà residuale di cui ai commi 19 e seguenti.»;
                      

                    

                    
                      
                        3) al comma 14, al primo periodo, le parole: «nel termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013,»;
                      

                    

                    
                      
                        4) al comma 19, le parole: «entro il 31 marzo 2013,» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013,»;
                      

                    

                    
                      
                        5) ai commi 42, 44 e 45, le parole «entro il 30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013».
                      

                    

                  

                  
                    
                      d) all'articolo 4:
                    

                    
                      
                        1) dopo il comma 23, è inserito il seguente: «23-bis. Le disposizioni di cui ai commi da 16 a 23 trovano applicazione, in quanto compatibili, anche alle lavoratrici e ai lavoratori impegnati con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, di cui all'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e con contratti di associazione in partecipazione di cui all'articolo 2549, secondo comma, del codice civile»;
                      

                    

                    
                      
                        2) il numero 1) della lettera c) del comma 33 è abrogato.
                      

                    

                  

                

                
                  
                    6. Nelle more dell'adeguamento, ai sensi dell'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, della disciplina dei fondi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alle disposizioni di cui all'articolo 3, comma 4, della legge 28 giugno 2012, n. 92, il termine di cui all'articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è prorogato al 31 dicembre 2013.
                  

                

                
                  
                    7. Al decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, all'articolo 4, dopo l'alinea, è inserita la seguente lettera: «a) conservazione dello stato di disoccupazione a seguito di svolgimento di attività lavorativa tale da assicurare un reddito annuale non superiore al reddito minimo personale escluso da imposizione. Tale soglia di reddito non si applica ai soggetti di cui all'articolo 8, commi 2 e 3, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468.».
                  

                

              

              
                
                  Articolo 8.
                

                
                  (Banca dati politiche attive e passive)
                

                
                  
                    1. Al fine di razionalizzare gli interventi di politica attiva di tutti gli organismi centrali e territoriali coinvolti e di garantire una immediata attivazione della Garanzia per i Giovani di cui all'articolo 5, è istituita, senza nuovi o maggiori oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica, nell'ambito delle strutture del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed avvalendosi delle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente del Ministero stesso, la «Banca dati delle politiche attive e passive».
                  

                

                
                  
                    2. La Banca dati di cui al comma 1 raccoglie le informazioni concernenti i soggetti da collocare nel mercato del lavoro, i servizi erogati per una loro migliore collocazione nel mercato stesso e le opportunità di impiego.
                  

                

                
                  
                    3. Alla costituzione della Banca dati delle politiche attive e passive, che costituisce una componente del sistema informativo lavoro di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 27 dicembre 1997, n. 469 e della borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 reso disponibile attraverso Cliclavoro, concorrono le Regioni e le Province autonome, l'Istituto Nazionale di Previdenza sociale, Italia Lavoro s.p.a., il Ministero dell'istruzione, università e ricerca scientifica, le Università pubbliche e private e le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura.
                  

                

                
                  
                    4. Secondo le regole tecniche in materia di interoperabilità e scambio dati definite dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, confluiscono alla Banca dati di cui al comma 1: la Banca dati percettori di cui all'articolo 19, comma 4, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2; l'Anagrafe nazionale degli studenti e dei laureati delle università di cui all'articolo 1-bis del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 2003, n. 170 nonché la dorsale informativa di cui all'articolo 4, comma 51, della legge 28 giugno 2012, n. 92.
                  

                

                
                  
                    5. Per una migliore organizzazione dei servizi e degli interventi di cui al presente articolo, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è autorizzato a stipulare convenzioni con soggetti pubblici e privati per far confluire i dati in loro possesso nella Banca dati di cui al comma 1, con le medesime regole tecniche di cui al comma 4.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 9.
                

                
                  (Ulteriori disposizioni in materia di occupazione)
                

                
                  
                    1. Le disposizioni di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni, trovano applicazione anche in relazione ai compensi e agli obblighi di natura previdenziale e assicurativa nei confronti dei lavoratori con contratto di lavoro autonomo. Le medesime disposizioni non trovano applicazione in relazione ai contratti di appalto stipulati dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le disposizioni dei contratti collettivi di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni, hanno effetto esclusivamente in relazione ai trattamenti retributivi dovuti ai lavoratori impiegati nell'appalto con esclusione di qualsiasi effetto in relazione ai contributi previdenziali e assicurativi.
                  

                

                
                  
                    2. Il comma 4-bis, dell'articolo 306 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 è sostituito dal seguente: «4-bis. Le ammende previste con riferimento alle contravvenzioni in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro e le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente decreto nonché da atti aventi forza di legge sono rivalutate ogni cinque anni con decreto del direttore generale della Direzione generale per l'Attività Ispettiva del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in misura pari all'indice ISTAT dei prezzi al consumo previo arrotondamento delle cifre al decimale superiore. In sede di prima applicazione la rivalutazione avviene, a decorrere dal 1º luglio 2013, nella misura del 9,6%. Le maggiorazioni derivanti dalla applicazione del presente comma sono destinate, per la metà del loro ammontare, al finanziamento di iniziative di vigilanza nonché di prevenzione e promozione in materia di salute e sicurezza del lavoro effettuate dalle Direzioni territoriali del lavoro. A tal fine le predette risorse sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate su apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
                  

                

                
                  
                    3. All'articolo 3 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
                  

                  
                    2-bis. Successivamente al conseguimento della qualifica o diploma professionale ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, allo scopo di conseguire la qualifica professionale ai fini contrattuali, è possibile la trasformazione del contratto in apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere; in tal caso la durata massima complessiva dei due periodi di apprendistato non può eccedere quella individuata dalla contrattazione collettiva di cui al presente decreto legislativo».
                  

                

                
                  
                    4. Al comma 2-bis dell'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 sono inserite, in fine, le seguenti parole: «, subordinatamente al loro deposito presso la Direzione territoriale del lavoro competente per territorio».
                  

                

                
                  
                    5. Le previsioni di cui al comma 6 dell'articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181 si interpretano nel senso che le comunicazioni di assunzione, cessazione, trasformazione e proroga ivi previste sono valide ai fini dell'assolvimento di tutti gli obblighi di comunicazione che, a qualsiasi fine, sono posti anche a carico dei lavoratori nei confronti delle Direzioni regionali e territoriali del lavoro, dell'INPS, dell'INAIL o di altre forme previdenziali sostitutive o esclusive, nonché nei confronti della Prefettura - Ufficio territoriale del Governo e delle Province.
                  

                

                
                  
                    6. Alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 2 marzo 2012, n. 24, dopo le parole: «presso un utilizzatore,» sono inserite le seguenti: «e ferma restando l'integrale applicabilità delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81».
                  

                

                
                  
                    7. All'articolo 22 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      a) al comma 2, dopo le parole: «deve presentare» sono aggiunte le seguenti: «, previa verifica, presso il centro per l'impiego competente, della indisponibilità di un lavoratore presente sul territorio nazionale, idoneamente documentata,»;
                    

                  

                  
                    
                      b) il comma 4 è abrogato.
                    

                  

                

                
                  
                    8. Il contingente triennale degli stranieri ammessi a frequentare i corsi di formazione professionale ovvero a svolgere i tirocini formativi di cui all'articolo 44-bis, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 è determinato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri dell'interno e degli affari esteri, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da emanarsi ogni tre anni entro il 30 giugno dell'anno successivo al triennio. In sede di prima applicazione della presente disposizione, le rappresentanze diplomatiche e consolari, nelle more dell'emanazione del decreto triennale di cui al presente comma e, comunque, non oltre il 30 giugno di ciascun anno non ancora coperto dal decreto triennale, rilasciano i visti di cui all'articolo 44-bis, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, previa verifica dei requisiti previsti dal medesimo comma 5. Il numero di tali visti viene portato in detrazione dal contingente indicato nel decreto triennale successivamente adottato. Qualora il decreto di programmazione triennale non venga adottato entro la scadenza stabilita, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali può provvedere, in via transitoria, con proprio decreto annuale nel limite delle quote stabilite nell'ultimo decreto emanato. Lo straniero in possesso dei requisiti previsti per il rilascio del visto di studio che intende frequentare corsi di formazione professionali ai sensi dell'articolo 44-bis, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 può essere autorizzato all'ingresso nel territorio nazionale, nell'ambito del contingente triennale determinato con il decreto di cui alla presente disposizione. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                  

                

                
                  
                    9. Le risorse residue derivanti dalle procedure di spesa autorizzate ai sensi dell'articolo 5 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3933 del 13 aprile 2011, all'esito delle attività solutorie di cui all'articolo 1, comma 5, lettera d), dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 33 del 28 dicembre 2012, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati, di cui all'articolo 23, comma 11, della legge 7 agosto 2012, n. 135. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con proprio decreto le occorrenti variazioni di bilancio.
                  

                

                
                  
                    10. All'articolo 5 del decreto legislativo 16 luglio 2012, n. 109, dopo il comma 11, sono aggiunti i seguenti commi:
                  

                  
                    «11-bis. Nei casi in cui la dichiarazione di emersione sia rigettata per cause imputabili esclusivamente al datore di lavoro, previa verifica da parte dello sportello unico per l'immigrazione della sussistenza del rapporto di lavoro, dimostrata dal pagamento delle somme di cui al comma 5, e del requisito della presenza al 31 dicembre 2011 di cui al comma 1, al lavoratore viene rilasciato un permesso di soggiorno per attesa occupazione. I procedimenti penali e amministrativi di cui al comma 6, a carico del lavoratore, sono archiviati. Nei confronti del datore di lavoro si applica il comma 10 del presente articolo.
                  

                  
                    11-ter. Nei casi di cessazione del rapporto di lavoro oggetto di una dichiarazione di emersione non ancora definita, ove il lavoratore sia in possesso del requisito della presenza al 31 dicembre 2011 di cui al comma 1, la procedura di emersione si considera conclusa in relazione al lavoratore, al quale è rilasciato un permesso di attesa occupazione ovvero, in presenza della richiesta di assunzione da parte di un nuovo datore di lavoro, un permesso di soggiorno per lavoro subordinato, con contestuale estinzione dei reati e degli illeciti amministrativi relativi alle violazioni di cui al comma 6.
                  

                  
                    11-quater. Nell'ipotesi prevista dal comma 11-ter, il datore di lavoro che ha presentato la dichiarazione di emersione resta responsabile per il pagamento delle somme di cui al comma 5 sino alla data di comunicazione della cessazione del rapporto di lavoro; gli uffici procedono comunque alla verifica dei requisiti prescritti per legge in capo al datore di lavoro che ha presentato la dichiarazione di emersione, ai fini dell'applicazione del comma 10 del presente articolo.».
                  

                

                
                  
                    11. All'articolo 31 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
                  

                  
                    «3-bis. Le imprese agricole, ivi comprese quelle costituite in forma cooperativa, appartenenti allo stesso gruppo di cui al comma 1, ovvero riconducibili allo stesso proprietario o a soggetti legati tra loro da un vincolo di parentela o di affinità entro il terzo grado, possono procedere congiuntamente all'assunzione di lavoratori dipendenti per lo svolgimento di prestazioni lavorative presso le relative aziende.
                  

                  
                    3-ter. L'assunzione congiunta di cui al precedente comma 3-bis può essere effettuata anche da imprese legate da un contratto di rete, quando almeno il 50 per cento di esse sono imprese agricole.
                  

                  
                    3-quater. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono definite le modalità con le quali si procede alle assunzioni congiunte di cui al comma 3-bis.
                  

                  
                    3-quinquies. I datori di lavoro rispondono in solido delle obbligazioni contrattuali, previdenziali e di legge che scaturiscono dal rapporto di lavoro instaurato con le modalità disciplinate dai commi 3-bis e 3-ter.».
                  

                

                
                  
                    12. All'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito in legge con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo le parole: «settore sociale» sono inserite le seguenti: «nonché per le spese sostenute per lo svolgimento di attività sociali mediante forme di lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.».
                  

                

                
                  
                    13. All'articolo 2463-bis del codice civile, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      a) al comma 1, le parole: «che non abbiano compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione» sono soppresse;
                    

                  

                  
                    
                      b) al comma 2, punto 6), le parole: «, i quali devono essere scelti tra i soci» sono soppresse;
                    

                  

                  
                    
                      c) il comma 4 è soppresso.
                    

                  

                

                
                  
                    14. All'articolo 44 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      a) i commi 1, 2, 3 e 4 sono soppressi;
                    

                  

                  
                    
                      b) al comma 4-bis le parole: «società a responsabilità limitata a capitale ridotto» sono sostituite dalle seguenti: «società a responsabilità limitata semplificata».
                    

                  

                

                
                  
                    15. Le società a responsabilità limitata a capitale ridotto iscritte al registro delle imprese ai sensi dell'articolo 44 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono qualificate società a responsabilità limitata semplificata.
                  

                

                
                  
                    16. All'articolo 25, comma 2, del decreto legge del 18 ottobre 2012 n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      a) la lettera a) è soppressa;
                    

                  

                  
                    
                      b) alla lettera h) punto 1), nel primo periodo le parole «uguali o superiori al 20 per cento» sono sostituite con le seguenti: «uguali o superiori al 15 per cento»;
                    

                  

                  
                    
                      c) alla lettera h) punto 2) dopo le parole «in Italia o all'estero» sono aggiunte le seguenti: «, ovvero, in percentuale uguale o superiore a due terzi della forza lavoro complessiva, di personale in possesso di laurea magistrale ai sensi dell'articolo 3 del decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270»;
                    

                  

                  
                    
                      d) alla lettera h) punto 3) dopo le parole «varietà vegetale» sono aggiunte le seguenti: «ovvero sia titolare dei diritti relativi ad un programma per elaboratore originario registrato presso il Registro pubblico speciale per i programmi per elaboratore, purché tali privative siano».».
                    

                  

                

              

              
                
                  Articolo 10.
                

                
                  (Disposizioni in materia di politiche previdenziali e sociali)
                

                
                  
                    1. Sino alla nomina degli altri componenti della Commissione per la vigilanza sui fondi pensione di cui all'articolo 18, comma 3, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, nella composizione ridotta dall'articolo 23, comma 1, lettera g), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2001, n. 214, il componente in carica alla data di entrata in vigore del presente decreto, continua ad assicurare lo svolgimento di tutte le funzioni demandate da norme di legge e di regolamento alla predetta Commissione.
                  

                

                
                  
                    2. All'articolo 7-bis del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: «2-bis. Qualora i fondi pensione di cui al comma 1 che procedono alla erogazione diretta delle rendite non dispongano di mezzi patrimoniali adeguati in relazione al complesso degli impegni finanziari esistenti, le fonti istitutive possono rideterminare la disciplina, oltre che del finanziamento, delle prestazioni, con riferimento sia alle rendite in corso di pagamento sia a quelle future. Tali determinazioni sono inviate alla Covip per le valutazioni di competenza. Resta ferma la possibilità che gli ordinamenti dei fondi attribuiscano agli organi interni specifiche competenze in materia di riequilibrio delle gestioni.»
                  

                

                
                  
                    3. A decorrere dal 1º gennaio 2014, le attività di cui all'articolo 1, ultimo comma, del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, sono gestite direttamente dall'Istituto Nazionale per la Previdenza Sociale, che subentra nei relativi rapporti attivi e passivi. Entro il 30 giugno 2014 l'INAIL provvede a fornire all'INPS il rendiconto di chiusura al 31 dicembre 2013 delle gestioni delle relative attività ai fini delle conseguenti regolazioni contabili.
                  

                

                
                  
                    4. L'INPS provvede alle attività di cui al comma 3 con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
                  

                

                
                  
                    5. All'articolo 14-septies del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio1980, n. 33, dopo il sesto comma, è inserito il seguente: «Il limite di reddito per il diritto alla pensione di inabilità in favore dei mutilati e degli invalidi civili, di cui all'articolo 12 della legge 30 marzo 1971, n. 118, è calcolato con riferimento al reddito agli effetti dell'IRPEF con esclusione del reddito percepito da altri componenti del nucleo familiare di cui il soggetto interessato fa parte».
                  

                

                
                  
                    6. La disposizione del settimo comma dell'articolo 14-septies del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio1980, n. 33, introdotta dal comma 5, si applica anche alle domande di pensione di inabilità in relazione alle quali non sia intervenuto provvedimento definitivo e ai procedimenti giurisdizionali non conclusi con sentenza definitiva alla data di entrata in vigore della presente disposizione, limitatamente al riconoscimento del diritto a pensione a decorrere dalla medesima data, senza il pagamento di importi arretrati. Non si fa comunque luogo al recupero degli importi erogati prima della data di entrata in vigore della presente disposizione, laddove conformi con i criteri di cui al comma 5.
                  

                

                
                  
                    7. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, dopo le parole: «diversi da quelli destinati al finanziamento del servizio sanitario nazionale» sono inserite le seguenti: «, delle politiche sociali e per le non autosufficienze».
                  

                

              

            

            
              
                Titolo III
              

              
                DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO (IVA) E ALTRE MISURE URGENTI
              

              
                
                  Articolo 11.
                

                
                  (Disposizioni in materia fiscale e di impegni internazionali e altre misure urgenti)
                

                
                  
                    1. All'articolo 40 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      a) al comma 1-ter le parole «1º luglio 2013» sono sostituite dalle seguenti «1º ottobre 2013»;
                    

                  

                  
                    
                      b) il comma 1-quater è abrogato.
                    

                  

                

                
                  
                    2. In attuazione dell'accordo dell'Eurogruppo del 27 novembre 2012 la Banca d'Italia, all'atto del versamento al bilancio dello Stato degli utili di gestione, comunica annualmente al Ministero dell'economia e delle finanze-Dipartimento del tesoro la quota di tali utili riferibile ai redditi derivanti dai titoli di Stato greci presenti nel portafoglio Securities Markets Programme attribuibili all'Italia. La quota degli utili di cui al periodo precedente, relativa ai redditi provenienti dai titoli greci detenuti come investimento di portafoglio ai sensi dell'accordo dell'Eurogruppo del 21 febbraio 2012 per il periodo 2012-2014, è pari a 4,1 milioni di euro.
                  

                

                
                  
                    3. Le predette quote sono riassegnate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ad apposito capitolo di spesa per far fronte agli impegni previsti dall'Accordo di cui al comma 2.
                  

                

                
                  
                    4. Nelle more della procedura di cui al comma 3, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze può essere autorizzato il ricorso ad anticipazioni di tesoreria da regolarizzare con emissione di ordini di pagamento sul pertinente capitolo di spesa entro il termine di novanta giorni dal pagamento
                  

                

                
                  
                    5. È autorizzato un contributo in favore del Chernobyl Shelter Fund istituito presso la Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo per l'importo complessivo 25.100.000 di euro. Il contributo è versato in cinque rate annuali, di cui la prima, per l'anno 2013, di 2.000.000 euro, e le successive di 5.775.000 euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2017.
                  

                

                
                  
                    6. All'articolo 1, comma 171, lettera e), della legge 24 dicembre 2012 n. 228, le parole: «per euro 58.000.000,00» sono sostituite dalla seguenti: «per euro 58.017.000,00».
                  

                

                
                  
                    7. L'articolo 12-bis del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, è abrogato.
                  

                

                
                  
                    8. L'articolo 6-novies del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 6-novies. - (Detassazione di contributi, indennizzi e risarcimenti per gli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012). -- 1. Per i soggetti che hanno sede o unità locali nel territorio dei comuni di cui all'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e di cui all'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che abbiano subito danni, verificati con perizia giurata, per effetto degli eventi sismici del maggio 2012, i contributi, gli indennizzi e i risarcimenti, connessi agli eventi sismici, di qualsiasi natura e indipendentemente dalle modalità di fruizione e contabilizzazione non concorrono alla formazione del reddito imponibile ai fini delle imposte sul reddito e dell'imposta regionale sulle attività produttive.
                  

                  
                    2. I Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in qualità di commissari delegati ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, verificano l'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, mediante l'istituzione e la cura del registro degli aiuti concessi di cui all'articolo 1, comma 373, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modifiche. L'agevolazione è concessa nei limiti e alle condizioni previste dalle decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 final e C (2012) 9471 final del 19 dicembre 2012.».
                  

                

                
                  
                    9. Ai fini della tutela della salute dei cittadini, i gestori dei servizi pubblici, in raccordo con i comuni interessati dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, così come identificati dall'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n. 122 e successive modificazioni e integrazioni, provvedono a identificare e quantificare la presenza di macerie a terra miste ad amianto e pianificare le attività di rimozione delle stesse per:
                  

                  
                    
                      a) le aree interessate anche dalla tromba d'aria del 3 maggio 2013 che ha colpito il territorio di alcuni comuni già interessati dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, con riferimento alle conseguenze della citata tromba d'aria;
                    

                  

                  
                    
                      b) le restanti aree per i materiali contenenti amianto derivanti dal crollo totale o parziale degli edifici pubblici e privati causato dagli eventi sismici, per quelli derivanti dalle attività di demolizione e abbattimento degli edifici pericolanti disposti dai comuni interessati, nonché da altri soggetti competenti, o comunque svolti sui incarico dei medesimi comuni.
                    

                  

                

                
                  
                    10. Sulla base della quantificazione delle macerie contenenti amianto generate dagli eventi di cui al comma 9, il Presidente della Regione Emilia Romagna in qualità di Commissario delegato, provvede, anche per ragioni di economia procedimentale, allo svolgimento delle procedure di gara per l'aggiudicazione dei contratti aventi ad oggetto rispettivamente:
                  

                  
                    
                      a) l'elaborazione del piano di lavoro previsto dall'articolo 256 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante «Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro», la rimozione dei materiali in tutto il territorio di cui al comma 9 e il loro trasporto ai siti individuati per lo smaltimento;
                    

                  

                  
                    
                      b) lo smaltimento dei materiali di cui al comma 9, con la previsione che l'aggiudicatario si impegnerà ad applicare le medesime condizioni economiche alle attività di smaltimento di materiale contenente amianto commissionate da soggetti privati in conseguenza degli eventi di cui al comma 9.
                    

                  

                

                
                  
                    11. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 9 e 10 provvede il Presidente della Regione Emilia Romagna in qualità di Commissario delegato per gli eventi di cui al comma 9 e per gli eventi sismici del maggio 2012 nei limiti delle risorse finanziarie disponibili rispettivamente del Fondo per la ricostruzione delle aree terremotate di cui all'articolo 2 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n. 122 e dell'ordinanza n. 83 del 27 maggio 2013 negli ambiti di rispettiva competenza.
                  

                

                
                  
                    12. Al decreto-legge 8 aprile 2013 n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo l'articolo 3-bis è aggiunto il seguente articolo:
                  

                  
                    «Art. 3-ter. - (Disposizioni in materia di addizionale regionale all'IRPEF nelle Regioni a statuto speciale). -- 1. Al fine di consentire la predisposizione delle misure di copertura finanziaria degli oneri derivanti dal rimborso delle anticipazioni di liquidità di cui agli articoli 2, comma 3, lettera a) e 3, comma 5, lettera a), le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano in deroga alle disposizioni dell'articolo 50, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, come integrato dall'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, a decorrere dall'anno 2014, possono maggiorare fino ad un massimo di 1 punto percentuale l'aliquota base dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche, stabilita nella misura dell'1,23 per cento dall'articolo 28 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.»
                  

                

                
                  
                    13. La quota dell'anticipazione di euro 1.452.600.000, attribuita alla Regione Campania con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 14 maggio 2013, n. 41831, non utilizzata per il pagamento dei debiti di cui all'articolo 2 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è destinata, nei limiti di cui al comma 14, alla copertura della parte del piano di rientro, di cui all'articolo 16, comma 5, del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, non finanziata con le risorse di cui al primo periodo del comma 9 dell'articolo 16 del medesimo decreto legge n. 83 del 2012 e di cui al comma 9-bis dell'articolo 1 del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, destinate alla regione Campania.
                  

                

                
                  
                    14. Il prestito di cui al comma 13 destinato al piano di rientro di cui all'articolo 16, comma 5, del decreto-legge n. 83 del 2012 è erogato subordinatamente all'approvazione del predetto piano da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell'economia e delle finanze e alla verifica della congruità della copertura annuale del rimborso del prestito stesso, maggiorata degli interessi, da parte del Tavolo tecnico di cui al comma 8 dell'articolo 16 del decreto legge n. 83 del 2012, nonché alla sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro e la Regione Campania.
                  

                

                
                  
                    15. Per la regione Campania, a decorrere dal 2014, è disposta l'applicazione delle maggiorazioni fiscali di cui all'articolo 2, comma 86, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 ed il relativo gettito fiscale è finalizzato prioritariamente all'ammortamento dei prestiti di cui agli articoli 2 e 3 del decreto legge n. 35 del 2013 e, in via residuale, all'ammortamento del corrispondente prestito di cui al comma 13 destinato al piano di rientro di cui all'articolo 16, comma 5, del decreto-legge n. 83 del 2012, per l'intera durata dell'ammortamento dei medesimi prestiti.
                  

                

                
                  
                    16. Al comma 9-bis dell'articolo 1 del decreto legge n. 174 del 2012 sono aggiunte infine le seguenti parole «ovvero per la regione Campania al finanziamento del piano di rientro di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134».
                  

                

                
                  
                    17. Al fine di fronteggiare lo stato di crisi del settore e di salvaguardare i lavoratori delle fondazioni lirico-sinfoniche, il Ministero per i beni e le attività culturali è autorizzato, per l'anno 2013, ad erogare tutte le somme residue a valere sul fondo unico dello spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163 e successive modificazioni, a favore delle medesime fondazioni.
                  

                

                
                  
                    18. A decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, la misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche è fissata al 100 per cento.
                  

                

                
                  
                    19. Per l'anno 2013, la disposizione di cui al comma 18 produce effetti esclusivamente sulla seconda o unica rata di acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, effettuando il versamento in misura corrispondente alla differenza fra l'acconto complessivamente dovuto e l'importo dell'eventuale prima rata di acconto. Per i soggetti che si avvalgono dell'assistenza fiscale, i sostituti d'imposta trattengono la seconda o unica rata di acconto tenendo conto delle disposizioni contenute nel presente comma.
                  

                

                
                  
                    20. Per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, la misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società è aumentata dal 100 al 101 per cento. La disposizione produce effetti esclusivamente sulla seconda o unica rata di acconto, effettuando il versamento in misura corrispondente alla differenza fra l'acconto complessivamente dovuto e l'importo dell'eventuale prima rata di acconto.
                  

                

                
                  
                    21. Per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013 e per quello successivo, il versamento di acconto di cui all'articolo 35, comma 1, del decreto legge 18 marzo 1976 n. 46, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 maggio 1976, n. 249, è fissato nella misura del 110 per cento. Per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013, la disposizione di cui al primo periodo produce effetti esclusivamente sulla seconda scadenza di acconto, effettuando il versamento in misura corrispondente alla differenza fra l'acconto complessivamente dovuto e l'importo versato alla prima scadenza.
                  

                

                
                  
                    22. Nel decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni ed integrazioni, dopo l'articolo 62-ter è inserito il seguente: «Art. 62-quater. - (Imposta di consumo sui prodotti succedanei dei prodotti da fumo). -- 1. A decorrere dal 1º gennaio 2014 i prodotti contenenti nicotina o altre sostanze idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati nonché i dispostivi meccanici ed elettronici, comprese le parti di ricambio, che ne consentono il consumo, sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura pari al 58,5 per cento del prezzo di vendita al pubblico.
                  

                  
                    2. La commercializzazione dei prodotti di cui al comma 1, è assoggettata alla preventiva autorizzazione da parte dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli nei confronti di soggetti che siano in possesso dei medesimi requisiti stabiliti, per la gestione dei depositi fiscali di tabacchi lavorati, dall'articolo 3 del decreto ministeriale 22 febbraio 1999, n. 67.
                  

                  
                    3. Il soggetto di cui al comma 2 è tenuto alla preventiva prestazione di cauzione, in uno dei modi stabiliti dalla legge 10 giugno 1982, n. 348, a garanzia dell'imposta dovuta per ciascun periodo di imposta.
                  

                  
                    4. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 31 ottobre 2013, sono stabiliti il contenuto e le modalità di presentazione dell'istanza ai fini dell'autorizzazione di cui al comma 2, le procedure per la variazione dei prezzi di vendita al pubblico dei prodotti di cui al comma 1, nonché le modalità di prestazione della cauzione di cui al comma 3, di tenuta dei registri e documenti contabili, di liquidazione e versamento dell'imposta di consumo, anche in caso di vendita a distanza, di comunicazione degli esercizi che effettuano la vendita al pubblico, in conformità, per quanto applicabili, a quelle vigenti per i tabacchi lavorati.
                  

                  
                    5. In attesa di una disciplina organica della produzione e del commercio dei prodotti di cui al comma 1, la vendita dei prodotti medesimi è consentita, in deroga all'articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074, altresì per il tramite delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293.
                  

                  
                    6. La commercializzazione dei prodotti di cui al comma 1 è soggetta alla vigilanza dell'Amministrazione finanziaria, ai sensi delle disposizioni, per quanto applicabili, dell'articolo 18. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 50.
                  

                  
                    7. Il soggetto autorizzato ai sensi del comma 2 decade in caso di perdita di uno o più requisiti soggettivi di cui al comma 2, o qualora sia venuta meno la garanzia di cui al comma 3. In caso di violazione delle disposizioni in materia di liquidazione e versamento dell'imposta di consumo e in materia di imposta sul valore aggiunto è disposta la revoca dell'autorizzazione.».
                  

                

                
                  
                    23. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e successive modificazioni, dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    «10-bis. Il Ministero della salute esercita il monitoraggio, per i profili di competenza, sugli effetti dei prodotti succedanei dei prodotti da fumo, al fine di promuovere le necessarie iniziative anche normative a tutela della salute.».
                  

                

              

              
                
                  Articolo 12.
                

                
                  (Copertura finanziaria)
                

                
                  
                    1. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, comma 12, lettera b), 2, commi 6 e 10, 7, comma 7 e 11, commi 1, 5, 20 e 21, pari a 1.114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018, si provvede:
                  

                  
                    
                      a) quanto a 65 milioni di euro per l'anno 2013, a 77 milioni di euro per l'anno 2014 e a 78 milioni di euro per l'anno 2015 mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59;
                    

                  

                  
                    
                      b) quanto a 98 milioni di euro per l'anno 2013, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
                    

                  

                  
                    
                      c) quanto a 864,6 milioni di euro per l'anno 2013, a 117 milioni di euro per l'anno 2014, a 112 milioni di euro per l'anno 2015, a 51 milioni di euro per l'anno 2016 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall'articolo 11, commi da 18 a 22;
                    

                  

                  
                    
                      d) quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228;
                    

                  

                  
                    
                      e) quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2014 e a 120 milioni di euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 515, della legge 24 dicembre 2012 n. 228;
                    

                  

                  
                    
                      f) quanto a 7,6 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del fondo per il funzionamento ordinario delle Università;
                    

                  

                  
                    
                      g) quanto a 2 milioni di euro per l'anno 2013 e a 5,775 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2017, mediante corrispondente riduzione, per i medesimi anni, dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
                    

                  

                

                
                  
                    2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 13.
                

                
                  (Entrata in vigore)
                

                
                  
                    1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                  

                  
                    Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                  

                

              

            

          

          
            
              Dato a Roma, addì 28 giugno 2013.
            

            
              NAPOLITANO
            

            
              Letta -- Giovannini -- Saccomanni -- Trigilia
            

            
              Visto, il Guardasigilli: Cancellieri
            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 890
          

          
            
              Senato della Repubblica
            



            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 31 luglio 2013, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 28 GIUGNO 2013, N. 76
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. L'incentivo di cui al comma 1 non spetta per le assunzioni con contratti di lavoro domestico»;
          

          
            al comma 2, la lettera c) è soppressa;
          

          
            il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            «3. Le assunzioni di cui al comma 1 devono comportare un incremento occupazionale netto e devono essere effettuate a decorrere dal giorno successivo alla data di cui al comma 10 e non oltre il 30 giugno 2015»;
          

          
            al comma 5, le parole: «un'ulteriore assunzione di lavoratore» sono sostituite dalle seguenti: «entro un mese un'ulteriore assunzione di lavoratore con contratto di lavoro dipendente»;
          

          
            al comma 6, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «dei lavoratori a tempo pieno»;
          

          
            al comma 10, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Tali assunzioni devono essere effettuate non oltre il 30 giugno 2015. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali fornisce comunicazione della data di decorrenza dell'incentivo mediante avviso pubblicato nel sito internet istituzionale»;
          

          
            al comma 12, lettera a), le parole: «per le regioni del Mezzogiorno» sono sostituite dalle seguenti: «per le regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia» e dopo la parola: «Commissione» è inserita la seguente: «europea»;
          

          
            al comma 12, lettera b), il secondo periodo è soppresso;
          

          
            il comma 14 è sostituito dal seguente:
          

          
            «14. L'incentivo di cui al presente articolo è riconosciuto dall'INPS con le modalità di cui al presente comma. L'Istituto provvede, entro tre giorni dalla presentazione della domanda di ammissione al beneficio da parte del soggetto interessato, a fornire una specifica comunicazione in ordine alla sussistenza di una effettiva disponibilità di risorse per l'accesso al beneficio medesimo. A seguito della comunicazione di cui al precedente periodo, in favore del richiedente opera una riserva di somme pari all'ammontare previsto del beneficio spettante sulla base della documentazione allegata alla domanda e allo stesso richiedente è assegnato un termine perentorio di sette giorni lavorativi per provvedere alla stipula del contratto di lavoro che dà titolo all'agevolazione. Entro il termine perentorio dei successivi sette giorni lavorativi, lo stesso richiedente ha l'onere di comunicare al competente ufficio dell'INPS l'avvenuta stipula del contratto che dà titolo all'agevolazione. In caso di mancato rispetto dei termini perentori di cui ai periodi che precedono, il richiedente decade dalla riserva di somme operata in suo favore, che vengono conseguentemente rimesse a disposizione di ulteriori potenziali beneficiari. L'incentivo di cui al presente articolo è riconosciuto dall'INPS in base all'ordine cronologico di presentazione delle domande cui abbia fatto seguito l'effettiva stipula del contratto che dà titolo all'agevolazione e, in caso di insufficienza delle risorse indicate, valutata anche su base pluriennale con riferimento alla durata dell'incentivo, l'INPS non prende più in considerazione ulteriori domande con riferimento alla regione per la quale è stata verificata tale insufficienza di risorse, fornendo immediata comunicazione anche attraverso il proprio sito internet istituzionale. L'INPS provvede al monitoraggio delle minori entrate valutate con riferimento alla durata dell'incentivo, inviando relazioni mensili al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze»;
          

          
            al comma 15, al primo periodo, le parole: «anche non rientranti nel Mezzogiorno,» sono soppresse e il secondo periodo è soppresso;
          

          
            il comma 17 è soppresso;
          

          
            dopo il comma 22 è aggiunto il seguente:
          

          
            «22-bis. Gli interventi di cui al presente articolo costituiscono oggetto di monitoraggio ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92. A tal fine, entro il 31 dicembre 2015, si provvede ad effettuare una specifica valutazione ai sensi di cui al comma 3, terzo periodo, del medesimo articolo 1 della legge n. 92 del 2012».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            al comma 1, le parole: «di carattere straordinario e temporaneo applicabili fino al 31 dicembre 2015,» sono soppresse;
          

          
            al comma 2, le parole: «per assunzioni effettuate entro il 31 dicembre 2015 dalle microimprese, piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003» sono soppresse;
          

          
            al comma 3, al primo periodo, le parole: «effettuate dall'entrata in vigore del presente decreto al 31 dicembre 2015,» sono soppresse, e al secondo periodo, le parole: «Resta comunque salva» sono sostituite dalle seguenti: «Nelle ipotesi di cui al precedente periodo, resta comunque salva»;
          

          
            i commi 4 e 5 sono soppressi;
          

          
            dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «5-bis. Al fine di sostenere la tutela del settore dei beni culturali è istituito, per l'anno 2014, presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo un Fondo straordinario con stanziamento pari a 1 milione di euro, denominato "Fondo mille giovani per la cultura", destinato alla promozione di tirocini formativi e di orientamento nei settori delle attività e dei servizi per cultura rivolti a giovani fino a ventinove anni di età. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità di accesso al Fondo di cui al presente comma.
          

          
            5-ter. Per i tirocini formativi e di orientamento di cui alle linee guida di cui all'Accordo sancito il 24 gennaio 2013 in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano i datori di lavoro pubblici e privati con sedi in più regioni possono fare riferimento alla sola normativa della regione dove è ubicata la sede legale e possono altresì accentrare le comunicazioni di cui all'articolo 1, commi 1180 e seguenti, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, presso il Servizio informatico nel cui ambito territoriale è ubicata la sede legale»;
          

          
            al comma 13, l'ultimo periodo è sostituito dai seguenti: «Tale importo è assegnato allo studente quale cofinanziamento, nella misura del 50 per cento, del rimborso spese corrisposto da altro soggetto pubblico o privato. Per i soli tirocini all'estero presso soggetti pubblici l'importo può essere corrisposto anche in forma di benefici o facilitazioni non monetari».
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            al comma 1, alinea, le parole: «quanto a 108 milioni di euro per l'anno 2013, a 108 milioni di euro per l'anno 2014 e a 112 milioni di euro per l'anno 2015» sono sostituite dalle seguenti: «quanto a 108 milioni di euro per l'anno 2013, a 68 milioni di euro per l'anno 2014 e a 152 milioni di euro per l'anno 2015»;
          

          
            al comma 1, lettera b), le parole: «da giovani e da soggetti delle categorie svantaggiate» sono sostituite dalle seguenti: «da giovani e da soggetti delle categorie svantaggiate e molto svantaggiate» e, dopo le parole: «beni pubblici nel Mezzogiorno,» sono inserite le seguenti: «con particolare riferimento ai beni immobili confiscati di cui all'articolo 48, comma 3, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159,»;
          

          
            al comma 1, lettera c), le parole: «56 milioni di euro per l'anno 2014 e 56 milioni di euro per l'anno 2015» sono sostituite dalle seguenti: «16 milioni di euro per l'anno 2014 e 96 milioni di euro per l'anno 2015»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Per gli interventi e le misure di cui alle lettere a) e b) del comma 1 dovranno essere finanziati, in via prioritaria, i bandi che prevedano il sostegno di nuovi progetti o imprese che possano avvalersi di un'azione di accompagnamento e tutoraggio per l'avvio e il consolidamento dell'attività imprenditoriale da parte di altra impresa già operante da tempo, con successo, in altro luogo e nella medesima attività. La remunerazione dell'impresa che svolge attività di tutoraggio, nell'ambito delle risorse di cui alle lettere a) e b) del comma 1, è definita con apposito decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con i Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. La remunerazione è corrisposta solo a fronte di successo dell'impresa oggetto del tutoraggio. L'impresa che svolge attività di tutoraggio non deve vantare alcuna forma di partecipazione o controllo societario nei confronti dell'impresa oggetto del tutoraggio»;
          

          
            al comma 2, le parole: «100 milioni di euro per l'anno 2014 e di 67 milioni di euro per l'anno 2015» sono sostituite dalle seguenti: «140 milioni di euro per l'anno 2014 e di 27 milioni di euro per l'anno 2015».
          

          
            All'articolo 5:
          

          
            al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «struttura di missione» sono aggiunte le seguenti: «con compiti propositivi e istruttori»;
          

          
            al comma 2, lettera a), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, raccogliendo dati sulla situazione dei servizi all'impiego delle regioni, che sono tenute a comunicarli almeno ogni due mesi»;
          

          
            al comma 2, lettera b), dopo le parole: «comma 1» sono aggiunte le seguenti: «, nonché i criteri per l'utilizzo delle relative risorse economiche»;
          

          
            al comma 2, la lettera c) è soppressa;
          

          
            al comma 2, dopo la lettera i) sono aggiunte le seguenti:
          

          
            «i-bis) avvia l'organizzazione della rilevazione sistematica e la pubblicazione in rete, per la formazione professionale finanziata in tutto o in parte con risorse pubbliche, del tasso di coerenza tra formazione impartita e sbocchi occupazionali effettivi, anche utilizzando, mediante distacco, personale dei Centri per l'impiego, di Italia Lavoro S.p.A. o dell'ISFOL, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;
          

          
            i-ter) promuove l'accessibilità da parte di ogni persona interessata, nonché da parte del mandatario della persona stessa, alle banche dati, da chiunque detenute e gestite, contenenti informazioni sugli studi compiuti dalla persona stessa o sulle sue esperienze lavorative o formative»;
          

          
            al comma 3, le parole: «del medesimo Ministero» sono sostituite dalle seguenti: «del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell'istruzione, dell'università e delle ricerca»;
          

          
            il comma 4 è sostituito dal seguente:
          

          
            «4. Gli oneri derivanti dal funzionamento della struttura di missione sono posti a carico di un apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali con una dotazione di euro 20.000 per l'anno 2013 ed euro 70.000 per ciascuno degli anni 2014 e 2015, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Gli oneri per il funzionamento dei Comitati scientifico e tecnico per l'indirizzo dei metodi e delle procedure per il monitoraggio della riforma del mercato del lavoro, costituiti per le finalità di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 8 luglio 2013 ed operanti presso il medesimo Ministero, sono posti a carico di un apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali con una dotazione di euro 20.000 per l'anno 2013 ed euro 30.000 per ciascuno degli anni 2014 e 2015, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del citato Fondo sociale per occupazione e formazione»;
          

          
            dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «4-bis. In considerazione delle attività affidate all'ISFOL, con riferimento alle previsioni di cui al presente articolo e, più in generale, a supporto dell'attuazione della "Garanzia per i Giovani", nonché di quelle connesse al monitoraggio di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è destinato l'importo di 6 milioni di euro per l'anno 2014, per la proroga dei contratti di lavoro stipulati dall'ISFOL ai sensi dell'articolo 118, comma 14, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, fino al 31 dicembre 2014. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 6 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede, anche al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, per 10 milioni di euro per l'anno 2014.
          

          
            4-ter. A decorrere dal 1º gennaio 2012, per il personale dell'ISFOL proveniente dal soppresso Istituto per gli affari sociali il trattamento fondamentale e accessorio in godimento presso il soppresso Istituto deve intendersi a tutti gli effetti equiparato a quello riconosciuto al personale dell'ISFOL, fermo restando che il medesimo personale conserva sino al 31 dicembre 2011 il suddetto trattamento in godimento presso l'Istituto per gli affari sociali».
          

          
            L'articolo 6 è soppresso.
          

          
            All'articolo 7:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a), dopo le parole: «non superiore a dodici mesi» sono inserite le seguenti: «comprensiva di eventuale proroga»;
          

          
            alla lettera b), la parola: «contrati» è sostituita dalla seguente: «contratti»;
          

          
            alla lettera c), numero 3), capoverso 3, dopo le parole: «Le disposizioni di cui al presente comma» sono inserite le seguenti: «, nonché di cui al comma 4,»;
          

          
            alla lettera d), numero 1), al capoverso c-ter, alle parole: «i rapporti» sono premesse le seguenti: «ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 6 e 8,»;
          

          
            al comma 2, è premessa la seguente lettera:
          

          
            «0a) all'articolo 30, dopo il comma 4-bis è aggiunto il seguente:
          

          
            "4-ter. Qualora il distacco di personale avvenga tra aziende che abbiano sottoscritto un contratto di rete di impresa che abbia validità ai sensi del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, l'interesse della parte distaccante sorge automaticamente in forza dell'operare della rete, fatte salve le norme in materia di mobilità dei lavoratori previste dall'articolo 2103 del codice civile. Inoltre per le stesse imprese è ammessa la codatorialità dei dipendenti ingaggiati con regole stabilite attraverso il contratto di rete stesso"»;
          

          
            al comma 2, lettera a), capoverso 2-bis, le parole: «In ogni caso» sono sostituite dalle seguenti: «In ogni caso, fermi restando i presupposti di instaurazione del rapporto e con l'eccezione dei settori del turismo, dei pubblici esercizi e dello spettacolo» e dopo le parole: «per ciascun lavoratore» sono inserite le seguenti: «con il medesimo datore di lavoro»;
          

          
            al comma 2, la lettera b) è soppressa;
          

          
            al comma 2, dopo la lettera c) è inserita la seguente:
          

          
            «c-bis) all'articolo 61, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            "2-bis. Se il contratto ha per oggetto un'attività di ricerca scientifica e questa viene ampliata per temi connessi o prorogata nel tempo, il progetto prosegue automaticamente"»;
          

          
            al comma 2, la lettera d) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «d) all'articolo 62, comma 1, alinea, le parole: ", ai fini della prova" sono soppresse»;
          

          
            dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            «2-bis. L'espressione "vendita diretta di beni e di servizi", contenuta nell'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, si interpreta nel senso di ricomprendere sia le attività di vendita diretta di beni, sia le attività di servizi»;
          

          
            al comma 5, lettera a), è aggiunto il seguente numero:
          

          
            «2-bis) al comma 28, capoverso articolo 2549, è aggiunto il seguente comma:
          

          
            "Le disposizioni di cui al secondo comma non si applicano, limitatamente alle imprese a scopo mutualistico, agli associati individuati mediante elezione dall'organo assembleare di cui all'articolo 2540, il cui contratto sia certificato dagli organismi di cui all'articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, nonché in relazione al rapporto fra produttori e artisti, interpreti, esecutori, volto alla realizzazione di registrazioni sonore, audiovisive o di sequenze di immagini in movimento"»;
          

          
            al comma 5, lettera c), numero 1), dopo le parole: «dodici mesi» sono inserite le seguenti: «dalla data di entrata in vigore dalla presente legge»;
          

          
            al comma 5, lettera c), è aggiunto il seguente numero:
          

          
            «5-bis) ai commi 5, 42, 44 e 45, le parole: "decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali" sono sostituite dalle seguenti: "decreto non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali"»;
          

          
            dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:
          

          
            «7-bis. All'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, come modificato dall'articolo 4, comma 33, lettera c), della legge 28 giugno 2012, n. 92, le parole: "inferiore a sei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "fino a sei mesi"»;
          

          
            la rubrica è sostituita dalla seguente: «Modifiche alla disciplina introdotta dalla legge 28 giugno 2012, n. 92».
          

          
            Dopo l'articolo 7 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 7-bis. - (Stabilizzazione di associati in partecipazione con apporto di lavoro) - 1. Al fine di promuovere la stabilizzazione dell'occupazione mediante il ricorso a contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato nonché di garantire il corretto utilizzo dei contratti di associazione in partecipazione con apporto di lavoro, nel periodo compreso fra il 1º giugno 2013 e il 30 settembre 2013, le aziende, anche assistite dalla propria associazione di categoria, possono stipulare con le associazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale specifici contratti collettivi che, ove abbiano i contenuti di cui al comma 2, rendono applicabili le disposizioni di cui ai commi successivi.
          

          
            2. I contratti di cui al comma 1 prevedono l'assunzione con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, entro tre mesi dalla loro stipulazione, di soggetti già parti, in veste di associati, di contratti di associazione in partecipazione con apporto di lavoro. Per le assunzioni sono applicabili i benefici previsti dalla legislazione per i rapporti di lavoro a tempo indeterminato. Le assunzioni a tempo indeterminato possono essere realizzate anche mediante contratti di apprendistato. I lavoratori interessati alle assunzioni sottoscrivono, con riferimento a tutto quanto riguardante i pregressi rapporti di associazione, atti di conciliazione nelle sedi e secondo le procedure di cui agli articoli 410 e seguenti del codice di procedura civile.
          

          
            3. Nei sei mesi successivi alle assunzioni di cui al comma 2, i datori di lavoro possono recedere dal rapporto di lavoro solo per giusta causa ovvero per giustificato motivo soggettivo.
          

          
            4. L'efficacia degli atti di conciliazione di cui al comma 2 è risolutivamente condizionata all'adempimento dell'obbligo, per il solo datore di lavoro, del versamento alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, a titolo di contributo straordinario integrativo finalizzato al miglioramento del trattamento previdenziale, di una somma pari al 5 per cento della quota di contribuzione a carico degli associati per i periodi di vigenza dei contratti di associazione in partecipazione e comunque per un periodo non superiore a sei mesi, riferito a ciascun lavoratore assunto a tempo indeterminato.
          

          
            5. I datori di lavoro depositano, presso le competenti sedi dell'INPS, i contratti di cui al comma 1 e gli atti di conciliazione di cui al comma 2, unitamente ai contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato stipulati con ciascun lavoratore e all'attestazione dell'avvenuto versamento di cui al comma 4 entro il 31 gennaio 2014, ai fini della verifica circa la correttezza degli adempimenti. Gli esiti di tale verifica, anche per quanto riguarda l'effettività dell'assunzione, sono comunicati alle competenti Direzioni territoriali del lavoro individuate in base alla sede legale dell'azienda.
          

          
            6. L'accesso alla normativa di cui al presente articolo è consentito anche alle aziende che siano destinatarie di provvedimenti amministrativi o giurisdizionali non definitivi concernenti la qualificazione dei pregressi rapporti. Gli effetti di tali provvedimenti sono sospesi fino all'esito della verifica di cui al comma 5.
          

          
            7. Il buon esito della verifica di cui al comma 5 comporta, relativamente ai pregressi rapporti di associazione o forme di tirocinio, l'estinzione degli illeciti, previsti dalle disposizioni in materia di versamenti contributivi, assicurativi e fiscali, anche connessi ad attività ispettiva già compiuta alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e con riferimento alle forme di tirocinio avviate dalle aziende sottoscrittrici dei contratti di cui al comma 1. Subordinatamente alla predetta verifica viene altresì meno l'efficacia dei provvedimenti amministrativi emanati in conseguenza di contestazioni riguardanti i medesimi rapporti anche se già oggetto di accertamento giudiziale non definitivo. L'estinzione riguarda anche le pretese contributive, assicurative e le sanzioni amministrative e civili conseguenti alle contestazioni connesse ai rapporti di cui al presente comma».
          

          
            All'articolo 8:
          

          
            al comma 3, le parole: «27 dicembre 1997» sono sostituite dalle seguenti: «23 dicembre 1997», dopo le parole: «le Province autonome,» sono inserite le seguenti: «le province, l'ISFOL,» e le parole: «il Ministero dell'istruzione, università e ricerca scientifica» sono sostituite dalle seguenti: «il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il Ministero dell'interno, il Ministero dello sviluppo economico»;
          

          
            al comma 5, le parole: «per far confluire i dati in loro possesso nella Banca dati di cui al comma 1, con le medesime regole tecniche di cui al comma 4» sono sostituite dalle seguenti: «in particolare per far confluire i dati in loro possesso nella Banca dati di cui al comma 1 ed eventualmente in altre banche dati costituite con la stessa finalità nonché per determinare le modalità più opportune di raccolta ed elaborazione dei dati su domanda e offerta di lavoro secondo le migliori tecniche ed esperienze».
          

          
            All'articolo 9:
          

          
            al comma 2, capoverso 4-bis, secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e si applica esclusivamente alle sanzioni irrogate per le violazioni commesse successivamente alla suddetta data»;
          

          
            il comma 4 è soppresso;
          

          
            dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «4-bis. La dotazione del fondo per il diritto al lavoro dei disabili di cui al comma 4 dell'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68, è incrementata di 10 milioni di euro per l'anno 2013 e di 20 milioni di euro per l'anno 2014. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2013 e a 20 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede, anche al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, per 16,7 milioni di euro per l'anno 2013 e per 33,3 milioni di euro per l'anno 2014.
          

          
            4-ter. All'articolo 3 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            "3-bis. Al fine di garantire il rispetto del principio della parità di trattamento delle persone con disabilità, i datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad adottare accomodamenti ragionevoli, come definiti dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18, nei luoghi di lavoro, per garantire alle persone con disabilità la piena eguaglianza con gli altri lavoratori. I datori di lavoro pubblici devono provvedere all'attuazione del presente comma senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente"»;
          

          
            al comma 6, le parole: «Alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 2 marzo 2012, n. 24» sono sostituite dalle seguenti: «All'articolo 23, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni»;
          

          
            al comma 8, primo periodo, le parole: «di cui all'articolo» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dell'articolo» e le parole: «di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni» sono sostituite dalle seguenti: «di Trento e di Bolzano»;
          

          
            dopo il comma 8 è inserito il seguente:
          

          
            «8-bis. All'articolo 22, comma 11-bis, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dopo le parole: "master universitario di secondo livello" sono inserite le seguenti: "ovvero la laurea triennale o la laurea specialistica"»;
          

          
            al comma 9, le parole: «della legge» sono sostituite dalle seguenti: «del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge»;
          

          
            dopo il comma 10 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «10-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati presso un immobile nella sua disponibilità il datore di lavoro assolve agli obblighi previsti dall'articolo 7 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608.
          

          
            10-ter. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono apportate le modifiche necessarie al decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 30 ottobre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 299 del 27 dicembre 2007»;
          

          
            al comma 13, dopo la lettera b) è inserita la seguente:
          

          
            «b-bis) dopo il secondo comma è inserito il seguente:
          

          
            "Le clausole del modello standard tipizzato sono inderogabili"»;
          

          
            dopo il comma 15 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «15-bis. All'articolo 2464, quarto comma, del codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) al primo periodo, le parole: "presso una banca" sono sostituite dalle seguenti: "all'organo amministrativo nominato nell'atto costitutivo";
          

          
            b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: "I mezzi di pagamento sono indicati nell'atto".
          

          
            15-ter. All'articolo 2463 del codice civile, dopo il terzo comma sono aggiunti i seguenti:
          

          
            "L'ammontare del capitale può essere determinato in misura inferiore a euro diecimila, pari almeno a un euro. In tal caso i conferimenti devono farsi in denaro e devono essere versati per intero alle persone cui è affidata l'amministrazione.
          

          
            La somma da dedurre dagli utili netti risultanti dal bilancio regolarmente approvato, per formare la riserva prevista dall'articolo 2430, deve essere almeno pari a un quinto degli stessi, fino a che la riserva non abbia raggiunto, unitamente al capitale, l'ammontare di diecimila euro. La riserva così formata può essere utilizzata solo per imputazione a capitale e per copertura di eventuali perdite. Essa deve essere reintegrata a norma del presente comma se viene diminuita per qualsiasi ragione"»;
          

          
            al comma 16, lettera c), le parole: «decreto ministeriale» sono sostituite dalle seguenti: «regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca»;
          

          
            dopo il comma 16 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «16-bis. All'articolo 25, comma 3, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, nel primo periodo, le parole: "entro 60 giorni dalla stessa data" sono soppresse.
          

          
            16-ter. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, al comma 1 e al comma 4, le parole: "2013, 2014 e 2015" sono sostituite dalle seguenti: "2013, 2014, 2015 e 2016".
          

          
            16-quater. Gli importi dei versamenti all'entrata del bilancio dello Stato effettuati dalla Cassa conguaglio per il settore elettrico ai sensi del comma 3, lettera d), dell'articolo 38 del predetto decreto-legge n. 179 del 2012, sono rideterminati in 145,02 milioni di euro per l'anno 2013, 145,92 milioni di euro per l'anno 2014, 137,02 milioni di euro per l'anno 2015, 76,87 milioni di euro per l'anno 2016, 66,87 milioni di euro per l'anno 2017, 970.000 euro per l'anno 2018 e 29,37 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019.
          

          
            16-quinquies. Il comma 188 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è sostituito dal seguente:
          

          
            "188. Per gli enti di ricerca, l'Istituto superiore di sanità (ISS), l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), l'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali (AGE.NA.S), l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), l'Agenzia spaziale italiana (ASI), l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), l'Agenzia per l'Italia Digitale (AgID), nonché per le università e le scuole superiori ad ordinamento speciale e per gli istituti zooprofilattici sperimentali, sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo determinato e la stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa per l'attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica anche finanziati con le risorse premiali di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti".
          

          
            16-sexies. All'articolo 3 della legge 3 aprile 2001, n. 142, dopo il comma 2-bis è aggiunto il seguente:
          

          
            "2-ter. La disposizione di cui al comma 2-bis non si applica ai soci lavoratori delle cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, in presenza delle condizioni di cui all'articolo 7, comma 4, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31"».
          

          
            All'articolo 10:
          

          
            al comma 1, le parole: «22 dicembre 2001» sono sostituite dalle seguenti: «22 dicembre 2011»;
          

          
            dopo il comma 7 è inserito il seguente:
          

          
            «7-bis. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 22 giugno 2000, n. 193, è incrementata di 5,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 28, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, che sono conseguentemente iscritte nello stato di previsione dell'entrata ed in quello del Ministero della giustizia. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
          

          
            Nel titolo II, dopo l'articolo 10 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Art. 10-bis. - (Disposizioni concernenti gli enti di diritto privato) -- 1. Ferme restando le misure di contenimento della spesa già previste dalla legislazione vigente, gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, al fine di destinare risorse aggiuntive all'ingresso dei giovani professionisti nel mercato del lavoro delle professioni e di sostenere i redditi dei professionisti nelle fasi di crisi economica, realizzano ulteriori e aggiuntivi risparmi di gestione attraverso forme associative destinando le ulteriori economie e i risparmi agli interventi di welfare in favore dei propri iscritti e per le finalità di assistenza di cui al comma 3 dell'articolo 8 del decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e successive modificazioni.
          

          
            2. Per le finalità di cui al comma 1, i risparmi aggiuntivi rispetto a quelli di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, derivanti dagli interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa sostenuta per consumi intermedi nel rispetto dell'equilibrio finanziario di ciascun ente possono essere destinati ad interventi di promozione e sostegno al reddito dei professionisti e agli interventi di assistenza in favore degli iscritti.
          

          
            3. Gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, singolarmente oppure attraverso l'Associazione degli enti previdenziali privati -- Adepp, al fine di anticipare l'ingresso dei giovani professionisti nel mercato del lavoro svolgono, attraverso ulteriori risparmi, funzioni di promozione e sostegno dell'attività professionale anche nelle forme societarie previste dall'ordinamento vigente».
          

          
            All'articolo 11:
          

          
            dopo il comma 6 è inserito il seguente:
          

          
            «6-bis. Lo stanziamento del Fondo nazionale per il servizio civile di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230, è incrementato di 1,5 milioni di euro per l'anno 2013 e di 10 milioni di euro per l'anno 2014»;
          

          
            dopo il comma 8 è inserito il seguente:
          

          
            «8-bis. All'articolo 4 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) al comma 2, dopo le parole: "nonché degli altri soggetti pubblici competenti" sono inserite le seguenti: "e degli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti ai sensi della legge 20 maggio 1985, n. 222";
          

          
            b) dopo il comma 5-bis è aggiunto il seguente:
          

          
            "5-ter. Per la riparazione, il ripristino o la ricostruzione delle opere pubbliche e dei beni culturali danneggiati dagli eventi sismici del maggio 2012 i soggetti attuatori, in deroga all'articolo 91, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, possono affidare gli incarichi di servizi tecnici, per quanto attiene a progettazione, coordinamento sicurezza lavori e direzione dei lavori, di importo compreso tra euro 100.000 e la soglia comunitaria per gli appalti di servizi, fermo restando l'obbligo di gara ai sensi dell'articolo 57, comma 6, del medesimo codice, fra almeno dieci concorrenti scelti da un elenco di professionisti e sulla base del principio di rotazione degli incarichi"»;
          

          
            al comma 11, le parole: «dell'ordinanza n. 83» sono sostituite dalle seguenti: «dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 0083»;
          

          
            dopo il comma 11 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «11-bis. I pagamenti degli stati di avanzamento dei lavori (SAL) degli edifici della ricostruzione privata, emessi dal direttore dei lavori, successivi al primo SAL, vengono effettuati, dal presidente del consorzio, dall'amministratore del condominio, o dal proprietario beneficiario nel caso in cui l'unità immobiliare non sia ricompresa in un consorzio o in un condominio, solo a fronte di autocertificazione ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rilasciata dall'impresa affidataria dei lavori con cui si attesti l'avvenuto pagamento di tutte le fatture scadute dei fornitori e dei subappaltatori relative ai lavori effettuati nel precedente SAL. L'autocertificazione non si applica alla rata finale del pagamento.
          

          
            11-ter. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare definisce un programma di interventi finalizzato a provvedere alle bonifiche ambientali connesse allo smaltimento dell'amianto e dell'eternit derivanti dalla dismissione dei baraccamenti costruiti nei comuni della Valle del Belice indicati all'articolo 26 della legge 5 febbraio 1970, n. 21. Alla realizzazione del programma di cui al presente comma si provvede, nel limite di 10 milioni di euro per l'anno 2013, nell'ambito delle risorse del Fondo per lo sviluppo e coesione assegnate alla Regione siciliana di cui alla delibera CIPE n. 1 del 6 marzo 2009, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 137 del 16 giugno 2009, anche mediante una rimodulazione degli interventi e delle relative risorse. Il riparto delle relative somme è stabilito nel rispetto delle quote percentuali determinate nel decreto del Ministro delle infrastrutture 2 agosto 2007.
          

          
            11-quater. All'articolo 3-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "A tal fine, i soggetti autorizzati all'esercizio del credito operanti nei territori di cui all'articolo 1 del citato decreto-legge n. 74 del 2012 possono contrarre finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione con l'Associazione bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, ai sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, al fine di concedere finanziamenti agevolati assistiti da garanzia dello Stato ai soggetti danneggiati dagli eventi sismici, nel limite massimo di 6.000 milioni di euro".
          

          
            11-quinquies. Agli interventi di ricostruzione, riparazione e miglioramento sismico di immobili compresi all'interno del piano integrato di recupero del borgo storico di Spina del comune di Marsciano di cui al comma 3 dell'articolo 1 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3853 del 3 marzo 2010, danneggiati dal sisma del 15 dicembre 2009 verificatosi nella regione Umbria, si applicano le disposizioni di cui al comma 1-bis dell'articolo 3 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122»;
          

          
            al comma 12, capoverso Art. 3-ter, comma 1, le parole: «Al fine» sono sostituite dalle seguenti: «Esclusivamente al fine»;
          

          
            dopo il comma 12 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «12-bis. All'articolo 6 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            "1.1. Nelle regioni sottoposte ai piani di rientro dai disavanzi sanitari, sottoscritti ai sensi dell'articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, e commissariate alla data di entrata in vigore del presente decreto, i pagamenti di cui all'articolo 3 possono essere effettuati, oltre che in applicazione dei criteri indicati nel comma 1 del presente articolo, anche attribuendo precedenza ai crediti fondati su titoli esecutivi per i quali non sono più esperibili rimedi giurisdizionali volti ad ottenere la sospensione dell'esecutività. Restano fermi i suindicati piani di rientro, ivi compresi gli eventuali piani di pagamento dei debiti accertati in attuazione dei medesimi piani, in conformità alle disposizioni di cui all'articolo 2, commi da 76 a 91, della legge 23 dicembre 2009, n. 191".
          

          
            12-ter. I debiti di parte corrente delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, diverse dallo Stato, certificati secondo le disposizioni di cui al comma 6 dell'articolo 7 del medesimo decreto-legge, sono assistiti dalla garanzia dello Stato.
          

          
            12-quater. Per i debiti in conto capitale delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 12-ter continuano ad applicarsi le disposizioni del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. Resta altresì ferma la validità delle operazioni di pagamento per debiti di parte corrente effettuate ai sensi del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e già avviate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
          

          
            12-quinquies. I soggetti creditori possono cedere il credito certificato e assistito dalla garanzia dello Stato ai sensi del comma 12-ter ad una banca o ad un intermediario finanziario, anche sulla base di apposite convenzioni quadro. Per i crediti assistiti dalla garanzia dello Stato non possono essere richiesti sconti superiori al 2 per cento dell'ammontare del credito. Avvenuta la cessione del credito, l'amministrazione debitrice diversa dallo Stato può richiedere la ristrutturazione del debito con piano di ammortamento, comprensivo di quota capitale e quota interessi, di durata fino a un massimo di cinque anni, rilasciando delegazione di pagamento o altra simile garanzia a valere sulle entrate di bilancio. La garanzia dello Stato di cui al comma 12-ter cessa al momento della ristrutturazione di cui al presente comma. L'amministrazione debitrice può contrattare con una banca o un intermediario finanziario la ristrutturazione del debito, a condizioni più vantaggiose, previo contestuale rimborso del primo cessionario.
          

          
            12-sexies. Per le finalità di cui al comma 12-ter, è istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze apposito Fondo per la copertura degli oneri determinati dal rilascio della garanzia dello Stato, nell'ambito di quanto previsto dal comma 9-bis dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti termini e modalità di attuazione della presente disposizione, ivi compresa la misura massima dei tassi di interesse praticabili sui crediti garantiti dallo Stato e ceduti ai sensi del presente comma, nonché le modalità di escussione della garanzia, a decorrere dal 1° gennaio 2014. La garanzia dello Stato di cui ai commi 12-ter e seguenti acquista efficacia all'atto dell'individuazione delle risorse da destinare al Fondo di cui al presente comma.
          

          
            12-septies. In caso di escussione della garanzia, è attribuito allo Stato il diritto di rivalsa sugli enti debitori. La rivalsa è esercitata sulle somme a qualsiasi titolo spettanti all'ente debitore. Con il decreto di cui al comma 12-sexies sono disciplinate le modalità per l'esercizio del diritto di rivalsa di cui al presente comma»;
          

          
            al comma 13, le parole: «n. 41831» sono sostituite dalle seguenti: «, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 133 del 16 maggio 2013»;
          

          
            al comma 17, le parole: «Ministero per i beni e le attività culturali» sono sostituite dalle seguenti: «Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo»;
          

          
            al comma 22, l'alinea è sostituito dal seguente: «Nel titolo III del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, dopo l'articolo 62-ter è aggiunto il seguente:»;
          

          
            al comma 22, capoverso Art. 62-quater, comma 2, le parole: «decreto ministeriale» sono sostituite dalle seguenti: «regolamento di cui al decreto del Ministro della finanze»;
          

          
            al comma 22, capoverso Art. 62-quater, comma 5, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ferme le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 21 febbraio 2013, n. 38, adottato in attuazione dell'articolo 24, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, quanto alla disciplina in materia di distribuzione e vendita al pubblico dei prodotti ivi disciplinati»;
          

          
            al comma 23, capoverso 10-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai prodotti di cui al presente comma si applicano le disposizioni vigenti per i tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale, nonché di tutela della salute dei non fumatori».
          

          
            Dopo l'articolo 11 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 11-bis. - (Limite di indebitamento degli enti locali e Fondo svalutazione crediti). -- 1. Al comma 1 dell'articolo 204 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: "l'8 per cento per l'anno 2012, il 6 per cento per l'anno 2013 e il 4 per cento a decorrere dall'anno 2014" sono sostituite dalle seguenti: "l'8 per cento per gli anni 2012 e 2013 e il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014".
          

          
            2. Al comma 17 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole: "relativo ai 5 esercizi finanziari successivi a quello in cui è stata concessa l'anticipazione stessa, è pari almeno al 50 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "relativo ai cinque esercizi finanziari successivi a quello in cui è stata concessa l'anticipazione stessa, e comunque nelle more dell'entrata in vigore dell'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, è pari almeno al 30 per cento"».
          

          
            All'articolo 12:
          

          
            al comma 1, alinea, dopo le parole: «2, commi» è inserita la seguente: «5-bis,», dopo le parole: «comma 7» è inserita la seguente: «, 7-bis», dopo le parole: «commi 1, 5,» è inserita la seguente: «6-bis,» e le parole da: «1.114,5 milioni di euro» fino a: «anno 2018» sono sostituite dalle seguenti: «1.122,15 milioni di euro per l'anno 2013, a 576,525 milioni di euro per l'anno 2014, a 321,925 milioni di euro per l'anno 2015, a 62,925 milioni di euro per l'anno 2016, a 12,925 milioni di euro per l'anno 2017 e a 7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
          

          
            al comma 1, lettera d), le parole da: «quanto a 84,9 milioni di euro» fino a: «per l'anno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «quanto a 91,05 milioni di euro per l'anno 2013, a 209,15 milioni di euro per l'anno 2014, a 6,15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017 e a 6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
          

          
            al comma 1, lettera f), le parole: «fondo per il funzionamento ordinario» sono sostituite dalle seguenti: «fondo per il finanziamento ordinario»;
          

          
            dopo la lettera g) è aggiunta la seguente:
          

          
            «g-bis) quanto a 1,5 milioni di euro per l'anno 2013 e a 10 milioni di euro per l'anno 2014 mediante corrispondente riduzione, per i medesimi anni, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone „fisiche».
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                      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
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                      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
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                      N. 6 (pom.)


                      16 luglio 2013
                    
                    	
                      Fissato termine per la presentazione dei subemendamenti: 17 luglio 2013 alle ore 10:00.

                    
                    	
                      
                        Sen. Maurizio Sacconi (PdL)  (come Presidente) 

                          Sen. Maria Grazia Gatti (PD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                          Sen. Alessandra Mussolini (PdL)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Pietro Ichino (SCpI)  

                          Sen. Rita Ghedini (PD)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Nicoletta Favero (PD)  (illustra emendamenti) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro)  (sui lavori della Commissione)
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                      16 luglio 2013
                    
                    	
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      6ª (Finanze e tesoro) e 11ª (Lavoro, previdenza sociale)  in sede referente
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                      17 luglio 2013
                    
                    	
                    
                    	
                      
                        Sen. Maurizio Sacconi (PdL)  (come Presidente) 

                          Sen. Annamaria Parente (PD)  

                          Sen. Giovanni Barozzino (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                          Sen. Gianluca Rossi (PD)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Giuseppe Vacciano (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Sergio Puglia (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Nunzia Catalfo (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Franco Carraro (PdL)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Erica D'Adda (PD)  

                          Sen. Claudio Moscardelli (PD)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Maria Spilabotte (PD)  

                          Sen. Federico Fornaro (PD)  (sull'ordine dei lavori) 
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                      17 luglio 2013
                    
                    	
                    
                    	
                      
                        Sen. Maurizio Sacconi (PdL)  (come Presidente) (intervento di merito) 

                          Sen. Giulio Tremonti (GAL)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut)  (sull'ordine dei lavori) 

                          Sen. Salvatore Sciascia (PdL)  (sull'ordine dei lavori) (come relatore) 

                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  

                          Sen. Stefano Lepri (PD)  

                          Sen. Maria Grazia Gatti (PD)  (come relatore) 

                         Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Carlo Dell'Aringa (Governo Letta-I)  
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                      N. 10 (pom.)


                      22 luglio 2013
                    
                    	
                      Esito: concluso l'esame


                      proposto testo modificato

                    
                    	
                      
                        Sen. Maurizio Sacconi (PdL)  (come Presidente) (illustra emendamenti) 

                         Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Carlo Dell'Aringa (Governo Letta-I)  

                          Sen. Salvatore Sciascia (PdL)  (come relatore) 

                          Sen. Maria Grazia Gatti (PD)  (come relatore) 

                          Sen. Nicoletta Favero (PD)  

                          Sen. Lucio Malan (PdL)  

                          Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                          Sen. Pietro Ichino (SCpI)  

                          Sen. Sergio Puglia (M5S)  

                         Vice ministro  dell'economia e finanze Stefano Fassina (Governo Letta-I)  

                          Sen. Rita Ghedini (PD)  

                          Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut)  

                          Sen. Lucio Barani (GAL)  
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"6^  (Finanze e tesoro) e  11^  (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      COMMISSIONI 6ª e 11ª RIUNITE
    

    
      6ª (Finanze e tesoro) 
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 2 LUGLIO 2013
    

    
      2ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Baretta e per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (843) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 26 giugno scorso.
        

        
           
        

        
                Il presidente SACCONI (PdL)  annuncia che allo scadere del termine sono stati presentati 91 emendamenti e 23 ordini del giorno, pubblicati in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario DELL'ARINGA auspica la rapida conclusione dell'iter del disegno di legge: ciò non per minimamente limitare le prerogative del Parlamento, ma anzi per condividere con esso la necessità della rapida approvazione di un provvedimento contenente misure di emergenza sia sul versante finanziario e fiscale che su quello lavoristico e la cui adozione è quantomai urgente. Rammenta al riguardo le lamentele delle regioni con riferimento alle risorse destinate all'erogazione di ammortizzatori sociali, ancora non disponibili, a fronte di una situazione occupazionale di grave difficoltà. I temi affrontati nel provvedimento d'urgenza sono peraltro in questa sede solo parzialmente risolti e si renderanno necessari ulteriori interventi a carattere organico.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CARRARO (PdL) dà atto al sottosegretario Dell'Aringa di aver evidenziato le ragioni per le quali il Governo ritiene assolutamente urgente procedere alla definitiva conversione del decreto-legge in esame, al fine di dare certezza circa il contenuto e la decorrenza delle disposizioni concernenti il rifinanziamento della cassa integrazione in deroga. Tuttavia, anche prendendo atto di tali indicazioni, rimarca che le disposizioni inserite inizialmente nel provvedimento d'urgenza sono già formalmente in vigore, attenuando quindi a suo parere la portata delle motivazioni addotte circa l'urgenza di una celere conversione del decreto-legge.
        

        
           
        

        
                      Il presidente SACCONI (PdL), pur prendendo atto di tali argomentazioni, osserva che in conseguenza del provvedimento saranno necessari provvedimenti attuativi fortemente attesi, ciò che conferma l'esigenza di una tempestiva conversione del decreto-legge in esame.
        

        
           
        

        
                      Il senatore ICHINO (SCpI) comprende l'argomentazione dell'urgenza rappresentata dal sottosegretario Dell'Aringa con riferimento al rifinanziamento degli ammortizzatori in deroga, ma ritiene che l'esame del decreto-legge n. 54 rappresenti altresì l'occasione per una riflessione radicale sul tema. Si riferisce in particolare ad alcuni dati ISTAT dai quali risulta come gli ammortizzatori siano oggi correntemente utilizzati in situazioni nelle quali il rapporto di lavoro è solo formalmente sospeso, ma in realtà di fatto da anni non più esistente; in casi del genere la probabilità di una ripresa del lavoro in quella stessa azienda è sostanzialmente nulla e l'erogazione del trattamento di Cassa integrazione integra un sostanziale snaturamento dell'istituto. Peraltro un simile utilizzo degli ammortizzatori sociali indirizza i lavoratori in un vicolo cieco, atteso che maggiore è il tempo di inattività, minore è la possibilità di un loro ricollocamento. In questo senso, auspica un cambiamento della cultura industriale e sindacale del Paese.
        

        
           
        

        
                      Il senatore FORNARO (PD), anche sulla scorta delle osservazioni testé formulate dal senatore Ichino, ritiene opportuno focalizzare l'intervento sui due principali filoni normativi oggetto del decreto-legge, a partire dalle disposizioni concernenti la cassa integrazione in deroga. In proposito condivide, a nome della propria parte politica, i rilievi svolti dal sottosegretario Dell'Aringa per quanto riguarda l'urgenza di procedere alla definitiva conversione del decreto-legge, tenendo presente la situazione di emergenza che si è venuta a creare a proposito della erogazione dei trattamenti integrativi del reddito. Aggiunge che, nel proprio intervento, il senatore Ichino ha proposto alcune fondate argomentazioni a favore di un intervento di riforma organica della disciplina degli ammortizzatori sociali, ivi compresa la possibile introduzione dell'istituto del reddito minimo, sui cui contenuti ritiene utile avviare un confronto con i senatori del Movimento Cinque Stelle.
        

        
                      Per quanto riguarda l'iter del provvedimento d'urgenza, ritiene necessario che le Commissioni riunite seguano l'indicazione fornita dal rappresentante del Governo relativamente alla tempestiva conversione del decreto-legge. A conferma di tale impostazione, il Gruppo del Partito democratico ha rinunciato alla presentazione di emendamenti e ha ritenuto che lo strumento dell'ordine del giorno fosse quello più appropriato per sottoporre al Governo alcune proposte di riforma della disciplina degli ammortizzatori sociali, sulle quali auspica possa esservi una reale attenzione da parte dell'Esecutivo.
        

        
                      Passando alle disposizioni fiscali contenute nel provvedimento d'urgenza, osserva come vi sia grande preoccupazione da parte dei sindaci per l'entità degli effetti finanziari derivanti dall'eventuale abolizione dell'IMU sulla prima casa. Infatti, a fronte della sospensione prevista dal decreto-legge, si è risolta la questione degli effetti di cassa per i comuni, consentendo un ricorso alle anticipazioni di tesoreria oltre il limite previsto dalla normativa attualmente in vigore. Tuttavia un eventuale intervento di definitiva esenzione dell'IMU sulla prima casa richiederebbe una rimodulazione complessiva dei trasferimenti erariali, con la necessità di individuare in anticipo i criteri di quantificazione dei mancati introiti, non potendosi in ogni caso tener conto delle aliquote stabilite per il 2012. E' evidente come la mancata definizione di tali profili imponga ai comuni un non trascurabile grado di incertezza finanziaria, in sede di predisposizione e approvazione dei bilanci di previsione.
        

        
           
        

        
                      Il presidente SACCONI (PdL), nel dare il benvenuto al sottosegretario Baretta, nel frattempo sopraggiunto, ritiene importanti le precisazioni che egli vorrà svolgere sul punto al termine della discussione generale e dell'illustrazione degli emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il senatore DI BIAGIO (SCpI), rinunciando a intervenire nella discussione generale, si riserva di prendere la parola in fase di illustrazione degli emendamenti da lui presentati.
        

        
           
        

        
                      Nessun altro chiedendo di intervenire in discussione generale, si passa all'illustrazione degli emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il senatore ICHINO (SCpI) illustra l'emendamento 4.20, di cui è primo firmatario. Ricorda che, secondo dati diffusi dalla Banca d'Italia, otto lavoratori disoccupati su dieci trovano un nuovo posto di lavoro entro l'anno se non assistiti da trattamento di Cassa integrazione. Ciò dimostra che l'integrazione salariale non rappresenta lo strumento ideale e deve aver luogo solo allorché vi sia la ragionevole ipotesi di una ripresa del rapporto di lavoro nella medesima azienda. In questo quadro, la proposta emendativa prevede l'utilizzo delle risorse disponibili per trattamenti di integrazione salariale secondo determinate percentuali, destinando alla proroga dei trattamenti di disoccupazione un terzo delle risorse, un ulteriore terzo alla proroga dei trattamenti di integrazione salariale ed un altro terzo alla sperimentazione di un sistema di reddito minimo di inserimento, oggetto di esperienze non felici in Campania e Lazio e sul quale invece si sta verificando una buona sperimentazione in Trentino Alto Adige.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) dà ragione degli emendamenti 1.39 e 1.0.2, segnalando che nel secondo caso il differimento del termine per la proroga dell'iscrizione dei fabbricati rurali al Catasto edilizio urbano è motivato dal gran numero di domande pervenute in particolare nella provincia di Bolzano, il cui mancato esito rischia di determinare sanzioni a carico di soggetti incolpevoli. Illustra altresì l'emendamento 1.38.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MOLINARI (M5S) illustra congiuntamente gli emendamenti 1.17 e 1.19: il primo si propone di estendere la sospensione del versamento della prima rata dell'IMU agli immobili dichiarati inagibili o inabitabili e il secondo intende estendere la sospensione dell'IMU anche agli immobili strumentali degli artigiani.
        

        
                      Per quanto riguarda l'articolo 4, dà conto dell'emendamento 4.3, con il quale si prevede di estendere la concessione degli ammortizzatori sociali in deroga anche ai lavoratori dipendenti degli studi tecnici e professionali. Infine dà conto degli emendamenti 4.32 e 4.35.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BELLOT (LN-Aut) illustra congiuntamente gli emendamenti presentati agli articoli 1 e 2 da parte del proprio gruppo, facendo presente che con essi si prevedono esenzioni o sospensioni dell'IMU per alcune categorie di soggetti o immobili, quali le  giovani coppie che abbiano stipulato un mutuo ipotecario per l'acquisto dell'abitazione principale, gli immobili concessi in comodato d'uso gratuito a familiari del proprietario e gli immobili strumentali delle imprese. Altri emendamenti si riferiscono alla detraibilità dell'IMU  dall'imponibile ai fini dell'IRAP e dell'IRES, agli immobili di carattere storico e di pregio, agli immobili degli enti che svolgono ricerca scientifica.
        

        
          Altre proposte riguardano l'applicazione dei moltiplicatori della rendita  catastale, la sospensione anche per gli immobili dei comuni e l'equiparazione dell'abitazione principale anche gli immobili detenuti dagli anziani o dai disabili residenti in istituti di ricovero o sanitari.
        

        
          Ulteriori emendamenti concernono l'esclusione dell'IMU per non più di tre anni per gli immobili invenduti dalle imprese edili; gli immobili dichiarati al catasto e situati nelle aree colpite da alcuni eventi alluvionali; gli immobili iscritti in catasto e dichiarati inagibili a seguito del sisma del maggio 2012.
        

        
                      Per quanto riguarda l'articolo 2 del decreto-legge, l'emendamento 2.1 introduce il principio di riduzione del carico fiscale sugli immobili invenduti delle imprese edili, per un periodo non superiore a tre anni, mentre l'emendamento 2.2 prevede che la riforma dell'imposizione immobiliare definisca anche le agevolazioni fiscali per i fabbricati rurali strumentali all'attività agricola.
        

        
           
        

        
                      Il senatore DI BIAGIO (SCpI) illustra gli emendamenti 1.14 e 1.15, di cui sottolinea il tenore analogo e la modesta entità degli oneri finanziari connessi,  concernenti la sospensione della prima rata dell'IMU anche agli immobili ad uso abitativo detenuti in Italia da cittadini italiani residenti all'estero e la sospensione anche per gli immobili ad uso abitativo di proprietà di soggetti anziani o disabili, che risiedono all'interno di strutture di ricovero.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA ribadisce le motivazioni già esposte in precedenza dal sottosegretario Dell'Aringa per quanto riguarda l'esigenza di una tempestiva conversione del decreto-legge, ricordando innanzitutto che si sono già prodotti gli effetti derivanti dalla sospensione della prima rata dell'IMU per il mese di giugno e che occorre quindi dare un maggior grado di certezza ai rapporti tributari dei contribuenti, per quanto riguarda il pagamento di tale imposta. Si dichiara pienamente consapevole che la sospensione dell'IMU è una misura d'emergenza e per tale ragione rimarca che la sua stabilizzazione risulta anche funzionale all'imminente riforma della tassazione immobiliare, più volte preannunciata dal ministro dell'economia Saccomanni. L'urgenza di varare tale intervento organico è ribadita anche dalla possibilità, concessa ai comuni, di approvare entro il mese di settembre i rispettivi bilanci di previsione.
        

        
          In merito ai contenuti degli emendamenti illustrati, rimarca che le disposizioni recate dal decreto-legge presuppongono un delicato equilibrio finanziario, già ampiamente definito e non suscettibile di ulteriori modifiche, nella consapevolezza che si tratta, peraltro, di un quadro che sarà ulteriormente completato e definito dall'annunciata riforma dell'imposizione immobiliare. Sotto tale profilo, rimarca che non vi sono obiezioni di merito da formulare, ma che le proposte in esame tendono ad anticipare i contenuti di una riforma complessiva e non possono quindi trovare accoglimento in sede di conversione del decreto-legge in esame. A titolo di esempio ricorda gli emendamenti finalizzati a esentare dall'IMU eterogenee categorie di immobili, non  detenuti come abitazioni principali: indipendentemente dal merito delle proposte, è evidente che si rischia di rendere frammentaria e disomogenea la nozione di seconda casa, rilevante ai fini dell'applicazione dell'IMU. Osserva che, se da un lato è politicamente legittimo porre la questione di un eventuale regime agevolativo dell'IMU su singole categorie di immobili, dall'altro, tuttavia, si rischia di alterare l'impostazione di fondo adottata con il decreto-legge. In secondo luogo, ritiene non si possa evitare di raccordare in modo più stretto la già preannunciata riforma della tassazione immobiliare con la più complessiva delega per la riforma del sistema fiscale attualmente all'esame della Camera. In generale, quindi, gli emendamenti illustrati presuppongono la definizione di un quadro normativo più organico e globale, che tuttavia non può aver luogo nell'ambito del provvedimento d'urgenza in esame. Ritiene quindi di aver motivato il parere di contrarietà sugli emendamenti agli articoli 1 e 2.
        

        
          Per quanto riguarda la determinazione dei trasferimenti compensativi ai comuni, per le mancate entrate connesse con la sospensione dell'IMU sulla prima casa, fa presente al senatore Fornaro che il Governo ha provveduto al computo di tali cifre basandosi sugli introiti esposti nel bilancio dai singoli comuni, sulla base quindi delle aliquote previste per i singoli enti territoriali.
        

        
          Dopo un ulteriore intervento del senatore FORNARO (PD), il sottosegretario ribadisce l'obiettivo del Governo di accentuare i profili dell'IMU come tributo locale, per quanto riguarda la correlazione tra il prelievo e la base imponibile.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DELL'ARINGA, per quanto riguarda le disposizioni concernenti il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, ribadisce la più generale  esigenza di una celere conversione del decreto-legge. Gli emendamenti presentati a tali disposizioni si distinguono peraltro a seconda che intendano modificare la quantità delle risorse messe in campo o i loro criteri di assegnazione: se, da un lato, sono maggioritarie le proposte tendenti ad ampliare l'entità delle risorse disponibili, non si può trascurare il fatto che l'emendamento 4.20 del senatore Ichino ne preveda sostanzialmente una riduzione e una diversa destinazione per istituti non assimilabili agli ammortizzatori in deroga. Nel merito di tali proposte ribadisce la necessità di non modificare quanto  previsto dal decreto-legge, ricordando peraltro che i criteri di assegnazione delle risorse saranno definiti da un decreto interministeriale che sarà  sottoposto, per effetto di una modifica approvata dalla Camera, ai pareri delle competenti Commissioni parlamentari.
        

        
           
        

        
          Il presidente della 6ª Commissione Mauro Maria MARINO (PD), relatore, evidenzia che il tema delle modifiche alla disciplina dell'IMU è attualmente discusso nelle Aule parlamentari in diverse sedi e da differenti prospettive, ricordando il lavoro di approfondimento svolto dalla Commissione finanze nell'ambito dell'indagine conoscitiva sulla tassazione degli immobili. Occorre poi aggiungere anche l'impegno del Governo a presentare in tempi brevi al Parlamento un organico disegno di riforma della fiscalità immobiliare: a tale riguardo, ritiene fondamentale ricordare anche l'impegno del ministro Saccomanni ad attendere le conclusioni che saranno formulate dalla 6ª Commissione all'esito della procedura informativa prima ricordata. Nel predisporre modifiche alla disciplina dell'IMU, giudica quindi fondamentale uscire dalla logica degli interventi frammentari ed emergenziali per elaborare e predisporre, al contrario, un intervento di carattere strutturale, i cui contenuti dovranno però essere definiti e concordati con il Parlamento, all'esito di un percorso condiviso. Tale condizione appare prodromica affinché le Commissioni riunite diano un seguito alla richiesta del Governo di favorire una rapida conversione del decreto-legge. Peraltro sia gli emendamenti che gli ordini del giorno presentati anticipano in parte i possibili contenuti della riforma della tassazione degli immobili, a conferma dell'indicazione secondo cui occorre un approccio di carattere più strutturale.
        

        
          Per quanto riguarda la delega per la riforma del sistema fiscale, che riguarda naturalmente anche la materia del catasto, fa presente che sono allo studio adeguate forme di collaborazione con la VI Commissione finanze della Camera. Infine evidenza che, se la sospensione della prima rata dell'IMU fosse estesa ad altre categorie di immobili, si creerebbero delle difficoltà di ordine pratico, considerato che, per le categorie non soggette alla sospensione, la prima rata dovrebbe essere stata già versata alla scadenza di giugno.
        

        
           
        

        
                      Il presidente SACCONI (PdL) condivide quanto affermato in particolare dal sottosegretario Dell'Aringa con riferimento ai criteri di erogazione degli ammortizzatori sociali in deroga. Ribadisce che il provvedimento prevede la definizione di alcuni criteri, rinviandola ad un atto di normazione secondaria da sottoporre al parere delle Commissioni parlamentari competenti ed al confronto con le parti sociali e le regioni. Giudica fortemente innovativi i criteri di concessione proposti nell'emendamento 4.20, che addirittura si riferisce alla sperimentazione di un sistema di reddito minimo di inserimento. Auspica tuttavia che l'emendamento possa essere riconsiderato in altra sede, all'interno di una più generale riflessione sul tema, augurandosi altresì il ritiro degli altri emendamenti in materia lavoristica. Condivide infatti l'esigenza di una rapida tempistica nell'iter del provvedimento e si unisce alle preoccupazioni già espresse dal sottosegretario Dell'Aringa con riferimento al lungo tempo trascorso in assenza di erogazione di ammortizzatori sociali.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLE COMMISSIONI RIUNITE 
    
        
      
         
      

      
         
      

      
              Il presidente SACCONI avverte che, a causa dell'imminente inizio dei lavori dell'Assemblea, l'Ufficio di Presidenza delle Commissioni riunite, finalizzato alla programmazione dei lavori per l'esame del disegno di legge n. 890, recante interventi sull'occupazione, la coesione sociale, l'IVA e misure finanziarie, è differito a domani, alle ore 15. Conseguentemente, la seduta delle Commissioni riunite, già convocata per la stessa ora per il seguito dell'esame del disegno di legge n. 843, non avrà più luogo. Comunica altresì che, ove non dovessero pervenire in tempo utile i pareri richiesti alle Commissioni permanenti 1a e 5a sul testo e sugli emendamenti del decreto-legge n. 54, la seduta delle Commissioni riunite, già convocata per giovedì 4 luglio, alle 14,30, potrà essere dedicata all'incardinamento del disegno di legge n. 890.
      

      
         
      

      
                    Le Commissioni riunite prendono atto.
      

      
         
      

      
                   
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,35.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO E EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 843
    

    
      G/843/1/6 e 11
    

    
      PEZZOPANE, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (A.S.  843)
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame dispone, nelle more di una riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dall'imposta municipale unica per talune categorie di immobili;
    

    
                  l'articolo 2 del medesimo provvedimento dispone che la riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare dovrà essere attuata nel rispetto degli obiettivi programmatici primari indicati nel Documento di economia e finanze 2013;
    

    
                  la riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare non può prescindere dalle questioni esaminate dal Consiglio europeo del 22 maggio scorso relative all'energia e alla fiscalità;
    

    
                  in particolare il Consiglio europeo ha concentrato l'attenzione sugli interventi da adottare per lottare contro l'evasione e la frode fiscale, combinando azioni a livello europeo e nazionale e attribuendo carattere primario all'ampliamento dello scambio automatico di informazioni a livello dell'Unione europea e globale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare misure volte a riformare la disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare che non si limitino ad una revisione dell'IMU e della Tares ma che considerino gli effetti più complessivi degli altri regimi impositivi sul patrimonio immobiliare in particolare quelli che incidono sulle transazioni anche in coerenza con gli impegni assunti in Europa nell'ambito del Consiglio europeo del 22 maggio 2013.
    

    
      G/843/2/6 e 11
    

    
      BERTUZZI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (A.S.  843)
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'imposta municipale unica si applica dal 2012 al possesso di immobili compresa l'abitazione principale e le pertinenze della stessa;
    

    
                  l'articolo 1 del presente provvedimento dispone, nelle more di una riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dall'imposta municipale unica per talune categorie di immobili (abitazione principale, eccetto i fabbricati di categorie A/1, A/8 e A/9; unità immobiliari di cooperative edilizie a proprietà indivisa e di edilizia residenziale pubblica; terreni agricoli e fabbricati rurali) e conseguentemente incrementa il limite massimo di ricorso all'anticipazione di tesoreria da parte dei comuni, individuando le relative coperture;
    

    
                  l'articolo 2 prevede, nell'eventualità in cui entro il termine del 31 agosto 2013 non si sia proceduto alla riforma complessiva della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la riapplicazione della disciplina vigente dell'imposta municipale propria;
    

    
                  l'applicazione della normativa sull'IMU, in assenza di una complessiva riforma del catasto ha provocato, specialmente nelle città medio-grandi, evidenti effetti distorsivi,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di promuovere in tempi brevi una riforma del sistema catasta le adottando, in attesa di tale riforma, gli indici delle quotazioni di mercato rilevati dall'Agenzia del territorio-Omi su base comunale, e di micro-zona per i comuni di maggiori dimensioni.
    

    
      G/843/3/6 e 11
    

    
      FORNARO, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (A.S.  843)
    

    
              premesso che:
    

    
                  nella scorsa legislatura è stato avviato un intervento di riforma della finanza regionale e locale, volto a dare attuazione al principio dell'autonomia finanziaria degli enti territoriali sancito nel Titolo V della Costituzione;
    

    
                  in particolare attraverso la disciplina del federalismo fiscale è stato iniziato un processo ancora lontano dall'essere completato � per la ridefinizione degli assetti e delle potestà fiscali tra amministrazione centrale ed autonomie territoriali;
    

    
                  il più significativo intervento attuativo della delega, vale a dire la nuova fiscalità municipale è stato più volte modificato, dopo l'entrata in vigore del relativo decreto legislativo, mediante la decretazione d'urgenza, dando luogo ad un quadro normativo mutevole ed al momento ancora non a regime, come espone la complessa vicenda dell'imposta municipale propria (IMU);
    

    
                  in particolare la legge 24 dicembre 2012 n. 228 � Legge di stabilità per il 2013 �, ha attribuito interamente ai comuni il gettito dell'imposta (ad esclusione di quello derivante dagli immobili ad uso produttivo, che spetta allo Stato), con ciò per un verso ripristinando la configurazione dell'imposta come essenzialmente municipale, ma, per altro verso comportandone, al fine di assicurare la neutralità dell'intervento sotto il profilo dei rapporti finanziari tra Stato e comuni, rilevanti ricadute sul sistema perequativo definito dal decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23;
    

    
                  l'emergenza finanziaria che, soprattutto a partire dalla seconda metà del 2011, ha reso urgente l'adozione di misure di consolidamento dei conti pubblici, ha costituito un serio ostacolo alla completa e definitiva riforma della fiscalità regionale e locale,
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 1 del presente provvedimento dispone, nelle more di una riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dall'imposta municipale unica per talune categorie di immobili (abitazione principale, eccetto i fabbricati di categorie A/1, A/8 e A/9; unità immobiliari di cooperative edilizie a proprietà indivisa e di edilizia residenziale pubblica; terreni agricoli e fabbricati rurali) e conseguentemente incrementa il limite massimo di ricorso all'anticipazione di tesoreria da parte dei comuni, individuando le relative coperture;
    

    
                  la sospensione del versamento è finalizzata a consentire l'elaborazione di una riforma complessiva dell'imposizione sul patrimonio immobiliare, che dovrà considerare anche la disciplina del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES), nonché la previsione della deducibilità dell'imposta relativa agli immobili utilizzati per attività produttive dai redditi di impresa,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a tenere conto nella riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare per ciò che concerne il nuovo assetto dei tributi propri comunali, della necessità di ripristinare l'autonomia regolamentare dei comuni in materia di esenzioni, detrazioni e assimilazioni.
    

    
                  a valutare l'opportunità di procedere ad una complessiva riforma non solo dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare ma anche di quella comunale;
    

    
                  a tenere in considerazione, nella complessiva ridefinizione della finanza locale, della natura propria di prestazione patrimoniale imposta per la copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, eliminando, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, la maggiorazione di importo fisso per metro quadrato di cui all'articolo 14, comma 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
      G/843/4/6 e 11
    

    
      GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (A.S.  843)
    

    
              premesso che:
    

    
                  le assimilazioni a prima casa nella previgente normativa ICI erano molto ampie e con la riforma IMU si sono fortemente ridotte;
    

    
                  l'assimilazione all'abitazione principale per gli immobili concessi in uso gratuito a parenti, è stata oggetto in passato di eccessi e di abusi e eliminata ai fini IMU; rimane però almeno un caso che risulta ingiustamente colpito e riguarda i proprietari della prima e unica casa, concessa in uso gratuito o in nuda proprietà ai figli o genitori che vi risiedono; il principio di equità del tributo invocherebbe, per questi casi, l'assimilazione all'abitazione principale con aliquota IMU ridotta e relativa detrazione e non la tassazione ad aliquota ordinaria a carico dei genitori o dei figli;
    

    
                  tuttavia in questi casi il comma 2 dell'articolo 13 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, oggi vigente, fissa per queste abitazioni l'aliquota base del 7,6 per mille, la stessa prevista per le seconde case, anziché l'aliquota ridotta del 4 per mille prevista per l'abitazione principale, senza nessuna detrazione;
    

    
                  si tratta di una norma che rappresenta un vero e proprio aggravio di spese per numerose giovani famiglie che vivono nella casa o nell'appartamento concesso in uso gratuito dai propri genitori;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i progressivi e apparentemente inarrestabili processi di invecchiamento e di denatalità del nostro Paese, hanno grandemente inciso sulla composizione del nucleo familiare, sempre più condizionato non solo dalla presenza di figli piccoli ma anche di persone anziane, spesso 'non autosufficienti, e richiedono uno sforzo suppletivo in termini di innovazione della struttura delle abitazioni, della organizzazione degli spazi e dei servizi;
    

    
                  l'annunciata riforma dovrà anche sanare alcuni profili di iniquità contenuti nella normativa vigente, al fine di non penalizzare le persone tenute a pagare l'imposta dovuta per la «seconda casa», come gli anziani che risiedono in una casa di cura, le persone che possiedono solo una casa e per motivi di mobilità lavorativa si trovano in affitto in un altro comune, ivi inclusi i residenti all'estero che mantengano la proprietà della casa di abitazione presso il luogo di origine;
    

    
                  tali tematiche non potranno essere ignorate nel corso dell'esame della revisione della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, poiché attengono a problematiche
    

    
                  fortemente sentite dalla popolazione, soprattutto nella situazione attuale, caratterizzata da una crisi economica e sociale che non ha precedenti nella storia repubblicana,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  nell'ambito della complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, ad intervenire in modo equilibrato sul regime delle assimilazioni ad abitazione principale, in particolare rispetto alle questioni sociali emergenti quali: a) gli anziani che risiedono in case di cura ed in generale fuori la casa di proprietà; b) le persone che possiedono solo una casa e per motivi di mobilità lavorativa si trovano in affitto in un altro comune, ivi inclusi i residenti all'estero; c) gli immobili delle famiglie che hanno concesso il comodato d'uso a parenti di primo grado ove questa sia l'unica casa aggiuntiva della famiglia. Sempre tenendo in considerazione adeguati riferimenti ad indicatori di capacità contributiva ovvero l'indicatore della situazione economica equivalente (Isee) del nucleo familiare.
    

    
      G/843/5/6 e 11
    

    
      MOSCARDELLI, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, GIACOBBE, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (A.S.  843)
    

    
              premesso che:
    

    
                  secondo i dati elaborati dall'Agenzia del territorio («Gli immobili in Italia 2012») a fine 2010 lo stock immobiliare complessivo di proprietà delle persone fisiche era pari a circa 52,8 milioni di unità, di cui 19,7 milioni di abitazioni principati (37,3 per cento) 5,2 milioni di immobili locati (9,9 per cento) e 5,8 milioni di immobili a disposizione (11 per cento);
    

    
                  negli anni più recenti le politiche in favore delle famiglie che vivono in affitto si sono progressivamente indebolite, in particolare, il Fondo nazionale per l'accesso alle abitazioni in locazione previsto dalla legge n. 431 del 1998, che ammontava a 205 milioni di euro nel 2008, è stato ridotto fino all'azzeramento a partire dal 2012. Il canone «concordato», introdotto sempre dalla legge n. 431 del 1998, ha registrato una diffusione inferiore alle aspettative (rappresenta, secondo i dati di Confedilizia, poco meno del 6 per cento del totale dei contratti di locazione) ed ha visto via via affievolirsi le agevolazioni fiscali inizialmente previste;
    

    
                  con il decreto-legge n. 201 del 2011 cosiddetto «Salva Italia» si è anticipata al 2012 l'introduzione dell'imposta municipale propria (IMU) prevista dal decreto legislativo n. 23 del 2011 sul federalismo municipale. In particolare, l'articolo 13, comma 4, ha aumentato del 60 per cento il coefficiente moltiplicativo delle rendite catastali riguardante i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale A/10;
    

    
                  il comma 6 ha stabilito l'aliquota di base dell'imposta pari allo 0,76 per cento, attribuendo ai comuni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, la facoltà di modificare, in aumento o in diminuzione, l'aliquota di base sino a 0,3 per cento. Ai sensi del comma 9 i comuni possono ridurre l'aliquota IMU di base fino allo 0,4 per cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso di immobili locali. Il decreto legislativo n. 23 del 2011 aveva invece previsto che l'imposta fosse ridotta per legge alla metà (0,38 per cento) per gli immobili locati, anche in considerazione del fatto che per tale tipologia di immobili l'IMU sostituisce solo l'ICI e non anche l'imposta sul reddito come invece accade per gli altri immobili;
    

    
                  secondo un'indagine realizzata da Confedilizia nei comuni capoluoghi di regione, il combinato disposto dell'aumento del coefficiente di moltiplicazione delle rendite e delle aliquote IMU (che, secondo un'analisi ANCI-IFEL il 52,1 per cento dei comuni � ma il 100 per cento di quelli con oltre 250 mila abitanti � ha portato a livelli superiori a quello base dello 0,76 per cento, a sua volta maggiore del livello massimo dello 0,7 per cento previsto per l'ICI fino al 2011) produrrà nel 2013 un aumento drammatico dell'imposizione sugli immobili locati sia rispetto all'acconto IMU 2012 (calcolato ad aliquota base 0,76 per cento) che, ancor di più, rispetto all'ICI in vigore nel 2011: immobili locati con contratti «liberi»: +30 per cento medio rispetto a IMU 2012 e +143 per cento medio rispetto all'ICI 2011; immobili locati con contratti «concordati»: +6 per cento medio rispetto a IMU 2012 e +409 per cento medio rispetto all'ICI 2011;
    

    
                  questi aumenti, decisamente esorbitanti nel caso degli immobili locati a canone concordato, si riflettono negativamente sul mercato delle locazioni, colpendo famiglie che. in buona parte sono in condizione di disagio abitativo;
    

    
                  va sottolineato, inoltre, come i proprietari di immobili tenuti a disposizione abbiano beneficiato dell'assorbimento dell'lRPEF sulle case sfitte (che produceva un gettito complessivamente pari a 1,6 miliardi annui), a differenza dei proprietari di immobili locati che continuano a pagare l'IRPEF o la cedolare secca sui canoni d'affitto;
    

    
                  appare perciò urgente e indispensabile una rimodulazione delle aliquote IMU per ridurre la pressione sugli immobili locati, focalizzando l'intervento su quelli locati a canone concordato,
    

    
              considerato, altresì, che:
    

    
                  l'alloggio sociale, come definito dal decreto ministeriale 22 aprile 2008, svolge una funzione di interesse generale, di salvaguardia della coesione sociale, di riduzione del disagio abitativo di individui e famiglie svantaggiati, che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato. L'alloggio sociale si configura come elemento essenziale del sistema di edilizia residenziale sociale costituito dall'insieme dei servizi abitativi finalizzati al soddisfacimento di esigenze primarie,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  nel quadro della complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare prospettata dall'articolo 1, comma 1, del presente decreto-legge, a prevedere una rimodulazione delle aliquote IMU riducendo in misura significativa l'aliquota base per le abitazioni locate a canone concordato;
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere, nell'ambito della futura riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, l'applicazione alle unità abitative con caratteristiche di alloggio sociale, come definite dal decreto ministeriale menzionato, assegnate in locazione ai propri soci come abitazione principale, dell'aliquota agevolata e delle relative detrazioni, così come previsto dall'articolo 13, comma 7, del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, per le abitazioni principali.
    

    
      G/843/6/6 e 11
    

    
      DI GIORGI, LEPRI, MATURANI, SUSTA, CHIAVAROLI, CERONI, FRAVEZZI, GIANLUCA ROSSI, ALBANO, AMATI, ASTORRE, BORIOLI, CIRINNÀ, CUOMO, DE MONTE, DIRINDIN, STEFANO ESPOSITO, FABBRI, FAVERO, RITA GHEDINI, GRANAIOLA, LUMIA, MANASSERO, MARGIOTTA, MATTESINI, MORGONI, MOSCARDELLI, ORRÙ, PADUA, PAGLIARI, PEGORER, PEZZOPANE, PIZZETTI, PUPPATO, RUSSO, RUTA, SANTINI, SCALIA, SOLLO, VACCARI, VALENTINI, ZANONI, FEDELI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 8 dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 ha disposto l'applicazione in ambito lMU dell'esenzione ICI prevista dall'articolo 7, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, in relazione agli immobili degli enti non commerciali destinati esclusivamente ad attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive;
    

    
                  il Governo Monti, attraverso l'articolo 91-bis, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge del 24 marzo 2012, n. 27, come successivamente integrato dal comma 6 dell'articolo 9 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, ha circoscritto l'esenzione lMU agli immobili nei quali tali attività sono svolte «con modalità non commerciali», delegando a norme di rango secondario sia il disciplinare circa i presupposti della nozione di commercialità, sia i contenuti della dichiarazione che gli enti sono chiamati ad assolvere nei casi di utilizzo «misto» (per attività a contenuto commerciale e non) degli immobili, allo scopo di richiamare a tassazione solo la quota-parte alle prime riferita;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la delega circa la definizione del rapporto di proporzionalità tra attività commerciali e non, il cui termine era previsto al 23 maggio 2012, è stata assolta sei mesi dopo, con la pubblicazione del decreto ministeri aie 19 novembre 2012, n. 200;
    

    
                  anche la nozione di commercialità, concetto-chiave da cui dipendono i presupposti di applicabilità del tributo, ha trovato specificazione solo con la pubblicazione del decreto ministeriale n. 200 del 2012, in seguito ad una affrettata genesi legislativa (articolo 9, comma 6 decreto-legge n. 174 del 2012), la cui assenza aveva provocato, in settembre, la censura del Consiglio di Stato nel Parere n. 7658/2012;
    

    
                  il decreto ministeriale n. 200 del 2012 si è materializzato a ridosso dell'ultima scadenza di pagamento per il 2012, determinando, alla luce dell'esegesi imprevedibile del concetto di commercialità ivi statuito, l'emersione retroattiva di materia tassabile;
    

    
                  ad oggi non è stato ancora emanato alcun modello con relative istruzioni per poter effettuare la dichiarazione prevista all'articolo 6 del decreto ministeriale n. 200 del 2012 in merito agli utilizzi immobiliari «misti»;
    

    
              rilevato, altresì, che:
    

    
                  il decreto ministeriale n. 200/2012: 1) ha disciplinato il presupposto dell'esercizio commerciale declinandolo in termini differenziati per settori d'ambito, sulla base di criteri discretivi la cui ratio rimane inespressa nel decreto, né trova riscontro nella norma originaria mutuata dall'ICI, che ha disciplinato la tassazione degli immobili devoluti alle attività istituzionali degli enti non profit per quasi un ventennio; 2) ha tracciato un modello tecnico-empirico della nozione di commercialità avulso dal contesto legislativo consolidato in materia di reddito (articoli 143 e ss. del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917) e di Iva (articolo 4, commi 4 e 5, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633), disarticolando il piano di approccio alla tassazione di ciò che il normatore, nei vari ambiti, intende per «commerciale», in termini tra loro non più coerenti, e rendendo per questa via ostico l'approccio agli adempimenti sia sostanziali che strumentali al corretto assolvimento del tributo; 3) ha equiparato de facto il trattamento del rapporto tra socio e associazione a quello tra ente e terzo non-socio, giustapponendo per tale via le logiche, viceversa distinte, del corrispettivo e dell'auto finanziamento, l'una espressione della concorrenza e del mercato, l'altra delle scelte interne di autodeterminazione democratica e partecipativa degli aderenti, pertanto non influenzata dalle regole dell'economia «esterna», bensì guidata dalla mission dell'ente e dalla programmazione delle attività giudicate necessarie e sufficienti ad attuarla; 4) ha stabilito, per le associazioni culturali, ricreative e sportive, una nozione di commercialità vincolata al criterio del «corrispettivo simbolico», da intendersi tale qualora non superiore alla metà dei corrispettivi medi previsti per analoghe attività svolte con modalità concorrenziali nello stesso ambito territoriale (articolo 4 del decreto n. 200 del 2012), senza tuttavia emanare disposizioni esplicative in ordine a come si determini il valore medio di parametrazione e come i singoli enti possano accedere alla conoscenza di tale valore;
    

    
              constatato che:
    

    
                  lo scollamento della nozione di commercialità delineato in ambito lMU rispetto al quadro normativo prevalente e la complessità del meccanismo congegnato sono tali da renderlo incerto, astruso, inidoneo a consentire agli enti di accedere alla sua corretta applicazione, e per tale motivo foriero di contestazioni e contenziosi;
    

    
                  lo stesso Ministero dell'economia e delle finanze, nella risoluzione n. 7/DF del 5 giugno 2013, ha ammesso che «il calcolo dall'imposta ( ... ) richiede, oggettivamente, un'elaborazione più complessa rispetto a quella della generalità dei contribuenti lMU» arrivando in tale sede a sostenere, in assenza di previsione normativa e in contrasto con quella vigente, che gli enti non commerciali possano versare l'IMU in tre rate, con un meccanismo simile a quello dell'imposizione diretta (duplice acconto in corso d'anno e conguaglio in sede di versamento della I rata nell'anno successivo);
    

    
              osservato che:
    

    
                  è evidente lo stato di confusione e di paralisi applicativa indotti dalla complessità del meccanismo, dall'assenza di parametrazioni precise a sostegno dei presupposti, dal ritardo nell'emanazione dei regolamenti attuativi, dall'estraneità del modello legale delineato rispetto a quello più generale che interessa le attività commerciali dei soggetti non profit, dall'assimilazione delle attività rivolte effettivamente al mercato con quelle di matrice più squisitamente mutualistica e solidale;
    

    
                  si rende necessario � nell'interesse dell'Erario e dei Municipi cui sono destinate le risorse del tributo, a salvaguardia del principio costituzionale della capacità contributiva, nel rispetto dei principi di leale collaborazione tra Stato e contribuente sanciti dalla legge del 27 luglio 2000, n. 212, di semplificazione e snellimento degli adempimenti anche in chiave di depotenziamento del possibile contenzioso � promuovere azioni tese a ristabilire in quest'ambito la certezza del diritto, sanare le contraddizioni che incrinano la linearità dalla disposizione e la coerenza con il disegno normo � fiscale più generale, consentire agli enti di accedere ad uno strumento semplificato di assolvimento dell'imposta;
    

    
                  la mancata soluzione della problematica sopra esposta rischia di recare grave nocumento all'iniziativa svolta dagli enti non profit e compromettere i benefici sociali prodotti dalle loro attività. In Italia parliamo di oltre 235.000 organizzazioni, circa 750.000 lavoratori retribuiti e oltre 3 milioni di volontari, un sistema che fornisce servizi di importanza vitale per tanti cittadini e cittadine: dalle mense sociali ai dormitori, dall'assistenza ai disabili alla cura degli anziani, dalla protezione civile alla difesa del patrimonio culturale, dalla promozione della pratica sportiva per tutti ai centri di aggregazione e socialità,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità, nell'ambito del riesame complessivo della materia, di una revisione della normativa IMU in relazione agli enti non commerciali, affinché i medesimi siano tenuti al pagamento dell'IMU solo per gli immobili (o le porzioni di essi) effettivamente destinati ad attività commerciali;
    

    
                  a valutare a tale riguardo la possibilità di revisionare il modello di tassazione delineato dal decreto ministeriale n. 200 del 2012, in modo da rendere coerenti i presupposti della tassazione IMU sugli immobili degli enti non commerciali ai modelli attuali della tassazione delle attività svolte dai medesimi enti, così come consolidati in ambito reddito (articoli 143 e ss. del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917) e Iva (articolo 4, commi 4 e 5, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633);
    

    
                  a fornire le indicazioni necessarie affinché gli enti interessati possano effettuare la dichiarazione relativa agli utilizzi immobiliari «misti» di cui all'articolo 6 del decreto ministeriale 200 del 2012;
    

    
                  a valutare la possibilità di emanare uno specifico provvedimento allo scopo di prevenire eventuali contenziosi che emergessero a causa della attuale incertezza della norma e della conseguente difficoltà di interpretazione e corretta applicazione del tributo per gli anni 2012 e 2013.
    

    
      G/843/7/6 e 11
    

    
      MARINELLO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo,
    

    
                  preso atto che l'articolo 1 del decreto-legge n. 54 del 2013 prevede che, nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, volta, in particolare, a riconsiderare l'articolazione della potestà impositiva a livello statale e locale, e la deducibilità ai fini della determinazione del reddito di impresa dell'imposta municipale propria relativa agli immobili utilizzati per attività produttive, per l'anno 2013 il versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 è sospeso per diverse categorie di immobili con l'esclusione dei fabbricati classificati nelle categorie catastali di pregio;
    

    
                  considerato che le spese di manutenzione e di decoro che gravano sui proprietari fabbricati classificati nelle categorie catastali escluse dalla sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale rendono più onerosa e gravosa la gestione di beni immobili di valore storico e artistico che spesso contribuiscono in maniera determinante a qualificare il pregio paesaggistico e culturale dei centri storici,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare la possibilità di estendere la sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria anche agli immobili il cui pregio storico, artistico e culturale sia riconosciuto.
    

    
      G/843/8/6 e 11
    

    
      BERGER, ZELLER, PANIZZA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il nostro Paese è segnato da una terribile crisi che ha contagiato qualsiasi settore dell'economia e che, ormai, non è più solo di natura economico-finanziaria ma anche morale, politica e sociale;
    

    
                  in questo contesto è favorevole qualsiasi provvedimento che riduca le imposte ed è considerata senz'altro positiva sia la sospensione dell'IMU sulla prima casa sia il rinvio ad ottobre dell'aumento dell'IVA;
    

    
                  tuttavia, occorre che il Governo oltre ad eliminare totalmente il pagamento dell'imposta sulla prima casa, dovrebbe anche prendere in considerazione il varo di alcune misure che potrebbero sembrare particolari ma che, invece, interessano molti cittadini contribuenti. Si tratta di quei casi in cui, per motivi importanti, come, per esempio, di salute si è costretti ad affittare la propria casa e andare a vivere in affitto, in una casa equivalente;
    

    
                  in tal caso, per una famiglia, i cui soldi percepiti dall'affitto dell'abitazione di proprietà servono a pagare la pigione della casa nella quale abitano, si ritiene incettabile che, per il versamento dell'IMU, l'abitazione di proprietà venga considerata, ai fini fiscali, seconda casa, sulla quale grava un'imposta di gran lunga superiore a quella della prima casa,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di attuare una revisione del pagamento dell'IMU per i casi citati in premessa, per dare inizio, in maniera reale, a quella politica di contrasto alla crisi economica e sociale che attanaglia il nostro Paese.
    

    
      G/843/9/6 e 11
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (atto Senato n. 843);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto-legge in oggetto è volto alla sospensione, per l'anno 2013, del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU), in scadenza il 16 giugno, per determinate categorie di immobili;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tra gli effetti negativi dell'IMU sul patrimonio immobiliare emerge in particolare l'aggravio impositivo sui settori dei servizi e della produzione, che in nessun modo hanno beneficiato di alcuna attenuazione dell'imposta, né in fase di determinazione della base imponibile da parte dello Stato, né in fase di determinazione delle aliquote da parte dei Comuni;
    

    
                  nell'attuale congiuntura in cui a una crisi che sembra non finire mai si somma una pressione fiscale già a livelli record, continuare a oberare in maniera così insistente le imprese, soprattutto quelle del terziario di mercato e dell'artigianato, non solo penalizza le loro potenzialità di crescita, ma mette a rischio la loro stessa sopravvivenza;
    

    
                  l'IMU sta soffocando le piccole imprese, con rincari medi � secondo uno studio della Cna � che si aggirano intorno al 77 per cento per un piccolo capannone, e che per un ufficio a in una grande città possono arrivare al 240 per cento, e in ogni caso mai sotto il 100 per cento;
    

    
                  i dati sulla mortalità aziendale indicano altresì che nel 2012 ha chiuso l'8,4 per cento delle imprese artigiane, e le previsioni per il 2013 sono persino peggiori, paventando un tasso del 10 per cento;
    

    
                  i comuni hanno cercato di moderare le aliquote per la prima casa, ma per i beni strumentali, dal valore catastale spesso molto elevato, si arriva facilmente anche al 10,6 per mille (dati CNA). Per gli artigiani è un danno grave, perché si tratta di un'imposta che prescinde dal fatturato, e che quindi va pagata anche se l'azienda e in perdita;
    

    
                  gli immobili strumentali delle imprese non rappresentano un accumulo di patrimonio, ma sono destinati alla produzione, e per questo sono già sottoposti ad imposizione attraverso la tassazione Irpef o Ires per il reddito che contribuiscono a generare,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare un apposito atto normativo volto a prevedere:
    

    
                      uno sgravio diretto sui parametri IMU (aliquote e valori catastali) in particolare per le attività artigianali;
    

    
                      la sospensione dell'aumento ulteriore del moltiplicatore per il gruppo catastale D � ad eccezione della categoria catastale D/5 � fino alla definizione della riforma complessiva dell'imposizione fiscale sugli immobili.
    

    
      G/843/10/6 e 11
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, PALERMO, LANIECE
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge 5 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ha previsto l'anticipazione � in via sperimentale � dal 1º gennaio 2012 dell'imposta municipale propria (IMU) di cui al decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e ne ha fissato il presupposto nel possesso di immobili, ovvero fabbricati, aree fabbricabili e terreni agricoli, compresa l'abitazione principale e le pertinenze della stessa;
    

    
                  dopo l'esperienza del 2012 in merito alla prima applicazione dell'imposta, il peso maggiore dell'IMU è stato avvertito dalle imprese, le quali già vivono un momento di grave difficoltà a seguito della perdurante crisi economica;
    

    
                  l'attuale indeducibilità dell'IMU ai fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP appare ingiustificatamente penalizzante. Nel comparto primario in cui soprattutto le piccole e medie imprese sono il fattore di produzione per eccellenza, l'incremento dell'imposizione fiscale sul patrimonio produrrà un danno rilevante incidendo su un settore già in notevole difficoltà;
    

    
                  l'aumento automatico da 60 a 65 del moltiplicatore da applicare alle rendite catastali per gli immobili di categoria D a partire dal 1º gennaio 2013 costituisce un'ulteriore, grave ingiustizia che dovrebbe essere rimossa;
    

    
                  occorre dunque bloccare il moltiplicatore delle rendite catastali, come lo stesso Esecutivo ha già annunciato. Infatti, il Ministro dello sviluppo economico e il Sottosegretario all'economia, Pier Paolo Baretta, hanno di recente affermato che il Governo sta lavorando per cancellare l'aumento automatico da 60 a 65 del moltiplicatore da applicare alle rendite catastali per gli immobili di categoria D, che è scattato dal 1º gennaio 2013,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad intervenire, come d'altronde già annunciato, per alleggerire l'impatto dell'IMU sulle imprese, alla luce della crisi economica in atto e degli effetti che il moltiplicatore delle rendite catastali produrrà su un comparto già molto penalizzato.
    

    
      G/843/11/6 e 11
    

    
      GIACOBBE, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (atto Senato n. 843)
    

    
              premesso che,
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 1 del presente provvedimento prevede che la sospensione per l'anno 2013 del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU), per determinate categorie di immobili, operi nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, da realizzare sulla base di alcuni principi esplicitati nella norma, tra i quali l'introduzione della deducibilità ai fini della determinazione del reddito di impresa dell'imposta municipale propria relativa agli immobili utilizzati per attività produttive;
    

    
                  in questa fase di perdurante e profonda crisi economica è necessario ridurre la pressione dei tributi che gravano sull'impresa indipendentemente dalla redditività, come l'IRAP e l'IMU;
    

    
                  la semplice deducibilità dell'IMU ai fini IRPEF e IRES non darebbe alcun beneficio proprio alle imprese in maggiore stato di sofferenza, che sono quelle che non realizzano utili,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad adottare misure volte a ridurre il carico fiscale gravante sui beni strumentali all'attività produttiva, con particolare riguardo alle micro e piccole imprese;
    

    
                  a valutare l'opportunità, nella complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, di prevedere la deducibilità dell'IMU dal valore della produzione netta ai fini della determinazione dell'imponibile IRAP.
    

    
      G/843/12/6 e 11
    

    
      RICCHIUTI, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (atto Senato n. 843)
    

    
              premesso che,
    

    
                  l'articolo 1 del decreto-legge in esame dispone la sospensione, per l'anno 2013, del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU) per determinate categorie di immobili, ossia l'abitazione principale e le relative pertinenze, esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari, nonché gli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP;
    

    
                  la citata sospensione rischia, tuttavia, di non produrre alcun effetto positivo per le famiglie a basso reddito che vivono, in affitto, in alloggi di proprietà di fondazioni e di soggetti del privato-sociale, che realizzano edilizia di housing sociale in affitto a canone convenzionato o sociale, realtà che in questi anni hanno risposto al bisogno abitativo sperimentando nuovi modelli di cooperazione pubblico-privato, sostenendo politiche della casa in una fase in cui «il pubblico» ha ridotto drasticamente gli investimenti in conto capitale;
    

    
                  il mancato riconoscimento da parte del decreto-legge n. 201 del 2011 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011 dello status di abitazione principale agli alloggi assegnati in godimento dalle realtà di housing sociale (che è subordinata al requisito di non possesso di altro alloggio) comporta l'applicazione dell'aliquota per la seconda casa, non riconoscendo l'obiettivo sociale e l'interesse pubblico di queste realizzazioni;
    

    
                  le sperimentazioni di housing sociale sono oggi una significativa realtà, che oltre a realizzare nuovi alloggi si pone l'obiettivo di migliorare la qualità urbana e salvaguardare la coesione sociale,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare misure volte ad incentivare la diffusione dell'housing sociale, riconoscendo, all'atto della riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare di cui all'articolo 1 del presente provvedimento, a questa tipologia di abitazioni in affitto a proprietà indivisa l'equiparazione ad abitazione principale.
    

    
      G/843/13/6 e 11
    

    
      TURANO, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, MICHELONI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (atto Senato n. 843)
    

    
              premesso che,
    

    
                  il provvedimento in esame contiene alcuni interventi prioritari tra cui misure diretta a sospendere il versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU); la sospensione del versamento è finalizzata a consentire l'elaborazione di una riforma complessiva dell'imposizione sul patrimonio immobiliare;
    

    
                  per gli italiani residenti all'estero, la casa in Italia rappresenta un forte legame con la propria terra d'origine e la base a cui fare ritorno negli anni della pensione, o l'investimento effettuato in Italia per consentire il proprio rientro o quello dei figli;
    

    
                  l'imposta municipale propria (o imposta municipale unica - IMU), è stata introdotta dal Governo Berlusconi con il decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, che ne stabiliva la vigenza a partire dal 2014, ed è stata poi anticipata al 2012 dal Governo Monti con la cosiddetta manovra «Salva Italia» (decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, recante disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici);
    

    
                  per l'IMU, il decreto «Salva Italia» ha definito diverse aliquote base, modificabili in aumento o in diminuzione dalle singole amministrazioni comunali con delibera del consiglio comunale; l'aliquota base da applicare varia a seconda che l'immobile sia o non sia l'abitazi'one principale del proprietario;
    

    
                  per l'immobile considerato «abitazione principale», ossia quello in cui il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente, era prevista un'aliquota dello 0,4 per cento, modificabile dello 0,2 in aumento o in diminuzione dai comuni e una detrazione di 200 euro annui, con un'ulteriore detrazione di 50 euro per ogni figlio nel nucleo familiare, di età non superiore a ventisei anni. Per l'immobile che non costituisce l'abitazione principale del proprietario, l'aliquota di base era fissata allo 0,76 per cento, modifica bile da 0,4 a 1,06 per cento con delibera del consiglio comunale;
    

    
                  ne consegue che il carico fiscale risulta sensibilmente, inferiore nel caso in cui gli immobili vengano riconosciuti come abitazione principale;
    

    
                  nell'applicazione dell'ICI, l'articolo 4-ter del decreto-legge 23 gennaio 1993 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, prevedeva che si considerasse direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani residenti all'estero a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risultasse locata;
    

    
                  sin dall'introduzione dell'IMU, l'attività parlamentare dei deputati eletti nella circoscrizione estero è stata volta ad equiparare gli immobili di proprietà degli italiani residenti all'estero alle abitazioni principali, garantendo, così, che il trattamento fiscale, di cui gli italiani all'estero avevano goduto per vent'anni ai fini dell'ICI, continuasse ad operare anche per l'imposta municipale propria;
    

    
                  in sede d'esame in Assemblea del «decreto Salva Italia» è stato accolto un ordine del giorno (ODG 9/04829-A/043) che impegnava il Governo ad assicurare, anche ai cittadini italiani residenti all'estero proprietari di unità immobiliari in Italia, la detrazione di base di 200 euro sull'abitazione posseduta in Italia;
    

    
                  un emendamento al decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, ha affidato ai comuni la facoltà di decidere quale aliquota IMU applicare agli immobili posseduti nei rispettivi territori dai connazionali residenti all'estero e di estendere a tali immobili lo stesso trattamento previsto per le «abitazioni principali», riconoscendo in linea di principio la possibilità di ripristinare la disciplina in vigore per vent'anni ai fini dell'ICI;
    

    
                  le case possedute in Italia dagli italiani all'estero generano molto spesso un consistente indotto economico e in molti piccoli comuni contribuiscono a contrastare i diffusi fenomeni di degrado architettonico e di abbandono degli immobili; in molti casi, proprio su un'attenta gestione e ristrutturazione del patrimonio edilizio dei centri storici minori, si fondano le iniziative di promozione e di rilancio turistico delle zone interne, le più bisognose di sostegno,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad assumere ogni idonea iniziativa, nella riforma della legislazione sull'imposta municipale unica, tesa a ripristinare l'equiparazione all'abitazione principale dell'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia dai cittadini italiani residenti all'estero, a condizione che non sia locata;
    

    
                  a garantire che le nuove disposizioni tengano comunque conto nella ridefinizione dei tributi sui servizi del valore sociale ed economico della nostra emigrazione e dell'esigenza di mantenere vivo il legame tra il territorio e gli emigrati;
    

    
                  a valutare l'opportunità di precisare con apposita circolare che le disposizioni che i comuni hanno assunto in relazione alla equiparazione ad abitazione principale dell'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata, si applicano anche nei casi in cui il cittadino italiano risulti iscritto ad un comune AIRE diverso dal comune in cui è dislocato l'immobile, come peraltro si evince dalla norma che cita espressamente «posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato», senza fare riferimento al comune di iscrizione AIRE.
    

    
      G/843/14/6 e 11
    

    
      BERTUZZI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      II Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (atto Senato n. 843)
    

    
              premesso che,
    

    
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame dispone, nelle more di una riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dall'imposta municipale unica per talune categorie di immobili (abitazione principale, eccetto i fabbricati di categorie A/1, A/8 e A/9; unità immobiliari di cooperative edilizie a proprietà indivisa e di edilizia residenziale pubblica; terreni agricoli e fabbricati rurali) e conseguentemente incrementa il limite massimo di ricorso all'anticipazione di tesoreria da parte dei comuni, individuando le relative coperture;
    

    
                  l'articolo 2 prevede, nell'eventualità in cui entro il termine del 31 agosto 2013 non si sia proceduto alla riforma complessiva della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la riapplicazione della disciplina vigente dell'imposta municipale propria;
    

    
                  a differenza di quanto previsto in applicazione dell'imposta comunale sugli immobili (ICI), i fabbricati rurali, sia ad uso abitativo, sia strumentali all'esercizio dell'attività agricola, rientrano nel campo di applicazione dell'IMU;
    

    
                  mentre i fabbricati rurali ad uso abitativo, sono assoggettati ad imposizione secondo le regole ordinarie, i fabbricati rurali strumentali che l'articolo 13, comma 8, del decreto-legge n. 201 del 2011, individua in quelli elencati nell'articolo 9, comma. 3-bis, del decreto-legge n. 557 del 1993, sono assoggettati ad imposta con aliquota agevolata, che i comuni possono ulteriormente ridurre;
    

    
                  l'articolo 13, comma 14-bis, del decreto-legge n. 201 del 2011, demanda ad un decreto del Ministro dell'economia e delle finanze le modalità per l'inserimento negli atti catastali della sussistenza del requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili rurali ad uso abitativo;
    

    
                  l'emanazione di un apposito decreto per definire le modalità di inserimento del requisito di ruralità negli atti catastali, porta conseguentemente ad affermare che la classificazione dell'immobile nella categoria catasta le D/10 � che individua esclusivamente i «fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività agricole», non è condizione unica per il riconoscimento dell'agevolazione in esame, poiché rientrano nell'agevolazione anche le fattispecie presenti nell'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge n. 557 del 1993, che non rientrano necessariamente in D/10;
    

    
                  l'IMU colpisce i fabbricati rurali strumentali ricompresi anche nell'elenco di cui all'articolo 9, comma 3-bis del decreto-legge n. 557 del 1993, a prescindere dalla categoria catasta le di appartenenza e pertanto anche nel caso in cui detti immobili siano accatastati in una delle categorie dei gruppi ordinari e non in D/10, si potrebbe riconoscerne la strumentalità e conseguentemente l'applicazione del regime di favore ai fini IMU;
    

    
                  la circolare ministeriale 3/DF/2012 ha chiarito che ai fini del riconoscimento della ruralità rilevano unicamente la natura e la destinazione dell'immobile, indipendentemente dalla categoria catastale di appartenenza; tuttavia ai fini del riconoscimento della ruralità negli atti e al fine di evitare possibili contenziosi è necessario che in catasto sia presente una specifica annotazione accanto ai dati catastali dell'immobile;
    

    
                  la sospensione della rata si applicherebbe solo agli immobili a cui è stato riconosciuto il requisito di ruralità mentre per quelli che, pur essendo rurali non sono stati inseriti nel requisito di ruralità il mancato pagamento della rata sospesa a giugno espone il contribuente al rischio di vedersi richiedere il pagamento, la mora e le sanzioni da parte del comune,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  nell'ambito della riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, a prevedere agevolazioni in favore dei fabbricati rurali strumentali all'attività agricola, anche mediante l'inserimento in una apposita categoria catastale, ferme restando l'autonomia regolamentare dei comuni e le agevolazioni previste per quelli ad uso abitativo.
    

    
      G/843/15/6 e 11
    

    
      GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (Atto Senato n. 843),
    

    
              premesso che,
    

    
                  l'articolo 1, comma 1 del decreto-legge in esame, prevede nelle more di una riforma complessiva della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, ivi compresa la disciplina del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, per l'anno 2013 la sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU), di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per alcune categorie di immobili;
    

    
                  il comma 8 dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, ha disposto l'applicazione in ambito IMU dell'esenzione ICI prevista dall'articolo 7, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, in relazione agli immobili degli enti non commerciali destinati esclusivamente ad attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive;
    

    
                  il Governo Monti, attraverso l'articolo 91-bis, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2012 n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, come successivamente integrato dal comma 6 dell'articolo 9 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, ha circoscritto l'esenzione IMU agli immobili nei quali tali attività sono svolte «con modalità non commerciali» delegando poi la specificità dei casi al decreto ministeriale 19 novembre 2012 n. 200;
    

    
                  tra tali esenzioni non rientrano gli enti di ricerca che, sotto forma di ONLUS, svolgono ricerca in ambito sanitario,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in un quadro più generale di riforma della disciplina relativa al pagamento dell'IMU a valutare l'opportunità di prevedere modalità di esenzione o di riduzione dell'imposta in oggetto per gli enti ONLUS che svolgano attività di ricerca sanitaria anche utilizzando fondi provenienti da elargizioni o donazioni private.
    

    
      G/843/16/6 e 11
    

    
      AMATI
    

    
      Il Senato
    

    
                  in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (Atto Senato n. 843)
    

    
              premesso che,
    

    
                  il provvedimento in esame reca disposizioni urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria;
    

    
                  la vigente normativa sull'IMU prevede quale requisito per l'accesso all'agevolazione «prima casa» per il pagamento della imposta, il doppio requisito della residenza anagrafica e della dimora abituale;
    

    
                  il personale delle Forze Armate e delle Forze di polizia che viene comandato a prestare servizio presso una sede diversa da quella di residenza, per la mancanza del doppio requisito si trova nella condizione di dover pagare l'imposta relativa alla propria unica abitazione di proprietà come «seconda casa»;
    

    
                  per il personale del comparto militare e delle forze dell'ordine il trasferimento è un ordine di servizio e risponde ad una precisa esigenza di funzionalità;
    

    
                  la legge 22 dicembre 2011, n. 214, del introduce la possibilità per i comuni di considerare gli immobili posseduti da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari nonché da cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato adibiti ad abitazione principale;
    

    
                  appare opportuno adottare, in materia di imposizione immobiliare, misure di equità e di protezione sociale più certe e stringenti in grado di assicurare un trattamento equo ed uniforme sull'intero territorio nazionale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di introdurre, nell'annunciato provvedimento di riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare di cui all'articolo 1, comma 1 del provvedimento in esame, disposizioni volte ad assimilare all'abitazione principale, con conseguente applicazione dell'aliquota ridotta e della relativa detrazione, l'unità immobiliare posseduta e relative pertinenze, a titolo di proprietà, da esponenti delle Forze armate e delle forze dell'ordine che spostano la residenza, per motivi di servizio, in caserme o alloggi di servizio, in comune diverso da quello in cui è quello di proprietà, a condizione che l'abitazione non risulti locata.
    

    
      G/843/17/6 e 11
    

    
      MICHELONI, GIACOBBE, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (Atto Senato n. 843),
    

    
              premesso che,
    

    
                  il Comitato per le questioni degli italiani all'estero ha approvato in data 12 giugno una risoluzione a conclusione dell'esame dell'affare assegnato relativo all'applicazione dell'IMU sui beni immobili degli italiani residenti all'estero situati nel nostro Paese,
    

    
              considerato che,
    

    
                  il Governo è impegnato a elaborare entro il 31 agosto 2013 una riforma complessiva dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, in ragione della contingente situazione economico-finanziaria del Paese;
    

    
                  il Governo, con il decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, ha recentemente disposto la sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per le abitazioni principali classificate nelle categorie A/2, A/3, A/4, A/5 e A/6, e altre unità immobiliari ad esse assimilabili;
    

    
                  la disciplina inerente le unità immobiliari possedute a titolo di proprietà o di usufrutto dai cittadini italiani residenti all'estero non prevede attualmente la loro classificazione come abitazioni principali, a differenza di quanto stabilito dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, a meno che non lo stabiliscano i regolamenti specifici approvati dai singoli Comuni interessati, i quali possono disporre tale classificazione a condizione che le unità immobiliari in questione non risultino locate; l'orientamento prevalente dei Comuni è quello di non usufruire di tale facoltà;
    

    
                  per quanto riguarda le modalità di pagamento dell'imposta, i cittadini italiani residenti all'estero, a differenza di quanto previsto dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, sono in tutto e per tutto assimilati ai cittadini residenti in Italia, nonostante la loro condizione di evidente svantaggio nel rapporto con la pubblica amministrazione e gli enti locali;
    

    
                  i cittadini italiani residenti all'estero hanno svolto un ruolo fondamentale rispetto allo sviluppo economico e l'equilibrio finanziario del Paese, nel passato così come nel presente: va ricordato, a titolo esemplificativo, che tale contributo può essere solo parzialmente quantificato in una quota pari al 5-7 per cento delle entrate nella bilancia dei pagamenti tra gli anni 50 e gli anni 70 del secolo scorso, attraverso le rimesse; tale contributo oggi, considerando le somme che le casse pensionistiche pubbliche estere versano ai nostri connazionali in pensione rientrati in Italia, insieme a quelle versate dalle casse pensioni aziendali e ai versamenti di derivazione privatistica, si può stimare realisticamente una cifra di cinque miliardi di euro spesi e investiti, anno dopo anno, in Italia;
    

    
                  hanno avuto luogo rilevanti trasformazioni del fenomeno migratorio negli ultimi decenni e in particolare in questi ultimi anni, tali da modificare sensibilmente la qualità e la quantità delle nuove migrazioni, la natura dei bisogni individuali, le potenzialità economiche e culturali rappresentate dal fenomeno stesso per il futuro del nostro Paese;
    

    
                  l'importanza che diversi Paesi europei, quali ad esempio Germania, Francia, Spagna, attribuiscono alla funzione propulsiva che le comunità e i singoli cittadini residenti all'estero svolgono in ordine alla competitività e alla capacità di attrazione degli investimenti esteri dei rispettivi sistemi-paese: nello scenario globale, a maggior ragione nella condizione critica che affligge le economie europee e in particolare quella del nostro Paese, la solidità del legame tra i Paesi d'origine, i singoli cittadini espatriati e le comunità, l'attenzione al ruolo strategico della lingua e della cultura di riferimento, sono fattori essenziali per lo sviluppo delle imprese, l'appetibilità dei prodotti e la crescita dell'occupazione;
    

    
                  la valenza simbolica e delle implicazioni materiali che l'abitazione di proprietà riveste per i cittadini italiani residenti all'estero, in maniera particolare per le seconde e terze generazioni: dal punto di vista simbolico essa rappresenta spesso l'unico legame rimasto con la patria di origine; quanto alle implicazioni materiali, queste non riguardano solo i proprietari delle abitazioni ma anche e soprattutto il circuito economico dei territori. I rischi immediatamente derivanti da un allentamento o una recisione del legame di cui sopra sono ingenti, e devono essere considerati nell'ambito di una valutazione costi-benefici dell'assetto impositivo attuale: desertificazione urbanistica di territori già particolarmente provati dalla crisi e dalle nuove ondate migratorie; ulteriore depauperamento dei valori immobiliari, e relative conseguenze sul settore edilizio; brusca diminuzione del turismo di ritorno;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad operare, in ragione delle considerazioni precedentemente esposte e nell'ambito della riforma dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, nella direzione di un riassetto dell'imposizione fiscale sulle unità immobiliari possedute da cittadini italiani residenti all'estero a titolo di proprietà o di usufrutto, a condizione che non risultino locate o concesse in comodato d'uso gratuito, e per un'unica unità immobiliare, in conformità alle seguenti indicazioni: classificazione delle suddette unità immobiliari come abitazione principale; ripristino delle modalità di pagamento previste dalla legge 24 marzo 1993, n. 75; introduzione di criteri certi di identificazione dei soggetti interessati, a cominciare dalla obbligatorietà dell'iscrizione all'AIRE, per impedire che la riforma in discussione possa generare nuove forme di elusione fiscale.
    

    
      G/843/18/6 e 11
    

    
      FABBRI, FUCKSIA, AMATI, MERLONI, MORGONI, NENCINI, VERDUCCI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del decreto in esame detta norme per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga e per la ridefinizione, con decreto interministeriale da adottare entro 30 giorni, dei criteri per la loro concessione;
    

    
                  i commi 1 e 2 dell'articolo 4 dispongono un incremento del finanziamento, per il 2013, degli ammortizzatori sociali in deroga e demandano ad un decreto ministeriale la ridefinizione dei criteri di concessione dei medesimi ammortizzatori in deroga;
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 4 dispone un incremento pari a 715 milioni di euro, relativi interamente all'anno 2013, del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, ai fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
                  gli stanziamenti stabiliti in via diretta dalle norme, prevedono un importo pari a 1.962,8 milioni di euro per il 2013 e a 1.121,5 milioni di euro per il 2014;
    

    
                  in merito al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, le Regioni evidenziano come le risorse stanziate siano assolutamente insufficienti a coprire il fabbisogno dell'anno 2013 e ribadiscono, inoltre, la necessità di un'immediata ripartizione delle risorse stanziate dal decreto-legge, per poter fornire, con tempestività, una prima risposta alle esigenze dei territori;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere ulteriori risorse per il finanziamento degli ammortizzatori sociali, volte a garantire la reale copertura integrale del fabbisogno dell'anno in corso;
    

    
                  a rivisitare i criteri di distribuzione delle risorse, tenendo conto delle reali domande presentate alle strutture territoriali dell'INPS, nonché degli interventi della Bilateralità, che hanno consentito un minor ricorso agli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
                  a determinare, altresì, criteri omogenei di utilizzo degli stessi ammortizzatori in deroga, attraverso l'individuazione di differenti percorsi di finanziamento per la Cassa Integrazione Guadagni e la mobilità e la definizione dei soggetti beneficiari. Tali criteri, non essendo uguali nelle varie Regioni, determinano situazioni di evidente disparità che si ripercuotono sulle Regioni «maggiormente virtuose» e, di conseguenza, anche su migliaia di lavoratori e lavoratrici.
    

    
      G/843/19/6 e 11
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (Atto Senato n. 843);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del decreto legge in oggetto detta norme per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
                  il comma 2 del medesimo articolo 4 demanda a un apposito decreto interministeriale, la determinazione, nel rispetto degli equilibri di bilancio programmati, dei criteri per la concessione degli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
                  tale decreto deve essere emanato previo parere della Conferenza Stato-regioni e delle commissioni parlamentari competenti e sentite le parti sociali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la libertà di organizzazione sindacale è costituzionalmente garantita dall'articolo 39;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a coinvolgere nella procedura di cui al comma 2 dell'articolo 4 il più ampio numero di organizzazioni sindacali al fine di assicurare la rappresentanza del più ampio numero di lavoratori e categorie.
    

    
      G/843/20/6 e 11
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (Atto Senato n. 843);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 5 dell'articolo 4, proroga al 31 dicembre 2013 il termine dei contratti di lavoro a tempo determinato, in scadenza il 30 giugno prossimo, dei 632 lavoratori impiegati presso gli Sportelli unici per l'immigrazione delle Prefetture-Uffici territoriali del governo e presso gli Uffici immigrazione delle Questure;
    

    
                  si tratta del personale assunto dal Ministero dell'interno nel 2008 per fronteggiare adeguatamente le maggiori esigenze organizzative connesse al protrarsi dello stato di emergenza sull'intero territorio nazionale a causa del massiccio afflusso di stranieri giunti irregolarmente in Italia;
    

    
              considerato che:
    

    
                  secondo relazione illustrativa, la norma è finalizzata a garantire l'operatività sia degli Sportelli unici per l'immigrazione in relazione ai compiti di accoglienza e integrazione, sia degli Uffici immigrazione delle Questure, per le esigenze connesse al rafforzamento delle attività di contrasto all'immigrazione clandestina;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad effettuare, entro tre mesi dall'approvazione della legge di conversione del decreto in esame, un monitoraggio presso gli Sportelli unici per l'immigrazione e gli Uffici immigrazione delle Questure al fine di stabilire se sussista, e in che quantità, un effettivo fabbisogno del personale di cui in premessa.
    

    
      G/843/21/6 e 11
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge, con modificazioni,''del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (Atto Senato n. 843);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del decreto legge in oggetto detta norme per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga e per la ridefinizione, con un apposito decreto interministeriale, dei criteri per la loro concessione;
    

    
              considerato che:
    

    
                  ferma restando la necessità di provvedere immediatamente al rifinanziamento della cassa integrazione in deroga e di garantire i lavoratori che usufruiscono di questa tipologia di ammortizzatore sociale, appare necessario provvedere ad un piano di riassetto complessivo degli strumenti di tutela del reddito per la tutela dei lavoratori;
    

    
                  è indispensabile semplificare il welfare e renderlo al contempo più certo ed essenziale, più concretamente presente nella vita dei cittadini molti dei quali quali sono costretti a sopravvivere al problema occupazionale dovendosi al contempo confrontare con un sistema eccessivamente frammentato e non in grado di fornire certezze;
    

    
                  tra gli ammortizzatori sociali deve ritenersi compreso anche il cosiddetto reddito minimo, o il simile istituto del reddito di cittadinanza, essendo anch'esso rientrante nel complesso di misure finalizzate al sostegno del reddito di coloro che si trovano involontariamente in una situazione di non occupazione;
    

    
                  il 21 ottobre 2010 il Parlamento europeo ha adottato una risoluzione sul «reddito minimo nella lotta contro la povertà e la promozione di una società inclusiva in Europa», con una maggioranza di 540 voti a favore e 30 contrari;
    

    
                  tale risoluzione, in modo ancora più netto rispetto ad una precedente sullo stesso tema del 2008, ha sancito in modo pieno il riconoscimento di un diritto dei cittadini dell'Unione e delle persone che vi risiedano stabilmente, ad un reddito che ne salvaguardi la dignità sociale;
    

    
                  in attuazione della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea (Carta di Nizza), il reddito minimo viene definito come un diritto sociale fondamentale, destinato a fungere da strumento di protezione della dignità della persona e della sua «possibilità di partecipare pienamente alla vita sociale, culturale e politica»;
    

    
                  in quanto paese fondatore dell'Unione europea, l'Italia ha, ancor più degli altri paesi, il dovere di impegnarsi nel recepire gli atti di indirizzo politico comunitari in ogni ambito, e non esclusivamente per quanto riguarda le politiche di rigore finanziario;
    

    
                  la piena partecipazione alla vita sociale è richiesta come obiettivo da garantire alla Repubblica italiana dall'articolo 3 della Costituzione;
    

    
                  misure di attuazione del cosiddetto reddito di cittadinanza sono presenti nella maggior parte dei paesi dell'UE e in molti paesi non comunitari;
    

    
              il reddito di cittadinanza è uno strumento che assicura, in via principale e preminente, l'autonomia delle persone e la loro dignità, e non si riduce ad una mera misura assistenzialistica contro la povertà;
    

    
                  appare necessario abbandonare al più presto il criterio della legislazione «emergenziale» ed assicurare al lavoratori la certezza dello stato sociale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere iniziative per introdurre il reddito di cittadinanza, predisponendo un piano che individui la platea degli aventi diritto, considerando come indicatore il numero di cittadini che vivono al di sotto della soglia di povertà.
    

    
      G/843/22/6 e 11
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Il Senato
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del testo dispone un incremento del finanziamento, per il 2013, degli ammortizzatori sociali in deroga e demanda ad un decreto ministeriale la ridefinizione dei criteri di concessione dei medesimi ammortizzatori in deroga;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il settore degli studi professionali è stato colpito, in modo consistente, dalla crisi economica del momento e che i lavoratori dipendenti degli studi professionali, fino al 2009, non hanno potuto beneficiare di alcuna tutela di sostegno al reddito e che solo attraverso l'accesso alla cassa integrazione in deroga è stato possibile ricevere una indennità nel caso di difficoltà occupazionali;
    

    
                  sono circa 6.800 i dipendenti degli studi professionali andati in cassa integrazione, nell'anno 2012, e che si prevede un'ulteriore crescita durante il 2013, pari a 10.000 unità;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in considerazione del protrarsi della crisi economica, ad assicurare adeguata tutela anche al reddito dei lavoratori degli studi professionali, al pari degli altri lavoratori dipendenti, estendendo le misure della Cassa integrazione in deroga anche ai suddetti lavoratori.
    

    
                  Tale tutela pare ragionevole alla luce del fatto che anche il settore degli studi professionali è stato colpito, in modo consistente, dalla crisi economica del momento e che i lavoratori dipendenti degli studi professionali, non possono beneficiare di altre forme di sostegno al reddito, al di fuori della cassa integrazione in deroga.
    

    
      G/843/23/6 e 11
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Il Senato
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del testo dispone un incremento del finanziamento, per il 2013, degli ammortizzatori sociali in deroga e demanda ad un decreto ministeriale la ridefinizione dei criteri di concessione dei medesimi ammortizzatori in deroga;
    

    
                  prevede altresì che l'INPS, sulla base dei decreti di concessione inviati telematicamente dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dalle regioni, effettui un monitoraggio, anche preventivo, della spesa;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comma 1 dispone un incremento pari a 715 milioni di euro, relativi interamente all'anno 2013, del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, ai fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga e che destina al summenzionato finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga una quota, pari a 246 milioni di euro per il 2013, delle entrate contributive dell'INPS ordinariamente destinate al finanziamento della formazione professionale;
    

    
                  si opera, dunque, un cambiamento di destinazione di risorse (per il 2013) in via diretta, prevedendo che nell'ipotesi in cui si verificasse, per il 2013, un'insufficienza delle risorse già stanziate per gli ammortizzatori sociali in deroga, venisse destinata a questi ultimi una quota pari al 50 per cento delle entrate contributive summenzionate relative al periodo 1º giugno 2013-31 dicembre 2013;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad introdurre un criterio di assegnazione delle risorse derivanti dall'aumento contributivo dello 0,30 dell'aliquota del contributo integrativo dovuto per l'assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria, di cui all'articolo 25 della legge 21 dicembre, 1978, n. 845, al Fondo sociale per l'occupazione, ai fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, e a valutare l'opportunità di prevedere che le somme destinate ai Fondi interprofessionali per la formazione continua, di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000 n. 388, per libera scelta dai datori di lavoro non vengano utilizzate a scopo di finanziamento delle misure del presente decreto, o quanto meno lo siano in via successiva rispetto alle somme inoptate.
    

    
                  Questo al fine di evitare che impegni di spesa precedentemente previsti, a favore dei lavoratori, non vengano rispettati e di garantire un sostegno alle politiche attive del lavoro in questo momento di crisi economica e occupazionale.
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      TREMONTI, CALDEROLI, BITONCI, BELLOT
    

    
      Al comma 1 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) aggiungere, all'inizio, le seguenti parole: «Al fine di sospendere per il 2013, tanto il pagamento dell'imposta municipale propria sulle abitazioni principali, quanto l'aumento dal 21 al 22 per cento dell'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto previsto dal 1º luglio 2013»;
    

    
                  b) sostituire le parole da: «per l'anno 2013» sino a: «categorie di immobili» con le seguenti: «per l'anno 2013 il versamento dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non è dovuto per le seguenti categorie di immobili:».
    

    
              All'articolo 2, comma 1, il secondo periodo è soppresso.
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 1, è aggiunto il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto e di pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni)
    

    
              1. Al comma 1-ter dell'articolo 40 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni, le parole: «1° luglio 2013» sono sostituite dalle seguenti: «1° gennaio 2014».
    

    
              2. Nei limiti dell'importo di 15.000 milioni di euro, con modalità stabilite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, si provvede al pagamento, esclusivamente mediante assegnazioni di titoli di Stato, di quei debiti delle pubbliche amministrazioni che hanno formato oggetto di cessioni, pro solvendo o pro soluto, perfezionate entro il 31 dicembre 2012 da parte di creditori verso banche o intermediari finanziari, disciplinati dalle leggi in materia bancaria e creditizia. L'importo eventualmente non utilizzato per i pagamenti mediante assegnazioni di titoli di Stato di cui al periodo precedente è destinato, con le modalità fissate con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'economia e delle finanze, al pagamento di debiti certi, liquidi ed esigibili nei confronti delle pubbliche amministrazioni, maturati al 31 dicembre 2012, diversi da quelli che già hanno formato oggetto di cessione verso banche o intermediari finanziari. A differenza di quanto sopra, tale ultimo decreto disciplina il pagamento di detti debiti su base volontaria, mediante assegnazione di titoli di Stato.
    

    
              Nel rispetto degli obiettivi di finanza stabiliti con il Documento di economia e finanza ed eventualmente modificati dalla Nota di aggiornamento, al fine di garantire il pagamento dei debiti di cui al comma 2, è autorizzata l'emissione di mini titoli di Stato «ad hoc» per un importo fino a 15.000 milioni di euro per l'anno 2013. La tipologia ed il tasso di interesse dei predetti titoli di Stato, che non può superare il 2 per cento annuo, sono definiti con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze Dipartimento del tesoro. Tali somme concorrono alla rideterminazione in aumento del limite massimo di emissione di titoli di Stato stabilito dalla legge di approvazione del bilancio e del livello massimo del ricorso al mercato stabilito dalla legge di stabilità.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1 e dell'articolo 1-bis, pari, rispettivamente, a 4000 milioni di euro, da trasferire ai Comuni, fermo restando per i contribuenti la sospensione dell'imposta di cui all'articolo 1, e a 1900 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate dell'imposta sul valore aggiunto derivanti per il 2013:
    

    
                  a) dalle misure di cui agli articoli 1, 2, 3 e 5 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalle legge 6 giugno 2013, n. 64, e successive modificazioni;
    

    
                  b) dalle misure di cui all'articolo 1-bis, comma 2.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dall'articolo 1-bis, comma 3, in termini di maggiori interessi sul debito pubblico, pari a 300 milioni di euro annui a decorrere dal 2013, si provvede:
    

    
                  a) per il 2013, mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate sull'imposta sul valore aggiunto derivanti dalle misure di cui all'articolo 1-bis;
    

    
                  b) a decorrere dal 2014, residualmente, mediante riduzione modulare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.»
    

    
      1.2
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «volta, in particolare,» aggiungere le seguenti: «ad escludere dall'applicazione dell'imposta municipale propria gli immobili, per un valore di acquisto inferiore a 300 mila euro, gravati da mutuo ipotecario stipulato per l'acquisto dell'abitazione principale contratto da soggetti con meno di 50 anni di età».
    

    
      1.3
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «volta, in particolare,» aggiungere le seguenti: «ad escludere dall'applicazione dell'imposta municipale propria gli immobili gravati da mutuo ipotecario stipulato per l'acquisto dell'abitazione principale contratto da soggetti con meno di 50 anni di età».
    

    
      1.4
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «potestà impositiva a livello statale e locale», aggiungere le seguenti: «ad escludere dall'imposizione dell'imposta municipale propria le unità immobiliari concesse dal soggetto passivo in comodato d'uso gratuito a familiari del soggetto stesso fino al primo grado di parentela»
    

    
      1.5
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «potestà impositiva a livello statale e locale» aggiungere le seguenti: «a escludere dall'applicazione di imposte sul possesso di immobili i fabbricati ad uso produttivo».
    

    
      1.6
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, primo paragrafo, dopo le parole: «ai fini della determinazione del reddito di impresa» aggiungere le seguenti: «: sia ai fini IRAP che ai fini IRES».
    

    
      1.7
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «ai fini della determinazione del reddito di impresa»: aggiungere le seguenti: «e del valore della produzione netta dell'imposta regionale sulle attività produttive».
    

    
      1.8
    

    
      PAOLO ROMANI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «determinazione del reddito di impresa» inserire le seguenti: «e del valore della produzione netta».
    

    
      1.9
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «per attività produttive,» aggiungere le seguenti: «ovvero misure alternative per la riduzione del carico fiscale gravante sui beni strumentali all'attività produttiva,».
    

    
      1.10
    

    
      BERGER, ZELLER, PANIZZA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «è sospeso» aggiungere le seguenti: «o, laddove già effettuato, è rimborsato,»
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) gli immobili di categoria catastale D/2 (alberghi e pensioni)».
    

    
              Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
                  «4-bis. All'onere di cui al comma 1, lettera c-bis), pari a 300 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.11
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituirele parole: «esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9» con le seguenti: «esclusi gli immobili di lusso tali qualificati ai sensi del decreto ministeriale 2 agosto 1969».
    

    
      1.12
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO
    

    
      Al comma 1), dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) unica unità immobiliare di proprietà, non di lusso ai sensi del Decreto ministeriale dei lavori pubblici del 2 agosto 1969, n. 1072, e relative pertinenze, e non adibita ad abitazione principale, appartenente ad una delle categorie catastali A/2, A/3, A/4, A/5 ed A/6, purché non locata, ubicata nel comune di origine della famiglia, diverso da quello di residenza;»
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del Regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,1 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,1 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      1.13
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, alla lettera b), aggiungere infine le seguenti parole:
    

    
              «nonché immobili destinati esclusivamente allo svolgimento di attività di ricerca scientifica».
    

    
      1.14
    

    
      DI BIAGIO, ZIN
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) unità immobiliari a destinazione abitativa possedute dai cittadini italiani, non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani Residenti all'Estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risultino locate ed esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 o A/9»;
    

    
              Conseguentemente, al comma 4 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              sostituire le parole: «18,2 milioni» con le seguenti: «20,2 milioni»;
    

    
              sostituire le parole: «5,1 milioni» con le seguenti: «7,1 milioni».
    

    
      1.15
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) unità immobiliari a destinazione abitativa possedute a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che non risultino locate ed esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 o A/9»;
    

    
              Conseguentemente, al comma 4 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              sostituire le parole: «18,2 milioni» con le seguenti: «19,2 milioni»;
    

    
              sostituire le parole: «5,1 milioni» con le seguenti: «6,1 milioni».
    

    
      1.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere in fine i seguenti periodi: «Per terreni agricoli s'intendono altresì i terreni che pur oggetto di variante e di ottenimento del Piano di Utilizzazione Aziendale, non abbiano ancora avuto l'approvazione della valutazione d'impatto ambientale e del successivo progetto di costruzione delle opere urbanistiche. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2013, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2013, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente periodo. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2013, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente periodo, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo periodo. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente periodo non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente periodo, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente periodo».
    

    
      1.17
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) fabbricati di cui all'articolo 13, comma 3, lettera b), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, a seguito degli eventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 24 febbraio del 1992, n. 225, per i quali sia stato deliberato lo stato di emergenza di cui all'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225. Se il soggetto passivo d'imposta abbia provveduto al versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ha diritto ad un credito d'imposta pari alla somma versata. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 30 giorni dalla data di conversione del presente decreto, sono adottate le modalità per usufruire del credito d'imposta.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4:
    

    
              a) sostituire le parole: «18,2 milioni» con le seguenti: «19,2 milioni»;
    

    
              b) sostituire le parole: «5,1 milioni» con le seguenti: «6,1 milioni».
    

    
      1.18
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. In relazione alla sospensione del pagamento della rata IMU riservata allo Stato, il Ministro dell'economia e delle finanze può autorizzare prelevamenti per anticipazioni a carico delle risorse esistenti presso la contabilità speciale 1778 ''Agenzia delle entrate - Fondi di bilancio'' per un importo non superiore a 2.500 milioni di euro. Entro il 15 ottobre 2013, con successivi decreti del Ministro dell'economia e finanze, sono riversate le somme prelevate nella suddetta contabilità speciale a carico delle entrate del maggior gettito conseguente dalla complessiva riforma di cui al comma 1».
    

    
      1.19
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) immobili ad uso produttivo, classificati C/1 e C/3, nei casi in cui l'esercente l'attività sia il proprietario dell'immobile e svolga l'attività con un numero di dipendenti non superiore a 10 unità.».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Per l'anno 2013 all'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg.'' sono sostituite dalle seguenti: ''Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg.'' e le parole: ''Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg.'' sono sostituite dalle seguenti: ''Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg.''».
    

    
      1.20
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) unità immobiliari locate ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431;»
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 3-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «3-ter. La disposizione di cui al comma 1 lettera c-bis) opera fino al limite massimo di 250 milioni di euro per il 2013. Al minor gettito derivante dalla stessa, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.21
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) fabbricati ad uso produttivo».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui alla lettera c-bis) dell'articolo 1, pari a 3 miliardi di euro per l'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.22
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) le unità immobiliari, ancorché non adibite ad abitazione principale del soggetto passivo, se concesse dal soggetto passivo in comodato d'uso gratuito ai familiari fino al primo grado».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui alla lettera c-bis) dell'articolo 1, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 196/2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.23
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA
    

    
      Dopo la lettera c), al comma 1 inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) immobili rimanenza e immobili merce, la cui produzione, scambio o vendita costituisce oggetto dell'attività d'impresa, posseduti dalle imprese di costruzioni. Al conseguente onere valutato in 35,1 milioni di euro si provvede razionalizzando e ottimizzando l'organizzazione delle spese e dei costi di funzionamento dei Ministeri, con regolamenti da emanare ai sensi dell'articolo 17, della legge 23 agosto 1988, n. 400. A tal fine sono riorganizzate tutte le strutture ministeriali, prevedendo la loro riduzione e la loro definizione, ove possibile, su base regionale o la allocazione presso gli uffici territoriali del Governo, ove risulti sostenibile e maggiormente funzionale sulla base dei princìpi di efficienza ed economicità a seguito di valutazione congiunta tra il Ministro competente, il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione ed il Ministro dell'interno. La riorganizzazione si attua attraverso la realizzazione dell'esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, l'introduzione di servizi comuni e l'utilizzazione in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica, in modo da assicurare la continuità dell'esercizio delle funzioni statali sul territorio. Dalle disposizioni di cui alla presente lettera devono derivare risparmi non inferiori a 36 milioni di euro annui a decorrere dal 1 luglio 2013. I risparmi devono essere conseguiti dall'amministrazione competente ed in caso di accertamento di minori economie, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad essa assegnato».
    

    
      1.24
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) unità immobiliari destinate esclusivamente allo svolgimento di attività di ricerca scientifica».
    

    
      1.25
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) è inoltre sospesa con le modalità di cui al presente comma la modifica del moltiplicatore di cui all'ultimo periodo della lettera d) del comma 13 dell'articolo 4 del decreto legge n. 201 del 2011;»
    

    
               Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui alla lettera c-bis) dell'articolo 1, pari a 200 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.26
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al precedente comma 1, il versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre, n. 214, è sospeso anche per gli immobili posseduti dai comuni e siti nel proprio territorio appartenenti al gruppo catastale D».
    

    
      1.27
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al comma 1 lettera a), sono considerate abitazioni principali anche l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente a condizione che la stessa non risulti locata e l'unità immobiliare e relative pertinenze concesse in uso gratuito a parenti fino al secondo grado in linea retta che la occupano a titolo di abitazione principale».
    

    
      1.28
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al precedente comma 1, lettera a), sono considerate abitazioni principali anche l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, e l'unità immobiliare, e relative pertinenze, concessa in uso gratuito a parenti fino al secondo grado in linea retta, che la occupano a titolo di abitazione principale».
    

    
      1.29
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al precedente comma 1, lettera a), è considerata abitazione principale anche l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata».
    

    
      1.30
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al precedente comma 1, lettera a), è considerata abitazione principale anche l'unità immobiliare, e relative pertinenze, concessa in uso gratuito a parenti fino al secondo grado in linea retta che la occupano a titolo di abitazione principale».
    

    
      1.31
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 13, comma 4, lettera d) della legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: ''tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dallo gennaio 2013;'' sono abrogate».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'onere derivante dalla disposizione di cui al precedente comma 1-bis, pari a 400 milioni di euro a decorrere dal 2013 si provvede attraverso quanto disposto dal successivo comma 4-ter.
    

    
              4-ter. Il comma 137 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è abrogato».
    

    
      1.32
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. A compenso dell'extragettito, per l'anno 2012, derivante dall'applicazione dell'imposta municipale propria alle categorie di immobili di cui alla lettera c) del comma 1, accertato ai sensi dell'articolo13, comma 8, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è disposto un incremento di pari importo della dotazione, per l'anno 2013, riservata agli interventi compensativi di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102.
    

    
              1-ter. Agli oneri di cui al comma 1-bis, quantificati in 160 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente incremento dell'imposta di cui all'articolo 1, comma 492, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le conseguenti modificazioni alla Tabella 3 allegata alla medesima legge e le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.33
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, PALERMO, LANIECE
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Per le categorie di immobili di cui alla lettera c) del comma 1, il termine di cui all'articolo 13, comma 14-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è prorogato al 30 novembre 2013».
    

    
      1.34
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Per le categorie di immobili di cui alla lettera c) del comma 1, il termine di cui all'articolo 13, comma 14-ter, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è prorogato al 30 settembre 2013».
    

    
      1.35
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «1-bis Per il solo 2013, in materia di tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, in deroga a quanto diversamente previsto dall'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalle legge 22 dicembre 2011, n. 214, ai fini del versamento delle rate nonché della maggiorazione standard, i comuni devono, obbligatoriamente, inviare i modelli di versamento precompilati in tempo utile per effettuare il pagamento del tributo alle scadenze prestabile. In ogni caso, la sanzione di cui al comma 39 dell'articolo 14 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si applica, esclusivamente, qualora il versamento del tributo avviene decorsi 30 giorni alla ricezione del modello di versamento precompilato.
    

    
              1-ter. Al comma 35 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il secondo ed il terzo periodo sono sostituiti dai seguenti: ''Il versamento del tributo, della tariffa di cui al comma 29 nonché della maggiorazione di cui al comma 13 è effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonché, tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. A tal fine i comuni sono tenuti ad inviare ai contribuenti appositi modelli di versamento precompilati, utili per effettuare il versamento del tributo, tramite qualsiasi mezzo che consenta di attribuire una data certa alla ricezione del documento; in ogni caso, la sanzione di cui al comma 39, si applica esclusivamente qualora il versamento del tributo avviene decorsi 30 giorni alla ricezione del modello precompilato».
    

    
      1.36
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, il comma 1-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1-bis. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, l'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, si interpreta nel senso che non si considerano fabbricati le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, indipendentemente dalla categoria catastale, per le quali ricorrono i requisiti di ruralità di cui all'articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, e successive modificazioni. Resta fermo quanto previsto dal comma 3, lettera e), dell'articolo 9 del citato decreto-legge n. 557 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 1994, e successive modificazioni''».
    

    
      1.37
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nelle more della complessiva riforma di cui al comma 1, relativa alla disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare e della disciplina del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, nonché in considerazione della proroga al 30 settembre 2013 dei termini per l'approvazione dei bilanci di previsione dei Comuni, come stabilito dall'articolo 10, comma 4-quater, lettera b), numero 1, del decreto-legge 8 aprile 2013 n. 35, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, i Comuni possono approvare il bilancio di previsione 2013 anche in deroga alla prescrizione di allegare le deliberazioni di cui alla lettera e), comma 1, dell'articolo 172, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      1.38
    

    
      BERGER, PANIZZA, ZELLER, FRAVEZZI
    

    
      Dopo il comma 2-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-ter. Per gli affitti a canone agevolato di cui all'articolo 2, comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e successive modificazioni ed integrazioni, i comuni possono deliberare l'aliquota massima dell'imposta municipale propria (IMU) non superiore al 4 per mille, ai sensi dell'articolo 13, comma 7, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione del presente comma, determinato in 300 milioni di euro per gli anni 2013-1014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      1.39
    

    
      BERGER, ZELLER, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 2-bis, inserire il seguente:
    

    
              «2-ter. Sono esenti dal pagamento dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214:
    

    
               a) i fabbricati classificati o classificabili nella categoria catastale C/1;
    

    
                  b) i fabbricati classificati o classificabili nella categoria catastale D/2, con attività stagionale, limitatamente al periodo di chiusura dell'esercizio;
    

    
                c) gli immobili posseduti da società di persone limitatamente alla parte dell'immobile adibita ad abitazione principale da uno dei soci».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui al comma 2-ter, pari a 300 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.40
    

    
      NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, BUEMI
    

    
      Dopo il comma 2-bis, inserire il seguente:
    

    
              «2-ter. Sono in ogni caso esentati dal pagamento dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, tutti coloro che sono proprietari della sola abitazione principale, che non posseggono alcun altro immobile a titolo di proprietà».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui al comma 2-ter, pari a 400 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.41
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «sono rimborsati» inserire le seguenti: «entro il 31 dicembre 2013» e dopo le parole: «con modalità» sopprimere le seguenti: «e termini».
    

    
      1.42
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
    

    
              «3-ter. L'aliquota di base dell'imposta municipale propria di cui articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, è proporzionalmente ridotta del 50 per cento e fino ad un massimo del 100 per cento per ciascuna persona non autosufficiente, così come individuate ai sensi della legge n. 104 del 1992, che appartenga al medesimo nucleo famigliare e con esso convivente».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui al comma 3-bis, pari a 10 milioni di euro 10.000.000 euro annui a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.43
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
    

    
              «3-ter. Le somme derivanti dall'anticipazione di tesoreria di cui al comma 2, sono computate, ai fini del Patto di Stabilità, al pari delle entrate tributarie».
    

    
      1.44
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il comma 9-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              9-bis. Sono esclusi dall'imposta i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione, e comunque per un periodo non superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavori. Per i fabbricati di cui al periodo precedente, già ultimati alla data di entrata in vigore della presente disposizione, l'esclusione dall'imposta opera fintanto che permanga la destinazione alla vendita, e comunque per un periodo non superiore a tre anni successivi a quello di entrata in vigore della presente disposizione».
    

    
      1.45
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13, al comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è infine aggiunto i seguenti periodi:
    

    
              ''L'imposta non è dovuta per l'anno 2013 per gli immobili accatastati nelle aree interessate dagli eccezionali eventi alluvionali, verificatesi nei mesi di ottobre e novembre 2010 e nei giorni dal 16 al 20 maggio 2013. Al minor gettito derivante dalla disposizione si provvede mediante pari riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente delle Missioni di spesa di ciascun Ministero''».
    

    
      1.46
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13, al comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono infine aggiunti i seguenti periodi:
    

    
              ''L'imposta non è dovuta per l'anno 2013 per gli immobili accatastati e dichiarati inagibili, nell'area interessata dal terremoto del Maggio 2012 ovvero nei Comuni di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122. Al minor gettito derivante dalla disposizione, si provvede mediante pari riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente delle Missioni di spesa di ciascun Ministero''».
    

    
      1.47
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, il seguente:
    

    
              «4-bis. Alla lettera i) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo n. 504 del 30 dicembre 1992, dopo le parole: ''di attività'', aggiungere le seguenti: ''di ricerca scientifica''».
    

    
      1.48
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. A decorrere dall'anno 2013 sono esentati dal pagamento dell'imposta municipale di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, dovuta per l'unità immobiliare non adibita ad abitazione principale del soggetto passivo, gli immobili concessi dal soggetto passivo in comodato d'uso gratuito ai familiari fino al primo grado».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter. All'onere derivante dalle disposizioni di cui al comma c-bis) del presente articolo, pari a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di. cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.49
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1, comma 380, lettera f) della legge 24 dicembre 2012, n. 228, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''ad eccezione di quello derivante dagli immobili appartenenti al gruppo catastale D posseduti dai comuni e siti sul proprio territorio;''».
    

    
      1.0.1
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali marittimi lacuali e fluviali con finalità turistico ricreative e sportive, i canoni, determinati ai sensi dell'articolo 3, comma 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, applicabili alle sole utilizzazioni per finalità turistico � ricreative, sono incrementati nella misura non inferiore al 10 per cento e comunque in misura proporzionata all'entità e alla rilevanza economica delle opere realizzate, per le concessioni in essere alla data di approvazione della legge di conversione del presente decreto fino al 31 dicembre 2020, come confermato al comma 18, dell'articolo 1 del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 e successive modificazioni.
    

    
              2. Gli incrementi previsti dal comma 1 si applicano ai titolari di concessioni che hanno operato interventi in deroga alle norme di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, Testo unico in materia edilizia, purché non in contrasto con i vincoli paesaggistici recati dalle disposizioni del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei Beni culturali e del paesaggio e dal Piano territoriale paesistico regionale.
    

    
              3. I manufatti amovibili possono sussistere per il periodo di tempo rapportato alla effettiva utilizzazione del bene oggetto della concessione, purché non permangano oltre la durata della concessione stessa».
    

    
      1.0.2
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, PALERMO, LANIECE
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Proroga iscrizione dei fabbricati rurali al catasto edilizio urbano)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 14-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: ''30 novembre 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 novembre 2013''».
    

    
      1.0.3
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2013 sono esentati dal pagamento dell'imposta municipale di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 gli immobili ad uso produttivo».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui all'articolo 1-bis, pari a 6 miliardi di euro a decorrere dal 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «La riforma dovrà considerare anche la necessità di ridurre l'imposizione fiscale sui fabbricati destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fino a che permanga tale destinazione, e ad ogni modo per un periodo non superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavori, a condizione che l'intervento edilizio riguardi ristrutturazioni e riqualificazioni del patrimonio già esistente».
    

    
      2.2
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «La riforma dovrà definire anche le agevolazioni in favore dei fabbricati rurali strumentali all'attività agricola attraverso il loro inserimento in una apposita categoria catastale, ferme restando l'autonomia regolamentare dei comuni e le agevolazioni previste per quelli ad uso abitativo».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1-ter, inserire il seguente:
    

    
              «1-quater. Le pensioni ovvero i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, non possono superare i 5000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni e i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al sistema contributivo. Qualora il trattamento di cui al comma 11-bis sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Il comma 1 è sostituito dai seguenti:
    

    
              «1. In considerazione del perdurare della crisi occupazionale e della prioritaria esigenza di assicurare adeguata tutela del reddito dei lavoratori in modo tale da garantire il perseguimento della coesione sociale, ferme restando le risorse già destinate dall'articolo 2, comma 65, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni, e dall'articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, mediante riprogrammazione dei programmi cofinanziati dai Fondi strutturali comunitari 2007/2013 oggetto del Piano di azione e coesione, al fine di consentire, in vista dell'attuazione del monitoraggio di cui al comma 2, un primo, immediato rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e rilevata l'eccezionalità della situazione di emergenza occupazionale che richiede il reperimento di risorse al predetto fine, anche tramite la ridestinazione di somme già diversamente finalizzate dalla legislazione vigente, le risorse finanziarie nell'ambito del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, destinate alla concessione, in deroga alla normativa vigente, di trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66 della legge n. 92 del 28 giugno 2012, recante ''Riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita'', sono incrementate per l'anno 2013 di una somma pari alle maggiori entrate fiscali derivanti dalle disposizioni di cui ai successivi commi 1-bis, 1-ter, 1-quater e 1-quinquies. Eventuali risorse non utilizzate nel corso del 2013 potranno essere utilizzate a decorrere dal 2014 per lo stesso fine.
    

    
              1-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2013 è istituita l'imposta nazionale progressiva sui grandi patrimoni immobiliari. L'imposta è dovuta dai soggetti proprietari o titolari di altro diritto reale di immobili ad uso abitativo il cui valore complessivo è superiore a 800.000 euro ed è determinata e percepita dallo Stato. Per i soggetti persone fisiche di cui al comma precedente, l'imposta si determina applicando per ciascun scaglione di valore le seguenti aliquote:
    

    
                  a) da 1.200.000 euro a 1.700.000 si applica l'aliquota del 0,50 per cento;
    

    
                  b) oltre 1.700.000 si applica l'aliquota del 0,80 per cento.
    

    
              1-ter. Entro il 31 luglio 2013, l'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia del territorio individua i valori di cui al comma 1-bis.
    

    
              1-quater. Dall'applicazione dell'imposta di cui al comma l-bis sono esclusi i fondi immobiliari e le società di costruzioni. Tale imposta non abbatte l'imponibile IRPEF ed è dovuta rispetto al valore complessivo delle unità immobiliari di proprietà al 31 luglio di ciascun anno ed è versata in unica soluzione entro il 30 dicembre di ciascun anno. Il valore complessivo è calcolato sommando i valori determinati in base all'articolo 5 del decreto legislativo del 30 dicembre 1992, n. 504, come modificato dal presente articolo.
    

    
              1-quinquies. In deroga all'articolo 3, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater si applicano a decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
      4.2
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «lavoratori» inserire le seguenti: «compresi i lavoratori dipendenti degli studi professionali».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, comma 65, della legge n. 92 del 2012 dopo le parole: «settori produttivi», aggiungere le seguenti: «compreso il settore delle libere professioni».
    

    
      4.4
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «lavoratori» aggiungere le seguenti: «compresi i lavoratori dipendenti degli studi professionali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, comma 65, della legge n. 92 del 2012, dopo le parole: «settori produttivi», aggiungere le seguenti: «compreso il settore delle libere professioni».
    

    
       
    

    
      4.3
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo la parola: «lavoratori» aggiungere le seguenti: «, compresi i lavoratori dipendenti degli studi tecnici e professionali.».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2, comma 65, della legge n.  92 del 2012, dopo le parole: ''settori produttivi'', sono aggiunte le seguenti: ''compreso il settore delle libere professioni''».
    

    
       
    

    
      4.5
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      All'articolo 4 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sopprimere le parole: «e dall'articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n.  228, mediante riprogrammazione dei programmi cofinanziati dai Fondi strutturali comunitari 2007/2013 oggetto del Piano di azione e coesione,»;
    

    
                  b) indi al medesimo comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n.  148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n.  236, confluita nel Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.  185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.  2, è incrementata, per l'anno 2013, di 600 milioni di euro per essere destinata al rifinanziamento dei predetti ammortizzatori sociali in deroga, con corrispondente riduzione di 250 milioni di euro per l'anno 2013 del Fondo di cui all'ultimo periodo dell'articolo 1, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n.  247, in considerazione dei tempi necessari per il perfezionamento dei procedimento concessivo dei relativi benefici contributivi, nonché di 350 milioni di euro derivanti da quanto previsto dal successivo comma 1-bis».
    

    
                  c) Conseguentemente dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n.  38 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n.  148, le parole: ''del 20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''del 23 per cento''.
    

    
              1-ter. In deroga all'articolo 3, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n.  212, le disposizioni di cui al comma 1-bis si applicano a decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto- legge.
    

    
              1-quater. L'articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n.  228, è abrogato».
    

    
      4.6
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n.  148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n.  236, confluita nel Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.  185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.  2, è incrementata, per l'anno 2013, di euro 500 milioni per essere destinata al rifinanziamento dei predetti ammortizzatori sociali in deroga, con conseguente fissazione del tetto a 5.000 euro netti mensili delle pensioni ovvero dei vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo».
    

    
      4.7
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «250 milioni di euro» fino alla fine della lettera con le seguenti: «500 milioni di euro per essere destinata al rifinanziamento dei predetti ammortizzatori sociali in deroga, con corrispondente riduzione per l'anno 2013 dell'indennità ai sensi della legge n.  418 del 1999 e fissazione del tetto a 5.000 euro netti mensili delle pensioni ovvero dei vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo».
    

    
      4.8
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 1, lettera b) dopo le parole: «21 dicembre 1978, n. 845,» aggiungere le seguenti: «che non sono destinate ai Fondi interprofessionali per la formazione continua,».
    

    
      4.9
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «versate dall'lNPS», aggiungere le seguenti: «fatte salve le somme non destinate ai Fondi paritetici interprofessionali per la formazione continua, di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n.  388».
    

    
      4.10
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «219 milioni di euro» con le seguenti: «719 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, alla medesima lettera, dopo il punto 3) aggiungere i seguenti:
    

    
              «4) Il comma 31-bis dell'articolo 24 del decreto-legge n.  211 del 2011 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31-bis. Il primo periodo del comma 22-bis dell'articolo 18 del decreto-legge n.  98 del 2011, convertito, con modificazioni, in legge n.  111 del 2011, è sostituito dal seguente: 'In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, a decorrere dal 1° gennaio 2012, i trattamenti pensionistici complessivi corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie, sono assoggettati ad un contributo di perequazione pari:
    

    
                  a) al 10 per cento della parte eccedente l'importo di 90.000 euro lordi annui fino a 120.000 euro lordi annui;
    

    
                  b) al 15 per cento della parte eccedente l'importo di 120.000 euro lordi annui fino a 150.000 euro lordi annui;
    

    
                  c) al 20 per cento della parte eccedente l'importo di 150.000 euro lordi annui fino a 200.000 euro lordi annui;
    

    
                  d) al 25 per cento della parte eccedente l'importo di 200.000 euro lordi annui fino a 260.000 euro lordi annui;
    

    
                  e) al 30 per cento della parte eccedente l'importo di 260.000 euro lordi annui fino a 300.000 euro lordi annui;
    

    
                  f) al 35 per cento della parte eccedente l'importo di 300.000 euro lordi annui fino a 350.000 euro lordi annui;
    

    
                  g) al 40 per cento della parte eccedente l'importo di 350.000 euro lordi annui fino a 390.000 euro lordi annui;
    

    
                  h) al 50 per cento della parte eccedente l'importo di 390.000 euro lordi annui'';
    

    
              5) Le pensioni ovvero i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo non possono superare i 5000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni e i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al sistema contributivo. Qualora il trattamento di cui al comma 11-bis sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili.
    

    
              6) La legge 9 novembre 1999, n. 418, è abrogata».
    

    
      4.11
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) quanto a 500 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.  196».
    

    
      4.12
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis). Ai datori di lavoro che, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, assumono con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato soggetti di qualunque età inoccupati ovvero soggetti di età superiore a quaranta anni che si trovano da almeno sei mesi in stato di disoccupazione a seguito di perdita di occupazione ovvero iscritti nelle liste di mobilità di cui alla legge 23 luglio 1991, n.  223, l'importo di cui all'articolo 11, comma 1, lettera a), numero 2), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.  446, è elevato di duemila euro per ogni assunzione effettuata.
    

    
              1-ter). Ai redditi da lavoro dei lavoratori di cui al comma 1-bis) del presente articolo, in via sperimentale per un quinquennio a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, si applicano le aliquote dell'IRPEF stabilite dal comma 1 dell'articolo 11 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.9l7, e successive modificazioni, ridotte:
    

    
                  a) di 17 punti percentuali, nel primo anno di assunzione;
    

    
                  b) di 15 punti percentuali, nel secondo anno di assunzione;
    

    
                  c) di 13 punti percentuali, nel terzo anno di assunzione;
    

    
                  d) di 11 punti percentuali, nel quarto anno di assunzione;
    

    
                  e) di 9 punti percentuali, nel quinto anno di assunzione.
    

    
              1-quater). Le entrate derivanti dall'attuazione dei commi 1-bis) ed 1-ter) sono destinate all'incremento dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n.  148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n.  236, confluita nel Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.  185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.  2, in aggiunta a quanto previsto dal comma 65 dell'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n.  92, e successive modificazioni ed integrazioni».
    

    
      4.13
    

    
      BONFRISCO, D'ALÌ
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «parti sociali», aggiungere le seguenti: «compresi rappresentanti sindacali delle libere professioni».
    

    
      4.14
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «parti sociali», aggiungere le seguenti: «compresi i rappresentanti delle organizzazioni rappresentative delle libere professioni».
    

    
      4.15
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «parti sociali», aggiungere le seguenti: «compresi i rappresentanti sindacali delle libere professioni».
    

    
      4.16
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 2 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sopprimere le parole: «, nel rispetto degli equilibri di bilancio programmati,»;
    

    
                  b) dopo le parole: «criteri di concessione» aggiungere la seguente: «uniformi»;
    

    
                  c) sopprimere le parole: «, con particolare riguardo ai termini di presentazione, a pena di decadenza, delle relative domande, alle causali di concessione, ai limiti di durata e reiterazione delle prestazioni anche in relazione alla continuazione rispetto ad altre prestazioni di sostegno del reddito, alle tipologie di datori di lavoro e lavoratori beneficiari»;
    

    
                  d) aggiungere in fine il seguente periodo: «Qualora dal monitoraggio dell'andamento degli ammortizzatori sociali in deroga e delle relative esigenze di intervento rappresentate dalle regioni e dalle province autonome emerga non sufficiente la provvista finanziaria a tal fine disposta, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali convoca immediatamente le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale per individuare ulteriori interventi».
    

    
      4.17
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 2, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, sostituire le parole: «nel rispetto degli equilibri di bilancio programmati, criteri di concessione» con le seguenti: «criteri di concessione uniformi»,
    

    
                  b) dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «In considerazione della necessità e dell'urgenza di rifinanziare la cassa integrazione in deroga ovvero di prevedere nuove norme relative agli ammortizzatori sociali, i criteri di concessione degli ammortizzatori in deroga non devono determinare restrizioni e vincoli che di fatto limitino o rendano difficoltoso l'accesso al beneficio, nel rispetto dell'articolo 38 della Costituzione».
    

    
      4.18
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «criteri di concessione» aggiungere la seguente: «uniformi».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 2, sopprimere le parole: «, con particolare riguardo ai termini di presentazione, a pena di decadenza, delle relative domande, alle causali di concessione, ai limiti di durata e reiterazione delle prestazioni anche in relazione alla continuazione rispetto ad altre prestazioni di sostegno del reddito, alle tipologie di datori di lavoro e lavoratori beneficiari».
    

    
      4.19
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «In considerazione dell'eccezionalità della situazione di emergenza occupazione, i criteri di concessione degli ammortizzatori in deroga non devono determinare restrizioni e vincoli che di fatto limitino, impediscano o rendano difficoltoso l'accesso ai benefici previsti».
    

    
      4.20
    

    
      ICHINO, ZIN, MARAN, ROMANO, GIANNINI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. I criteri di concessione di cui al comma precedente devono prevedere che le risorse disponibili siano utilizzate:
    

    
                  a) per un terzo in funzione di proroga dei trattamenti di disoccupazione, in particolare dell'ASpl, secondo quanto specificato nella lettera d);
    

    
                  b) per un terzo in funzione di proroga dei trattamenti di integrazione salariale, secondo quanto specificato nella lettera e);
    

    
                  c) per un terzo in funzione della sperimentazione di un sistema di reddito minimo di inserimento secondo quanto specificato nella lettera f);
    

    
                  d) le risorse di cui alla lettera a) vengano utilizzate in parte per la proroga di trattamenti di disoccupazione già in atto, altrimenti destinati a esaurirsi, in parte per l'attivazione di trattamenti di disoccupazione in situazioni nelle quali ne mancherebbero i requisiti contributivi. Si applicano inoltre le disposizioni seguenti:
    

    
                      1) nel caso della proroga di trattamenti di disoccupazione già in atto, l'erogazione non potrà estendersi oltre i 6 mesi;
    

    
                      2) nel caso dell'attivazione di trattamenti di disoccupazione in situazioni nelle quali ne mancherebbero i requisiti contributivi, l'erogazione non potrà estendersi oltre i 12 mesi;
    

    
                      3) in entrambi i casi di cui ai punti 1) e 2) l'erogazione dovrà essere accompagnata dall'attivazione di un servizio di assistenza intensiva nella ricerca della nuova occupazione, fornito da struttura pubblica o da impresa privata specializzata, con affiancamento al lavoratore di un tutor, e dovrà essere strettamente condizionata alla piena disponibilità del percipiente per la partecipazione a un programma di riqualificazione e reinserimento concordato con il tutor stesso;
    

    
                  e) le risorse di cui alla lettera b) vengano erogate soltanto in funzione del sostegno del reddito di dipendenti di imprese, esclusi quelli contrattualmente inquadrati come dirigenti, comunque entro i limiti temporali di cui all'articolo 1, comma 9, della legge n.  223 del 1991;
    

    
                  f) le risorse di cui alla lettera c) vengano utilizzate per la sperimentazione di un programma di reddito minimo di inserimento, riservato a famiglie fortemente disagiate, senza lavoro e con minori a carico; l'erogazione dovrà avvenire sotto forma di voucher o social card per il pagamento di bollette relative ai consumi elettrici o del gas, o per altre categorie di spesa che privilegino il benessere dei minori».
    

    
      4.21
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il comma 5 dell'articolo 9 della legge 11 marzo 1988, n. 67, si interpreta nel senso che il pagamento in misura ridotta dei contributi previdenziali ed assicurativi è riconosciuto anche alle cooperative e relativi consorzi di cui al comma 1 dell'articolo 2 della legge 15 giugno 1984, n. 240, non operanti in zone svantaggiate o di montagna, in misura proporzionale alla quantità di prodotto coltivato o allevato dai propri soci, anche avvalendosi di contratti agrari di natura associativa di cui al libro V, titolo II, capo II del codice civile, in zone di montagna o svantaggiate e successivamente conferito alla cooperativa».
    

    
      4.22
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. All'articolo 1, comma 400, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le parole: ''fermi restando i vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente'' con le seguenti: ''anche in deroga ai vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente'';
    

    
                  b) sostituire le parole: ''31 dicembre 2013'' con le seguenti: ''31 luglio 2014''».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,5 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,5 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      4.23
    

    
      BAROZZINO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «24 dicembre 2012, n. 228,» aggiungere le seguenti: «è aggiunto in fine il seguente periodo: ''In considerazione della specificità del comparto e per assicurare la continuità didattica, anche in deroga ai vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente, negli istituti e scuole di ogni ordine e grado e nelle istituzioni educative, i contratti di cui al periodo precedente possono essere prorogati fino al 31 agosto 2014'', e».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4-bis, inserire il seguente:
    

    
              «4-ter. Il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,5 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,5 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      4.24
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti: «il 31 dicembre 2014» e aggiungere, in fine, le seguenti: «e "i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato" con le seguenti: "i contratti di lavoro non a tempo indeterminato"».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4-bis, inserire il seguente:
    

    
              «4-ter. Il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,5 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,5 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      4.25
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti: «il 31 luglio 2014».
    

    
      4.26
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Entro il 31 dicembre 2013 il Ministro della funzione pubblica avvia un confronto con le Organizzazioni sindacali e le Regioni al fine di individuare regole uniformi per la progressiva stabilizzazione del personale già assunto o utilizzato attraverso tipologie contrattuali non a tempo indeterminato nelle pubbliche amministrazioni.».
    

    
      4.27
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA
    

    
      Dopo il comma 4-bis, inserire i seguenti:
    

    
              «4-ter. Al fine di completare l'attività di ricostruzione e per svolgere le connesse attività di protezione civile, di monitoraggio e di contrasto degli effetti della caduta di cenere vulcanica, il personale assunto in base all'articolo 6 dell'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3254, è stabilizzato presso gli Enti presso i quali lavora, cui è destinata proporzionalmente la relativa copertura.
    

    
              4-quater. Alla copertura dell'onere di cui al comma 4-ter, pari a 600 mila euro nel 2013 e pari a 1,2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali».
    

    
      4.28
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA
    

    
      Dopo il comma 4-bis, inserire il seguente:
    

    
              «4-ter. Al fine di completare il programma di trasformazione e ammodernamento finalizzato alla realizzazione della rete di trasporto pubblico su ferro ad elevata capacità ed alta frequenza che interessa la città metropolitana di Catania, i contratti al personale a tempo determinato presso la Gestione Governativa Ferrovie Circumetnea sono prorogati sino al 31 dicembre 2013, con copertura dell'onere a carico dell'Ente».
    

    
      4.29
    

    
      COMPAGNONE, BILARDI, SCAVONE, MARIO FERRARA
    

    
      Dopo il comma 4-bis, inserire il seguente:
    

    
              «4-ter. All'articolo 5 del decreto-legge del 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, nella legge 11 novembre 1983, n. 638, dopo il comma 12-bis aggiungere il seguente:
    

    
              ''12-ter. Le liste speciali già costituite ai sensi del comma 12 sono trasformate in liste speciali ad esaurimento, nelle quali vengono confermati i medici inseriti nelle suddette liste alla data di entrata in vigore della presente legge, e che risultavano già iscritti nelle liste alla data del 31 dicembre 2007.''».
    

    
      4.30
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Le unità di personale di cui all'articolo 1 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 29 marzo 2007, n. 3576, assunte presso le Prefetture e le Questure con contratto di lavoro a tempo determinato dal Ministero dell'interno mediante procedure selettive di natura concorsuale per titoli ed esami, sono stabilizzate mediante conversione del contratto di lavoro a tempo indeterminato dal primo luglio 2013. A tal fine, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,1 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,1 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      4.31
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «prorogato al 31 dicembre 2013» con le seguenti: «prorogato al 31 luglio 2014».
    

    
              Conseguentemente, sostituire l'ultimo periodo del medesimo comma con il seguente: «A tal fine, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,1 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,1 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      4.32
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE
    

    
      All'articolo 4, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5, sostituire il secondo periodo con il seguente: «All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dal comma 5-bis.»;
    

    
                  b) dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              «5-bis. Per l'anno 2013 all'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg.'' sono sostituite dalle seguenti: ''Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg.'' e le parole: ''Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg.'' sono sostituite dalle seguenti: ''Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg.''.».
    

    
      4.33
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 5, sostituire il secondo periodo con il seguente: «A tal fine, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,1 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,1 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      4.34
    

    
      PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. In via sperimentale, per l'anno d'imposta 2013, ai fini del calcolo dell'imposta sui redditi delle persone fisiche (IRPEF) ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non rientrano nel calcolo della base imponibile i redditi da lavoro dipendente o assimilati di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), e l), del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, percepiti nei mesi di luglio, agosto e settembre dell'anno 2013, nel limite massimo di 5.000 euro annui. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall'articolo 5-ter.
    

    
              5-ter. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento».
    

    
      4.35
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 5, è inserito il seguente:
    

    
              «5-bis. Entro tre mesi dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'interno provvede, senza ulteriori oneri, ad effettuare un monitoraggio presso gli Sportelli unici per l'immigrazione e gli Uffici immigrazione delle Questure al fine di stabilire l'effettivo fabbisogno di personale di cui all'articolo 1, comma 1, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 29 marzo 2007, n. 3576».
    

    
       
    

    
      4.36
    

    
      COMAROLI, BITONCI, MUNERATO, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «6-bis. Al comma 1 dell'articolo 9 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149 "Meccanismi sanzionatori e premiali relativi a regioni, province e comuni, a norma degli articoli 2, 17 e 26 della legge 5 maggio 2009, n. 42", al termine del periodo dopo le parole: "patto di stabilità interno" è aggiunto il seguente periodo: "Il rispetto del parametro è considerato utile anche ai fini degli adempimenti di cui al comma 28 dell'articolo 9 del presente decreto.»
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI 6ª e 11ª RIUNITE
    

    
      6ª (Finanze e tesoro) 
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 1
    

    
      MERCOLEDÌ 3 LUGLIO 2013
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SACCONI 
    

    
      

      

      

      

       
      
            
        
           
        

        
           
        

        
          Orario: dalle ore 15 alle ore 15,25.
        

        
           
        

        
           
        

        
          PROGRAMMAZIONE DEI LAVORI
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI 6ª e 11ª RIUNITE
    

    
      6ª (Finanze e tesoro) 
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 4 LUGLIO 2013
    

    
      3ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                    Nell'introdurre l'esame, la relatrice per l'11a Commissione, senatrice GATTI (PD), rileva preliminarmente che il decreto legge n. 76 rappresenta il primo provvedimento del Governo che nell'attuale contesto socioeconomico interviene al fine di promuovere l'occupazione, in particolare giovanile, in linea con le politiche assunte a livello europeo, oltre a recare disposizioni sulla coesione sociale e in materia di Imposta sul valore aggiunto.
        

        
          Si sofferma quindi in primo luogo sull�articolo 1, che introduce un incentivo temporaneo a favore dei datori di lavoro per la stipulazione di contratti di lavoro dipendente a tempo indeterminato che diano luogo ad un incremento occupazionale netto, nonché per le trasformazioni di contratti di lavoro dipendente da tempo determinato a tempo indeterminato, accompagnate da ulteriori assunzioni ad incremento. La misura è relativa alle ipotesi in cui i lavoratori siano di età compresa tra i 18 e i 29 anni e rientrino in una delle condizioni previste al comma 2. Per quanto riguarda le trasformazioni da tempo determinato a tempo indeterminato, i requisiti soggettivi devono essere soddisfatti dal lavoratore interessato dalla trasformazione, mentre non sono richiesti per il lavoratore assunto ad incremento. L�importo dell�incentivo è pari ad un terzo della retribuzione mensile lorda, con un limite massimo di 650 euro mensili per lavoratore, ed è corrisposto mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento. L�incremento occupazionale netto è valutato in base ai criteri di cui ai commi 6 e 7. Si dovrebbe ritenere, anche in base all�attuazione di precedenti misure di incentivo analoghe, che l�incremento si verifichi anche nel caso di imprese di nuova costituzione. Sempre ai fini del beneficio in esame, le assunzioni o le trasformazioni devono essere effettuate entro il 30 giugno 2015 e, in ogni caso, non prima dell�approvazione degli atti di riprogrammazione delle risorse di cui al comma 12. Al riguardo, la relatrice fa osservare che tale termine dilatorio appare posto anche per le regioni del Centro-Nord, per le quali la disponibilità delle risorse non è subordinata ad atti di riprogrammazione. Gli incentivi sono attribuiti, su domanda, da parte dell'INPS in base all�ordine cronologico, relativo alla data di assunzione più risalente; nel caso di raggiungimento del limite di risorse, non sono prese in considerazione ulteriori domande, con riferimento alla regione interessata.
        

        
          Dopo aver dato conto delle risorse previste per ciascuna regione, la relatrice precisa che le regioni e le province autonome possono destinare ulteriori somme all'incentivo mediante riprogrammazione delle risorse relative ai Programmi operativi regionali 2007-2013. Quest�eventuale quota di risorse è riservata alle assunzioni e trasformazioni effettuate dopo la pubblicazione del relativo provvedimento di riprogrammazione ed entro la data del 30 giugno 2014; a quest'ultimo riguardo, la relazione tecnica osserva che il termine finale è diverso da quello generale del 30 giugno 2015, in quanto la modulazione di tali risorse non prevede disponibilità per l'anno 2016. In ogni caso, le regioni non possono porre requisiti aggiuntivi ai fini del riconoscimento del beneficio. In base al comma 8, per la misura di incentivo in esame si applicano le norme generali in materia di incentivi all'assunzione - relative soprattutto a fattispecie di esclusione del beneficio - di cui all'articolo 4, commi 12, 13 e 15, della legge n. 92 del 2012.
        

        
          L'articolo 2 reca interventi per favorire l'occupazione, in particolare, giovanile e contiene misure di carattere straordinario e temporaneo applicabili fino al 31 dicembre 2015. I commi da 1 a 9 concernono l'apprendistato professionalizzante, i tirocini formativi e di orientamento; ed il periodo di utilizzo del credito d'imposta maturato in base al pregresso istituto del credito d'imposta per nuove assunzioni a tempo indeterminato nel Mezzogiorno. Per le prime due materie, il comma 8 pone una specifica clausola di monitoraggio.
        

        
          Riguardo all'apprendistato professionalizzante (o contratto di mestiere) - tipologia di rapporto intesa al "conseguimento di una qualifica professionale a fini contrattuali" -, i commi 2 e 3 demandano alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome l'adozione di linee guida, inerenti all'applicazione di nuove norme temporanee per tale istituto, con riferimento alle assunzioni effettuate entro il 31 dicembre 2015 da parte di microimprese, piccole e medie imprese, che possono in taluni casi anche porre deroghe alla disciplina. Qualora la Conferenza non adotti le linee guida entro il 30 settembre 2013, trovano direttamente applicazione le norme di deroga, con riguardo ai contratti di apprendistato professionalizzante stipulati nel periodo compreso tra l'entrata in vigore del decreto in esame ed il 31 dicembre 2015. Resta salva la possibilità di una successiva diversa disciplina, da parte delle linee guida ovvero da parte delle singole regioni.
        

        
          I commi da 4 a 7 riguardano i tirocini formativi e di orientamento. I commi 4e5 specificano che fino al 31 dicembre 2015 nelle regioni e nelle province autonome che non abbiano adottato specifiche regolamentazioni in materia, trovano applicazione l'articolo 18 della legge n. 196 del 1997, ed il regolamento ministeriale di cui al decreto ministeriale n. 142 del 1998, con riferimento allo stesso periodo transitorio, i limiti massimi di durata dei tirocini, previsti dalla disciplina regolamentare statale, sono "prorogabili" di un mese. In merito, la relatrice ricorda che la Corte costituzionale, con la sentenza n. 287 del 2011, ha dichiarato incostituzionale l'articolo 11 del decreto-legge n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011, articolo che, al comma 1, conteneva una disciplina dei tirocini formativi e di orientamento e, al comma 2, prevedeva, come norma di chiusura, l'applicazione in materia, in assenza di specifiche regolamentazioni regionali, della disciplina statale,di cui all'articolo 18 della legge n. 196 e di cui al regolamento ministeriale n. 142. Un Accordo tra lo Stato, le regioni e le province autonome, "recante linee-guida in materia di tirocini", è stato sancito dalla relativa Conferenza permanente il 24 gennaio 2013. Alla luce della sentenza della Corte Costituzionale, ritiene che sulla disciplina dei tirocini formativi e di orientamento sarebbe opportuno approfondire il contenuto del suddetto Accordo, nonché il testo del comma 4 nella formulazione prevista dal decreto-legge in esame.
        

        
          Il comma 5 prevede che anche per i tirocini instaurati nell'ambito delle pubbliche amministrazioni sia corrisposta al tirocinante l'indennità di partecipazione, di cui al citato Accordo, sancito dalla Conferenza permanente il 24 gennaio 2013. Il comma 9 estende il periodo di utilizzo del credito d'imposta maturato in base al pregresso istituto del credito d'imposta per nuove assunzioni a tempo indeterminato nel Mezzogiorno. I successivi commi da 10 a 13 incentivano le attività di tirocinio curriculare svolte dagli studenti universitari nell'anno accademico 2013-2014. Il comma 14 prevede la definizione di piani in intervento per la realizzazione di tirocini formativi in orario extra-curricolare per gli studenti delle quarte classi delle scuole secondarie di secondo grado.
        

        
          Passa quindi ad illustrare il comma 1 dell'articolo 3, che reca stanziamenti per gli anni 2013, 2014 e 2015 per le misure relative all'autoimprenditorialità e all'autoimpiego, per progetti relativi all�infrastrutturazione sociale e alla valorizzazione di beni pubblici nel Mezzogiorno e per borse di tirocinio formativo, con riferimento ai giovani residenti e/o domiciliati nelle regioni del Mezzogiorno. I commi da 2 a 5 riguardano l'ampliamento dell'ambito territoriale di applicazione della cosiddetta carta acquisti sperimentale.
        

        
          L'articolo 4 reca misure dirette ad accelerare le procedure in materia di riprogrammazione dei programmi nazionali cofinanziati dai Fondi strutturali europei e di rimodulazione del Piano di Azione Coesione.
        

        
          L'articolo 5 istituisce, in via sperimentale, fino al 31 dicembre 2015, una struttura di missione presso il Ministero del lavoro, con compiti di promozione, indirizzo, coordinamento, definizione di linee guida, predisposizione di rapporti, con riferimento all'attuazione, a decorrere dal 1° gennaio 2014, del programma comunitario "Garanzia per i Giovani" (Youth Guarantee), alla ricollocazione dei lavoratori beneficiari di interventi di integrazione salariale  e, in particolare, degli ammortizzatori sociali in deroga.
        

        
          L'articolo 6 intende favorire un raccordo organico tra i percorsi degli istituti professionali statali e quelli di istruzione e formazione professionale regionali, prevedendo che gli istituti professionali possano utilizzare, nel primo biennio e nel primo anno del secondo biennio spazi di flessibilità entro il 25 per cento dell�orario annuale delle lezioni per svolgere percorsi di istruzione e formazione professionale in regime di sussidiarietà integrativa.
        

        
          La relatrice passa quindi ad illustrare il contenuto dell'articolo 7, che modifica la normativa in materia di contratti di lavoro dipendente a termine, di lavoro intermittente, di lavoro a progetto, di lavoro accessorio, di tentativo obbligatorio di conciliazione in alcuni casi di licenziamento individuale, nonché in alcuni punti la legge n. 92 del 2012. Il comma 1 dell'articolo reca alcune modifiche alla disciplina dei contratti di lavoro dipendente a termine. Le lettere a), b) e c) riguardano il caso in cui in tali contratti non siano indicate ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo. La normativa vigente esclude il requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, ai fini della stipulazione di un primo contratto di lavoro subordinato a termine, purché esso sia di durata non superiore a dodici mesi; la stessa esclusione è prevista con riferimento alla prima missione di un lavoratore nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato. La normativa vigente consente altresì che i contratti collettivi, prevedano - in via diretta a livello interconfederale o di categoria ovvero in via delegata ai livelli decentrati - che, in luogo di tali esclusioni, il requisito non sia richiesto nei casi in cui l'assunzione a tempo determinato o la missione avvengano nel limite complessivo del 6 per cento del totale dei lavoratori occupati nell'unità produttiva e purché esse si collochino nell'ambito di un processo organizzativo determinato dall'avvio di una nuova attività, dal lancio di un prodotto o di un servizio innovativo, dall'implementazione di un rilevante cambiamento tecnologico, dalla fase supplementare di un significativo progetto di ricerca e sviluppo, dal rinnovo o dalla proroga di una commessa consistente. I contratti stipulati in base alle norme di esenzione in esame non possono (nella disciplina vigente) essere oggetto di proroga. Le novelle di cui alle citate  lettere a), b) e c) prevedono che le ipotesi individuate dai contratti collettivi siano aggiuntive - anziché alternative alla fattispecie definita direttamente in via legislativa - e che tali ipotesi possano essere stabilite dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale; le novelle, inoltre, sopprimono il divieto in base al quale i contratti a termine stipulati in base alle norme di esenzione in esame non potevano essere oggetto di proroga.
        

        
          La novella di cui alla lettera c), numero 2), sopprime l'obbligo, a carico del datore di lavoro, di comunicare al centro per l'impiego territorialmente competente, entro il termine inizialmente fissato per la conclusione del rapporto di lavoro, la prosecuzione del medesimo rapporto di lavoro; dalla soppressione consegue che ritrovi applicazione il termine generale relativo alle comunicazioni obbligatorie in materia di variazioni del rapporto di lavoro - pari a 5 giorni dall'evento -.
        

        
          La novella di cui alla lettera c), numero 3), modifica i termini temporali per le riassunzioni a tempo determinato entro i quali il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. In base alla novella, si ha tale effetto qualora il lavoratore sia riassunto entro dieci giorni dalla scadenza del precedente contratto a termine ovvero entro venti giorni, qualora il primo contratto sia di durata superiore a sei mesi. La novella prevede altresì che i termini temporali in esame non si applichino alle attività stagionali ed alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. Al riguardo, la relatrice riterrebbe opportuno chiarire quali siano gli effetti di tale norma di esclusione, anche in considerazione dei profili di coordinamento con il comma 4 (non oggetto di novella) dell'articolo 5 del decreto legislativo n. 368, il quale prevede che il rapporto di lavoro si consideri a tempo indeterminato dalla data di stipulazione del primo contratto qualora la seconda assunzione a termine sia operata senza alcuna soluzione di continuità. La novella di cui alla lettera d), numero 1), esclude dalla disciplina generale di cui al citato decreto legislativo n. 368 i contratti a termine stipulati con lavoratori in mobilità.
        

        
          Le lettere a) e b) del comma 2, il comma 3 e il comma 5, lettera a), numero 2), modificano la disciplina dell'istituto del lavoro intermittente. In base alle novelle si introduce con riferimento a ciascun lavoratore un limite di quattrocento giornate complessive di effettivo lavoro nell�arco di tre anni solari. In caso di superamento del limite, il relativo rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato. Si definisce inoltre un caso di esclusione dall'ambito di applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria, sanzione prevista per la violazione - da parte del datore di lavoro - dell'obbligo di comunicazione alla Direzione territoriale del lavoro competente per territorio, precedente alla prestazione lavorativa o ad un ciclo integrato di prestazioni di durata non superiore a trenta giorni. La novella prevede che la sanzione non si applichi qualora dagli adempimenti di carattere contributivo precedentemente assolti si evidenzi la volontà di non occultare la prestazione di lavoro. Viene inoltre modificato il termine a partire dal quale cessano di produrre effetti i contratti di lavoro intermittente già sottoscritti alla data di entrata in vigore della legge n. 92 del 2012 che non siano compatibili con le novelle recate dalla stessa legge alla disciplina dell'istituto in oggetto. Il termine temporale viene ora fissato al 1° gennaio 2014 - mentre la disciplina finora vigente prevedeva il termine di dodici mesi, decorrenti dalla data di entrata in vigore della legge n. 92.
        

        
          Le lettere c) e d) del comma 2 riguardano il lavoro a progetto; le novelle modificano la norma che esclude il ricorso all'istituto per lo svolgimento di compiti meramente esecutivi o ripetitivi e sopprimono la disposizione in base alla quale la definizione per iscritto degli elementi contrattuali obbligatori era richiesta ai fini della prova.
        

        
          Le lettere e) e f) del comma 2 concernono il lavoro accessorio. In base alle novelle si sopprimono la qualificazione secondo cui tali prestazioni hanno natura meramente occasionale e la previsione che, nell'ambito dell'impresa familiare, trovi applicazione la normale disciplina contributiva del lavoro subordinato e si prevede che il Ministro del lavoro, con decreto, possa stabilire specifiche condizioni modalità e importi dei buoni orari, in considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, utilizzati nell�ambito di progetti promossi da amministrazioni pubbliche.
        

        
          Il comma 4 modifica la disciplina del tentativo obbligatorio di conciliazione, previsto per i casi di licenziamento per giustificato motivo oggettivo da parte dei datori di lavoro aventi i requisiti dimensionali di cui all'articolo 18, ottavo comma, della legge n. 300 del 1970, e successive modificazioni. La novella esclude dall'ambito di applicazione del tentativo obbligatorio i casi di licenziamento per il superamento del periodo di comporto, quelli conseguenti a cambi di appalto, ai quali siano succedute assunzioni presso altri datori di lavoro e le interruzioni di rapporto di lavoro a tempo indeterminato, nel settore delle costruzioni edili, per completamento delle attività e chiusura del cantiere.
        

        
          Riguardo al comma 5, la relatrice rileva che la lettera b) introduce un beneficio in favore dei datori di lavoro che, senza esservi tenuti, assumano a tempo pieno e indeterminato lavoratori che fruiscano dell�ASpI. La successiva lettera c) modifica i termini temporali e la procedura relativi all'istituzione di fondi di solidarietà bilaterali per i settori non coperti dalla normativa in materia di integrazione salariale (ordinaria o straordinaria). Il numero 1) della lettera d) estende ai titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, e ai lavoratori impegnati con contratti di associazione in partecipazione l'ambito di applicazione delle norme in materia di forme e procedure relative alle dimissioni e alle risoluzioni consensuali del rapporto dei lavoratori e delle lavoratrici.
        

        
          Il comma 6 dispone una proroga riguardante gli ammortizzatori sociali specifici di settore. Il numero 2) della lettera d) del comma 5 e il comma 7 dispongono che per i servizi pubblici per l'impiego restino in stato di disoccupazione i soggetti che svolgano un'attività lavorativa tale da determinare un reddito annuale non superiore al reddito minimo personale escluso da imposizione, nonché, in ogni caso, i soggetti che svolgano i lavori socialmente utili.
        

        
          L'articolo 8 istituisce, nell'ambito delle strutture del Ministero del lavoro, la "Banca dati delle politiche attive e passive", che raccoglie le informazioni inerenti ai soggetti da collocare nel mercato del lavoro, ai servizi erogati per una loro migliore collocazione nel mercato stesso e alle opportunità di impiego. La misura è di carattere strutturale.
        

        
          Passando all'articolo 9, la relatrice si sofferma in particolare sul comma 1, che modifica il regime di responsabilità solidale del committente imprenditore o datore di lavoro e dell'appaltatore, nonché degli eventuali subappaltatori, con riferimento ai trattamenti retributivi, ai contributi previdenziali ed ai premi assicurativi dovuti in relazione al periodo di esecuzione del contratto di appalto (di opere o di servizi).  Dopo aver dato conto delle altre disposizioni dell'articolo, la relatrice passa quindi all''articolo 10, sulla composizione ed il funzionamento della COVIP. Il comma 2 dell'articolo concerne i fondi pensione che coprono rischi biometrici (legati alla morte o all'invalidità) o che garantiscono un rendimento degli investimenti o un determinato livello di prestazioni. Si consente che le fonti istitutive di tali fondi, qualora essi procedano all'erogazione diretta delle rendite e non dispongano di mezzi patrimoniali adeguati, rideterminino la disciplina del finanziamento e delle prestazioni, con riferimento sia alle rendite in corso di pagamento sia a quelle future. I commi 3 e 4 trasferiscono, a decorrere dal 1° gennaio 2014, dall'INAIL all'INPS le funzioni amministrative in materia di assicurazioni per malattia e maternità dei lavoratori marittimi. I commi 5 e 6 chiariscono che i requisiti reddituali per la pensione assistenziale di inabilità in favore dei mutilati e degli invalidi civili sono computati soltanto con riferimento al reddito imponibile IRPEF del soggetto, con esclusione del reddito percepito da altri componenti del nucleo familiare. Il comma 7 esclude i trasferimenti erariali in favore delle regioni relativi alle politiche sociali e alle non autosufficienze da quelli assoggettati a riduzione nel caso di mancata adozione - da parte della regione - delle misure di "riduzione dei costi della politica". Ricorda inoltre che i commi da 9 a 11 dell'articolo 11 disciplinano le attività di rimozione delle macerie a terra miste ad amianto nelle aree colpite dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, nonché in quelle interessate dalla tromba d�aria del 3 maggio 2013 e che il successivo comma 17 autorizza, per il 2013, il Ministero per i beni e le attività culturali ad erogare tutte le somme residue del Fondo unico dello spettacolo in favore delle fondazioni lirico-sinfoniche, al fine di fronteggiarne lo stato di crisi e di salvaguardare i lavoratori.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIASCIA (PdL), relatore per la 6ª Commissione, riferisce sulle parti di competenza, ricordando che il  testo in esame, presentato in prima lettura al Senato il 28 giugno 2013, reca all'articolo 11 una serie di disposizioni di interesse della Commissione finanze e tesoro. Anzitutto il comma 1 dell'articolo 11posticipa dal 1° luglio  al 1° ottobre 2013 il termine di applicazione dell�aumento dell�aliquota ordinaria dell�IVA dal 21 al 22 per cento previsto dall'articolo 40, comma 1-ter, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98; viene altresì abrogato il successivo comma 1-quater dello stesso articolo 40, in base al quale la disposizione recata dal comma precedente (ovvero l'aumento dell'aliquota IVA) non si applica qualora entro il 30 giugno 2013 siano entrati in vigore provvedimenti legislativi in materia fiscale ed assistenziale di riordino della spesa in materia sociale, nonché di eliminazione o riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con effetti positivi in termini di indebitamento netto, non inferiori a 6,56 miliardi di euro a decorrere dal 2013. I commi da 2 a 4 prevedono che, in attuazione dell�accordo dell�Eurogruppo del 27 novembre 2012, la Banca d�Italia comunichi al Ministero dell�economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro la quota degli utili di gestione riferibile ai redditi derivanti dai titoli di Stato greci presenti nel portafoglio Securities Markets Programme attribuibili all�Italia; tale comunicazione deve essere effettuata annualmente all�atto del versamento degli utili al bilancio dello Stato. La quota dei predetti utili, relativa ai redditi provenienti dai titoli greci detenuti come investimento di portafoglio ai sensi dell�accordo dell�Eurogruppo del 21 febbraio 2012 per il periodo 2012-2014, è pari a 4,1 milioni di euro. Dette quote sono riassegnate con decreto del Ministero dell'economia ad apposito capitolo di spesa per far fronte agli impegni previsti dall�accordo dell�Eurogruppo del 27 novembre 2012. Il comma 5 autorizza un contributo per l�importo complessivo di 25,1 milioni di euro in favore del Chernobyl Shelter Fund istituito presso la Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo. Il comma 6novella l�articolo 1, comma 171, lettera e), della legge di stabilità 2013, al fine di indicare in 58.017.000 euro l�effettivo importo dovuto come contributo italiano per la IX ricostituzione delle risorse del Fondo internazionale per lo sviluppo agricolo (IFAD). Sempre l'articolo 11 al comma 7 abroga l�articolo 12-bis del decreto-legge n. 74 del 2012 e, contemporaneamente, novella al comma 8 l�articolo 6-novies del decreto-legge n. 43 del 2013, al fine di inglobare in un�unica disposizione sia l�agevolazione concernente la detassazione di plusvalenze e sopravvenienze derivanti da indennizzi o risarcimenti in favore delle imprese danneggiate dal sisma del maggio 2012, sia l'agevolazione concernente la detassazione dei contributi di cui all�articolo 3-bis del decreto-legge n. 95 del 2012; il trattamento agevolativo viene peraltro previsto in favore di tutti soggetti in relazione ai contributi, indennizzi o risarcimenti, di qualsiasi natura, ricevuti in relazione a danni causati dal sisma del maggio 2012. Viene altresì attribuito ai presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, nella loro qualità di commissari delegati, il compito di controllare la totalità dei contributi ricevuti dal beneficiari, al fine di evitare sovracompensazioni dei danni subiti, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi. La disposizione introdotta dal comma 12 consente alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e Bolzano, a decorrere dal 2014, di maggiorare l�aliquota base dell�addizionale regionale all�IRPEF fino ad un massimo di 1 punto percentuale ai fini della copertura degli oneri derivanti dal rimborso delle anticipazioni di liquidità erogate dallo Stato per far fronte ai pagamenti di cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge n. 35 del 2013, concernenti, rispettivamente, i debiti delle regioni e province autonome ed i debiti degli enti del servizio sanitario nazionale. I commi da  13 a 16 intervengono in materia di trasporto ferroviario regionale della regione Campania, integrando le disposizioni che delineano una procedura di accertamento dei disavanzi e una conseguente procedura di definizione dei piani di rientro, da realizzarsi nel termine di cinque anni, necessarie a riorganizzare e riqualificare il sistema di mobilità regionale su ferro.  Segnala in particolare il comma 15 che dispone, per la regione Campania, a decorrere dal 2014, l�applicazione delle maggiorazioni fiscali di cui all�articolo 2, comma 86, della legge finanziaria 2010: l'incremento è nelle misure fisse di 0,15 punti percentuali dell�aliquota IRAP e di 0,30 punti percentuali dell�addizionale all�IRPEF rispetto al livello delle aliquote vigenti. Il  relativo gettito è destinato, prioritariamente, all�ammortamento dei prestiti di cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge n. 35 del 2013 e, in via residuale, all'ammortamento del prestito destinato al piano di rientro di cui all�articolo 16, comma 5, del decreto-legge n. 83 del 2012. Il comma 18 incrementa dal 99 al 100 per cento la misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche a decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013. In relazione a tale incremento (introdotto a regime dal 2013), il comma 19 prevede che i suoi effetti per l'anno 2013 si producano esclusivamente in sede di versamento della seconda o unica rata di acconto IRPEF, quando andrà effettuato il versamento in misura corrispondente alla differenza fra l�acconto complessivamente dovuto e l�importo dell�eventuale prima rata di acconto. Tali disposizioni si applicano anche ai soggetti che si avvalgono dell�assistenza fiscale, per i quali è espressamente previsto che i sostituti d�imposta trattengano la seconda o unica rata di acconto tenendo conto delle predette disposizioni. Il comma 20 aumenta dal 100 al 101 per cento la misura dell'acconto dell�imposta sul reddito delle società per il solo periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013. Analogamente a quanto previsto per l'acconto IRPEF per l'anno 2013, viene peraltro specificato che gli effetti della disposizione si producono esclusivamente sulla seconda o unica rata di acconto. Poiché gli incrementi delle percentuali di acconto previsti per le imposte sui redditi hanno effetto anche ai fini IRAP (ai sensi dell�articolo 30, comma 3, del decreto legislativo n. 446 del 1997), ciò comporta che, a decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, la misura dell�acconto IRAP per le persone fisiche e le società di persone è incrementata dal 99 al 100 per cento; per il solo periodo d�imposta in corso al 31 dicembre 2013, la misura dell�acconto IRAP per i soggetti IRES è incrementata dal 100 al 101 per cento. Il comma 21 fissa al 110 per cento, per gli anni 2013 e 2014, la misura dell�acconto delle ritenute sugli interessi maturati su conti correnti e depositi al cui versamento sono tenuti gli istituti di credito. Per il solo periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013, essendo già scaduto il primo termine di versamento, la disposizione prevede che si producano effetti esclusivamente sulla seconda scadenza di acconto, quando andrà effettuato il versamento in misura corrispondente alla differenza fra l�acconto complessivamente dovuto e l�importo versato alla prima scadenza. Il comma 22, a decorrere dal 1° gennaio 2014, assoggetta ad un'imposta di consumo pari al 58,5 per cento del prezzo di vendita al pubblico i prodotti succedanei dei tabacchi lavorati nonché i dispostivi meccanici ed elettronici, comprese le parti di ricambio, che ne consentono il consumo (cosiddette sigarette elettroniche). La commercializzazione di tali prodotti viene assoggettata alla preventiva autorizzazione dell�Agenzia delle dogane e dei monopoli nei confronti di soggetti in possesso dei requisiti stabiliti, per la gestione dei depositi fiscali di tabacchi lavorati, per il legale rappresentante del depositario; detti soggetti devono altresì prestare cauzione preventiva. La norma rinvia peraltro ad un successivo decreto, da adottarsi entro il 31 ottobre 2013, per individuare il contenuto e le modalità di presentazione dell�istanza autorizzatoria, le procedure per la variazione dei prezzi di vendita al pubblico dei prodotti, le modalità di prestazione della cauzione, di tenuta dei registri e documenti contabili, di liquidazione e versamento dell�imposta di consumo. Si consente - nelle more di una disciplina organica della produzione e del commercio dei prodotti succedanei dei prodotti da fumo - la loro vendita anche tramite le rivendite di generi di monopolio, assoggettandone altresì la commercializzazione alla vigilanza dell�Amministrazione finanziaria. Ritiene di particolare rilevanza la disposizione recata dal comma 23, che  incarica il Ministero della salute del monitoraggio sugli effetti dei prodotti succedanei dei prodotti da fumo, al fine di promuovere le necessarie iniziative anche normative a tutela della salute.
        

        
          Infine si sofferma sull'articolo 12, che  reca la copertura finanziaria degli oneri recati dal provvedimento in esame. Tali oneri sono quantificati in 1.114,5  milioni di euro per l�anno 2013;  559,375 milioni di euro per l�anno 2014; 315,775 milioni di euro per l�anno 2015; 56,775 milioni di euro per l�anno 2016; 6,775 milioni di euro per l�anno 2017;  1 milione di euro a decorrere dall�anno 2018. A tali oneri si provvede mediante la riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente (legge n. 59 del 1997), la riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, l'utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti  dall'incremento della misura degli acconti e dall'imposta sui prodotti succedanei dei prodotti da fumo, la riduzione dell�autorizzazione di spesa relativa al fondo per il pagamento dei canoni di locazione degli immobili conferiti dallo Stato ad uno o più fondi immobiliari, la riduzione della dotazione del Fondo finalizzato ad escludere dall'applicazione dell'IRAP le persone fisiche esercenti attività commerciali ovvero arti e professioni che non si avvalgono di lavoratori dipendenti o assimilati, la riduzione del fondo per il funzionamento ordinario delle Università e, infine, la riduzione del fondo speciale di conto capitale nello stato di previsione del Ministero dell'economia, accantonamento relativo al Ministero dell�ambiente e della tutela del territorio e del mare.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI ringrazia i due relatori per l'ampia disamina. Comunica altresì che, come già anticipato nel corso dell'Ufficio di Presidenza delle Commissioni riunite di ieri, si procederà ad un ciclo di audizioni informali nelle giornate di lunedì 7 e martedì 8 luglio prossimi.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite prendono atto.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 15,35.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI 6ª e 11ª RIUNITE
    

    
      6ª (Finanze e tesoro) 
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 2 LUGLIO 2013
    

    
      2ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Baretta e per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (843) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 26 giugno scorso.
        

        
           
        

        
                Il presidente SACCONI (PdL)  annuncia che allo scadere del termine sono stati presentati 91 emendamenti e 23 ordini del giorno, pubblicati in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario DELL'ARINGA auspica la rapida conclusione dell'iter del disegno di legge: ciò non per minimamente limitare le prerogative del Parlamento, ma anzi per condividere con esso la necessità della rapida approvazione di un provvedimento contenente misure di emergenza sia sul versante finanziario e fiscale che su quello lavoristico e la cui adozione è quantomai urgente. Rammenta al riguardo le lamentele delle regioni con riferimento alle risorse destinate all'erogazione di ammortizzatori sociali, ancora non disponibili, a fronte di una situazione occupazionale di grave difficoltà. I temi affrontati nel provvedimento d'urgenza sono peraltro in questa sede solo parzialmente risolti e si renderanno necessari ulteriori interventi a carattere organico.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CARRARO (PdL) dà atto al sottosegretario Dell'Aringa di aver evidenziato le ragioni per le quali il Governo ritiene assolutamente urgente procedere alla definitiva conversione del decreto-legge in esame, al fine di dare certezza circa il contenuto e la decorrenza delle disposizioni concernenti il rifinanziamento della cassa integrazione in deroga. Tuttavia, anche prendendo atto di tali indicazioni, rimarca che le disposizioni inserite inizialmente nel provvedimento d'urgenza sono già formalmente in vigore, attenuando quindi a suo parere la portata delle motivazioni addotte circa l'urgenza di una celere conversione del decreto-legge.
        

        
           
        

        
                      Il presidente SACCONI (PdL), pur prendendo atto di tali argomentazioni, osserva che in conseguenza del provvedimento saranno necessari provvedimenti attuativi fortemente attesi, ciò che conferma l'esigenza di una tempestiva conversione del decreto-legge in esame.
        

        
           
        

        
                      Il senatore ICHINO (SCpI) comprende l'argomentazione dell'urgenza rappresentata dal sottosegretario Dell'Aringa con riferimento al rifinanziamento degli ammortizzatori in deroga, ma ritiene che l'esame del decreto-legge n. 54 rappresenti altresì l'occasione per una riflessione radicale sul tema. Si riferisce in particolare ad alcuni dati ISTAT dai quali risulta come gli ammortizzatori siano oggi correntemente utilizzati in situazioni nelle quali il rapporto di lavoro è solo formalmente sospeso, ma in realtà di fatto da anni non più esistente; in casi del genere la probabilità di una ripresa del lavoro in quella stessa azienda è sostanzialmente nulla e l'erogazione del trattamento di Cassa integrazione integra un sostanziale snaturamento dell'istituto. Peraltro un simile utilizzo degli ammortizzatori sociali indirizza i lavoratori in un vicolo cieco, atteso che maggiore è il tempo di inattività, minore è la possibilità di un loro ricollocamento. In questo senso, auspica un cambiamento della cultura industriale e sindacale del Paese.
        

        
           
        

        
                      Il senatore FORNARO (PD), anche sulla scorta delle osservazioni testé formulate dal senatore Ichino, ritiene opportuno focalizzare l'intervento sui due principali filoni normativi oggetto del decreto-legge, a partire dalle disposizioni concernenti la cassa integrazione in deroga. In proposito condivide, a nome della propria parte politica, i rilievi svolti dal sottosegretario Dell'Aringa per quanto riguarda l'urgenza di procedere alla definitiva conversione del decreto-legge, tenendo presente la situazione di emergenza che si è venuta a creare a proposito della erogazione dei trattamenti integrativi del reddito. Aggiunge che, nel proprio intervento, il senatore Ichino ha proposto alcune fondate argomentazioni a favore di un intervento di riforma organica della disciplina degli ammortizzatori sociali, ivi compresa la possibile introduzione dell'istituto del reddito minimo, sui cui contenuti ritiene utile avviare un confronto con i senatori del Movimento Cinque Stelle.
        

        
                      Per quanto riguarda l'iter del provvedimento d'urgenza, ritiene necessario che le Commissioni riunite seguano l'indicazione fornita dal rappresentante del Governo relativamente alla tempestiva conversione del decreto-legge. A conferma di tale impostazione, il Gruppo del Partito democratico ha rinunciato alla presentazione di emendamenti e ha ritenuto che lo strumento dell'ordine del giorno fosse quello più appropriato per sottoporre al Governo alcune proposte di riforma della disciplina degli ammortizzatori sociali, sulle quali auspica possa esservi una reale attenzione da parte dell'Esecutivo.
        

        
                      Passando alle disposizioni fiscali contenute nel provvedimento d'urgenza, osserva come vi sia grande preoccupazione da parte dei sindaci per l'entità degli effetti finanziari derivanti dall'eventuale abolizione dell'IMU sulla prima casa. Infatti, a fronte della sospensione prevista dal decreto-legge, si è risolta la questione degli effetti di cassa per i comuni, consentendo un ricorso alle anticipazioni di tesoreria oltre il limite previsto dalla normativa attualmente in vigore. Tuttavia un eventuale intervento di definitiva esenzione dell'IMU sulla prima casa richiederebbe una rimodulazione complessiva dei trasferimenti erariali, con la necessità di individuare in anticipo i criteri di quantificazione dei mancati introiti, non potendosi in ogni caso tener conto delle aliquote stabilite per il 2012. E' evidente come la mancata definizione di tali profili imponga ai comuni un non trascurabile grado di incertezza finanziaria, in sede di predisposizione e approvazione dei bilanci di previsione.
        

        
           
        

        
                      Il presidente SACCONI (PdL), nel dare il benvenuto al sottosegretario Baretta, nel frattempo sopraggiunto, ritiene importanti le precisazioni che egli vorrà svolgere sul punto al termine della discussione generale e dell'illustrazione degli emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il senatore DI BIAGIO (SCpI), rinunciando a intervenire nella discussione generale, si riserva di prendere la parola in fase di illustrazione degli emendamenti da lui presentati.
        

        
           
        

        
                      Nessun altro chiedendo di intervenire in discussione generale, si passa all'illustrazione degli emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il senatore ICHINO (SCpI) illustra l'emendamento 4.20, di cui è primo firmatario. Ricorda che, secondo dati diffusi dalla Banca d'Italia, otto lavoratori disoccupati su dieci trovano un nuovo posto di lavoro entro l'anno se non assistiti da trattamento di Cassa integrazione. Ciò dimostra che l'integrazione salariale non rappresenta lo strumento ideale e deve aver luogo solo allorché vi sia la ragionevole ipotesi di una ripresa del rapporto di lavoro nella medesima azienda. In questo quadro, la proposta emendativa prevede l'utilizzo delle risorse disponibili per trattamenti di integrazione salariale secondo determinate percentuali, destinando alla proroga dei trattamenti di disoccupazione un terzo delle risorse, un ulteriore terzo alla proroga dei trattamenti di integrazione salariale ed un altro terzo alla sperimentazione di un sistema di reddito minimo di inserimento, oggetto di esperienze non felici in Campania e Lazio e sul quale invece si sta verificando una buona sperimentazione in Trentino Alto Adige.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) dà ragione degli emendamenti 1.39 e 1.0.2, segnalando che nel secondo caso il differimento del termine per la proroga dell'iscrizione dei fabbricati rurali al Catasto edilizio urbano è motivato dal gran numero di domande pervenute in particolare nella provincia di Bolzano, il cui mancato esito rischia di determinare sanzioni a carico di soggetti incolpevoli. Illustra altresì l'emendamento 1.38.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MOLINARI (M5S) illustra congiuntamente gli emendamenti 1.17 e 1.19: il primo si propone di estendere la sospensione del versamento della prima rata dell'IMU agli immobili dichiarati inagibili o inabitabili e il secondo intende estendere la sospensione dell'IMU anche agli immobili strumentali degli artigiani.
        

        
                      Per quanto riguarda l'articolo 4, dà conto dell'emendamento 4.3, con il quale si prevede di estendere la concessione degli ammortizzatori sociali in deroga anche ai lavoratori dipendenti degli studi tecnici e professionali. Infine dà conto degli emendamenti 4.32 e 4.35.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BELLOT (LN-Aut) illustra congiuntamente gli emendamenti presentati agli articoli 1 e 2 da parte del proprio gruppo, facendo presente che con essi si prevedono esenzioni o sospensioni dell'IMU per alcune categorie di soggetti o immobili, quali le  giovani coppie che abbiano stipulato un mutuo ipotecario per l'acquisto dell'abitazione principale, gli immobili concessi in comodato d'uso gratuito a familiari del proprietario e gli immobili strumentali delle imprese. Altri emendamenti si riferiscono alla detraibilità dell'IMU  dall'imponibile ai fini dell'IRAP e dell'IRES, agli immobili di carattere storico e di pregio, agli immobili degli enti che svolgono ricerca scientifica.
        

        
          Altre proposte riguardano l'applicazione dei moltiplicatori della rendita  catastale, la sospensione anche per gli immobili dei comuni e l'equiparazione dell'abitazione principale anche gli immobili detenuti dagli anziani o dai disabili residenti in istituti di ricovero o sanitari.
        

        
          Ulteriori emendamenti concernono l'esclusione dell'IMU per non più di tre anni per gli immobili invenduti dalle imprese edili; gli immobili dichiarati al catasto e situati nelle aree colpite da alcuni eventi alluvionali; gli immobili iscritti in catasto e dichiarati inagibili a seguito del sisma del maggio 2012.
        

        
                      Per quanto riguarda l'articolo 2 del decreto-legge, l'emendamento 2.1 introduce il principio di riduzione del carico fiscale sugli immobili invenduti delle imprese edili, per un periodo non superiore a tre anni, mentre l'emendamento 2.2 prevede che la riforma dell'imposizione immobiliare definisca anche le agevolazioni fiscali per i fabbricati rurali strumentali all'attività agricola.
        

        
           
        

        
                      Il senatore DI BIAGIO (SCpI) illustra gli emendamenti 1.14 e 1.15, di cui sottolinea il tenore analogo e la modesta entità degli oneri finanziari connessi,  concernenti la sospensione della prima rata dell'IMU anche agli immobili ad uso abitativo detenuti in Italia da cittadini italiani residenti all'estero e la sospensione anche per gli immobili ad uso abitativo di proprietà di soggetti anziani o disabili, che risiedono all'interno di strutture di ricovero.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA ribadisce le motivazioni già esposte in precedenza dal sottosegretario Dell'Aringa per quanto riguarda l'esigenza di una tempestiva conversione del decreto-legge, ricordando innanzitutto che si sono già prodotti gli effetti derivanti dalla sospensione della prima rata dell'IMU per il mese di giugno e che occorre quindi dare un maggior grado di certezza ai rapporti tributari dei contribuenti, per quanto riguarda il pagamento di tale imposta. Si dichiara pienamente consapevole che la sospensione dell'IMU è una misura d'emergenza e per tale ragione rimarca che la sua stabilizzazione risulta anche funzionale all'imminente riforma della tassazione immobiliare, più volte preannunciata dal ministro dell'economia Saccomanni. L'urgenza di varare tale intervento organico è ribadita anche dalla possibilità, concessa ai comuni, di approvare entro il mese di settembre i rispettivi bilanci di previsione.
        

        
          In merito ai contenuti degli emendamenti illustrati, rimarca che le disposizioni recate dal decreto-legge presuppongono un delicato equilibrio finanziario, già ampiamente definito e non suscettibile di ulteriori modifiche, nella consapevolezza che si tratta, peraltro, di un quadro che sarà ulteriormente completato e definito dall'annunciata riforma dell'imposizione immobiliare. Sotto tale profilo, rimarca che non vi sono obiezioni di merito da formulare, ma che le proposte in esame tendono ad anticipare i contenuti di una riforma complessiva e non possono quindi trovare accoglimento in sede di conversione del decreto-legge in esame. A titolo di esempio ricorda gli emendamenti finalizzati a esentare dall'IMU eterogenee categorie di immobili, non  detenuti come abitazioni principali: indipendentemente dal merito delle proposte, è evidente che si rischia di rendere frammentaria e disomogenea la nozione di seconda casa, rilevante ai fini dell'applicazione dell'IMU. Osserva che, se da un lato è politicamente legittimo porre la questione di un eventuale regime agevolativo dell'IMU su singole categorie di immobili, dall'altro, tuttavia, si rischia di alterare l'impostazione di fondo adottata con il decreto-legge. In secondo luogo, ritiene non si possa evitare di raccordare in modo più stretto la già preannunciata riforma della tassazione immobiliare con la più complessiva delega per la riforma del sistema fiscale attualmente all'esame della Camera. In generale, quindi, gli emendamenti illustrati presuppongono la definizione di un quadro normativo più organico e globale, che tuttavia non può aver luogo nell'ambito del provvedimento d'urgenza in esame. Ritiene quindi di aver motivato il parere di contrarietà sugli emendamenti agli articoli 1 e 2.
        

        
          Per quanto riguarda la determinazione dei trasferimenti compensativi ai comuni, per le mancate entrate connesse con la sospensione dell'IMU sulla prima casa, fa presente al senatore Fornaro che il Governo ha provveduto al computo di tali cifre basandosi sugli introiti esposti nel bilancio dai singoli comuni, sulla base quindi delle aliquote previste per i singoli enti territoriali.
        

        
          Dopo un ulteriore intervento del senatore FORNARO (PD), il sottosegretario ribadisce l'obiettivo del Governo di accentuare i profili dell'IMU come tributo locale, per quanto riguarda la correlazione tra il prelievo e la base imponibile.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DELL'ARINGA, per quanto riguarda le disposizioni concernenti il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, ribadisce la più generale  esigenza di una celere conversione del decreto-legge. Gli emendamenti presentati a tali disposizioni si distinguono peraltro a seconda che intendano modificare la quantità delle risorse messe in campo o i loro criteri di assegnazione: se, da un lato, sono maggioritarie le proposte tendenti ad ampliare l'entità delle risorse disponibili, non si può trascurare il fatto che l'emendamento 4.20 del senatore Ichino ne preveda sostanzialmente una riduzione e una diversa destinazione per istituti non assimilabili agli ammortizzatori in deroga. Nel merito di tali proposte ribadisce la necessità di non modificare quanto  previsto dal decreto-legge, ricordando peraltro che i criteri di assegnazione delle risorse saranno definiti da un decreto interministeriale che sarà  sottoposto, per effetto di una modifica approvata dalla Camera, ai pareri delle competenti Commissioni parlamentari.
        

        
           
        

        
          Il presidente della 6ª Commissione Mauro Maria MARINO (PD), relatore, evidenzia che il tema delle modifiche alla disciplina dell'IMU è attualmente discusso nelle Aule parlamentari in diverse sedi e da differenti prospettive, ricordando il lavoro di approfondimento svolto dalla Commissione finanze nell'ambito dell'indagine conoscitiva sulla tassazione degli immobili. Occorre poi aggiungere anche l'impegno del Governo a presentare in tempi brevi al Parlamento un organico disegno di riforma della fiscalità immobiliare: a tale riguardo, ritiene fondamentale ricordare anche l'impegno del ministro Saccomanni ad attendere le conclusioni che saranno formulate dalla 6ª Commissione all'esito della procedura informativa prima ricordata. Nel predisporre modifiche alla disciplina dell'IMU, giudica quindi fondamentale uscire dalla logica degli interventi frammentari ed emergenziali per elaborare e predisporre, al contrario, un intervento di carattere strutturale, i cui contenuti dovranno però essere definiti e concordati con il Parlamento, all'esito di un percorso condiviso. Tale condizione appare prodromica affinché le Commissioni riunite diano un seguito alla richiesta del Governo di favorire una rapida conversione del decreto-legge. Peraltro sia gli emendamenti che gli ordini del giorno presentati anticipano in parte i possibili contenuti della riforma della tassazione degli immobili, a conferma dell'indicazione secondo cui occorre un approccio di carattere più strutturale.
        

        
          Per quanto riguarda la delega per la riforma del sistema fiscale, che riguarda naturalmente anche la materia del catasto, fa presente che sono allo studio adeguate forme di collaborazione con la VI Commissione finanze della Camera. Infine evidenza che, se la sospensione della prima rata dell'IMU fosse estesa ad altre categorie di immobili, si creerebbero delle difficoltà di ordine pratico, considerato che, per le categorie non soggette alla sospensione, la prima rata dovrebbe essere stata già versata alla scadenza di giugno.
        

        
           
        

        
                      Il presidente SACCONI (PdL) condivide quanto affermato in particolare dal sottosegretario Dell'Aringa con riferimento ai criteri di erogazione degli ammortizzatori sociali in deroga. Ribadisce che il provvedimento prevede la definizione di alcuni criteri, rinviandola ad un atto di normazione secondaria da sottoporre al parere delle Commissioni parlamentari competenti ed al confronto con le parti sociali e le regioni. Giudica fortemente innovativi i criteri di concessione proposti nell'emendamento 4.20, che addirittura si riferisce alla sperimentazione di un sistema di reddito minimo di inserimento. Auspica tuttavia che l'emendamento possa essere riconsiderato in altra sede, all'interno di una più generale riflessione sul tema, augurandosi altresì il ritiro degli altri emendamenti in materia lavoristica. Condivide infatti l'esigenza di una rapida tempistica nell'iter del provvedimento e si unisce alle preoccupazioni già espresse dal sottosegretario Dell'Aringa con riferimento al lungo tempo trascorso in assenza di erogazione di ammortizzatori sociali.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLE COMMISSIONI RIUNITE 
    
        
      
         
      

      
         
      

      
              Il presidente SACCONI avverte che, a causa dell'imminente inizio dei lavori dell'Assemblea, l'Ufficio di Presidenza delle Commissioni riunite, finalizzato alla programmazione dei lavori per l'esame del disegno di legge n. 890, recante interventi sull'occupazione, la coesione sociale, l'IVA e misure finanziarie, è differito a domani, alle ore 15. Conseguentemente, la seduta delle Commissioni riunite, già convocata per la stessa ora per il seguito dell'esame del disegno di legge n. 843, non avrà più luogo. Comunica altresì che, ove non dovessero pervenire in tempo utile i pareri richiesti alle Commissioni permanenti 1a e 5a sul testo e sugli emendamenti del decreto-legge n. 54, la seduta delle Commissioni riunite, già convocata per giovedì 4 luglio, alle 14,30, potrà essere dedicata all'incardinamento del disegno di legge n. 890.
      

      
         
      

      
                    Le Commissioni riunite prendono atto.
      

      
         
      

      
                   
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,35.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO E EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 843
    

    
      G/843/1/6 e 11
    

    
      PEZZOPANE, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (A.S.  843)
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame dispone, nelle more di una riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dall'imposta municipale unica per talune categorie di immobili;
    

    
                  l'articolo 2 del medesimo provvedimento dispone che la riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare dovrà essere attuata nel rispetto degli obiettivi programmatici primari indicati nel Documento di economia e finanze 2013;
    

    
                  la riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare non può prescindere dalle questioni esaminate dal Consiglio europeo del 22 maggio scorso relative all'energia e alla fiscalità;
    

    
                  in particolare il Consiglio europeo ha concentrato l'attenzione sugli interventi da adottare per lottare contro l'evasione e la frode fiscale, combinando azioni a livello europeo e nazionale e attribuendo carattere primario all'ampliamento dello scambio automatico di informazioni a livello dell'Unione europea e globale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare misure volte a riformare la disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare che non si limitino ad una revisione dell'IMU e della Tares ma che considerino gli effetti più complessivi degli altri regimi impositivi sul patrimonio immobiliare in particolare quelli che incidono sulle transazioni anche in coerenza con gli impegni assunti in Europa nell'ambito del Consiglio europeo del 22 maggio 2013.
    

    
      G/843/2/6 e 11
    

    
      BERTUZZI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (A.S.  843)
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'imposta municipale unica si applica dal 2012 al possesso di immobili compresa l'abitazione principale e le pertinenze della stessa;
    

    
                  l'articolo 1 del presente provvedimento dispone, nelle more di una riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dall'imposta municipale unica per talune categorie di immobili (abitazione principale, eccetto i fabbricati di categorie A/1, A/8 e A/9; unità immobiliari di cooperative edilizie a proprietà indivisa e di edilizia residenziale pubblica; terreni agricoli e fabbricati rurali) e conseguentemente incrementa il limite massimo di ricorso all'anticipazione di tesoreria da parte dei comuni, individuando le relative coperture;
    

    
                  l'articolo 2 prevede, nell'eventualità in cui entro il termine del 31 agosto 2013 non si sia proceduto alla riforma complessiva della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la riapplicazione della disciplina vigente dell'imposta municipale propria;
    

    
                  l'applicazione della normativa sull'IMU, in assenza di una complessiva riforma del catasto ha provocato, specialmente nelle città medio-grandi, evidenti effetti distorsivi,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di promuovere in tempi brevi una riforma del sistema catasta le adottando, in attesa di tale riforma, gli indici delle quotazioni di mercato rilevati dall'Agenzia del territorio-Omi su base comunale, e di micro-zona per i comuni di maggiori dimensioni.
    

    
      G/843/3/6 e 11
    

    
      FORNARO, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (A.S.  843)
    

    
              premesso che:
    

    
                  nella scorsa legislatura è stato avviato un intervento di riforma della finanza regionale e locale, volto a dare attuazione al principio dell'autonomia finanziaria degli enti territoriali sancito nel Titolo V della Costituzione;
    

    
                  in particolare attraverso la disciplina del federalismo fiscale è stato iniziato un processo ancora lontano dall'essere completato � per la ridefinizione degli assetti e delle potestà fiscali tra amministrazione centrale ed autonomie territoriali;
    

    
                  il più significativo intervento attuativo della delega, vale a dire la nuova fiscalità municipale è stato più volte modificato, dopo l'entrata in vigore del relativo decreto legislativo, mediante la decretazione d'urgenza, dando luogo ad un quadro normativo mutevole ed al momento ancora non a regime, come espone la complessa vicenda dell'imposta municipale propria (IMU);
    

    
                  in particolare la legge 24 dicembre 2012 n. 228 � Legge di stabilità per il 2013 �, ha attribuito interamente ai comuni il gettito dell'imposta (ad esclusione di quello derivante dagli immobili ad uso produttivo, che spetta allo Stato), con ciò per un verso ripristinando la configurazione dell'imposta come essenzialmente municipale, ma, per altro verso comportandone, al fine di assicurare la neutralità dell'intervento sotto il profilo dei rapporti finanziari tra Stato e comuni, rilevanti ricadute sul sistema perequativo definito dal decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23;
    

    
                  l'emergenza finanziaria che, soprattutto a partire dalla seconda metà del 2011, ha reso urgente l'adozione di misure di consolidamento dei conti pubblici, ha costituito un serio ostacolo alla completa e definitiva riforma della fiscalità regionale e locale,
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 1 del presente provvedimento dispone, nelle more di una riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dall'imposta municipale unica per talune categorie di immobili (abitazione principale, eccetto i fabbricati di categorie A/1, A/8 e A/9; unità immobiliari di cooperative edilizie a proprietà indivisa e di edilizia residenziale pubblica; terreni agricoli e fabbricati rurali) e conseguentemente incrementa il limite massimo di ricorso all'anticipazione di tesoreria da parte dei comuni, individuando le relative coperture;
    

    
                  la sospensione del versamento è finalizzata a consentire l'elaborazione di una riforma complessiva dell'imposizione sul patrimonio immobiliare, che dovrà considerare anche la disciplina del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES), nonché la previsione della deducibilità dell'imposta relativa agli immobili utilizzati per attività produttive dai redditi di impresa,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a tenere conto nella riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare per ciò che concerne il nuovo assetto dei tributi propri comunali, della necessità di ripristinare l'autonomia regolamentare dei comuni in materia di esenzioni, detrazioni e assimilazioni.
    

    
                  a valutare l'opportunità di procedere ad una complessiva riforma non solo dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare ma anche di quella comunale;
    

    
                  a tenere in considerazione, nella complessiva ridefinizione della finanza locale, della natura propria di prestazione patrimoniale imposta per la copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, eliminando, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, la maggiorazione di importo fisso per metro quadrato di cui all'articolo 14, comma 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
      G/843/4/6 e 11
    

    
      GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (A.S.  843)
    

    
              premesso che:
    

    
                  le assimilazioni a prima casa nella previgente normativa ICI erano molto ampie e con la riforma IMU si sono fortemente ridotte;
    

    
                  l'assimilazione all'abitazione principale per gli immobili concessi in uso gratuito a parenti, è stata oggetto in passato di eccessi e di abusi e eliminata ai fini IMU; rimane però almeno un caso che risulta ingiustamente colpito e riguarda i proprietari della prima e unica casa, concessa in uso gratuito o in nuda proprietà ai figli o genitori che vi risiedono; il principio di equità del tributo invocherebbe, per questi casi, l'assimilazione all'abitazione principale con aliquota IMU ridotta e relativa detrazione e non la tassazione ad aliquota ordinaria a carico dei genitori o dei figli;
    

    
                  tuttavia in questi casi il comma 2 dell'articolo 13 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, oggi vigente, fissa per queste abitazioni l'aliquota base del 7,6 per mille, la stessa prevista per le seconde case, anziché l'aliquota ridotta del 4 per mille prevista per l'abitazione principale, senza nessuna detrazione;
    

    
                  si tratta di una norma che rappresenta un vero e proprio aggravio di spese per numerose giovani famiglie che vivono nella casa o nell'appartamento concesso in uso gratuito dai propri genitori;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i progressivi e apparentemente inarrestabili processi di invecchiamento e di denatalità del nostro Paese, hanno grandemente inciso sulla composizione del nucleo familiare, sempre più condizionato non solo dalla presenza di figli piccoli ma anche di persone anziane, spesso 'non autosufficienti, e richiedono uno sforzo suppletivo in termini di innovazione della struttura delle abitazioni, della organizzazione degli spazi e dei servizi;
    

    
                  l'annunciata riforma dovrà anche sanare alcuni profili di iniquità contenuti nella normativa vigente, al fine di non penalizzare le persone tenute a pagare l'imposta dovuta per la «seconda casa», come gli anziani che risiedono in una casa di cura, le persone che possiedono solo una casa e per motivi di mobilità lavorativa si trovano in affitto in un altro comune, ivi inclusi i residenti all'estero che mantengano la proprietà della casa di abitazione presso il luogo di origine;
    

    
                  tali tematiche non potranno essere ignorate nel corso dell'esame della revisione della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, poiché attengono a problematiche
    

    
                  fortemente sentite dalla popolazione, soprattutto nella situazione attuale, caratterizzata da una crisi economica e sociale che non ha precedenti nella storia repubblicana,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  nell'ambito della complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, ad intervenire in modo equilibrato sul regime delle assimilazioni ad abitazione principale, in particolare rispetto alle questioni sociali emergenti quali: a) gli anziani che risiedono in case di cura ed in generale fuori la casa di proprietà; b) le persone che possiedono solo una casa e per motivi di mobilità lavorativa si trovano in affitto in un altro comune, ivi inclusi i residenti all'estero; c) gli immobili delle famiglie che hanno concesso il comodato d'uso a parenti di primo grado ove questa sia l'unica casa aggiuntiva della famiglia. Sempre tenendo in considerazione adeguati riferimenti ad indicatori di capacità contributiva ovvero l'indicatore della situazione economica equivalente (Isee) del nucleo familiare.
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      MOSCARDELLI, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, GIACOBBE, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (A.S.  843)
    

    
              premesso che:
    

    
                  secondo i dati elaborati dall'Agenzia del territorio («Gli immobili in Italia 2012») a fine 2010 lo stock immobiliare complessivo di proprietà delle persone fisiche era pari a circa 52,8 milioni di unità, di cui 19,7 milioni di abitazioni principati (37,3 per cento) 5,2 milioni di immobili locati (9,9 per cento) e 5,8 milioni di immobili a disposizione (11 per cento);
    

    
                  negli anni più recenti le politiche in favore delle famiglie che vivono in affitto si sono progressivamente indebolite, in particolare, il Fondo nazionale per l'accesso alle abitazioni in locazione previsto dalla legge n. 431 del 1998, che ammontava a 205 milioni di euro nel 2008, è stato ridotto fino all'azzeramento a partire dal 2012. Il canone «concordato», introdotto sempre dalla legge n. 431 del 1998, ha registrato una diffusione inferiore alle aspettative (rappresenta, secondo i dati di Confedilizia, poco meno del 6 per cento del totale dei contratti di locazione) ed ha visto via via affievolirsi le agevolazioni fiscali inizialmente previste;
    

    
                  con il decreto-legge n. 201 del 2011 cosiddetto «Salva Italia» si è anticipata al 2012 l'introduzione dell'imposta municipale propria (IMU) prevista dal decreto legislativo n. 23 del 2011 sul federalismo municipale. In particolare, l'articolo 13, comma 4, ha aumentato del 60 per cento il coefficiente moltiplicativo delle rendite catastali riguardante i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale A/10;
    

    
                  il comma 6 ha stabilito l'aliquota di base dell'imposta pari allo 0,76 per cento, attribuendo ai comuni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, la facoltà di modificare, in aumento o in diminuzione, l'aliquota di base sino a 0,3 per cento. Ai sensi del comma 9 i comuni possono ridurre l'aliquota IMU di base fino allo 0,4 per cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso di immobili locali. Il decreto legislativo n. 23 del 2011 aveva invece previsto che l'imposta fosse ridotta per legge alla metà (0,38 per cento) per gli immobili locati, anche in considerazione del fatto che per tale tipologia di immobili l'IMU sostituisce solo l'ICI e non anche l'imposta sul reddito come invece accade per gli altri immobili;
    

    
                  secondo un'indagine realizzata da Confedilizia nei comuni capoluoghi di regione, il combinato disposto dell'aumento del coefficiente di moltiplicazione delle rendite e delle aliquote IMU (che, secondo un'analisi ANCI-IFEL il 52,1 per cento dei comuni � ma il 100 per cento di quelli con oltre 250 mila abitanti � ha portato a livelli superiori a quello base dello 0,76 per cento, a sua volta maggiore del livello massimo dello 0,7 per cento previsto per l'ICI fino al 2011) produrrà nel 2013 un aumento drammatico dell'imposizione sugli immobili locati sia rispetto all'acconto IMU 2012 (calcolato ad aliquota base 0,76 per cento) che, ancor di più, rispetto all'ICI in vigore nel 2011: immobili locati con contratti «liberi»: +30 per cento medio rispetto a IMU 2012 e +143 per cento medio rispetto all'ICI 2011; immobili locati con contratti «concordati»: +6 per cento medio rispetto a IMU 2012 e +409 per cento medio rispetto all'ICI 2011;
    

    
                  questi aumenti, decisamente esorbitanti nel caso degli immobili locati a canone concordato, si riflettono negativamente sul mercato delle locazioni, colpendo famiglie che. in buona parte sono in condizione di disagio abitativo;
    

    
                  va sottolineato, inoltre, come i proprietari di immobili tenuti a disposizione abbiano beneficiato dell'assorbimento dell'lRPEF sulle case sfitte (che produceva un gettito complessivamente pari a 1,6 miliardi annui), a differenza dei proprietari di immobili locati che continuano a pagare l'IRPEF o la cedolare secca sui canoni d'affitto;
    

    
                  appare perciò urgente e indispensabile una rimodulazione delle aliquote IMU per ridurre la pressione sugli immobili locati, focalizzando l'intervento su quelli locati a canone concordato,
    

    
              considerato, altresì, che:
    

    
                  l'alloggio sociale, come definito dal decreto ministeriale 22 aprile 2008, svolge una funzione di interesse generale, di salvaguardia della coesione sociale, di riduzione del disagio abitativo di individui e famiglie svantaggiati, che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato. L'alloggio sociale si configura come elemento essenziale del sistema di edilizia residenziale sociale costituito dall'insieme dei servizi abitativi finalizzati al soddisfacimento di esigenze primarie,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  nel quadro della complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare prospettata dall'articolo 1, comma 1, del presente decreto-legge, a prevedere una rimodulazione delle aliquote IMU riducendo in misura significativa l'aliquota base per le abitazioni locate a canone concordato;
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere, nell'ambito della futura riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, l'applicazione alle unità abitative con caratteristiche di alloggio sociale, come definite dal decreto ministeriale menzionato, assegnate in locazione ai propri soci come abitazione principale, dell'aliquota agevolata e delle relative detrazioni, così come previsto dall'articolo 13, comma 7, del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, per le abitazioni principali.
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      DI GIORGI, LEPRI, MATURANI, SUSTA, CHIAVAROLI, CERONI, FRAVEZZI, GIANLUCA ROSSI, ALBANO, AMATI, ASTORRE, BORIOLI, CIRINNÀ, CUOMO, DE MONTE, DIRINDIN, STEFANO ESPOSITO, FABBRI, FAVERO, RITA GHEDINI, GRANAIOLA, LUMIA, MANASSERO, MARGIOTTA, MATTESINI, MORGONI, MOSCARDELLI, ORRÙ, PADUA, PAGLIARI, PEGORER, PEZZOPANE, PIZZETTI, PUPPATO, RUSSO, RUTA, SANTINI, SCALIA, SOLLO, VACCARI, VALENTINI, ZANONI, FEDELI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 8 dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 ha disposto l'applicazione in ambito lMU dell'esenzione ICI prevista dall'articolo 7, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, in relazione agli immobili degli enti non commerciali destinati esclusivamente ad attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive;
    

    
                  il Governo Monti, attraverso l'articolo 91-bis, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge del 24 marzo 2012, n. 27, come successivamente integrato dal comma 6 dell'articolo 9 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, ha circoscritto l'esenzione lMU agli immobili nei quali tali attività sono svolte «con modalità non commerciali», delegando a norme di rango secondario sia il disciplinare circa i presupposti della nozione di commercialità, sia i contenuti della dichiarazione che gli enti sono chiamati ad assolvere nei casi di utilizzo «misto» (per attività a contenuto commerciale e non) degli immobili, allo scopo di richiamare a tassazione solo la quota-parte alle prime riferita;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la delega circa la definizione del rapporto di proporzionalità tra attività commerciali e non, il cui termine era previsto al 23 maggio 2012, è stata assolta sei mesi dopo, con la pubblicazione del decreto ministeri aie 19 novembre 2012, n. 200;
    

    
                  anche la nozione di commercialità, concetto-chiave da cui dipendono i presupposti di applicabilità del tributo, ha trovato specificazione solo con la pubblicazione del decreto ministeriale n. 200 del 2012, in seguito ad una affrettata genesi legislativa (articolo 9, comma 6 decreto-legge n. 174 del 2012), la cui assenza aveva provocato, in settembre, la censura del Consiglio di Stato nel Parere n. 7658/2012;
    

    
                  il decreto ministeriale n. 200 del 2012 si è materializzato a ridosso dell'ultima scadenza di pagamento per il 2012, determinando, alla luce dell'esegesi imprevedibile del concetto di commercialità ivi statuito, l'emersione retroattiva di materia tassabile;
    

    
                  ad oggi non è stato ancora emanato alcun modello con relative istruzioni per poter effettuare la dichiarazione prevista all'articolo 6 del decreto ministeriale n. 200 del 2012 in merito agli utilizzi immobiliari «misti»;
    

    
              rilevato, altresì, che:
    

    
                  il decreto ministeriale n. 200/2012: 1) ha disciplinato il presupposto dell'esercizio commerciale declinandolo in termini differenziati per settori d'ambito, sulla base di criteri discretivi la cui ratio rimane inespressa nel decreto, né trova riscontro nella norma originaria mutuata dall'ICI, che ha disciplinato la tassazione degli immobili devoluti alle attività istituzionali degli enti non profit per quasi un ventennio; 2) ha tracciato un modello tecnico-empirico della nozione di commercialità avulso dal contesto legislativo consolidato in materia di reddito (articoli 143 e ss. del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917) e di Iva (articolo 4, commi 4 e 5, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633), disarticolando il piano di approccio alla tassazione di ciò che il normatore, nei vari ambiti, intende per «commerciale», in termini tra loro non più coerenti, e rendendo per questa via ostico l'approccio agli adempimenti sia sostanziali che strumentali al corretto assolvimento del tributo; 3) ha equiparato de facto il trattamento del rapporto tra socio e associazione a quello tra ente e terzo non-socio, giustapponendo per tale via le logiche, viceversa distinte, del corrispettivo e dell'auto finanziamento, l'una espressione della concorrenza e del mercato, l'altra delle scelte interne di autodeterminazione democratica e partecipativa degli aderenti, pertanto non influenzata dalle regole dell'economia «esterna», bensì guidata dalla mission dell'ente e dalla programmazione delle attività giudicate necessarie e sufficienti ad attuarla; 4) ha stabilito, per le associazioni culturali, ricreative e sportive, una nozione di commercialità vincolata al criterio del «corrispettivo simbolico», da intendersi tale qualora non superiore alla metà dei corrispettivi medi previsti per analoghe attività svolte con modalità concorrenziali nello stesso ambito territoriale (articolo 4 del decreto n. 200 del 2012), senza tuttavia emanare disposizioni esplicative in ordine a come si determini il valore medio di parametrazione e come i singoli enti possano accedere alla conoscenza di tale valore;
    

    
              constatato che:
    

    
                  lo scollamento della nozione di commercialità delineato in ambito lMU rispetto al quadro normativo prevalente e la complessità del meccanismo congegnato sono tali da renderlo incerto, astruso, inidoneo a consentire agli enti di accedere alla sua corretta applicazione, e per tale motivo foriero di contestazioni e contenziosi;
    

    
                  lo stesso Ministero dell'economia e delle finanze, nella risoluzione n. 7/DF del 5 giugno 2013, ha ammesso che «il calcolo dall'imposta ( ... ) richiede, oggettivamente, un'elaborazione più complessa rispetto a quella della generalità dei contribuenti lMU» arrivando in tale sede a sostenere, in assenza di previsione normativa e in contrasto con quella vigente, che gli enti non commerciali possano versare l'IMU in tre rate, con un meccanismo simile a quello dell'imposizione diretta (duplice acconto in corso d'anno e conguaglio in sede di versamento della I rata nell'anno successivo);
    

    
              osservato che:
    

    
                  è evidente lo stato di confusione e di paralisi applicativa indotti dalla complessità del meccanismo, dall'assenza di parametrazioni precise a sostegno dei presupposti, dal ritardo nell'emanazione dei regolamenti attuativi, dall'estraneità del modello legale delineato rispetto a quello più generale che interessa le attività commerciali dei soggetti non profit, dall'assimilazione delle attività rivolte effettivamente al mercato con quelle di matrice più squisitamente mutualistica e solidale;
    

    
                  si rende necessario � nell'interesse dell'Erario e dei Municipi cui sono destinate le risorse del tributo, a salvaguardia del principio costituzionale della capacità contributiva, nel rispetto dei principi di leale collaborazione tra Stato e contribuente sanciti dalla legge del 27 luglio 2000, n. 212, di semplificazione e snellimento degli adempimenti anche in chiave di depotenziamento del possibile contenzioso � promuovere azioni tese a ristabilire in quest'ambito la certezza del diritto, sanare le contraddizioni che incrinano la linearità dalla disposizione e la coerenza con il disegno normo � fiscale più generale, consentire agli enti di accedere ad uno strumento semplificato di assolvimento dell'imposta;
    

    
                  la mancata soluzione della problematica sopra esposta rischia di recare grave nocumento all'iniziativa svolta dagli enti non profit e compromettere i benefici sociali prodotti dalle loro attività. In Italia parliamo di oltre 235.000 organizzazioni, circa 750.000 lavoratori retribuiti e oltre 3 milioni di volontari, un sistema che fornisce servizi di importanza vitale per tanti cittadini e cittadine: dalle mense sociali ai dormitori, dall'assistenza ai disabili alla cura degli anziani, dalla protezione civile alla difesa del patrimonio culturale, dalla promozione della pratica sportiva per tutti ai centri di aggregazione e socialità,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità, nell'ambito del riesame complessivo della materia, di una revisione della normativa IMU in relazione agli enti non commerciali, affinché i medesimi siano tenuti al pagamento dell'IMU solo per gli immobili (o le porzioni di essi) effettivamente destinati ad attività commerciali;
    

    
                  a valutare a tale riguardo la possibilità di revisionare il modello di tassazione delineato dal decreto ministeriale n. 200 del 2012, in modo da rendere coerenti i presupposti della tassazione IMU sugli immobili degli enti non commerciali ai modelli attuali della tassazione delle attività svolte dai medesimi enti, così come consolidati in ambito reddito (articoli 143 e ss. del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917) e Iva (articolo 4, commi 4 e 5, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633);
    

    
                  a fornire le indicazioni necessarie affinché gli enti interessati possano effettuare la dichiarazione relativa agli utilizzi immobiliari «misti» di cui all'articolo 6 del decreto ministeriale 200 del 2012;
    

    
                  a valutare la possibilità di emanare uno specifico provvedimento allo scopo di prevenire eventuali contenziosi che emergessero a causa della attuale incertezza della norma e della conseguente difficoltà di interpretazione e corretta applicazione del tributo per gli anni 2012 e 2013.
    

    
      G/843/7/6 e 11
    

    
      MARINELLO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo,
    

    
                  preso atto che l'articolo 1 del decreto-legge n. 54 del 2013 prevede che, nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, volta, in particolare, a riconsiderare l'articolazione della potestà impositiva a livello statale e locale, e la deducibilità ai fini della determinazione del reddito di impresa dell'imposta municipale propria relativa agli immobili utilizzati per attività produttive, per l'anno 2013 il versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 è sospeso per diverse categorie di immobili con l'esclusione dei fabbricati classificati nelle categorie catastali di pregio;
    

    
                  considerato che le spese di manutenzione e di decoro che gravano sui proprietari fabbricati classificati nelle categorie catastali escluse dalla sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale rendono più onerosa e gravosa la gestione di beni immobili di valore storico e artistico che spesso contribuiscono in maniera determinante a qualificare il pregio paesaggistico e culturale dei centri storici,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare la possibilità di estendere la sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria anche agli immobili il cui pregio storico, artistico e culturale sia riconosciuto.
    

    
      G/843/8/6 e 11
    

    
      BERGER, ZELLER, PANIZZA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il nostro Paese è segnato da una terribile crisi che ha contagiato qualsiasi settore dell'economia e che, ormai, non è più solo di natura economico-finanziaria ma anche morale, politica e sociale;
    

    
                  in questo contesto è favorevole qualsiasi provvedimento che riduca le imposte ed è considerata senz'altro positiva sia la sospensione dell'IMU sulla prima casa sia il rinvio ad ottobre dell'aumento dell'IVA;
    

    
                  tuttavia, occorre che il Governo oltre ad eliminare totalmente il pagamento dell'imposta sulla prima casa, dovrebbe anche prendere in considerazione il varo di alcune misure che potrebbero sembrare particolari ma che, invece, interessano molti cittadini contribuenti. Si tratta di quei casi in cui, per motivi importanti, come, per esempio, di salute si è costretti ad affittare la propria casa e andare a vivere in affitto, in una casa equivalente;
    

    
                  in tal caso, per una famiglia, i cui soldi percepiti dall'affitto dell'abitazione di proprietà servono a pagare la pigione della casa nella quale abitano, si ritiene incettabile che, per il versamento dell'IMU, l'abitazione di proprietà venga considerata, ai fini fiscali, seconda casa, sulla quale grava un'imposta di gran lunga superiore a quella della prima casa,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di attuare una revisione del pagamento dell'IMU per i casi citati in premessa, per dare inizio, in maniera reale, a quella politica di contrasto alla crisi economica e sociale che attanaglia il nostro Paese.
    

    
      G/843/9/6 e 11
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (atto Senato n. 843);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto-legge in oggetto è volto alla sospensione, per l'anno 2013, del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU), in scadenza il 16 giugno, per determinate categorie di immobili;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tra gli effetti negativi dell'IMU sul patrimonio immobiliare emerge in particolare l'aggravio impositivo sui settori dei servizi e della produzione, che in nessun modo hanno beneficiato di alcuna attenuazione dell'imposta, né in fase di determinazione della base imponibile da parte dello Stato, né in fase di determinazione delle aliquote da parte dei Comuni;
    

    
                  nell'attuale congiuntura in cui a una crisi che sembra non finire mai si somma una pressione fiscale già a livelli record, continuare a oberare in maniera così insistente le imprese, soprattutto quelle del terziario di mercato e dell'artigianato, non solo penalizza le loro potenzialità di crescita, ma mette a rischio la loro stessa sopravvivenza;
    

    
                  l'IMU sta soffocando le piccole imprese, con rincari medi � secondo uno studio della Cna � che si aggirano intorno al 77 per cento per un piccolo capannone, e che per un ufficio a in una grande città possono arrivare al 240 per cento, e in ogni caso mai sotto il 100 per cento;
    

    
                  i dati sulla mortalità aziendale indicano altresì che nel 2012 ha chiuso l'8,4 per cento delle imprese artigiane, e le previsioni per il 2013 sono persino peggiori, paventando un tasso del 10 per cento;
    

    
                  i comuni hanno cercato di moderare le aliquote per la prima casa, ma per i beni strumentali, dal valore catastale spesso molto elevato, si arriva facilmente anche al 10,6 per mille (dati CNA). Per gli artigiani è un danno grave, perché si tratta di un'imposta che prescinde dal fatturato, e che quindi va pagata anche se l'azienda e in perdita;
    

    
                  gli immobili strumentali delle imprese non rappresentano un accumulo di patrimonio, ma sono destinati alla produzione, e per questo sono già sottoposti ad imposizione attraverso la tassazione Irpef o Ires per il reddito che contribuiscono a generare,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare un apposito atto normativo volto a prevedere:
    

    
                      uno sgravio diretto sui parametri IMU (aliquote e valori catastali) in particolare per le attività artigianali;
    

    
                      la sospensione dell'aumento ulteriore del moltiplicatore per il gruppo catastale D � ad eccezione della categoria catastale D/5 � fino alla definizione della riforma complessiva dell'imposizione fiscale sugli immobili.
    

    
      G/843/10/6 e 11
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, PALERMO, LANIECE
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge 5 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ha previsto l'anticipazione � in via sperimentale � dal 1º gennaio 2012 dell'imposta municipale propria (IMU) di cui al decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e ne ha fissato il presupposto nel possesso di immobili, ovvero fabbricati, aree fabbricabili e terreni agricoli, compresa l'abitazione principale e le pertinenze della stessa;
    

    
                  dopo l'esperienza del 2012 in merito alla prima applicazione dell'imposta, il peso maggiore dell'IMU è stato avvertito dalle imprese, le quali già vivono un momento di grave difficoltà a seguito della perdurante crisi economica;
    

    
                  l'attuale indeducibilità dell'IMU ai fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP appare ingiustificatamente penalizzante. Nel comparto primario in cui soprattutto le piccole e medie imprese sono il fattore di produzione per eccellenza, l'incremento dell'imposizione fiscale sul patrimonio produrrà un danno rilevante incidendo su un settore già in notevole difficoltà;
    

    
                  l'aumento automatico da 60 a 65 del moltiplicatore da applicare alle rendite catastali per gli immobili di categoria D a partire dal 1º gennaio 2013 costituisce un'ulteriore, grave ingiustizia che dovrebbe essere rimossa;
    

    
                  occorre dunque bloccare il moltiplicatore delle rendite catastali, come lo stesso Esecutivo ha già annunciato. Infatti, il Ministro dello sviluppo economico e il Sottosegretario all'economia, Pier Paolo Baretta, hanno di recente affermato che il Governo sta lavorando per cancellare l'aumento automatico da 60 a 65 del moltiplicatore da applicare alle rendite catastali per gli immobili di categoria D, che è scattato dal 1º gennaio 2013,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad intervenire, come d'altronde già annunciato, per alleggerire l'impatto dell'IMU sulle imprese, alla luce della crisi economica in atto e degli effetti che il moltiplicatore delle rendite catastali produrrà su un comparto già molto penalizzato.
    

    
      G/843/11/6 e 11
    

    
      GIACOBBE, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (atto Senato n. 843)
    

    
              premesso che,
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 1 del presente provvedimento prevede che la sospensione per l'anno 2013 del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU), per determinate categorie di immobili, operi nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, da realizzare sulla base di alcuni principi esplicitati nella norma, tra i quali l'introduzione della deducibilità ai fini della determinazione del reddito di impresa dell'imposta municipale propria relativa agli immobili utilizzati per attività produttive;
    

    
                  in questa fase di perdurante e profonda crisi economica è necessario ridurre la pressione dei tributi che gravano sull'impresa indipendentemente dalla redditività, come l'IRAP e l'IMU;
    

    
                  la semplice deducibilità dell'IMU ai fini IRPEF e IRES non darebbe alcun beneficio proprio alle imprese in maggiore stato di sofferenza, che sono quelle che non realizzano utili,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad adottare misure volte a ridurre il carico fiscale gravante sui beni strumentali all'attività produttiva, con particolare riguardo alle micro e piccole imprese;
    

    
                  a valutare l'opportunità, nella complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, di prevedere la deducibilità dell'IMU dal valore della produzione netta ai fini della determinazione dell'imponibile IRAP.
    

    
      G/843/12/6 e 11
    

    
      RICCHIUTI, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (atto Senato n. 843)
    

    
              premesso che,
    

    
                  l'articolo 1 del decreto-legge in esame dispone la sospensione, per l'anno 2013, del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU) per determinate categorie di immobili, ossia l'abitazione principale e le relative pertinenze, esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari, nonché gli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP;
    

    
                  la citata sospensione rischia, tuttavia, di non produrre alcun effetto positivo per le famiglie a basso reddito che vivono, in affitto, in alloggi di proprietà di fondazioni e di soggetti del privato-sociale, che realizzano edilizia di housing sociale in affitto a canone convenzionato o sociale, realtà che in questi anni hanno risposto al bisogno abitativo sperimentando nuovi modelli di cooperazione pubblico-privato, sostenendo politiche della casa in una fase in cui «il pubblico» ha ridotto drasticamente gli investimenti in conto capitale;
    

    
                  il mancato riconoscimento da parte del decreto-legge n. 201 del 2011 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011 dello status di abitazione principale agli alloggi assegnati in godimento dalle realtà di housing sociale (che è subordinata al requisito di non possesso di altro alloggio) comporta l'applicazione dell'aliquota per la seconda casa, non riconoscendo l'obiettivo sociale e l'interesse pubblico di queste realizzazioni;
    

    
                  le sperimentazioni di housing sociale sono oggi una significativa realtà, che oltre a realizzare nuovi alloggi si pone l'obiettivo di migliorare la qualità urbana e salvaguardare la coesione sociale,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare misure volte ad incentivare la diffusione dell'housing sociale, riconoscendo, all'atto della riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare di cui all'articolo 1 del presente provvedimento, a questa tipologia di abitazioni in affitto a proprietà indivisa l'equiparazione ad abitazione principale.
    

    
      G/843/13/6 e 11
    

    
      TURANO, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, MICHELONI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (atto Senato n. 843)
    

    
              premesso che,
    

    
                  il provvedimento in esame contiene alcuni interventi prioritari tra cui misure diretta a sospendere il versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU); la sospensione del versamento è finalizzata a consentire l'elaborazione di una riforma complessiva dell'imposizione sul patrimonio immobiliare;
    

    
                  per gli italiani residenti all'estero, la casa in Italia rappresenta un forte legame con la propria terra d'origine e la base a cui fare ritorno negli anni della pensione, o l'investimento effettuato in Italia per consentire il proprio rientro o quello dei figli;
    

    
                  l'imposta municipale propria (o imposta municipale unica - IMU), è stata introdotta dal Governo Berlusconi con il decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, che ne stabiliva la vigenza a partire dal 2014, ed è stata poi anticipata al 2012 dal Governo Monti con la cosiddetta manovra «Salva Italia» (decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, recante disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici);
    

    
                  per l'IMU, il decreto «Salva Italia» ha definito diverse aliquote base, modificabili in aumento o in diminuzione dalle singole amministrazioni comunali con delibera del consiglio comunale; l'aliquota base da applicare varia a seconda che l'immobile sia o non sia l'abitazi'one principale del proprietario;
    

    
                  per l'immobile considerato «abitazione principale», ossia quello in cui il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente, era prevista un'aliquota dello 0,4 per cento, modificabile dello 0,2 in aumento o in diminuzione dai comuni e una detrazione di 200 euro annui, con un'ulteriore detrazione di 50 euro per ogni figlio nel nucleo familiare, di età non superiore a ventisei anni. Per l'immobile che non costituisce l'abitazione principale del proprietario, l'aliquota di base era fissata allo 0,76 per cento, modifica bile da 0,4 a 1,06 per cento con delibera del consiglio comunale;
    

    
                  ne consegue che il carico fiscale risulta sensibilmente, inferiore nel caso in cui gli immobili vengano riconosciuti come abitazione principale;
    

    
                  nell'applicazione dell'ICI, l'articolo 4-ter del decreto-legge 23 gennaio 1993 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, prevedeva che si considerasse direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani residenti all'estero a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risultasse locata;
    

    
                  sin dall'introduzione dell'IMU, l'attività parlamentare dei deputati eletti nella circoscrizione estero è stata volta ad equiparare gli immobili di proprietà degli italiani residenti all'estero alle abitazioni principali, garantendo, così, che il trattamento fiscale, di cui gli italiani all'estero avevano goduto per vent'anni ai fini dell'ICI, continuasse ad operare anche per l'imposta municipale propria;
    

    
                  in sede d'esame in Assemblea del «decreto Salva Italia» è stato accolto un ordine del giorno (ODG 9/04829-A/043) che impegnava il Governo ad assicurare, anche ai cittadini italiani residenti all'estero proprietari di unità immobiliari in Italia, la detrazione di base di 200 euro sull'abitazione posseduta in Italia;
    

    
                  un emendamento al decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, ha affidato ai comuni la facoltà di decidere quale aliquota IMU applicare agli immobili posseduti nei rispettivi territori dai connazionali residenti all'estero e di estendere a tali immobili lo stesso trattamento previsto per le «abitazioni principali», riconoscendo in linea di principio la possibilità di ripristinare la disciplina in vigore per vent'anni ai fini dell'ICI;
    

    
                  le case possedute in Italia dagli italiani all'estero generano molto spesso un consistente indotto economico e in molti piccoli comuni contribuiscono a contrastare i diffusi fenomeni di degrado architettonico e di abbandono degli immobili; in molti casi, proprio su un'attenta gestione e ristrutturazione del patrimonio edilizio dei centri storici minori, si fondano le iniziative di promozione e di rilancio turistico delle zone interne, le più bisognose di sostegno,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad assumere ogni idonea iniziativa, nella riforma della legislazione sull'imposta municipale unica, tesa a ripristinare l'equiparazione all'abitazione principale dell'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia dai cittadini italiani residenti all'estero, a condizione che non sia locata;
    

    
                  a garantire che le nuove disposizioni tengano comunque conto nella ridefinizione dei tributi sui servizi del valore sociale ed economico della nostra emigrazione e dell'esigenza di mantenere vivo il legame tra il territorio e gli emigrati;
    

    
                  a valutare l'opportunità di precisare con apposita circolare che le disposizioni che i comuni hanno assunto in relazione alla equiparazione ad abitazione principale dell'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata, si applicano anche nei casi in cui il cittadino italiano risulti iscritto ad un comune AIRE diverso dal comune in cui è dislocato l'immobile, come peraltro si evince dalla norma che cita espressamente «posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato», senza fare riferimento al comune di iscrizione AIRE.
    

    
      G/843/14/6 e 11
    

    
      BERTUZZI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      II Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (atto Senato n. 843)
    

    
              premesso che,
    

    
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame dispone, nelle more di una riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dall'imposta municipale unica per talune categorie di immobili (abitazione principale, eccetto i fabbricati di categorie A/1, A/8 e A/9; unità immobiliari di cooperative edilizie a proprietà indivisa e di edilizia residenziale pubblica; terreni agricoli e fabbricati rurali) e conseguentemente incrementa il limite massimo di ricorso all'anticipazione di tesoreria da parte dei comuni, individuando le relative coperture;
    

    
                  l'articolo 2 prevede, nell'eventualità in cui entro il termine del 31 agosto 2013 non si sia proceduto alla riforma complessiva della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la riapplicazione della disciplina vigente dell'imposta municipale propria;
    

    
                  a differenza di quanto previsto in applicazione dell'imposta comunale sugli immobili (ICI), i fabbricati rurali, sia ad uso abitativo, sia strumentali all'esercizio dell'attività agricola, rientrano nel campo di applicazione dell'IMU;
    

    
                  mentre i fabbricati rurali ad uso abitativo, sono assoggettati ad imposizione secondo le regole ordinarie, i fabbricati rurali strumentali che l'articolo 13, comma 8, del decreto-legge n. 201 del 2011, individua in quelli elencati nell'articolo 9, comma. 3-bis, del decreto-legge n. 557 del 1993, sono assoggettati ad imposta con aliquota agevolata, che i comuni possono ulteriormente ridurre;
    

    
                  l'articolo 13, comma 14-bis, del decreto-legge n. 201 del 2011, demanda ad un decreto del Ministro dell'economia e delle finanze le modalità per l'inserimento negli atti catastali della sussistenza del requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili rurali ad uso abitativo;
    

    
                  l'emanazione di un apposito decreto per definire le modalità di inserimento del requisito di ruralità negli atti catastali, porta conseguentemente ad affermare che la classificazione dell'immobile nella categoria catasta le D/10 � che individua esclusivamente i «fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività agricole», non è condizione unica per il riconoscimento dell'agevolazione in esame, poiché rientrano nell'agevolazione anche le fattispecie presenti nell'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge n. 557 del 1993, che non rientrano necessariamente in D/10;
    

    
                  l'IMU colpisce i fabbricati rurali strumentali ricompresi anche nell'elenco di cui all'articolo 9, comma 3-bis del decreto-legge n. 557 del 1993, a prescindere dalla categoria catasta le di appartenenza e pertanto anche nel caso in cui detti immobili siano accatastati in una delle categorie dei gruppi ordinari e non in D/10, si potrebbe riconoscerne la strumentalità e conseguentemente l'applicazione del regime di favore ai fini IMU;
    

    
                  la circolare ministeriale 3/DF/2012 ha chiarito che ai fini del riconoscimento della ruralità rilevano unicamente la natura e la destinazione dell'immobile, indipendentemente dalla categoria catastale di appartenenza; tuttavia ai fini del riconoscimento della ruralità negli atti e al fine di evitare possibili contenziosi è necessario che in catasto sia presente una specifica annotazione accanto ai dati catastali dell'immobile;
    

    
                  la sospensione della rata si applicherebbe solo agli immobili a cui è stato riconosciuto il requisito di ruralità mentre per quelli che, pur essendo rurali non sono stati inseriti nel requisito di ruralità il mancato pagamento della rata sospesa a giugno espone il contribuente al rischio di vedersi richiedere il pagamento, la mora e le sanzioni da parte del comune,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  nell'ambito della riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, a prevedere agevolazioni in favore dei fabbricati rurali strumentali all'attività agricola, anche mediante l'inserimento in una apposita categoria catastale, ferme restando l'autonomia regolamentare dei comuni e le agevolazioni previste per quelli ad uso abitativo.
    

    
      G/843/15/6 e 11
    

    
      GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (Atto Senato n. 843),
    

    
              premesso che,
    

    
                  l'articolo 1, comma 1 del decreto-legge in esame, prevede nelle more di una riforma complessiva della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, ivi compresa la disciplina del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, per l'anno 2013 la sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU), di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per alcune categorie di immobili;
    

    
                  il comma 8 dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, ha disposto l'applicazione in ambito IMU dell'esenzione ICI prevista dall'articolo 7, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, in relazione agli immobili degli enti non commerciali destinati esclusivamente ad attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive;
    

    
                  il Governo Monti, attraverso l'articolo 91-bis, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2012 n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, come successivamente integrato dal comma 6 dell'articolo 9 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, ha circoscritto l'esenzione IMU agli immobili nei quali tali attività sono svolte «con modalità non commerciali» delegando poi la specificità dei casi al decreto ministeriale 19 novembre 2012 n. 200;
    

    
                  tra tali esenzioni non rientrano gli enti di ricerca che, sotto forma di ONLUS, svolgono ricerca in ambito sanitario,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in un quadro più generale di riforma della disciplina relativa al pagamento dell'IMU a valutare l'opportunità di prevedere modalità di esenzione o di riduzione dell'imposta in oggetto per gli enti ONLUS che svolgano attività di ricerca sanitaria anche utilizzando fondi provenienti da elargizioni o donazioni private.
    

    
      G/843/16/6 e 11
    

    
      AMATI
    

    
      Il Senato
    

    
                  in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (Atto Senato n. 843)
    

    
              premesso che,
    

    
                  il provvedimento in esame reca disposizioni urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria;
    

    
                  la vigente normativa sull'IMU prevede quale requisito per l'accesso all'agevolazione «prima casa» per il pagamento della imposta, il doppio requisito della residenza anagrafica e della dimora abituale;
    

    
                  il personale delle Forze Armate e delle Forze di polizia che viene comandato a prestare servizio presso una sede diversa da quella di residenza, per la mancanza del doppio requisito si trova nella condizione di dover pagare l'imposta relativa alla propria unica abitazione di proprietà come «seconda casa»;
    

    
                  per il personale del comparto militare e delle forze dell'ordine il trasferimento è un ordine di servizio e risponde ad una precisa esigenza di funzionalità;
    

    
                  la legge 22 dicembre 2011, n. 214, del introduce la possibilità per i comuni di considerare gli immobili posseduti da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari nonché da cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato adibiti ad abitazione principale;
    

    
                  appare opportuno adottare, in materia di imposizione immobiliare, misure di equità e di protezione sociale più certe e stringenti in grado di assicurare un trattamento equo ed uniforme sull'intero territorio nazionale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di introdurre, nell'annunciato provvedimento di riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare di cui all'articolo 1, comma 1 del provvedimento in esame, disposizioni volte ad assimilare all'abitazione principale, con conseguente applicazione dell'aliquota ridotta e della relativa detrazione, l'unità immobiliare posseduta e relative pertinenze, a titolo di proprietà, da esponenti delle Forze armate e delle forze dell'ordine che spostano la residenza, per motivi di servizio, in caserme o alloggi di servizio, in comune diverso da quello in cui è quello di proprietà, a condizione che l'abitazione non risulti locata.
    

    
      G/843/17/6 e 11
    

    
      MICHELONI, GIACOBBE, TURANO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (Atto Senato n. 843),
    

    
              premesso che,
    

    
                  il Comitato per le questioni degli italiani all'estero ha approvato in data 12 giugno una risoluzione a conclusione dell'esame dell'affare assegnato relativo all'applicazione dell'IMU sui beni immobili degli italiani residenti all'estero situati nel nostro Paese,
    

    
              considerato che,
    

    
                  il Governo è impegnato a elaborare entro il 31 agosto 2013 una riforma complessiva dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, in ragione della contingente situazione economico-finanziaria del Paese;
    

    
                  il Governo, con il decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, ha recentemente disposto la sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per le abitazioni principali classificate nelle categorie A/2, A/3, A/4, A/5 e A/6, e altre unità immobiliari ad esse assimilabili;
    

    
                  la disciplina inerente le unità immobiliari possedute a titolo di proprietà o di usufrutto dai cittadini italiani residenti all'estero non prevede attualmente la loro classificazione come abitazioni principali, a differenza di quanto stabilito dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, a meno che non lo stabiliscano i regolamenti specifici approvati dai singoli Comuni interessati, i quali possono disporre tale classificazione a condizione che le unità immobiliari in questione non risultino locate; l'orientamento prevalente dei Comuni è quello di non usufruire di tale facoltà;
    

    
                  per quanto riguarda le modalità di pagamento dell'imposta, i cittadini italiani residenti all'estero, a differenza di quanto previsto dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, sono in tutto e per tutto assimilati ai cittadini residenti in Italia, nonostante la loro condizione di evidente svantaggio nel rapporto con la pubblica amministrazione e gli enti locali;
    

    
                  i cittadini italiani residenti all'estero hanno svolto un ruolo fondamentale rispetto allo sviluppo economico e l'equilibrio finanziario del Paese, nel passato così come nel presente: va ricordato, a titolo esemplificativo, che tale contributo può essere solo parzialmente quantificato in una quota pari al 5-7 per cento delle entrate nella bilancia dei pagamenti tra gli anni 50 e gli anni 70 del secolo scorso, attraverso le rimesse; tale contributo oggi, considerando le somme che le casse pensionistiche pubbliche estere versano ai nostri connazionali in pensione rientrati in Italia, insieme a quelle versate dalle casse pensioni aziendali e ai versamenti di derivazione privatistica, si può stimare realisticamente una cifra di cinque miliardi di euro spesi e investiti, anno dopo anno, in Italia;
    

    
                  hanno avuto luogo rilevanti trasformazioni del fenomeno migratorio negli ultimi decenni e in particolare in questi ultimi anni, tali da modificare sensibilmente la qualità e la quantità delle nuove migrazioni, la natura dei bisogni individuali, le potenzialità economiche e culturali rappresentate dal fenomeno stesso per il futuro del nostro Paese;
    

    
                  l'importanza che diversi Paesi europei, quali ad esempio Germania, Francia, Spagna, attribuiscono alla funzione propulsiva che le comunità e i singoli cittadini residenti all'estero svolgono in ordine alla competitività e alla capacità di attrazione degli investimenti esteri dei rispettivi sistemi-paese: nello scenario globale, a maggior ragione nella condizione critica che affligge le economie europee e in particolare quella del nostro Paese, la solidità del legame tra i Paesi d'origine, i singoli cittadini espatriati e le comunità, l'attenzione al ruolo strategico della lingua e della cultura di riferimento, sono fattori essenziali per lo sviluppo delle imprese, l'appetibilità dei prodotti e la crescita dell'occupazione;
    

    
                  la valenza simbolica e delle implicazioni materiali che l'abitazione di proprietà riveste per i cittadini italiani residenti all'estero, in maniera particolare per le seconde e terze generazioni: dal punto di vista simbolico essa rappresenta spesso l'unico legame rimasto con la patria di origine; quanto alle implicazioni materiali, queste non riguardano solo i proprietari delle abitazioni ma anche e soprattutto il circuito economico dei territori. I rischi immediatamente derivanti da un allentamento o una recisione del legame di cui sopra sono ingenti, e devono essere considerati nell'ambito di una valutazione costi-benefici dell'assetto impositivo attuale: desertificazione urbanistica di territori già particolarmente provati dalla crisi e dalle nuove ondate migratorie; ulteriore depauperamento dei valori immobiliari, e relative conseguenze sul settore edilizio; brusca diminuzione del turismo di ritorno;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad operare, in ragione delle considerazioni precedentemente esposte e nell'ambito della riforma dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, nella direzione di un riassetto dell'imposizione fiscale sulle unità immobiliari possedute da cittadini italiani residenti all'estero a titolo di proprietà o di usufrutto, a condizione che non risultino locate o concesse in comodato d'uso gratuito, e per un'unica unità immobiliare, in conformità alle seguenti indicazioni: classificazione delle suddette unità immobiliari come abitazione principale; ripristino delle modalità di pagamento previste dalla legge 24 marzo 1993, n. 75; introduzione di criteri certi di identificazione dei soggetti interessati, a cominciare dalla obbligatorietà dell'iscrizione all'AIRE, per impedire che la riforma in discussione possa generare nuove forme di elusione fiscale.
    

    
      G/843/18/6 e 11
    

    
      FABBRI, FUCKSIA, AMATI, MERLONI, MORGONI, NENCINI, VERDUCCI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del decreto in esame detta norme per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga e per la ridefinizione, con decreto interministeriale da adottare entro 30 giorni, dei criteri per la loro concessione;
    

    
                  i commi 1 e 2 dell'articolo 4 dispongono un incremento del finanziamento, per il 2013, degli ammortizzatori sociali in deroga e demandano ad un decreto ministeriale la ridefinizione dei criteri di concessione dei medesimi ammortizzatori in deroga;
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 4 dispone un incremento pari a 715 milioni di euro, relativi interamente all'anno 2013, del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, ai fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
                  gli stanziamenti stabiliti in via diretta dalle norme, prevedono un importo pari a 1.962,8 milioni di euro per il 2013 e a 1.121,5 milioni di euro per il 2014;
    

    
                  in merito al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, le Regioni evidenziano come le risorse stanziate siano assolutamente insufficienti a coprire il fabbisogno dell'anno 2013 e ribadiscono, inoltre, la necessità di un'immediata ripartizione delle risorse stanziate dal decreto-legge, per poter fornire, con tempestività, una prima risposta alle esigenze dei territori;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere ulteriori risorse per il finanziamento degli ammortizzatori sociali, volte a garantire la reale copertura integrale del fabbisogno dell'anno in corso;
    

    
                  a rivisitare i criteri di distribuzione delle risorse, tenendo conto delle reali domande presentate alle strutture territoriali dell'INPS, nonché degli interventi della Bilateralità, che hanno consentito un minor ricorso agli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
                  a determinare, altresì, criteri omogenei di utilizzo degli stessi ammortizzatori in deroga, attraverso l'individuazione di differenti percorsi di finanziamento per la Cassa Integrazione Guadagni e la mobilità e la definizione dei soggetti beneficiari. Tali criteri, non essendo uguali nelle varie Regioni, determinano situazioni di evidente disparità che si ripercuotono sulle Regioni «maggiormente virtuose» e, di conseguenza, anche su migliaia di lavoratori e lavoratrici.
    

    
      G/843/19/6 e 11
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (Atto Senato n. 843);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del decreto legge in oggetto detta norme per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
                  il comma 2 del medesimo articolo 4 demanda a un apposito decreto interministeriale, la determinazione, nel rispetto degli equilibri di bilancio programmati, dei criteri per la concessione degli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
                  tale decreto deve essere emanato previo parere della Conferenza Stato-regioni e delle commissioni parlamentari competenti e sentite le parti sociali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la libertà di organizzazione sindacale è costituzionalmente garantita dall'articolo 39;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a coinvolgere nella procedura di cui al comma 2 dell'articolo 4 il più ampio numero di organizzazioni sindacali al fine di assicurare la rappresentanza del più ampio numero di lavoratori e categorie.
    

    
      G/843/20/6 e 11
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (Atto Senato n. 843);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 5 dell'articolo 4, proroga al 31 dicembre 2013 il termine dei contratti di lavoro a tempo determinato, in scadenza il 30 giugno prossimo, dei 632 lavoratori impiegati presso gli Sportelli unici per l'immigrazione delle Prefetture-Uffici territoriali del governo e presso gli Uffici immigrazione delle Questure;
    

    
                  si tratta del personale assunto dal Ministero dell'interno nel 2008 per fronteggiare adeguatamente le maggiori esigenze organizzative connesse al protrarsi dello stato di emergenza sull'intero territorio nazionale a causa del massiccio afflusso di stranieri giunti irregolarmente in Italia;
    

    
              considerato che:
    

    
                  secondo relazione illustrativa, la norma è finalizzata a garantire l'operatività sia degli Sportelli unici per l'immigrazione in relazione ai compiti di accoglienza e integrazione, sia degli Uffici immigrazione delle Questure, per le esigenze connesse al rafforzamento delle attività di contrasto all'immigrazione clandestina;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad effettuare, entro tre mesi dall'approvazione della legge di conversione del decreto in esame, un monitoraggio presso gli Sportelli unici per l'immigrazione e gli Uffici immigrazione delle Questure al fine di stabilire se sussista, e in che quantità, un effettivo fabbisogno del personale di cui in premessa.
    

    
      G/843/21/6 e 11
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge, con modificazioni,''del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (Atto Senato n. 843);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del decreto legge in oggetto detta norme per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga e per la ridefinizione, con un apposito decreto interministeriale, dei criteri per la loro concessione;
    

    
              considerato che:
    

    
                  ferma restando la necessità di provvedere immediatamente al rifinanziamento della cassa integrazione in deroga e di garantire i lavoratori che usufruiscono di questa tipologia di ammortizzatore sociale, appare necessario provvedere ad un piano di riassetto complessivo degli strumenti di tutela del reddito per la tutela dei lavoratori;
    

    
                  è indispensabile semplificare il welfare e renderlo al contempo più certo ed essenziale, più concretamente presente nella vita dei cittadini molti dei quali quali sono costretti a sopravvivere al problema occupazionale dovendosi al contempo confrontare con un sistema eccessivamente frammentato e non in grado di fornire certezze;
    

    
                  tra gli ammortizzatori sociali deve ritenersi compreso anche il cosiddetto reddito minimo, o il simile istituto del reddito di cittadinanza, essendo anch'esso rientrante nel complesso di misure finalizzate al sostegno del reddito di coloro che si trovano involontariamente in una situazione di non occupazione;
    

    
                  il 21 ottobre 2010 il Parlamento europeo ha adottato una risoluzione sul «reddito minimo nella lotta contro la povertà e la promozione di una società inclusiva in Europa», con una maggioranza di 540 voti a favore e 30 contrari;
    

    
                  tale risoluzione, in modo ancora più netto rispetto ad una precedente sullo stesso tema del 2008, ha sancito in modo pieno il riconoscimento di un diritto dei cittadini dell'Unione e delle persone che vi risiedano stabilmente, ad un reddito che ne salvaguardi la dignità sociale;
    

    
                  in attuazione della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea (Carta di Nizza), il reddito minimo viene definito come un diritto sociale fondamentale, destinato a fungere da strumento di protezione della dignità della persona e della sua «possibilità di partecipare pienamente alla vita sociale, culturale e politica»;
    

    
                  in quanto paese fondatore dell'Unione europea, l'Italia ha, ancor più degli altri paesi, il dovere di impegnarsi nel recepire gli atti di indirizzo politico comunitari in ogni ambito, e non esclusivamente per quanto riguarda le politiche di rigore finanziario;
    

    
                  la piena partecipazione alla vita sociale è richiesta come obiettivo da garantire alla Repubblica italiana dall'articolo 3 della Costituzione;
    

    
                  misure di attuazione del cosiddetto reddito di cittadinanza sono presenti nella maggior parte dei paesi dell'UE e in molti paesi non comunitari;
    

    
              il reddito di cittadinanza è uno strumento che assicura, in via principale e preminente, l'autonomia delle persone e la loro dignità, e non si riduce ad una mera misura assistenzialistica contro la povertà;
    

    
                  appare necessario abbandonare al più presto il criterio della legislazione «emergenziale» ed assicurare al lavoratori la certezza dello stato sociale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere iniziative per introdurre il reddito di cittadinanza, predisponendo un piano che individui la platea degli aventi diritto, considerando come indicatore il numero di cittadini che vivono al di sotto della soglia di povertà.
    

    
      G/843/22/6 e 11
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Il Senato
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del testo dispone un incremento del finanziamento, per il 2013, degli ammortizzatori sociali in deroga e demanda ad un decreto ministeriale la ridefinizione dei criteri di concessione dei medesimi ammortizzatori in deroga;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il settore degli studi professionali è stato colpito, in modo consistente, dalla crisi economica del momento e che i lavoratori dipendenti degli studi professionali, fino al 2009, non hanno potuto beneficiare di alcuna tutela di sostegno al reddito e che solo attraverso l'accesso alla cassa integrazione in deroga è stato possibile ricevere una indennità nel caso di difficoltà occupazionali;
    

    
                  sono circa 6.800 i dipendenti degli studi professionali andati in cassa integrazione, nell'anno 2012, e che si prevede un'ulteriore crescita durante il 2013, pari a 10.000 unità;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in considerazione del protrarsi della crisi economica, ad assicurare adeguata tutela anche al reddito dei lavoratori degli studi professionali, al pari degli altri lavoratori dipendenti, estendendo le misure della Cassa integrazione in deroga anche ai suddetti lavoratori.
    

    
                  Tale tutela pare ragionevole alla luce del fatto che anche il settore degli studi professionali è stato colpito, in modo consistente, dalla crisi economica del momento e che i lavoratori dipendenti degli studi professionali, non possono beneficiare di altre forme di sostegno al reddito, al di fuori della cassa integrazione in deroga.
    

    
      G/843/23/6 e 11
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Il Senato
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del testo dispone un incremento del finanziamento, per il 2013, degli ammortizzatori sociali in deroga e demanda ad un decreto ministeriale la ridefinizione dei criteri di concessione dei medesimi ammortizzatori in deroga;
    

    
                  prevede altresì che l'INPS, sulla base dei decreti di concessione inviati telematicamente dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dalle regioni, effettui un monitoraggio, anche preventivo, della spesa;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comma 1 dispone un incremento pari a 715 milioni di euro, relativi interamente all'anno 2013, del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, ai fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga e che destina al summenzionato finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga una quota, pari a 246 milioni di euro per il 2013, delle entrate contributive dell'INPS ordinariamente destinate al finanziamento della formazione professionale;
    

    
                  si opera, dunque, un cambiamento di destinazione di risorse (per il 2013) in via diretta, prevedendo che nell'ipotesi in cui si verificasse, per il 2013, un'insufficienza delle risorse già stanziate per gli ammortizzatori sociali in deroga, venisse destinata a questi ultimi una quota pari al 50 per cento delle entrate contributive summenzionate relative al periodo 1º giugno 2013-31 dicembre 2013;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad introdurre un criterio di assegnazione delle risorse derivanti dall'aumento contributivo dello 0,30 dell'aliquota del contributo integrativo dovuto per l'assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria, di cui all'articolo 25 della legge 21 dicembre, 1978, n. 845, al Fondo sociale per l'occupazione, ai fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, e a valutare l'opportunità di prevedere che le somme destinate ai Fondi interprofessionali per la formazione continua, di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000 n. 388, per libera scelta dai datori di lavoro non vengano utilizzate a scopo di finanziamento delle misure del presente decreto, o quanto meno lo siano in via successiva rispetto alle somme inoptate.
    

    
                  Questo al fine di evitare che impegni di spesa precedentemente previsti, a favore dei lavoratori, non vengano rispettati e di garantire un sostegno alle politiche attive del lavoro in questo momento di crisi economica e occupazionale.
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      TREMONTI, CALDEROLI, BITONCI, BELLOT
    

    
      Al comma 1 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) aggiungere, all'inizio, le seguenti parole: «Al fine di sospendere per il 2013, tanto il pagamento dell'imposta municipale propria sulle abitazioni principali, quanto l'aumento dal 21 al 22 per cento dell'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto previsto dal 1º luglio 2013»;
    

    
                  b) sostituire le parole da: «per l'anno 2013» sino a: «categorie di immobili» con le seguenti: «per l'anno 2013 il versamento dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non è dovuto per le seguenti categorie di immobili:».
    

    
              All'articolo 2, comma 1, il secondo periodo è soppresso.
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 1, è aggiunto il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto e di pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni)
    

    
              1. Al comma 1-ter dell'articolo 40 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni, le parole: «1° luglio 2013» sono sostituite dalle seguenti: «1° gennaio 2014».
    

    
              2. Nei limiti dell'importo di 15.000 milioni di euro, con modalità stabilite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, si provvede al pagamento, esclusivamente mediante assegnazioni di titoli di Stato, di quei debiti delle pubbliche amministrazioni che hanno formato oggetto di cessioni, pro solvendo o pro soluto, perfezionate entro il 31 dicembre 2012 da parte di creditori verso banche o intermediari finanziari, disciplinati dalle leggi in materia bancaria e creditizia. L'importo eventualmente non utilizzato per i pagamenti mediante assegnazioni di titoli di Stato di cui al periodo precedente è destinato, con le modalità fissate con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'economia e delle finanze, al pagamento di debiti certi, liquidi ed esigibili nei confronti delle pubbliche amministrazioni, maturati al 31 dicembre 2012, diversi da quelli che già hanno formato oggetto di cessione verso banche o intermediari finanziari. A differenza di quanto sopra, tale ultimo decreto disciplina il pagamento di detti debiti su base volontaria, mediante assegnazione di titoli di Stato.
    

    
              Nel rispetto degli obiettivi di finanza stabiliti con il Documento di economia e finanza ed eventualmente modificati dalla Nota di aggiornamento, al fine di garantire il pagamento dei debiti di cui al comma 2, è autorizzata l'emissione di mini titoli di Stato «ad hoc» per un importo fino a 15.000 milioni di euro per l'anno 2013. La tipologia ed il tasso di interesse dei predetti titoli di Stato, che non può superare il 2 per cento annuo, sono definiti con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze Dipartimento del tesoro. Tali somme concorrono alla rideterminazione in aumento del limite massimo di emissione di titoli di Stato stabilito dalla legge di approvazione del bilancio e del livello massimo del ricorso al mercato stabilito dalla legge di stabilità.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1 e dell'articolo 1-bis, pari, rispettivamente, a 4000 milioni di euro, da trasferire ai Comuni, fermo restando per i contribuenti la sospensione dell'imposta di cui all'articolo 1, e a 1900 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate dell'imposta sul valore aggiunto derivanti per il 2013:
    

    
                  a) dalle misure di cui agli articoli 1, 2, 3 e 5 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalle legge 6 giugno 2013, n. 64, e successive modificazioni;
    

    
                  b) dalle misure di cui all'articolo 1-bis, comma 2.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dall'articolo 1-bis, comma 3, in termini di maggiori interessi sul debito pubblico, pari a 300 milioni di euro annui a decorrere dal 2013, si provvede:
    

    
                  a) per il 2013, mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate sull'imposta sul valore aggiunto derivanti dalle misure di cui all'articolo 1-bis;
    

    
                  b) a decorrere dal 2014, residualmente, mediante riduzione modulare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.»
    

    
      1.2
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «volta, in particolare,» aggiungere le seguenti: «ad escludere dall'applicazione dell'imposta municipale propria gli immobili, per un valore di acquisto inferiore a 300 mila euro, gravati da mutuo ipotecario stipulato per l'acquisto dell'abitazione principale contratto da soggetti con meno di 50 anni di età».
    

    
      1.3
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «volta, in particolare,» aggiungere le seguenti: «ad escludere dall'applicazione dell'imposta municipale propria gli immobili gravati da mutuo ipotecario stipulato per l'acquisto dell'abitazione principale contratto da soggetti con meno di 50 anni di età».
    

    
      1.4
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «potestà impositiva a livello statale e locale», aggiungere le seguenti: «ad escludere dall'imposizione dell'imposta municipale propria le unità immobiliari concesse dal soggetto passivo in comodato d'uso gratuito a familiari del soggetto stesso fino al primo grado di parentela»
    

    
      1.5
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «potestà impositiva a livello statale e locale» aggiungere le seguenti: «a escludere dall'applicazione di imposte sul possesso di immobili i fabbricati ad uso produttivo».
    

    
      1.6
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, primo paragrafo, dopo le parole: «ai fini della determinazione del reddito di impresa» aggiungere le seguenti: «: sia ai fini IRAP che ai fini IRES».
    

    
      1.7
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «ai fini della determinazione del reddito di impresa»: aggiungere le seguenti: «e del valore della produzione netta dell'imposta regionale sulle attività produttive».
    

    
      1.8
    

    
      PAOLO ROMANI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «determinazione del reddito di impresa» inserire le seguenti: «e del valore della produzione netta».
    

    
      1.9
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «per attività produttive,» aggiungere le seguenti: «ovvero misure alternative per la riduzione del carico fiscale gravante sui beni strumentali all'attività produttiva,».
    

    
      1.10
    

    
      BERGER, ZELLER, PANIZZA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «è sospeso» aggiungere le seguenti: «o, laddove già effettuato, è rimborsato,»
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) gli immobili di categoria catastale D/2 (alberghi e pensioni)».
    

    
              Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
                  «4-bis. All'onere di cui al comma 1, lettera c-bis), pari a 300 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.11
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituirele parole: «esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9» con le seguenti: «esclusi gli immobili di lusso tali qualificati ai sensi del decreto ministeriale 2 agosto 1969».
    

    
      1.12
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO
    

    
      Al comma 1), dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) unica unità immobiliare di proprietà, non di lusso ai sensi del Decreto ministeriale dei lavori pubblici del 2 agosto 1969, n. 1072, e relative pertinenze, e non adibita ad abitazione principale, appartenente ad una delle categorie catastali A/2, A/3, A/4, A/5 ed A/6, purché non locata, ubicata nel comune di origine della famiglia, diverso da quello di residenza;»
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del Regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,1 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,1 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      1.13
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, alla lettera b), aggiungere infine le seguenti parole:
    

    
              «nonché immobili destinati esclusivamente allo svolgimento di attività di ricerca scientifica».
    

    
      1.14
    

    
      DI BIAGIO, ZIN
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) unità immobiliari a destinazione abitativa possedute dai cittadini italiani, non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani Residenti all'Estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risultino locate ed esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 o A/9»;
    

    
              Conseguentemente, al comma 4 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              sostituire le parole: «18,2 milioni» con le seguenti: «20,2 milioni»;
    

    
              sostituire le parole: «5,1 milioni» con le seguenti: «7,1 milioni».
    

    
      1.15
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) unità immobiliari a destinazione abitativa possedute a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che non risultino locate ed esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 o A/9»;
    

    
              Conseguentemente, al comma 4 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              sostituire le parole: «18,2 milioni» con le seguenti: «19,2 milioni»;
    

    
              sostituire le parole: «5,1 milioni» con le seguenti: «6,1 milioni».
    

    
      1.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere in fine i seguenti periodi: «Per terreni agricoli s'intendono altresì i terreni che pur oggetto di variante e di ottenimento del Piano di Utilizzazione Aziendale, non abbiano ancora avuto l'approvazione della valutazione d'impatto ambientale e del successivo progetto di costruzione delle opere urbanistiche. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2013, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2013, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente periodo. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2013, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente periodo, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo periodo. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente periodo non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente periodo, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente periodo».
    

    
      1.17
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) fabbricati di cui all'articolo 13, comma 3, lettera b), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, a seguito degli eventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 24 febbraio del 1992, n. 225, per i quali sia stato deliberato lo stato di emergenza di cui all'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225. Se il soggetto passivo d'imposta abbia provveduto al versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ha diritto ad un credito d'imposta pari alla somma versata. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 30 giorni dalla data di conversione del presente decreto, sono adottate le modalità per usufruire del credito d'imposta.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4:
    

    
              a) sostituire le parole: «18,2 milioni» con le seguenti: «19,2 milioni»;
    

    
              b) sostituire le parole: «5,1 milioni» con le seguenti: «6,1 milioni».
    

    
      1.18
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. In relazione alla sospensione del pagamento della rata IMU riservata allo Stato, il Ministro dell'economia e delle finanze può autorizzare prelevamenti per anticipazioni a carico delle risorse esistenti presso la contabilità speciale 1778 ''Agenzia delle entrate - Fondi di bilancio'' per un importo non superiore a 2.500 milioni di euro. Entro il 15 ottobre 2013, con successivi decreti del Ministro dell'economia e finanze, sono riversate le somme prelevate nella suddetta contabilità speciale a carico delle entrate del maggior gettito conseguente dalla complessiva riforma di cui al comma 1».
    

    
      1.19
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) immobili ad uso produttivo, classificati C/1 e C/3, nei casi in cui l'esercente l'attività sia il proprietario dell'immobile e svolga l'attività con un numero di dipendenti non superiore a 10 unità.».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Per l'anno 2013 all'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg.'' sono sostituite dalle seguenti: ''Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg.'' e le parole: ''Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg.'' sono sostituite dalle seguenti: ''Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg.''».
    

    
      1.20
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) unità immobiliari locate ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431;»
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 3-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «3-ter. La disposizione di cui al comma 1 lettera c-bis) opera fino al limite massimo di 250 milioni di euro per il 2013. Al minor gettito derivante dalla stessa, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.21
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) fabbricati ad uso produttivo».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui alla lettera c-bis) dell'articolo 1, pari a 3 miliardi di euro per l'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.22
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) le unità immobiliari, ancorché non adibite ad abitazione principale del soggetto passivo, se concesse dal soggetto passivo in comodato d'uso gratuito ai familiari fino al primo grado».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui alla lettera c-bis) dell'articolo 1, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 196/2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.23
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA
    

    
      Dopo la lettera c), al comma 1 inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) immobili rimanenza e immobili merce, la cui produzione, scambio o vendita costituisce oggetto dell'attività d'impresa, posseduti dalle imprese di costruzioni. Al conseguente onere valutato in 35,1 milioni di euro si provvede razionalizzando e ottimizzando l'organizzazione delle spese e dei costi di funzionamento dei Ministeri, con regolamenti da emanare ai sensi dell'articolo 17, della legge 23 agosto 1988, n. 400. A tal fine sono riorganizzate tutte le strutture ministeriali, prevedendo la loro riduzione e la loro definizione, ove possibile, su base regionale o la allocazione presso gli uffici territoriali del Governo, ove risulti sostenibile e maggiormente funzionale sulla base dei princìpi di efficienza ed economicità a seguito di valutazione congiunta tra il Ministro competente, il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione ed il Ministro dell'interno. La riorganizzazione si attua attraverso la realizzazione dell'esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, l'introduzione di servizi comuni e l'utilizzazione in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica, in modo da assicurare la continuità dell'esercizio delle funzioni statali sul territorio. Dalle disposizioni di cui alla presente lettera devono derivare risparmi non inferiori a 36 milioni di euro annui a decorrere dal 1 luglio 2013. I risparmi devono essere conseguiti dall'amministrazione competente ed in caso di accertamento di minori economie, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad essa assegnato».
    

    
      1.24
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) unità immobiliari destinate esclusivamente allo svolgimento di attività di ricerca scientifica».
    

    
      1.25
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) è inoltre sospesa con le modalità di cui al presente comma la modifica del moltiplicatore di cui all'ultimo periodo della lettera d) del comma 13 dell'articolo 4 del decreto legge n. 201 del 2011;»
    

    
               Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui alla lettera c-bis) dell'articolo 1, pari a 200 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.26
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al precedente comma 1, il versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre, n. 214, è sospeso anche per gli immobili posseduti dai comuni e siti nel proprio territorio appartenenti al gruppo catastale D».
    

    
      1.27
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al comma 1 lettera a), sono considerate abitazioni principali anche l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente a condizione che la stessa non risulti locata e l'unità immobiliare e relative pertinenze concesse in uso gratuito a parenti fino al secondo grado in linea retta che la occupano a titolo di abitazione principale».
    

    
      1.28
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al precedente comma 1, lettera a), sono considerate abitazioni principali anche l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, e l'unità immobiliare, e relative pertinenze, concessa in uso gratuito a parenti fino al secondo grado in linea retta, che la occupano a titolo di abitazione principale».
    

    
      1.29
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al precedente comma 1, lettera a), è considerata abitazione principale anche l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata».
    

    
      1.30
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al precedente comma 1, lettera a), è considerata abitazione principale anche l'unità immobiliare, e relative pertinenze, concessa in uso gratuito a parenti fino al secondo grado in linea retta che la occupano a titolo di abitazione principale».
    

    
      1.31
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 13, comma 4, lettera d) della legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: ''tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dallo gennaio 2013;'' sono abrogate».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'onere derivante dalla disposizione di cui al precedente comma 1-bis, pari a 400 milioni di euro a decorrere dal 2013 si provvede attraverso quanto disposto dal successivo comma 4-ter.
    

    
              4-ter. Il comma 137 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è abrogato».
    

    
      1.32
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. A compenso dell'extragettito, per l'anno 2012, derivante dall'applicazione dell'imposta municipale propria alle categorie di immobili di cui alla lettera c) del comma 1, accertato ai sensi dell'articolo13, comma 8, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è disposto un incremento di pari importo della dotazione, per l'anno 2013, riservata agli interventi compensativi di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102.
    

    
              1-ter. Agli oneri di cui al comma 1-bis, quantificati in 160 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente incremento dell'imposta di cui all'articolo 1, comma 492, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le conseguenti modificazioni alla Tabella 3 allegata alla medesima legge e le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.33
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, PALERMO, LANIECE
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Per le categorie di immobili di cui alla lettera c) del comma 1, il termine di cui all'articolo 13, comma 14-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è prorogato al 30 novembre 2013».
    

    
      1.34
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Per le categorie di immobili di cui alla lettera c) del comma 1, il termine di cui all'articolo 13, comma 14-ter, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è prorogato al 30 settembre 2013».
    

    
      1.35
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «1-bis Per il solo 2013, in materia di tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, in deroga a quanto diversamente previsto dall'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalle legge 22 dicembre 2011, n. 214, ai fini del versamento delle rate nonché della maggiorazione standard, i comuni devono, obbligatoriamente, inviare i modelli di versamento precompilati in tempo utile per effettuare il pagamento del tributo alle scadenze prestabile. In ogni caso, la sanzione di cui al comma 39 dell'articolo 14 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si applica, esclusivamente, qualora il versamento del tributo avviene decorsi 30 giorni alla ricezione del modello di versamento precompilato.
    

    
              1-ter. Al comma 35 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il secondo ed il terzo periodo sono sostituiti dai seguenti: ''Il versamento del tributo, della tariffa di cui al comma 29 nonché della maggiorazione di cui al comma 13 è effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonché, tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. A tal fine i comuni sono tenuti ad inviare ai contribuenti appositi modelli di versamento precompilati, utili per effettuare il versamento del tributo, tramite qualsiasi mezzo che consenta di attribuire una data certa alla ricezione del documento; in ogni caso, la sanzione di cui al comma 39, si applica esclusivamente qualora il versamento del tributo avviene decorsi 30 giorni alla ricezione del modello precompilato».
    

    
      1.36
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, il comma 1-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1-bis. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, l'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, si interpreta nel senso che non si considerano fabbricati le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, indipendentemente dalla categoria catastale, per le quali ricorrono i requisiti di ruralità di cui all'articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, e successive modificazioni. Resta fermo quanto previsto dal comma 3, lettera e), dell'articolo 9 del citato decreto-legge n. 557 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 1994, e successive modificazioni''».
    

    
      1.37
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nelle more della complessiva riforma di cui al comma 1, relativa alla disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare e della disciplina del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, nonché in considerazione della proroga al 30 settembre 2013 dei termini per l'approvazione dei bilanci di previsione dei Comuni, come stabilito dall'articolo 10, comma 4-quater, lettera b), numero 1, del decreto-legge 8 aprile 2013 n. 35, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, i Comuni possono approvare il bilancio di previsione 2013 anche in deroga alla prescrizione di allegare le deliberazioni di cui alla lettera e), comma 1, dell'articolo 172, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      1.38
    

    
      BERGER, PANIZZA, ZELLER, FRAVEZZI
    

    
      Dopo il comma 2-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-ter. Per gli affitti a canone agevolato di cui all'articolo 2, comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e successive modificazioni ed integrazioni, i comuni possono deliberare l'aliquota massima dell'imposta municipale propria (IMU) non superiore al 4 per mille, ai sensi dell'articolo 13, comma 7, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione del presente comma, determinato in 300 milioni di euro per gli anni 2013-1014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      1.39
    

    
      BERGER, ZELLER, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 2-bis, inserire il seguente:
    

    
              «2-ter. Sono esenti dal pagamento dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214:
    

    
               a) i fabbricati classificati o classificabili nella categoria catastale C/1;
    

    
                  b) i fabbricati classificati o classificabili nella categoria catastale D/2, con attività stagionale, limitatamente al periodo di chiusura dell'esercizio;
    

    
                c) gli immobili posseduti da società di persone limitatamente alla parte dell'immobile adibita ad abitazione principale da uno dei soci».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui al comma 2-ter, pari a 300 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.40
    

    
      NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, BUEMI
    

    
      Dopo il comma 2-bis, inserire il seguente:
    

    
              «2-ter. Sono in ogni caso esentati dal pagamento dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, tutti coloro che sono proprietari della sola abitazione principale, che non posseggono alcun altro immobile a titolo di proprietà».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui al comma 2-ter, pari a 400 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.41
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «sono rimborsati» inserire le seguenti: «entro il 31 dicembre 2013» e dopo le parole: «con modalità» sopprimere le seguenti: «e termini».
    

    
      1.42
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
    

    
              «3-ter. L'aliquota di base dell'imposta municipale propria di cui articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, è proporzionalmente ridotta del 50 per cento e fino ad un massimo del 100 per cento per ciascuna persona non autosufficiente, così come individuate ai sensi della legge n. 104 del 1992, che appartenga al medesimo nucleo famigliare e con esso convivente».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui al comma 3-bis, pari a 10 milioni di euro 10.000.000 euro annui a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.43
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
    

    
              «3-ter. Le somme derivanti dall'anticipazione di tesoreria di cui al comma 2, sono computate, ai fini del Patto di Stabilità, al pari delle entrate tributarie».
    

    
      1.44
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il comma 9-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              9-bis. Sono esclusi dall'imposta i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione, e comunque per un periodo non superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavori. Per i fabbricati di cui al periodo precedente, già ultimati alla data di entrata in vigore della presente disposizione, l'esclusione dall'imposta opera fintanto che permanga la destinazione alla vendita, e comunque per un periodo non superiore a tre anni successivi a quello di entrata in vigore della presente disposizione».
    

    
      1.45
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13, al comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è infine aggiunto i seguenti periodi:
    

    
              ''L'imposta non è dovuta per l'anno 2013 per gli immobili accatastati nelle aree interessate dagli eccezionali eventi alluvionali, verificatesi nei mesi di ottobre e novembre 2010 e nei giorni dal 16 al 20 maggio 2013. Al minor gettito derivante dalla disposizione si provvede mediante pari riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente delle Missioni di spesa di ciascun Ministero''».
    

    
      1.46
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13, al comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono infine aggiunti i seguenti periodi:
    

    
              ''L'imposta non è dovuta per l'anno 2013 per gli immobili accatastati e dichiarati inagibili, nell'area interessata dal terremoto del Maggio 2012 ovvero nei Comuni di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122. Al minor gettito derivante dalla disposizione, si provvede mediante pari riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente delle Missioni di spesa di ciascun Ministero''».
    

    
      1.47
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, il seguente:
    

    
              «4-bis. Alla lettera i) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo n. 504 del 30 dicembre 1992, dopo le parole: ''di attività'', aggiungere le seguenti: ''di ricerca scientifica''».
    

    
      1.48
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. A decorrere dall'anno 2013 sono esentati dal pagamento dell'imposta municipale di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, dovuta per l'unità immobiliare non adibita ad abitazione principale del soggetto passivo, gli immobili concessi dal soggetto passivo in comodato d'uso gratuito ai familiari fino al primo grado».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter. All'onere derivante dalle disposizioni di cui al comma c-bis) del presente articolo, pari a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di. cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.49
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1, comma 380, lettera f) della legge 24 dicembre 2012, n. 228, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''ad eccezione di quello derivante dagli immobili appartenenti al gruppo catastale D posseduti dai comuni e siti sul proprio territorio;''».
    

    
      1.0.1
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali marittimi lacuali e fluviali con finalità turistico ricreative e sportive, i canoni, determinati ai sensi dell'articolo 3, comma 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, applicabili alle sole utilizzazioni per finalità turistico � ricreative, sono incrementati nella misura non inferiore al 10 per cento e comunque in misura proporzionata all'entità e alla rilevanza economica delle opere realizzate, per le concessioni in essere alla data di approvazione della legge di conversione del presente decreto fino al 31 dicembre 2020, come confermato al comma 18, dell'articolo 1 del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 e successive modificazioni.
    

    
              2. Gli incrementi previsti dal comma 1 si applicano ai titolari di concessioni che hanno operato interventi in deroga alle norme di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, Testo unico in materia edilizia, purché non in contrasto con i vincoli paesaggistici recati dalle disposizioni del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei Beni culturali e del paesaggio e dal Piano territoriale paesistico regionale.
    

    
              3. I manufatti amovibili possono sussistere per il periodo di tempo rapportato alla effettiva utilizzazione del bene oggetto della concessione, purché non permangano oltre la durata della concessione stessa».
    

    
      1.0.2
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, PALERMO, LANIECE
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Proroga iscrizione dei fabbricati rurali al catasto edilizio urbano)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 14-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: ''30 novembre 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 novembre 2013''».
    

    
      1.0.3
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2013 sono esentati dal pagamento dell'imposta municipale di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 gli immobili ad uso produttivo».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui all'articolo 1-bis, pari a 6 miliardi di euro a decorrere dal 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «La riforma dovrà considerare anche la necessità di ridurre l'imposizione fiscale sui fabbricati destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fino a che permanga tale destinazione, e ad ogni modo per un periodo non superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavori, a condizione che l'intervento edilizio riguardi ristrutturazioni e riqualificazioni del patrimonio già esistente».
    

    
      2.2
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «La riforma dovrà definire anche le agevolazioni in favore dei fabbricati rurali strumentali all'attività agricola attraverso il loro inserimento in una apposita categoria catastale, ferme restando l'autonomia regolamentare dei comuni e le agevolazioni previste per quelli ad uso abitativo».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1-ter, inserire il seguente:
    

    
              «1-quater. Le pensioni ovvero i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, non possono superare i 5000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni e i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al sistema contributivo. Qualora il trattamento di cui al comma 11-bis sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Il comma 1 è sostituito dai seguenti:
    

    
              «1. In considerazione del perdurare della crisi occupazionale e della prioritaria esigenza di assicurare adeguata tutela del reddito dei lavoratori in modo tale da garantire il perseguimento della coesione sociale, ferme restando le risorse già destinate dall'articolo 2, comma 65, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni, e dall'articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, mediante riprogrammazione dei programmi cofinanziati dai Fondi strutturali comunitari 2007/2013 oggetto del Piano di azione e coesione, al fine di consentire, in vista dell'attuazione del monitoraggio di cui al comma 2, un primo, immediato rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e rilevata l'eccezionalità della situazione di emergenza occupazionale che richiede il reperimento di risorse al predetto fine, anche tramite la ridestinazione di somme già diversamente finalizzate dalla legislazione vigente, le risorse finanziarie nell'ambito del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, destinate alla concessione, in deroga alla normativa vigente, di trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66 della legge n. 92 del 28 giugno 2012, recante ''Riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita'', sono incrementate per l'anno 2013 di una somma pari alle maggiori entrate fiscali derivanti dalle disposizioni di cui ai successivi commi 1-bis, 1-ter, 1-quater e 1-quinquies. Eventuali risorse non utilizzate nel corso del 2013 potranno essere utilizzate a decorrere dal 2014 per lo stesso fine.
    

    
              1-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2013 è istituita l'imposta nazionale progressiva sui grandi patrimoni immobiliari. L'imposta è dovuta dai soggetti proprietari o titolari di altro diritto reale di immobili ad uso abitativo il cui valore complessivo è superiore a 800.000 euro ed è determinata e percepita dallo Stato. Per i soggetti persone fisiche di cui al comma precedente, l'imposta si determina applicando per ciascun scaglione di valore le seguenti aliquote:
    

    
                  a) da 1.200.000 euro a 1.700.000 si applica l'aliquota del 0,50 per cento;
    

    
                  b) oltre 1.700.000 si applica l'aliquota del 0,80 per cento.
    

    
              1-ter. Entro il 31 luglio 2013, l'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia del territorio individua i valori di cui al comma 1-bis.
    

    
              1-quater. Dall'applicazione dell'imposta di cui al comma l-bis sono esclusi i fondi immobiliari e le società di costruzioni. Tale imposta non abbatte l'imponibile IRPEF ed è dovuta rispetto al valore complessivo delle unità immobiliari di proprietà al 31 luglio di ciascun anno ed è versata in unica soluzione entro il 30 dicembre di ciascun anno. Il valore complessivo è calcolato sommando i valori determinati in base all'articolo 5 del decreto legislativo del 30 dicembre 1992, n. 504, come modificato dal presente articolo.
    

    
              1-quinquies. In deroga all'articolo 3, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater si applicano a decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
      4.2
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «lavoratori» inserire le seguenti: «compresi i lavoratori dipendenti degli studi professionali».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, comma 65, della legge n. 92 del 2012 dopo le parole: «settori produttivi», aggiungere le seguenti: «compreso il settore delle libere professioni».
    

    
      4.4
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «lavoratori» aggiungere le seguenti: «compresi i lavoratori dipendenti degli studi professionali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, comma 65, della legge n. 92 del 2012, dopo le parole: «settori produttivi», aggiungere le seguenti: «compreso il settore delle libere professioni».
    

    
       
    

    
      4.3
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo la parola: «lavoratori» aggiungere le seguenti: «, compresi i lavoratori dipendenti degli studi tecnici e professionali.».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2, comma 65, della legge n.  92 del 2012, dopo le parole: ''settori produttivi'', sono aggiunte le seguenti: ''compreso il settore delle libere professioni''».
    

    
       
    

    
      4.5
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      All'articolo 4 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sopprimere le parole: «e dall'articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n.  228, mediante riprogrammazione dei programmi cofinanziati dai Fondi strutturali comunitari 2007/2013 oggetto del Piano di azione e coesione,»;
    

    
                  b) indi al medesimo comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n.  148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n.  236, confluita nel Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.  185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.  2, è incrementata, per l'anno 2013, di 600 milioni di euro per essere destinata al rifinanziamento dei predetti ammortizzatori sociali in deroga, con corrispondente riduzione di 250 milioni di euro per l'anno 2013 del Fondo di cui all'ultimo periodo dell'articolo 1, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n.  247, in considerazione dei tempi necessari per il perfezionamento dei procedimento concessivo dei relativi benefici contributivi, nonché di 350 milioni di euro derivanti da quanto previsto dal successivo comma 1-bis».
    

    
                  c) Conseguentemente dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n.  38 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n.  148, le parole: ''del 20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''del 23 per cento''.
    

    
              1-ter. In deroga all'articolo 3, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n.  212, le disposizioni di cui al comma 1-bis si applicano a decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto- legge.
    

    
              1-quater. L'articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n.  228, è abrogato».
    

    
      4.6
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n.  148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n.  236, confluita nel Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.  185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.  2, è incrementata, per l'anno 2013, di euro 500 milioni per essere destinata al rifinanziamento dei predetti ammortizzatori sociali in deroga, con conseguente fissazione del tetto a 5.000 euro netti mensili delle pensioni ovvero dei vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo».
    

    
      4.7
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «250 milioni di euro» fino alla fine della lettera con le seguenti: «500 milioni di euro per essere destinata al rifinanziamento dei predetti ammortizzatori sociali in deroga, con corrispondente riduzione per l'anno 2013 dell'indennità ai sensi della legge n.  418 del 1999 e fissazione del tetto a 5.000 euro netti mensili delle pensioni ovvero dei vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo».
    

    
      4.8
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 1, lettera b) dopo le parole: «21 dicembre 1978, n. 845,» aggiungere le seguenti: «che non sono destinate ai Fondi interprofessionali per la formazione continua,».
    

    
      4.9
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «versate dall'lNPS», aggiungere le seguenti: «fatte salve le somme non destinate ai Fondi paritetici interprofessionali per la formazione continua, di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n.  388».
    

    
      4.10
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «219 milioni di euro» con le seguenti: «719 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, alla medesima lettera, dopo il punto 3) aggiungere i seguenti:
    

    
              «4) Il comma 31-bis dell'articolo 24 del decreto-legge n.  211 del 2011 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31-bis. Il primo periodo del comma 22-bis dell'articolo 18 del decreto-legge n.  98 del 2011, convertito, con modificazioni, in legge n.  111 del 2011, è sostituito dal seguente: 'In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, a decorrere dal 1° gennaio 2012, i trattamenti pensionistici complessivi corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie, sono assoggettati ad un contributo di perequazione pari:
    

    
                  a) al 10 per cento della parte eccedente l'importo di 90.000 euro lordi annui fino a 120.000 euro lordi annui;
    

    
                  b) al 15 per cento della parte eccedente l'importo di 120.000 euro lordi annui fino a 150.000 euro lordi annui;
    

    
                  c) al 20 per cento della parte eccedente l'importo di 150.000 euro lordi annui fino a 200.000 euro lordi annui;
    

    
                  d) al 25 per cento della parte eccedente l'importo di 200.000 euro lordi annui fino a 260.000 euro lordi annui;
    

    
                  e) al 30 per cento della parte eccedente l'importo di 260.000 euro lordi annui fino a 300.000 euro lordi annui;
    

    
                  f) al 35 per cento della parte eccedente l'importo di 300.000 euro lordi annui fino a 350.000 euro lordi annui;
    

    
                  g) al 40 per cento della parte eccedente l'importo di 350.000 euro lordi annui fino a 390.000 euro lordi annui;
    

    
                  h) al 50 per cento della parte eccedente l'importo di 390.000 euro lordi annui'';
    

    
              5) Le pensioni ovvero i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo non possono superare i 5000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni e i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al sistema contributivo. Qualora il trattamento di cui al comma 11-bis sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili.
    

    
              6) La legge 9 novembre 1999, n. 418, è abrogata».
    

    
      4.11
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) quanto a 500 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.  196».
    

    
      4.12
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis). Ai datori di lavoro che, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, assumono con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato soggetti di qualunque età inoccupati ovvero soggetti di età superiore a quaranta anni che si trovano da almeno sei mesi in stato di disoccupazione a seguito di perdita di occupazione ovvero iscritti nelle liste di mobilità di cui alla legge 23 luglio 1991, n.  223, l'importo di cui all'articolo 11, comma 1, lettera a), numero 2), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.  446, è elevato di duemila euro per ogni assunzione effettuata.
    

    
              1-ter). Ai redditi da lavoro dei lavoratori di cui al comma 1-bis) del presente articolo, in via sperimentale per un quinquennio a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, si applicano le aliquote dell'IRPEF stabilite dal comma 1 dell'articolo 11 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.9l7, e successive modificazioni, ridotte:
    

    
                  a) di 17 punti percentuali, nel primo anno di assunzione;
    

    
                  b) di 15 punti percentuali, nel secondo anno di assunzione;
    

    
                  c) di 13 punti percentuali, nel terzo anno di assunzione;
    

    
                  d) di 11 punti percentuali, nel quarto anno di assunzione;
    

    
                  e) di 9 punti percentuali, nel quinto anno di assunzione.
    

    
              1-quater). Le entrate derivanti dall'attuazione dei commi 1-bis) ed 1-ter) sono destinate all'incremento dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n.  148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n.  236, confluita nel Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.  185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.  2, in aggiunta a quanto previsto dal comma 65 dell'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n.  92, e successive modificazioni ed integrazioni».
    

    
      4.13
    

    
      BONFRISCO, D'ALÌ
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «parti sociali», aggiungere le seguenti: «compresi rappresentanti sindacali delle libere professioni».
    

    
      4.14
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «parti sociali», aggiungere le seguenti: «compresi i rappresentanti delle organizzazioni rappresentative delle libere professioni».
    

    
      4.15
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «parti sociali», aggiungere le seguenti: «compresi i rappresentanti sindacali delle libere professioni».
    

    
      4.16
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 2 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sopprimere le parole: «, nel rispetto degli equilibri di bilancio programmati,»;
    

    
                  b) dopo le parole: «criteri di concessione» aggiungere la seguente: «uniformi»;
    

    
                  c) sopprimere le parole: «, con particolare riguardo ai termini di presentazione, a pena di decadenza, delle relative domande, alle causali di concessione, ai limiti di durata e reiterazione delle prestazioni anche in relazione alla continuazione rispetto ad altre prestazioni di sostegno del reddito, alle tipologie di datori di lavoro e lavoratori beneficiari»;
    

    
                  d) aggiungere in fine il seguente periodo: «Qualora dal monitoraggio dell'andamento degli ammortizzatori sociali in deroga e delle relative esigenze di intervento rappresentate dalle regioni e dalle province autonome emerga non sufficiente la provvista finanziaria a tal fine disposta, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali convoca immediatamente le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale per individuare ulteriori interventi».
    

    
      4.17
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 2, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, sostituire le parole: «nel rispetto degli equilibri di bilancio programmati, criteri di concessione» con le seguenti: «criteri di concessione uniformi»,
    

    
                  b) dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «In considerazione della necessità e dell'urgenza di rifinanziare la cassa integrazione in deroga ovvero di prevedere nuove norme relative agli ammortizzatori sociali, i criteri di concessione degli ammortizzatori in deroga non devono determinare restrizioni e vincoli che di fatto limitino o rendano difficoltoso l'accesso al beneficio, nel rispetto dell'articolo 38 della Costituzione».
    

    
      4.18
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «criteri di concessione» aggiungere la seguente: «uniformi».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 2, sopprimere le parole: «, con particolare riguardo ai termini di presentazione, a pena di decadenza, delle relative domande, alle causali di concessione, ai limiti di durata e reiterazione delle prestazioni anche in relazione alla continuazione rispetto ad altre prestazioni di sostegno del reddito, alle tipologie di datori di lavoro e lavoratori beneficiari».
    

    
      4.19
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «In considerazione dell'eccezionalità della situazione di emergenza occupazione, i criteri di concessione degli ammortizzatori in deroga non devono determinare restrizioni e vincoli che di fatto limitino, impediscano o rendano difficoltoso l'accesso ai benefici previsti».
    

    
      4.20
    

    
      ICHINO, ZIN, MARAN, ROMANO, GIANNINI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. I criteri di concessione di cui al comma precedente devono prevedere che le risorse disponibili siano utilizzate:
    

    
                  a) per un terzo in funzione di proroga dei trattamenti di disoccupazione, in particolare dell'ASpl, secondo quanto specificato nella lettera d);
    

    
                  b) per un terzo in funzione di proroga dei trattamenti di integrazione salariale, secondo quanto specificato nella lettera e);
    

    
                  c) per un terzo in funzione della sperimentazione di un sistema di reddito minimo di inserimento secondo quanto specificato nella lettera f);
    

    
                  d) le risorse di cui alla lettera a) vengano utilizzate in parte per la proroga di trattamenti di disoccupazione già in atto, altrimenti destinati a esaurirsi, in parte per l'attivazione di trattamenti di disoccupazione in situazioni nelle quali ne mancherebbero i requisiti contributivi. Si applicano inoltre le disposizioni seguenti:
    

    
                      1) nel caso della proroga di trattamenti di disoccupazione già in atto, l'erogazione non potrà estendersi oltre i 6 mesi;
    

    
                      2) nel caso dell'attivazione di trattamenti di disoccupazione in situazioni nelle quali ne mancherebbero i requisiti contributivi, l'erogazione non potrà estendersi oltre i 12 mesi;
    

    
                      3) in entrambi i casi di cui ai punti 1) e 2) l'erogazione dovrà essere accompagnata dall'attivazione di un servizio di assistenza intensiva nella ricerca della nuova occupazione, fornito da struttura pubblica o da impresa privata specializzata, con affiancamento al lavoratore di un tutor, e dovrà essere strettamente condizionata alla piena disponibilità del percipiente per la partecipazione a un programma di riqualificazione e reinserimento concordato con il tutor stesso;
    

    
                  e) le risorse di cui alla lettera b) vengano erogate soltanto in funzione del sostegno del reddito di dipendenti di imprese, esclusi quelli contrattualmente inquadrati come dirigenti, comunque entro i limiti temporali di cui all'articolo 1, comma 9, della legge n.  223 del 1991;
    

    
                  f) le risorse di cui alla lettera c) vengano utilizzate per la sperimentazione di un programma di reddito minimo di inserimento, riservato a famiglie fortemente disagiate, senza lavoro e con minori a carico; l'erogazione dovrà avvenire sotto forma di voucher o social card per il pagamento di bollette relative ai consumi elettrici o del gas, o per altre categorie di spesa che privilegino il benessere dei minori».
    

    
      4.21
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il comma 5 dell'articolo 9 della legge 11 marzo 1988, n. 67, si interpreta nel senso che il pagamento in misura ridotta dei contributi previdenziali ed assicurativi è riconosciuto anche alle cooperative e relativi consorzi di cui al comma 1 dell'articolo 2 della legge 15 giugno 1984, n. 240, non operanti in zone svantaggiate o di montagna, in misura proporzionale alla quantità di prodotto coltivato o allevato dai propri soci, anche avvalendosi di contratti agrari di natura associativa di cui al libro V, titolo II, capo II del codice civile, in zone di montagna o svantaggiate e successivamente conferito alla cooperativa».
    

    
      4.22
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. All'articolo 1, comma 400, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le parole: ''fermi restando i vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente'' con le seguenti: ''anche in deroga ai vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente'';
    

    
                  b) sostituire le parole: ''31 dicembre 2013'' con le seguenti: ''31 luglio 2014''».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,5 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,5 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      4.23
    

    
      BAROZZINO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «24 dicembre 2012, n. 228,» aggiungere le seguenti: «è aggiunto in fine il seguente periodo: ''In considerazione della specificità del comparto e per assicurare la continuità didattica, anche in deroga ai vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente, negli istituti e scuole di ogni ordine e grado e nelle istituzioni educative, i contratti di cui al periodo precedente possono essere prorogati fino al 31 agosto 2014'', e».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4-bis, inserire il seguente:
    

    
              «4-ter. Il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,5 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,5 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      4.24
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti: «il 31 dicembre 2014» e aggiungere, in fine, le seguenti: «e "i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato" con le seguenti: "i contratti di lavoro non a tempo indeterminato"».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4-bis, inserire il seguente:
    

    
              «4-ter. Il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,5 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,5 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      4.25
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti: «il 31 luglio 2014».
    

    
      4.26
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Entro il 31 dicembre 2013 il Ministro della funzione pubblica avvia un confronto con le Organizzazioni sindacali e le Regioni al fine di individuare regole uniformi per la progressiva stabilizzazione del personale già assunto o utilizzato attraverso tipologie contrattuali non a tempo indeterminato nelle pubbliche amministrazioni.».
    

    
      4.27
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA
    

    
      Dopo il comma 4-bis, inserire i seguenti:
    

    
              «4-ter. Al fine di completare l'attività di ricostruzione e per svolgere le connesse attività di protezione civile, di monitoraggio e di contrasto degli effetti della caduta di cenere vulcanica, il personale assunto in base all'articolo 6 dell'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3254, è stabilizzato presso gli Enti presso i quali lavora, cui è destinata proporzionalmente la relativa copertura.
    

    
              4-quater. Alla copertura dell'onere di cui al comma 4-ter, pari a 600 mila euro nel 2013 e pari a 1,2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali».
    

    
      4.28
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA
    

    
      Dopo il comma 4-bis, inserire il seguente:
    

    
              «4-ter. Al fine di completare il programma di trasformazione e ammodernamento finalizzato alla realizzazione della rete di trasporto pubblico su ferro ad elevata capacità ed alta frequenza che interessa la città metropolitana di Catania, i contratti al personale a tempo determinato presso la Gestione Governativa Ferrovie Circumetnea sono prorogati sino al 31 dicembre 2013, con copertura dell'onere a carico dell'Ente».
    

    
      4.29
    

    
      COMPAGNONE, BILARDI, SCAVONE, MARIO FERRARA
    

    
      Dopo il comma 4-bis, inserire il seguente:
    

    
              «4-ter. All'articolo 5 del decreto-legge del 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, nella legge 11 novembre 1983, n. 638, dopo il comma 12-bis aggiungere il seguente:
    

    
              ''12-ter. Le liste speciali già costituite ai sensi del comma 12 sono trasformate in liste speciali ad esaurimento, nelle quali vengono confermati i medici inseriti nelle suddette liste alla data di entrata in vigore della presente legge, e che risultavano già iscritti nelle liste alla data del 31 dicembre 2007.''».
    

    
      4.30
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Le unità di personale di cui all'articolo 1 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 29 marzo 2007, n. 3576, assunte presso le Prefetture e le Questure con contratto di lavoro a tempo determinato dal Ministero dell'interno mediante procedure selettive di natura concorsuale per titoli ed esami, sono stabilizzate mediante conversione del contratto di lavoro a tempo indeterminato dal primo luglio 2013. A tal fine, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,1 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,1 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      4.31
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «prorogato al 31 dicembre 2013» con le seguenti: «prorogato al 31 luglio 2014».
    

    
              Conseguentemente, sostituire l'ultimo periodo del medesimo comma con il seguente: «A tal fine, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,1 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,1 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      4.32
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE
    

    
      All'articolo 4, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5, sostituire il secondo periodo con il seguente: «All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dal comma 5-bis.»;
    

    
                  b) dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              «5-bis. Per l'anno 2013 all'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg.'' sono sostituite dalle seguenti: ''Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg.'' e le parole: ''Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg.'' sono sostituite dalle seguenti: ''Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg.''.».
    

    
      4.33
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 5, sostituire il secondo periodo con il seguente: «A tal fine, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,1 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,1 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      4.34
    

    
      PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. In via sperimentale, per l'anno d'imposta 2013, ai fini del calcolo dell'imposta sui redditi delle persone fisiche (IRPEF) ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non rientrano nel calcolo della base imponibile i redditi da lavoro dipendente o assimilati di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), e l), del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, percepiti nei mesi di luglio, agosto e settembre dell'anno 2013, nel limite massimo di 5.000 euro annui. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall'articolo 5-ter.
    

    
              5-ter. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento».
    

    
      4.35
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 5, è inserito il seguente:
    

    
              «5-bis. Entro tre mesi dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'interno provvede, senza ulteriori oneri, ad effettuare un monitoraggio presso gli Sportelli unici per l'immigrazione e gli Uffici immigrazione delle Questure al fine di stabilire l'effettivo fabbisogno di personale di cui all'articolo 1, comma 1, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 29 marzo 2007, n. 3576».
    

    
       
    

    
      4.36
    

    
      COMAROLI, BITONCI, MUNERATO, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «6-bis. Al comma 1 dell'articolo 9 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149 "Meccanismi sanzionatori e premiali relativi a regioni, province e comuni, a norma degli articoli 2, 17 e 26 della legge 5 maggio 2009, n. 42", al termine del periodo dopo le parole: "patto di stabilità interno" è aggiunto il seguente periodo: "Il rispetto del parametro è considerato utile anche ai fini degli adempimenti di cui al comma 28 dell'articolo 9 del presente decreto.»
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI 6ª e 11ª RIUNITE
    

    
      6ª (Finanze e tesoro) 
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 4 LUGLIO 2013
    

    
      3ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                    Nell'introdurre l'esame, la relatrice per l'11a Commissione, senatrice GATTI (PD), rileva preliminarmente che il decreto legge n. 76 rappresenta il primo provvedimento del Governo che nell'attuale contesto socioeconomico interviene al fine di promuovere l'occupazione, in particolare giovanile, in linea con le politiche assunte a livello europeo, oltre a recare disposizioni sulla coesione sociale e in materia di Imposta sul valore aggiunto.
        

        
          Si sofferma quindi in primo luogo sull�articolo 1, che introduce un incentivo temporaneo a favore dei datori di lavoro per la stipulazione di contratti di lavoro dipendente a tempo indeterminato che diano luogo ad un incremento occupazionale netto, nonché per le trasformazioni di contratti di lavoro dipendente da tempo determinato a tempo indeterminato, accompagnate da ulteriori assunzioni ad incremento. La misura è relativa alle ipotesi in cui i lavoratori siano di età compresa tra i 18 e i 29 anni e rientrino in una delle condizioni previste al comma 2. Per quanto riguarda le trasformazioni da tempo determinato a tempo indeterminato, i requisiti soggettivi devono essere soddisfatti dal lavoratore interessato dalla trasformazione, mentre non sono richiesti per il lavoratore assunto ad incremento. L�importo dell�incentivo è pari ad un terzo della retribuzione mensile lorda, con un limite massimo di 650 euro mensili per lavoratore, ed è corrisposto mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento. L�incremento occupazionale netto è valutato in base ai criteri di cui ai commi 6 e 7. Si dovrebbe ritenere, anche in base all�attuazione di precedenti misure di incentivo analoghe, che l�incremento si verifichi anche nel caso di imprese di nuova costituzione. Sempre ai fini del beneficio in esame, le assunzioni o le trasformazioni devono essere effettuate entro il 30 giugno 2015 e, in ogni caso, non prima dell�approvazione degli atti di riprogrammazione delle risorse di cui al comma 12. Al riguardo, la relatrice fa osservare che tale termine dilatorio appare posto anche per le regioni del Centro-Nord, per le quali la disponibilità delle risorse non è subordinata ad atti di riprogrammazione. Gli incentivi sono attribuiti, su domanda, da parte dell'INPS in base all�ordine cronologico, relativo alla data di assunzione più risalente; nel caso di raggiungimento del limite di risorse, non sono prese in considerazione ulteriori domande, con riferimento alla regione interessata.
        

        
          Dopo aver dato conto delle risorse previste per ciascuna regione, la relatrice precisa che le regioni e le province autonome possono destinare ulteriori somme all'incentivo mediante riprogrammazione delle risorse relative ai Programmi operativi regionali 2007-2013. Quest�eventuale quota di risorse è riservata alle assunzioni e trasformazioni effettuate dopo la pubblicazione del relativo provvedimento di riprogrammazione ed entro la data del 30 giugno 2014; a quest'ultimo riguardo, la relazione tecnica osserva che il termine finale è diverso da quello generale del 30 giugno 2015, in quanto la modulazione di tali risorse non prevede disponibilità per l'anno 2016. In ogni caso, le regioni non possono porre requisiti aggiuntivi ai fini del riconoscimento del beneficio. In base al comma 8, per la misura di incentivo in esame si applicano le norme generali in materia di incentivi all'assunzione - relative soprattutto a fattispecie di esclusione del beneficio - di cui all'articolo 4, commi 12, 13 e 15, della legge n. 92 del 2012.
        

        
          L'articolo 2 reca interventi per favorire l'occupazione, in particolare, giovanile e contiene misure di carattere straordinario e temporaneo applicabili fino al 31 dicembre 2015. I commi da 1 a 9 concernono l'apprendistato professionalizzante, i tirocini formativi e di orientamento; ed il periodo di utilizzo del credito d'imposta maturato in base al pregresso istituto del credito d'imposta per nuove assunzioni a tempo indeterminato nel Mezzogiorno. Per le prime due materie, il comma 8 pone una specifica clausola di monitoraggio.
        

        
          Riguardo all'apprendistato professionalizzante (o contratto di mestiere) - tipologia di rapporto intesa al "conseguimento di una qualifica professionale a fini contrattuali" -, i commi 2 e 3 demandano alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome l'adozione di linee guida, inerenti all'applicazione di nuove norme temporanee per tale istituto, con riferimento alle assunzioni effettuate entro il 31 dicembre 2015 da parte di microimprese, piccole e medie imprese, che possono in taluni casi anche porre deroghe alla disciplina. Qualora la Conferenza non adotti le linee guida entro il 30 settembre 2013, trovano direttamente applicazione le norme di deroga, con riguardo ai contratti di apprendistato professionalizzante stipulati nel periodo compreso tra l'entrata in vigore del decreto in esame ed il 31 dicembre 2015. Resta salva la possibilità di una successiva diversa disciplina, da parte delle linee guida ovvero da parte delle singole regioni.
        

        
          I commi da 4 a 7 riguardano i tirocini formativi e di orientamento. I commi 4e5 specificano che fino al 31 dicembre 2015 nelle regioni e nelle province autonome che non abbiano adottato specifiche regolamentazioni in materia, trovano applicazione l'articolo 18 della legge n. 196 del 1997, ed il regolamento ministeriale di cui al decreto ministeriale n. 142 del 1998, con riferimento allo stesso periodo transitorio, i limiti massimi di durata dei tirocini, previsti dalla disciplina regolamentare statale, sono "prorogabili" di un mese. In merito, la relatrice ricorda che la Corte costituzionale, con la sentenza n. 287 del 2011, ha dichiarato incostituzionale l'articolo 11 del decreto-legge n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011, articolo che, al comma 1, conteneva una disciplina dei tirocini formativi e di orientamento e, al comma 2, prevedeva, come norma di chiusura, l'applicazione in materia, in assenza di specifiche regolamentazioni regionali, della disciplina statale,di cui all'articolo 18 della legge n. 196 e di cui al regolamento ministeriale n. 142. Un Accordo tra lo Stato, le regioni e le province autonome, "recante linee-guida in materia di tirocini", è stato sancito dalla relativa Conferenza permanente il 24 gennaio 2013. Alla luce della sentenza della Corte Costituzionale, ritiene che sulla disciplina dei tirocini formativi e di orientamento sarebbe opportuno approfondire il contenuto del suddetto Accordo, nonché il testo del comma 4 nella formulazione prevista dal decreto-legge in esame.
        

        
          Il comma 5 prevede che anche per i tirocini instaurati nell'ambito delle pubbliche amministrazioni sia corrisposta al tirocinante l'indennità di partecipazione, di cui al citato Accordo, sancito dalla Conferenza permanente il 24 gennaio 2013. Il comma 9 estende il periodo di utilizzo del credito d'imposta maturato in base al pregresso istituto del credito d'imposta per nuove assunzioni a tempo indeterminato nel Mezzogiorno. I successivi commi da 10 a 13 incentivano le attività di tirocinio curriculare svolte dagli studenti universitari nell'anno accademico 2013-2014. Il comma 14 prevede la definizione di piani in intervento per la realizzazione di tirocini formativi in orario extra-curricolare per gli studenti delle quarte classi delle scuole secondarie di secondo grado.
        

        
          Passa quindi ad illustrare il comma 1 dell'articolo 3, che reca stanziamenti per gli anni 2013, 2014 e 2015 per le misure relative all'autoimprenditorialità e all'autoimpiego, per progetti relativi all�infrastrutturazione sociale e alla valorizzazione di beni pubblici nel Mezzogiorno e per borse di tirocinio formativo, con riferimento ai giovani residenti e/o domiciliati nelle regioni del Mezzogiorno. I commi da 2 a 5 riguardano l'ampliamento dell'ambito territoriale di applicazione della cosiddetta carta acquisti sperimentale.
        

        
          L'articolo 4 reca misure dirette ad accelerare le procedure in materia di riprogrammazione dei programmi nazionali cofinanziati dai Fondi strutturali europei e di rimodulazione del Piano di Azione Coesione.
        

        
          L'articolo 5 istituisce, in via sperimentale, fino al 31 dicembre 2015, una struttura di missione presso il Ministero del lavoro, con compiti di promozione, indirizzo, coordinamento, definizione di linee guida, predisposizione di rapporti, con riferimento all'attuazione, a decorrere dal 1° gennaio 2014, del programma comunitario "Garanzia per i Giovani" (Youth Guarantee), alla ricollocazione dei lavoratori beneficiari di interventi di integrazione salariale  e, in particolare, degli ammortizzatori sociali in deroga.
        

        
          L'articolo 6 intende favorire un raccordo organico tra i percorsi degli istituti professionali statali e quelli di istruzione e formazione professionale regionali, prevedendo che gli istituti professionali possano utilizzare, nel primo biennio e nel primo anno del secondo biennio spazi di flessibilità entro il 25 per cento dell�orario annuale delle lezioni per svolgere percorsi di istruzione e formazione professionale in regime di sussidiarietà integrativa.
        

        
          La relatrice passa quindi ad illustrare il contenuto dell'articolo 7, che modifica la normativa in materia di contratti di lavoro dipendente a termine, di lavoro intermittente, di lavoro a progetto, di lavoro accessorio, di tentativo obbligatorio di conciliazione in alcuni casi di licenziamento individuale, nonché in alcuni punti la legge n. 92 del 2012. Il comma 1 dell'articolo reca alcune modifiche alla disciplina dei contratti di lavoro dipendente a termine. Le lettere a), b) e c) riguardano il caso in cui in tali contratti non siano indicate ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo. La normativa vigente esclude il requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, ai fini della stipulazione di un primo contratto di lavoro subordinato a termine, purché esso sia di durata non superiore a dodici mesi; la stessa esclusione è prevista con riferimento alla prima missione di un lavoratore nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato. La normativa vigente consente altresì che i contratti collettivi, prevedano - in via diretta a livello interconfederale o di categoria ovvero in via delegata ai livelli decentrati - che, in luogo di tali esclusioni, il requisito non sia richiesto nei casi in cui l'assunzione a tempo determinato o la missione avvengano nel limite complessivo del 6 per cento del totale dei lavoratori occupati nell'unità produttiva e purché esse si collochino nell'ambito di un processo organizzativo determinato dall'avvio di una nuova attività, dal lancio di un prodotto o di un servizio innovativo, dall'implementazione di un rilevante cambiamento tecnologico, dalla fase supplementare di un significativo progetto di ricerca e sviluppo, dal rinnovo o dalla proroga di una commessa consistente. I contratti stipulati in base alle norme di esenzione in esame non possono (nella disciplina vigente) essere oggetto di proroga. Le novelle di cui alle citate  lettere a), b) e c) prevedono che le ipotesi individuate dai contratti collettivi siano aggiuntive - anziché alternative alla fattispecie definita direttamente in via legislativa - e che tali ipotesi possano essere stabilite dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale; le novelle, inoltre, sopprimono il divieto in base al quale i contratti a termine stipulati in base alle norme di esenzione in esame non potevano essere oggetto di proroga.
        

        
          La novella di cui alla lettera c), numero 2), sopprime l'obbligo, a carico del datore di lavoro, di comunicare al centro per l'impiego territorialmente competente, entro il termine inizialmente fissato per la conclusione del rapporto di lavoro, la prosecuzione del medesimo rapporto di lavoro; dalla soppressione consegue che ritrovi applicazione il termine generale relativo alle comunicazioni obbligatorie in materia di variazioni del rapporto di lavoro - pari a 5 giorni dall'evento -.
        

        
          La novella di cui alla lettera c), numero 3), modifica i termini temporali per le riassunzioni a tempo determinato entro i quali il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. In base alla novella, si ha tale effetto qualora il lavoratore sia riassunto entro dieci giorni dalla scadenza del precedente contratto a termine ovvero entro venti giorni, qualora il primo contratto sia di durata superiore a sei mesi. La novella prevede altresì che i termini temporali in esame non si applichino alle attività stagionali ed alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. Al riguardo, la relatrice riterrebbe opportuno chiarire quali siano gli effetti di tale norma di esclusione, anche in considerazione dei profili di coordinamento con il comma 4 (non oggetto di novella) dell'articolo 5 del decreto legislativo n. 368, il quale prevede che il rapporto di lavoro si consideri a tempo indeterminato dalla data di stipulazione del primo contratto qualora la seconda assunzione a termine sia operata senza alcuna soluzione di continuità. La novella di cui alla lettera d), numero 1), esclude dalla disciplina generale di cui al citato decreto legislativo n. 368 i contratti a termine stipulati con lavoratori in mobilità.
        

        
          Le lettere a) e b) del comma 2, il comma 3 e il comma 5, lettera a), numero 2), modificano la disciplina dell'istituto del lavoro intermittente. In base alle novelle si introduce con riferimento a ciascun lavoratore un limite di quattrocento giornate complessive di effettivo lavoro nell�arco di tre anni solari. In caso di superamento del limite, il relativo rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato. Si definisce inoltre un caso di esclusione dall'ambito di applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria, sanzione prevista per la violazione - da parte del datore di lavoro - dell'obbligo di comunicazione alla Direzione territoriale del lavoro competente per territorio, precedente alla prestazione lavorativa o ad un ciclo integrato di prestazioni di durata non superiore a trenta giorni. La novella prevede che la sanzione non si applichi qualora dagli adempimenti di carattere contributivo precedentemente assolti si evidenzi la volontà di non occultare la prestazione di lavoro. Viene inoltre modificato il termine a partire dal quale cessano di produrre effetti i contratti di lavoro intermittente già sottoscritti alla data di entrata in vigore della legge n. 92 del 2012 che non siano compatibili con le novelle recate dalla stessa legge alla disciplina dell'istituto in oggetto. Il termine temporale viene ora fissato al 1° gennaio 2014 - mentre la disciplina finora vigente prevedeva il termine di dodici mesi, decorrenti dalla data di entrata in vigore della legge n. 92.
        

        
          Le lettere c) e d) del comma 2 riguardano il lavoro a progetto; le novelle modificano la norma che esclude il ricorso all'istituto per lo svolgimento di compiti meramente esecutivi o ripetitivi e sopprimono la disposizione in base alla quale la definizione per iscritto degli elementi contrattuali obbligatori era richiesta ai fini della prova.
        

        
          Le lettere e) e f) del comma 2 concernono il lavoro accessorio. In base alle novelle si sopprimono la qualificazione secondo cui tali prestazioni hanno natura meramente occasionale e la previsione che, nell'ambito dell'impresa familiare, trovi applicazione la normale disciplina contributiva del lavoro subordinato e si prevede che il Ministro del lavoro, con decreto, possa stabilire specifiche condizioni modalità e importi dei buoni orari, in considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, utilizzati nell�ambito di progetti promossi da amministrazioni pubbliche.
        

        
          Il comma 4 modifica la disciplina del tentativo obbligatorio di conciliazione, previsto per i casi di licenziamento per giustificato motivo oggettivo da parte dei datori di lavoro aventi i requisiti dimensionali di cui all'articolo 18, ottavo comma, della legge n. 300 del 1970, e successive modificazioni. La novella esclude dall'ambito di applicazione del tentativo obbligatorio i casi di licenziamento per il superamento del periodo di comporto, quelli conseguenti a cambi di appalto, ai quali siano succedute assunzioni presso altri datori di lavoro e le interruzioni di rapporto di lavoro a tempo indeterminato, nel settore delle costruzioni edili, per completamento delle attività e chiusura del cantiere.
        

        
          Riguardo al comma 5, la relatrice rileva che la lettera b) introduce un beneficio in favore dei datori di lavoro che, senza esservi tenuti, assumano a tempo pieno e indeterminato lavoratori che fruiscano dell�ASpI. La successiva lettera c) modifica i termini temporali e la procedura relativi all'istituzione di fondi di solidarietà bilaterali per i settori non coperti dalla normativa in materia di integrazione salariale (ordinaria o straordinaria). Il numero 1) della lettera d) estende ai titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, e ai lavoratori impegnati con contratti di associazione in partecipazione l'ambito di applicazione delle norme in materia di forme e procedure relative alle dimissioni e alle risoluzioni consensuali del rapporto dei lavoratori e delle lavoratrici.
        

        
          Il comma 6 dispone una proroga riguardante gli ammortizzatori sociali specifici di settore. Il numero 2) della lettera d) del comma 5 e il comma 7 dispongono che per i servizi pubblici per l'impiego restino in stato di disoccupazione i soggetti che svolgano un'attività lavorativa tale da determinare un reddito annuale non superiore al reddito minimo personale escluso da imposizione, nonché, in ogni caso, i soggetti che svolgano i lavori socialmente utili.
        

        
          L'articolo 8 istituisce, nell'ambito delle strutture del Ministero del lavoro, la "Banca dati delle politiche attive e passive", che raccoglie le informazioni inerenti ai soggetti da collocare nel mercato del lavoro, ai servizi erogati per una loro migliore collocazione nel mercato stesso e alle opportunità di impiego. La misura è di carattere strutturale.
        

        
          Passando all'articolo 9, la relatrice si sofferma in particolare sul comma 1, che modifica il regime di responsabilità solidale del committente imprenditore o datore di lavoro e dell'appaltatore, nonché degli eventuali subappaltatori, con riferimento ai trattamenti retributivi, ai contributi previdenziali ed ai premi assicurativi dovuti in relazione al periodo di esecuzione del contratto di appalto (di opere o di servizi).  Dopo aver dato conto delle altre disposizioni dell'articolo, la relatrice passa quindi all''articolo 10, sulla composizione ed il funzionamento della COVIP. Il comma 2 dell'articolo concerne i fondi pensione che coprono rischi biometrici (legati alla morte o all'invalidità) o che garantiscono un rendimento degli investimenti o un determinato livello di prestazioni. Si consente che le fonti istitutive di tali fondi, qualora essi procedano all'erogazione diretta delle rendite e non dispongano di mezzi patrimoniali adeguati, rideterminino la disciplina del finanziamento e delle prestazioni, con riferimento sia alle rendite in corso di pagamento sia a quelle future. I commi 3 e 4 trasferiscono, a decorrere dal 1° gennaio 2014, dall'INAIL all'INPS le funzioni amministrative in materia di assicurazioni per malattia e maternità dei lavoratori marittimi. I commi 5 e 6 chiariscono che i requisiti reddituali per la pensione assistenziale di inabilità in favore dei mutilati e degli invalidi civili sono computati soltanto con riferimento al reddito imponibile IRPEF del soggetto, con esclusione del reddito percepito da altri componenti del nucleo familiare. Il comma 7 esclude i trasferimenti erariali in favore delle regioni relativi alle politiche sociali e alle non autosufficienze da quelli assoggettati a riduzione nel caso di mancata adozione - da parte della regione - delle misure di "riduzione dei costi della politica". Ricorda inoltre che i commi da 9 a 11 dell'articolo 11 disciplinano le attività di rimozione delle macerie a terra miste ad amianto nelle aree colpite dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, nonché in quelle interessate dalla tromba d�aria del 3 maggio 2013 e che il successivo comma 17 autorizza, per il 2013, il Ministero per i beni e le attività culturali ad erogare tutte le somme residue del Fondo unico dello spettacolo in favore delle fondazioni lirico-sinfoniche, al fine di fronteggiarne lo stato di crisi e di salvaguardare i lavoratori.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIASCIA (PdL), relatore per la 6ª Commissione, riferisce sulle parti di competenza, ricordando che il  testo in esame, presentato in prima lettura al Senato il 28 giugno 2013, reca all'articolo 11 una serie di disposizioni di interesse della Commissione finanze e tesoro. Anzitutto il comma 1 dell'articolo 11posticipa dal 1° luglio  al 1° ottobre 2013 il termine di applicazione dell�aumento dell�aliquota ordinaria dell�IVA dal 21 al 22 per cento previsto dall'articolo 40, comma 1-ter, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98; viene altresì abrogato il successivo comma 1-quater dello stesso articolo 40, in base al quale la disposizione recata dal comma precedente (ovvero l'aumento dell'aliquota IVA) non si applica qualora entro il 30 giugno 2013 siano entrati in vigore provvedimenti legislativi in materia fiscale ed assistenziale di riordino della spesa in materia sociale, nonché di eliminazione o riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con effetti positivi in termini di indebitamento netto, non inferiori a 6,56 miliardi di euro a decorrere dal 2013. I commi da 2 a 4 prevedono che, in attuazione dell�accordo dell�Eurogruppo del 27 novembre 2012, la Banca d�Italia comunichi al Ministero dell�economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro la quota degli utili di gestione riferibile ai redditi derivanti dai titoli di Stato greci presenti nel portafoglio Securities Markets Programme attribuibili all�Italia; tale comunicazione deve essere effettuata annualmente all�atto del versamento degli utili al bilancio dello Stato. La quota dei predetti utili, relativa ai redditi provenienti dai titoli greci detenuti come investimento di portafoglio ai sensi dell�accordo dell�Eurogruppo del 21 febbraio 2012 per il periodo 2012-2014, è pari a 4,1 milioni di euro. Dette quote sono riassegnate con decreto del Ministero dell'economia ad apposito capitolo di spesa per far fronte agli impegni previsti dall�accordo dell�Eurogruppo del 27 novembre 2012. Il comma 5 autorizza un contributo per l�importo complessivo di 25,1 milioni di euro in favore del Chernobyl Shelter Fund istituito presso la Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo. Il comma 6novella l�articolo 1, comma 171, lettera e), della legge di stabilità 2013, al fine di indicare in 58.017.000 euro l�effettivo importo dovuto come contributo italiano per la IX ricostituzione delle risorse del Fondo internazionale per lo sviluppo agricolo (IFAD). Sempre l'articolo 11 al comma 7 abroga l�articolo 12-bis del decreto-legge n. 74 del 2012 e, contemporaneamente, novella al comma 8 l�articolo 6-novies del decreto-legge n. 43 del 2013, al fine di inglobare in un�unica disposizione sia l�agevolazione concernente la detassazione di plusvalenze e sopravvenienze derivanti da indennizzi o risarcimenti in favore delle imprese danneggiate dal sisma del maggio 2012, sia l'agevolazione concernente la detassazione dei contributi di cui all�articolo 3-bis del decreto-legge n. 95 del 2012; il trattamento agevolativo viene peraltro previsto in favore di tutti soggetti in relazione ai contributi, indennizzi o risarcimenti, di qualsiasi natura, ricevuti in relazione a danni causati dal sisma del maggio 2012. Viene altresì attribuito ai presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, nella loro qualità di commissari delegati, il compito di controllare la totalità dei contributi ricevuti dal beneficiari, al fine di evitare sovracompensazioni dei danni subiti, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi. La disposizione introdotta dal comma 12 consente alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e Bolzano, a decorrere dal 2014, di maggiorare l�aliquota base dell�addizionale regionale all�IRPEF fino ad un massimo di 1 punto percentuale ai fini della copertura degli oneri derivanti dal rimborso delle anticipazioni di liquidità erogate dallo Stato per far fronte ai pagamenti di cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge n. 35 del 2013, concernenti, rispettivamente, i debiti delle regioni e province autonome ed i debiti degli enti del servizio sanitario nazionale. I commi da  13 a 16 intervengono in materia di trasporto ferroviario regionale della regione Campania, integrando le disposizioni che delineano una procedura di accertamento dei disavanzi e una conseguente procedura di definizione dei piani di rientro, da realizzarsi nel termine di cinque anni, necessarie a riorganizzare e riqualificare il sistema di mobilità regionale su ferro.  Segnala in particolare il comma 15 che dispone, per la regione Campania, a decorrere dal 2014, l�applicazione delle maggiorazioni fiscali di cui all�articolo 2, comma 86, della legge finanziaria 2010: l'incremento è nelle misure fisse di 0,15 punti percentuali dell�aliquota IRAP e di 0,30 punti percentuali dell�addizionale all�IRPEF rispetto al livello delle aliquote vigenti. Il  relativo gettito è destinato, prioritariamente, all�ammortamento dei prestiti di cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge n. 35 del 2013 e, in via residuale, all'ammortamento del prestito destinato al piano di rientro di cui all�articolo 16, comma 5, del decreto-legge n. 83 del 2012. Il comma 18 incrementa dal 99 al 100 per cento la misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche a decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013. In relazione a tale incremento (introdotto a regime dal 2013), il comma 19 prevede che i suoi effetti per l'anno 2013 si producano esclusivamente in sede di versamento della seconda o unica rata di acconto IRPEF, quando andrà effettuato il versamento in misura corrispondente alla differenza fra l�acconto complessivamente dovuto e l�importo dell�eventuale prima rata di acconto. Tali disposizioni si applicano anche ai soggetti che si avvalgono dell�assistenza fiscale, per i quali è espressamente previsto che i sostituti d�imposta trattengano la seconda o unica rata di acconto tenendo conto delle predette disposizioni. Il comma 20 aumenta dal 100 al 101 per cento la misura dell'acconto dell�imposta sul reddito delle società per il solo periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013. Analogamente a quanto previsto per l'acconto IRPEF per l'anno 2013, viene peraltro specificato che gli effetti della disposizione si producono esclusivamente sulla seconda o unica rata di acconto. Poiché gli incrementi delle percentuali di acconto previsti per le imposte sui redditi hanno effetto anche ai fini IRAP (ai sensi dell�articolo 30, comma 3, del decreto legislativo n. 446 del 1997), ciò comporta che, a decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, la misura dell�acconto IRAP per le persone fisiche e le società di persone è incrementata dal 99 al 100 per cento; per il solo periodo d�imposta in corso al 31 dicembre 2013, la misura dell�acconto IRAP per i soggetti IRES è incrementata dal 100 al 101 per cento. Il comma 21 fissa al 110 per cento, per gli anni 2013 e 2014, la misura dell�acconto delle ritenute sugli interessi maturati su conti correnti e depositi al cui versamento sono tenuti gli istituti di credito. Per il solo periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013, essendo già scaduto il primo termine di versamento, la disposizione prevede che si producano effetti esclusivamente sulla seconda scadenza di acconto, quando andrà effettuato il versamento in misura corrispondente alla differenza fra l�acconto complessivamente dovuto e l�importo versato alla prima scadenza. Il comma 22, a decorrere dal 1° gennaio 2014, assoggetta ad un'imposta di consumo pari al 58,5 per cento del prezzo di vendita al pubblico i prodotti succedanei dei tabacchi lavorati nonché i dispostivi meccanici ed elettronici, comprese le parti di ricambio, che ne consentono il consumo (cosiddette sigarette elettroniche). La commercializzazione di tali prodotti viene assoggettata alla preventiva autorizzazione dell�Agenzia delle dogane e dei monopoli nei confronti di soggetti in possesso dei requisiti stabiliti, per la gestione dei depositi fiscali di tabacchi lavorati, per il legale rappresentante del depositario; detti soggetti devono altresì prestare cauzione preventiva. La norma rinvia peraltro ad un successivo decreto, da adottarsi entro il 31 ottobre 2013, per individuare il contenuto e le modalità di presentazione dell�istanza autorizzatoria, le procedure per la variazione dei prezzi di vendita al pubblico dei prodotti, le modalità di prestazione della cauzione, di tenuta dei registri e documenti contabili, di liquidazione e versamento dell�imposta di consumo. Si consente - nelle more di una disciplina organica della produzione e del commercio dei prodotti succedanei dei prodotti da fumo - la loro vendita anche tramite le rivendite di generi di monopolio, assoggettandone altresì la commercializzazione alla vigilanza dell�Amministrazione finanziaria. Ritiene di particolare rilevanza la disposizione recata dal comma 23, che  incarica il Ministero della salute del monitoraggio sugli effetti dei prodotti succedanei dei prodotti da fumo, al fine di promuovere le necessarie iniziative anche normative a tutela della salute.
        

        
          Infine si sofferma sull'articolo 12, che  reca la copertura finanziaria degli oneri recati dal provvedimento in esame. Tali oneri sono quantificati in 1.114,5  milioni di euro per l�anno 2013;  559,375 milioni di euro per l�anno 2014; 315,775 milioni di euro per l�anno 2015; 56,775 milioni di euro per l�anno 2016; 6,775 milioni di euro per l�anno 2017;  1 milione di euro a decorrere dall�anno 2018. A tali oneri si provvede mediante la riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente (legge n. 59 del 1997), la riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, l'utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti  dall'incremento della misura degli acconti e dall'imposta sui prodotti succedanei dei prodotti da fumo, la riduzione dell�autorizzazione di spesa relativa al fondo per il pagamento dei canoni di locazione degli immobili conferiti dallo Stato ad uno o più fondi immobiliari, la riduzione della dotazione del Fondo finalizzato ad escludere dall'applicazione dell'IRAP le persone fisiche esercenti attività commerciali ovvero arti e professioni che non si avvalgono di lavoratori dipendenti o assimilati, la riduzione del fondo per il funzionamento ordinario delle Università e, infine, la riduzione del fondo speciale di conto capitale nello stato di previsione del Ministero dell'economia, accantonamento relativo al Ministero dell�ambiente e della tutela del territorio e del mare.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI ringrazia i due relatori per l'ampia disamina. Comunica altresì che, come già anticipato nel corso dell'Ufficio di Presidenza delle Commissioni riunite di ieri, si procederà ad un ciclo di audizioni informali nelle giornate di lunedì 7 e martedì 8 luglio prossimi.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite prendono atto.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 15,35.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI 6ª e 11ª RIUNITE
    

    
      6ª (Finanze e tesoro) 
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 4 (pomeridiana)
    

    
      MARTEDÌ 9 LUGLIO 2013
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SACCONI 
    

    
      

      

      

      

       
      
                
        
           
        

        
           
        

        
          Orario: dalle ore 13,40 alle ore 16,30
        

        
           
        

        
           
        

        
          AUDIZIONE INFORMALE DI RAPPRESENTANTI DI UGL, CONFSAL, CUB, CONFINDUSTRIA, CONFAPI, ANIA, ABI, RETE IMPRESE ITALIA, ACI, CONFPROFESSIONI, FEDERDISTRIBUZIONE, ASSOLAVORO, ADEPP, BANCA D'ITALIA E AGENZIA DELLE ENTRATE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 890.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI 6ª e 11ª RIUNITE
    

    
      6ª (Finanze e tesoro) 
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 5 (notturna)
    

    
      MARTEDÌ 9 LUGLIO 2013
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente della 11ª Commissione
    

    
      PARENTE 
    

    
      

      

      

      

       
      
                  
        
           
        

        
           
        

        
          Orario: dalle ore 20,05 alle ore 20,30.
        

        
           
        

        
           
        

        
          AUDIZIONE INFORMALE DI RAPPRESENTANTI DI UPI E ANCI SUL DISEGNO DI LEGGE N. 890.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI 6ª e 11ª RIUNITE
    

    
      6ª (Finanze e tesoro) 
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 LUGLIO 2013
    

    
      6ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa.
    

    
            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 4 luglio scorso.
        

        
          Il presidente SACCONI comunica che, allo scadere del termine, sono stati presentati 488 emendamenti e 9 ordini del giorno (pubblicati in allegato al resoconto), che sono già stati trasmessi alla 1ª e alla 5ª Commissione permanente per l'espressione del prescritto parere. Avverte inoltre che  sono stati testé presentati e che verranno altresì pubblicati in allegato al resoconto gli emendamenti predisposti dai relatori, senatori Sciascia e Gatti, finalizzati a recepire le modifiche suggerite dalle Commissioni consultate e dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome. Propone quindi di fissare alle ore 10 di domani, mercoledì 17 luglio, il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti, ad essi riferiti.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite concordano.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI svolge quindi alcune precisazioni in merito alle modalità con le quali potrà essere  organizzato il seguito dell'esame del provvedimento nella corrente settimana. Nel presupposto che siano espressi nel corso della giornata di domani i pareri della 5ª Commissione permanente sugli emendamenti presentati, preannuncia che le relative votazioni potranno avere inizio a partire dalla giornata di giovedì 18 prossimo. Le ulteriori modalità temporali relative al seguito dell'esame del provvedimento saranno definite sulla base del calendario dei lavori dell'Assemblea.
        

        
                      Propone a tale scopo di completare nella giornata di domani la discussione generale e l'illustrazione degli emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite concordano.
        

        
           
        

        
                      Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
                   La senatrice GATTI (PD), relatrice per l'11ª Commissione, richiama il  contenuto  degli emendamenti 1.500, 1.501, 2.500, 2.501, 5.500, 7.500, 8.500, 9.500, 9.501, 11.0.500 e 11.0.501,  predisposti d'intesa con il senatore Sciascia, relatore per la 6ª Commissione, presentati e pubblicati in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
                   La senatrice MUSSOLINI (PdL) lamenta la complessità tecnica e normativa del contenuto del decreto-legge, ritenendo difficilmente raggiungibile, in assenza di modifiche migliorative, l'obiettivo di facilitare l'attuazione delle disposizioni contenute nel provvedimento d'urgenza da parte dei datori di lavoro interessati, con particolare riguardo alle procedure di accesso agli incentivi per nuove assunzioni di giovani a tempo indeterminato, di cui all'articolo 1. Invita pertanto i relatori a valutare proposte di modifica che vadano nella direzione da lei indicata, per evitare di rendere ardua l'attuazione di uno strumento incentivante.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ICHINO (SCpI) ritiene che tali rilievi presentino valenza più generale, essendo riferibili non solo al contenuto del decreto-legge in esame, ma anche a una consistente quota della legislazione lavoristica, che non risulta coerente con le Linee guida stabilite dall'Unione europea già a partire dal novembre del 2009 e riguardanti i criteri di redazione delle disposizioni in materia. L'obiettivo di tali criteri redazionali è quello di rendere immediatamente comprensibile l'enunciato normativo da applicare, a garanzia della trasparenza e del corretto funzionamento del mercato del lavoro. Ritiene pertanto necessario, sul fronte della qualità della produzione legislativa, un più organico intervento di riordino e coordinamento dei principi fondamentali in materia lavoristica, partendo dalla redazione di un testo unico.
        

        
                      Nel merito del decreto-legge, registra un generale consenso in merito all'esigenza di riservare un opportuno favor alla tipologia del contratto di lavoro a tempo indeterminato, e ciò sia ai fini di una corretta impostazione del sistema delle relazioni industriali, sia per una generale coerenza con le politiche e gli interventi normativi dell'Unione europea. Tuttavia, nel contesto dell'attuale congiuntura economica, tale tipologia contrattuale per il modo in cui è regolata, ed essenzialmente a causa dei costi di separazione nel caso di risoluzione del contratto, viene considerata come un ostacolo all'effettuazione di maggiori assunzioni da parte delle imprese, considerate l'incertezza e le tensioni in cui le imprese operano. Alla luce di tali premesse generali, si sofferma criticamente sull'emendamento 1.0.2, che intende ampliare la facoltà di assumere lavoratori con contratti a termine, prevedendo la possibilità che i contratti collettivi di lavoro deroghino alla normativa vigente limitatamente a una durata massima di tre anni. Nel caso in cui il rapporto superi complessivamente i 36 mesi e ne prevede la trasformazione in un contratto a tempo indeterminato. Pur ritenendo apprezzabili gli obiettivi di maggiore occupazione perseguiti dall'emendamento, sottolinea tuttavia che esso, essendo anche sorretto da una logica derogatoria rispetto alla normativa attuale, si pone contro la richiamata premessa generale. In secondo luogo ricorda che l'esperienza della contrattazione in deroga come strumento per favorire l'occupazione non ha dato risultati positivi. Per tali motivi ritiene che l'ottica della massima tutela del lavoratore si possa difficilmente conciliare con un intervento di ampliamento delle facoltà di assunzione, ma solo per i rapporti a termine. Tale orientamento di modifica normativa si spiega soltanto con la scelta - a suo parere non giustificabile - di rinunciare a un intervento sulla disciplina dei contratti a termine.
        

        
           
        

        
                   La senatrice Rita GHEDINI (PD), in qualità di unica firmataria dell'emendamento 1.0.2, ritiene doveroso chiarirne le motivazioni di fondo, replicando ai rilievi svolti dal senatore Ichino. La proposta in questione contempla un intervento di carattere eccezionale a favore dell'occupazione, da porre in stretta correlazione con la straordinaria gravità - da tutti riconosciuta - dell'attuale crisi economica e occupazionale. A tal fine si prevede un regime transitorio della durata massima di tre anni, per favorire le assunzioni a termine, nell'auspicio che, decorso tale periodo, possa esservi una ripresa dei livelli occupazionali.
        

        
                      La presentazione di tale proposta non sminuisce minimamente il fatto che, per la propria parte politica, il contratto a tempo indeterminato è e resta il modello di riferimento per qualificare il rapporto di lavoro subordinato. L'emendamento va infatti visto come uno stimolo ad avviare una riflessione del Parlamento sugli strumenti più efficaci per affrontare una fase storica eccezionale, limitando peraltro l'approccio in deroga alla sola tipologia dei contratti a termine, che presentano caratteristiche economiche e normative che meglio si conciliano con un intervento di tipo temporaneo; non va infatti ignorata la crescente difficoltà delle imprese ad operare assunzioni a tempo indeterminato.
        

        
                      Segnala quindi altri emendamenti proposti dalla propria parte politica che vanno nella direzione, auspicata dalla senatrice Mussolini, di una maggiore chiarezza del dettato normativo dell'articolo 1. Ulteriori proposte riguardano anche, per la quota di incentivi a carico dei fondi strutturali, l'innalzamento da 29 a 35 anni dell'età per la fruizione dell'incentivo. Altre proposte mirano a rimodulare il riparto degli incentivi tra i due generi, con maggiore attenzione per la disoccupazione femminile. Nel riservarsi un'illustrazione più ampia, richiama infine le proposte in materia di IVA, di rapporti di collaborazione e di rifinanziamento della cassa integrazione in deroga.
        

        
           
        

        
                   La senatrice FAVERO (PD) richiama l'attenzione sugli emendamenti 1.24 (in materia di disoccupazione femminile), 1.0.3 (concernente i voucher per l'inserimento lavorativo), 5.0.1 (inerente all'incremento del fondo per il diritto al lavoro dei disabili) e 11.13 (riguardante l'incremento del fondo nazionale per il servizio civile). Infine segnala l'ordine del giorno G/890/7/6 e 11, sulla tutela del diritto al lavoro dei disabili.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI invita i commissari, ai fini di una migliore e più celere definizione del seguito dell'esame del provvedimento, a far pervenire quanto prima  agli uffici le rispettive richieste di intervento in discussione generale, in modo da completare per tempo l'elenco degli iscritti a parlare.
        

        
                      Illustra infine alle Commissioni riunite una tempistica d'esame che dovrebbe consentire la conclusione dell'iter del provvedimento in tempo utile per l'avvio della sua discussione in Assemblea. A tal fine anticipa la possibilità di convocare ulteriori sedute giovedì sera, venerdì mattina e nella giornata di lunedì prossimo.
        

        
                     
        

        
                      Le Commissioni riunite prendono atto.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 16,30.
        

        
                     
        

        
                     
        

        
           
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO E EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 890
    

    
      G/890/1/6 e 11
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (AS 890);
    

    
              premesso che:
    

    
                  i commi da 2 a 5 dispongono un'estensione della sperimentazione della cosiddetta carta acquisti sperimentale (o «social card»), nei limiti di 100 milioni di euro per il 2014 e di 67 milioni per il 2015, a tutti i comuni di Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia;
    

    
                  le risorse in oggetto sono stanziate a valere sulla riprogrammazione delle risorse del Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie, già destinate ai Programmi operativi 20072013, nonché mediante la rimodulazione delle risorse del medesimo Fondo di rotazione già destinate agli interventi del Piano di Azione Coesione. L'attivazione di tali risorse (subordinata, qualora occorra, al consenso della Commissione europea) si consegue mediante le procedure di cui al successivo articolo 4;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'introduzione della C.d. Social-Card non costituisce e non ha costituito intervento adeguato alla situazione di grave emergenza sociale. Ulteriori tentativi di regolare l'apporto economico degli appositi fondi europei tramite il solo utilizzo di carte di acquisto rischia di comportare mancata assistenza da parte dello Stato per milioni di cittadini in condizioni di povertà o di esclusione sociale;
    

    
                  è indispensabile semplificare il welfare e renderlo al contempo più certo ed essenziale, più concretamente presente nella vita dei cittadini molti dei quali sono costretti a sopravvivere al problema occupazionale dovendosi al contempo confrontare con un sistema eccessivamente frammentato e non in grado di fornire certezze;
    

    
                  tra gli ammortizzatori sociali deve ritenersi compreso anche il C.d. reddito minimo, o il simile istituto del reddito di cittadinanza, essendo anch'esso rientrante nel complesso di misure finalizzate al sostegno del reddito di coloro che si trovano involontariamente in una situazione di non occupazione;
    

    
                  misure di attuazione del cosiddetto reddito di cittadinanza sono presenti nella maggior parte dei paesi dell'UE e in molti paesi non comunitari;
    

    
                  il reddito di cittadinanza è uno strumento che assicura, in via principale e preminente, l'autonomia delle persone e la loro dignità, e non si riduce ad una mera misura assistenzialistica contro la povertà;
    

    
                  appare necessario abbandonare al più presto il criterio della legislazione «emergenziale» ed assicurare al lavoratori la certezza dello stato sociale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere iniziative per introdurre il reddito di cittadinanza, predisponendo un piano che individui la platea degli aventi diritto, considerando come indicatore il numero di cittadini che vivono al di sotto della soglia di povertà.
    

    
      G/890/2/6 e 11
    

    
      MAURIZIO ROMANI, BENCINI, BULGARELLI, FUCKSIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'art. 10, comma 7, del decreto in esame esclude i trasferimenti erariali in favore delle regioni relativi alle politiche sociali e alle non autosufficienze da quelli che sono assoggettati a riduzione nel caso di mancata adozione da parte della regione delle misure di cui all'art. 1 del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174 relative alla cosiddetta riduzione dei costi della politica;
    

    
                  la legge 8 novembre 2000, n. 328, recante «legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali», dispone all'articolo 22, comma 1, che «Il sistema integrato di interventi e servizi sociali si realizza mediante politiche e prestazioni coordinate nei diversi settori della vita sociale, integrando servizi alla persona e al nucleo familiare con eventuali misure economiche, e la definizione di percorsi attivi volti ad ottimizzare l'efficacia delle risorse, impedire sovrapposizioni di competenze e settorializzazione delle risposte» e, all'art. 18, istituisce il Piano Nazionale degli interventi e dei servizi sociali quale strumento di programmazione per individuare i principi e gli obiettivi della politica sociale. In particolare al Piano era rimessa anche l'indicazione delle caratteristiche e dei requisiti delle prestazioni sociali comprese nei livelli essenziali delle prestazioni sociali (lIVEAS) previsti dall'art. 22;
    

    
                  l'art. 22 non determina però il contenuto effettivo delle prestazioni e di conseguenza non soddisfa l'esigenza di garantire un diritto all'assistenza sociale uniforme in tutto il territorio nazionale. Questo si limita infatti a una mera elencazione generale delle misure e degli interventi, demandando alla pianificazione nazionale e regionale il compito di specificare le caratteristiche e i requisiti delle prestazioni essenziali. Allo stesso modo il Piano Nazionale degli interventi e dei servizi sociali 2001-2003, elaborato sulla base dell'art. 18 della legge n. 328 del 2000, non ha fornito ulteriori dettagli circa la determinazione concreta della tipologia dei servizi e delle prestazioni rientranti nei lIVEAS limitandosi al rinvio di quanto disposto dalla legge 328 del 2000;
    

    
                  l'assenza di una disciplina organica dei lIVEAS è confermata anche dalle progressive riduzioni degli stanziamenti relativi al fondo per le non autosufficienze istituito dall'art. 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;
    

    
              considerato che:
    

    
                  con l'art. 46, comma 3, della legge n. 289 del 2002 (legge finanziaria 2003) si è operata una riforma che, indicando i vincoli posti dalla finanza pubblica, ha individuato in capo al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con l'intesa della conferenza unificata, il potere di proposta per l'adozione dei livelli essenziali delle prestazioni nella materia dei servizi sociali;
    

    
                  a distanza di più di dieci anni dall'approvazione della riforma del Titolo V della Costituzione lo Stato non ha provveduto alla determinazione legislativa dei livelli essenziali delle prestazioni a tutela dei diritti civili e sociali e le Regioni nel corso degli anni hanno tentato di rimediare a tale inadempienza individuandone autonomamente alcuni, contribuendo però allo stesso tempo a svuotare l'intento egualitario del testo costituzionale. Sostenere che la mancata definizione dei LIVEAS ed il loro relativo finanziamento legittimi le Regioni a legiferare nel modo che più ritengano opportuno significa negare il principio secondo il quale tutti i cittadini dovrebbero godere del diritto all'assistenza in modo uniforme su tutto il territorio nazionale. Significa lasciare le autonomie libere di disciplinare le prestazioni, le condizioni di accesso e i relativi costi con l'ovvia conseguenza di realizzare forti disuguaglianze tra le Regioni;
    

    
                  la stessa Corte costituzionale aveva già in passato affrontato l'argomento sostenendo che la normativa posta a protezione di una situazione di estrema debolezza debba essere in ogni caso ricostruita alla luce dei principi fondamentali degli artt. 2 e 3, secondo comma, della Costituzione, dell'art. 38 e dell'art. 117, comma 2, lettera m), della Costituzione (sent. n. 10 del 2010). Lo scopo è infatti quello di assicurare effettivamente la tutela di soggetti i quali, versando in condizioni di estremo bisogno, vantino un diritto fondamentale che, in quanto strettamente inerente alla tutela del nucleo irrinunciabile della dignità della persona umana, deve poter essere garantito su tutto il territorio nazionale in modo uniforme, appropriato e tempestivo, mediante una regolamentazione coerente e congrua rispetto a tale scopo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a definire i LIVEAS (livelli essenziali delle prestazioni sociali) e a quantificare le risorse per l'assistenza sociale, in modo da poterle riorganizzare e razionalizzare allo scopo di garantire omogeneità alle prestazioni esigibili a livello nazionale.
    

    
      G/890/3/6 e 11
    

    
      ZELLER, PANIZZA, BERGER, FRAVEZZI, LANIECE
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità 2013) è intervenuta sulla disciplina IV A delle prestazioni sociali a soggetti svantaggiati rese da cooperative e loro consorzi di cui al n. 41 bis della Tabella A � Parte II, allegata al D.P.R. 633/1972;
    

    
                  la disposizione assoggetta all'aliquota ridotta del 4 per cento le «prestazioni socio-sanitarie, educative, comprese quelle di assistenza domiciliare o ambulatoriale o in comunità e simili o ovunque rese, in favore degli anziani ed inabili adulti, di tossicodipendenti e malati di AIDS, degli handicappati psicofisici, dei minori, anche coinvolti in situazioni di disadattamento e di devianza, rese da cooperative e loro consorzi, sia direttamente che in esecuzione di contratti di appalto e di convenzioni in generale»;
    

    
                  nel dettaglio, la legge abroga il n. 41-bis della tabella A, parte II, ed inserisce un nuovo n. 127-duodevicies alla parte III. Con tali modifiche l'aliquota IVA delle prestazioni rese dalle cooperative sociali a soggetti svantaggiati passa dal 4 al 10 per cento per i contratti a partire dal 1 gennaio 2014. Difatti, il comma 490, con riferimento all'entrata in vigore delle novelle, dispone che la nuova aliquota del 10 per cento si applicherà alle operazioni effettuate sulla base di contratti stipulati dopo i1 31 dicembre 2013;
    

    
                  ciò vuol dire che il regime del 4 per cento non scompare dall'ordinamento, ma continuerà ad applicarsi a tutte le prestazioni sociali rese da cooperative a soggetti svantaggiati (anche quelle rese «direttamente») purché relative a contratti stipulati anteriormente al 31 dicembre 2013,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di ripristinare la vecchia disciplina, facendo rientrare nella tassazione del 4 per cento anche coloro che stipuleranno contratti successivamente al 31 dicembre 2013.
    

    
      G/890/4/6 e 11
    

    
      STEFANO, BAROZZINO, URAS
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'accesso alle scuole di specializzazione di area sanitaria avviene esclusivamente tramite concorso pubblico sia per i laureati in medicina che per gli altri laureati afferenti alle differenti classi di specializzazione;
    

    
                  la normativa che disciplina le scuole di specializzazione di area sanitaria e che regolamenta l'accesso ad esse da parte dei laureati in medicina si sostanzia nel decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, recante attuazione della direttiva 93/16/CE in materia di libera circolazione dei medici e di reciproco riconoscimento dei loro diplomi, certificati e altri titoli;
    

    
                  l'accesso degli altri laureati (ossia i laureati appartenenti alle categorie dei veterinari, odontoiatri, farmacisti, biologi, chimici, fisici, psicologi ed altre categorie equipollenti comprese nei corsi di laurea di «giovane» attivazione) è altresì disciplinato dal decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 17 aprile 1982, recante disposizioni in materia di riordinamento delle scuole dirette a fini speciali, delle scuole di specializzazione e dei corsi di perfezionamento;
    

    
                  la normativa attualmente in vigore prevede l'applicazione di un ordinamento didattico unico valido sia per i laureati in medicina che per gli altri laureati; per entrambe le categorie dei soggetti citati, inoltre, l'impegno richiesto per la formazione specialistica è a tempo pieno, pari quindi a quello previsto per il personale sanitario del Servizio sanitario nazionale;
    

    
                  emergono diverse disparità di trattamento contrattuale tra le due categorie di soggetti: i laureati in medicina vincitori di concorso sono assegnatari di un contratto di formazione specialistica per l'intera durata del corso e di un correlativo adeguato trattamento economico;
    

    
                  gli stessi laureati in medicina vincitori di concorso hanno diritto alla copertura previdenziale e alla maternità; al contrario, i laureati «non medici», altrettanto vincitori di concorso, oltre a non essere titolari della medesima posizione contrattuale né dello stesso trattamento economico, sono altresì tenuti a pagare il premio per la copertura assicurativa dei rischi professionali e le tasse universitarie di iscrizione alla scuola di specializzazione;
    

    
                  ad oggi quindi l'equiparazione delle due categorie appare tutt'altro che realizzata nell'ordinamento italiano, pur in costanza del recepimento da parte dell'Italia della normativa comunitaria, a suo tempo introdotta con la direttiva 82176/CEE del Consiglio, del 26 gennaio 1982, modificativa della direttiva 75/362/CEE e della direttiva 75/363/CEE, relativamente alla quale, in via di principio, alla necessità di individuare gli obiettivi formativi delle scuole di specializzazione di area sanitaria in adeguamento a quanto previsto dagli articoli 34 e seguenti del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, si associa la necessaria equipollenza del trattamento contrattuale ed economico delle due figure suddette;
    

    
                  il Servizio sanitario nazionale richiede obbligatoriamente il titolo della scuola di specializzazione anche alle figure sanitarie non mediche che vogliano operare nella pubblica sanità. La non corretta attuazione delle direttive comunitarie da parte del legislatore italiano, che non ha previsto l'estensione della disciplina relativa agli specializzandi medici anche nei confronti dei laureati specializzandi «non medici» afferenti alle scuole di specializzazione di area sanitaria, compromette lo sbocco occupazionale futuro di chi non ha la possibilità economica di prestare la propria opera professionale a tempo pieno,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a definire e regolamentare lo status contrattuale ed economico dei laureati specializzandi non medici che afferiscono alle scuole di specializzazione di area sanitaria, disciplinate dal decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 1º agosto 2005, e successive modificazioni, equiparandolo a quello dei laureati in medicina.
    

    
      G/890/5/6 e 11
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le parti sociali chiedono a gran voce una riforma complessiva del sistema degli incentivi alle imprese;
    

    
                  gli aiuti alle imprese sono giustificati solo quando i mercati non sono in grado di raggiungere obiettivi socialmente desiderabili, come nel caso del finanziamento delle spese in ricerca e sviluppo;
    

    
                  un incentivo è inoltre efficace solo se induce attività addizionali, non finanzia cioè attività che l'impresa farebbe comunque;
    

    
                  l'entità della gran mole degli incentivi, a vario titolo erogati, viene quantificata in circa 10 miliardi di euro l'anno;
    

    
                  un riordino complessivo degli incentivi finalizzandoli interamente a settori trainanti, come l'innovazione tecnologica ed ecologica, dando un deciso impulso all'occupazione in quegli stessi settori, è in grado di generare, in termini di riduzione della pressione fiscale, attraverso la riduzione del «cuneo fiscale», un valore aggiunto ragguardevole in termini di crescita e sviluppo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a riformare complessivamente il sistema degli incentivi alle imprese per una crescita sostenibile dal punto di vista ambientale e sociale, ridefinendo e indirizzando tutti i contributi esistenti, a legislazione vigente, verso i settori dell'innovazione ecologica e tecnologica con un significativo aumento di occupazione.
    

    
      G/890/6/6 e 11
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (A.S. 890),
    

    
              premesso che:
    

    
                  i commi da 380 a 383 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, hanno innovato, in misura significativa, l'assetto della destinazione del gettito riveniente dall'IMU e, conseguentemente, ridefinito i rapporti finanziari tra Stato e comuni così come delineati dal decreto legislativo n. 23 del 2011 sul federalismo municipale, del quale si dispone l'abrogazione di numerose disposizioni;
    

    
                  in particolare, le norme in questione attribuiscono interamente ai comuni l'intero gettito IMU, ad esclusione di quello derivante dagli immobili ad uso produttivo, che rimane destinato allo Stato; sopprimono il Fondo sperimentale di riequilibrio previsto dal suddetto decreto legislativo; sospendono per il biennio 2013-2014 la devoluzione ai comuni del gettito della fiscalità immobiliare prevista nel medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011 (imposte di registro, ipotecarie, ipocatastali, cedolare secca ed altre), nonché della partecipazione comunale al gettito IVA;
    

    
                  con lo scopo di assicurare ai comuni il gettito dell'imposta municipale propria, per gli anni 2013 e 2014 viene soppressa la riserva di gettito IMU in favore dello Stato di cui all'articolo 13, comma 1l del decreto-legge n. 201 del 2011. Il gettito IMU, pertanto, è integralmente devoluto ai comuni, fatto salvo quello degli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 per cento che rimane attribuito allo Stato. Resta, tuttavia, possibile per i comuni innalzare sino a 0,3 punti percentuali tale aliquota ed incassare il gettito eccedente l'aliquota standard;
    

    
              considerato che,
    

    
                  nei Comuni che ospitano i cosiddetti «Siti di interesse nazionale», come definiti ai sensi della legge n. 426 del 1998, insistono impianti industriali, anche di grandi dimensioni, che hanno avuto negli anni ed hanno tuttora un rilevante impatto negativo su tali territori in termini di potenziale inquinamento, di rischio sanitario ed ambientale, nonché di pregiudizio per la stessa qualità della vita;
    

    
                  in tali Comuni nei primi anni di applicazione dell'IMU gli introiti derivanti dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D proprio in presenza dei richiamati grandi impianti industriali hanno rappresentato una voce di entrata particolarmente decisiva per i bilanci degli enti;
    

    
                  solo in una parte minima delle aree SIN richiamate nel corso degli ultimi dieci anni sono state avviate attività di bonifica e risanamento delle aree inquinate e che spesso i Comuni hanno dovuto ricorrere a risorse proprie per promuovere interventi di monitoraggio e controllo delle fonti inquinanti;
    

    
                  a seguito delle modifiche disposte con la legge di stabilità 2013, che hanno riportato allo Stato gli introiti rivenienti dell'imposta in questione riferita agli immobili produttivi e assegnato ai Comuni le risorse rivenienti dagli altri immobili, per gli enti in cui ricadono le aree SIN si è prodotta una decurtazione netta di entrate con gravi conseguenze sull'equilibrio dei bilanci degli stessi;
    

    
                  siamo in presenza di una evidente penalizzazione di comunità che pure hanno subìto le conseguenze di insediamenti industriali particolarmente invasivi e, nel contempo, la quasi totale assenza di concrete azioni di bonifica e risanamento ambientale;
    

    
                  il governo ha annunciato una revisione dell'imposta in questione e delle modalità di definizione del relativo carico sui contribuenti, ivi compresi, in particolare, gli operatori economici;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare apposite misure volte a prevedere che il gettito dell'imposta riveniente dagli immobili produttivi che ricadono nelle aree classificate «sito di interesse nazionale», ai sensi della legge n. 426 del 1998, sia attribuito per il 50 per cento al Comune sede dei medesimi immobili.
    

    
      G/890/7/6 e 11
    

    
      FAVERO, RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, reca, tra gli altri, interventi di riduzione della spesa pubblica a servizi invariati, la cosiddetta spending review. L'articolo 2 del decreto dispone in merito alla riduzione delle strutture dirigenziali e delle dotazioni organiche di alcune pubbliche amministrazioni, ulteriore rispetto a già previste riduzioni; allo stesso tempo, restano ferme le disposizioni vigenti in materia di limitazione delle assunzioni;
    

    
                  in materia di assunzioni presso le amministrazioni pubbliche, si è espresso di recente il Dipartimento della Funzione Pubblica, che con parere n. 23580 in data 22 maggio 2013 ha dato risposta alla richiesta proveniente dall'INPS concernente la possibilità di sospendere, per l'anno 2013, gli obblighi assunzionali relativi ai soggetti disabili e ai centralinisti non vedenti, previsti rispettivamente dalla legge 12 marzo 1999, n. 68 e dalla legge 29 marzo 1985, n. 113;
    

    
                  in tale parere, la Funzione Pubblica ha statuito che «l'obbligo di coprire le quote di riserva per le categorie protette, con l'eccezione della disciplina relativa ai centralinisti non vedenti, è sospeso fintanto che le amministrazioni pubbliche non abbiano posti disponibili nella dotazione organica e, a fortiori ratione, laddove presentino posizioni soprannumerarie», pur se «l'obbligo di copertura della quota dovrà essere considerato assolutamente prioritario nella programmazione delle assunzioni al fine di poter assolvere ad esso nel più breve tempo possibile con soluzioni che garantiscano l'assenza di forme elusive del prescritto obbligo»;
    

    
                  l'unica via praticabile per procedere all'assunzione riguarderebbe dunque, oggi, profili professionali di aree in cui vi sia disponibilità in organico, ma anche in questo caso dovrebbe essere operata una valutazione in base alla coerenza e attendibilità del piano di assorbimento dei soprannumeri entro il 31 dicembre 2014, mentre «resta fermo l'impedimento ad effettuare assunzioni in assenza di posti disponibili nell'area per la quale sono state avviate e/o previste procedure di collocamento dei soggetti appartenenti alle categorie protette»;
    

    
                  per questa via, sono state di fatto bloccate nella pubblica amministrazione le assunzioni di personale appartenente alle «categorie protette», nei confronti delle quali, pure, la legge n. 68 del 1999 prevede particolari forme di tutele in materia di occupazione, riservando infatti a tali soggetti una percentuale di posti in ragione del numero dei lavoratori complessivamente occupati;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la gravità della situazione economica e sociale nel nostro Paese richiede, oltre che misure generali a tutela dell'occupazione, che sia prestata una particolare attenzione alla situazione occupazionale dei disabili, a favore dei quali, appunto, sono state pensate le misure contenute nella legge n. 68 del 1999;
    

    
                  l'interpretazione fornita dal Dipartimento della Funzione pubblica nel parere n. 23580, con la sospensione dell'obbligo di copertura delle quote, sembra invece particolarmente penalizzante nei confronti dei lavoratori disabili, verso i quali dovrebbero prevalere in ogni caso le norme di garanzia pensate a tutela delle categorie più deboli, ancora più in difficoltà a causa della generale situazione di crisi;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rivedere la posizione espressa dal Dipartimento della Funzione Pubblica relativa alla sospensione dell'obbligo di copertura di quota sancito dalla legge 12 marzo 1999, n. 68, evitando l'assunzione di qualsiasi atto che preveda o consenta la sospensione degli obblighi di assunzione per le pubbliche amministrazioni di persone disabili anche nei casi di soprannumerarietà, e garantendo la piena attuazione di quanto previsto dalla legge n. 68 del 1999 a tutela del diritto al lavoro dei disabili;
    

    
                  a prevedere misure mirate, specifiche ed urgenti volte a promuovere l'incremento dell'occupazione stabile delle categorie protette, anche al fine di contrastare forme di marginalizzazione aggravate dall'attuale contesto di crisi economica e sociale.
    

    
      G/890/8/6 e 11
    

    
      CANTINI, FEDELI, MARCUCCI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del decreto in esame detta nonne in materia di ricollocazione dei lavoratori destinatari dei cosiddetti «ammortizzatori sociali in deroga» e che questi erano stati rifinanziati con l'articolo 4 del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54,norma che al contempo aveva dettato la ridefinizione, con decreto interministeriale da adottare entro 30 giorni, dei criteri per la loro concessione;
    

    
                  alla Toscana come disposto dal d.! 21 maggio 2013, n. 54 sono stati assegnati 36 milioni consentendo il pagamento di 551 istanze di cassa integrazione in deroga e 318 di mobilità in deroga riguardanti un totale di 2.897 lavoratori ma secondo dati divulgati dalla regione stessa permangono senza copertura 19 mila lavoratori;
    

    
                  in merito al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, le Regioni evidenziano come le risorse stanziate siano assolutamente insufficienti a coprire il fabbisogno dell'anno 2013;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  nella legge di stabilità a prevedere ulteriori risorse per il finanziamento degli ammortizzatori sociali, volte a garantire una efficace copertura integrale del fabbisogno dell'anno in corso nelle singole Regioni.
    

    
      G/890/9/6 e 11
    

    
      MARTINI, CALEO, CANTINI, CHITI, DI GIORGI, FEDELI, FILIPPI, GATTI, MARCUCCI, MATTESINI, NENCINI, PIGNEDOLI, PUPPATO, VACCARI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (Atto Senato n. 890),
    

    
              premesso che,
    

    
                  lo scorso 21 giugno le popolazioni toscane della Lunigiana e della Garfagnana sono state colpite da un grave evento sismico. L'epicentro del sisma, con una scossa di magnitudo di 5.2 Richter, è stato registrato principalmente nei Comuni di Fivizzano e Casola in Lunigiana, in provincia di Massa Carrara, e nel Comune di Minacciano, in provincia di Lucca, con significativo risentimento anche nel territorio dell'Emilia Romagna, nelle aree montane delle province di Reggio Emilia e Modena, ed in particolare nei Comuni di Ramiseto, Ligonchio, Palagano, Frassinoro, Pievelago, Collagna, Castelnuovo né Monti e Busana;
    

    
                  nei giorni successivi sono state registrate numerose altre scosse e lo sciame sismico continua tuttora a provocare effetti sulle abitazioni civili, sui fabbricati delle imprese, sugli edifici pubblici e quelli di culto. Ad oggi, da verifiche ancora da completare, risultano inagibili oltre 500 abitazioni;
    

    
                  nella notte tra domenica 30 giugno e lunedì 1 luglio in Garfagnana 680 persone sono state ospitate nelle strutture della Protezione civile mentre in Lunigiana le persone ospitate sono state 384. Dodici nuclei familiari residenti nel Comune di Castelnuovo né Monti sono stati trasferiti presso abitazioni alternative per l'inagibilità di un condominio;
    

    
                  il primo stanziamento di risorse da parte della Protezione Civile, pari a 3 milioni di euro, servirà soltanto a far fronte alle spese di primo intervento di emergenza e a qualche indispensabile ripristino. I dati che la Protezione Civile Regionale continua a registrare fanno temere che i danni agli edifici pubblici e alle abitazioni civili risulteranno assai ingenti;
    

    
              considerato che,
    

    
                  sono necessari interventi urgenti per la messa in sicurezza del territorio della Lunigiana e della Garfagnana e delle aree montane delle Province di Reggio Emilia e Modena, nonché di ricostruzione degli edifici pubblici e privati, incluse le chiese, danneggiati dallo sciame sismico descritto in premessa che consentano alle imprese di riprendere le attività produttive e alle famiglie di ritornare in tempi ragionevoli nelle proprie abitazioni;
    

    
                  il decreto legge n. 74 del 2012 e i successivi decreti attuativi, hanno previsto un'articolata disciplina di interventi per la ricostruzione, l'assistenza alle popolazioni e alla ripresa economica nei Comuni delle diverse province di Emilia Romagna, Veneto e Lombardia colpite dal terremoto del maggio 2012, che sta producendo risultati positivi nei predetti territori,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare, in collaborazione con la Regione Toscana e con la Regione Emilia Romagna, appositi interventi in favore delle aree della Garfagnana, della Lunigiana e delle aree montane delle Province di Reggio Emilia e Modena colpite dal sisma del 21 giugno 2013 e dallo sciame sismico ancora in atto, analoghi per tipologia, strumenti e adeguatezza a quelli previsti per il terremoto in Emilia Romagna, Veneto e Lombardia del maggio 2012;
    

    
                  ad assumere un modello di intervento adeguato alla gravità e alla vastità dell'evento sismico nel territorio della Lunigiana, della Garfagnana e delle aree montane delle Province di Reggio Emilia e Modena, e a quantificare, insieme alla struttura della Protezione Civile, i danni prodotti dal sisma e quelli non ancora definiti e stabilizzati in ragione dello sciame sismico in corso.
    

    
      Art.  01
    

    
      01.1
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al Capo l, prima dell'articolo 1, premettere il seguente:
    

    
      «Art. 01.
    

    
      (Misure straordinarie per l'occupazione in occasione di Expo 2015)
    

    
              1. Le disposizioni di cui al presente articolo contengono misure di carattere eccezionale e temporaneo finalizzate a cogliere le straordinarie opportunità occupazionali per l'Italia derivanti dalla iniziativa dell'Expo 2015 di Milano.
    

    
              2. Fino al 31 dicembre 2015 è possibile in tutto il territorio nazionale:
    

    
                  a) l'assunzione di lavoratori con contratto a termine tramite rinvio alla specifica causale ''Expo 2015'' in deroga ai requisiti soggettivi o oggettivi previsti dall'articolo 1, commi 1 e 1-bis, nonché alle disposizioni di cui agli articoli 4 e 5 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368;
    

    
                  b) l'assunzione di lavoratori intermittenti, di qualsiasi età, in deroga ai requisiti soggettivi o oggettivi di cui all'articolo 34, commi 1 e 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  c) l'utilizzazione della somministrazione di lavoro a tempo determinato in deroga ai limiti quantitativi di cui all'articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  d) l'elevazione ad euro 5.000 del limite di euro 2.000 di compensi per lavoro accessorio prestato nei confronti di committenti imprenditori commerciali o professionisti, di cui all'articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. L'operatività della misura di cui alla presente lettera è in ogni caso subordinata alla prioritaria adozione del decreto ministeriale di cui all'articolo 72, comma 4, ultimo periodo, del citato decreto legislativo n. 276 del 2003;
    

    
                  e) la stipulazione di contratti di collaborazione coordinata e continuativa con individuazione del progetto di cui all'articolo 61 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, tramite rinvio alla specifica causale ''Expo 2015'';
    

    
                  f) il ricorso al telelavoro in deroga all'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300, fermo restando che i controlli a distanza dei lavoratori non possono superare il cinquanta percento della prestazione contrattuale giornaliera e che, là dove attivati, devono risultare palesi al lavoratore interessato, e dunque non possono essere effettuati con modalità occulte per il lavoratore destinatario dei controlli stessi. Le modalità di controllo devono comunque risultare proporzionate all'obiettivo perseguito, nel pieno rispetto del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 di recepimento della direttiva 90/270/CEE relativa ai videoterminali e delle norme sulla protezione dei dati personali.
    

    
              3. I contratti attivati ai sensi del presente articolo sono oggetto di specifica attività di valutazione e monitoraggio ai sensi delle pertinenti disposizioni di cui all'articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      01.3
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Premettere all'articolo 1 il seguente:
    

    
      «Art. 01.
    

    
      (Misure sperimentali e temporanee per l'incremento dell'occupazione)
    

    
              1. Al fine di accelerare il superamento della fase economica recessiva e di agevolare l'impegno straordinario del sistema economico nazionale per la realizzazione dell'Esposizione Universale 2015, fino al 31 dicembre 2015 è consentita ai datori e ai prestatori di lavoro la stipulazione del contratto di lavoro subordinato con applicazione delle regole contenute nei commi che seguono. Per l'applicazione di queste regole è sufficiente che nel contratto di lavoro, stipulato entro la data predetta, sia fatta espressa menzione della volontà delle parti di applicazione della presente legge.
    

    
              2. Quando il contratto sia stipulato a tempo indeterminato, all'atto della cessazione del rapporto conseguente a licenziamento per motivo economico od organizzativo, che intervenga entro il terzo anno di durata del rapporto, al prestatore che abbia superato il periodo di prova è dovuta dal datore di lavoro un'indennità pari a tanti dodicesimi della retribuzione lorda complessivamente goduta nell'ultimo anno di lavoro, quanti sono gli anni compiuti di anzianità di servizio in azienda, computandosi anche l'eventuale contratto a termine tra le stesse parti che abbia preceduto quello a tempo indeterminato, diminuita della retribuzione corrispondente al preavviso spettante al prestatore stesso a nonna del contratto collettivo applicabile.
    

    
              3. Le esigenze economiche, organizzative o comunque inerenti alla produzione, che motivano il licenziamento entro il terzo anno di durata del rapporto, non sono soggette a sindacato giudiziale, salvo il controllo, quando il lavoratore ne faccia denuncia, circa la sussistenza di motivi discriminatori determinanti.
    

    
              4. La retribuzione per il periodo di preavviso e la corrispondente indennità sostitutiva sono imponibili ai fini delle assicurazioni obbligatorie. L'indennità di cessazione del rapporto non costituisce retribuzione imponibile ai fini delle assicurazioni obbligatorie.
    

    
              5. L'indennità di cessazione del rapporto di cui al comma 2 si dimezza nei rapporti di lavoro con aziende che occupino meno di sedici dipendenti nella stessa unità produttiva e non occupino più di 60 dipendenti nell'intero territorio nazionale.
    

    
              6. La indennità di cui al comma 2 si applica nel caso di cessazione di contratto a termine senza proroga o conversione in rapporto a tempo indeterminato, quando il contratto stesso non rientri in uno dei casi nei quali l'apposizione del termine è ammessa per motivi specifici, secondo la disciplina previgente. Il contratto a termine può essere stipulato, rinnovato o prorogato tra le stesse parti senza necessità di motivazione. purché esso o la sua proroga non comportino il protrarsi della prestazione lavorativa oltre il termine complessivo di trentasei mesi».
    

    
      01.2
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Premettere all'articolo 1 il seguente:
    

    
      «Art. 01.
    

    
      (Conferenza nazionale per il lavoro e definizione del Piano nazionale
    

    
      di interventi urgenti per l'occupazione)
    

    
              1. Lo Stato, tramite il Ministero del Lavoro promuove la Conferenza nazionale per il lavoro, di seguito denominata Conferenza, entro 60 giorni dalla approvazione della presente legge. La Conferenza è indetta d'intesa con le Regioni e con la partecipazione degli Enti Locali, sentita la Conferenza Stato � Regioni � Enti Locali.
    

    
              2. Partecipano inoltre le Organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e le Università, secondo le modalità concordate con il predetto Ministero.
    

    
              3. La Conferenza ha il compito di definire un Piano pubblico di interventi urgenti di politica del lavoro, di seguito denominato Piano, finalizzato al coordinamento delle iniziative regionali e territoriali per l'occupazione. In tale Piano sono ricompresi anche gli interventi finanziari di competenza delle singole amministrazioni e i cofinanziamenti comunitari come stanziati nell'ambito dei rispettivi bilanci di previsione, nonché i previsti cofinanziamenti di capitale privato.
    

    
              4. Il Piano è trasmesso al Parlamento come documento del Governo, previa approvazione del Consiglio dei Ministri.
    

    
              5. Il Piano si articola in diverse azioni, da quelle di sistema proiettate verso la realizzazione stabile di un ambiente favorevole all'incontro domanda e offerta, a quelle destinate a sostenere percorsi individuali e collettivi di inserimento e reinserimento lavorativo, anche attraverso idonei interventi verso l'impresa. Il Piano contiene inoltre azioni sperimentali atte a promuovere maggiore competitività dell'impresa nazionale verso il mercato euro-mediterraneo, sviluppando forme attive di partenariato economico.
    

    
              6. Le Università sono individuate come soggetti di sostegno tecnico alla programmazione e alla esecuzione degli interventi del Piano, sulla base di specifici accordi tra Istituzioni regionali e locali e il sistema delle imprese.
    

    
              7. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione del presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      1.1
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'articolo 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «29 anni di età», con le seguenti: «35 anni di età»;
    

    
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «29 anni», con le seguenti: «35 anni»;
    

    
                  c) al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ed abbiano un'età compresa tra i 29 e i 35 anni».
    

    
      1.2
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, CASSANO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «fino a 29 anni» con le seguenti: «fino a 35 anni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «ed i 29 anni» con le seguenti: «ed i 35 anni».
    

    
      1.3
    

    
      RUVOLO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire  le parole: «fino a 29 anni di età», con le seguenti: «fino a 35 anni di età»;
    

    
                  b) al comma 2, all'alinea, sostituire le parole: «ed i 29 anni», con le seguenti: «ed i 35 anni».
    

    
      1.4
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «fino a 29 anni di età», con le seguenti: «fino a 3 5 anni di età»;
    

    
                  b) al comma 2, all'alinea, sostituire le parole: «ed i 29 anni», con le seguenti: «ed i 35 anni».
    

    
      1.5
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «29 anni di età », con le seguenti: «35 anni di età»;
    

    
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «29 anni», con le seguenti: «35 anni».
    

    
      1.6
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «dell'articolo 40», aggiungere le seguenti: «e 41».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) persone con disabilità».
    

    
      1.7
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai datori di lavoro agricolo l'incentivo di cui al presente comma si applica anche in caso di assunzione di lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato a condizione che il lavoratore svolga almeno 101 giornate di lavoro nell'anno, per due annualità consecutive».
    

    
      1.8
    

    
      RUVOLO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai datori di lavoro agricolo l'incentivo di cui al presente comma si applica anche in caso di assunzione di lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato a condizione che il lavoratore svolga almeno 101 giornate di lavoro nell'anno, per due annualità consecutive.».
    

    
      1.9
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai datori di lavoro agricolo l'incentivo di cui al presente comma si applica anche in caso di assunzione di lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato a condizione che il lavoratore svolga almeno 101 giornate di lavoro nell'anno, per due annualità consecutive.».
    

    
      1.500
    

    
      I RELATORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo il comma 1 inserire il seguente: "1-bis. L'incentivo di cui al comma 1 non spetta per le assunzioni con contratti di lavoro domestico.";
    

    
      b) al comma 2, sopprimere la lettera c);
    

    
      c) sostituire il comma 3 con il seguente: "3. Le assunzioni di cui al comma 1 devono comportare un incremento occupazionale netto, salvo che il posto o i posti occupati si siano resi vacanti in seguito a dimissioni volontarie, invalidità, pensionamento per raggiunti limiti d'età, riduzione volontaria dell'orario di lavoro o licenziamento per giusta causa e non in seguito a licenziamenti per riduzione del personale. I lavoratori per i quali si sia concluso il rapporto di lavoro di cui al periodo precedente non possono coincidere con i lavoratori in riferimento ai quali lo stesso datore di lavoro può beneficiare dell'incentivo di cui al comma 4."
    

    
      d) al comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali fornisce comunicazione della data di decorrenza dell'incentivo mediante avviso pubblicato sul sito internet istituzionale.";
    

    
      e) al comma 12, sostituire le parole: "per le regioni del Mezzogiorno" con le seguenti: "per le regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia";
    

    
      f) al comma 12, lettera b), sopprimere il secondo periodo;
    

    
      g) al comma 15 sopprimere le parole: "anche non rientranti nel Mezzogiorno" e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.10
    

    
      SANTINI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, FAVERO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «L'assunzione di cui al comma 1 deve riguardare» aggiungere le seguenti: «nel limite delle risorse di cui ai commi 12 e 16» e sostituire le parole: «29 anni» con le seguenti: «35 anni».
    

    
      1.11
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «, di età compresa tra i 18 e i 29 anni,» con le seguenti: «fino ai 35 anni di età».
    

    
              Conseguentemente, alla lettera c), sopprimere la parola: «soli».
    

    
              Conseguentemente, ai commi 4 e 5, sostituire la parola: «seicentocinquanta» con la seguente: «cinquecento».
    

    
      1.12
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 2, sopprimere dalle parole: «che rientrino» fino alla fine del comma.
    

    
      1.13
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, CASSANO
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.14
    

    
      CENTINAIO, BELLOT
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.15
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.16
    

    
      BULGARELLI, CATALFO
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o siano laureati privi di impiego regolarmente retribuito da almeno tre mesi.».
    

    
      1.17
    

    
      ANGIONI, RITA GHEDINI, PARENTE, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera c).
    

    
      1.18
    

    
      PAGLINI, PUGLIA, CATALFO, BENCINI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 2, lettera c), dopo le parole: «vivano soli», aggiungere la seguente: «o».
    

    
      1.19
    

    
      BULGARELLI
    

    
      Al comma 2, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e il cui reddito complessivo, calcolato sulla base dell'indicatore della situazione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni, sia inferiore 13.402,68 euro.».
    

    
      1.20
    

    
      ANGIONI, RITA GHEDINI, PARENTE, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «a decorrere dal giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto» fino alla fine del comma con le seguenti: «a decorrere dal giorno successivo alla data di cui al comma 10 e non oltre il 30 giugno 2015».
    

    
      1.21
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'articolo 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «e in ogni caso non antecedente a quella di cui al comma 10»;
    

    
                  b) sopprimere il comma 10.
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 11.
    

    
      1.22
    

    
      SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. L'incentivo è pari a:
    

    
                  a) metà della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per un periodo di 18 mesi, per le assunzioni effettuate nelle regioni del Mezzogiorno;
    

    
                  b) un terzo della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per un periodo di 18 mesi, per le assunzioni effettuate in tutte le altre regioni.
    

    
              4-bis. L'incentivo è corrisposto al datore di lavoro unicamente mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento, fatte salve le diverse regole vigenti per il versamento dei contributi in agricoltura.
    

    
              4-ter. Ilvalore mensile dell'incentivo non può comunque superare l'importo di:
    

    
                  a) novecentosettantacinque euro per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo, nel caso di cui al comma 4, lettera a);
    

    
                  b) seicentocinquanta euro per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo, nel caso di cui al comma 4, lettera b).»
    

    
              Conseguentemente, al comma 12, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) nella misura di 56 milioni di euro per il 2013, di 43 milioni di euro nel 2014 e di 51 milioni di euro a decorrere dal 2015, a valere sulle maggiori entrate derivanti dal comma 22-bis».
    

    
              E conseguentemente ancora, dopo il comma 22, aggiungere il seguente:
    

    
              «22-bis. All'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: "Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg" sono sostituite dalle seguenti: "Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg" e le parole: "Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg" sono sostituite dalle seguenti: "Oli lubrificanti euro 900, 00 per mille kg"»
    

    
      1.23
    

    
      RITA GHEDINI, FEDELI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 4, sostituire il primo periodo con il seguente: «L'incentivo è pari, per un periodo di 18 mesi, al 30 per cento della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo e al 35 per cento della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo nel caso di donne di qualsiasi età prive di un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi residenti in una area geografica in cui il tasso di occupazione femminile sia inferiore almeno di 20 punti percentuali a quello maschile o in cui il tasso di disoccupazione femminile superi di 10 punti percentuali quello maschile. Le aree di cui al precedente periodo sono individuate ai sensi dell'articolo 54, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modiche e integrazioni. L'incentivo è corrisposto al datore di lavoro unicamente mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento, fatte salve le diverse regole vigenti per il versamento dei contributi in agricoltura».
    

    
      1.24
    

    
      RITA GHEDINI, FEDELI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «seicentocinquanta euro per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo» con le seguenti: «cinquecento euro per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo e di seicentocinquanta euro per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo nel caso di donne di qualsiasi età prive di un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi residenti in una area geografica in cui il tasso di occupazione femminile sia inferiore almeno di 20 punti percentuali a quello maschile o in cui il tasso di disoccupazione femminile superi di 10 punti percentuali quello maschile. Le aree di cui al precedente periodo sono individuate ai sensi dell'articolo 54, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modiche e integrazioni.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 5, sostituire le parole: «ed entro i limiti di seicentocinquanta euro mensili per lavoratore» con le seguenti: «ed entro i limiti di cui al comma 4 del presente articolo».
    

    
      1.25
    

    
      ORELLANA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «per un periodo di 12 mesi» con le seguenti: «per un periodo di 36 mesi».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento
    

    
              1-ter. Ai commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole "dello 0,2 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "dell'1 per cento". Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata dell'1 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto.»
    

    
      1.26
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «di cui ai commi 2 e 3», con le seguenti: «di cui ai commi 2, lettere b) e c) e 3».
    

    
      1.27
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «deve comunque corrispondere», aggiungere le seguenti: «entro un mese».
    

    
      1.28
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «deve comunque corrispondere», aggiungere le seguenti: «entro la fine dello stesso mese».
    

    
      1.29
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 5, secondo periodo, dopo le parole: «un'ulteriore assunzione di lavoratore» aggiungere le seguenti: «con contratto di lavoro a tempo determinato di durata non inferiore a quella del contratto trasformato con contratto a tempo indeterminato».
    

    
      1.30
    

    
      ANGIONI, RITA GHEDINI, PARENTE, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 5, secondo periodo, dopo le parole: «un'ulteriore assunzione di lavoratore» aggiungere le seguenti: «con contratto di lavoro a tempo determinato di durata non inferiore a sei mesi,».
    

    
      1.31
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 5, secondo periodo, dopo le parole: «un'ulteriore assunzione di lavoratore» aggiungere le seguenti: «con contratto di lavoro dipendente».
    

    
      1.32
    

    
      LANGELLA
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine il seguente periodo: «In tale ipotesi, il contributo addizionale di cui all'articolo 2, comma 28, della legge n. 92 del 2012, verrà restituito integralmente all'impresa».
    

    
      1.33
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «numero dei lavoratori», ovunque ricorrano, inserire le seguenti: «a tempo indeterminato».
    

    
      1.34
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «all'assunzione», con le seguenti: «al mese in cui stata effettuata l'assunzione».
    

    
      1.35
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «dei lavoratori a tempo pieno».
    

    
      1.36
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. L'incentivo spetta nei mesi in cui dalla differenza di cui al comma 6 risulta un valore positivo di almeno 0,51».
    

    
      1.37
    

    
      RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «presente disposizione» con le seguenti: «presente decreto».
    

    
      1.38
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 9, dopo le parole: «allo scopo», aggiungere le seguenti: «di assicurare in ogni momento la possibilità da parte dei datori di lavoro di conoscere le disponibilità residue, per ciascuna regione e per ciascun anno, delle risorse di cui al comma 1,».
    

    
      1.39
    

    
      RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «le dichiarazioni» con le seguenti: «le domande».
    

    
              Conseguentemente, dopo le parole: «la fruizione dell'incentivo stesso» inserire il seguente periodo: «Entro tre giorni dal ricevimento delle domande l'INPS comunica l'esito della richiesta di ammissione all'incentivo».
    

    
      1.40
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Sostituire il comma 12 con i seguenti:
    

    
              «12. Le risorse di cui al comma 1 destinate all'incentivo straordinario di cui al medesimo comma sono determinate nella misura di 148 milioni di euro per l'anno 2013, 248 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015 e 150 milioni di euro per l'anno 2016, da attribuire:
    

    
                  a) al 50 per cento per le regioni del Mezzogiorno, a valere sulla corrispondente riprogrammazione delle risorse del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183 già destinate ai Programmi operativi 2007/2013, nonché, per garantirne il tempestivo avvio, alla rimodulazione delle risorse del medesimo Fondo di rotazione già destinate agli interventi del Piano di Azione Coesione, ai sensi dell'articolo 23, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, previo consenso, per quanto occorra, della Commissione. Le predette risorse sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate alle finalità di cui al presente articolo ai sensi del comma 13;
    

    
                  b) al 50 per cento per le restanti regioni, ripartiti tra le Regioni sulla base dei criteri di riparto dei Fondi strutturali.
    

    
              12-bis. La regione interessata all'attivazione dell'incentivo finanziato dalle risorse di cui al precedente comma è tenuta a fame espressa dichiarazione entro il 30 novembre 2013 al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri-Ministro per la coesione territoriale.».
    

    
      1.41
    

    
      RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 14, premettere il seguente periodo: «Entro dieci giorni dal termine indicato per la presentazione delle domande di cui al comma 9, l'INPS provvede a verificare la sufficienza delle risorse indicate in relazione al numero delle domande pervenute.»
    

    
      1.42
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 14, sopprimere le parole da: «e, nel caso », fino alla fine del comma.
    

    
      1.43
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 14, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «Le domande pervenute prima della comunicazione di cui al periodo precedente e per le quali non è possibile erogare l'incentivo devono essere comunque acquisite dall'lNPS e, in caso di rifinanziamento delle risorse dell'incentivo di cui al comma 1, hanno diritto di precedenza rispetto alle nuove domande.».
    

    
      1.44
    

    
      BULGARELLI, PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI
    

    
      Al comma 14, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «In ogni caso l'INPS è tenuto a corrispondere l'incentivo a tutti i datori di lavoro che abbiano presentato domanda valida prima della comunicazione di cui al periodo precedente.».
    

    
      1.501
    

    
      I RELATORI
    

    
      Sopprimere il comma 17.
    

    
      1.45
    

    
      BULGARELLI
    

    
      Al comma 17, dopo le parole: «requisiti aggiuntivi», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o comunque più favorevoli».
    

    
      1.46
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 21, dopo le parole: «entrata in vigore», inserire le seguenti: «della legge di conversione».
    

    
      1.47
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Dopo il comma 22, aggiungere il seguente:
    

    
              «22-bis. L'incentivo di cui al presente articolo non è cumulabile con gli incentivi di cui all'articolo 22, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e dell'articolo 1, comma 773, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.».
    

    
      1.48
    

    
      RITA GHEDINI, FEDELI
    

    
      Dopo il comma 22 aggiungere il seguente:
    

    
              «22-bis. Gli interventi di cui al presente articolo costituiscono oggetto di monitoraggio ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92. A tal fine, entro il 31 dicembre 2015, si provvede ad effettuare una specifica valutazione ai sensi di cui al comma 3, terzo periodo del medesimo articolo 1.».
    

    
      1.0.1
    

    
      BERGER, NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, ZELLER, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Misure per il sostegno dell'occupazione giovanile e femminile. Credito d'imposta)
    

    
              1. Al fine di promuovere la ripresa del sistema produttivo e di incrementare i livelli di occupazione, nonché di sviluppare l'imprenditorialità diffusa, lo Stato sostiene l'avvio di nuove micro imprese giovanili e femminili adottando le misure previste dalla presente legge in conformità alle disposizioni previste dal regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, nei limiti degli aiuti di importanza minore (de minimis) di cui al regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006.
    

    
              2. Gli aiuti concessi ai sensi del presente articolo sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea e sono preventivamente notificati alla Commissione europea ai fini della verifica della compatibilità comunitaria, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato medesimo.
    

    
              3. I soggetti di età inferiore a trentotto anni, se uomini, e le donne, a prescindere dall'età anagrafica, che si iscrivono per la prima volta alle gestioni previdenziali dei lavoratori autonomi ovvero che per almeno dodici mesi, non essendo più iscritti ad una gestione previdenziale dei lavoratori autonomi, hanno svolto attività di lavoro non autonomo o sono rimasti disoccupati, oppure hanno svolto attività di collaborazione secondo le tipologie contrattuali previste dalla normativa vigente in materia, possono avviare un'attività imprenditoriale, usufruendo di un regime speciale di agevolazione e di incentivazione per un periodo di trentasei mesi decorrenti dalla data di inizio dell'attività d'impresa effettuato nell'arco temporale di cinque anni, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero, per l'applicazione delle agevolazioni ivi previste, dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all'articolo 3 e del decreto di cui all'articolo 4, comma 10.
    

    
              4. Qualora i soggetti di cui al comma 3 operino il ''zone assistite'' ai sensi dell'articolo 2, numero 9), del citato regolamento (CE) n. 800/2008, ubicate nelle regioni ammissibili agli aiuti a finalità regionale come stabilito nella carta degli aiuti a finalità regionale approvata dallo Stato per il periodo 2007-2013, in conformità alle disposizioni previste dall'articolo 107, paragrafo 3, lettere a) e c), del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, le misure di agevolazione e di incentivazione di cui agli articoli 2, 3, 4, e 6 della presente legge, sono incrementate secondo i criteri ivi previsti.
    

    
              5. Ai datori di lavoro rientranti nelle categorie di soggetti beneficiari di cui al comma 3, che, nei primi trentasei mesi di esercizio dell'attività d'impresa, assumono, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori rientranti nella definizione di lavoratore svantaggiato, di lavoratore molto svantaggiato o di lavoratore disabile, di cui all'articolo 2, numeri 18), 19) e 20), del regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, è concesso un credito d'imposta d'importo pari a euro 300 per ciascun lavoratore assunto e per ciascun mese, ridotto a 200 euro e di 100 euro rispettivamente per il secondo e il terzo anno di esercizio. In caso di lavoratrici donne il credito d'imposta è concesso nella misura di euro 400 per ciascuna lavoratrice e per ciascun mese, ridotto a 300 euro e a 200 euro rispettivamente per il secondo e il terzo anno di esercizio.
    

    
              6. Il credito d'imposta di cui al comma 5 è concesso con una maggiorazione del 20 per cento nelle ''zone assistite'' di cui al comma 4 dell'articolo 1.
    

    
              7. Per le assunzioni di dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale, il credito d'imposta spetta in misura proporzionale alle ore prestate rispetto a quelle del contratto nazionale.
    

    
              8. Fermo restando il numero massimo di cinque addetti, il beneficio di cui al comma 5 spetta limitatamente a due lavoratori dipendenti.
    

    
              9. Il credito d'imposta deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta per il quale è concesso ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241; non concorre alla formazione del reddito e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
    

    
              10. Il credito d'imposta spetta a condizione che:
    

    
                  a) i lavoratori assunti per coprire i nuovi posti di lavoro creati non abbiano mai lavorato prima o abbiano perso o siano in procinto di perdere l'impiego precedente o siano diversamente abili ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, o rientrino nella definizione di lavoratore svantaggiato o molto svantaggiato di cui all'articolo 2, numeri 18) e 19), del regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008;
    

    
                  b) siano rispettate le prescrizioni dei contratti collettivi nazionali anche con riferimento alle unità lavorative che non danno diritto al credito d'imposta;
    

    
                  c) siano rispettate le nonne in materia di salute e sicurezza dei lavoratori previste dalla normativa vigente.
    

    
              11. Il diritto a fruire del credito d'imposta decade qualora non siano rispettati i requisiti previsti dalle lettere a) e b) del comma 6, nonché qualora vengano definitivamente accertate violazioni non formali e per le quali sono state irrogate sanzioni di importo non inferiore a euro 5.000, alla normativa fiscale e contributiva in materia di lavoro dipendente, ovvero violazioni alla normativa sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori previste dalle leggi vigenti, commesse nel periodo di applicazione del credito d'imposta, e qualora siano emanati provvedimenti definitivi della magistratura contro il datore di lavoro per condotta antisindacale ai sensi dell'articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300; dalla data del definitivo accertamento delle violazioni decorrono i termini per far luogo al recupero delle minori somme versate o del maggior credito riportato e per l'applicazione delle relative sanzioni.
    

    
              12. Ai fini delle agevolazioni previste dal presente articolo, i soci lavoratori di società cooperative sono equiparati ai lavoratori dipendenti.
    

    
              13. Con regolamento da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi del!'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, il Governo adotta le disposizioni necessarie all'applicazione del regime fiscale agevolato alle attività di impresa avviate dai soggetti di cui al comma 3.
    

    
              14. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede, entro il limite di 1,5 miliardi di euro in ragione d'anno, mediante le maggiori entrate di cui al comma 2 e l'utilizzo dei risparmi derivanti dal decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, in materia di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica.
    

    
              15. Sul valore assoluto della leva finanziaria di ciascun istituto di credito, definita dal rapporto tra il totale dell'attivo di bilancio e il patrimonio di base, per la quota eccedente il rapporto 10 e fino al rapporto 15 è dovuta un'imposta pari all'1 per mille. Per la quota eccedente il rapporto 15 e fino al rapporto 25 è dovuta un'imposta pari al 2 per mille. Per la quota eccedente il rapporto 25 è dovuta un'imposta pari al 3 per mille».
    

    
      1.0.2
    

    
      RITA GHEDINI
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Interventi straordinari per favorire l'occupazione)
    

    
              1. In considerazione della perdurante crisi occupazionale, per il periodo di 3 anni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i contratti collettivi di lavoro, secondo le regole e le procedure definite dall'Accordo interconfederale tra Confindustria e CGIL, CISL, UIL sulla rappresentanza sindacale del 31 maggio 2013 e successive integrazioni, in attuazione dell'Accordo interconfederale tra Confindustria e CGIL, CISL e UIL del 28 giugno 2011, possono prevedere l'instaurazione di contratti a tempo determinato per una durata minima di sei mesi ed una massima di trentasei mesi, ferma restando la possibilità di stipulare un contratto a termine di durata inferiore a sei mesi, ai sensi della normativa generale vigente.
    

    
              2. Nei casi di cui al comma l, le ragioni di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, nonché le ragioni di cui all'articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, si intendono sussistenti.
    

    
              3. Entro il predetto limite di durata massima di 36 mesi, più successivi contratti a tempo determinato possono essere stipulati, per lo svolgimento delle attività di cui al comma 2, senza l'osservanza dei termini di cui all'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, o anche senza soluzione di continuità.
    

    
              4. Qualora, per effetto di successione di contratti a termine stipulati a norma del presente articolo, o comunque a norma del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, o di altre disposizioni di legge, il rapporto di lavoro tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore abbia complessivamente superato i trentasei mesi, comprensivi di proroghe o rinnovi ed indipendentemente dagli eventuali periodi di interruzione tra un contratto e l'altro, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato.
    

    
              5. La prosecuzione o il rinnovo dei contratti a termine di cui al presente articolo oltre la durata massima prevista dal medesimo articolo ovvero la loro trasformazione in contratti di collaborazione privi dei caratteri della prestazione d'opera o professionale, determinano la trasformazione degli stessi contratti in un rapporto di lavoro a tempo indeterminato.
    

    
              6. Per quanto non diversamente disposto dai precedenti commi, ai contratti a tempo determinato disciplinati dal presente articolo si applicano le disposizioni del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e del capo I del titolo III del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276».
    

    
      1.0.3
    

    
      SANTINI, RITA GHEDINI, LEPRI
    

    
      Dopo l'articolo1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Istituzione dei «voucher di inserimento al lavoro»)
    

    
              1. Per la realizzazione di misure sperimentali finalizzate all'inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro dei giovani inoccupati e dei lavoratori svantaggiati, individuati ai sensi del Regolamento CE n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, le Regioni, previa apposita attività di programmazione dell'intervento con le province, di concerto con i comuni insistenti nel territorio di competenza, e promossa tramite i servizi per il lavoro, sono autorizzate ad emettere appositi voucher di inserimento.
    

    
              2. Possono avere acceso al voucher di cui al comma 1 esclusivamente gli inoccupati e i disoccupati così come individuati ai sensi del Regolamento CE n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, che abbiano effettuato la dichiarazione di immediata disponibilità lavorativa ed abbiano sottoscritto il patto di servizio e definito un piano di azione individuale tramite il centro per l'impiego di riferimento, ai sensi della legislazione vigente, rilasciati dai servizi competenti di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 18l e successive modificazioni.
    

    
              3. In ragione di quanto indicato dal patto di servizio, gli inoccupati e i disoccupati, di cui al comma 1, ottenuto il voucher, accedono all'intervento recandosi presso le agenzie di intermediazione accreditate o autorizzate ai sensi degli articoli 4 e 5 del decreto legislativo 276 del 2003 e successive modificazioni.
    

    
              4. Nel caso di esito positivo dell'intermediazione del soggetto titolare di voucher, al termine del periodo di prova previsto dal CNL applicato dall'azienda che ha assunto il lavoratore, l'agenzia di intermediazione che ha determinato l'incontro tra domanda ed offerta procede all'incasso del valore del voucher, calcolato in misura percentuale sugli oneri fiscali già percepiti dallo Stato rispetto al lavoratore inserito. Il pagamento della prestazione all'agenzia avviene direttamente da parte dello Stato senza alcun trasferimento economico alle Regioni.
    

    
              5. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente dispositivo il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, definisce con specifico decreto l'ammontare del voucher percepibile dall'agenzia di intermediazione, che viene distinto in ragione dei seguenti criteri: a) durata del rapporto di lavoro; b) deficit di opportunità e svantaggio della categoria di appartenenza del disoccupato. Le Regioni, con proprio provvedimento, possono stabilire incrementi ed integrazioni ai benefici di cui al presente comma, in ragione di una specifica destinazione degli interventi per l'incremento dell'occupazione sostenuti attraverso i Fondi strutturali.
    

    
              6. Il beneficio di cui al comma 1 è rivolto altresì ai disoccupati titolari del trattamento di ASpI ed ai lavoratori collocati in via transitoria in mobilità e sottoposti ai programmi di reimpiego, ai sensi della legge n. 92 del 2012.
    

    
              7. La misura di cui al presente articolo è promossa in via sperimentale, nei limiti delle risorse di cui al comma 8 ed è sottoposta alla verifica tecnica nell'ambito delle finalità della "struttura di missione" di cui al comma 2 dell'articolo 5 della presente legge.
    

    
              8. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo pari a 30 milioni di euro per l'anno 2013 e di 100 milioni per il 2014 ed il 2015 si provvede a valere sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 12, lettere a e b).
    

    
              9. Ai fini del rifinanziamento automatico del dispositivo di cui al presente articolo, si provvede ogni anno attraverso la destinazione, fino all'ammontare di cento milioni di euro anni, delle somme derivanti dal gettito fiscale degli oneri relativi al primo mese di lavoro successivo al periodo di prova.
    

    
              10. Con apposito decreto il Ministero dell'economia, di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, provvede al riparto delle risorse per voucher disponibili tra le regioni, definendo i criteri di priorità in considerazione del tasso di disoccupazione regionale ed adottando altresì contestuali criteri di premialità per i territori che utilizzino maggiormente il voucher di inserimento».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al comma 1 sostituire le parole: «31 dicembre 2015» con le seguenti: «31 dicembre 2016»;
    

    
              2) al comma 2, sostituire le lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) il piano formativo individuale di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), anche ai fini dell'applicazione dell'articolo 7, comma 1, è obbligatorio esclusivamente in relazione alla formazione per l'acquisizione delle competenze tecnico-professionali e specialistiche»;
    

    
              3) al comma 2, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) i commi 3-bis e 3-ter dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167 non trovano applicazione»;
    

    
              4) al comma 3, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.2
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano adotta» aggiungere le seguenti: «d'intesa con le parti sociali».
    

    
      2.3
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «dalle microimprese, piccole e medie imprese, di cui alla Raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003».
    

    
      2.4
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «anche in vista» con le seguenti: «esclusivamente al fine» e dopo le parole: «articolo 4» aggiungere le seguenti: «comma 3,».
    

    
      2.5
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sostituire la parola: «possono» con la seguente: «devono» .
    

    
      2.6
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      2.7
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, CASSANO
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «tecnico-professionali e specialistiche» aggiungere le seguenti: «e in previsione delle assunzioni da parte di medie, piccole e microimprese al 31 giugno 2015, agevolate per il periodo di utilizzo del credito d'imposta, maturato in base al pregresso istituto del credito d'imposta, per nuove assunzioni a tempo indeterminato nel Mezzogiorno».
    

    
      2.8
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      AI comma 2, dopo la lettera a), è inserita la seguente:
    

    
                  «a-bis) gli artigiani regolarmente iscritti presso l'Albo delle Imprese Artigiane sono esentati dall'obbligo del piano formativo individuale di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a)».
    

    
      2.9
    

    
      RANUCCI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, al termine del comma 1 aggiungere il seguente periodo: ''L'apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale può realizzarsi anche mediante contratti stagionali a tempo determinato''.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, comma 1, lettera a-bis) del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167 dopo le parole: «dall'articolo 4, comma 5» inserire le seguenti: «e dall'ultimo periodo dell'articolo 3, comma 1».
    

    
      2.10
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      AI comma 3, sostituire il secondo periodo, con il seguente: «Resta comunque salva la possibilità di una disciplina integrativa in seguito all'adozione delle richiamate linee guida ovvero in seguito all'adozione di disposizioni di specie da parte delle singole regioni.».
    

    
      2.11
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 2, comma 1, lettera a-bis), dopo le parole: ''dall'articolo 4, comma 5'', sono inserite le seguenti: ''e dall'articolo 3, comma 1, ultimo periodo'';
    

    
                  b) all'articolo 3, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''L'apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale può realizzarsi anche mediante contratti stagionali a tempo determinato''».
    

    
      2.12
    

    
      BOCCA, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 2, comma 3-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167 prima delle parole: ''l'assunzione di nuovi apprendisti'' sono inserite le seguenti: ''salvo diversa previsione dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative'',».
    

    
      2.13
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 2, comma 3-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, prima delle parole: ''L'assunzione di nuovi apprendisti'', sono inserite le seguenti: ''salvo diversa previsione dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative,''».
    

    
      2.14
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI, BOCCA
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Al termine del comma 1 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n, 167 è aggiunto il seguente periodo: ''Le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 5, in materia di apprendistato a cicli stagionali trovano applicazione anche con riferimento all'apprendistato per la qualifica o il diploma di cui al presente articolo''.».
    

    
              «3-ter. All'articolo 2, comma 1, lettera a-bis) del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, dopo le parole: ''dall'articolo 4, comma 5'', sono inserite le seguenti: ''e dall'ultimo periodo dell'articolo 3, comma 1''».
    

    
      2.15
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 7 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 76, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''7-bis. Per l'apprendistato per la qualifica e il diploma e per l'apprendistato di alta formazione e ricerca, là dove manchi una espressa previsione nella contrattazione collettiva nazionale di categoria il trattamento retributivo è parametrato a quello dell'apprendistato professionalizzante o di mestiere in proporzione al monte ore formativo complessivo''».
    

    
              «3-ter. Il comma 16, lettera d), dell'articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92 è abrogato».
    

    
      2.500
    

    
      I RELATORI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      2.16
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. L'articolo 1, comma 3, lettera a) del decreto ministeriale 25 marzo 1998, n. 142, deve essere interpretato nel senso che se il datore di lavoro non ha alle proprie dipendenze lavoratori a tempo indeterminato può ospitare non più di tre tirocinanti».
    

    
      2.17
    

    
      PUGLISI, TOCCI, ELENA FERRARA, MARTINI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di sostenere la tutela del settore dei beni culturali è istituito, per l'anno 2014, presso il Ministero per i beni e le attività culturali un Fondo straordinario pari a 1 milione di euro denominato ''Fondo mille giovani per la cultura'' destinato alla promozione di tirocini formativi e di orientamento nei settori delle attività e dei servizi per cultura rivolti a giovani fino a 29 anni di età. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità di accesso al Fondo di cui al presente comma.».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 12, comma 1, alinea, sostituire le parole «a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014,» con le seguenti: «a 560,375 milioni di euro per l'anno 2014,»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, lettera e), sostituire le parole: «a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «a 203 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      2.18
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Per i tirocini formativi e di orientamento di cui alle linee guida definite il 24 gennaio 2013 in sede di Conferenza permanente Stato, Regioni, Province autonome di Trento e Bolzano i datori di lavoro pubblici e privati con sedi in più Regioni possono fare riferimento alla sola normativa della Regione dove è ubicata la sede legale e possono altresì accentrare le comunicazioni di cui all'articolo 1, commi 1180 e seguenti, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 nel servizio informatico dove è ubicata la sede legale».
    

    
      2.19
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine di assicurare la conformità dell'ordinamento italiano alle previsioni dei Regolamenti CE n. 994/98 e quindi n. 2204/02 in tema di definizione del regime di applicabilità delle soglie ''de minimis'' agli aiuti di Stato in favore dell'occupazione, la disposizione dell'articolo 7, comma 10, della legge n. 388 del 2000 nonché le restanti disposizioni del medesimo articolo 7 e quelle dell'articolo 63 della legge n. 289 del 2002 sono interpretate nel senso in cui ai benefici ivi previsti relativamente al credito d'imposta per i nuovi assunti non si applica il regime ''de minimis'' di cui alla comunicazione della Commissione delle Comunità europee 96/C68/06, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee C68 del 6 marzo 1996 allorquando ricorrano le condizioni previste dal Regolamento CE 2204/2002».
    

    
      2.20
    

    
      RANUCCI
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 2, comma 3-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, alle parole: ''l'assunzione di nuovi apprendisti'' premettere le seguenti: ''salvo diversa previsione dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative,''».
    

    
      2.21
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Sopprimere i commi 10, 11, 12 e 13.
    

    
      2.22
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 11, dopo le parole: «entrata in vigore», inserire le seguenti: «della legge di conversione» .
    

    
      2.23
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 13, sopprimere le parole: «fino all'esaurimento delle stesse».
    

    
      2.24
    

    
      MOSCARDELLI, LUCHERINI, CASINI
    

    
      Sostituire l'ultimo periodo del comma 13 con il seguente: «Tale importo è assegnato allo studente quale cofinanziamento, nella misura del 50 per cento, del rimborso spese corrisposto, anche in forma di benefici o facilitazioni non monetari per i soli tirocini all'estero, da altro soggetto pubblico o privato.».
    

    
      2.25
    

    
      MOSCARDELLI, LUCHERINI
    

    
      Sostituire l'ultimo periodo del comma 13 con il seguente: «Tale importo è assegnato allo studente quale cofinanziamento, nella misura del 50 per cento, del rimborso spese corrisposto, anche in forma di benefici o facilitazioni non monetari, da altro ente pubblico ovvero soggetto privato in qualità di soggetto ospitante.».
    

    
      2.501
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 13, secondo periodo, dopo le parole , "rimborso spese" inserire le seguenti ",comprensivo dei benefici e facilitazioni non monetari,".
    

    
      2.26
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 14, dopo le parole: «entrata in vigore», inserire le seguenti: «della legge di conversione».
    

    
      2.27
    

    
      CENTINAIO, BELLOT
    

    
      All comma 14, dopo le parole: «istituti professionali,», aggiungere le seguenti: «nonché dei licei artistici, musicali e linguistici,».
    

    
      2.28
    

    
      CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Alla rubrica, sopprimere le parole: «, in particolare».
    

    
      2.0.2
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Incentivo fiscale all'assunzione di lavoratori a tempo indeterminato)
    

    
              1. All'articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) i commi 4-quater e 4-quinquies sono sostituiti dai seguenti:
    

    
          ''4-quater. A decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, per i soggetti passivi dell'imposta che incrementano in ciascuno periodo d'imposta successivo al 2012, il numero di lavoratori dipendenti assunti con un contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, rispetto al numero dei lavoratori assunti con il medesimo contratto mediamente occupati nel periodo d'imposta 2012, è deducibile il costo del predetto personale nel limite dell'incremento complessivo del costo del personale classificabile nell'articolo 2425, primo comma, lettera b), numeri 9) e 14), del codice civile. Ai fini del calcolo dell'incremento, in ciascun periodo d'imposta il numero dei lavoratori mediamente occupati nel periodo d'imposta 2012 va assunto al netto del numero dei dipendenti in pensionamento per raggiunti limiti di età. L'incremento della base occupazionale va ridotto in misura corrispondente alle diminuzioni occupazionali verificatesi in società controllate o collegate a nonna dell'articolo 2359 del codice civile o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso soggetto, a eccezione di quelle derivanti da pensionamenti per raggiunti limiti di età. Per gli enti privati di cui all'articolo 3, comma 1, lettera e), la base occupazionale di cui al terzo periodo è individuata con riferimento al personale dipendente con contratto di lavoro a tempo indeterminato impiegato nell'attività commerciale e la deduzione spetta solo con riferimento all'incremento dei lavoratori utilizzati nell'esercizio di tale attività. In caso di lavoratori impiegati anche nell'esercizio dell'attività istituzionale si considera, sia ai fini della individuazione della base occupazionale di riferimento e del suo incremento, sia ai fini della deducibilità del costo, il solo personale dipendente con contratto di lavoro a tempo indeterminato riferibile all'attività commerciale individuato in base al rapporto di cui all'articolo 10, comma 2. Non rilevano ai fini degli incrementi occupazionali i trasferimenti di dipendenti dall'attività istituzionale all'attività commerciale. Nell'ipotesi di imprese di nuova costituzione non rilevano gli incrementi occupazionali derivanti dallo svolgimento di attività che assorbono anche solo in parte attività di imprese giuridicamente preesistenti, a esclusione delle attività sottoposte a limite numerico o di superficie. Nel caso di impresa subentrante ad altra nella gestione di un servizio pubblico, anche gestito da privati, comunque assegnata, la deducibilità del costo del personale spetta limitatamente al numero di lavoratori assunti in più rispetto a quello dell'impresa sostituita.
    

    
              '4-quinquies. Ai soggetti passivi de1l'imposta, di cui all'articolo 3, per ciascun dipendente per il quale si applicano le disposizioni di cui al comma 4quater, non spettano le deduzioni previste dai commi l e 4-bis.1'';
    

    
                  b) il comma 4-sexies è abrogato;
    

    
                  c) il comma 4-septies è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4-septies. Per ciascun dipendente per il quale non si applichino le disposizioni di cui al comma 4-quater, l'importo delle deduzioni ammesse dai precedenti commi 1 e 4-bis.1, non può comunque eccedere il limite massimo costituito dalla retribuzione e dagli altri oneri e spese a carico del datore di lavoro e l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numeri 2), 3) e 4) è alternativa alla fruizione delle disposizioni di cui ai commi 1, lettera a), numero 5) e 4-bis.1''.
    

    
              2. Il minor gettito derivante per l'Erario dallo sgravio fiscale di cui al comma 1, valutato per il primo anno in 200 milioni di euro, per il secondo anno in 400 milioni e per il terzo anno in 600 milioni, è compensato per 52 milioni con la soppressione dei contributi in favore delle emittenti radiofoniche private, di cui di cui all'art. 7, comma 11, del decreto-legge 6 agosto 2012 n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012 n. 135; per la parte restante con una corrispondente riduzione dello stanziamento disposto dall'articolo 6 della legge 2 febbraio 2007 n. 26, relativo alla restituzione di oneri gravanti sugli autotrasportatori di merci per effetto degli incrementi di accisa sul gasolio per autotrazione».
    

    
      2.0.3
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche della disciplina del contratto a termine e di lavoro intermittente nei settori dello spettacolo e della ricerca)
    

    
              1. All'articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, dopo il comma 4-bis, è inserito il seguente:
    

    
              ''4-ter. In deroga alle disposizioni di cui al presente decreto legislativo, è consentita la stipulazione di contratti di lavoro a tempo determinato nel settore dello spettacolo per lo svolgimento di attività teatrale, musicale, cinematografica, televisiva, radiofonica o circense, purché aventi per oggetto prestazioni, anche riferite all'attività ordinaria del datore di lavoro, di natura artistica, tecnica, comunque strettamente connesse alla preparazione, produzione e rappresentazione di spettacoli o programmi o serie di durata predeterminata, anche reiterati nel tempo, oppure limitate a una stagione artistica. Ai contratti di cui al presente comma si applicano esclusivamente le disposizioni di cui agli articoli 6, 7, comma 1, e 8''.
    

    
              2. La disciplina limitativa del contratto di lavoro intermittente non si applica nel settore dello spettacolo.
    

    
              3. All'articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, dopo il comma 5, è inserito il seguente:
    

    
              ''5-bis. In deroga alle disposizioni di cui al presente decreto legislativo, è consentita la stipulazione di contratti di lavoro a tempo determinato tra istituti pubblici di ricerca ovvero enti privati di ricerca istituiti con legge dello Stato e lavoratori chiamati a svolgere attività di ricerca scientifica o tecnologica, di assistenza tecnica alla stessa o di coordinamento e direzione della stessa. Ai contratti di cui al presente comma si applicano esclusivamente le disposizioni di cui agli articoli 6, 7, comma 1, e 8''».
    

    
      2.0.4
    

    
      BERGER, BUEMI, NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, ZELLER, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art.2-bis.
    

    
      (Rappresentanze sindacali aziendali)
    

    
              1. All'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011 n. 148, il comma 1 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''1. I contratti collettivi di lavoro sottoscritti a livello aziendale o territoriale possono realizzare specifiche intese finalizzate alla maggiore occupazione, alla qualità dei contratti di lavoro, all'adozione di forme di partecipazione dei lavoratori, alla emersione del lavoro irregolare, agli incrementi di competitività e di salario, alla gestione delle crisi aziendali e occupazionali, agli investimenti e all'avvio di nuove attività. Le intese di cui al primo periodo hanno efficacia nei confronti di tutti i lavoratori interessati, a condizione di essere stipulate in una delle seguenti piattaforme negoziali:
    

    
                  a) dall'associazione imprenditoriale interessata, da un lato, e da associazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale;
    

    
                  b) dall'impresa interessata, da un lato, e dalle rappresentanze sindacali operanti in azienda ai sensi della normativa di legge e degli accordi interconfederali vigenti, compreso l'accordo interconfederale del 28 giugno 2011.
    

    
              1-bis. Ai fini dell'efficacia di cui al secondo periodo del comma 1, le intese sono sottoscritte sulla base di un criterio maggioritario. Nel caso di cui alla lettera b) del medesimo comma 1, l'approvazione e sottoscrizione da parte della rappresentanza sindacale aziendale di cui all'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300 è efficace se sono soddisfatti ambedue i seguenti requisiti, riferiti alle deleghe relative ai contributi sindacali conferite dai lavoratori dell'azienda nell'anno precedente a quello in cui avviene la stipulazione, rilevati e comunicati direttamente dall'azienda:
    

    
                  a) le associazioni sindacali che la compongono, singolarmente o insieme ad altre, risultino destinatarie della maggioranza delle deleghe;
    

    
                  b) nell'ambito della rappresentanza sindacale aziendale di cui alla lettera a), le associazioni sindacali che sottoscrivono l'accordo risultino destinatarie di un numero di deleghe superiore a quello delle associazioni sindacali che, pur non firmatarie di contratti collettivi applicati nell'unità produttiva, abbiano comunque partecipato alla negoziazione relativa agli stessi contratti quali rappresentanti dei lavoratori dell'azienda''.
    

    
              2. All'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n.138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011 n. 148, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. Le disposizioni contenute in contratti collettivi aziendali vigenti, approvati e sottoscritti prima dell'accordo interconfederale del 28 giugno 2011 tra le parti sociali, sono efficaci nei confronti di tutto il personale delle unità produttive cui il contratto stesso si riferisce a condizione che sia stato approvato con votazione a maggioranza dei lavoratori. Laddove, prima della decorrenza del loro termine finale di efficacia, non sia stata data attuazione all'articolo 39 della Costituzione, la proroga o il rinnovo dei contratti di cui al primo periodo, ha effetto solo nei confronti degli iscritti ai sindacati sotto scrittori, salva l'efficacia delle intese di cui ai commi 1, 1-bis, 2 e 2-bis.''».
    

    
      2.0.5
    

    
      BERGER, NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, ZELLER, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Misure per favorire l'accesso dei giovani
    

    
      alle attività professionali intellettuali)
    

    
              1. È istituito presso il Ministero dell'istruzione, università e ricerca un Fondo di rotazione per la concessione di agevolazioni finanziarie a giovani professionisti per l'accesso e l'avvio dell'attività professionale, di cui al comma 4, e per interventi innovativi proposti da ordini o collegi ed associazioni professionali, di seguito denominato ''Fondo'', dal quale possono essere prelevate, nei limiti delle disponibilità finanziarie annuali, le somme necessarie per gli interventi di cui al comma 2. Il Fondo è alimentato da un contributo dello Stato pari a 20 milioni di euro annui.
    

    
              2. Con il fondo di cui al comma 1, si provvede alla concessione di agevolazioni finanziarie per:
    

    
                  a) prestiti d'onore per gli esercenti la pratica od il tirocinio professionale e per gli appartenenti alle associazioni di professionisti di età non superiore ai trentacinque anni. Il prestito è erogato per le spese di acquisizione di strumenti informatici;
    

    
                  b) prestiti ai giovani con età inferiore ai quaranta anni, finalizzati al supporto alle spese di impianto dei nuovi studi professionali, attraverso: progetti di avvio e sviluppo di studi professionali, con priorità per quelli organizzati, nelle forme previste dalla legge, in modo associato od intersettoriale tra giovani professionisti; programmi per l'acquisizione di beni strumentali innovativi e tecnologie per l'attività professionale, in coerenza con le iniziative di sviluppo e standardizzazione delle tecnologie dell'informazione e della conoscenza; progetti finalizzati a garantire la sicurezza dei locali in cui si svolge l'attività professionale.
    

    
              3. Il fondo provvede altresì al finanziamento di progetti innovativi proposti da ordini, collegi od associazioni professionali, realizzati secondo modelli uniformi e metodologie comuni. I progetti possono avere ad oggetto la migliore strutturazione od organizzazione di ordini, collegi od associazioni, per il cofinanziamento di quote di progetti europei o azioni od attività che innovino i servizi professionali verso gli utenti.
    

    
              4. Per attività professionale si intende un'attività di lavoro indipendente finalizzata ad una prestazione prevalentemente intellettuale esercitata da persone fisiche o giuridiche nelle forme previste dalla legge; per professione ordinistica, la professione organizzata in ordini o collegi, disciplinata da norme statali che ne subordinano l'esercizio al possesso di determinati requisiti, al superamento di un esame e all'iscrizione ad un albo o collegio.
    

    
              5. Con regolamento da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, il Governo adotta le disposizioni necessarie a:
    

    
                  a) specificare i soggetti legittimati ad accedere al Fondo;
    

    
                  b) disciplinare i termini per le domande di accesso al Fondo;
    

    
                  c) individuare le modalità e i termini di erogazione delle somme richieste, prevedendo che, in caso di disponibilità finanziarie insufficienti, nell'anno di riferimento, a soddisfare per intero tutte le domande pervenute, sia possibile un accesso al Fondo in quota proporzionale e l'integrazione delle somme non percepite dal Fondo negli anni successivi, senza interessi, rivalutazioni e altri oneri aggiuntivi;
    

    
                  d) individuare le modalità di gestione del Fondo.
    

    
              6. Lo schema di regolamento di cui al comma 5 è trasmesso, entro il quarantacinquesimo giorno antecedente alla scadenza del termine di cui al medesimo comma 5, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari. Trascorsi trenta giorni dalla data di trasmissione, il regolamento è emanato anche in mancanza del parere.
    

    
              7. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante quota parte delle maggiori entrate derivanti, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, dall'uniforme incremento dell'1 per cento delle aliquote di base di cui all'articolo 28, comma 1, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 127, e successive modificazioni, per il calcolo dell'imposta di consumo sui tabacchi lavorati destinati alla vendita al pubblico nel territorio soggetto a monopolio».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      ORELLANA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a), sostituire le parole: «26 milioni di euro per l'anno 2013» con le seguenti: «41 milioni di euro per l'anno 2013»;
    

    
                  b) alla lettera b), sostituire le parole: «26 milioni di euro per l'anno 2013», con le seguenti: «41 milioni di euro per l'anno 2013»;
    

    
                  c) alla lettera c), sostituire le parole: «56 milioni di euro per l'anno 2013» con le seguenti: «26 milioni di euro per l'anno 2013».
    

    
      3.2
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «da giovani e da soggetti delle categorie svantaggiate» con le seguenti: «da giovani, da soggetti delle categorie svantaggiate e molto svantaggiate».
    

    
      3.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, URAS, PETRAGLIA, STEFANO, DE CRISTOFARO, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «beni pubblici nel Mezzogiorno», aggiungere le seguenti: «con particolare riferimento ai beni immobili confiscati di cui all'articolo 48, comma 3, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159,».
    

    
      3.4
    

    
      LEPRI, ANGIONI, ASTORRE, BERTUZZI, COLLINA, CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE MONTE, DEL BARBA, DIRINDIN, FAVERO, ELENA FERRARA, MANASSERO, MATURANI, OLIVERO, ORRÙ, PADUA, PAGLIARI, PEGORER, RUSSO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis. Per gli interventi e le misure di cui alle lettere a) e b), dovranno essere finanziati, in via prioritaria, i bandi che prevedano il sostegno di nuovi progetti o imprese in grado di contare su un'azione di accompagnamento e tutoraggio per l'avvio e il consolidamento dell'attività imprenditoriale da parte di altra impresa già operante da tempo, con successo, in altro luogo e nella medesima attività. La remunerazione dell'impresa che svolge attività di tutoraggio è definita con apposito decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con i Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali, da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge. La remunerazione è corrisposta solo a fronte di successo dell'impresa oggetto del tutoraggio. L'impresa che svolge attività di tutoraggio non deve vantare alcuna forma di partecipazione o controllo societario nei confronti dell'impresa oggetto del tutoraggio».
    

    
      3.5
    

    
      CATALFO, PUGLIA, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      AI comma 1, lettera c), le parole: «29 anni», sono sostituite con le seguenti: «32 anni».
    

    
      3.6
    

    
      CARIDI, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Per le azioni di cui alla lettera b) del comma precedente vengono promosse altresì azioni di promozione e recupero del patrimonio immobiliare ai sensi dell'articolo 63 della legge n. 448 del 1998 al fine di convertire gli opifici industriali in incubatori di imprese da offrire in locazione gratuita, per un periodo massimo di 5 anni, in favore di nuove imprese. A tal fine le Regioni, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, predispongono, di concerto con gli Enti di cui all'articolo 36 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, un apposito Piano di recupero del patrimonio immobiliare».
    

    
      3.7
    

    
      BULGARELLI, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 2, al primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché a:
    

    
                  a) Emilia Romagna, Veneto e Lombardia limitatamente ai soli comuni colpiti dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012;
    

    
                  b) Umbria e Marche limitatamente ai soli comuni colpiti dagli eventi sismici del 1997».
    

    
      3.0.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, URAS, PETRAGLIA, STEFANO, DE CRISTOFARO, CERVELLINI
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disposizioni ulteriori per favorire l'occupazione giovanile)
    

    
              ''1. A decorrere dall'anno 2014, al fine di incrementare l'occupazione giovanile ed incentivare lo sviluppo di attività economiche improntate alla tutela e alla valorizzazione delle risorse ambientali all'interno delle aree protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, i giovani imprenditori che non abbiano ancora compiuto il quarantesimo anno d'età, anche associati in forma cooperativa, aventi residenza da almeno tre anni nei Comuni il cui territorio e ricompreso, in tutto o in parte, all'interno dell'area protetta, che avviano un'attività d'impresa, possono avvalersi, nel rispetto delle disposizioni comunitarie in materia di aiuti di stato, per il periodo di imposta in cui l'attività è iniziata e per i quattro periodi successivi, di un regime fiscale agevolato con il pagamento di un'imposta sostitutiva pari al 5 per cento del reddito prodotto. Il beneficio di cui al presente comma è riconosciuto a condizione che i soggetti interessati abbiano regolarmente adempiuto agli obblighi previdenziali, assicurativi e contributivi previsti dalla legislazione vigente in materia.
    

    
              2. Ai fini contributivi, previdenziali ed extratributari, nonché del riconoscimento delle detrazioni per carichi di famiglia ai sensi dell'articolo 12, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, la posizione dei contribuenti che si avvalgono del regime agevolato previsto dal comma 1 è valutata tenendo conto dell'ammontare che, ai sensi del medesimo comma, costituisce base imponibile per l'applicazione dell'imposta sostitutiva. I soggetti di cui al comma 1 sono inoltre esentati dall'imposizione ai fini dell'imposta sulle attività produttive (IRAP) per il periodo di imposta in cui l'attività è iniziata e per i quattro periodi successivi.
    

    
              3. Le agevolazioni di cui ai commi 1 e 2 sono riconosciute esclusivamente per le attività d'impresa afferenti ai seguenti settori d'intervento:
    

    
                  a) educazione e formazione ambientale;
    

    
                  b) agricoltura biologica di cui al Regolamento (CE) 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, e successive modifiche e integrazioni;
    

    
                  c) sviluppo e promozione delle produzioni agro alimentari e artigianali tipiche dell'area protetta;
    

    
                  d) escursionismo ambientale e turismo eco sostenibile;
    

    
                  e) manutenzione del territorio e gestione forestale;
    

    
                  f) restauro ed efficientamento energetico del patrimonio edilizio esistente.
    

    
              4. Le agevolazioni fiscali di cui ai commi 1 e 2 sono concesse nel limite massimo di spesa di 10 milioni di euro all'anno a decorrere dall'anno 2014. Ai relativi oneri si provvede mediante incremento del 25 per cento, a decorrere dall'anno 2014, della tassa di concessione governativa prevista per la licenza di porto di fucile di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641».
    

    
      3.0.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, URAS, PETRAGLIA, STEFANO, DE CRISTOFARO, CERVELLINI
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disposizioni ulteriori per favorire l'occupazione giovanile)
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2014, al fine di incrementare l'occupazione giovanile, favorire il reinsediamento di attività agricole e il ricambio generazionale in agricoltura, i giovani imprenditori agricoli, come definiti dall'articolo 22 del regolamento CE n. 1698/2005 del 20 settembre 2005 e successive modifiche e integrazioni, anche associati in forma cooperativa, che avviano un'attività d'impresa e che determinano il reddito ai sensi dell'articolo 5 o dell'articolo 32 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, possono avvalersi, nel rispetto delle disposizioni comunitarie in materia di aiuti di stato, per il periodo di imposta in cui l'attività è iniziata e per i quattro periodi successivi, di un regime fiscale agevolato con il pagamento di un'imposta sostitutiva pari al 5 per cento del reddito prodotto. Il beneficio di cui al presente comma è riconosciuto a condizione che i soggetti interessati abbiano regolarmente adempiuto agli obblighi previdenziali, assicurativi e contributivi previsti dalla legislazione vigente in materia.
    

    
              2. Ai fini contributivi, previdenziali ed extratributari, nonché del riconoscimento delle detrazioni per carichi di famiglia ai sensi dell'articolo 12, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, la posizione dei contribuenti che si avvalgono del regime agevolato previsto dal comma l è valutata tenendo conto dell'ammontare che, ai sensi del medesimo comma, costituisce base imponibile per l'applicazione dell'imposta sostitutiva.
    

    
              3. I soggetti di cui al comma 1 sono inoltre esentati dall'imposizione ai fini dell'imposta sulle attività produttive (IRAP) per il periodo di imposta in cui l'attività è iniziata e per i quattro periodi successivi.
    

    
              4. Le agevolazioni fiscali di cui ai commi 1 e 3 sono concesse nel limite massimo di spesa di 10 milioni di euro all'anno a decorrere dall'anno 2014. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente incremento dell'imposta di cui all'articolo 1, comma 492, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le conseguenti modificazioni alla Tabella 3 allegata alla medesima legge».
    

    
      3.0.3
    

    
      BERGER, BUEMI, NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, ZELLER, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Applicazione dell'istituto della mobilità volontaria al personale collocato in regioni diverse da quella di provenienza)
    

    
              1. All'articolo 29-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''1-bis. Fino all'entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 1, il personale delle pubbliche amministrazioni può transitare, a domanda, nei ruoli di altre pubbliche amministrazioni, purché:
    

    
                  a) sia in possesso dei requisiti di accesso ai ruoli medesimi;
    

    
                  b) appartenga a profili professionali o a qualifiche richiedenti lo svolgimento di funzioni equivalenti a quelle della qualifica di destinazione;
    

    
                  c) il transito avvenga nei limiti dei posti vacanti nelle dotazioni organiche dei ruoli di destinazione, i quali devono essere collocati in uffici siti nella regione il cui il richiedente è nato o in cui il coniuge è residente.
    

    
              1-ter. Il trasferimento di cui al comma 1-bis è disposto nella forma della cessione di contratto di cui all'articolo 30, con le procedure ivi previste, salve le seguenti previsioni:
    

    
                  a) inquadramento nella qualifica e nella posizione economica corrispondenti a quelle possedute nella pubblica amministrazione di provenienza;
    

    
                  b) obbligo di pronuncia della pubblica amministrazione di appartenenza, sulla domanda di cui al comma 1-bis, entro trenta giorni dalla data di ricezione della domanda;
    

    
                  c) obbligo del richiedente di non accedere a nessuna delle procedure di mobilità previste nel presente capo, per i tre anni successivi all'accoglimento della domanda di cui al comma 1-bis, al di fuori del territorio regionale''.».
    

    
       
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      SANTINI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Eventuali costi sostenuti da Enti di Ricerca su fondi relativi alle Programmazioni FSE 2000-2006 per attività coerenti con le finalità e gli obiettivi istituzionali potranno, ove non coperti da finanziamenti comunitari, essere imputati ai finanziamenti istituzionali.».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Sostituire l'articolo 5 con il seguente:
    

    
              «Art. 5.
    

    
      (Misure per l'attuazione della ''Garanzia per i Giovani'' e la ricollocazione dei lavoratori destinatari dei cosiddetti ''ammortizzatori sociali in deroga'')
    

    
              1. In considerazione della necessità di dare tempestiva ed efficace attuazione, a decorrere dal 1º gennaio 2014, alla cosiddetta ''Garanzia per i Giovani'' (Youth Guarantee), nonché di promuovere la ricollocazione dei lavoratori beneficiari di interventi di integrazione salariale relativi, in particolare, al sistema degli ammortizzatori sociali cosiddetti ''in deroga'' alla legislazione vigente, è istituita presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un'apposita struttura di missione che individua i criteri per l'utilizzo delle relative risorse economiche.
    

    
              2. La struttura opera in via sperimentale, in attesa della definizione del processo di riordino sul territorio nazionale dei servizi per l'impiego e cessa comunque al 31 dicembre 2014.
    

    
              3. La struttura di missione è coordinata e diretta dal Segretario generale del Ministero del lavoro o da un dirigente generale a tal fine designato e dai dirigenti delle direzioni generali del medesimo Ministero aventi competenze riguardo alle attività di cui al comma 1.
    

    
              4. Inoltre, al fine di realizzare le attività di cui al comma 1, la struttura di missione, in particolare:
    

    
                  a) nel rispetto dei principi di leale collaborazione, interagisce con i diversi livelli di Governo preposti alla realizzazione delle relative politiche occupazionali;
    

    
                  b) definisce le linee-guida nazionali, da adottarsi anche a livello locale, per la programmazione degli interventi di politica attiva mirati alle finalità di cui al medesimo comma 1;
    

    
                  c) promuove, indirizza e coordina gli interventi di competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di Italia Lavoro S.p.A. e dell'ISFOL;
    

    
                  d) individua le migliori prassi, promuovendone la diffusione e l'adozione fra i diversi soggetti operanti per realizzazione dei medesimi obiettivi;
    

    
                  e) promuove la stipula di convenzioni e accordi con istituzioni pubbliche, enti e associazioni privati per implementare e rafforzare, in una logica sinergica ed integrata, le diverse azioni;
    

    
                  f) valuta gli interventi e le attività espletate in termini di efficacia ed efficienza e di impatto e definisce meccanismi di premialità in funzione dei risultati conseguiti dai vari soggetti;
    

    
                  g) propone ogni opportuna iniziativa, anche progettuale, per integrare i diversi sistemi informativi ai fini del miglior utilizzo dei dati in funzione degli obiettivi di cui al comma 1, definendo a tal fine linee-guida per la banca dati di cui all'articolo 8;
    

    
                  h) in esito al monitoraggio degli interventi, predispone periodicamente rapporti per il Ministro del lavoro e delle politiche sociali con proposte di miglioramento dell'azione amministrativa.
    

    
              5. Per l'espletamento dei compiti di cui al comma 4, la struttura di missione si avvale di una commissione tecnica composta dal Presidente dell'ISFOL, dal Presidente di Italia Lavoro S.p.A., dal Direttore Generale dell'INPS, dai Dirigenti delle Direzioni Generali del medesimo Ministero aventi competenza nelle materie di cui al comma 1, da tre rappresentanti designati dalla Conferenza Stato-Regioni, da due rappresentanti designati dall'Unione Province Italiane e da un rappresentante designato dall'Unione italiana delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura.
    

    
              6. La partecipazione alla struttura di missione o alla Commissione tecnica non dà luogo alla corresponsione di compensi, emolumenti o indennità di alcun tipo, ma soltanto al rimborso di eventuali e documentate spese di missione.
    

    
              7. Gli oneri derivanti dal funzionamento della struttura di missione e della Commissione tecnica, sono posti a carico di un apposito capitolo dello stato di previsione del ministero del lavoro e delle politiche sociali con una dotazione di euro 40 mila per l'anno 2013, e euro 100 mila per l'anno 2014, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2».
    

    
      5.2
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole «in attesa della definizione del processo di riordino sul territorio nazionale dei servizi per l'impiego» con le seguenti: «nelle more della definizione di un sistema nazionale del lavoro costituito da un'Agenzia nazionale e da Agenzie regionali».
    

    
      5.3
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2015» con le seguenti: «31 dicembre 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «per ciascuno degli anni 2014 e 2015» con le seguenti: «per l'anno 2014».
    

    
      5.4
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere infine le seguenti parole: «, raccogliendo dati sulla situazione dei servizi all'impiego delle regioni che sono tenute a comunicarli almeno ogni due mesi;».
    

    
      5.500
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: "comma 1" inserire le seguenti: ", nonché i criteri per l'utilizzo delle relative risorse economiche, previa intesa in Conferenza Stato-Regioni ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131".
    

    
      Conseguentemente, al medesimo comma, sopprimere la lettera c).
    

    
      5.6
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  alla lettera d), dopo le parole «di Italia Lavoro S.p.A. e dell'ISFOL;» aggiungere le seguenti: «inoltre ne controlla l'efficacia e la congruenza rispetto ai costi, riferendone annualmente al ministro per il Lavoro e le Politiche Sociali;»
    

    
                  alla lettera g) sostituire le parole: «gli interventi e le attività espletate in termini di efficacia ed efficienza e di impatto e» con le seguenti: «l'efficacia e la congruenza rispetto ai costi degli interventi e delle attività espletate; inoltre».
    

    
      5.7
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) organizza la rilevazione sistematica e la pubblicazione in rete, per ciascun corso di formazione professionale finanziato in tutto o in parte con risorse pubbliche del tasso di coerenza tra formazione impartita e sbocchi occupazionali effettivi, anche utilizzando, mediante distacco, personale dei Centri per l'impiego, di Italia Lavoro o dell'ISFOL».
    

    
      5.8
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) promuove l'accessibilità da parte di ogni persona interessata, nonché da parte dell'agenzia di certificazione dei curricula mandataria della persona stessa, alle banche dati, da chiunque detenute e gestite, contenenti informazioni sugli studi dalla persona stessa compiuti o sulle sue esperienze lavorative o formative».
    

    
      5.0.1
    

    
      FAVERO, RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Incremento del Fondo per il diritto al lavoro dei disabili)
    

    
              1. Il Fondo per il diritto al lavoro dei disabili, di cui all'articolo 13, comma 4, della legge 12 marzo 1999, n. 68, è incrementato di euro 22 milioni per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma 1, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1° settembre 2013» e al comma 4, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, alinea, dopo le parole: «commi 6 e 10» inserire le seguenti: «5-bis», e sostituire le parole: «pari a 1.114,5 milioni di euro per l'anno 2013, 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015,» con le seguenti: «pari a 1.136,5 milioni di euro per l'anno 2013, 681,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 437,775 milioni di euro per l'anno 2015,»;
    

    
                  c) all'articolo 12, alla lettera d), sostituire le parole: «e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «, a 224 milioni di euro per l'anno 2014 e a 22 milioni di euro per l'anno 2015»;
    

    
                  d) all'articolo 12, comma 1, lettera e), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013» con le seguenti: «quanto a 106,9 milioni di euro per l'anno 2013».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.2
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Sostituire l'articolo 6 con il seguente:
    

    
              «Art. 6. - (Disposizioni in materia di istruzione e formazione). � 1. Allo scopo di garantire la piena attuazione dei percorsi del sistema di istruzione e formazione professionale (IeFP) nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al Capo III del decreto legislativo n. 226 del 2005, soprattutto per favorire l'occupazione dei giovani attraverso l'apprendistato e il loro rientro in formazione, il regime di sussidiarietà integrativa e complementare degli Istituti Professionali relativo ai percorsi di IeFP cessa con l'anno scolastico 2019/2020.
    

    
              2. Nella fase transitoria relativa agli anni scolastici 2013/2014 � 2015/2016, gli Istituti Professionali di Stato continuano a realizzare i percorsi di IeFP in regime di sussidiarietà integrativa, oltreché complementare, rafforzando la collaborazione con le strutture formative accreditate dalle Regioni soprattutto nell'ambito dei Poli tecnico professionali secondo le linee guida di cui all'articolo 52 del decreto legge n. 5/20l2, convertito con la legge n. 35/20l2, a sostegno dell'occupazione giovanile e della crescita delle filiere produttive del territorio. A tal fine, gli Istituti Professionali possono utilizzare spazi di flessibilità nelle prime, seconde e terze classi entro il 40 per cento dell'orario annuale delle lezioni, soprattutto per diffondere l'apprendimento in laboratorio e i tirocini formativi, nel rispetto degli ordinamenti vigenti e nei limiti delle consistenze di organico previste, senza determinare esuberi di personale e ulteriori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      6.3
    

    
      OLIVERO
    

    
      Sostituire l'articolo 6 con il seguente:
    

    
              «Art. 6. - (Disposizioni in materia di istruzione e formazione). � 1. Allo scopo di garantire la piena attuazione dei percorsi del sistema di istruzione e formazione professionale (IeFP) nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al Capo III del decreto legislativo n. 226 del 2005, soprattutto per favorire l'occupazione dei giovani attraverso l'apprendistato e il loro rientro in formazione, il regime di sussidiarietà integrativa e complementare degli Istituti Professionali relativo ai percorsi di IeFP cessa con l'anno scolastico 2017/2018.
    

    
              2. Nella fase transitoria relativa agli anni scolastici 2013/2014 � 2015/2016, gli Istituti Professionali di Stato continuano a realizzare i percorsi di IeFP in regime di sussidiarietà integrativa, oltreché complementare, rafforzando la collaborazione con le strutture formative accreditate dalle Regioni soprattutto nell'ambito dei Poli tecnico professionali secondo le linee guida di cui all'articolo 52 del decreto legge n. 5/2012, convertito con la legge n. 35/2012, a sostegno dell'occupazione giovanile e della crescita delle filiere produttive del territorio. A tal fine, gli Istituti Professionali possono utilizzare spazi di flessibilità nelle prime, seconde e terze classi entro il 40 per cento dell'orario annuale delle lezioni, soprattutto per diffondere l'apprendimento in laboratorio e i tirocini formativi, nel rispetto degli ordinamenti vigenti e nei limiti delle consistenze di organico previste, senza determinare esuberi di personale e ulteriori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      6.4
    

    
      SANTINI, LEPRI, FAVERO, PARENTE
    

    
      Sostituire l'articolo 6 con il seguente:
    

    
              «Art. 6. � 1. Allo scopo di garantire la piena attuazione dei percorsi del sistema di istruzione e formazione professionale (IeFP) nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al Capo III del decreto legislativo n. 226/2005, soprattutto per favorire l'occupazione dei giovani attraverso l'apprendistato e il loro rientro in formazione, il regime di sussidiarietà integrativa e complementare degli Istituti Professionali relativo ai percorsi di IeFP cessa con l'anno scolastico 2017/2018.
    

    
              2. Nella fase transitoria relativa agli anni scolastici 2013/2014 � 2015/2016, gli Istituti Professionali di Stato continuano a realizzare i percorsi di IeFP in regime di sussidiarietà integrativa, oltreché complementare, rafforzando la collaborazione con le strutture formative accreditate dalle Regioni soprattutto nell'ambito dei Poli tecnico professionali secondo le linee guida di cui all'articolo 52 del decreto legge n. 5 del 2012, convertito con la legge n. 35 del2012, a sostegno dell'occupazione giovanile e della crescita delle filiere produttive del territorio. A tal fine, gli Istituti Professionali possono utilizzare spazi di flessibilità nelle prime, seconde e terze classi entro il 40 per cento dell'orario annuale delle lezioni, soprattutto per diffondere l'apprendimento in laboratorio e i tirocini formativi, nel rispetto degli ordinamenti vigenti e nei limiti delle consistenze di organico previste, senza determinare esuberi di personale e ulteriori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      6.5
    

    
      PETRAGLIA, BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole da: «e nel primo anno» fino alle: «delle lezioni» con le seguenti: «spazi di flessibilità entro il 10 per cento dell'orario annuale delle lezioni, privilegiando discipline curriculari comuni agli altri indirizzi di istituti superiori, in particolare italiano e matematica, e nel primo anno del secondo biennio spazi di flessibilità entro il 25 per cento dell'orario annuale delle lezioni,».
    

    
      6.6
    

    
      BERGER, NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, ZELLER, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di semplificare e definitivamente superare il sistema degli incarichi annuali di dirigenza scolastica, i termini per l'inserimento nelle graduatorie ad esaurimento di cui all'articolo 24-quinquies del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31 e successive modificazioni, sono prorogati per i docenti che hanno ottenuto, a decorrere dall'anno scolastico 2006/2007, la conferma dell'incarico dì presidenza per almeno un triennio, secondo quanto previsto dall'articolo 1-sexies del decreto legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43 e che non siano già collocati in quiescenza alla data entrata in vigore della presente legge. Tali soggetti possono chiedere l'iscrizione con riserva nelle suddette graduatorie.
    

    
              1-ter. La riserva è sciolta a seguito della positiva partecipazione ad apposita procedura concorsuale riservata per titoli ed esami, organizzata dagli Uffici scolastici regionali ove i predetti soggetti abbiano prestato il servizio. La procedura concorsuale consta di una prima fase di valutazione dei titoli e dell'anzianità di servizio maturata quale preside incaricato, ai fini dell'attribuzione del punteggio nella graduatoria finale e di una prova scritta sull'esperienza maturata, analogamente a quanto disposto, anche in ordine alla valutazione della prova, per i soggetti di cui all'articolo 2 della legge 3 dicembre 2010, n. 202.
    

    
              1-quater. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono disciplinati le modalità di nomina delle commissioni giudicatrici e i termini per consentire l'espletamento della procedura di cui al comma 1, da concludersi entro il 31 agosto 2013, ai fini dell'assunzione dei suddetti docenti nella qualifica di dirigente scolastico, con stipula dei contratti a tempo indeterminato, con priorità assoluta, fermo restando il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, per i posti vacanti e disponibili a decorrere dall'anno scolastico 2013-2014, detratti nel numero del 10 per cento dai posti autorizzati per l'assunzione nel ruolo di dirigente scolastico, da conteggiarsi singolarmente nelle varie regioni interessate, per ciascun anno scolastico. L'assunzione è disposta nella regione ove l'aspirante ha compiuto il servizio quale preside incaricato.
    

    
              1-quinquies. All'attuazione della procedura di cui ai commi 1-bis e 1-ter si provvede mediante corrispondente riduzione, per le risorse finanziarie necessarie, del Fondo di cui all'articolo 4, comma 82, della legge 12 novembre 2011, n. 183, senza determinare nuovi oneri per la finanza pubblica. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro il 31 agosto 2013, formula le relative proposte di rimodulazione delle riduzioni di cui al primo periodo, senza pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica di cui all'articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, cori propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              1-sexies. A far data dal 1° settembre 2014, il primo e il terzo periodo dell'articolo 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7 convertito con modificazioni dalla legge 31 marzo 2005, n. 43 e l'articolo 477 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 sono abrogati. I soggetti di cui al comma 1 che non superano con esito positivo la procedura concorsuale riservata di cui al comma 1 sono ricollocati nei ruoli di appartenenza a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015».
    

    
      6.7
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Per il triennio 2013-2015, lo stanziamento sul capitolo 1694 dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'Università e della Ricerca è incrementato di 10 milioni di euro per ciascun anno. Tale maggiore spesa, da attribuire al Fondo per il Finanziamento Ordinario delle Università, di cui all'articolo 5, della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, è destinata alle Università non statali legalmente riconosciute aventi numero di iscritti non superiore a tremila studenti, escluse le Università telematiche, con sede legale in una delle Regioni Obiettivo Convergenza, proporzionalmente al numero di iscritti nella misura massima di 3.500 euro a studente, per il sostegno delle spese generali di funzionamento.
    

    
              1-ter. Nel caso in cui le somme stanziate annualmente siano eccedenti rispetto a quanto erogato nei confronti delle Università beneficiarie di cui al comma 1-bis, la residua parte sarà ripartita tra le stesse per il potenziamento delle infrastrutture materiali e immateriali e dei servizi agli studenti.
    

    
              1-quater. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-bis, si provvede mediante riduzione del fondo di cui all'articolo 61, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni».
    

    
      6.8
    

    
      OLIVERO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le somme stanziate dagli enti territoriali destinate esclusivamente all'assolvimento del diritto dovere all'istruzione formazione di cui alla legge del 28 marzo 2003, n. 53, al decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, alla legge 27 dicembre 2006, n.296 non sono computate ai fini del conseguimento degli obiettivi previsti dal patto di stabilità interno».
    

    
      6.9
    

    
      PETRAGLIA, BAROZZINO, URAS
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le regioni nell'ambito della razionalizzazione dei percorsi di formazione professionale, garantiscono in ogni percorso le dovute esperienze di laboratorio e di stage eliminando inutili duplicati».
    

    
      6.10
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, sono abrogate le parole: ''dai 15 ai 18 anni''.
    

    
              1-ter. All'articolo 4, comma 1, della legge 28 marzo 2003, n. 53 sono abrogate le parole: ''che hanno compiuto il quindicesimo anno di età''.
    

    
              1-quater. All'articolo 4, comma 1, lettera a), della legge 28 marzo 2003, n. 53 sono abrogate le parole: ''dai 15 ai 18 anni''».
    

    
      6.0.1
    

    
      STEFANO, BAROZZINO, URAS
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. Al fine di salvaguardare la continuità occupazionale nel settore dei servizi di calI center, le aziende con sede legale in Italia, che hanno attuato entro le scadenze previste le misure di stabilizzazione dei collaboratori a progetto di cui all'articolo 1, comma 1202, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono usufruire di un credito di imposta, utilizzabile in compensazione, anche ai fini IVA, di importo pari al valore complessivo dei contributi previdenziali pagati nel periodo successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, per il personale stabilizzato entro i termini predetti ed ancora in forza alla data del 30 giugno 2013.
    

    
              2. Il valore complessivo del credito di imposta varia in misura proporzionale con il numero di lavoratori mantenuti in servizio, e spetta per un periodo massimo di 5 anni.
    

    
              3. Ai fini del godimento dell'incentivo, ciascuna azienda interessata autocertifica, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il numero dei dipendenti interessati, mediante l'invio alla sede territorialmente competente dell'Istituto Nazionale di Previdenza Sociale di un elenco delle persone stabilizzate entro i termini ed ancora in forza; l'azienda fornisce, con cadenza mensile, un aggiornamento di tale elenco.
    

    
              4. Agli oneri recati dall'applicazione dei commi precedenti, quantificati in 75 milioni di euro, si provvede a decorrere dal 2014, mediante corrispondente incremento dell'imposta di cui all'articolo 1, comma 492, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le conseguenti modificazioni alla Tabella 3 allegata alla medesima legge».
    

    
      6.0.2
    

    
      STEFANO, BAROZZINO, URAS
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art.6-bis.
    

    
              1. Al fine di salvaguardare la continuità occupazionale nel settore dei servizi di calI center, le aziende con sede legale in Italia, che hanno attuato entro le scadenze previste le misure di stabilizzazione dei collaboratori a progetto di cui all'articolo 1, comma 1202, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono usufruire di un credito di imposta, utilizzabile in compensazione, anche ai fini IVA, di importo pari al 70 per cento del valore complessivo dei contributi previdenziali pagati nel periodo successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, per il personale stabilizzato entro i termini predetti ed ancora in forza alla data del 30 giugno 2013.
    

    
              2. Il valore complessivo del credito di imposta varia in misura proporzionale con il numero di lavoratori mantenuti in servizio, e spetta per un periodo massimo di 5 anni.
    

    
              3. Ai fini del godimento dell'incentivo, ciascuna azienda interessata auto certifica, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il numero dei dipendenti interessati, mediante l'invio alla sede territorialmente competente dell'Istituto Nazionale di Previdenza Sociale di un elenco delle persone stabilizzate entro i termini ed ancora in forza; l'azienda fornisce, con cadenza mensile, un aggiornamento di tale elenco.
    

    
              4. Agli oneri recati dall'applicazione dei commi precedenti, quantificati in 52,5 milioni di euro, si provvede a decorrere dal 2014, mediante corrispondente incremento dell'imposta di cui all'articolo 1, comma 492, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le conseguenti modificazioni alla Tabella 3 allegata alla medesima legge».
    

    
      6.0.3
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art 6-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica del comma 188, articolo 1, della legge 23 dicembre 2005 n. 266)
    

    
              1. Il comma 188 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266 si interpreta nel senso che per gli enti di ricerca, l'Istituto superiore di sanità (ISS), l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL), l'Agenzia per i servizi sanitari regionali (ASSR), l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), l'Agenzia spaziale italiana (ASI), l'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente (ENEA), il Centro nazionale per l'informatica nella pubblica amministrazione (CNIPA), nonché per le università e le scuole superiori ad ordinamento speciale e per gli istituti zooprofilattici sperimentali, sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo determinato e la stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa per l'attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica anche finanziati con le risorse premiali di cui all'articolo 4, comma 2 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o della quota ordinaria del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle università».
    

    
      6.0.4
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, URAS
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. Le spese degli Enti locali per i lavoratori socialmente utili, operanti alle dipendenze degli enti locali stessi ovvero alle dipendenze delle loro aziende o società partecipate, e finanziati dalle Regioni con le risorse del Fondo europeo di sviluppo, non sono computate ai fini del calcolo per il patto di stabilità. Tali spese non rientrano, inoltre, nel calcolo dei limiti imposti dalle normative vigenti sul turnover dei dipendenti di ruolo, e non costituiscono oggetto di calcolo per il rapporto tra la spesa del personale e la spesa corrente degli enti locali.
    

    
              2. All'onere derivante dalla disposizione di cui al precedente comma 1, pari a 400 milioni di euro a decorrere dal 2013 si provvede attraverso quanto disposto dal successivo comma 3.
    

    
              3. Il comma 137 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è abrogato».
    

    
      6.0.5
    

    
      STEFANO, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. È disposta la stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scolastici, trasferiti allo Stato ai sensi dell'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, utilizzati con il profilo di collaboratore scolastico attraverso convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, vigenti alla data in entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, e relativamente ai livelli retributivo-funzionali di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, in deroga a quanto previsto dall'articolo 45, comma 8, della legge 17 maggio 1999, n. 144.
    

    
              2. I lavoratori di cui al comma l sono inquadrati, a domanda, nell'ambito delle graduatorie provinciali del settore scolastico per la copertura di un numero di posti corrispondente al 25 per cento della dotazione organica accantonati per il personale esterno dell'amministrazione provinciale.
    

    
              3. Al fine di favorire la migliore offerta formativa del servizio scolastico, i lavoratori socialmente utili occupati, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, da almeno otto anni in attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni scolastiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 20 aprile 2001, n. 66, per lo svolgimento di compiti di carattere tecnico-amministrativo, sono inquadrati a domanda nei corrispondenti ruoli organici in ambito provinciale».
    

    
      6.0.6
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BULGARELLI
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserie il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. Gli enti pubblici di ricerca di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, previa approvazione dei Piani «triennali di attività, del piano di fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico ai sensi dell'articolo 5, commi 2 e 4, del medesimo decreto legislativo, sono autorizzati ad assumere personale in deroga alla procedura prevista dall'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei limiti delle risorse finanziarie esistenti in bilancio a legislazione vigente e nel rispetto di quanto previsto all'articolo 66, comma 14, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni».
    

    
      6.0.7
    

    
      RANUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. All'articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              ''2-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alle prestazioni lavorative extra-scolastiche che i docenti degli istituti tecnici e professionali svolgono presso le aziende turistico ricettive, entro i limiti ed alle condizioni stabiliti da convenzioni stipulate tra il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della ricerca e le organizzazioni nazionali dei datori di lavoro maggiormente rappresentative nella categoria''».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      7.2
    

    
      SANTINI, PARENTE
    

    
      Sostiruire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato in particolare dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 1:
    

    
                      1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte del rispetto dei limiti di durata massima e quantitativi applicabili al rapporto di lavoro, ai sensi del presente decreto legislativo'';
    

    
                      2) il comma 1-bis è abrogato;
    

    
                      3) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto''.
    

    
                  b) all'articolo 4:
    

    
                      1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere, con il consenso del lavoratore, prorogato solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a tre anni. In questi casi la proroga è ammessa una sola volta. Con esclusivo riferimento a tale ipotesi la durata complessiva del rapporto a termine non potrà essere superiore ai tre anni.'';
    

    
                      2) il comma 2 è abrogato;
    

    
                      3) all'articolo 4, il comma 2-bis è abrogato;
    

    
                  c) all'articolo 5:
    

    
                      1) il comma 2-bis è abrogato;
    

    
                      2) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.'';
    

    
                  d) all'articolo 10:
    

    
                      1) al comma 1, dopo la lettera c-bis), è inserita la seguente:
    

    
              ''c-ter) i rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223'';
    

    
                      2) il comma 6 è abrogato;
    

    
                      3) dopo il comma 7, è inserito il seguente:
    

    
              ''7-bis. In caso di mancata definizione da parte dei contratti collettivi dei limiti quantitativi di cui al comma precedente, ciascun datore di lavoro non può assumere un numero di lavoratori a tempo determinato superiore al quindici per cento del personale assunto nell'unità produttiva interessata con contratto di lavoro a tempo indeterminato, fatto salvo un numero minimo di 3 unità; i contratti di cui alle lettere a), b), c) e d) del precedente comma non sono soggetti a tale limite''».
    

    
      7.3
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, CIOFFI, BULGARELLI
    

    
      All'articolo 7, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato in particolare dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 1, il comma 1-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1-bis. Il requisito di cui al comma 1 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a sei mesi, concluso fra un dato re di lavoro o utilizzato re e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione'';
    

    
              b) all'articolo 5:
    

    
                      1) sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              ''3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.'';
    

    
                      2) al comma 4-bis, sopprimere le seguenti parole: ''e del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, inerente alla somministrazione di lavoro a tempo determinato.'';
    

    
                  c) all'articolo 10:
    

    
              1) al comma 1, dopo la lettera c-bis), inserire la seguente:
    

    
                  ''c-ter) i rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223'';
    

    
                      2) sopprimere il comma 6;
    

    
                  b) dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Al comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il secondo periodo è abrogato''».
    

    
      7.4
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      7.5
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      7.6
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole «dodici mesi» con le seguenti: «ventiquattro mesi».
    

    
      7.7
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis» lettera a), sostituire le parole «dodici mesi» con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      7.8
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis», lettera a), sopprimere le parole da: «, sia nel caso di prima missione di un lavoratore nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276».
    

    
      7.9
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis», sopprimere la lettera b).
    

    
      7.10
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere la lettera b).
    

    
      7.11
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis»; lettera b) le parole da: «, anche aziendali,» sono soppresse.
    

    
      7.12
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 1, lettera a), lettera b), sopprimere le parole: «, anche aziendali,».
    

    
      7.13
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 1, lettera a), lettera b) aggiungerere in fine: «purché confermati con referendum dai lavoratori delle categorie nazionali o territoriali».
    

    
      7.14
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 1, lettera a), lettera b), aggiungere in fine: «in ogni caso i contratti acausali di cui alla lettera precedente non possono superare il 2 per cento del totale dei lavoratori occupati nell'ambito dell'unità produttiva».
    

    
      7.15
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le lettere a) e b) è aggiunta la seguente:
    

    
              «b-bis) ferme restando le ipotesi di cui alle lettere a) e b), nel limite di un contingente non superiore al 5 per cento del totale dei lavoratori occupati nell'ambito dell'unità produttiva. La percentuale è elevabile dai contratti collettivi di ogni livello stipulati dalle associazioni datoriali e dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale».
    

    
      7.17
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
              Conseguentemente, alla lettera c), sopprimere il numero 1).
    

    
      7.18
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      7.19
    

    
      SPILABOTTE, RITA GHEDINI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      7.20
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 4, comma 2-bis le parole: ''non può essere oggetto di proroga'' sono sostituite da: ''è prorogabile, in deroga al comma 1, fino ad un massimo di sei volte''».
    

    
      7.21
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «comparativamente più rappresentative sul piano nazionale» con le seguenti: «secondo le regole e le procedure definite dall'Accordo interconfederale tra Confindustria e CGIL, CISL, UIL sulla rappresentanza sindacale del 31 maggio 2013 e successive integrazioni, in attuazione dell'Accordo interconfederale tra Confindustria e CGIL, CISL e UIL del 28 giugno 2011.»
    

    
      7.22
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «comparativamente più rappresentative sul piano nazionale» con le seguenti: «secondo le regole e le procedure definite dall'Accordo interconfederale tra Confindustria e CGIL, CISL, UIL sulla rappresentanza sindacale del 31 maggio 2013 e successive integrazioni, in attuazione dell'Accordo interconfederale tra Confindustria e CGIL, CISL e UIL del 28 giugno 2011, nel limite complessivo del 20 per cento del totale dei lavoratori occupati nell'ambito dell'unità produttiva».
    

    
      7.23
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 1, lettera c) sopprimere il numero 2).
    

    
      7.24
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere il numero 2).
    

    
      7.25
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire il punto 3) con il seguente:
    

    
              «3) Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma e del successivo comma 4 non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale».
    

    
      7.26
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 1, lettera c), numero 3), sopprimere il secondo periodo.
    

    
      7.27
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 1, lettera c), numero 3), sopprimere le seguenti parole: «anche aziendali».
    

    
      7.28
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 1, lettera c), numero 3), secondo periodo, sostituire le parole: «comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.» con le seguenti: «secondo le regole e le procedure definite dall'Accordo interconfederale tra Confindustria e CGIL, CISL, UIL sulla rappresentanza sindacale del 31 maggio 2013 e successive integrazioni, in attuazione dell'Accordo interconfederale tra Confindustria e CGIL, CISL e UIL del 28 giugno 2011.».
    

    
      7.29
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 1, lettera c), numero 3) aggiungere in fine le seguenti parole: «purché confermati con referendum dai lavoratori delle categorie nazionali o territoriali».
    

    
      7.30
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo il punto 3), inserire il seguente:
    

    
              «3-bis) Al comma 4-bis le parole: ''trentasei mesi'' ove ricorrano sono sostituite dalle seguenti: ''quarantotto mesi''».
    

    
      7.31
    

    
      BOCCA, SERAFINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) nel settore del turismo e dei pubblici esercizi, in presenza delle fattispecie individuate dalla contrattazione collettiva ai sensi del comma 3 dell'articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, il datore di lavoro può procedere all'instaurazione del rapporto di lavoro anche avvalendosi dell'istituto del lavoro intermittente di cui agli articoli 33 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 o dell'istituto del lavoro accessorio di cui agli articoli 70 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.».
    

    
      7.32
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis: A decorrere dal 1º agosto 2013 e sino al 31 dicembre 2016, in via sperimentale, i lavoratori assunti con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato non sono calcolati nella base di computo occupazionale prevista ai fini delle disposizioni di legge vigenti in materia di lavoro».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1-bis, inserire il seguente comma:
    

    
              «1-ter Per i contratti a termine stipulati a decorrere dal 1º agosto 2013 e sino al 31 dicembre 2016, in via sperimentale, sarà possibile il recesso anche per giustificato motivo, oggettivo, prima della scadenza del termine stesso, con preavviso di 15 giorni».
    

    
      7.33
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Nel settore del turismo e dei pubblici esercizi, in presenza delle fattispecie individuate dalla contrattazione collettiva ai sensi dell'articolo 10, comma 3 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, il datore di lavoro può procedere all'instaurazione del rapporto di lavoro anche avvalendosi dell'istituto del lavoro intermittente, di cui agli articoli 33 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, o dell'istituto del lavoro accessorio, di cui agli articoli 70 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276».
    

    
      7.34
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
              Conseguentemente, sopprimere anche il comma 3.
    

    
      7.35
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      7.36
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      7.37
    

    
      CASSANO
    

    
      All'artcolo 7, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, alla lettera a) premettere le seguenti:
    

    
                      «0a) all'articolo 6, il comma 2 è sostituito dal seguente: ''2. L'ordine nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili e dei consulenti del lavoro possono chiedere l'iscrizione all'albo di cui all'articolo 4 di una apposita fondazione o di altro soggetto giuridico dotato di personalità giuridica costituito nell'ambito dei rispettivi Consigli Nazionali per lo svolgimento a livello nazionale di attività di intermediazione. L'iscrizione è subordinata al rispetto dei requisiti di cui alle lettere c), d), e), f), g) di cui all'articolo 5, comma 1.'';
    

    
                      0b) all'articolo 31, al comma 2, secondo periodo, le parole ''per il tramite dei consulenti del lavoro'' sono sostituite dalle seguenti: ''per il tramite degli iscritti all'ordine dei commercialisti e dei consulenti del lavoro''»;
    

    
                  b) al comma 2, dopo la lettera f), aggiungere la seguente:
    

    
                      «f-bis) all'articolo 76, al comma 1, dopo la lettera c-ter) è aggiunta la seguente:
    

    
                  ''c-quater) i consigli territoriali dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di cui al decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139 in attuazione degli articoli 2, 3 e 6 della legge 24 febbraio 2005, n. 34, esclusivamente per i contratti di lavoro instaurati nell'ambito territoriale di riferimento e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e comunque unicamente nell'ambito di intese definite tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Consiglio nazionale dei Dottori commercialisti e degli esperti contabili, con l'attribuzione a quest'ultimo delle funzioni di coordinamento e vigilanza per gli aspetti organizzativi''»;
    

    
                  c) al comma 4, premettere il seguente:
    

    
                      «04. All'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e successive modificazioni e integrazioni, al comma 5 le parole ''ovvero da un avvocato o un consulente del lavoro'' sono sostituite dalle seguenti: ''ovvero da un avvocato, un consulente del lavoro o un iscritto all'ordine dei commercialista''».
    

    
      7.38
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, lettera a), è premesso la seguente:
    

    
                  «0a) all'articolo 31, i commi 3-bis e 3-ter e 3-quater sono sostituiti dai seguenti:
    

    
                  ''3-bis. Le imprese agricole appartenenti allo stesso gruppo di cui al comma 1, ovvero riconducibili allo stesso proprietario o a soggetti legati tra loro da un vincolo di parentela o di affinità entro il terzo grado o collegate con contratto .di rete ai sensi dell'articolo 3, comma 4-ter, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e successive modificazioni, possono procedere congiuntamente all'assunzione di lavoratori dipendenti per lo svolgimento di prestazioni lavorative presso le relative aziende.
    

    
                  3-ter. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità con le quali si procede alle assunzioni congiunte di cui al comma 3-bis.
    

    
                  3-quater. I datori di lavoro rispondono in solido delle obbligazioni contrattuali, previdenziali e di legge che scaturiscono dal rapporto di lavoro instaurato con le modalità disciplinate dai commi 3-bis e 3-ter''».
    

    
      7.39
    

    
      SANTINI
    

    
      Al comma 2, premettere la seguente lettera:
    

    
              «0a) all'articolo 30 dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
                  ''4-bis. Qualora il distacco di personale avvenga tra aziende che abbiano sottoscritto un contratto di rete di impresa che abbia validità ai sensi del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5 e successive modificazioni, l'interesse della parte distaccante sorge automaticamente in forza dell'operare della rete, fatte salve le norme in materia di mobilità dei lavoratori previste dall'articolo 2013 c.c. Inoltre per le stesse imprese è ammessa la codatorialità dei dipendenti ingaggiati con regole stabilite attraverso il contratto di rete stesso''».
    

    
      7.40
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 2, alla lettera a) premettere le seguenti:
    

    
              «0a) all'articolo 34, il comma 1 è sostituito dal seguente: ''1. Il contratto di lavoro intermittente può essere concluso per lo svolgimento di prestazioni di carattere discontinuo o intermittente in tutti i settori produttivi e senza limiti di età''.
    

    
              0b) all'articolo 34, il comma 2 è abrogato».
    

    
      7.41
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, lettera a), premettere la seguente:
    

    
              «0a) all'articolo 34, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''2. Il contratto di lavoro intermittente può in ogni caso essere concluso con soggetti con non meno di sedici anni di età''».
    

    
      7.42
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, lettera a), premettere la seguente:
    

    
              «0a) l'articolo 24, comma 4, lettera a) è soppresso».
    

    
      7.43
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) Gli articoli da 33 a 40 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al comma 2, sopprimere la lettera b);
    

    
                  b) sopprimere il comma 3;
    

    
                  c) al comma 5, lettera a), sopprimere il numero 2).
    

    
      7.44
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «In ogni caso,» con le parole: «Fatta eccezione per i settori spettacolo, turismo e pubblici esercizi,».
    

    
      7.45
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «2-bis», dopo le parole: «per ciascun lavoratore» inserire le seguenti: «con il medesimo datore di lavoro».
    

    
      7.46
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «2-bis», sostituire la parola: «quattrocento», con la seguente: «duecentocinquanta».
    

    
      7.47
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Questa disposizione non si applica nel settore dei teatri lirici e di prosa».
    

    
      7.16
    

    
      VERDUCCI, SANTINI
    

    
      Al comma 2, alla lettera a), dopo il comma 2-bis, aggiungere il seguente:
    

    
      «2-ter. Sono esclusi dalla disciplina del precedente comma 2-bis i rapporti di lavoro tra i datori di lavoro del settore dello spettacolo e i lavoratori appartenenti alle categorie professionali stabilite dall'articolo 3 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 16 luglio 1947 e successive modificazioni e integrazioni».
    

    
      7.48
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) Le disposizioni di cui alla lettera a) non si applicano ai lavoratori impiegati nelle attività stagionali».
    

    
      7.49
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), inserire lo seguente:
    

    
              «a-bis) all'articolo 34, comma 1, dopo le parole: ''contratti collettivi'' sono inserite le seguenti: '', anche aziendali'',».
    

    
      7.50
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      7.51
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      7.52
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      7.53
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le lettere c) e d).
    

    
      7.54
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera c).
    

    
      7.55
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera c).
    

    
      7.56
    

    
      CARIDI, FLORIS
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera c).
    

    
      7.131
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) All'articolo 61, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''2-bis. Sono altresì escluse dalle disposizioni di cui al comma 1 le collaborazioni svolte nell'ambito delle attività tipiche dei soggetti di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 e successive modificazioni e all'articolo 7, commi 1, 2, 3 e 4 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, per le quali è imposto il solo obbligo di essere riconducibili a uno o più progetti specifici determinati dal committente e gestiti autonomamente dal collaboratore.''».
    

    
      7.57
    

    
      RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera d).
    

    
      7.58
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera e).
    

    
      7.59
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera e).
    

    
      7.60
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera e).
    

    
      7.61
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) all'articolo 70, comma 1, è aggiunto, infine, il seguente periodo: ''Il ricorso al lavoro accessorio è incompatibile con ogni tipologia di rapporto lavorativo instaurato presso lo stesso datore di lavoro''».
    

    
      7.62
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      All'articolo 7, apportare le seguenti modificazioni :
    

    
              1) al comma 2, dopo la lettera e), inserire le seguenti:
    

    
                  «e-bis) all'art. 70 comma 1 sostituire le parole ''alla totalità dei committenti'' con le seguenti ''al medesimo committente'';
    

    
                  e-ter) all'art. 70 comma 2, lettera a) dopo le parole ''effettuate da pensionati'' inserire le seguenti: ''da casalinghe'';
    

    
                  e-quater) all'art. 70 comma 2, lettera b) eliminare le parole ''che non possono, tuttavia, essere svolte da soggetti iscritti l'anno precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli'';
    

    
                  e-quinques) all'articolo 70, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. Nel settore agricolo, nell'ambito del periodo di prestazione comunicato, non vi è presunzione di continuità di prestazione da parte dei soggetti di cui alle lettere a) e b)'';
    

    
                  e-sexies) All'art. 72 comma 1 dopo le parole ''uno o più carnet di buoni'' eliminare le parole ''orari, numerati progressivamente e datati'' e dopo le parole ''periodicamente aggiornato'' eliminare le parole ''tenuto conto delle risultanze istruttorie del confronto con le Parti Sociali''».
    

    
      7.63
    

    
      BOCCA, SERAFINI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) All'articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 dopo il comma 2 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''2-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alle prestazioni lavorative extra-scolastiche che i docenti degli istituti tecnici e professionali svolgono presso le aziende turistico ricettive, entro i limiti ed alle condizioni stabiliti da convenzioni stipulate tra il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della ricerca e le organizzazioni nazionali dei datori di lavoro maggiormente rappresentative nella categoria''».
    

    
      7.64
    

    
      ZELLER, BERGER, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, PALERMO, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis. All'articolo 70, comma 2, lettera a), dopo le parole: ''di carattere stagionale effettuate'' sono inserite le seguenti: ''da persone regolarmente iscritte nel sistema di assicurazione generale obbligatoria''».
    

    
      7.65
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) all'articolo 70, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''2-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alle prestazioni lavorative extrascolastiche che i docenti degli istituti tecnici e professionali svolgono presso le aziende turistico ricettive, entro i limiti ed alle condizioni stabiliti da convenzioni stipulate tra il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della ricerca e le organizzazioni nazionali dei datori di lavoro maggiormente rappresentative nella categoria''».
    

    
      7.66
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis). All'articolo 72, comma 1, sostituire le parole: ''carnet di buoni orari'', con le seguenti: ''carnet di buoni''».
    

    
      7.67
    

    
      RUVOLO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis). All'articolo 72, comma 1, sostituire le parole: ''carnet di buoni orari'', con le seguenti: ''carnet di buoni''».
    

    
      7.68
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
              «f) all'articolo 72, il comma 4-bis è sostituito dal seguente: ''In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, utilizzati nell'ambito di progetti promossi da amministrazioni pubbliche, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità e importi dei buoni orari. In ogni caso l'importo dei buoni orari di cui al periodo precedente non può essere inferiore all'importo minimo stabilito dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui al comma 1''».
    

    
      7.69
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
              «f-bis). L'articolo 69-bis del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 è abrogato».
    

    
      7.70
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
              «f-bis) L'inciso ''vendita diretta di beni e di servizi'', contenuto nell'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, si interpreta nel senso di ricomprendere sia le attività di vendita diretta di beni, sia le attività di servizi».
    

    
      7.71
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. In alternativa al lavoro intermittente i contratti collettivi nazionali stipulati delle organizzazioni sindacali secondo le regole e le procedure definite dall'Accordo interconfederale tra Confindustria e CGIL, CISL, UIL sulla rappresentanza sindacale del 31 maggio 2013 e successive integrazioni, in attuazione dell'Accordo interconfederale tra Confindustria e CGIL, CISL e UIL del 28 giugno 2011, anche attraverso delega al secondo livello, possono introdurre forme di lavoro a tempo parziale con eventuale stipula di clausole elastiche e flessibili, in grado di assicurare il corretto bilanciamento tra le esigenze dell'impresa e il bisogno del lavoratore di avere continuità di reddito.»
    

    
      7.72
    

    
      CASSANO, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, come modificato in particolare dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, dopo le parole: ''Ferma restando la disciplina degli agenti e rappresentanti di commercio'', sono inserite le seguenti: ''e degli incaricati alla vendita diretta a domicilio (di cui all'articolo 3, comma 3, legge 17 agosto 2005, n. 173)''».
    

    
      7.73
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'art. 2549, comma 2, del codice civile dopo le parole: ''o di affinità entro il secondo'' sono aggiunte le seguenti: ''e dei contratti certificati ai sensi degli articoli 75 e seguenti del decreto legislativo n. 276 del 2003''».
    

    
      7.74
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. L'art. 2549, comma 2, del codice civile è abrogato.».
    

    
      7.75
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      7.76
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Sopprimere il comma 3
    

    
      7.77
    

    
      BERGER, ZELLER, PANIZZA
    

    
      Al comma 4 dopo il primo paragrafo, aggiungere il seguente: «Inoltre la procedura di cui al presente articolo non trova applicazione per le aziende estere che non superano, per la forza lavoro assunta direttamente in Italia, i limiti dimensionali di cui all'articolo 18, comma 8, della legge 20 maggio 1970, n. 300. A tal fine, nei limiti dimensionali, non sono conteggiati i lavoratori assunti all'estero».
    

    
      7.78
    

    
      SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Al comma 4, capoverso «6», sostituire le parole: «all'articolo 2, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92», con le seguenti: «all'articolo 2, comma 34, lettera a), della legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      7.79
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 4, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «4-bis. L'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come da ultimo modificato dall'articolo 1, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è sostituito dal seguente:
    

    
      ''Art. 18.
    

    
      (Reintegrazione nel posto di lavoro)
    

    
              1. Ferma restando l'esperibilità delle procedure previste dall'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, il giudice, con la sentenza con cui dichiara inefficace il licenziamento ai sensi dell'articolo 2 della predetta legge o annulla il licenziamento intimato senza giusta causa o giustificato motivo ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge stessa, ordina al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici p restato ri di lavoro o più di cinque se trattasi di imprenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro. Tali disposizioni si applicano altresì ai datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, che nell'ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti, anche se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa alle sue dipendenze più di sessanta prestatori di lavoro.
    

    
              2. Ai fini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui al primo comma si tiene conto anche dei lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa riferimento all'orario previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non si computano il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in linea collaterale.
    

    
              3. Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su norme o istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie.
    

    
              4. Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accertata l'inefficacia o l'invalidità stabilendo un'indennità commisurata alla retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione e al versamento dei contributi assistenziali e previdenziali dal momento del licenziamento al momento dell'effettiva reintegrazione; in ogni caso la misura del risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione globale di fatto.
    

    
              5. Fermo restando il diritto al risarcimento del danno così come previsto al quarto comma, al prestatore di lavoro è data la facoltà di chiedere al datore di lavoro in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un'indennità pari a quindici mensilità di retribuzione globale di fatto. Qualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell'invito del datore di lavoro non abbia ripreso servizio, né abbia richiesto entro trenta giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza il pagamento dell'indennità di cui al presente comma, il rapporto di lavoro si intende risolto allo spirare dei termini predetti.
    

    
              6. La sentenza pronunciata nel giudizio di cui al primo comma è provvisoriamente esecutiva.
    

    
              7. Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, su istanza congiunta del lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato, il giudice, in ogni stato e grado del giudizio di merito, può disporre con ordinanza, quando ritenga irrilevanti o insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro.
    

    
              8. L'ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo immediato al giudice medesimo che l'ha pronunciata. Si applicano le disposizioni dell'articolo 178, terzo, quarto, quinto e sesto comma del codice di procedura civile.
    

    
              9. L'ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa.
    

    
              10. Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, il datore di lavoro che non ottempera alla sentenza di cui al primo comma owero all'ordinanza di cui al quarto comma, non impugnata o confermata dal giudice che l'ha pronunciata, è tenuto anche, per ogni giorno di ritardo, al pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni di una somma pari all'importo della retribuzione dovuta al lavoratore''.
    

    
              4-ter. All'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 300, come da ultimo modificato dall'articolo 1, comma 40, della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) il comma 1 è sostituito con il seguente: ''1. Ferma l'applicabilità, per il licenziamento per giusta causa e per giustificato motivo, dell'articolo 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300, il licenziamento per giustificato motivo di cui all'articolo 3, seconda parte, della presente legge, qualora disposto da un datore di lavoro avente i requisiti dimensionali di cui all'articolo 18, commi 1 e 2, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, deve essere preceduto da una comunicazione effettuata dal datore di lavoro alla Direzione territoriale del lavoro del luogo dove il lavoratore presta la sua opera, e trasmessa per conoscenza al lavoratore'';
    

    
                  b) al comma 2 le parole: ''per motivo oggettivo'' sono abrogate;
    

    
                  c) il comma 8 è abrogato.
    

    
              4-quater. All'articolo 8, comma 9, della legge 29 dicembre 1990, n. 407, al primo periodo, la parola ''oggettivo'' è abrogata.
    

    
              4-quinquies. Alla legge 23 luglio 1991, n. 223 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 4, comma 12, l'ultimo periodo è abrogato;
    

    
                  b) all'articolo 5, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. Il recesso di cui all'articolo 4, comma 9, è inefficace qualora sia intimato senza l'osservanza della forma scritta o in violazione delle procedure richiamate all'art. 4, comma 12, ed è annullabile in caso di violazione dei criteri di scelta previsti dal comma 1 del presente articolo. Salvo il caso di mancata comunicazione per iscritto, il recesso può essere impugnato entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione con qualsiasi atto scritto, anche extragiudiziale, idoneo a rendere nota la volontà del lavoratore anche attraverso l'intervento delle organizzazioni sindacali. AI recesso di cui all'art. 4, comma 9, del quale sia stata dichiarata l'inefficacia o l'invalidità, si applica l'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive modificazioni.''.
    

    
              4-sexies. All'articolo 2, comma 479, lettera a), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, la parola ''soggettivo'' è abrogata».
    

    
      7.80
    

    
      SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 4, è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. Qualora l'incontro di cui al comma 3 non possa svolgersi a causa della mancanza del numero minimo dei componenti della commissione provinciale di conciliazione di cui all'articolo 410 del codice di procedura civile, la Direzione territoriale del lavoro trasmette una nuova convocazione alle parti per un ulteriore incontro da svolgersi nel termine perentorio di sette giorni. Qualora la Direzione territoriale non provveda entro tale termine, il datore di lavoro, a pena di nullità del licenziamento, deve richiedere una nuova convocazione.''».
    

    
      7.81
    

    
      CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Al comma 5, lettera a), sopprimere il numero 1).
    

    
      7.82
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 5, lettera a), dopo il numero 1) inserire il seguente:
    

    
              «1-bis) il comma 21, in materia di lavoro intermittente, è abrogato. Riacquistato efficacia le disposizioni recate dagli articoli 34, 35, e 37 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      7.83
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 5, lettera a), sopprimere il numero 2).
    

    
      7.500
    

    
      I RELATORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 5, lettera a), numero 2), dopo le parole: "al 1° gennaio 2014", inserire le seguenti: ". Non trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 31.".
    

    
      b) al comma 5, lettera b) sostituire le parole: "cinquanta per cento" con le parole: "settanta per cento";
    

    
      c) al comma 5, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Il beneficio compete, entro i limiti previsti dalla disciplina europea in materia di aiuti d'importanza minore («de minimis»), di cui al Regolamento (CE) n. 1998/2006 del 15 dicembre 2006 e successive modifiche e integrazioni, con riferimento alle assunzioni di lavoratori che hanno fruito dell'Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI) per un periodo inferiore a sei mesi".
    

    
      d) al comma 5, lettera c), dopo il numero 5) aggiungere i seguenti:
    

    
      "5-bis) al comma 11, la lettera a) è sostituita dalla seguente: "a) assicurare ai lavoratori una tutela integrativa rispetto a prestazioni connesse alla perdita del posto di lavoro o a trattamenti di integrazione salariale previsti dalla normativa vigente";
    

    
      5-ter) ai commi 5, 42, 44 e 45 dopo le parole "decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali" sono sostituite dalle seguenti "decreto non regolamentare del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali".".
    

    
      7.84
    

    
      SPILABOTTE
    

    
      Al comma 5, lettera a), dopo il punto 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis). Il comma 25 è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''a) le disposizioni di cui ai commi 23 e 24 si applicano ai contratti di collaborazione stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge;
    

    
                  b) in via transitoria e per un periodo non oltre il 31 dicembre 2014, le disposizioni previste dai commi dal 23 al 25 possono essere derogate o applicate gradualmente sulla base di quanto definito da accordi fra le parti, stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale''».
    

    
      7.85
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 5, lettera a) dopo il numero 2), inserire il seguente:
    

    
              «2-bis) dopo il comma 28 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''28-bis. Gli accordi aziendali stipulati dalle associazioni o rappresentanze sindacali che abbiano rappresentatività maggioritaria secondo criteri stabiliti dall'accordo interconfederale applicabile, o in mancanza di questo secondo quelli stabiliti dall'accordo interconfederale 28 giugno 2011, possono prevedere:
    

    
      che il limite di tre associati in partecipazione, di cui all'ultimo comma dell'articolo sia aumentato a cinque;
    

    
      che il limite stesso sia riferito, invece che all'intera azienda, alla singola unità produttiva, con conseguente collegamento del reddito di partecipazione all'andamento economico dell'unità produttiva medesima''».
    

    
      7.86
    

    
      RITA GHEDINI, ANGIONI, CUCCA, LAI
    

    
      Al comma 5, lettera a), dopo il punto 2), inserire il seguente:
    

    
              «2-bis) dopo il comma 29, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''29-bis. Le disposizioni di cui al comma 28 non si applicano, limitatamente alle imprese a scopo mutualistico, agli associati individuati mediante elezione dall'organo assembleare di cui all'articolo 2540 del Codice Civile, il cui contratto sia certificato dagli organismi di cui all'articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276''.».
    

    
      7.87
    

    
      FEDELI, RITA GHEDINI, PUGLISI
    

    
      Al comma 5, lettera a), dopo il punto 2), inserire il seguente:
    

    
              «2-bis) dopo il comma 29, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''29-bis. Le disposizioni di cui al comma 28 non si applicano al rapporto fra produttori e artisti, interpreti, esecutori, volto alla realizzazione di registrazioni sonore, audiovisive o di sequenze di immagini in movimento.''».
    

    
      7.88
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 5, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) all'articolo 2, dopo il comma 10, è inserito il seguente:
    

    
              ''10-bis. Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto, assuma a tempo pieno e indeterminato lavoratori che usufruiscono dell'Aspi di cui al comma 1 è concesso, per le prime quattro mensilità di retribuzione corrisposte al lavoratore, un contributo mensile pari al cinquanta per cento dell'indennità mensile usufruita dal lavoratore. ''I contributo è riconosciuto anche al datore di lavoro che assuma alle stesse condizioni del presente comma un lavoratore che usufruisce della Mini Aspi di cui al comma 20 e che, pur avendo già esaurito al momento dell'assunzione il diritto al sussidio, sia disoccupato da meno di quattro mesi. Il diritto ai benefici economici di cui al presente comma è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati licenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell'impresa che assume, ovvero risulta con quest'ultima in rapporto di collegamento o controllo. L'impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabilità, all'atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzionate condizioni ostative''».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 7 aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Ai maggiori oneri derivanti dalla lettera b) del comma 5, valutati nel limite massimo di 5 milioni di euro per il 2013 e di 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dal comma 7-ter.
    

    
              7-ter. All'allegato 1 del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg'' sono sostituite dalle seguenti: ''Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg'' e le parole: ''Oli lubrificanti euro 750, 00 per mille kg'' sono sostituite dalle seguenti: ''Oli lubrificanti euro 900, 00 per mille kg''».
    

    
      7.89
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 5, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) all'articolo 2, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) dopo il comma 10, è inserito il seguente:
    

    
              ''10-bis. Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto, assuma a tempo pieno e indeterminato lavoratori che fruiscono dell'Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI) di cui al comma 1 è concesso, per ogni mensilità di retribuzione corrisposta al lavoratore, un contributo mensile pari al cinquanta per cento dell'indennità mensile residua che sarebbe stata corrisposta al lavoratore. Il diritto ai benefici economici di cui al presente comma è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati licenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenti assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell'impresa che assume, ovvero risulta con quest'ultima in rapporto di collegamento o controllo. L'impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabilità, all'atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzionate condizioni ostative''.
    

    
              2) al comma 34, è aggiunto infine il seguente periodo: ''Il contributo di cui al comma 31 non è comunque dovuto per le interruzioni dei rapporti di lavoro instaurati dalle cooperative della pesca e per le interruzioni dei rapporti di lavoro instaurati dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria''».
    

    
      7.90
    

    
      SANTINI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, FAVERO
    

    
      Al comma 5, lettera b), sopprimere le parole: «pieno e» e sostituire le parole: «cinquanta per cento» con le seguenti: «cento per cento».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Ai maggiori oneri di cui al comma 5, lettera b), si provvede a valere sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 12, lettere a) e b)».
    

    
      7.91
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 5, lettera b), sopprimere la parola: «pieno e» e sostituire le parole: «cinquanta per cento» con le seguenti: «settanta per cento».
    

    
      7.92
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 5, lettera b), sostituire le parole: «cinquanta per cento» con le seguenti: «cento per cento».
    

    
      7.93
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 5, lettera b), capoverso «10-bis», primo periodo, sostituire le parole: «cinquanta per cento» con le seguenti: «settanta per cento».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, sostituire le parole: «7, comma 7 e 11» con le seguenti: «7, commi 5, lettera b-bis), 7 e 11» e sostituire le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: «759,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 515,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 256,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 206,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 201 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) dopo la lettera g), aggiungere la seguente:
    

    
                  «g-bis) quanto a euro 200 milioni a decorrere dall'anno 2014 a valere su quota parte dei maggiori risparmi di spesa di cui al seguente periodo. In aggiunta a quanto previsto dagli articoli 1, 2 e 5 del decreto legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito con modificazioni dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore pari a 200 milioni a decorrere dall'anno 2014. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre 2013 e successivamente entro il 30 marzo di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al presente comma, propone ogni anno, a decorrere dall'anno 2014, nel disegno di legge di stabilità, tutte le modificazioni legislative che ritenga indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma.».
    

    
      7.94
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 5, lettera b), capoverso «10-bis», primo periodo, sostituire le parole: «cinquanta per cento» con le seguenti: «settanta per cento».
    

    
      7.95
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 5, lettera b), al capoverso «10-bis» è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il contributo di cui ai commi precedenti è aumentato del 20% nel caso di assunzioni effettuate da microimprese, piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003.».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 7 aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis, Ai maggiori oneri derivanti dalla lettera b) del comma 5, valutati nel limite massimo di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dal comma 7-ter.
    

    
              7-ter. All'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg'' sono sostituite dalle seguenti: ''Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg'' e le parole: ''Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg'' sono sostituite dalle seguenti: ''Oli lubrificanti euro 900, 00 per mille kg''».
    

    
      7.96
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 2, lettera b), al capoverso «10-bis» aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il contributo di cui ai commi precedenti è aumentato del 20% nel caso di assunzioni effettuate da piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003.».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 7 aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Ai maggiori oneri derivanti dalla lettera b) del comma 5, valutati nel limite massimo di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dal comma 7-ter.
    

    
              7-ter. All'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg.'' sono sostituite dalle seguenti: ''Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg.'' e le parole: ''Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg'' sono sostituite dalle seguenti: ''Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg''».
    

    
      7.97
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 5, lettera b), al capoverso «10-bis» aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il contributo di cui ai commi precedenti non è cumulabile con ulteriori contributi della medesima tipologia.».
    

    
      7.98
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Al comma 5, lettera b), capoverso «10-bis», aggiungere, infine, il seguente periodo: «Il diritto ai benefici economici di cui al presente comma è riconosciuto anche ai datori di lavoro agricolo in caso di assunzione di lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato, a condizione che il lavoratore svolga almeno 101 giornate di lavoro nell'anno, per due annualità consecutive.».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma 1, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1º settembre 2013» e al comma 4, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, alinea, dopo le parole «7, comma» inserire le seguenti: «5,» e sostituire le parole «pari a 1.114,5 milioni di euro per l'anno 2013, 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015», con le seguenti: «pari a 1.134,5 milioni di euro per l'anno 2013, 589,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 345,775 milioni di euro per l'anno 2015,»;
    

    
                  c) alla lettera d), sostituire le parole: «e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «, a 232 milioni di euro per l'anno 2014 e a 30 milioni di euro per l'anno 2015»;
    

    
                  d) all'articolo 12, comma 1, lettera e), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013» con le seguenti: «quanto a 104,9 milioni di euro per l'anno 2013».
    

    
      7.99
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Al comma 5, lettera b), capoverso «10-bis», aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il diritto ai benefici economici di cui al presente comma, è riconosciuto anche ai datori di lavoro agricolo in caso di assunzione di lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato, a condizione che il lavoratore svolga almeno 101 giornate di lavoro nell'anno, per due annualità consecutive.».
    

    
      7.100
    

    
      RUVOLO
    

    
      Al comma 5, lettera b), capoverso «10-bis», aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il diritto ai benefici economici di cui al presente comma, è riconosciuto anche ai datori di lavoro agricolo in caso di assunzione di lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato, a condizione che il lavoratore svolga almeno 101 giornate di lavoro nell'anno, per due annualità consecutive.».
    

    
      7.101
    

    
      RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 2, dopo il comma 20, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''20-bis. A decorrere dall'anno 2015, l'indennità di cui al comma 20 è riconosciuta altresì ai collaboratori coordinati e continuativi di cui all'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, iscritti in via esclusiva alla gestione separata presso l'INPS, di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, con esclusione dei soggetti individuati dall'articolo 1, comma 212, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, a condizione che possano far valere almeno tredici settimane di contribuzione alla predetta gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995, negli ultimi dodici mesi.
    

    
              20-ter. Con effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere dal 1º gennaio 2015, una quota pari all'1 per cento delle aliquote di cui al comma 57 del presente articolo è corrisposta quale contributo a carico del datore di lavoro per il finanziamento del trattamento di cui al comma 20-bis;''».
    

    
      7.102
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis). All'articolo 2, comma 22, le parole: ''4, lettera a)'' sono soppresse».
    

    
      7.103
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Al comma 5, dopo le lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis). All'articolo 2, i commi da 31 a 35 sono abrogati».
    

    
      7.104
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 2, il comma 31, è sostituito con il seguente:
    

    
              ''31. Nei casi di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato per le causali che, indipendentemente dal requisito contributivo, darebbero diritto all'ASpl, intervenuti a decorrere dal 1º gennaio 2013, è dovuta, a carico del datore di lavoro, una somma pari al 41 per cento del massimale mensile di ASpl per ogni dodici mesi di anzianità aziendale negli ultimi tre anni. Tale somma è da riproporzionare nei casi di rapporti a tempo parziale in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di lavoro a tempo pieno. Nel computo dell'anzianità aziendale sono compresi i periodi di lavoro con contratto diverso da quello a tempo indeterminato, se il rapporto è proseguito senza soluzione di continuità o se comunque si è dato luogo alla restituzione di cui al comma 30''».
    

    
      7.105
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 2, il comma 31, sostituito con il seguente:
    

    
              ''31. Nei casi di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato per le causali che, indipendentemente dal requisito contributivo, darebbero diritto all'ASpl, intervenuti a decorrere dal 1º gennaio 2013, è dovuta, a carico del datore di lavoro, una somma pari al 41 per cento del massimale mensile di ASpl per ogni dodici mesi interi di anzianità aziendale negli ultimi tre anni. Tale somma è da riproporzionare nei casi di rapporti a tempo parziale in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di lavoro a tempo pieno. Nel computo dell'anzianità aziendale sono compresi i periodi di lavoro con contratto diverso da quello a tempo indeterminato, se il rapporto è proseguito senza soluzione di continuità o se comunque si è dato luogo alla restituzione di cui al comma 30''».
    

    
      7.106
    

    
      MARINELLO, CASSANO, PAGANO, MANCUSO
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 2, comma 34, dopo le parole ''chiusura del cantiere'' sono aggiunte le seguenti: ''c) interruzione di rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel settore della pesca; d) interruzione di rapporto di lavoro instaurato dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria''».
    

    
              Conseguentemente, alle minori entrate derivanti dall'applicazione delle lettere c) e d) del presente comma, valutate in 0,2 milioni di euro per l'anno 2013 e in 0,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015 si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230.
    

    
      7.107
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire le seguenti:
    

    
              «b-bis) all'articolo 2, comma 34, dopo le parole ''chiusura del cantiere'' sono aggiunte le seguenti: ''b-bis) interruzione di rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel settore della pesca; b-ter) interruzione di rapporto di lavoro instaurato dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria. Alle minori entrate derivanti dall'applicazione delle lettere c) e d) del presente comma, valutate in 0,2 milioni di euro per l'anno 2013 e in 0,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015 si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230''».
    

    
      7.108
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 2, comma 34, è aggiunto il seguente periodo: ''Il contributo di cui al comma 31 non è comunque dovuto per le interruzioni dei rapporti di lavoro instaurati dalle cooperative della pesca e per le interruzioni dei rapporti di lavoro instaurati dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria''».
    

    
      7.109
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire le seguenti:
    

    
              «b-bis) All'articolo 2, il comma 36 è abrogato».
    

    
      7.110
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 2, i commi 51, 52, 53 sono sostituiti con i seguenti:
    

    
              ''51. In via sperimentale per il biennio 2013-2014, a valere sulle risorse di cui al comma 1 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni, e comunque nei limiti di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014, nei casi di conclusione del rapporto di lavoro o di interruzione della prestazione, è riconosciuta una somma come sostegno al reddito liquidata in un'unica soluzione, pari al 30 per cento del minimale contributivo mensile di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, n. 233, moltiplicato per il numero di mensilità non coperte da contribuzione, in favore di seguenti soggetti: collaboratori coordinati e continuativi, collaboratori a progetto di cui all'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335; associati in partecipazione di cui all'articolo 2549 del codice civile iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui al citato articolo 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995, i quali soddisfino in via congiunta le seguenti condizioni:
    

    
                  a) operino in regime di monocommittenza o committenza prevalente. La condizione di monocommittenza deve essere riferita all'ultimo rapporto di lavoro, ossia quello per il quale si è verificata la conclusione del rapporto di lavoro, ovvero operino in regime di committenza prevalente, pari o superiore al 75 per cento dei redditi complessivi, rilevabile da autocertificazione in cui indicare i compensi complessivi dell'anno precedente, i compensi del committente principale e il codice fiscale del committente principale;
    

    
                  b) risultino accreditate nell'anno precedente almeno tre mensilità presso la Gestione separata dell'INPS di cui al citato articolo 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995.
    

    
              52. Possono accedere al trattamento di cui al comma 1 i soggetti che esercitano per professione abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al comma 1 dell'articolo 53 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui al citato articolo 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995, i quali soddisfino in via congiunta le seguenti condizioni:
    

    
                  1. risultino accreditate nell'anno precedente almeno tre mensilità presso la Gestione separata dell'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335;
    

    
                  2. operino in regime di monocommittenza o di committenza prevalente, pari o superiore al 75 per cento dei redditi complessivi, rilevabile da autocertificazione in cui indicare i compensi complessivi dell'anno precedente, i compensi del committente principale e il codice fiscale del committente principale.
    

    
              53. La richiesta dell'indennità deve essere inoltrata nell'anno successivo al periodo di inattività. I lavoratori di cui al comma 2 devono presentare la domanda successivamente alla dichiarazione IVA dei committenti e al saldo contributivo dell'anno precedente. Sono indennizzati i mesi di lavoro non coperti da contribuzione per un numero di mensilità pari a quelle accreditate nell'anno antecedente alla domanda. Per tutti i soggetti percettori dell'indennità è accreditata, a valere sugli stessi fondi, una contribuzione figurativa per la durata corrispondente a quella della percezione dell'indennità secondo le aliquote stabilite dall'INPS per la Gestione separata del medesimo INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335''».
    

    
      7.111
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b) inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 2, comma 57, è aggiunto infine il seguente periodo: ''Per l'anno 2014, per i lavoratori autonomi, titolari di posizione fiscale ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che non risultino iscritti ad altre gestioni di previdenza obbligatoria né pensionati, l'aliquota contributiva, di cui all'articolo 1, comma 79, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, è del 27 per cento''.»
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, sostituire le parole: «7, comma 7 e 11» con le seguenti: «7, commi 5, lettera b-bis, 7 e 11» e le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «609,375 milioni di euro per l'anno 2014»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «a 232 milioni di euro per l'anno 2014»;
    

    
                  c) alla lettera e), sostituire le parole: «quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «quanto a 170 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      7.112
    

    
      RITA GHEDINI, GIANLUCA ROSSI, FABBRI
    

    
      Al comma 5, lettera c), dopo il numero 3) inserire il seguente:
    

    
              «3-bis) al comma 15, lettera a), le parole: ''un'aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di finanziamento non inferiore allo 0,20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''un'aliquota o una cifra in misura fissa complessiva di contribuzione ordinaria di finanziamento, non inferiore, in entrambi i casi, allo 0,20 per cento''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma 1, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1º settembre 2013» e al comma 4, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, alinea, dopo le parole: «7, comma 7» inserire le seguenti: «10, comma 7-bis», e sostituire le parole: «pari a 1.114,5 milioni di euro per l'anno 2013, 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015,» con le seguenti: «pari a 1.129,5 milioni di euro per l'anno 2013, 609,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 465,775 milioni di euro per l'anno 2015»;
    

    
                  c) alla lettera d), sostituire le parole: «e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «, a 232 milioni di euro per l'anno 2014 e a 30 milioni di euro per l'anno 2015»;
    

    
                  d) all'articolo 12, comma 1, lettera e), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013» con le seguenti: «quanto a 99,9 milioni di euro per l'anno 2013».
    

    
      7.113
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 5, lettera c) dopo il numero 3) inserire il seguente:
    

    
              «3-bis) al comma 15, lettera a), le parole: ''un'aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di finanziamento non inferiore allo 0,20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''un'aliquota o una cifra in misura fissa complessiva di contribuzione ordinaria di finanziamento, non inferiore, in entrambi i casi, allo 0,20 per cento''».
    

    
      7.114
    

    
      RITA GHEDINI
    

    
      Al comma 5, lettera c), dopo il numero 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis) al comma 34 sono aggiunte le seguenti parole: ''Sono altresì escluse dal pagamento del contributo di cui al comma 31 le aziende aderenti ai consorzi titolari dei servizi di pulizia delle scuole, oggetto dell'accordo sottoscritto al Ministero del lavoro il 14 giugno 2011, limitatamente ai lavoratori impegnati nei servizi previsti nell'accordo stesso''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma 1, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1º settembre 2013» e al comma 4, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, alinea, sostituire le parole: «pari a 1.114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015,» con le seguenti: «pari a 1.129,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 609,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 365,775 milioni di euro per l'anno 2015,»;
    

    
                  c) all'articolo 12, comma 1, lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013» con le seguenti: «quanto a 99,9 milioni di euro per l'anno 2013» e le parole «e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «, a 232 milioni di euro per l'anno 2014 e a 30 milioni di euro per l'anno 2015»;
    

    
                  d) alla lettera e), sostituire le parole: «quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2014 e a 120 milioni di euro per l'anno 2015» con le seguenti: «quanto a 170 milioni di euro per l'anno 2014 e a 140 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
      7.115
    

    
      LANGELLA
    

    
      Al comma 5, lettera c), dopo il numero 4), aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis) al comma 37 è aggiunto in fine il seguente periodo:
    

    
              ''In ogni caso, il Comitato Amministratore rimane in carica fino al giorno di insediamento del nuovo Comitato''».
    

    
      7.116
    

    
      LANGELLA
    

    
      Al comma 5, lettera c), dopo il numero 5), aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis) al comma 45 dopo la parola: ''decreto'', sono aggiunte le seguenti: ''di natura non regolamentare''».
    

    
      7.117
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 5, lettera c), dopo il punto 5), è aggiunto il seguente:
    

    
              «5-bis) al medesimo comma 4 dopo le parole: ''per i lavoratori dei diversi comparti'' sono aggiunte le seguenti: ''compresi quelli dipendenti dalle società partecipate degli Enti pubblici e dello Stato''».
    

    
      7.118
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 5, sopprimere la lettera d).
    

    
      7.119
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 5, lettera d), al numero 1) premettere il seguente punto:
    

    
              «01) al comma 8 le parole: ''cinquanta per cento sono sostituite dalle seguenti: ''settanta per cento''»
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al medesimo articolo 11, al comma 22, capoverso «Articolo 62-quater», primo comma, sostituire le parole: «A decorrere dal 1 gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1 dicembre 2013»;
    

    
                  all'articolo 12, comma 1, dopo le parole: «e commi 1, 5» inserire le seguenti: «e 11-bis,» e sostituire le parole: «a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: « a 563,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 321,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 66,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 46,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 41 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018».
    

    
      7.120
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 5, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      7.121
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 5, lettera d), numero 1) sopprimere le parole: «e con contratti di associazione in partecipazione di cui all'articolo 2549, secondo comma, del codice civile».
    

    
      7.122
    

    
      SANTINI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, FAVERO
    

    
      Al comma 5, lettera d), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis) Al comma 8 le parole: ''cinquanta per cento'' sono sostituite dalle parole: ''cento per cento''».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Ai maggiori oneri di cui al comma 5, lettera d), numero 2-bis), si provvede a valere sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 12, lettere a) e b)».
    

    
      7.123
    

    
      STEFANO, BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera d), è aggiunta la seguente:
    

    
                  «d-bis): all'articolo 2, comma 34, dopo le parole: ''chiusura del cantiere'' sono aggiunte le seguenti:
    

    
                  ''c) interruzione di rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel settore della pesca;
    

    
                  d) interruzione di rapporto di lavoro instaurato dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria. Alle minori entrate derivanti dall'applicazione delle lettere c) e d) del presente comma, valutate in 0,2 milioni di euro per l'anno 2013 e in 0,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015 si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230''».
    

    
      7.124
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) all'articolo 2, comma 34, le parole:''Per il periodo 2013-2015'' sono abrogate».
    

    
      7.125
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 5, è inserito il seguente:
    

    
              «5-bis. Il comma 4 dell'articolo 55 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 è abrogato».
    

    
      7.126
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              «5-bis. La lettera i) del comma 9 dell'articolo 1 della legge 28 giugno 2012 n. 92 è soppressa».
    

    
      7.127
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              «5-bis. Il comma 16, lettera d) e il comma 19 dell'articolo 1 della legge 29 giugno 2012, n. 92, sono soppressi».
    

    
      7.128
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              «5-bis. Al comma 39 dell'articolo 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, sostituire le parole ''1º gennaio 2014'' con le parole ''1º gennaio 2015''».
    

    
      7.129
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. L'articolo 1, comma 188, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è abrogato».
    

    
      7.130
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'art. 2549, comma 2 del Codice Civile, sostituire le parole da: ''con l'unica eccezione'' a: ''entro il secondo'' con le seguenti: ''fatti salvi i seguenti casi: associato in forma societaria; associazione in partecipazione tra produttori e artisti interpreti esecutori volto alla realizzazione di registrazioni sonore, audiovisive o di sequenze di immagini in movimento; associati legati all'associante da rapporto coniugale, di parentela entro il terzo grado o di affinità entro il secondo''».
    

    
      7.0.1
    

    
      RANUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis
    

    
              1. Nel settore del turismo e dei pubblici esercizi, in presenza delle fattispecie individuate dalla contrattazione collettiva ai sensi del comma 3 dell'articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, il datore di lavoro può procedere all'instaurazione del rapporto di lavoro anche avvalendosi dell'istituto del lavoro intermittente di cui agli articoli 33 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 o dell'istituto del lavoro accessorio di cui agli articoli 70 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276».
    

    
      7.0.2
    

    
      RITA GHEDINI
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Stabilizzazione associati in partecipazione con apporto di lavoro)
    

    
              1. Al fine di promuovere la stabilizzazione dell'occupazione mediante il ricorso a contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato nonché di garantire il corretto utilizzo dei contratti di associazione in partecipazione con apporto di lavoro, nel periodo compreso fra il 1º giugno 2013 e il 30 settembre 2013, le aziende, anche assistite dalla propria associazione di categoria, possono stipulare con le associazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale specifici contratti collettivi che, ove abbiano i contenuti di cui al seguente comma, rendono applicabili le disposizioni di cui ai commi successivi.
    

    
              2. I contratti di cui al comma 1 prevedono l'assunzione con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, entro tre mesi dalla loro stipulazione, di soggetti già parti, in veste di associati, di contratti di associazione in partecipazione con apporto di lavoro. Per le assunzioni sono applicabili i benefici previsti dalla legislazione per i rapporti di lavoro a tempo indeterminato. Le assunzioni a tempo indeterminato possono essere realizzate anche mediante contratti di apprendistato. I lavoratori interessati alle assunzioni sottoscrivono, con riferimento a tutto quanto riguardante i pregressi rapporti di associazione, atti di conciliazione nelle sedi e secondo le procedure di cui agli articoli 410 e seguenti del codice di procedura civile.
    

    
              3. Nei sei mesi successivi alle assunzioni di cui al precedente comma, i datori di lavoro possono recedere dal rapporto di lavoro solo per giusta causa ovvero per giustificato motivo soggettivo.
    

    
              4. L'efficacia degli atti di conciliazione di cui al comma 2 è risolutivamente condizionata all'adempimento dell'obbligo, per il solo datore di lavoro, del versamento alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, a titolo di contributo straordinario integrativo finalizzato al miglioramento del trattamento previdenziale, di una somma pari al 5% della quota di contribuzione a carico degli associanti per i periodi di vigenza dei contratti di associazione in partecipazione e comunque per un periodo non superiore a sei mesi, riferito a ciascun lavoratore assunto a tempo indeterminato.
    

    
              5. I datori di lavoro depositano, presso le competenti sedi dell'INPS, i contratti di cui al comma 1, gli atti di conciliazione di cui al comma 2, unitamente ai contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato stipulati con ciascun lavoratore e all'attestazione dell'avvenuto versamento di cui al comma 4 entro il 31 gennaio 2014 ai fini della verifica circa la correttezza degli adempimenti. Gli esiti di tale verifica, anche per quanto riguarda l'effettività dell'assunzione, sono comunicati alle competenti Direzioni territoriali del lavoro individuate in base alla sede legale dell'azienda.
    

    
              6. L'accesso alla normativa di cui al presente articolo è consentito anche alle aziende che siano destinatarie di provvedimenti amministrativi o giurisdizionali non definitivi concernenti la qualificazione dei pregressi rapporti. Gli effetti di tali provvedimenti sono sospesi fino all'esito della verifica di cui al precedente comma 5.
    

    
              7. Il buon esito della verifica di cui al precedente comma 5 comporta, relativamente ai pregressi rapporti di associazione o forme di tirocinio, l'estinzione degli illeciti, previsti dalle disposizioni in materia di versamenti contributivi, assicurativi e fiscali, anche connessi ad attività ispettiva già compiuta alla data di entrata in vigore del presente decreto e con riferimento alle forme di tirocinio avviati dalle aziende sottoscrittrici dei contratti di cui al comma 1. Subordinatamente alla predetta verifica viene altresì meno l'efficacia dei provvedimenti amministrativi emanati in conseguenza di contestazioni riguardanti i medesimi rapporti anche se già oggetto di accertamento giudiziale non definitivo. L'estinzione riguarda anche le pretese contributive, assicurative e le sanzioni amministrative e civili conseguenti alle contestazioni connesse ai rapporti di cui al presente comma».
    

    
      7.0.3
    

    
      BERGER, NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, ZELLER, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni a sostegno dei lavoratori precari)
    

    
              1. Allo scopo di estendere misure a favore dei lavoratori a progetto, ex articolo 61 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, a prescindere dal limite dimensionale aziendale, è istituito un fondo presso l'INPS per il sostegno del reddito, nei casi di licenziamento, sospensione del lavoro, scadenza del termine del contratto.
    

    
              2. Ai lavoratori a progetto di cui al comma 1 è riconosciuta una prestazione previdenziale connessa alla cessazione del rapporto di collaborazione, per recesso anticipato o per scadenza naturale, pari a quella prevista dall'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92. Tale indennità è erogata per un periodo massimo di 12 mesi se il lavoratore ha meno di 55 anni, di 18 mesi se li ha superati.
    

    
              3. La prestazione di cui al comma 2 sostituisce quella prevista dal comma 51 dell'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92.
    

    
              4. Al fondo di cui al comma 1 sono attribuiti 250 milioni di euro per l'anno 2013, 300 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015.
    

    
              5. Al fine di potenziare l'attività ispettiva sul territorio e il contrasto di possibili usi distorsivi degli istituti di cui al comma 1 è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro, a valere sulle disponibilità del fondo di cui allo stesso comma 1.
    

    
              6. Ai lavoratori a progetto sono riconosciute le stesse tutele sociali di genitorialità di cui ai commi 24 e 25 dell'articolo 4 della legge 28 giugno 2012, n. 92, a valere per gli anni 2013-2015. Agli stessi lavoratori è garantita la tutela della malattia e dell'assegno al nucleo familiare, purché iscritti alla gestione separata presso l'INPS, con la sola esclusione di coloro i quali siano iscritti ad altre forme di previdenza obbligatoria e dei pensionati.
    

    
              7. All'articolo 2751-bis, primo comma, del codice civile, dopo il numero 5-ter, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''5-quater. i compensi dovuti ai prestatori di attività lavorative con carattere di continuità, non riconducibili alla tipologia del rapporto di lavoro subordinato''.
    

    
              8. Ai rapporti di collaborazione, di carattere non occasionale, coordinati con l'attività del committente, svolti senza vincolo di subordinazione, in modo personale e senza impiego di mezzi organizzati e a fronte di un corrispettivo, definiti contratti a progetto ex articolo 61 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) gli articoli 1, 5, 8, 14 e 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300;
    

    
                  b) la legge 9 dicembre 1977, n. 903, la legge 10 aprile 1991, n. 125 e il decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, in materia di ''Azioni positive'' e ''Pari opportunità'';
    

    
                  c) le disposizioni in materia di sicurezza e igiene del lavoro previste dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.
    

    
              9. L'eventuale ulteriore individuazione e definizione delle modalità di espletamento delle prestazioni è demandata ai contratti o accordi collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.
    

    
              10. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 300 milioni di euro per l'anno 2013 e 400 milioni di euro per gli anni 2014-1015, si provvede mediante corrispondente riduzione, per i medesimi anni, dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
              11. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      7.0.4
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI, BOCCA
    

    
      Dopo l'articolo 7, è inserito il seguente:
    

    
      «Art 7-bis.
    

    
              1. Le informazioni contenute nel prospetto informativo di cui all'articolo 9, comma 6, della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono acquisite attraverso la procedura di cui all'articolo 44, comma 9, del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269 convertito, con modificazioni, della legge 24 novembre 2003, n. 326.
    

    
              2. Al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, la periodicità e le modalità di trasferimento dei dati sono definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione e previa intesa con la Conferenza unificata».
    

    
      7.0.5
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI, BOCCA
    

    
      Dopo l'articolo 7 è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Criteri di computo e modalità di formazione dei lavoratori a tempo determinato)
    

    
              1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 4, il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. Il numero dei lavoratori impiegati a tempo determinato, anche stagionali, si computa per frazioni di unità lavorative anno (ULA) come individuate sulla base della normativa comunitaria'';
    

    
                  b) all'articolo 37:
    

    
                      1) al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Restano esclusi dal campo di applicazione dell'accordo di cui al precedente periodo i lavoratori assunti a tempo determinato, anche stagionali'';
    

    
                      2) al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La formazione e l'addestramento dei lavoratori assunti a tempo determinato, anche stagionali, può essere effettuata sul luogo di lavoro dal datore di lavoro o da consulente esperto dallo stesso incaricato''».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.500
    

    
      I RELATORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 3 dopo le parole: "le Province autonome" inserire le seguenti: "le Province e l'ISFOL";
    

    
      b) al comma 3, dopo le parole: "il Ministero dell'istruzione, università e ricerca scientifica" inserire le seguenti: "il Ministero dell'interno, il Ministero dello sviluppo economico".
    

    
       
    

    
      8.1
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, CASSANO
    

    
      Al comma 4, aggiungere infine, le seguenti parole: «le banche dati dei Consorzi interuniversitari».
    

    
      8.2
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 5, sopprimere in fine le seguenti parole: «per far confluire i dati in loro possesso nella Banca dati di cui al comma 1, con le medesime regole tecniche di cui al comma 4».
    

    
      8.3
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 5 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «È in ogni caso autorizzato l'accesso alla banca da parte dei soggetti di cui all'articolo 4 e 6 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276».
    

    
      8.0.1
    

    
      CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Soppressione di Italia Lavoro S.p.a.)
    

    
              1. Con effetto dal 31 dicembre 2014, la società Italia Lavoro S.p.a., costituita con la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 13 maggio 1997, è soppressa e le relative funzioni sono attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il quale succede in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              2. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sono trasferite le risorse strumentali, umane e finanziarie degli enti soppressi, sulla base delle risultanze dei bilanci di chiusura delle relative gestioni alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge.
    

    
              3. Le dotazioni organiche del Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono incrementate di un numero pari alle unità di personale di ruolo trasferite in servizio presso la società soppressa. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali subentra nella titolarità dei relativi rapporti.».
    

    
       
    

    
       
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Le disposizioni di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni, trovano applicazione anche in relazione ai compensi e, ove presenti, agli obblighi di natura previdenziale e assicurativa nei confronti dei lavoratori con contratto di lavoro autonomo, salvo diversa disposizione dei contratti individuali di lavoro certificati dalle commissioni di certificazione di cui al Titolo VIII del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modifiche ed integrazioni. Le medesime disposizioni non trovano applicazione in relazione ai contratti di appalto regolati ai sensi del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifiche ed integrazioni. Le disposizioni dei contratti collettivi di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni � da intendersi in riferimento al settore a cui appartengono i lavoratori su cui incide la deroga � hanno effetto esclusivamente in relazione ai trattamenti retributivi dovuti ai lavoratori impiegati nell'appalto con esclusione di qualsiasi effetto in relazione ai contributi previdenziali e assicurativi».
    

    
      9.2
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole «ai compensi e».
    

    
      9.3
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «ai compensi», inserire le seguenti: «per il lavoro a progetto».
    

    
      9.4
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «con contratto di lavoro autonomo», con le seguenti: «impegnati con contratto di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto».
    

    
      9.5
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «nei confronti dei lavoratori» sostituire le parole: «con contratto di lavoro autonomo» con le seguenti: «impegnati con contratto di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto».
    

    
      9.6
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      9.7
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, premettere le seguenti parole: «In considerazione della grave situazione occupazionale, fino al 31 dicembre 2015».
    

    
      9.8
    

    
      CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sopprimere la seguente parola: «non».
    

    
      9.9
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 1, al secondo periodo, sopprimere la parola «non».
    

    
      9.10
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      9.11
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      All'articolo 9, al comma 1, dopo le parole: «hanno effetto» aggiungere le seguenti: «salvo il caso di validazione da parte degli enti previdenziali interessati».
    

    
      9.12
    

    
      SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      9.13
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, PICCINELLI, CASSANO
    

    
      Al comma 2 premettere i seguenti:
    

    
              «02. Il comma 11, dell'articolo 71, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''11. Oltre a quanto previsto dal comma 8, il datore di lavoro sottopone le attrezzature di lavoro riportate nell'allegato VII a verifiche periodiche volte a valutarne l'effettivo stato di conservazione e di efficienza ai fini di sicurezza, con la frequenza indicata nel medesimo allegato. La prima di tali verifiche è effettuata dall'INAIL ovvero da soggetti pubblici o privati abilitati secondo le modalità di cui al comma 13. Le successive verifiche sono effettuate dalle ASL o, ove ciò sia previsto con legge regionale, dall'ARPA, ovvero dai medesimi soggetti pubblici o privati abilitati di cui al periodo precedente. Alle verifiche periodiche sopra riportate, si provvede, per quanto riguarda la prima entro il termine di quarantacinque giorni dalla data della richiesta, per le successive entro il termine di trenta giorni dalla data della richiesta. Le verifiche sono onerose e le spese per la loro effettuazione sono a carico del datore di lavoro''.
    

    
              03. Dall'attuazione del precedente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono allo svolgimento delle attività previste dal precedente comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.».
    

    
      9.14
    

    
      FUCKSIA, BULGARELLI
    

    
      All'articolo 9, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, il capoverso «4-bis», è sostituito con il seguente:
    

    
              «4-bis. A decorrere dal 1º luglio 2015, le ammende previste con riferimento alle contravvenzioni in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro e le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente decreto nonché da atti aventi forza di legge sono rivalutate ogni cinque anni con decreto del direttore generale della Direzione generale per l'Attività Ispettiva del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in misura pari all'indice ISTAT dei prezzi al consumo previo arrotondamento delle cifre al decimale superiore».
    

    
                  b) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. A decorrere dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le risorse derivanti dalle ammende previste con riferimento alle contravvenzioni in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro e le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nonché da atti aventi forza di legge sono destinate al Fondo di cui al comma 4 dell'art.13 della Legge 12 marzo 1999, n.68 ed al Fondo speciale di cui al comma 10 della legge 9 gennaio 1989,n. 13. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
       
    

    
      9.500
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 2, capoverso "4-bis", primo periodo, dopo le parole: "ogni cinque anni" inserire le seguenti: ", nel rispetto dei principi di cui al comma quarto dell'articolo 2 del codice penale,".
    

    
      9.15
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, le parole: «del 9,6%» sono sostituite dalle seguenti: «del 9,7%».
    

    
      9.501
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 2, capoverso "4-bis", secondo periodo, aggiungere in fine, le seguenti parole: "e si applica esclusivamente alle sanzioni irrogate per le violazioni commesse successivamente alla suddetta data."
    

    
      9.16
    

    
      CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Al comma 2, capoverso «4-bis», il terzo e il quarto periodo, sono sostituiti con i seguenti: «Le maggiorazioni derivanti dalla applicazione del presente comma sono destinate, nella misura del trenta per cento del loro ammontare, ai compiti di vigilanza e prevenzione delle Direzioni territoriali del lavoro e, nella misura del settanta per cento del loro ammontare, al Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. A tal fine le predette risorse sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate su un apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.».
    

    
      9.17
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 2, terzo periodo, sopprimere le parole: «per la metà del loro ammontare» e aggiungere in fine le seguenti: «che le utilizzerà, individuando anche altre risorse finanziarie, oltre all'intero ammontare delle penalità applicate e versate, per il potenziamento ed il riordino delle attività di vigilanza a livello territoriale in materia di sicurezza del lavoro.».
    

    
      9.18
    

    
      CATALFO, PUGLIA, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 2, capoverso «4-bis», al terzo periodo, le parole: «di iniziative di vigilanza nonché di prevenzione e promozione in materia di salute e sicurezza del lavoro effettuate dalle Direzioni territoriali del lavoro.», sono sostituite con le seguenti: «ai compiti di vigilanza e prevenzione delle Direzioni territoriali del lavoro.».
    

    
      9.19
    

    
      FUCKSIA, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Gli Organi di Vigilanza in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, quali Servizi di Prevenzione e Sicurezza degli Ambienti di Lavoro delle ASL e Direzioni Territoriali del Lavoro del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, nei casi di constatata inosservanza di norme in materia di tutela della salute e sicurezza su lavoro, puniti con la pena alternativa dell'arresto e dell'ammenda o solo dall'ammenda, applicano la procedura della prescrizione di cui agli artt. 20 e seguenti del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758, in tutti casi in cui le stesse violazioni abbiano determinato, in sede causale e/o concausale, un infortunio sul lavoro o una malattia professionale, o ogni qualvolta le stesse siano commesse in presenza di lavoro irregolare o sommerso. In tutti gli altri casi, ovvero nell'ordinaria vigilanza ispettiva, in caso di constata inosservanza di norme in materia di tutela della salute e sicurezza, ad esclusione di quelli puniti dal solo arresto per cui si procede come da legislazione vigente, si applica la procedura della diffida di cui all'art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica 19 Marzo 1955 n. 520.».
    

    
      9.20
    

    
      CARIDI, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, modificato dall'articolo 1, comma 1, della legge 15 luglio 2002, n. 145, è, successivamente, dall'articolo 2, comma 2-quaterdecies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, dopo la parola «CONI» sono aggiunte le seguenti: «e ai consorzi industriali».
    

    
      9.21
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      9.22
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      9.23
    

    
      RITA GHEDINI, FAVERO, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. L'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 8. � (Sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità). � 1. Il contratto collettivo aziendale di lavoro, stipulato dalle rappresentanze sindacali operanti nell'azienda, relativamente alle materie e secondo le regole e le procedure previste dall'Accordo interconfederale tra Confindustria e CGIL, CISL, UIL sulla rappresentanza sindacale del 31 maggio 2013 in attuazione dell'accordo interconfederale tra Confindustria e CGIL, CISL e UIL del 28 giugno 2011, produce i propri effetti nei confronti di tutti i lavoratori dell'unità produttiva per la quale il contratto stesso è stato stipulato. Le intese stipulate ai sensi del presente comma producono efficacia nei confronti dei lavoratori di cui al primo periodo subordinatamente al loro deposito presso la Direzione territoriale del lavoro competente per territorio''».
    

    
      9.24
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il comma 4, è sostituito con il seguente:
    

    
              «4. L'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 è abrogato».
    

    
      9.25
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per i contratti stipulati prima dell'emanazione del presente decreto-legge la suddetta disposizione ha effetto soltanto dal centoventesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore».
    

    
      9.26
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. L'articolo 9 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, è abrogato».
    

    
      9.27
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai fini dell'adeguamento dei contributi relativi all'assicurazione contro gli infortuni e le malattie professionali, per le imprese che svolgono le attività di cui ai punti 1), 2) e 3) della tabella allegata al decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 3 dicembre 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 297 del 20 dicembre 1999, il termine del 1 gennaio 2007, contenuto nell'articolo 3, comma 4, del decreto legislativo 6 novembre 2001, n. 423, decorre dal 10 gennaio 2012».
    

    
      9.28
    

    
      RANUCCI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Le informazioni contenute nel prospetto informativo di cui all'articolo 9, comma 6, della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono acquisite attraverso la procedura di cui all'articolo 44, comma 9, del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269 convertito, con modificazioni, nella legge 24 novembre 2003, n. 326.
    

    
              5-ter. Al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, la periodicità e le modalità di trasferimento dei dati sono definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione e previa intesa con la Conferenza unificata».
    

    
      9.29
    

    
      RUVOLO
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      9.30
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      9.31
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 7, sopprimere la lettera a).
    

    
      9.32
    

    
      ORELLANA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 22 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, al comma 11-bis dopo le parole: ''master universitario di Il livello'' aggiungere le seguenti: ''laurea triennale, laurea specialistica''».
    

    
      9.33
    

    
      ORELLANA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Il comma 6, dell'articolo 44-bis del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, è abrogato.».
    

    
      9.34
    

    
      ORELLANA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 4, comma 1, della legge 8 novembre 1991, n. 381, dopo le parole: ''i minori in età lavorativa in situazioni di difficoltà familiare'' sono aggiunte le seguenti: ''i beneficiari di protezione internazionale di cui al decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, per i primi due anni successivi al riconoscimento dello status di rifugiato o di beneficiario della protezione sussidiaria.''».
    

    
      9.35
    

    
      ORELLANA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 27 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, al comma 1, dopo la lettera r-bis), è aggiunta, in fine ,la seguente:
    

    
                  ''r-ter) i beneficiari di protezione internazionale di cui al decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, per i primi due anni successivi al riconoscimento dello status di rifugiato o di beneficiario della protezione sussidiaria.''».
    

    
      9.36
    

    
      RITA GHEDINI
    

    
      Al comma 10, sostituire il capoverso 11-ter con il seguente:
    

    
              «11-ter. Nei casi di cessazione del rapporto di lavoro oggetto di una dichiarazione di emersione non ancora definita, ove il lavoratore sia in possesso del requisito della presenza al 31 dicembre 2011 di cui al comma 1, la procedura di emersione si considera conclusa in relazione al lavoratore, al quale è rilasciato un permesso di soggiorno per attesa occupazione ovvero per lavoro subordinato, previa assunzione da parte di un nuovo datore di lavoro, attraverso la comunicazione di cui all'art. 9, comma 2, del decreto legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito con modificazioni nella legge 28 novembre 1996, n. 608, con contestuale estinzione dei reati e degli illeciti amministrativi relativi alle violazioni di cui al comma 6. Il nuovo rapporto di lavoro viene meno in mancanza del possesso del requisito della presenza al 31 dicembre 2011 di cui al comma 1».
    

    
      9.37
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati, il datore di lavoro assolve agli obblighi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, e successive modifiche e integrazioni. Con decreto del Ministro del Lavoro, della Salute e delle Politiche sociali, da adottarsi di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella Pubblica Amministrazione entro 90 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono apportate le necessarie modifiche al decreto interministeriale 30 ottobre 2007».
    

    
      9.38
    

    
      BOCCA, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati il datore di lavoro assolve agli obblighi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto legge 10 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, e successive modifiche ed integrazioni.
    

    
              10-ter. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, da adottarsi di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica Amministrazione entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modifiche necessarie al decreto interministeriale 30 ottobre 2007».
    

    
      9.39
    

    
      BERTUZZI, RUTA, PIGNEDOLI, ALBANO, ELENA FERRARA, SAGGESE, SCALIA, VALENTINI
    

    
      Al comma 11, sostituire i capoversi 3-bis e 3-ter con i seguenti:
    

    
              «3-bis. Le imprese agricole, ivi comprese quelle costituite in forma cooperativa, appartenenti allo stesso gruppo di cui al comma 1, ovvero riconducibili allo stesso proprietario, possono procedere congiuntamente all'assunzione di lavoratori dipendenti per lo svolgimento di prestazioni lavorative presso le relative aziende.
    

    
              3-ter. L'assunzione congiunta di cui al precedente comma 3-bis può essere effettuata anche da imprese legate da un contratto di rete, di cui all'articolo 3, comma 4-ter, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, quando almeno il 50 per cento di esse sono imprese agricole, e da imprese strutturate in organizzazioni di produttori di cui al decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 102, regolarmente riconosciute».
    

    
      9.40
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 11, capoverso 3-bis), sostituire le parole: «Le imprese agricole, ivi comprese quelle costituite in forma cooperativa», con le seguenti: «Le imprese, anche agricole, ivi comprese quelle costituite in forma cooperativa».
    

    
      9.41
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, DONNO, BULGARELLI
    

    
      Al comma 11, capoverso «3-ter», le parole: «50 per cento», sono sostituite con le seguenti: «40 per cento».
    

    
      9.42
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Al comma 11, capoverso 3-ter, aggiungere il seguente periodo: «In tal caso i lavoratori dipendenti sono inquadrati agli effetti delle norme di previdenza e assistenza sociale, ivi comprese quelle relative all'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, nel settore di attività che è da considerarsi principale in relazione alle attività prevalentemente svolte e alle finalità complessivamente perseguite dalle imprese legate dal contratto di rete.».
    

    
      9.43
    

    
      RUVOLO
    

    
      Al comma 11, capoverso 3-ter, aggiungere il seguente periodo: «In tal caso i lavoratori dipendenti sono inquadrati agli effetti delle norme di previdenza e assistenza sociale, ivi comprese quelle relative all'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, nel settore di attività che è da considerarsi principale in relazione alle attività prevalentemente svolte e alle finalità complessivamente perseguite dalle imprese legate dal contratto di rete.».
    

    
      9.44
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 2 della legge 28 marzo 1968, n. 434, come modificata dalla legge 21 febbraio 1991, n. 54 sopprimere ove ricorrono i riferimenti alle ''piccole e/o medie aziende''».
    

    
      9.45
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 2, comma 1, lettera s), della legge 28 marzo 1968 n. 434, come modificata dalla legge 21 febbraio 1991, n. 54, dopo lo parola ''Stato'', sono inserite le seguenti: '', dal Consiglio Nazionale''».
    

    
      9.46
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68, al comma 1, secondo periodo, le parole: «i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a sei mesi», sono sostituite dalle seguenti: «i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a nove mesi.».
    

    
      9.47
    

    
      RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68, al comma 1, secondo periodo, le parole: «i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a sei mesi»: sono sostituite dalle seguenti: «i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a nove mesi.».
    

    
      9.48
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68, al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a sei mesi», sono inserite le seguenti: «i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a nove mesi nei settori agricolo e agro-alimentare».
    

    
      9.49
    

    
      RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 29 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 6-bis, è inserito il seguente:
    

    
              ''6-bis. 1. La valutazione dei rischi nelle aziende agricole fino a 10 dipendenti, con particolare riferimento ai rischi chimico, biologico, rumore, vibrazioni e movimentazione manuale dei carichi, può essere effettuata attraverso metodologie semplificate indicate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, da adottare, sentita la Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro e previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano''».
    

    
      9.50
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 29 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 6-bis, inserire il seguente:
    

    
              ''6-bis.1. La valutazione dei rischi nelle aziende agricole fino a 10 dipendenti, con particolare riferimento ai rischi chimico, biologico, rumore, vibrazioni e movimentazione manuale dei carichi, può essere effettuata attraverso metodologie semplificate indicate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, da adottare, sentita la Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro e previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano''».
    

    
      9.51
    

    
      RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375, così come sostituito dall'articolo 9-ter, comma 3, del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996. n. 608, le parole: ''che applicano i contratti collettivi nazionali di categoria ovvero i contratti collettivi territoriali ivi previsti'', si interpretano nel senso che le retribuzioni previste dai contratti collettivi non devono essere inferiori ai minimali retributivi di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 9 ottobre 1989. n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389, previsti per il settore agricolo.».
    

    
      9.52
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375, così come sostituito dall'articolo 9-ter, comma 3, del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, le parole: ''che applicano i contratti collettivi nazionali di categoria ovvero i contratti collettivi territoriali ivi previsti«, si interpretano nel senso che le retribuzioni previste dai contratti collettivi non devono essere inferiori ai minimali retributivi di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389, previsti per il settore agricolo.''».
    

    
      9.53
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, BERGER
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Le limitazioni all'uso del contante di cui al comma 1, articolo 12 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, non si applicano alle Case da Gioco autorizzate esercitate direttamente o indirettamente da Enti pubblici, ai sensi della legislazione vigente. Entro 90 giorni dalla entrata in vigore del presente decreto il Ministero dell'economia e delle finanze stabilisce il nuovo limite di divieto all'uso del contante applicabile presso le Case da Gioco, sulla base dei livelli medi previsti negli altri paesi europei confinanti.».
    

    
      9.54
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 11, è aggiunto il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 9-bis, del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, primo periodo, le parole: ''entro il giorno antecedente a quello di instaurazione dei relativi rapporti,'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro 48 ore dall'instaurazione dei relativi rapporti'';
    

    
                  b) al comma 2-bis, le parole: ''fermo restando l'obbligo di comunicare entro il giorno antecedente al Servizio competente'', sono sostituite dalle seguenti: ''fermo restando l'obbligo di comunicare entro 48 ore al Servizio competente''».
    

    
      9.55
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 11, è aggiunto il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 4 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              ''5. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli operai agricoli a tempo determinato impiegati in lavori stagionali, i quali hanno dato il loro consenso ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera b) della Direttiva 93/I04/CE del 23 novembre 1993''».
    

    
      9.56
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Sopprimere il comma 12
    

    
      9.57
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 12, dopo le parole: «nonché per le spese sostenute», aggiungere le seguenti: «per garantire l'esercizio delle funzioni di polizia municipale e».
    

    
      9.58
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Le disposizioni di cui all'art. 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, si applicano altresì per far fronte, nel biennio 2013-2014, alle peculiari esigenze di cui all'art. 3 del decreto-legge 30 gennaio 2004, n. 24, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2004, n. 87».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, il comma 1, n. 16, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è sostituito dal seguente:
    

    
                  «16) le prestazioni del servizio postale universale, fornite alla tariffa massima di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come modificato dal decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58, ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, nonché le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a queste accessorie, effettuate dai soggetti obbligati ad assicurarne l'esecuzione. L'esenzione si applica anche agli enti di cui all'art. 114 della Costituzione.
    

    
              Ai sensi di quanto previsto nei periodi precedenti, è fatto divieto agli operatori economici del settore postale di traslare l'onere della maggiorazione d'imposta sui prezzi al consumo. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo e commina le sanzioni previste dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, e successive modificazioni.»
    

    
      9.59
    

    
      RANUCCI
    

    
      Dopo il comma 12, inserire i seguenti:
    

    
              «12-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati il datore di lavoro assolve agli obblighi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, e successive modifiche ed integrazioni.
    

    
              12-ter. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, da adottarsi di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella Pubblica Amministrazione entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modifiche necessarie al decreto interministeriale 30 ottobre 2007.».
    

    
      9.60
    

    
      SUSTA, ICHINO
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) dopo il secondo comma è aggiunto il seguente: ''Se l'atto costitutivo non è conforme al modello standard tipizzato, le clausole previste nel modello sono inserite di diritto nell'atto, anche in sostituzione delle clausole difformi.''».
    

    
      9.61
    

    
      RITA GHEDINI
    

    
      Al comma 13, sopprimere la lettera c).
    

    
      9.62
    

    
      CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Al comma 13, sopprimere la lettera c).
    

    
      9.63
    

    
      GIANLUCA ROSSI, CUOMO
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) dopo il comma secondo è aggiunto il seguente: ''Se l'atto costitutivo non è conforme al modello standard tipizzato, le clausole previste nel modello sono inserite di diritto nell'atto, anche in sostituzione delle clausole difformi.''».
    

    
      9.64
    

    
      D'ANNA, LANGELLA
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) dopo il comma secondo è aggiunto il seguente: ''Se l'atto costitutivo non è conforme al modello standard tipizzato, le clausole previste nel modello sono inserite di diritto nell'atto, anche in sostituzione delle clausole difformi.''».
    

    
      9.65
    

    
      CARRARO
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) dopo il comma secondo è aggiunto il seguente: ''Se l'atto costitutivo non è conforme al modello standard tipizzato, le clausole previste nel modello sono inserite di diritto nell'atto, anche in sostituzione delle clausole difformi.''».
    

    
      9.66
    

    
      ORELLANA, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 13, inserire i seguenti:
    

    
              «13-bis. All'articolo 2421 del codice civile, al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''Per le società a responsabilità limitata semplificata di cui all'articolo 2463-bis, il libro indicato nel primo comma, numero 1), deve essere numerato progressivamente e non è soggetto né a bollatura né a vidimazione''.
    

    
              13-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono apportate le necessarie modifiche alla disciplina vigente in materia di imposta sul valore aggiunto e di accertamento delle imposte sui redditi al fine di adeguarla a quanto previsto dal comma 13-bis».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento.
    

    
              1-ter. Ai commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''dello 0,2 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''dell'1 per cento''. Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata dell'1 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto».
    

    
      9.67
    

    
      D'ANNA, LANGELLA
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. L'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, numero 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, numero 27, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. L'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese sono esenti dal diritto di bollo e di segreteria. Quando i soci fondatori sono persone fisiche che non hanno compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione, al notaio non sono dovuti alcun compenso né il rimborso delle spese di studio. Negli altri casi sono dovuti al notaio euro 350 per il rimborso delle spese di studio. L'ammontare del rimborso è adeguato ogni due anni con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle sviluppo economico, sentito il Consiglio nazionale del notariato.''».
    

    
      9.68
    

    
      PICCINELLI
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. L'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, numero 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, numero 27, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. L'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese sono esenti dal diritto di bollo e di segreteria. Quando i soci fondatori sono persone fisiche che non hanno compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione, al notaio non sono dovuti alcun compenso né il rimborso delle spese di studio. Negli altri casi sono dovuti al notaio euro 350 per il rimborso delle spese di studio. L'ammontare del rimborso è adeguato ogni due anni con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, sentito il Consiglio nazionale del notariato.''».
    

    
      9.69
    

    
      CARRARO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. L'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, numero l, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, numero 27, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. L'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese sono esenti dal diritto di bollo e di segreteria. Quando i soci fondatori sono persone fisiche che non hanno compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione, al notaio non sono dovuti alcun compenso né il rimborso delle spese di studio. Negli altri casi sono dovuti al notaio euro 350 per il rimborso delle spese di studio. L'ammontare del rimborso è adeguato ogni due anni con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, sentito il Consiglio nazionale del notariato''».
    

    
      9.70
    

    
      SUSTA, ICHINO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis.L'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, numero l, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, numero 27, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. L'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese sono esenti dal diritto di bolo e di segreteria. Quando i soci fondatori sono persone fisiche che non hanno compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione, al notaio non sono dovuti alcun compenso né il rimborso delle spese di studio. Negli altri casi sono dovuti al notaio soltanto euro 350 per il rimborso delle spese di studio. L'ammontare del rimborso è adeguato ogni due anni con decreto del Ministero della giustizia, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello Sviluppo economico, sentito il Consiglio nazionale del notariato''».
    

    
      9.71
    

    
      DE POLI
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. L'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, numero l, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, numero 27, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. L'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese sono esenti dal diritto di bollo e di segreteria. Quando i soci fondatori sono persone fisiche che non hanno compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione, al notaio non sono dovuti alcun compenso né il rimborso delle spese di studio. Negli altri casi sono dovuti al notaio euro 350 per il rimborso delle spese di studio. L'ammontare del rimborso è adeguato ogni due anni con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, sentito il Consiglio nazionale del notariato''».
    

    
      9.72
    

    
      GIANLUCA ROSSI, CUOMO
    

    
      Dopo il comma 14 è aggiunto il seguente: .
    

    
      «14-bis. Il comma 3 dell'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, numero l, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, numero 27, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. L'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese sono esenti dal diritto di bollo e di segreteria. Quando i soci fondatori sono persone fisiche che non hanno compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione, al notaio non è dovuto alcun compenso né rimborso delle spese di studio. Quando almeno due dei soci fondatori abbiano più di 35 anni sono dovuti al notaio euro 250 per il rimborso delle spese di studio. L'ammontare del rimborso è adeguato ogni due anni con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle sviluppo economico, sentito il Consiglio nazionale del notariato''».
    

    
      9.73
    

    
      CARRARO, CASSANO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Il comma 3 dell'articolo 3 del decreto-legge del 24 gennaio 2012 n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012 n. 27, si applica e continua ad applicarsi alle società responsabilità limitata semplificate costituite da persone fisiche che non abbiano compiuto i trentacinque anni di ea alla data della costituzione».
    

    
      9.74
    

    
      ORELLANA, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Le società a responsabilità limitata semplificata di cui all'articolo 2463-bis del codice civile sono esenti dai diritti camerali annuali».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento».
    

    
      9.75
    

    
      D'ANNA, LANGELLA
    

    
      Dopo il comma 15, è aggiunto il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 2464, comma quarto, del codice civile, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole ''presso una banca'' sono sostituite dalle seguenti: ''all'organo amministrativo nominato nell'atto costitutivo'';
    

    
                  b) dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''I mezzi di pagamento sono indicati nell'atto.''».
    

    
      9.76
    

    
      SUSTA, ICHINO
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 2464, comma quarto, del codice civile, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: ''presso una banca'', sono sostituite dalle seguenti: ''all'organo amministrativo nominato nell'atto costitutivo'';
    

    
                  b) dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: ''I mezzi di pagamento sono indicati nell'atto.''».
    

    
      9.77
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 15 è inserito il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 12 agosto 1947, n. 869, le parole: ''le imprese industriali degli enti pubblici, anche se municipalizzate, e dello Stato'' sono abrogate».
    

    
      9.78
    

    
      CUOMO, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. L'atto costitutivo di società a responsabilità limitata semplificata da parte di persone che fisiche che non abbiano compiuto i 35 anni di età e la sua iscrizione al registro delle imprese sono esenti da diritti di bollo e di segreteria e non sono dovuti onorari notarili. Con decreto del Ministro della Giustizia, di concerto con il Ministro dell'Economia e delle Finanze e con il Ministro dello Sviluppo Economico, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, viene tipizzato lo statuto standard della società e sono individuati i diritti e gli onorari notarili standard per gli atti costitutivi di società a responsabilità limitata semplificata compiuti da soggetti diversi dalle persone fisiche che non abbiano compiuto i 35 anni di età.».
    

    
      9.79
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BITONCI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 16, la lettera c) è sostituita dalla seguente: «c) alla lettera h), il punto 2) è soppresso».
    

    
      9.80
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 16, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ovvero in possesso di specifici requisiti tecnici necessari allo sviluppo della stessa;».
    

    
      9.81
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BITONCI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 16, dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
                  «c-bis) alla lettera h), punto 3), dopo la parola: ''sia'', è inserita la seguente: ''preferibilmente''».
    

    
      9.82
    

    
      RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. In via sperimentale per il biennio 2013-2014, e comunque nei limiti di 35 milioni di euro per l'anno 2013 e di 100 milioni di euro per l'anno 2014, nei casi di conclusione del rapporto di lavoro o di interruzione della prestazione, è riconosciuta una somma come sostegno al reddito liquidata in un'unica soluzione, pari al 30 per cento del minimale contributivo mensile di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, n. 233, moltiplicato per il numero di mensilità non coperte da contribuzione, in favore di seguenti soggetti: collaboratori coordinati e continuativi, collaboratori a progetto di cui all'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335; associati in partecipazione di cui all'articolo 2549 del codice civile iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui al citato articolo 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995, i quali soddisfino in via congiunta le seguenti condizioni:
    

    
                  a) operino in regime di monocommittenza o committenza prevalente. La condizione di monocommittenza deve essere riferita all'ultimo rapporto di lavoro, ossia quello per il quale si è verificata la conclusione del rapporto di lavoro, ovvero operino in regime di committenza prevalente, pari o superiore al 75 per cento dei redditi complessivi, rilevabile da autocertificazione in cui indicare i compensi complessivi dell'anno precedente, i compensi del committente principale e il codice fiscale del committente principale;
    

    
                  b) risultino accreditate nell'anno precedente almeno tre mensilità presso la Gestione separata dell'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
    

    
      16-ter. Possono accedere al trattamento di cui al comma 16-bis i soggetti che esercitano per professione abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al comma 1 dell'articolo 53 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, i quali soddisfino in via congiunta le seguenti condizioni:
    

    
                      1) risultino accreditate nell'anno precedente almeno tre mensilità presso la Gestione separata dell'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335;
    

    
                      2) operino in regime di monocommittenza o di committenza prevalente, pari o superiore al 75 per cento dei redditi complessivi, rilevabile da autocertificazione in cui indicare i compensi complessivi dell'anno precedente, i compensi del committente principale e il codice fiscale del committente principale.
    

    
              16-quater. La richiesta dell'indennità deve essere inoltrata nell'anno successivo al periodo di inattività. I lavoratori di cui al comma 16-ter devono presentare la domanda successivamente alla dichiarazione IVA dei committenti e al saldo contributivo dell'anno precedente.
    

    
              16-quinquies. Sono indennizzati i mesi di lavoro non coperti da contribuzione per un numero di mensilità pari a quelle accreditate nell'anno antecedente alla domanda. Per tutti i soggetti percettori dell'indennità è accreditata, a valere sugli stessi fondi, una contribuzione figurativa per la durata corrispondente a quella della percezione dell'indennità secondo le aliquote stabilite dall'INPS per la Gestione separata del medesimo INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
    

    
              16-sexies. I commi 51, 52, 53 dell'articolo 2 della legge 28 giugno 2012 n. 92 sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              - all'articolo 11, al comma 22, capo verso Articolo 52-quater, primo comma, sostituire le parole: « A decorrere dal 1 gennaio 2014» con le seguenti: « A decorrere dal 1 settembre 2013» e al quarto comma, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
              - all'articolo 12, comma 1,
    

    
                  a) dopo le parole: «comma 7,» inserire le seguenti: «9, comma 16-bis», e sostituire le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014, » con le seguenti: «659,375 milioni di euro per l'anno 2014»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: « e a 202 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: « a 302 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      9.83
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere, in fine, i seguenti:
    

    
              «16-bis. Anche in deroga a quanto previsto dal terzo comma dell'articolo 2 del regolamento di cui al regio decreto 28 agosto 1924, n. 1422, i soci delle cooperative artigiane iscritte all'albo di cui all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, e successive modificazioni, che stabiliscono un rapporto di lavoro in forma autonoma ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142, e successive modificazioni, hanno titolo all'iscrizione nella gestione dei contributi e delle prestazioni previdenziali degli artigiani in conformità alla legge 2 agosto 1990, n. 233. Il trattamento economico complessivo previsto dall'articolo 3 della citata legge n. 142 del 2001, e successive modificazioni, per i relativi rapporti di lavoro stabiliti in forma autonoma, costituisce base imponibile per la contribuzione previdenziale nella relativa gestione, fermo restando il minimale contributivo. In ogni caso, ai fini dell'imposta sul reddito si applica l'articolo 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.
    

    
              16-ter. Gli eventuali procedimenti amministrativi e i giudizi di qualunque natura, ancora pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge, relativi al contenzioso sulle materie di cui al comma 1, sono dichiarati estinti d'ufficio, con compensazione delle spese tra le parti, e i provvedimenti giudiziari non passati in giudicato restano privi di effetto».
    

    
      9.84
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Anche in deroga a quanto previsto dal terzo comma dell'articolo 2 del regolamento di cui al regio decreto 28 agosto 1924, n. 1422, i soci delle cooperative artigiane iscritte all'albo di cui all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, e successive modificazioni, che stabiliscono un rapporto di lavoro in forma autonoma ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142, e successive modificazioni, hanno titolo all'iscrizione nella gestione dei contributi e delle prestazioni previdenziali degli artigiani in conformità alla legge 2 agosto 1990, n. 233. Il trattamento economico complessivo previsto dall'articolo 3 della citata legge n. 142 del 2001, e successive modificazioni, per i relativi rapporti di lavoro stabiliti in forma autonoma, costituisce base imponibile per la contribuzione previdenziale nella relativa gestione, fermo restando il minimale contributivo. In ogni caso, ai fini dell'imposta sul reddito si applica l'articolo 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.
    

    
              16-ter. Gli eventuali procedimenti amministrativi e i giudizi di qualunque natura, ancora pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge, relativi al contenzioso sulle materie di cui al comma 1, sono dichiarati estinti d'ufficio, con compensazione delle spese tra le parti, e i provvedimenti giudizi ari non passati in giudicato restano privi di effetto».
    

    
      9.85
    

    
      GASPARRI, GENTILE
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Anche in deroga a quanto previsto dal terzo comma dell'articolo 2 del regolamento di cui al regio decreto 28 agosto 1924, n. 1422, i soci delle cooperative artigiane iscritte all'albo di cui all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, e successive modificazioni, che stabiliscono un rapporto di lavoro in forma autonoma ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142, e successive modificazioni, hanno titolo all'iscrizione nella gestione dei contributi e delle prestazioni previdenziali degli artigiani in conformità alla legge 2 agosto 1990, n. 233. Il trattamento economico complessivo previsto dall'articolo 3 della citata legge n. 142 del 2001, e successive modificazioni, per i relativi rapporti di lavoro stabiliti in forma autonoma, costituisce base imponibile per la contribuzione previdenziale nella relativa gestione, fermo restando il minimale contributivo. In ogni caso, ai fini dell'imposta sul reddito si applica l'articolo 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.
    

    
              16-ter. Gli eventuali procedimenti amministrativi e i giudizi di qualunque natura, ancora pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge, relativi al contenzioso sulle materie di cui al comma 16-bis, sono dichiarati estinti d'ufficio, con compensazione delle spese tra le parti, e i provvedimenti giudizi ari non passati in giudicato restano privi di effetto».
    

    
      9.86
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Anche in deroga a quanto previsto dal terzo comma dell'articolo 2 del regolamento di cui al regio decreto 28 agosto 1924, n. 1422, i soci delle cooperative artigiane iscritte all'albo di cui all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, e successive modificazioni, che stabiliscono un rapporto di lavoro in forma autonoma ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142, e successive modificazioni, hanno titolo all'iscrizione nella gestione dei contributi e delle prestazioni previdenziali degli artigiani in conformità alla legge 2 agosto 1990, n. 233. II trattamento economico complessivo previsto dall'articolo 3 della citata legge n. 142 del 2001, e successive modificazioni, per i relativi rapporti di lavoro stabiliti in forma autonoma, costituisce base imponibile per la contribuzione previdenziale nella relativa gestione, fermo restando il minimale contributivo. In ogni caso, ai fini dell'imposta sul reddito si applica l'articolo 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.
    

    
              16-ter. Gli eventuali procedimenti amministrativi e i giudizi di qualunque natura, ancora pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge, relativi al contenzioso sulle materie di cui al comma 1, sono dichiarati estinti d'ufficio, con compensazione delle spese tra le parti, e i provvedimenti giudiziari non passati in giudicato restano privi di effetto.».
    

    
      9.87
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Anche in deroga a quanto previsto dal terzo comma dell'articolo 2 del regolamento di cui al regio decreto 28 agosto 1924, n. 1422, i soci delle cooperative artigiane iscritte all'albo di cui all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, e successive modificazioni, che stabiliscono un rapporto di lavoro in forma autonoma ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142, e successive modificazioni, hanno titolo all'iscrizione nella gestione dei contributi e delle prestazioni previdenziali degli artigiani in conformità alla legge 2 agosto 1990, n. 233. Il trattamento economico complessivo previsto dall'articolo 3 della citata legge n. 142 del 2001, e successive modificazioni, per i relativi rapporti di lavoro stabiliti in forma autonoma, costituisce base imponibile per la contribuzione previdenziale nella relativa gestione, fermo restando il minimale contributivo. In ogni caso, ai fini dell'imposta sul reddito si applica l'articolo 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni. Gli eventuali procedimenti amministrativi e i giudizi di qualunque natura, ancora pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge, relativi al contenzioso sulle materie di cui al comma 1, sono dichiarati estinti d'ufficio, con compensazione delle spese tra le parti, e i provvedimenti giudiziari non passati in giudicato restano privi di effetto.».
    

    
      9.88
    

    
      RITA GHEDINI, FEDELI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'articolo 9 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 20 Il, n. 148, è abrogato. A decorrere dalla medesima data, riacquistano efficacia le disposizioni di cui all'articolo 5 della legge 12 marzo 1999, n. 68, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore del citato decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.».
    

    
      9.89
    

    
      RUSSO
    

    
      Dopo il comma 16, inserire il seguente:
    

    
              «16-bis. Il comma 188, dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modifiche e integrazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''188. Per gli enti di ricerca, l'Istituto superiore di sanità (ISS), l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), l'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali (AGE.NA.S), l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), l'Agenzia spaziale italiana (ASI), l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), l'Agenzia per l'Italia Digitale (AgID), nonché per le università e le scuole superiori ad ordinamento speciale e per gli istituti zooprofilattici sperimentali, sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo determinato e la stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa per l'attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica anche finanziati con le risorse premiali di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o della quota ordinaria del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle università.''».
    

    
      9.91
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Anche quando la programmazione, l'elaborazione e l'erogazione della formazione, sia effettuata dalle singole associazioni dei datori o dei prestatori di lavoro, senza il tramite degli organismi bilaterali, queste devono essere in possesso del requisito del ''comparativamente più rappresentative sul piano nazionale''».
    

    
      9.92
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 4, legge 20 maggio 1970, n. 300, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  1) è aggiunto il seguente comma 1-bis:
    

    
              ''1-bis. Il divieto di cui al comma 1 non opera nei confronti dei lavoratori subordinati che effettuano una prestazione continuativa di lavoro a distanza, mediante collegamento informatico e telematico, compresi quelli di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 70, e di cui all'accordo-quadro europeo sul telelavoro concluso il 16 luglio 2002, per i quali l'esercizio del potere direttivo e organizzativo può avvenire mediante tecnologie che consentono per loro natura il controllo a distanza. In tale caso, le modalità dei controlli a distanza devono rispettare i seguenti principi:
    

    
                  a) i controlli a distanza non possono essere continuativi, e comunque non possono superare il cinquanta percento della prestazione contrattuale giornaliera;
    

    
                  b) quando i controlli a distanza vengono attivati, questi devono risultare palesi al lavoratore interessato, e dunque non possono essere effettuati con modalità occulte per il lavoratore destinatario dei controlli stessi;
    

    
                  c) le modalità di controllo devono comunque risultare proporzionate all'obiettivo perseguito, nel pieno rispetto del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 di recepimento della direttiva 90/270/CEE relativa ai videoterminali e delle norme sulla protezione dei dati personali.
    

    
              2) al comma 2 le parole: ''Gli impianti e le apparecchiature di controllo'' sono precedute dalle seguenti: ''Salvo quanto previsto dal comma 1-bis,''».
    

    
      9.93
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. E' permesso ricorrere al telelavoro in deroga all'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300, fermo restando che i controlli a distanza dei lavoratori non possono superare il cinquanta percento della prestazione contrattuale giornaliera e che, là dove attivati, devono risultare palesi al lavoratore interessato, e dunque non possono essere effettuati con modalità occulte per il lavoratore destinatario dei controlli stessi. Le modalità di controllo devono comunque risultare proporzionate all'obiettivo perseguito, nel pieno rispetto del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 di recepimento della direttiva 90/270/CEE relativa ai videoterminali e delle norme sulla protezione dei dati personali».
    

    
      9.90
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. L'articolo 3, comma 2-bis, della legge 3 aprile 2001, n. 142, non si applica ai soci lavoratori delle cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, in presenza delle condizioni di cui all'articolo 7, comma 4, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito in legge 28 febbraio 2008, n.31.».
    

    
      9.94
    

    
      STEFANO, BAROZZINO, URAS
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. L'articolo 3, comma 2-bis, della legge 3 aprile 2001, n. 142, non si applica ai soci lavoratori delle cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, in presenza delle condizioni di cui all'articolo 7, comma 4, decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito in legge 28 febbraio 2008, n. 31.».
    

    
      9.95
    

    
      MARINELLO, CASSANO, PAGANO, MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 3 della legge 3 aprile 2001, n. 142, dopo il comma 2-bis è aggiunto il seguente:
    

    
              ''2-ter. La disposizione di cui al comma 2-bis non si applica ai soci lavoratori delle cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, in presenza delle condizioni di cui all'articolo 7, comma 4, decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito in legge 28 febbraio 2008, n. 31.''»
    

    
      9.96
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Le informazioni contenute nel prospetto informativo di cui all'articolo 9, comma 6, della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono acquisite attraverso la procedura di cui all'articolo 44, comma 9, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. Al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, la periodicità e le modalità di trasferimento dei dati sono definite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, previa intesa con la Conferenza unificata».
    

    
      9.97
    

    
      OLIVERO
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Al fine di favorire l'ampliamento della base produttiva e occupazionale nonché la creazione e lo sviluppo di una nuova imprenditorialità, sono istituiti presso le Camere di commercio sportelli per le nuove imprese che assicurano, anche in via telematica, per le start up e per i progetti di autoimprenditorialità servizi integrati di informazione, formazione, orientamento, assistenza tecnica, accompagnamento al microcredito e tutoraggio, nonché per le procedure di richiesta degli incentivi eventualmente previsti dalla legislazione nazionale e regionale vigente.
    

    
              16-ter. Al fine di favorire l'accelerazione nell'utilizzo dei fondi strutturali europei, lo Stato e le Regioni, anche ai sensi dell'articolo 9 del decreto legge 23. giugno 203.3, n. 69, possono avvalersi, attraverso apposite convenzioni, degli sportelli per le nuove imprese, di cui al comma 1».
    

    
      9.98
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 16, è inserito il seguente:
    

    
              «16-bis. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 4, il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. Il numero dei lavoratori impiegati a tempo determinato, anche stagionali, si computa per frazioni di unità lavorative anno (ULA), come individuate dalla normativa comunitaria'';
    

    
                  b) all'articolo 37:
    

    
                      1) al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Restano esclusi dal campo di applicazione dell'accordo di cui al precedente periodo i lavoratori assunti a tempo determinato, anche stagionali'';
    

    
                      2) al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La formazione e l'addestramento dei lavoratori assunti a tempo determinato, anche stagionali, può essere effettuata sul luogo di lavoro dal datore di lavoro o da un consulente esperto da lui incaricato''».
    

    
      9.0.1
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Analisi dei flussi migratori)
    

    
              1. In funzione dell'attuazione del Regolamento (CE) n. 862/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 luglio 2007, relativo alle statistiche comunitarie in materia di migrazione e di protezione internazionale, in armonia con gli impegni assunti nel Patto europeo sull'immigrazione e l'asilo adottato dal Consiglio europeo a Bruxelles il 15-16 ottobre 2008, a decorrere dal 1º gennaio 2013, per il periodo di due anni, è sospesa l'applicazione dell'articolo 21 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sulla determinazione dei flussi di ingresso e, conseguentemente, l'adozione dei decreti di cui all'articolo 3, comma 4 del medesimo decreto.
    

    
              2. Il Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali istituisce una Commissione tecnica di studio sui flussi migratori che, nel periodo di cui al comma 1, procede:
    

    
                  a) alla raccolta di dati ed all'elaborazione di statistiche sulle migrazioni internazionali, sulla popolazione dimorante abitualmente e sull'acquisizione della cittadinanza, sui permessi di soggiorno e sul soggiorno di cittadini di paesi extracomunitari, nonché sui rimpatri;
    

    
                  b) al monitoraggio del fenomeno della disocuppazione degli stranieri titolari di permesso di soggiorno conseguente alla crisi economica in atto e alla formulazione di politiche attive di reinserimento di tali categorie di lavoratori;
    

    
                  c) all'analisi della capacità recettiva del paese, in rapporto alle singole realtà territoriali, in riferimento ai posti di lavoro disponibili nei diversi settori occupazionali, alla disponibilità di alloggi, alla disponibilità e al costo dei servizi garantiti;
    

    
                  d) all'analisi dell'impatto dell'immigrazione sotto il profilo del rapporto tra costi e benefici con particolare riguardo ai pubblici servizi;
    

    
                  e) all'analisi del grado di integrazione degli stranieri presenti sul territorio nazionale anche in rapporto ai paesi di provenienza;
    

    
                  f) alla formulazione di proposte per la revisione del meccanismo dei flussi di ingresso di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, finalizzate ad includere nelle quote annualmente stabilite anche gli ingressi nel territorio dello Stato per motivi di rincongiungimento familiare.
    

    
              3. Sono esclusi dalla disposizione di cui al comma 1 gli ingressi per lavoro in casi particolari di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.1
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      10.2
    

    
      RITA GHEDINI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 8, del decreto-legge 1° dicembre 1993, n. 487, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 1994, n. 71, e successive modifiche e integrazioni, si interpretano nel senso che, a decorrere dalla data di trasformazione dell'Ente Poste Italiane in società per azioni, si applicano a Poste Italiane S.p.A. e a tutte le Società nelle quali la medesima detiene una partecipazione azionaria di controllo ad esclusione delle società con licenza bancaria, di trasporto aereo e che svolgono attività di corriere espresso».
    

    
      10.3
    

    
      FAVERO, ANGIONI, D'ADDA, RITA GHEDINI, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Al comma 1 dell'articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68, dopo le parole: ''il diritto al lavoro dei disabili,'' sono inserite le seguenti: ''nonché apposita certificazione rilasciata dagli uffici competenti dalla quale risulti l'ottemperanza alle norme della presente legge,''».
    

    
      10.4
    

    
      RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. In considerazione del perdurare della crisi occupazionale e della prioritaria esigenza di assicurare adeguata tutela del reddito dei lavoratori in modo tale da garantire il perseguimento della coesione sociale, ferme restando le risorse già destinate dall'articolo 2, comma 65, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni, dall'articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, mediante riprogrammazione dei programmi cofinanziati dai Fondi strutturali comunitari 2007/2013 oggetto del Piano di azione e coesione, e dall'articolo 4, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, in conversione, al fine di consentire, in vista dell'attuazione del monitoraggio di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, in conversione, sono stanziati ulteriori 1,4 miliardi di euro, a valere su quota parte delle maggiori entrate di cui al comma 7-ter, per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92.
    

    
              7-ter. 1. In considerazione della straordinaria necessità ed urgenza di concorrere al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, alle attività finanziarie e patrimoniali, oggetto di rimpatrio o regolarizzazione ai sensi dell'articolo 13-bis del decreto legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102 e dell'articolo 1, commi 1 e 2, del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, si applica una imposta patrimoniale straordinaria, pari al 15 per cento del valore, al 31 luglio 2011, delle attività regolarizzate o rimpatriate, che deve essere versata entro il 30 novembre 2013. Gli intermediari che sono intervenuti nella regolarizzazione o rimpatrio di cui al precedente periodo sono autorizzati a prelevare, a titolo d'acconto dell'imposta dovuta ed a carico delle attività regola rizzate o rimpatriate, anche mediante atti dispositivi sulle stesse, un importo pari al 15 per cento del valore delle attività medesime quale risulta dalla dichiarazione resa ai sensi dell'articolo 13-bis del Decreto. In alternativa, il soggetto che ha effettuato il rimpatrio o la regolarizzazione può mettere a disposizione dell'intermediario l'importo corrispondente. Se il prelievo non può essere effettuato, in tutto o in parte, per carenza di disponibilità delle attività oggetto di regolarizzazione o rimpatrio e il contribuente non mette a disposizione la relativa provvista, l'intermediario è tenuto a darne comunicazione all'ufficio dell'Agenzia delle entrate competente indicando gli estremi identificativi del soggetto interessato e trasmettendo, nel contempo, tutti i dati relativi alla dichiarazione riservata. L'Agenzia delle entrate procederà all'iscrizione a ruolo, a titolo definitivo, dell'imposta straordinaria ai sensi dell'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, a carico del soggetto identificato dall'intermediario. Il contribuente può ottenere l'abbattimento ovvero il rimborso della eventuale maggiore imposta prelevata presentando, entro il 30 aprile 2014, la dichiarazione, prevista dal decreto del Ministro dell'economia di cui all'ultimo periodo, dalla quale risulti l'effettivo valore, al 31 luglio 2011, se minore, delle attività regolarizzate o rimpatriate, nonché i soggetti, società o enti cui siano state trasferite le predette attività a seguito di atto di donazione o per causa di morte. Il contribuente, per beneficiare del regime della riservatezza, può avvalersi della facoltà di non presentare la dichiarazione di cui al precedente periodo; in tal caso, il prelievo regolarmente operato dall'intermediario si considera effettuato a titolo d'imposta. Per la liquidazione, l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso relativi all'imposta straordinaria di cui al primo periodo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Chiunque non versa, entro i termini previsti, l'imposta sostitutiva per un ammontare superiore a centomila euro o presenta la predetta dichiarazione con valori alterati così da produrre un corrispondente abbattimento della relativa imposta è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. Con decreto del Ministro dell'economia da emanare entro il 30 settembre 2013, sono determinate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma.
    

    
              7-quater. Le maggiori entrate di cui al comma 7-ter, sono destinate per un ammontare pari a 1,4 miliardi alle finalità di cui al comma 7-bis e per la restante quota sono destinate al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato».
    

    
      10.6
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 4, comma 24, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''e sui contributi previdenziali ed assistenziali di competenza fino a tale data, anche se i termini di pagamento scadano successivamente.''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma l, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014», con le seguenti: «A decorrere dal 1º settembre 2013», e al comma 4, sostituire le parole: «31 ottobre 2013», con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, alinea, dopo le parole: «7, comma 7», inserire le seguenti «10, comma 7-bis»», e sostituire le parole: «pari a 1.114,5 milioni di euro per l'anno 2013, 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, », con le seguenti: «pari a 1.129,5 milioni di euro per l'anno 2013, 609,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 465,775 milioni di euro per l'anno 2015, »;
    

    
                  c) alla lettera d), sostituire le parole: «e a 202 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: « , a 232 milioni di euro per l'anno 2014 e a 30 milioni di euro per l'anno 2015»;
    

    
                  d) all'articolo 12, comma 1, lettera e), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013», con le seguenti: «quanto a 99,9 milioni di euro per l'anno 2013».
    

    
      10.8
    

    
      SPILABOTTE, ANGIONI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 23-quinquies, comma 3, quinto periodo, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si intendono riferite alle procedure per l'incarico dirigenziale ivi previsto, già avviate d'ufficio mediante la pubblicazione delle posizioni vacanti sul sito internet del Ministero, alla data di entrata in vigore del citato decreto legge 6 luglio 2012, n. 95».
    

    
      10.9
    

    
      SPILABOTTE
    

    
      Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 196, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, si interpreta nel senso che dalla data di entrata in vigore della predetta legge, per i soggetti indicati nel medesimo comma, cessa l'iscrizione obbligatoria alla Fondazione Enasarco.
    

    
              7-ter. I soggetti di cui al comma 1, titolari di posizione assicurativa costituita alla data del 31 dicembre 2013, hanno facoltà di mantenere il rapporto assicurativo con la Fondazione Enasarco ai fini del conseguimento della prestazione previdenziale al conseguimento dell'età pensionabile, continuando a versare, in deroga al regolamento in materia di contribuzione vigente nell'ordinamento previdenziale della medesima Fondazione, un contributo annuo pari al minimale vigente per la loro posizione. La predetta facoltà può essere esercitata entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge di conversione.
    

    
              7-quater. I soggetti di cui al comma 1, titolari di posizione assicurativa alla data del 31 dicembre 2009 e che cessino di contribuire alla Fondazione Enasarco, conseguono il diritto alla prestazione al raggiungimento dell'età pensionabile, a condizione che possano far valere un'anzianità contributiva almeno pari a sette anni.
    

    
              7-quinquies. Per i soggetti di cui al comma 1, titolari di posizione assicurativa costituita alla data del 31 dicembre 2013, che non si avvalgano della facoltà di cui al comma 2, resta fermo l'obbligo del proprio intermediario del versamento di un contributo, di entità pari a quello che avrebbero dovuto versare alla Fondazione Enasarco, alla forma di previdenza complementare scelta dall'agente.».
    

    
      10.10
    

    
      RITA GHEDINI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Al personale che ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010 n. 122, proveniente dal soppresso ISPESL e trasferito nei ruoli dell'INAIL è data facoltà di optare per il mantenimento della posizione assicurativa in atto presso l'ente di provenienza. L'opzione di cui sopra deve essere esercitata entro novanta dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
    

    
      10.11
    

    
      GIANLUCA ROSSI, PARENTE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, MORGONI, CANTINI, FABBRI, FEDELI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Ai lavoratori iscritti entro il 31 dicembre 2012 nelle liste di mobilità di cui all'articolo 4 del decreto-legge n. 148 del 1993, convertito, dalla legge n. 236 del 1993, e successivamente modificato dall'articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52, nonché dall'articolo 19, comma 13, del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, dalla legge n. 2 del 2009, e, da ultimo, prorogato dall'articolo 33, comma 23 della legge n. 183 del 2011, si applicano i benefici contributivi previsti dall'articolo 8, comma 2 e dall'articolo 25, comma 9 della legge n. 223 del 1991, per tutta la durata ivi prevista in relazione alle assunzioni a tempo indeterminato e a tempo determinato effettuate entro il 31 dicembre 2012, nonché alle relative trasformazioni, anche se effettuate dopo il 31 dicembre 2012».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma 1, sostituire le parole: «A decorrere dal 12 gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1º settembre 2013» e al comma 4, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
                  all'articolo 12, comma 1:
    

    
                      a) dopo le parole «commi 7» inserire le seguenti «, 10, comma 7-bis,» e sostituire le parole: «a 1.114, 5 per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milionidi euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: «a 1.159, 5 per l'anno 2013, a 604,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 360,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 101,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 51,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 46 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                      b) all'articolo 12, comma 1, lettera d), sostituire le parole: «a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «a 247 milioni di euro per l'anno 2014 e a 45 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015»;
    

    
                      c) dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) quanto a 10 milioni per l'anno 2013 a valere sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 12, lettera a)».
    

    
      10.12
    

    
      RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il comma 239 dell'articolo 1 della legge 18 dicembre 2012, n. 228, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''239. Ferme restando le vigenti disposizioni in materia di totalizzazione dei periodi assicurativi di cui al decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42, e di ricongiunzione dei periodi assicurativi di cui alla legge 7 febbraio 1979, n. 29, e successive modificazioni, i soggetti iscritti a due o più forme di assicurazione obbligatoria per invalidità, vecchiaia e superstiti dei lavoratori dipendenti, autonomi, e degli iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, alle forme sostitutive ed esclusive della medesima, nonché alle associazioni e le fondazioni di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, hanno facoltà di cumulare i periodi assicurativi non coincidenti al fine del conseguimento di un'unica pensione. La predetta facoltà può essere esercitata per la liquidazione del trattamento pensionistico di vecchiaia, di anzianità e la liquidazione del trattamento pensionistico per la pensione anticipata di cui al comma 10 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e successive modificazioni, nonché dei trattamenti per inabilità e ai superstiti di assicurato deceduto prima di aver acquisito il diritto a pensione''».
    

    
      10.13
    

    
      GIANLUCA ROSSI, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE, CANTINI, MORGONI, SANTINI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. È prorogata, per l'anno 2013, nel limite di 45 milioni di euro, l'applicazione della disposizione di cui al comma 13 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma 1, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1º settembre 2013» e al comma 4, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, alinea, sostituire le parole «pari a 1.114,5 milioni di euro per l'anno 2013» con le seguenti «pari a 1.134,5 milioni di euro per l'anno 2013»;
    

    
                  c) all'articolo 12, comma 1, lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013» con le seguenti «quanto a 104,9 milioni di euro per l'anno 2013».
    

    
      10.7
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 01, comma 16, del decreto-legge 10 gennaio 2006 n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006 n. 81, dopo il terzo periodo sono inseriti i seguenti: «In tal caso l'Istituto Previdenziale non può emettere avviso di addebito o iscrivere a ruolo i contributi previdenziali scaduti comunicati all'AGEA e agli altri organismi pagatori prima che siano decorsi diciotto mesi dall'invio della comunicazione medesima. Decorsi i diciotto mesi dall'invio della comunicazione, nel caso in cui l'Istituto previdenziale abbia emesso avviso di addebito o iscritto a ruolo i contributi previdenziali scaduti, AGEA e gli altri organismi pagatori non possono effettuare compensazioni.».
    

    
      10.14
    

    
      RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 01, comma 16, del decreto-legge 10 gennaio 2006 n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006 n. 81, dopo il terzo periodo sono inseriti i seguenti: ''In tal caso l'Istituto previdenziale non può emettere avviso di addebito o iscrivere a ruolo i contributi previdenziali scaduti comunicati all'AGEA e agli altri organismi pagatori prima che siano decorsi diciotto mesi dall'invio della comunicazione medesima. Decorsi i diciotto mesi dall'invio della comunicazione, AGEA e gli altri organismi pagatori non possono effettuare compensazioni''».
    

    
      10.21
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 01, comma 16, del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, dopo il terzo periodo sono inseriti i seguenti: ''In tal caso l'Istituto Previdenziale non può emettere avviso di addebito o iscrivere a ruolo i contributi previdenziali scaduti comunicati all'AGEA e agli altri organismi pagatori prima che siano decorsi diciotto mesi dall'invio della comunicazione medesima. Decorsi i diciotto mesi dall'invio della comunicazione, AGEA e gli altri organismi pagatori non possono effettuare compensazioni''».
    

    
      10.15
    

    
      RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 4, comma 24, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''e sui contributi previdenziali ed assistenziali di ccompetenza fino a tale data, anche se i termini di pagamento scadano successivamente''».
    

    
      10.16
    

    
      GASPARRI, GENTILE
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Il comma 5 dell'articolo 9 della legge 11 marzo 1988, n. 67, si interpreta nel senso che il pagamento in misura ridotta dei contributi previdenziali ed assicurativi è riconosciuto anche alle cooperative e relativi consorzi di cui al comma 1 dell'articolo 2 della legge 15 giugno 1984, n. 240, non operanti in zone svantaggiate o di montagna, in misura proporzionale alla quantità di prodotto coltivato o allevato, anche avvalendosi di contratti agrari di natura associativa di cui al libro V, titolo II, capo II del codice civile, in zone di montagna o svantaggiate e successivamente conferito alla cooperativa.
    

    
              7-ter. Una quota del fondo per lo sviluppo e coesione è trasferita al fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Alla copertura degli oneri di cui al prp.sente comma, valutati in 5 milioni di euro a decorrere dal 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      10.5
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il comma 5 dell'articolo 9 della legge 1l marzo 1988, n. 67, si interpreta nel senso che il pagamento in misura ridotta dei contributi previdenziali ed assicurativi è riconosciuto anche alle cooperative e relativi consorzi di cui al comma 1 dell'articolo 2 della legge 15 giugno 1984, n. 240, non operanti in zone svantaggiate o di montagna, in misura proporzionale alla quantità di prodotto coltivato o allevato, anche avvalendosi di contratti agrari di natura associativa di cui al libro V, titolo II, capo II del codice civile, in zone di montagna o svantaggiate e successivamente conferito alla cooperativa».
    

    
      10.17
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il comma 5 dell'articolo 9 della legge 11 marzo 1988, n. 67, si interpreta nel senso che il pagamento in misura ridotta dei contributi previdenziali ed assicurativi è riconosciuto anche alle cooperative e relativi consorzi di cui al comma 1 dell'articolo 2 della legge 15 giugno 1984, n. 240, non operanti in zone svantaggiate o di montagna, in misura proporzionale alla quantità di prodotto coltivato o allevato, anche avvalendosi di contratti agrari di natura associativa di cui al libro V, titolo Il, capo Il del codice civile, in zone di montagna o svantaggiate e successivamente conferito alla cooperativa».
    

    
      10.19
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il comma 5 dell'articolo 9 della legge 11 marzo 1988, n. 67, si interpreta nel senso che il pagamento in misura ridotta dei contributi previdenziali ed assicurativi è riconosciuto anche alle cooperative e relativi consorzi di cui al comma 1 dell'articolo 2 della legge 15 giugno 1984, n. 240, non operanti in zone svantaggiate o di montagna, in misura proporzionale alla quantità di prodotto coltivato o allevato, anche avvalendosi di contratti agrari di natura associativa di cui al libro V, titolo II, capo II del codice civile, in zone di montagna o svantaggiate e successivamente conferito alla cooperativa».
    

    
       
    

    
      10.18
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 196, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, si interpreta nel senso che dalla data di entrata in vigore della predetta legge, per i soggetti indicati nel medesimo comma, cessa l'iscrizione obbligatoria alla Fondazione Enasarco.
    

    
              7-ter. I soggetti di cui al comma 1, titolari di posizione assicurativa costituita alla data del 31 dicembre 2013, hanno facoltà di mantenere il rapporto assicurativo con la Fondazione Enasarco ai fini del conseguimento della prestazione previdenziale al conseguimento dell'età pensionabile, continuando a versare, in deroga al regolamento in materia di contribuzione vigente nell'ordinamento previdenziale della medesima Fondazione, un contributo annuo pari al minimale vigente per la loro posizione. La predetta facoltà può essere esercitata entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge di conversione.
    

    
              7-quater. I soggetti di cui al comma 1, titolari di posizione assicurativa alla data del 31 dicembre 2009 e che cessino di contribuire alla Fondazione Enasarco, conseguono il diritto alla prestazione al raggiungimento dell'età pensionabile, a condizione che possano far valere un'anzianità contributiva almeno pari a sette anni.
    

    
              7-quinquies. Per i soggetti di cui al comma 1, titolari di posizione assicurativa costituita alla data del 31 dicembre 2013, che non si avvalgano della facoltà di cui al comma 2, resta fermo l'obbligo del proprio intermediario del versamento di un contributo, di entità pari a quello che avrebbero dovuto versare alla Fondazione Enasarco, alla forma di previdenza complementare scelta dall'agente.».
    

    
      10.20
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il comma 14-bis dell'articolo 7-ter della legge 9 aprile 2009, n. 33, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''14-bis. Restano validi ed efficaci i provvedimenti di certificazione di esposizione all'amianto rilasciati dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, ai fini del conseguimento dei benefici di cui all'articolo 13, comma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257, e successive modificazioni. I provvedimenti di revoca delle certificazioni rilasciate sono privi di effetto, salvo il caso di dolo dell'interessato accertato in via giudiziale con sentenza definitiva.''».
    

    
      10.22
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. L'articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. I coltivatori diretti, coloni e mezzadri, e gli imprenditori agricoli professionali, per i quali trova applicazione l'articolo 1, comma 12 della legge 8 agosto 1995, n. 335, possono optare per il versamento dei contributi previdenziali nella misura prevista per una delle fasce, a scelta, di reddito agrario superiore a quello di appartenenza''».
    

    
      10.0.1
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo l'articolo 10, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Al fine di destinare risorse aggiuntive all'ingresso dei giovani professionisti nel mercato del lavoro delle professioni e di sostenere i redditi dei professionisti nelle fasi di crisi economica, gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, realizzano risparmi di gestione attraverso forme associative destinando le ulteriori economie e i risparmi agli interventi di welfare in favore dei propri iscritti.
    

    
              2. Per le finalità di cui al comma 1, i risparmi aggiuntivi rispetto a quelli di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, derivanti dagli interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa sostenuta per consumi intermedi sono destinati ad interventi di promozione e sostegno al reddito dei professionisti e agli interventi di assistenza in favore degli iscritti.
    

    
              3. Gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, singolarmente oppure attraverso l'associazione degli enti previdenziali privati � Adepp, al fine di anticipare l'ingresso dei giovani professionisti nel mercato del lavoro svolgono funzioni di promozione e sostegno dell'attività professionale anche nelle forme societarie previste dall'ordinamento vigente».
    

    
      10.0.2
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo 10, inserire il seguente
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Sperimentazione di sgravi fiscali selettivi
    

    
      sui livelli occupazionali femminili)
    

    
              1. In via sperimentale, a decorrere dal 1º gennaio 2014 e fino al31 dicembre 2017, la Banca d'Italia cura una ricerca empirica volta a determinare gli effetti di sgravi fiscali selettivi sui livelli occupazionali femminili, in relazione alle condizioni del mercato del lavoro regionale e alle altre circostanze soggettive e oggettive suscettibili di assumere rilievo in proposito.
    

    
              2. Ai fini di cui al comma 1, sono stanziati 5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2017, destinati alla simulazione sperimentale di uno sgravio fiscale di entità non superiore alla metà dell'imposta gravante su ciascuna persona, su un campione di 5.000 donne, rappresentativo della popolazione.
    

    
              3. Entro il 28 febbraio 2018, la Banca d'Italia comunica ai Ministri dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali i dati relativi alla sperimentazione di cui al comma 1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali procede, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze e d'intesa con le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, nonché con le associazioni dei datori di lavoro e le organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, ad una verifica degli effetti e dell'efficacia della sperimentazione. Gli esiti della verifica sono trasmessi al Parlamento, al fine di valutare l'eventuale prosecuzione della sperimentazione o l'adozione di disposizioni finalizzate all'attuazione e all'estensione degli sgravi fiscali oggetto della sperimentazione.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione, per gli anni dal 2014 al 2017, dello stanziamento del Fondo Speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      10.0.3
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Dopo l'articolo 10, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Norma di interpretazione autentica)
    

    
              1. L'articolo 79, del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797, si interpreta nel senso che i datori di lavoro che hanno corrisposto per legge o per contratto collettivo, anche di diritto comune, il trattamento di famiglia, con conseguente esonero dell'Istituto nazionale della previdenza sociale dall'erogazione della predetta prestazione, non sono tenuti al versamento della relativa contribuzione all'Istituto medesimo. Restano acquisite alla gestione e conservano la loro efficacia le contribuzioni comunque versate per i periodi anteriori alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le imprese dello Stato, degli enti pubblici e degli enti locali privatizzate e a capitale misto sono tenute a versare, secondo la normativa vigente la contribuzione per i trattamenti di famiglia».
    

    
        
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, PEPE, BOTTICI, BULGARELLI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 40 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, i commi 1-ter e 1-quater, sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Al comma 1, sostituire le parole: «1.114,5 milioni», «559,375 milioni», «56,775 milioni», «6,775 milioni» e «1 milione», rispettivamente con le seguenti: «2.114,5 milioni», 4.759,375 milioni», 4.256,775 milioni», «4.206,775 milioni», «4.201 milioni»;
    

    
                  b) dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              ''1-bis. Ai maggiori oneri derivanti dall'articolo 11, comma 1, valutati in 1 miliardo di euro per il 2013 e 4,2 miliardi a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante la riduzione del 20 per cento delle dotazioni finanziarie residue di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nei programmi del Ministero della difesa, i cui stanzia menti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili''.
    

    
              1-ter. Sono ridotte del 2 per cento tutte le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 24 dicembre 2012, n.228.
    

    
              1-quater. A decorrere dall'anno 2013 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi prodotti dai produttori market sostenuta dalle amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta dell'1 per cento. Tale rideterminazione deve comportare una riduzione rispetto alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 1 miliardo di euro nel 2013 e in 2 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2014. Gli ulteriori risparmi di spesa che dovessero realizzarsi in attuazione del presente comma sono versati al bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo dell'ammortamento per i titoli di Stato di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398.
    

    
              1-quinquies. Sono escluse dalle riduzioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater gli stanziamenti finalizzati a garantire i livelli essenziali delle prestazioni nonchè i fondi per la cultura, l'Università e la Ricerca.
    

    
              1-sexies. Ai commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: «dello 0,2 per cento», sono sostituite dalle seguenti: «dell'1 per cento». Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata dell'1 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto».
    

    
      11.2
    

    
      TREMONTI, CALDEROLI, SPOSETTI, PAOLO ROMANI, URAS
    

    
      Al comma 1 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) aggiungere, all'inizio, le seguenti parole: «Al fine di sospendere per il 2013 tanto l'aumento dal 21 al 22 per cento dell'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto, quanto il pagamento dell'imposta municipale propria sulle abitazioni principali,»;
    

    
                  b) alla lettera a), sostituire le parole «1º ottobre 2013» con le seguenti: «1º gennaio 2014».
    

    
                 c) dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, le parole ''della prima rata'' sono soppresse e le parole ''è sospeso'' sono sostituite dalle seguenti: ''non è dovuto''. Conseguentemente, all'articolo 2, comma 1, del medesimo decreto-legge, il secondo periodo è soppresso.
    

    
              1-ter. Nei limiti dell'importo di 15.000 milioni di euro, con modalità stabilite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, si provvede al pagamento, esclusivamente mediante assegnazioni di titoli di Stato, di quei debiti delle pubbliche amministrazioni che hanno formato oggetto di cessioni, pro solvendo o pro soluto, perfezionate entro il 31 dicembre 2012 da parte di creditori verso banche o intermediari finanziari, disciplinati dalle leggi in materia bancaria e creditizia. L'importo eventualmente non utilizzato per i pagamenti mediante assegnazioni di titoli di Stato di cui al periodo precedente è destinato, con le modalità fissate con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'economia e delle finanze, al pagamento di debiti certi, liquidi ed esigibili nei confronti delle pubbliche amministrazioni, maturati al 31 dicembre 2012, diversi da quelli che già hanno formato oggetto di cessione verso banche o intermediari finanziari. A differenza di quanto sopra, tale ultimo decreto disciplina il pagamento di detti debiti su base volontaria, mediante assegnazione di titoli di Stato.
    

    
              Nel rispetto degli obiettivi di finanza stabiliti con il Documento di economia e finanza ed eventualmente modificati dalla Nota di aggiornamento, al fine di garantire il pagamento dei debiti di cui al comma 2, è autorizzata l'emissione di mini titoli di Stato «ad hoc» per un importo fino a 15.000 milioni di euro per l'anno 2013. La tipologia ed il tasso di interesse dei predetti titoli di Stato, che non può superare il 2 per cento annuo, sono definiti con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze Dipartimento del tesoro. Tali somme concorrono alla rideterminazione in aumento del limite massimo di emissione di titoli di Stato stabilito dalla legge di approvazione del bilancio e del livello massimo del ricorso al mercato stabilito dalla legge di stabilità».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole «e 11, commi 1, 5, 20, 21, pari a 1.114,5 milioni di euro» con le seguenti: «e 11, commi 5, 20 e 21, pari a 55,5 milioni di euro»;
    

    
                  b) al comma 1, lettera a), sostituire le parole «65 milioni» con le seguenti: «55,5 milioni»;
    

    
                  c) al comma 1, sopprimere la lettera b);
    

    
                  d) al comma 1, lettera c) sostituire le parole «quanto a 864,6 milioni di euro per l'anno 2013», con la seguente: «Quanto»;
    

    
                  e) al comma 1, lettera d) sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e» con la seguente: «Quanto»;
    

    
                  f) al comma 1, lettera g), sostituire le parole «quanto a 2 milioni di euro per l'anno 2013 e» con la seguente: «Quanto»;
    

    
                  g) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              ''1-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 11, commi 1 e 1-bis, pari, rispettivamente, a 1900 milioni di euro e a 4000 milioni di euro, questi ultimi da trasferire ai Comuni, fermo restando per i contribuenti la sospensione dell'imposta di cui all'articolo 1 del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, si provvede mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate dell'imposta sul valore aggiunto derivanti per il 2013:
    

    
                  a) dalle misure di cui agli articoli 1, 2, 3 e 5 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalle legge 6 giugno 2013, n. 64, e successive modificazioni;
    

    
                  b) dalle misure di cui all'articolo 11, comma 1-ter.
    

    
              Agli oneri derivanti dall'articolo 11, comma 1-ter, in termini di maggiori interessi sul debito pubblico, pari a 300 milioni di euro annui a decorrere dal 2013, si provvede:
    

    
                  a) per il 2013, mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate sull'imposta sul valore aggiunto derivanti dalle misure di cui all'articolo 11, comma 1-ter;
    

    
                  b) a decorrere dal 2014, residualmente, mediante riduzione modulare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      11.3
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BITONCI
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole: «1º ottobre 2013» con le parole: «31 dicembre 2013».
    

    
              Ai maggiori oneri derivanti dalla disposizione, si provvede mediante risparmi di spesa derivanti da riduzioni delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero.
    

    
      11.4
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BITONCI
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole: «1º ottobre 2013» con le parole: «31 dicembre 2013».
    

    
              Ai maggiori oneri derivanti dalla disposizioni, e compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica e con le assegnazioni già disposte, l'autorizzazione di spesa iscritte nella Tabella E, allegata alla legge 12 novembre 2011, n. 183, alla rubrica Sviluppo economico, di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, relativo al Fondo per lo sviluppo e la coesione, iscritte nel cap. 8425, è ridotta di 1.100 milioni per il 2013.
    

    
      11.5
    

    
      D'ALÌ, CASSANO, PAGANO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: ''1-bis. Sono considerate non imponibili le prestazioni di trasporto urbano di persone effettuato mediante veicoli da piazza o altri mezzi di trasporto abilitati ad eseguire servizi di trasporto marittimo, lacuale, fluviale e lagunare. Si considerano urbani i trasporti effettuati nel territorio di un comune o tra comuni non distanti tra loro oltre 50 chilometri''».
    

    
              Conseguentemente, l'articolo 10, comma 1, n. 16, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è sostituito dal seguente:
    

    
              «16) le prestazioni del servizio postale universale, fornite alla tariffa massima di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come modificato dal decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58, ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, nonché le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a queste accessorie, effettuate dai soggetti obbligati ad assicurame l'esecuzione. L'esenzione si applica anche agli enti di cui all'articolo 114 della Costituzione.
    

    
              Ai sensi di quanto previsto nei periodi precedenti, è fatto divieto agli operatori economici del settore postale di traslare l'onere della maggiorazione d'imposta sui prezzi al consumo. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo e commina le sanzioni previste dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, e successive modificazioni.»
    

    
      11.6
    

    
      ZELLER, PANIZZA, BERGER, LANIECE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 143, dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sopprimere le parole: ''10-ter''».
    

    
      11.7
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Entro il 31 dicembre 2013, al fine di meglio armonizzare le aliquote IVA con la contingente situazione economica, il Governo adotta, in accordo con la parti sociali, le Associazioni dei Consumatori e l'Istituto nazionale di statistica, una revisione dei panieri IVA, con specifica considerazione per i beni e servizi di consumo ritenuti di prima necessità.»
    

    
      11.8
    

    
      D'ALÌ, CASSANO, PAGANO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 1 dell'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il punto 14 è soppresso».
    

    
              Conseguentemente, l'articolo 10, comma 1, n. 16, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è sostituito dal seguente:
    

    
              «16) le prestazioni del servizio postale universale, fornite alla tariffa massima di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come modificato dal decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58, ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, nonché le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a queste accessorie, effettuate dai soggetti obbligati ad assicurame l'esecuzione. L'esenzione si applica anche agli enti di cui all'articolo 114 della Costituzione.
    

    
              Ai sensi di quanto previsto nei periodi precedenti, è fatto divieto agli operatori economici del settore postale di traslare l'onere della maggiorazione d'imposta sui prezzi al consumo. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo e commina le sanzioni previste dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, e successive modificazioni».
    

    
      11.9
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, CASSANO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il comma 8 dell'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è soppresso.»
    

    
      11.10
    

    
      ALBANO, PADUA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nella parte II della tabella A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, al numero 12-bis), dopo la parola: ''basilico,'', sono aggiunte le seguenti: ''origano a rametti o sgranato''».
    

    
      11.11
    

    
      LEPRI, RITA GHEDINI, ANGIONI, ASTORRE, BERTUZZI, COLLINA, CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE MONTE, DEL BARBA, DIRINDIN, FAVERO, ELENA FERRARA, FORNARO, MANASSERO, MATURANI, OLIVERO, ORRÙ, PADUA, PAGLIARI, PEGORER, PUGLISI, RUSSO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. I commi 488, 489, 490 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, dopo le parole: «e commi 1», inserire le seguenti: «e l-bis,» e sostituire le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «712,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 468,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 209,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 159,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 154 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) dopo la lettera g) aggiungere la seguente:
    

    
                  «g-bis) quanto a euro 153 milioni a decorrere dall'anno 2014 a valere su quota parte dei maggiori risparmi di spesa di cui al seguente periodo. In aggiunta a quanto previsto dagli articoli l, 2 e 5 del decreto legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito con modificazioni dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore pari a 153 milioni a decorrere dall'anno 2014. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre 2013 e successivamente entro il 30 marzo di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al presente comma, propone ogni anno, a decorrere dall'anno 2014, nel disegno di legge di stabilità, tutte le modificazioni legislative che ritenga indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma.».
    

    
      11.12
    

    
      MALAN, STEFANO ESPOSITO, REPETTI, BORIOLI, RIZZOTTI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal seguente: ''La sede dell'Autorità è definita in un immobile di proprietà demaniale nella città di Torino con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro il termine del 31 dicembre 2013.''».
    

    
      11.13
    

    
      DIRINDIN, LEPRI, RITA GHEDINI, ANGIONI, ASTORRE, BERTUZZI, COLLINA, CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE MONTE, DEL BARBA, FAVERO, ELENA FERRARA, MANASSERO, MATURANI, OLIVERO, ORRÙ, PADUA, PAGLIARI, PARENTE, PEGORER, RUSSO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Lo stanziamento del Fondo nazionale per il servizio civile di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230, è incrementato di 25 milioni di euro per l'anno 2013.»
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo 11, al comma 22, capoverso Art. 62-quater, primo comma, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014», con le seguenti: «A decorrere dal 1° ottobre 2013», e al quarto comma, sostituire le parole: «31 ottobre 2013», con le seguenti: «30 settembre 2013».
    

    
      11.14
    

    
      DIRINDIN, LEPRI, RITA GHEDINI, ANGIONI, ASTORRE, BERTUZZI, COLLINA, CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE MONTE, DEL BARBA, FAVERO, ELENA FERRARA, MANASSERO, MATURANI, OLIVERO, ORRÙ, PADUA, PAGLIARI, PARENTE, PEGORER, RUSSO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Lo stanziamento del Fondo nazionale per il servizio civile di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230, è incrementato di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «e commi 1,5», inserire le seguenti: «e 6-bis,» e sostituire le parole: « 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, », con le seguenti: «609,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 465,775 milioni di euro per l'anno 2015,»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: « e a 202 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: « , a 232 milioni di euro per l'anno 2014 e a 30 milioni di euro per l'anno 2015»;
    

    
                  c) alla lettera e), sostituire le parole: «quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2014 e a 120 milioni di euro per l'anno 2015», con le seguenti: «quanto a 170 milioni di euro per l'anno 2014 e a 140 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
      11.15
    

    
      FORNARO, GIANLUCA ROSSI, SANTINI, BERTUZZI, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SANGALLI, SPOSETTI, VERDUCCI, ZANONI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Al fine di accelerare il risanamento degli enti locali dissestati, di gestire e contenere gli effetti sociali del processo di razionalizzazione del personale delle società partecipate dagli enti locali dissestati, al sostegno dei lavoratori interessati da programmi di ristrutturazione delle suddette società si provvede, per gli anni 2013, 2014 e 2015, mediante l'attivazione del fondo di cui all'articolo 3, comma 19, della legge 28 giugno 2012, n. 92, al quale sono assegnati esclusivamente per le predette finalità 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015.»
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              � al medesimo articolo 11, al comma 22, capoverso Art. 62-quater, primo comma, sostituire le parole: «A decorrere dal l° gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal l ottobre 2013» e al quarto comma, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: « 30 settembre 2013»;
    

    
              � all'articolo 12, comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «comma 7,», inserire le seguenti: «e 7-bis,» e sostituire le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015,», con le seguenti: «584,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 340,775 milioni di euro per l'anno 2015»;
    

    
                  b) al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «e a 202 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: «a 227 milioni di euro per l'anno 2014 e a 25 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
      11.16
    

    
      MARTINI, CALEO, CANTINI, CHITI, DI GIORGI, FEDELI, FILIPPI, GATTI, MARCUCCI, MATTESINI, NENCINI, PIGNEDOLI, PUPPATO, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Per i primi interventi di messa in sicurezza del territorio e degli edifici danneggiati dagli eventi sismici del 21 giugno 2013 nelle aree delle province di Lucca e Massa Carrara individuate dall'ordinanza del Consiglio dei Ministri del 25 giugno 2013, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2013. Per le aree delle province di Reggio Emilia e Modena colpite dal medesimo evento sismico è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l'anno 2013».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo 11, al comma 22, capoverso Art. 62-quater, primo comma, sostituire le parole: « A decorrere dal l gennaio 2014», con le seguenti: « A decorrere dal 1 ottobre 2013» e al quarto comma, sostituire le parole:« 31 ottobre 2013» con le seguenti: «30 settembre 2013»;
    

    
      11.17
    

    
      VACCARI, BERTUZZI, BROGLIA, COLLINA, RITA GHEDINI, LO GIUDICE, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. I Commissari delegati sono autorizzati ad impiegare fino ad un massimo di euro 3.000.000,00 del Fondo per la ricostruzione di cui all'articolo 2 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74 convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012 n. 122, per il pagamento dei maggiori interessi maturati a carico dei mutuatari a seguito della sospensione delle rate di cui all'articolo 8 del citato decreto-legge».
    

    
      11.18
    

    
      VACCARI, BERTUZZI, BROGLIA, COLLINA, RITA GHEDINI, LO GIUDICE, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 6 del decreto legge 26 aprile 2013 n. 43 dopo il comma 5, è inserito il seguente:
    

    
              ''5-bis. Le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, sono rideterminate rispettivamente in 35 milioni di euro per l'anno 2013, in 120 milioni di euro per l'anno 2014 e in 60 milioni di euro per l'anno 2015.''».
    

    
      11.19
    

    
      VACCARI, BERTUZZI, BROGLIA, COLLINA, RITA GHEDINI, LO GIUDICE, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Nel decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, dopo l'articolo 3 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''Art. 3-bis. - (Recupero dei centri storici con possibilità di vendita degli immobili). � 1. Per favorire il recupero e la rivitalizzazione dei centri storici distrutti o gravemente danneggiati dal terremoto del 20 e 29 maggio 2012, è ammesso il finanziamento ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera a), degli interventi di riparazione, ripristino con miglioramento sismico e ricostruzione di edifici non occupati alla data del sisma ed aventi destinazione abitativa, produttiva o mista, che i proprietari vendono ad imprese di costruzione, cooperative di abitazione od altri soggetti privati che si impegnano a recuperarli e destinarli alla locazione per almeno 10 anni secondo la convenzione di cui al comma 4.
    

    
              2. Gli interventi di cui al comma 1, realizzati nel rispetto delle norme edilizie, urbanistiche, paesaggistiche ed ambientali vigenti, riguardano di norma edifici appartenenti ad una stessa Unita minima d'intervento o ad uno stesso aggregato edilizio comprendenti più unità immobiliari da destinare alla locazione a coloro che già abitavano nel centro storico prima del terremoto o che vi intendano trasferire la residenza ovvero, nel caso di unità immobiliari destinate ad attività produttiva, ad imprenditori o artigiani che già vi esercitavano l'attività o che vi intendano trasferirla od intraprenderla.
    

    
              3. La vendita di cui al comma 1 può riguardare anche singole unità immobiliari facenti parte di edifici ove sono presenti altri proprietari, usufruttuari o titolari di diritti reali di garanzia che hanno titolo per beneficiare dei finanzia menti per la riparazione, ripristino con miglioramento sismico o ricostruzione degli edifici e che siano coinvolti nella loro effettiva realizzazione.
    

    
              4. Con apposita ordinanza del commissario delegato viene stabilita, nei casi di cui ai commi precedenti, l'entità dei finanziamenti in misura percentuale del costo degli interventi di riparazione, di miglioramento sismico o di ricostruzione, determinato secondo le modalità stabilite con le precedenti ordinanze. La percentuale è variabile tra il 100% ed il 50% in funzione del canone e della durata della locazione nonché dei requisiti soggettivi dei locatari sia delle abitazioni che delle unità immobiliari destinate ad attività economiche o servizi, definiti nella convenzione che sarà stipulata tra i beneficiari del finanziamento ed i comuni interessati sulla base di convenzione tipo approvata dal commissario delegato.
    

    
              5. Al termine della durata della locazione le unità immobiliari possono essere cedute, al prezzo stabilito nella convenzione, a soggetti aventi i requisiti contenuti nella stessa.
    

    
              Art. 3-ter. - (Domanda di contributo per edifici costituiti da unità immobiliari di proprietari diversi). � 1. Per i condomini, costituiti e di fatto, negli edifici in cui siano presenti unità immobiliari aventi proprietari diversi e nelle Unità minime di intervento individuate dai comuni, la domanda di concessione di finanziamenti agevolati è presentata, sia per le parti comuni che per le proprietà esclusive:
    

    
                  a) dall'amministratore del condominio ove presente,
    

    
                  b) dall'amministratore del consorzio, ove costituito;
    

    
                  c) dal soggetto all'uopo delegato dai proprietari negli altri casi.
    

    
              2. I contenuti e la forma della delega di cui al comma precedente saranno definiti da un apposito atto del commissario delegato.
    

    
              3. I soggetti delegati cureranno per conto dei proprietari deleganti degli immobili tutti i rapporti con i professionisti, le imprese, la Pubblica Amministrazione e gli Istituti di credito finalizzati alla realizzazione degli interventi di ricostruzione, ivi compresi l'affidamento degli incarichi di natura tecnica, l'appalto dei lavori, la presentazione della domanda di contributo, la sottoscrizione del contratto e l'utilizzo del finanziamento.
    

    
              4. La domanda di concessione di finanziamenti agevolati di cui al presente articolo è presentata nella forma stabilita dai provvedimenti del commissario delegato.
    

    
              5. Quando la riparazione, il ripristino o la ricostruzione, riguardano un edificio composto da più unità immobiliari non costituite in condominio e di proprietà di soggetti diversi, i proprietari che rappresentano almeno la metà del valore dell'edificio, designano un solo rappresentante, ai sensi del comma 1, lettera c), per la presentazione della domanda di contributo relativa agli interventi da eseguire sull'edificio, il quale è tenuto ad operare con le regole previste per l'amministratore di condominio.
    

    
              6. I finanziamenti di cui dell'articolo 3-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni nella legge 7 agosto 2012, n. 135 sono esentati dagli obblighi di cui all'art. 18 del decreto legislativo n. 231/2007 in quanto considerati presentare un basso rischio di riciclaggio dei proventi di attività criminose o di finanziamento del terrorismo ai sensi dell'art. 26 del medesimo decreto legislativo n. 231/2007.''».
    

    
      11.20
    

    
      VACCARI, BERTUZZI, BROGLIA, COLLINA, RITA GHEDINI, LO GIUDICE, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 4, comma 2 del decreto legge 6 giugno 2012, n. 74, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, dopo le parole: ''nonché degli atri soggetti pubblici competenti'' sono inserite le seguenti: ''e degli Enti Ecclesiastici civilmente riconosciuti ai sensi della legge 20 maggio 1985, n. 222'';
    

    
                  b) dopo il comma 5-bis è inserito il seguente: ''5-ter. Per la riparazione, il ripristino o la ricostruzione delle opere pubbliche e dei beni culturali danneggiati dagli eventi sismici del maggio 2012 i soggetti attuatori, in deroga all'articolo 91, comma 1, del decreto-legislativo 12 aprile 2006, n. 163, possono affidare gli incarichi di servizi tecnici per quanto attiene progettazione, coordinamento sicurezza lavori, direzione dei lavori, di importo compreso tra euro 100.000,00 e la soglia comunitaria per gli appalti di servizi, fermo restando l'obbligo di gara ai sensi dell'articolo 57, comma 6, fra almeno 10 concorrenti scelti da un elenco di professionisti e sulla base del principio di rotazione degli incarichi''».
    

    
      11.21
    

    
      VACCARI, BERTUZZI, BROGLIA, COLLINA, RITA GHEDINI, LO GIUDICE, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Il comma 14 dell'articolo 8 del decreto-legge n. 201 del 6 dicembre 2011 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''14. Per i fabbricati rurali situati nei territori dei comuni delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessati dagli eventi sismici dei giorni 20 e 29 maggio 2012, come individuati dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, il termine di cui all'articolo 13, comma 14-ter, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è prorogato al 31 dicembre 2014. Alla compensazione degli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica conseguenti all'attuazione del presente comma, pari a 2 milioni di euro per l'anno 2013 e 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo del fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni''».
    

    
      11.22
    

    
      VACCARI, BERTUZZI, BROGLIA, COLLINA, RITA GHEDINI, LO GIUDICE, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 8, comma 7, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli impianti alimentati da fonti realizzati nei o sui fabbricati e quelli in fase di realizzazione, ubicati nelle zone colpite dal sisma del 20 maggio e del 29 maggio 2012, distrutti od oggetto di ordinanze sindacali di sgombero in quanto inagibili totalmente o parzialmente, accedono alle incentivazioni cui avevano diritto alla data di entrata in vigore del presente decreto qualora entrino in esercizio entro il 31 dicembre 2014. L'accesso agli incentivi vigenti alla data del 6 giugno 2012 per gli impianti di cui al periodo precedente ha luogo anche nel caso in cui per essi siano state richieste e autorizzate varianti, anche sostanziali, in periodo successivo al 30 settembre 2012. Gli impianti fotovoltaici realizzati nei fabbricati distrutti possono essere ubicati anche a terra mantenendo le tariffe in vigore al momento dell'entrata in esercizio. Gli impianti alimentati da fonti rinnovabili già autorizzati alla data del 6 giugno 2012 accedono agli incentivi vigenti alla medesima data, qualora entrino in esercizio entro il 31 dicembre 2014. Agli impianti alimentati da fonti rinnovabili già autorizzati alla data del 30 settembre 2012, qualora entrino in esercizio entro il 31 dicembre 2014, si applicano altresì, anche nell'ipotesi in cui siano stati oggetto delle varianti di cui al periodo precedente, le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 364, della legge 24 dicembre 2012, n. 228''».
    

    
      11.23
    

    
      VACCARI, BERTUZZI, BROGLIA, COLLINA, RITA GHEDINI, LO GIUDICE, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Ai fini dell'applicazione dall'articolo 3, comma 1, lettera b) del Protocollo d'Intesa del 4 ottobre 2012 sottoscritto tra il Ministro dell'economia e finanze e i Presidenti delle Regioni in qualità di Commissari delegati, in merito al requisito della residenza anagrafica, è possibile accedere al finanziamento anche qualora il conduttore non possieda tale requisito oppure l'immobile risulti domicilio per lavoratori o foresteria, purché il contratto di affitto sia stato regolarmente registrato in una data antecedente alla data del sisma. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 3, comma 1, lettera b) del Protocollo d'Intesa del 4 ottobre 2012 sottoscritto tra il Ministro dell'economia e finanze e i Presidenti delle Regioni in qualità di Commissari delegati, in merito al requisito della residenza anagrafica, è possibile accedere al finanziamento anche qualora il proprietario alla data del sisma non risulti residente anagraficamente nell'immobile danneggiato poiché ospitato in una struttura socio-sanitaria nella quale aveva spostato temporaneamente la residenza».
    

    
      11.24
    

    
      CARRARO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 3-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: ''concedere finanziamenti agevolati,'' sono aggiunte le seguenti: '', assistiti dalla garanzia dello Stato,'';
    

    
                  b) gli ultimi due periodi sono sostituiti dai seguenti: ''Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono concesse le garanzie dello Stato di cui al presente articolo e sono definiti i criteri e le modalità di operatività delle stesse, nonché le modalità di monitoraggio ai fini del rispetto dell'importo massimo di cui al periodo precedente. Le garanzie dello Stato di cui al presente comma sono elencate nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196''».
    

    
      11.25
    

    
      MARINELLO, CASSANO, PAGANO, MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare definisce un programma di interventi finalizzato a provvedere alle bonifiche ambientali connesse allo smaltimento dell'amianto e dell'Eternit derivanti dalla dismissione dei baraccamenti costruiti nei Comuni della Valle del Belice indicati all'articolo 26 della legge 5 febbraio 1970, n. 21. Alla realizzazione del programma di cui al presente comma si provvede nel limite di 50 milioni di euro per l'anno 2013, nell'ambito delle risorse del Fondo per lo sviluppo e coesione assegnate alla Regione Siciliana di cui alla delibera CIPE n. 1 del 6 marzo 2009, anche mediante una rimodulazione degli interventi e delle relative risorse. Il riparto delle somme relative è stabilito nel rispetto delle quote percentuali determinate nel decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 2 agosto 2007».
    

    
      11.26
    

    
      RITA GHEDINI, CARRARO, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 3-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: ''concedere finanziamenti agevolati,'' sono aggiunte le seguenti: ''assistiti dalla garanzia dello Stato,'';
    

    
                  b) gli ultimi due periodi sono sostituiti dai seguenti: ''Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono concesse le garanzie dello Stato di cui al presente articolo e sono definiti i criteri e le modalità di operatività delle stesse, nonché le modalità di monitoraggio ai fini del rispetto dell'importo massimo di cui al periodo precedente. Le garanzie dello Stato di cui al presente comma sono elencate nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196.''».
    

    
      11.27
    

    
      GIANLUCA ROSSI, CARDINALI, GINETTI, GOTOR
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Agli interventi di ricostruzione, riparazione e miglioramento sismico di immobili compresi all'interno del piano integrato di recupero del borgo storico di Spina del Comune di Marsciano di cui al comma 3 dell'articolo 1 dell'ordinanza della Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 3853 del 3 marzo 2010, danneggiati dal sisma del 15 dicembre 2009 verificatosi nella Regione Umbria, si applicano le disposizioni di cui al comma 1-bis dell'articolo 3 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito con modificazioni dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, cos'come integrato con decreto legge 10 ottobre 2012, convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213.».
    

    
      11.28
    

    
      VATTUONE, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 7-ter del decreto legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito con modificazioni dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, dopo il comma 14-bis è inserito il seguente:
    

    
              ''14-ter. Al fine della determinazione del diritto e della misura del trattamento pensionistico, nei casi di lavoratori cessati per mobilità, oppure titolari di prestazioni straordinarie a carico dei fondi di solidarietà o autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione, restano validi ed efficaci i provvedimenti di certificazione di esposizione all'amianto rilasciati dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, ai fini del conseguimento dei benefici di cui all'articolo 13, comma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257, e successive modificazioni. I provvedimenti di revoca delle certificazioni rilasciate sono privi di effetto, salvo il caso di dolo dell'interessato accertato in via giudiziale con sentenza definitiva.''».
    

    
              Conseguentemente al medesimo articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», primo comma, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1 dicembre 2013»;
    

    
                  all'articolo 12, comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      a) dopo le parole: «e commi 1, 5» inserire le seguenti: «e 11-bis,» e sostituire le parole: «a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: «a 561,275 milioni di euro per l'anno 2014, a 317,675 milioni di euro per l'anno 2015, a 58,675 milioni di euro per l'anno 2016, a 8,675 milioni di euro per l'anno 2017 e a 2,9 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                      b) all'articolo 12, comma 1, lettera d), sostituire le parole: «a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «a 203,9 milioni di euro per l'anno 2014 e a 1,9 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      11.29
    

    
      SPILABOTTE, SCALIA
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di far fronte alle opere di ricostruzione del viadotto Biondi e alla messa in sicurezza dell'area interessata dalla frana verificatasi nel mese di marzo 2013, sono attribuiti al Comune di Frosinone 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014.».
    

    
              Conseguentemente al medesimo articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», primo comma, sostituire le parole: «A decorrere dal 1° gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1 dicembre 2013»;
    

    
                  all'articolo 12, comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      a) dopo le parole: «e commi 1, 5» inserire le seguenti: «e 11-bis,» e sostituire le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «560,875 milioni di euro per l'anno 2014,»;
    

    
                      b) all'articolo 12, comma 1, lettera d), sostituire le parole: «a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «a 203,5 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      11.30
    

    
      D'ALÌ, PAGANO
    

    
      Sostituire il comma 12 con il seguente:
    

    
              «12. Al decreto-legge 8 aprile 2013 n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo l'articolo 3-bis è aggiunto il seguente articolo:
    

    
              ''Art. 3-ter. - (Disposizioni in materia di addizionale regionale all'IRPEF nelle Regioni a statuto speciale). � 1. Al fine di consentire la predisposizione delle misure di copertura finanziaria degli oneri derivanti dal rimborso delle anticipazioni di liquidità di cui agli articoli 2, comma 3, lettera a) e 3, comma 5, lettera a), le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano in deroga alle disposizioni dell'articolo 50, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, come integrato dall'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, a decorrere dall'anno 2014, si avvalgono delle risorse di cui al successivo comma 2.
    

    
              2. L'articolo 10, comma 1, n. 16, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è sostituito dal seguente:
    

    
                  �16) le prestazioni del servizio postale universale, fornite alla tariffa massima di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come modificato dal decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58, ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, nonché le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a queste accessorie, effettuate dai soggetti obbligati ad assicurarne l'esecuzione. L'esenzione si applica anche agli enti di cui all'articolo 114 della Costituzione'.
    

    
              3. Ai sensi di quanto previsto nel comma 2, è fatto divieto agli operatori economici del settore postale di traslare l'onere della maggiorazione d'imposta sui prezzi al consumo. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo e commina le sanzioni previste dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, e successive modificazioni.''».
    

    
      11.31
    

    
      MANDELLI, ZUFFADA, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. In sede di emanazione del decreto direttoriale previsto dall'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le quote di anticipazione attribuite alle Regioni ma non richieste solo, per la copertura degli ammortamenti e per l'importo di cui all'assegnazione per l'anno 2014, restano nella disponibilità delle stesse per il completamento dei programmi di investimento tecnologici in sanità e dei relativi pagamenti alle imprese. Per quanto previsto al periodo precedente non si applica il comma 5, dell'articolo 3, del richiamato decreto-legge 35 del 2013.».
    

    
      11.32
    

    
      BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Il contributo dell'anno 2013 di cui al comma 122, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, così come modificato dal decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 convertito in legge 6 giugno 2013, n. 64, non utilizzato, confluisce nell'accantonamento di cui al comma 6, dell'articolo 20 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito in legge 30 luglio 2010, n. 122.».
    

    
      11.33
    

    
      MANDELLI, ZUFFADA, PAGNONCELLI, SERAFINI, PICCINELLI, GALIMBERTI, CONTI, CALIENDO
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Il contributo dell'anno 2013 di cui al comma 122, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, così come modificato dal decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 convertito in legge dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, non utilizzato, confluisce nell'accantonamento di cui al comma 20 dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito in legge dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.».
    

    
      11.34
    

    
      SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Le disposizioni di cui al comma 12 non si applicano nei confronti delle regioni Sicilia e Sardegna.».
    

    
      11.35
    

    
      SANTINI, SANGALLI, TOMASELLI, GIANLUCA ROSSI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, VERDUCCI, ZANONI, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ, BERTUZZI, FORNARO, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO, RITA GHEDINI, FEDELI
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. Salvo quanto previsto dal successivo comma 1-ter, tutti i debiti delle pubbliche amministrazioni di parte corrente certi liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2012, ovvero i debiti delle pubbliche amministrazioni di parte corrente per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine, sono certificati secondo le disposizioni del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni con la legge 6 giugno 2013, n. 64, sono assistiti dalla garanzia dello Stato, ai sensi dell'articolo 5-bis del medesimo decreto-legge, e sono pagati con le modalità previste dai commi da 12-ter a 12-quinquies.
    

    
              12-ter. Per i debiti delle pubbliche amministrazioni in conto capitale continuano ad applicarsi le disposizioni del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni con la legge 6 giugno 2013, n. 64. Resta altresì ferma la validità delle operazioni di pagamento per debiti scaduti di parte corrente effettuate ai sensi del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 e già avviate alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge.
    

    
              12-quater. I soggetti creditori possono cedere il credito certificato e garantito ai sensi del comma 12-bis ai soggetti autorizzati all'esercizio del credito. Per i crediti assistiti dalla garanzia dello Stato non possono essere richiesti sconti superiori al 2 per cento dell'ammontare del credito. Avvenuta la cessione del credito, l'amministrazione debitrice, anche in deroga ai vincoli del patto di stabilità interno, può richiedere la ristrutturazione del debito con piano di ammortamento, comprensivo di quota capitale e quota interessi, di durata fino a un massimo di 5 anni, rilasciando delegazione di pagamento o altra simile garanzia a valere sulle entrate di bilancio. L'amministrazione debitrice ha diritto di contrattare con altro istituto di credito o intermediario finanziario la ristrutturazione del debito, a condizioni più vantaggiose, previo contestuale rimborso del primo cessionario. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro e non oltre 15 giorni dalla entrata in vigore della presente legge, sono definiti termini e modalità di attuazione della presente disposizione, ivi compresa la misura massima dei tassi di interesse praticabili sui crediti garantiti dallo Stato e ceduti a intermediari finanziari.
    

    
              12-quinquies. Per le finalità di cui al comma 12-quater, la Cassa Depositi e Prestiti S.p.A., anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 5, comma 7, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e all'articolo 3, comma 4-bis, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e successive modificazioni, può attivare, in qualsiasi forma e modalità, strumenti volti ad anticipare o acquisire i crediti certificati dalle amministrazioni e garantiti dallo Stato, ivi compresa la facoltà di acquistare, sulla base di una convenzione quadro stipulata dalla stessa CDP con l'ABI, i crediti di cui al comma 12-bis ceduti alle banche e agli altri intermediari finanziari, allorché i medesimi intermediari non accedano alla richiesta di ristrutturazione formulata dalle amministrazioni debitrici, ovvero qualora le stesse amministrazioni non provvedano a corrispondere le rate di ammortamento del debito ristrutturato e i relativi interessi nei termini stabiliti. Ove già non lo abbiano fatto ai sensi del comma precedente, le amministrazioni debitrici rilasciano a favore di CDP delegazione di pagamento o altra simile garanzia a valere sulle entrate di bilancio. I limiti annuali e i criteri per l'acquisizione dei crediti predetti sono fissati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
              12-sexies. Per quanto non diversamente disposto dai commi da 12-bis a 12-quinquies continuano ad applicarsi le disposizioni del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35.
    

    
              12-septies. Il maggiore gettito Iva che si determina in attuazione delle misure previste dal comma 12-quater è attribuito ad un apposito Fondo, istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze, e destinato, in quota parte e fino alla relativa concorrenza, alla copertura degli oneri determinati dal rilascio della garanzia dello Stato sui crediti di cui al medesimo comma 12-quater. La restante quota parte è destinata al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica definiti nei documenti di economia e finanza.».
    

    
      11.36
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BITONCI
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      11.37
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, nel capoverso articolo 112, al comma 7, inserire il seguente: ''Possono altresì continuare a svolgere la propria attività, senza obbligo di iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, le società cooperative di cui al capo I del titolo VI del libro V del codice civile, esistenti alla data del 1º gennaio 1996 e le cui azioni non siano negoziate in mercati regolamentati, che concedono finanziamenti sotto qualsiasi forma esclusivamente nei confronti dei propri soci, a condizione che:
    

    
              a) non raccolgano risparmio sotto qualsivoglia forma tecnica;
    

    
              b) il volume complessivo dei finanziamenti a favore dei soci non sia superiore a quindici milioni di euro;
    

    
              c) l'importo unitario del finanziamento sia di ammontare non superiore a 20.000 euro;
    

    
              d) i finanziamenti siano concessi a condizioni più favorevoli di quelli presenti sul mercato''».
    

    
      11.38
    

    
      BARANI
    

    
      Al comma 15 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Restano fermi, altresì, i piani di rientro dai disavanzi sanitari, ivi compresi gli eventuali piani di pagamento dei debiti accertati in attuazione dei medesimi piani, in conformità alle disposizioni di cui all'articolo 2, commi da 76 a 91, della citata legge 23 dicembre 2009, n. 191».
    

    
      11.39
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Al comma 14, primo periodo, dell'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo le parole: ''rispetto alla spesa consuntivata per l'anno 2011'' sono inserite le seguenti: ''integrata con i tetti di spesa fissati nel medesimo anno con gli atti di programmazione regionale per le strutture private accreditate rimaste inoperative a causa di eventi sismici od anche per effetto di situazioni di insolvenza''.
    

    
              16-ter. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 16-bis, pari a 7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59».
    

    
      11.40
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Al comma 14, primo periodo, dell'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo le parole: ''rispetto alla spesa consuntivata per l'anno 2011'' sono inserite le seguenti: ''integrata con i tetti di spesa fissati nel medesimo anno con gli atti di programmazione regionale per le strutture private accreditate rimaste inoperative a causa di eventi sismici od anche per effetto di situazioni di insolvenza''.
    

    
              16-ter. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 16-bis, pari a 7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie di parte corrente, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      11.41
    

    
      D'ALÌ, CASSANO, PAGANO
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 8-bis, del Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''a) le cessioni di navi adibite alla navigazione in alto mare o al trasporto a pagamento di passeggeri o utilizzate nell'esercizio di attività commerciali industriali e della pesca nonché le cessioni di navi adibite alla pesca costiera o ad operazioni di salvataggio o di assistenza in mare, ovvero alla demolizione, escluse le unità da diporto di cui alla legge 11 febbraio 1971, n. 50;''».
    

    
              Conseguentemente, l'articolo 10, comma 1, n. 16, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è sostituito dal seguente:
    

    
              «16) le prestazioni del servizio postale universale, fornite alla tariffa massima di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come modificato dal decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58, ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, nonché le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a queste accessorie, effettuate dai soggetti obbligati ad assicurarne l'esecuzione. L'esenzione si applica anche agli enti di cui all'articolo 114 della Costituzione.
    

    
              Ai sensi di quanto previsto nei periodi precedenti, è fatto divieto agli operatori economici del settore postale di traslare l'onere della maggiorazione d'imposta sui prezzi al consumo. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo e commina le sanzioni previste dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, e successive modificazioni».
    

    
      11.42
    

    
      FORNARO, BORIOLI, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SANGALLI, SPOSETTI, VERDUCCI, ZANONI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Al fine di accelerare il risanamento degli enti locali dissestati e soddisfare i debiti censiti in base alle richieste pervenute, a valere sull'accantonamento relativo agli enti locali di cui all'articolo 1, comma 10, ultimo periodo, del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è riservata, previa apposita istanza dell'ente interessato, una quota annua sino all'importo massimo di 100 milioni di euro a favore dei comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario nei 24 mesi precedenti la data di entrata in vigore del presente decreto legge e hanno aderito alla procedura semplificata di cui all'articolo 258 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Tali somme sono messe a disposizione dell'organo straordinario di liquidazione, che provvede al pagamento dei debiti con le modalità di cui al predetto articolo, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 120 giorni dalla disponibilità delle risorse. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti i criteri e le modalità per il riparto e l'attribuzione della somma stanziata tra gli enti beneficiari».
    

    
      11.43
    

    
      DEL BARBA, ELENA FERRARA, FAVERO, LEPRI, STEFANO ESPOSITO, DI GIORGI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 il quarto periodo è sostituito dal seguente: ''Per l'anno 2013 le riduzioni da imputare a ciascun Comune sono determinate, con Decreto del Ministero dell'Interno di natura non regolamentare, in proporzione alla spesa sostenuta per consumi intermedi nell'anno 2011, desunta dal SIOPE, fermo restando che l'entità della riduzione per ciascun Comune non può essere superiore al 6 per cento della corrispondente spesa corrente. A partire dal 2014 le riduzioni da imputare a ciascun Comune sono determinate con Decreto del Ministero dell'Interno, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in proporzione alla spesa sostenuta per consumi intermedi dell'ultimo triennio disponibile, desunta dal SIOPE, fermo restando che l'entità della riduzione per ciascun Comune non può essere superiore al 6 per cento della corrispondente spesa corrente. In ogni caso l'entità della riduzione per ciascun Comune non può essere superiore all'8 per cento della riduzione operata nell'anno precedente. La lettera c) del comma 1 dell'articolo 10-quinquies del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito dalla legge 6 giugno 2013 n. 64 è abrogata''».
    

    
      11.44
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 17 dopo le parole: «fondazione lirico sinfoniche» inserire le seguenti: «e degli enti ''teatro di tradizione''», e alla fine del comma, dopo la parola: «fondazione» inserire le seguenti: «e dei medesimi enti».
    

    
      11.45
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, CASSANO
    

    
      Al comma 17, aggiungere, in fine, se seguenti parole: «e ai circhi, con esclusione dei circhi con animali».
    

    
              Dall'attuazione della presente disposizione non devono derivare nuovi oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      11.46
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              "17-bis. Al fine di fronteggiare il grave stato di crisi del settore turistico balneare e nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali marittimi lacuali e fluviali con finalità turistico ricreative e sportive, i canoni, determinati ai sensi dell'articolo 03, comma 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, applicabili alle sole utilizzazioni per finalità turistico-ricreative, sono incrementati nella misura del 10 per cento, per le concessioni in essere alla data di approvazione della legge di conversione del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194 convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 e successive modificazioni. Gli incrementi previsti dal presente comma si applicano anche ai titolari di concessioni che utilizzano manufatti di cui alla lettera e.5) dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, testo unico in materia edilizia. I predetti manufatti dovranno essere rimossi alla scadenza della concessione, permanendo solo per il periodo di durata della stessa. In ogni caso l'utilizzo di tali manufatti deve essere conforme alla normativa regionale di settore.
    

    
      11.47
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. Il contributo dell'anno 2013 di cui al comma 122, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, così come modificato dall'articolo 1-bis del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, non utilizzato, confluisce nell'accantonamento di cui al comma 20, dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.122».
    

    
      11.48
    

    
      SANTINI
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. Al comma 15 dell'articolo 7 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Alle unità di personale di ruolo in tal modo trasferite è assicurato sino al 31 dicembre 2011 il mantenimento del trattamento fondamentale e accessorio in godimento presso il soppresso Istituto Affari Sociali. A far data dal 1º gennaio 2012, il suddetto trattamento deve intendersi a tutti gli effetti equiparato a quello riconosciuto al personale dell'ente subentrante».
    

    
      11.49
    

    
      RUTA, MOSCARDELLI, STEFANO, COLUCCI
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              17-bis. Al fine di salvaguardare la continuità occupazionale nel settore dei servizi di call center, le aziende con sede legale in Italia, che hanno attuato entro le scadenze previste le misure di stabilizzazione dei collaboratori a progetto di cui all'articolo 1, comma 1202, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono usufruire di un credito di imposta, utilizzabile in compensazione, anche ai fini IVA, di importo pari al valore complessivo dei contributi previdenziali pagati nel periodo successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, per il personale stabilizzato negli anni 2013 e 2014 entro i termini predetti ed ancora in forza alla data del 30 giugno 2013. Il valore complessivo del credito di imposta varia in misura proporzionale con il numero di lavoratori mantenuti in servizio, e spetta per un periodo massimo di 5 anni. Ai fini del godimento dell'incentivo, ciascuna azienda interessata autocertifica, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il numero dei dipendenti interessati, mediante l'invio alla sede territorialmente competente dell'Istituto nazionale di previdenza sociale di un elenco delle persone stabilizzate entro i termini ed ancora in forza; l'azienda fornisce, con cadenza mensile, un aggiornamento di tale elenco».
    

    
              Conseguentemente: al medesimo articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», primo comma, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1º ottobre 2013» e al quarto comma, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «30 settembre 2013»;
    

    
                  all'articolo 12, comma 1 apportare le seguenti modficazioni:
    

    
                  a) dopo le parole «1,5» inserire le seguenti «e 17-bis,» e sostituire le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: «584,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 340,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 71,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 31,775 milioni di euro per l'anno 2017, a 26 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2020»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «a 227 milioni di euro per l'anno 2014 e a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2019».
    

    
      11.50
    

    
      FILIPPI
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. All'articolo 10 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, alla fine del comma 6, è aggiunto il seguente periodo: "Conseguentemente non si applica ai dipendenti delle Autorità Portuali nessuna disposizione riferita ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di altri enti pubblici"».
    

    
      11.51
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo il comma 17, inserire i seguenti:
    

    
              «17-bis. Alla legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
      a) il comma 450 è abrogato;
    

    
      b) al primo periodo del comma 454, le parole: "di competenza finanziaria e" sono abrogate;
    

    
      c) il secondo periodo del comma 454 è abrogato;
    

    
      d) al comma 460, le parole: "sia la gestione di competenza sia quella" sono sostituite dalle seguenti: "la gestione";
    

    
      e) al terzo periodo della lettera a), del comma 461, le parole: "o di competenza finanziaria" sono abrogate.
    

    
      17-ter. Sono abrogate tutte le disposizioni inerenti il rispetto del patto di stabilità interno in termini di competenza finanziaria.».
    

    
      11.52
    

    
      RITA GHEDINI, LO GIUDICE, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. All'articolo 25, del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e successive modifiche e integrazioni, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente: ''5-bis. Tutti i proventi delle fondazioni lirico-sinfoniche sono esenti dall'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modifiche e integrazioni''.».
    

    
              Conseguentemente: al medesimo articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», primo comma, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1º novembre 2013»;
    

    
                  all'articolo 12, comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole «e commi 1, 5» inserire le seguenti «e 17-bis,» e sostituire le parole: «a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: « a 569,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 325,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 66,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 16,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 11 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, lettera d), sostituire le parole: «a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «a 212 milioni di euro per l'anno 2014 e a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      11.53
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BITONCI
    

    
      Sopprimere i commi 18, 19 e 20.
    

    
              Conseguentemente, e compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica e le assegnazioni già disposte, l'autorizzazione di spesa iscritte nella Tabella E, allegata alla legge 12 novembre 2011, n. 183, alla rubrica Sviluppo economico, di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, relativo al Fondo per lo sviluppo e lo coesione, iscritte nel cap. 8425, è ridotta di 1.100 milioni per il 2013.
    

    
      11.54
    

    
      SANGALLI, FABBRI
    

    
      Sopprimere i commi da 18 a 20.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
      la lettera c) è sostituita dalla seguente: «c) quanto a 864,6 milioni di euro per l'anno 2013, a 117 milioni di euro per l'anno 2014, a 112 milioni di euro per l'anno 2015, a 51 milioni di euro per l'anno 2016 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall'articolo 11, commi da 21 a 22 e mediante corrispondente riduzione lineare delle voci di cui alla tabella c) allegata alla legge 24.12.2012 n. 228»;
    

    
      la lettera e) è abrogata.
    

    
      11.55
    

    
      SANTINI
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Le somme stanziate dagli enti territoriali destinate esclusivamente all'assolvimento del diritto dovere all'istruzione formazione di cui alla legge del 28 marzo 2003, n. 53, al decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, alla legge 27 dicembre 2006, n. 296 non sono computate, per l'anno 2013, ai fini del conseguimento degli obiettivi previsti dal patto di stabilità interno».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al medesimo articolo 11, al comma 22, capo verso Art. 62-quater, primo comma, sostituire le parole: « A decorrere dal 1° gennaio 2014», con le seguenti: « A decorrere dal 1° settembre 2013» e al terzo comma, sostituire le parole: «31 ottobre 2013», con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma l, lettera d), sostituire le parole: «84,9 milioni di euro per l'anno 2013», con le seguenti: «96,9 milioni di euro per l'anno 2013».
    

    
      11.56
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 20, è aggiunto il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data del 1º gennaio 2014:
    

    
                  a) non sono dovuti acconti di imposta sui redditi e l'imposta regionale sulle attività produttive se l'importo da versare non supera i 100 euro (oggi 51,65 Irpef - 20,66 Irap);
    

    
                  b) non è dovuta lo prima rata d'acconto di imposta se importo da versare non supera i 200 euro (oggi 257,53 Irpef - Irap e Ires 103,00);
    

    
                  c) non si fa luogo, in sede di dichiarazione dei redditi e riferito alla singola imposta o addizionale, nonché all'imposta regionale sulle attività produttive e all'imposta sul valore aggiunto, al versamento del debito o al rimborso del credito di imposta se l'importo risultante dalla dichiarazione non supera il limite di 30 euro (oggi 12,00 o 10,33). La disposizione si applica anche alle dichiarazioni effettuate con il modello «730». In tal caso, se la dichiarazione viene presentata, non è dovuto alcun compenso ai soggetti che prestano assistenza fiscale o al sostituto d'imposta».
    

    
      11.57
    

    
      COMAROLI, BITONCI, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Dopo il comma 20, è aggiunto il seguente:
    

    
              «20-bis All'articolo 4 del Decreto Legge 21 Maggio 2013 n. 54, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''7. Al comma 1, dell'articolo 9 del decreto legislativo 6 Settembre 2011 n. 149 'Meccanismi sanzionatori e premiali relativi a regioni, province e comuni, a norma degli articoli 2,17 e 26 della legge 5 Maggio 2009, n.42', al termine del periodo dopo le parole: 'patto di stabilità interno è aggiunto il seguente periodo: 'il rispetto del parametro è considerato utile anche ai fini degli adempimenti di cui al comma 28 dell'articolo 9 del presente decreto'''».
    

    
      11.58
    

    
      ALBANO
    

    
      Dopo il comma 21, aggiungere il seguente:
    

    
              «21-bis. All'articolo 1, comma 204, lettera b), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le parole da: «Ai fini della determinazione» fino a: «di cui al presente comma», sono soppresse.».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
      al medesimo articolo 11, al comma 22, capoverso Art. 62-quater, primo comma, sostituire le parole: «A decorrere dal 1 gennaio 2014», con le seguenti: «A decorrere dal 1 settembre 2013» e al quarto comma, sostituire le parole: «31 ottobre 2013», con le seguenti: « 31 agosto 2013»;
    

    
      all'articolo 12, comma 1,
    

    
                  a) sostituire le parole: «e 21,», con le seguenti: «, 21 e 21-bis,», e sostituire le parole: « 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, » con le seguenti: « 589,375 milioni di euro per l'anno 2014,»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, lettera d), sostituire le parole: «e a 202 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: «e a 232 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      11.59
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 21, inserire il seguente:
    

    
              «21-bis. All'articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, il comma l-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1-bis. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, l'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, si interpreta nel senso che non si considerano fabbricati le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, indipendentemente dalla categoria catastale, per le quali ricorrono i requisiti di ruralità di cui all'articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, e successive modificazioni. Resta fermo quanto previsto dal comma 3, lettera e), dell'articolo 9 del citato decreto-legge n. 557 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 1994, e successive modificazioni''».
    

    
      11.60
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 21, inserire il seguente:
    

    
              «21-bis. Dopo il comma 2-bis dell'articolo 3 del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44 è introdotto il seguente comma:
    

    
              ''2-ter. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche agli acquisti di prodotti effettuati all'interno dei centri agroalimentari e dei mercati all'ingrosso di prodotti ortofrutticoli situati nelle ripartizioni geografiche ISTAT del nord-ovest e del nord-est da soggetti, con sede in stati diversi dall'Italia, a condizione che il cedente provveda ai seguenti adempimenti:
    

    
                  a) all'atto dell'effettuazione dell'operazione, acquisisca dall'acquirente apposita documentazione rilasciata dai rispettivi stati di provenienza ovvero autocertificazione, ai sensi dell'articolo 47 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestanti che l'acquirente medesimo ha sede in stati diversi dell'Italia;
    

    
                  b) nel primo giorno feriale successivo a quello dell'effettuazione dell'operazione versi il denaro contante incassato in un conto corrente intestato al cedente presso un operatore finanziario, consegnando a quest'ultimo copia della ricevuta della comunicazione di cui al comma 2;
    

    
                  c) effettui gli ulteriori adempimenti di cui ai precedenti commi 2 e 2-bis.''».
    

    
      11.61
    

    
      ALBERTI CASELLATI
    

    
      Dopo il comma 21 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2l-bis. Nelle more di una complessa riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, per l'anno 2013 il versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è sospeso per i terreni agricoli che pur oggetto di variante e di ottenimento del Piano di Utilizzazione Aziendale, non abbiano ancora avuto l'approvazione della valutazione d'impatto ambientale e del successivo progetto di costruzione delle opere urbanistiche. Una quota del fondo per lo sviluppo e coesione è trasferita al fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              21-ter. Alla copertura degli oneri di cui al precedente comma, valutati in 5 milioni di euro a decorrere dal 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      11.62
    

    
      SANTINI, SANGALLI
    

    
      Sostituire il comma 22 con il seguente:
    

    
              «22. Nel decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 e successive modificazioni, ed integrazioni, dopo l'articolo 62-ter è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 62-quater (Imposta di consumo sui prodotti contenenti nicotina idonei a sostituire il consumo di tabacchi lavorati) 1. A decorrere dal 1º gennaio 2014 i liquidi o ricariche per sigarette elettroniche idonei a sostituire il consumo di tabacchi lavorati sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura pari 20 centesimi di euro per millilitro.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 31 ottobre 2013, sono stabiliti le modalità di versamento dell'imposta di consumo di cui al comma 1.
    

    
              3. Con decreto di natura non regolamentare adottato dal Ministero dello sviluppo economico e dal Ministero della salute entro e non oltre il 31 ottobre 2013, sentite le competenti Commissioni parlamentari, viene istituito un registro degli operatori al fine di censire e monitorare il settore, cui sono tenuti ad iscriversi, mediante procedura telematica, i produttori, distributori e rivenditoi di sigarette elettronica e di liquidi contenenti nicotina. Il medesimo decreto prevede, altresì, le modalità di autorizzazione, di esercizio e di vigilanza dell'attività.
    

    
              4. In attesa di una disciplina organica della produzione e del commercio dei prodotti di cui al comma 1, la vendita dei medesimi è libera. La vendita è altresì consentita per il tramite delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, in deroga all'articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074''».
    

    
      11.63
    

    
      MALAN
    

    
      Sostituire il comma 22 con il seguente:
    

    
              «22. Nel decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 e successive modificazioni, ed integrazioni, dopo l'articolo 62-ter è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 62-quater (Imposta di consumo sui prodotti contenenti nicotina idonei a sostituire il consumo di tabacchi lavorati) 1. A decorrere dal 1º gennaio 2014 i liquidi per sigarette elettroniche sono assoggettati ad imposta di consumo pari a 2 centesimi di euro per milligrammo di nicotina contenuta. L'imposta è corrisposta dal produttore, se in Italia, o dall'importatore.
    

    
              2. I produttori dei liquidi per le sigarette elettroniche devono essere in possesso delle autorizzazioni previste per i prodotti alimentari e rispettare nella produzione le stesse condizioni di garanzia. Le confezioni di liquidi contenenti nicotina devono riportare in etichetta il lotto di produzione per consentirne la tracciabilità. Gli importatori sono responsabili dei prodotti di importazione che distribuiscono e devono acquisire prima dell'immissione nel mercato italiano certificazione d'idoneità disciplinata con decreto del Ministro della salute.
    

    
              3. La commercializzazione dei prodotti di cui al comma 1, è assoggettata alla preventiva autorizzazione da parte dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli nei confronti di soggetti che siano in possesso dei medesimi requisiti stabiliti, per la gestione dei depositi fiscali di tabacchi lavorati, dall'articolo 3 del decreto ministeriale 22 febbraio 1999, n. 67. Per gli esercizi commerciali già aperti la predetta autorizzazione dovrà essere ottenuta entro sei mesi dalla data di emanazione del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al successivo comma 4. In caso di diniego della autorizzazione non sarà più consentita la commercializzazione dei prodotti.
    

    
              4. I produttori e gli importatori sono tenuti alla prestazione di cauzione, in uno dei modi stabiliti dalla legge 10 giugno 1982, n. 348 a garanzia dell'imposta dovuta per ciascun periodo di imposta.
    

    
              5. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 31 ottobre 2013, sono stabiliti il contenuto e le modalità di presentazione dell'istanza ai fini dell'autorizzazione di cui al comma 2, le procedure per la variazione dei prezzi di vendita al pubblico dei prodotti di cui al comma 1, nonché le modalità di prestazione della cauzione di cui al comma 3, di tenuta dei registri e documenti contabili, di liquidazione e versamento dell'imposta di consumo, anche in caso di vendita a distanza, di comunicazione degli esercizi che effettuano la vendita al pubblico, in conformità, per quanto applicabili, a quelle vigenti per i tabacchi lavorati.
    

    
              6. In attesa di una disciplina organica della produzione e del commercio dei prodotti di cui al comma 1, la vendita dei prodotti medesimi è consentita, in deroga all'articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074, altresì per il tramite delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293.
    

    
              7. La commercializzazione dei prodotti di cui al comma 1 è soggetta alla vigilanza dell'Amministrazione finanziaria, ai sensi delle disposizioni, per quanto applicabili, dell'articolo 18. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 50.
    

    
              8. Il soggetto autorizzato ai sensi del comma 2 decade in caso di perdita di uno o più requisiti soggettivi di cui al comma 2. In caso di violazione delle disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto è disposta la revoca dell'autorizzazione''.».
    

    
      11.64
    

    
      SANGALLI, SANTINI
    

    
      Al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «A decorrere dal 1º gennaio 2014 i prodotti contenenti nicotina idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura di euro 1,5, per ciacuna confezione da 10 ml. con nicotina compresa fra 0,8 e 0,9 mg., di euro 2,0 per ciascuna confezione di 10 ml. con nicotina compresa fra 1,6 e 1,9, di euro 3 per ciascuna confezione di 20 ml. con nicotina compresa fra 0,8 e 0,9 mg., di euro 4 per ciascuna confezione da 20 ml. con nicotina compresa fra 1,6 e 1,9. Per altri tipi di confezioni l'imposta è aumentata o diminuita in proporzione ai rapporti sopraelencati come determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. L'imposta è corrisposta dal produttore o importatore. Conseguentemente all'onere derivante dal presente emendamento, valutato in euro 39 milioni, si provvede mediante aumento dell'accisa sui superalcolici fino alla concorrenza della somma corrispondente».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 22, capoverso «Art. 62-quater»:
    

    
      dopo il comma 1 inserire il seguente «1-bis. I produttori dei liquidi per le sigarette elettroniche devono essere in possesso delle autorizzazioni previste per la produzione di prodotti alimentari e rispettare nella produzione le stesse condizioni di garanzia. Le produzioni di liquidi contenenti nicotina devono riportare in etichetta il lotto di produzione per consentirne la tracciabilità. Gli importatori sono responsabili dei prodotti di importazione che distribuiscono e devono acquisire prima dell'immissione nel mercato italiano certificazione d'idoneità disciplinata con decreto del Ministro della salute»;
    

    
                  al comma 2 dopo le parole: «del decreto ministeriale 22 febbraio 1999, n. G7.» aggiungere le seguenti: «Per gli esercizi commerciali già aperti la predetta autorizzazione dovrà essere ottenuta entro sei mesi dalla data di emanazione del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al successivo comma 4. In caso di diniego della autorizzazione non sara più consentita la commercializzazione dei prodotti»;
    

    
                  sostituire il comma 3 con il seguente: "3. I produttori e gli importatori sono tenuti alla prestazione di cauzione, in uno dei modi stabiliti dalla legge 10 giugno 1982, n. 348 a garanzia dell'imposta dovuta per ciascun periodo di imposta";
    

    
                  al comma 7 sopprimere le parole: «o qualora sia venuta meno la garanzia di cui al comma 3» e successivamente sopprimere le parole: «in materia di liquidazione e versamento dell'imposta di consumo e».
    

    
      11.66
    

    
      OLIVERO
    

    
      Al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «A decorrere dal 1º gennaio 2014 i prodotti contenenti nicotina idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura di euro 1,5, per ciascuna confezione da 10 ml. con nicotina compresa fra 0,8 e 0,9 mg., di euro 2,0 per ciascuna confezione di 10 ml. con nicotina compresa fra 1,6 e 1,9, di euro 3 per ciascuna confezione di 20 ml. con nicotina compresa fra 0,8 e 0,9 mg., di euro 4 per ciascuna confezione da 20 ml. con nicotina compresa fra 1,6 e 1,9. Per altri tipi di confezioni l'imposta è aumentata o diminuita in proporzione ai rapporti sopraelencati come determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. L'imposta è corrisposta dal produttore o importatore. Conseguentemente all'onere derivante dal presente emendamento, valutato in euro 39 milioni, si provvede mediante aumento dell'accisa sui superalcolici fino alla concorrenza della somma corrispondente.»
    

    
      11.67
    

    
      FASANO
    

    
      Al comma 22, capoverso «Art.62-quater», sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. A decorrere dal 1º gennaio 2014 i prodotti contenenti nicotina idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura di 0,02 euro per ciascun milligrammo di nicotina utilizzato per la confezione dei liquidi impiegati in tali prodotti. L'imposta sarà corrisposta dal produttore o importatore al momento dell'immissione sul mercato».
    

    
              Conseguentemente, fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2013, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2013, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al precedente periodo. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2013, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al precedente periodo, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui sopra, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui sopra non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative evenulalmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui ai precedenti periodi.
    

    
      11.68
    

    
      OLIVERO
    

    
      All'articolo 11 al comma22 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      al capoverso «Art. 62-quater», sostituire il comma 1 con il seguente: «1. A decorrere dal 1º gennaio 2014 i prodotti contenenti nicotina idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura di euro 1,5, per ciascuna confezione da 10 ml. con nicotina compresa fra 0,8 e 0,9 mg., di euro 2,0 per ciascuna confezione di 10 ml. con nicotina compresa fra 1,6 e 1,9, di euro 3 per ciascuna confezione di 20 ml. con nicotina compresa fra 0,8 e 0,9 mg., di euro 4 per ciascuna confezione da 20 ml. con nicotina compresa fra 1,6 e 1,9. Per altri tipi di confezioni l'imposta è aumentata o diminuita in proporzione ai rapporti sopraelencati come determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. L'imposta è corrisposta dal produttore o importatore. Conseguentemente all'onere derivante dal presente emendamento, valutato in euro 39 milioni, si provede mediante aumento dell'accisa sui superalcolici fino alla concorrenza della somma corrispondente».
    

    
      al, capoverso «Art. 62-quater» dopo il comma 1 inserire il seguente: «1-bis. 'I produttori dei liquidi per le sigarette elettroniche devono essere in possesso delle autorizzazioni previste per la produzione di prodotti alimentari e rispettare nella produzione le stesse condizioni di garanzia. Le produzioni di liquidi contenenti nicotina devono riportare in etichetta il lotto di produzione per consentirne la tracciabilità. Gli importatori sono responsabili dei prodotti di importazione che distribuiscono e devono acquisire prima dell'immissione nel mercato italiano certificazione d'idoneità disciplinata con decreto del Ministro della salute».
    

    
      al capoverso «Art. 62-quater», comma 2, dopo le parole: «del decreto ministeriale 22 febbraio 1999, n. 67» aggiungere le seguenti: «Per gli esercizi commerciali già aperti la predetta autorizzazione dovrà essere ottenuta entro sei mesi dalla data di emanazione del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al successivo comma 4. In caso di diniego della autorizzazione non sani più consentita la commercializzazione dei prodotti».
    

    
      al capoverso «Art. 62-quater», sostituire il comma 3 con il seguente: «3. I produttori e gli importatori sono tenuti alla prestazione di cauzione, in uno dei modi stabiliti dalla legge 10 giugno 1982, n. 348 a garanzia dell'imposta dovuta per ciascun periodo di imposta».
    

    
              5) al capoverso «Art. 62-quater», comma 7 sopprimere le parole: «o qualora sia venuta meno la garanzia di cui al comma 3» e successivamente sopprimere le parole: «in materia di liquidazione e versamento dell'imposta di consumo e».
    

    
      11.65
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», al primo comma, sopprimere le seguenti parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al medesimo comma 22, capoverso articolo 62-quater:
    

    
                      1) al quarto comma, sopprimere le seguenti parole: «, da adottarsi entro il 31 ottobre 2013,»;
    

    
                      2) al quinto comma, aggiungere infine le seguenti parole: «ferme le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 21 febbraio 2013 n. 38, che costituiscono le disposizioni di attuazione dell'articolo 24, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, quanto alla disciplina in materia di distribuzione e vendita al pubblico dei prodotti ivi disciplinati.»;
    

    
                  b) al comma 23, capoverso 10-bis premettere il seguente periodo: «Ai prodotti di cui al presente comma si applicano le disposizioni vigenti per i tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale nonché di tutela della salute dei non fumatori.»;
    

    
                  c) dopo il comma 23 aggiungere i seguenti:
    

    
              «23-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze adotta i provvedimenti di propria competenza previsti ai sensi del comma 22 del presente articolo entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge del presente decreto-legge.
    

    
              23-ter. Per l'anno 2013, le maggiori entrate derivanti dal comma 22 sono destinate al finanziamento di interventi in tema di sclerosi laterale amiotrofica per ricerca e assistenza domiciliare dei malati, ai sensi dell'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      11.71
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma 1, sopprimere le parole: «A decorrere dal 1° gennaio 2014».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) allo stesso capoverso «Art. 62-quater», comma 4,sopprimere le parole: «da adottarsi entro il 31 ottobre 2013»;
    

    
                  b) allo stesso capoverso «Art. 62-quater», comma 5, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ferme le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 21 febbraio 2013, n. 38, che costituiscono le disposizioni di attuazione dell'articolo 24, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. Il, quanto alla disciplina in materia di distribuzione e vendita al pubblico dei prodotti ivi disciplinati»;
    

    
                  c) al comma 23, capoverso «10-bis», all'alinea, è premesso il seguente periodo: «Ai prodotti di cui al presente comma si applicano le disposizioni vigenti per i tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale, nonché di tutela della salute dei non fumatori»;
    

    
                  d) dopo il comma 23, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «23-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze adotta i provvedimenti di propria competenza, di cui al comma 22 del presente articolo, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              23-ter. Per l'anno 2013, le maggiori entrate derivanti all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 22 sono destinate al finanziamento di interventi in tema di sclerosi laterale amiotrofica per ricerca e assistenza domiciliare dei malati, ai sensi dell'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.».
    

    
      11.69
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, PICCINELLI, CASSANO, CHIAVAROLI
    

    
      All'articolo 11, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», al comma 1, sopprimere le parole «dal 1º gennaio 2014»;
    

    
                  b) al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», al comma 4, sopprimere le parole «da adottarsi entro il 31 ottobre 2013»;
    

    
                  c) al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», al comma 5 aggiungere, in fine, le seguenti parole «ferme le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 21 febbraio 2013 n. 38, che costituiscono le disposizioni di attuazione dell'articolo 24, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, quanto alla disciplina in materia di distribuzione e vendita al pubblico dei prodotti ivi disciplinati»;
    

    
                  d) al comma 23, capoverso articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, al comma 10-bis premettere il seguente periodo «Ai prodotti di cui al presente comma si applicano le disposizioni vigenti per i tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale nonché di tutela della salute dei non fumatori.»;
    

    
                  e) dopo il comma 23 aggiungere i seguenti:
    

    
              «23-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze adotta i provvedimenti di propria competenza previsti ai sensi del comma 22 del presente articolo entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge del presente decreto-legge.
    

    
              23-ter. Per l'anno 2013, le maggiori entrate derivanti dal comma 22 sono destinate al finanziamento di interventi in tema di sclerosi laterale amiotrofica per ricerca e assistenza domiciliare dei malati, ai sensi dell'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      11.70
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, PICCINELLI, CASSANO
    

    
      All'articolo 11, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», al comma 1, sopprimere le parole: «dal 1º gennaio 2014»;
    

    
                  b) al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», al comma 4, , sopprimere le parole: «, da adottarsi entro il 31 ottobre 2013,»;
    

    
                  c) al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», al comma 5 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ferme le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 21 febbraio 2013 n. 38, che costituiscono le disposizioni di attuazione dell'articolo 24, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, quanto alla disciplina in materia di distribuzione e vendita al pubblico dei prodotti ivi disciplinati.»;
    

    
                  d) al comma 23, capoverso «Art. 51» della legge 16 gennaio 2003, n. 3, al comma 10-bis premettere il seguente periodo: «Ai prodotti di cui al presente comma si applicano le disposizioni vigenti per i tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale nonché di tutela della salute dei non fumatori.»;
    

    
                  e) dopo il comma 23 aggiungere i seguenti:
    

    
              «23-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze adotta i provvedimenti di propria competenza previsti ai sensi del comma 22 del presente articolo entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge del presente decreto-legge.
    

    
              23-ter. Per l'anno 2013, le maggiori entrate derivanti dal comma 22 sono destinate a ridurre in misura proporzionale la misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al comma 18.».
    

    
      11.87
    

    
      LEPRI, ANGIONI, ASTORRE, BERTUZZI, COLLINA, CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE MONTE, DEL BARBA, DIRINDIN, FAVERO, ELENA FERRARA, MANASSERO, MATURANI, OLIVERO, ORRÙ, PADUA, PAGLIARI, PARENTE, PEGORER, RUSSO
    

    
      Dopo il comma 23 aggiungere il seguente:
    

    
              «23-bis. Presso il Ministero dello sviluppo economico è istituito un Fondo per il sostegno ad operazioni di aggregazione tra imprese sociali o cooperative sociali, attraverso la costituzione o lo sviluppo di consorzi o di altre forme societarie o la stipula di contratti di rete.
    

    
              2. Possono accedere al Fondo di cui al comma 1 le aggregazioni di imprese sociali realizzate negli anni 2013 e 2014:
    

    
                  a) in cui siano presenti in modo prevalente imprese sociali di cui alla legge 13 giugno 2005, n. 118, le cooperative sociali o loro consorzi di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381;
    

    
                  b) tese a promuovere iniziative di sviluppo con ricadute occupazionali, con particolare riferimento all'occupazione giovanile, negli ambiti del turismo, della gestione di beni museali e del patrimonio artistico e culturale, dell'agricoltura sociale, della valorizzazione di lavori artigianali e dell'inserimento lavorativo di persone svantaggiate.
    

    
              3. La dotazione del Fondo è pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013-2014.
    

    
              4. I tempi, i criteri e le modalità di accesso al Fondo di cui al comma 1 sono stabiliti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 11, comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma 1, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1º settembre 2013» e al comma 4, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, alinea, sostituire le parole «a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti «574,375 milioni di euro per l'anno 2014,»;
    

    
                  c) all'articolo 12, comma 1, lettera e), sostituire le parole: «quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «quanto a 165 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      11.72
    

    
      OLIVERO
    

    
      Al comma 22, capoverso «Art. 62-quater» dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. I produttori dei liquidi per le sigarette elettroniche devono essere in possesso delle autorizzazioni previste per la produzione di prodotti alimentari e rispettare nella produzione le stesse condizioni di garanzia. Le produzioni di liquidi contenenti nicotina devono riportare in etichetta il lotto di produzione per consentirne la tracciabilità. Gli importatori sono responsabili dei prodotti di importazione che distribuiscono e devono acquisire prima dell'immissione nel mercato italiano certificazione d'idoneità disciplinata con decreto del Ministro della salute».
    

    
      11.73
    

    
      FASANO
    

    
      Al comma 22, capoverso «Art. 62-quater» dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. I produttori dei liquidi per le sigarette elettroniche devono essere in possesso delle autorizzazioni previste per la produzione di prodotti alimentari e rispettare nella produzione le stesse condizioni di garanzia. Le produzioni di liquidi contenenti nicotina devono riportare in etichetta il lotto di produzione per consentirne la tracciabilità. Gli importatori sono responsabili dei prodotti di importazione che distribuiscono e devono acquisire prima dell'immissione nel mercato italiano certificazione d'idoneità disciplinata con decreto del Ministro della Salute».
    

    
      11.74
    

    
      FASANO
    

    
      Al comma 22, capoverso «Art. 62-quater» sopprimere i commi 2, 3, 4 e 7.
    

    
      11.75
    

    
      OLIVERO
    

    
      Al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma 2, dopo le parole: «del decreto ministeriale 22 febbraio 1999, n. 67.» aggiungere le seguenti: «Per gli esercizi commerciali già aperti la predetta autorizzazione dovrà essere ottenuta entro sei mesi dalla data di emanazione del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al successivo comma 4. In caso di diniego della autorizzazione non sarà più consentita la commercializzazione dei prodotti».
    

    
      11.76
    

    
      OLIVERO
    

    
      Al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. I produttori e gli importatori sono tenuti alla prestazione di cauzione, in uno dei modi stabiliti dalla legge 10 giugno 1982, n. 348 a garanzia dell'imposta dovuta per ciascun periodo di imposta».
    

    
      11.77
    

    
      FASANO
    

    
      Al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», sopprimere il comma 5.
    

    
      11.78
    

    
      OLIVERO
    

    
      Al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma 7 sopprimere le parole: «o qualora sia venuta meno la garanzia di cui al comma 3» e successivamente sopprimere le parole: «in materia di liquidazione e versamento dell'imposta di consumo e».
    

    
      11.79
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 23, è aggiunto il seguente:
    

    
              «23-bis. All'articolo 62, comma 1 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo le parole: «ad eccezione di quelli conclusi con il consumatore finale», sono inserite le seguenti: «o con il piccolo imprenditore a norma dell'articolo 2083 codice civile».
    

    
      11.80
    

    
      PETROCELLI, VACCIANO, MOLINARI, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 23 inserire i seguenti:
    

    
              «23-bis. Considerate le finalità per cui sono rese le prestazioni di servizi nell'ambito del contratto servizio energia, come definito nel decreto interministeriale di cui all'articolo 11, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e successive modificazioni, come integrato dall'Allegato II al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, la nozione di contratto servizio energia si interpreta nel senso che non comporta alcuna fornitura di combustibile al cliente, con conseguente trasferimento della proprietà di tale bene dal fornitore al cliente stesso, in quanto la trasformazione e l'erogazione dell'energia, a prescindere dalla fonte con cui viene prodotta, forma oggetto delle prestazioni di servizi erogate nell'ambito del contratto servizio energia stesso.
    

    
              23-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 23-bis pari a 5 milioni di euro per l'anno 2013, a 20 milioni di euro per l'anno 2014, a 20 milioni di euro per l'anno 2015, a 10 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle agevolazioni di cui alla Tabella A del Decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 al metano, GPL e ai carburanti per la navigazione nelle acque marine comunitarie, nelle acque interne, limitatamente al trasporto delle merci, e per il dragaggio delle vie navigabili e porti.. La riduzione è stabilita con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane da adottare entro il 31 dicembre di ogni anno; il provvedimento è efficace dalla data di pubblicazione sul sito internet dell'Agenzia».
    

    
      11.81
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 23 inserire i seguenti:
    

    
              «23-bis. Considerate le finalità per cui sono rese le prestazioni di servizi nell'ambito del contratto servizio energia, come definito nel decreto interministeriale di cui all'articolo 11, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e successive modificazioni, come integrato dall'Allegato II al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, la nozione di contratto servizio energia si interpreta nel senso che non comporta alcuna fornitura di combustibile al cliente, con conseguente trasferimento della proprietà di tale bene dal fornitore al cliente stesso, in quanto la trasformazione e l'erogazione dell'energia, a prescindere dalla fonte con cui viene prodotta, forma oggetto delle prestazioni di servizi erogate nell'ambito del contratto servizio energia stesso.
    

    
              23-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 23-bis pari a 5 milioni di euro per l'anno 2013, a 20 milioni di euro per l'anno 2014, a 20 milioni di euro per l'anno 2015, a 10 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle agevolazioni di cui alla Tabella A del Decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 al metano, GPL e ai carburanti per la navigazione nelle acque marine comunitarie, nelle acque interne, limitatamente al trasporto delle merci, e per il dragaggio delle vie navigabili e porti. La riduzione è stabilita con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane da adottare entro il 31 dicembre di ogni anno; il provvedimento è efficace dalla data di pubblicazione sul sito internet dell'Agenzia».
    

    
      11.82
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 23, è aggiunto il seguente:
    

    
              «23-bis. Il comma 8-bis dell'articolo 36 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è abrogato».
    

    
      11.83
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 23, è aggiunto il seguente:
    

    
              «23-bis. La rivendita di beni agricoli acquistati da altri imprenditori agricoli ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, e per un importo non superiore a 5000 euro per ogni anno, effettuata dagli imprenditori agricoli, costituisce attività agricola ai sensi dell'articolo 2135 del codice civile e si considera produttiva di reddito agrario».
    

    
      11.84
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 23, è inserito il seguente:
    

    
              «23-bis. All'articolo 7-ter del Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              ''3. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni relative al luogo di effettuazione delle prestazioni di servizi, non si considerano effettuate nel territorio dello Stato le prestazioni di servizi rese da soggetti passivi non stabiliti nel territorio dello Stato a produttori agricoli di cui all'articolo 34 del Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, che non abbiano optato per l'applicazione dell'imposta nei modi ordinari, se l'ammontare complessivo delle prestazioni acquisite, effettuate nell'anno solare precedente, non ha superato 10.000 euro e fino a quando, nell'anno in corso, tale limite non è superato. L'ammontare complessivo delle predette prestazioni è assunto al netto dell'imposta sul valore aggiunto e indipendentemente dalle disposizioni di cui all'articolo 38, comma 5, lettera c) del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito con modificazioni dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427. La disposizione di cui ai precedenti periodi non si applica ai produttori agricoli ivi indicati che optino per l'applicazione dell'imposta secondo l'articolo 17, comma 2, decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. Per le prestazioni di servizi imponibili effettuati dai produttori agricoli di cui all'articolo 34, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 l'imposta si applica secondo le disposizioni dell'articolo 47, comma 3, e dell'articolo 49, commi 1 e 2, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito con modificazioni dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427''».
    

    
      11.85
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 23, è aggiunto il seguente:
    

    
              «23-bis. Nella Tabella A, parte III, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è aggiunto, in fine, il seguente:
    

    
                  ''128) prestazioni di servizi dipendenti da contratti di appalto relativi alla realizzazione di costruzioni rurali o fabbricati nel verde agricolo, per i quali più della metà della superficie totale dei piani sopra terra è destinata ad unità immobiliari non di lusso secondo i criteri di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 1969, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 27 agosto 1969 e da censire tra le categorie da A/2 ad A/7 ovvero è destinata ad attività agrituristiche, effettuate nei confronti di imprenditori agricoli iscritti come tali nel registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, sempre ce ricorrano le condizioni di cui all'articolo 9, comma 3, lettere c) e d) del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, qualora non ricorrano le condizioni richiamate nel numero 21-bis) della parte seconda della presente tabella''».
    

    
      11.86
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, CASSANO
    

    
      Dopo il comma 23 aggiungere il seguente:
    

    
              «All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dopo il comma 342 aggiungere il seguente:
    

    
              ''23-bis. La possibilità di compensare debiti fiscali (IRES, IRPEF, IRAP, IVA, contributi previdenziali e assicurativi) con il credito maturato a seguito di un investimento nel cinema (Tax Credit), nonché il beneficio fiscale per la parte degli utili investiti in produzione e distribuzione cinematografica disciplinati dai commi 325-342, è estesa, con le dovute diversificazioni relative ai singoli specifici campi di applicazione della creatività, a tutte le imprese operanti nel settore della produzione e distribuzione di spettacolo dal vivo, la produzione e la distribuzione letteraria, la produzione e distribuzione artistica, la produzione cinematografica, la conservazione dei beni culturali.
    

    
              23-ter. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2013, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2013, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2013, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui ai precedenti periodi».
    

    
       
    

    
      11.88
    

    
      GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Dopo il comma 23 inserire i seguenti:
    

    
              «23-bis. Considerate le finalità per cui sono rese le prestazioni di servizi nell'ambito del contratto servizio energia, come definito nel decreto interministeriale di cui all'articolo 11, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e successive modificazioni, come integrato dall'Allegato II al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, la nozione di contratto servizio energia si interpreta nel senso che non comporta alcuna fornitura di combustibile al cliente, con conseguente trasferimento della proprietà di tale bene dal fornitore al cliente stesso, in quanto la trasformazione e l'erogazione dell'energia, a prescindere dalla fonte con cui viene prodotta, forma oggetto delle prestazioni di servizi erogate nell'ambito del contratto servizio energia stesso.
    

    
              23-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 23-bis pari a 5 milioni di euro per l'anno 2013, a 20 milioni di euro per l'anno 2014, a 20 milioni di euro per l'anno 2015, a 10 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle agevolazioni di cui alla Tabella A del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 al metano, GPL e ai carburanti per la navigazione nelle acque marine comunitarie, nelle acque interne, limitatamente al trasporto delle merci, e per il dragaggio delle vie navigabili e porti. La riduzione è stabilita con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane da adottare entro il 31 dicembre di ogni anno; il provvedimento è efficace dalla data di pubblicazione sul sito internet dell'Agenzia».
    

    
      11.89
    

    
      PERRONE
    

    
      Dopo il comma 23 inserire i seguenti:
    

    
              «23-bis. Considerate le finalità per cui sono rese le prestazioni di servizi nell'ambito del contratto servizio energia, come definito nel decreto interministeriale di cui all'articolo 11, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e successive modificazioni, come integrato dall'Allegato II al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, la nozione di contratto servizio energia si interpreta nel senso che non comporta alcuna fornitura di combustibile al cliente, con conseguente trasferimento della proprietà di tale bene dal fornitore al cliente stesso, in quanto la trasformazione e l'erogazione dell'energia, a prescindere dalla fonte con cui viene prodotta, forma oggetto delle prestazioni di servizi erogate nell'ambito del contratto servizio energia stesso.
    

    
              23-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 23-bis pari a 5 milioni di euro per l'anno 2013, a 20 milioni di euro per l'anno 2014, a 20 milioni di euro per l'anno 2015, a 10 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle agevolazioni di cui alla Tabella A del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 al metano, GPL e ai carburanti per la navigazione nelle acque marine comunitarie, nelle acque interne, limitatamente al trasporto delle merci, e per il dragaggio delle vie navigabili e porti. La riduzione è stabilita con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane da adottare entro il 31 dicembre di ogni anno; il provvedimento è efficace dalla data di pubblicazione sul sito internet dell'Agenzia».
    

    
      11.90
    

    
      GIBIINO, RUVOLO, CERONI, LUCIANO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 23 aggiungere i seguenti:
    

    
              «23-bis. Per gli anni di imposta 2013-2014, nei casi di comprovata difficoltà economica, i pagamenti delle cartelle esattoriali emesse dagli enti cui è affidato il servizio di riscossione, dal dicembre 2010, fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, possono essere effettuati con una riduzione del cinquanta per cento delle somme maturate a titolo di sanzioni e interessi di cui al decreto del Presidente della Repubblica. 29 settembre 1973, n. 602 e successive modificazioni.
    

    
              23-ter. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del comma precedente si provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, negli anni 2013 e 2014, di una corrispondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 ''Agenzia delle entrate � Fondi di bilancio''. Conseguentemente con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate e del territorio sono stabiliti i termini e le modalità attuative atte a riprogrammare le restituzioni e i rimborsi delle imposte ad un livello compatibile con le risorse disponibili a legislazione vigente».
    

    
      11.0.500
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Attuazione della decisione di esecuzione della Commissione europea 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009)
    

    
       
    

    
      1. Al fine di dare sollecita e coerente attuazione alla decisione di esecuzione della Commissione europea del 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009, la riduzione al 40 per cento del carico tributario e contributivo di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 23 ottobre 2008, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201, e all'articolo 33, comma 28, della legge 12 novembre 2011, n. 183, trova applicazione alle imprese che hanno subìto danni diretti in conseguenza di tali calamità e nei limiti degli stessi, tenuto conto anche degli emolumenti pubblici previsti attraverso altre misure per il ristoro degli stessi danni.
    

    
      2. Per stabilire i danni e dimostrare un nesso di causalità diretto con le predette calamità, i beneficiari devono presentare, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, agli uffici territorialmente competenti dell'Agenzia delle entrate, all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), una dichiarazione sostitutiva ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, corredata della perizia redatta da un professionista autorizzato che attesti: a) la tipologia dei danni subiti dal beneficiario e la loro quantificazione; b) gli eventuali emolumenti pubblici ricevuti da altre fonti per il ristoro degli stessi danni; c) l'ammontare complessivo della misura di aiuto che si percepirebbe applicando per intero le disposizioni di legge di cui al comma 1 e la congruità fra il danno subìto e la misura dell'aiuto.
    

    
      3. Ai fini di cui al presente articolo, si considera in ogni caso danno economico diretto, causalmente conseguente alle calamità naturali di cui al presente articolo, il danno evidenziato da almeno due delle seguenti condizioni:
    

    
              a) una diminuzione del volume d'affari nel periodo dei sei mesi susseguenti all'evento calamitoso, rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente, che sia superiore di almeno il 20 per cento rispetto alla variazione rilevata dall'ISTAT dell'indice sul fatturato del settore produttivo di appartenenza ovvero delle vendite ovvero della produzione lorda vendibile registrato nello stesso periodo dell'anno rispetto all'anno precedente;
    

    
                  b) utilizzo di strumenti di sostegno al reddito per fronteggiare il calo di attività conseguente all'evento calamitoso (CIGO-CIGS e deroghe) ovvero riduzione di personale conseguente all'evento calamitoso rispetto alla dotazione di personale occupato nel periodo precedente al verificarsi dello stesso;
    

    
             c) riduzione, superiore di almeno il 20 per cento rispetto a quella media nazionale resa disponibile dal Ministero dello sviluppo economico dell'anno precedente a quello in cui si è verificato l'evento calamitoso, dei consumi per utenze nel periodo dei sei mesi successivi all'evento, rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente l'evento stesso, come desunti dalle bollette rilasciate, nei periodi di riferimento, dalle aziende fornitrici;
    

    
             d) contrazione superiore del 20 per cento, registrata nel periodo dei sei mesi successivi al verificarsi dell'evento calamitoso, rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente, dei costi variabili, quali quelli delle materie prime, delle provvigioni, dei semilavorati, dei prodotti destinati alla vendita.».
    

    
      4. La riduzione del carico tributario e contributivo di cui al comma 1 del presente articolo, ai fini della sua compatibilità con l'articolo 107, paragrafo 2, lettera b), del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, non può tradursi in un aiuto il cui ammontare non sia proporzionale all'importo dei danni o ne comporti una sovracompensazione.
    

    
      5. L'Agenzia delle entrate, l'INPS e l'INAIL, mediante apposita convenzione, da stipulare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, definiscono le modalità tecniche per effettuare il monitoraggio ed il controllo dei dati acquisiti ai sensi del comma 2.
    

    
      6. Per effetto della decisione della Commissione europea 17 ottobre 2012, fatta salva l'applicazione del regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, la riduzione del carico tributario e contributivo di cui al comma 1 del presente articolo è sospesa, a condizione che, in ragione delle caratteristiche dell'attività esercitata, l'aiuto concesso abbia inciso o possa avere inciso sugli scambi tra Stati membri dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 1, del TFUE, nei confronti delle imprese che:
    

    
      a) entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto non presentano la dichiarazione di cui al comma 2 o la cui dichiarazione risulta, in tutto o in parte, non veritiera ad un successivo controllo; b) hanno già pagato l'intero ammontare dei tributi e contributi; in tal caso l'eventuale domanda di rimborso non può essere accolta; c) non hanno titolo al beneficio.
    

    
      7. Le imprese di cui al comma 6 riprendono il pagamento dei tributi e contributi nella misura integrale, fatto salvo il beneficio della rateizzazione.
    

    
      8. Ai fini di cui al presente articolo, per impresa si intende, secondo la giurisprudenza dell'Unione europea, qualsiasi ente o soggetto che esercita un'attività economica consistente nell'offrire beni o servizi su un determinato mercato.».      
    

    
      11.0.501
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Limite di indebitamento enti locali e Fondo svalutazione crediti)
    

    
              
    

    
      1. Al comma 1, dell'articolo 204, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: "l'8 per cento per l'anno 2012, il 6 per cento per l'anno 2013 e il 4 per cento a decorrere dall'anno 2014", sono sostituite dalle seguenti: "l'8 per cento per gli anni 2012 e 2013 e il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014".
    

    
      2. Al comma 17 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole: "relativo ai 5 esercizi finanziari successivi a quello in cui è stata concessa l'anticipazione stessa, è pari almeno al 50 per cento" sono sostituite dalle parole: "relativo ai 5 esercizi finanziari successivi a quello in cui è stata concessa l'anticipazione stessa, e comunque nelle more dell'entrata in vigore dell'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, è pari almeno al 30 per cento".».
    

    
       
    

    
      11.0.1
    

    
      ZELLER, PANIZZA, BERGER, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO, LANIECE
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Modifiche alla disciplina dei rimborsi IVA)
    

    
              1. All'articolo 38-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 le parole: ''non superiore a lire 10 milioni'' sono sostituite dalle seguenti: ''non superiore a 15.000 euro'';
    

    
                  b) al comma 7, lettera b), dopo le parole: ''di accertamento o di rettifica'' sono inserite le seguenti: ''negli ultimi 5 anni''.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, valutati in 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede a valere sui risparmi spese di cui al comma 3.
    

    
              3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2013, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2013, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma.
    

    
              4. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno a decorrere dal 2013 verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al comma 2, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al comma 2 predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al comma 2 non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al comma 2, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma».
    

    
      11.0.2
    

    
      ZELLER, PANIZZA, BERGER, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO, LANIECE, FRAVEZZI
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Modifiche alla disciplina dell'IVA sul Welfare)
    

    
              1. I commi 488, 489 e 490 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228 sono abrogati.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, determinato in 30 milioni di euro per l'anno 2014, 25 milioni di euro per l'anno 2015 e 25 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      11.0.3
    

    
      ZELLER, PANIZZA, BERGER, FAUSTO GUILHERME LONGO, LANIECE
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Sanzione per richieste di rimborsi in assenza dei presupposti)
    

    
              1. Chi richiede un rimborso Iva, annuale o infrannuale, non spettante per assenza dei presupposti previsti dall'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica n. 633del 1972, è punito con sanzione amministrativa pari al 5 per cento della somma non spettante».
    

    
      11.0.4
    

    
      ZELLER, PANIZZA, BERGER, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO, LANIECE
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Sanzioni in materia di riscossioni)
    

    
              1. All'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni ed integrazioni, dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              ''3-bis. Per i versamenti di cui al comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435, effettuati entro il trentesimo giorno successivo ai termini ivi previsti, senza la maggiorazione dello 0,40 per cento, si applica la sanzione di cui al comma 1 del presente articolo solo sull'omesso versamento degli interessi e non sull'intero importo dovuto, comprensivo anche dell'imposta già versata''.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, al fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      11.0.5
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO
    

    
      Dopo l'articolo 11 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis
    

    
      (Incremento aliquote contributive pensionistiche per lavoratori iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26 della legge n. 335/1995)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 79, primo periodo, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, come modificato dal comma 57 dell'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92, le parole da: ''per l'anno 2014'', fino a: ''a decorrere dall'anno 2018'', sono sostituite dalle seguenti: ''a decorrere dall'anno 2014''.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, si provvede mediante corrispondente riduzione, per gli anni dal 2014 al 2020, dello stanziamento del Fondo Speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      11.0.6
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure finanziarie urgenti per gli enti locali)
    

    
              1. Al comma 2 dell'articolo 4-bis del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, sono aggiunte, infine, le seguenti parole: «ovvero, qualora non sia ancora intervenuta la delibera della corte dei conti di approvazione o diniego del piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono presentare proposte di modifica e integrazione del predetto piano. In tale ultimo caso l'istruttoria è prorogata di trenta giorni, decorrenti dalla data di presentazione delle proposte».
    

    
              2. Alle risorse finanziarie destinale all'attuazione dei programmi e degli interventi di cui alla delibera CIPE n. 133 del 26 ottobre 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 293 del 17 dicembre 2012, che costituiscono entrate aventi specifica destinazione, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 195 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              3. All'articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il comma 28, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''28-bis. Al fine di assicurare il regolare funzionamento dei servizi e per fronteggiare gravi carenze di personale, gli enti locali di cui è stato disposto lo scioglimento ai sensi dell'art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono avvalersi di personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, entro il limite della spesa complessivamente sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009, per la durata della gestione commissariale".
    

    
              4. Le limitazioni contenute nell'articolo 1, comma 444, della legge del 24 dicembre 2012, n. 228, esplicano i loro effetti sulle delibere di salvaguardia degli equilibri di bilancio adottate, ai sensi dell'articolo 193 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, a decorrere dall'anno 2013.
    

    
              5. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 243-quater, al comma 2, sostituire le parole: «la sottocommissione di cui al comma 1», con le seguenti: «la commissione di cui all'articolo 155»;
    

    
                  b) all'articolo 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) dopo il comma 1-bis sono inseriti i seguenti:
    

    
                  ''1-ter. Negli enti con popolazione superiore a 60.000 abitanti, nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia significativamente condizionato dall'esito delle misure di riduzione dei costi dei servizi, nonché dalla razionalizzazione di tutti gli organismi e società partecipati, i cui costi incidono sul bilancio dell'ente, l'ente può raggiungere 1'equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto. Fino al raggiungimento dell'equilibrio, l'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente trasmette al Ministero dell'interno, entro 30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull'efficacia delle misure adottate e sugli obiettivi raggiunti nell'esercizio.
    

    
              1-quater. Agli enti locali di cui al comma 1-ter che non hanno rispettato nell'anno 2012 i vincoli del patto di stabilità interno non si applica la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, letto a), della legge 12 novembre 2011, n. 183. A tal fine, il Ministero dell'interno comunica al Ministero dell'economia e delle finanze-Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato l'elenco degli enti locali di cui al periodo precedente.»;
    

    
                      2) dopo il comma 6 è inserito il seguente:
    

    
                  ''6-bis. Al fine di assicurare il regolare funzionamento dei servizi e per fronteggiare gravi carenze di personale, negli enti locali di cui è stato disposto lo scioglimento ai sensi dell'articolo 143, la spesa per il personale a tempo determinato non può superare la spesa media sostenuta a tale titolo nel triennio antecedente l'anno dell'ipotesi di bilancio, per la durata della gestione commissariale.''».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.1
    

    
      CENTINAIO, BELLOT
    

    
      All'articolo 12, al comma 1, sopprimere le lettere a) ed f).
    

    
              Conseguentemente, viene aumentato di pari importo la riduzione di cui alla lettera d) dello stesso articolo.
    

    
      12.2
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, PEPE, BOTTICI, BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      alla lettera a), sostituire le parole: «77 milioni», con le seguenti: «84,6 milioni»;
    

    
      sopprimere la lettera f).
    

    
      12.3
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, PEPE, BOTTICI, SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      alla lettera a), sostituire le parole: «65 milioni» con le seguenti: «67 milioni»;
    

    
      alla lettera c), sostituire le parole: «117 milioni», «112 milioni», «51 milioni» e «1 milione», rispettivamente, con le seguenti: «122,775 milioni», «117,775 milioni», «56,775 milioni» e «6,775 milioni»;
    

    
      sopprimere la lettera g).
    

    
      12.4
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, PEPE, BOTTICI, BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), sostituire le parole: «202 milioni» con le seguenti: «209,6 milioni».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera f).
    

    
      12.5
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, PEPE, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
              «e) quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2014 e a 120 milioni di euro per l'anno 2015, mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi l-bis, 1-ter, 1-quater e 1-quinquies;»
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente: ''Art. 1 � 1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
              2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro cinquemila''.
    

    
                  b) l'articolo 2 è sostituito dal seguente: ''Art. 2. � 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni.
    

    
              1-ter. L'erogazione della somma di sui al comma 1-bis, lettera b), è corrisposta a condizione di una adeguata ed esaustiva rendicontazione, pubblicata sul sito internet della Camera di appartenenza ''.
    

    
              1-quater. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il cui termine di erogazione non è ancora scaduto alla data medesima, cessano dal diritto ad usufruirne a decorrere dall'esercizio finanziario in corso.
    

    
              1-quinquies. Sono abrogati:
    

    
                  a) gli articoli l e 3, commi dal secondo al sesto, della legge 18 novembre 1981, n. 659;
    

    
                  b) l'articolo l della legge 8 agosto 1985, n. 413;
    

    
                  c) gli articoli 9 e 9-bis, nonché l'articolo 12, comma 3, limitatamente alle parole: ''dagli aventi diritto'', l'articolo 15, commi 13, 14, limitatamente alle parole: «che non abbiano diritto ad usufruire del contributo per le spese elettorali», e 16, limitatamente al secondo periodo, e l'articolo 16 della legge 10 dicembre 1993, n. 515;
    

    
                  d) l'articolo 6 della legge 23 febbraio 1995, n. 43;
    

    
                  e) l'articolo 1, commi 1, 1-bis, 2, 3, 5, 5-bis, 6, con esclusione del secondo periodo, 7, 8, 9, 10, e gli articoli 2 e 3 della legge 3 giugno 1999, n. 157;
    

    
                  f) gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 9, commi da 8 a 21, e 10 della legge 6 luglio 2012, n. 96».
    

    
      12.0.1
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo 12, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              1. Salvo quanto previsto dal successivo comma 2, tutti i debiti delle pubbliche amministrazioni di parte corrente certi liquidi ed esigi bili alla data del 31 dicembre 2012, ovvero i debiti delle pubbliche amministrazioni di parte corrente per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine, sono certificati secondo le disposizioni del decreto-legge 8 aprile 2013,n. 35, convertito con modificazioni con la legge 6 giugno 2013, n. 64, sono assistiti dalla garanzia dello Stato, ai sensi dell'articolo 5-bis del medesimo decreto-legge, e sono pagati con le modalità previste dai commi successivi.
    

    
              2. Per i debiti delle pubbliche amministrazioni in conto capitale continuano ad applicarsi le disposizioni del decreto-legge 8 aprile 2013,n. 35, convertito con modificazioni con la legge 6 giugno 2013, n. 64. Resta altresì ferma la validità delle operazioni di pagamento per debiti scaduti di parte corrente effettuate ai sensi del decreto-legge 8 aprile 2013,n. 35 e già avviate alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge.
    

    
              3. I soggetti creditori possono cedere il credito certificato e garantito ai sensi del comma 1 ai soggetti autorizzati all'esercizio del credito. Per i crediti assistiti dalla garanzia dello Stato non possono essere richiesti sconti superiori al 2 per cento dell'ammontare del credito. Avvenuta la cessione del credito, l'amministrazione debitrice, anche in deroga ai vincoli del patto di stabilità interno, può richiedere la ristrutturazione del debito con piano di ammortamento, comprensivo di quota capitale e quota interessi, di durata fino a un massimo di 5 anni, rilasciando delegazione di pagamento o altra simile garanzia a valere sulle entrate di bilancio. L'amministrazione debitrice ha diritto di contrattare con altro istituto di credito o intermediario finanziario la ristrutturazione del debito, a condizioni più vantaggiose, previo contestuale rimborso del primo cessionario. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro e non oltre 15 giorni dalla entrata in vigore della presente legge, sono definiti termini e modalità di attuazione della presente disposizione, ivi compresa la misura massima dei tassi di interesse praticabili sui crediti garantiti dallo Stato e ceduti a intermediari finanziari.
    

    
              4. Per le finalità di cui al comma 3, la Cassa Depositi e Prestiti S.p.A., anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 5, comma 7, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e all'articolo 3, comma 4-bis, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e successive modificazioni, può attivare, in qualsiasi forma e modalità, strumenti volti ad anticipare o acquisire i crediti certificati dalle amministrazioni e garantiti dallo Stato, ivi compresa la facoltà di acquistare, sulla base di una convenzione quadro stipulata dalla stessa CDP con l'ABI, i crediti di cui al comma 1 ceduti alle banche e agli altri intermediari finanziari, allorchè i medesimi intermediari non accedano alla richiesta di ristrutturazione formulata dalle amministrazioni debitrici, ovvero qualora le stesse amministrazioni non provvedano a corrispondere le rate di ammortamento del debito ristrutturato e i relativi interessi nei termini stabiliti. Ove già non lo abbiano fatto ai sensi del comma precedente, le amministrazioni debitrici rilasciano a favore di CDP delegazione di pagamento o altra simile garanzia a valere sulle entrate di bilancio. I limiti annuali e i criteri per l'acquisizione dei crediti predetti sono fissati con decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze.
    

    
              5. Per quanto non diversamente disposto dal presente articolo continuano ad applicarsi le disposizioni del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35».
    

    
       
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 LUGLIO 2013
    

    
      22ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO fa presente che i lavori della Commissione potranno essere integrati nella prossima settimana con l'esame del decreto-legge n. 63 (Atto Senato n. 783) ove modificato dalla Camera dei deputati, già esaminato dalle Commissioni riunite 6a e 10a.
        

        
          Preannuncia inoltre che alla luce dei numerosi emendamenti presentati al disegno di legge n. 890           di conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti, per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti, assegnato in sede referente alle Commissioni riunite 6a e 11a il calendario dei lavori già diramato potrà subire della modifiche.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

     
    
        
      
        Programmazione del seguito dell'indagine conoscitiva sulla tassazione degli immobili   
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO ricorda che l'indagine conoscitiva in titolo ha visto impegnata la Commissione dal 15 maggio al 25 giugno: sono stati ascoltati numerosi soggetti che hanno formulato osservazioni e suggerimenti su un vasto spettro di problematiche. Sono inoltre pervenuti e acquisiti ulteriori documenti inviati da soggetti non auditi, ovvero ad integrazione della documentazione formalmente depositata.
      

      
        Com'è noto il calendario delle audizioni è stato organizzato e programmato con l'obiettivo di concludere i lavori prima della fine del mese di luglio, tenendo conto della tempistica prospettata dal Ministro dell'economia e delle finanze per elaborare la riforma. La prossima settimana è previsto l'intervento del Ministro Saccomanni al fine di portare a compimento la fase istruttoria e per interloquire direttamente circa le linee della riforma della tassazione immobiliare.
      

      
        Dopo aver precisato che le indagini conoscitive si concludono di prassi con un documento nel quale la Commissione esprime una valutazione di sintesi e formula indicazioni e suggerimenti, puntualizza che, nel caso in esame, l'interlocutore privilegiato è certamente il Governo, impegnato, come detto, a definire una revisione della materia della fiscalità immobiliare.
      

      
        Per predisporre tale documento ritiene opportuno coinvolgere più relatori, designati dai gruppi che intendono partecipare al lavoro redazionale, ai quali affidare il compito di riferire alla Commissione immediatamente dopo l'audizione del Ministro circa gli argomenti da affrontare e le soluzioni condivise da suggerire al Governo.
      

      
        Su indicazione dei rispettivi gruppi, intende designare relatori i senatori Carraro, Fornaro, Olivero e Bellot.
      

      
        Rileva infine che la conclusione della procedura informativa costituisce l'occasione per ribadire l'obiettivo di una interlocuzione paritaria tra il Parlamento e il Governo, in uno spirito certamente collaborativo, ma nel rispetto delle reciproche prerogative.
      

      
         
      

      
        Dopo un'interlocuzione del senatore CARRARO (PdL) il presidente Mauro Maria MARINO specifica che l'audizione del ministro Saccomanni è programmata per il giorno 25 luglio, in congiunta con la Commissione Finanze della Camera dei deputati, per l'esposizione delle linee programmatiche in materia tributaria: la revisione della tassazione immobiliare e l'esame delle delega fiscale costituiranno  gli argomenti principali dell'esposizione del Ministro.
      

      
         
      

      
        Il senatore CARRARO (PdL) richiama le posizioni espresse dalla propria parte politica sulla revisione della disciplina dell'IMU, sottolineando l'esigenza di sostenere per tale via la domanda interna, ma soprattutto auspicando che l'interlocuzione con il Governo possa diradare l'incertezza sulla futura disciplina, che è essa stessa fonte di freno alla espansione dei consumi.
      

      
         
      

      
        A giudizio del senatore SCIASCIA (PdL) le ipotesi prospettate dal Presidente sono ampiamente condivisibili, ma richiama l'esigenza di una tempistica non troppo stringente sia per i lavori cui è chiamata la Commissione nelle prossime settimane, sia per la complessità delle questioni esaminate nel corso dell'indagine conoscitiva con particolare riferimento alla revisione del catasto e alla potestà impositiva degli enti locali.
      

      
                   
      

      
        Dopo un'interlocuzione del senatore FORNARO (PD), il PRESIDENTE puntualizza che la scelta di nominare più relatori è comunque funzionale al raggiungimento di un'intesa quanto più ampia possibile tra i vari Gruppi, rimarcando che un'opinione maggioritaria della Commissione costituisce il presupposto naturale di una forte  e incisiva interlocuzione con il Governo.
      

      
         
      

      
        La senatrice BELLOT (LN-Aut) apprezza il coinvolgimento del proprio Gruppo nella elaborazione del documento conclusivo e tuttavia rimarca l'esigenza che, dopo l'audizione del Ministro, possa esserci un ulteriore lasso di tempo per individuare le soluzioni più adatte.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO puntualizza che il mancato coinvolgimento del Movimento 5 Stelle nella predisposizione del documento conclusivo deriva da una scelta di tale parte politica.
      

      
         
      

      
        Il senatore VACCIANO (M5S) mette in guardia dal rischio che l'auspicata interlocuzione del Governo, come è già avvenuto in molte occasioni, si risolva in un nulla di fatto, esprimendo il timore che la tempistica della revisione della disciplina IMU consenta al Governo di non prendere in considerazione le posizioni che saranno espresse dalla Commissione finanze, con una grave lesione delle prerogative parlamentari.
      

      
                   
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO, nel ricordare le disposizioni contenute nel decreto-legge n. 54 in materia di IMU, non sottacendo il valore della preoccupazione espressa dal senatore Vacciano, si dichiara convinto che gli spazi per un'interlocuzione con il Governo in materia di tassazione immobiliare rimangono al momento pressoché intatti.
      

      
         
      

      
        Il senatore Gianluca ROSSI (PD) condivide la preoccupazione sulla tempistica sul lavoro istruttorio che dovrà essere compiuto dai relatori, giudicando essenziale compiere un'attenta analisi dell'esposizione  del ministro Saccomanni. Condivide in conclusione le proposte del Presidente.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUGLI ULTERIORI DOCUMENTI ACQUISITI NELL'AMBITO DELL'INDAGINE CONOSCITIVA SULLA TASSAZIONE DEGLI IMMOBILI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO comunica che, nell'ambito dell'indagine conoscitiva sulla tassazione degli immobili, è pervenuta la documentazione trasmessa dall'Associazione dei geometri fiscalisti (AGEFIS) e dalla Federazione italiana mediatori agenti d'affari (F.I.M.A.A.). E' inoltre pervenuta anche l'integrazione dei documenti di Confindustria.  Tale documentazione sarà resa disponibile sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15.
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"Trattazione in consultiva"


      

    

     
    
      COMMISSIONI 6ª e 11ª RIUNITE
    

    
      6ª (Finanze e tesoro) 
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 LUGLIO 2013
    

    
      7ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                Il presidente SACCONI avverte che prosegue la fase della discussione generale, con facoltà di illustrazione degli emendamenti, il cui testo è pubblicato in allegato al resoconto di ieri.
        

        
           
        

        
                      La senatrice  PARENTE (PD) svolge una serie di considerazioni generali sulla attenzione riservata dal decreto-legge in titolo alla questione della disoccupazione giovanile, sottolineando l'obiettivo di addivenire ad una stabilizzazione dei contratti di lavoro che riguardano i giovani. Rimarca quindi positivamente la proposta avanzata in alcuni emendamenti di specificare che le disposizioni agevolative vadano indirizzate ai lavoratori "molto svantaggiati". Ulteriori emendamenti riguardano invece l'incremento del limite d'età quale requisito dei lavoratori oggetto delle agevolazioni di cui all'articolo 1.  In tema di accesso al lavoro e servizio all'impiego, sottolinea il rilievo di alcuni emendamenti relativi alla istituzione di una agenzia nazionale e agenzie regionali ai fini di tale fondamentale tematica.
        

        
                     
        

        
                      A giudizio del senatore  BAROZZINO (Misto-SEL) le esigenze di semplificazione e snellimento del testo normativo, pur condivisibili in via astratta, risultano assolutamente inadeguate rispetto al significato politico sotteso alle numerose norme contenute nel decreto-legge. Facendo particolare riferimento all'articolo 7, ne critica l'impianto, ritenendo che la maggiore flessibilità e discrezionalità assegnata ai datori di lavoro si risolve in una riduzione delle tutele dei lavoratori assunti a tempo determinato. Si tratta di un impianto di carattere politico che ha riflessi negativi non solo per la tutela dei lavoratori, ma anche per il tasso di democrazia e libertà all'interno dei luoghi di lavoro.
        

        
           
        

        
                      Il senatore  Gianluca ROSSI (PD) interviene sottolineando la rilevanza degli emendamenti presentati dalla propria parte politica in materia di rifinanziamento della mobilità individuale e, soprattutto finalizzati ad eliminare la asimmetria tra imprese che hanno più o meno di 15 dipendenti per quanto riguarda l'applicazione di tale istituto.
        

        
           
        

        
                      Il senatore  VACCIANO (M5S) sottolinea gli emendamenti presentati dalla propria parte politica all'articolo 11, commi  da 18 a 20, criticando la scelta del Governo di provvedere alle risorse finanziarie per sospendere l'incremento dell'aliquota ordinaria IVA attraverso un incremento dell'acconto delle imposte sui redditi per l'anno 2014.
        

        
                      A suo parere si tratta di una scelta errata, non in linea con l'obiettivo di sostenere i consumi, con una misura che si può definire come un finanziamento forzoso a tasso zero: per tali motivi auspica il completo superamento di tale disposizione.
        

        
           
        

        
                      Il senatore  PUGLIA (M5S) illustra congiuntamente gli emendamenti 1.21, 1.33, 1.27, 1.28, 1.34, 1.35, 1.36, 1.38, 1.43, 2.8, 2.10 e 3.7, insistendo sull'obiettivo della propria parte politica di semplificare e snellire il dato normativo, con una attenzione precisa alla attuabilità e alla fruibilità delle agevolazioni proposte dal Governo: a suo parere, infatti, l'opacità e la complessità delle norme ne attenuano fortemente l'efficacia sia per quanto riguarda le tutele dei lavoratori che la operatività degli imprenditori, siano essi di media, piccola o microdimensione.
        

        
           
        

        
                      La senatrice CATALFO (M5S), facendo riferimento all'emendamento 1.1 e ad altri presentati dalla propria parte politica sul comma 1 dell'articolo 1, ritiene essenziale, in tema di requisiti soggettivi dei lavoratori per l'incentivo all'assunzione, da un lato, incrementare da 29 a 35 anni l'età dei lavoratori da assumere a tempo indeterminato, e, nello stesso tempo, focalizzare le disposizioni sull'apprendistato per soggetti di età tra i 18 e i 29 anni. Per quanto riguarda invece il servizio all'impiego illustra l'emendamento 5.1, interamente sostitutivo dell'articolo 5, insistendo sull'obiettivo di accentrare in un'unica struttura le competenze in materia di servizio all'impiego. Da ultimo, illustra l'emendamento 8.0.1 soppressivo della Agenzia Italia lavoro.
        

        
           
        

        
          Il senatore  CARRARO (PdL), dopo aver fatto riferimento ad alcuni emendamenti riferiti all'articolo 9 e concernenti tematiche attinenti al notariato nonché gli emendamenti 11.24 e 11.26, svolge una serie di considerazioni generali si contenuti del decreto-legge che, per quanto riguarda la materia dei contratti di lavoro, vede delinearsi posizioni non certo condivise tra i partiti che sostengono il Governo.  Tuttavia si tratta di un primo intervento volto a conciliare le tutele dei lavoratori con le esigenze delle imprese di fare fronte ad una competizione internazionale che si gioca anche sul fronte del mercato del lavoro. Per quanto riguarda gli interventi in materia di IVA e di imposte dirette, ne sottolinea il carattere emergenziale e contingente, ma sostanzialmente corretto al fine di scongiurare l'aumento dell'IVA che avrebbe ulteriormente depresso i consumi. Conclude esprimendo il convincimento che l'unica strada da percorrere per riorientare risorse importanti a sostegno della crescita è il taglio selettivo ed efficace della spesa pubblica.
        

        
           
        

        
                      La senatrice  D'ADDA (PD) dopo aver chiesto al sottosegretario Dell'Aringa di chiarire che l'incremento della percentuale dell'acconto delle imposte sui redditi per il 2014 non può in alcun modo essere interpretato come un aumento delle tasse, si sofferma in particolare sulle disposizioni finalizzate alla destinazione delle somme derivanti da sanzioni per la violazione delle norme sulla sicurezza del lavoro. Si sofferma inoltre sulla ripartizione dei fondi strutturali destinati alle aree del Mezzogiorno, richiamando l'esigenza di snellire e semplificare le procedure di riparto e di erogazione delle risorse stesse.
        

        
           
        

        
                      Il senatore  MOSCARDELLI (PD) illustra analiticamente il contenuto dell'emendamento 11.35, finalizzato ad introdurre disposizioni innovative per il pagamento dei debiti della pubblica amministrazione per spese di parte corrente dichiarati certi, liquidi ed esigibili entro la data del 31 dicembre 2012 ed oggetto, in via facoltativa, di cessione da parte dei creditori a soggetti autorizzati all'esercizio del credito. Sottolinea poi il rilievo, ai fini della procedura di pagamento dei debiti in commento, del coinvolgimento della Cassa depositi e prestiti per attivare strumenti di acquisizione dei crediti certificati e garantiti dallo Stato.
        

        
           
        

        
                      La senatrice  SPILABOTTE (PD) svolge una serie di osservazioni generali in merito ai contenuti del decreto-legge, considerando corretta e condivisibile l'enfasi posta dal Governo sulla problematica della disoccupazione giovanile. Commenta positivamente quindi i contenuti dell'articolo 1, con particolare riferimento alla platea dei soggetti interessati e al significato dei requisiti soggettivi dei lavoratori oggetto dell'incentivo all'agevolazione. Si sofferma poi sul rifinanziamento del fondo per l'occupazione dei disabili e sull'estensione alle regioni del Mezzogiorno della cosiddetta "social card".
        

        
           
        

        
                      Il presidente  SACCONI (PdL) rinvia il seguito dell'esame, avvertendo che nella seduta pomeridiana di oggi si concluderà la fase della discussione generale e degli interventi illustrativi degli emendamenti con la replica dei relatori e del Governo.
        

        
           
        

        
                      Dopo un intervento del senatore FORNARO il presidente SACCONI propone di posticipare alle ore 14,30 l'avvio della seduta pomeridiana.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite convengono.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA 
    
        
      
         
      

      
                    Il presidente SACCONI avverte che la seduta pomeridiana, già convocata alle ore 14, inizierà alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI 6ª e 11ª RIUNITE
    

    
      6ª (Finanze e tesoro) 
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 LUGLIO 2013
    

    
      8ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa.
    

    
              
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
                Il presidente SACCONI, avverte che le senatrici Favero e Spilabotte hanno aggiunto la firma all'emendamento 11.62, pubblicato in allegato al resoconto della seduta di ieri, e che i senatori Vattuone, Susta, Casini, Romano, Giannini, D'Onghia, Di Maggio, Di Biagio e Merloni hanno aggiunto la firma all'emendamento 10.20, pubblicato in allegato al resoconto della seduta di ieri. Ricorda che la seduta odierna sarà conclusa con gli interventi di replica dei relatori e del Governo, propone la sconvocazione della seduta antimeridiana di domani, la conferma di quella prevista per le ore 14, riservandosi, con il consenso dei Gruppi, di richiedere l'autorizzazione a poter proseguire i lavori in concomitanza con la seduta dell'Assemblea, compatibilmente con la fase di votazione in Aula, e la convocazione di un'ulteriore seduta nella giornata di lunedì pomeriggio. Tale calendario risponde all'obiettivo di avviare l'esame in Assemblea rispettando il calendario già definito dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi. Dopo un intervento del senatore SERAFINI (PdL) il presidente Sacconi ricorda che le decisioni dei capigruppo hanno già tenuto in parte conto delle esigenze delle Commissioni riunite.
        

        
           
        

        
          Il senatore TREMONTI (GAL) ritiene dirimente, rispetto alla discussione sui tempi, conoscere l'orientamento a modificare o meno il testo del decreto-legge.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI risponde positivamente sul punto.
        

        
           
        

        
          La senatrice BELLOT (LN-Aut), pur lamentando la ristrettezza dei tempi, propone di prevedere una seduta per venerdì pomeriggio.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIASCIA (PdL) ritiene opportuno convocare anche una seduta notturna.
        

        
           
        

        
          Il senatore Mauro Maria MARINO, presidente della 6a Commissione, concorda con il presidente Sacconi che l'orientamento delle Commissione riunite è quello di apportare modifiche al testo, considerando, viceversa, eccezionale l'approvazione senza modifiche del decreto-legge n. 54, attesa una esplicita richiesta del Governo e una sostanziale condivisione degli obiettivi di quel provvedimento. Pur comprendendo le perplessità dei commissari, atteso che le decisioni della Conferenza dei capigruppo possono essere solo in parte orientate dai Presidenti di Commissione e che, a tal fine, appare più rilevante il ruolo dei rappresentanti dei Gruppi in Commissione, propone ai Gruppi di segnalare gli emendamenti di maggior rilievo per consentire una maggiore speditezza dei lavori.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI, dopo un ulteriore intervento del senatore SCIASCIA (PdL), che richiama l'esigenza di modificare il calendario dell'Assemblea, conferma il calendario già definito.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi al seguito degli interventi in discussione generale, con facoltà di illustrare gli emendamenti di maggiore rilievo.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI avverte che gli emendamenti 7.80 e 11.64 sono stati riformulati con un Testo 2 e che sono stati presentanti 79 subemendamenti riferiti agli emendamenti presentati dai relatori, il cui testo è pubblicato in allegato al resoconto della seduta.
        

        
           
        

        
          Interviene quindi il senatore TREMONTI (GAL), in riferimento all'emendamento 11.2, osservando criticamente che dall'inizio della legislatura il Governo è intervenuto sull'imposta municipale propria e sull'IVA con delle misure di mero rinvio, trascurando oltretutto gli effetti negativi sull'economia reale delle disposizioni di copertura degli oneri finanziari conseguenti a tali rinvii. La situazione di stallo della politica economica che ne deriva appare paradossale rispetto alle condizioni già gravi, ma sicuramente in peggioramento, della realtà economica, che dovrebbero suggerire interventi a carattere strutturale di ben altra portata. Rispetto alle misure governative su IMU e IVA, l'emendamento proposto ne amplia l'efficacia temporale e quindi, seppur nella logica del rinvio più ampio, si muove nella consapevolezza di dover intervenire con una portata finanziaria ben diversa. Per quanto riguarda l'imposta municipale propria ricorda che il decreto-legge n. 54 ha sostanzialmente previsto che il 16 settembre, in assenza di una riforma complessiva, i contribuenti debbano versare la rata sospesa: esprime il convincimento che entra tale data non sarà ragionevole prospettare un intervento organico e che quindi è facile ipotizzare un'ulteriore proroga. Alla incertezza normativa si aggiungono quindi gli effetti negativi delle disposizioni di copertura. L'emendamento da lui presentato, si muove con una logica diversa e, pur volendo accogliere alcuni rilievi di carattere redazionale, appare appropriato sia sul fronte tributario che per quanto riguarda gli effetti finanziari del pagamento dei debiti della Pubblica amministrazione. Sotto tale profilo, l'emendamento stima un incremento del gettito IVA derivante dall'erogazione dei ritardati pagamenti da parte della Pubblica amministrazione, che avvengono in regime di sospensione di imposta. Al pagamento delle fatture quindi corrisponde un incremento dell'IVA. Una diversa lettura degli effetti in termini di cassa del pagamento dei debiti non solo non appare corretta, ma induce ad ipotizzare una opacità delle stime del Governo e una non veridicità della contabilità pubblica. Inoltre un'eventuale non registrazione dell'incremento del gettito IVA al solo scopo - cautelativo - di fare fronte alla drastica flessione del gettito IVA dei mesi scorsi dovrebbe essere formalmente resa pubblica e successivamente tradotta in norma. Conclude il proprio intervento sollecitando il Governo ad abbandonare la politica del rinvio ed assumere con maggiore decisione interventi in grado di invertire la recessione.
        

        
           
        

        
          La senatrice BELLOT (LN-Aut) condivide le osservazioni e le sollecitazioni del senatore Tremonti, sottolineando come l'accelerazione e la concitazione dei lavori parlamentari non sembra coincidere con la valutazione di misure strutturali e realmente efficaci. Si sofferma quindi ad illustrare le proposte della propria parte politica finalizzate ad evitare che il rinvio dell'incremento dell'IVA - misura certamente dovuta e condivisibile - sia finanziato attraverso un ulteriore incremento del prelievo a titolo di IRPEF e IRES. L'emendamento 11.53 recupera dalla riduzione dei fondi FAS la necessaria copertura finanziaria. In prospettiva, ritiene essenziale rivedere la composizione dei beni e servizi cui applicare le diverse aliquote dell'imposta sul valore aggiunto. Dà quindi per illustrati tutti gli altri emendamenti presentati dalla propria parte politica.
        

        
           
        

        
          Il senatore LEPRI (PD), sottolineando il rilievo dello sviluppo dell'economia civile anche in termini occupazionali, illustra congiuntamente una serie di emendamenti di cui è primo firmatario riferiti all'articolo 3, rimarcando come l'economia degli organismi di volontario e di no profit, con particolare riferimento alla valorizzazione dei beni pubblici, costituisca un settore di grande rilievo sia in termini economici che in termini sociali. A tale proposito, rimarca l'emendamento che elimina l'incremento dell'aliquota IVA sui servizi erogati dalle cooperative sociali.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI (PdL) richiama i contenuti del rapporto OCSE recentemente diffuso, che testimoniano come il mercato del lavoro in Italia, che fino al 2012 ha registrato un andamento negativo più contenuto rispetto alla media dei Paesi europei, abbia registrato nell'ultimo anno la più forte accelerazione a carattere negativo, attestandosi su un punto al di sotto della media dei Paesi europei. Anche alla luce del secondo rapporto ISFOL si evince inoltre che la legge Fornero ha avuto effetto prociclico, accelerando dunque il ciclo negativo del mercato del lavoro: si sarebbe dovuta approvare in tempi diversi e soprattutto in presenza di una diversa condizione del mercato del lavoro. Ciò dà ragione delle posizioni assunte dalle organizzazioni rappresentative delle imprese, che, tutte, hanno espresso a suo tempo un giudizio negativo sulla legge n. 92, ribadendolo in occasione delle audizioni svoltesi con riferimento al disegno di legge in esame, nel corso delle quali hanno esplicitamente e concordemente sollecitato correzioni a quella legge. In questo senso, occorre essere consapevoli che per l'Italia l'Esposizione universale può rappresentare un grande catalizzatore, creando in tutte le aree del Paese la volontà di cogliere questo appuntamento come una occasione di accoglienza di flussi straordinari di visitatori e di eccezionale vetrina del commercio globale. Sono queste le ragioni che hanno determinato, in particolare, la presentazione dell'emendamento 01.1, contenente misure di carattere straordinario e temporaneo. Nelle condizioni economiche attuali è infatti opportuno fare tutto ciò che è possibile per creare lavoro, privilegiando un approccio a carattere pragmatico e irreversibile.
        

        
          Molti emendamenti presentati al disegno di legge in esame appaiono essenzialmente mirati ad una più funzionale regolazione delle realtà piccole e medie, talora troppo spesso enfatizzate e con riferimento alle quali i meccanismi della legge 92 hanno prodotto effetti non positivi. Ulteriori considerazioni attengono alle tematiche dell'apprendistato. A tale proposito egli segnala l'esigenza di garantire la massima integrazione tra l'approccio teorico e l'esperienza pratica, in modo da consentire l'affermazione di competenze che altrimenti non si erano prodotte e auspica che l'istituto non risulti penalizzato sotto il profilo degli incentivi. L'alternanza tra scuola e lavoro andrebbe semmai ampliata, partendo dai 14 anni di età. Quanto alla cosiddetta garanzia giovani, ogni stanziamento andrà finalizzato alla effettiva inclusione nel mercato del lavoro. Dopo aver lamentato la grave frammentazione delle competenze in materia di servizi determinatasi dal consegnare alle province i Centri per l'impiego, ricorda che all'origine della scelta della cosiddetta social card ci fu la considerazione che i livelli di povertà non possono essere individuati a livello centrale né attraverso parametri astratti: piuttosto, vanno individuati in prossimità, attraverso parametri relazionali, e contrastati mobilitando il territorio nelle sue varie espressioni, affiancando al sussidio economico tutta quella diffusa rete di volontariato che ne garantisce l'integrazione con efficaci forme di vicinanza emotiva. Auspica conclusivamente che il provvedimento giunga alla rapida conclusione, pur se il rinvio al confronto con le parti sociali, dopo che più volte è stato evocato l'avviso comune in ordine alla possibile adozione di misure a carattere straordinario, rischia di vanificarne ogni effetto.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI, dichiara chiusa la discussione generale e avverte che si intendono illustrati tutti i restanti emendamenti e subemendamenti.
        

        
           
        

        
          La senatrice GATTI (PD), relatrice per la 11a Commissione, dopo aver ricordato il carattere parziale e limitato del decreto-legge, anche dal punto di vista delle risorse finanziarie si sofferma sulle questioni che potranno costituire oggetto di modifiche o di esame approfondito da parte delle commissioni riunite, insistendo sui vincoli di carattere finanziario e normativo che potranno influenzare le decisioni. A suo parere, gli emendamenti che prevedono lo snellimento delle procedure e l'accesso agli incentivi vanno in una direzione condivisibile. Per quanto riguarda l'apprendistato, esprime perplessità per l'abbassamento a 14 anni del limite di età inferiore, mentre invece sui contratti di lavoro ricorda le osservazioni  formulate nel corso dell'audizione della Banca d'Italia. Anche per quanto riguarda le garanzie ai giovani appare opportuno concentrare le risorse disponibili. Per quanto concerne  tutta una serie di ulteriori problematiche, o di emendamenti che introducono questioni di grande rilievo, come ad esempio il pagamento dei debiti della Pubblica amministrazione, l'apprezzamento per il rilievo delle osservazioni svolte non va disgiunto dalla opportunità di rinviare tali questioni all'esame della legge di stabilità.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIASCIA (PdL), relatore per la 6a Commissione, rimarca il carattere certamente complesso e in parte di difficile lettura del decreto-legge ricordando tra l'altro il contenuto non certo omogeneo dell'articolo 11 che contiene anche le norme di carattere fiscale. Per quanto riguarda l'incremento della percentuale dell'acconto per le imposte 2014 non sembrano emergere ipotesi alternative, ma ribadisce l'auspicio che il Governo confermi definitivamente il blocco dell'incremento delle aliquote IVA.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DELL'ARINGA svolge una serie di considerazioni sul ruolo e sull'efficacia delle politiche del lavoro sottolineando, da un lato, che esse sono parte integrante di una politica finalizzata a combattere la disoccupazione e, dall'altro, che un corretto funzionamento del mercato del lavoro migliora certamente l'efficienza dell'allocazione delle risorse e ha un impatto positivo anche del fronte occupazionale. Il decreto-legge reca misure su una pluralità di campi, perché il Governo ha scelto di intervenire su materie anche disomogenee, nella convinzione che gli incentivi, la formazione professionale, i servizi all'impiego, la materia previdenziale, la semplificazione delle Srl, contribuiscono, ognuna per la propria parte, a conseguire l'obiettivo di ridurre la disoccupazione. Il provvedimento presenta quindi, per sua natura, un carattere complesso e disomogeneo frutto di una precisa scelta del Governo. Del resto, la richiesta di intervenire su molte misure adottate dal precedente Governo, non sembrano tener conto della appropriatezza e della adeguatezza di tale misure, che sono state adottate anche in una condizione emergenziale. Conclude dichiarando la disponibilità del Governo a valutare emendamenti migliorativi in linea con l'obiettivo fondamentale di incrementare l'occupazione, ma richiama l'esigenza  che tale notifica presenti un carattere equilibrato nel rispetto dei vincoli di bilancio.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente SACCONI comunica che la seduta antimeridiana di domani, convocata per le ore 8,30, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      EMENDAMENTI E SUBEMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 890
    

    
      7.80 (testo 2)
    

    
      SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. Qualora l'incontro di cui al comma 3 non possa svolgersi a causa della mancanza del numero minimo dei componenti della commissione provinciale di conciliazione o della sottocommissione, di cui all'articolo 410 del codice di procedura civile, il datore di lavoro, a pena di inefficacia del licenziamento, deve richiedere alla Direzione territoriale del lavoro, nel termine perentorio di tre giorni, una nuova convocazione per un ulteriore incontro.''».
    

    
                  Conseguentemente, al comma 4, capoverso 6, il secondo periodo è sostituito con i seguenti: «La stessa procedura, durante la quale le parti, con la partecipazione attiva della commissione di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche soluzione alternative al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzione territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per l'incontro. Nell'ipotesi di cui al comma 3-bis il termine di venti giorni di cui al precedente periodo decorre dal momento in cui la Direzione territoriale del lavoro ha trasmesso la nuova convocazione per l'ulteriore incontro. E' comunque fatta salva l'ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di proseguire la discussione finalizzata al raggiungimento di un accordo. ».
    

    
       
    

    
      11.64 (testo 2)
    

    
      SANGALLI, SANTINI
    

    
      Al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «A decorrere dal 1º gennaio 2014 i prodotti contenenti nicotina idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura di euro 1,5, per ciascuna confezione da 10 ml. con nicotina compresa fra 0,8 e 0,9 mg., di euro 2,0 per ciascuna confezione di 10 ml. con nicotina compresa fra 1,6 e 1,9, di euro 3 per ciascuna confezione di 20 ml. con nicotina compresa fra 0,8 e 0,9 mg., di euro 4 per ciascuna confezione da 20 ml. con nicotina compresa fra 1,6 e 1,9. Per altri tipi di confezioni l'imposta è aumentata o diminuita in proporzione ai rapporti sopraelencati come determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. L'imposta è corrisposta dal produttore o importatore.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
      a) al medesimo comma 22, capoverso «Art. 62-quater»:
    

    
      - dopo il comma 1 inserire il seguente «1-bis. I produttori dei liquidi per le sigarette elettroniche devono essere in possesso delle autorizzazioni previste per la produzione di prodotti alimentari e rispettare nella produzione le stesse condizioni di garanzia. Le produzioni di liquidi contenenti nicotina devono riportare in etichetta il lotto di produzione per consentirne la tracciabilità. Gli importatori sono responsabili dei prodotti di importazione che distribuiscono e devono acquisire prima dell'immissione nel mercato italiano certificazione d'idoneità disciplinata con decreto del Ministro della salute»;
    

    
                  - al comma 2 dopo le parole: «del decreto ministeriale 22 febbraio 1999, n. 67.» aggiungere le seguenti: «Per gli esercizi commerciali già aperti la predetta autorizzazione dovrà essere ottenuta entro sei mesi dalla data di emanazione del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al successivo comma 4. In caso di diniego della autorizzazione non sarà più consentita la commercializzazione dei prodotti»;
    

    
                  - sostituire il comma 3 con il seguente: «3. I produttori e gli importatori sono tenuti alla prestazione di cauzione, in uno dei modi stabiliti dalla legge 10 giugno 1982, n. 348 a garanzia dell'imposta dovuta per ciascun periodo di imposta»;
    

    
                  - al comma 7 sopprimere le parole: «o qualora sia venuta meno la garanzia di cui al comma 3» e successivamente sopprimere le parole: «in materia di liquidazione e versamento dell'imposta di consumo e».
    

    
      b) all'articolo 12, comma 1 :
    

    
      1) sostituire le parole: «a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: « a 598,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 354,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 95,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 45,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
      2) all'articolo 12, comma 1, lettera d), sostituire le parole: «a 202 milioni di euro  per l'anno 2014» con le seguenti: «a 241 milioni di euro  per l'anno 2014 e a 39 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      1.500/1
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 1.500, prima della lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «0-a) al comma 1, sostituire le parole: ''fino a 29'' con le seguenti: ''fino a 35''».
    

    
      1.500/2
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 1.500, prima della lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «0-a) al comma 1, sostituire le parole: ''fino a 29'' con le seguenti: ''fino a 32''».
    

    
      1.500/3
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera a) sono inserite le seguenti:
    

    
                  «a-bis) ai commi 1 e 2, sostituire, ovunque ricorrano le parole: ''29 anni'', con le seguenti: ''35 anni'';
    

    
                  a-ter) al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''ed abbiano un'età compresa tra i 29 e i 35 anni''».
    

    
      1.500/4
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera a) è inserita la seguente:
    

    
                  «a-bis) ai commi 1 e 2, sostituire, ovunque ricorrano le parole: ''29 anni'', con le seguenti: ''35 anni''»
    

    
      1.500/5
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 2, lettera a), sostituire le parole: ''sei mesi'', con le seguenti: ''tre mesi''».
    

    
      1.500/6
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 2, sopprimere la lettera b)».
    

    
      1.500/7
    

    
      BULGARELLI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''o siano laureati privi di impiego regolarmente retribuito da almeno tre mesi.''».
    

    
      1.500/8
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) sopprimere la lettera b);
    

    
                  b) dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              ''c-bis) al comma 5, sostituire le parole: � di cui ai commi 2 e 3 ', con le seguenti: � di cui ai commi 2, lettere b) e c) e 3) ' ''».
    

    
      1.500/9
    

    
      RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      All'emendamento 1.500, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) al comma 2, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
              ''c) siano gli unici soggetti in condizioni di occupabilità di un nucleo familiare composto, oltre che dagli stessi, anche da uno o più soggetti a carico.''».
    

    
      1.500/10
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      All'emendamento 1.500, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) al comma 2, sopprimere le parole da: ''che rientrino fino alla fine del comma'' ».
    

    
      1.500/11
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) al comma 2, sostituire le parole: ''tra i 18 e i 29'' con le seguenti: ''tra i 18 e i 35''».
    

    
      1.500/12
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) al comma 2 sostituire le parole: ''tra i 18 e i 29'' con le seguenti: ''tra i 18 e i 32''».
    

    
      1.500/13
    

    
      BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500,sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) al comma 2, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''e il cui reddito complessivo, calcolato sulla base dell'indicatore della situazione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni, sia inferiore a 13.402,68 euro;''».
    

    
      1.500/14
    

    
      PAGLINI, PUGLIA, CATALFO, BENCINI, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500 sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) al comma 2, lettera c), dopo le parole: ''vivano soli'', aggiungere la seguente: ''o'';».
    

    
      1.500/15
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      All'emendamento 1.500, lettera c), capoverso 3, al primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «posti in essere nei sei mesi precedenti l'assunzione».
    

    
      1.500/16
    

    
      SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
          a) dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                 «c-bis) sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              ''4. L'incentivo è pari a:
    

    
                  a) metà della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per un periodo di 18 mesi, per le assunzioni effettuate nelle regioni del Mezzogiorno;
    

    
                  b) un terzo della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per un periodo di 18 mesi, per le assunzioni effettuate in tutte le altre regioni.
    

    
              4-bis. L'incentivo è corrisposto al datore di lavoro unicamente mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento, fatte salve le diverse regole vigenti per il versamento dei contributi in agricoltura.
    

    
              4-ter. Il valore mensile dell'incentivo non può comunque superare l'importo di:
    

    
                  a) novecentosettantacinque euro per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo, nel caso di cui al comma 4, lettera a);
    

    
                  b) seicentocinquanta euro per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo, nel caso di cui al comma 4, lettera b)''».
    

    
        b) la lettera f) è sostituita con la seguente:
    

    
                  «f) al comma 12, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                      ''b-bis) nella misura di 56 milioni di euro per il 2013, di 43 milioni di euro nel 2014 e di 51 milioni di euro-a decorrere daI 2015, a valere sulle maggiori entrate derivanti dal comma 22-bis.''.».
    

    
        c) dopo la lettera g) inserire la seguente:
    

    
                      «g-bis) dopo il comma 22, aggiungere il seguente:
    

    
              ''22-bis. All'allegato 1 del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: 'Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg'sono sostituite dalle seguenti: 'Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg'e le parole: 'Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg'sono sostituite dalle seguenti: 'Oli lubrificanti euro 900, 00 per mille kg'''».
    

    
      1.500/17
    

    
      ORELLANA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                      «c-bis) al comma 5, sostituire le parole: ''per un periodo di 12 mesi'' con le seguenti: ''per un periodo di 36 mesi''»;
    

    
                  b) la lettera f), è sostituita con la seguente:
    

    
                      ''f) all'articolo 12, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              ''1-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento.
    

    
              1-ter. Ai commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: 'dello 0,2 per cento', sono sostituite dalle seguenti: 'dell'1 per cento'. Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari-derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata dell'1 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto.''».
    

    
      1.500/18
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 4, sostituire le parole: ''di 18 mesi'' con le seguenti: ''di 24 mesi''».
    

    
      1.500/19
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) al comma 5, dopo le parole: ''deve comunque corrispondere'', aggiungere le seguenti: ''entro un mese''».
    

    
      1.500/20
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 5, dopo le parole: ''deve comunque corrispondere'', aggiungere le seguenti: ''entro la fine dello stesso mese''».
    

    
      1.500/21
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 5, sostituire le parole: ''di 12 mesi'' con le seguenti: ''di 18 mesi''».
    

    
      1.500/22
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 6, sostituire le parole: ''all'assunzione'', con le seguenti: ''al mese in cui è stata effettuata l'assunzione''.».
    

    
      1.500/23
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 6, primo periodo, dopo le parole: ''numero dei lavoratori'', ovunque ricorrano, inserire le seguenti: ''a tempo indeterminato''».
    

    
      1.500/24
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 6, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''dei lavoratori a tempo pieno''».
    

    
      1.500/25
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              ''6-bis. L'incentivo spetta nei mesi in cui dalla differenza di cui al comma 6 risulta un valore positivo di almeno 0,51''».
    

    
      1.500/26
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) al comma 9, dopo le parole: ''allo scopo'' aggiungere le seguenti: ''di assicurare in ogni momento la possibilità da parte dei datori di lavoro di conoscere le disponibilità residue, per ciascuna regione e per ciascun anno, delle risorse di cui al comma 1,''».
    

    
      1.500/27
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, sostituire la lettera d) con le seguenti:
    

    
                  «d) sopprimere il comma 10;
    

    
                  d-bis) sopprimere il comma 11;».
    

    
      1.500/28
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 1.500, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) al comma 12, sostituire le parole: ''le regioni del Mezzogiorno'' con le seguenti: ''i territori della Macroregione Padano-Alpina''».
    

    
      1.500/29
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 1.500, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) al comma 12, sostituire le parole: ''del Mezzogiorno'' con le seguenti: ''il cui rapporto gettito Irpef-trasferimenti statali è superiore alla media nazionale''».
    

    
      1.500/30
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      All'emendamento 1.500, sopprimere la lettera f).
    

    
      1.500/31
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
                  «f) al comma 14, dopo il primo periodo aggiugnere il seguente: ''Le domande pervenute prima della comunicazione di cui al periodo precedente e per le quali non è possibile erogare l'incentivo devono essere comunque acquisite dall'lNPS e, in caso di rifinanziamento delle risorse dell'incentivo di cui al comma 1, hanno diritto di precedenza rispetto alle nuove domande''».
    

    
      1.500/32
    

    
      BULGARELLI, PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 1.500, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
                  «f) al comma 14, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: ''In ogni caso l'INPS è tenuto a corrispondere l'incentivo a tutti i datori di lavoro che abbiano presentato domanda valida prima della comunicazione di cui al periodo precedente''».
    

    
      1.500/33
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
                  «f) al comma 14, sopprimere le parole da: ''e, nel caso'', fino alla fine del comma».
    

    
      1.500/34
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 1.500, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) al comma 15, sostituire le parole: ''anche non rientranti nel Mezzogiorno'' con le seguenti: ''rientranti nei territori della Macroregione Padano-Alpina''».
    

    
      1.500/35
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      All'emendamento 1.500, sostituire la lettera g), con la seguente:
    

    
                  «g) al comma 15, sostituire le parole: ''30 giugno 2015'', con le seguenti: ''30 giugno 2014''».
    

    
      1.500/36
    

    
      BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 1.500, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) al comma 17, dopo le parole: ''requisiti aggiuntivi'', aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''o comunque più favorevoli''».
    

    
      2.501/1
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      All'emendamento 2.501, sostituire la parola: «comprensivo» con «esclusione»
    

    
      5.500/1
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 5.500, al capoverso: «al comma 2» premettere il seguente: «al comma 1», dopo le parole: «è istituita» aggiungere le seguenti: «senza nuovi o maggiori oneri per la finanza-pubblica».
    

    
              Conseguentemente aggiungere i seguenti capoversi:
    

    
                  a) al comma 3, sopprimere le parole: «ma soltanto al rimborso di eventuali e documentate spese di missione»;
    

    
                  b) il comma 4 è soppresso.
    

    
      7.500/1
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 7.500, prima della lettera a) premettere la seguente:
    

    
                  «0-a) dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              ''4-bis. Ai fini dell'equiparazione dei trattamenti disciplinari tra il settore pubblico ed il settore privato, il Governo è delegato ad emanare, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, uno o più decreti legislativi volti a regolare i licenziamenti individuali per giusta causa o giustificato motivo soggettivo nel pubblico impiego secondo i seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  1) il licenziamento deve essere comunicato in forma scritta;
    

    
                  2) la comunicazione deve contenere la specificazione dei motivi che lo hanno determinato;
    

    
                  3) il termine per il ricorso giudiziale è fissato in 180 giorni;
    

    
                  4) previsione di un'indennità risarcitoria onnicomprensiva determinata tra un minimo di dodici ed un massimo di ventiquattro mensilità dell'ultima retribuzione di fatto.''».
    

    
      7.500/2
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 7.500, prima della lettera a) premettere la seguente:
    

    
                  «0-a) dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              ''4-bis. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Governo è delegato ad emanare uno o più decreti legislativi finalizzati ad applicare la disciplina in tema di flessibilità in uscita e tutele del lavoratore di cui al Capo III della legge n. 92 del 2012 ai dipendenti pubblici.''».
    

    
      7.500/3
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 7.500, prima della lettera a) premettere la seguente:
    

    
                  «0-a) al comma 1, capoverso b) dopo le parole: ''sul piano nazionale'', aggiungere le seguenti: ''e/o territoriale''».
    

    
      7.500/4
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      All'emendamento 7.500, sopprimere la lettera a).
    

    
      7.500/5
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                      ''a) al comma 5, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                      ''b) all'articolo 2, dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
               �10-bis. Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto, assuma a tempo pieno e indeterminato lavoratori che usufruiscono dell'ASpI di cui al comma 1 è concesso, per le prime quattro mensilità di retribuzione corrisposte al lavoratore, un contributo mensile pari al cinquanta per cento dell'indennità mensile usufruita dal lavoratore. Il contributo è riconosciuto anche al datore di lavoro che assuma alle stesse condizioni del presente comma un lavoratore che usufruisce della Mini Aspi di cui al comma 20 e che, pur avendo già esaurito al momento dell'assunzione il diritto al sussidio, sia disoccupato da meno di quattro mesi. Il diritto ai benefici economici di cui al presente comma è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati licenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell'impresa che assume, ovvero risulta con quest'ultima in rapporto di collegamento o controllo. L'impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabilità, all'atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzionate condizioni ostative '. '' ''
    

    
                  b) sopprimere le lettere b) e c);
    

    
                  c) dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                      ''d-bis) dopo il comma 7 aggiungere i seguenti:
    

    
               �7-bis. Ai maggiori oneri derivanti dalla lettera b) del comma 5, valutati nel limite massimo di 5 milioni di euro per il 2013 e di 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dal comma 7-ter.
    

    
              7-ter. All'allegato 1 del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: 'Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg' sono sostituite dalle seguenti: 'Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg' e le parole: 'Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg' sono sostituite dalle seguenti: 'Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg'.''».
    

    
      7.500/6
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                      ''a) al comma 5, lettera b), al capoverso '10-bis' è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 'Il contributo di cui ai commi precedenti è aumentato del 20 per cento nel caso di assunzioni effettuate da microimprese, piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003''';
    

    
                  b) sopprimere le lettere b) e c);
    

    
                  c) dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                      ''d-bis) dopo il comma 7 aggiungere i seguenti:
    

    
              '7-bis, Ai maggiori oneri derivanti dalla lettera b) del comma 5, valutati nel limite massimo di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dal comma 7-ter.
    

    
              7-ter. All'allegato I del Testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: «Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg» sono sostituite dalle seguenti: «Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg» e le parole: «Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg» sono sostituite dalle seguenti: «Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg'.''».
    

    
      7.500/7
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) la lettera a) è sostituita con la seguente:
    

    
                      ''a) al comma 2, lettera b), al capoverso '10-bis' aggiungere, in fine, il seguente periodo: 'Il contributo di cui ai commi precedenti è aumentato del 20 per cento nel caso di assunzioni effettuate da piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione della Commissione del 16 maggio 2003.''';
    

    
                  b) sopprimere le lettere b) e c);
    

    
                  c) dopo il comma 7 aggiungere i seguenti:
    

    
              ''7-bis. Ai maggiori oneri derivanti dalla lettera b) del comma 5, valutati nel limite massimo di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dal comma 7-ter.
    

    
              7-ter. All'allegato I del Testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: «Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg» sono sostituite dalle seguenti: «Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg» e le parole: «Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg» sono sostituite dalle seguenti: «Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg''».
    

    
      7.500/8
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) dopo il comma 4, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «4-bis. L'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come da ultimo modificato dall'articolo 1, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è sostituito dal seguente:
    

    
      «Art. 18.
    

    
      (Reintegrazione nel posto di lavoro)
    

    
              l. Ferma restando l'esperibilità delle procedure previste dall'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, il giudice, con la sentenza con cui dichiara inefficace il licenziamento ai sensi dell'articolo 2 della predetta legge o annulla il licenziamento intimato senza giusta causa o giustificato motivo ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge stessa, ordina al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o più di cinque se trattasi di imprenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro. Tali disposizioni si applicano altresì ai datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, che nell'ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti, anche se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa alle sue dipendenze più di sessanta prestatori di lavoro.
    

    
              2. Ai fini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui al primo comma si tiene conto anche dei lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa riferimento all'orario previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non si computano il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in linea collaterale.
    

    
              3. Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su norme o istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie.
    

    
              4. Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accertata l'inefficacia o l'invalidità stabilendo un'indennità commisurata alla retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione e al versamento dei contributi assistenziali e previdenziali dal momento del licenziamento al momento dell'effettiva reintegrazione; in ogni caso la misura del risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione globale di fatto.
    

    
              5. Fermo restando il diritto al risarcimento del danno così come previsto al quarto comma, al prestatore di lavoro è data la facoltà di chiedere al datore di lavoro la sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un'indennità pari a quindici mensilità di retribuzione globale di fatto. Qualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell'invito del datore di lavoro non abbia ripreso servizio, né abbia richiesto entro trenta giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza il pagamento dell'indennità di cui al presente comma, il rapporto di lavoro si intende risolto allo spirare dei termini predetti.
    

    
              6. La sentenza pronunciata nel giudizio di cui al primo comma è provvisoriamente esecutiva.
    

    
              7. Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, su istanza congiunta del lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato, il giudice, in ogni stato e grado del giudizio di merito, può disporre con ordinanza, quando ritenga irrilevanti o insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro.
    

    
              8. L'ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo immediato al giudice medesimo che l'ha pronunciata. Si applicano le disposizioni dell'articolo 178, terzo, quarto, quinto e sesto comma del codice di procedura civile.
    

    
              9. L'ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa.
    

    
              10. Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, il datore di lavoro che non ottempera alla sentenza di cui al primo comma ovvero all'ordinanza di cui al quarto comma, non impugnata o confermata dal giudice che l'ha pronunciata, è tenuto anche, per ogni giorno di ritardo, al pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni di una somma pari all'importo della retribuzione dovuta al lavoratore.
    

    
              4-ter. All'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 300, come da ultimo modificato dall'articolo 1, comma 40 della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) il comma 1 è sostituito con il seguente: ''1. Ferma l'applicabilità, per il licenziamento per giusta causa e per giustificato motivo, dell'articolo 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300, il licenziamento per giustificato motivo di cui all'articolo 3, seconda parte, della presente legge, qualora disposto da un datore di lavoro avente i requisiti dimensionali di cui all'articolo 18, commi 1 e 2, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, deve essere preceduto da una comunicazione effettuata dal datore di lavoro alla Direzione territoriale del lavoro del luogo dove il lavoratore presta la sua opera, e trasmessa per conoscenza al lavoratore'';
    

    
                  b) al comma 2 le parole: ''per motivo oggettivo'' sono abrogate;
    

    
                  c) il comma 8 è abrogato.
    

    
              4-quater. All'articolo 8, comma 9, della legge 29 dicembre 1990, n. 407, al primo periodo, la parola ''oggettivo'' è abrogata.
    

    
              4-quinquies. Alla legge 23 luglio 1991, n. 223 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 4, comma 12, l'ultimo periodo è abrogato;
    

    
                  b) all'articolo 5, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. Il recesso di cui all'articolo 4, comma 9, è inefficace qualora sia intimato senza l'osservanza della forma scritta o in violazione delle procedure richiamate all'articolo 4, comma 12, ed è annullabile in caso di violazione dei criteri di scelta previsti dal comma 1 del presente articolo. Salvo il caso di mancata comunicazione per iscritto, il recesso può essere impugnato entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione con qualsiasi atto scritto, anche extragiudiziale, idoneo a rendere nota la volontà del lavoratore anche attraverso l'intervento delle organizzazioni sindacali. Al recesso di cui all'articolo 4, comma 9, del quale sia stata dichiarata l'inefficacia o l'invalidità, si applica l'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive modificazioni.''.
    

    
              4-sexies. All'articolo 2, comma 479, lettera a), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, la parola ''soggettivo'' è abrogata''».
    

    
      7.500/9
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, CIOFFI, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con le seguenti:
    

    
                  «a) il comma 1, è sostituito con il seguente:
    

    
              ''1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato in particolare dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              � a) all'articolo 1, il comma 1-bis è'sostituito dal seguente: ''1-bis. Il requisito di cui al comma 1 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a sei mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione. ';
    

    
                  b) all'articolo 5:
    

    
                      1) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
               ''3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.'';
    

    
                      2) al-comma 4-bis, sono abrogate le seguenti parole: ''e del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, inerente alla somministrazione di lavoro a tempo determinato.'';
    

    
                  c) all'articolo 10:
    

    
                      1) al comma 1, dopo la lettera c-bis), è inserita la seguente: ''c-ter) i rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223'';
    

    
                      2) il comma 6 è abrogato''.
    

    
                  a-bis) dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
                      ''1-bis. al comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il secondo periodo è abrogato.''».
    

    
      7.500/10
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con le seguenti:
    

    
                  «a) al comma 2, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                      ''a) gli articoli da 33 a 40 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, sono abrogati».
    

    
                      a-bis) al comma 2, sopprimere la lettera b);
    

    
                      a-ter) sopprimere il comma 3;
    

    
                      a-quater) al comma 5, lettera a), sopprimere il numero 2);».
    

    
      7.500/11
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con le seguenti:
    

    
                  «a) al comma 1, sopprimere la lettera b);
    

    
                  a-bis) al comma 1, alla lettera c), sopprimere il numero 1)».
    

    
      7.500/12
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 1, sopprimere la lettera a)».
    

    
      7.500/13
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 1, lettera a), capoverso ''1-bis'', lettera a), sopprimere le parole da: '', sia nel caso di prima missione di un lavoratore nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276''».
    

    
      7.500/14
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 1, lettera a), capoverso ''1-bis'', lettera a), sostituire le parole: ''dodici mesi'' con le seguenti: ''sei mesi''.».
    

    
      7.500/15
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 1, lettera a), capoverso ''1-bis'', sopprimere la lettera b)».
    

    
      7.500/16
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 1, lettera a), capoverso ''1-bis''; lettera b) le parole da: '', anche aziendali,'' sono soppresse».
    

    
      7.500/17
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 1, lettera c), sopprimere il numero 2)».
    

    
      7.500/18
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 2, lettera a), capoverso ''2-bis'', sostituire la parola: ''quattrocento'', con la seguente: ''duecentocinquanta'';».
    

    
      7.500/19
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 2, sopprimere la lettera b)».
    

    
      7.500/20
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 2, sopprimere le lettere c) e d);».
    

    
      7.500/21
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 2, sopprimere la lettera e);».
    

    
      7.500/22
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 2, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
              ''f) all'articolo 72, il comma 4-bis è sostituito dal seguente: ''In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, utilizzati nell'ambito di progetti promossi da amministrazioni pubbliche, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità e importi dei buoni orari. In ogni caso l'importo dei buoni orari di cui al periodo precedente non può essere inferiore all'importo minimo stabilito dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui al comma  1)''».
    

    
      7.500/23
    

    
      SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 4, capoverso ''6'', sostituire le parole: ''all'articolo 2, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92'', con le seguenti: ''all'articolo 2, comma 34, lettera a), della legge 28 giugno 2012, n. 92''».
    

    
      7.500/24
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              ''4. All'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: '3-bis. Qualora l'incontro di cui al comma 3 non possa svolgersi a causa della mancanza del numero minimo dei componenti della commissione provinciale di conciliazione di cui all'articolo 410 del codice di procedura civile, la Direzione territoriale del lavoro trasmette una nuova convocazione alle parti per un ulteriore incontro da svolgersi nel termine perentorio di sette giorni. Qualora la Direzione territoriale non provveda entro tale termine, il datore di lavoro, a pena di nullità del licenziamento, deve richiede alla Direzione territoriale del lavoro,nel termine perentorio di tre giorni, una nuova convocazione. '
    

    
      b) il comma 6 è sostituito dal seguente: '6. La procedura di cui al presente articolo non trova applicazione in caso di licenziamento per superamento del periodo di comporto di cui all'articolo 2110 del codice civile, nonché per i licenziamenti e le interruzioni del rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui all'articolo 2, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92. La stessa procedura, durante la quale le parti, con la partecipazione attiva della commissione di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche soluzioni alternative al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzione territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per l'incontro. Nell'ipotesi di cui al comma 3-bis il termine di venti giorni di cui al precedente periodo decorre dal momento in cui la Direzione territoriale del lavoro ha trasmesso la nuova convocazione per l'ulteriore incontro. E' comunque fatta salva l'ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di proseguire la discussione finalizzata al raggiungimento di un accordo. Se fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, decorso il termine di cui al comma 3, il datore di lavoro può comunicare il licenziamento al lavoratore. La mancata presentazione di una o entrambe le parti al tentativo di conciliazione è valutata dal giudice ai sensi dell'articolo 116 del codice di procedura civile.' "».  
    

    
      7.500/25
    

    
      CATALFO, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 5, lettera a), sopprimere il numero 1)».
    

    
      7.500/26
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 5, lettera a), sopprimere il numero 2)».
    

    
      7.500/27
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      All'emendamento 7.500, alla lettera b) sostituire le parole: «settanta per cento» con «trenta per cento».
    

    
              Alla lettera d) capoverso 5-ter) sopprimere le parole: «non regolamentare».
    

    
      7.500/28
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) al comma 5, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''Il beneficio compete, entro i limiti previsti dalla disciplina europea in materia di aiuti d'importanza minore (''de minimis''), di cui al Regolamento (CE) n. 1998/2006 del 15 dicembre 2006 e successive modifiche e integrazioni, con riferimento alle assunzioni di lavoratori che hanno fruito dell'Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI) per un periodo inferiere a sei mesi. Il beneficio di cui ai periodi precedenti non è cumulabile con ulteriori contributi della medesima tipologia''.».
    

    
      7.500/29
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                      ''b-bis) all'articolo 2, il comma 31, è sostituito con il seguente:
    

    
              '31. Nei casi di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato per le causali che, indipendentemente dal requisito contributivo, darebbero diritto all'ASpI, intervenuti a decorrere dal 1º gennaio 2013, è dovuta, a carico del datore di lavoro, una somma pari al 41 per cento del massimale mensile di ASpl per ogni dodici mesi di anzianità aziendale negli ultimi tre anni. Tale somma è da riproporzionare nei casi di rapporti a tempo parziale in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di lavoro a tempo pieno. Nel computo dell'anzianità aziendale sono compresi i periodi di lavoro con contratto diverso da quello a tempo indeterminato, se il rapporto è proseguito senza soluzione di continuità o se comunque si è dato luogo alla restituzione di cui al comma 30.''';».
    

    
      7.500/30
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      All'emendamento 7.500, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                      ''b-bis) all'articolo 2, il comma 31, sostituito con il seguente:
    

    
              '31. Nei casi di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato per le causali che, indipendentemente dal requisito contributivo, darebbero diritto all'ASpI, intervenuti a decorrere dal 1º gennaio 2013, è dovuta, a carico del datore di lavoro, una somma pari al 41 per cento del massimale mensile di ASpI per ogni dodici mesi interi di anzianità aziendale negli ultimi tre anni. Tale somma è da riproporzionare nei casi di rapporti a tempo parziale in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di lavoro a tempo pieno. Nel computo dell'anzianità aziendale sono compresi i periodi di lavoro con contratto diverso da quello a tempo indeterminato, se il rapporto è proseguito senza soluzione di continuità o se comunque si è dato luogo alla restituzione di cui al comma 30'.''».
    

    
      7.500/31
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      All'emendamento 7.500, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «e) dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
              ''Art. 7-bis. � 1. Al fine di incentivare la conversione dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa in contratto di lavoro a tempo indeterminato, in via sperimentale, per un periodo di tre anni a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, è consentita l'apposizione di clausole nel contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato che attribuiscono al datore di lavoro la facoltà di:
    

    
                  a) diminuire l'orario di lavoro normale settimanale;
    

    
                  b) aumentare l'orario di lavoro normale settimanale, ferma restando la durata massima stabilita dall'articolo 4 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, e successive modificazioni;
    

    
                  c) modificare le mansioni stabilite dal contratto anche in deroga all'articolo 2103 del codice civile, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2, comma 3.
    

    
              2. Le clausole di cui al comma 1 devono risultare da atto scritto. Copia del contratto contenente le clausole è consegnata al lavoratore non oltre il primo giorno di inizio della prestazione lavorativa, a pena di nullità della stessa clausola.
    

    
              3. Il datore di lavoro può esercitare la facoltà prevista dal comma 2 solo in presenza di comprovate e specifiche esigenze di carattere tecnico, organizzativo o produttivo.
    

    
              4. Il datore di lavoro, a pena di inefficacia della clausola di cui al presente articolo e fermo restando che alla scadenza di quest'ultima il lavoratore riacquista per intero i diritti maturati fino al momento dell'esercizio della facoltà di cui al medesimo articolo, comunica per scritto al lavoratore:
    

    
                  a) le esigenze tecniche, organizzative o produttive che giustificano l'apposizione delle clausole con un preavviso di almeno cinque giorni;
    

    
                  b) il periodo temporale di durata delle clausole, nel limite massimo della durata di tre anni.
    

    
              5. La facoltà di modifica peggiorativa delle mansioni del lavoratore può essere esercitata solo qualora la clausola sia sottoscritta dal lavoratore, insieme al datore di lavoro, presso la direzione provinciale del lavoro competente per territorio in base alla residenza del lavoratore con l'assistenza o con la rappresentanza di un delegato sindacale o di un avvocato di fiducia al quale lo stesso lavoratore conferisce mandato e non incide sulla progressione in carriera.
    

    
              6. Per l'attività lavorativa prestata in attuazione della clausola di cui al presente articolo la retribuzione è riproporzionata sulla base delle modifiche contrattuali ed è prevista la riduzione di tre punti percentuali degli oneri contributivi dovuti dal datore di lavoro, senza effetti negativi sulla determinazione dell'importo pensionistico del lavoratore.
    

    
              7. La retribuzione di cui al comma 6 del presente articolo non può comunque essere inferiore ai minimi contrattuali stabiliti dalla contrattazione collettiva nazionale di lavoro del settore interessato.
    

    
              8. Qualora la deroga all'articolo 2103 del codice civile, prevista ai sensi del comma 1, lettera c), abbia una durata superiore a sei mesi o pari all'intero periodo transitorio di tre anni; di cui al medesimo comma 1, al lavoratore spetta un'indennità economica di flessibilità il cui ammontare non può essere inferiore al 15 per cento delle retribuzione minima stabilita dalla contrattazione collettiva nazionale di lavoro per il nuovo livello di inquadramento. Tale indennità è riconosciuta per dodici mensilità e non ha alcun effetto sugli istituti retributivi indiretti quali il trattamento di fine rapporto, le mensilità aggiuntive, le ferie, la riduzione dell'orario di lavoro per malattia e il preavviso.
    

    
              9. In deroga a quanto stabilito dall'articolo 29 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, l'indennità di cui ai comma 9 del presente articolo è esente dall'imposizione contributiva previdenziale. Tale indennità è soggetta, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, all'aliquota del 10 per cento per i lavoratori con un reddito da lavoro dipendente inferiore o pari a 35.000 euro annui e all'aliquota del 26 per cento in caso di redditi superiori a tale limite.
    

    
              10. Allo scopo di conservare le competenze e le conoscenze professionali acquisite, il lavoratore è tenuto a svolgere un programma di formazione continua di almeno venti ore annue, la cui organizzazione e i cui costi sono posti a carico del datore di lavoro. Il programma ha per oggetto le materie relative all'area professionale del lavoratore. L'estraneità delle materie all'area professionale o la mancata effettuazione del programma di formazione per cause imputabili al datore di lavoro determina la nullità delle clausole di flessibilità sottoscritte. I costi del programma di formazione sono deducibili dall'imponibile dell'azienda ai fini dell'applicazione dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP). A tale scopo rientrano tra i costi deducibili per ogni programma annuale di formazione:
    

    
                  a) i costi sostenuti per docenze esterne, entro il limite di 1.000 euro;
    

    
                  b) i costi per l'affitto di aule o di attrezzature di docenza, entro il limite di 500 euro;
    

    
                  c) il costo orario del lavoratore che partecipa al programma di formazione.
    

    
              12. Le agevolazioni di cui al comma 10 sono sempre cumulabili con quelle già previste, anche per gli stessi lavoratori, ai fini della determinazione dell'imponibile soggetto all'IRAP.
    

    
              13. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 8 a 12, valutati in 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante rideterminazione, in misura tale da conseguire un maggior gettito pari all'onere, con decreto del direttore generale dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, dell'aliquota di accisa dei tabacchi lavorati, nonché ai sensi dell'articolo 4, comma 69, della presente legge.''».
    

    
      8.500/1
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      All'emendamento 8.500, lettera b), sopprimere le parole: «il Ministero dell'interno,».
    

    
      11.0.500/1
    

    
      ORELLANA
    

    
      All'emendamento 11.0.500, capoverso «Art. 11-bis», al comma 1, dopo le parole: «danni diretti», inserire le seguenti: «e indiretti».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, lettera a), dopo le parole: «la tipologia dei danni», inserire le seguenti: «, diretti e indiretti,».
    

    
      11.0.500/2
    

    
      GIOVANARDI
    

    
      All'emendamento 11.0.500, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Tale decisione deve trovare applicazione anche per le imprese che hanno subito danni diretti in conseguenza alla calamità naturale che ha colpito l'Emilia Romagna, il Veneto e la Lombardia nel maggio 2012».
    

    
      11.0.500/3
    

    
      ORELLANA, MORRA, BULGARELLI, LEZZI, NUGNES
    

    
      All'emendamento 11.0.500, capoverso «Art. 11-bis», al comma 2, sostituire le parole: «entro centoventi giorni»  con le seguenti: «entro centottanta giorni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 6, lettera a), sostituire le parole: «entro centoventi giorni» con le seguenti: «entro centottanta giorni».
    

    
      11.0.500/4
    

    
      ORELLANA, MORRA, BULGARELLI, LEZZI, NUGNES
    

    
      All'emendamento 11.0.500, capoverso «Art. 11-bis», al comma 2, sopprimere le parole: «all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL),».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «l'INPS e l'INAIL» con le seguenti: «, di concerto con l'INPS e l'INAIL».
    

    
      11.0.500/5
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 11.0.500, capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Qualunque ente pubblico sia già in possesso, per qualunque motivo, della documentazione richiesta ai beneficiari dal comma 2, o di parte della stessa, la trasmette agli enti di cui al medesimo comma 2.».
    

    
      11.0.500/6
    

    
      BLUNDO, ORELLANA, PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 11.0.500, capoverso «Art. 11-bis», al comma 6, sopprimere la lettera b).
    

    
      11.0.501/1
    

    
      BELLOT, MUNERATO
    

    
      All'emendamento 11.0.501, al comma 1 dell'articolo 11-bis, sostituire le parole: «l'8 per cento per gli anni 2012 e 2013 e il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014» con le seguenti: «l'8 per cento per gli anni 2012, il 10 per cento per l'anno 2013 ed l'8 per cento a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      11.0.501/2
    

    
      BELLOT, MUNERATO
    

    
      All'emendamento 11.0.501, al comma 1 dell'articolo 11-bis, sostituire le parole: «1'8 per cento per gli anni 2012 e 2013 e il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014», con le seguenti: «1'8 per cento a partire dall'anno 2012».
    

    
      11.0.501/3
    

    
      BELLOT, MUNERATO
    

    
      All'emendamento 11.0.501, al comma 1 dell'articolo 11-bis, sostituire le parole: «l'8 per cento» con le parole: «10 per cento» e le parole: «6 per cento» con le parole: «8 per cento».
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI 6ª e 11ª RIUNITE
    

    
      6ª (Finanze e tesoro) 
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 18 LUGLIO 2013
    

    
      9ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri  De Camillis e per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa.
    

    
              
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
               Il presidente SACCONI, fa riferimento alla decisione del Governo di rimettere alla valutazione delle parti sociali la possibilità di elaborare una posizione comune in relazione alla disciplina derogatoria di alcune forme contrattuali in vista dell'Expo di Milano. Senza entrare nel merito di tale decisione, in considerazione di ciò annuncia il ritiro dell'emendamento 01.1. Si rivolge quindi alle diverse componenti politiche presenti nelle Commissioni riunite, sollecitandone l'approccio costruttivo necessario a consentire un più rapido proseguimento dell'esame.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) aggiunge la firma all'emendamento 11.31.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANDELLI (PdL) e la senatrice COMAROLI (LN-Aut) aggiungono le rispettive firme agli emendamenti 11.47 e 11.51.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI, in attesa della conclusione dei lavori della Commissione bilancio sugli emendamenti riferiti al testo del decreto-legge, avverte che si passerà alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 3, 4, 6 e 10.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 3.1 la relatrice GATTI (PD) e il sottosegretario DELL'ARINGA esprimono parere contrario.
        

        
           
        

        
          Previa verifica del numero legale, l'emendamento 3.1 è posto in votazione, risultando respinto.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole dei RELATORI e del sottosegretario DELL'ARINGA, in esito a distinte votazione, gli emendamenti 3.2 e 3.3 sono accolti.
        

        
           
        

        
          Viene quindi presentata una nuova formulazione dell'emendamento 3.4, che viene accantonata.
        

        
           
        

        
          Il parere della relatrice GATTI (PD) e del sottosegretario DELL'ARINGA è contrario sull'emendamento 3.5, che, posto ai voti, risulta non accolto.
        

        
           
        

        
          Vengono successivamente ritirati gli emendamenti 3.6, 3.7, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.3 e 4.1.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 6.1 la relatrice GATTI (PD) e il sottosegretario DELL'ARINGA si esprimono in senso contrario. Messo ai voti, l'emendamento 6.1 è quindi respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice MUSSOLINI (PdL) ritira l'emendamento 6.2.
        

        
           
        

        
          Il senatore ICHINO (SCpI) fa proprio l'emendamento 6.3 e lo ritira, preannunciandone la trasformazione in un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Dopo che è stato ritirato l'emendamento 6.4 viene posto in votazione l'emendamento 6.5 che, con il parere contrario dei relatori e del Governo, risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Sono successivamente ritirati i rimanenti emendamenti riferiti all'articolo 6 ad eccezione dell'emendamento 6.7 che viene accantonato e quelli volti ad aggiungere un ulteriore articolo dopo l'articolo 6.
        

        
           
        

        
          È quindi posta in votazione la proposta emendativa 10.1, sulla quale è contrario il parere dei relatori e del Governo, che le Commissioni riunite respingono.
        

        
           
        

        
          La senatrice Rita GHEDINI (PD) ritira gli emendamenti 10.2, 10.3 e 10.4, riservandosi di trasformare quest'ultimo in ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Anche la senatrice BERTUZZI (PD) ritira l'emendamento 10.6 preannunciandone la trasformazione in un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Sono quindi ritirati i rimanenti emendamenti riferiti all'articolo 10 e quelli recanti articoli aggiuntivi al medesimo articolo. Nel ritirare gli emendamenti 10.0.1 e 10.0.2, il presidente SACCONI (PdL) e il senatore ICHINO (SCpI) si riservano di trasformare le rispettive proposte in ordini del giorno.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI avverte che si procederà all'esame di emendamenti aggiuntivi agli articoli 1, 2, 5, 7 e 8.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ICHINO (SCpI) ritira l'emendamento 01.3 per trasformarlo in ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                   Il relatore SCIASCIA (PdL) e il sottosegretario DELL'ARINGA si esprimono in senso contrario sull'emendamento 01.2, che, posto ai voti, viene respinto.
        

        
           
        

        
                      Gli emendamenti recanti articoli aggiuntivi all'articolo 1 sono quindi ritirati.
        

        
           
        

        
                      Dopo che sono stati ritirati gli emendamenti 2.0.2 e 2.0.3 (per essere trasformati in ordini del giorno), viene posto in votazione l'emendamento 2.0.4, sul quale sono contrari i pareri dei relatori e del Governo, che risulta non accolto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira l'emendamento 2.0.5.
        

        
           
        

        
          Su proposta della relatrice GATTI (PD) viene accantonato l'emendamento 5.0.1.
        

        
           
        

        
          Sono quindi ritirati gli emendamenti 7.0.1 (fatto proprio dalla senatrice Rita Ghedini), 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4 e 7.0.5.
        

        
           
        

        
          La senatrice CATALFO (M5S) ritira l'emendamento 8.0.1.
        

        
           
        

        
          La senatrice  MUNERATO (LN-Aut) ritira l'emendamento 9.0.1.
        

        
           
        

        
          I RELATORI ritirano l'emendamento 11.0.500. I subemendamenti a questo riferiti vengono conseguentemente dichiarati decaduti.
        

        
           
        

        
          In considerazione della necessità di disporre del parere della 5a Commissione sui restanti emendamenti, con specifico riferimento alle proposte emendative dei relatori,  il presidente SACCONI dispone la sospensione dei lavori.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 16,20, riprende alle ore 21,20.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI informa che è in corso di predisposizione il testo del parere  della 5a Commissione permanente sui restanti emendamenti.  Preso atto di tale circostanza, propone di passare all'esame degli ordini del giorno, per riprendere successivamente la trattazione degli emendamenti, ritenendo rilevante definire un percorso procedurale che, ove possibile, consenta alle Commissioni riunite di concludere l'esame del provvedimento nel corso dell'odierna seduta.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) e il senatore CARRARO (PdL) rappresentano l'esigenza di disporre di un più ampio tempo per la trattazione degli emendamenti, tenendo presente, del resto, l'iniziale indicazione di conclusione dell'iter d'esame nel corso della giornata di lunedì prossimo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Mauro Maria MARINO (PD), presidente della 6a Commissione, concorda con la proposta del presidente Sacconi di procedere all'esame degli ordini del giorno, e, nel prendere atto delle esigenze testé richiamate circa i tempi d'esame del provvedimento, fa presente che di esse si terrà comunque conto nell'organizzare il seguito dell'iter, assicurando il massimo approfondimento possibile e garantendone comunque la conclusione non oltre la giornata di lunedì prossimo.
        

        
           
        

        
                      Non essendovi ulteriori osservazioni, si passa all'esame degli ordini del giorno.
        

        
           
        

        
                      I RELATORI si rimettono al rappresentante del Governo sugli ordini del giorno.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario DELL'ARINGA preannuncia l'accoglimento dell'ordine del giorno G/890/1/6 e 11, a condizione che ne sia accettata una riformulazione di cui dà lettura.
        

        
           
        

        
                   Sulla riformulazione proposta dal rappresentante del Governo si svolge quindi un dibattito nel quale intervengono il presidente SACCONI (PdL), le senatrici CATALFO (M5S) e BOTTICI (M5S), il senatore ICHINO (SCpI) e lo stesso sottosegretario DELL'ARINGA.
        

        
           
        

        
                   All'esito del dibattito svolto ha nuovamente la parola la senatrice CATALFO (M5S), la quale non accetta la riformulazione proposta dal sottosegretario Dell'Aringa e ritiene preferibile ritirare l'ordine del giorno G/890/1/6 e 11, riservandosene la ripresentazione per la discussione in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario DELL'ARINGA accoglie gli ordini del giorno G/890/2/6 e 11 e G/890/3/6 e 11, i quali non vengono quindi posti in votazione.
        

        
           
        

        
                      L'ordine del giorno G/890/4/6 e 11 viene dichiarato decaduto per assenza dei proponenti.
        

        
           
        

        
                   La senatrice CATALFO (M5S) fa proprio l'ordine del giorno G/890/5/6 e 11 sottoscritto anche dai senatori PUGLIA (M5S), VACCIANO (M5S), PAGLINI (M5S) e BOTTICI (M5S) e ne accetta la riformulazione, in un testo 2 pubblicato in allegato al resoconto, proposta dal sottosegretario DELL'ARINGA.
        

        
           
        

        
                      L'ordine del giorno G/890/5/6 e 11 (testo 2), accolto dal rappresentante del Governo, non viene quindi posto in votazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore Gianluca ROSSI fa proprio l'ordine del giorno G/890/6/6 e 11 e ne accetta la riformulazione, in un testo 2 pubblicato in allegato al resoconto, proposta dal sottosegretario DELL'ARINGA.
        

        
           
        

        
                      L'ordine del giorno G/890/6/6 e 11 (testo 2), accolto dal rappresentante del Governo, non viene quindi posto in votazione.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario DELL'ARINGA preannuncia l'accoglimento dell'ordine del giorno G/890/7/6 e 11, a condizione che ne sia accettata una riformulazione di cui dà lettura.
        

        
           
        

        
                   La senatrice Rita GHEDINI (PD) accetta la riformulazione proposta dal sottosegretario Dell'Aringa.
        

        
           
        

        
                      L'ordine del giorno G/890/7/6 e 11 (testo 2), pubblicato in allegato al resoconto, è quindi accolto dal rappresentante del Governo e non viene posto in votazione.
        

        
           
        

        
                   La relatrice GATTI (PD) e la senatrice Rita GHEDINI (PD) fanno proprio l'ordine del giorno G/890/8/6 e 11, il quale, accolto dal sottosegretario DELL'ARINGA, non viene posto in votazione.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario DELL'ARINGA accoglie anche l'ordine del giorno G/890/9/6 e 11, che non viene posto in votazione.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI comunica che è terminato l'esame degli ordini del giorno e avverte altresì che gli emendamenti già presentati dai relatori sono ripubblicati, con alcune correzioni di mera forma, in allegato al resoconto della seduta.
        

        
                      Il Presidente informa che il Gruppo del Partito democratico ha comunicato il ritiro degli emendamenti 1.10, 1.17, 1.20,1.24, 1.29, 1.30, 1.31, 1.37, 1.39, 1.41, 1.47, 1.0.2, 1.0.3, 2.9, 2.20, 2.25, 4.1, 5.2, 6.4, 6.0.7, 7.2, 7.19, 7.21, 7.22, 7.28, 7.34, 7.48, 7.59, 7.71, 7.75, 7.89, 7.90, 7.91 e 7.94.
        

        
                      Infine informa che è nel frattempo pervenuto il parere della 5a Commissione sui restanti emendamenti e avverte che si intendono ritirati tutti gli emendamenti che hanno ricevuto un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite prendono atto.
        

        
           
        

        
                      Si passa quindi all'esame degli emendamenti all'articolo 1, a partire dalla proposta 1.1.
        

        
                      Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, sono respinti, in esito a distinte votazioni, gli emendamenti 1.1 e gli identici 1.4 e 1.5.
        

        
          Vengono ritirati gli emendamenti 1.2 e 1.3.
        

        
                      Si procede all'esame dei subemendamenti all'emendamento 1.500 dei relatori.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, sono respinti, in esito a distinte votazioni, i subemendamenti 1.500/1, 1.500/2, 1.500/3, 1.500/4, 1.500/5, 1.500/6, 1.500/7 e 1.500/8.
        

        
           
        

        
          La senatrice Rita GHEDINI (PD) ritira il subemendamento 1.500/9 mentre il subemendamento 1.500/10 è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, sono respinti, con distinte votazioni, i subemendamenti 1.500/11, 1.500/12, 1.500/13, 1.500/14 e 1.500/15.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite, previo parere favorevole dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, approvano il subemendamento 1.500/19, con preclusione del successivo 1.500/20.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO sono respinti, con distinte votazioni, i subemendamenti 1.500/28, 1.500/29, 1.500/30, 1.500/34 e 1.500/36.
        

        
           
        

        
          Previo parere favorevole dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, è quindi approvato l'emendamento 1.500, nel testo subemendato; risultano conseguentemente assorbiti gli emendamenti 1.27 e 1.28.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 1.12 e 1.15 sono dichiarati decaduti per assenza dei proponenti; sono ritirati poi gli emendamenti 1.11 e 1.13.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, sono respinti, in esito a distinte votazioni, gli emendamenti 1.14, 1.16, 1.19 e 1.21. L'emendamento 1.18 viene dichiarato precluso.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, è messo ai voti e respinto l'emendamento 1.26.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, sono respinti, con distinte votazioni, gli emendamenti 1.33 e 1.34; previo parere favorevole dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, è messo ai voti e approvato l'emendamento 1.35.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, sono respinti, con distinte votazioni, gli emendamenti 1.36, 1.38 e 1.43; previo parere favorevole dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, è approvato l'emendamento 1.501, con conseguente preclusione dell'emendamento 1.45.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, è messo ai voti e respinto l'emendamento 1.46; previo parere favorevole dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, è messo ai voti e approvato l'emendamento 1.48.
        

        
           
        

        
          Si passa all'esame degli emendamenti all'articolo 2.
        

        
           
        

        
          Risultano precedentemente ritirati gli emendamenti 2.1, 2.2, 2.3, 2.4, 2.7, 2.11, 2.12, 2.13, 2.14, 2.15 e 2.21, mentre l'emendamento 2.6 è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, sono respinti, in esito a distinte votazioni, gli emendamenti 2.5, 2.8 e 2.10; previo parere favorevole dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, è approvato l'emendamento 2.500.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI segnala che, per effetto dell'accoglimento dell'emendamento 2.500, è necessario apportare una modifica di coordinamento all'articolo 2, con la soppressione del comma 5. Informa che, a tal fine, i relatori hanno presentato l'emendamento 2.600, pubblicato in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          Previo parere favorevole del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, l'emendamento 2.600 è messo ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DELL'ARINGA propone una riformulazione dell'emendamento 2.17.
        

        
           
        

        
          La senatrice Rita GHEDINI (PD) fa proprio l'emendamento 2.17 e accetta la riformulazione proposta dal sottosegretario Dell'Aringa.
        

        
           
        

        
          Previo parere favorevole dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, sono approvati l'emendamento 2.17 (testo 2), pubblicato in allegato al resoconto e l'emendamento 2.18.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, è messo ai voti e respinto l'emendamento 2.22.
        

        
           
        

        
          La relatrice GATTI (PD) fa proprio l'emendamento 2.24 e lo riformula in un testo 2 pubblicato in allegato al resoconto. Ritira quindi l'emendamento 2.501, con conseguente decadenza del relativo subemendamento 2.501/1.
        

        
           
        

        
          Previo parere favorevole del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, l'emendamento 2.24 (testo 2) è messo ai voti e approvato; previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, sono respinti, con distinte votazioni, gli emendamenti 2.26, 2.27 e 2.28.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI ricorda, con riferimento all'articolo 3, che è stato accantonato l'esame dell'emendamento 3.4, in ordine al quale la 5a Commissione aveva espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Informa quindi che i firmatari di detta proposta ne hanno presentato un testo 2, pubblicato in allegato al resoconto, sul quale la 5a Commissione ha espresso un parere di semplice contrarietà. Avverte quindi che si passerà alla votazione di tale emendamento.
        

        
           
        

        
          Previo parere favorevole dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, l'emendamento 3.4 (testo 2) precedentemente accantonato, il cui testo è pubblicato in allegato, è messo ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
          Poiché risulta precedentemente ritirato l'emendamento 4.1, unica proposta di modifica all'articolo 4, si passa all'articolo 5.
        

        
           
        

        
          Contrari i RELATORI e il GOVERNO, sono respinti, in esito a distinte e successive votazioni, gli emendamenti 5.1 e 5.3; previo parere favorevole dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, è approvato l'emendamento 5.4.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, è messo ai voti e respinto il subemendamento 5.500/1; con il parere favorevole del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, è approvato l'emendamento 5.500.
        

        
           
        

        
          Il senatore ICHINO (SCpI) ritira gli emendamenti 5.6 e 5.7 e riformula l'emendamento 5.8 in un testo 2 pubblicato in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          Previo parere favorevole dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, l'emendamento 5.8 (testo 2) è messo ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI avverte che rimane accantonato l'esame dell'emendamento 5.0.1. Con riguardo all'articolo 6, ricorda che era stato accantonato l'esame dell'emendamento 6.7, sul quale la 5a Commissione, a rettifica del parere di contrarietà ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, precedentemente espresso, ha formulato un parere di semplice contrarietà. Comunica quindi che rimane accantonato anche l'esame dell'emendamento 6.7.
        

        
           
        

        
          Si passa all'articolo 7.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 7.1 e 7.5 sono dichiarati decaduti per assenza dei proponenti. Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, sono respinti, in esito a distinte e successive votazioni, gli emendamenti 7.3, 7.4, 7.7, 7.8, 7.9 (di identico contenuto al 7.10), 7.11 (di identico contenuto al 7.12), 7.17, 7.24 e 7.37; sono quindi dichiarati decaduti per assenza di proponenti gli emendamenti 7.13, 7.14, 7.18, 7.23, 7.26, 7.27, 7.29, 7.32 e 7.56. Gli emendamenti 7.6, 7.15, 7.20, 7.25, 7.30, 7.32, 7.33, 7.35 e 7.36 risultano ritirati.
        

        
           
        

        
          Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira l'emendamento 7.38, riservandosi la presentazione di una identica proposta per la discussione in Assemblea.
        

        
           
        

        
          La senatrice Rita GHEDINI (PD) ritira gli emendamenti 7.44, 7.16 (dopo averlo fatto proprio), 7.52, 7.54, 7.57, 7.59, 7.61, 7.84 (dopo averlo fatto proprio) e 7.129, riservandosi una loro ripresentazione per la discussione in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il senatore ICHINO (SCpI) ritira l'emendamento 7.47.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI (PdL) ritira l'emendamento 7.49 e aggiunge la propria firma all'emendamento 7.116.
        

        
           
        

        
          Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira l'emendamento 7.64, riservandosene la ripresentazione per la discussione in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il senatore CASSANO (PdL) ritira l'emendamento 7.72.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DELL'ARINGA chiede di accantonare l'emendamento 7.77, per ulteriori approfondimenti.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI, tenendo conto di tale richiesta e con il consenso delle Commissioni riunite, dispone l'accantonamento dell'emendamento in questione.
        

        
           
        

        
          La relatrice GATTI (PD) ritira l'emendamento 7.500 e decadono conseguentemente  tutti i subemendamenti ad esso riferiti.
        

        
           
        

        
          La senatrice MUSSOLINI (PdL) ritira gli emendamenti 7.115, 7.118, 7.120, 7.121, 7.125, 7.126 e 7.128
        

        
           
        

        
          Previo parere favorevole dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, sono approvati, in esito a distinte votazioni, gli emendamenti 7.39, 7.45, 7.70 e 7.116; previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, sono respinti gli emendamenti 7.42, 7.43, 7.46, 7.51, 7.53, 7.60, 7.68, 7.78, 7.80 (testo 2), 7.81, 7.83 e 7.97; sono dichiarati decaduti per assenza dei proponenti gli emendamenti 7.50, 7.55, 7.56, 7.58 e 7.76.
        

        
           
        

        
          Si passa all'articolo 8.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, è respinto il subemendamento 8.500/1 mentre, con il parere favorevole del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, è approvato l'emendamento 8.500. L'emendamento 8.1 viene ritirato.
        

        
           
        

        
          Il senatore ICHINO (SCpI) riformula l'emendamento 8.2 in un testo 2 pubblicato in allegato al resoconto e ne chiede l'accantonamento.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI, con il consenso delle Commissioni riunite, accantona l'emendamento 8.2 (testo 2) e ritira l'emendamento 8.3.
        

        
           
        

        
          Si passa all'articolo 9.
        

        
           
        

        
          Dopo che gli emendamenti 9.1, 9.3, 9.4, 9.11, 9.21, 9.29, 9.30, 9.43, 9.44, 9.45, 9.47, 9.49 e 9.91 sono stati ritirati, il senatore ICHINO (SCpI) ritira a propria volta gli emendamenti 9.2, 9.10, 9.25, 9.31 e, dopo averli fatti propri, 9.46 e 9.50
        

        
           
        

        
          La senatrice Rita GHEDINI (PD) ritira gli emendamenti 9.7, 9.23, 9.26, 9.36 e 9.88.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI (PdL) e i senatori ICHINO (SCpI) e OLIVERO (SCpI) sottoscrivono gli emendamenti 9.14 e 9.19.
        

        
           
        

        
          Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira gli emendamenti 9.37, 9.53, 9.54, 9.55, 9.96 e 9.98, riservandosene la ripresentazione in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il senatore SERAFINI (PdL) ritira l'emendamento 9.38.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERTUZZI (PD) ritira gli emendamenti 9.39, 9.42, 9.48 e 9.90.
        

        
           
        

        
          La senatrice MUSSOLINI (PdL) ritira gli emendamenti 9.77, 9.92 e 9.95 (dopo averlo fatto proprio).
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI (PdL) ritira l'emendamento 9.93.
        

        
           
        

        
          Il senatore OLIVERO (SCpI) ritira l'emendamento 9.97.
        

        
           
        

        
          Risultano precedentemente ritirati gli emendamenti 9.80 e 9.89.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, sono respinti gli emendamenti 9.5, 9.24, 9.33, 9.41, 9.56, 9.79 e 9.81; sono dichiarati decaduti per assenza dei proponenti gli emendamenti 9.22, 9.28, 9.57, 9.59 e 9.94; previo parere favorevole dei RELATORI e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, è approvato l'emendamento 9.32.
        

        
           
        

        
          Con il consenso delle Commissioni riunite e l'avviso favorevole del sottosegretario DELL'ARINGA, il presidente SACCONI accantona gli emendamenti 9.14, 9.15, 9.19, 9.500, 9.501, 9.16, 9.17, 9.18, 9.60, 9.61, 9.62, 9.63, 9.64, 9.65, 9.67, 9.68, 9.69, 9.70, 9.71, 9.72, 9.73, 9.75, 9.76 e 9.78.
        

        
           
        

        
          Essendo stato terminato in precedenza l'esame degli emendamenti all'articolo 10, si passa all'articolo 11.
        

        
           
        

        
          La senatrice Rita GHEDINI (PD), preso atto del parere contrario espresso dalla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 11.11, da intendersi precedentemente ritirato, si riserva di presentarne una riformulazione per l'Assemblea. Presenta una riformulazione dell'emendamento 11.26 in un testo 2, pubblicato in allegato al resoconto, con la quale si recepisce una condizione formulata, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, dalla 5a Commissione.
        

        
           
        

        
          La relatrice GATTI (PD) ritira l'emendamento 11.0.500, riservandosi di ripresentarlo per la discussione in Assemblea, e conseguentemente decadono tutti i subemendamenti ad esso riferiti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DELL'ARINGA si riserva di formulare il parere sui restanti emendamenti all'articolo 11 in una successiva seduta.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI ne dispone conseguentemente l'accantonamento e comunica che sono da intendersi ritirati tutti gli emendamenti all'articolo 12, compreso l'aggiuntivo 12.0.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore Mauro Maria MARINO, presidente della 6a Commissione, pur apprezzando la disponibilità e la partecipazione del sottosegretario Dell'Aringa ai lavori delle Commissioni riunite, esprime tuttavia una valutazione critica in merito all'assenza di un rappresentante del Ministero dell'economia e delle finanze, con particolare riguardo alle fasi della seduta in cui si è proceduto a esaminare le disposizioni di carattere fiscale.
        

        
          Oltre a tale circostanza, su cui ribadisce il proprio giudizio negativo, richiama anche l'attenzione sul fatto che alla Camera dei deputati si è in procinto di modificare il testo del decreto-legge n. 63 del 2013 (Atto Senato n. 783), già esaminato dalle Commissioni 6a e 10a riunite, avendo il Governo individuato le risorse da utilizzare a copertura per quanto riguarda le misure di carattere fiscale. Rimarca l'esigenza che, alla ripresa dei lavori nella giornata di lunedì, siano fornite alle Commissioni riunite risposte precise e puntuali.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIASCIA (PdL), relatore per la 6a Commissione, concorda pienamente con le valutazioni espresse dal presidente Marino.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DELL'ARINGA ribadisce la disponibilità ad approfondire le questioni ancora all'esame delle Commissioni riunite, in modo da predisporre un testo in grado di raccogliere il più ampio consenso politico.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI, dopo aver ricordato le questioni oggetto degli emendamenti accantonati in precedenza, propone alle Commissioni riunite di tornare a riunirsi alle ore 17 di lunedì 22 luglio.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è pertanto rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 00,05.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 890
    

    
      G/890/5/6 e 11 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CATALFO, VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOTTICI, PAGLINI, PEPE, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le parti sociali chiedono a gran voce una riforma complessiva del sistema degli incentivi alle imprese;
    

    
                  gli aiuti alle imprese sono giustificati solo quando i mercati non sono in grado di raggiungere obiettivi socialmente desiderabili, come nel caso del finanziamento delle spese in ricerca e sviluppo;
    

    
                  un incentivo è inoltre efficace solo se induce attività addizionali, non finanzia cioè attività che l'impresa farebbe comunque;
    

    
                  l'entità della gran mole degli incentivi, a vario titolo erogati, viene quantificata in circa 10 miliardi di euro l'anno;
    

    
                  un riordino complessivo degli incentivi finalizzandoli interamente a settori trainanti, come l'innovazione tecnologica ed ecologica, dando un deciso impulso all'occupazione in quegli stessi settori, è in grado di generare, in termini di riduzione della pressione fiscale, attraverso la riduzione del «cuneo fiscale», un valore aggiunto ragguardevole in termini di crescita e sviluppo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a riformare complessivamente il sistema degli incentivi alle imprese anche avuto riguardo alla crescita sostenibile dal punto di vista ambientale e sociale, indirizzando adeguate risorse verso i settori dell'innovazione ecologica e tecnologica con l'obiettivo di un significativo incremento di occupazione.
    

    
      G/890/6/6 e 11 (testo 2)
    

    
      TOMASELLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (A.S. 890),
    

    
              premesso che:
    

    
                  i commi da 380 a 383 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, hanno innovato, in misura significativa, l'assetto della destinazione del gettito riveniente dall'IMU e, conseguentemente, ridefinito i rapporti finanziari tra Stato e comuni così come delineati dal decreto legislativo n. 23 del 2011 sul federalismo municipale, del quale si dispone l'abrogazione di numerose disposizioni;
    

    
                  in particolare, le norme in questione attribuiscono interamente ai comuni l'intero gettito IMU, ad esclusione di quello derivante dagli immobili ad uso produttivo, che rimane destinato allo Stato; sopprimono il Fondo sperimentale di riequilibrio previsto dal suddetto decreto legislativo; sospendono per il biennio 2013-2014 la devoluzione ai comuni del gettito della fiscalità immobiliare prevista nel medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011 (imposte di registro, ipotecarie, ipocatastali, cedolare secca ed altre), nonché della partecipazione comunale al gettito IVA;
    

    
                  con lo scopo di assicurare ai comuni il gettito dell'imposta municipale propria, per gli anni 2013 e 2014 viene soppressa la riserva di gettito IMU in favore dello Stato di cui all'articolo 13, comma 1l del decreto-legge n. 201 del 2011. Il gettito IMU, pertanto, è integralmente devoluto ai comuni, fatto salvo quello degli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 per cento che rimane attribuito allo Stato. Resta, tuttavia, possibile per i comuni innalzare sino a 0,3 punti percentuali tale aliquota ed incassare il gettito eccedente l'aliquota standard;
    

    
              considerato che,
    

    
                  nei Comuni che ospitano i cosiddetti «Siti di interesse nazionale», come definiti ai sensi della legge n. 426 del 1998, insistono impianti industriali, anche di grandi dimensioni, che hanno avuto negli anni ed hanno tuttora un rilevante impatto negativo su tali territori in termini di potenziale inquinamento, di rischio sanitario ed ambientale, nonché di pregiudizio per la stessa qualità della vita;
    

    
                  in tali Comuni nei primi anni di applicazione dell'IMU gli introiti derivanti dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D proprio in presenza dei richiamati grandi impianti industriali hanno rappresentato una voce di entrata particolarmente decisiva per i bilanci degli enti;
    

    
                  solo in una parte minima delle aree SIN richiamate nel corso degli ultimi dieci anni sono state avviate attività di bonifica e risanamento delle aree inquinate e che spesso i Comuni hanno dovuto ricorrere a risorse proprie per promuovere interventi di monitoraggio e controllo delle fonti inquinanti;
    

    
                  a seguito delle modifiche disposte con la legge di stabilità 2013, che hanno riportato allo Stato gli introiti rivenienti dell'imposta in questione riferita agli immobili produttivi e assegnato ai Comuni le risorse rivenienti dagli altri immobili, per gli enti in cui ricadono le aree SIN si è prodotta una decurtazione netta di entrate con gravi conseguenze sull'equilibrio dei bilanci degli stessi;
    

    
                  siamo in presenza di una evidente penalizzazione di comunità che pure hanno subìto le conseguenze di insediamenti industriali particolarmente invasivi e, nel contempo, la quasi totale assenza di concrete azioni di bonifica e risanamento ambientale;
    

    
                  il governo ha annunciato una revisione dell'imposta in questione e delle modalità di definizione del relativo carico sui contribuenti, ivi compresi, in particolare, gli operatori economici;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di adottare apposite misure volte a prevedere che il gettito dell'imposta riveniente dagli immobili produttivi che ricadono nelle aree classificate «sito di interesse nazionale», ai sensi della legge n. 426 del 1998, sia attribuito per il 50 per cento al Comune sede dei medesimi immobili.
    

    
      G/890/7/6 e 11 (testo 2)
    

    
      FAVERO, RITA GHEDINI, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, reca, tra gli altri, interventi di riduzione della spesa pubblica a servizi invariati, la cosiddetta spending review. L'articolo 2 del decreto dispone in merito alla riduzione delle strutture dirigenziali e delle dotazioni organiche di alcune pubbliche amministrazioni, ulteriore rispetto a già previste riduzioni; allo stesso tempo, restano ferme le disposizioni vigenti in materia di limitazione delle assunzioni;
    

    
                  in materia di assunzioni presso le amministrazioni pubbliche, si è espresso di recente il Dipartimento della Funzione Pubblica, che con parere n. 23580 in data 22 maggio 2013 ha dato risposta alla richiesta proveniente dall'INPS concernente la possibilità di sospendere, per l'anno 2013, gli obblighi assunzionali relativi ai soggetti disabili e ai centralinisti non vedenti, previsti rispettivamente dalla legge 12 marzo 1999, n. 68 e dalla legge 29 marzo 1985, n. 113;
    

    
                  in tale parere, la Funzione Pubblica ha statuito che «l'obbligo di coprire le quote di riserva per le categorie protette, con l'eccezione della disciplina relativa ai centralinisti non vedenti, è sospeso fintanto che le amministrazioni pubbliche non abbiano posti disponibili nella dotazione organica e, a fortiori ratione, laddove presentino posizioni soprannumerarie», pur se «l'obbligo di copertura della quota dovrà essere considerato assolutamente prioritario nella programmazione delle assunzioni al fine di poter assolvere ad esso nel più breve tempo possibile con soluzioni che garantiscano l'assenza di forme elusive del prescritto obbligo»;
    

    
                  l'unica via praticabile per procedere all'assunzione riguarderebbe dunque, oggi, profili professionali di aree in cui vi sia disponibilità in organico, ma anche in questo caso dovrebbe essere operata una valutazione in base alla coerenza e attendibilità del piano di assorbimento dei soprannumeri entro il 31 dicembre 2014, mentre «resta fermo l'impedimento ad effettuare assunzioni in assenza di posti disponibili nell'area per la quale sono state avviate e/o previste procedure di collocamento dei soggetti appartenenti alle categorie protette»;
    

    
                  per questa via, sono state di fatto bloccate nella pubblica amministrazione le assunzioni di personale appartenente alle «categorie protette», nei confronti delle quali, pure, la legge n. 68 del 1999 prevede particolari forme di tutele in materia di occupazione, riservando infatti a tali soggetti una percentuale di posti in ragione del numero dei lavoratori complessivamente occupati;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la gravità della situazione economica e sociale nel nostro Paese richiede, oltre che misure generali a tutela dell'occupazione, che sia prestata una particolare attenzione alla situazione occupazionale dei disabili, a favore dei quali, appunto, sono state pensate le misure contenute nella legge n. 68 del 1999;
    

    
                  l'interpretazione fornita dal Dipartimento della Funzione pubblica nel parere n. 23580, con la sospensione dell'obbligo di copertura delle quote, sembra invece particolarmente penalizzante nei confronti dei lavoratori disabili, verso i quali dovrebbero prevalere in ogni caso le norme di garanzia pensate a tutela delle categorie più deboli, ancora più in difficoltà a causa della generale situazione di crisi;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare se sussistano le condizioni per riconsiderare la posizione assunta dal Dipartimento della funzione pubblica in merito agli obblighi occupazionali sanciti dalla legge n. 68 del 1999 per le pubbliche amministrazioni che presentino caso di soprannumerarietà, al fine di garantire la piena attuazione della citata legge n. 68 del 1999.
    

    
      a prevedere misure mirate, specifiche ed urgenti volte a promuovere l'incremento dell'occupazione stabile delle categorie protette, anche al fine di contrastare forme di marginalizzazione aggravate dall'attuale contesto di crisi economica e sociale.
    

    
      Art.  2
    

    
      2.17 (testo 2)
    

    
      PUGLISI, TOCCI, ELENA FERRARA, MARTINI, RITA GHEDINI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di sostenere la tutela del settore dei beni culturali è istituito, per l'anno 2014, presso il Ministero per i beni e le attività culturali un Fondo straordinario pari a 1 milione di euro denominato ''Fondo mille giovani per la cultura'' destinato alla promozione di tirocini formativi e di orientamento nei settori delle attività e dei servizi per cultura rivolti a giovani fino a 29 anni di età. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro della pubblica amministrazione e semplificazione, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità di accesso al Fondo di cui al presente comma.».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 12, comma 1, alinea, sostituire le parole «a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014,» con le seguenti: «a 560,375 milioni di euro per l'anno 2014,»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, lettera e), sostituire le parole: «a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «a 203 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
       
    

    
      2.24 (testo 2)
    

    
      MOSCARDELLI, LUCHERINI, CASINI, RITA GHEDINI, GATTI
    

    
      Sostituire l'ultimo periodo del comma 13 con il seguente: «Tale importo è assegnato allo studente quale cofinanziamento, nella misura del 50 per cento del rimborso spese corrisposto, anche in forma di benefici o facilitazioni non monetari per i soli tirocini all'estero, da altri soggetti pubblici.».
    

    
      2.501 (testo corretto)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 13, secondo periodo, dopo le parole , "rimborso spese" inserire le seguenti ",comprensivo dei benefici e delle facilitazioni non monetari,".
    

    
      2.600
    

    
      I RELATORI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      Art.  3
    

    
      3.4 (testo 2)
    

    
      LEPRI, ANGIONI, ASTORRE, BERTUZZI, COLLINA, CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE MONTE, DEL BARBA, DIRINDIN, FAVERO, ELENA FERRARA, MANASSERO, MATURANI, OLIVERO, ORRÙ, PADUA, PAGLIARI, PEGORER, RUSSO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis. Per gli interventi e le misure di cui alle lettere a) e b), dovranno essere finanziati, in via prioritaria, i bandi che prevedano il sostegno di nuovi progetti o imprese in grado di contare su un'azione di accompagnamento e tutoraggio per l'avvio e il consolidamento dell'attività imprenditoriale da parte di altra impresa già operante da tempo, con successo, in altro luogo e nella medesima attività. La remunerazione dell'impresa che svolge attività di tutoraggio, nell'ambito delle risorse di cui alle lettere a) e b), è definita con apposito decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con i Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali, da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge. La remunerazione è corrisposta solo a fronte di successo dell'impresa oggetto del tutoraggio. L'impresa che svolge attività di tutoraggio non deve vantare alcuna forma di partecipazione o controllo societario nei confronti dell'impresa oggetto del tutoraggio».
    

    
       
    

    
      Art.  5
    

    
      5.500 (testo corretto)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: "comma 1" aggiungere le seguenti: ", nonché i criteri per l'utilizzo delle relative risorse economiche, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131".
    

    
      Conseguentemente, al medesimo comma, sopprimere la lettera c).
    

    
      5.8 (testo 2)
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) promuove l'accessibilità da parte di ogni persona interessata, nonché da parte del mandatario della persona stessa, alle banche dati, da chiunque detenute e gestite, contenenti informazioni sugli studi dalla persona stessa compiuti o sulle sue esperienze lavorative o formative».
    

    
       
    

    
      Art.  7
    

    
      7.500 (testo corretto)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 5, lettera a), numero 2), dopo le parole: "al 1° gennaio 2014", aggiungere le seguenti: ". Non trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 31.".
    

    
      b) al comma 5, lettera b) sostituire le parole: "cinquanta per cento" con le parole: "settanta per cento";
    

    
      c) al comma 5, lettera b), capoverso 10-bis), aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Il beneficio compete, entro i limiti previsti dalla disciplina europea in materia di aiuti d'importanza minore («de minimis»), di cui al Regolamento (CE) n. 1998/2006 del 15 dicembre 2006 e successive modifiche e integrazioni, con riferimento alle assunzioni di lavoratori che hanno fruito dell'Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI) per un periodo inferiore a sei mesi".
    

    
      d) al comma 5, lettera c), dopo il numero 5) aggiungere i seguenti:
    

    
      "5-bis) al comma 11, la lettera a) è sostituita dalla seguente: "a) assicurare ai lavoratori una tutela integrativa rispetto a prestazioni connesse alla perdita del posto di lavoro o a trattamenti di integrazione salariale previsti dalla normativa vigente";
    

    
      5-ter) ai commi 5, 42, 44 e 45 dopo le parole "decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali" sono sostituite dalle seguenti "decreto di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle Politiche Sociali".".
    

    
       
    

    
      Art.  8
    

    
      8.500 (testo corretto)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 3 dopo le parole: "le Province autonome," inserire le seguenti: "le Province, l'ISFOL,";
    

    
      b) al comma 3, dopo le parole: "il Ministero dell'istruzione, università e ricerca scientifica" inserire le seguenti: "il Ministero dell'interno, il Ministero dello sviluppo economico".
    

    
       
    

    
      8.2 (testo 2)
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «per far confluire i dati in loro possesso nella Banca dati di cui al comma 1, con le medesime regole tecniche di cui al comma 4» con le seguenti: «per determinare le modalità di raccolta ed elaborazione dati».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.26 (testo 2)
    

    
      RITA GHEDINI, CARRARO, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 3-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sostituire il secondo periodo con il seguente: "A tal fine, i soggetti autorizzati all'esercizio del credito operanti nei territori di cui all'articolo 1 del citato decreto-legge n. 74 del 2012, possono contrarre finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione con l'Associazione bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, ai sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, al fine di concedere finanziamenti agevolati assistiti da garanzia dello Stato ai soggetti danneggiati dagli eventi sismici, nel limite massimo di 6000 milioni di euro."».
    

    
      11.0.501 (testo corretto)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Limite di indebitamento enti locali e Fondo svalutazione crediti)
    

    
              
    

    
      1. Al comma 1 dell'articolo 204 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: "l'8 per cento per l'anno 2012, il 6 per cento per l'anno 2013 e il 4 per cento a decorrere dall'anno 2014"  sono sostituite dalle seguenti: "l'8 per cento per gli anni 2012 e 2013 e il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014".
    

    
      2. Al comma 17 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole: "relativo ai 5 esercizi finanziari successivi a quello in cui è stata concessa l'anticipazione stessa, è pari almeno al 50 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "relativo ai 5 esercizi finanziari successivi a quello in cui è stata concessa l'anticipazione stessa, e comunque nelle more dell'entrata in vigore dell'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, è pari almeno al 30 per cento".».
    

    
        
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI 6ª e 11ª RIUNITE
    

    
      6ª (Finanze e tesoro) 
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
       
    

    
      LUNEDÌ 22 LUGLIO 2013
    

    
      10ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'economia e delle finanze Fassina e i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis e per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa.
    

    
                
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 17,15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Seguito e conclusione dell'esame)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta del 18 luglio scorso.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI avverte che si procederà all'esame degli emendamenti accantonati nella precedente seduta di giovedì 18 luglio.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario DELL'ARINGA chiede il ritiro dell'emendamento 5.0.1, considerata l'intenzione del Governo di presentare, per la discussione del provvedimento in Assemblea,  un proprio autonomo emendamento vertente sulla medesima questione.
        

        
           
        

        
                      I RELATORI si pronunciano in senso conforme.
        

        
           
        

        
                   La senatrice FAVERO (PD), preso atto dell'orientamento del Governo, ritira l'emendamento 5.0.1.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario DELL'ARINGA chiede di ritirare l'emendamento 6.7, in vista di un maggiore approfondimento e nella prospettiva di una riformulazione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MALAN (PdL), preso atto dell'orientamento del Governo, fa proprio e ritira l'emendamento 6.7.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario DELL'ARINGA osserva che l'emendamento 7.77, ove accolto, modificherebbe la disciplina in materia di licenziamenti. Per tale motivo chiede il suo ritiro, non ritenendo opportuno inserire nel decreto-legge una disposizione concernente tale materia.
        

        
           
        

        
                   Dopo un intervento del presidente SACCONI (PdL), il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira l'emendamento 7.77.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario DELL'ARINGA propone ai presentatori dell'emendamento 8.2 (testo 2) un'ulteriore riformulazione, sulla quale preannuncia un orientamento favorevole.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ICHINO (SCpI), pur prendendo atto dell'orientamento favorevole preannunciato dal Governo, ritiene tuttavia che la nuova formulazione finirebbe per attenuare, se non addirittura vanificare, le finalità sottese all'emendamento in questione. Per tale motivo, ritiene preferibile ritirarlo, riservandosene la ripresentazione per la discussione in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      Contrari i RELATORI e il GOVERNO, l'emendamento 9.14 viene messo ai voti e respinto.
        

        
           
        

        
                   La relatrice GATTI (PD) ritira quindi l'emendamento 9.500.
        

        
           
        

        
                      Con il parere favorevole del GOVERNO, l'emendamento 9.501 dei relatori viene messo ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
                      Contrari i RELATORI e il GOVERNO, gli emendamenti 9.16 e 9.18 sono respinti in esito a distinte e successive votazioni.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI (PdL), firmatario dell'emendamento 9.19, osserva che esso, diversamente dalle proposte precedentemente respinte, non presenta profili critici per quanto riguarda la sua copertura finanziaria. Nel merito, ritiene che la disciplina proposta sia meritevole di una piena condivisione, giacché si intende ampliare - sulla base della positiva esperienza finora maturata -  l'utilizzo dello strumento della diffida per garantire la sicurezza sui luoghi di lavoro. Ferma restando l'autonoma valutazione da parte degli altri firmatari dell'emendamento, si dichiara disponibile a ritirarlo, qualora il Governo si assuma l'impegno a predisporre una normativa sulla medesima questione.
        

        
           
        

        
                   Dopo che il senatore PUGLIA (M5S) ha aggiunto la propria firma all'emendamento 9.19, il sottosegretario DELL'ARINGA rileva che il Governo è pienamente consapevole dell'ampio consenso politico che sorregge la proposta in questione e assicura quindi l'impegno dell'Esecutivo a valutare la predisposizione di una normativa vertente sul medesimo oggetto.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 9.19 viene quindi ritirato dai presentatori.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI (PdL), preso atto del largo consenso emerso, preannuncia la propria disponibilità a sottoscrivere un emendamento dall'identico contenuto da presentare per la discussione in Assemblea.
        

        
                      Il Presidente ricorda quindi che i restanti emendamenti riferiti ai commi 13, 14 e 15 dell'articolo 9, accantonati nella precedente seduta, prevedono una serie di disposizioni in tema di costituzione delle società a responsabilità limitata semplificata. Considerata la rilevanza di tale proposte, ritiene opportuno acquisire il parere del Governo sulla tematica nel suo complesso.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario DELL'ARINGA comunica che il Governo ha predisposto, sulla predetta questione, un emendamento dalla portata più ampia, che sarà presentato per la discussione in Assemblea. Rimarca che tale emendamento reca una disciplina a suo parere più efficace delle soluzioni attualmente in esame e per tale ragione chiede di ritirare tutti i restanti emendamenti all'articolo 9.
        

        
           
        

        
                      In accoglimento di tale invito, gli emendamenti dal 9.60 al 9.78, precedentemente accantonati, sono ritirati dai rispettivi proponenti.
        

        
           
        

        
                      Contrari i RELATORI e il GOVERNO, l'emendamento 11.1 viene messo ai voti e respinto.
        

        
           
        

        
                      Il viceministro FASSINA esprime un parere favorevole sull'emendamento 11.12.
        

        
           
        

        
                      I RELATORI si esprimono in senso conforme.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 11.12 è quindi approvato dalle Commissioni riunite.
        

        
           
        

        
                   La senatrice Rita GHEDINI (PD) ritira l'emendamento 11.20.
        

        
           
        

        
                      Favorevoli i RELATORI e il GOVERNO, gli emendamenti 11.26 (testo 2) e 11.27 sono approvati in esito a successive e distinte  votazioni; con il parere contrario dei RELATORI e del GOVERNO, sono respinti, in esito a successive e distinte votazioni, gli emendamenti 11.31 e 11.33.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (LN-Aut) ritira l'emendamento 11.36.
        

        
          Successivamente l'emendamento 11.37 è fatto proprio e ritirato dal senatore MALAN (PdL).
        

        
           
        

        
                      Il viceministro FASSINA chiede di ritirare l'emendamento 11.38, preannunciando l'intenzione del Governo di presentare, per la discussione in Assemblea, un proprio emendamento sulla medesima questione.
        

        
                      I RELATORI esprimono un avviso conforme.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BARANI (GAL), preso atto dell'orientamento del Governo, ritira l'emendamento 11.38.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI, in merito all'emendamento 11.44, comunica che è intenzione del Governo, nell'ambito di un più ampio provvedimento in materia di beni culturali, introdurre alcune disposizioni a favore delle fondazioni lirico-sinfoniche.
        

        
           
        

        
                      Il viceministro FASSINA invita quindi a ritirare gli emendamenti 11.44 e 11.45.
        

        
           
        

        
                      I RELATORI esprimono un avviso conforme.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MALAN (PdL) fa propri e ritira gli emendamenti 11.44 e 11.45.
        

        
           
        

        
                      Contrari i RELATORI e il GOVERNO, l'emendamento 11.46 è messo ai voti e respinto.
        

        
           
        

        
                   La senatrice Rita GHEDINI (PD) fa propri e ritira gli emendamenti 11.48 e 11.65, dopo l'espressione da parte del viceministro Fassina del parere contrario.
        

        
           
        

        
                      Sono quindi ritirati, dai rispettivi proponenti, gli identici emendamenti 11.71, 11.69 e 11.70, sui quali i RELATORI e il GOVERNO preannunciano un orientamento contrario.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira l'emendamento 11.0.3.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (LN-Aut) ritira i subemendamenti 11.0.501/1, 11.0.501/2 e 11.0.501/3, sui quali il rappresentante del GOVERNO ha espresso parere contrario.
        

        
           
        

        
                      Con il parere favorevole del GOVERNO, è messo ai voti e approvato l'emendamento 11.0.501 dei relatori.
        

        
           
        

        
                      Terminato l'esame degli emendamenti, i RELATORI presentano la proposta di coordinamento Coord.1, pubblicata in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
                      La proposta Coord.1 è messa ai voti e approvata.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite conferiscono infine mandato ai relatori, senatori Sciascia e Gatti, a riferire favorevolmente in Assemblea sulla conversione del decreto-legge n. 76 del 2013, con le modifiche proposte dalle stesse Commissioni, autorizzandoli al contempo a richiedere lo svolgimento della relazione orale.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 17,40.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 890
    

    
      Coord.1
    

    
      I RELATORI
    

    
      Art. 1
    

    
      Al comma 12, lettera a), dopo la parola: «Commissione» inserire la seguente: «europea».  
    

    
      Art. 2
    

    
      Al comma 2, alinea, dopo la parola: «raccomandazione»  inserire la seguente: «2003/361/CE».
    

    
      Art. 7
    

    
      Sostituire la rubrica con la seguente: «Modifiche alla disciplina introdotta dalla legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «contrati» con la seguente: «contratti».
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
      «d) all'articolo 62, comma 1, alinea, le parole: ", ai fini della prova" sono soppresse;».
    

    
      Al comma 5, lettera  c), numero 1), dopo le parole: «dodici mesi» inserire le seguenti: «dalla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      Art. 8
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «27 dicembre 1997» con le seguenti: «23 dicembre 1997» e le parole: «Ministero dell'istruzione, università e ricerca scientifica» con le seguenti: «Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca» .
    

    
      Art. 9
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «Alla  lettera a) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 2 marzo 2012, n. 24»  con le seguenti: «All'articolo 23, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni».
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire la parole: « di cui all'articolo»  con le seguenti: «ai sensi dell'articolo» e le parole: «di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni»  con le seguenti: «di Trento e di Bolzano».
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «della legge»  con le seguenti: «del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge». 
    

    
      Al comma 16, lettera c), sostituire le parole: «decreto ministeriale» con le seguenti: «regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca».
    

    
      Art. 10
    

    
      Al comma ,1 sostituire le parole: «22 dicembre 2001»  con le seguenti: «22 dicembre 2011».
    

    
      Art. 11
    

    
      Al comma 11, sostituire la parole: «dell'ordinanza n. 83»  con le seguenti: «dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 0083».
    

    
      Al comma 13, sostituire le parole: «n. 41831»  con le seguenti: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 133 del 16 maggio 2013».
    

    
      Al comma 17, sostituire le parole: «Ministero per i beni e le attività culturali» con le seguenti: «Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo».
    

    
      Al comma 22, sostituire l'alinea con il seguente: «Nel titolo III del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, dopo l'articolo 62-ter è aggiunto il seguente:».
    

    
      Al comma 22, capoverso, Art. 62-quater, comma 2, sostituire le parole: «decreto ministeriale» con le seguenti: «regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze».
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"6^  Commissione permanente (Finanze e tesoro)"



              
            
              Disegni di legge
            

            
              Segui l'iter
            

            
              Atto Senato n. 890
            

            
              XVII Legislatura
            



             
            
              

            

            
              
                 Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti

                approvato con il nuovo titolo


                "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti" 
              

            

            
               Titolo breve: DL 76/2013 - Interventi occupazione, coesione sociale, IVA e misure finanziarie 
            

            
              

            

            
              
                Trattazione in consultiva
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                    Sedute di Commissioni consultive
                  
                  
                  
                  
                  
                    	
                      Seduta
                    
                    	
                      Attività
                    
                    	
                      Interventi
                    
                  

                  
                    	
                      1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 21 (pom.)


                      2 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole


                      


                        Conclusione su presupposti di costituzionalità

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Maurizio Migliavacca (PD)  (estensore del parere)


                           Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                           Sen. Doris Lo Moro (PD) 

                           Sen. Donato Bruno (PdL) 

                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 13 (pom.)


                      9 luglio 2013

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con condizioni con osservazioni


                      


                       Parere destinato alle Commissioni riunite 6ª (Finanze e tesoro) , 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI)  (come Presidente) (estensore del parere)


                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 14 (pom.)


                      16 luglio 2013

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Non ostativo con osservazioni parte Contrario su emendamenti


                      


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Maurizio Migliavacca (PD)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                           Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 15 (pom.)


                      17 luglio 2013

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                        
Nota: su ulteriori emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Maurizio Migliavacca (PD)  (estensore del parere)


                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 16 (pom.)


                      23 luglio 2013

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con condizioni


                      


                       Parere destinato all'Assemblea

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Maurizio Migliavacca (PD)  (estensore del parere)


                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 17 (pom.)


                      24 luglio 2013

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Non ostativo con osservazioni parte Non ostativo con condizioni parte Contrario su emendamenti


                      


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Maurizio Migliavacca (PD)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 18 (pom.)


                      29 luglio 2013

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con osservazioni su emendamenti


                      


                        
Nota: (su ulteriori emendamenti)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Maurizio Migliavacca (PD)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      2ª (Giustizia) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 6 (pom.)


                      9 luglio 2013

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       Parere destinato alle Commissioni riunite 6ª (Finanze e tesoro) , 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      3ª (Affari esteri, emigrazione) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 9 (pom.)


                      9 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con condizioni


                      


                       Parere destinato alle Commissioni riunite 6ª (Finanze e tesoro) , 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Carlo Lucherini (PD)  (estensore del parere)


                          Vice ministro  degli affari esteri Marta Dassu' (Governo Letta-I) 

                           Sen. Pier Ferdinando Casini (SCpI)  (come Presidente)


                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      5ª (Bilancio) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 40 (ant.)


                      11 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       Parere destinato alle Commissioni riunite 6ª (Finanze e tesoro) , 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (estensore del parere)


                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 41 (pom.)


                      15 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 43 (pom.)


                      16 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                           Sen. Gian Carlo Sangalli (PD)  (come Presidente)


                           Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                           Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (estensore del parere)


                           Sen. Antonio D'Ali' (PdL) 

                           Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                           Sen. Bachisio Silvio Lai (PD) 

                           Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                           Sen. Luigi Marino (SCpI) 

                           Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                          Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 45 (ant.)


                      17 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con osservazioni con presupposto


                      


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                          Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                           Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 46 (pom.)


                      17 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                      


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                          Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                           Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                           Sen. Giorgio Santini (PD) 

                           Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                           Sen. Antonio D'Ali' (PdL)  (illustra emendamenti)


                           Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  (illustra emendamenti)


                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Contrario su emendamenti


                      


                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 47 (nott.)


                      17 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                      


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                           Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente) (intervento di merito)


                          Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                           Sen. Giorgio Santini (PD) 

                           Sen. Claudio Broglia (PD) 

                           Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                           Sen. Antonio D'Ali' (PdL) 

                           Sen. Gian Carlo Sangalli (PD) 

                           Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                           Sen. Mauro Del Barba (PD) 

                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Contrario su emendamenti


                      


                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                        
Nota: Sui restanti emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 48 (ant.)


                      18 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                      


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente) (intervento di merito)


                          Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                           Sen. Antonio D'Ali' (PdL)  (illustra emendamenti)


                           Sen. Luigi Marino (SCpI) 

                           Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                           Sen. Giorgio Santini (PD)  (illustra emendamenti)


                           Sen. Barbara Lezzi (M5S)  (illustra emendamenti)


                           Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (estensore del parere)


                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Contrario su emendamenti


                      


                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                        
Nota: sui restanti emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 49 (pom.)


                      18 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                      


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                        
Nota: su emendamento 11.25, nuovo parere non ostativo condizionato ex art. 81 (emesso nella successiva seduta 55^)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 53 (pom.)


                      24 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                      


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                           Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                           Sen. Giorgio Santini (PD) 

                           Sen. Claudio Broglia (PD) 

                           Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                          Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                           Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD) 

                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                        
Nota: su emendamento 7.0.200 nuovo parere di semplice contrarietà (emesso nella successiva seduta 55^)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                        
Nota: sui restanti emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 54 (ant.)


                      25 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
Contrario su emendamenti


                      


                       Parere destinato all'Assemblea

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                        
Nota: sui restanti emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Barbara Lezzi (M5S)  (come Presidente)


                           Sen. Giorgio Santini (PD) 

                           Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                           Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (estensore del parere)


                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 55 (pom.)


                      25 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       Nuovo parere

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                        
Nota: su emendamento 11.25, nuovo parere, a rettifica del precedente parere contrario ex art. 81 (emesso nella precedente seduta 49^); su emendamento 7.800 lettera e) nuovo parere di semplice contrarietà (emesso nella successiva seduta 58^)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                           Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                           Sen. Giorgio Santini (PD) 

                           Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                           Sen. Antonio D'Ali' (PdL) 

                          Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                      


                       Nuovo parere

                        
Nota: su emendamento 7.0.200, nuovo parere, a rettifica del parere contrario ex art. 81 (emesso nella precedente seduta 53^)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 56 (pom.)


                      29 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                      


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                           Sen. Antonio D'Ali' (PdL) 

                          Vice ministro  dell'economia e finanze Stefano Fassina (Governo Letta-I) 

                           Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                           Sen. Giorgio Santini (PD) 

                           Sen. Remigio Ceroni (PdL) 

                           Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                           Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (PdL) 

                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte con condizioni su emendamenti


                      


                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 58 (ant.)


                      31 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                      


                        
Nota: su ulteriori emendamenti; sull'emendamento 7.800 lettera e), nuovo parere, a rettifica del parere contrario ex art. 81 (emesso nella precedente seduta 55^)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                           Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                           Sen. Linda Lanzillotta (SCpI) 

                          Vice ministro  dell'economia e finanze Stefano Fassina (Governo Letta-I) 

                           Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                           Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      7ª (Istruzione pubblica, beni culturali) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 18 (pom.)


                      9 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       Parere destinato alle Commissioni riunite 6ª (Finanze e tesoro) , 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Cosimo Sibilia (PdL)  (estensore del parere)


                           Sen. Francesca Puglisi (PD) 

                           Sen. Fabrizio Bocchino (M5S) 

                          Sottosegretario  per la istruzione, università e ricerca Gian Luca Galletti (Governo Letta-I) 

                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 19 (pom.)


                      16 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con condizioni con osservazioni


                      


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD) 

                           Sen. Cosimo Sibilia (PdL)  (estensore del parere)


                           Sen. Francesca Puglisi (PD) 

                           Sen. Fabrizio Bocchino (M5S) 

                           Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) (intervento di merito)


                           Sen. Claudio Martini (PD) 

                          Sottosegretario  per i beni e attività culturali e turismo Simonetta Giordani (Governo Letta-I) 

                           Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                           Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut) 

                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      9ª (Agricoltura e produzione agroalimentare) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 8 (pom.)


                      9 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       Parere destinato alle Commissioni riunite 6ª (Finanze e tesoro) , 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Maria Teresa Bertuzzi (PD)  (estensore del parere)


                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 11 (pom.)


                      17 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole


                      


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Maria Teresa Bertuzzi (PD)  (estensore del parere)


                           Sen. Dario Stefano (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                          Sottosegretario  per le politiche agricole alimentari e forestali Giuseppe Castiglione (Governo Letta-I) 

                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      10ª (Industria, commercio, turismo) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 20 (pom.)


                      17 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole


                      


                       Parere destinato alle Commissioni riunite 6ª (Finanze e tesoro) , 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Stefano Collina (PD)  (estensore del parere)


                           Sen. Elena Fissore (PD) 

                           Sen. Paola Pelino (PdL)  (come Presidente)


                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      12ª (Igiene e sanita') 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 21 (pom.)


                      9 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       Parere destinato alle Commissioni riunite 6ª (Finanze e tesoro) , 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Annalisa Silvestro (PD)  (estensore del parere)


                           Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (PdL)  (estensore del parere)


                           Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut) 

                           Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 25 (ant.)


                      17 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Manuela Granaiola (PD) 

                           Sen. Maria Rizzotti (PdL) 

                           Sen. Serenella Fucksia (M5S) 

                           Sen. Domenico Scilipoti Isgro' (PdL) 

                           Sen. Giuseppina Maturani (PD) 

                           Sen. Ivana Simeoni (M5S) 

                           Sen. Piero Aiello (PdL) 

                           Sen. Venera Padua (PD) 

                           Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                           Sen. Lucio Romano (SCpI) 

                           Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente) (intervento di merito)


                           Sen. Annalisa Silvestro (PD)  (estensore del parere)


                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 26 (pom.)


                      17 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con condizioni con osservazioni


                      


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Annalisa Silvestro (PD)  (estensore del parere)


                           Sen. Vincenzo D'Anna (PdL) 

                           Sen. Venera Padua (PD) 

                           Sen. Serenella Fucksia (M5S) 

                           Sen. Domenico Scilipoti Isgro' (PdL) 

                           Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                           Sen. Paola Taverna (M5S) 

                           Sen. Lucio Romano (SCpI) 

                           Sen. Piero Aiello (PdL) 

                           Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                           Sen. Laura Bianconi (GAL) 

                           Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                          
                      

                    
                  

                  
                    	
                      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 2 (pom.)


                      16 luglio 2013

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       Parere destinato alle Commissioni riunite 6ª (Finanze e tesoro) , 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      14ª (Politiche dell'Unione europea) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 11 (pom.)


                      17 luglio 2013

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       Parere destinato alle Commissioni riunite 6ª (Finanze e tesoro) , 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Enrico Piccinelli (PdL)  (estensore del parere)


                           Sen. Nadia Ginetti (PD) 

                           Sen. Rita Ghedini (PD) 

                           Sen. Franco Mirabelli (PD) 

                           Sen. Francesco Molinari (M5S) 

                           Sen. Emilio Floris (PdL) 

                           Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente)


                           Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                           Sen. Pietro Liuzzi (PdL) 

                           Sen. Lucio Tarquinio (PdL) 

                          
                      

                    
                  

                

              

            

            
              Torna all'inizio
            

          



[image: logo]ezione




"Resoconti sommari"



[image: logo]ezione




"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 2 LUGLIO 2013
    

    
      21ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO  
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per le riforme costituzionali Quagliariello e i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
              
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni riunite 6a e 11a riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
               Il relatore MIGLIAVACCA (PD) illustra il decreto-legge n. 76 del 28 giugno 2013: esso interviene, in primo luogo, con misure urgenti per far fronte a un contesto socio-economico caratterizzato da alti tassi di disoccupazione, specialmente giovanile, in linea con le politiche e le iniziative assunte in materia a livello europeo.
        

        
          Con l'articolo 1 si promuove l'incremento dell'occupazione stabile dei giovani in particolari condizioni soggettive di svantaggio, attraverso un dispositivo incentivante e sperimentale, di agevole e snella gestione. Con l'articolo 2, sempre allo scopo di favorire l'occupazione giovanile, si mira a restituire all'apprendistato il ruolo di strumento tipico di entrata nel mercato del lavoro, contratti di apprendistato professionalizzante o contratti di mestiere.
        

        
                      In aggiunta a tali interventi, l'articolo 3 introduce ulteriori misure in favore dei giovani residenti nelle aree del Mezzogiorno, nonché norme per il contrasto alla povertà e al disagio sociale.
        

        
                      L'articolo 4 reca disposizioni volte ad accelerare le procedure in materia di riprogrammazione dei progetti nazionali cofinanziati dai Fondi strutturali europei e di rimodulazione del Piano di Azione Coesione.
        

        
                      L'articolo 5 prevede l'istituzione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di un'apposita struttura di missione, alla quale viene affidato un duplice compito: da una parte, essa è chiamata ad assicurare tempestiva ed efficace attuazione, a decorrere dal 1° gennaio 2014, al piano "Garanzia per i Giovani"; dall'altra, l'organismo deve promuovere la ricollocazione dei lavoratori beneficiari degli ammortizzatori sociali in deroga alle legislazione vigente.
        

        
                      Con l'articolo 6, nelle more di un riassetto complessivo della disciplina, si intende garantire un più efficace svolgimento del percorso di istruzione e formazione professionale in regime di sussidiarietà integrativa, in particolare favorendo un raccordo organico tra i percorsi degli istituti professionali statali e i percorsi di istruzione e formazione professionale regionali.
        

        
                      L'articolo 7 prevede alcune modifiche delle disposizioni introdotte dalla legge n. 92 del 2012, per consentire un più facile accesso ad alcune tipologie contrattuali. In particolare, viene modificata la disciplina in materia di contratto a tempo determinato, di contratto di lavoro intermittente, di collaborazioni coordinate e continuative, nonché in materia di conciliazione obbligatoria in caso di licenziamento per giustificato motivo oggettivo.
        

        
                      Con l'articolo 8, invece, si intende istituire, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, una banca dati allo scopo di razionalizzare gli interventi di politica attiva di tutti gli organismi centrali e territoriali coinvolti nell'attivazione del piano "Garanzia per i Giovani".
        

        
                      L'articolo 9 reca ulteriori disposizioni in materia di occupazione, mentre l'articolo 10 contiene norme in materia di politiche previdenziali e sociali.
        

        
                      L'articolo 11 prevede, in primo luogo, lo spostamento, al 1° ottobre 2013, del termine a partire dal quale viene applicato l'aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal 21 al 22 per cento, termine già fissato al 1° luglio 2013. In secondo luogo, si introducono disposizioni volte a dare attuazione, per la parte che riguarda l'Italia, all'accordo europeo che prevede il rilascio, a favore della Grecia, della quota di aiuti da 43,7 miliardi di euro. Infine, l'articolo reca ulteriori disposizioni urgenti in materia fiscale.
        

        
                      L'articolo 12, infine, contiene le norme riguardanti la copertura finanziaria.
        

        
          Conclusivamente, il relatore propone di esprimere un parere favorevole sui presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene che il decreto-legge non sia corredato della copertura finanziaria prescritta dall'articolo 81 della Costituzione e, pertanto, a nome del suo Gruppo, preannuncia un voto di astensione.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIGLIAVACCA (PD) ritiene che l'obiezione del senatore Calderoli riguardi un profilo di competenza della Commissione bilancio. In ogni caso, non condivide l'opinione secondo cui il provvedimento sia carente di copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, previe dichiarazioni di voto favorevoli, a nome dei rispettivi Gruppi, della senatrice LO MORO (PD) e del senatore BRUNO (PdL), la Commissione approva il parere favorevole proposto dal relatore.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (825) Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Garavini ed altri, Migliore ed altri Brunetta ed altri   
      
        (93) LUMIA ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere  
      

      
        (656) DE CRISTOFARO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso o similare  
      

      
        (722) SCHIFANI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia  e sulle altre associazioni criminali, anche straniere  
      

      
        (827) GIARRUSSO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, anche straniere
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 26 giugno.
      

      
         
      

      
             Non essendovi richieste di intervento nella discussione generale, su proposta della PRESIDENTE, la Commissione conviene di fissare alle ore 18 di domani, mercoledì 3 luglio, il termine per la presentazione di emendamenti al disegno di legge n. 825, che si intende adottato come testo base per il seguito dell'esame, in quanto già approvato dalla Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 14,50, riprende alle ore 15,15.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (813) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Istituzione del Comitato parlamentare per le riforme costituzionali   
      
        (343) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - DE POLI.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare per le riforme costituzionali 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta antimeridiana.
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE avverte che si procederà all'esame dei subemendamenti, pubblicati in allegato, riferiti all'emendamento 2.500. Su di essi, come relatrice,  esprime un parere contrario.
      

      
         
      

      
                    Il ministro QUAGLIARIELLO si pronuncia in modo conforme.
      

      
         
      

      
                 La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo sul subemendamento 2.500/1, ritenendo inopportuno modificare il Titolo II, relativo al Presidente della Repubblica.
      

      
         
      

      
                 L'emendamento 2.500/1, posto in votazione, è respinto. Previa dichiarazione di voto favorevole a nome del suo Gruppo del senatore CAMPANELLA (M5S), è respinto anche l'emendamento 2.500/2. È quindi respinto, con la dichiarazione di voto favorevole del senatore CRIMI (M5S), l'emendamento 2.500/3. Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore CAMPANELLA (M5S), a nome del suo Gruppo, l'emendamento 2.500/4 è respinto. Previa dichiarazione di voto favorevole della senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), è respinto l'emendamento 2.500/5. Infine è respinto l'emendamento 2.500/6, mentre l'emendamento 2.500/4 risulta precluso.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LO MORO (PD), nel preannunciare il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 2.500, esprime soddisfazione per i recepimento delle diverse proposte emerse nel dibattito. Si sgombra così il campo sia dai dubbi interpretativi riguardanti le modifiche strettamente collegate a quelle che riguardano i Titoli della Parte II della Costituzione specificamente individuati sia dagli equivoci e dalle polemiche sui temi della giustizia e delle riforme elettorali.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (M5S) preannuncia il voto contrario del suo Gruppo: sarebbe stato opportuno escludere in ogni caso una modifica del Titolo IV. Sottolinea le perplessità e le preoccupazioni della sua parte politica per il rischio che si incida su altre importanti parti della Costituzione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BRUNO (PdL) ribadisce la convinzione del suo Gruppo di prevedere la possibilità di modifiche conseguenti anche a parti della Costituzione che non siano oggetto dei disegni di legge costituzionale su cui lavorerà il Comitato parlamentare. Infatti, una eventuale modifica della forma di Governo in senso presidenziale, a suo giudizio, non potrebbe non riverberarsi su organi di garanzia quali sono il Consiglio Superiore della Magistratura e la Corte costituzionale.
      

      
         
      

      
                 La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) osserva che le considerazioni svolte dal senatore Bruno costituiscono la ragione fondamentale del voto contrario della sua parte politica sull'emendamento 2.500. E' evidente, infatti, che il riferimento al Titolo II (Presidente della Repubblica) quale oggetto delle modifiche costituzionali implica la necessità di intervento conseguenti anche sul Titolo IV, in materia di giustizia. Inoltre, la contrarietà è fondata sulla opposizione a ogni eventuale modifica della forma di governo.
      

      
         
      

      
                 Il senatore Giovanni MAURO (GAL) preannuncia il ritiro dell'emendamento 2.22, il cui contenuto sarebbe assorbito dall'emendamento 2.500, e si rammarica per le polemiche di stampa che si sono sviluppate intorno alla proposta avanzata da alcuni senatori, di prevedere i possibili riflessi delle modifiche costituzionali su parti che non siano direttamente oggetto dei disegni di legge esaminati dal Comitato. Auspica, infine, una maggiore serenità nel dibattito sulle riforme costituzionali.
      

      
         
      

      
                 La relatrice FINOCCHIARO (PD) nota che l'emendamento 2.500 è il frutto della volontà inequivoca e maggioritaria della Commissione, emersa dalla discussione. Auspica che non vi sia una strumentalizzazione del confronto che si svolge in Commissione, con polemiche inutili e dannose.
      

      
         
      

      
                    L'emendamento 2.500, posto in votazione, è accolto. Risultano quindi assorbiti gli emendamenti successivi, riferiti al comma 1 dell'articolo 2, diversi da quelli già dichiarati inammissibili o ritirati dai proponenti.
      

      
         
      

      
                    Si passa alla votazione dell'emendamento 2.26, nella sua prima parte, considerato che la parte successiva è stata dichiarata inammissibile.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), nell'annunciare il voto favorevole, sottolinea l'opportunità di limitare l'esame ai progetti di legge che siano stati presentati fino alla data di insediamento del Comitato.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LO MORO (PD) si esprime in senso contrario sulla proposta 2.26, ritenendo opportuno ammettere l'esame anche delle iniziative presentate durante i lavori del Comitato parlamentare.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BRUNO (PdL) annuncia il voto contrario ritiene inopportuno limitare l'esame: i disegni di legge presentati durante la discussione rappresenteranno comunque un arricchimento del dibattito.
      

      
         
      

      
                 La relatrice FINOCCHIARO (PD) ritiene che la formulazione del comma 2 in esame sia condivisibile, poiché non limita la possibilità di considerare nuove iniziative anche in una fase avanzata dell'iter.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (M5S), dopo averne ricordato le motivazioni, ritira l'emendamento 2.27.
      

      
         
      

      
                    L'emendamento 2.60, posto in votazione, è accolto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BRUNO (PdL) ritira l'emendamento 2.28.
      

      
         
      

      
                 Previa dichiarazione di voto favorevole, a nome del suo Gruppo, del senatore CAMPANELLA (M5S), l'emendamento 2.29, posto in votazione, è respinto.
      

      
         
      

      
                    La relatrice, ricorda che i proponenti hanno già rinunciato agli emendamenti 2.30 e 2.31 e riconsidera il parere, espresso nella seduta antimeridiana sull'emendamento 2.32, che invita a riformulare solo nel senso di precisare che le norme integrative per il funzionamento del Comitato siano comunque in coerenza con il rinvio al Regolamento della Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), accogliendo l'invito della relatrice, riformula l'emendamento 2.32 in un nuovo testo (2.32 testo 2).
      

      
         
      

      
                 Previa dichiarazione di voto favorevole a nome del suo Gruppo, del senatore CRIMI (M5S), gli emendamenti 2.33 e 2.34,  posti congiuntamente in votazione, sono respinti.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 2.32 (testo 2), è posto in votazione con il parere favorevole della relatrice e del rappresentante del Governo: la Commissione approva.
      

      
         
      

      
        Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore CALDEROLI (LN-Aut) l'emendamento 2.35 è respinto. È quindi respinto anche l'emendamento 2.36 con la dichiarazione di voto favorevole del senatore CAMPANELLA (M5S).
      

      
         
      

      
        A proposito dell'emendamento 2.37, la relatrice FINOCCHIARO (PD) sottolinea che le esigenze di pubblicità dei lavori sono già assicurate dal Regolamento della Camera dei deputati e dalla prassi, e che comunque esse saranno considerate con la massima attenzione nella formulazione di indirizzi organizzativi per i lavori del Comitato.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 2.37, posto in votazione, è respinto. L'emendamento 2.38 è assorbito dall'esito della votazione sull'emendamento 2.32 (testo 2). L'emendamento 2.39, posto in votazione, è respinto. Anche l'emendamento 2.40 non è accolto.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), raccogliendo un invito del senatore Calderoli, riformula l'emendamento 2.42 in un nuovo testo (2.42 testo 2), pubblicato in allegato, che assorbe il contenuto dell'emendamento 2.43.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 2.42 (testo 2), posto in votazione con il parere favorevole della relatrice e del rappresentante del Governo, è accolto. L'emendamento 2.43 è assorbito.
      

      
         
      

      
        Previe dichiarazioni di voto favorevoli, a nome del suo Gruppo, del senatore CRIMI (M5S), sono respinti con distinte votazioni gli emendamenti 2.44 e 2.45.
      

      
         
      

      
        Accogliendo l'invito della relatrice, il senatore CRIMI (M5S) riformula l'emendamento 2.46 in un nuovo testo (2.46 testo 2), pubblicato in allegato, che viene posto in votazione ed è accolto. I senatori CRIMI (M5S), CALDEROLI (LN-Aut) e PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) ritirano rispettivamente gli emendamenti 2.47, 2.48 e 2.49. Previa dichiarazione di voto favorevole, a nome del suo Gruppo, del senatore CALDEROLI (LN-Aut), l'emendamento 2.50 è respinto.
      

      
         
      

      
        Su invito della relatrice FINOCCHIARO (PD), che prospetta l'opportunità di far salve le prerogative dei Presidenti delle Camere, il senatore CRIMI (M5S) ritira l'emendamento 2.51.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 2.52, posto in votazione, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) motiva il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 2.53, diretto a consentire a tutti i parlamentari di illustrare le loro  proposte presso il Comitato, considerato il rilievo critico della materia.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) preannuncia un voto contrario, ritenendo che ove venisse accolto tale emendamento i lavori del Comitato potrebbero paralizzarsi.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 2.53, posto in votazione, è respinto. Quindi è respinto anche il 2.54.
      

      
         
      

      
        Accogliendo l'invito della relatrice, il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 2.55.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 2.56, posto in votazione, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) ritira gli emendamenti 2.57 e 2.58.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede conto del parere contrario espresso dalla relatrice e dal rappresentante del Governo sull'emendamento 2.0.1.
      

      
         
      

      
        La relatrice FINOCCHIARO (PD) ritiene che la proposta dovrebbe essere precisata per chiarire le modalità attraverso le quali il Comitato può coinvolgere le autonomie territoriali nel processo di riforma.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 16,30, riprende alle ore 17,15.
      

      
         
      

      
        Il ministro QUAGLIARIELLO, commentando la proposta 2.0.1, ricorda che il Governo, nel redigere il disegno di legge, ha tenuto conto degli indirizzi contenuti nella mozione approvata dalle Camere. Un eventuale coinvolgimento delle autonomie territoriali non dovrebbe implicare una diversa composizione del Comitato.
      

      
         
      

      
        La relatrice FINOCCHIARO(PD) prospetta la possibilità di una riformulazione, in base alla quale il Comitato dispone la consultazione delle autonomie territoriali, anche ai sensi dell'articolo 2, comma 3, secondo periodo.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), accogliendo l'invito della relatrice, riformula l'emendamento 2.0.1 in un nuovo testo (2.0.1 testo 2), pubblicato in allegato, sul quale la stessa relatrice e il rappresentante del Governo si pronunciano favorevolmente.
      

      
         
      

      
        Previa dichiarazione di voto favorevole a nome del suo Gruppo della senatrice LO MORO (PD), l'emendamento 2.0.1 (testo 2), posto in votazione, è accolto. Su proposta della PRESIDENTE, l'emendamento appena accolto si intende quale comma aggiuntivo all'articolo 2.
      

      
         
      

      
        La relatrice FINOCCHIARO (PD) osserva che la prima parte dell'emendamento 2.0.2 è superflua. La seconda parte, a suo giudizio, può essere ricondotta a un atto di indirizzo, al pari di altre disposizioni relative alla pubblicità dei lavori del Comitato.
      

      
         
      

      
        Previa dichiarazione di voto favorevole, a nome del suo Gruppo, del senatore CRIMI (M5S), l'emendamento 2.0.2, posto in votazione, è respinto. Previa dichiarazione di voto contrario del senatore BRUNO (PdL), a nome del suo Gruppo, anche l'emendamento 2.0.3 è respinto. È quindi respinto, dopo la dichiarazione favorevole del senatore CRIMI (M5S), anche l'emendamento 2.0.4. Lo stesso senatore CRIMI (M5S) ritira l'emendamento 2.0.5.
      

      
         
      

      
        La relatrice FINOCCHIARO (PD) esprime un parere contrario sugli emendamenti 3.1, 3.2, 3.3, 3,5, 3.6, 3.9, 3.13, 3.14, 3.15, 3.16, 3.18, 3.19, 3.20, 3.21, 3.22, 3.23, 3.25, 3.24, 3.26, 3.27, 3.28, 3.29, 3.30, 3.31, 3.32, 3.33 e 3.34 e invita a ritirare gli emendamenti 3.7, 3.8, 3.10, 3.11 e 3.12, sui quali altrimenti il parere è contrario. Inoltre, invita a riformulare l'emendamento 3.4 nel senso già indicato per l'emendamento 2.46, in modo da fare riferimento alla votazione di conclusione dell'esame; su tale emendamento, comunque, esprime un parere contrario. Quanto all'emendamento 3.17, invita i proponenti a riconsiderarne la formulazione. Inoltre, informa di aver presentato un nuovo emendamento (3.500), pubblicato in allegato, relativo al termine entro il quale il Comitato e il Governo possono presentare emendamenti nella fase della discussione in Assemblea.
      

      
         
      

      
        Il ministro QUAGLIARIELLO si pronuncia in senso conforme alla relatrice ed esprime un parere favorevole sugli emendamenti 3.35 e 3.500 della relatrice.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 17,35, riprende alle ore 17,50.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 3.1, posto in votazione, è respinto. Previa dichiarazione di voto favorevole, a nome del suo Gruppo, del senatore CRIMI (M5S), l'emendamento 3.2, posto in votazione, è respinto. Previa dichiarazione di voto favorevole, a nome del suo Gruppo, della senatrice LO MORO (PD), l'emendamento 3.35 è accolto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S) ritira l'emendamento 3.3. Inoltre, accogliendo il suggerimento della relatrice, riformula l'emendamento 3.4 in un nuovo testo (3.4 testo 2), pubblicato in allegato, che viene posto in votazione ed è respinto.
      

      
         
      

      
                    Anche l'emendamento 3.5, di contenuto analogo, posto in votazione, non è accolto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CRIMI (M5S) ritira le proposte 3.6, 3.7 e 3.8 e dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 3.9, che viene posto in votazione ed è respinto.
      

      
         
      

      
                 La relatrice FINOCCHIARO (PD), precisando le motivazioni del parere, nota che gli emendamenti 3.10 e 3.11, tra l'altro, escludono l'ammissibilità di questioni pregiudiziali, sospensive, di non passaggio agli articoli e di rinvio in Commissione. Nel ribadire l'invito a ritirare tali proposte, ricorda che la sua proposta 3.500 assicura un termine più ampio per la presentazione di subemendamenti agli emendamenti presentati dal Governo e dal Comitato.
      

      
         
      

      
                    Il ministro QUAGLIARIELLO ritiene che le preoccupazioni del senatore Calderoli sottese agli emendamenti 3.10 e 3.11 possano essere in parte risolte con la previsione di un termine più ampio, secondo quanto proposto dall'emendamento 3.500.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), accogliendo l'invito della relatrice e del rappresentante del Governo, ritira gli emendamenti 3.10 e 3.11. Quanto all'emendamento 3.17, accogliendo l'invito della relatrice, lo riformula in un nuovo testo (3.17 testo 2), che suscita il parere favorevole della relatrice e del ministro Quagliariello.
      

      
         
      

      
                 Si procede quindi alla votazione dell'emendamento 3.12, previa dichiarazione di voto favorevole del senatore CRIMI (M5S) a nome del suo Gruppo. L'emendamento è respinto. Con distinte votazioni e dichiarazioni di voto favorevole del senatore CRIMI (M5S), sono respinti anche gli emendamenti 3.13, 3.14, 3.15, 3.16 e 3.18. Dopo la dichiarazione di voto favorevole della senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), a nome del suo Gruppo, è respinto l'emendamento 3.19.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (M5S) preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 3.20, che viene posto in votazione ed è respinto. Successivamente, è accolto l'emendamento 3.17 (testo 2).
      

      
         
      

      
                 Respinto l'emendamento 3.21, previa dichiarazione di voto favorevole, a nome del suo Gruppo, del senatore CRIMI (M5S), anche l'emendamento 3.22, posto in votazione, è respinto. Anche l'emendamento 3.23 non è accolto.
      

      
         
      

      
                 La relatrice FINOCCHIARO (PD) conferma il parere contrario sull'emendamento 3.25, che viene posto in votazione dopo la dichiarazione di voto favorevole del senatore CRIMI (M5S) a nome del suo Gruppo ed è respinto. Anche l'emendamento 3.24, posto in votazione, non è accolto.
      

      
         
      

      
                 La relatrice FINOCCHIARO (PD) conferma il parere contrario sull'emendamento 3.26 e sostiene l'opportunità di ampliare il termine per la presentazione di subemendamenti.
      

      
         
      

      
                    L'emendamento 3.26, posto in votazione, è respinto, mentre è accolto il 3.500.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELLA SOTTOCOMMISSIONE PARERI 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE avverte che è convocata una seduta della Sottocommissione pareri per oggi, alle ore 20,15.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 18,20.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 813
    

    
      Art.  2
    

    
      2.500/1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 2.500, al comma 1, sopprimere la parola: «II,».
    

    
      2.500/2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      All'emendamento 2.500, sopprimere il comma 1-bis ivi richiamato, nonché le parole da: «Conseguentemente,» alle parole: «del medesimo articolo 2».
    

    
      2.500/3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      All'emendamento 2.500, al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «o elabora».
    

    
      2.500/4
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      All'emendamento 2.500, al comma 1-bis, dopo le parole: «di cui al medesimo comma 1,» inserire le seguenti: «, ad eccezione delle disposizioni di cui al Titolo IV, della Parte Seconda».
    

    
      2.500/5
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 2.500, al comma 1-bis, sopprimere le parole da: «, nonché i conseguenti testi», fino alla fine del periodo, nonché le parole da: «Conseguentemente,» fino alle parole: «del medesimo articolo 2».
    

    
      2.500/6
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      All'emendamento 2.500, al comma 1-bis, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono, in ogni caso, preclusi all'esame del Comitato i progetti di legge di revisione costituzionale degli articoli di cui al Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione.».
    

    
      2.500
    

    
      FINOCCHIARO, RELATRICE
    

    
      
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
      «1. Il Comitato esamina i progetti di legge di revisione costituzionale degli articoli dei Titoli I, II, III e V della Parte Seconda della Costituzione, nonché i conseguenti progetti di legge ordinaria di riforma dei sistemi elettorali.
    

    
      1-bis. Il Comitato esamina o elabora, in relazione ai progetti di legge costituzionale di cui al comma 1, le modificazioni a disposizioni della Costituzione o di leggi costituzionali strettamente connesse alla revisione dei Titoli della Costituzione di cui al medesimo comma 1, nonché i conseguenti testi di legge ordinaria in materia elettorale che si rendano eventualmente necessari per assicurare la coerente definizione dell'assetto istituzionale.».
    

    
      Conseguentemente,
    

    
      a) al medesimo articolo 2, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «7-bis. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4, 5, 6 e 7 si applicano anche ai progetti di legge ordinaria di cui al comma 1-bis»;
    

    
      b) all'articolo 4, al comma 5, sostituire le parole: «articolo 2, comma 1» con le seguenti: «articolo 2, commi 1 e 1-bis»;
    

    
      c) all'articolo 6, comma 1, dopo le parole: «all'articolo 2, comma 2», aggiungere le seguenti: «nonché a quelli elaborati dal Comitato ai sensi del comma 1-bis del medesimo articolo 2».
    

    
      2.32 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      
    

    
      Al comma 3, al secondo periodo, premettere le seguenti parole: «Salvo quanto previsto dal primo periodo».
    

    
      2.42 (testo 2)
    

    
      LO MORO, ZANDA, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      
    

    
      Al comma 4, sostituire il primo periodo con il seguente: «I Presidenti del Comitato nominano uno o due relatori e, in tal caso, un senatore e un deputato».
    

    
      2.46 (testo 2)
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «alla votazione finale» con le seguenti: «alla votazione di conclusione dell'esame».
    

    
      2.0.1 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Raccordo con le autonomie territoriali)
    

    
      1. Il Comitato dispone, anche ai sensi dell'articolo 2, comma 3, secondo periodo, la consultazione delle autonomie territoriali, a fini di coinvolgimento nel processo di riforma.
    

    
      Art.  3
    

    
      3.4 (testo 2)
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «alla loro votazione finale, nel rispetto dei termini di cui al comma 4», con le seguenti: «alla votazione di conclusione dell'esame».
    

    
      3.17 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      
    

    
      Al comma 3, al terzo periodo, dopo le parole: «al testo del comitato, in diretta correlazione con le parti modificate ai sensi dell'art. 2, comma 6» inserire le seguenti:«ovvero al testo trasmesso dall'altra Camera».
    

    
      3.500
    

    
      FINOCCHIARO, RELATRICE
    

    
      
    

    
      Al comma 3, quarto periodo, sostituire le parole: «quarantotto ore» con le seguenti: «settantadue ore».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 9 LUGLIO 2013
    

    
      13ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite. Esame. Parere non ostativo con condizioni e osservazioni)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) illustra il disegno di legge in titolo, rilevando innanzitutto che le disposizioni ivi previste riguardano le materie "sistema tributario e contabile dello Stato", "previdenza sociale", "coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale",  riconducibili tutte alla competenza esclusiva dello Stato (articolo 117, comma secondo, lettere e), o) e r), della Costituzione), nonché la materia "tutela del lavoro", riconducibile alla potestà legislativa concorrente tra lo Stato e le Regioni (articolo 117, terzo comma, della Costituzione). Propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, con alcune condizioni. In primo luogo, ritiene necessario che sia soppresso il comma 17 dell'articolo 1, dal momento che la disposizione, nell'escludere che la decisione regionale in materia di incentivi possa prevedere requisiti aggiuntivi rispetto a quanto già previsto dalla norma statale, è suscettibile di comprimere l'ambito di intervento riservato, in materia, alla competenza regionale. In secondo luogo, reputa opportuno che sia soppresso il comma 4 dell'articolo 2, in quanto la disposizione ivi prevista, incidendo in misura diretta sulla materia dei tirocini formativi, viola la competenza legislativa residuale delle Regioni, di cui all'articolo 117, quarto comma, della Costituzione. Infine, è necessario, all'articolo 2, commi 7 e 14, un coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni in sede di adozione dei decreti ivi previsti.
        

        
                      Quanto all'articolo 3, comma 1, in relazione alle misure urgenti per l'occupazione giovanile e contro la povertà nel Mezzogiorno, segnala che non appare esplicito quali siano i criteri e le modalità per la concreta assegnazione delle risorse ivi previste.
        

        
          In riferimento all'articolo 11, comma 9, evidenzia la necessità di una più puntuale identificazione dei "gestori dei servizi pubblici", deputati alla quantificazione dell'amianto a terra, eventualmente specificando che si tratti di gestori di servizi pubblici "locali" - elemento, quest'ultimo, che la norma non specifica - competenti nel settore del trattamento dei rifiuti.
        

        
          Infine, all'articolo 11, comma 10, rileva l'opportunità che l'attribuzione dei poteri del Commissario delegato ivi previsto sia accompagnata dalla determinazione di un limite temporale.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (884) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica di Albania, la Repubblica greca e la Repubblica italiana sul progetto "Trans Adriatic Pipeline", fatto ad Atene il 13 febbraio 2013  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
                     
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di formulare un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 14,40.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 LUGLIO 2013
    

    
      14ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

           
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (843) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo, in parte non ostativo, in parte non ostativo con osservazioni su emendamenti)  
        

        
           
        

        
               La relatrice BERNINI (PdL) illustra il decreto-legge in esame, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
                      Esaminati, altresì, gli emendamenti ad esso riferiti, propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo, ad eccezione dell'emendamento 1.0.200, sul quale propone di formulare un  parere non ostativo, nel presupposto che la disciplina transitoria ivi prevista sia riferita esclusivamente ai beni demaniali di competenza statale.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonche' in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite su emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo con osservazioni, in parte contrario)  
        

        
           
        

        
               Il relatore MIGLIAVACCA (PD) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo.
        

        
          Sull'emendamento 01.2 propone di esprimere un parere non ostativo, nel presupposto che, al comma 3, il coordinamento delle iniziative regionali e territoriali per l'occupazione, oggetto del Piano pubblico definito dalla Conferenza nazionale per il lavoro, non incida sull'autonomia normativa e finanziaria di Regioni ed enti locali. Segnala, inoltre, al comma 1, l'opportunità di razionalizzare le modalità di coinvolgimento delle Regioni e degli enti locali nella promozione della Conferenza.
        

        
          Quanto all'emendamento 1.45, ritiene necessario esprimere parere contrario, dal momento che - coerentemente a quanto segnalato nel parere già espresso sul testo, in riferimento al comma 17 dell'articolo 1 - la disposizione è suscettibile di comprimere l'ambito di intervento riservato, in materia, alla competenza regionale.
        

        
          In riferimento all'emendamento 1.0.1, propone un parere non ostativo, segnalando, al comma 3, l'irragionevolezza della norma ivi prevista, la quale, prevedendo un regime speciale di agevolazione, introduce una disparità di trattamento, in quanto contempla un diverso requisito anagrafico per la donna, rispetto all'uomo, come presupposto per l'accesso al beneficio.
        

        
          Sull'emendamento 1.0.3, ritiene di esprimere un parere non ostativo, a condizione che le disposizioni siano riformulate in modo da assicurare alle Regioni autonomia e discrezionalità quanto alle modalità e alle procedure per l'emissione dei voucher di inserimento al lavoro.
        

        
          Propone un parere non ostativo anche sull'emendamento 2.17, a condizione che sia previsto il coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni per la definizione delle modalità di accesso al Fondo straordinario.
        

        
          Sull'emendamento 6.9 ritiene necessario esprimere un parere contrario, in quanto la disposizione ivi prevista viola la competenza legislativa delle Regioni in materia di formazione professionale.
        

        
          In riferimento all'emendamento 6.0.5, propone di formulare un parere non ostativo, a condizione che, nelle procedure per la stabilizzazione di personale ivi prevista, sia in ogni caso assicurato il rispetto del principio costituzionale dell'accesso ai pubblici uffici tramite concorso.
        

        
          Quanto all'emendamento 7.68, suggerisce l'espressione di un parere non ostativo, a condizione che sia previsto un coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni, in sede adozione del decreto ministeriale volto a definire condizioni, modalità e importi dei buoni orari per alcune categorie di soggetti svantaggiati.
        

        
          In ordine all'emendamento 8.0.1, propone di esprimere un parere contrario, in quanto appare improprio, in riferimento al corretto rapporto tra le fonti, che l�atto legislativo sopprima un ente costituito in base a norma di rango inferiore.
        

        
          Sull'emendamento 10.18 formula un parere non ostativo, a condizione che la disposizione contenuta nel comma 1 sia riformulata, dal momento che non si tratta di una norma di interpretazione autentica, ma - più correttamente - di una modifica sostanziale alla quale si vuole dare effetto retroattivo.
        

        
          Quanto all'emendamento 11.34, reputa opportuno esprimere un parere contrario, in quanto l'esclusione ivi prevista appare irragionevole, determinando una disparità tra Regioni ad autonomia speciale.
        

        
          Propone, infine, un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nel condividere la proposta di parere avanzata dal senatore Migliavacca, ritiene opportuno che il rilievo riferito all'emendamento 1.0.1 sia formulato come condizione.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIGLIAVACCA (PD) accoglie l'invito del senatore Palermo e riformula il parere nei termini da lui indicati.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 1099/2009 del Consiglio relativo alle cautele da adottare durante la macellazione o l'abbattimento degli animali (n. 15)  
        
          (Osservazioni alla 12a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative con rilievi)  
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative, segnalando l'opportunità di introdurre una clausola di salvaguardia che assicuri il rispetto delle particolari forme di autonomia costituzionalmente riconosciute alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,15.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 LUGLIO 2013
    

    
      15ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6ª e 11ª riunite su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                Il relatore MIGLIAVACCA (PD) riferisce sugli ulteriori emendamenti al decreto-legge in titolo, proponendo di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,25.
        

      

    


    

  

[image: logo]ezione




"2^  (Giustizia)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 23 LUGLIO 2013
    

    
      16ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente della Commissione
    

    
      FAZZONE 
    

    
      

      

      

      

           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo con condizioni)
        

        
           
        

        
               Il relatore MIGLIAVACCA (PD) illustra il decreto-legge in titolo, evidenziando, innanzitutto, che le disposizioni ivi previste riguardano le materie "sistema tributario e contabile dello Stato", "previdenza sociale", "coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale", riconducibili alla competenza esclusiva dello Stato, nonché la materia "tutela del lavoro", riconducibile alla potestà legislativa concorrente tra lo Stato e le Regioni.
        

        
          Propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, con alcune condizioni. In primo luogo, occorre sopprimere, a suo avviso, il comma 17 dell'articolo 1, dal momento che la disposizione, nell'escludere che la decisione regionale in materia di incentivi possa prevedere requisiti aggiuntivi rispetto a quanto già previsto dalla norma statale, è suscettibile di comprimere l'ambito di intervento riservato, in materia, alla competenza regionale. In secondo luogo,  è necessario sopprimere il comma 4 dell'articolo 2, in quanto la disposizione ivi prevista, incidendo in misura diretta sulla materia dei tirocini formativi, viola la competenza legislativa residuale delle Regioni, di cui all'articolo 117, quarto comma, della Costituzione. Infine, all'articolo 2, commi 7 e 14, i decreti ivi previsti dovrebbero essere adottati previo coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (896) Conversione in legge del decreto-legge 1° luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il presidente FAZZONE (PdL), relatore, dopo aver illustrato il provvedimento in questione e gli emendamenti ad esso riferiti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell'Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) (n. 18)  
        
          (Osservazioni alle Commissioni 6a e 11a riunite. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il presidente FAZZONE (PdL), relatore, dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, osservazioni non ostative, nel presupposto che la materia da esso disciplinata è riconducibile alla competenza legislativa esclusiva dello Stato, in quanto rientrante, ai sensi dell'articolo 117, comma secondo, lettera m) della Costituzione, tra i livelli essenziali delle prestazioni concernenti diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (888) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2012   
        
          (889) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2013 
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Pareri non ostativi) 
        

        
           
        

        
               Il presidente FAZZONE (PdL), relatore, dopo aver illustrato i provvedimenti in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, pareri non ostativi.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,10.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 24 LUGLIO 2013
    

    
      17ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente della Commissione
    

    
      FAZZONE 
    

    
      

      

      

      

           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere all'Assemblea su emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo con condizioni, in parte contrario)  
        

        
           
        

        
               Il relatore MIGLIAVACCA (PD) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo.
        

        
          Sull'emendamento 01.2 propone di esprimere un parere non ostativo, nel presupposto che, al comma 3, il coordinamento delle iniziative regionali e territoriali per l'occupazione, oggetto del Piano pubblico definito dalla Conferenza nazionale per il lavoro, non incida sull'autonomia normativa e finanziaria di Regioni ed enti locali. Segnala, inoltre, al comma 1, l'opportunità di razionalizzare le modalità di coinvolgimento delle Regioni e degli enti locali nella promozione della Conferenza.
        

        
          In riferimento all'emendamento 1.45, ritiene necessario esprimere un parere contrario, dal momento che - coerentemente a quanto segnalato nel parere espresso sul testo, in riferimento al comma 17 dell'articolo 1 - la disposizione è suscettibile di comprimere l'ambito di intervento riservato, in materia, alla competenza regionale.
        

        
          Quanto all'emendamento 2.17 (testo 2), propone di formulare un parere non ostativo, a condizione che sia previsto il coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni per la definizione delle modalità di accesso al Fondo straordinario ivi previsto.
        

        
          Sugli emendamenti 2.212 e 2.213 propone un parere contrario, in quanto la disposizione interviene in modo diretto in materia di formazione professionale, che, ai sensi dell'articolo 117, terzo comma della Costituzione, rientra nella competenza esclusiva delle Regioni.
        

        
          In ordine all'emendamento 6.9, propone di esprimere un parere contrario, in quanto la disposizione ivi prevista viola la competenza legislativa delle Regioni in materia di formazione professionale.
        

        
          Sull'emendamento 7.68 reputa opportuno formulare un parere non ostativo, a condizione che sia previsto un coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni, in sede adozione del decreto ministeriale volto a definire condizioni, modalità e importi dei buoni orari per alcune categorie di soggetti svantaggiati.
        

        
          Quanto all'emendamento 11.214, propone un parere non ostativo, a condizione che la disposizione sia riformulata come una norma di principio in tema di coordinamento della finanza pubblica, ai sensi dell'articolo 117, terzo comma della Costituzione, in analogia a quanto già disposto dall'articolo 3 del decreto-legge n. 2 del 2010, convertito dalla legge 26 marzo 2010, n. 42.
        

        
          Infine, propone di esprimere un parere non ostativi sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                       La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (948) Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Burtone ed altri, Vendola ed altri, Francesco Sanna ed altri, Micillo ed altri 
        
          (Parere alla 2a Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)  
        

        
           
        

        
               Il relatore FAZZONE (PdL) illustra il disegno di legge in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,15.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      LUNEDÌ 29 LUGLIO 2013
    

    
      18ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,15.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)  
        

        
           
        

        
               Il relatore MIGLIAVACCA (PD), dopo aver illustrato gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, propone di esprimere un parere non ostativo, segnalando, quanto all'emendamento  1.500/1a,  la necessità che sia in ogni caso previsto un coinvolgimento delle Regioni in materia.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda con la proposta di parere del relatore.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (941) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge  4 giugno 2013, n. 61, recante nuove disposizioni urgenti a tutela dell'ambiente, della salute e del lavoro nell'esercizio di imprese di interesse strategico nazionale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il testo del decreto-legge in titolo, nonché gli emendamenti ad esso riferiti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza,  un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (615) CARDIELLO ed altri.  - Modifiche al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, in materia di abbassamento dei limiti di altezza per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate    
        
          (733) AMATI ed altri. - Modifica all'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e altre disposizioni in materia di parametri fisici per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
        

        
          (Parere alla 4a Commissione. Esame congiunto. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato i disegni di legge in titolo, propone di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,25.
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"1^  (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 9 LUGLIO 2013
    

    
      6ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ALBERTINI 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
         
      

      
        Orario: dalle ore 13,45 alle ore 14.
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
      

      
         
      

      
                    alle Commissioni 6a e 11a  riunite:
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché  in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  : parere favorevole con osservazione.
      

    

  

[image: logo]ezione




"3^  (Affari esteri, emigrazione)"


      

    

     
    
      AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE    (3ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 9 LUGLIO 2013
    

    
      9ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CASINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro degli affari esteri Marta Dassu'.
    

    
                       
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite. Esame. Parere favorevole con condizione)
        

        
           
        

        
               Il relatore  LUCHERINI (PD) illustra il provvedimento in titolo sottolineando che vi sono diversi aspetti di interesse della Commissione, anche perché gli interventi a favore dell'occupazione giovanile prendono le mosse dal recente Consiglio europeo.
        

        
                      Con il provvedimento viene istituita una struttura di missione per promuovere e coordinare l'attuazione del programma comunitario "Garanzia per i giovani". Il decreto contiene anche misure per velocizzare le procedure dei programmi nazionali cofinanziati dai fondi strutturali, in modo da migliorare l'utilizzo di tali fondi. Segnala poi alcuni interventi in materia di lavoro, con particolare riferimento ai lavoratori extracomunitari. Sottolinea che il provvedimento contiene anche misure di attuazione dell'accordo dell'Eurogruppo sulla sostenibilità del debito pubblico greco. Segnala inoltre il finanziamento a favore del fondo istituito presso la Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo per la messa in sicurezza dei resti della centrale di Chernobyl. Segnala in conclusione le norme che riguardano gli stagee i tirocini, sottolineando la necessità che tali previsioni consentano di riattivare i tirocini anche per quelle Amministrazioni, come il Ministero degli Affari esteri, sprovviste di risorse economiche da poter destinare a questo fine. Auspica pertanto che il provvedimento possa essere modificato consentendo ai soggetti che ospitano i tirocinanti la possibilità di partecipare al cofinanziamento dei tirocini anche con benefici e facilitazioni di carattere non monetario, come ad esempio la fornitura di alloggio.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro Marta DASSU' sottolinea l'importanza del provvedimento, in particolare per quanto riguarda la riprogrammazione dei fondi strutturali 2007-2013 e il finanziamento del Chernobyl Shelter Fund. Esprime apprezzamento per l'auspicio del relatore sulle modifiche in materia di tirocini.
        

        
                     
        

        
                   Il relatore LUCHERINI (PD) dà lettura della proposta di parere sul provvedimento.
        

        
           
        

        
                   Il presidente CASINI, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti tale proposta di parere favorevole con condizione (allegata al resoconto della presente seduta).
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (884) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica di Albania, la Repubblica greca e la Repubblica italiana sul progetto "Trans Adriatic Pipeline", fatto ad Atene il 13 febbraio 2013  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore Paolo ROMANI (PdL) sottolinea l'importanza del provvedimento in oggetto, che potrebbe modificare le prospettive di sviluppo economico del nostro Paese. Ricorda come il progetto TAP sia stato preferito al concorrente progetto "Nabucco" e che dunque la ratifica dell'accordo con Grecia e Albania è particolarmente urgente. Il gasdotto TAP si inserisce nella mappa dei gasdotti esistenti, in costruzione o in progettazione, che fanno dell'Italia uno snodo sempre più strategico dell'approvvigionamento di gas nell'Europa. Sottolinea come nella composizione del consorzio non vi sia una presenza industriale italiana, anche se auspica che imprese italiane possano partecipare alla costruzione dell'infrastruttura.
      

      
         
      

      
                    Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore TONINI (PD), apprezzando la relazione svolta, sottolinea come il nuovo progetto, stimolando la concorrenza, avrà effetti positivi sui prezzi del gas. Evidenzia il valore geopolitico del progetto che, diversificando le fonti italiane di approvvigionamento, potrà ridurre la forte dipendenza energetica del Paese dai singoli paesi produttori.
      

      
                   
      

      
        La senatrice MUSSINI (M5S), pur apprezzando gli effetti positivi del progetto TAP, ricorda la necessità di considerare anche altri aspetti, come il forte impatto ambientale dell'opera, soprattutto nei comuni pugliesi di arrivo del gasdotto. Sottolinea l'opportunità di coinvolgere nelle decisioni le comunità locali.
      

      
         
      

      
        Il senatore ORELLANA (M5S) sottolinea come le proteste contro il progetto abbiano coinvolto non solo comitati di cittadini ma anche diverse amministrazioni comunali. Concorda con la senatrice Mussini sulla scarsa informazione e lo scarso coinvolgimento degli enti locali.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro Marta DASSU' evidenzia come la ratifica dell'accordo costituisca una tappa cruciale dell'azione politico-diplomatica condotta dall'Italia in relazione al cosiddetto "corridoio sud" del gas. Il progetto TAP potrà contribuire in maniera determinante alla diversificazione delle fonti di approvvigionamento, rafforzando la sicurezza energetica del Paese. Esprime rammarico per la mancata presenza di soggetti italiani nel consorzio TAP, auspicando tuttavia una futura partecipazione di imprese italiane. In relazione alle preoccupazioni di carattere ambientale sottolinea come l'impatto dell'opera sia ancora in fase di valutazione e che in ogni caso il Governo terrà conto di tutte le preoccupazioni che potranno emergere. Conclude sottolineando che il progetto porterà benefici al territorio pugliese, sia in termini di investimenti che in termini di occupazione.
      

      
         
      

      
        Il relatore Paolo ROMANI (PdL) replica sottolineando la necessità di contemperare le esigenze di approvvigionamento dell'energia con quelle di tutela dell'ambiente.
      

      
         
      

      
                 Il presidente CASINI dichiara chiusa la discussione generale.
      

      
                   
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,20.
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 890
    

    
       
    

    
                 
    

    
      La Commissione Affari esteri, emigrazione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      apprezzate le finalità generali del provvedimento, in particolare per quanto riguarda l'attuazione delle politiche e delle iniziative assunte a livello europeo in tema di contrasto alla disoccupazione giovanile  e per quanto riguarda  l'adempimento di obblighi internazionali dell'Italia;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole
    

    
      a condizione che, per quanto riguarda le norme in materia di tirocini, nella definizione della quota di rimborso spese corrisposto ai tirocinanti dai soggetti ospitanti, siano considerati anche benefici e facilitazioni non monetari. 
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"5^  (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 11 LUGLIO 2013
    

    
      40ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione all'articolo 1, comma 12, lettera a) - ove, al fine di finanziare gli incentivi per l'occupazione giovanile, si ricorre a quota parte delle risorse allocate sul Fondo di rotazione per le politiche europee - nel dare per presupposta la sussistenza delle risorse in questione, oggetto di rimodulazione, risulta comunque necessario acquisire conferma del fatto che tale rimodulazione non pregiudichi interventi già avviati, in rapporto ai quali le risorse non sono state ancora formalmente impegnate, ma di fatto erano ad essi destinate.
        

        
          Correlato a tale questione, andrebbe valutato il differente impatto sull'indebitamento netto e sul fabbisogno di cassa della misura in esame, rispetto agli interventi che sono attualmente finanziati a valere sul Fondo di rotazione, in quanto tale Fondo dovrebbe finanziare interventi in conto capitale, per i quali i profili di erogazione risultano temporalmente più dilatati, rispetto agli interventi previsti dal provvedimento in esame (consistenti, di fatto, nella fiscalizzazione degli oneri sociali, con erogazione in corrispondenza degli ordinari versamenti contributivi).
        

        
          Conseguentemente, chiede poi chiarimenti volti ad escludere il rischio che il ricorso al Fondo di rotazione determini una dequalificazione della spesa, in contrasto con i principi di contabilità pubblica.
        

        
          Chiarimenti di tenore analogo a quelli di cui sopra si chiedono pure in merito all'articolo  3, commi 1 e 2, che reca interventi sempre a valere sulle risorse del Fondo di rotazione.
        

        
          In merito all'articolo 2, comma 5, dove si prevede che i tirocini formativi di cui al comma 4 trovino applicazione anche per quelli instaurati nell�ambito delle pubbliche amministrazioni, segnala che  appare trattarsi del sostenimento di un maggior onere a carico degli ordinari stanziamenti di bilancio. Andrebbe, altresì, appurata l'adeguatezza degli stanziamenti già previsti per consulenze e incarichi di studio nei bilanci delle pubbliche amministrazioni interessate e la neutralità rispetto alle misure di risparmio già previste dal decreto-legge n. 95 del 2012 (cd. spending review).
        

        
          Con riferimento all'articolo 2, comma 9, che estende il periodo di utilizzo del credito di imposta per nuove assunzioni a tempo indeterminato nel Mezzogiorno,  segnala il rischio di effetti negativi, in termini di cassa.
        

        
          In ordine all'articolo 5, che istituisce, in via sperimentale, una struttura di missione presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, andrebbero fornite adeguate rassicurazioni in merito all'effettiva sostenibilità di un eventuale incarico di prima fascia ad hoc a valere sulle risorse organiche del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, chiarendo, altresì, se ulteriori oneri di funzionamento non finiscano per ricadere anche sulla struttura di supporto di tale organo.
        

        
          Per quanto attiene all'articolo 7, comma 5, lettera b), esso estende ai datori di lavoro che assumono, senza esservi tenuti, a tempo pieno e indeterminato, lavoratori che fruiscono dell�AspI, il beneficio consistente, per ogni mensilità di retribuzione corrisposta al lavoratore, in un contributo mensile pari al 50 per cento dell�indennità mensile residua che sarebbe stata corrisposta al lavoratore. Sul punto, non risulta pienamente persuasiva l'argomentazione addotta dalla Relazione tecnica, che sembra far riferimento esclusivamente ad assunzioni aggiuntive per effetto del beneficio in questione rispetto a quelle che si sarebbero verificate ordinariamente. Infatti, se, per le assunzioni aggiuntive, si verifica addirittura un beneficio per la finanza pubblica, il problema si pone in relazione al cospicuo effetto del cd. "peso-morto" che sembra destinato a determinarsi, giacché la norma agevolerà anche i datori di lavoro che, comunque, avrebbero assunto i lavoratori in esame, i quali avrebbero pertanto, allo stesso modo, cessato di ricevere il sussidio.
        

        
          Risulta, poi, necessario acquisire chiarimenti sulla congruità della clausola di invarianza finanziaria dell'articolo 8, che istituisce, presso il Ministero del lavoro, la "Banca dati delle politiche attive e passive".
        

        
          In merito all'articolo 9, comma 3, rileva che la norma appare suscettibile di estendere il ricorso al contratto di apprendistato, vincolandolo alla durata massima individuata dalla contrattazione collettiva, il che, non prevedendosi un tetto di spesa,  potrebbe determinare maggiori oneri.
        

        
          Con riferimento al disposto dell'articolo 9, comma 9, segnala che la riassegnazione, ivi prevista, di risorse in favore del Fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati fa venir meno delle disponibilità che, altrimenti, sarebbero andate in economia.
        

        
          L'articolo 9, comma 12, introduce una deroga alle limitazioni di assunzioni degli enti locali, con il rischio di rendere meno agevole il rispetto del patto di stabilità interno.
        

        
          In ordine al medesimo articolo 9, commi da 13 a 16, con riferimento all'eliminazione del limite di età ai fini della costituzione di società a responsabilità limitata (SRL) semplificate, evidenzia che l'argomentazione della Relazione tecnica non appare del tutto convincente rispetto alla rassicurazione in merito all'esigua entità degli effetti di minor gettito che ne potrebbero derivare, in relazione alle agevolazioni di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto-legge n. 1 del 2012 (esenzione da diritti di bollo e di segreteria), circostanza che potrebbe determinare un'attrazione verso la tipologia di società che le rende praticabili. Da questo punto di vista, quindi, l'eliminazione del limite di età potrebbe favorire un effetto "sostituzione" tale da determinare un ampliamento non trascurabile della tipologia di società in oggetto, con conseguenti riflessi sotto il profilo finanziario.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 10, commi 5 e 6, relativo ai requisiti per beneficiare della pensione di inabilità in favore dei mutilati e degli invalidi civili,  rappresenta il fatto che la norma corrisponde ad una prassi consolidata adottata negli anni dall'INPS e solo da ultimo divenuta controversa e che i tendenziali di spesa scontati nei bilanci preventivi sono determinati sulla base del principio che la norma mira a ribadire. Tuttavia, si fa presente che le più recenti pronunce giurisprudenziali sembravano convalidare la tesi, foriera di risparmi di spesa, per la quale il riconoscimento della pensione di inabilità era subordinato non solo al reddito personale del beneficiario, ma anche a quello complessivo del nucleo familiare di appartenenza dello stesso. Sul punto, si chiedono quindi chiarimenti al Governo.
        

        
          Altresì, l'articolo 10, comma 7, amplia la tipologia dei trasferimenti esclusi dalla condizione che subordina l'erogazione dell'80 per cento dei trasferimenti erariali ad una serie di adempimenti che le regioni devono porre in essere in materia di riduzione dei costi della politica; segnala, quindi, che l'esclusione in esame, pur non comportando effetti diretti sui saldi di finanza pubblica, potrebbe almeno in parte affievolire l'osservanza della norma che impone alle regioni la riduzione dei cd. "costi della politica".
        

        
          In ordine all'articolo 11, commi da 2 a 4,  rileva che l'autorizzazione alla effettuazione di un'anticipazione di tesoreria determina, comunque, un effetto peggiorativo sul fabbisogno di cassa del settore statale, di cui andrebbero quantificati e coperti i relativi oneri di spesa.
        

        
          In relazione all'articolo 11, commi 7 e 8, in tema di agevolazioni per il terremoto  dell'Emilia del 2012, andrebbe chiarito se le fattispecie considerate dall�articolo 6-novies, nella sua nuova formulazione, possano ritenersi ricomprese nell�ambito delle ivi citate decisioni della Commissione europea, anche in relazione a quanto disposto dall�articolo 47, comma 3, della legge n. 234 del 2012, con riferimento alla necessità di ottenere l'autorizzazione della Commissione europea.
        

        
          In relazione all'articolo 11, comma 11, dove si stabilisce che agli oneri derivanti dai commi 9 e 10 si provveda con le risorse finanziarie disponibili del Fondo per la ricostruzione delle aree terremotate, andrebbero forniti maggiori elementi di dettaglio, al fine di quantificare esattamente l'onere e verificare la congruità dello stesso. Analogamente, con riferimento alle modalità di copertura finanziaria, maggiori chiarimenti appaiono necessari con riferimento alla sussistenza delle risorse necessarie e alla loro idoneità a far fronte agli interventi previsti dalla norma a valere sul Fondo per la ricostruzione delle aree colpite dal sisma e sull'ordinanza n. 83 del 2013.
        

        
          In merito al medesimo articolo 11, comma 13, che destina una quota parte dell'anticipazione di liquidità concessa alla Regione Campania (1,4 miliardi di euro circa), ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge n. 35 del 2013, non utilizzata per il pagamento dei debiti di cui al citato articolo 2, al finanziamento del piano di rientro dal disavanzo sanitario, andrebbe preliminarmente chiarito se l'utilizzazione di quota parte dell'anticipazione di liquidità per il finanziamento del piano di rientro sia alternativa al pagamento dei debiti ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge n. 35 del 2013 o solo eventuale e subordinata al soddisfacimento dei predetti debiti. Andrebbe poi chiarito se la distrazione delle risorse in esame dalla loro originaria finalità possa comportare la necessità di reperire, comunque, risorse finanziarie alternative. Peraltro, occorre anche chiarire se la differente destinazione del gettito garantisca, comunque, i necessari mezzi di copertura finanziaria per gli oneri derivanti dal piano di rientro e la conseguente neutralità finanziaria a carico del bilancio della regione Campania.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 11, comma 17, ove si autorizza il Ministero per i beni e le attività culturali ad erogare, per l'anno 2013, tutte le somme residue, a valere sul fondo unico dello spettacolo, in favore delle fondazioni lirico-sinfoniche, andrebbe chiarito se le risorse che la norma autorizza ad erogare per l'anno 2013 siano già scontate a legislazione vigente e, di conseguenza, non diano luogo ad effetti sui saldi di finanza pubblica.
        

        
          In merito all'articolo 11, commi da 18 a 20, dove si modificano le percentuali di acconto IRPEF, IRES ed IRAP, occorre sottolineare che la misura dell�acconto pari al 100 per cento dell�IRPEF/IRAP pagata nell�anno precedente, ed ancor più nell�ipotesi del 101 per cento dell�IRES/IRAP, rende più variabili i risultati finali di saldo delle imposte, atteso che i contribuenti possono effettuare gli acconti non solo con il metodo storico, bensì anche con il metodo previsionale, che consente di definire l�ammontare del debito d�imposta in ragione della stima presuntiva della posizione fiscale definitiva; considerando la congiuntura sfavorevole attuale, è verosimile ipotizzare che i contribuenti, al fine di evitare anticipi di risorse finanziarie a titolo di imposte sui redditi o IRAP, siano indotti a calcolare la loro posizione effettiva e a definire il secondo o unico acconto in via previsionale, con ciò rischiando di vanificare le misure qui introdotte e finalizzate a reperire risorse finanziarie per l�erario.
        

        
          In merito all'articolo 11, comma 21, che fissa al 110 per cento, per gli anni 2013 e 2014, la misura dell'acconto delle ritenute che gli istituti di credito sono tenuti a versare sugli interessi maturati su conti correnti e depositi, si rileva che, non avendo contezza del dato di partenza sul quale è calcolato l'incremento, non è possibile effettuare un riscontro sul maggior gettito stimato.
        

        
          In relazione, poi, all'articolo 11, commi 22 e 23, dove si prevede l'inserimento di un nuovo articolo per sottoporre all'imposta di consumo i prodotti succedanei di quelli da fumo, non è stata fornita la fonte dei dati riportati per la quantificazione, né si è chiarito in base a quali parametri, ovvero trend osservati, si sia giunti ad ipotizzare un mercato del settore di 200 milioni di euro a partire dal 2014; non sembra, inoltre, che si sia tenuto conto di possibili effetti disincentivanti in relazione alle ricadute sul prezzo derivanti all'imposta introdotta.
        

        
          Altresì, in merito alle questioni metodologiche di copertura di cui all'articolo 12, va innanzitutto rilevato, ai sensi dell'articolo 17, comma 4, della legge di contabilità, la mancanza del prospetto riepilogativo degli effetti finanziari derivanti da ciascuna disposizione.
        

        
          In relazione a tutte le autorizzazioni legislative richiamate dall'articolo 12 in esame, andrebbe poi confermata l'effettiva disponibilità delle risorse.
        

        
          Nel dettaglio, con riferimento al comma 1, lettera a), con riferimento alla quota di risorse ivi attinta alla dotazione annuale del fondo per il federalismo amministrativo, andrebbe fornito il dettaglio della distribuzione della riduzione che si prevede di apportare, tra i due capitoli ivi citati, per il triennio 2013-2015.
        

        
          Con riguardo al comma 1, lettera b), in merito alla dotazione ivi indicata di risorse che vengono attinte dal FISPE, chiede chiarimenti circa il fatto che lo stanziamento iniziale del 2013 risulterebbe infatti pari ad appena 16,898 milioni di euro per il primo anno, importo che è inferiore all'onere di cui si provvede alla copertura con la norma in esame.
        

        
          Per quanto riguarda il comma 1, lettera d), con riferimento alla riduzione ivi disposta a carico del Fondo da ripartire per provvedere alla spesa dei canoni di locazione degli immobili adibiti ad uffici pubblici, posto che la dotazione del predetto fondo è di 249 milioni di euro per l'anno 2013, di 846,5 milioni di euro per l'anno 2014, di 590 milioni di euro per l'anno 2015 e di 640 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, andrebbe fornito un quadro delle variazioni e degli adeguamenti, necessari a recepire gli effetti della presente riduzione, rispetto al bilancio iniziale 2013-2015.
        

        
          In relazione al comma 1, lettera e), in riferimento alla riduzione ivi disposta a carico del Fondo finalizzato ad escludere, dall'ambito di applicazione dell'IRAP, i professionisti privi di autonoma struttura organizzativa, si richiede l'acquisizione degli estremi identificativi del programma e del capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze cui detto fondo fa riferimento e, in particolare, gli stanziamenti di spesa previsti per il 2014 e 2015, che vengono ridotti dalla norma in esame.
        

        
          Per ulteriori osservazioni, fa rinvio alla Nota n. 10 del 2013 del Servizio del bilancio.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente modifiche ed integrazioni al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 novembre 1998, n. 442, recante norme per l'amministrazione e la contabilità della Commissione di garanzia per l'attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali (n. 13)  
      
        (Parere al Ministro per i Rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e dell'articolo 12, comma 5, della legge 12 giugno 1990, n. 146. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con condizioni e presupposto)
      

      
                   
      

      
             Il relatore DEL BARBA (PD) illustra una proposta di parere non ostativo, con condizioni e presupposto (allegata al resoconto di seduta), in cui si sottolinea, tra l'altro, la necessità che l'incarico di coordinatore generale venga affidato nell'ambito del contingente di personale assegnato alla Commissione di garanzia per l'attuazione della legge sullo sciopero e i servizi pubblici essenziali, nonché l'obbligo che le variazioni per nuove o maggiori spese, di carattere rimodulabile, possano proporsi solo qualora venga assicurata la copertura finanziaria.
      

      
         
      

      
                    Non essendovi richieste di intervento, previa verifica del prescritto numero legale, la proposta di parere del Relatore viene posta in votazione e approvata.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (896) Conversione in legge del decreto-legge 1° luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena  
      
        (Parere alla 2a Commissione. Rinvio del seguito dell'esame)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario GIORGETTI metta a disposizione dei Senatori delle note di risposta ai rilievi sollevati dal Relatore nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
             Il relatore MANDELLI (PdL) si riserva di predisporre, sulla base di tali risposte, una proposta di parere da sottoporre alla valutazione della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il senatore SANTINI (PD) sottopone alla Presidenza la necessità di attivare le iniziative opportune in vista della prospettata spending review, da svolgersi congiuntamente con la Commissione bilancio della Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
                 Il presidente AZZOLLINI ritiene che, stante il rilevante numero di decreti-legge all'esame del Parlamento da convertire, le procedure sulla spending review potranno trovare spazio alla ripresa dei lavori in considerazione del fatto che le relazioni sullo stato della spesa e sull'efficacia nell'allocazione delle risorse, la cui trasmissione è prevista dalla legge n. 244 del 2007 (finanziaria 2008), poste a base delle procedure di revisione della spesa, non sono state ancora predisposte da tutti i Ministeri.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,30.
      


        
      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 13
    

    
       
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, condizionato:
    

    
      -         all'articolo 1, comma 1, lettera b), capoverso, all'inserimento del seguente periodo: "Le variazioni per nuove o maggiori spese, che non abbiano carattere obbligatorio, possono proporsi solo se è assicurata la copertura finanziaria";
    

    
      -         all'articolo 1, comma 1, lettera e), capoverso, all'inserimento, per maggiore chiarezza della norma, dopo la parola: "nomina" delle seguenti: ", nell'ambito del contingente di personale di cui all'articolo 12 della legge n. 146 del 1990,", e alla conseguente soppressione delle parole da "e comunque" fino a "1990";
    

    
      -         all'articolo 1, comma 1, lettera f), capoverso, all'inserimento, dopo le parole "dell'assenza", delle seguenti: "o impedimento".
    

    
      Il parere è reso altresì nel presupposto che la nomina di un "coordinatore generale" tra i soggetti già in servizio presso la Commissione di Garanzia non determini la corresponsione di ulteriori emolumenti o indennità comunque denominate.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      LUNEDÌ 15 LUGLIO 2013
    

    
      41ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
                                
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 16.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite su testo ed emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti )
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame del testo sospeso nella seduta dell'11 luglio scorso.
        

        
           
        

        
               La senatrice COMAROLI (LN-Aut), rilevando l'assenza della Relatrice, propone di attendere il momento in cui la stessa sarà presente, affinché le eventuali osservazioni promananti dal dibattito possano essere adeguatamente considerate.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SANGALLI ritiene quindi opportuno disporre una breve sospensione al fine di garantire la partecipazione di un maggior numeri di senatori.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 16,05, riprende alle ore 16,10.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE preso atto della presenza in seduta della Relatrice, comunica che il Governo ha fatto pervenire un'indicazione nel senso dell'impossibilità a partecipare all'odierna seduta da parte di un proprio rappresentante.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) ritiene inopportuno lo svolgimento del dibattito sul provvedimento in assenza di un rappresentante dell'Esecutivo e chiede pertanto che i lavori vengano aggiornati alla seduta di domani mattina.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, nessun'altro chiedendo di intervenire, dispone il rinvio dell'ulteriore trattazione del provvedimento.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
                       La seduta termina alle ore 16,15.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 LUGLIO 2013
    

    
      43ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite su testo ed emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti )
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame del testo sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Sulla scorta dei chiarimenti forniti dal Governo, la relatrice ZANONI (PD) dà lettura di una proposta di parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo, in base ai quali: -  risulta confermata la disponibilità delle risorse del Fondo di rotazione per le politiche europee, utilizzate a copertura delle misure di cui agli articoli 1, comma 12, lettera a), e 3, commi 1 e 2; -         per quanto attiene all'impatto sull'indebitamento netto e sul fabbisogno delle spese da sostenersi con le predette risorse, viene confermata la relativa neutralità, in quanto l'articolazione temporale della spesa prevista per i nuovi interventi è la medesima di quella stimata nei tendenziali per le misure definanziate;
        

        
          - con riferimento all'articolo 2, comma 9, che estende il periodo di utilizzo del credito di imposta per nuove assunzioni a tempo indeterminato nel Mezzogiorno, si fa presente che tale disposizione non incide sui limiti del finanziamento, risultando esclusivamente finalizzata a consentire ai beneficiari l'effettiva fruizione dell'agevolazione in questione; - in relazione all'articolo 9, commi da 13 a 16, ove si eliminano i limiti di età ai fini della costituzione delle società a responsabilità limitata (SRL) semplificate, si ritiene che tale tipologia societaria non sia idonea a sostituire in tutto e per tutto le SRL ordinarie e che, pertanto, i relativi effetti finanziari saranno poco significativi; - per quanto attiene all'articolo 11, commi da 2 a 4, il ricorso all'anticipazione di tesoreria costituisce una mera possibilità che, in ogni caso, verrebbe regolarizzata in tempi molto brevi; - in relazione all'articolo 11, commi da 18 a 20, ove si modificano le percentuali di acconto a titolo di pagamento dell'Irpef, dell'Ires e dell'Irap, le stime del Governo sono state elaborate considerando anche l'eventualità che i contribuenti calcolino l'acconto non solo con il metodo storico, ma anche con quello previsionale; - risulta suffragata l'effettiva disponibilità delle risorse indicate dall'articolo 12 come copertura del provvedimento in esame; esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che: -         l'utilizzo di quota parte delle risorse del Fondo di rotazione per le politiche europee a copertura delle misure di di cui agli articoli 1, comma 12, lettera a), e 3, commi 1 e 2, non pregiudichi interventi già avviati, in rapporto ai quali le risorse non sono state ancora formalmente impegnate, ma di fatto erano ad essi destinate; - l'articolo 7, comma 5, lettera b), recante l'incentivo per l'assunzione a tempo indeterminato di lavoratori beneficiari dell'Assicurazione sociale per l'impiego (AspI), non comporti effetti negativi per la finanza pubblica, posto che, a fronte del beneficio economico per il datore di lavoro, non viene corrisposta la prestazione al lavoratore dipendente e, altresì, non viene riconosciuta la contribuzione figurativa, in presenza di contribuzione effettiva versata a seguito dell'assunzione; - in merito all'articolo 9, comma 12, le spese sostenute dagli enti locali per lo svolgimento di attività sociali rappresentino effettivamente una voce di limitata incidenza nel complesso delle spese di personale; - dall'articolo 10, commi 5 e 6, sui requisiti per il riconoscimento della pensione di inabilità in favore dei mutilati e degli invalidi civili, non derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, trattandosi di una norma che conferma, per via legislativa, la prassi amministrativa già adottata dall'INPS; - in relazione all'articolo 11, commi 7 e 8, concernente le agevolazioni per la ricostruzione post sismica in Emilia, il nuovo articolo 6-novies del decreto-legge n. 43 del 2013 risulti conforme alla normativa europea, anche in relazione a quanto disposto dall�articolo 47, comma 3, della legge n. 234 del 2012, che prevede  la necessaria autorizzazione della Commissione europea; -        in merito all'articolo 11, commi da 13 a 16, l'utilizzo di quota parte dell'anticipazione di liquidità, concessa alla Regione Campania in base all'articolo 2 del decreto-legge n. 35 del 2013, per il finanziamento del piano di rientro dal disavanzo sanitario, non incida negativamente sul soddisfacimento dei debiti della Regione medesima, esistenti alla data del 31 dicembre 2012, e, altresì, non comporti alcuna necessità di reperire risorse finanziarie alternative; e con le seguenti osservazioni: - l'utilizzo di quota parte degli stanziamenti del Fondo di rotazione per le politiche europee, a  copertura delle misure di cui agli articoli 1, comma 12, lettera a), e 3, commi 1 e 2, potrebbe comportare, in sede applicativa, il rischio di una dequalificazione  della spesa, derivante dallo storno di risorse di parte capitale per il finanziamento di interventi di natura corrente; -           con riferimento all'articolo 7, comma 5, lettera b), recante l'incentivo per l'assunzione a tempo indeterminato di lavoratori beneficiari dell'Assicurazione sociale per l'impiego (AspI), pur prendendo atto delle rassicurazioni del Governo sull'assenza di effetti negativi per la finanza pubblica, si rileva come tale norma potrebbe agevolare anche i datori di lavoro che avrebbero, comunque, assunto i lavoratori in questione, i quali sarebbero decaduti dal relativo sussidio; - per quanto concerne l'articolo 9, comma 3, si segnala il carattere potenzialmente oneroso di tale norma, laddove essa, senza prevedere un tetto di spesa, aggancia la durata massima complessiva dei periodi di apprendistato a quella individuata in sede di contrattazione collettiva; per ciò che riguarda l'articolo 11, commi 22 e 23, che introduce l'imposta di consumo sui prodotti succedanei dei prodotti da fumo, si rileva come la relazione tecnica non fornisca la fonte dei dati riportati, né chiarisca in base a quali parametri, ovvero trend osservati, si sia giunti ad ipotizzare un mercato del settore di 200 milioni di euro a partire dal 2014. Inoltre, non sembra che si sia tenuto conto di possibili effetti disincentivanti, in relazione alle ricadute sul prezzo derivanti dall'imposta introdotta.".
        

        
           
        

        
                      Si apre, quindi, il dibattito sulla proposta di parere.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (PdL) sottolinea la criticità delle norme che utilizzano, quale mezzo di copertura, le risorse allocate sul Fondo di rotazione per le politiche europee, in quanto, come peraltro richiamato dal Ministro per la coesione territoriale nella recente audizione parlamentare svolta con la 14° Commissione, tale meccanismo rischia di definanziare progetti di investimento programmati in precedenza.
        

        
                      Si sofferma, quindi, sull'articolo 11, comma 12, che, nel novellare il decreto-legge 35 del 2013, introduce, per le regioni ad autonomia differenziata, la possibilità di aumentare, a decorrere dall'anno 2014, l'aliquota dell'addizionale regionale dell'IRPEF, al fine di garantire il pagamento dei debiti contratti verso le imprese. A tale riguardo, oltre a rilevare un problema di coordinamento normativo, evidenzia come tale misura rischi di introdurre, in maniera strutturale, un gravame fiscale sui cittadini delle Regioni a statuto speciale, posto, inoltre, il fatto che la novella di cui al citato comma 12, nonché la norma recata dall'articolo 11, comma 13, che consente alla regione Campania di utilizzare una quota dell'anticipazione per il pagamento dei debiti ai fini del rientro dal disavanzo sanitario, rischia, nel suo insieme, di incrinare l'impianto complessivo del decreto-legge sui pagamenti dei debiti delle amministrazioni pubbliche recentemente approvato dal Parlamento.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ENDRIZZI (M5S) evidenzia come le misure volte a introdurre un'imposizione fiscale sui prodotti succedanei del tabacco possano determinare un calo della relativa domanda, con la conseguenza di produrre un gettito inferiore a quello preventivato: al riguardo, chiede al Governo se, ai fini delle stime elaborate sull'evoluzione del relativo mercato, ci si sia basati su simulazioni di lungo periodo ovvero su calcoli di carattere temporale limitato.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LAI (PD) si ricollega alla considerazione svolta dal senatore D'Alì sulla possibilità per le Regioni ad autonomia differenziata di incrementare le addizionali regionali IRPEF, al fine di favorire il pagamento dei debiti verso le imprese: in relazione a ciò, chiede se tale facoltà sia già prevista anche per le Regioni ad autonomia ordinaria e se la misura in questione sia motivata dall'emergere di uno stock di debiti precedentemente non individuato.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) rileva come l'incremento degli acconti d'imposta, per l'anno in corso, in misura superiore al 100 per cento, rischi di determinare, nell'anno successivo, un decremento di gettito.
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) chiede al rappresentante del Governo se sia stata elaborata una stima sull'incremento occupazionale atteso dalle misure contenute nel decreto in esame.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Luigi MARINO (SCpI) domanda al Governo se sia stata approfondita la possibilità che il calcolo degli acconti con il metodo previsionale, in luogo del metodo storico, possa determinare un gettito inferiore alle aspettative.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANGALLI (PD), con riferimento a quest'ultimo interrogativo, rileva l'esistenza di una tendenza consolidata che consente di formulare stime di gettito abbastanza sicure.
        

        
                      Si sofferma, poi, sulla soppressione dei limiti di età per la costituzione di società a responsabilità limitata semplificate e, ricordando come questo nuovo istituto societario abbia avuto una diffusione maggiore rispetto a quanto previsto al momento della relativa istituzione, chiede se l'ampliamento della possibilità di creare srl semplificate possa determinare effetti finanziari negativi per l'Erario.
        

        
           
        

        
                   Il presidente AZZOLLINI ritiene come tale misura possa non avere effetti finanziari particolarmente significativi per l'Erario, in quanto le esenzioni dai diritti di bollo e dagli oneri notarili rappresentano, comunque, una cifra esigua per le entrate statali.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI, nel riservarsi di fornire tempestivamente le risposte ai rilievi sollevati nel corso della seduta, rileva incidentalmente, con riguardo a quanto sollevato dal senatore Luigi Marino, che le stime sugli acconti d'imposta si basano su tendenze consolidate che tengono conto anche della questione da lui sollevata.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (825) Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Garavini ed altri, Migliore ed altri, Brunetta ed altri 
        
          (93) LUMIA ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere  
        

        
          (656) DE CRISTOFARO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso o similare  
        

        
          (722) SCHIFANI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia  e sulle altre associazioni criminali, anche straniere   
        

        
          (827) GIARRUSSO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, anche straniere
        

        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                      La relatrice CHIAVAROLI (PdL), in relazione al testo del provvedimento in titolo, considerato che le spese per il funzionamento della Commissione sono poste a carico dei bilanci interni delle due Camere, ribadisce il parere di nulla osta già formulato alla Commissione di merito. In merito agli emendamenti, per quanto di competenza, rileva che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                 Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere di nulla osta sia sul testo che sugli emendamenti.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (896) Conversione in legge del decreto-legge 1° luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena  
        
          (Parere alla 2a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame del testo sospeso nella seduta dell'11 luglio scorso.
        

        
           
        

        
               Il relatore MANDELLI (PdL) illustra una proposta di parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo,
        

        
          -           preso atto delle assicurazioni del Governo circa il modesto impatto sulle strutture pubbliche di assistenza e cura del maggior ricorso agli arresti domiciliari, e in ogni caso circa la capacità di tali strutture di far fronte a maggiori impegni nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente;
        

        
          -           preso atto altresì della capienza attuale della contabilità speciale di cui al capitolo n. 5421, della quale si vale il Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie, nonché della pianta organica del medesimo ufficio;
        

        
           esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, con la seguente condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione:
        

        
          all'articolo 4, commi 5, 7 ed 8, sostituire le parole "sul cap. 5421 assegnato alla" con le seguenti: "sulla".
        

        
          Il parere è altresì reso nel presupposto che, sulla base di quanto rappresentato dal Governo, le procedure di comando di ulteriori unità di personale presso gli uffici del Commissario non comporti l'obbligo di corrispondere indennità o compensi aggiuntivi.".
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) interviene incidentalmente per stigmatizzare la strabordante produzione legislativa sui comandi e distacchi nelle pubbliche amministrazioni, che rischiano di irrigidire l'utilizzo delle risorse umane del pubblico impiego e di non valorizzare adeguatamente le professionalità interne.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, nel concordare con tale valutazione, suggerisce, peraltro, al Relatore di trasformare il presupposto contenuto nella proposta di parere in una specifica condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la Commissione è ulteriormente convocata alle ore 20, con il medesimo ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 LUGLIO 2013
    

    
      45ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposti e osservazioni. Esame degli emendamenti e rinvio )
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta notturna di ieri.
        

        
           
        

        
                     
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) fa presente che, al fine di recepire le osservazioni emerse nella seduta notturna di ieri, la proposta di parere sul testo del provvedimento in titolo è stata integrata con l'inserimento di due ulteriori osservazioni concernenti la possibilità, per le Regioni a statuto speciale, di incrementare l'addizionale IRPEF, al fine di far fronte al pagamento dei debiti contratti nei confronti delle imprese: in particolare, ricorda come tale possibilità venga concessa, alle Regioni ad autonomia differenziata, a motivo di un disallineamento, rispetto alle Regioni ad autonomia ordinaria, in merito all'applicazione della normativa sul federalismo fiscale.
        

        
          Pertanto, propone l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo, in base ai quali: - risulta confermata la disponibilità delle risorse del Fondo di rotazione per le politiche europee, utilizzate a copertura delle misure di cui agli articoli 1, comma 12, lettera a), e 3, commi 1 e 2; - per quanto attiene all'impatto sull'indebitamento netto e sul fabbisogno delle spese da sostenersi con le predette risorse, viene confermata la relativa neutralità, in quanto l'articolazione temporale della spesa prevista per i nuovi interventi è la medesima di quella stimata nei tendenziali per le misure definanziate; - con riferimento all'articolo 2, comma 9, che estende il periodo di utilizzo del credito di imposta per nuove assunzioni a tempo indeterminato nel Mezzogiorno, si fa presente che tale disposizione non incide sui limiti del finanziamento, risultando esclusivamente finalizzata a consentire ai beneficiari l'effettiva fruizione dell'agevolazione in questione; - in relazione all'articolo 9, commi da 13 a 16, ove si eliminano i limiti di età ai fini della costituzione delle società a responsabilità limitata (SRL) semplificate, si ritiene che tale tipologia societaria non sia idonea a sostituire in tutto e per tutto le SRL ordinarie e che, pertanto, i relativi effetti finanziari saranno poco significativi; - per quanto attiene all'articolo 11, commi da 2 a 4, il ricorso all'anticipazione di tesoreria costituisce una mera possibilità che, in ogni caso, verrebbe regolarizzata in tempi molto brevi; - in relazione all'articolo 11, commi da 18 a 20, ove si modificano le percentuali di acconto a titolo di pagamento dell'Irpef, dell'Ires e dell'Irap, le stime del Governo sono state elaborate considerando anche l'eventualità che i contribuenti calcolino l'acconto non solo con il metodo storico, ma anche con quello previsionale; - risulta suffragata l'effettiva disponibilità delle risorse indicate dall'articolo 12 come copertura del provvedimento in esame; esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che: -    l'utilizzo di quota parte delle risorse del Fondo di rotazione per le politiche europee a copertura delle misure di cui agli articoli 1, comma 12, lettera a), e 3, commi 1 e 2, non pregiudichi interventi già avviati, in rapporto ai quali le risorse non sono state ancora formalmente impegnate, ma di fatto erano ad essi destinate; -        l'articolo 7, comma 5, lettera b), recante l'incentivo per l'assunzione a tempo indeterminato di lavoratori beneficiari dell'Assicurazione sociale per l'impiego (AspI), non comporti effetti negativi per la finanza pubblica, posto che, a fronte del beneficio economico per il datore di lavoro, non viene corrisposta la prestazione al lavoratore dipendente e, altresì, non viene riconosciuta la contribuzione figurativa, in presenza di contribuzione effettiva versata a seguito dell'assunzione; - in merito all'articolo 9, comma 12, le spese sostenute dagli enti locali per lo svolgimento di attività sociali rappresentino effettivamente una voce di limitata incidenza nel complesso delle spese di personale; -dall'articolo 10, commi 5 e 6, sui requisiti per il riconoscimento della pensione di inabilità in favore dei mutilati e degli invalidi civili, non derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, trattandosi di una norma che conferma, per via legislativa, la prassi amministrativa già adottata dall'INPS; - in relazione all'articolo 11, commi 7 e 8, concernente le agevolazioni per la ricostruzione post sismica in Emilia, il nuovo articolo 6-novies del decreto-legge n. 43 del 2013 risulti conforme alla normativa europea, anche in relazione a quanto disposto dall�articolo 47, comma 3, della legge n. 234 del 2012, che prevede  la necessaria autorizzazione della Commissione europea; -      in merito all'articolo 11, commi da 13 a 16, l'utilizzo di quota parte dell'anticipazione di liquidità, concessa alla Regione Campania in base all'articolo 2 del decreto-legge n. 35 del 2013, per il finanziamento del piano di rientro dal disavanzo sanitario, non incida negativamente sul soddisfacimento dei debiti della Regione medesima, esistenti alla data del 31 dicembre 2012, e, altresì, non comporti alcuna necessità di reperire risorse finanziarie alternative; e con le seguenti osservazioni: - l'utilizzo di quota parte degli stanziamenti del Fondo di rotazione per le politiche europee, a  copertura delle misure di cui agli articoli 1, comma 12, lettera a), e 3, commi 1 e 2, potrebbe comportare, in sede applicativa, il rischio di una dequalificazione  della spesa, derivante dallo storno di risorse di parte capitale per il finanziamento di interventi di natura corrente; - con riferimento all'articolo 7, comma 5, lettera b), recante l'incentivo per l'assunzione a tempo indeterminato di lavoratori beneficiari dell'Assicurazione sociale per l'impiego (AspI), pur prendendo atto delle rassicurazioni del Governo sull'assenza di effetti negativi per la finanza pubblica, si rileva come tale norma potrebbe agevolare anche i datori di lavoro che avrebbero, comunque, assunto i lavoratori in questione, i quali sarebbero decaduti dal relativo sussidio; - per quanto concerne l'articolo 9, comma 3, si segnala il carattere potenzialmente oneroso di tale norma, laddove essa, senza prevedere un tetto di spesa, aggancia la durata massima complessiva dei periodi di apprendistato a quella individuata in sede di contrattazione collettiva; - in relazione all'articolo 11, comma 12, si osserva che la facoltà di aumento delle addizionali IRPEF alle Regioni a statuto speciale viene concessa, dal capoverso articolo 3-ter, a regime, a fronte di un pagamento dei debiti della pubblica amministrazione di carattere una tantum; - si osserva, inoltre, sempre in relazione al medesimo articolo 11, comma 12, capoverso "Art. 3-ter", che l'aumento dell'addizionale IRPEF, concesso alle Regioni a statuto ordinario in ragione dell'applicazione dell'intera normativa riguardante il federalismo fiscale, non appare coerente in relazione alle Regioni a statuto speciale, alle quali non si applica integralmente tale disciplina, con particolare riferimento alla definizione dei costi e dei fabbisogni standard; - per ciò che riguarda l'articolo 11, commi 22 e 23, che introduce l'imposta di consumo sui prodotti succedanei dei prodotti da fumo, si rileva come la relazione tecnica non fornisca la fonte dei dati riportati, né chiarisca in base a quali parametri, ovvero trend osservati, si sia giunti ad ipotizzare un mercato del settore di 200 milioni di euro a partire dal 2014. Inoltre, non sembra che si sia tenuto conto di possibili effetti disincentivanti, in relazione alle ricadute sul prezzo derivanti dall'imposta introdotta".
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI si esprime in senso conforme alla proposta avanzata dalla Relatrice.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) annuncia il voto contrario del proprio Gruppo sulla proposta di parere, in considerazione delle criticità presentate dal provvedimento, con riguardo ai profili di copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere della Relatrice.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) illustra poi gli emendamenti relativi agli articoli da 1 a 6 del disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, relativamente agli emendamenti riferiti all'articolo 1, risulta necessario verificare gli effetti, sul piano contributivo e previdenziale, delle proposte 01.1, 01.3 (già 2.0.1) e 1.0.2.
        

        
          Ritiene opportuno valutare, poi, la congruità della clausola di invarianza finanziaria dell'emendamento 01.2.
        

        
          Occorre valutare, in relazione alla sovrapposizione con altri regimi agevolativi, l'emendamento 1.6.
        

        
          In merito agli emendamenti 1.7, 1.8 e 1.9, risulta, altresì, necessario verificarne la compatibilità con la copertura, costruita come tetto di spesa, recata dall'articolo 1 del decreto.
        

        
          Chiede l'acquisizione della relazione tecnica sugli emendamenti 1.22, 1.23, 1.24, 1.40 e 1.0.1. 
        

        
          Comportano maggiori oneri le proposte 1.25, 1.32, 1.44 e 1.0.3,
        

        
          Occorre valutare la potenziale onerosità dell'emendamento 1.42.
        

        
          Occorre, inoltre, valutare gli effetti della proposta 1.43.
        

        
          In merito agli emendamenti all'articolo 2, risulta necessario verificare le conseguenze di carattere previdenziale e contributivo derivanti dall'estensione del contratto di apprendistato, con riferimento alle proposte 2.1, 2.3, 2.8, 2.9 (analogo al 2.11 e 2.14), 2.12 (analogo al 2.13), 2.15 e 2.20.
        

        
          Ritiene opportuno valutare, poi, gli effetti previdenziali e contributivi dell'emendamento 2.16, che amplia la possibilità di ricorso ai tirocini.
        

        
          Risulta, altresì, necessario verificare la congruità della copertura dell'emendamento 2.17.
        

        
          Chiede chiarimenti volti ad appurare l'esclusione di oneri insorgenti dagli emendamenti 2.18 e 2.19.
        

        
          Occorre valutare la potenziale onerosità della proposta 2.23.
        

        
          L'emendamento 2.24 (analogo al 2.25) deve essere valutato in relazione al testo.
        

        
          Occorre verificare le conseguenze di carattere previdenziale e contributivo connesse all'emendamento 2.0.3. 
        

        
          Comporta maggiori oneri la proposta 2.0.2.
        

        
          Occorre acquisire la relazione tecnica sull'emendamento 2.0.5.
        

        
          In merito agli emendamenti all'articolo 3, occorre valutare la congruità della copertura della proposta 3.1.
        

        
          Chiede di valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 3.4 e 3.6.
        

        
          Occorre valutare, in relazione al testo, l'emendamento 3.7.
        

        
          Risulta necessario acquisire la Relazione tecnica sugli emendamenti 3.0.1, 3.0.2 e 3.0.3.
        

        
          L'emendamento 4.1, unico riferito all'articolo 4, comporta maggiori oneri.
        

        
          Quanto agli emendamenti riferiti all'articolo 5, comportano maggiori oneri le proposte 5.2 e 5.0.1.
        

        
          Occorre, invece, valutare l'emendamento 5.7.
        

        
          Rispetto alle proposte di modifica dell'articolo 6, determinano l'insorgenza di nuovi oneri gli emendamenti 6.8, 6.0.3, 6.0.5 e 6.0.7.
        

        
          Risulta necessario valutare le proposte 6.7, 6.9 e 6.10.
        

        
          È necessario acquisire la relazione tecnica sugli emendamenti 6.2 (e sugli analoghi 6.3 e 6.4), 6.6, 6.0.1, 6.0.2, 6.0.4 e 6.0.6.
        

        
          Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 6.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI si riserva di fornire in tempi rapidi i chiarimenti richiesti.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame degli emendamenti è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente AZZOLLINI avverte che la Commissione è ulteriormente convocata alle ore 20 di oggi, 17 luglio 2013, con il medesimo ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 LUGLIO 2013
    

    
      46ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                   
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite su emendamenti. Seguito esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti )
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
                      La relatrice ZANONI (PD) illustra anche gli emendamenti riferiti agli articoli da 7 a 12 del disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, sulle proposte emendative all'articolo 7, occorre valutare gli effetti contributivi e previdenziali degli emendamenti 7.31, 7.33, 7.40, 7.41, 7.49, 7.62, 7.131 (già 5.5) e 7.0.1.  Comportano maggiori oneri le proposte 7.63, 7.65, 7.73, 7.74, 7.85, 7.86, 7.87, 7.89, 7.90, 7.91, 7.92, 7.93, 7.94, 7.98, 7.99, 7.100, 7.101, 7.102, 7.103, 7.108, 7.109, 7.110, 7.112, 7.113, 7.114, 7.117, 7.119, 7.122, 7.124, 7.127, 7.130, 7.0.2 e 7.0.3.  Occorre valutare le conseguenze finanziarie degli emendamenti 7.66 (analogo al 7.67), 7.69,  7.79, 7.82, 7.84, 7.104 (analogo al 7.105) e 7.0.4.  Risulta necessario acquisire la Relazione tecnica sugli emendamenti 7.88, 7.95, 7.96, 7.106 (analogo al 7.107), 7.111 e 7.123.
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti relativi all'articolo 8, comporta maggiori oneri la proposta 8.0.1.
        

        
          In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 9, comportano maggiori oneri le proposte 9.6, 9.8, 9.9, 9.13, 9.20, 9.27, 9.58, 9.77, 9.82, 9.89, 9.97 e 9.0.1.   Occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 9.12, 9.34, 9.35, 9.40, 9.42 (identico al 9.43), 9.44, 9.51 (identico al 9.52), 9.57, 9.78, 9.83 (analogo al 9.84, 9.85, 9.86, 9.87), 9.88, 9.90 (analogo al 9.94 e 9.95) e 9.96 (analogo al 7.0.4). Risulta necessario acquisire la Relazione tecnica sulle proposte 9.66 e 9.74.
        

        
          Con riferimento agli emendamenti all'articolo 10, segnala che comportano maggiori oneri le proposte 10.8, 10.9, 10.11, 10.12, 10.13, 10.15, 10.17, 10.18, 10.19, 10.20, 10.21, 10.22, 10.0.2 e 10.0.3. Occorre valutare gli effetti delle proposte 10.7 (analogo al 10.14), 10.10 e 10.0.1. Risulta poi necessario acquisire la Relazione tecnica sull'emendamento 10.16.
        

        
          Rispetto agli emendamenti all'articolo 11, fa presente che comportano maggiori oneri le proposte 11.3, 11.4, 11.5, 11.6, 11.8, 11.9, 11.10, 11.17, 11.18, 11.21, 11.23, 11.24, 11.25, 11.26, 11.30, 1.31, 11.32 (e l'identico 11.33), 11.34, 11.40, 11.41, 11.42, 11.46, 11.47, 11.48, 11.50, 11.51, 11.52, 11.53, 11.54, 11.56, 11.59, 11.60, 11.61, 11.74, 11.77, 11.78, 11.82, 11.83, 11.84, 11.85, 11.86, 11.90, 11.0.2, 11.0.4, 11.0.5, 12.1, 12.2 e 12.4. Occorre valutare gli emendamenti 11.7 in relazione alle possibili interferenze con il coordinamento europeo delle statistiche, 11.12 rispetto ai possibili costi di sede, 11.70 da punto di vista della conformità alla normativa contabile. Risulta necessario valutare la congruità della copertura ovvero la capienza dei fondi rispetto alle proposte 11.13, 11.14, 11.15 e 11.16. Occorre altresì valutare la portata degli emendamenti 11.20, 11.22,  11.27, 11.37, 11.44, 11.45, 11.57, 11.79 e 11.87. Non può prescindersi da una compiuta Relazione tecnica per un giudizio sugli emendamenti 11.2, 11.11, 11.19, 11.28, 11.29, 11.35, 11.39, 11.43, 11.49, 11.55, 11.58, 11.62, 11.63, 11.64, 11.66, 11.67, 11.68, 11.80, 11.81 (e gli analoghi 11.88 e 11.89), 11.0.1 e 11.0.6.
        

        
          Quanto agli emendamenti riferiti all'articolo 12, segnala che comportano maggiori oneri le proposte 12.1, 12.2 e 12.4. Occorre inoltre valutare l'emendamento 12.3. Risulta necessario acquisire la Relazione tecnica sulle proposte 12.5 e 12.0.1.
        

        
          Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti agli articoli da 7 a 12.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario GIORGETTI prende la parola per esprimere parere di contrarietà sull'emendamento 1.22, illustrato dalla relatrice nella seduta antimeridiana, ritenendo che su questione così complessa non si possa esprimere parere non ostativo in assenza di una compiuta Relazione tecnica, specie in considerazione della delicatezza, già più volte evidenziata, di coperture tramite prelievi aggiuntivi sulle accise.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE considera possibile esprimere un parere di semplice contrarietà sulla proposta 1.0.2, dal momento che involge procedure di contrattazione tra le parti sociali senza diretti effetti di finanza pubblica.
        

        
           
        

        
              Il senatore SANTINI (PD) evidenzia la rilevanza nel merito dell'emendamento 1.6, che vuole inserire tra i requisiti a fini agevolativi anche la disabilità.
        

        
           
        

        
              Il senatore URAS (Misto-SEL) critica la formulazione troppo approssimativa dei criteri, già nel testo del decreto, che rischia di vanificare gli effetti positivi per i veri beneficiari della normativa, ossia i lavoratori.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE conviene che, pur unanimemente condiviso l'intento di sovvenire alle esigenze dei disabili, la formulazione dell'emendamento risulta troppo ampia e rischia di ammettere ai benefici una platea tale di interessati da svilire l'efficacia delle misure in parola. Conclude nel senso di una contrarietà sull'emendamento in assenza di una Relazione tecnica che provveda ad individuare con esattezza il perimetro dei soggetti interessati.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario GIORGETTI si pronuncia nel senso di un'incompatibilità tra le proposte 1.7, 1.8 e 1.9 con i tetti di spesa fissati.
        

        
           
        

        
              Il senatore SANTINI (PD) invita a valutare con attenzione l'emendamento 1.0.3, con il quale si concedono incentivi a favore dell'occupazione successivi all'instaurazione del rapporto di lavoro. Si tratta di un meccanismo innovativo, che egli ritiene idoneo a salvaguardare gli interessi dell'occupazione e la necessaria tutela della finanza pubblica.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE osserva come l'emendamento sia tecnicamente ben formulato, obiettando però che manca un'esatta quantificazione della copertura e che l'utilizzo di maggiori entrate o risparmi di finanza pubblica è vietato dall'articolo 17 della legge di contabilità.
        

        
           
        

        
              Il senatore D'ALI' (PdL) illustra l'utilità dell'emendamento 2.1 in funzione di supporto all'occupazione, evidenziando tra l'altro come il punto 2) abbia carattere strettamente ordinamentale e non sia pertanto in grado di generare oneri finanziari.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE rileva che l'iniziativa necessiterebbe di una copertura finanziaria e che, pertanto, risulta necessario esprimere una contrarietà ai sensi dell'articolo 81, con la sola eccezione del punto 2).
        

        
           
        

        
              La senatrice BULGARELLI (M5S) illustra l'emendamento 2.8, ritenendolo privo di conseguenze finanziarie negative, essendo lo stesso volto a risolvere una mera questione formale in materia di piano formativo.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE ritiene che la Commissione potrebbe esprimere un parere di semplice contrarietà, necessario per sottolineare il rischio elusivo derivante dall'esenzione dall'obbligo del piano formativo.
        

        
           
        

        
              Interviene sull'emendamento 2.20 il senatore SANTINI (PD) sottolineando lo scopo di rimuovere un limite all'assunzione di nuovi apprendisti, e dunque la evidente valenza occupazionale della proposta. Non disconosce che, sul piano finanziario, l'aumento del ricorso all'apprendistato favorisce una forma di lavoro assai agevolata dal punto di vista fiscale e contributivo, e dunque vi sono in questo caso due esigenze entrambe meritevoli di considerazione.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE ritiene condivisibili gli intenti della proposta, pur dovendo ricordare che, già in passate occasioni, le estensioni di forme di lavoro a minor gettito fiscale sono state assistite da adeguata copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
              Il senatore URAS (Misto-SEL) interviene in senso critico sulla proposta 2.16, la quale a suo avviso stravolge la fisionomia dell'istituto del tirocinio, che anziché agevolare il tirocinante rischia di trasformarsi in una forma di impiego dissimulata e svantaggiosa dal punto di vista retributivo e contributivo. Sollecita quindi la Commissione a valutare gli effetti negativi di finanza pubblica.
        

        
           
        

        
              Il senatore SANTINI (PD) ricorda che l'emendamento  2.19 intende venire incontro alla migliore definizione dell'annosa questione delle soglie di rilevanza degli aiuti di Stato all'occupazione. Chiede quale sia la posizione del Governo sul punto.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario GIORGETTI evidenzia in prima battuta una forte preoccupazione sull'opportunità di intervenire in questa sede su una questione oggetto di complessi negoziati con la Commissione Europea. Preannuncia tuttavia la propria disponibilità a fornire chiarimenti specifici e maggiormente documentati.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE ritiene dunque opportuno un accantonamento della proposta in attesa dei chiarimenti richiesti. Circa, invece, la proposta 3.1 propone l'espressione di un parere di semplice contrarietà, trattandosi di una mera redistribuzione delle risorse tra le diverse voci. Rispetto all'emendamento 3.4, nell'evidenziare la necessità di un approfondimento sulla figura del tutoraggio, ritiene che al momento la Commissione non disponga di sufficienti elementi circa i possibili effetti finanziari in assenza di idonea relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD), all'esito del dibattito intercorso, propone l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi agli articoli da 1 a 3 del disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 01.1, 01.3 (già 2.0.1), 1.6, 1.7, 1.8, 1.9, 1.22, 1.23, 1.24, 1.40, 1.0.1, 1.25, 1.32, 1.44, 1.0.3, 1.42, 2.3, 2.9, 2.11, 2.12, 2.13, 2.14, 2.20, 2.16, 2.23, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.5, 3.4 e 3.6.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 01.2, 1.0.2, 1.43, 2.8, 2.15, 2.17, 2.24, 2.25 e 3.1. Sull'emendamento 2.1, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sui numeri 1), 3) e 4), mentre è di semplice contrarietà sul numero 2).  Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti riferiti agli articoli 1 e 2, tranne che sull'emendamento 2.19, il cui esame resta sospeso. Resta altresì sospeso l'esame di tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 3.".
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere testé illustrata è messa ai voti e risulta approvata.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 16,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 LUGLIO 2013
    

    
      47ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 20,25.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite su emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti  )
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nell'odierna seduta pomeridiana.
        

        
           
        

        
                      La relatrice ZANONI (PD) illustra gli emendamenti dei Relatori e i relativi subemendamenti, nonché gli emendamenti riformulati, riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri le proposte 1.500/18, 1.500/21, 1.500/27, 1.500/32, 1.500/33, 1.500/35, 2.501/1, 7.500/22 e 11.0.500/1. Segnala, poi, che occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 1.500, con particolare riferimento alla lettera c), 1.500/29 e 5.500/1 (in termini di congruità della clausola di invarianza). Occorre, altresì, valutare le proposte 2.501, 1.500/22, 1.500/23, 1.500/24, 1.500/25, 1.500/26, 1.500/31, 7.500/9, 7.500/10, 7.500/13, 7.500/27, 7.500/28, 7.500/29, 7.500/30, 11.0.500/2, 11.0.500/3, 11.0.500/4, 11.0.500/5, 11.0.500/6, 11.0.501/1, 11.0.501/2 e 11.0.501/3. Richiede l'acquisizione della Relazione tecnica sugli emendamenti 1.500/16, 1.500/17, 7.500/1, 7.500/2, 7.500/5, 7.500/6, 7.500/7, 7.500/8, 7.500/31,  7.500, 11.0.500 e 11.0.501. Sono necessari chiarimenti sulla effettiva portata normativa delle proposte 1.500/28 e 1.500/34. Non vi sono osservazioni sugli emendamenti 1.501, 2.500, 5.500, 8.500, 9.500 e 9.501.
        

        
          In merito agli emendamenti riformulati, occorre acquisire la Relazione tecnica sulla proposta 11.64 (testo 2), mentre non vi sono osservazioni sull'emendamento 7.80 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE  ricorda che, nella seduta pomeridiana di oggi, era rimasto in sospeso l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3, a partire dalla proposta 3.7, sulla quale ritiene debba essere formulato un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO formula, poi, una valutazione negativa sugli emendamenti 3.0.1, 3.0.2 e 3.0.3.
        

        
           
        

        
          Su richiesta del senatore SANTINI (PD), viene poi accantonato l'esame dell'emendamento 4.1.
        

        
           
        

        
          In merito alla proposta 5.2,  che prevede la futura definizione di un sistema di servizi per l'impiego articolato su un'agenzia nazionale e una serie di agenzie regionali, il PRESIDENTE ne rileva il carattere di onerosità, dal momento che l'approvazione di tale emendamento vincolerebbe il legislatore a riformare il sistema del collocamento, in assenza della necessaria copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO condivide il rilievo del Presidente, formulando un avviso contrario sull'emendamento 5.2.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) dissente dalla valutazione del Presidente e del Governo, rilevando come l'emendamento 5.2 rivesta un carattere programmatico, essendo finalizzato al futuro riassetto del sistema di impiego, la cui concreta implementazione si verificherebbe in un momento successivo: pertanto, solo a quel punto sarebbe necessario individuare l'adeguata copertura finanziaria. 
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD) riepiloga la portata normativa dell'emendamento 5.2, ritenendo che esso sia privo di profili di onerosità.
        

        
           
        

        
          Interviene, quindi, il senatore ENDRIZZI (M5S), che evidenzia come l'emendamento 5.2 sarebbe privo di una specifica portata normativa, qualora il relativo contenuto avesse un mero carattere tautologico; al contrario, esso presenta un profilo oneroso, nel momento in cui prevede una determinata modalità di riassetto del sistema di promozione dell'impiego, alternativa a quella contenuta nell'articolo 5 del decreto, senza offrire una precisa quantificazione dei relativi costi.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (PdL)  rileva che la previsione volta a costituire un sistema di promozione dell'impiego, articolato su di un'agenzia nazionale e su una serie di agenzie regionali, implica un riassetto innovativo delle strutture della pubblica amministrazione: tale linea programmatica, in assenza di una precisa fonte di copertura finanziaria, rischierebbe di essere censurata dal Presidente della Repubblica, in sede di promulgazione della legge di conversione del decreto, per contrasto con l'articolo 81 della Costituzione. Invita, quindi, i presentatori dell'emendamento a ragionare sulla possibile trasformazione della proposta emendativa in un apposito ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANGALLI (PD) ritiene opportuno individuare un punto di mediazione basato sul mantenimento del testo dell'articolo 5, nella formulazione adottata dal Governo con il decreto-legge, utilizzando, invece, lo strumento dell'ordine del giorno al fine di elaborare una linea di indirizzo finalizzata alla costituzione del sistema delle agenzie dell'impiego.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) reputa, in via generale, che, anche al fine di impostare in maniera uniforme le future valutazioni di questa Commissione, sia necessario chiarire se tutte le proposte emendative rivolte a modificare l'assetto futuro delle amministrazioni pubbliche debbano considerarsi onerose, e quindi necessitare di una apposita copertura finanziaria, oppure possano ritenersi meramente programmatiche e quindi non bisognose di copertura.
        

        
           
        

        
          Il senatore DEL BARBA (PD), nel dare conto della portata normativa dell'emendamento, ritiene che esso non presenti elementi di criticità sul piano finanziario.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE  ribadisce la propria valutazione secondo cui, in conformità ai corretti principi di contabilità pubblica, le proposte normative finalizzate all'istituzione o al riassetto di strutture amministrative, devono  essere provviste di una copertura finanziaria adeguata costruita ex ante.
        

        
          In conclusione, alla luce dell'approfondito dibattito svoltosi, rileva come, pur nel rispetto delle opinioni dissenzienti, sia emerso un orientamento maggioritario volto ad esprimere un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 5.2.
        

        
           
        

        
          Si procede, poi, all'esame dei restanti emendamenti segnalati dal Relatore all'articolo 5.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI formula un avviso contrario sulle proposte 5.0.1 e 5.7.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone di esprimere un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 5.7, nonché un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 5.0.1.
        

        
           
        

        
          Viene, poi, esaminato l'emendamento 4.1 precedentemente accantonato.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) illustra la finalità dell'emendamento volto a favorire il finanziamento degli enti di ricerca.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE  osserva come la proposta emendativa in esame rechi problemi di copertura, in quanto utilizza, per il finanziamento degli enti di ricerca, fondi che avrebbero avuto diversa destinazione.
        

        
           
        

        
          Si passa, poi, all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI, nel condividere la valutazione del Relatore sul carattere oneroso delle proposte 6.8, 6.0.3, 6.0.5 e 6.0.7, si sofferma quindi sull'emendamento 6.7, esprimendo un giudizio contrario, in quanto esso risulta coperto su risorse già finalizzate del Fondo per lo sviluppo e la coesione. Altresì, si esprime in senso negativo sull'emendamento 6.9.
        

        
           
        

        
          Interviene, poi, il senatore D'ALI' (PdL) che illustra la portata normativa dell'emendamento 6.10 sull'alternanza scuola-lavoro.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE  propone di formulare un parere di semplice contrarietà su tale proposta.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI esprime, quindi, un avviso contrario sugli analoghi emendamenti 6.2, 6.3 e 6.4, in quanto non risultano chiari i risvolti connessi all'utilizzo del personale del pubblico impiego.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE  ritiene opportuno esprimere su tali proposte un parere di semplice contrarietà, mentre, per quanto riguarda gli emendamenti 6.6, 6.0.1, 6.0.2, 6.0.4 e 6.0.6, reputa che sia necessario formulare una valutazione contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per mancanza di relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          Pertanto, alla luce del dibattito svoltosi, la relatrice ZANONI (PD) propone l'approvazione di un parere del seguente tenore. "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 3 (a partire dall'emendamento 3.7), 4, 5 e 6, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 3.7, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.3, 4.1, 5.2, 5.7, 6.8, 6.0.3, 6.0.5, 6.0.7, 6.7, 6.9, 6.6, 6.0.1, 6.0.2, 6.0.4 e 6.0.6.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 5.0.1, 6.10, 6.2, 6.3 e 6.4.
        

        
          Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti riferiti agli articoli da 3 a 6, fatta eccezione per l'emendamento 2.19 e per tutti gli emendamenti dei Relatori, nonché i relativi subemendamenti, il cui esame resta sospeso.".
        

        
           
        

        
                 La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                 Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 21,35.  
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 18 LUGLIO 2013
    

    
      48ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                      
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite su emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti )
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta notturna di ieri.
        

        
           
        

        
               Il presidente AZZOLLINI ricorda che il parere sugli emendamenti era stato espresso fino all'articolo 6.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI interviene per esprimere avviso contrario sull'emendamento 7.31, che ritiene ingeneri un calo delle entrate.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (PdL) argomenta in senso favorevole alla proposta, sottolineando che si tratta di settori particolarmente bisognosi di un supporto, in fase di contrazione e nei quali la stagionalità rappresenta fattore di debolezza per l'occupazione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Luigi MARINO (SCpI) prende atto dell'intento di supporto ai livelli occupazionali, ma ritiene al contempo che tale iniziativa dovrebbe, se del caso, essere fatta propria dal Governo ed inserita nel complessivo pacchetto di incentivazioni.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) richiama alla necessità di attenersi in modo rigoroso alle funzioni proprie della Commissione bilancio, e dunque ritiene necessario esprimere un parere contrario sui profili di copertura, fermo restando che, nel merito, l'intento dell'emendamento possa essere più che condivisibile.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO interviene altresì sull'emendamento 7.49, considerandolo meramente ordinamentale e dunque privo di effetti negativi per la finanza pubblica.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) conviene che, anche dal punto di vista lavoristico, si può confermare che l'iniziativa produce effetti sulla tipologia dei contratti a tempo determinato, ma non è idonea a ingenerare nuovi o maggiori costi.
        

        
          Interviene anche in merito alla proposta 7.62, osservandone l'effetto di allargamento della platea degli interessati, con un conseguente minor gettito in termini contributivi.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI evidenzia la complessità dell'emendamento 7.66 in termini di effetti contributivi e fiscali, con particolare riguardo ad alcuni settori economici. Ritiene, pertanto, che la Commissione non possa esprimere un parere di nulla osta in assenza di una compiuta relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) evidenzia la meritevolezza dell'emendamento 7.0.2, che mira ad una migliore attuazione della legge "Fornero" e, in particolare, a far fronte ad alcuni problemi interpretativi sorti in relazione alle nuove norme sul contratto di associazione in partecipazione. La proposta produce effetti su contratti tra privati, e dunque non è suscettibile di produrre effetti per la finanza pubblica.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE conviene che l'emendamento, favorendo la transizione da contratti di associazione in partecipazione a rapporti di lavoro subordinato potrebbe rivelarsi financo virtuoso dal punto di vista fiscale e contributivo, ferma restando la possibilità di non condividerlo in punto di effetti sull'occupazione.
        

        
          Stante l'imminente inizio dei lavori dell'Assemblea, sospende la seduta.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 9,30, riprende alle ore 11,50.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO si pronuncia in senso contrario all'emendamento 7.69, ritenendolo oneroso.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, dopo una breve verifica documentale, ricorda che la relazione tecnica alla precedente norma, approvata con la legge "Fornero", dà atto della circostanza che l'intervento importa sensibili variazioni di carattere fiscale e contributivo. Ritiene, dunque, che la Commissione debba esprimersi in senso contrario, essendo l'emendamento sprovvisto di copertura.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) si pronuncia in senso favorevole alle proposta 7.82 e 7.84, sottolineandone il carattere ordinamentale e, dunque, l'assenza di oneri.
        

        
                      Il PRESIDENTE ritiene, dunque, che la Commissione possa esprimere un parere di contrarietà semplice, comunque necessario per segnalare i profili di rilevanza contabile indiretta.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI esprime parere contrario alla proposta 7.106, ritenendo non adeguata la copertura fornita.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) ritiene che la proposta 7.101 sia in grado di finanziare autonomamente l'intervento che va a realizzare.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE prende atto della spiegazione fornita dal senatore Santini, ma considera la norma complessa dal punto di vista previdenziale e, pertanto, potenzialmente foriera di oneri in assenza di una relazione tecnica che certifichi la neutralità finanziaria.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LEZZI (M5S) ricorda che la proposta 9.12 mira a sopprimere la rivalutazione delle ammende quanto al vincolo di destinazione dei relativi introiti, e dunque, la ritiene finanziariamente neutra.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ritiene che l'emendamento non sia univocamente formulato in questa direzione e che, pertanto, il parere non possa che essere contrario.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) evidenzia l'emendamento 9.42 che consente l'applicazione del contratto collettivo prevalente in un ambito di imprese che si riuniscano in una rete.
        

        
                      Il criterio dato ha carattere generale e non comporta spese per l'Erario.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (PdL) esprime favore per l'emendamento 9.51, che ha carattere di mera norma di interpretazione autentica.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE conviene circa la funzione descritta, ma esprime preoccupazione per i possibili effetti retroattivi, in assenza di una relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (PdL) illustra, inoltre, l'emendamento 9.57, con il quale si intende offrire ai comuni la possibilità di usare lavoro accessorio anche per la polizia locale, con evidente benefici per le zone turistiche.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE nota come già la normativa vigente consenta di superare il blocco delle assunzioni per le esigenze connesse alla polizia locale. In ogni caso, suggerisce al Relatore una riformulazione che consenta di meglio apprezzare l'intento testé dichiarato.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) illustra la proposta 9.83, con la quale si intende porre fine ad un contenzioso in materia di cooperative artigiane.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ritiene non del tutto chiari gli effetti dell'emendamento, specie in assenza di relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) chiarisce, inoltre, l'intento della proposta 9.88, che elimina la facoltà per l'impresa di scegliere un unico stabilimento nel quale concentrare tutte le assunzioni obbligatorie di disabili.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE propone, dunque, l'espressione di un parere di contrarietà semplice, così come per le proposte 9.90 e analoghe.
        

        
                      Non è, invece, possibile esprimere un parere di nulla osta in assenza di relazione tecnica sugli emendamenti 9.66, 10.10 e 10.0.1.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI si esprime in senso contrario alla proposta 10.7, che potrebbe recare pesanti oneri per la finanza pubblica. Si pronuncia in senso negativo anche sulla copertura dell'emendamento 10.16.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) annette particolare importanza all'emendamento 10.11, utile per la ricollocazione dei disoccupati licenziati dalle piccole e medie imprese, privi di ammortizzatori sociali.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO apprezza l'intento espresso dal senatore Santini, ma allo stato mette in evidenza la non adeguatezza delle coperture apprestate all'emendamento.
        

        
           
        

        
                   La relatrice ZANONI (PD), all'esito del dibattito, propone l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 7 a 10, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 7.31, 7.33, 7.40, 7.41, 7.62, 7.63, 7.65, 7.66, 7.67, 7.73, 7.74, 7.85, 7.86, 7.87, 7.89, 7.90, 7.91, 7.92, 7.93, 7.94, 7.98, 7.99, 7.100, 7.101, 7.102, 7.103, 7.108, 7.109, 7.110, 7.112, 7.113, 7.114, 7.117, 7.119, 7.122, 7.124, 7.127, 7.130, 7.131 (già 5.5), 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3, 7.69, 7.79, 7.104, 7.105, 7.88, 7.95, 7.96, 7.106, 7.107, 7.111, 7.123, 8.0.1, 9.6, 9.8, 9.9, 9.13, 9.20, 9.27, 9.58, 9.77, 9.82, 9.89, 9.97, 9.0.1, 9.12, 9.34, 9.35, 9.40, 9.51, 9.52, 9.83, 9.84, 9.85, 9.86, 9.87, 9.66, 9.74, 10.8, 10.9, 10.11, 10.12, 10.13, 10.15, 10.17, 10.18, 10.19, 10.20, 10.21, 10.22, 10.0.2, 10.0.3, 10.7, 10.14, 10.10, 10.16 e 10.0.1. Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 7.82, 7.84, 9.42, 9.43, 9.57, 9.78, 9.88, 9.90, 9.94 e 9.95. Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti riferiti agli articoli da 7 a 10. È sospeso il parere sugli emendamenti riferiti all'articolo 12, sugli emendamenti dei relatori, sui relativi subemendamenti, su tutte le riformulazioni e sull'emendamento 2.19".
        

        
                     
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UNA SEDUTA POMERIDIANA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la Commissione è ulteriormente convocata alle ore 15 di oggi, giovedì 18 luglio, con il medesimo ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 13.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 18 LUGLIO 2013
    

    
      49ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                       
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,50.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite su emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale )
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
               Il presidente AZZOLLINI avverte che si procederà all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 11.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SPOSETTI (PD) si sofferma sull'emendamento 11.2, invitando il Governo ad affrontare con attenzione la tematica dell'emissione di titoli del debito pubblico per favorire il pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni verso le imprese, attivando così un meccanismo che potrà portare all'emersione di un maggior gettito tributario utile per permettere sia l'abolizione dell'IMU sulla prima casa sia il congelamento dell'incremento dell'IVA.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Mario FERRARA (GAL) si associa alle considerazioni testé formulate dal senatore Sposetti, sul carattere strategico dell'emendamento 11.2.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (PdL), nel condividere quanto affermato dal senatore Sposetti, propone di affrontare la tematica sottesa all'emendamento 11.2, in sede di esame in Assemblea, fornendo così al Governo il tempo necessario per i dovuti approfondimenti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) fa presente che anche l'emendamento 11.35, a propria firma, risulta finalizzato ad accelerare il pagamento dei debiti pregressi delle pubbliche amministrazioni verso le imprese. Al riguardo, annuncia la disponibilità a ritirare tale emendamento, presso le Commissioni di merito, qualora emergesse la volontà dell'Esecutivo di affrontare concretamente la questione dei debiti verso le imprese.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI esprime apprezzamento per la disponibilità manifestata dai senatori Santini e Sposetti di ritirare gli emendamenti 11.35 e 11.2, ricordando che le tematiche affrontate da tali proposte sono state al centro del vertice di maggioranza tenutosi questa mattina, in cui si è individuato un percorso temporalmente definito per risolvere i problemi connessi sia al pagamento dei debiti delle amministrazioni pubbliche sia all'IMU sulla prima casa sia all'IVA. Altresì, annuncia che si farà carico di rappresentare al Ministro dell'economia e delle finanze la forte attenzione riposta dai presentatori degli emendamenti e, più in generale, dal Senato su tali questioni.
        

        
           
        

        
                   Interviene, quindi, il senatore BROGLIA (PD), per illustrare l'emendamento 11.26, riguardante la garanzia dello Stato sui finanziamenti erogati dalle banche ai soggetti danneggiati dagli eventi sismici verificatisi lo scorso anno in Emilia.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE paventa il timore che l'emendamento 11.26, estendendo l'ambito della garanzia statale, possa determinare un aggravio di spesa per l'erario.
        

        
           
        

        
                   I senatori SANTINI (PD) e SPOSETTI (PD) reputano opportuno individuare una riformulazione dell'emendamento 11.26, allo scopo di tutelare i soggetti danneggiati dagli eventi sismici in Emilia che contraggono finanziamenti dalle banche.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE, al solo fine di venire incontro alla richiesta formulata dai senatori Broglia, Santini e Sposetti, propone di condizionare, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione,  il parere non ostativo sull'emendamento 11.26, alla sostituzione del secondo periodo dell'articolo 3-bis, comma 1, del decreto-legge n. 95 del 2012, specificando espressamente il tetto, già previsto dalla normativa vigente, di sei miliardi di euro, quale limite massimo della garanzia.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (PdL) si sofferma, poi, sugli emendamenti 11.5, 11.8 e 11.41, concernenti il versamento dell'IVA da parte delle imprese del settore dell'autotrasporto, annunciando la propria disponibilità a ritirare, presso le Commissioni di merito, tali emendamenti, trasformandoli in altrettanti ordini del giorno, qualora il Governo si impegni ad affrontare tempestivamente tale problematica.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI dichiara la disponibilità del Governo ad affrontare, auspicabilmente già nel decreto legge n. 69 del 2013 all'esame della Camera dei deputati, il tema sotteso agli emendamenti citati dal senatore D'Alì.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MANDELLI (PdL) segnala l'importanza degli emendamenti 11.31, 11.32 e 11.33, volti ad incentivare gli investimenti tecnologici delle Regioni nel settore sanitario. Si sofferma poi sugli emendamenti 11.39 e 11.40 in tema di acquisto di prestazioni sanitarie da parte di soggetti privati accreditati per l'assistenza specialistica ambulatoriale e ospedaliera.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI reputa che sarebbe opportuno, dal punto di vista del Governo, ritirare tutti gli emendamenti testé segnalati, per trasformarli in altrettanti ordini del giorno.
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) esprime perplessità sulla valutazione del Relatore circa il carattere di onerosità dell'emendamento 11.46.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE  rileva come, sulla base di un approfondimento, tale emendamento sia già stato affrontato in sede di esame del decreto-legge n. 54 del 2013, ricordando che, in tale occasione, era stato formulato dalla Commissione un parere di semplice contrarietà, che risulta opportuno ribadire anche in questa circostanza.
        

        
                       Altresì, a rettifica del parere precedentemente reso, reputa opportuno trasformare il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, formulato sull'emendamento 6.7, in un parere di semplice contrarietà, stante il fatto che sussiste la disponibilità delle risorse allocate sul Fondo per lo sviluppo e la coesione e ivi utilizzate a copertura.
        

        
                      Successivamente, stante l'avvio dei lavori dell'Assemblea, sospende la seduta.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa  alle ore 16,40, riprende alle ore 19.05.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI fa presente di aver già riportato al Ministro dell'economia e delle finanze le questioni poste dai senatori Sposetti e Santini in sede di esame degli emendamenti 11.2 e 11.35, ribadendo che le questioni ivi affrontate rappresentano un aspetto centrale della politica economica del Governo.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE, nel ringraziare il Sottosegretario per la sensibilità dimostrata, rende noto che i presentatori hanno preannunciato, presso le Commissioni di merito, il ritiro degli emendamenti 11.2, 11.5, 11.8, 11.31, 11.33, 11.39, 11.40, 11.41 e 11.57.
        

        
           
        

        
                   Interviene, quindi, la relatrice ZANONI (PD), per evidenziare la necessità di approfondire alcune proposte emendative, al fine di rilevare l'effettiva sussistenza di profili di criticità sul piano finanziario. Si sofferma, pertanto, sull'emendamento 11.10, che punta ad inserire il prodotto dell'origano tra i beni tassati con aliquota IVA al 4 per cento; altresì, dà conto delle proposte 11.12, riguardante la sede dell'Autorità per i trasporti, 11.42, riguardante lo stanziamento di risorse per gli enti locali in dissesto, 11.13, sullo stanziamento di risorse per il servizio civile, e 11.11,  sull'abolizione dell'incremento dell'IVA per le cooperative sociali.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI rileva come l'emendamento 11.10 affronti una tematica, quale quella del regime agevolato dell'IVA, che deve essere concordata con le Istituzioni europee.
        

        
                      Per quanto concerne, poi, l'emendamento 11.42, esso risulta gravare su Fondi già utilizzati e non più disponibili, mentre, in merito alla proposta 11.13, la copertura appare inidonea, stante il fatto che le relative risorse risultano già impegnate. In linea generale, ritiene poi che lo strumento della decretazione d'urgenza non possa essere utilizzato come mero contenitore di norme eterogenee, essendo necessario mantenere una tendenziale omogeneità del tessuto normativo.
        

        
                     
        

        
          Il presidente AZZOLLINI  rileva come l'emendamento 11.12, sulla sede dell'Autorità per i trasporti, sia privo di profili problematici sul piano finanziario, essendo quindi possibile esprimere una valutazione di nulla osta.
        

        
                      Per quanto concerne, invece, l'emendamento 11.42, esso rischierebbe di configurare una sorta di diritto soggettivo in capo agli enti locali in dissesto, senza la copertura adeguata a permettere la fruizione di tale diritto.
        

        
                      In merito, poi, all'emendamento 11.11, osserva come tale proposta richiederebbe un'apposita Relazione tecnica, in quanto risulta coperta a valere sulle dotazioni di spesa rimodulabili dei ministeri.
        

        
           
        

        
                   La relatrice ZANONI (PD), nel prendere atto delle osservazioni testé formulate dal Presidente e dal rappresentante del Governo, osserva incidentalmente come l'emendamento 11.10 determinerebbe un minor gettito di soli 170 mila euro, ossia di portata estremamente esigua.
        

        
           
        

        
                   Interviene, quindi, la senatrice BONFRISCO (PdL) per illustrare la portata normativa dell'emendamento 11.60, volto ad estendere l'esenzione dal limite di utilizzo del contante per i centri agro-alimentari e i mercati all'ingrosso dei prodotti ortofrutticoli.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ricorda che la norma a cui tale emendamento è riferito produceva dei risparmi di spesa, con la conseguenza che l'emendamento 11.60 richiederebbe un'adeguata copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BROGLIA (PD) rileva come l'emendamento 11.18 si limiti a rimodulare in maniera temporalmente differente la medesima copertura finanziaria  recata dal decreto in esame.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE osserva, tuttavia, come tale emendamento contrasti con il principio contabile dell'annualità di bilancio
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI rappresenta quindi un avviso di contrarietà, stante il carattere oneroso, sugli emendamenti 11.64, 11.64 (testo 2), 11.66, 11.68, 11.72, 11.73, 11.74, 11.75 e 11.76.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE rilevando come alcune di tali proposte siano già state segnalate dal Relatore, condivide i profili di onerosità segnalati dal Governo, proponendo di formulare sui suddetti emendamenti un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
                      Analogamente, ritiene che tale valutazione debba essere estesa all'emendamento 11.7, mentre propone di formulare un parere di semplice contrarietà sulla proposta emendativa 11.70; in merito, poi, agli emendamenti 11.13, 11.14, 11.15 e 11.16, propone di formulare un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per mancanza di relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) rappresenta al Governo la necessità di affrontare in tempi rapidi la tematica toccata dall'emendamento 11.14, riguardante il finanziamento del Fondo nazionale per il servizio civile e, qualora vi sia tale intendimento, annuncia la disponibilità a ritirare l'emendamento, presso le Commissioni di merito, trasformandolo in un apposito ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI dichiara la disponibilità del Governo ad affrontare la tematica sottesa all'emendamento 11.14 in occasione della prossima sessione di bilancio.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) si sofferma, quindi, sull'emendamento 11.16, riguardante la messa in sicurezza del territorio e degli edifici danneggiati dagli eventi sismici del 21 giugno 2013 nelle province di Lucca e Massa Carrara, chiedendo alla Presidenza se vi siano dei margini per superare la valutazione contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
                      In merito, poi, all'emendamento 11.49, ricorda che esso tende a riparare i meccanismi distorsivi legati all'erogazione di incentivi per l'incremento occupazionale nei call center, e invita il Governo a produrre, in tempi rapidi, un'apposita relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE evidenzia come l'emendamento 11.16 presenti evidenti problemi di copertura finanziaria per l'anno 2013.
        

        
           
        

        
                   Il senatore DEL BARBA (PD) sottolinea, quindi, l'importanza della proposta emendativa 11.43, che ripristina la previgente modalità di ripartizione dei tagli di spesa tra gli Enti locali.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE osserva come tale proposta richieda necessariamente l'acquisizione di una relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI ricorda peraltro che l'emendamento 11.43 punta a correggere delle distorsioni derivanti da recenti modifiche normative fortemente volute dal Parlamento, nonostante lo scetticismo dell'Esecutivo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BROGLIA (PD) si sofferma, quindi, sull'emendamento 11.19 in materia di recupero dei centri storici delle aree dell'Emilia colpite dal sisma dello scorso anno.
        

        
           
        

        
                   Interviene poi il senatore VACCARI (PD), per illustrare tale emendamento, rilevando come esso si limiti a esplicitare possibilità applicative già previste dalla normativa vigente.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE osserva come tale proposta comporti, comunque, un'evidente innovazione normativa, rendendo ineludibile l'acquisizione di una relazione tecnica positivamente verificata.
        

        
          Propone, poi, di esprimere una valutazione contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, su tutti gli emendamenti all'articolo 11 segnalati dal Relatore come bisognosi di apposita relazione tecnica.
        

        
          Per quanto riguarda poi per gli emendamenti all'articolo 11, su cui occorre valutare la portata finanziaria, propone la formulazione di un parere di semplice contrarietà sulle proposte 11.20, 11.27, 11.37 e 11.45, riguardo al quale appare peraltro ultronea la clausola di copertura.
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCARI (PD)  interviene per illustrare l'emendamento 11.22, che posticipa i termini  di assegnazione degli incentivi per gli impianti fotovoltaici.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE fa presente come tale emendamento comporti un aggravio di spesa in termini di erogazione di maggiori incentivi.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANGALLI (PD) si sofferma, quindi, sull'emendamento 11.37, già citato dal Presidente, rilevando la delicatezza di tale proposta che tende a liberalizzare il settore del piccolo credito.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE passa, poi, ad esaminare gli emendamenti segnalati dal Relatore all'articolo 12 rilevando come essi siano suscettibili di una valutazione contraria ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) fa presente come l'emendamento 12.0.1 abbia una portata analoga all'emendamento 11.35 precedentemente esaminato dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rileva come il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, su entrambi i suddetti emendamenti, trovi esclusiva motivazione nella necessità di acquisire apposita Relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          Si procede, quindi, all'esame degli emendamenti dei Relatori, nonché dei relativi subemendamenti, delle proposte riformulate e di quelle precedentemente accantonate.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ricorda preliminarmente che presso le Commissioni di merito è stato ritirato l'emendamento 11.0.500 e che pertanto devono considerarsi decaduti anche i relativi subemendamenti.
        

        
          Si sofferma, quindi, sull'emendamento 1.500, evidenziando il parere contrario della Ragioneria generale dello Stato e proponendo, sulla base della disamina svolta, l'espressione di un parere di semplice contrarietà, limitatamente alla parte della lettera g) ove si sopprime il riferimento temporale per l'applicazione dell'incentivo previsto dall'articolo 1, comma 15, del decreto in esame.
        

        
          Propone, poi, un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, su tutti i subemendamenti all'emendamento 1.500 segnalati dal Relatore, tranne che sulle proposte 1.500/29, 1.500/28 e 1.500/34, su cui ritiene opportuno formulare un parere di semplice contrarietà.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (PdL) osserva incidentalmente come i subemendamenti 1.500/28 e 1.500/34 siano privi di effettiva portata normativa, facendo riferimento alla "Macroregione Padano-Alpina", che risulta inesistente.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone poi di formulare un parere di contrarietà semplice sull'emendamento 11.0.501, limitatamente al comma 1, e di esprimere una valutazione analoga anche sui relativi subemendamenti. Osserva, quindi, come non vi siano elementi di criticità in merito all'emendamento 2.501, mentre la proposta emendativa 7.500, nell'estendere l'ambito applicativo dell'incentivo connesso all'assunzione di lavoratori beneficiari dell'AspI presenta un carattere di onerosità rilevato, peraltro, dalla Ragioneria generale dello Stato.
        

        
          Per quanto concerne, poi, gli emendamenti precedentemente accantonati, ritiene necessario esprimere un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 2.19, per assenza di relazione tecnica, mentre propone la formulazione di un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 3.4 testo 2); osserva, inoltre, che non vi sono osservazioni da formulare sull'emendamento 7.80 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Pertanto, alla luce del dibattito svoltosi, la relatrice ZANONI, propone l'approvazione di un parere del seguente tenore: " La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 11 e 12, oltre agli emendamenti dei Relatori, ai relativi subemendamenti nonché le proposte riformulate e quelle precedentemente accantonate, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 11.3, 11.4, 11.6, 11.9, 11.10, 11.17, 11.18, 11.21, 11.23, 11.24, 11.25, 11.30, 11.32, 11.34, 11.42, 11.47, 11.50, 11.51, 11.52, 11.53, 11.54, 11.56, 11.59, 11.60, 11.61, 11.74, 11.77, 11.78, 11.82, 11.83, 11.84, 11.85, 11.86, 11.90, 11.0.2, 11.0.4, 11.0.5, 11.7, 11.13, 11.14, 11.15, 11.16, 11.22, 11.79, 11.87, 11.11, 11.19, 11.28, 11.29, 11.35, 11.43, 11.49, 11.55, 11.58, 11.62, 11.63, 11.64, 11.66, 11.67, 11.68, 11.80, 11.81, 11.88, 11.89, 11.0.1, 11.0.6, 12.1, 12.2, 12.4, 12.3, 12.5, 12.0.1, 11.64 (testo 2), 11.73, 11.72, 11.75, 11.76, 1.500/18, 1.500/21, 1.500/27, 1.500/32, 1.500/33, 1.500/35, 2.501/1, 7.500/22, 1.500/22, 1.500/23, 1.500/24, 1.500/25, 1.500/26, 1.500/31, 7.500/9, 7.500/10, 7.500/13, 7.500/27, 7.500/28, 7.500/29, 7.500/30, 1.500/16, 1.500/17, 7.500/1, 7.500/2, 7.500/5, 7.500/6, 7.500/7, 7.500/8, 7.500/31, 7.500 e 2.19. 
        

        
                 Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 11.46, 11.70, 11.20, 11.27, 11.37, 11.44, 11.48, 1.500/29, 5.500/1, 11.0.501/1, 11.0.501/2, 11.0.501/3, 1.500/28, 1.500/34 e 3.4 (testo 2).
        

        
                 Sull'emendamento 11.45, il parere di semplice contrarietà è condizionato alla soppressione della clausola di invarianza finanziaria di cui al secondo periodo, mentre sull'emendamento 1.500, il parere di semplice contrarietà è limitato alle parole: "sopprimere il secondo periodo" della lettera g).
        

        
          Sull'emendamento 11.0.501 il parere è di semplice contrarietà limitatamente al comma 1.
        

        
          Sull'emendamento 11.26 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla riscrittura dell'intero emendamento secondo il seguente tenore: "All'articolo 3-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sostituire il secondo periodo con il seguente: <<A tal fine, i soggetti autorizzati all'esercizio del credito operanti nei territori di cui all'articolo 1 del citato decreto-legge n. 74 del 2012, possono contrarre finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione con l'Associazione bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, ai sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, al fine di concedere finanziamenti agevolati assistiti da garanzia dello Stato ai soggetti danneggiati dagli eventi sismici, nel limite massimo di 6000 milioni di euro.>>"
        

        
          A rettifica del parere precedentemente espresso, viene altresì formulato un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 6.7.
        

        
          Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
                 La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 21.
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      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
          
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 19,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti )
        

        
           
        

        
               La relatrice ZANONI (PD) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, in merito agli emendamenti già esaminati e ripresentati in Assemblea, che occorre ribadire il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.22, 1.42, 1.5000/16, 1.5000/17, 1.5000/18, 1.5000/21, 1.5000/22, 1.5000/23, 1.5000/24, 1.5000/25, 1.5000/26, 1.5000/27, 1.5000/31, 1.5000/32, 1.5000/33, 1.5000/35, 2.3, 2.11, 2.19, 2.23, 3.6, 3.0.1, 3.0.2, 6.0.5, 6.9, 6.0.4, 6.0.6, 7.102, 7.79, 7.104, 7.105, 7.88, 7.95, 7.96, 7.111, 7.123, 8.0.1, 9.82, 9.89, 9.0.1, 9.12, 9.34, 9.35, 9.66, 9.74, 10.9, 10.13, 10.17, 11.3, 11.4, 11.19, 11.21, 11.25, 11.53, 11.56, 11.58, 11.60, 11.7, 11.29, 11.35, 11.49 (ora 11.217), 12.1, 12.2, 12.3, 12.4 e 12.5.
        

        
          Ribadisce, poi, l'opportunità di un parere di semplice contrarietà sulle proposte 01.2, 1.43, 2.8, 2.15, 3.1, 1.5000/28, 1.5000/29, 1.5000/34, 1.5000, limitatamente alle parole "e sopprimere il secondo periodo" della lettera g), 5.0.1, 6.10, 9.43, 9.57, 9.90, 9.94, 9.95, 11.20, 11.27, 11.46, 11.27, 11.37, 11.44, 11.48, 5.500/1, 11.0.501/1, 11.0.501/2, 11.0.501/3, 11.0.501 (testo corretto) limitatamente al primo comma e 3.4 (testo 2).
        

        
          Rispetto agli emendamenti di nuova presentazione, ed in particolare per quelli riferiti all'articolo 1, serve acquisire una Relazione tecnica sull'emendamento 1.200. Occorre valutare, in relazione alla compatibilità con il tetto di spesa previsto, le proposte 1.205, 1.207, 1.212, 1.214, 1.215, 1.216, 1.217, 1.220 e 1.226. Comportano maggiori oneri le proposte 1.206, 1.213, 1.218, 1.219, 1.222 e 1.0.200. Tra le proposte relative all'articolo 2, la 2.200 (analoga alla precedente 2.1) presenta una prima parte su cui era già stato espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81, ed una seconda parte su cui vi era semplice contrarietà. Gli emendamenti 2.203 e 2.204 si presentano analoghi al precedente 2.8, sul quale si era espressa una semplice contrarietà. Gli emendamenti 2.205, 2.209, 2.210 e 2.211 sono analoghi rispettivamente ai precedenti 2.14, 2.11, 2.13 e 2.16, sui quali si era espressa contrarietà ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. È necessario valutare l'emendamento 2.208 e gli analoghi 2.212 e 2.213.
        

        
          Quanto agli emendamenti riferiti all'articolo 3, rileva che le iniziative 3.200, 3.201, 3.204 e 3.206 erano già state oggetto di semplice contrarietà in relazione ad emendamenti analoghi. Comportano maggiori oneri gli emendamenti 3.209 e 3.212. Necessitano di Relazione tecnica le proposte 3.210 e 3.0.200. Rispetto alle modifiche al successivo articolo 5, occorre valutare gli effetti finanziari delle proposte 5.200 e 5.201.
        

        
          A proposito degli emendamenti all'articolo 6, rileva che le proposte 6.200, 6.201, 6.202, 6.204 e 6.205 sono analoghe a precedenti sulle quali era stato espresso parere di semplice contrarietà.            Comportano maggiori oneri gli emendamenti 6.0.200 (analogo al precedente 6.0.3), 6.0.201 e 6.0.202.
        

        
          Sulle proposte riferite all'articolo 7, occorre valutare l'emendamento 7.206. I successivi 7.209, 7.211, 7.228, 7.229, 7.231 e 7.232 sono analoghi ad altri precedenti, sui quali si era espressa contrarietà ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Comportano maggiori oneri le iniziative 7.222, 7.223, 7.227, 7.230 e 7.231. Necessitano di una Relazione tecnica le proposte 7.219, 7.220, 7.224, 7.225, 7.226, 7.0.200 e 7.0.201.
        

        
                      Rispetto alle iniziative emendative riferite all'articolo 9, comportano maggiori oneri gli emendamenti 9.201 e 9.206. Occorre acquisire una Relazione tecnica, ferma restando la verifica della disponibilità delle risorse, sulle proposte 9.202, 9.215 e 9.220. L'emendamento 9.214 risulta analogo al precedente 9.57, sul quale era stato espresso parere di semplice contrarietà. Le proposte 9.216 e 9.218 sono analoghe rispettivamente alle precedenti 9.84 e 9.97, sulle quali è stata espressa contrarietà ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Segnala che è pervenuto l'emendamento 9.0.900, di iniziativa del Governo, dotato di Relazione tecnica positivamente verificata, con il quale si autorizza l'assunzione di un contingente di massimo di 120 unità di personale a favore delle Amministrazioni deputate alla gestione dei fondi strutturali.
        

        
                      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 10, segnala che le proposte 10.205, 10.206 e 10.0.200 sono analoghe a precedenti sulle quali è stato espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Sulle proposte riferite all'articolo 11, comportano maggiori oneri gli emendamenti 11.202, 11.203, 11.204, 11.205, 11.217, 11.218, 11.224, 11.227, 11.229, 11.231, 11.233, 11.234, 11.235, 11.236, 11.237 e 11.0.200. L'emendamento 11.200 è analogo al precedente 11.11 sul quale è stato espresso parere di contrarietà ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.    Occorre valutare le proposte 11.208, 11.210, 11.211, 11.225 e 11.226. Devono essere altresì valutati gli emendamenti 11.219 in relazione alla normativa europea,  11.220 a quella contabile e 11.300 alle norme che disciplinano la destinazione dell'otto per mille dell'IRPEF. È necessario acquisire una Relazione tecnica sulle proposte 11.201, 11.221, 11.222, 11.223, 11.228, 11.232 e 11.0.201. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti trasmessi.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE sottolinea la necessità di acquisire la Relazione tecnica sull'emendamento 1.200, e pertanto considera inevitabile l'espressione di un parere di contrarietà in sua assenza.
        

        
           
        

        
          I senatori SANTINI (PD) e BROGLIA (PD) intervengono per sottolineare come l'emendamento 1.206 possa effettivamente avere carattere oneroso estendendo fortemente la platea dei soggetti di riferimento che non sembrano compresi tra i soggetti che il provvedimento intende disciplinare.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI propone pertanto di esprimere un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Ritiene altresì onerosa la proposta 1.205.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD), prendendo la parola su tale emendamento e seguenti, segnalati dalla Relatrice, invita a distinguere tra le proposte che intendono diversamente definire gli indici di disagio, e come tali devono considerarsi coerenti con l'ammontare complessivo di risorse destinate all'incentivo, e gli emendamenti che, invece, mirano ad inserire materia estranea e che dunque possono rivelarsi costosi.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, prendendo atto del chiarimento del senatore Santini, ritiene tuttavia che sulla proposta 1.205, per poter esprimere un parere non ostativo e per rendere evidente che si tratta semplicemente della qualità della platea di riferimento, ritiene necessaria la soppressione delle parole "nel limite delle risorse di cui ai commi 12 e 16" che altrimenti farebbe pensare a ulteriori categorie di soggetti.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) illustra l'emendamento 1.207, chiarendo che l'intento alla base di esso, come degli altri emendamenti analoghi a propria firma, è quello di favorire un più efficiente uso dei fondi, nel pieno rispetto dei criteri europei.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI invita alla cautela nella scelta delle formulazioni testuali, trattandosi di materia complessa tanto dal punto di vista sostanziale quanto da quello procedurale.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ritiene necessario condizionare il parere di nulla osta sulle proposte 1.217 ed 1.220 ad una precisazione circa il rispetto del limite delle risorse già specificato, in analogia con quanto deliberato a proposito dell'emendamento 1.205.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) attira l'attenzione della Commissione sulla tematica dell'apprendistato, affrontata dall'emendamento 2.208 ed altri analoghi, evidenziando come si tratti di questione assai delicata in termini di effetti sostanziali e finanziari.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) ritiene comprensibile l'intento sottostante alla proposta 2.208, ancorché la sua formulazione non consenta una piena comprensione degli effetti puntuali che esso comporterebbe.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE sottolinea come la Commissione debba pronunciarsi in senso contrario su proposte di ampio raggio i cui effetti finanziari non siano del tutto determinabili. Rispetto invece alle proposte 2.200, 2.205, 2.209, 2.210 e 2.211, considera opportuno confermare il contrario orientamento già espresso dalla Commissione su precedenti analoghe iniziative. Considera viceversa non produttivi gli effetti finanziari negativi degli emendamenti 2.212 e 2.213. La riformulazione in un testo 2 pervenuta rispetto all'emendamento 3.0.200 non appare superare le obiezioni espresse sul testo originario, così che considera necessario mantenere un orientamento contrario. Rispetto alla proposta 5.201 considera sufficiente la clausola di copertura ma al contempo ritiene impossibile una compiuta valutazione in assenza di una Relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) suggerisce l'accantonamento della proposta 7.0.201, che a suo parere merita ulteriore approfondimento, nel confronto con il Governo, sui relativi profili finanziari.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE in assenza di contrarie deduzioni dispone l'accantonamento della proposta 7.0.201.
        

        
          Segnala anch'egli l'opportunità, indicata dalla Relatrice, di un'attenta valutazione dell'emendamento 7.206, che appare sostanzialmente modificato rispetto ad una precedente proposta sul medesimo tema.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) ritiene che il portato dell'emendamento sia prevalentemente sostanziale, ma che indubbiamente vi sia un ampliamento delle fattispecie concrete che beneficiano di una contribuzione agevolata. Sicuramente l'intento dell'emendamento è quello di creare maggiori spazi occupazionali, e dunque da tale punto di vista il portato anche economico appare senz'altro positivo, dall'altro lato non si può sottacere che il riscontro in termini di agevolazione contributiva sia quello cui ha fatto riferimento.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO dichiara la propria contrarietà sull'emendamento, in quanto reca maggiori oneri.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) chiarisce che, in effetti, in assenza della norma in discussione i rapporti di lavoro sarebbero assoggettati ad ordinari contratti di lavoro dipendente, anche se non è agevole determinare quante di tali assunzioni sarebbero effettivamente realizzate.
        

        
           
        

        
          Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) sottolinea che le assunzioni con contratto a progetto che l'emendamento intende favorire non rappresentano, a sua opinione, una distorsione dell'utilizzo dell'istituto, dal momento che i progetti di ricerca scientifica sono effettivamente periodi di lavoro predeterminati e legati ad un vero obiettivo.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, apprezzati i puntuali interventi offerti al dibattito, ritiene che l'emendamento potrebbe essere valutato con un parere di semplice contrarietà.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI informa che il Governo ha ritirato l'emendamento 9.0.900.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone di confermare, quanto alle proposte 10.205, 10.206 e 10.0.200, l'orientamento contrario già espresso in occasione di emendamenti analoghi.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) all'esito del dibattito intervenuto propone l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.22, 1.42, 1.5000/16, 1.5000/17, 1.5000/18, 1.5000/21, 1.5000/22, 1.5000/23, 1.5000/24, 1.5000/25, 1.5000/26, 1.5000/27, 1.5000/31, 1.5000/32, 1.5000/33, 1.5000/35, 2.3, 2.11, 2.19, 2.23, 3.6, 3.0.1, 3.0.2, 6.0.5, 6.9, 6.0.4, 6.0.6, 7.102, 7.79, 7.104, 7.105, 7.88, 7.95, 7.96, 7.111, 7.123, 8.0.1, 9.82, 9.0.1, 9.12, 9.34, 9.35, 9.66, 9.74, 10.9, 10.13, 10.17, 11.3, 11.4, 11.19, 11.21, 11.25, 11.53, 11.56, 11.58, 11.60, 11.7, 11.29, 11.35, 11.49 (ora 11.217), 12.1, 12.2, 12.3, 12.4, 12.5, 1.200, 1.212, 1.214, 1.215, 1.206, 1.213, 1.218, 1.219, 1.222, 1.0.200, 2.200 (limitatamente al punto 1), 2.205, 2.209, 2.210, 2.211, 2.208, 3.209, 3.212, 3.210, 3.0.200, 3.0.200 (testo 2), 5.200, 5.201, 6.0.200, 6.0.201, 6.0.202, 7.209, 7.211, 7.228, 7.229, 7.231, 7.232, 7.222, 7.223, 7.227, 7.230, 7.231, 7.219, 7.220, 7.224, 7.225, 7.226, 7.0.200, 9.201, 9.206, 9.202, 9.215, 9.220, 9.216, 9.218, 10.205, 10.206 e 10.0.200.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 01.2, 1.43, 1.207, 2.8, 2.15, 3.1, 1.5000/28, 1.5000/29, 1.5000/34, 1.5000, (limitatamente alle parole "e sopprimere il secondo periodo" della lettera g)), 5.0.1, 6.10, 9.43, 9.57, 9.90, 9.94, 9.95, 11.20, 11.27, 11.46, 11.27, 11.37, 11.44, 11.48, 5.500/1, 11.0.501/1, 11.0.501/2, 11.0.501/3, 11.0.501 (testo corretto) (limitatamente al primo comma), 3.4 (testo 2), 1.226, 2.203, 2.204, 3.200, 3.201, 3.204, 3.206, 6.200, 6.201, 6.202, 6.204, 6.205, 7.206 e 9.214.
        

        
          In relazione all'emendamento 1.205 il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione delle parole: "nel limite delle risorse di cui ai commi 12 e 16".
        

        
          Sugli emendamenti 1.217 e 1.220 il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, ad aggiungere le seguenti parole: "entro i limiti di cui al comma 4 del presente articolo e delle risorse di cui ai commi 12 e 16". Fino all'articolo 10 il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.
        

        
          Il parere è sospeso sugli emendamenti 7.0.201 e 9.89. E' altresì sospeso su tutti gli emendamenti, presentati solo all'Assemblea, riferiti agli articoli 11 e 12, nonché sulle proposte emendative presentate dal Governo.".
        

        
           
        

        
                      La proposta di parere, posta ai voti, risulta approvata. 
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 20,50.
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      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 25 LUGLIO 2013
    

    
      54ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      LEZZI 
    

    
      indi del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
             
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,25.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seconda seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                La presidente LEZZI, stante l'imminente avvio dei lavori dell'Assemblea, sospende la seduta.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 9,30, riprende alle ore 11.35.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SANTINI (PD) chiede il riesame del parere sulla proposta 11.217, in relazione alla copertura apprestata dai proponenti, e sulla ulteriore 9.202.
        

        
           
        

        
                      Il presidente AZZOLLINI,  nessun altro intervenendo sul punto, ritiene che la Commissione possa valutare l'eventualità di una rettifica del parere precedentemente reso nel corso della seduta pomeridiana. Propone, invece, alla Commissione di esprimere parere di contrarietà ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sulle proposte riferite all'articolo 11 per le quali la Relatrice ha segnalato l'esistenza di maggiori oneri ovvero la necessità di acquisire una Relazione tecnica positivamente verificata. Sulle ulteriori proposte evidenziate dalla senatrice Zanoni, la Commissione potrà parimenti pronunciarsi nel corso della seduta pomeridiana.
        

        
           
        

        
                      La relatrice ZANONI (PD) propone dunque l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 11.202, 11.203, 11.204, 11.205, 11.217, 11.218, 11.224, 11.227, 11.229, 11.231, 11.233, 11.234, 11.235, 11.236, 11.237, 11.0.200, 11.200, 11.11, 11.201, 11.221, 11.222, 11.223, 11.228, 11.232 e 11.0.201.
        

        
          Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti.
        

        
          Resta sospeso il parere sugli emendamenti 7.0.201, 9.8, 11.208, 11.210, 11.211, 11.225, 11.226, 11.219, 11.220 e 11.300, nonché sugli emendamenti presentati dal Governo.".
        

        
                      La proposta di parere, messa ai voti, è approvata.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UNA SEDUTA POMERIDIANA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la Commissione è ulteriormente convocata alle ore 14,30 di oggi, giovedì 25 luglio, con il medesimo ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 12.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 25 LUGLIO 2013
    

    
      55ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
             
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 14.50.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                La relatrice ZANONI (PD) illustra gli emendamenti del Governo 1.800, 1.801, 2.800, 3.800, 5.800, 5.801, 7.800, 9.800, 9.801, 9.802, provvisti di Relazione tecnica, trasmessi dall'Assemblea e riferiti al disegno di legge in titolo.
        

        
          Per quanto di competenza, segnala che, in merito alla proposta 5.800, occorre verificare gli effetti finanziari della lettera f), capoverso 4-ter - ove si prevede che, a decorrere dal 1° gennaio 2012, per il personale dell'ISFOL proveniente dal soppresso Istituto per gli affari sociali, il trattamento fondamentale e accessorio in godimento presso il soppresso Istituto deve intendersi a tutti gli effetti equiparato a quello riconosciuto al personale dell'ISFOL - al fine di escluderne conseguenze onerose. Con riferimento alla proposta 7.800, rileva che la lettera e), recante un'esenzione dal limite massimo degli aderenti alle associazioni in partecipazione, riproduce emendamenti su cui la Commissione aveva già formulato un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Relativamente all'emendamento 9.800, chiede chiarimenti sugli effetti finanziari del comma 4-ter, capoverso 3-bis, che vincola anche i datori di lavoro pubblici ad adottare "accomodamenti ragionevoli" derivanti dalla Convenzione dell'ONU sui diritti delle persone con disabilità: al riguardo, occorre verificare la compatibilità di tale previsione con la clausola di invarianza finanziaria. Occorre poi valutare gli effetti dell'emendamento 9.801, che introduce la possibilità di istituire società a responsabilità limitata, con capitale sociale minimo di un euro. In merito alla proposta 9.802, essa allarga la possibilità di qualificare come start up le società di capitali in possesso di determinati requisiti e copre l'estensione delle relative agevolazioni fiscali attraverso la rideterminazione dei versamenti effettuati all'entrata del bilancio dello Stato da parte della Cassa conguaglio del settore elettrico: al riguardo, si chiedono chiarimenti volti ad escludere che ciò si traduca in un aumento delle tariffe elettriche. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) esprime perplessità sulla lettera f), capoverso 4 bis, dell'emendamento 5.800, laddove finanzia per sei milioni di euro, per l'anno 2014, l'ISFOL a valere sul fondo sociale per l'occupazione e la formazione.
        

        
          Per quanto concerne, poi, il capoverso 4-ter, segnalato dalla Relatrice, rileva come l'equiparazione, con effetto retroattivo dal 1° gennaio 2012, dei dipendenti del soppresso Istituto per gli affari sociali al personale dell'ISFOL potrebbe comportare un onere non quantificato.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) rammenta che, nel 2010, l'Istituto per gli affari sociali venne inglobato nell'ISFOL, senza tuttavia disciplinare lo status del personale: proprio a tale riguardo, il capoverso 4-ter interviene per regolamentare in maniera definitiva tale situazione,al fine anche di prevenire l'insorgere di contenziosi.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI, con particolare riferimento ai rilievi sollevati dalla senatrice Comaroli, fa presente che, a prescindere da considerazioni di merito, la norma di cui alla lettera f)delcapoverso 4-bis risulta coperta su un fondo recante l'effettiva disponibilità delle risorse; con riferimento, invece, al capoverso 4-ter, rileva come la Relazione tecnica avrebbe potuto fornire chiarimenti più puntuali, ma che, in ogni caso, stante anche il numero presumibilmente ridotto del personale coinvolto, sia possibile esprimere una valutazione di semplice contrarietà.
        

        
           
        

        
          Con riguardo all'emendamento 7.800, lettera e), il senatoreSANTINI (PD) fa presente che la norma in questione risulta finalizzata a rimediare alle storture implicite nell'istituto dell'associazione in partecipazione, conseguenti alle modifiche introdotte dalle legge n. 92 del 2012.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE osserva come la norma della lettera e) estenda in maniera illimitata l'ambito applicativo delle associazioni in partecipazione, che potrebbe applicarsi ad organizzazioni con un numero indefinito di associati. Pertanto, reputa opportuno ribadire sulla medesima lettera e) un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Con riferimento, poi, all'emendamento 9.800, propone una valutazione di nulla osta, poiché il richiamo contenuto nel comma 4-ter,capoverso 3-bis, ha ad oggetto principi sanciti in una convenzione internazionale ratificata dal legislatore italiano.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede un chiarimento sul comma 4-bis dell'emendamento 9.800, laddove la copertura gravante sul fondo sociale per l'occupazione e la formazione risulta eccedente rispetto al relativo onere.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE fa presente come tale sfasatura si giustifichi con la finalità di evitare il disallineamento fra disponibilità di cassa e stanziamenti in conto competenza.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede, poi, un chiarimento sulla portata normativa dell'emendamento 9.801.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nell'evidenziare come tale proposta modifichi la disciplina sulle riserve legali delle società a responsabilità limitata, rileva che l'emendamento è privo di sostanziali effetti di carattere finanziario. Ribadisce, poi, una valutazione analoga anche in merito alla proposta 9.802, stante il fatto che le agevolazioni fiscali per le start up richiederanno la preventiva autorizzazione della Commissione europea. Tuttavia, esprime una valutazione critica sull'utilizzo, quale mezzo di copertura, del fondo istituito presso la Cassa conguaglio del settore elettrico.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (PdL)  chiede una revisione del parere sulle proposte 11.25 e 11.60, sulle quali la Commissione aveva già formulato un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Per quanto concerne l'emendamento 11.60, in materia di esonero dal divieto di utilizzo del contante per le operazioni superiori ai mille euro effettuate  nei mercati ortofrutticoli del Nord-Est, il PRESIDENTE reputa opportuno presentare una proposta più correttamente formulata, considerato comunque che la norma di riferimento, che l'emendamento vuole modificare, pur non recando risparmi cifrati in Relazione tecnica, si inquadrava in una strategia antielusiva. Non ritiene pertanto opportuno rettificare il parere già espresso.
        

        
          In merito poi all'emendamento 11.25, considerato che le risorse del fondo per lo sviluppo e coesione assegnate alla Regione siciliana risultano inferiori rispetto a quelle necessarie a coprire il relativo onere, propone di esprimere, a rettifica del parere già espresso, un parere di nulla osta condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla riduzione da 50 a 10 milioni di euro del relativo onere.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) sottopone la necessità di una ulteriore valutazione dell'emendamento 7.0.200, in materia di stabilizzazione degli associati in partecipazione, per una revisione del parere già espresso.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ricorda che era rimasto accantonato l'esame dell'emendamento 7.0.201 che presenta un contenuto analogo all'emendamento 7.0.200 entrambi bisognevoli di una Relazione tecnica: pertanto, per una questione di omogeneità nelle pronunce della Commissione, condivide l'ipotesi di un riesame di entrambi gli emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI rileva come l'emendamento 7.0.200 potrebbe presentare effetti finanziari, sebbene indiretti, correlati all'emergere di contenzioso giudiziario. Si rimette, quindi, alla valutazione della Commissione invitando tuttavia alla cautela.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) interviene per esplicitare la ratio normativa dell'emendamento 7.0.200.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, considerato che l'emendamento 7.0.200 reca una clausola di copertura finanziaria, propone di formulare, a titolo prudenziale, una valutazione di contrarietà semplice, mentre propone un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 7.0.201, in quanto privo di copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) si sofferma, quindi, sull'emendamento 9.89, riguardante le assunzioni negli enti di ricerca il cui esame era rimasto precedentemente sospeso, nonché sulla proposta 9.202, su cui la Commissione aveva formulato un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per mancanza di Relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, dopo aver espresso una valutazione negativa sull'emendamento 9.89, evidenzia, altresì, che l'approvazione dell'emendamento 9.202, rischierebbe di estendere alle amministrazioni pubbliche il regime di responsabilità solidale tra il committente e l'appaltatore, con particolare riguardo ai compensi e agli obblighi di natura previdenziale e assicurativa nei confronti dei lavoratori con contratto di lavoro autonomo. Pertanto, rispetto alla normativa vigente contenuta nel decreto legge, l'emendamento produrrebbe maggiori oneri, rendendosi, quindi, necessario ribadire un giudizio di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (PdL) osserva come il contenuto dell'emendamento affronti un problema effettivamente esistente, della cui soluzione il Governo si dovrebbe fare carico.
        

        
           
        

        
          Non essendovi ulteriori richieste di intervento, la relatrice ZANONI (PD) propone, pertanto, l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 7.800 (limitatamente alla lettera e)), 7.0.201 e 9.89. Il parere è di semplice contrarietà sulla proposta 5.800 (limitatamente al capoverso 4-ter della lettera f)). A rettifica del precedente parere, la Commissione esprime sulla proposta 11.25 parere non ostativo, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione,  alla sostituzione delle parole: "50 milioni" con le seguenti: "10 milioni". E' altresì revocato il precedente parere sull'emendamento 7.0.200, per il quale si esprime l'avviso di semplice contrarietà. Il parere è di nulla osta sulle proposte 1.800, 1.801, 2.800, 3.800, 5.801, 9.800, 9.801 e 9.802. Rimane sospeso il parere sulle proposte 11.208, 11.210, 11.211, 11.225, 11.226, 11.219, 11.220, 11.300 e sui subemendamenti riferiti agli emendamenti presentati dal Governo, nonché sull'ulteriore emendamento dei Relatori 6.700.".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 16.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      LUNEDÌ 29 LUGLIO 2013
    

    
      56ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro per l'economia e le finanze Fassina.
    

    
             
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA 
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere all'Assemblea su emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 25 luglio scorso.
        

        
           
        

        
               La relatrice ZANONI (PD) illustra gli ulteriori emendamenti e subemendamenti, nonché gli emendamenti precedentemente accantonati trasmessi dall'Assemblea e riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, con riferimento agli emendamenti precedentemente accantonati, che occorre valutare le proposte 11.208, 11.210, 11.211, 11.225 e 11.226. Devono essere altresì valutati gli emendamenti 11.219 in relazione alla normativa europea,  11.220 a quella contabile e 11.300 alle norme che disciplinano la destinazione dell'otto per mille dell'IRPEF.
        

        
          Con riferimento agli ulteriori emendamenti e subemendamenti, ribadisce il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, già formulato sulle proposte 2.800/1, 2.800/2, in quanto sostanzialmente analoghi, rispettivamente, agli emendamenti 2.14 e 2.16 precedentemente esaminati.  Richiede la Relazione tecnica, per verificare la corretta quantificazione dell'onere e la congruità della copertura, sulle proposte 7.800/1 e 9.802/1.  Non vi sono osservazioni sugli emendamenti  2.800/3, 5.800/1, 6.700, 9.801/1 e 9.802 (testo corretto).
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (PdL) interviene in relazione agli emendamenti 1.208 e seguenti, richiamando l'attenzione della Commissione nuovamente sul tema dell'addizionale IRPEF per le regioni a statuto speciale. Sottolinea, in particolare, l'esigenza di acquisire la conferma da parte del Governo circa l'esistenza di un accordo tra Ministero dell'economia e Regione siciliana, ampiamente citato dalla stampa nazionale e locale, per risolvere la questione. Secondo i dati in suo possesso con l'intervento di cui al decreto le regioni ad autonomia differenziata potrebbero giungere ad un livello di addizionale superiore a quello consentito alle regioni ordinarie, con una sperequazione non comprensibile. Esprime nuovamente il proprio dissenso anche rispetto alla formulazione della norma in termini di facoltà permanente di imposizione da parte delle regioni, con l'evidente rischio di un prelievo aggiuntivo a carico dei cittadini per finalità ulteriori rispetto a quelle del mero pagamento dei debiti verso le imprese.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro FASSINA ritiene che allo stato non si possa parlare di un accordo definitivo in senso proprio; gli uffici del ministero e quelli regionali stanno definendo le modalità tecnicamente più opportune per fornire una garanzia sulle anticipazioni concesse dal Governo alla Regione per il pagamento dei debiti e sui relativi piani di rientro. Non si è, in tal sede, trovato altro idoneo strumento diverso dalla facoltà di imporre un'addizionale IRPEF, anche considerato che l'opzione di una riduzione dei trasferimenti alla Regione si è rivelata insufficiente a coprire l'entità delle anticipazioni.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (PdL) chiede, in ogni caso, al Governo di verificare puntualmente la quantificazione delle risorse necessarie alla copertura delle anticipazioni, onde evitare che un livello di garanzia eccessivo si traduca in un aumento della pressione fiscale non necessario, in quanto volto a coprire altre esigenze del bilancio regionale, su un tessuto economico già fortemente provato.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE considera la necessità di esprimere un parere contrario sulla lettera b) dell'emendamento 11.208 e sul successivo 11.210, che creerebbero effettivamente delle difficoltà all'equilibrio finanziario del piano di rientro delle anticipazioni, mentre le altre proposte sul tema non appaiono sensibili da tale punto di vista.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO condivide l'analisi svolta dal Presidente, in quanto coerente con lo spirito che anima l'intervento dell'Esecutivo.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ritiene che la Commissione non possa pronunciarsi in senso favorevole sulle proposte 1.225 e 1.226 in assenza di una Relazione tecnica debitamente verificata.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro FASSINA considera accoglibile la proposta 11.220, per il suo carattere sperimentale e per la possibilità che porti effetti positivi.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD)  interviene a proposito dell'emendamento 11.300, essendo giunta notizia della disponibilità di una Relazione tecnica positivamente verificata dalla Ragioneria Generale.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO conferma quanto segnalato dal senatore Santini e consegna copia di una Relazione tecnica sulla proposta 11.300.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERONI (PdL), anche a prescindere dalle questioni concernenti l'equilibrio finanziario della proposta, certificato dalla Relazione tecnica, ricorda che gli enti locali si sono trovati negli scorsi anni a predisporre complessi piani di utilizzazione dei fondi derivanti dall'otto per mille dell'IRPEF, risultati poi del tutto inutili a seguito del prelievo delle intere disponibilità esistenti per altri fini. Auspica, pertanto che il Governo abbia cura di evitare tale diseconomia di risorse.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE conferma la fondatezza dell'obiezione avanzata dal senatore Ceroni, ancorché essa non impatti in modo diretto sul parere cui è chiamata la Commissione. Evidenzia, poi, l'assenza di adeguata quantificazione nell'ambito dell'emendamento 7.800/1 e ritiene pertanto che la Commissione debba attenersi al parere di contrarietà già espresso sull'analogo 7.107.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) si pronuncia in senso positivo sull'emendamento 9.802/1, utile a promuovere l'occupazione giovanile nei progetti di ricerca e gravante sulle risorse premiali già previste a legislazione vigente.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) sottolinea come non sia chiaro se vi sia la necessità di ulteriori finanziamenti oltre alle risorse già esistenti, indicate dall'emendamento con riferimento al decreto legislativo 213 del 2009.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE lamenta la scarsa chiarezza del riferimento ai servizi didattici, che nulla hanno a che fare con i progetti di ricerca per i quali la norma troverebbe giustificazione. Per limitare tale incertezza sarebbe, pertanto, necessario espungere il relativo inciso. Considera inoltre opportuno eliminare la clausola di copertura, dal momento che il finanziamento non ha carattere innovativo bensì deve fondarsi su risorse già presenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) chiede se il Governo intenda rivedere il proprio parere contrario sull'emendamento 11.35, che mira ad accelerare il processo di pagamento dei debiti verso le imprese, anche in considerazione delle dichiarazioni rese in questi giorni da rappresentanti dell'Esecutivo, che appaiono coerenti con il percorso descritto nell'emendamento.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro FASSINA ribadisce la contrarietà del Governo sull'emendamento, in considerazione della presenza di oneri non coperti. Tuttavia conferma che è intenzione dell'Esecutivo accelerare il processo di pagamento dei debiti pregressi, il quale peraltro sta rivelando un andamento già soddisfacente in questa prima fase.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (PdL) dichiara di aderire all'iniziativa dei presentatori della proposta in discussione, e invita il Governo ad attivarsi per conseguire un ampliamento del processo di regolarizzazione dei debiti.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) invita il Governo a fornire un quadro puntuale dell'andamento dei pagamenti realizzati in attuazione del decreto 35 del 2013.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro FASSINA, nel ribadire il positivo andamento dei pagamenti, ricorda che è già stata depositata una puntuale Relazione in risposta ad una interrogazione presentata in Parlamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) invita a considerare che l'emendamento 11.35 è di per sé idoneo a generare gettito aggiuntivo, e dunque a realizzare una forma di autocopertura, e che l'utilizzo di enti terzi quali la Cassa depositi e prestiti appare preferibile rispetto all'ulteriore emissione di titoli del debito pubblico.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO puntualizza che il coinvolgimento della Cassa depositi e prestiti o di altro ente terzo non comporta un beneficio dal punto di vista contabile, dal momento che ciascuna anticipazione di cassa va in ogni caso a valere sulle quote di indebitamento e che si rende necessario un pagamento di interessi ai soggetti anticipatori.
        

        
           
        

        
                 La RELATRICE, all'esito del dibattito intervenuto, propone l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parerei contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 11.208, limitatamente alla lettera b), 11.210, 11.225, 11.226, 2.800/1, 2.800/2 e 7.800/1. Il parere di semplice contrarietà è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 medesima norma costituzionale, sulla proposta 9.802/1 alla soppressione, al capoverso: "188." delle parole da: "ovvero" a "studenti" e, altresì, alla soppressione del secondo capoverso: "Conseguentemente", recante la clausola di copertura. Il parere è di semplice contrarietà sull'emendamento 11.219. Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
          La proposta di parere, posta ai voti, risulta approvata.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 16,10.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 31 LUGLIO 2013
    

    
      58ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro per l'economia e le finanze Fassina.
    

    
                
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario e in parte condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.)
        

        
           
        

        
               La relatrice ZANONI (PD) illustra gli ulteriori emendamenti 10.0.200 (testo 2) e 11.35 (testo 2) trasmessi dall'Assemblea e relativi al provvedimento in titolo.
        

        
                     
        

        
          Il Presidente AZZOLLINI osserva che l'emendamento 10.0.200 (testo 2) consente agli enti gestori di forme previdenziali per i liberi professionisti di utilizzare i maggiori risparmi derivanti dalla riduzione dei consumi intermedi, per promuovere attività di formazione dei giovani professionisti. Al riguardo, ritiene necessario condizionare la valutazione di nulla osta all'inserimento, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, di una previsione che vincoli, comunque, tali enti al rispetto degli equilibri finanziari, in modo da prevenire squilibri di bilancio nella gestione previdenziale.
        

        
          Per quanto concerne, poi, l'emendamento 11.35 (testo 2), considera indispensabile condizionare l'attivazione del meccanismo di garanzia statale all'effettiva individuazione delle risorse da allocare sul fondo utilizzato a copertura, posto che tale meccanismo si muove, altrimenti, fuori dai vincoli posti dalla legge di contabilità
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) chiede alla rappresentante del Governo un chiarimento sull'entità della garanzia statale.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro FASSINA fa presente che la garanzia coprirà una percentuale inferiore al tre per cento dell'ammontare della somma interessata.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ENDRIZZI (M5S) osserva come la cogenza normativa dell'emendamento 11.35 (testo 2), essendo rimessa all'effettiva individuazione delle risorse, appaia molto debole.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE si sofferma, successivamente, sull'emendamento del Governo 7.800, ricordando che su di esso la Commissione aveva formulato un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, limitatamente alla lettera e), che estende la possibilità, per gli artisti, di ricorrere all'associazione in partecipazione. A tale riguardo, pur ritenendo non del tutto convincente la Relazione tecnica positivamente verificata, in cui si sostiene il carattere meramente ordinamentale dell'innovazione, propone, comunque, di rettificare il parere già espresso, formulando una valutazione di semplice contrarietà, stante il fatto che la norma in esame si limita a modificare il Codice civile e che nulla vieta di adeguare le contribuzioni previdenziali di tale forma associativa.
        

        
           
        

        
                   La relatrice ZANONI (PD), alla luce del dibattito svoltosi, propone, pertanto, l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti 10.0.200 (testo 2) e 11.35 (testo 2), relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, sull'emendamento 10.0.200 (testo 2) parere di nulla osta condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, al secondo comma, dopo la parola «intermedi» delle seguenti: «, nel rispetto dell'equilibrio finanziario di ciascun ente,».      Il parere sull'emendamento 11.35 (testo 2) è altresì condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento, alla fine del comma 12-quinquies, del seguente periodo: «La garanzia dello Stato di cui al comma 12-bis e seguenti acquista efficacia all'atto dell'individuazione delle risorse da destinare al Fondo di cui al presente comma.».
        

        
                      A rettifica del parere precedentemente espresso, formula parere di semplice contrarietà sulla lettera e) della proposta 7.800, permanendo parere di nulla osta sulle restanti parti.".
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) annuncia il voto di astensione del proprio Gruppo, dissentendo dalla rettifica del parere sulla lettera e) dell'emendamento 7.800.
        

        
           
        

        
                      Posta ai voti, la proposta di parere della Relatrice viene approvata.
        

        
                     
        

        
          La seduta termina alle ore 09,35.
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"7^  (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 9 LUGLIO 2013
    

    
      18ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua, alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis e  per l'istruzione, l'università e la ricerca Galletti.
    

    
             
      
                   
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      PER UN INDIRIZZO DI SALUTO AL SOTTOSEGRETARIO SABRINA DE CAMILLIS 
      
          
        
           
        

        
                Il PRESIDENTE  rivolge un indirizzo di saluto al  sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Sabrina De Camillis, che interviene per la prima volta ai lavori della Commissione.
        

        
           
        

        
                      Si associa la Commissione.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
      
        (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
              Riferisce alla Commissione il senatore SIBILIA (PdL), il quale premette che le disposizioni inerenti i settori di competenza della Commissione sono molteplici, tenuto conto che alcune riguardano ambiti cosiddetti "trasversali", mentre altre riguardano comparti specifici quali la scuola, l'università e i beni culturali.
      

      
        Per quanto riguarda gli ambiti trasversali, segnala anzitutto l'articolo 1, che introduce - in via sperimentale e per importi di spesa predeterminati - un incentivo per i datori di lavoro che assumano, con contratto a tempo indeterminato, lavoratori da 18 a 29 anni con particolari requisiti, quali: essere privi di impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi; essere privi di un diploma di scuola media superiore o professionale; essere soli con una o più persone a carico. Illustra poi l'articolo 2, comma 2, che incarica la Conferenza Stato-Regioni di adottare, entro il 30 settembre 2013, linee guida volte a disciplinare il contratto di apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere per assunzioni effettuate entro il 31 dicembre 2015 dalle microimprese, piccole e medie imprese, e reca anche alcune deroghe rispetto al Testo unico dell'apprendistato. Sempre in tale ambito, l'articolo 9, comma 3, introduce una novella al summenzionato Testo unico dell'apprendistato, in base alla quale successivamente al conseguimento della qualifica o diploma professionale, allo scopo di conseguire la qualifica professionale ai fini contrattuali, è possibile la trasformazione del contratto in apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere; in tal caso la durata massima complessiva dei due periodi di apprendistato non può eccedere quella individuata dalla contrattazione collettiva.
      

      
        Dà indi conto dell'articolo 2, commi 6 e 7, che istituiscono in via sperimentale per gli anni 2013, 2014 e 2015, presso il Ministero del lavoro, un fondo di 2 milioni di euro per ciascun anno volto a consentire alle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, di corrispondere le indennità per la partecipazione ai tirocini formativi e di orientamento di cui all�articolo 1, comma 34, lettera d), della legge 28 giugno 2012, n. 92 (cosiddetta "legge Fornero"), per le ipotesi in cui il soggetto ospitante del tirocinio sia un�amministrazione dello Stato anche ad ordinamento autonomo e non sia possibile far fronte al relativo onere attingendo ai fondi già destinati alle esigenze formative di tale amministrazione. Ricorda in merito che la cosiddetta "legge Fornero" ha previsto la stipula di un accordo tra Stato e Regioni per la revisione dei tirocini formativi, onde evitarne un uso distorto, stabilendo che ad essi fosse riconosciuta una congrua indennità, anche in forma forfetaria, in relazione alla prestazione svolta. Tale norma ha tuttavia trovato scarsa applicazione e dunque ora si reperiscono le risorse necessarie per permetterne l'applicazione.
      

      
        Passa inoltre ad esaminare l'articolo 3, che consente l'utilizzazione delle risorse derivanti dalla riprogrammazione dei fondi comunitari 2007-2013, pari a 328 milioni di euro complessivi per gli anni 2013-2015, per alcune finalità, tra cui il finanziamento di borse di tirocinio formativo in favore di giovani che non lavorano, non studiano e non partecipano ad alcuna attività di formazione, di età compresa fra i 18 e i 29 anni, residenti e/o domiciliati nelle Regioni del Mezzogiorno.
      

      
        Dopo aver dato conto dell'articolo 4, finalizzato ad accelerare la riprogrammazione dei programmi nazionali - alcuni dei quali impattano nei settori di interesse della 7a Commissione - cofinanziati dai fondi strutturali europei e la  rimodulazione del Piano di azione e coesione, si sofferma sull'articolo 8, che istituisce la Banca dati delle politiche attive e passive presso il Ministero del lavoro, con lo scopo di integrare tutti i sistemi informativi esistenti e rafforzare l'incontro tra domanda e offerta di lavoro. A tale Banca dati concorrono, tra gli altri, il Ministero dell�istruzione, dell�università della ricerca e le università pubbliche e private ed infatti in essa confluiscono anche l�Anagrafe nazionale degli studenti e dei laureati delle università e la dorsale informativa unica relativa al patrimonio culturale e professionale accumulato dai cittadini e dai lavoratori nella loro storia personale e professionale, che costituisce il cosiddetto "apprendimento permanente", ossia "qualsiasi attività intrapresa dalle persone in modo formale, non formale e informale, nelle varie fasi della vita, al fine di migliorare le conoscenze, le capacità e le competenze, in una prospettiva personale, civica, sociale e occupazionale", ai sensi dell'articolo 4, comma 51, della legge n. 92 del 2012.
      

      
        In ordine all'articolo 9, comma 16, fa presente che esso modifica la disciplina sulle start up innovative, abbassando dal 20 al 15 per cento il requisito in ordine alla quota minima delle spese in ricerca e sviluppo (in rapporto al maggiore valore fra costo e valore totale della produzione) e aggiungendo, all'esistente requisito occupazionale (impiegare come dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo, in percentuale uguale o superiore al terzo della forza lavoro complessiva, personale in possesso di titolo di dottorato di ricerca o che sta svolgendo un dottorato di ricerca presso un'università italiana o straniera, oppure in possesso di laurea e che abbia svolto, da almeno tre anni, attività di ricerca certificata presso istituti di ricerca pubblici o privati, in Italia o all'estero), come alternativa, anche quello di impiegare, in percentuale uguale o superiore a due terzi della forza lavoro complessiva, personale in possesso di laurea magistrale.
      

      
        Descrive altresì i contenuti dell'articolo 11,comma 1, che posticipa dal 1° luglio 2013 al 1° ottobre 2013 il termine di applicazione dell�aumento dell�aliquota ordinaria dell�IVA dal 21 al 22 per cento previsto dall'articolo 40, comma 1-ter, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98.
      

      
        Con particolare riguardo alla scuola e all'università, il relatore pone l'accento sull'articolo  2, commi da 10 a 13, con cui si intende sostenere le attività di tirocinio curriculare svolte dagli studenti universitari nel prossimo anno accademico 2013-2014, autorizzando la spesa di 3 milioni di euro per il 2013 e 7,6 milioni di euro per il 2014. I criteri e le modalità per la ripartizione di queste risorse tra le università statali che attivano tirocini della durata minima di 3 mesi con enti pubblici o privati sono definiti con decreto del Ministro dell�istruzione, dell�università e della ricerca, sentita la CRUI. Sono altresì indicati i parametri di premialità in virtù dei quali le università provvedono all�attribuzione agli studenti delle risorse assegnate, quali regolarità del percorso di studi, votazione media degli esami, condizioni economiche dello studente individuate sulla base dell�Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE). Puntualizza peraltro che, secondo la relazione tecnica, l'intervento non comporta l'attribuzione obbligatoria di un riconoscimento economico alle attività di tirocinio curriculare (il cui onere è definito insostenibile), ma mira ad incentivarle prevedendo un contributo statale massimo di 200 euro mensili quale quota di cofinanziamento, al 50 per cento, in aggiunta al rimborso spese di pari importo corrisposto da altro ente pubblico ovvero soggetto privato in qualità di soggetto ospitante.
      

      
        Si sofferma altresì sull'articolo 2, comma 14, secondo cui, con decreto del Ministro dell�istruzione, dell�università e della ricerca, di concerto con il Dicastero dell'economia, sono fissati i criteri e le modalità per definire piani di intervento, di durata triennale, per la realizzazione di tirocini formativi in orario extracurricolare presso imprese, altre strutture produttive di beni e servizi o enti pubblici, destinati agli studenti della quarta classe delle scuole secondarie di secondo grado, con priorità per quelli degli istituti tecnici e degli istituti professionali, sulla base di criteri che ne premino l�impegno e il merito. Con il medesimo decreto sono fissati anche i criteri per l�attribuzione di crediti formativi agli studenti che svolgono i suddetti tirocini.
      

      
        Delinea indi i contenuti dell'articolo 6, che intende raccordare in maniera più efficace i percorsi degli istituti professionali statali con quelli di istruzione e formazione professionale regionali, attraverso l'estensione della flessibilità dell'orario annuale già dal prossimo anno scolastico 2013-2014. Precisa in merito che attualmente per questi istituti è prevista l'utilizzazione di spazi di flessibilità, nella misura del 25 per cento del monte ore annuale, solo per il primo biennio. Tuttavia, i percorsi di istruzione e formazione professionale hanno durata triennale e dunque, al fine di rendere compatibili rispetto ad essi i percorsi statali, si stabilisce che la medesima quota di flessibilità oraria del 25 per cento sia garantita anche per il primo anno del secondo biennio, che coincide con il terzo anno della qualifica.
      

      
        Segnala poi l'articolo 12, comma 1, lettera f), che copre una parte degli oneri del provvedimento, pari a 7,6 milioni di euro per il 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per il finanziamento ordinario (FFO) delle università. Al riguardo, benché la copertura sia modesta, esprime netta contrarietà alla riduzione del FFO, che farebbe fatica a tollerare ulteriori decurtazioni.
      

      
        Con particolare riguardo ai beni culturali, manifesta infine piena condivisione sull'articolo 11, comma 17, che autorizza, per il 2013, il Ministero per i beni e le attività culturali ad erogare tutte le somme residue a valere sul Fondo unico dello spettacolo (FUS) a favore delle fondazioni lirico-sinfoniche, al fine di fronteggiarne lo stato di crisi e di salvaguardarne i lavoratori.
      

      
         
      

      
                    La senatrice PUGLISI (PD) chiede maggiori dettagli circa i contenuti dell'articolo 6.
      

      
         
      

      
                    Nel dibattito prende indi la parola il senatore BOCCHINO (M5S), il quale si sofferma sulla copertura finanziaria recata dall'articolo 12, comma 1, lettera f), condividendo la netta contrarietà espressa dal relatore sulla decurtazione del FFO. In proposito ricorda che il Presidente del Consiglio Letta e il ministro Maria Chiara Carrozza hanno assunto impegni precisi per la difesa dei comparti del sapere, fino a minacciare le rispettive dimissioni in caso di tagli per tali settori. Stigmatizza dunque che in tale provvedimento siano invece disposte riduzioni, sebbene di modesta entità, proprio su uno dei fondi essenziali per la vita della ricerca. Contestando radicalmente l'idea che il FFO o, in un'altra occasione, il Fondo ordinario per gli enti di ricerca (FOE) possano essere considerati "serbatoi" da cui attingere risorse, sollecita perciò il relatore ad esprimere una forte condizione affinché sia modificata la copertura nel testo e chiede chiarimenti all'Esecutivo. Preannuncia inoltre che il suo Gruppo presenterà nella sede di merito emendamenti specifici per modificare l'articolo 12, comma 1, lettera f), auspicando che gli altri schieramenti convergano su tale proposta di modifica.
      

      
                    Precisa peraltro che nella versione originaria del decreto-legge vi era una disposizione, contenuta all'articolo 4, comma 6, che consentiva agli enti pubblici di ricerca di assumere personale in deroga ai limiti recati dalla legislazione vigente, nell'ambito delle risorse disponibili. Nel ritenere particolarmente apprezzabile tale norma, domanda le ragioni che hanno indotto l'Esecutivo ad espungerla dal testo definitivo, tanto più che lo stesso Ministro aveva auspicato la creazione di un comparto specifico per le università e gli enti di ricerca, anche con riguardo alle procedure di assunzione, dato il loro carattere strategico e le loro peculiarità. In ultima analisi chiede dunque al relatore quanto meno di menzionare tale aspetto nello schema di parere, onde facilitare il ripristino di detta norma nel testo.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario GALLETTI, riservandosi di intervenire in sede di replica, risponde fin d'ora alla senatrice Puglisi chiarendo che la flessibilità oraria attribuita agli istituti professionali è ampliata di un ulteriore anno, in aggiunta al biennio già previsto dalla normativa vigente.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (724) PUGLISI ed altri.  -  Disposizioni per la promozione della soggettività femminile e per il contrasto al femminicidio  
      
        (Parere alle Commissioni 1a e 2a riunite. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
              Riferisce alla Commissione la senatrice DI GIORGI (PD), la quale rammenta in primo luogo che il provvedimento è di iniziativa parlamentare e si pone in continuità con il disegno di legge di ratifica della Convezione di Istanbul (Atto Senato n. 720), recentemente approvato dal Senato in via definitiva, al fine di dettare norme attuative nell'ordinamento nazionale per contrastare il femminicidio. Nel ritenere di grande importanza il testo, premette che le parti di interesse attengono principalmente all'educazione e alla formazione, nella prospettiva di innescare una inversione di tendenza a livello culturale.
      

      
                    Dopo aver  manifestato soddisfazione per le modalità di stesura del testo e per il linguaggio utilizzato, che risulta facilmente comprensibile e immediatamente applicabile, ritiene che il Capo I rappresenti una sorta di manifesto al punto che il disegno di legge può divenire esso stesso un elemento di divulgazione. Al riguardo, fa presente che esso sarà presto oggetto di diffusione teatrale.
      

      
                    Riferisce poi sull'articolo 2, inerente il codice deontologico dei media, richiamando in particolare il ruolo dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM) e dei giornalisti affinché nei palinsesti, nei programmi e nei messaggi pubblicitari sia rispettata la dignità delle donne. Illustra altresì l'articolo 3, inserito nel Capo II sulla formazione, informazione, sensibilizzazione, promozione culturale, secondo cui le Prefetture possono promuovere protocolli d'intesa con alcuni soggetti, fra cui gli Uffici scolastici provinciali per monitorare e prevenire gli atti persecutori, facilitare le denunce e sostenere le vittime. Ritiene in merito essenziale la formazione degli operatori del settore, che rappresenta un aspetto concreto del provvedimento; afferma infatti che, visto l'argomento, vi era il rischio di redigere una mera legge di principio, mentre il testo in esame contiene disposizioni operative. Nel sottolineare i compiti delle amministrazioni per promuovere campagne di sensibilizzazione, evidenzia peraltro l'esigenza di stanziare specifiche risorse.
      

      
                    Dà indi conto dell'articolo 4, che affida ad un decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca la promozione dell'educazione alla relazione contro la violenza e la discriminazione di genere nell'ambito dei programmi scolastici delle scuole di ogni ordine e grado. Descrivendo in dettaglio tale norma, si esprime con favore sulla previsione di tempi specifici per adottare le singole iniziative onde dare concretezza agli obiettivi enunciati.
      

      
        Manifesta inoltre particolare soddisfazione per l'istituzione dell'Osservatorio sulla violenza nei confronti delle donne, i cui dai sono resi accessibili anche alle università e agli enti pubblici e privati che perseguono finalità di ricerca. In merito, rileva criticamente come in Italia manchi un organismo siffatto che consenta una rilevazione ad hoc degli episodi di violenza, anche per conoscere ad esempio il grado di parentela dei carnefici rispetto alle vittime.
      

      
        Cita altresì ulteriori disposizioni inerenti alla tutela delle vittime, ritenendo che il provvedimento possa far compiere un salto di qualità al Paese, tanto più che agisce ad ampio spettro dettando prescrizioni anche per le aziende ospedaliere e i luoghi di lavoro,  nei quali spesso occorre una protezione maggiore. Sostiene conclusivamente che la creazione di una banca dati possa migliorare l'interconnessione tra tutti i soggetti coinvolti, auspicando che siano corrisposte le risorse adeguate alla copertura del provvedimento.
      

      
         
      

      
                    Nel dibattito interviene il senatore LIUZZI (PdL) il quale ritiene che vi siano tutti i presupposti per una valutazione positiva del testo, tanto più che dopo la ratifica della Convenzione di Istanbul è risultato evidente il ritardo in cui l'Italia si trova. Si augura dunque che possa mutare il costume dei cittadini anche in virtù del ventaglio di interventi previsti dal disegno di legge, tenuto conto che sono coinvolti ampi strati del contesto istituzionale, sociale ed economico del Paese.
      

      
                    Concorda altresì con l'obiettivo sotteso all'istituzione di un Osservatorio nazionale, che risulta a suo giudizio una conquista nell'ottica di sopperire anzitutto alla mancanza di informazioni dettagliate sull'estensione del fenomeno. Rileva infatti, in ultima analisi, come spesso nei contesti più disagiati si accentuano i conflitti che danno luogo agli episodi di femminicidio.
      

      
         
      

      
                    Intervenendo sull'ordine dei lavori, la senatrice PUGLISI (PD), considerati gli aspetti toccati dalla relazione, chiede se la Commissione possa audire l'Ordine nazionale dei giornalisti, l'AGCOM e l'Associazione GiULiA (Giornaliste Unite Libere Autonome), di recente costituita, in relazione al codice deontologico dei media, di cui all'articolo 2.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE fa presente anzitutto che l'articolo 2 investe solo marginalmente la competenza della Commissione. Precisa inoltre che le audizioni sono svolte di norma nella sede di merito e non dalle Commissioni in sede consultiva, come nel caso in esame. Esse possono dunque essere più utilmente richieste in quella sede dai rappresentanti dei Gruppi.
      

      
                    Quanto all'AGCOM, fa presente peraltro che domani ne è prevista l'audizione dinanzi agli Uffici di Presidenza delle Commissioni 7a e 8a riunite, ancorché su un diverso tema. Sollecitazioni nel senso prospettato dalla senatrice Puglisi potranno dunque essere eventualmente avanzante in quella sede.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (316) PUGLISI ed altri.  -  Abrogazione dei commi 13, 14 e 15 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, in materia di transito del personale docente dichiarato permanentemente inidoneo e di insegnanti tecnico-pratici nei ruoli di personale amministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA)   
      
        (728) CENTINAIO.  -  Abrogazione dei commi 13, 14 e 15 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, in materia di transito del personale docente dichiarato permanentemente inidoneo e di insegnanti tecnico-pratici nei ruoli di personale amministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA) 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 2 luglio scorso.
      

      
         
      

      
              Il PRESIDENTE comunica che il Governo non ha ancora completato il supplemento di istruttoria che si era impegnato ad effettuare.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    AFFARE ASSEGNATO  
    
      

      

       Sovraffollamento delle classi scolastiche (n. 64)   
      
        (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, e rinvio)   
      

      
                   
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 3 luglio, nel corso della quale, ricorda il PRESIDENTE, il relatore Bocchino ha presentato uno schema di risoluzione, pubblicato in allegato al resoconto di quella seduta. Fa presente al riguardo che l'Esecutivo sta valutando alcune richieste di modifica al predetto schema di risoluzione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
      

      

       Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di un Stato membro (n. COM (2013) 311 definitivo)  
      
        (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato di sussidiarietà e rinvio)
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 19 giugno, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - è stata svolta la relazione introduttiva.
      

      
         
      

      
        Su richiesta del relatore VILLARI (PdL), il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTAZIONI  
    
        
      
         
      

      
              Il PRESIDENTE comunica che l'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, ha poc'anzi svolto l'audizione di rappresentanti dell'Associazione nazionale degli organismi per il diritto allo studio (ANDISU) in relazione all'esame della Prima Relazione relativa agli alloggi per studenti universitari (atto n. 40),  i quali hanno consegnato alcune documentazioni, le quali saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 LUGLIO 2013
    

    
      19ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Giordani e per l'istruzione, l'università e la ricerca Toccafondi.
    

    
                 
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      


      

      SULLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dà il benvenuto alla senatrice Idem, la quale cessa di essere sostituita dalla senatrice Ferrara.
        

        
           
        

        
          Si associa la Commissione.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUL SOPRALLUOGO DI UNA DELEGAZIONE DELLA COMMISSIONE A POMPEI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, ricordando le decisioni assunte in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, fa presente che è stata inoltrata alla Presidenza del Senato l'autorizzazione a svolgere un sopralluogo a Pompei, per verificare le condizioni del sito archeologico. In proposito rammenta che nella scorsa legislatura la Commissione ha svolto uno specifico affare assegnato, approvando un atto di indirizzo al Governo (Doc. XXIV, n. 54), ma non ha potuto compiere detto sopralluogo a causa dell'intensa attività parlamentare che ha preceduto la conclusione della XVI legislatura.
      

      
        Tenuto conto del rilievo del tema, precisa che in occasione del sopralluogo saranno presenti anche il ministro Bray e il professor Puglisi, presidente della Commissione nazionale italiana UNESCO, tanto più che proprio l'UNESCO ha di recente lanciato un allarme sulle condizioni in cui versa l'area archeologica.
      

      
        Tiene peraltro a sottolineare di aver richiesto l'autorizzazione per una delegazione ampia della Commissione, rappresentativa di tutti i Gruppi politici, considerata l'esigenza di testimoniare in maniera concreta l'attenzione delle istituzioni anche attraverso la convergenza di tutti gli schieramenti nella difesa dei beni culturali. Sollecita dunque i Gruppi ad indicare i propri rappresentanti nella delegazione, fermo restando che i partecipanti si impegnano a rinunciare all'indennità di trasferta.
      

      
        Fornisce in ultima analisi alcuni dettagli organizzativi circa gli orari di arrivo e di partenza dal sito di Pompei.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonche' in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
      
        (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con condizioni e osservazioni)
      

      
         
      

      
        Riprende il dibattito, sospeso nella seduta del 9 luglio scorso.
      

      
         
      

      
              In discussione generale interviene la senatrice DI GIORGI (PD), la quale sottolinea l'esigenza di non esaurire le iniziative a favore delle Fondazioni lirico-sinfoniche solo attraverso le disposizioni di cui all'articolo 11, comma 17, dato che per essi occorre un sostegno mirato. Dopo aver ricordato il debito degli enti lirici, accenna anche al tema del contratto di lavoro intermittente degli operatori dello spettacolo, rilevando la specificità del relativo mercato del lavoro.
      

      
         
      

      
                    Concluso il dibattito, replica il relatore SIBILIA (PdL) il quale fa presente anzitutto al senatore Bocchino che le norme sull'innalzamento dei limiti al turn over sono contenute nel decreto-legge n. 69 del 2013 (cosiddetto "decreto-legge del fare").  Illustra quindi uno schema di parere favorevole con condizioni e osservazioni, pubblicato in allegato al presente resoconto, nel quale dichiara di aver recepito tutti i rilievi avanzati in discussione generale.
      

      
         
      

      
                    La senatrice PUGLISI (PD), nel ringraziare il relatore per lo sforzo di sintesi, segnala di aver presentato un emendamento nella sede di merito riguardante i tirocini formativi per i giovani fino a 29 anni di età nei settori delle attività e dei servizi della cultura, finanziati mediante un fondo straordinario istituito presso il Ministero dei beni e delle iniziative culturali e del turismo. Rileva in proposito l'importanza di promuovere dette iniziative di orientamento, dalle quali possono nascere anche positive esperienze di impresa. Chiede dunque al relatore di inserire un'esplicita osservazione nello schema di parere finalizzata al sostegno dei tirocini nel settore della cultura.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BOCCHINO (M5S) manifesta soddisfazione per l'inserimento della condizione riguardante il Fondo di finanziamento ordinario (FFO), rispetto alla quale comunica di aver presentato uno specifico emendamento nella sede di merito.
      

      
                    Svolge peraltro ulteriori considerazioni circa la possibilità di prevedere interventi diretti per favorire l'occupazione nelle università e negli enti di ricerca, nei quali c'è un precariato diffuso su cui comunque si fonda l'attività di ricerca.
      

      
                    Prende atto altresì delle precisazioni del relatore circa l'innalzamento del turn over, contenuto nel decreto-legge n. 69, giudicandolo tuttavia non sufficiente in quanto sussistono vincoli ulteriori per il comparto degli enti di ricerca connessi alla sua equiparazione con il resto della pubblica amministrazione; ciò potrebbe svuotare l'efficacia della disposizione prevista dal summenzionato decreto-legge n. 69. Chiede pertanto di aggiungere un rilievo sulla esigenza di superare detti vincoli, consentendo assunzioni agevolate nel comparto degli enti pubblici di ricerca rispetto alle procedure tradizionali vigenti nelle pubbliche amministrazioni, in considerazione della specificità del settore.
      

      
         
      

      
                    La senatrice GIANNINI (SCpI) ritiene che il senatore Bocchino abbia avanzato importanti questioni di merito, in parte a suo avviso già recepite nello schema di parere del relatore. Reputa pertanto che possa essere rafforzata la peculiarità del mondo dell'università e della ricerca, prestando però particolare attenzione all'utilizzo dell'espressione "assunzioni agevolate" in quanto essa potrebbe richiamare situazioni di ope legis che hanno a suo giudizio devastato il settore pubblico in generale. Invita perciò a valutare una formulazione condivisa, evitando il rischio di una interpretazione fuorviante e non meritocratica, dalla quale ella si dissocerebbe.
      

      
         
      

      
                    Il presidente MARCUCCI (PD) suggerisce di chiarire che la mobilità dei lavoratori delle Fondazioni lirico-sinfoniche riguarda il personale amministrativo.
      

      
         
      

      
                    Il relatore SIBILIA (PdL) ritiene che parte delle considerazioni del senatore Bocchino siano già contenute nello schema di parere ma si dichiara disponibile a rafforzarlo nel senso prospettato, onde trovare una soluzione condivisa. Prefigura peraltro possibili problemi di copertura connessi alla previsione di assunzioni agevolate nel segmento degli enti di ricerca.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BOCCHINO (M5S) prende brevemente la parola per precisare di aver proposto, nella sede di merito, di svincolare a livello normativo gli enti pubblici di ricerca dalle procedure di assunzione delle pubbliche amministrazioni, per cui non sarebbe necessaria una copertura finanziaria.
      

      
         
      

      
                    Il senatore MARTINI (PD) chiede un chiarimento circa la premessa riguardante l'utilizzo delle somme residue a valere sul Fondo unico per lo spettacolo (FUS), le quali sono destinate alle Fondazioni lirico-sinfoniche. In proposito, fa presente che al FUS non accedono solo tali Fondazioni ma anche altri settori della cultura, che verrebbero pregiudicati da una devoluzione complessiva dei residui esistenti nel FUS: occorrerebbe dunque specificare che le somme residue sono solo quelle destinate alle suddette Fondazioni.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario Simonetta GIORDANI conferma che si tratta solo dei fondi riguardanti le Fondazioni lirico-sinfoniche, i quali vengono corrisposti a titolo di anticipo.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE osserva che l'articolo 11, comma 17, potrebbe effettivamente prestare il fianco a dubbi interpretativi. Propone pertanto di precisare nelle premesse dello schema di parere che le somme residue sono quelle relative al segmento di riferimento. Dispone quindi una breve sospensione della seduta.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 15,35, riprende alle ore 15,45.
      

      
         
      

      
                    Il relatore SIBILIA (PdL) dà indi conto di uno schema di parere favorevole con condizioni e osservazioni riformulato, nel quale dichiara di aver accolto tutti i suggerimenti avanzati.
      

      
         
      

      
        Dopo che il PRESIDENTE  ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento, e previe astensioni dei senatori PETRAGLIA (Misto-SEL) e CENTINAIO (LN-Aut), la Commissione approva a maggioranza lo schema di parere favorevole con condizioni e osservazioni, come riformulato, pubblicato in allegato al presente resoconto.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
      

      

       Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di un Stato membro (n. COM (2013) 311 definitivo)  
      
        (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato di sussidiarietà. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 14)
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 9 luglio.
      

      
         
      

      
        Nessuno chiedendo di intervenire nel dibattito, il relatore VILLARI (PdL) illustra uno schema di risoluzione favorevole, pubblicato in allegato al presente resoconto.
      

      
         
      

      
        La senatrice MONTEVECCHI (M5S) concorda con il tenore della risoluzione, rilevando tuttavia criticamente che solo alcune delle richieste avanzate dall'Italia sono state accolte nella proposta di direttiva. In particolare, chiede di inserire una raccomandazione affinché si solleciti l'Esecutivo a insistere per l'accoglimento, in sede europea, dell'assunto in base al quale l'appropriazione di reperti archeologici provenienti da scavi clandestini deve essere considerata alla stregua di un furto. Oltre a ciò, sottolinea l'importanza che la valutazione dell'illiceità dell'esportazione sia valutata dallo Stato richiedente e non dallo Stato richiesto.
      

      
         
      

      
        Il relatore VILLARI (PdL) pur ritenendo condivisibili i rilievi della senatrice Montevecchi, fa notare che la Commissione è chiamata ad esprimere un parere sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità. Si dichiara comunque disponibile ad inserire un richiamo affinché l'Esecutivo reiteri le proprie richieste di modifica della direttiva del 1993 presso le istituzioni comunitarie, tenuto conto che l'aggiornamento della legislazione europea è costante. Riformula conseguentemente lo schema di risoluzione, pubblicato in allegato al presente resoconto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) rimarca negativamente l'esiguità delle richieste italiane accolte nella proposta di direttiva e dunque si augura che il Governo possa svolgere in futuro un'azione maggiormente incisiva. Dichiara comunque il voto favorevole del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
        Dopo che il PRESIDENTE  ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento, la Commissione approva all'unanimità lo schema di risoluzione favorevole, come riformulato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    AFFARE ASSEGNATO  
    
      

      

       Sovraffollamento delle classi scolastiche (n. 64)   
      
        (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, e rinvio)   
      

      
                   
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 9 luglio.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ricorda che il relatore Bocchino ha presentato uno schema di risoluzione, pubblicato in allegato al resoconto della seduta del 3 luglio, sul quale il Governo stava svolgendo alcuni approfondimenti.
      

      
         
      

      
        Il relatore BOCCHINO (M5S) ringrazia tutti i commissari per il contributo reso su un tema di indiscusssa rilevanza. Afferma quindi che, per essere efficace, la risoluzione deve contenere impegni precisi al Governo, tanto più che il problema del sovraffollamento delle classi è assai sentito in Italia. Comunica pertanto di aver avuto colloqui informali con il sottosegretario Toccafondi, che ringrazia per l'attenzione dimostrata, all'esito dei quali auspica di giungere ad una formulazione condivisa che possa essere approvata all'unanimità dalla Commissione. Propone perciò di rinviare il seguito dell'esame alla prossima settimana.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario TOCCAFONDI conferma la disponibilità dell'Esecutivo a lavorare sul testo, d'intesa con il relatore e la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,15.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 890
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      considerate le disposizioni di carattere trasversale, quali:
    

    
       
    

    
      ·       l'articolo 1, che introduce - in via sperimentale e per importi di spesa predeterminati - un incentivo per i datori di lavoro che assumano, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori da 18 a 29 anni con determinati requisiti;
    

    
      ·       l'articolo 2, comma 2, che incarica la Conferenza Stato-Regioni di adottare linee guida volte a disciplinare il contratto di apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere per assunzioni effettuate entro il 31 dicembre 2015 dalle microimprese, piccole e medie imprese, e reca anche alcune deroghe rispetto al Testo unico dell'apprendistato, novellato anche dall'articolo 9, comma 3;
    

    
      ·       l'articolo 2, commi 6 e 7, che istituisce in via sperimentale per gli anni 2013, 2014 e 2015, presso il Ministero del lavoro, un fondo di 2 milioni di euro per ciascun anno volto a consentire alle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, di corrispondere le indennità per la partecipazione ai tirocini formativi e di orientamento di cui all�articolo 1, comma 34, lettera d), della legge 28 giugno 2012, n. 92 (cosiddetta "legge Fornero"), per le ipotesi in cui il soggetto ospitante del tirocinio sia un�amministrazione dello Stato anche ad ordinamento autonomo e non sia possibile far fronte al relativo onere attingendo ai fondi già destinati alle esigenze formative di tale amministrazione;
    

    
      ·       l'articolo 3, che consente l'utilizzazione delle risorse derivanti dalla riprogrammazione dei fondi comunitari del periodo 2007-2013, pari a 328 milioni di euro complessivi per gli anni 2013-2015, per alcune finalità, tra cui il finanziamento di borse di tirocinio formativo in favore di giovani che non lavorano, non studiano e non partecipano ad alcuna attività di formazione, di età compresa fra i 18 e i 29 anni, residenti e/o domiciliati nelle Regioni del Mezzogiorno;
    

    
      ·       l'articolo 4, finalizzato ad accelerare la riprogrammazione dei programmi nazionali - alcuni dei quali impattano nei settori di interesse della 7a Commissione - cofinanziati dai fondi strutturali europei e la  rimodulazione del Piano di azione e coesione;
    

    
      ·       l'articolo 7, comma 2, che modifica la disciplina del lavoro intermittente - inerente anche il settore dello spettacolo - stabilendo che esso è ammesso, per ciascun lavoratore, per un periodo complessivamente non superiore alle quattrocento giornate di effettivo lavoro nell�arco di tre anni solari e che, in caso di superamento del predetto periodo, il relativo rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato;
    

    
      ·       l'articolo 8, che istituisce la Banca dati delle politiche attive e passive presso il Ministero del lavoro, alla quale concorrono, tra gli altri, il Ministero dell�istruzione, dell�università della ricerca e le università pubbliche e private e in cui confluiscono anche l�Anagrafe nazionale degli studenti e dei laureati delle università e la dorsale informativa unica relativa al patrimonio culturale e professionale accumulato dai cittadini e dai lavoratori nella loro storia personale e professionale, che costituisce il cosiddetto "apprendimento permanente";
    

    
      ·       l'articolo 9, comma 16, che modifica la disciplina sulle start up innovative, abbassando dal 20 al 15 per cento il requisito in ordine alla quota minima delle spese in ricerca e sviluppo (in rapporto al maggiore valore fra costo e valore totale della produzione) e aggiungendo, all'esistente requisito occupazionale (impiegare come dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo, in percentuale uguale o superiore al terzo della forza lavoro complessiva, personale in possesso di titolo di dottorato di ricerca o che sta svolgendo un dottorato di ricerca presso un'università italiana o straniera, oppure in possesso di laurea e che abbia svolto, da almeno tre anni, attività di ricerca certificata presso istituti di ricerca pubblici o privati, in Italia o all'estero), come alternativa, anche quello di impiegare, in percentuale uguale o superiore a due terzi della forza lavoro complessiva, personale in possesso di laurea magistrale;
    

    
      ·       l'articolo 11,comma 1, che posticipa dal 1° luglio 2013 al 1° ottobre 2013 il termine di applicazione dell�aumento dell�aliquota ordinaria dell�IVA dal 21 al 22 per cento previsto dall'articolo 40, comma 1-ter, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98;
    

    
       
    

    
      esaminate le norme che specificamente attengono alla scuola e all'università, quali:
    

    
       
    

    
      ·       l'articolo  2, commi da 10 a 13, con cui si stanziano 3 milioni di euro per il 2013 e 7,6 milioni di euro per il 2014 a favore delle università statali che attivano tirocini della durata minima di 3 mesi con enti pubblici o privati;
    

    
      ·       l'articolo 2, comma 14, secondo cui con successivo decreto sono fissati i criteri e le modalità per definire piani di intervento, di durata triennale, per la realizzazione di tirocini formativi in orario extracurricolare presso imprese, altre strutture produttive di beni e servizi o enti pubblici, destinati agli studenti della quarta classe delle scuole secondarie di secondo grado, con priorità per quelli degli istituti tecnici e degli istituti professionali, sulla base di criteri che ne premino l�impegno e il merito;
    

    
      ·       l'articolo 6, che intende raccordare dal prossimo anno scolastico 2013-2014 in maniera più efficace i percorsi degli istituti professionali statali con quelli di istruzione e formazione professionale regionali, attraverso l'ulteriore estensione, per il primo anno del secondo biennio, della flessibilità dell'orario annuale già prevista solo per il primo biennio nella misura del 25 per cento del monte ore annuale;
    

    
       
    

    
      rilevata l'esigenza di rendere effettivo lo svolgimento dei tirocini formativi, onde evitarne un uso distorto, mediante lo stanziamento di risorse per corrispondere una congrua indennità, anche in forma forfetaria, in relazione alla prestazione svolta;
    

    
       
    

    
      condiviso altresì l'obiettivo di incentivare le attività di tirocinio universitario curriculare, anche attraverso un cofinanziamento statale in aggiunta al rimborso spese di pari importo corrisposto da altro ente pubblico ovvero soggetto privato in qualità di soggetto ospitante;
    

    
       
    

    
      valutata positivamente l'intenzione di rendere compatibili i percorsi di istruzione e formazione professionale, che hanno durata triennale, con i percorsi statali;
    

    
       
    

    
                  giudicate negativamente le modifiche al contratto di lavoro intermittente per ciò che attiene ai lavoratori dello spettacolo, per i quali non dovrebbe essere applicata l'automatica trasformazione del contratto di lavoro in rapporto a tempo pieno e indeterminato, data la specificità dell'attività svolta;         
    

    
       
    

    
      manifestata piena condivisione sull'articolo 11, comma 17, che autorizza, per il 2013, il Ministero per i beni e le attività culturali ad erogare tutte le somme residue a valere sul Fondo unico dello spettacolo (FUS) a favore delle fondazioni lirico-sinfoniche, al fine di fronteggiarne lo stato di crisi e di salvaguardarne i lavoratori;
    

    
       
    

    
      ritenuto inoltre importante individuare soluzioni normative per permettere la mobilità dei lavoratori delle fondazioni lirico-sinfoniche;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
       
    

    
      1.     all'articolo 12, comma 1, lettera f), la copertura di una parte degli oneri del provvedimento, pari a 7,6 milioni di euro per il 2014, non deve essere posta a carico del Fondo per il finanziamento ordinario (FFO) delle università. Al riguardo, benché l'importo sia modesto, si manifesta infatti netta contrarietà alla riduzione del FFO, che farebbe fatica a tollerare ulteriori decurtazioni;
    

    
      2.     si reputa necessario escludere espressamente i lavoratori dello spettacolo dalle disposizioni dell'articolo 7, comma 2, in quanto la trasformazione di tali forme di lavoro intermittente - che rappresentano la peculiarità di quel comparto - in rapport di lavoro a tempo indeterminato comporterebbe la necessità di assumere figure che resterebbero inattive per lungo tempo o, in alternativa, di interrompere il rapporto di lavoro con i tecnici prima del raggiungimento del limite entro il quale il rapporto si considera a tempo indeterminato. Ciò avrebbe ripercussioni negative sul settore, il cui mercato del lavoro ha delle proprie specificità.
    

    
       
    

    
      La Commissione esprime altresì le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      a)     con riferimentoall'articolo 11, comma 17, si ritiene che l'intervento, pur condivisibile, non possa esaurire le iniziative a favore delle fondazioni lirico-sinfoniche, per le quali occorre un sostegno mirato anche attraverso risorse ulteriori;
    

    
      b)     si auspica che nel provvedimento in esame siano inserite norme per consentire la mobilità dei lavoratori delle fondazioni lirico-sinfoniche in esubero, ai fini di un loro passaggio nell'amministrazione del Ministero.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMSSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 890
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      considerate le disposizioni di carattere trasversale, quali:
    

    
       
    

    
      ·       l'articolo 1, che introduce - in via sperimentale e per importi di spesa predeterminati - un incentivo per i datori di lavoro che assumano, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori da 18 a 29 anni con determinati requisiti;
    

    
      ·       l'articolo 2, comma 2, che incarica la Conferenza Stato-Regioni di adottare linee guida volte a disciplinare il contratto di apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere per assunzioni effettuate entro il 31 dicembre 2015 dalle microimprese, piccole e medie imprese, e reca anche alcune deroghe rispetto al Testo unico dell'apprendistato, novellato anche dall'articolo 9, comma 3;
    

    
      ·       l'articolo 2, commi 6 e 7, che istituisce in via sperimentale per gli anni 2013, 2014 e 2015, presso il Ministero del lavoro, un fondo di 2 milioni di euro per ciascun anno volto a consentire alle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, di corrispondere le indennità per la partecipazione ai tirocini formativi e di orientamento di cui all�articolo 1, comma 34, lettera d), della legge 28 giugno 2012, n. 92 (cosiddetta "legge Fornero"), per le ipotesi in cui il soggetto ospitante del tirocinio sia un�amministrazione dello Stato anche ad ordinamento autonomo e non sia possibile far fronte al relativo onere attingendo ai fondi già destinati alle esigenze formative di tale amministrazione;
    

    
      ·       l'articolo 3, che consente l'utilizzazione delle risorse derivanti dalla riprogrammazione dei fondi comunitari del periodo 2007-2013, pari a 328 milioni di euro complessivi per gli anni 2013-2015, per alcune finalità, tra cui il finanziamento di borse di tirocinio formativo in favore di giovani che non lavorano, non studiano e non partecipano ad alcuna attività di formazione, di età compresa fra i 18 e i 29 anni, residenti e/o domiciliati nelle Regioni del Mezzogiorno;
    

    
      ·       l'articolo 4, finalizzato ad accelerare la riprogrammazione dei programmi nazionali - alcuni dei quali impattano nei settori di interesse della 7a Commissione - cofinanziati dai fondi strutturali europei e la  rimodulazione del Piano di azione e coesione;
    

    
      ·       l'articolo 7, comma 2, che modifica la disciplina del lavoro intermittente - inerente anche il settore dello spettacolo - stabilendo che esso è ammesso, per ciascun lavoratore, per un periodo complessivamente non superiore alle quattrocento giornate di effettivo lavoro nell�arco di tre anni solari e che, in caso di superamento del predetto periodo, il relativo rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato;
    

    
      ·       l'articolo 8, che istituisce la Banca dati delle politiche attive e passive presso il Ministero del lavoro, alla quale concorrono, tra gli altri, il Ministero dell�istruzione, dell�università della ricerca e le università pubbliche e private e in cui confluiscono anche l�Anagrafe nazionale degli studenti e dei laureati delle università e la dorsale informativa unica relativa al patrimonio culturale e professionale accumulato dai cittadini e dai lavoratori nella loro storia personale e professionale, che costituisce il cosiddetto "apprendimento permanente";
    

    
      ·       l'articolo 9, comma 16, che modifica la disciplina sulle start up innovative, abbassando dal 20 al 15 per cento il requisito in ordine alla quota minima delle spese in ricerca e sviluppo (in rapporto al maggiore valore fra costo e valore totale della produzione) e aggiungendo, all'esistente requisito occupazionale (impiegare come dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo, in percentuale uguale o superiore al terzo della forza lavoro complessiva, personale in possesso di titolo di dottorato di ricerca o che sta svolgendo un dottorato di ricerca presso un'università italiana o straniera, oppure in possesso di laurea e che abbia svolto, da almeno tre anni, attività di ricerca certificata presso istituti di ricerca pubblici o privati, in Italia o all'estero), come alternativa, anche quello di impiegare, in percentuale uguale o superiore a due terzi della forza lavoro complessiva, personale in possesso di laurea magistrale;
    

    
      ·       l'articolo 11,comma 1, che posticipa dal 1° luglio 2013 al 1° ottobre 2013 il termine di applicazione dell�aumento dell�aliquota ordinaria dell�IVA dal 21 al 22 per cento previsto dall'articolo 40, comma 1-ter, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98;
    

    
       
    

    
      esaminate le norme che specificamente attengono alla scuola e all'università, quali:
    

    
       
    

    
      ·       l'articolo  2, commi da 10 a 13, con cui si stanziano 3 milioni di euro per il 2013 e 7,6 milioni di euro per il 2014 a favore delle università statali che attivano tirocini della durata minima di 3 mesi con enti pubblici o privati;
    

    
      ·       l'articolo 2, comma 14, secondo cui con successivo decreto sono fissati i criteri e le modalità per definire piani di intervento, di durata triennale, per la realizzazione di tirocini formativi in orario extracurricolare presso imprese, altre strutture produttive di beni e servizi o enti pubblici, destinati agli studenti della quarta classe delle scuole secondarie di secondo grado, con priorità per quelli degli istituti tecnici e degli istituti professionali, sulla base di criteri che ne premino l�impegno e il merito;
    

    
      ·       l'articolo 6, che intende raccordare dal prossimo anno scolastico 2013-2014 in maniera più efficace i percorsi degli istituti professionali statali con quelli di istruzione e formazione professionale regionali, attraverso l'ulteriore estensione, per il primo anno del secondo biennio, della flessibilità dell'orario annuale già prevista solo per il primo biennio nella misura del 25 per cento del monte ore annuale;
    

    
       
    

    
      rilevata l'esigenza di rendere effettivo lo svolgimento dei tirocini formativi, onde evitarne un uso distorto, mediante lo stanziamento di risorse per corrispondere una congrua indennità, anche in forma forfetaria, in relazione alla prestazione svolta;
    

    
       
    

    
      condiviso altresì l'obiettivo di incentivare le attività di tirocinio universitario curriculare, anche attraverso un cofinanziamento statale in aggiunta al rimborso spese di pari importo corrisposto da altro ente pubblico ovvero soggetto privato in qualità di soggetto ospitante;
    

    
       
    

    
      valutata positivamente l'intenzione di rendere compatibili i percorsi di istruzione e formazione professionale, che hanno durata triennale, con i percorsi statali;
    

    
       
    

    
                  giudicate negativamente le modifiche al contratto di lavoro intermittente per ciò che attiene ai lavoratori dello spettacolo, per i quali non dovrebbe essere applicata l'automatica trasformazione del contratto di lavoro in rapporto a tempo pieno e indeterminato, data la specificità dell'attività svolta;         
    

    
       
    

    
      manifestata piena condivisione sull'articolo 11, comma 17, che autorizza, per il 2013, il Ministero per i beni e le attività culturali ad erogare tutte le somme residue a valere sul Fondo unico dello spettacolo (FUS) a favore delle fondazioni lirico-sinfoniche, al fine di fronteggiarne lo stato di crisi e di salvaguardarne i lavoratori, dato per acquisito che si tratta di somme specificatamente destinate al comparto delle fondazioni lirico-sinfoniche;
    

    
       
    

    
      ritenuto inoltre importante individuare soluzioni normative per permettere la mobilità del personale amministrativo delle fondazioni lirico-sinfoniche;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
       
    

    
      1.     all'articolo 12, comma 1, lettera f), la copertura di una parte degli oneri del provvedimento, pari a 7,6 milioni di euro per il 2014, non deve essere posta a carico del Fondo per il finanziamento ordinario (FFO) delle università. Al riguardo, benché l'importo sia modesto, si manifesta infatti netta contrarietà alla riduzione del FFO, che farebbe fatica a tollerare ulteriori decurtazioni;
    

    
      2.     si reputa necessario escludere espressamente i lavoratori dello spettacolo dalle disposizioni dell'articolo 7, comma 2, in quanto la trasformazione di tali forme di lavoro intermittente - che rappresentano la peculiarità di quel comparto - in rapporti di lavoro a tempo indeterminato comporterebbe la necessità di assumere figure che resterebbero inattive per lungo tempo o, in alternativa, di interrompere il rapporto di lavoro con i tecnici prima del raggiungimento del limite entro il quale il rapporto si considera a tempo indeterminato. Ciò avrebbe ripercussioni negative sul settore, il cui mercato del lavoro ha delle proprie specificità.
    

    
       
    

    
      La Commissione esprime altresì le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      a)     con riferimentoall'articolo 11, comma 17, si ritiene che l'intervento, pur condivisibile, non possa esaurire le iniziative a favore delle fondazioni lirico-sinfoniche, per le quali occorre un sostegno mirato anche attraverso risorse ulteriori;
    

    
      b)     si auspica che nel provvedimento in esame siano inserite norme per consentire la mobilità del personale amministrativo delle fondazioni lirico-sinfoniche in esubero, ai fini di un loro passaggio nell'amministrazione del Ministero, in ambito provinciale;
    

    
      c)     si auspicano impegni diretti riguardanti l'occupazione nel settore dell'università e della ricerca. Si ritiene infatti che detto comparto, già oggetto di un intervento riguardante l'allentamento dei vincoli sul turn over contenuto nel decreto-legge n. 69 del 2013, debba essere oggetto di ulteriori misure per favorire l'assunzione di giovani ricercatori precari che attualmente costituiscono un grande bacino di competenze e un pilastro portante di molti progetti di ricerca;
    

    
      d)     si sollecita la promozione di tirocini formativi e di orientamento nei settori delle attività e dei servizi per la cultura, rivolti a giovani fino a 29 anni di età, anche attraverso risorse specifiche.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2013) 311 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA
    

    
      SUSSIDIARIETA'
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La Commissione,
    

    
       
    

    
      esaminata, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro (n. COM (2013) 311 definitivo),
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      1)     l'atto in esame si prefigge l'obiettivo di rifondere il testo della direttiva 93/7/CEE con le modifiche nel frattempo intervenute (direttive 96/100/CE e 2001/38/CE), nonché con ulteriori modifiche che l'esperienza di questi venti anni di applicazione ha dimostrato essere necessarie;
    

    
       
    

    
      2)     la direttiva 93/7/CEE era stata adottata, nel 1993, in concomitanza con la soppressione delle frontiere interne, al fine di garantire la tutela dei beni culturali classificati come "beni del patrimonio nazionale";
    

    
       
    

    
      3)     nel tempo, tale direttiva si è tuttavia dimostrata insufficiente a garantire la restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro e rinvenuti nel territorio di un altro Stato membro;
    

    
       
    

    
      4)     le principali lacune riscontrate nell'applicazione della summenzionata direttiva sono state le seguenti:
    

    
      4.1   la redazione di un allegato alla direttiva, nel quale erano elencate le categorie di beni culturali per i quali poteva essere avanzata la richiesta di restituzione, con evidente limitazione rispetto alle codificazioni nazionali;
    

    
      4.2   la fissazione di un termine troppo breve (un anno) per esercitare l'azione di restituzione;
    

    
      4.3   il costo eccessivamente elevato dell'indennizzo da pagare allo Stato richiedente;
    

    
      4.4   l'insufficiente cooperazione amministrativa fra gli Stati e gli inadeguati strumenti di consultazione fra autorità centrali;
    

    
       
    

    
      5)     l'Italia è stata particolarmente attiva nel proporre modifiche alla direttiva del 1993 chiedendo in particolare:
    

    
      5.1   che venisse ampliato fino a tre anni il termine per l'esercizio dell'azione di restituzione e che detto termine decorresse dalla effettiva conoscenza da parte dello Stato membro dell'illecita sottrazione;
    

    
      5.2   che la qualifica di bene culturale fosse attribuita sulla base delle normative nazionali degli Stati membri, anziché dell'elenco allegato alla direttiva;
    

    
      5.3   che la valutazione dell'illiceità dell'esportazione fosse valutata dallo Stato richiedente e non dallo Stato richiesto;
    

    
      5.4   che la due care and attention fosse effettivamente dimostrata dal possessore del bene e non stabilita in base alla legislazione dello Stato richiesto;
    

    
      5.5   che la buona fede del possessore fosse tenuta in considerazione ai fini della determinazione dell'indennizzo ma non per negare la restituzione del bene;
    

    
      5.6   che l'appropriazione di reperti archeologici provenienti da scavi clandestini fosse considerata alla stregua di un furto;
    

    
      5.7   che fossero considerate prove le risultanze di studi scientifici circa il luogo di rinvenimento;
    

    
      5.8   che l'azione di restituzione fosse considerata un'azione speciale, nella quale il giudice dello Stato richiesto debba limitarsi ad accertare la natura di bene culturale dell'oggetto della richiesta, nonché la sua illecita uscita dallo Stato richiedente;
    

    
       
    

    
      6)     molte delle richieste italiane sono state accolte nella proposta di direttiva in esame ed in particolare:
    

    
      6.1   l'allargamento del campo di applicazione a tutti i beni culturali classificati come tali dalle legislazioni nazionali;
    

    
      6.2   l'estensione dei termini per esercitare l'azione giudiziaria di restituzione;
    

    
      6.3   l'onere della prova di due diligence a carico del possessore che chieda un indennizzo;
    

    
       
    

    
      7)     altre importanti modifiche della direttiva riguardano:
    

    
      7.1   il ricorso al sistema IMI per le azioni di cooperazione amministrativa e gli scambi informativi fra le autorità centrali;
    

    
      7.2   l'estensione dei termini per permettere allo Stato richiedente di verificare la natura del bene culturale ritrovato in altro Stato membro;
    

    
      7.3   l'indicazione dell'autorità dello Stato richiedente competente a far decorrere i termini per l'azione di restituzione;
    

    
      7.4   l'indicazione di criteri comuni atti ad interpretare la nozione di due diligence;
    

    
      7.5   l'estensione dei termini per le relazioni sull'applicazione e valutazione della direttiva;
    

    
       
    

    
      8)     la direttiva in esame è stata sottoposta, dal 30 novembre 2011 al 5 marzo 2012, ad un'ampia consultazione pubblica diretta a tutte le parti interessate, il cui esito è stato diverso a seconda della natura dei partecipanti:
    

    
      8.1   il 61 per cento dei partecipanti privati ha infatti ritenuto che la direttiva del 1993 non avesse bisogno di modifiche in quanto già rispondeva in modo adeguato alle necessità degli Stati membri;
    

    
      8.2   il 54 per cento dei partecipanti pubblici ha invece espresso l'opinione che la direttiva del 1993 non garantisse efficacemente la restituzione dei beni culturali illecitamente usciti dal territorio di uno Stato membro;
    

    
      9)     il gruppo di esperti incaricato dalla Commissione europea di valutare l'opportunità di una radicale modifica della direttiva del 1993 si è poi espresso nettamente a favore della revisione, raccomandando altresì una migliore cooperazione amministrativa e più efficaci strumenti di consultazione fra le autorità centrali;
    

    
       
    

    
      considerato inoltre che la proposta appare conforme:
    

    
      - al principio di sussidiarietà, atteso che gli Stati membri avrebbero difficoltà ad ottenere la restituzione dei beni culturali illecitamente usciti dal loro territorio in assenza di una procedura comune applicabile anche nello Stato membro in cui il bene si dovesse trovare. In questo senso, un'azione a livello dell'Unione è dunque indispensabile. Tuttavia, l'Unione non ha competenza nel definire quali beni rientrano nel patrimonio culturale nazionale o per determinare quali tribunali debbano occuparsi delle azioni di restituzione. Tali aspetti sono dunque rimessi alla competenza degli Stati membri e ad essi si applica il principio di sussidiarietà;
    

    
      - al principio di proporzionalità, in quanto le modifiche alla direttiva del 1993 si limitano agli aspetti necessari per il conseguimento degli obiettivi stabiliti. Ad esempio, la proposta non riguarda i proprietari privati dei beni culturali che volessero intentare un'azione di restituzione, non interviene sul termine di prescrizione dell'azione di restituzione e non fissa un importo massimo per l'indennizzo del possessore,
    

    
       
    

    
      condivise infine le osservazioni della 14a Commissione,
    

    
       
    

    
      esprime un parere favorevole.
    

    
                 
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2013) 311 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA
    

    
      SUSSIDIARIETA'
    

    
      (DOC. XVIII, n. 14)
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
       
    

    
      esaminata, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro (n. COM (2013) 311 definitivo),
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      1)     l'atto in esame si prefigge l'obiettivo di rifondere il testo della direttiva 93/7/CEE con le modifiche nel frattempo intervenute (direttive 96/100/CE e 2001/38/CE), nonché con ulteriori modifiche che l'esperienza di questi venti anni di applicazione ha dimostrato essere necessarie;
    

    
       
    

    
      2)     la direttiva 93/7/CEe era stata adottata, nel 1993, in concomitanza con la soppressione delle frontiere interne, al fine di garantire la tutela dei beni culturali classificati come "beni del patrimonio nazionale";
    

    
       
    

    
      3)     nel tempo, tale direttiva si è tuttavia dimostrata insufficiente a garantire la restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro e rinvenuti nel territorio di un altro Stato membro;
    

    
       
    

    
      4)     le principali lacune riscontrate nell'applicazione della summenzionata direttiva sono state le seguenti:
    

    
      4.5   la redazione di un allegato alla direttiva, nel quale erano elencate le categorie di beni culturali per i quali poteva essere avanzata la richiesta di restituzione, con evidente limitazione rispetto alle codificazioni nazionali;
    

    
      4.6   la fissazione di un termine troppo breve (un anno) per esercitare l'azione di restituzione;
    

    
      4.7   il costo eccessivamente elevato dell'indennizzo da pagare allo Stato richiedente;
    

    
      4.8   l'insufficiente cooperazione amministrativa fra gli Stati e gli inadeguati strumenti di consultazione fra autorità centrali;
    

    
       
    

    
      5)     l'Italia è stata particolarmente attiva nel proporre modifiche alla direttiva del 1993 chiedendo in particolare:
    

    
      5.9   che venisse ampliato fino a tre anni il termine per l'esercizio dell'azione di restituzione e che detto termine decorresse dalla effettiva conoscenza da parte dello Stato membro dell'illecita sottrazione;
    

    
      5.10                   che la qualifica di bene culturale fosse attribuita sulla base delle normative nazionali degli Stati membri, anziché dell'elenco allegato alla direttiva;
    

    
      5.11                   che la valutazione dell'illiceità dell'esportazione fosse valutata dallo Stato richiedente e non dallo Stato richiesto;
    

    
      5.12                   che la due care and attention fosse effettivamente dimostrata dal possessore del bene e non stabilita in base alla legislazione dello Stato richiesto;
    

    
      5.13                   che la buona fede del possessore fosse tenuta in considerazione ai fini della determinazione dell'indennizzo ma non per negare la restituzione del bene;
    

    
      5.14                   che l'appropriazione di reperti archeologici provenienti da scavi clandestini fosse considerata alla stregua di un furto;
    

    
      5.15                   che fossero considerate prove le risultanze di studi scientifici circa il luogo di rinvenimento;
    

    
      5.16                   che l'azione di restituzione fosse considerata un'azione speciale, nella quale il giudice dello Stato richiesto debba limitarsi ad accertare la natura di bene culturale dell'oggetto della richiesta, nonché la sua illecita uscita dallo Stato richiedente;
    

    
       
    

    
      6)     molte delle richieste italiane sono state accolte nella proposta di direttiva in esame ed in particolare:
    

    
      6.4   l'allargamento del campo di applicazione a tutti i beni culturali classificati come tali dalle legislazioni nazionali;
    

    
      6.5   l'estensione dei termini per esercitare l'azione giudiziaria di restituzione;
    

    
      6.6   l'onere della prova di due diligence a carico del possessore che chieda un indennizzo;
    

    
       
    

    
      7)     altre importanti modifiche della direttiva riguardano:
    

    
      7.6   il ricorso al sistema IMI per le azioni di cooperazione amministrativa e gli scambi informativi fra le autorità centrali;
    

    
      7.7   l'estensione dei termini per permettere allo Stato richiedente di verificare la natura del bene culturale ritrovato in altro Stato membro;
    

    
      7.8   l'indicazione dell'autorità dello Stato richiedente competente a far decorrere i termini per l'azione di restituzione;
    

    
      7.9   l'indicazione di criteri comuni atti ad interpretare la nozione di due diligence;
    

    
      7.10                   l'estensione dei termini per le relazioni sull'applicazione e valutazione della direttiva;
    

    
       
    

    
      8)     la direttiva in esame è stata sottoposta, dal 30 novembre 2011 al 5 marzo 2012, ad un'ampia consultazione pubblica diretta a tutte le parti interessate, il cui esito è stato diverso a seconda della natura dei partecipanti:
    

    
      8.3   il 61 per cento dei partecipanti privati ha infatti ritenuto che la direttiva del 1993 non avesse bisogno di modifiche in quanto già rispondeva in modo adeguato alle necessità degli Stati membri;
    

    
      8.4   il 54 per cento dei partecipanti pubblici ha invece espresso l'opinione che la direttiva del 1993 non garantisse efficacemente la restituzione dei beni culturali illecitamente usciti dal territorio di uno Stato membro;
    

    
      9)     il gruppo di esperti incaricato dalla Commissione europea di valutare l'opportunità di una radicale modifica della direttiva del 1993 si è poi espresso nettamente a favore della revisione, raccomandando altresì una migliore cooperazione amministrativa e più efficaci strumenti di consultazione fra le autorità centrali;
    

    
       
    

    
      considerato inoltre che la proposta appare conforme:
    

    
      - al principio di sussidiarietà, atteso che gli Stati membri avrebbero difficoltà ad ottenere la restituzione dei beni culturali illecitamente usciti dal loro territorio in assenza di una procedura comune applicabile anche nello Stato membro in cui il bene si dovesse trovare. In questo senso, un'azione a livello dell'Unione è dunque indispensabile. Tuttavia, l'Unione non ha competenza nel definire quali beni rientrano nel patrimonio culturale nazionale o per determinare quali tribunali debbano occuparsi delle azioni di restituzione. Tali aspetti sono dunque rimessi alla competenza degli Stati membri e ad essi si applica il principio di sussidiarietà;
    

    
      - al principio di proporzionalità, in quanto le modifiche alla direttiva del 1993 si limitano agli aspetti necessari per il conseguimento degli obiettivi stabiliti. Ad esempio, la proposta non riguarda i proprietari privati dei beni culturali che volessero intentare un'azione di restituzione, non interviene sul termine di prescrizione dell'azione di restituzione e non fissa un importo massimo per l'indennizzo del possessore,
    

    
       
    

    
      condivise infine le osservazioni della 14a Commissione,
    

    
       
    

    
      esprime un parere favorevole, invitando il Governo a reiterare, ove possibile nelle sedi opportune, le proposte di modifica alla direttiva del 1993 con particolare riferimento a quelle per cui l'appropriazione di reperti archeologici provenienti da scavi clandestini deve essere considerata alla stregua di un furto e la valutazione dell'illiceità dell'esportazione deve essere valutata dallo Stato richiedente e non dallo Stato richiesto.
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"9^  (Agricoltura e produzione agroalimentare)"


      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 9 LUGLIO 2013
    

    
      8ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI  
    

    
             
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice BERTUZZI (PD) illustra il provvedimento in esame concernente il funzionamento del mercato del lavoro, l'incremento dell'occupazione, con particolare riguardo all'occupazione giovanile, il sostegno alle famiglie in difficoltà, che appaiono priorità fondamentali nel particolare momento di crisi che l'Italia sta affrontando negli ultimi periodi.
        

        
          Ricorda che il decreto-legge si inserisce in tale quadro generale, prevedendo una serie di rilevanti interventi al fine di perseguire i citati obiettivi, attraverso misure che mirano ad aumentare il contenuto occupazionale della ripresa accelerando la creazione di posti di lavoro, soprattutto a tempo indeterminato; creando nuove opportunità di lavoro e di formazione per i giovani, per ridurre la disoccupazione e l�inattività, favorendo l�alternanza scuola-lavoro; sostenendo il reinserimento lavorativo di chi fruisce di ammortizzatori sociali; incentivando le assunzioni di categorie deboli della società, come le persone con disabilità.
        

        
          Si interviene inoltre per potenziare il sistema delle politiche attive del lavoro, per aumentare le tutele dei lavoratori, migliorare la trasparenza e l�efficienza dei meccanismi di conciliazione in caso di licenziamento.
        

        
          Infine, il decreto, che vuole dare risposte concrete alle Raccomandazioni rivolte all�Italia dalla Commissione europea, prevede un forte intervento per sostenere il reddito delle persone maggiormente in difficoltà, specialmente nel Mezzogiorno,  l�area caratterizzata da tassi di povertà più elevati. Gli interventi previsti dal decreto legge rappresentano solo il primo passo della strategia del Governo per aumentare l�occupazione, specialmente giovanile, ridurre l�inattività e attenuare il disagio sociale.
        

        
          Sottolinea che un'analisi più particolare delle diverse misure intraprese consente di individuare le linee strutturali del provvedimento, ravvisabili nello stanziamento di incentivi per nuove assunzioni a tempo indeterminato di giovani lavoratori, nella valorizzazione dell'apprendistato con il ruolo decisivo della conferenza Stato-Regioni, nell'istituzione di un fondo volto a favorire i tirocini formativi, nella previsione di finanziamenti finalizzati ai giovani delle aree del Mezzogiorno, in alcuni interventi, anche di semplificazione, su determinate figure contrattuali per un miglioramento del funzionamento del mercato del lavoro, e infine in un rafforzamento delle tutele per i lavoratori e in un miglioramento della trasparenza.
        

        
          Pur considerando che il complesso delle disposizioni può avere riflessi diffusi in via generale sul mondo dell'occupazione e del lavoro, e quindi anche per il comparto primario, reputa necessario richiamare l'attenzione su alcune singole disposizioni che investono direttamente le competenze della Commissione, presenti negli articoli 1, 9 e 11.
        

        
          L'articolo 1introduce una misura di incentivo temporaneo, in favore dei datori di lavoro, per la stipulazione di contratti di lavoro dipendente a tempo indeterminato che diano luogo ad un incremento di occupazione netto, nonché per le trasformazioni di contratti di lavoro dipendente da tempo determinato a tempo indeterminato.
        

        
          Il comma 4, nel determinare la misura dell'incentivo, stabilisce che esso sia corrisposto al datore di lavoro mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento, facendo salve le vigenti regole per il versamento dei contributi agricoli.
        

        
          L'articolo 9 detta una serie di disposizioni in materia di lavoro, anche relative a soggetti extracomunitari. In particolare, il comma 11 introduce alcune fattispecie in cui le imprese agricole - quelle che maggiormente utilizzano lavoratori stranieri - possono procedere ad assunzioni congiunte di lavoratori dipendenti, con la responsabilità solidale per le obbligazioni contrattuali, previdenziali e di legge conseguenti ai diversi rapporti di lavoro così costituiti.
        

        
          Le imprese oggetto della previsione sono quelle, anche costituite in forma cooperativa, appartenenti allo stesso gruppo, ovvero riconducibili allo stesso proprietario o a soggetti legati tra loro da un vincolo di parentela o di affinità entro il terzo grado. Tale assunzione congiunta può essere effettuata anche da imprese legate da un contratto di rete, quando almeno il 50 per cento di esse sono imprese agricole.
        

        
          L'articolo 11 al comma 6novella l�articolo 1, comma 171, lettera e), della legge di stabilità 2013, al fine di indicare in 58.017.000 euro l�effettivo importo dovuto come contributo italiano per la IX ricostituzione delle risorse del Fondo internazionale per lo sviluppo agricolo (IFAD).
        

        
          Sottolinea che, secondo quanto riportato nella Relazione governativa, si tratta di una rettifica diretta a sanare un mero errore materiale, in quanto il contributo effettivamente da versare ammonterebbe, appunto, a 58.017.000 euro, anziché 58.000.000.
        

        
          Ricorda che il comma 171 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2013 ha previsto una serie di contributi dovuti dall�Italia a singoli fondi multilaterali di sviluppo in ordine alle ricostituzioni delle loro risorse già concluse e, dunque, rispetto alle quali l'Italia risulta in ritardo nei pagamenti; tra queste, alla lettera e), vi è il Fondo internazionale per lo sviluppo agricolo (IFAD), Agenzia specializzata del sistema dell�ONU, istituzione finanziaria al servizio della "povertà rurale", con finalità di credito nei progetti di sviluppo agricolo a condizioni altamente agevolate.
        

        
          La relatrice si riserva di presentare una proposta di parere nella prossima seduta.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI comunica che in occasione dell'audizione informale di rappresentanti delle organizzazioni del comparto vitivinicolo, svoltasi lo scorso mercoledì 3 luglio, è stata consegnata una documentazione che sarà disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,40.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 LUGLIO 2013
    

    
      11ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le politiche agricole, alimentari e forestali Castiglione.
    

    
                  
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 1099/2009 del Consiglio relativo alle cautele da adottare durante la macellazione o l'abbattimento degli animali (n. 15)  
        
          (Osservazioni alla 12a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con rilievo) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
                Il relatore DALLA TOR (PdL) illustra una proposta di osservazioni favorevoli con un rilievo che tiene conto delle considerazioni svolte nel corso del dibattito svoltosi nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
                      Il senatore RUTA (PD) preannuncia il voto favorevole su tale proposta, in virtù della tutela apprestata dallo schema in esame agli animali ma anche ai consumatori. Tale nuova disciplina sanzionatoria presuppone un'applicazione uniforme alle grandi e alle piccole aziende.
        

        
           
        

        
                      Il senatore RUVOLO (PdL) preannuncia a sua volta il voto favorevole, sottolineando la complessità della materia e nell'auspicio che la Commissione di merito accolga il rilievo contenuto nella proposta.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario CASTIGLIONE esprime parere favorevole sulla proposta del relatore.
        

        
           
        

        
                      Presente il numero legale per deliberare, la Commissione approva le osservazioni favorevoli con rilievo proposte dal relatore (pubblicate in allegato).
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonche' in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame sospeso nella seduta del 9 luglio scorso.
        

        
           
        

        
          La relatrice BERTUZZI (PD) illustra una proposta di parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Il senatore STEFANO (Misto-SEL) preannuncia la propria astensione nella votazione in virtù di una valutazione politica complessiva, negativa, sul provvedimento, che appresta misure parziali quanto agli incentivi al lavoro, in assenza di effettive azioni di riequilibrio sociale.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario CASTIGLIONE si esprime in senso favorevole sulla proposta di parere della relatrice.
        

        
           
        

        
                      Presente il numero legale per deliberare, la Commissione approva il parere favorevole proposto dalla relatrice (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 14,20.
        


          
        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 15
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo, per quanto di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
                  lo schema di decreto legislativo è stato predisposto dal Governo in relazione alla delega conferita dall'articolo 1 della legge comunitaria 2010, al fine di attuare i profili sanzionatori previsti dall'articolo 23 del regolamento (CE) n. 1999/2009;
    

    
                  il regolamento comunitario in questione ha stabilito norme minime sul territorio comunitario per la protezione degli animali durante la macellazione o l'abbattimento;
    

    
                  nel prevedere il sistema sanzionatorio in relazione alle diverse ipotesi di violazione, i principi di riferimento sono da individuarsi nella effettività, proporzionalità, dissuasività ed equità delle sanzioni;
    

    
       
    

    
                  rilevato che:
    

    
       
    

    
                  il provvedimento ha un interesse rilevante per il settore primario, pur dovendosi ricordare come l'aspetto fondamentale consista, secondo quanto premesso, nella previsione di sanzioni;
    

    
                  sono pertanto considerate le violazioni relative alle prescrizioni generali per l'abbattimento e la macellazione, alle procedure di stordimento e alla commercializzazione dei relativi dispositivi, mentre l'articolo 6 richiama in modo più diretto il comparto agricolo, avendo ad oggetto l'abbattimento degli animali destinati al consumo domestico privato e la fornitura di piccoli quantitativi di carne;
    

    
                  la norma in questione diversifica le ipotesi di abbattimento di animali per il consumo privato diversi dai volatili da cortile, conigli, lepri, suini, ovini e caprini, e di abbattimento per fornitura diretta di piccoli quantitativi di carne al consumatore finale o alle strutture locali di vendita al dettaglio, peraltro prevedendo per le diverse ipotesi la stessa sanzione amministrativa da euro 1000 a 3000;
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
       
    

    
      appare auspicabile e in via di diffusione un consumo della carne ispirato a valori di eticità e responsabilità;
    

    
       
    

    
      esprime osservazioni favorevoli con il seguente rilievo:
    

    
       
    

    
      si rileva l'opportunità che le sanzioni previste dal provvedimento, in relazione alle diverse fattispecie di violazione connesse all'abbattimento e alla macellazione di animali evidentemente collegati alle attività del settore primario, siano dimezzate nella loro entità, prevedendo inoltre la possibilità di un richiamo in sede di prima constatazione della violazione, preliminare alla successiva applicazione di sanzioni.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 890
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per quanto di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      il decreto-legge prevede misure che mirano ad aumentare il contenuto occupazionale della ripresa accelerando la creazione di posti di lavoro, soprattutto a tempo indeterminato; creando nuove opportunità di lavoro e di formazione per i giovani, per ridurre la disoccupazione e l�inattività, favorendo l�alternanza scuola-lavoro; sostenendo il reinserimento lavorativo di chi fruisce di ammortizzatori sociali; incentivando le assunzioni di categorie deboli della società, come le persone con disabilità;
    

    
      si interviene inoltre per potenziare il sistema delle politiche attive del lavoro, per aumentare le tutele dei lavoratori, migliorare la trasparenza e l�efficienza dei meccanismi di conciliazione in caso di licenziamento;
    

    
      un'analisi più particolare delle diverse misure intraprese consente di individuare le linee strutturali del provvedimento, ravvisabili nello stanziamento di incentivi per nuove assunzioni a tempo indeterminato di giovani lavoratori, nella valorizzazione dell'apprendistato con il ruolo decisivo della conferenza Stato-Regioni, nell'istituzione di un fondo volto a favorire i tirocini formativi, nella previsione di finanziamenti finalizzati ai giovani delle aree del Mezzogiorno, in alcuni interventi, anche di semplificazione, su determinate figure contrattuali per un miglioramento del funzionamento del mercato del lavoro, e infine in un rafforzamento delle tutele per i lavoratori e un miglioramento della trasparenza;
    

    
       
    

    
      rilevato che:
    

    
       
    

    
       le disposizioni che investono direttamente le competenze della Commissione, sono contenute negli articoli 1, 9 e 11;
    

    
      l'articolo 1 introduce una misura di incentivo temporaneo, in favore dei datori di lavoro, per la stipulazione di contratti di lavoro dipendente a tempo indeterminato che diano luogo ad un incremento occupazione netto, nonché per le trasformazioni di contratti di lavoro dipendente da tempo determinato a tempo indeterminato;
    

    
      il comma 4 nel determinare la misura dell'incentivo, stabilisce che esso sia corrisposto al datore di lavoro mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di rifermento, facendo salve le vigenti regole per il versamento dei contributi agricoli;
    

    
      l'articolo 9 detta una serie di disposizioni in materia di lavoro, anche relative a soggetti extracomunitari. In particolare, il comma 11 introduce alcune fattispecie in cui le imprese agricole possono procedere ad assunzioni congiunte di lavoratori dipendenti, con la responsabilità solidale per le obbligazioni contrattuali, previdenziali e di legge conseguenti ai diversi rapporti di lavoro così costituiti;
    

    
      le imprese oggetto della previsione sono quelle, anche costituite in forma cooperativa, appartenenti allo stesso gruppo, ovvero riconducibili allo stesso proprietario o a soggetti legati tra loro da un vincolo di parentela o di affinità entro il terzo grado. Tale assunzione congiunta può essere effettuata anche da imprese legate da un contratto di rete, quando almeno il 50 per cento di esse sono imprese agricole;
    

    
      l'articolo 11 al comma 6novella l�articolo 1, comma 171, lettera e), della legge di stabilità 2013, al fine di indicare in 58.017.000 euro l�effettivo importo dovuto come contributo italiano per la IX ricostituzione delle risorse del Fondo internazionale per lo sviluppo agricolo (IFAD);
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole.
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"10^  (Industria, commercio, turismo)"


      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 LUGLIO 2013
    

    
      20ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      PELINO  
    

    
          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonche' in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6ª e 11ª riunite. Esame. Parere favorevole)  
        

        
           
        

        
          Il senatore COLLINA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, soffermandosi sugli argomenti di competenza della 10ª Commissione. Segnala che l'articolo 1 prevede delle misure incentivanti, di natura temporanea, in favore dei datori di lavoro che procedono alla stipulazione di contratti di lavoro a tempo indeterminato, nonché per le trasformazioni di contratto di lavoro dipendente da tempo determinato a tempo indeterminato. L'articolo 2 contiene diverse misure relative all'apprendistato professionalizzante e ai tirocini formativi, con particolare riguardo alla possibilità di promuovere tirocini formativi in orario extra-curricolare per gli studenti delle quarte classi delle scuole secondarie di secondo grado. L'articolo 3 è incentrato sulle misure relative all'autoimprenditorialità e all'autoimpiego, con particolare riguardo ai progetti da realizzare nel Mezzogiorno. L'articolo 4 reca, invece, misure per velocizzare le procedure in materia di riprogrammazione dei programmi nazionali cofinanziati dai fondi strutturali, mentre l'articolo 5 prevede l'attuazione, a decorrere dal 1° gennaio 2014, del programma comunitario: "Garanzia per i giovani" (Youth Guarantee), attraverso la ricollocazione dei lavoratori beneficiari di interventi di integrazione salariale e, in particolare, degli ammortizzatori sociali in deroga. L'articolo 6 contiene disposizioni volte a favorire un maggiore raccordo tra i percorsi degli istituti professionali statali e i percorsi di istruzione e formazione professionale di tipo regionale. L'articolo 9, nei commi da 13 a 15, interviene sulla disciplina delle società a responsabilità limitata semplificata e a capitale ridotto, estendendo la possibilità di utilizzare tale forma societaria anche ai soggetti fondatori che abbiano superato i 35 anni di età. Lo stesso articolo 9, al comma 6, modifica alcuni requisiti che disciplinavano le start-up innovative introdotte lo scorso anno con il cosiddetto decreto-legge "sviluppo". I restanti articoli del provvedimento recano diversi altri interventi, mentre l'articolo 12 e parte dell'articolo 11 contengono la copertura finanziaria degli interventi previsti dal provvedimento d'urgenza.
        

        
          Propone quindi che la Commissione esprima un parere favorevole.
        

        
           
        

        
          La senatrice FISSORE (PD) sottolinea alcuni aspetti che trovano corrispondenza nel disegno di legge europea 2013, recentemente esaminato dal Senato, come ad esempio l'utilizzo dei fondi strutturali e la condizione dei giovani soli con minori a carico.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti la proposta di parere favorevole presentata dal senatore Collina, che risulta approvata.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (884) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica di Albania, la Repubblica greca e la Repubblica italiana sul progetto "Trans Adriatic Pipeline", fatto ad Atene il 13 febbraio 2013  
        
          (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere favorevole)  
        

        
                     
        

        
          La senatrice D'ONGHIA (SCpI), relatrice, illustra il provvedimento in titolo, evidenziando come per il settore del gas naturale e lo sviluppo dei gasdotti necessari al suo trasporto, è opportuno che l�Europa decida di diversificare le fonti di approvvigionamento, sia a livello di rotte di transito che di Paesi fornitori.
        

        
          Quest�opera, il Trans Adriatic Pipeline, permette di sviluppare le rotte del Corridoio Sud per l�utilizzo delle risorse di gas provenienti dal Mar Caspio. Risorse a cui non si potrebbe accedere altrimenti e che divengono necessarie considerata la costante decrescita della fornitura di gas russo.
        

        
          Un�opera di questa portata comporta ovviamente riflessioni e approfondimenti di ogni carattere: economico, logistico, ambientale e sociale. Allo stesso tempo va evitato ogni possibile abuso e ogni possibile polemica strumentale. Il progetto di gasdotto è stato presentato dal Consorzio Shaz DenizII, partecipato da Axpo, azienda svizzera che già fornisce insieme ai partner circa 3 milioni di persone, Statoil, il secondo fornitore di gas naturale in Europa, e E.ON, la più grande multi-utility europea con una fornitura di circa 53 miliardi di metri cubi di gas. Tale consorzio è il proprietario del gas proveniente dal giacimento del Mar Caspio nel territorio offshore a sud di Baku, in Azerbaijan.
        

        
           
        

        
          Il Gasdotto Trans Adriatico(Trans Adriatic Pipeline) si estenderà, per circa 870 km, partendo dal confine Greco-Turco, attraversando l'Albania e il Mar Adriatico e approdando sulle coste meridionali dell'Italia e consentirà una connessione diretta al TANAP (Trans Anatolian Gas Pipeline) dal confine Greco-Turco, una misura in grado di fornire sicurezza energetica in tutto il Sud-Est Europeo. Inoltre permetterà l�interconnessione tra diversi e molteplici mercati dell�Europa Centrale ed Occidentale.
        

        
          Il gasdotto raggiungerà la costa italiana a San Foca, nel territorio comunale di Melendugno, in provincia di Lecce. La sezione italiana del Progetto TAP prevede la costruzione di una condotta sottomarina (tratto offshore) lunga circa 45 km, un microtunnel per l�attraversamento della linea di costa lungo circa 1,5 km, una condotta interrata (tratto onshore) lunga circa 10 km, una valvola di intercettazione e un Terminale di Ricezione del Gasdotto (Pipeline Receiving Terminal - PRT) ubicato nel Comune di Melendugno. Il gasdotto avrà una capacità iniziale di trasporto di 10 miliardi di metri cubi di gas naturale all�anno (circa 1.190.000 standard metri cubi all�ora), con la possibilità di essere ampliata fino a 20 miliardi di metri cubi. Si collegherà  quindi con la rete italiana esercita da Snam Rete Gas (SRG), subito a valle del PRT (Pipeline Receiving Terminal).
        

        
          È fondamentale sottolineare come questo progetto rientri nei parametri della nostra strategia energetica nazionaleche prevede di ridurre significativamente il gap di costo dell�energia per i consumatori e le imprese, con un graduale allineamento ai prezzi europei ed un rafforzamento della nostra sicurezza di approvvigionamento, soprattutto nel settore gas, cercando di ridurre la dipendenza dall�estero.
        

        
          Un mercato del gas più competitivo è necessario per l'Italia quale Paese in Europa maggiormente dipendente dal gas, sia per la generazione elettrica (oltre il 50%), sia più in generale per la quota di consumi primari (circa il 40%). Con TAP l�Italia diverrebbe un HUB del gas sud europeo. Per questa ragione il sostegno dato dal Governo Italiano a TAP si basa sulla consapevolezza del suo contributo atteso per la riduzione del costo complessivo della bolletta del gas stimata nella SEN a 6,5 miliardi di euro.
        

        
          Quanto all'impatto sul turismo, evidenzia che in Italia ci sono otto località turisticheinteressate dal passaggio di gasdotti e tutte hanno ottenuto il riconoscimento di Bandiera Blu. Inoltre il TAP si è impegnato a supportare lo sviluppo economico delle comunità locali, selezionando imprese locali qualificate e attivando una serie di relazioni tramite una strategia di local content già in atto, promuovendo la collaborazione tra le autorità e l�imprenditoria per lo sviluppo di progetti che creano valore nel territorio, costruendo infrastrutture i cui benefici saranno goduti dalle comunità, contribuendo alla creazione di ricchezza nel territorio prima, dopo e durante la realizzazione. Ha inoltre predisposto  un "Programma per l�Investimento Sociale ed Ambientale" che consente investimenti in progetti locali a beneficio dei Comuni, dei residenti e della comunità locale. Nello specifico TAP, dopo un�attenta fase di ascolto del territorio, sia di realtà istituzionali che imprenditoriali, ha rilevato che il problema percepito con maggiore preoccupazione dalle comunità locali è quello dell�erosione costieraed ha quindi dato disponibilità al Comune di Melendugno a sostenere lo studio e la realizzazione di un intervento di tutela della costa dall�erosione costiera stanziando 5 milioni di euro. TAP si impegna inoltre a prendere in considerazione le richieste di risarcimento di quanti abbiano subito eventuali impatti negativi e direttidalle attività legate al progetto, attraverso una procedura di compensazione.
        

        
          Indica quindi una serie di effetti, sia diretti (le spese in conto capitale della fase di costruzione e della fase operativa avranno un impatto sull�economia e sulle imprese appaltatrici), sia indiretti (la presenza dell�infrastruttura sul territorio costituirà un incentivo per l�economia locale, portando maggiori investimenti da impiegare in beni e servizi per i cittadini, stimolo ai consumi, attività di export e contributi fiscali), sia indotti (il potenziamento delle economie locali con l'ampliamento del volume dei consumi e della spesa sul territorio).
        

        
          Quanto alla sicurezza, ricorda che si è provveduto ad una accurata scelta dei materiali di costruzione e dei margini di sicurezza, alla scelta del tracciato ed analisi del rischio e alla valutazione di distanze di sicurezza e servitù.
        

        
          Nella fase di costruzione sarà inoltre effettuato un accurato controllo della qualità delle forniture, una prova idraulica di tenuta, la verifica della profondità di interramento. Nella fase di esercizio e manutenzione verrà realizzato il rivestimento anticorrosivo e la protezione catodica, installati i sistemi di rilevamento perdite e i sistemi di intercettazione e isolamento, effettuata una regolare pulizia interna del metanodotto, predisposta la segnalazione visiva della presenza del metanodotto interrato, pianificate regolari ispezioni di controllo lungo il tracciato e redatto un piano di emergenza
        

        
          Tutto ciò considerato, propone quindi alla Commissione di esprimere un parere favorevole.
        

        
           
        

        
          La senatrice GAMBARO (Misto) chiede quali garanzie vi saranno per la salvaguardia del territorio, anche in considerazione delle preoccupazioni manifestate da alcuni movimenti ambientalisti.
        

        
           
        

        
          La relatrice D'ONGHIA (SCpI) ribadisce che le ricerche prodotte sui gasdotti e i controlli di qualità che si è impegnato a fare il consorzio rappresentano un'adeguata garanzia riguardo alla qualità dell'opera.
        

        
           
        

        
          La presidente PELINO comunica in proposito che è stata fissata per giovedì 25 luglio, alle ore 8,30, l'audizione dei rappresentanti del consorzio TAP, richiesta del senatore Tomaselli e che in quella sede potranno essere approfonditi i vari aspetti dell'opera.
        

        
           
        

        
          Il senatore PETROCELLI (M5S) chiede chiarimenti circa l'individuazione del sito di San Foca, evidenziando il timore che vi possano essere progetti relativi anche allo stoccaggio del gas. Per queste ragioni annuncia il voto contrario del gruppo parlamentare M5S alla proposta di parere favorevole.
        

        
           
        

        
          La senatrice FISSORE (PD) auspica che la Commissione possa ascoltare anche i rappresentanti degli Enti locali, per un confronto a tutto tondo.
        

        
           
        

        
          La presidente PELINO ricorda a tale riguardo che il provvedimento viene esaminato nel merito da altra Commissione, dove potranno essere valutate le audizioni da compiere. Precisa, quindi, che l'audizione dei rappresentanti del consorzio TAP può costituire un importante momento di confronto con la Commissione Industria su un progetto di particolare rilievo per il settore energetico.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOMASELLI (PD) segnala che la valutazione del progetto tecnico avverrà in sede di elaborazione dell'autorizzazione di impatto ambientale richiesta e ciò potrà costituire garanzia riguardo alle modalità di esecuzione dell'opera. Per tali ragioni preannuncia il voto favorevole del gruppo parlamentare PD alla proposta di parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la PRESIDENTE pone ai voti la proposta di parere favorevole avanzata dalla relatrice, che risulta approvata.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI NELL'AMBITO DELL'AUDIZIONE INFORMALE DEL PRESIDENTE DELL'INDESIT 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, nell'ambito dell'audizione informale avvenuta in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari nella giornata di ieri, il presidente del Gruppo Indesit, dottor Marco Milani, ha depositato della documentazione che sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,40.
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"12^  (Igiene e sanita')"


      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 9 LUGLIO 2013
    

    
      21ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 1099/2009 del Consiglio relativo alle cautele da adottare durante la macellazione o l'abbattimento degli animali (n. 15)  
        
          (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 4 giugno 2010, n. 96 e dell'articolo 1 della legge 15 dicembre 2011, n. 217. Esame e rinvio.) 
        

        
           
        

        
          Il relatore, senatore ZUFFADA (PdL) riferisce sullo schema di decreto legislativo che reca la disciplina sanzionatoria da applicare in caso di violazione delle disposizioni di cui al regolamento comunitario n. 1099/2009, relativo alla protezione degli animali durante l�abbattimento. Esso è proposto nell�esercizio della delega conferita al Governo di cui all�articolo 1 della legge 15 dicembre 2011, n. 217 - Legge comunitaria 2010 ed in attuazione dell�articolo 23 del regolamento stesso, che prevede che gli Stati membri stabiliscano la disciplina sanzionatoria applicabile in caso di violazione delle disposizioni in esso contenute e che adottino tutti i provvedimenti necessari per assicurarne l�applicazione.
        

        
                 Le sanzioni previste dal provvedimento all'esame sono determinate sulla base dei principi di effettività, proporzionalità, dissuasività ed equità, ed inoltre in analogia ai limiti edittali delle sanzioni amministrative previste dall'art. 7 del  Decreto Legislativo n. 267/2003 - recante "Attuazione delle direttive 1999/74/CE e 2002/4/CE, per la protezione delle galline ovaiole e la registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento" - nonché dal Decreto Legislativo n. 151/2007 - recante "Disposizioni sanzionatorie per la violazione delle disposizioni del regolamento (CE) n. 1/2005 sulla protezione degli animali durante il trasporto e le operazioni correlate".
        

        
                 L'articolo 1 delimita l'oggetto e l'ambito di applicazione del provvedimento, quest'ultimo coincidente con quello del citato Regolamento (CE), di cui si fanno proprie le definizioni.
        

        
                 L'articolo 2individua nel Ministero della salute e nell�azienda sanitaria locale territorialmente competente le autorità incaricate di garantire il rispetto delle prescrizioni del regolamento, nonché all�accertamento e all�irrogazione delle sanzioni previste dallo schema di decreto legislativo in esame. Stabilisce inoltre che si applichino le disposizioni contenute alla legge 24 novembre 1981, n. 689 ("Modifiche al sistema penale"), e successive modificazioni per l'accertamento e l�irrogazione delle sanzioni ivi previste. Tali disposizioni recano principi generali e norme specifiche che sovrintendono all'applicazione delle sanzioni amministrative
        

        
                 L'articolo 3 riguarda le violazioni delle prescrizioni generali per l�abbattimento e le operazioni correlate, per la macellazione e per le procedure operative standard, e si riferiscono testualmente alle disposizioni previste dagli articoli 3 (Prescrizioni generali per l�abbattimento e le operazioni correlate), 4 (Metodi di stordimento), 5 (Controlli sui metodi di stordimento), 6 (Procedure operative standard), 7 (Livello di competenze e certificato di idoneità) e 22 (Violazioni) del Regolamento n. 1099/2009 (UE).
        

        
                 Anche i successivi  articoli prevedono sanzioni amministrative pecuniarie per le varie violazioni, mentre l'articolo 12 destina al bilancio dello Stato i proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie di competenza statale.
        

        
                 Dopo aver svolto alcune considerazioni sulle autorità territorialmente competenti per garantire il rispetto delle prescrizioni illustrate, sottolinea che diverse associazioni hanno manifestato interesse per il provvedimento in titolo. Ritiene, pertanto, che potrebbe essere aperto un canale di approfondimento con tali soggetti, in modo da recepirne eventualmente le osservazioni, prima di proseguire nell'esame dello schema di decreto legislativo.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE si dichiara d'accordo con quanto da ultimo osservato dal relatore e fa presente che ulteriori richieste di approfondimento dovranno essere avanzate in tempi rapidi.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
      
        (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
             La relatrice, senatrice SILVESTRO (PD), riferisce sulle parti di competenza del decreto-legge in titolo: si segnalano, in primo luogo, i commi da 2 a 5 dell'articolo 3, che riguardano l'ampliamento dell'ambito territoriale di applicazione della cosiddetta carta acquisti sperimentale. Si ricorda che, in base alla disciplina fino ad ora vigente, la carta acquisti è sperimentata - tra le fasce di popolazione in condizione di maggiore bisogno ed entro un limite massimo di risorse pari a 50 milioni di euro - nei comuni con più di 250.000 abitanti. I commi da 2 a 5 dispongono un'estensione,nei limiti di 100 milioni di euro per il 2014 e di 67 milioni per il 2015, a tutti gli altri comuni delle regioni del Mezzogiorno. Le nuove risorse in oggetto sono ripartite tra gli àmbiti territoriali con provvedimento del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, d�intesa con il Ministero dell�economia e delle finanze e il Ministro per la coesione territoriale, in modo che, con riferimento ai residenti di ciascun àmbito territoriale (destinatario della sperimentazione), siano attribuiti contributi per un valore complessivo di risorse proporzionale alla stima della popolazione in condizione di maggior bisogno ivi residente. Il comma 5 specifica che le regioni (comprese quelle non rientranti nel territorio del Mezzogiorno) e le province autonome possono disporre ulteriori finanziamenti per la sperimentazione della carta acquisti o ampliamenti dell�ambito territoriale di applicazione. Si osserva che, almeno letteralmente, tale norma sembrerebbe consentire, anche per le regioni del Centro-Nord, un impiego delle medesime risorse, già stanziate dall'articolo 60 del decreto-legge. n. 5 del 2012 e dal D.M. 10 gennaio 2013, anche in favore dei comuni con popolazione residente pari o inferiore a 250.000 abitanti.
      

      
                    Le lettere e) e f) del comma 2 dell'articolo 7riguardano il lavoro accessorio. Si ricorda che esso consiste in prestazioni rese da alcune categorie di soggetti nell'ambito di determinati settori, attività o imprese e retribuite mediante buoni orari dal valore unitario prefissato. Le novelle, prevedono, tra l'altro, che il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con decreto, possa stabilire specifiche condizioni, modalità e importi dei buoni orari, in "considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, utilizzati nell�ambito di progetti promossi da amministrazioni pubbliche".
      

      
                    Il comma 2 dell'articolo 9 modifica una norma generale, concernente il meccanismo di rivalutazione quinquennale degli importi delle ammende (relative alle contravvenzioni penali) e delle sanzioni amministrative pecuniarie in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro. In base alla novella: si definiscono la procedura e la tipologia del provvedimento di rivalutazione; si introduce in via diretta una prima rivalutazione a decorrere dal 1° luglio 2013, nella misura di 9,6 punti percentuali (il primo quinquennio era scaduto il 15 maggio 2013); si dispone che la metà delle risorse derivanti dalla suddetta rivalutazione, nonché da quelle future, siano destinate al finanziamento di iniziative di vigilanza, di prevenzione e promozione in materia di salute e sicurezza del lavoro, effettuate dalle Direzioni territoriali del lavoro.
      

      
        Sarebbe forse opportuno chiarire se la rivalutazione immediata di cui al presente comma e quelle future quinquennali si applichino anche agli illeciti commessi prima della decorrenza dell'atto di rivalutazione; si ricorda, in particolare con riferimento alle ammende relative alle contravvenzioni penali, che, in base all'articolo 2, quarto comma, del codice penale, "se la legge del tempo in cui fu commesso il reato e le posteriori sono diverse, si applica quella le cui disposizioni sono più favorevoli al reo" (salvo che sia stata pronunciata sentenza irrevocabile).
      

      
                    Il successivo comma 6 introduce, nella disciplina della somministrazione di lavoro, un richiamo generale all�integrale applicabilità delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro.      Il comma 9 dello stesso articolo 9 destina in favore del Fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati alcune disponibilità residue.
      

      
                    I commi 5 e 6 dell'articolo 10 chiariscono - in relazione a recenti incertezze amministrative e giurisprudenziali - che i requisiti reddituali per la pensione assistenziale di inabilità in favore dei mutilati e degli invalidi civili sono computati soltanto con riferimento al reddito imponibile IRPEF del medesimo soggetto, con esclusione del reddito percepito da altri componenti del nucleo familiare. Tale criterio si applica anche alle domande di pensione già presentate, senza, tuttavia, il riconoscimento di importi arretrati e fatti salvi i casi in cui le domande siano state già definite con provvedimento definitivo e i casi di procedimenti giurisdizionali già conclusi con sentenza definitiva. Si osserva che tale norma sembrerebbe far salvi anche i provvedimenti amministrativi non impugnati nei termini, ferma restando, in tale ipotesi, la possibilità che il soggetto presenti una nuova domanda - con decorrenza della pensione dalla data di quest'ultima -.
      

      
                    Il successivo comma 7 esclude i trasferimenti erariali in favore delle regioni relativi alle politiche sociali e alle non autosufficienze da quelli che sono assoggettati a riduzione nel caso di mancata adozione - da parte della regione - delle misure di "riduzione dei costi della politica" di cui all'art. 1 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. Si ricorda che la norma fino ad ora vigente già esclude dall'ambito della riduzione i trasferimenti erariali destinati al finanziamento del Servizio sanitario nazionale e al trasporto pubblico locale.
      

      
                    I commi da 9 a 11 dell'articolo 11disciplinano le attività di rimozione delle macerie a terra miste ad amianto nelle aree colpite dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, nonché in quelle interessate dalla tromba d�aria del 3 maggio 2013.
      

      
                    Il comma 22 dello stesso articolo 11 assoggetta, a decorrere dal 1° gennaio 2014, ad un'imposta di consumo del 58,5 per cento i prodotti succedanei dei tabacchi lavorati nonché i dispostivi meccanici ed elettronici, comprese le parti di ricambio, che ne consentono il consumo (c.d. sigarette elettroniche). La commercializzazione di tali prodotti viene assoggettata alla preventiva autorizzazione da parte dell�Agenzia delle dogane e dei monopoli, rimandando ad un successivo decreto per l'individuazione delle modalità di presentazione della relativa istanza, delle procedure per la variazione dei prezzi di vendita al pubblico, delle modalità di tenuta dei registri e documenti contabili e di quelle di liquidazione e versamento dell�imposta di consumo.
      

      
                    Il successivo comma 23 attribuisce al Ministero della salute il monitoraggio sugli effetti dei prodotti succedanei dei prodotti da fumo, al fine di promuovere le necessarie iniziative, anche normative, a tutela della salute.
      

      
                    Alla luce della complessità dei temi trattati, reputa opportuno che la Commissione possa svolgere i dovuti approfondimenti, utili per raccogliere contributi che potranno poi essere inseriti nel parere da esprimere alle Commissioni di merito.
      

      
         
      

      
                 Il relatore, senatore D'AMBROSIO LETTIERI (PdL) si associa all'esposizione svolta dalla relatrice Silvestro.
      

      
         
      

      
                 Il senatore VOLPI (LN-Aut) sottolinea incidentalmente che il decreto-legge in esame appare essere contrassegnato da quei caratteri di disomogeneità che sono presenti ormai abitualmente nei provvedimenti di urgenza, nonostante i numerosi moniti del Presidente della Repubblica e la stessa giurisprudenza costituzionale. Infatti, il provvedimento ora all'esame della Commissione reca parti che rispondono ai requisiti di necessità ed urgenza, mentre altre parti non sembrano essere munite di tali requisiti.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE, nel prendere atto dei rilievi formulati dal senatore Volpi, reputa che ogni eventuale richiesta di approfondimento - che dovrà essere avanzata in tempi rapidi - potrà essere sviluppata tenendo conto dei tempi di esame da parte delle Commissioni di merito.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (896) Conversione in legge del decreto-legge 1° luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena  
      
        (Parere alla 2a Commissione. Esame e rinvio.)
      

      
         
      

      
        La relatrice, senatrice GRANAIOLA(PD), fa presente che la Commissione è chiamata ad esprimere un parere (alla Commissione giustizia) sulle parti di competenza del decreto-legge in titolo che contiene misure necessarie a fronteggiare il perdurante fenomeno del sovraffollamento carcerario e l�inadeguatezza delle strutture penitenziarie e del regime di esecuzione delle pene detentive.
      

      
        Il decreto-legge in esame detta disposizioni volte a dare una prima, seppure limitata, soluzione al sovraffollamento penitenziario ed ha anche lo scopo di sanare una situazione che espone il Paese a reiterate condanne da parte della Corte europea dei diritti dell'uomo.
      

      
                    Le disposizioni del decreto favoriscono, in sostanza, l'adozione di misure di riduzione dei casi di detenzione negli istituti di pena, esclusivamente per le persone di non elevata pericolosità anche in considerazione del noto fenomeno del sovraffollamento carcerario che comporta, ormai, costi molto elevati sia sotto il profilo umano che sociale.
      

      
                    Resta ferma, comunque, la vigente disciplina della detenzione in carcere dei condannati a pena definitiva che abbiano commesso reati di particolare allarme sociale. Da un lato vengono introdotte misure volte ad incidere strutturalmente sui flussi carcerari, agendo sia sugli ingressi in carcere, sia sulle uscite; dall'altro lato si prevedono maggiori possibilità di trattamento alternativo al carcere per i soggetti meno pericolosi, che costituiscono la maggior parte degli attuali detenuti.    Ciò avviene senza alterare l'ordinamento e con l'obiettivo di conseguire un significativo alleggerimento nella vergognosa condizione del nostro sistema penitenziario.
      

      
        L'articolo 1 apporta modifiche agli articoli 284 e 656 del codice di procedura penale, relativamente alla disciplina degli arresti domiciliari e a quella della sospensione dell�ordine di esecuzione delle pene detentive.  Si segnala che la lettera b), al numero 2), prevede l�innalzamento a quattro anni del limite di pena per la sospensione dell�ordine di esecuzione nei confronti di particolari categorie di condannati per i quali l�ordinamento penitenziario già prevede (negli stessi limiti di pena da espiare) la detenzione domiciliare. Tra questi condannati rientrano la persona in condizioni di salute particolarmente gravi, che richieda costanti contatti con i presidi sanitari territoriali; la persona di età superiore a sessanta anni, se inabile anche parzialmente; la persona di età minore di anni ventuno, per comprovate esigenze di salute, di studio, di lavoro e di famiglia. Queste categorie di soggetti, anche qualora debbano espiare una pena compresa tra i tre ed i quattro anni, potranno, dunque, accedere alla detenzione domiciliare di cui all�articolo 47-ter, comma 1, dell�ordinamento penitenziario, anche dallo stato di libertà, senza fare necessariamente ingresso in carcere.
      

      
                    La lettera b), numero 3), del medesimo articolo introduce il divieto di sospensione dell'ordine di esecuzione per alcune condanne, tra cui quelle inflitte per atti persecutori aggravati commessi a danno di un minore, di una donna in stato di gravidanza o di una persona con disabilità di cui all�articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
      

      
        L�articolo 2 contiene modifiche in materia di ordinamento penitenziario.
      

      
        In particolare, con la lettera a) è aggiunto il comma 4-ter nell�articolo 21 dell�ordinamento penitenziario, allo scopo di consentire ai detenuti e agli internati la partecipazione a titolo volontario e gratuito a progetti di pubblica utilità presso lo Stato e gli enti locali o presso enti ed organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato.
      

      
        La novella di cui al numero 3) della successiva lettera b) dell'articolo 2 estende i casi in cui il magistrato di sorveglianza possa disporre l'applicazione provvisoria della detenzione domiciliare, in attesa dell'esame dell'istanza di applicazione della medesima detenzione domiciliare. Tale istituto concerne le ipotesi in cui l'istanza di applicazione della detenzione domiciliare sia proposta dopo l'inizio dell'esecuzione della pena. La novella estende la possibilità dell'applicazione provvisoria (in attesa, come detto, dell'esame dell'istanza) alle fattispecie di rinvio obbligatorio  o facoltativo dell'esecuzione della pena - le fattispecie di rinvio obbligatorio sono costituite dai casi di donne incinte o di donne che abbiano figli di età inferiore ad un anno e dai casi di soggetti affetti da malattia particolarmente grave; tra le fattispecie di rinvio facoltativo rientrano le ipotesi di grave infermità fisica del soggetto e le donne che abbiano figli di età inferiore a tre anni (e pari o superiore ad un anno) -.
      

      
        Infine, si segnala che l�articolo 3 prevede l�inserimento nell�articolo 73 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, di un nuovo comma 5-ter, per consentire al condannato tossicodipendente o assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope di essere ammesso al lavoro di pubblica utilità previsto dal comma 5-bis per tutti i reati, salvo quelli più gravi indicati al comma 2, lettera a) dell�articolo 407 del codice di procedura penale.
      

      
                    Reputa infine opportuno svolgere un approfondimento di natura informale con rappresentanti dell'ANCI e del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria in relazione ad un recente protocollo d'intesa avente oggetto la promozione di un programma di attività per lo svolgimento delle diverse tipologie di attività lavorative da parte dei soggetti detenuti in favore delle comunità locali.
      

      
         
      

      
                 Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI(PdL), nel ringraziare le relatrici, ricorda che con il decreto legge n. 24 del 2013, poi convertito in legge, è stato esaminato anche il tema della chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari, tema che si inserisce all'interno della sanità penitenziaria. Auspica che l'esame in sede consultiva del decreto legge in esame possa rappresentare l'occasione per una riflessione generale sulla sanità penitenziaria anche in vista della presentazione di appositi emendamenti che potrebbero essere condivisi dall'intera Commissione. Purtroppo, infatti, il trasferimento delle relative competenze dal Ministero della giustizia al Servizio sanitario nazione non sembra essere stato accompagnato da miglioramenti per quanto riguarda la sanità penitenziaria che continua a registrare ritardi e disagi che si aggiungono alle note carenze presenti negli istituti penitenziari. All'interno di tali strutture, infatti, le persone continuano ad essere trattate in maniera non rispondente a quei criteri di rieducazione cui dovrebbe essere ispirata l'esecuzione della pena; in molte delle stesse strutture, inoltre, non sussistono le più elementari condizioni di vivibilità.
      

      
         
      

      
                 La senatrice DIRINDIN (PD) si associa alle considerazioni svolte dal senatore D'Ambrosio Lettieri e ritiene che, attraverso audizioni di carattere informale, potrebbe essere chiarito cosa stanno facendo le Regioni in tale settore.
      

      
         
      

      
                 La relatrice, senatrice BIANCONI(GAL), invita la Commissione ad attenersi alle parti di stretta competenza del provvedimento in titolo che, laddove stabiliscono l'accesso alla detenzione domiciliare per le persone che versano in gravi condizioni di salute, deve riscuotere senz'altro un giudizio positivo. Al di là di tale specifico ambito di competenza, si potrà eventualmente svolgere un ulteriore disamina, magari per offrire degli spunti al Dicastero della salute per quanto concerne il percorso di chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari e le problematiche che affliggono la sanità penitenziaria. Solleva infine qualche perplessità la possibilità concessa ai condannati tossicodipendenti o assuntori di sostanze stupefacenti di essere ammessi al lavoro di pubblica utilità ed alla detenzione domiciliare.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE  sottolinea che, al di là degli stretti ambiti di competenza, il tema della salute non sembra circoscrivibile in confini sempre chiari. Per tale ragione, sarebbe dell'avviso che la Commissione possa in qualche modo delineare delle linee di indirizzo che in primo luogo arricchirebbero il parere che sarà reso sul decreto-legge in esame. Anche in considerazione di tale esigenza, nel rinviare il seguito dell'esame, sollecita i senatori ad avanzare eventuali richieste di approfondimento, anche di natura informale, auspicando che possa successivamente avere luogo una discussione generale il più possibile ricca di contenuti.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che l'ordine del giorno è integrato con l'esame, in sede referente, dei disegni di legge nn. 725, 818 e 829 (riordino delle professioni sanitarie) i quali, congiuntamente al disegno di legge n.154, saranno trattati nella seduta già convocata per domani, mercoledì 10 luglio 2013.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE avverte che, al termine della seduta della Commissione, convocata per domani, mercoledì 10 luglio 2013, alle ore 15, avrà luogo una riunione dell'Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, per la programmazione dei lavori.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 LUGLIO 2013
    

    
      25ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI  
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8.40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta del 9 luglio scorso.
        

        
           
        

        
                      Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
                La senatrice GRANAIOLA (PD) rileva che il provvedimento in esame sembra assoggettare a una pressione fiscale eccessiva la commercializzazione della cosiddetta sigaretta elettronica. Nota che tale intervento potrebbe avere degli effetti negativi sulle politiche in atto di disincentivazione del tabagismo.
        

        
           
        

        
                      La senatrice RIZZOTTI (PdL) pone in rilievo diversi aspetti del provvedimento che, a suo avviso, meritano una valutazione positiva, come le disposizioni in materia di social card, di pensione di invalidità, di lavoro accessorio e di salute e sicurezza sul lavoro. Si associa alle perplessità circa l'esosità dell'imposizione sulla vendita della sigaretta elettronica, che determina, tra l'altro, un rischio di incentivazione al fenomeno della contraffazione. Sarebbe preferibile, a suo giudizio, immaginare un'imposta di consumo che colpisca unicamente i liquidi contenenti nicotina, preservando invece gli altri tipi di ricarica e le parti meccaniche della sigaretta elettronica.
        

        
           
        

        
                      La senatrice FUCKSIA (M5S) ritiene che le disposizioni in tema di sanzioni amministrative recate dal provvedimento in esame debbano essere oggetto di un ripensamento, in quanto esse sembrano poter avere un impatto fortemente penalizzante sulle imprese. Fa presente che proporrà, nelle sedi appropriate, emendamenti volti ad ottenere un rinvio dell'operatività di dette disposizioni, e un vincolo di destinazione di almeno una parte degli introiti provenienti dalle sanzioni a favore di erogazioni a soggetti svantaggiati.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SCILIPOTI (PdL) esprime la preoccupazione che le norme in tema di autorizzazione al commercio di sigarette elettroniche, recate dal provvedimento in esame,  possano determinare una chiusura eccessiva del mercato a scapito degli operatori che desiderano intraprendere nel settore. Quanto alle norme per il sostegno all'occupazione, rileva che occorrerebbe prestare specifica attenzione anche alle istanze delle persone che non si collocano nella fascia della cosiddetta disoccupazione giovanile.
        

        
           
        

        
                      La senatrice MATURANI(PD), ringraziati i relatori per il prezioso lavoro che stanno svolgendo su un testo di particolare complessità, esprime una valutazione positiva in merito alle disposizioni a sostegno dell'occupazione giovanile e in tema di social card e di supporto alle situazioni di fragilità. Sullo specifico tema inerente alla commercializzazione di sigarette elettroniche, condivide le perplessità sugli aspetti fiscali e sui rischi di possibile irrigidimento del mercato, sottolineando come in sede di parere si dovrebbe formulare l'invito all'individuazione di un punto di bilanciamento tra i diversi valori in gioco, che assuma come obiettivo prioritario la tutela della salute pubblica. Avanza incidentalmente la richiesta che sulle tematiche riguardanti la prevenzione del tabagismo possano trovarsi momenti di approfondimento nell'ambito dell'indagine conoscitiva sulla sostenibilità del Servizio sanitario nazionale.
        

        
                     
        

        
                      La senatrice SIMEONI (M5S) ritiene che il testo in esame andrebbe rafforzato nella parte relativa all'occupazione giovanile, prevedendo misure specifiche per l'incentivazione delle esperienze lavorative all'estero, che si riserva di proporre nelle sedi appropriate.
        

        
           
        

        
                      Il senatore AIELLO (PdL) pone in rilievo in termini critici la mancanza di un adeguato approfondimento scientifico riguardo  alla eventuale nocività della sigaretta elettronica. Si associa alle preoccupazioni espresse in precedenza, circa l'effetto penalizzante di alcune delle norme recate dal testo in esame nei riguardi di chi intenda dedicarsi alla commercializzazione della sigaretta elettronica.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PADUA(PD), nell'associarsi al ringraziamento ai relatori, si sofferma sulla disposizione relativa alle attività di rimozione dei residui di amianto presenti nelle macerie a seguito di eventi calamitosi. Esprime l'avviso che il testo in esame dovrebbe costituire occasione per una riflessione più generale sulle attività di monitoraggio e rimozione delle parti contenenti amianto, che si disperdono pericolosamente nell'ambiente non solo a seguito di eventi calamitosi, come le sempre più frequenti trombe d'aria,  ma anche in relazione allo svolgimento di lavori edilizi. Ritiene che sul punto andrebbero sensibilizzati e maggiormente responsabilizzati gli enti locali, considerato il grave rischio per la salute pubblica discendente dalla dispersione di amianto nell'ambiente.
        

        
           
        

        
                      La senatrice DIRINDIN (PD) ritiene che il provvedimento in esame possa fornire lo spunto per una riflessione di ampio respiro sulle correlazioni tra impoverimento e problematiche attinenti alla salute. Condivide le preoccupazioni testé espresse sulla problematica dell'amianto e fa proprie anche le perplessità inerenti agli aspetti fiscali della vendita di sigarette elettroniche, in ordine ai quali ipotizza la possibilità di vincolare una parte del gettito dell'imposizione a sostegno di spese per la tutela della salute pubblica. Auspica, infine, che il testo in esame possa essere integrato con la previsione di un differimento dell'entrata in vigore dell'obbligo assicurativo posto in capo agli esercenti professioni sanitarie, considerate le numerose criticità segnalate dagli operatori del settore.
        

        
           
        

        
                      Il senatore ROMANO (SCpI) si associa all'auspicio testé formulato, facendo presente che aveva già in animo di assumere iniziative sul tema, in considerazione dell'imminente scadenza del termine previsto dalla normativa vigente e delle forti preoccupazioni presenti nel settore interessato.
        

        
           
        

        
                      La PRESIDENTE ritiene che, qualora i relatori e la Commissione convengano, potrebbe essere inserita una specifica osservazione sul punto da ultimo evocato. Quindi, non essendovi ulteriori richieste di intervento, dichiara chiusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
                      La senatrice SILVESTRO (PD) svolge una breve replica, dichiarandosi incline ad accogliere l'osservazione cui ha fatto riferimento la Presidente all'interno dello schema di parere in fase di elaborazione.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                     
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              La senatrice RIZZOTTI (PdL) formula l'auspicio che nel prosieguo dei lavori della Commissione ci si possa attenere strettamente ai temi di competenza e possa altresì essere limitato il ricorso alle audizioni allorquando si esaminano provvedimenti in sede consultiva, in aderenza alle indicazioni date dalla presidente De Biasi nel corso di una recente riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato.
      

      
         
      

      
                    La PRESIDENTE prende atto dell'intervento testé svolto, facendo rilevare che la prassi della Commissione si sta già gradualmente conformando a tali linee procedurali.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,15.
      

      
         
      

      
         
      

      
                   
      

      
                   
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 LUGLIO 2013
    

    
      26ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con condizione e osservazioni)  
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
                     
        

        
                La relatrice SILVESTRO (PD) dà lettura di uno schema di parere con condizione ed osservazioni, pubblicato in allegato. Dà atto di aver elaborato il testo in coordinamento con l'altro relatore, senatore D'Ambrosio Lettieri, del quale ha recepito alcune proposte di integrazione.
        

        
                     
        

        
                      Il senatore D'ANNA(PdL), pur rispettando il lavoro svolto dai relatori, manifesta una contrarietà di principio verso il provvedimento in esame, che a suo avviso contiene diverse misure caratterizzate da aspetti illiberali.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PADUA (PD) chiede che il testo del parere possa essere integrato con un'osservazione circa l'opportunità di prevedere un'attività sistematica di rimozione dei residui di amianto, non solo in riferimento alle conseguenze pregiudizievoli discendenti da singoli eventi calamitosi.
        

        
           
        

        
                      La senatrice FUCKSIA(M5S), nell'associarsi alla proposta appena formulata, suggerisce di corredare l'osservazione con un riferimento alle linee di intervento previste dal Piano nazionale amianto.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SCILIPOTI (PdL) dichiara di aver colto, dalla lettura in corso di seduta del testo, la valorizzazione di alcuni spunti emersi durante la discussione generale, ma intende ribadire che il provvedimento in esame determina, a suo avviso improvvidamente, una restrizione al libero gioco del mercato attraverso l'introduzione dell'autorizzazione per la commercializzazione della sigaretta elettronica.
        

        
                      Fa presente che avrebbe preferito disporre di più tempo per svolgere una valutazione analitica ed approfondita dello schema di parere, dei cui contenuti ha avuto contezza solo in corso di seduta.
        

        
           
        

        
                      La PRESIDENTE chiarisce che nel caso di specie non è stato possibile, diversamente dalla prassi usuale, mettere a disposizione dei commissari lo schema di parere con congruo anticipo rispetto ai lavori della Commissione, in quanto le esigenze di coordinamento tra la relatrice Silvestro e il relatore D'Ambrosio Lettieri, che per motivi pienamente legittimi non è potuto essere presente quest'oggi, hanno comportato un prolungamento dei tempi per la redazione del testo, oggetto di elaborazione sino a pochi istanti prima della seduta.
        

        
                      Soggiunge che il disegno di legge risulta già nel calendario dei lavori d'Assemblea della prossima settimana.
        

        
           
        

        
                      La relatrice SILVESTRO (PD) dichiara di condividere le proposte di integrazione avanzate dalle senatrici Padua e Fucksia e provvede alla conseguente modificazione del testo.
        

        
           
        

        
                      Previa dichiarazione di voto favorevole della senatrice TAVERNA(M5S), del senatore ROMANO(SCpI), del senatore AIELLO(PdL), della senatrice DIRINDIN(PD), della senatrice BIANCONI (GAL) e del senatore LANIECE(Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), la PRESIDENTE accerta la presenza del prescritto numero di senatori e pone in votazione lo schema di parere, come modificato in corso di seduta.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                     
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
              La PRESIDENTE comunica che lo svolgimento di interrogazioni, già programmato per la seduta antimeridiana di domani, su richiesta del Governo avrà luogo in altra data che verrà successivamente individuata.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
                   
      

      
         
      

      
                   
      

    


    

     
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DDL 890
    

    
       
    

    
      La Commissione Igiene e sanità,
    

    
       
    

    
      esaminato, per le parti di competenza,  il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole a condizione che:
    

    
       
    

    
      -        si integri il testo con una disposizione intesa a differire l'applicabilità dell'obbligo di assicurazione in capo agli esercenti le professioni sanitarie, di cui all'articolo 3, comma 5 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, in considerazione delle rilevanti problematiche applicative evidenziate dagli operatori del settore e dell'imminente scadenza del termine previsto dalla normativa vigente, anche al fine di evitare che l'obbligo assicurativo de quo possa creare difficoltà agli esercenti le professioni sanitarie di giovane età, che non disponendo di redditi sufficienti per far fronte agli oneri connessi potrebbero incontrare un ostacolo all'esercizio della professione, con intuitive ripercussioni sul fronte occupazionale.
    

    
       
    

    
      e con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      -        in relazione ai commi da 2 a 5 dell'articolo 3, in tema di ampliamento dell'ambito territoriale di applicazione della cosiddetta carta acquisti sperimentale, si valuti l'opportunità di chiarire se il disposto del comma 5 consenta alle regioni del centro-nord un impiego delle risorse già stanziate anche in favore dei comuni con popolazione residente pari o inferiore ai 250 mila abitanti, apparendo l'attuale formulazione foriera di possibili incertezze interpretative; correlativamente, si valuti se esistano finanziamenti aggiuntivi rispetto a quelli stanziati dalla normativa vigente per coprire l'eventuale maggiore estensione dell'ambito applicativo;
    

    
      -        in relazione al comma 2 dell'articolo 9, in tema di rivalutazione degli importi delle ammende e delle sanzioni amministrative pecuniarie in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro, si valuti l'opportunità di chiarire se la rivalutazione prevista dalla norma citata si applichi anche agli illeciti commessi prima della decorrenza dell'atto di rivalutazione;
    

    
      -        in relazione al comma 22 dell'articolo 11, in tema di imposizione fiscale e di autorizzazione alla commercializzazione di prodotti succedanei dei tabacchi lavorati nonché di dispositivi meccanici ed elettronici (cd sigarette elettroniche), si valuti attentamente: a) il livello dell'imposizione, che appare di entità tale da avere effetti negativi sulle politiche in atto di disincentivazione del tabagismo e sul possibile ampliamento del fenomeno della contraffazione; b) la tipologia di autorizzazione prevista, che sembra poter irrigidire eccessivamente il mercato di riferimento a detrimento delle aspettative degli operatori che intendono intraprendere nel settore.
    

    
      -        sempre in relazione al citato comma 22 dell'articolo 11, si valuti l'opportunità di assoggettare ad imposizione unicamente la commercializzazione di liquidi contenenti nicotina, preservando la commercializzazione di ricariche di diverso tipo e delle parti meccaniche della cosiddetta sigaretta elettronica, così da rendere la leva fiscale funzionale anche alla tutela della salute pubblica; si valuti, altresì, l'opportunità di destinare una parte del gettito derivante da detta imposizione a sostegno di iniziative a tutela della salute pubblica;
    

    
      -        si valuti la necessità di intervenire sul decreto-legge 98/2011, al comma 8 dell'art. 16, al fine di garantire meglio i livelli assistenziali di assistenza e per superare la condizione di precarietà lavorativa dei vincitori di concorso che ad oggi non risultano essere assunti a tempo indeterminato a causa del blocco del turn over delle regioni sottoposte a Piani di Rientro.         
    

    
      -        si valuti l'opportunità di prevedere che le attività di rimozione dei materiali contenenti amianto debbano essere svolte in maniera sistematica, in armonia con le linee di intervento indicate dal "Piano nazionale amianto", ogni qualvolta si verifichino particolari eventi atmosferici o sismici o problemi derivanti dalle opere di ristrutturazione edilizia, e non solo in riferimento ai puntuali eventi calamitosi individuati dal provvedimento in esame.           
    


      
    
       
    

    
       
    

    
                             
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI RELATORI SUL DDL 890
    

    
       
    

    
      La Commissione Igiene e sanità,
    

    
       
    

    
      esaminato, per le parti di competenza,  il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole a condizione che:
    

    
       
    

    
      -        si integri il testo con una disposizione intesa a differire l'applicabilità dell'obbligo di assicurazione in capo agli esercenti le professioni sanitarie, di cui all'articolo 3, comma 5 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, in considerazione delle rilevanti problematiche applicative evidenziate dagli operatori del settore e dell'imminente scadenza del termine previsto dalla normativa vigente, anche al fine di evitare che l'obbligo assicurativo de quo possa creare difficoltà agli esercenti le professioni sanitarie di giovane età, che non disponendo di redditi sufficienti per far fronte agli oneri connessi potrebbero incontrare un ostacolo all'esercizio della professione, con intuitive ripercussioni sul fronte occupazionale.
    

    
       
    

    
      e con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      -        in relazione ai commi da 2 a 5 dell'articolo 3, in tema di ampliamento dell'ambito territoriale di applicazione della cosiddetta carta acquisti sperimentale, si valuti l'opportunità di chiarire se il disposto del comma 5 consenta alle regioni del centro-nord un impiego delle risorse già stanziate anche in favore dei comuni con popolazione residente pari o inferiore ai 250 mila abitanti, apparendo l'attuale formulazione foriera di possibili incertezze interpretative; correlativamente, si valuti se esistano finanziamenti aggiuntivi rispetto a quelli stanziati dalla normativa vigente per coprire l'eventuale maggiore estensione dell'ambito applicativo;
    

    
      -        in relazione al comma 2 dell'articolo 9, in tema di rivalutazione degli importi delle ammende e delle sanzioni amministrative pecuniarie in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro, si valuti l'opportunità di chiarire se la rivalutazione prevista dalla norma citata si applichi anche agli illeciti commessi prima della decorrenza dell'atto di rivalutazione;
    

    
      -        in relazione al comma 22 dell'articolo 11, in tema di imposizione fiscale e di autorizzazione alla commercializzazione di prodotti succedanei dei tabacchi lavorati nonché di dispositivi meccanici ed elettronici (cd sigarette elettroniche), si valuti attentamente: a) il livello dell'imposizione, che appare di entità tale da avere effetti negativi sulle politiche in atto di disincentivazione del tabagismo e sul possibile ampliamento del fenomeno della contraffazione; b) la tipologia di autorizzazione prevista, che sembra poter irrigidire eccessivamente il mercato di riferimento a detrimento delle aspettative degli operatori che intendono intraprendere nel settore.
    

    
      -        sempre in relazione al citato comma 22 dell'articolo 11, si valuti l'opportunità di assoggettare ad imposizione unicamente la commercializzazione di liquidi contenenti nicotina, preservando la commercializzazione di ricariche di diverso tipo e delle parti meccaniche della cosiddetta sigaretta elettronica, così da rendere la leva fiscale funzionale anche alla tutela della salute pubblica; si valuti, altresì, l'opportunità di destinare una parte del gettito derivante da detta imposizione a sostegno di iniziative a tutela della salute pubblica;
    

    
      -        si valuti la necessità di intervenire sul decreto-legge 98/2011, al comma 8 dell'art. 16, al fine di garantire meglio i livelli assistenziali di assistenza e per superare la condizione di precarietà lavorativa dei vincitori di concorso che ad oggi non risultano essere assunti a tempo indeterminato a causa del blocco del turn over delle regioni sottoposte a Piani di Rientro.         
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"13^  (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 LUGLIO 2013
    

    
      2ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
         
      

      
        Orario: dalle ore 15,30 alle ore 15,40
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il seguente provvedimento deferito:
      

      
         
      

      
                    alle Commissioni 6ª e 11ª riunite:
      

      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonche' in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  : parere favorevole con osservazioni. 
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"14^  (Politiche dell'Unione europea)"


      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 LUGLIO 2013
    

    
      11ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
               
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonche' in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6ª e 11ª riunite. Esame. Parere favorevole con osservazioni) 
        

        
           
        

        
          Il senatore PICCINELLI (PdL), relatore, nel premettere che, in sede di Commissioni riunite sono stati presentati oltre cinquecento emendamenti, che, presumibilmente, modificheranno in modo sostanziale il provvedimento, passa ad illustrare il decreto-legge in esame, osservando che esso si inserisce in un momento di massima attenzione, a livello europeo, nei confronti della disoccupazione giovanile. L'Europa, infatti, si sta muovendo con determinazione verso i giovani per recuperare quella che rappresenta la principale risorsa per il futuro. Decisivo e continuo è anche il contributo del Governo italiano a partire dalla lettera sottoscritta dai 12 Capi di Stato e di Governo nel febbraio 2012 (subito dopo l�adozione del Fiscal compact), dalla quale sono state riprese molte delle priorità presenti nel Patto per la crescita approvato a giugno 2012. Tuttavia, l'Italia resta ancora al terzo posto nella classifica europea per quanto riguarda i Neet ("Not in Education, Employment or Training"), ossia i giovani che non lavorano, non studiano e non sono impegnati in percorsi formativi, mentre sono ben sei milioni le persone senza lavoro e che vorrebbero trovare un'occupazione (Istat - Rapporto annuale 2013). In più, i talenti nazionali continuano a essere "esportati":  sono 300 mila gli italiani di cultura elevata che hanno lasciato il Paese ottenendo successo all'estero. (Dati Oecd - Organisation for Economic Co-operation and Development)
        

        
          Il relatore evidenzia, in proposito, come l'ultimo Consiglio europeo, riunitosi il 27 e 28 giugno scorso, abbia posto come primo punto proprio quello della lotta alla disoccupazione giovanile. In particolare, come si afferma nelle conclusioni adottate dal Consiglio europeo, occorre mobilitare tutti gli sforzi, sia a livello nazionale che europeo, per far sì che i giovani disoccupati intraprendano un nuovo lavoro o un ciclo di istruzione o formazione entro un periodo di quattro mesi, come stabilito nella raccomandazione del Consiglio sulla "Garanzia per i giovani" (raccomandazione n. 2013/C120/01, del 22 aprile 2013, sull�istituzione di una garanzia per i giovani).
        

        
          Dal versante dell'Unione, peraltro, nell�attuazione dei fondi strutturali, l�accento sarà posto in particolare sull�occupazione giovanile, anche riprogrammando fondi non spesi ove opportuno, facendo leva soprattutto sul Fondo sociale europeo (FSE) e sui finanziamenti della Banca europea per gli investimenti.
        

        
          Lo stesso Consiglio europeo del giugno scorso ha approvato le raccomandazioni specifiche per Paese, nell�ambito del Semestre europeo 2013. Per quanto riguarda le raccomandazioni per l�Italia (COM(2013) 362), relativamente all�occupazione giovanile, si invita a realizzare ulteriori interventi a promozione della partecipazione al mercato del lavoro, specialmente quella delle donne e dei giovani, ad esempio tramite la "Garanzia per i giovani", oltre a potenziare l�istruzione professionalizzante e la formazione professionale.
        

        
          Passando, quindi, ad esaminare, in modo specifico, il decreto-legge in oggetto, il relatore mette in rilievo che esso reca disposizioni volte alla promozione dell�occupazione giovanile a tempo indeterminato, al maggiore utilizzo delle risorse finanziarie dei fondi strutturali europei, al riordino dell�istruzione e formazione professionale, nonché alla semplificazione in materia di contratti a termine e a progetto, e in materia di società a responsabilità limitata e di start-up innovative.
        

        
          È previsto, inoltre, il rinvio dell�incremento di un punto percentuale dell�IVA, dal 1° luglio al 1° ottobre 2013, l�introduzione della tassazione del 58,5 per cento della cosiddetta sigaretta elettronica, oltre alla riassegnazione degli utili derivanti dalla quota italiana dei titoli di Stato greci, per il successivo trasferimento alla Grecia stessa (circa 4,1 milioni di euro nel periodo 2012-2014), come previsto dall�accordo dell�Eurogruppo del novembre 2012.
        

        
          In relazione agli eventi sismici verificatisi nel maggio 2012 in Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, il provvedimento prevede che la detassazione dei soli contributi erogati per i lavori di riparazione, ripristino o ricostruzione degli immobili, sia estesa a tutte le forme di contributi, indennizzi o risarcimenti fruiti in relazione ai danni causati dal sisma, nei limiti e alle condizioni previste dalle decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 e C(2012) 9471 del 19 dicembre 2012.
        

        
          Soffermando l�attenzione su alcuni aspetti di maggiore interesse per la 14a Commissione, il relatore, innanzitutto, valuta l�articolo 1 del decreto-legge in conversione che prevede un incentivo all�assunzione di giovani lavoratori a tempo indeterminato, a condizione che: ciò comporti un incremento occupazionale netto; l�incentivo sia pari a un terzo del salario e che esso riguardi un periodo non superiore ai 18 mesi successivi all�assunzione.
        

        
          Ai sensi del comma 5 dell�articolo 1, l�agevolazione può anche riguardare l�assunzione a tempo indeterminato di un lavoratore già occupato dal datore di lavoro con altro tipo di contratto, a condizione che l�agevolazione non superi i 12 mesi e che si proceda anche all�assunzione di un ulteriore lavoratore.
        

        
          Riguardo alle caratteristiche dei soggetti per i quali è prevista l�agevolazione all�assunzione, il comma 2 dell�articolo 1 precisa che questi devono essere lavoratori di età compresa tra i 18 e i 29 anni e che siano � alternativamente � disoccupati da almeno sei mesi, privi di diploma di scuola superiore o professionale, o che vivano con una o più persone a carico.
        

        
          Ai fini di una valutazione sulla conformità di tali agevolazioni con il divieto di aiuti di Stato alle imprese, sancito dall�articolo 107 del TFUE, è utile ricordare quanto prescrive il regolamento (CE) n. 800/2008 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato comune. In particolare, l�articolo 40 di tale regolamento tratta degli aiuti concessi in favore dei lavoratori svantaggiati, ponendo la condizione che l�aiuto non superi il 50 per cento del salario e che non superi i 12 mesi successivi all�assunzione, salvo che il lavoratore sia molto svantaggiato e pertanto possa fruire dell�aiuto per un periodo massimo di 24 mesi.
        

        
          Per quanto riguarda le caratteristiche della categoria dei lavoratori svantaggiati,il citato regolamento considera lavoratore svantaggiato quello che, alternativamente, non ha un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi, non possiede un diploma di scuola media superiore o professionale, ha superato i 50 anni di età, vive con una o più persone a carico, appartiene al genere sottorappresentato di almeno il 25 per cento, appartiene a una minoranza nazionale. Il lavoratore molto svantaggiato è invece quello che si trova senza lavoro da almeno 24 mesi.
        

        
          Secondo il relatore, l'articolo 1 del decreto-legge si pone, quindi, sostanzialmente in linea con quanto previsto dalla predetta normativa europea, la quale, peraltro, dispone che in questi casi l�aiuto non sia soggetto all�obbligo di notifica alla Commissione europea di cui all�articolo 108, paragrafo 3, del TFUE.
        

        
          Precisa, tuttavia, che i 18 mesi di agevolazione, previsti dal comma 3 dell�articolo 1, superano i 12 mesi consentiti dalla normativa europea per i lavoratori svantaggiati. Ciò sembrerebbe giustificato dal fatto che, ai requisiti dei lavoratori svantaggiati, viene aggiunto il requisito della giovane età (18-29 anni), facendo così implicito ricorso all�estensione temporale prevista dal regolamento per i lavoratori molto svantaggiati (24 mesi).
        

        
          Tuttavia, con riguardo alla caratteristica dell�età, il relatore precisa ulteriormente che, sebbene negli Orientamenti in materia di aiuti all�occupazione (decisione 2010/707/UE, prorogata per tutto il 2013) non esista alcun limite di età per la definizione della categoria giovani, la Commissione europea ha osservato � nella decisione 2000/128/CE relativa al regime di aiuti concessi dall�Italia per interventi a favore dell�occupazione � che sia le azioni attuate a livello comunitario a favore dei giovani sia quelle promosse in genere dagli Stati membri riguardano giovani di età inferiore a 25 anni. Lo stesso programma "Garanzia per i giovani" (già richiamato in premessa) prende in considerazione unicamente i "giovani di età inferiore ai 25 anni".
        

        
          Considerando, inoltre, che � sempre secondo quanto affermato dalla Commissione europea nella citata decisione del 2000 � in Italia l�età media di conseguimento della laurea è superiore a quella europea e che pertanto l�inserimento nel mondo del lavoro dei giovani laureati avviene in media ai 27 anni di età, la criticità relativa al periodo di ricerca del primo impiego, per i neolaureati, può essere estesa alla classe di età 25-29 anni.
        

        
          L�articolo 5 del decreto-legge in conversione è diretto a dare attuazione al citato programma europeo "Garanzia per i giovani", che prevede che ogni giovane, entro quattro mesi dalla conclusione del suo ciclo di scuola o di università (o entro quattro mesi dalla perdita di un posto di lavoro), riceva l�offerta di un lavoro, di un tirocinio, di un modulo di formazione o di un nuovo percorso d�istruzione. Per tale programma, vi è uno stanziamento globale comunitario, destinato ai Paesi che, come l�Italia, hanno un tasso di disoccupazione giovanile superiore al 25 per cento. In tale ambito, le risorse in favore dell�Italia sono pari a 1,5 miliardi di euro per il periodo 2014-2015.
        

        
          Per garantire tempestiva ed efficace attuazione al programma "Garanzia per i giovani", l�articolo 5 del decreto-legge istituisce presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un�apposita struttura di missione, che opera in via sperimentale, è istituita nelle more di una riforma dei servizi per l�impiego e cessa comunque al 31 dicembre 2015.
        

        
          L�articolo 11 del decreto-legge, prevede, ai commi 2-4, che le quote degli utili derivanti dai titoli di Stato greci detenuti dall�Italia in base all�accordo dell�Eurogruppo del febbraio 2012, siano riassegnati per essere poi trasferiti alla Grecia stessa, ai sensi dell�accordo dell�Eurogruppo del novembre 2012.
        

        
          A tal proposito, il relatore ricorda che il 27 novembre 2012, tra i Ministri dell�Eurogruppo, è stato trovato un accordo in merito al rilascio di aiuti finanziari alla Grecia. L�importo totale degli aiuti da versare sarebbe pari a 43,7 miliardi di euro, di cui 34,4 miliardi da versare nel mese di dicembre 2012; mentre l�importo restante, da erogare in tre sub-tranche nel primo trimestre del 2013, è stato collegato all�attuazione delle azioni fondamentali concertate del programma greco.
        

        
          L�accordo ha inoltre stabilito che vengano messe in atto una serie di misure a garanzia della sostenibilità del debito pubblico greco. Tra queste, è previsto che gli Stati membri trasferiscano alla Grecia un ammontare equivalente ai profitti derivanti dai titoli di Stato greci, detenuti da alcune Banche centrali, tra cui la Banca d�Italia, come investimento di portafoglio, in base alla decisione dell�Eurogruppo del 21 febbraio 2012.
        

        
          Lo stesso articolo 11 del decreto-legge, ai commi 7 e 8 interviene in relazione agli eventi sismici verificatisi nel maggio 2012 in Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto. In particolare il comma 7 provvede ad abrogare la detassazione degli indennizzi per i danni derivanti dal sisma del maggio 2012 concessi alle imprese ubicate al di fuori dell�area interessata dal sisma. Tale abrogazione si pone in linea con la necessità del nesso causale diretto tra la calamità naturale e il danno oggetto di indennizzo, come affermato dalla Commissione europea nelle decisioni C(2012) 9853 e C(2012) 9471, del 19 dicembre 2012, inerenti gli aiuti destinati a compensare i danni arrecati dagli eventi sismici verificatisi nel maggio 2012 in Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto.
        

        
          Inoltre, il comma 8 dell�articolo 11 del decreto prevede che la detassazione dei soli contributi erogati per i lavori di riparazione, ripristino o ricostruzione degli immobili, sia estesa a tutte le forme di contributi, indennizzi o risarcimenti fruiti in relazione ai danni causati dal sisma, nei limiti e alle condizioni previste dalle già citate decisioni della Commissione europea.
        

        
          Il relatore conclude ricordando, in proposito, che analoga valutazione sul nesso causale diretto, dei danni derivanti dalle calamità, è contenuta anche nella decisione della Commissione europea C(2012) 7128, del 17 ottobre 2012.
        

        
          Distribuisce, infine, una bozza di parere per le Commissioni di merito, che riassume i contenuti della sua relazione.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice GINETTI (PD) fa notare come la formulazione dell'articolo 1 del decreto legge in argomento risulti in contraddizione con la normativa europea, la quale, al riguardo, non arriva a distinguere, in modo dettagliato, la categoria dei giovani per quanto riguarda l'età.
        

        
           
        

        
          La senatrice Rita GHEDINI (PD) nel sottolineare, come già detto dal relatore, che il testo finale che sarà licenziato dalle Commissioni riunite risulterà al quanto diverso da quello originario, mette in rilievo come la rigidità della definizione della platea dei beneficiari, operata dal Governo, è da porre in relazione, essenzialmente, con il vincolo di destinazione del finanziamento europeo.
        

        
          Dopo aver ricordato che, purtroppo, il profilo anagrafico della disoccupazione in Italia palesa un esubero di disoccupati oltre i 29 anni di età, richiama l'attenzione sulla circostanza per cui, invece, la quota di incentivi finanziati dai fondi strutturali non è da mettere in connessione con dei limiti di età.
        

        
          Fa, infine, notare che la categoria del lavoratore che vive da solo con una o più persone a carico non ha un corrispondente anagrafico nell'ordinamento italiano e che l'ultimo Consiglio europeo, che ha posto al primo punto la lotta alla disoccupazione giovanile, si è pronunciato in maniera neutra quanto alla situazione occupazionale di genere.
        

        
           
        

        
          Secondo il senatore MIRABELLI (PD) occorre valutare la possibilità di utilizzare le risorse recentemente recuperate dal Governo italiano, pari a circa 1,5 miliardi di euro, nell'ambito dei fondi strutturali, per la platea di giovani che arriva fino ai 35 anni di età.
        

        
           
        

        
          Seguono, quindi, interventi del senatore MOLINARI(M5S), il quale nel concordare con le osservazioni della collega GINETTI(PD), esprime, comunque, preoccupazione per il rischio dell'Italia di incorrere in possibili infrazioni dell'Unione europea, del senatore FLORIS(PdL), il quale esprime rammarico per la distanza, rispetto ai problemi concreti della disoccupazione e delle imprese che devono poter assumere indipendentemente dall'età dei lavoratori, con cui l'Europa disciplina tale materia e del senatore TARQUINIO(PdL), il quale, nel lamentare la mancanza di chiarezza delle definizioni contenute nel presente provvedimento, esprime la convinzione che gi incentivi vadano dati prioritariamente alle imprese in difficoltà.
        

        
           
        

        
                      Il presidente CHITI(PD), nel riassumere gli esiti emersi nel corso della discussione, invita il relatore a riformulare lo schema di parere da lui predisposto, tenendo debitamente conto, in particolare, dei rilievi esposti, inter alia, dalle senatrici Ginetti e Ghedini.
        

        
           
        

        
                      Il senatore PICCINELLI(PdL), relatore, condivide tale impostazione.
        

        
           
        

        
                      Seguono, quindi, brevi interventi, in senso conforme, dei senatori CANDIANI (LN-Aut) e LIUZZI(PdL).
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, infine, dopo aver verificato la presenza del numero legale per deliberare, mette in votazione lo schema di parere predisposto dal relatore, nella sua versione integrata con le considerazioni sviluppate nel corso della discussione.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva all'unanimità.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, alla Banca centrale europea, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Quadro di valutazione UE della giustizia. Uno strumento per promuovere una giustizia effettiva e la crescita (COM 2013 160 definitivo) (n. 1)  
        
          (Osservazioni alla 2ª Commissione. Esame e rinvio. )  
        

        
           
        

        
          La senatrice GINETTI(PD), relatrice, nel dare conto della Comunicazione in argomento, presentata lo scorso 27 marzo 2013 dalla Commissione europea con il titolo  "The Eu Justice Scoreboard," un Quadro di valutazione  e di presentazione di dati tendenziali sui sistemi giudiziari degli Stati membri dell�UE, riferiti all�anno 2010, precisa che la rilevazione ivi contenuta prende in esame solamente i dati riferiti alla giustizia civile e amministrativa, al fine di avviare una riflessione sugli effetti negativi delle inefficienze dei sistemi giudiziari sull�economia dei vari paesi come già indicato nella Comunicazione della Commissione " Analisi annuale della crescita 2013" COM ( 2012) 750 final.
        

        
          In particolare, si ritiene che nel contesto di grave crisi economico-finanziaria che colpisce l�intera Unione europea e nell�ambito delle conseguenti ristrutturazioni radicali delle economie nazionali necessarie per preparare un contesto favorevole per il rilancio della crescita e della competitività, la riforma dei sistemi giudiziari nazionali svolga un ruolo fondamentale. Un sistema di giustizia efficiente, indipendente , decisioni giudiziarie prevedibili, tempestive ed esecutive rafforzano la fiducia e la stabilità e favoriscono l�insediamento di attività, creando opportunità occupazionali .
        

        
          Per questo - secondo la Comunicazione -  le Riforme nazionali della giustizia sono diventate parti integranti dei programmi di aggiustamento economico e nel 2012 l�Italia, insieme ad altri cinque Paesi membri, è stata individuata tra gli stati con particolari problematicità, attinenti in particolare alla durata e ai tempi dei procedimenti giudiziari e rispetto alla organizzazione della giustizia.
        

        
          Al riguardo, l�Unione Europea ritiene che l�accesso ad un sistema giudiziario efficiente sia necessario per garantire la tutela dei diritti e, quindi, rappresenti un pilastro per la democrazia, e ritiene altresì che il funzionamento della giustizia nei singoli stati membri sia condizione essenziale e irrinunciabile per l�attuazione delle normative economiche che contribuiscono alla crescita e in particolare le normative in materia di concorrenza e di ogni altra normativa riguardante il mercato unico, quali ad esempio nei settori delle comunicazioni elettroniche, della proprietà intellettuale, degli appalti pubblici, dell�ambiente e della protezione dei consumatori.
        

        
          Quando un tribunale nazionale applica il diritto europeo, agisce, in effetti, come tribunale dell�Unione. Pertanto, una giustizia efficiente è ritenuto d�interesse per la effettiva realizzazione di uno spazio unico competitivo. Le carenze dei sistemi giudiziari nazionali costituiscono un problema se incidono negativamente sul funzionamento del mercato unico europeo. Ne deriva la necessità di una analisi e valutazione comparata dei sistemi giudiziari in grado di suggerisce interventi di riforma dei singoli stati membri atti a garantire indipendenza, qualità e efficienza dei sistemi giudiziari , quali condizioni per rilanciare la crescita.
        

        
          L�obiettivo del Quadro di Valutazione UE della giustizia, prosegue la relatrice, è di fornire dati obiettivi, attendibili e comparabili sul funzionamento dei sistemi giudiziari dei singoli Stati membri al fine di individuare le componenti fondamentali di un sistema giudiziario efficace che garantisca, qualità, indipendenza ed efficienza. Dati comparati che possano evidenziare carenze e disfunzioni così come buone pratiche e incentivare  riforme  nazionali e politiche di settore sia a livello nazionale che di Unione.
        

        
          Le principali caratteristiche del Quadro di valutazione sono le seguenti: a) è uno strumento comparativo che tuttavia non ha l�obiettivo di promuovere uno dei sistemi giudiziari in particolare; b) intende rappresentare nel tempo le tendenze del funzionamento della giustizia nei diversi paesi membri. Il 2013 è l�anno di partenza con i dati riferiti al 2010; c) Non è uno strumento vincolante ma contribuisce alla definizione di politiche di settore e contribuisce ad individuare gli aspetti che richiedono maggior attenzione; d) è uno strumento in evoluzione in quanto suscettibile di comprendere in futuro altri elementi del sistema di giustizia non considerati.
        

        
          Il Quadro di valutazione pertanto esamina indicatoridi efficienza relativi a cause non penali, e in particolare ai contenziosi civili e commerciali e amministrativi, valutando le condizioni in cui si trovano ad operare imprese e investitori. Particolare rilievo assume la giustizia amministrativa, in tale quadro, in materia di rilasci di licenze ed autorizzazioni, fisco eccetera.
        

        
          In proposito, la Commissione si è avvalsa di dati rilevati dal Consiglio d�Europa (CEPEJ), ma anche di dati di altre fonti quali la Banca mondiale, il World Economic Forum e il World Justice Project.
        

        
          Gli indicatori utilizzati nel 2013 per la valutazione del livello di efficienza dei sistemi giudiziari nazionali riguardano la durata dei processi, il tasso di ricambio e il numero di cause pendenti: a) la durata dei procedimenti , espressa in giorni indica i tempi di trattazione ovvero il tempo necessario per un tribunale per giungere ad una decisione di primo grado  e corrisponde al numero di cause rimaste senza definizione diviso per il numero di cause definite alla fini di un anno moltiplicate per 365 giorni; b) il tassodi ricambio è il rapporto tra procedimenti esauriti e procedimenti sopravvenuti e  incide sull�arretrato del sistema; d) il numero di cause pendenti esprime il numero di cause da trattare, il carico di lavoro cumulato in un determinato periodo.
        

        
          Il Quadro di valutazione, inoltre, esamina altri indicatori che contribuiscono parimenti ad accrescere la qualità e l�efficienza nella gestione della giustizia: a) sistemi di monitoraggio attraverso sistemi di raccolta dati e di informazioni atti a consentire valutazioni periodiche del funzionamento e della governance, compresa la pubblicazione di relazioni annuali programmatiche e consuntive. La valutazione si dovrà basare su specifici indicatori di valutazioni come sopravvenienze, cause definite e cause pendenti, arretrato, prestazione dei giudici e del personale dei tribunali, costi; b) l�introduzione di sistemi d�informazione e di comunicazione dei tribunali, ad esempio banche dati, seguiti delle cause on line, registri elettronici, recupero dei crediti non contestati, presentazione elettronica delle istanze Sistemi TIC che incidono sull�efficienza e sulla riduzione dei tempi, nonché sulla facilitazione del rapporto con l�utenza e nella gestione dell�ufficio; c) metodi alternativi di risoluzione delle controversie, quali la mediazione al fine di ridurre il carico di lavoro dei tribunali; d) formazione dei giudici continua durante tutto l�arco della carriera. Potrebbe inoltre essere favorita la specializzazione; e) risorse.
        

        
          Altro fattore determinante di valutazione è il livello di indipendenza del sistema giustizia così come percepito da investitori e cittadini che contribuisce a creare un clima di fiducia e di stabilità, ovvero la neutralità rispetto ad interessi particolari o ad altri poteri dello stato.
        

        
          Circa i tempi di risoluzione e definizione dei processi, è fondamentale per i cittadini e per le imprese coinvolte in vertenze commerciali, di lavoro o fiscali o in procedure d�insolvenza. " giustizia ritardata è giustizia negata" e peraltro costosa, si pensi all�esecuzione forzata di un contratto di fornitura ad esempio.
        

        
          L�Italia in questa classifica  circa il tempo necessario per definire cause non penali, è quint�ultima sopra a Spagna Grecia Cipro Malta Portogallo. Dai dati peraltro emergono significative disparità tra gli Stati membri rispetto alla durata dei procedimenti, ovvero un terzo degli Stati registra una durata due volte superiore a quella del resto dei Paesi membri.
        

        
          Un altro dato significativo è la comparazione del livello d�informatizzazione con l�introduzione dei sistemi TIC  per la registrazione e la gestione delle cause dalla quale risulta che  ben 16 Paesi sono allineati mentre ritardi sono evidenziati per otto altri membri tra cui l�Italia., cosi come per l�introduzione di forme di comunicazione elettronica tra tribunali e le parti o la quasi assenza di trattamenti per via elettronica di controversie di modesta entità e di recupero dei crediti non contestati.
        

        
          Dal quadro di valutazione risulta inoltre che quasi in tutti gli Stati membri sono disponibili metodi alternativi di risoluzione delle controversie  e che gli stati dovrebbero incoraggiare una miglior qualità della mediazione cosi come si dovrebbe promuovere la formazione continua dei Giudici per raggiungere una maggior efficacia della giustizia.
        

        
          Rispetto alle risorsedestinate al sistema giustizia per il funzionamento dei tribunali risultano forti disparità tra per esempio il Lussemburgo , primo in classifica e la Bulgaria ultimo. L�Italia è tra i Paesi che destinano minori risorse, un terzo del Lussemburgo.
        

        
          Il nostro Paese è tra gli ultimi in classifica per numero di giudici e tra i primi per numero di avvocati: 16 giudici per 100 abitanti, sia ordinari che onorari, mentre in Germania ne hanno 24, in Polonia 27 e in Spagna 20. Infine, rispetto all�indicatore della percezione dell�indipendenza del sistema giudiziario, fattore di fiducia per gli investitori e utenti,  l�Italia è a metà classifica ma i valori tra stati non si registrano grandi discostamenti. Tema che richiederebbe un�analisi più approfondita per far emergere i motivi per la carenza di fiducia nel sistema giustizia in alcuni Stati al fine di approntare opportune riforme di efficientamento.
        

        
          La Commissione europea, sulla base dei risultati dell�analisi svolta con il Quadro di valutazione 2013, intende tradurre le priorità in azioni e proposte: nell�analisi specifica della situazione per ogni singolo Paese nel semestre europeo saranno evidenziati i punti di debolezza del sistema giustizia che dovranno diventare priorità d�intervento nei diversi Programma di Riforma e di aggiustamento economico; Nel prossimo quadro finanziario pluriennale del Fondo sociale e del Fondo di sviluppo regionale risorse dovranno essere destinate al miglioramento dell�efficienza della giustizia nei Paesi membri. Inoltre, la Commissione rileva una difficoltà oggettiva nel reperimento e raccolta dei dati,  attendibili, standard e certi necessaria per una utile comparazione e valutazione. Solo in alcuni Stati infatti esistono sistemi di Monitoraggio. Dati mancano in quasi tutti gli Stati, soprattutto in materia di costi dei procedimenti, misure provvisorie, casi di mediazione e procedure di esecuzione. La Commissione europea pertanto incoraggia gli Stati membri a collaborare maggiormente nella fornitura di dati, alla commissione per la valutazione dell�efficienza della giustizia ( CEPEJ).
        

        
          In particolare la Commissione intende: utilizzare studi specifici per rilevare il funzionamento dei sistemi giudiziari quando si applica la normativa dell�Unione europea legate alla crescita; svolgere indagini qualitative di Eurobarometro per raccogliere opinioni dai professionisti operatori e utenti; cooperare con la rete dei giudici per individuare ulteriori indicatori di qualità e l�indipendenza della giustizia; - valutare con EUROSTAT come migliorare la raccolta dati comparabili per gli indicatori più significativi.
        

        
          Atteso che la qualità e il funzionamento della giustizia sono fattori fondamentali per una crescita sostenibile e per la stabilità sociale in tutti gli Stati membri e sono la condizione per l�attuazione del diritto europeo dell�Unione, ogni Stato membro dovrà procedere ad adottare sistemi di miglioramento dell�efficienza della giustizia in uno spirito di collaborazione costruttiva al fine di dare concretezza alla Strategia per la crescita Europa 2020, per il rafforzamento del mercato unico e dell�agenda dei cittadini dell�UE.
        

        
          Una prima riflessione in tale direzione si svolgerà in un�assise del novembre prossimo, "Assises de la justice", una conferenza tra responsabili politici e autorità giudiziarie per creare un autentico spazio di giustizia europeo.
        

        
          In proposito, sarebbe auspicabile, al fine di avere un quadro completo di valutazione del sistema giustizia, di inserire anche i dati comparabili della giustizia penale, non meno importante nel contribuire a creare stabilità e fiducia nei Paesi membri e come fattore determinante per la effettiva costruzione di un unico spazio europeo di crescita sostenibile e di giustizia efficiente.
        

        
          [bookmark: _GoBack]Sarebbe, inoltre, opportuno, conclude la relatrice, unire in un unico strumento di valutazione anche la giustizia penale per avere un quadro completo del sistema di giustizia in un Paese membro.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE nel ringraziare la relatrice per l'esauriente esposizione, propone, considerata la delicatezza del tema trattato, di rinviare la discussione generale sulla comunicazione in argomento.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Commissione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio  - Verso un'Unione economica e monetaria autentica e approfondita. Creazione di uno strumento di convergenza e di competitività (COM 2013 165 definitivo) (n. 2)    
      

      
        

        

         Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio - Verso un'Unione economica e monetaria autentica e approfondita. Coordinamento ex ante delle grandi riforme di politica economica previste (COM 2013 166 definitivo) (n. 3)  
        
          (Osservazioni alla 5ª Commissione. Esame e rinvio.)  
        

        
           
        

        
          Il senatore LAI (PD) , relatore, illustra congiuntamente gli atti comunitari in titolo ricordando, in via preliminare, che il piano della Commissione europea per un'Unione economica e monetaria autentica e approfondita (COM (2012) 777), noto anche come "Blueprint" e adottato il 28 novembre 2012, proponeva una serie di misure a breve, medio e lungo termine per rafforzare la cooperazione e l'integrazione a livello finanziario, di bilancio, economico e politico, confermate dalla tabella di marcia approvata dal Consiglio europeo del 13 e 14 dicembre 2012.
        

        
          Tra le misure da adottare a breve termine figuravano gli "accordi contrattuali", associati a un meccanismo di solidarietà per le riforme strutturali nazionali a favore della competitività e della crescita, la cui mancata attuazione avrebbe effetti di ricaduta su altri Stati membri, ma che dovrebbero essere intraprese da uno Stato membro in una situazione di particolare difficoltà.
        

        
          Il sistema degli accordi contrattuali "si baserebbe sul vigente quadro di sorveglianza UE, vale a dire la procedura per la prevenzione e la correzione degli squilibri macroeconomici, fissata dal regolamento (UE) n. 1176/2011. Gli accordi sarebbero negoziati tra i singoli Stati membri e la Commissione, discussi nell'Eurogruppo e conclusi dalla Commissione con lo Stato membro. Sarebbero obbligatori per gli Stati membri della zona euro soggetti alla procedura per gli squilibri eccessivi, e il piano di azione correttivo che essi sono tenuti a presentare nel quadro della procedura costituirebbe la base dell'accordo da negoziare con la Commissione. Per gli Stati membri della zona euro soggetti ad un'azione preventiva in relazione ai loro squilibri macroeconomici, la partecipazione sarebbe volontaria e comporterebbe la presentazione di un piano d'azione analogo a quello previsto ai sensi della procedura per gli squilibri eccessivi".
        

        
          Il "Blueprint" si soffermava altresì - continua il relatore - sul rafforzamento del coordinamento ex ante delle grandi riforme di politica economica, introdotto dal trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla governance dell'Unione economica e monetaria (cd. "Fiscal Compact") all'art. 11, evidenziando come occorra "istituire una procedura per discutere ex ante di tutte le principali riforme della politica economica, attuando in parallelo la fase iniziale della costruzione di una capacità fiscale per l'UEM che consenta di fornire un sostegno finanziario mirato agli Stati membri con problemi di aggiustamento".
        

        
          L'istituzione della succitata procedura consentirebbe "alla Commissione e agli Stati membri di valutare i potenziali effetti di ricaduta dei provvedimenti nazionali e di formulare commenti sui piani prima dell'adozione effettiva delle decisioni a livello nazionale".
        

        
          Le due misure sopra citate rappresentano, nella prospettiva della Commissione, un passaggio imprescindibile per rendere efficace tanto il coordinamento delle politiche economiche degli Stati membri, quanto l'azione preventiva e correttiva di squilibri macroeconomici, rafforzando così in modo sostanziale il cosiddetto "braccio preventivo" del Patto di stabilità e di crescita. Esse si collocano, pertanto, all'interno di quella strategia di rafforzamento della governance economica in Europa che ha conosciuto già tre tappe fondamentali: nell'approvazione del cosiddetto six-pack, che ha introdotto, tra l'altro, la possibilità di infliggere sanzioni nelle prime fasi del processo di sorveglianza (con costituzione, da parte degli Stati membri "a rischio", di un deposito fruttifero pari allo 0,2% del loro PIL) e una serie di requisiti minimi che i quadri di bilancio nazionali degli Stati membri devono rispettare per conformarsi alle norme UE; nella ratifica del Fiscal Compact, in cui gli Stati membri della zona euro firmatari si sono impegnati a integrare direttamente i principi di base del patto di stabilità e crescita nell'ordinamento giuridico nazionale attraverso disposizioni vincolanti e permanenti,che comprenderanno un meccanismo nazionale di correzione posto sotto l'egida di un organismo di controllo indipendente per garantire la conformità con gli obiettivi di bilancio del braccio preventivo del patto. Il relatore ricorda, a questo proposito, che pur essendo di natura intergovernativa il Fiscal Compact prevede già l'integrazione delle sue disposizioni nel diritto dell'Unione entro cinque anni; nell'adozione del cosiddetto two-pack, che, oltre a rafforzare le procedure di controllo e sorveglianza per gli Stati membri che hanno gravi problemi di stabilità finanziaria o che ricevono assistenza finanziaria, impone a tutti gli Stati membri della zona euro di presentare, prima dell'adozione in parlamento, i loro progetti di bilancio per l'anno successivo alla Commissione e ai loro partner della zona euro secondo un calendario comune.
        

        
          Venendo a dare conto delle due comunicazioni in esame, il relatore sottolinea, quindi, come esse costituiscano ulteriori contributi al dibattito sulle prossime tappe verso un'UEM autentica e approfondita, attualmente in corso tra le principali parti interessate, in particolare il Parlamento europeo, gli Stati membri e i parlamenti nazionali.
        

        
          Per quanto concerne il coordinamento ex ante, la Commissione ribadisce come, a suo avviso, esso dovrebbe riguardare solo i piani nazionali di grandi riforme economiche e svolgersi a uno stadio sufficientemente precoce, prima dell'adozione delle misure da parte degli Stati membri.
        

        
          Le riforme da coordinare a livello UE dovrebbero essere scelte in base ai seguenti criteri di pertinenza, sempre connessi al potenziale impatto sugli altri Stati membri e/o sulla zona euro e sull'intera UE: competitività, occupazione, funzionamento dei mercati di prodotti e servizi e delle industrie di rete, sistemi tributari, stabilità finanziaria e sostenibilità di bilancio.
        

        
          Dovrebbero essere coinvolti obbligatoriamente tutti gli Stati membri della zona euro, ma si dovrebbe trovare un modo per includere anche gli Stati membri che non ne fanno parte. Andrebbero invece esentati gli Stati membri che siano già oggetto di un programma di aggiustamento macroeconomico.
        

        
          Per quanto concerne la procedura da seguire, il coordinamento dovrebbe essere parte integrante del semestre europeo. Fatta eccezione per le situazioni di particolare urgenza, gli Stati membri dovrebbero trasmettere le informazioni sulle grandi riforme utilizzando gli strumenti esistenti, come i programmi nazionali di riforma.
        

        
          Nel comunicare le grandi riforme di politica economica previste, gli Stati membri devono fornire alla Commissione una descrizione qualitativa dettagliata delle riforme stesse, comprendente un'identificazione dell'obiettivo o degli obiettivi economici previsti, un calendario e una stima degli effetti economici previsti e l'indicazione della loro incidenza in termini di bilancio. Una volta ricevute le informazioni da uno Stato membro, la Commissione dovrebbe valutare i piani ricevuti e adottare un parere in merito entro un termine ragionevolmente breve, e soprattutto tenendo conto del processo decisionale nazionale.
        

        
          Vista l'incidenza sociale potenziale di determinate riforme economiche, si dovrebbe tenere debitamente conto della dimensione sociale della riforma.
        

        
          La valutazione e il parere della Commissione dovrebbero essere presentati al Consiglio e all'Eurogruppo. Le formazioni pertinenti del Consiglio potrebbero essere associate alla discussione sui piani. Il Consiglio inoltre potrebbe proporre modifiche del piano nazionale di riforma quando ciò sia giustificato dagli effetti previsti sugli altri Stati membri e sul funzionamento dell'UEM.
        

        
          Per quanto concerne, infine, la necessità di garantire la legittimità democratica del processo di governance economica, fermo restando che il nuovo processo di coordinamento rispetta le prerogative decisionali nazionali perché la decisione sul piano di riforme spetta comunque allo Stato membro interessato, si potrebbe ipotizzare un processo di dialogo economico nel quale, ad esempio, la commissione competente del Parlamento europeo inviti la Commissione, il presidente del Consiglio o il presidente dell'Eurogruppo a discutere sul parere della Commissione avuto riguardo ai piani di riforme di uno Stato membro e sulle conclusioni delle discussioni in sede di Consiglio. La commissione competente del Parlamento europeo potrebbe anche invitare gli Stati membri a partecipare a uno scambio di opinioni sulle grandi riforme di politica economica previste.
        

        
          Il relatore avverte, quindi, che la comunicazione, di cui al COM 2013 166, dovrebbe tradursi, entro la fine del 2013, in una proposta legislativa formale nel quadro dei trattati vigenti.
        

        
          Mentre, per quanto concerne la creazione di uno strumento di convergenza e di competitività (COM 2013 165), esso dovrebbe, nelle intenzioni della Commissione, inglobare sia il concetto di contratti reciprocamente concordati, sia quello di meccanismo di solidarietà, entrambi introdotti dal Blueprint.
        

        
          In particolare, lo strumento dovrebbe poggiare su due pilastri: gli accordi contrattuali, contenenti le misure chiave che uno Stato membro s'impegna ad attuare, secondo un calendario concordato, per applicare le raccomandazioni specifiche per paese formulate nell'ambito del semestre europeo, in particolare quelle derivanti dalla procedura per gli squilibri macroeconomici; un sostegno finanziario, previsto nell'accordo contrattuale, per l'attuazione delle riforme.
        

        
          La struttura dello strumento dovrebbe comprendere salvaguardie per scongiurare l'azzardo morale derivante dalla sensazione che le riforme sarebbero ricompensate solo se necessarie da molto tempo, il che potrebbe far sì che le riforme stesse vengano ritardate fino al momento in cui diventano ammissibili al sostegno finanziario.
        

        
          Gli accordi contrattuali conclusi nell'ambito dello strumento di sorveglianza e di competitività si baserebbero sull'attuale quadro di sorveglianza dell'UE, collegando gli orientamenti politici derivanti dalle raccomandazioni specifiche per paese nell'ambito del semestre europeo al processo nazionale di attuazione delle riforme strutturali. Potrebbero esserne destinatari tutti gli Stati membri della zona euro (tranne quelli oggetto di un programma di aggiustamento macroeconomico), ma si dovrebbe trovare il modo di consentire agli Stati membri non appartenenti alla zona euro di concludere un accordo contrattuale, specialmente nel caso degli Stati membri che si preparano ad aderire all'euro.
        

        
          Quanto alle riforme da sostenere: in caso di partecipazione volontaria, gli Stati membri potrebbero presentare un piano di riforme concrete, con un calendario ben preciso, in applicazione delle pertinenti raccomandazioni specifiche per paese; nel caso in cui il nuovo strumento si applichi agli Stati membri della zona euro nell'ambito del braccio preventivo della procedura per gli squilibri macroeconomici, le riforme proposte dovrebbero comprendere le raccomandazioni formulate nell'ambito della procedura stessa, in particolare misure volte a promuovere la competitività e la stabilità finanziaria, nonché a migliorare il funzionamento dei mercati del lavoro, dei prodotti e dei servizi e, di conseguenza, la capacità di aggiustamento dell'economia; nel caso degli Stati membri della zona euro oggetto della procedura per gli squilibri eccessivi, il piano di azione correttivo (obbligatorio) sostituirebbe l'accordo contrattuale per evitare di sovrapporre gli strumenti di sorveglianza.
        

        
          La Commissione valuterebbe i piani di riforme in conformità con gli attuali sistemi di monitoraggio e sorveglianza, concentrandosi in particolare sull'adeguatezza delle misure proposte, sullo sforzo supplementare in termini di riforme e sul modo in cui le riforme proposte mirano a ovviare alle carenze economiche segnalate dalle pertinenti raccomandazioni specifiche per paese. Il Consiglio approverebbe (apportando eventualmente modifiche) le azioni specifiche proposte unitamente al calendario concordato. In caso di disaccordo fra lo Stato membro che propone le azioni e la Commissione, o qualora il Consiglio non approvi l'accordo contrattuale, questo non sarà concluso e, di conseguenza, non sarà erogato alcun sostegno finanziario. In caso di necessità, la Commissione e lo Stato membro possono proporre modifiche in itinere all'accordo contrattuale, con conseguente avvio di un nuovo processo negoziale.
        

        
          Quanto alla legittimità democratica del nuovo strumento, poiché esso configura un maggior coinvolgimento dell'UE nel processo di riforma, è necessario prevedere una partecipazione attiva e tempestiva dei parlamenti nazionali, possibilmente prima che siano presentati i piani di riforma, e in ogni caso prima che il Consiglio approvi gli accordi contrattuali.
        

        
          Circa il sostegno finanziario necessario per gli accordi contrattuali, una possibilità è che tutti gli Stati membri partecipanti contribuiscano a un apposito meccanismo. La Commissione sta ancora vagliando diverse opzioni anche per quanto riguarda l'obbligo di contribuire al meccanismo (il contributo potrebbe essere richiesto a tutti gli Stati membri partecipanti, obbligatorio per tutti gli Stati membri della zona euro, a prescindere dal fatto che richiedano o meno l'intervento del meccanismo, ecc.), ma, indipendentemente dall'opzione prescelta, il meccanismo stesso potrebbe basarsi su contributi specifici, ad esempio una chiave legata al reddito nazionale lordo (RNL), o sui proventi di nuove risorse finanziarie specifiche ad esso destinate. Esso dovrebbe essere incluso nel bilancio dell'UE alla voce entrate esterne con destinazione specifica, che quindi non rientrerebbero nei massimali fissati nel regolamento sul quadro finanziario pluriennale.
        

        
          Il nuovo strumento finanziario dovrebbe essere coerente e complementare con gli strumenti esistenti, come i fondi strutturali, e in particolare con il Fondo sociale europeo, fornendo un sostegno mirato, limitato nel tempo e tempestivo a favore di specifiche misure.
        

        
          La Commissione potrebbe rivolgere avvertimenti agli Stati membri che non rispettino il contratto, chiedendo loro di correggere la deviazione, anche con un nuovo calendario. In caso di inadempienza, il sostegno finanziario verrebbe ritirato. I casi di non conformità sarebbero segnalati nella valutazione annuale della Commissione e, in funzione della gravità, potrebbero dar luogo alla sospensione dei pagamenti. Disposizioni simili si applicherebbero nei casi in cui lo Stato membro annulli riforme attuate in precedenza o decida di adottare misure supplementari in conflitto con gli obiettivi delle riforme concordate.
        

        
          Anche per quanto concerne lo strumento di convergenza e di competitività, informa il relatore, la Commissione intende presentare una proposta normativa entro la fine del 2013, dopo ulteriori discussioni con Parlamento europeo e Consiglio.
        

        
          Il relatore rileva infine, come, su entrambe le proposte, il Parlamento europeo, nella sua risoluzione del 23 maggio 2013 sulle future proposte relative all'Unione economica e monetaria, abbia formulato diversi rilievi critici, che attengono: per il meccanismo di convergenza e competitività, sul dubbio status giuridico degli accordi contrattuali, che sembrano evocare strumenti di diritto privato; sul ricorso a strumenti negoziali di natura bilaterale, che rischiano di creare discrepanze a seconda delle capacità contrattuali dei diversi Stati membri; sulla difficoltà di motivare il valore aggiunto degli accordi contrattuali rispetto alle procedure vigenti per il coordinamento ex ante delle politiche economiche; per il coordinamento ex ante delle grandi riforme, sulla necessità di predisporre dati consolidati sui bilanci pubblici degli Stati membri per garantire un fondamento statistico adeguato al coordinamento stesso e sull'opportunità che il nuovo strumento di coordinamento sia integrato nel semestre europeo, concedendo allo stesso Parlamento europeo la facoltà di intervenire a garanzia della legittimità democratica.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nel ringraziare il relatore per l'esauriente esposizione, propone, considerata la delicatezza del tema trattato, di rinviare la discussione generale sulle comunicazioni in argomento.
        

        
           
        

        
          Conviene la Commissione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica determinati regolamenti nel settore della pesca e della sanità animale a motivo del cambiamento di status di Mayotte nei confronti dell'Unione (n. COM (2013) 417 definitivo)    
      
         
      

    

    
      

      

       Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica determinate direttive nei settori dell'ambiente, dell'agricoltura, della politica sociale e della sanità pubblica a motivo del cambiamento di status di Mayotte nei confronti dell'Unione (n. COM (2013) 418 definitivo)  
      
        (Esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, degli atti comunitari sottoposti al parere motivato sulla sussidiarietà e rinvio.)
      

      
         
      

      
        La senatrice FATTORI (M5S) , relatrice, illustra congiuntamente i due atti comunitari in oggetto osservando che tramite la decisione 2012/419/UE, il Consiglio europeo ha modificato lo status di Mayotte, Dipartimento d�Oltremare della Repubblica Francese costituito da due isole site all�estremità nord del Canale di Mozambico, nell�Oceano Indiano. Pertanto, con effetto dal 1° gennaio 2014, Mayotte cesserà di essere un territorio d�oltremare e diventerà una regione ultraperiferica ai sensi dell�articolo 349 e dell�articolo 355, paragrafo 1 del TFUE. In base ai suddetti articoli, alle regioni periferiche e insulari contraddistinte da una situazione socioeconomica strutturale particolare, si applicano "misure specifiche volte, in particolare, a stabilire le condizioni di applicazione dei trattati, ivi comprese le politiche comuni". Tali misure, come specificato nell�art. 349, vanno adottate "tenendo conto delle caratteristiche e dei vincoli specifici delle regioni ultraperiferiche senza compromettere l�integrità e la coerenza dell�ordinamento giuridico dell�Unione, ivi compresi il mercato interno e le politiche comuni".
      

      
        Le due proposte, prosegue la relatrice, prendono in considerazione le richieste presentate dalle autorità francesi di modificare l�acquis dell�Unione tramite deroghe e/o periodi di transizione applicabili a Mayotte in diversi settori, quali l�ambiente, l�agricoltura, la pesca, la politica sociale, la sicurezza dei lavoratori e la sanità pubblica.
      

      
        Ai fini di una maggior semplicità e celerità, la Commissione europea ha ritenuto utile non ricorrere a singole proposte per ciascuno degli atti pertinenti, bensì raggruppare gli emendamenti ai diversi atti in due proposte, a seconda della natura degli atti da modificare (direttive o regolamenti), tutti peraltro rientranti nella procedura legislativa ordinaria.
      

      
        Gli atti oggetto di modifica per consentire deroghe o periodi transitori sono: per le condizioni di lavoro, la direttiva 2006/25/CE, sulle prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative all�esposizione dei lavoratori a rischi derivanti dagli agenti fisici (radiazioni ottiche artificiali), fermo restando l�impegno della Francia a garantire un�adeguata consultazione delle parti sociali, nonché a ridurre al minimo i rischi per i lavoratori; nel settore ambientale, le direttive � strettamente interconnesse perché legate al ciclo globale dell�acqua -  91/271/CEE sul trattamento delle acque reflue urbane, 2000/60/CE, istitutiva di un quadro per l�azione comunitaria in materia di acque, e 2006/7/CE, relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione; nel settore agricolo, la direttiva 1999/74/CE che stabilisce le norme minime per la protezione delle galline ovaiole, a condizione che le uova prodotte nella fase transitoria di non applicazione delle prescrizioni della direttiva stessa siano commercializzate solamente sul mercato locale; nel settore della pesca, i regolamenti n. 850/98 (conservazione delle risorse della pesca attraverso misure tecniche per la protezione del novellame), n. 104/2000 (organizzazione comune dei mercati nel settore dei prodotti della pesca e dell�acquacoltura), n. 2371/2002 (conservazione e sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca nell�ambito della politica comune della pesca) e n. 639/2004 (gestione delle flotte pescherecce registrate nelle regioni ultraperiferiche della Comunità); nel settore veterinario e fitosanitario, il regolamento n. 1069/2009, recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al consumo umano; nel settore della salute pubblica e del ravvicinamento delle legislazioni relative al funzionamento del mercato interno, la direttiva 2011/24/UE, concernente l�applicazione dei diritti dei pazienti relativi all�assistenza pubblica transfrontaliera.
      

      
        Circa la base giuridica, le due proposte hanno basi giuridiche miste, connesse ai settori su cui insistono le direttive e i regolamenti da modificare per consentire le deroghe e i periodi di transizione in oggetto. Più nel dettaglio, per la proposta di regolamento le basi giuridiche sono l�articolo 43, par. 2 del TFUE per le misure nel settore della pesca e l�articolo 168, par. 4, lettera b) del TFUE per le misure nei settori veterinario e fitosanitario; per la proposta di direttiva, le basi giuridiche sono l�articolo 153, par. 2 del TFUE per le prescrizioni minime da applicare progressivamente per garantire la sicurezza dei lavoratori, l�articolo 192, par. 1 del TFUE per le misure nel settore ambientale, l�articolo 43, par. 2 del TFUE per le misure in ambito agricolo, e l�art. 114 del TFUE per le misure relative al ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri che hanno per oggetto l�instaurazione e il funzionamento del mercato interno, in combinato disposto con l�art. 168 del TFUE, relativo a misure di incentivazione per proteggere e migliorare la salute umana, con riferimento ai diritti dei pazienti relativi all�assistenza sanitaria transfrontaliera.
      

      
        Quanto ai principi di sussidiarietà e proporzionalità, la relatrice conclude osservando che gli obiettivi delle proposte, consistendo in deroghe a direttive e regolamenti già vigenti, possono essere realizzati soltanto tramite atti modificativi dell�Unione.
      

      
        Le due proposte in esame si limitano, in stretto raccordo con le richieste formulate dalle autorità francesi, a quanto strettamente necessario per il raggiungimento degli obiettivi, nel pieno rispetto dunque del principio di proporzionalità.
      

      
        La relatrice al termine della sua esposizione, propone, tuttavia, di rinviare la trattazione del progetto di Risoluzione al fine di meglio approfondire la questione della deroga in tema di sicurezza.
      

      
         
      

      
                    Convenendo la Commissione, il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              Il senatore MIRABELLI (PD) chiede che la Commissione Politiche dell'Unione europea del Senato possa svolgere, al più presto, preferibilmente prima della pausa estiva, un incontro con la Società Aeroporti di Milano, che ha recentemente ricevuto una pesante multa dall'Unione europea, che, tra le altre conseguenze rischia di mettere in pericolo centinaia di posti di lavoro.
      

      
                   
      

      
                    La Commissione unanime accoglie tale proposta di incontro, i cui dettagli operativi verranno definiti dagli uffici.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    COMUNICAZIONE DEL PRESIDENTE SULLO SVOLGIMENTO DELLA XLIX RIUNIONE DELLA COSAC TENUTASI A DUBLINO IL 23 E 25 GIUGNO 2013 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE riferisce sugli esiti della XLIX riunione della COSAC (Conferenza degli Organismi specializzati negli Affari comunitari), tenutasi a Dublino il 23, 24 e 25 giugno 2013, cui hanno preso parte, in rappresentanza della Commissione Politiche dell�Unione europea del Senato, i senatori Vincenzo  D�Anna e Elena Fattori, Vice presidenti della medesima.
      

      
                    La Camera dei deputati ha partecipato, attraverso l�omologa Commissione, con gli onorevoli Bordo, presidente, Carinelli e Tancredi.
      

      
                    Dopo l�apertura dei lavori da parte del presidente del Parlamento irlandese, onorevole Ceann Comhairle, i componenti l�assise parlamentare hanno preso atto del XIX Rapporto semestrale illustrato dal membro permanente del Segretariato COSAC, Libby Kurien.
      

      
                    Successivamente, il Presidente della Commissione Affari europei del Parlamento ospite, onorevole Dominic Hannigan, ha reso noto che, fino a questo momento, sono pervenute le lettere di intenti delle Camere di 22 Paesi membri contenenti la volontà di assicurare il cofinanziamento del suddetto Segretariato per il periodo 1° gennaio 2014 - 31 dicembre 2015.
      

      
                    Si è, quindi, rivolto ai parlamentari il Primo ministro dell�Irlanda, onorevole Enda Kenny, il quale ha illustrato i principali risultati della Presidenza di turno gestita dal proprio paese. Nel successivo dibattito, l�onorevole Tancredi ha formulato un quesito in merito di governance economica e di unione bancaria.
      

      
                    L�argomento concernente il futuro dell�integrazione europea, introdotta, tra gli altri, dall�onorevole Herman De Croo, già Presidente della Camera dei deputati del Belgio, ha raccolto gli interventi del presidente Bordo, il quale ha tenuto a sottolineare come la costruzione della casa europea abbia bisogno essenzialmente del "metodo comunitario", in luogo di decisioni partorite, a volte arbitrariamente, da "direttorii" ufficiosi, e della senatrice Fattori, la quale ha auspicato un�Europa diversa da quella attuale - che preveda, ad esempio, iniziative di finanziamento diretto più incisive da parte della BCE - se si vuole veramente uscire dalla drammatica crisi economica che affligge il continente.
      

      
                    Durante la riunione, i partecipanti hanno anche avuto modo di ascoltare l�allocuzione del signor Mo Ibrahim in tema di cooperazione allo sviluppo. In tale frangente, la senatrice Fattori ha sottolineato l�opportunità di mettere al centro della strategia volta a ridurre i cambiamenti climatici la linea guida dello sviluppo sostenibile, nonché l�esigenza prioritaria di implementare l�agenda europea per lo sviluppo post - 2015, volta, tra l�altro, a sradicare la povertà estrema entro l�anno 2030.
      

      
                    Nel corso dell�incontro ristretto dei Presidenti di Commissione, sono stati disaminati gli emendamenti ai progetti di Contributo e Conclusioni finali: in tale occasione, è stato accolto, in versione modificata, una proposta emendativa della delegazione italiana in tema di incentivi all�occupazione giovanile, nonché un ulteriore emendamento "di equilibrio", elaborato preventivamente dai senatori e dai deputati, riguardante la Turchia, dove si chiede di raffermare la prospettiva europea di questo Paese, anche quale fattore di stabilità della regione mediorientale.
      

      
                    Nell�ultima giornata di lavoro, sono stati sentiti tre giovani europei provenienti dalla Turchia, dall�Irlanda e dall�Ungheria, quali testimoni dell�attuale condizione giovanile e con i quali hanno interloquito, tra gli altri, l�onorevole Carinelli e il presidente Bordo, il quale ha ricordato come la struttura del mercato del lavoro, in Europa, risulti ancora discriminante per le nuove generazioni, nonostante la Carta dei diritti fondamentali prescriva delle precise regole anti-vessatorie.
      

      
                    La discussione che ha fatto seguito alla trattazione del tema sull�allargamento ha registrato pure l�intervento dell�onorevole Tancredi, il quale ha messo in evidenza la rilevanza della cooperazione nell�area adriatico-ionica.
      

      
                    Al termine dei lavori, i delegati hanno adottato, come di consueto, i testi del Contributo e delle Conclusioni della XLIX COSAC.
      

      
                    Nella serata del 24 giugno, i membri della COSAC hanno preso parte ad un ricevimento offerto dal Presidente della Repubblica d'Irlanda, Michael D. Higgins.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,10.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 890
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      considerato che esso si inserisce in un contesto di grande attenzione, a livello europeo, alla disoccupazione giovanile, dovuto anche al decisivo contributo fornito dal Governo italiano, con uno sforzo continuo e risalente alla lettera sottoscritta dai 12 Capi di Stato e di Governo nel febbraio 2012, subito dopo l�adozione del Fiscal compact, da cui il Patto per la crescita del giugno 2012 ha ripreso molte delle priorità;
    

    
      considerato che l�ultimo Consiglio europeo, riunitosi nei giorni 27-28 giugno 2013, ha posto al primo punto la lotta alla disoccupazione giovanile, affermando che occorre mobilitare tutti gli sforzi, sia a livello nazionale che europeo, per far sì che i giovani disoccupati intraprendano un nuovo lavoro o un ciclo di istruzione o formazione entro un periodo di quattro mesi, come stabilito nella raccomandazione del Consiglio sulla "Garanzia per i giovani" (raccomandazione n. 2013/C120/01, del 22 aprile 2013, sull�istituzione di una garanzia per i giovani), e che, dal lato dell�Unione europea, si farà leva sui fondi strutturali, anche riprogrammando fondi non spesi, sul Fondo sociale europeo (FSE) e sui finanziamenti della Banca europea per gli investimenti;
    

    
      ricordato, in particolare, che il programma europeo "Garanzia per i giovani", prevede che ogni giovane, entro quattro mesi dalla conclusione del suo ciclo di scuola o di università (o entro quattro mesi dalla perdita di un posto di lavoro), riceva l�offerta di un lavoro, di un tirocinio, di un modulo di formazione o di un nuovo percorso d�istruzione, e che per tale programma, riservato ai Paesi come l�Italia che hanno tasso di disoccupazione giovanile superiore al 25 per cento, le risorse in favore dell�Italia sono pari a 1,5 miliardi di euro per il periodo 2014-2015;
    

    
      considerato che lo stesso Consiglio europeo del giugno 2013 ha approvato le raccomandazioni specifiche per Paese, nell�ambito del Semestre europeo 2013, e che per quanto riguarda l�Italia (COM(2013) 362) ha invitato, tra l�altro, a realizzare ulteriori interventi a promozione della partecipazione al mercato del lavoro, specialmente quella delle donne e dei giovani, ad esempio tramite la "Garanzia per i giovani", oltre a potenziare l�istruzione professionalizzante e la formazione professionale,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      l�articolo 1 introduce un incentivo all�assunzione di giovani lavoratori a tempo indeterminato, a condizione che ciò comporti un incremento occupazionale netto, che l�incentivo sia pari a un terzo del salario e che esso riguardi un periodo non superiore ai 18 mesi successivi all�assunzione. Il comma 2 dell�articolo 1 precisa che l�incentivo può essere concesso in relazione all�assunzione di lavoratori di età compresa tra i 18 e i 29 anni, che siano � alternativamente � disoccupati da almeno sei mesi, privi di diploma di scuola superiore o professionale, o che vivano con una o più persone a carico.
    

    
      Tali requisiti e condizioni si pongono in linea con quanto previsto dal regolamento (CE) n. 800/2008 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato comune, e in particolare con l�articolo 40 di tale regolamento che tratta degli aiuti concessi in favore di lavoratori svantaggiati, salvo che per il requisito dell�età (non previsto dalla normativa europea) e per la durata dell�agevolazione, che non può superare i 12 mesi, a meno che non si tratti di lavoratore "molto" svantaggiato (ovvero quello che si trova senza lavoro da almeno 24 mesi).
    

    
      Nell�ipotesi in cui si volesse intendere il lavoratore come "molto" svantaggiato per il fatto di essere aggravato dall�età giovane (a cui è connessa la criticità relativa al periodo di ricerca del primo impiego), occorre ricordare che, sebbene la normativa europea non fissa perentoriamente un�età massima della categoria "giovani", la Commissione europea, nella decisione 2000/128/CE relativa al regime di aiuti concessi dall�Italia per interventi a favore dell�occupazione, ha tenuto conto che in Italia l�età media di conseguimento della laurea è superiore a quella europea e che pertanto la criticità relativa al periodo di ricerca del primo impiego può essere estesa, unicamente per i giovani laureati, anche alla classe di età 25-29 anni (punti 84 e 85 della suddetta decisione).
    

    
      Al contempo, si invitano le Commissioni di merito a valutare la possibilità di ampliare la platea dell�incentivo all�occupazione di cui all�articolo 1 del provvedimento anche a soggetti diversi da quelli ivi contemplati, garantendo comunque la preferenza per questi ultimi, nonché il rispetto della regolamentazione europea.
    

    
      Valutino, inoltre, le Commissioni di merito la possibilità di utilizzare le risorse recentemente recuperate dal Governo italiano, pari a circa 1,5 miliardi di euro, nell�ambito del ciclo di programmazione dei fondi strutturali 2007-2013, per i giovani disoccupati ricompresi nella classe di età fino ai 35 anni.
    

    
      Si sollecitano altresì le Commissioni di merito a verificare, in modo approfondito, la compatibilità delle tipologie previste per l'agevolazione all'assunzione con le tipologie definite nei termini contenuti nei regolamenti europei in tema di incentivi ai lavoratori, in maniera da ovviare a difformità lessicali o di traduzione.
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                      N. 63 (ant.) 

                      10 luglio 2013
                    
                    	
                      Dibattito connesso


                      Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 19 luglio 2013 alle ore 13:00
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 68 (pom.) 

                      16 luglio 2013
                    
                    	
                      Dibattito connesso


                       Sui lavori del Senato
                    
                    	
                      
                        Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 75 (pom.) 

                      23 luglio 2013
                    
                    	
                      Dibattito connesso


                       Discussione e reiezione di proposta di inversione dell'ordine del giorno
                    
                    	
                      
                        Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) 

                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (per richiamo al Regolamento) 

                          Sen. Jonny Crosio (LN-Aut) 

                          Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut) 

                          Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut) 

                          Sen. Rita Ghedini (PD) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 77 (pom.) 

                      24 luglio 2013
                    
                    	
                      Discussione generale 

                       Autorizzata la relazione orale. 

                       Il relatore di maggioranza svolge relazione orale.
                    
                    	
                      
                        Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) 

                          Sen. Maria Grazia Gatti (PD)  (introduzione del relatore) 

                          Sen. Salvatore Sciascia (PdL)  (introduzione del relatore) 

                          Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                          Sen. Giuseppe Vacciano (M5S) 

                          Sen. Antonio Stefano Caridi (PdL) 

                          Sen. Annamaria Parente (PD) 

                          Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                          Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                          Sen. Paola De Pin (Misto) 

                          Sen. Emilio Floris (PdL) 

                          Sen. Laura Cantini (PD) 

                          Sen. Sara Paglini (M5S) 

                          Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                          Sen. Giovanni Barozzino (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                          Sen. Alessandra Bencini (M5S) 

                          Sen. Nicoletta Favero (PD) 

                          Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S) 

                          Sen. Pietro Ichino (SCpI) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 78 (ant.) 

                      25 luglio 2013
                    
                    	
                      Discussione generale


                       Repliche dei relatori 

                       Conclusa la discussione generale.
                    
                    	
                      
                        Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                          Sen. Lucrezia Ricchiuti (PD) 

                          Sen. Lucio Malan (PdL) 

                          Sen. Magda Angela Zanoni (PD) 

                          Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                          Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut) 

                          Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                          Sen. Alessandra Mussolini (PdL) 

                          Sen. Ignazio Angioni (PD) 

                          Sen. Maria Grazia Gatti (PD)  (conclusione del relatore) 

                          Sen. Salvatore Sciascia (PdL)  (conclusione del relatore) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 81 (pom.) 

                      29 luglio 2013
                    
                    	
                      Trattazione articoli 

                       Esame art. 1 e 2 del decreto-legge (approvati emendamenti agli art. 1 e 2; accolti odg); Replica del Governo.
                    
                    	
                      
                        Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                         Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Carlo Dell'Aringa (Governo Letta-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) (accoglie OdG) 

                          Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Emanuela Munerato (LN-Aut)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                          Sen. Francesco Molinari (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Salvatore Tito Di Maggio (SCpI)  (OdG) 

                          Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Ivana Simeoni (M5S) 

                          Sen. Rita Ghedini (PD)  (come relatore) (OdG) (illustra emendamenti) 

                          Sen. Maria Grazia Gatti (PD)  (come relatore) (OdG) 

                          Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                          Sen. Massimo Caleo (PD) 

                          Sen. Carlo Pegorer (PD) 

                          Sen. Giacomo Caliendo (PdL)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Paola Nugnes (M5S) 

                          Sen. Sergio Puglia (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                          Sen. Alberto Airola (M5S) 

                          Sen. Annamaria Parente (PD) 

                          Sen. Carlo Martelli (M5S) 

                          Sen. Sergio Lo Giudice (PD) 

                          Sen. Paolo Corsini (PD) 

                          Sen. Giorgio Pagliari (PD) 

                          Sen. Serenella Fucksia (M5S) 

                          Sen. Maurizio Buccarella (M5S) 

                          Sen. Lello Ciampolillo (M5S) 

                          Sen. Lucio Barani (GAL) 

                          Sen. Claudio Fazzone (PdL) 

                          Sen. Marco Scibona (M5S) 

                          Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut) 

                          Sen. Maria Mussini (M5S) 

                          Sen. Sara Paglini (M5S) 

                          Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                          Sen. Alessandra Bencini (M5S) 

                          Sen. Pippo Pagano (PdL)  (per richiamo al Regolamento) 

                          Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Pietro Ichino (SCpI)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Walter Tocci (PD) 

                          Sen. Roberto Cotti (M5S) 

                          Sen. Claudio Micheloni (PD) 

                          Sen. Valeria Cardinali (PD) 

                          Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut) 

                          Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                          Sen. Gianluca Castaldi (M5S) 

                          Sen. Magda Angela Zanoni (PD) 

                          Sen. Luciano Pizzetti (PD) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 82 (ant.) 

                      30 luglio 2013
                    
                    	
                      Trattazione articoli 

                       Esame art. da 3 a 8 del decreto-legge (approvati emendamenti agli art. 3, 5, 7 e 8; soppresso l'art. 6; accantonati emendamenti agli art. 5 e 7; accolti odg).
                    
                    	
                      
                        Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                          Sen. Emanuela Munerato (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Luis Alberto Orellana (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Nunzia Catalfo (M5S)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                          Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Paola Nugnes (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Ciro Falanga (PdL)  (intervento di merito) (per richiamo al Regolamento) 

                          Sen. Maria Grazia Gatti (PD)  (come relatore) (OdG) 

                         Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Carlo Dell'Aringa (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                          Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut) 

                          Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  (intervento di merito) (per richiamo al Regolamento) (illustra emendamenti) 

                          Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  (intervento di merito) (per richiamo al Regolamento) 

                          Sen. Vilma Moronese (M5S) 

                          Sen. Vito Rosario Petrocelli (M5S) 

                          Sen. Sergio Puglia (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Valeria Cardinali (PD) 

                          Sen. Gianluca Castaldi (M5S) 

                          Sen. Carlo Martelli (M5S) 

                          Sen. Riccardo Nencini (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                          Sen. Salvatore Tito Di Maggio (SCpI)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                          Sen. Rita Ghedini (PD) 

                          Sen. Annamaria Parente (PD)  (OdG) 

                          Sen. Pietro Ichino (SCpI)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Nitto Francesco Palma (PdL) 

                          Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) (OdG) 

                          Sen. Maurizio Sacconi (PdL)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Fabrizio Bocchino (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Dario Stefano (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Giovanni Barozzino (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Francesco Verducci (PD)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Sara Paglini (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                          Sen. Raffaele Ranucci (PD)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Bernabo' Bocca (PdL)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Roberto Cotti (M5S) 

                          Sen. Lello Ciampolillo (M5S) 

                          Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                          Sen. Cristina De Pietro (M5S) 

                          Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                          Sen. Serenella Fucksia (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (PdL) 

                          Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                          Sen. Enrico Buemi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                          Sen. Francesco Campanella (M5S) 

                          Sen. Vincenzo Cuomo (PD) 

                          Sen. Marcello Gualdani (PdL) 

                          Sen. Venera Padua (PD) 

                          Sen. Doris Lo Moro (PD) 

                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                          Sen. Marco Marin (PdL) 

                          Sen. Elena Ferrara (PD) 

                          Sen. Giuseppe Luigi Salvatore Cucca (PD) 

                          Sen. Giovanni Mauro (GAL) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 83 (pom.) 

                      30 luglio 2013
                    
                    	
                      Trattazione articoli 

                       Esame art. da 9 a 12 del decreto-legge (approvati emendamenti agli art. 9, 10 e 11; accolti odg); ripresa esame emendamenti accantonati (approvati emendamenti agli art. 5 e 7; accantonati emendamenti agli art. 7, 10 e 11).
                    
                    	
                      
                        Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) 

                          Sen. Maria Grazia Gatti (PD)  (OdG) 

                         Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Carlo Dell'Aringa (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                          Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  (intervento di merito) (per richiamo al Regolamento) 

                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) (per richiamo al Regolamento) 

                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                          Sen. Pietro Ichino (SCpI)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                          Sen. Rita Ghedini (PD)  (OdG) 

                          Sen. Sergio Puglia (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Serenella Fucksia (M5S)  (OdG) 

                          Sen. Raffaele Ranucci (PD) 

                          Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (OdG) 

                          Sen. Nunzia Catalfo (M5S) 

                          Sen. Luis Alberto Orellana (M5S) 

                          Sen. Maria Teresa Bertuzzi (PD) 

                          Sen. Dario Stefano (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                          Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                          Sen. Andrea Olivero (SCpI)  (OdG) 

                          Sen. Antonio Azzollini (PdL) 

                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (OdG) 

                          Sen. Stefano Esposito (PD)  (OdG) 

                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (OdG) 

                          Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (PdL)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                          Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Maria Spilabotte (PD) 

                          Sen. Gianluca Rossi (PD) 

                          Sen. Daniela Donno (M5S) 

                          Sen. Maurizio Sacconi (PdL)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Franco Carraro (PdL) 

                          Sen. Federica Chiavaroli (PdL)  (OdG) 

                          Sen. Alessandra Mussolini (PdL) 

                          Sen. Mario Michele Giarrusso (M5S) 

                          Sen. Francesco Molinari (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                          Sen. Stefano Lepri (PD)  (OdG) 

                          Sen. Venera Padua (PD) 

                          Sen. Stefano Vaccari (PD)  (OdG) 

                          Sen. Giuseppe Francesco Maria Marinello (PdL)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Antonio D'Ali' (PdL)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Giorgio Santini (PD)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Roberto Ruta (PD)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Salvatore Sciascia (PdL)  (come relatore) (OdG) 

                         Vice ministro  dell'economia e finanze Stefano Fassina (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                          Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  (OdG) 

                          Sen. Giacomo Stucchi (LN-Aut)  (OdG) 

                          Sen. Patrizia Bisinella (LN-Aut)  (OdG) 

                          Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  (OdG) 

                          Sen. Domenico Scilipoti Isgro' (PdL)  (OdG) 

                          Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (PdL)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Giuseppe Vacciano (M5S)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Ciro Falanga (PdL) 

                          Sen. Bruno Astorre (PD) 

                          Sen. Claudio Martini (PD) 

                          Sen. Giuseppe Esposito (PdL) 

                          Sen. Angela D'Onghia (SCpI) 

                          Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                          Sen. Stefania Giannini (SCpI) 

                          Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut) 

                          Sen. Francesco Verducci (PD) 

                          Sen. Lucio Barani (GAL) 

                          Sen. Emilio Floris (PdL) 

                          Sen. Pasquale Sollo (PD) 

                          Sen. Giorgio Pagliari (PD) 

                          Sen. Isabella De Monte (PD) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 84 (ant.) 

                      31 luglio 2013
                    
                    	
                      Trattazione articoli 

                       Esame art. ed emendamenti accantonati (approvati emendamenti agli art. 7, 10 e 11).
                    
                    	
                      
                        Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) (intervento di merito) 

                          Sen. Maria Grazia Gatti (PD)  (come relatore) 

                         Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Carlo Dell'Aringa (Governo Letta-I) 

                          Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                          Sen. Alessandra Mussolini (PdL) 

                          Sen. Rita Ghedini (PD) 

                          Sen. Giorgio Santini (PD) 

                          Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (illustra emendamenti) 

                          Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                          Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                          Sen. Gian Carlo Sangalli (PD) 

                          Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (PdL) 

                          Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Voto finale  

                      Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente) 

                       Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 203, contrari 35, astenuti 32, votanti 270, presenti 271. 

                      Effettuato coordinamento.
                    
                    	
                      
                        Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  favorevole a nome del gruppo (come Presidente) 

                          Sen. Riccardo Nencini (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                          Sen. Giovanni Mauro (GAL)  favorevole a nome del gruppo 

                          Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                          Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  contrario a nome del gruppo 

                          Sen. Emanuela Munerato (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                          Sen. Nunzia Catalfo (M5S)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 

                          Sen. Alessandra Mussolini (PdL)  favorevole a nome del gruppo 

                          Sen. Rita Ghedini (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                          Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  contrario in dissenso dal gruppo (per richiamo al Regolamento) 

                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (per richiamo al Regolamento) 

                          Sen. Sergio Puglia (M5S)  (per richiamo al Regolamento) 

                          Sen. Alberto Airola (M5S)  contrario in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S)  contrario in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  contrario in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  (sull'ordine dei lavori) (per richiamo al Regolamento) 

                          Sen. Gianluca Castaldi (M5S)  dichiara di non prendere parte alla votazione in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Nitto Francesco Palma (PdL)  (per richiamo al Regolamento) 

                          Sen. Andrea Cioffi (M5S)  contrario in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Michela Montevecchi (M5S)  contrario in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Serenella Fucksia (M5S)  dichiara l'astensione in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Luigi Gaetti (M5S)  dichiara l'astensione in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Barbara Lezzi (M5S)  dichiara l'astensione in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Francesco Molinari (M5S)  dichiara l'astensione in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Carlo Martelli (M5S)  contrario in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Vilma Moronese (M5S)  dichiara l'astensione in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Paola Nugnes (M5S)  dichiara l'astensione in dissenso dal gruppo (sull'ordine dei lavori) 

                          Sen. Vito Rosario Petrocelli (M5S)  (sull'ordine dei lavori) 

                          Sen. Sandro Bondi (PdL)  (per richiamo al Regolamento) 

                          Sen. Daniela Donno (M5S)  dichiara l'astensione in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Giuseppe Vacciano (M5S)  contrario in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Laura Bottici (M5S)  contrario in dissenso dal gruppo 

                          Sen. Bruno Marton (M5S)  contrario in dissenso dal gruppo (per richiamo al Regolamento) 

                          Sen. Mario Michele Giarrusso (M5S)  (per richiamo al Regolamento) 

                          Sen. Maria Grazia Gatti (PD)  (come relatore) 

                          Sen. Antonio Azzollini (PdL) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 93 (ant.) 

                      8 agosto 2013
                    
                    	
                      Dibattito connesso


                       Sul messaggio trasmesso dal Senato alla Camera sul ddl
                    
                    	
                      
                        Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                         
                      

                    
                  

                

              

            

            
              Torna all'inizio
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,46).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,48).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, convocazione
        

        
          SCHIFANI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Signor Presidente, intervengo per chiederle formalmente la convocazione di una Conferenza dei Capigruppo, analogamente a quanto sta già accadendo alla Camera dei deputati su richiesta del mio collega, fatta pervenire al Presidente della Camera, per le vie brevi, nella serata di ieri. Così come il Gruppo della Camera dei deputati, abbiamo esigenza di rappresentare alla Conferenza dei Capigruppo la necessità di indire una riunione di Gruppo urgente, che ci impegni sui temi della politica di queste ultime ore.
        

        
          Quindi, signor Presidente, mi permetto di formulare questa richiesta, affinché se ne possa discutere e possa essere accolta, nel solco della consuetudine parlamentare che ha visto sempre particolare attenzione alle richieste di interi Gruppi per momenti di riunione e di riflessione politico‑parlamentare.
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, è prassi del Senato della Repubblica che se un Capogruppo chiede la convocazione della Conferenza dei Capigruppo questa gli venga concessa: penso quindi che ciò debba accadere anche in questa circostanza. Naturalmente non posso non sottolineare la necessità che le scadenze, i termini e la continuità della nostra discussione sul disegno di legge costituzionale che precederà l'esame delle riforme non subiscano alcun rallentamento.
        

        
          Stiamo discutendo di una materia di grandissima rilevanza e di grandissima delicatezza. All'esito di questa discussione è legato anche - mi permetta di dire - il destino del nostro Paese. Quindi si faccia la Conferenza dei Capigruppo e si tenga presente la necessità di dare continuità alla discussione sulle riforme costituzionali.
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, anch'io credo che vada sottolineato il momento particolare che viviamo. Abbiamo iniziato nei giorni scorsi una lunga discussione che ha anche lo scopo di ricostituire un patto fiduciario tra le istituzioni e il Paese. Il senso del lavoro di questi giorni in fondo è questo, però il nostro è anche un Paese che ha bisogno di vedere le proprie tensioni ricondotte dentro un confronto civile e non ha bisogno di ulteriori momenti di esasperazione del confronto e del dibattito.
        

        
          Pertanto, concordo sull'esigenza di convocare la Conferenza dei Capigruppo; credo che tale richiesta debba essere accolta dalla Presidenza. Così come ha sottolineato il senatore Zanda, sin da questa settimana, ma anche dalla prossima, facciamo in modo che il calendario non subisca interruzioni nel prosieguo di argomenti importanti: oggi il disegno di legge costituzionale, la mozione sul nostro sistema di difesa e altri provvedimenti che sono in calendario. Credo che tutto ciò non debba subire dei ritardi. Quindi, nell'accogliere la richiesta che il presidente Schifani ha avanzato, credo che debba anche essere tenuto presente il quadro generale dentro il quale stiamo lavorando.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Signor Presidente, è evidente a tutti che questo è un momento molto difficile. Sappiamo tutti quello che è successo in questi giorni. Il presidente Schifani ha chiesto tempo e la Lega Nord è d'accordo. Il PdL è uno dei maggiori partiti che sostengono questo Governo, quindi siamo perfettamente d'accordo che questi fatti debbano essere chiariti, e siamo d'accordo anche sulla convocazione urgente della Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, quando un Presidente di Gruppo chiede la convocazione della Conferenza dei Capigruppo è ovvio, almeno per quanto ci riguarda, che se ne tenga conto e che si riuniscano i Capigruppo. Ma a me preme sottolineare che il Parlamento, in questo caso il Senato, non credo debba nel modo più assoluto interrompere la propria attività e i propri lavori per soffermarsi su questioni che riguardano la libera autonomia di un altro potere. Capisco la situazione complicata anche dal punto di vista politico, ma non credo che noi possiamo neanche lontanamente pensare di poter discutere anche solo la fissazione della data di un'udienza; sarebbe assolutamente inaccettabile. Credo, peraltro, che non saremmo neanche i soli a non volere neanche lontanamente prendere in considerazione una tale ipotesi.
        

        
          Ieri abbiamo discusso molto, mi pare, dell'autonomia del Parlamento: questo ovviamente deve valere però, oltre che nel senso del rispetto della nostra autonomia, anche nei confronti dell'autonomia degli altri poteri del nostro Stato.
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, come hanno già ribadito altri colleghi, noi certamente accogliamo la richiesta avanzata dal senatore Schifani, ma ci permettiamo di ribadire come non sia impellente soltanto il lavoro prospettato dal senatore Zanda (e contro cui noi ieri abbiamo esplicitato le nostre posizioni, perché sulle riforme costituzionali e sul tentativo di forzare la Costituzione il nostro no è stato abbastanza netto e chiaro): noi riteniamo che ci sia tanto altro da fare. Noi ci stiamo battendo affinché si restituisca centralità e pertanto dignità all'istituzione parlamentare. Era il senatore Tarquinio, quindi un senatore del Gruppo Pdl, che ieri rimarcava l'assoluta indifferenza con cui si svolgeva il dibattito; quindi colgo positivamente le parole della collega De Petris che ci invitava tutti nei fatti - e non soltanto nelle parole - a predicare ma poi anche a praticare la distinzione dei poteri, che è un fondamento del nostro ordine democratico.
        

        
          Ieri abbiamo saputo che un'importante agenzia di rating ha declassato il Paese, quindi penso che ci siano tante emergenze, e non soltanto quella di un singolo. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Palermo).
        

        
          COMPAGNA (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Signor Presidente, intervengo molto brevemente soltanto per comunicarle l'adesione del nostro Gruppo alla proposta del collega Schifani.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Signor Presidente, intervengo innanzitutto per prendere atto delle dichiarazioni svolte e ringraziare i colleghi intervenuti a nome dei loro Gruppi per aver accolto sostanzialmente quella che è la celebrazione di una prassi, cioè di non opporsi alla richiesta di un Capogruppo di convocare una Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          Con questo mio intervento, signor Presidente, intendo chiarire all'intera Aula che il mio Gruppo ha votato convintamente la mozione che ha tracciato il percorso delle riforme, da noi fortemente volute in questa legislatura e condivise. Lo abbiamo fatto con convinzione; sono intervenuto io personalmente a nome del mio Gruppo per ribadire il nostro impegno, che si è poi trasformato in fattiva attività dei componenti della Commissione affari costituzionali e dello stesso ministro Quagliariello, esponente del mio partito, che ha dato luogo alla realizzazione di un progetto ampiamente condiviso, nel solco della mozione già approvata, in un clima di responsabilità e di collaborazione. Certamente, da parte di qualche Gruppo si possono anche non condividere alcuni aspetti, ma questo fa parte della normale logica della democrazia, guai se non fosse così.
        

        
          Il nostro intento rimane immutato. Vorrei rassicurare i colleghi che l'eventuale sospensione dei lavori parlamentari non inficerà né indebolirà la nostra consapevolezza dell'esigenza della riforma del modello di Stato e della Parte II della Costituzione. Siamo quindi pronti in ogni caso a fare in modo che il tempo eventualmente non utilizzato per l'esame di questo disegno di legge importante possa essere recuperato, in una logica volta ad individuare percorsi alternativi, perché non intendiamo frapporci a questo disegno e a questa strategia da noi condivisa.
        

        
          Vi è un momento, signor Presidente, in cui le forze politiche parlamentari (perché noi in Parlamento rappresentiamo la nostra forza politica al più alto livello) avvertono il bisogno di riunirsi per discutere, e lo fanno nel rispetto delle regole, in un dibattito interno (ciò avverrà nel nostro Gruppo, così come in quello della Camera). Credo che tutto c'è rientri nel solco della piena e sana democrazia. È indubbio che stiamo vivendo come partito un momento estremamente difficile. Chiediamo, sommessamente ma con convinzione, rispetto delle nostre esigenze.
        

        
          Concludo ribadendo che questa sospensione non arrecherà un pregiudizio temporale irreparabile alla scansione dei tempi di discussione di un disegno di legge costituzionale che abbiamo condiviso, condividiamo e condivideremo in questa legislatura, perché ci sta a cuore la riforma del Paese. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signor Presidente, intervengo a conferma della richiesta avanzata dal presidente Schifani, nel nome di un gentlemen's agreement che quest'Aula riconosce, ma anche in condivisione delle ultime parole con cui egli ha chiuso il suo intervento.
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, alla luce della richiesta del capogruppo senatore Schifani, e tenuto conto dell'adesione alla stessa di tutti i Gruppi, sostanzialmente, secondo un gentlemen's agreement, anche se all'ordine del giorno di oggi c'è il seguito della discussione dei disegni di legge costituzionale, ci sono le votazioni, io convoco la Conferenza dei Capigruppo per le 11,30.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta, che riprenderà dopo la conclusione della riunione dei Capigruppo.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,02, è ripresa alle ore 13,08).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha previsto, a maggioranza, che oggi pomeriggio l'Assemblea e le Commissioni non tengano seduta.
        

        
          L'esame dei disegni di legge di riforma costituzionale riprenderà domani mattina per concludersi entro domani sera, senza orario di chiusura. Conseguentemente, il previsto question time non avrà luogo.
        

        
          La Conferenza dei Capigruppo ha inoltre approvato il nuovo calendario dei lavori, che prevede sedute fino all'8 agosto, dal lunedì pomeriggio al venerdì mattina.
        

        
          Nel pomeriggio di lunedì 15 luglio verranno esaminate le mozioni sulla partecipazione dell'Italia al progetto dell'aereo F35.
        

        
          Nella restante parte della prossima settimana saranno discussi il decreto‑legge sull'IMU e ammortizzatori sociali e il disegno di legge di istituzione della Commissione parlamentare antimafia.
        

        
          Il calendario dei lavori delle settimane successive darà priorità all'esame dei decreti-legge presentati in prima lettura al Senato e quindi a quelli che saranno trasmessi dalla Camera dei deputati. Pertanto, nella settimana dal 22 al 26 luglio, l'Assemblea discuterà i decreti-legge in materia di occupazione e sull'esecuzione della pena; nelle settimane successive i decreti-legge, attualmente in corso di esame presso la Camera dei deputati, in materia di tutela ambiente, salute e lavoro per imprese di interesse strategico nazionale; disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia, nonché sul pagamento dei debiti degli enti del servizio sanitario.
        

        
          Nella seduta pomeridiana di giovedì 25 luglio, alle ore 16, si svolgeranno interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento, alla presenza del Presidente del Consiglio dei ministri.
        

        
          Il calendario sarà integrato con le votazioni per l'elezione dei Consigli di Presidenza della Giustizia amministrativa, della Corte dei conti e della Giustizia tributaria, nonché con l'esame di documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari. Sono inoltre previste ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - la seguente integrazione al programma dei lavori del Senato per i mesi maggio, giugno e luglio 2013:
        

        
          - Disegno di legge n. 825 e connessi. - Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere (Approvato dalla Camera dei deputati).
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposta di modifica
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino all'8 agosto 2013:
        

        
          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                11
              

            
            	
              
                luglio
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-14
              

            
            	
              
                - Seguito disegno di legge costituzionale n. 813 - Istituzione del Comitato parlamentare per le riforme costituzionali (Prima deliberazione del Senato) (Voto finale con la presenza del numero legale)
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
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                h. 15
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti ai disegni di legge n. 843 (Decreto-legge n. 54, in materia di IMU e ammortizzatori sociali) e n. 825 e connessi (Istituzione Commissione antimafia) dovranno essere presentati entro le ore 19 di giovedì 11 luglio.
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                15
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                h. 17
              

            
            	
              
                - Mozioni sulla partecipazione dell'Italia al progetto dell'aereo F35
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                h. 9,30-13
              

            
            	
              
                - Disegno di legge n. 843 - Decreto-legge n. 54, in materia di IMU e ammortizzatori sociali (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 20 luglio)
              

              
                - Disegno di legge n. 825 e connessi - Istituzione Commissione antimafia (Approvato dalla Camera dei deputati)
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          Gli emendamenti ai disegni di legge nn. 890 (Decreto-legge n. 76, rilancio dell'occupazione e IVA) e 896 (Decreto-legge n. 78, esecuzione della pena) dovranno essere presentati entro le ore 13 di venerdì 19 luglio.
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          Il termine per la presentazione degli emendamenti ai disegni di legge nn. ... (Decreto-legge n. 61, in materia di tutela dell'ambiente, salute e lavoro per imprese di interesse strategico nazionale), ... (Decreto-legge n. 69, recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia) e ... (Decreto-legge n. 72, pagamento debiti enti servizio sanitario) sarà stabilito in relazione all'andamento dei lavori delle Commissioni.
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          Il calendario sarà integrato con le votazioni per l'elezione dei Consigli di Presidenza della Giustizia amministrativa, della Corte dei conti e della Giustizia tributaria, nonché con l'esame di documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 843

          (Decreto-legge n. 54, in materia di IMU e ammortizzatori sociali)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui:
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                10'
              

            
          

          
            	
              
                PdL
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                02'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                43'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                26'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                24'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 890

          (Decreto-legge n. 76, rilancio dell'occupazione e IVA)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Gruppi 7 ore, di cui :
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                38'
              

            
          

          
            	
              
                PdL
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                27'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                59'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                37'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                34'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                33'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI
              

            
            	
            
            	
              
                33'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 896

          (Decreto-legge n. 78, esecuzione della pena)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Gruppi 7 ore, di cui :
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                38'
              

            
          

          
            	
              
                PdL
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                27'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                59'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                37'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                34'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                33'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI
              

            
            	
            
            	
              
                33'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 61, in materia di tutela dell'ambiente, salute e lavoro

          per imprese di interesse strategico nazionale)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui :
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                10'
              

            
          

          
            	
              
                PdL
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                02'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                43'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                26'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                24'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 69, recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui :
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                10'
              

            
          

          
            	
              
                PdL
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                02'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                43'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                26'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                24'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 72, pagamento debiti enti servizio sanitario)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, le modifiche al calendario dei lavori per questa settimana che sono state adesso illustrate dal Presidente sono state assunte dalla Conferenza dei Capigruppo a maggioranza. Il nostro Gruppo è assolutamente contrario alla sospensione dei lavori nella seduta pomeridiana di oggi, innanzitutto perché riteniamo comunque grave che si sospendano i lavori dell'Assemblea del Senato, per quanto anche solo per un pomeriggio, per un evento esterno all'attività del Parlamento. Peraltro, l'evento in questione consiste semplicemente nella calendarizzazione di un'udienza da parte della Corte di cassazione.
        

        
          Al di là delle poche ore di sospensione dei lavori, riteniamo comunque grave che si assuma questa decisione. Vorrei far rilevare, signor Presidente e colleghi, che sul provvedimento in materia di riforme costituzionali, come è noto, abbiamo espresso tutte le nostre critiche e presentato anche una pregiudiziale di costituzionalità. Ci siamo inoltre espressi in modo contrario quando è stato formalmente chiesto di applicare la procedura d'urgenza ai sensi dell'articolo 77 del Regolamento del Senato. La scorsa settimana, alla Commissione competente è stata anche concessa la possibilità di esaminare gli emendamenti e di votarli in concomitanza tra l'altro con lo svolgimento dei lavori dell'Assemblea. Ciò mi ha personalmente creato molti problemi, e mi è stato di fatto impedito anche formalmente di votare alcuni emendamenti a mia firma.
        

        
          Dopo che è accaduto tutto ciò, oggi si decide di sospendere i lavori e di rinviare tutto a domani. La conseguenza sarà che la mozione sulla partecipazione dell'Italia al progetto dell'aereo F35, che qualcuno in quest'Aula considera secondaria, ma che per noi e per molti cittadini è assolutamente fondamentale, slitterà per l'ennesima volta e verrà esaminata lunedì pomeriggio. Riteniamo che ciò sia grave e che non c'entri nulla con la prassi consolidata; altre volte, altri Gruppi hanno chiesto di non effettuare delle sedute, per consentire lo svolgimento di assemblee di partito o altro, ma sappiamo perfettamente che le motivazioni e le richieste avanzate in Aula dal presidente Schifani avevano tutto un altro tenore e volevano comunque raggiungere uno scopo. Cosa che è avvenuta perché i siti Internet di tutti i giornali hanno dato in apertura la notizia di quanto accaduto. Lo scopo era infatti quello di dare un segnale forte all'esterno: non so che tipo segnale volesse essere. Il nostro Gruppo non intende assolutamente accettare che possa, anche lontanamente, apparire, sembrare o essere che il Parlamento sia in qualche modo condizionato o voglia condizionare altri organismi di altri poteri dello Stato.
        

        
          Per queste ragioni siamo contrari e chiediamo di votare il calendario dei lavori. Proponiamo quindi che alle ore 16,30, come previsto, si riprenda la seduta e si continui con il calendario precedente. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice De Petris, siccome dobbiamo passare a una votazione, vorrei che fosse chiaro ciò che voteremo. La sua proposta è di mantenere il calendario dei lavori previgente per oggi e domani?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Esatto, signor Presidente. Chiediamo di mantenere esattamente il calendario previgente, e che quindi si riprendano i lavori alle ore 16,30 e si continui secondo quanto previsto dal vecchio calendario.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, ci ritroviamo per l'ennesima volta a discutere di un'espropriazione del ruolo di questo Parlamento a causa - dobbiamo dirlo - di una persona, dell'eterno assente da questo Parlamento. Ci chiediamo cosa ci stia a fare un senatore della Repubblica se non è mai presente in Aula. (Applausi dal Gruppo M5S). Già questo fatto dovrebbe essere considerato grave: un senatore che non è mai presente in Aula e che influenza l'attività dell'Aula.
        

        
          La gravità sta anche nella sospensione avvenuta questa mattina ed oggi, perché non si tratta della sospensione di un pomeriggio, come qualcuno vuole farla passare, ma della sospensione di una intera giornata. L'assemblea del PdL poteva tenersi questa mattina chiedendo una sospensione di qualche ora, come solitamente è avvenuto in passato per prassi. Si poteva fare una sospensione di qualche ora per tenere un'assemblea.
        

        
          Evidentemente la volontà di sospendere integralmente i lavori sul disegno di legge costituzionale non è causata da un dibattito interno; esiste in realtà un problema di maggioranza, e quindi è tutto strettamente legato. (Applausi dal Gruppo M5S). Come si sta leggendo dalle ultime agenzie di stampa e visto anche quello che sta accadendo alla Camera, si tratta di una richiesta quasi forte: o si fa una sospensione, e si sospende l'esame di questo disegno di legge, oppure è in bilico la maggioranza. Queste sono le dichiarazioni che vengono fatte anche nell'altro ramo del Parlamento.
        

        
          Tutto questo per un disegno di legge, quello costituzionale, per il quale a nostro avviso non doveva nemmeno essere avviata tutta questa macchina, e per il quale abbiamo fatto un'accelerazione al di fuori delle norme, come diceva la collega De Petris, convocando la Commissione in contemporanea all'Aula, impedendole il voto. E tutto questo, non certamente voluto da noi, oggi ci comporta una giornata inutile. Oggi è una giornata per la quale tutti noi dovremmo andare a versare un trentesimo della nostra indennità in beneficenza, come minimo, come gesto minimo. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PdL). Perché è una giornata inutile, trascorsa qui a non fare nulla, ad attendere. Questa mattina poteva essere utilizzata per tenere l'assemblea politica del PdL.
        

        
          Signor Presidente, chiediamo anche noi che venga messo in votazione il calendario dei lavori e che venga ripristinato quello previgente. Esprimeremo ovviamente un voto contrario nei confronti del calendario proposto dalla Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          Questo Senato è stato messo un po' alla berlina da queste decisioni, a nostro avviso sempre volte a depauperarlo del suo ruolo. Non me ne voglia, signor Presidente, è un gesto simbolico che faccio, e lo farà tutto il Gruppo, non è un gesto offensivo nei suoi confronti: noi oggi però ci togliamo la giacca e la cravatta, simbolicamente, per dimostrare (I senatori del Gruppo M5S si levano giacca e cravatta. Applausi ironici dal Gruppo PdL) che questo Parlamento non è più quello per il quale siamo stati eletti tutti quanti. (Applausi dal Gruppo M5S. Vivaci commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Sono presenti i senatori Questori in Aula? Senatore Malan. (Il senatore Questore Malan si reca tra i banchi del Gruppo M5S).
        

        
          Senatore Crimi, abbiamo percepito il segno della protesta. (Commenti). Oggi è una giornata particolare, allora invito al senso di responsabilità di tutti per cercare di riportare il senso di responsabilità e di equilibrio nell'ambito della nostra Aula. Avete fatto la vostra manifestazione e vi invito cortesemente a rimettervi giacca e cravatta, come prevede il nostro Regolamento, per la dignità dell'Aula. Abbiamo colto il senso della protesta, quindi vi invito a tornare nelle vostre rispettive e dignitose...
        

        
          FAZZONE (PdL). Signor Presidente, le foto!
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, noi usciamo dall'Aula e rimetteremo giacca e cravatta al di fuori dell'Aula. (Applausi ironici della senatrice Rizzotti. I senatori del Gruppo M5S abbandonano l'Aula. Rimangono solo le senatrici del Gruppo stesso).
        

        
          PRESIDENTE. Bisognerebbe però procedere ad alcune votazioni.
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, se quelli che invitano spesso gli altri a rispettare la democrazia e quest'Aula lo facessero in prima persona e con meno gazzarra forse sarebbe meglio. (Applausi dai Gruppi SCpI, PD e PdL. Commenti della senatrice Nugnes).
        

        
          Vede, signor Presidente, per certi aspetti ha ragione il senatore Crimi: quest'Aula è troppo spesso influenzata forse dai grandi assenti. (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Per favore! C'è il senatore Questore Malan che sta seguendo la vicenda per conto di tutti, non abbiamo bisogno di suggerimenti. (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          Senatore Susta, scusi se l'ho interrotta, ma era per l'ordine della seduta.
        

        
          SUSTA (SCpI). Dicevo che forse è vero che troppo spesso i lavori di quest'Aula, del Parlamento e la politica italiana sono influenzati dai grandi assenti, ma sono anche troppo spesso influenzati da grandi esterni, che volutamente sono grandi assenti che però tirano le fila della politica, anche dentro quest'Aula. (Commenti). Sarebbe quindi bene che tutti avessero davvero quel senso di sobrietà che è richiesto in momenti particolarmente difficili come questo.
        

        
          Proprio questo senso e questa consapevolezza sottesi alla richiesta illustrata non solo con pacatezza ma anche con intelligenza e grande rispetto delle istituzioni dal presidente Schifani, sia in quest'Aula che durante la Conferenza dei Capigruppo (ed io lo ringrazio per questo) credo siano la ragione per la quale noi abbiamo aderito a una richiesta di sospensione dei lavori. (Applausi ironici delle senatrici del Gruppo M5S). Poi vedremo quando la chiederete voi! Ieri facevate tante recriminazioni nei confronti degli assenti, e ci saranno stati 25 assenti tra di voi; quindi, chi è senza peccato scagli la prima pietra. (Applausi).
        

        
          Oggi siamo in presenza della richiesta, certamente per un fatto anomalo ed esterno che non può diventare prassi e norma di questo Parlamento, di convocazione di una riunione di un Gruppo in via urgente. In funzione di questo, il Gruppo Scelta Civica per l'Italia ha dato il proprio assenso, chiedendo nella Conferenza dei Capigruppo intanto che il provvedimento all'ordine del giorno venisse ricalendarizzato immediatamente domani; abbiamo dato la disponibilità a convocarci fino a venerdì e anche a riconvocarci lunedì.
        

        
          Inoltre, il calendario che lei ha esposto, signor Presidente, da qui all'8 agosto prefigura un'accelerazione dei tempi per poter recuperare anche quello che oggi pomeriggio non faremo. Quindi credo che debba essere segnalato all'opinione pubblica che la volontà di questo Parlamento, della maggioranza delle forze politiche e anche della maggioranza della maggioranza, non è di certo quella di fermare il tempo per fattori esterni all'attività del luogo sovrano della democrazia italiana, vale a dire il Parlamento e, in questo caso, il Senato della Repubblica.
        

        
          Questa è la motivazione per la quale noi voteremo a favore del nuovo calendario che lei ha letto; è questo lo spirito che ci anima e certamente non è un qualcosa senza limiti: il limite è quello di oggi, domani mattina riprenderemo i lavori secondo il calendario da lei indicato.
        

        
          *ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, ho ascoltato l'intervento del senatore Crimi: non ne condivido il contenuto, ma ho invidiato il vigore con cui lui sa intervenire in Aula.
        

        
          Quanto alla sua indicazione ai componenti del suo Gruppo di levarsi la giacca e la cravatta, la considero un'azione di disprezzo del Parlamento. (Commenti dal Gruppo M5S. Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PALMA (PdL). Una pagliacciata!
        

        
          ZANDA (PD). La considero un'operazione di disprezzo volgare del Parlamento. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).Ripeto: di disprezzo volgare del Parlamento.
        

        
          Considero l'uscita dall'Aula dei senatori che si erano levati la giacca e la cravatta come un atto di vergogna per il loro gesto. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e SCpI).
        

        
          Questo è il Parlamento italiano: è il Senato della Repubblica, dove i Regolamenti devono essere osservati, anche da chi non ne condivide il contenuto. Uno Stato e una Repubblica non possono vivere senza regole e chi viola queste regole assume una responsabilità grave nei confronti della democrazia. Gesti come questi, compiuti con il solo obiettivo di avere un risultato eclatante e per avere qualche fotografia sui giornali, francamente sono da disprezzare. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, LN-Aut e SCpI).
        

        
          Signor Presidente, vengo ora al merito, comunicando all'Aula che noi voteremo per il calendario che lei ha illustrato. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          Lo faremo per i seguenti motivi: credo che le interruzioni del lavoro parlamentare non debbano avvenire mai e penso che nessun Gruppo possa assumersi la responsabilità di chiedere l'interruzione del lavoro del Parlamento. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          TAVERNA (M5S). E allora?
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi invito cortesemente al silenzio mentre è in corso un intervento.
        

        
          Chi chiede la parola l'avrà, ma naturalmente nel limite di un senatore per Gruppo. Non sono ammesse più richieste da parte dello stesso Gruppo. Prego, senatore Zanda, può proseguire.
        

        
          ZANDA (PD). Penso che, a maggior ragione, questo non debba avvenire in relazione a decisioni, per altro soltanto procedurali, della Corte di cassazione. Questo non può essere ammesso: interrompere il lavoro del Parlamento vedrà sempre i senatori del Partito Democratico all'opposizione.
        

        
          PALMA (PdL). Bravo!
        

        
          ZANDA (PD). È cosa diversa la richiesta, da parte di un Gruppo, di poche ore di sospensione per poter svolgere una propria assemblea politica. Questo è accaduto in passato: è accaduto perché anche noi l'abbiamo chiesto e l'Aula ce l'ha concesso. Accadrà ancora, senatrice De Petris. Accadrà ancora; tutti potremmo aver bisogno di chiedere di poter fare un'assemblea e tutti chiederemmo all'Aula che ce lo conceda. Ma solo questo.
        

        
          Il presidente Schifani ha avanzato, in sede di Conferenza dei Capigruppo, la richiesta che la seduta di domani proceda senza termine fino a quando non avremo concluso l'esame del provvedimento costituzionale che stiamo esaminando. Considero questa sua richiesta, a cui noi abbiamo aderito (e che, quindi, ha anche condizionato il nostro voto), il riconoscimento che i lavori del Parlamento debbano continuare, che il provvedimento debba essere esaminato e concluso nella giornata di domani e che l'assemblea che il Gruppo dei senatori del PDL farà oggi pomeriggio esaurirà nel pomeriggio i suoi lavori per consentire al Senato di ricominciare la sua attività da domani mattina alle ore 9,30. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e SCpI).
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Signor Presidente, voglio chiarire la nostra posizione.
        

        
          Per quanto ci riguarda, siamo assolutamente contrari alla sospensione dei lavori, ma è anche vero che, se un presidente come il senatore Schifani, vale a dire il Presidente di un grande Gruppo che sostiene il Governo, quale è il Popolo della Libertà, chiede qualche ora o mezza giornata di sospensione, crediamo che tale richiesta debba essere soddisfatta.
        

        
          Del resto, abbiamo dichiarato di essere comunque disposti a stare qui, non solamente domani, ma anche venerdì, sabato e domenica, perché questo è un provvedimento molto importante, al quale abbiamo dato anche il nostro contributo, ed il cui esame deve essere assolutamente concluso.
        

        
          Vorrei però anche precisare che, se questa azione per così dire ostruzionistica o comunque rivolta ad impedire l'esame del provvedimento in Aula dovesse continuare, il Gruppo della Lega Nord chiederà domani di essere ricevuto dal presidente della Repubblica Napolitano, perché in questo caso sarebbe chiara ed evidente una crisi di Governo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Proteste dai Gruppi PdL, LN-Aut e Misto-SEL).
        

        
          VOCI DAI BANCHI DEL GRUPPO LN-Aut. Ma deve intervenire uno per Gruppo!
        

        
          PRESIDENTE. Prego, senatrice, ha la parola. (Vivaci proteste dai Gruppi PdL, LN-Aut e Misto-SEL).
        

        
          BULGARELLI (M5S). Intanto non sto facendo una dichiarazione di voto, ma rispondo a titolo personale, e quindi ho diritto di intervenire. Vi chiedo quindi di ascoltare, perché il Presidente mi ha dato la parola. (Vivaci e reiterate proteste dai Gruppi PdL, LN-Aut e Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, per cortesia, un attimo di silenzio. Per chiarire: il senatore Crimi, così come la senatrice De Petris, sono intervenuti per avanzare una proposta. Adesso, così come hanno parlato i rappresentanti di tutti i Gruppi, ha facoltà di intervenire anche la vice presidente Bulgarelli, e questa facoltà le è concessa dal Presidente del Senato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BULGARELLI (M5S). La ringrazio, signor Presidente.
        

        
          Intervengo solo per chiarire i fatti che si sono verificati oggi in Aula e la manipolazione che alcune persone qui vogliono fare del gesto che abbiamo fatto.
        

        
          Rispondo intanto al senatore Zanda, che ha detto che questo gesto simbolico è un gesto criminoso... (Vivaci proteste dai Gruppi PdL e PD). Questo è tutto il vostro rispetto!
        

        
          CARDINALI (PD). Basta!
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatrice Bulgarelli, ma lei non può parlare per fatto personale, ma sul calendario; in caso contrario, dovrebbe intervenire a fine seduta.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Lei ha ragione, Presidente. Intervengo allora sul calendario, completando il discorso del senatore Crimi. Chiarisco che il gesto di togliersi la giacca, che hanno fatto i colleghi del mio Gruppo, è stato un gesto simbolico, spiegato molto bene. Qui si sta tentando di manipolarlo.
        

        
          Ricordo infatti l'importanza del calendario, che è stato votato dopo che da parte della maggioranza e del Governo era stato chiesto che tutto fosse fatto entro 15 giorni, in ragione della massima urgenza. Qui però, a quanto pare, le ragioni di urgenza cambiano di giorno in giorno e potete decidere sempre e soltanto voi qual è l'urgenza, e non i cittadini. Si attribuisce così più importanza ad un gesto come quello di togliersi la giacca, che non al rispetto degli impegni presi con i cittadini ed in quest'Aula, come quello relativo all'urgenza e al termine di 15 giorni. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. La invito ad intervenire sul calendario, per cortesia.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo sul calendario e dico che il mio Gruppo si dissocia da tutto quello che è accaduto in quest'Aula oggi, da tutto.
        

        
          Ci dissociamo radicalmente dall'atteggiamento del Popolo della Libertà. Non raccontiamo chiacchiere: se si deve fare una riunione di Gruppo, non si hanno i titoli in prima pagina su tutti i giornali nazionali. La sospensione dei lavori è stata chiesta come fatto simbolico che non ha niente a che fare con la riunione del Gruppo. È stata chiesta per dire al Paese che il Parlamento della Repubblica si blocca perché non si condivide la calendarizzazione della Cassazione.
        

        
          Ci dissociamo poi dall'atteggiamento del Partito Democratico. Speravamo, dopo aver letto le dichiarazioni di Epifani, che avrebbe reagito alla richiesta, che reputo molto sbagliata, fatta dal PdL.
        

        
          Ci dissociamo anche dall'atteggiamento del Movimento 5 Stelle. Io voglio parlare di questo, non voglio parlare di giacche e cravatte, che mi sembra - scusate se lo dico così - una vera sciocchezza. Vorrei ricordare anche ai colleghi, a quelli del Movimento 5 Stelle che se ne sono andati dall'Aula e a tutti coloro che blaterano di Aventino, che siccome le Aule parlamentari, nella storia di questo Paese, quando fu fatto l'Aventino, sono state abbandonate per una cosa gravissima, cioè l'assassinio di Giacomo Matteotti, per favore, prima di dire sciocchezze, contate fino a tre.
        

        
          Noi ci dissociamo da tutto. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e PD).
        

        
          SCHIFANI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Signor Presidente, innanzitutto desidero ringraziarla per la pazienza avuta nella gestione della vicenda.
        

        
          Un ringraziamento va poi ai colleghi Capigruppo che hanno condiviso la mia richiesta, che fa il seguito - come ha testé ricordato il presidente Zanda - ad analoghe richieste del passato e a quelle del futuro che si ripeteranno in una logica di rispetto reciproco tra forze politiche che possono nutrire diverse sensibilità. Se vi è un patrimonio da salvaguardare in quest'Aula, che è la faccia del Paese, credo esso sia quell'insieme di regole, di principi e di trasparenza fondamentali per il funzionamento della nostra democrazia. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Colleghi del Movimento 5 Stelle, una prassi consolidata prevede la possibilità per un Gruppo parlamentare di chiedere una sospensione dei lavori - perché di questo si tratta e non di paralisi o di interruzione dei lavori parlamentari, come ho chiarito questa mattina e faccio nuovamente adesso - per consentirgli di discutere di vicende delicate. Sebbene siano extra parlamentari, tali vicende assurgono ad una gravità tale da meritare e postulare il ragionamento di un Gruppo parlamentare che fa parte di un partito che ha raccolto parecchi, parecchi milioni di voti in occasione delle ultime elezioni.
        

        
          Anche noi come voi ci sentiamo cittadini, perché lo siamo e rappresentiamo i cittadini. Siamo fieri di rappresentare quei quasi 10 milioni di elettori che ci hanno voluto in questo Senato ed hanno voluto candidato premier e premier Silvio Berlusconi. Lo sentiamo. Sentiamo di farlo. Sentiamo di riunirci e di discutere su quanto sta succedendo in questo momento nel Paese.
        

        
          É un dibattito che non vogliamo portare in quest'Aula, signor Presidente, perché siamo ligi al rispetto delle regole della democrazia parlamentare. Desideriamo quindi portarlo all'interno del nostro Gruppo per ragionare ed interrogarci su quanto si sta realizzando e sta succedendo. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Mi spiace che il collega di SEL non abbia condiviso la nostra richiesta. Collega, non abbiamo bisogno di andare sui giornali per manifestare o denunziare quello che succede. Tutti i giornali di oggi già ne parlano. Non vi è bisogno del nostro Gruppo perché l'opinione pubblica italiana sappia, attraverso la stampa e i programmi televisivi, che in un determinato processo sono state adottate delle misure di metodo (non mi permetterei mai in questo momento di entrare nel merito delle sentenze) del tutto strane, del tutto anomale - motivate o meno, naturalmente, dai giudici della Cassazione (Applausi dal Gruppo PdL),ma sicuramente anomale - che non hanno precedenti nella nostra storia. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Mi spiace poi che i colleghi del Movimento 5 Stelle abbiano abbandonato l'Aula togliendosi la giacca. Io sono in Senato, signor Presidente, dal 1996: ho fatto il senatore, il Capogruppo e ho svolto l'alto ruolo che lei sta egregiamente svolgendo in questa legislatura e devo dire che non ho mai assistito - scusate la battuta - ad un semispogliarello di miei colleghi in segno di protesta.
        

        
          Anche perché se siamo tenuti a un determinato decoro e ad un determinato rispetto delle istituzioni, lo facciamo proprio a tutela della dignità e della rappresentatività dei nostri stessi elettori che ci hanno portato in Parlamento, perché le istituzioni sono patrimonio di tutti. Voi siete venuti in questo Parlamento per portare le vostre idee siete venuti in quest'Aula per rappresentarle, ma non per offendere quest'Aula, perché quest'Aula è la casa di tutti gli italiani. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Detto questo, signor Presidente, concludo nel dichiarare che il mio Gruppo condivide la proposta di calendario da lei esposta all'Aula e si accinge a riunirsi, fermo restando che il calendario della giornata di domani e quello delle settimane successive è da noi condiviso. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 55, comma 3, del Regolamento, metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dalla senatrice De Petris e dal senatore Crimi, tendente a mantenere il calendario previgente.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 11 luglio 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 11 luglio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 15, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,42).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bubbico, Ciampi, De Poli, Ferrara Mario, Formigoni, Gasparri, Guerra, Pinotti, Scilipoti, Stucchi e Vicari.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori D'Ambrosio Lettieri Luigi, Viceconte Guido, Giro Francesco Maria, Bruni Francesco, Mandelli Andrea, Bianconi Laura
    

    
      Regolamentazione del sistema degli Istituti dei Tessuti per la crioconservazione delle cellule staminali cordonali e del tessuto (929)
    

    
      (presentato in data 09/7/2013 );
    

    
      senatori D'Ambrosio Lettieri Luigi, Bianconi Laura, Mandelli Andrea
    

    
      Modifiche all'articolo 7 del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, recanti nuove disposizioni in materia di farmaci biosimilari (930)
    

    
      (presentato in data 09/7/2013 );
    

    
      senatori De Biasi Emilia Grazia, Mattesini Donella
    

    
      Disposizioni per favorire la prevenzione e il contrasto al gioco d'azzardo patologico (931)
    

    
      (presentato in data 08/7/2013 );
    

    
      senatori Pagnoncelli Lionello Marco, Esposito Giuseppe, Zuffada Sante, Chiavaroli Federica, Mandelli Andrea, Caliendo Giacomo, Serafini Giancarlo, D'Ali' Antonio
    

    
      Interventi in favore del Comune di Sotto il Monte Giovanni XXIII e della Provincia di Bergamo in occasione della canonizzazione di Papa Giovanni XXIII (932)
    

    
      (presentato in data 08/7/2013 );
    

    
      senatori Giannini Stefania, Olivero Andrea, Susta Gianluca, Casini Pier Ferdinando, Marino Luigi, Maran Alessandro, Rossi Maurizio, Romano Lucio, D'Onghia Angela, Zin Claudio, Dalla Zuanna Gianpiero, Merloni Maria Paola
    

    
      Norme per una nuova governance delle istituzioni scolastiche autonome (933)
    

    
      (presentato in data 09/7/2013 );
    

    
      senatori Torrisi Salvatore, Ruvolo Giuseppe, Liuzzi Pietro, Razzi Antonio, Pagano Pippo, Perrone Luigi, Floris Emilio, Tarquinio Lucio Rosario Filippo, Pelino Paola
    

    
      Disposizioni per la statizzazione degli ex Istituti Musicali Pareggiati (934)
    

    
      (presentato in data 09/7/2013 );
    

    
      senatore Stucchi Giacomo
    

    
      Interventi in favore del Comune di Sotto il Monte Giovanni XXIII, della Provincia di Bergamo e della Regione Lombardia in occasione della canonizzazione di Papa Giovanni XXIII (935)
    

    
      (presentato in data 09/7/2013 ).
    

    
      Disegni di legge, richieste di parere
    

    
      La 13a Commissione permanente è stata chiamata ad esprimere il proprio parere sul disegno di legge "Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica di Albania, la Repubblica greca e la Repubblica italiana sul progetto "Trans Adriatic Pipeline", fatto ad Atene il 13 febbraio 2013" (884) già deferito, in sede referente, alla 3a Commissione permanente.
    

    
      Disegni di legge, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della 1ª Commissione permanente Aff. Costituzionali in data 10/07/2013 il senatore Gotor Miguel ha presentato la relazione unica 825, 93, 656, 722 e 827-A sui disegni di legge:
    

    
      Sen. Lumia Giuseppe
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni
    

    
      criminali, anche straniere" (93)
    

    
      Sen. De Cristofaro Peppe ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo
    

    
      mafioso o similare" (656)
    

    
      Sen. Schifani Renato ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni
    

    
      criminali, anche straniere" (722)
    

    
      Dep. Garavini Laura ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni
    

    
      criminali, anche straniere" (825)
    

    
      C.482 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati (TU con C.887, C.1001);
    

    
      Sen. Giarrusso Mario Michele ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni
    

    
      criminali similari, anche straniere" (827).
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 10 luglio 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 1 febbraio 2010, n. 76 - la proposta di nomina del professor Nazzareno Mandolesi a componente del Consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (Anvur) (6).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 7a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 30 luglio 2013.
    

    
      Mozioni
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, AIELLO, ALBERTI CASELLATI, ALICATA, AMORUSO, ARACRI, AZZOLLINI, BARANI, BERNINI, BIANCONI, BILARDI, BRUNI, BRUNO, CALIENDO, CARIDI, CARRARO, CASSANO, CERONI, CHIAVAROLI, COLUCCI, COMPAGNA, COMPAGNONE, CONTI, D'ALI', D'ASCOLA, DE SIANO, ESPOSITO Giuseppe, FAZZONE, FLORIS, GALIMBERTI, GIBIINO, GIOVANARDI, GIRO, GUALDANI, IURLARO, LANIECE, LIUZZI, LONGO Eva, MANCUSO, MANDELLI, MARINELLO, MAZZONI, PAGANO, PAGNONCELLI, PELINO, PERRONE, PICCINELLI, PICCOLI, RAZZI, RIZZOTTI, ROMANI Maurizio, ROMANO, ROSSI Luciano, RUVOLO, SCIASCIA, SCILIPOTI, SCOMA, SERAFINI, TARQUINIO, TORRISI, VICECONTE, VOLPI, ZIZZA, ZUFFADA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la celiachia o malattia celiaca, sindrome non ancora ben definita, è un'intolleranza permanente al glutine, un complesso di sostanze azotate che si forma durante l'impasto con acqua della farina di alcuni cereali; il glutine, in realtà, non è presente nel chicco del cereale o nella farina, ma si forma solo in seguito all'aggiunta di acqua e alla formazione dell'impasto;
    

    
      la celiachia per manifestarsi necessita della contemporanea presenza di una predisposizione genetica e di un consumo di alimenti contenenti glutine; tuttavia molte persone riescono a convivere con essa senza accusare disturbi particolarmente gravi per molto tempo;
    

    
      in Italia la celiachia è riconosciuta come malattia sociale e si stima colpisca all'incirca 400.000 italiani ovvero circa 2.800 nuovi casi ogni anno con un incremento del 9 per cento;
    

    
      per combattere la malattia celiaca l'unica terapia attualmente riconosciuta valida è quella dietetica: il celiaco è quindi obbligato, per non accusare disturbi, gravi o meno gravi, ad eliminare dalla propria alimentazione tutti quegli alimenti che contengono anche solo piccole quantità di glutine;
    

    
      in Italia il Servizio sanitario nazionale riconosce alla celiachia l'erogazione di alimenti senza glutine quale unica terapia secondo tetti massimi, fasce di età e sesso;
    

    
      la disciplina relativa ai prodotti "dietetici", ritenuti "essenziali per categorie vulnerabili della popolazione", che regola anche in Italia la materia era costituita dalla direttiva 39/2009/CE e dal regolamento (CE) n. 41/2009;
    

    
      premesso, inoltre, che:
    

    
      la Commissione europea ha proposto, nel giugno 2011, una bozza di regolamento destinata a riorganizzare e semplificare il quadro normativo europeo riguardante i cosiddetti alimenti destinati ad un'alimentazione particolare, ad esempio quella dei lattanti, includendo fra questi anche i prodotti per celiaci;
    

    
      successivamente, il 14 novembre 2012, il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione hanno stralciato le specifiche indicazioni riguardanti gli alimenti per celiaci dalla proposta di regolamento e il trasferimento di tali indicazioni nel regolamento (UE) n. 1169/2011 (cosiddetto FIC, Food information to consumers);
    

    
      la proposta di regolamento, approvata in seconda lettura l'11 giugno 2013, abroga, a due anni dalla pubblicazione, la direttiva quadro sugli alimenti destinati ad un'alimentazione particolare, cosiddetti dietetici, (direttiva 2009/39/CE) e il regolamento relativo agli alimenti per celiaci (regolamento (CE) n. 41/2009) ovvero le disposizioni relative agli alimenti senza glutine o a basso tenore di glutine;
    

    
      in sostanza, il regolamento elimina di fatto la definizione di "alimenti dietetici" per i prodotti celiaci e trasferisce le disposizioni relative agli alimenti "senza glutine" e "a basso tenore di glutine" nell'ambito del regolamento (UE) n. 1169/2011 sulle informazioni alimentari al consumatore;
    

    
      il trasferimento delle indicazioni del regolamento (UE) n. 41/2009 all'interno del FIC, in sostanza, garantisce il mantenimento delle tutele riconosciute ad oggi sui prodotti dietetici per celiaci;
    

    
      da oggi e fino al 2015, infatti, gli alimenti senza glutine o a basso contenuto di glutine possono continuare ad essere proposti secondo le modalità attualmente vigenti; successivamente, secondo il nuovo regolamento, dovranno essere disciplinati nel contesto di tutte le altre norme europee riguardanti le informazioni sugli alimenti per i consumatori;
    

    
      considerato che:
    

    
      per disciplinare all'interno del FIC le definizioni "senza glutine" e "a basso contenuto di glutine" sarà necessario un atto di esecuzione che garantisca il permanere almeno dello stesso livello di protezione attualmente in capo agli alimenti destinati agli intolleranti al glutine;
    

    
      anche le norme attualmente vigenti nel nostro Paese dovrebbero essere adeguate alle norme comunitarie in modo da confermare le garanzie allo stato previste a tutela dei celiaci;
    

    
      in base alle nuove disposizioni europee gli alimenti e i prodotti per i celiaci rimarranno in vendita anche successivamente al 2015 ma potrebbero essere a rischio le procedure di controllo e la permanenza del Registro nazionale dei prodotti dietetici senza glutine introdotto dal decreto legislativo n. 111 del 1992;
    

    
      considerato, infine, che nei prossimi due anni previsti dal regolamento, occorrerà profondere ogni impegno al fine di garantire, nel rispetto delle nuove norme europee, la tutela della salute e dei diritti dei celiaci,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adoperarsi nei modi e nelle sedi opportune affinché nei provvedimenti legislativi di trasferimento delle norme sul "senza glutine" siano definiti con precisione i prodotti "ex dietetici" ovvero destinati ai celiaci al fine di consentire una corretta regolamentazione nazionale di tali prodotti;
    

    
      2) ad adoperarsi nei modi e nelle sedi più opportune affinché le informazioni riguardanti il "senza glutine" siano inserite nel FIC, mantenendo chiaramente la distinzione tra alimenti di consumo corrente senza glutine e alimenti specificamente destinati ai celiaci.
    

    
      (1-00105p. a.)
    

    
      Interpellanze
    

    
      SIMEONI, ROMANI Maurizio, MORRA, BENCINI, TAVERNA, BOCCHINO, BATTISTA, BERTOROTTA, CAMPANELLA, GIARRUSSO, COTTI, MANGILI, CAPPELLETTI, PAGLINI, BOTTICI, VACCIANO, FATTORI, PUGLIA, BLUNDO, GAETTI, MOLINARI, SCIBONA, AIROLA, BIGNAMI, BULGARELLI, MUSSINI, SERRA, SANTANGELO, CASTALDI, PETROCELLI, DONNO, FUCKSIA, MONTEVECCHI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      secondo alcune notizie di stampa a Firenze, dalle ore 17.00 del 29 giugno alle ore 03.00 del 30 giugno 2013, il monumento nazionale noto come Ponte Vecchio è stato interdetto a cittadini e turisti per far spazio ad un evento privato legato all'iniziativa "Ferrari Cavalcade 2013";
    

    
      risulta agli interpellanti che l'amministrazione comunale di Firenze non avrebbe provveduto a dare l'opportuno preavviso alla cittadinanza, costringendo i pedoni che necessitavano di transitare da un lato all'altro dell'Arno ad effettuare una lunga deviazione;
    

    
      a parere degli interpellanti l'evento "Ferrari Cavalcade 2013" non avrebbe perseguito nessun interesse culturale, ricreativo o utile per la cittadinanza di Firenze;
    

    
      a quanto risulta agli interpellanti il Sindaco di Firenze, Matteo Renzi, replicando ad alcune polemiche sorte a seguito della chiusura di Ponte Vecchio, ha dichiarato che l'evento avrebbe portato nelle casse del Comune la somma di 130.000 euro e che l'indotto sarebbe stato di circa un milione di euro;
    

    
      i consiglieri comunali di Firenze Grassi e De Zordo hanno evidenziato in Consiglio comunale le loro perplessità circa la trasparenza della procedura, la provenienza e la destinazione delle somme percepite dall'amministrazione comunale, senza ricevere risposta alcuna;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Ponte Vecchio di Firenze è un monumento di interesse nazionale, famoso in tutto il mondo ed uno dei simboli del nostro Paese, sopravvissuto miracolosamente agli eventi storici, a cui anche i nazisti, durante i bombardamenti del 1944, hanno riconosciuto grande rilevanza risparmiandolo dalla distruzione;
    

    
      la legge 7 agosto 1990 n. 241, "Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi", norma cardine del sistema amministrativo, stabilisce al comma 1 dell'articolo 1 che "L'attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di economicità, di efficacia, di imparzialità, di pubblicità e di trasparenza"; al comma 1-bis dello stesso articolo, specifica che "La pubblica amministrazione, nell'adozione di atti di natura non autoritativa, agisce secondo le norme di diritto privato salvo che la legge disponga diversamente";
    

    
      il testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locai, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modifiche e integrazioni, all'art. 142, comma 1, dispone: "Con decreto del Ministro dell'interno il sindaco, il presidente della provincia, i presidenti dei consorzi e delle comunità montane, i componenti dei consigli e delle giunte, i presidenti dei consigli circoscrizionali possono essere rimossi quando compiano atti contrari alla Costituzione o per gravi e persistenti violazioni di legge o per gravi motivi di ordine pubblico";
    

    
      considerato inoltre che, a giudizio degli interpellanti:
    

    
      non risulterebbero evidenti gli interessi pubblici, culturali o ricreativi tali da giustificare la chiusura del 29 giugno 2013 del Ponte Vecchio alla cittadinanza, così come non appare che siano stati rispettati i criteri di efficienza e trasparenza necessari per l'esercizio del potere pubblico;
    

    
      il Comune di Firenze, alla luce della normativa citata, avrebbe adottato tale decisione in piena violazione di legge ed in modo autoritativo ed arbitrario,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti e se non intenda attivarsi nei limiti delle proprie competenze presso l'amministrazione competente al fine di verificare la correttezza e trasparenza del procedimento adottato dalla Giunta del Comune di Firenze relativo la chiusura del Ponte Vecchio, monumento di interesse nazionale;
    

    
      se non ritenga opportuno intervenire nei confronti dell'amministrazione comunale di Firenze, anche in base al potere di controllo sugli organi degli enti locali previsto dal citato articolo del testo unico degli enti locali.
    

    
      (2-00051p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      GRANAIOLA, MATTESINI - Ai Ministri della salute e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che:
    

    
      la legge 8 novembre 2000, n. 328, recante «Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali», con l'articolo 10 ha delegato il Governo ad emanare un decreto legislativo recante una nuova disciplina delle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB);
    

    
      in attuazione della delega, il decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, «Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, a norma dell'articolo 10 della legge 8 novembre 2000, n. 328», ha trasformato le IPAB in Aziende pubbliche di servizi alla persona (APSP), imponendo alle Regioni di legiferare in materia ed effettuare la riforma entro tempi prestabiliti;
    

    
      successivamente la riforma del Titolo V della Costituzione ha rimesso alla potestà legislativa delle Regioni la materia, ma attualmente solo 10 Regioni hanno legiferato, e non in tutte è avvenuto il processo di trasformazione;
    

    
      le IPAB e le derivate APSP operano nel campo dei servizi alla persona, fornendo prestazioni remunerate mediante una quota a carico degli utenti ed un contributo a carico delle Regioni;
    

    
      il limbo in cui sono oggi questi enti li espone a sentenze ed interpretazioni, anche delle varie sezioni regionali della Corte dei conti, diverse e contraddittorie, se non di senso completamente opposto le une con le altre;
    

    
      con sentenza n. 161 del 2012 la Corte costituzionale ha operato un parallelo tra le IPAB e le società partecipate dagli enti locali, considerandole nel complesso sistema delle funzioni amministrative ascrivibili alle competenze delle autonomie locali, indicando come conseguenza che i relativi oneri per il personale devono essere calcolati nel perimetro degli «enti azionisti»;
    

    
      secondo la Corte, inoltre, le APSP rientrano nel novero degli enti per i quali vige il divieto di corrispondere gettoni di presenza in ragione della carica ricoperta, in quanto esse sono «enti infraregionali connotati da una gestione di tipo imprenditoriale delle proprie risorse secondo criteri di economicità» e come tali rientrano nella previsione di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, che si applica agli organi collegiali, anche di amministrazione, degli enti, che comunque ricevono contributi a carico delle finanze pubbliche, per i quali la titolarità di organi dei predetti enti è onorifica;
    

    
      sono tuttavia esclusi dall'applicazione di tale previsione gli enti elencati nel decreto legislativo n. 300 del 1999 e nel decreto legislativo n. 165 del 2001, ovvero gli enti del Servizio sanitario nazionale, gli enti indicati nella tabella C della legge finanziaria e gli enti previdenziali ed assistenziali nazionali, le organizzazioni non lucrative di utilità sociale, le associazioni di promozione sociale, gli enti pubblici economici individuati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze su proposta del Ministro vigilante, nonché le società;
    

    
      ne consegue che le APSP non rientrano tra gli enti esclusi dall'applicazione del principio di gratuità, non essendo state comprese nelle predette mediante i richiami normativi operati dalla norma interposta e neppure tra quelli espressamente menzionati;
    

    
      la Corte costituzionale con la citata sentenza ha accolto in parte il ricorso presentato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, contro la legge della Regione Abruzzo n. 17 del 24 giugno 2011 riguardante la trasformazione delle ex IPAB in Abruzzo;
    

    
      la Corte ha stabilito che sia le IPAB stesse sia gli enti risultanti dalla trasformazione delle IPAB, per esempio le fondazioni di diritto privato, sono soggetti pubblici pienamente rientranti nelle norme di coordinamento della finanza pubblica, in quanto anche solo il fatto che abbiano goduto della continuità patrimoniale ed economica con le IPAB di provenienza, o abbiano goduto di finanziamenti pubblici sotto forma di contributi, li fa ricadere nella sfera dei soggetti pubblici;
    

    
      la Corte ha altresì stabilito che, così come le partecipate, anche le aziende pubbliche di servizi alla persona e le fondazioni di diritto privato contribuiscono a definire il patto di stabilità dei Comuni, le cui attuali difficoltà saranno aumentate in modo esponenziale in conseguenza di ciò;
    

    
      la conseguenza dell'applicazione alle APSP ed alle fondazioni di tutte le leggi di coordinamento della finanza pubblica, quali le norme ed i relativi vincoli per l'assunzione del personale, mette a serio rischio il mantenimento dei servizi e la loro qualità;
    

    
      ad oggi, infatti, le ex IPAB, le APSP e le fondazioni gestiscono un terzo circa dei posti letto convenzionati per i cittadini anziani in situazione di fragilità oltre ad operare in tutti gli altri settori delle politiche sociali e socio-sanitarie, ivi compresi i servizi all'infanzia;
    

    
      a fronte di un bisogno crescente di accoglienza, l'imposizione sul personale delle previsioni del patto di stabilità significa che le APSP non potranno rispettare gli standard quali-quantitativi dei propri servizi;
    

    
      ulteriore conseguenza dell'applicazione delle norme di finanza pubblica è relativa ai presidenti e consigli di amministrazione che hanno la responsabilità penale e civile sugli atti dell'azienda i cui bilanci riguardano cifre importanti, e che devono invece svolgere gratuitamente il proprio incarico;
    

    
      la "spada di Damocle" sospesa sull'esistenza delle APSP e delle IPAB è il ricadere o meno nel patto di stabilità per il personale e per gli investimenti, inoltre è necessario un chiarimento definitivo sulla disciplina fiscale alla quale questi enti sono sottoposti e la classificazione della carica di componente dei consigli di amministrazione come onorifica o meno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure urgenti i Ministri in indirizzo intendano assumere, anche a seguito della citata sentenza della Corte costituzionale, per stabilire definitivamente la natura giuridica delle APSP e delle IPAB con particolare riguardo ai ruoli e alle competenze, anche rinviando le iniziative di spettanza volte all'adozione di normative cogenti volte a superare l'attuale realtà "a macchia di leopardo" sul territorio nazionale;
    

    
      se intendano inserire le APSP e le IPAB tra i soggetti pubblici esclusi dall'applicazione dei limiti previsti nelle norme di finanza pubblica in materia di personale.
    

    
      (3-00220)
    

    
      VACCIANO, SIMEONI, MOLINARI, CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO, CIAMPOLILLO, FATTORI, TAVERNA, PAGLINI, LUCIDI, LEZZI, BOCCHINO, BATTISTA, COTTI, MANGILI, MORONESE, BOTTICI, PUGLIA, PEPE, DONNO, BERTOROTTA, SERRA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      Latina è la seconda provincia più popolosa del Lazio, con un aumento percentuale della popolazione residente del 10,7 per cento in 11 anni, mentre la variazione regionale è di un aumento pari al 7,6 per cento, come risulta dal censimento Istat del 2011;
    

    
      la media nazionale dell'utilizzo di mezzi pubblici di trasporto da parte di utenti, che siano lavoratori, studenti e scolari, si attesta al 18,24 per cento, mentre la media dell'impiego del trasporto pubblico locale, nel solo Lazio, ammonta al 26,54 per cento (relativamente costante negli anni). Il grado di soddisfazione del trasporto ferroviario, sempre preso il Lazio come riferimento, è diminuito di 11 punti percentuali, passando dal 60,1 per cento del 1995 al 49,8 per cento del 2011 (fonte Istat);
    

    
      nel Lazio esiste un fenomeno di pendolarismo scolastico e lavorativo che vede nella capitale il maggiore centro di attrazione. Secondo un'indagine di Cittadinanza attiva del 2010, sono circa 10.000 i viaggiatori che in un giorno feriale viaggiano da Latina verso Roma e l'80 per cento sono pendolari; è stato constatato, nella medesima sede, che il sovraffollamento si concentra nella fascia oraria dalle 7 alle 9 da Latina verso Roma e dalle 14 alle 15, dalle 17 alle 20 da Roma verso Latina. La linea ferroviaria passa per i comuni della provincia più densamente popolati e con maggiore ampiezza demografica (su base regionale, dopo Roma), che registrano tra i 20.000 e gli oltre 50.000 residenti (Latina, Aprilia, Terracina, Formia);
    

    
      dall'analisi degli spostamenti per mezzo di trasporto utilizzato (dati Istat 2011), il Lazio presenta valori al di sopra di quelli nazionali, relativamente all'utilizzo dei mezzi di trasporto pubblico locale su ferro (6 per cento, secondo solo alla Liguria), mentre presenta valori percentuali poco al di sotto di quelli nazionali per quanto riguarda l'impiego dell'auto privata (70 per cento - utilizzo auto privata come conducente e come passeggero). Poiché la maggioranza dei cittadini, come riportato, usufruisce di mezzi privati di spostamento, ciò denota un'insufficienza delle risorse del servizio di trasporto locale atte a coprire la domanda;
    

    
      secondo la fondazione Censis, le criticità maggiori riguardano fattori che attengono tutti alla dimensione della qualità intrinseca dell'esperienza di viaggio: l'affollamento delle carrozze, lo scarso comfort a bordo, l'inadeguatezza della climatizzazione, la vetustà del materiale, la scarsa pulizia. La ferrovia regionale FR7, che collega Roma a Latina e Formia, può contare su una flotta di 101 treni sui quali transitano quotidianamente in media 52.300 passeggeri (dati Trenitalia). Mettendo a confronto i dati forniti da Trenitalia, dopo il collegamento FR tra Roma e l'aeroporto di Fiumicino, che risulta essere la tratta più frequentata, tra tutte le sette ferrovie regionali la FR7 è quella con la flotta più scarsa;
    

    
      considerato che:
    

    
      il tratto di ferrovia Terracina - Priverno Fossanova è ormai chiuso dal 12 settembre 2012 a causa del dissesto gravitativo avvenuto in località Punta della Cucca (tra la stazione de "La Fiora" e la stazione "Frasso") nel comune di Terracina. La Regione ha concesso al Comune di Terracina un contributo straordinario di 400.000 euro (determinazione n. A11556 del 12 novembre 2012) finalizzato all'esecuzione di un intervento per la messa in sicurezza dell'area al fine di salvaguardare la pubblica e privata incolumità;
    

    
      nel mese di dicembre 2012 sono stati appaltati dal Comune i lavori per la messa in sicurezza del tratto montano interessato dal dissesto e gli stessi lavori sono stati ultimati alla metà del mese di aprile 2013; nonostante i lavori di messa in sicurezza siano stati terminati, ad oggi non si hanno ancora notizie in merito all'apertura del tratto ferroviario da parte di RFI SpA;
    

    
      a giudizio degli interroganti è preoccupante che nessuno sia in grado di fornire notizie e chiarimenti utili a delimitare temporalmente questa fase di disagio per i pendolari;
    

    
      risulta inoltre che la RFI avrebbe manifestato l'intenzione di non aprire la tratta di ferroviaria se non prima che sia stata messa in sicurezza tutta l'area di monte Cucca e non soltanto, quindi, il tratto interessato dalla frana oggetto dei lavori di ripristino;
    

    
      lo smottamento è accaduto successivamente alla redazione del piano stralcio per l'assetto idrogeologico (PAI), approvato con deliberazione del Consiglio regionale n. 17 del 4 aprile 2012, che, nella relazione tecnica, recita: "I comuni maggiormente interessati da fenomeni franosi sono Monte San Biagio, Terracina, Formia, Norma, Cori, Prossedi, Itri. La scarsa copertura vegetale nella zona favorisce i fenomeni di erosione superficiale. Inoltre le stesse aree, nel periodo estivo, sono spesso percorse da incendi che, depauperando ulteriormente la coltre vegetale, ampliano le aree a rischio di rotolamento dei massi che si distaccano dalle scarpate";
    

    
      l'art. 8 del decreto legislativo n. 188 del 2003, in materia di competenza professionale, stabilisce: "l'impresa ferroviaria garantisce, tra le altre assicurazioni, di disporre o di essere in grado di disporre di un'organizzazione gestionale efficiente e di possedere le conoscenze e l'esperienza necessaria per esercitare un controllo operativo ed una supervisione sicuri ed efficaci relativamente ai servizi ferroviari della tipologia specificata nella licenza";
    

    
      a parere degli interroganti la mancata considerazione di un documento prodotto dalla Regione, in primo luogo, sottolinea l'inadeguatezza del gestore a far fronte al mantenimento degli standard di sicurezza in merito a fatti noti, secondariamente viola l'art. 5 della Dichiarazione universale dei diritti umani che garantisce la sicurezza personale di ogni individuo. Fortunatamente non vi era alcun treno in transito al momento dello smottamento, altrimenti una potenziale e prevedibile frana si sarebbe trasformata in un qualcosa di peggiore;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      il Rapporto sul mercato del lavoro a Roma del 2009-2010, patrocinato dal Comune capitolino, fornisce un studio sul fenomeno del pendolarismo verso Roma. Oltre i dati sopracitati, per gli afflussi dalla provincia pontina, e considerandoli come classi di dati omogenei in relazione ai dati forniti dal censimento 2011, si desume che la maggioranza dei lavoratori e lavoratrici che si inseriscono nel tessuto sociale romano siano: per lo più appartenenti alla fascia d'età che ricade nell'intervallo 25-39 anni; per quanto riguarda le professioni, in prevalenza dipendenti, le più diffuse fra le pendolari donne sono quelle di tipo tecnico e impiegatizio, per i pendolari uomini prevale l'impiego operaio; più del 72,2 per cento delle retribuzioni dei pendolari, che svolgono un lavoro dipendente, si collocano al di sotto dei 1.500 euro netti mensili; il profilo del pendolare che emerge da queste indagini, si caratterizza per essere di tipologia a medio-bassa qualificazione;
    

    
      inoltre, nel Contratto di servizio per il trasporto pubblico ferroviario 2009-2014 tra Regione Lazio e Trenitalia SpA, il prezzo delle tariffe, nel suo complesso e al netto dei ricavi, va a costituire il corrispettivo che la Regione si impegna a trasmettere a Trenitalia (art. 7, commi 2, 3 e 4). Al comma 4 dell'articolo 16, come contribuzione all'equilibrio economico di tale contratto, le parti contemplano l'adeguamento delle tariffe attraverso la rimodulazione dei servizi e/o incrementi del corrispettivo dovuto, oltre che al tasso d'inflazione annuale programmato fissato dal Governo nel Documento di economia e finanza (art. 16, comma 3). L'aumento del costo delle tariffe, oltre tutto, è stato negli ultimi anni molto più del 10 per cento; per testimoniare ciò, il primo firmatario ha appositamente richiesto dei dati a Trenitalia SpA in merito all'incremento degli oneri dei biglietti, ma non ha ricevuto alcuna risposta;
    

    
      per contro, all'art. 3 del Contratto di servizio tra Trenitalia SpA e la Regione Lazio, si specifica come quest'ultima si impegni a corrispondere il dovuto al gestore ferroviario "tale da assicurare la sostenibilità economico-finanzaria del presente Contratto". Trenitalia, inoltre, è tutelata dal regolamento (CEE) n. 1191/69 che stabilisce l'obbligo dell'Autorità competente di compensare economicamente l'impresa su cui gravano "obblighi di servizio pubblico", cioè quegli "obblighi che l'impresa di trasporto, ove considerasse il proprio interesse commerciale, non assumerebbe o non assumerebbe nella stessa misura né alle stesse condizioni". Se ne deduce che Trenitalia verrà sempre risarcita della quota mancante per coprire il prezzo complessivo della produzione dei servizi, individuato nel 2009 e che verrà aggiornato di anno in anno al tasso di inflazione individuato nel Documento di economia e finanza, in quanto soggetto privato che gestisce un servizio di pubblica utilità, al di là delle sue prestazioni e riscossioni. Proprio il recupero di queste ultime è una questione mal gestita da Trenitalia, poiché è a conoscenza di tutti che i controlli dei biglietti sono effettuati raramente, a causa dell'eccessivo affollamento, garantendo perciò all'evasione una tranquilla prosperità;
    

    
      quindi, la spesa economica, diretta e/o come imposte indirette su base regionale, a parità della scarsa qualità della prestazione erogata, o in termini di riduzione del servizio, ricade sugli utenti, in particolare sul pendolare-tipo, andando a ledere il godimento dei diritti previsti agli articoli 3 e 4 della Costituzione;
    

    
      gli artt. 114, 117 e 118 della Costituzione sanciscono il decentramento del potere amministrativo, incidendo profondamente sulla forma dello Stato la cui unità e indivisibilità postula dunque meccanismi di coordinamento non gerarchico, tuttavia basati sulla leale cooperazione;
    

    
      appare emblematica la sentenza n.151 del 1986 della Corte costituzionale, che richiama l'attenzione sull'importanza del citato principio cooperativo per non incorrere in rigidi correttivi procedimentali, mentre la sentenza n. 31 del 2006 della Corte costituzionale postula che la collaborazione istituzionale, se utile per la sua elasticità e la sua adattabilità, richieda tuttavia continue precisazioni e concretizzazioni;
    

    
      a giudizio degli interroganti le precisazioni e concretizzazioni possono essere di natura legislativa, amministrativa o giurisdizionale. Una delle sedi più qualificate per l'elaborazione di regole destinate ad integrare il parametro della leale collaborazione è attualmente il sistema delle Conferenze Stato-Regioni e autonomie locali. Al suo interno si sviluppa il confronto tra i due grandi ordinamenti della Repubblica, in esito al quale si individuano soluzioni concordate di questioni controverse, costituendo la sede privilegiata della negoziazione politica tra le amministrazioni centrali e il sistema delle autonomie regionali;
    

    
      in conclusione, l'art. 30 della direttiva 2001/14/CE, relativa alla ripartizione della capacità di infrastruttura ferroviaria, all'imposizione dei diritti per l'utilizzo dell'infrastruttura ferroviaria e alla certificazione di sicurezza, stabilisce che "gli Stati membri istituiscono un organismo di regolamentazione. Detto organismo, che può essere il ministero competente in materia di trasporti o qualsiasi altro organismo, è indipendente, sul piano organizzativo, giuridico, decisionale e della strategia finanziaria, dai gestori dell'infrastruttura, dagli organismi preposti alla determinazione dei diritti, dagli organismi preposti all'assegnazione e dai richiedenti. Esso agisce in base ai principi di cui al presente articolo, che consentono l'attribuzione di funzioni di impugnazione e di regolamentazione a organismi distinti";
    

    
      l'Italia è sottoposta a procedura di infrazione, n. 2012/2213 del 24 gennaio 2013 ai sensi dell'articolo 258 del Trattato, per violazione del diritto dell'Unione europea in relazione alla cattiva applicazione della direttiva 91/440/CEE relativa allo sviluppo delle ferrovie comunitarie, della quale, come è noto, non è stato reso noto alcun dettaglio;
    

    
      a parere degli interroganti la procedura di infrazione sottolinea maggiormente come il sistema ferroviario italiano, nel suo complesso, sia inadeguato per i viaggiatori sia italiani che europei,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non ritenga di adoperarsi, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di garantire ai cittadini un sostanziale rinnovo delle infrastrutture, riconoscendo a tale percorso ferroviario lo status di "metropolitana regionale",
    

    
      se, con riferimento all'art. 8 del decreto legislativo n. 188 del 2003, per quanto concerne il fenomeno franoso che ha interessato il Comune di Terracina, Trenitalia sia passibile della revoca del contratto e quali iniziative di competenza intenda eventualmente assumere a riguardo;
    

    
      quali misure ritenga di assumere, considerata la mancata osservanza della direttiva europea 91/440/CEE e degli articoli costituzionali citati, nonché il mancato ricorso a organi quali la Conferenza Stato-Regioni o al Ministero delle infrastrutture e trasporti come organismo di regolazione indicato dall'articolo 30 della direttiva 2001/14/CE, al fine di garantire il rispetto della normativa in materia di cui in premessa;
    

    
      se intenda impegnarsi, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di concorrere, attraverso un confronto con Trenitalia e la Regione, all'individuazione di un piano programmatico che consenta di scongiurare il rischio della marginalità dei territori e che tenga conto delle esigenze dei pendolari, lavoratori e studenti, che contribuiscono alla costruzione del tessuto sociale della capitale e indirettamente anche a quello italiano.
    

    
      (3-00221)
    

    
      DI BIAGIO, DALLA ZUANNA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      recentemente gli organi di stampa nazionale hanno riferito di uno sversamento in mare di un elevato quantitativo di prodotto semiraffinato proveniente dalla raffineria Eni di Taranto;
    

    
      l'incidente sarebbe stato causato da un black out verificatosi nella raffineria, a seguito forse di un fulmine, a causa delle avverse condizioni atmosferiche. Sembrerebbe che i tubi dell'impianto Eni siano andati in pressione riversando il liquido inquinante nelle acque;
    

    
      sulla natura del materiale sversato, probabilmente di tipo idrocarburico, si attendono ancora i risultati delle analisi effettuate dall'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente su un campionamento raccolto, e tuttavia la preoccupazione delle associazioni a tutela dell'ambiente restano alte, anche per la considerevole estensione della chiazza di liquido che, secondo quanto riportato, è pari a 80 metri lineari sotto costa, per un'ampiezza, verso il largo, di 10 metri;
    

    
      l'incidente desta preoccupazioni per le ripercussioni inquinanti e l'impatto ambientale che potrebbe avere sull'ecosistema marino del golfo di Taranto, dove insistono numerosi siti di interesse comunitario (SIC) afferenti alla rete Natura 2000;
    

    
      numerose perplessità emergono anche in relazione alla sicurezza ambientale degli impianti, evidenziando la deficitaria condizione di tutela ambientale delle nostre acque, messe a rischio dal semplice cadere di un fulmine;
    

    
      l'evento riporta, altresì, al centro dell'attenzione pubblica e delle istituzioni le criticità determinate dall'approvazione, nel corso della XVI Legislatura, dell'art. 35 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che ha disposto la riapertura delle trivellazioni per la ricerca di idrocarburi nei mari italiani, determinando il rischio di gravi criticità di natura ambientale;
    

    
      la norma, che a giudizio degli interroganti rischia di inaugurare una sconsiderata speculazione da parte di soggetti imprenditoriali e industriali potenzialmente coinvolti, espone i nostri ecosistemi marini ad una grave situazione di criticità;
    

    
      secondo quanto emerso dai dati presentati dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, dall'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia e dal Consiglio nazionale delle ricerche nel corso di un'audizione presso la 13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) del Senato, un'effettiva riapertura delle trivellazioni e delle procedure esplorative per la ricerca del petrolio, lungi dal determinare il conseguimento di obiettivi energetici di rilievo, provocherebbe un danno ambientale di inestimabile valore, avendo un impatto deleterio sulla flora e sulla fauna marina, sullo stato delle acque e conseguentemente sul turismo che costituisce una delle attività principali delle aree che si affacciano sul mare;
    

    
      le criticità evidenziate acquisiscono una rilevanza ancor più significativa alla luce dell'incidente di Taranto e alla disarmante situazione della sicurezza ambientale dei nostri impianti industriali, evidentemente deficitaria,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di monitoraggio, valutazione e intervento si ritenga opportuno avviare al fine di porre rimedio alle carenti condizioni di sicurezza ambientale degli impianti;
    

    
      quali iniziative, anche di natura normativa, si intenda avviare al fine di rettificare la disposizione, eventualmente attivandosi al fine di intervinre sul citato art. 35, per evitare che i nostri mari vengano esposti al rischio di irreversibili danni di natura ambientale.
    

    
      (3-00222)
    

    
      FATTORINI, DI GIORGI, ROMANO, CUOMO, PUGLISI, MARTINI, GUERRIERI PALEOTTI, MINEO, PADUA, PEGORER, DEL BARBA, FAVERO, FABBRI, ASTORRE, CIRINNA', MICHELONI, COLLINA, ANGIONI, DIRINDIN, CHITI, GOTOR, ORRU', MATTESINI, GIACOBBE, SOLLO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      la situazione in cui versano le biblioteche italiane è di grave difficoltà. In particolare, la biblioteca dei Girolamini, importante istituzione culturale statale sita nella città di Napoli, è da tempo chiusa al pubblico, e versa in uno stato di degrado;
    

    
      la biblioteca è stata investita da una serie di vicende giudiziarie. Le indagini hanno portato al ritrovamento di volumi trafugati dalla biblioteca, molti dei quali venduti all'estero. Il 15 marzo 2013 l'ex direttore Massimo De Caro è stato condannato alla pena detentiva di 7 anni per il furto di libri d'inestimabile valore conservati nella biblioteca;
    

    
      considerato che il Ministro in indirizzo ha assunto l'impegno di attivare un tavolo tecnico per la gestione del complesso monumentale dei Girolamini di Napoli, che comprende, oltre alla biblioteca attualmente sotto sequestro dell'autorità giudiziaria, un'importante quadreria e la basilica, di fatto chiusa al culto,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      quali siano le biblioteche la cui gestione è affidata a congregazioni religiose, sebbene, ai sensi dell'articolo 54 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, siano elencate tra i beni appartenenti al «demanio culturale»;
    

    
      chi siano i rispettivi direttori, quali siano i loro curricula ed i criteri adottati nel procedimento di nomina;
    

    
      quali siano gli importi esatti e puntuali dei trasferimenti statali di risorse finanziarie effettuati nei loro confronti nel corso degli ultimi 10 anni;
    

    
      se corrisponda al vero che il Ministero abbia negato un presunto finanziamento di 3 milioni e mezzo di euro alla Sovrintendenza di Napoli, in relazione alle esigenze di recupero del complesso dei Girolamini.
    

    
      (3-00223)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      FERRARA Elena, FATTORINI, FEDELI, VALENTINI, TOCCI, ASTORRE, AMATI - Ai Ministri dell'interno, degli affari esteri e della giustizia - Premesso che:
    

    
      la Commissione straordinaria per i diritti umani del Senato, nella sua attività conoscitiva sui livelli e i meccanismi di tutela dei diritti umani in Italia e nella realtà internazionale, ha ascoltato il 9 luglio 2013 una delegazione della Open dialog foundation sulla situazione dei diritti umani in Kazakistan e, in particolare, sul caso di Alma Shalabayeva;
    

    
      la vicenda che ha interessato la cittadina kazaka e sua figlia di 6 anni ha avuto inizio, a quanto si è appreso dagli organi di informazione, nella notte tra il 29 e il 30 maggio 2013, quando una squadra della Digos ha fatto irruzione nella casa di Roma in cui vivevano e, dopo un giorno di permanenza nel Centro di identificazione ed espulsione di Ponte Galeria, sia la donna che la bambina sono state espulse dal territorio italiano ed estradate verso il Kazakistan;
    

    
      Alma Shalabayeva è moglie di Mukthar Ablyazov, uno dei principali oppositori del Presidente kazako Nursultan Nazarbayev; l'ex banchiere, ricercato in patria per presunte truffe ad associazione criminale, è in esilio dal 2009. La perquisizione operata nella sua casa romana è sembrata rispondere, a quanto riferito dai suoi legali e dalla stampa italiana ed estera che ha riportato la notizia, con forti critiche all'operato delle autorità italiane, a logiche non del tutto chiare; così come non del tutto chiare sono sembrate le procedure e le modalità con cui una cittadina kazaka con documenti regolari e sua figlia minorenne sono state estradate verso un Paese in cui la tutela dei diritti umani non è adeguatamente garantita;
    

    
      Alma Shalabayeva, al suo arrivo in patria, è stata incriminata per detenzione di passaporto falso, e da inizio giugno fermata agli arresti domiciliari assieme a sua figlia; forte è il timore che esse possano essere esposte, come denunciano il Consiglio italiano per i rifugiati (Cir) e i legali della coppia kazaka, a trattamenti crudeli, disumani e degradanti, che sono denunciati come ordinari in Kazakistan nei confronti degli oppositori politici da Amnesty international e da altre associazioni che si occupano di difesa dei diritti umani;
    

    
      considerato che:
    

    
      la vicenda dell'espulsione di Alma Shalabayeva e della bambina ha creato forte imbarazzo al Governo italiano sul piano interno ed internazionale, anche perché le prime dichiarazioni rilasciate da esponenti dell'Esecutivo parlavano di procedure regolari nonostante sin dalle prime ricostruzioni della vicenda essa apparisse quanto meno non limpida, e come tale è stata poi valutata nel merito da altri esponenti del Governo in carica nonché dal Tribunale del riesame in sede di convalida dell'arresto;
    

    
      lo stesso Presidente del Consiglio dei ministri ha richiesto di avviare una verifica interna agli organi di Governo che ricostruisca i fatti ed evidenzi eventuali profili di criticità, secondo quanto riportato in un comunicato della Presidenza del Consiglio dei ministri,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia la corretta ricostruzione dei fatti e in quali tempi il Governo intenda riferire al Parlamento circa le risultanze della verifica promossa e richiesta dal Presidente del Consiglio dei ministri;
    

    
      quale sia la valutazione dei Ministri in indirizzo in merito alla vicenda che ha interessato Alma Shalabayeva e sua figlia.
    

    
      (3-00219)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MIRABELLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che già durante la XVI Legislatura risultava essere in stato avanzato la procedura per la sottoscrizione di una convenzione tra il Ministero dell'interno e la Conferenza evangelica nazionale, volta a regolare i rapporti tra i due soggetti, in particolare sul tema del riconoscimento dei ministri di culto;
    

    
      considerato che:
    

    
      confermando un orientamento già espresso con il parere n. 2758/2009, con il più recente parere n. 561/2012, il Consiglio di Stato pronunciandosi su un quesito posto dal Ministero ha affermato che ai fini dell'approvazione della nomina dei ministri di culto è necessaria una determinata consistenza numerica della comunità di fedeli;
    

    
      a seguito di tali decisioni a quanto risulta all'interrogante si è registrata una drastica, se non totale, diminuzione dell'emissione dei decreti di riconoscimento dei ministri di culto;
    

    
      la nomina dei ministri di culto è condizione necessaria per garantire il fondamentale diritto di libertà religiosa sancito dalla Costituzione, nonché dall'articolo 9 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, che riconosce il fondamentale diritto di libertà di religione, vietando restrizioni diverse da quelle stabilite per legge e che costituiscano misure necessarie alla pubblica sicurezza e alla protezione dell'ordine, della salute, della morale pubblica, o alla protezione dei diritti e della libertà altrui;
    

    
      in assenza di convenzione, viene messa in discussione la stessa possibilità per la Conferenza evangelica nazionale di garantire l'esercizio di prerogative importanti e riconosciute dalle leggi come quella che consente la celebrazione del matrimonio, quella che riconosce ai ministri di culto indicati dal Ministero di dare assistenza spirituale e celebrare i riti nei confronti dei detenuti e degli internati che ne facciano richiesta, quella di garantire assistenza religiosa nelle strutture sanitarie pubbliche e convenzionate con il Servizio sanitario nazionale;
    

    
      ciò rende urgente e non più rinviabile la definizione della vicenda per garantire la possibilità di esercitare le funzioni inerenti all'attività dei ministri di culto, in modo da non far mancare il necessario e insostituibile sostegno a quella comunità di fedeli,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia lo stato di avanzamento della stipula della convenzione e quali siano le ragioni che hanno impedito a tutt'oggi la conclusione della procedura che avrebbe dovuto portare, già da tempo, alla sottoscrizione della stessa convenzione;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno attivarsi per concludere in tempi brevi e certi l'iter di firma della convenzione al fine di consentire alla Confederazione evangelica nazionale di poter esercitare a pieno la propria missione, nel pieno rispetto delle norme e dei principi che riconoscono la libertà religiosa nel nostro Paese.
    

    
      (4-00520)
    

    
      AMATI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dello sviluppo economico e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      nella notte tra l'8 e 9 luglio 2013 presso la raffineria Api di Falconara marittima (Ancona), si è sviluppato un incendio che, secondo le notizie riportate dalla stampa, dovrebbe essersi originato dall'impianto di desolforazione, attualmente in fase di riavvio, che, fortunatamente, non ha coinvolto nessun lavoratore;
    

    
      purtroppo non è stato così per il grave incidente occorso il 30 maggio sempre negli impianti della raffineria, causato da una perdita di vapore, a seguito del quale ha perso la vita un operaio, dipendente di una ditta esterna incaricata di effettuare dei lavori di manutenzione, mentre un suo collega è rimasto ferito;
    

    
      le circostanze degli incidenti andranno comunque chiarite da parte delle autorità competenti;
    

    
      questi incidenti devono richiamare l'attenzione di tutti sulla sicurezza sul lavoro nel sito industriale, come più volte giustamente richiesto dalle organizzazioni sindacali e dalle rappresentanze dei lavoratori, ribadendo la necessità dell'adeguatezza degli interventi in materia di sicurezza all'interno del sito;
    

    
      constatato, peraltro, che questi incidenti si sono verificati a breve distanza dalla giornata del 15 luglio, data nella quale è previsto il riavvio della produzione, ferma dallo scorso mese di dicembre 2012,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti in premessa;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano assumere per promuovere la sicurezza dei lavoratori ed a quali adeguamenti si pensa di sottoporre la raffineria;
    

    
      se ritengano opportuna l'attuazione, in collaborazione con le istanze ispettive e con le unità di medicina del lavoro, di più costanti verifiche nei confronti degli ambienti lavorativi che presentino maggiori fattori di rischio;
    

    
      se intendano dare seguito agli studi finora compiuti dalla Regione Marche e dagli altri soggetti coinvolti nel controllo sulla sicurezza del lavoro nella raffineria Api di Falconara marittima, per giungere ad elaborare un dossier completo che aiuti ad affrontare, in modo auspicabilmente risolutivo, il tema della sicurezza presso il sito industriale.
    

    
      (4-00521)
    

    
      ESPOSITO Giuseppe - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      in data 3 aprile 2013, si è verificata una caduta di massi dal costone roccioso a monte della strada provinciale 12, in località Pantuliano in agro di Aquara (Salerno), provocando l'invasione della strada sottostante;
    

    
      la strada invasa dai massi è di fondamentale importanza per il traffico veicolare, perché consente il collegamento di Ottati, Sant'Angelo a Fasanella e Corleto Monforte con i centri di maggiore interesse (Napoli, Salerno, Eboli, Battipaglia), dove sono ubicati i beni e servizi principali;
    

    
      dal 3 aprile sono interrotti i servizi di trasporto persone sul tratto stradale e i mezzi pubblici sono costretti a soluzioni alternative che comportano tempi di percorrenza più lunghi, con conseguente disagio per i viaggiatori e i pendolari;
    

    
      in data 16 aprile, la Comunità montana Alburni, con sede in Controne (Salerno), ha emesso il verbale di dichiarazione di somma urgenza;
    

    
      il 21 giugno il Comune di Aquara ha emesso l'ordinanza di ripristino in sicurezza ai proprietari dei terreni, a monte della strada provinciale 12,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le possibili linee di intervento per la soluzione della problematica;
    

    
      se sia stata effettuata l'ispezione del costone roccioso interessato per l'individuazione di eventuali altri massi pericolanti;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda assumere iniziative di competenza volte a creare le condizioni di messa in sicurezza del traffico veicolare sulla strada provinciale 12 e, in ogni caso, se non ritenga di valutare l'opportunità di realizzare percorsi alternativi al tratto di strada, al fine di eliminare definitivamente la problematica emersa.
    

    
      (4-00522)
    

    
      PEPE, COTTI, BIGNAMI, BATTISTA, MARTON - Al Ministro della difesa - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      presso la base di Pontecagnano Faiano (Salerno), sede del VII nucleo elicotteri dei Carabinieri, a poche centinaia di metri dal centro della Protezione civile, dei pompieri e di una società riferibile alla Protezione civile, sono ospitati, sistemati, ordinati, smontati e incartati, 22 elicotteri di non recente costruzione;
    

    
      verosimilmente si tratterebbe della flotta elicotteri AB206 dell'Arma dei Carabinieri, ceduta all'aviazione dell'Esercito argentino;
    

    
      considerando che:
    

    
      dal sito internet del Ministero della difesa si apprende che: «il 25 giugno 2012, presso la Sala "Vittoria Alata" del Segretariato Generale della Difesa, alla presenza del Ministro plenipotenziario Carlos Cherniak (Ambasciata Argentina in Roma), del Vice Capo di Gabinetto del Ministro, Gen. B. A. Luca Goretti, oltre che dei rappresentanti delle articolazioni ed Enti dipendenti coinvolti dall'evento in titolo, il Segretario Generale della Difesa e Direttore Nazionale degli Armamenti, Gen. S. A. Claudio DEBERTOLIS ha controfirmato - secondo la modalità disgiunta - l'Accordo Attuativo di Segredifesa destinato a regolamentare la cessione della flotta elicotteri AB206 dell'Arma dei Carabinieri all'Aviazione dell'Esercito Argentino. Il complesso iter negoziale, avviato nel maggio 2010, oltre alle articolazioni del Ministro della difesa della Repubblica Argentina, ha coinvolto - ciascuno per gli aspetti di competenza - le articolazioni dipendenti del Segretariato Generale (III Reparto), del Gabinetto del Ministro della difesa, dello Stato Maggiore dell'Esercito (IV Reparto e Comando AVES), della Direzione Armamenti Aeronautici (Ufficio "Airworthness"), del Comando Generale dell'Arma dei Carabinieri (Ufficio Aereo e Navale) oltre alle Aziende nazionali del Comparto Industriale della Difesa (ALENIA Aermacchi e Agusta Westland), le cui attività sono state di volta in volta riportate alla controparte per il tramite e in stretto coordinamento con Difeitalia Buenos Aires»;
    

    
      il citato accordo attuativo sarebbe unico nel suo genere a causa della complessa articolazione applicata per regolamentare la cessione, in osservanza alle procedure previste al fine di conciliare le molteplici e simultanee esigenze di ogni singolo protagonista coinvolto;
    

    
      considerato, inoltre, che a giudizio degli interroganti l'hangar, progettato da Pier Luigi Nervi, la più famosa firma che l'ingegneria italiana ricordi, come affermato recentemente dallo storico Nicola Oddati, necessiterebbe di urgente manutenzione straordinaria. In particolare, la copertura appare bisognosa di restauro, una rete provvisoriamente sospesa al soffitto da alcuni anni proteggerebbe gli elicotteri dai calcinacci che potrebbero staccarsi dal tetto, il sistema di apertura originario dell'hangar sarebbe compromesso, l'aspetto esterno della struttura è logoro e dimesso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto segnalato;
    

    
      se gli elicotteri presenti a Pontecagnano siano quelli in attesa di essere ceduti all'Argentina e, in caso affermativo, quali siano i motivi per cui tali velivoli siano ad oggi ancora custoditi nella base, a quanto ammonti la spesa per la manutenzione degli stessi e quante siano le risorse impiegate;
    

    
      se sia a conoscenza dello stato di fatiscenza dell'hangar dove attualmente gli elicotteri sono sistemati, smontati e incartati;
    

    
      quali provvedimenti urgenti intenda adottare al fine di salvaguardare e ripristinare l'architettura di un manufatto ormai storico;
    

    
      se la dotazione di servizio della base di Pontecagnano Faiano sia coerente rispetto alle effettive necessità del VII nucleo elicotteri dei Carabinieri e quale potenziamento di attrezzature e strutture si intenda prevedere, al fine di rendere onore all'opera architettonica e allo stesso Corpo dei Carabinieri che la anima.
    

    
      (4-00523)
    

    
      DE PIN - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno - Premesso che, secondo quanto si apprende da alcuni organi di stampa:
    

    
      nella notte tra il 28 e il 29 maggio 2013, la Polizia ha fatto irruzione nella villa di Casal Palocco, alla periferia di Roma, dove riteneva che fosse nascosto Mukhtar Ablyazov. L'uomo è un ex banchiere del Kazakhstan, accusato di aver derubato una delle principali banche del Paese. Ablyazov è anche il principale oppositore politico del presidente kazako Nursultan Nazarbayev;
    

    
      Ablyazov, in seguito all'azione di persecuzione politica nei suoi confronti, è stato sottoposto a severe misure di detenzione, denunciate anche da Amnesty international. Il Presidente kazako Nazarbayev, dopo la fuga di Ablyazov in Gran Bretagna, da cui ha ottenuto un visto di rifugiato politico, ha emesso un mandato di cattura internazionale nel 2009;
    

    
      dalla documentazione relativa al procedimento di espulsione dall'Italia della moglie e della figlia di Ablyazov si apprende che il Governo kazako ha incaricato un'agenzia di investigazioni israeliana di rintracciare la famiglia che, nel frattempo, aveva lasciato la Gran Bretagna;
    

    
      l'agenzia ha scoperto che i fuggitivi erano in Italia. Allora sono stati incaricati investigatori privati che hanno individuato la residenza romana;
    

    
      il 28 maggio 2012 l'ambasciata del Kazakhstan ha segnalato alla Polizia italiana la presenza di Ablyazov a Casal Palocco. L'ufficio italiano dell'Interpol ha investito la Questura per eseguire il mandato di cattura internazionale;
    

    
      una squadra della Digos, composta da ben 50 uomini, ha fatto irruzione in piena notte nella casa, con modalità di estrema violenza rivolte alla moglie e alla figlia, che parlano solo russo, con percosse e lesioni già refertate dalle autorità sanitarie. Non trovando il dissidente, hanno posto in stato di fermo la moglie, che ha presentato un passaporto diplomatico emesso dalla Repubblica del Centroafrica, affidando la figlia di 6 anni a un familiare;
    

    
      il passaporto era intestato a Alma Ayan, il nome da nubile e, secondo la Polizia, risulta essere contraffatto; la Farnesina, con nota dell'addetto al Cerimoniale, Daniele Sfregola, ha certificato che la signora non gode di status diplomatico; un giudice di pace ha confermato l'ordine di trattenimento al centro di identificazione e espulsione di Ponte Galeria; l'ambasciata del Kazakhstan l'ha riconosciuta come Alma Shalabayeva, moglie di Mukhtar Ablyazov; l'ambasciata del Centroafrica ha confermato invece la validità del documento;
    

    
      secondo le ricostruzioni giornalistiche, la mattina del 31 maggio 2013, mentre è ancora aperto il procedimento di espulsione verso il Kazakhstan, l'ambasciata kazaka ha noleggiato un jet privato austriaco, e ordinato al pilota di volare su Ciampino per portare alcune persone in Kazakhstan. Alle ore 11, non era ancora iniziata l'udienza di convalida, da parte di un giudice di pace, del trattenimento al Cie, che sarebbe terminato alle ore 12; agli avvocati che, nel frattempo, durante il procedimento si sono opposti all'espulsione, è stato dato appuntamento alle ore 15 per conferire con la signora, la quale invece, già da due ore, è stata trasferita all'aeroporto. Nel frattempo la Polizia ha ricevuto dall'ambasciata del Kazakhstan il riconoscimento della signora Alma Shalabayeva. Tale documento però non è stato sottoposto al giudice di pace, che ha emesso così una sentenza ritenendo Alma Ayan una presunta immigrata clandestina;
    

    
      la procedura di espulsione dall'Italia si è perfezionata con un decreto di nullaosta del procuratore capo di Roma, Pignatone, e della procura minorile per quanto riguarda la bambina. Dopo una prima sospensione del decreto, chiesta dagli avvocati, per approfondire l'ingarbugliata questione, la vicenda ha subito un'improvvisa accelerazione sulla base di non meglio precisate pressioni sulla Procura della Repubblica. Alle ore 18,30 mamma e figlia sono partite in aereo da Ciampino dirette verso il Kazakhstan;
    

    
      essendo il jet privato austriaco, la procura della Repubblica di Vienna ha aperto un fascicolo per sequestro di persona, che non ha dato peraltro risultati, in quanto il pilota si è difeso, provando che il suo comportamento ha rispettato le regole e seguito la normale procedura, in quanto la signora Sahalabayeva e sua figlia erano state imbarcate sull'aereo in seguito a un ordine della Polizia italiana e che a bordo erano state prese in consegna dal console del Kazakhstan;
    

    
      l'ordinanza del Tribunale del riesame di Roma del 25 giugno 2013 ha stabilito l'immediata restituzione alla famiglia dei beni sequestrati nelle perquisizioni avvenute a fine maggio nella villa di Casal Palocco. Tra questi il passaporto della Repubblica Centroafricana mostrato dalla donna agli inquirenti e ritenuto falso, che ha costituito il casus belli della deportazione, 50.000 euro in contanti, una memory card e altri beni. A proposito del passaporto, il Tribunale del riesame, nella sentenza, ha scritto che, a seguito dei documenti presentati dagli avvocati di difesa dello studio legale Olivo-Vassalli, "il passaporto in possesso dell'indagata non è falso", e, aggiunge: "lascia perplessi la velocità con cui si è proceduto al rimpatrio in Kazakhstan dell'indagata e della bambina, congiunti di un rifugiato politico, in presenza di atti dai quali emergevano quantomeno seri dubbi sulla falsità del documento";
    

    
      i membri del Governo interessati hanno così reagito alla vicenda: il Ministro degli affari esteri, Emma Bonino, in un'intervista ha definito l'episodio "anomalo"; il Ministro della giustizia, Annamaria Cancellieri, ha dichiarato: "Mi sono subito informata, le procedure sono state perfette, tutto in regola e secondo la legge"; il Ministro dell'interno, Angelino Alfano, secondo le ricostruzioni dei giudici, avrebbe agito in piena autonomia e per questo a quanto risulta all'interrogante è stato oggetto di critiche da parte della Farnesina; il Presidente del Consiglio dei ministri, Enrico Letta, in un primo tempo ha sostenuto di non essere informato della vicenda e poi ha immediatamente chiesto di avviare una verifica interna agli organi di Governo che ricostruisca i fatti ed evidenzi eventuali profili di criticità;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea all'articolo 19 recita: "nessuno può essere allontanato, espulso o estradato verso uno Stato in cui esiste un rischio serio di essere sottoposto alla pena di morte, alla tortura o ad altre pene o trattamenti inumani o degradanti";
    

    
      il Kazakhstan è un Paese ricchissimo di materie prime e strategico per gli interessi dell'Eni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia l'esatta dinamica dei fatti, l'identità e il ruolo di tutti i soggetti interessati in questo episodio che getta un'ombra di vergogna sul nostro Paese e sulla nostra civiltà giuridica, rivelando più che evidenti violazioni dei diritti umani e, soprattutto, dei diritti dei minori;
    

    
      quale ruolo abbiano svolto gli apparati del Ministero dell'interno nella vicenda del rapimento della signora Alma Shalabayeva e della figlioletta di 6 anni, dell'inopinato trasferimento al Centro per immigrati clandestini di Ponte Galeria, delle forti pressioni esercitate sulla Procura della Repubblica di Roma, sul prelievo forzoso e senza spiegazioni di un minore, affidato in custodia ai parenti stretti, per essere rimpatriato senza garanzie, delle strane ingerenze di diplomatici stranieri di una nazione fortemente esportatrice nei nostri confronti di petrolio, nelle questioni interne italiane, che possono ingenerare forti sospetti di pressioni legate ad oscuri interessi finanziari e di potere;
    

    
      quali iniziative il Governo intenda intraprendere, oltre all'apertura di una doverosa inchiesta per conoscere "le eventuali criticità", per far luce sulle responsabilità dei singoli e degli apparati del Ministero dell'interno, in primo luogo, ma cercando in tutte le direzioni, anche sul ruolo dei servizi segreti italiani e internazionali, al fine di comminare esemplari sanzioni, a fronte di evidenti violazioni di qualsiasi regola del diritto internazionale, e per evitare che in futuro accadano altri episodi altrettanto vergognosi e mortificanti per il nostro Paese.
    

    
      (4-00524)
    

    
      MOLINARI, MARTELLI, NUGNES, MORONESE, BATTISTA, SERRA, BLUNDO, CAPPELLETTI, CASTALDI, GIARRUSSO, PEPE, VACCIANO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      a San Ferdinando (Reggio Calabria) dovrebbe essere realizzato, dalla ditta TGE international SpA, un impianto di pirolisi per il recupero di metalli provenienti da rifiuti speciali non pericolosi;
    

    
      l'impianto sorgerebbe a pochi chilometri dall'inceneritore già operativo e dall'area che sarebbe stata prescelta per la realizzazione di un terminale di gas naturale liquido. Inoltre nella stessa zona, contrada Cicerna di Gioia Tauro (Reggio Calabria), è in fase di ultimazione un ulteriore inceneritore;
    

    
      in data 17 maggio 2013 veniva dato sintetico avviso, a cura di TGE international SpA, nell'albo pretorio del Comune di San Ferdinando della trasmissione all'autorità competente della richiesta di verifica di assoggettabilità a valutazione di impatto ambientale (VIA) ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006 e del R.R. n. 3/2008 (pendente presso la Regione Calabria, Dipartimento ambiente) avente ad oggetto il progetto di un impianto di recupero metalli da rifiuti speciali non pericolosi (CER 150104-150105-150106-191112-191104) da localizzare nella seconda zona industriale;
    

    
      il progetto prevede la riattivazione di impianto esistente e già autorizzato al trattamento di 18.000 tonnellate annue di rifiuti, con i medesimi codici CER (Catalogo europeo dei rifiuti). Come risulta dall'avviso pubblico, il progetto dell'opera, lo studio di impatto ambientale e la sintesi non tecnica risultano depositati presso il Dipartimento ambiente della Regione Calabria, presso la Provincia di Reggio Calabria e lo stesso Comune di San Ferdinando, al fine di permettere agli interessati la presentazione di istanze, osservazioni, nonché la richiesta di ulteriori elementi conoscitivi sull'opera stessa;
    

    
      in data 29 maggio 2013 veniva dato dalla TGE international SpA avviso pubblico della trasmissione all'autorità competente della documentazione necessaria per la VIA nel Bollettino ufficiale della Regione;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'istanza del 26 giugno 2013, presentata presso il Comune da alcuni attivisti del Movimento 5 Stelle per richiedere l'accesso agli atti relativi alla VIA del progetto inoltrata dalla ditta TGE international SpA, ha avuto come risposta la certificazione del responsabile dell'Area tecnica, architetto Bruno Doldo, che attestava l'assenza di ogni documentazione inerente alla valutazione di impatto ambientale del progetto;
    

    
      a giudizio degli interroganti risulterebbe palesemente violato il diritto all'accesso all'informazione dei cittadini ai fini della loro partecipazione in materia ambientale, sancito dalla Convenzione di Aarhus (Convenzione sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se risulti che siano stati depositati presso il Dipartimento ambiente della Regione Calabria e la Provincia di Reggio Calabria il progetto dell'opera, lo studio di impatto ambientale e la sintesi non tecnica;
    

    
      se non ritenga nei limiti della propria competenza che l'iter relativo all'autorizzazione del progetto risulti gravemente compromesso dal mancato rispetto del diritto all'informazione dei cittadini sulla materia;
    

    
      quali iniziative di propria competenza intenda assumere al fine di assicurare il rispetto delle procedure indicate dalla normativa comunitaria e nazionale in materia di VIA, in un luogo oggettivamente già pesantemente penalizzato dall'ubicazione di impianti meritevoli di grande attenzione per il riflesso sulla salubrità dei luoghi, sulla salute dei cittadini e della comunità locale;
    

    
      quali iniziative di carattere normativo, per quanto di propria competenza, intenda assumere, alla luce di analoghe inadempienze in termini di procedure di VIA già verificatesi in altri procedimenti ed in regioni diverse, al fine di chiarire la non derogabilità dei termini di deposito dei documenti richiesti in sede di VIA e la non procedibilità per progetti già sottoposti a VIA e per i quali essa non sia stata depositata nei tempi stabiliti.
    

    
      (4-00525)
    

    
      STEFANI, BISINELLA - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      recentemente, quotidiani nazionali hanno riportato la notizia secondo la quale l'European commission for the efficiency of justice (Cepej) ha elaborato dei dati che evidenziano come in Europa vi siano in media 127 avvocati ogni 100.000 abitanti mentre la media italiana sarebbe di 406, ovvero nettamente superiore al valore medio a livello continentale;
    

    
      l'analisi scende ancor più nello specifico, evidenziando come in Italia solo la Val d'Aosta si avvicini al resto dell'Unione europea, e come il divario aumenti progressivamente andando verso il Meridione, tanto che vi sarebbero in media 524 "toghe" nel Lazio, 586 in Puglia, 652 in Campania e 664 in Calabria;
    

    
      nello stesso periodo, l'Associazione delle imprese assicuratrici ha pubblicato on line il suo rapporto 2012-2013, secondo il quale delle 240.000 cause civili pendenti oggi davanti a un giudice di pace ben 150.000 sarebbero concentrate in Campania (delle quali 108.000 nella sola Napoli), mentre le rimanenti si distribuirebbero tra Puglia (26.000), Sicilia (18.000), e quasi 10.000 in Calabria, cosicché, se si esclude il Lazio, che conta circa 16.000 cause civili pendenti, le restanti regioni d'Italia si suddividono in modo uniforme i procedimenti rimanenti;
    

    
      i dati evidenziano così come la sola Campania assorba il 61 per cento di tutti i processi per i risarcimenti danni da incidente stradale, cosicché, mettendo insieme i dati, ovvero numero di avvocati e dati sugli incidenti stradali, si potrebbe ipotizzare, nelle citate regioni, un rapporto di proporzionalità diretta tra numero di avvocati e numero di cause civili,
    

    
      si chiede di sapere se non si ritenga opportuno verificare, anche attraverso gli uffici territoriali competenti, la reale efficacia del servizio dell'amministrazione giudiziaria, così da raggiungere risultati migliori in termini di efficienza complessiva, senza comprimere il diritto costituzionale alla giustizia dei cittadini.
    

    
      (4-00526)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali e dell'interno - Premesso che:
    

    
      organi di stampa locale ("Corriere del Veneto" del 6 luglio 2013) riportano la notizia secondo la quale nei Colli Euganei, in provincia di Padova, cittadini, agricoltori e rappresentanti di categoria di questi ultimi starebbero chiedendo con forza alle competenti autorità, tra cui anche al Prefetto di Padova, la possibilità di poter cacciare i cinghiali che gremiscono la stessa zona;
    

    
      il territorio dei Colli Euganei, una vasta area che si estende per lo più in provincia d Padova, è un'area fortemente antropizzata, coltivata soprattutto a vitigno, e dove, tra i boschi, vivono numerosi animali, tra cui lepri ed uccelli rapaci;
    

    
      negli ultimi anni, così come confermato anche dai rappresentanti del parco Colli Euganei, sarebbero stati introdotti in questo habitat esemplari di cinghiali non autoctoni, presumibilmente dall'area dell'est Europa, che in breve tempo hanno letteralmente invaso, anche a causa del fatto che si riproducono in maniera esponenziale, il territorio dei Colli Euganei, tanto che in soli 4 anni le autorità di vigilanza del parco hanno catturato oltre 4.000 esemplari;
    

    
      è crescente tra gli abitanti dall'area la preoccupazione, sia perché data la dimensione media di questi animali (che arrivano a pesare anche oltre 100 chili, ovvero un peso ben superiore a quello di un cinghiale medio) è a repentaglio il delicato equilibrio dell'ecosistema dei Colli Euganei, sia perché, data la proliferazione degli esemplari e l'aggressività di alcuni di loro, è oggi a rischio la stessa incolumità degli abitanti della zona, i quali sempre più spesso avvistano esemplari degli animali anche a ridosso dei centri abitati,
    

    
      si chiede di sapere se, alla luce della crescente apprensione dei cittadini e del rischio della loro incolumità, non si ritenga opportuno adottare gli opportuni provvedimenti al fine di consentire, in accordo con le autorità competenti, attraverso l'ausilio di personale qualificato ed in predeterminati luoghi circoscritti, l'abbattimento dei cinghiali in sovrannumero.
    

    
      (4-00527)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dell'interno e per l'integrazione - Premesso che:
    

    
      organi di stampa locale ("il Gazzettino" e "il Mattino" di Padova) riferiscono di come in questi ultimi giorni personale della squadra mobile di Padova avrebbe arrestato 6 persone nell'ambito di un'inchiesta relativa allo spaccio di ingenti quantitativi di cocaina nella città di Padova, ed in particolar modo nel quartiere dell'Arcella;
    

    
      secondo quanto si apprende dalle fonti giornalistiche, le forze di polizia, dopo aver fermato qualche tempo addietro un giovane tunisino, avrebbero scoperto un'intera filiera di spaccio operata da altri nordafricani, così da arrestare nei giorni scorsi l'intera banda, composta da 5 spacciatori di origine marocchina e tunisina, oltre ad un giovane italiano, il quale peraltro si trovava già agli arresti domiciliari per precedenti reati legati ad episodi di stalking;
    

    
      il positivo esito dell'operazione di polizia evidenzia l'ingente lavoro al quale è costretto il personale delle forze dell'ordine operanti a Padova, il quale, a sua volta, si ritrova ad operare in una situazione particolarmente complessa e difficile, testimoniata dai quotidiani episodi di criminalità che si verificano in città,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno adottare o assumere iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, allo scopo di porre fine all'attuale allarmante situazione di criminalità.
    

    
      (4-00528)
    

    
      STEFANI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il territorio comunale di Vicenza è interessato da un'evidente crescita delle attività criminali, in parte certamente indotta anche dallo stato di malessere economico che affligge il Paese;
    

    
      a dispetto dell'aumento del crimine, la Polizia di Stato è stata costretta a ridurre sensibilmente la propria attività: le pattuglie sul territorio comunale vicentino sono infatti diminuite di 1.460 unità all'anno, scendendo da una media di 3,5 pattuglie a turno ad una di 2,5;
    

    
      ancora nel 2011, il presidio vicentino risultava sotto organico di ben 50 unità;
    

    
      negli ultimi anni, altri 50 poliziotti sono andati in pensione, ben pochi dei quali risultano essere stati rimpiazzati;
    

    
      le ripercussioni della carenza di personale sono sensibili, specialmente sotto il profilo dell'espletamento delle pratiche concernenti gli accertamenti propedeutici all'espulsione dei cittadini stranieri extracomunitari irregolarmente soggiornanti sul territorio comunale, da completarsi entro limiti di tempo particolarmente ristretti;
    

    
      carenze di organico si sono prodotte anche in alcune specialità, in particolare nella Polizia stradale, poiché non solo manca una parte del personale prevista, ma con le risorse disponibili essa deve ora preoccuparsi anche del servizio autostradale,
    

    
      si chiede di conoscere quali misure il Governo intenda assumere per ovviare alle carenze del personale assegnato ai presidi della Polizia di Stato a Vicenza.
    

    
      (4-00529)
    

    
      BERTUZZI, ALBANO, SCALIA - Al Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare è uno dei settori strategici su cui investire per rilanciare lo sviluppo del Paese, soprattutto attraverso la valorizzazione del prodotto italiano di qualità;
    

    
      il Presidente del Consiglio dei ministri, infatti, nel presentare le dichiarazioni programmatiche del Governo, così come il Ministro in indirizzo in occasione dei suoi interventi in Aula e di fronte alle Commissioni Agricoltura delle due Camere, ha ribadito l'importanza strategica di un settore come l'agricoltura, sia dal punto di vista del PIL prodotto, sia per la funzione di presidio territoriale, anche dal punto di vista idrogeologico, sia, infine, per l'apporto fondamentale in termini di qualità, immagine, tipicità e riconoscimento del made in Italy nel mondo;
    

    
      considerato che:
    

    
      i consumi medi standardizzati di carburante agricolo agevolato su tutto il territorio nazionale, per l'anno 2013, sono ridotti del 10 per cento rispetto al 2012, così come previsto dalla legge di stabilità per il 2013 del Governo Monti (legge 24 dicembre 2012, n. 228, art. 1, comma 517);
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, i quantitativi concessi dai competenti uffici territoriali sono stati ridotti d'ufficio del 10 per cento con effetto dal 1° gennaio 2013;
    

    
      in alcuni territori, gli agricoltori che hanno già prelevato tutto il carburante spettante, calcolato con i vecchi parametri di assegnazione, dovranno sanare la loro posizione, nel rispetto di quanto disposto dalla legge di stabilità 2013;
    

    
      a tal fine, gli agricoltori potranno scegliere, da una parte, di non utilizzare il 10 per cento del carburante già prelevato e portarlo, quindi, in rimanenza per l'anno 2014, dall'altra, qualora intendessero consumare tutto quanto il carburante prelevato, di effettuare il versamento della differenza di accisa sul 10 per cento del carburante prelevato presso l'Agenzia delle dogane, tassativamente prima di utilizzare il carburante interessato;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il comparto dell'agricoltura e dell'agroalimentare sta conoscendo una situazione di pesante crisi, aggravata negli ultimi mesi dal maltempo e dalle alluvioni;
    

    
      si rileva la necessità di non penalizzare ulteriormente un settore che subisce l'inarrestabile fuga dei giovani e un preoccupante invecchiamento degli addetti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario adottare tutte le opportune iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di ripristinare i parametri relativi al carburante agricolo agevolato in vigore antecedentemente alla legge di stabilità per il 2013, eventualmente chiarendo quali provvedimenti intenda adottare anche allo scopo di non costringere gli agricoltori che hanno già ritirato la quota totale a doverla detrarre dall'assegnazione 2014 o a dover versare l'accisa per il quantitativo in eccedenza.
    

    
      (4-00530)
    

    
      FABBRI, SANGALLI, TOMASELLI, CIRINNA', CASSON, CORSINI, SPILABOTTE, GATTI, PAGLIARI, MORGONI, ROSSI Gianluca, BERTUZZI, CHITI, AMATI, MICHELONI, GRANAIOLA - Ai Ministri per la coesione territoriale, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze -
    

    
      (4-00531)
    

    
      (Già 3-00043)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dell'interno e per l'integrazione - Premesso che:
    

    
      organi di stampa locale ("il Gazzettino" e "il Mattino" di Padova) riferiscono come nella giornata di lunedì 8 luglio 2013 la presidente di un'associazione sportiva padovana sia stata aggredita, strattonata con violenza, sbattuta contro l'automobile e rapinata di denaro contante;
    

    
      la malcapitata si trovava in un centro di vendita all'ingrosso nella zona industriale a Padova quando, verso le ore 11.15 del mattino, è stata vittima dell'aggressione, alla quale ha reagito inseguendo inutilmente il rapinatore che è scappato in scooter;
    

    
      il denaro rubato, circa 800 euro, era destinato a finanziare alcune spese dei membri dell'associazione stessa;
    

    
      il furto è l'ennesimo episodio di criminalità che avviene nella città di Padova, teatro, sempre più, in questi ultimi anni, di fatti delinquenziali, rapine e violenze sulle persone,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno adottare o assumere iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, allo scopo di porre fine all'attuale allarmante situazione di criminalità.
    

    
      (4-00532)
    

    
      PAGLIARI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      esiste una categoria di lavoratori noti come contributori volontari autorizzati prima del 20 luglio 2007;
    

    
      tali soggetti sono in attesa dell'emissione di una nota ministeriale per l'Inps, che, a quanto risulta all'interrogante, dovrebbe riportare i dati relativi alla suddetta categoria. Il Ministero dovrebbe, pertanto, essere nella condizione di provvedere al loro pensionamento, anche perché dovrebbe esservi copertura, certificata dalla Ragioneria generale dello Stato già dal 2007; tutti gli appartenenti alle categorie di cui all'art. 1, comma 8, della legge n. 243 del 2004 non rientrano nella cosiddetta riforma Fornero,
    

    
      si chiede di sapere quali siano i problemi che eventualmente interferiscono con l'emissione della nota del Ministero rivolta all'Inps.
    

    
      (4-00533)
    

    
      GENTILE, D'ASCOLA, AIELLO, CARIDI, SCILIPOTI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      negli ultimi anni si sono accumulati ritardi non più tollerabili relativi ai lavori di ristrutturazione del museo nazionale della Magna Graecia di Reggio Calabria, che possiede una delle più ragguardevoli collezioni di reperti provenienti dalla Magna Grecia;
    

    
      le collezioni archeologiche del museo comprendono materiali di scavo da siti della Calabria, della Basilicata e della Sicilia, che illustrano l'arte e la storia della Magna Grecia dal VIII secolo a.C., e materiale dei periodi precedenti (preistoria e protostoria) e successivi (periodi romano e bizantino);
    

    
      la riapertura del museo, già prevista per i festeggiamenti nel 2011 dei 150 anni dell'unità d'Italia, è stata posticipata alla fine del 2013 con notevole danno di immagine;
    

    
      i costi previsti per l'ultimazione dei lavori sono quasi raddoppiati: nel 2006, quando fu avviato l'iter, infatti, la somma prevista ammontava a 17 milioni di euro ma, nel tempo, il costo totale dei lavori ha raggiunto la cifra di circa 32 milioni di euro;
    

    
      a causa dei ritardi, il ricco e inestimabile patrimonio storico-archeologico del museo, e in particolare i bronzi di Riace, le statue scoperte il 16 agosto 1972 nel tratto di mar Jonio antistante il Comune di Riace marina e parte inestimabile del patrimonio storico, artistico e culturale italiano, non è fruibile da parte dei cittadini e dei turisti;
    

    
      infatti, i bronzi di Riace e altri reperti archeologici sono temporaneamente ospitati nella sede del Consiglio regionale calabrese, in attesa che si concludano i lavori di restauro del museo della Magna Grecia;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il museo riaprirà soltanto grazie ai 6 milioni di euro di fondi aggiuntivi assegnati dal Cipe ed ai 5 milioni straordinari messi a disposizione dalla Regione;
    

    
      in questi anni di chiusura, i danni al territorio causati dall'impossibilità di utilizzare tale struttura sono stati notevoli, non solo in termini d'immagine ma anche e soprattutto economici, con particolare nocumento per il settore turistico e culturale che, invece, potrebbe rappresentare per la Regione Calabria un volano in termini occupazionali, soprattutto per le nuove generazioni, e di ripresa di un territorio che versa in situazioni di grave disagio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le motivazioni della mancata ultimazione dei lavori del museo della Magna Graecia di Reggio Calabria, prevista inizialmente entro marzo 2011;
    

    
      quale sia lo stato di avanzamento degli stessi e quali siano i tempi per il loro completamento;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga, per quanto di competenza, di disporre puntuali e urgenti accertamenti in ordine alle responsabilità dei ritardi, a eventuali sprechi e ai danni economici che ne sono derivati;
    

    
      se, in attesa di conoscere gli esiti di tali accertamenti, non ritenga di adottare ogni urgente iniziativa volta a favorire la rapida conclusione dei lavori del museo di Reggio Calabria.
    

    
      (4-00534)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00223, della senatrice Fattorini ed altri, sulla biblioteca dei Girolamini di Napoli;
    

    
      12ª Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-00220, delle senatrici Granaiola e Mattesini, sulla natura giuridica delle APSP e delle ex IPAB.
    

    
      Mozioni, ritiro di firme
    

    
      I senatori Manconi, Pagliari e Vaccari hanno dichiarato di ritirare la propria firma dalla mozione 1-00008, della senatrice De Petris ed altri.
    

    
      Il senatore Manconi ha dichiarato di ritirare la propria firma dalla mozione 1-00057, dei senatori Casson ed altri.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,37).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          DI GIORGI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,40).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche e integrazioni al calendario dei lavori dell'Assemblea.
        

        
          Oggi pomeriggio, alle ore 18, il Ministro dell'interno renderà un'informativa urgente sul caso di Alma Shalabayeva. I Gruppi potranno intervenire per dieci minuti ciascuno.
        

        
          Nel pomeriggio di giovedì sarà discussa la mozione di solidarietà per l'attività del Ministro per l'integrazione.
        

        
          Venerdì mattina, alle ore 8,30, in luogo del sindacato ispettivo, sarà discussa la mozione di sfiducia individuale presentata nei riguardi del Ministro dell'interno. Per la discussione generale si è proceduto alla ripartizione dei tempi tra i Gruppi. La replica del Ministro dell'interno avrà luogo alle ore 10,30. Seguiranno, intorno alle ore 11, le dichiarazioni di voto finale. L'inizio della chiama con appello nominale è previsto per le ore 12,30.
        

        
          La prossima settimana l'Assemblea tornerà a riunirsi a partire dalla seduta antimeridiana di martedì 23 luglio, per 1'esame del decreto-legge in materia di rilancio dell'occupazione e IVA. Pertanto, la giornata dì lunedì 22 sarà riservata ai lavori delle Commissioni.
        

        
          Restano fermi gli altri argomenti già previsti per questa settimana (seguito decreto-legge IMU e ammortizzatori sociali; costituzione Commissione antimafia), nonché il calendario delle settimane successive.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea, variazioni
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni al calendario corrente:
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                16
              

            
            	
              
                luglio
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
            	
              
                - Seguito disegno di legge n. 843 - Decreto-legge n. 54, in materia di IMU e ammortizzatori sociali (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 20 luglio)
              

              
                - Informativa urgente del Ministro dell'interno sul caso di Alma Shalabayeva (martedì 16, ore 18)
              

              
                - Disegno di legge n. 825 e connessi - Istituzione Commissione antimafia (Approvato dalla Camera dei deputati)
              

              
                - Discussione mozione n. 112, Zanda, di solidarietà per l'attività del Ministro per l'integrazione (giovedì 18, pom.)
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                17
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                18
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30
              

            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Venerdì
              

            
            	
              
                19
              

            
            	
              
                luglio
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 8,30
              

            
            	
              
                - Discussione mozione di sfiducia individuale n. 110, Giarrusso, nei riguardi del Ministro dell'interno
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti ai disegni di legge nn. 890 (Decreto-legge n. 76, rilancio dell'occupazione e IVA) e 896 (Decreto-legge n. 78, esecuzione della pena) dovranno essere presentati entro le ore 13 di venerdì 19 luglio.
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                23
              

            
            	
              
                luglio
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13
              

            
            	
              
                - Disegno di legge n. 890 - Decreto-legge n. 76, rilancio dell'occupazione e IVA (Presentato al Senato - voto finale entro il 31 luglio) (Scade il 27 agosto)
              

              
                - Disegno di legge n. 896 - Decreto-legge n. 78, esecuzione della pena (Presentato al Senato - voto finale entro il 1° agosto) (Scade il 31 agosto)
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                24
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                25
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-14
              

            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                25
              

            
            	
              
                luglio
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16
              

            
            	
              
                - Interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento al Presidente del Consiglio dei ministri
              

            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Venerdì
              

            
            	
              
                26
              

            
            	
              
                luglio
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

            
            	
              
                - Interpellanze e interrogazioni
              

            
          

        

        
          
            	
              
                Lunedì
              

            
            	
              
                29
              

            
            	
              
                luglio
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 17-20
              

            
            	
              
                - Eventuale seguito decreti-legge non conclusi
              

              
                - Disegno di legge n. 941 - Decreto-legge n. 61, in materia di tutela dell'ambiente, salute e lavoro per imprese di interesse strategico nazionale (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 3 agosto)
              

              
                - Disegno di legge n. ... - Decreto-legge n. 69, recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia (Ove approvato e trasmesso in tempo utile dalla Camera dei deputati) (Scade il 20 agosto)
              

              
                - Disegno di legge n. ... - Decreto-legge n. 72, pagamento debiti enti servizio sanitario (Ove approvato e trasmesso in tempo utile dalla Camera dei deputati) (Scade il 24 agosto)
              

            
          

          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                30
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                31
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                1°
              

            
            	
              
                agosto
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30
              

            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Venerdì
              

            
            	
              
                2
              

            
            	
              
                agosto
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

            
            	
              
                - Interpellanze e interrogazioni
              

            
          

        

        
          Il termine per la presentazione degli emendamenti ai disegni di legge nn. 941 (Decreto-legge n. 61, in materia di tutela dell'ambiente, salute e lavoro per imprese di interesse strategico nazionale), ... (Decreto-legge n. 69, recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia) e ... (Decreto-legge n. 72, pagamento debiti enti servizio sanitario) sarà stabilito in relazione all'andamento dei lavori delle Commissioni.
        

        
          
            	
              
                Lunedì
              

            
            	
              
                5
              

            
            	
              
                agosto
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 17-20
              

            
            	
              
                - Eventuale seguito decreti-legge non conclusi
              

              
                - Ratifiche di accordi internazionali
              

            
          

          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                6
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                7
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                8
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

            
          

        

        
          Il calendario sarà integrato con le votazioni per l'elezione dei Consigli di Presidenza della Giustizia amministrativa, della Corte dei conti e della Giustizia tributaria, nonché con l'esame di documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 843

          (Decreto-legge n. 54, in materia di IMU e ammortizzatori sociali)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui :
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                10'
              

            
          

          
            	
              
                PdL
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                02'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                43'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                26'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                24'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione generale della mozione di sfiducia

          individuale n. 110, nei confronti del Ministro dell'interno
        

        
          
            	
              
                Gruppi 1 ora e 30 minuti, di cui :
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                PdL
              

            
            	
            
            	
              
                19'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                13'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                ....8'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                ....8'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                7'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                7'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                7'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 890

          (Decreto-legge n. 76, rilancio dell'occupazione e IVA)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
              
                1 h.
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 896

          (Decreto-legge n. 78, esecuzione della pena)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 941

          (Decreto-legge n. 61, in materia di tutela dell'ambiente, salute e lavoro

          per imprese di interesse strategico nazionale)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 69, recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 72, pagamento debiti enti servizio sanitario)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (843) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 16,42)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 843, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana i relatori hanno svolto la relazione orale ed ha avuto inizio la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Consiglio. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, è passato più di un anno e mezzo da quando nel dicembre 2011 il Governo Monti approvava il "decreto salva Italia". Allora come oggi ci sfuggiva cosa poi dovessimo salvare: questo provvedimento cosa intendeva salvare?
        

        
          Stiamo ancora discutendo di IMU. Stiamo discutendo di un provvedimento che sospende per alcuni mesi una tassa che abbiamo considerato ingiusta già nel passato e le cui radici affondano proprio nel dicembre del 2011: un provvedimento su cui il Governo si è letteralmente incartato nel cercare di superare l'annoso problema dell'IMU.
        

        
          Dopo aver vessato i cittadini con un'imposta sulle prime abitazioni, sulle pertinenze e sulle imprese, oggi il Governo, con un'inversione ad U, sospende questa tassa sulla prima abitazione fino a settembre; è una sospensione che, però, non risolve in alcun modo il problema e non lo attacca alla radice. La domanda allora viene fin troppo facile, signor Presidente: dov'è finito quell'impegno, tanto decantato in campagna elettorale, a sostenere le piccole e medie imprese e ad aiutare le aziende? Una indispensabile riorganizzazione deve assolutamente includere anche la questione legata ai fabbricati rientranti nella categoria catastale D, cioè i fabbricati strumentali alle imprese.
        

        
          L'IMU - lo abbiamo sempre detto, lo continuiamo a dire e lo continueremo a ripetere anche in questi giorni - è una tassa iniqua: è ingiusta e va a sommarsi all'attuale sistema impositivo italiano, il più penalizzante tra quelli dei Paesi dell'OCSE.
        

        
          Signori senatori, ricordatevi questo numero: 68,3 per cento, vale a dire la stima dell'attuale percentuale di imposte e tasse sul reddito che questo Stato chiede alle imprese. Possiamo forse pensare, signor Presidente, che si possa rilanciare il tema del lavoro con una pressione fiscale prossima al 70 per cento? Non chiamiamola allora più IMU, ma ISU, vale a dire imposta statale unica, non avendo nulla, direi assolutamente nulla, di municipale.
        

        
          Signor Presidente, con il federalismo fiscale era scomparsa la figura professionale del gabelliere dello Stato; questo faranno invece i nostri sindaci nel momento in cui si verificherà l'impossibilità di applicare questa tassa. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Gran parte di questa gabella sarà imposta dai sindaci ai loro cittadini e sarà poi versata allo Stato. Per evitare il buco di bilancio e far fronte alla mancanza di trasferimento dello Stato centrale i Comuni dovranno aumentare le aliquote.
        

        
          Signor Presidente, ieri sera ho partecipato al consiglio comunale nel mio piccolo Comune di 1.600 abitanti, che ha proceduto all'approvazione del bilancio: mi sono vergognato di aver dovuto votare a favore dell'applicazione dell'addizionale IRPEF, che in venti anni di amministrazione della Lega non eravamo mai stati obbligati ad introdurre. In dichiarazione di voto, ho pertanto denunciato a tutti i cittadini la mancanza di attenzione da parte dello Stato nei confronti dei piccoli Comuni, che hanno una grandissima difficoltà a far quadrare i bilanci. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Il Governo è stato furbo, molto furbo, lo abbiamo già denunciato in passato: parlando ancora di IMU ha creato ad arte confusione. Ben altra cosa era invece l'IMU così come era originariamente pensata, quella prevista nel decreto attuativo delle leggi sul federalismo fiscale: una tassa che avrebbe dovuto entrare in vigore nel 2014 e che avrebbe accorpato varie forme di tassazione gravanti sugli immobili; una tassa su base territoriale e riscossa - lo sottolineo, signor Presidente - dai Comuni, non dallo Stato; una tassa che per nulla prevedeva una rivalutazione del 60 per cento degli estimi catastali.
        

        
          Signor Presidente, non si è mai visto un periodo così nero: disoccupazione ai massimi da decenni; disoccupazione giovanile oltre il 40 per cento; monte ore della cassa integrazione con picchi altissimi; consumi alimentari - dato molto significativo - giù del 3 per cento. Ci siamo poi persi per strada questi giorni un'altra classe di rating; pazienza, ce ne faremo una ragione. Brutte notizie, Presidente! In tutta questa drammatica situazione il Governo blocca per ora il temutissimo aumento dell'IVA e sposta di pochi mesi il pagamento della rata IMU sulla prima casa; e come trova il modo di aggirare e soddisfare il mitico articolo 81 della Costituzione, di cui abbiamo parlato in Commissione e di cui vedremo i danni in fase di approvazione degli emendamenti? Trova la copertura finanziaria con l'aumento degli acconti IRPEF, IRES e probabilmente IRAP: un prestito forzoso che, se ci pensate bene, penalizza chi dichiara e favorisce chi evade. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Il nostro tessuto economico si basa essenzialmente su piccole e medie imprese: aziende che ogni giorno combattono la crisi, che cercano di mantenere l'occupazione; aziende che cercano di resistere e lavorare per far sì che tutto il nostro made in Italy non venga rastrellato da aziende e imprenditori stranieri.
        

        
          Poi, signor Presidente, vi è l'Europa. Intervengono l'OCSE e il Fondo monetario internazionale per impedire che questo Governo abolisca l'IMU. Siamo commissariati, signor Presidente, da questa Europa e da questo asse franco‑tedesco; e pensare che proprio da questi banchi avevamo chiesto al Presidente del Consiglio di rappresentarci in Europa e gli avevamo anche chiesto di battere i pugni sul tavolo per ottenere qualcosa! Abbiamo constatato che il Presidente del Consiglio quel tavolo l'ha appena accarezzato, lo ha sfiorato e ha raccolto qualche briciola. Sono le briciole quelle che ha portato in Italia! E lei, signor Presidente del Consiglio che non è presente, per quelle briciole ha gridato grande vittoria! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ichino. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, signor Sottosegretario, colleghi, per ragione di competenza personale non intervengo sulla parte fiscale di questo decreto-legge, sulla quale mi limito a proporre un'osservazione elementare: per rimettere in moto un'economia soffocata dal debito e dalla pressione fiscale logica vorrebbe che si destinassero le risorse pubbliche disponibili prioritariamente alla riduzione delle imposte su chi produce (IRPEF e IRAP, lavoro e impresa), in secondo luogo su chi consuma (IVA) e solo in terzo luogo su chi possiede (IMU). L'auspicio di Scelta Civica e il mio è che a queste priorità, sia pure con i compromessi che le promesse elettorali di un partito della maggioranza impongono, si ispiri l'azione del Governo nelle prossime settimane e mesi.
        

        
          Quanto alla parte del decreto dedicata al lavoro, il suo contenuto più rilevante è costituito dal rifinanziamento della cosiddetta cassa integrazione in deroga, essendo altre misure sul mercato del lavoro rinviate al decreto legge n. 76, che abbiamo iniziato a discutere in Commissione oggi. Sulla cassa integrazione in deroga abbiamo sentito questa mattina il relatore Maurizio Sacconi dire che essa ha la funzione di garantire la continuità del legame tra il lavoratore e l'azienda nelle situazioni di crisi temporanea nelle quali il lavoro deve essere sospeso; ripeto: garantire la continuità del legame tra il lavoratore e l'azienda. Se davvero la cassa integrazione venisse utilizzata, almeno nella maggioranza dei casi... (Il sottosegretario Dell'Aringa conversa). Ci terrei che il Sottosegretario per il lavoro mi ascoltasse, perché sto parlando di cose rilevanti per l'economia e per il benessere del Paese...
        

        
          PRESIDENTE. Sottosegretario Dell'Aringa...
        

        
          ICHINO (SCpI). Dicevo: se davvero la cassa integrazione venisse utilizzata, almeno nella maggioranza dei casi per questo scopo, cioè per tenere legato il lavoratore alla sua azienda d'origine, essa svolgerebbe soltanto una funzione utile, perché eviterebbe lo shock passeggero che potrebbe altrimenti distruggere capitale umano e destrutturare le strutture produttive.
        

        
          Il fatto è che nel nostro Paese, nonostante le norme legislative che imporrebbero di usare la cassa integrazione soltanto per tale finalità, questo strumento viene attivato sistematicamente anche in situazioni nelle quali è certo ed evidente che i lavoratori interessati non riprenderanno mai a lavorare nelle imprese da cui formalmente ancora dipendono.
        

        
          Quando questo accade, quando cioè la cassa integrazione viene utilizzata per differire il problema fingendo che il rapporto di lavoro prosegua, ovvero nascondendo una situazione di sostanziale disoccupazione, non si fa soltanto un cattivo uso di questo strumento, ma si produce anche un danno grave al lavoratore interessato: lo si tiene infatti legato all'azienda di origine, inducendolo a non attivarsi per la ricerca di una nuova occupazione, causando in questo modo un allungamento del suo periodo di inattività, che a sua volta produce una progressiva riduzione della collocabilità effettiva del lavoratore stesso.
        

        
          Ora, la possibilità introdotta cinque anni fa di erogare la cassa integrazione anche in deroga, cioè in assenza dei requisiti normalmente applicabili per legge, ha sostanzialmente favorito un'ulteriore diffusione del cattivo uso di questo ammortizzatore sociale: esso viene usato oggi in situazioni in cui avrebbe dovuto essere invece attivato il trattamento di mobilità o di disoccupazione.
        

        
          Lo stesso relatore Sacconi questa mattina ci ha detto che in molti casi l'integrazione salariale in deroga è stata erogata a persone che erano già sospese dal lavoro da più di cinque anni. In realtà, l'INPS ci ha recentemente fornito una tabella dalla quale risulta che la cassa in deroga è stata diffusamente erogata anche in situazioni in cui le prestazioni di lavoro erano cessate da oltre sei, sette, otto, nove e addirittura dieci anni e oltre; tutte situazioni, queste, in cui nessuno può ragionevolmente pensare che esista la pur minima possibilità di una ripresa del lavoro nella stessa azienda alla quale il lavoratore viene mantenuto fittiziamente legato per periodi così lunghi.
        

        
          La cassa integrazione in deroga poteva considerarsi un provvedimento eccezionale, e come tale appropriato, all'indomani del fallimento di Lehman Brothers, cioè nell'immediatezza della gravissima emergenza dello scoppio della grande crisi; ma a cinque anni di distanza non può più essere questo il modo in cui si affronta il problema della disoccupazione.
        

        
          La cosiddetta legge Fornero del luglio 2012 indica il modo giusto in cui il problema deve essere affrontato, quello innanzitutto di chiamare le cose con il loro nome: trattare le situazioni di disoccupazione con gli strumenti appropriati. La legge Fornero, oltre a ricondurre la cassa integrazione alla sua funzione essenziale, ha istituito un trattamento di disoccupazione universale di livello europeo, l'assicurazione sociale per l'impiego, che eroga il 75 per cento dell'ultima retribuzione in combinazione con gli interventi necessari per il reperimento della nuova occupazione e sotto condizione della disponibilità effettiva del lavoratore interessato. Le risorse di cui disponiamo dovrebbero essere destinate, semmai, ad allargare il possibile campo d'azione di questo strumento, non della cassa integrazione usata come la stiamo usando, se vogliamo davvero evitare che i nostri lavoratori coinvolti in crisi occupazionali siano destinati a restare per sette, otto, dieci anni congelati nel freezer di un trattamento che non ricolloca e non può per sua struttura ricollocare nessuno. Nel nostro emendamento 4.20 al decreto-legge in esame proponiamo che almeno un terzo delle risorse disponibili sia destinato a questo uso, visto che certamente non meno di un terzo dei casi oggi coperti dalla cassa in deroga, anzi presumibilmente molti di più, corrisponde a casi di effettiva disoccupazione. Non comprendiamo sinceramente il motivo per cui la Commissione bilancio ha ritenuto di bocciare questo emendamento, che ovviamente non comporta alcun onere aggiuntivo per l'erario. Se questo emendamento deve esser ritirato per esigenze di sollecito varo della legge di conversione, diciamolo e lo ritireremo disciplinatamente per questo motivo, non per un motivo fasullo quale quello di una pretesa incompatibilità con esigenze di bilancio. Chiediamo però che il Governo si impegni a muovere al più presto nella direzione che quell'emendamento e il buon senso indicano, per voltare pagina rispetto a un modo profondamente sbagliato di affrontare le crisi occupazionali, che ha già fatto troppi danni al nostro Paese. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bencini. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (M5S). Signor Presidente, colleghi senatori, signor Sottosegretario, oggi vi parlerò della storia del Grande incendio e della pistola ad acqua usata per spegnerlo, insieme a Nerone, noto per la sua dimestichezza con il fuoco.
        

        
          Secondo i dati ISTAT, a maggio il numero di disoccupati ha raggiunto quota 3.140.000, con un aumento dell'1,8 per cento rispetto al mese di aprile (quindi, più 56.000) e del 18,1 per cento su base annua (quindi, più 480.000). Il tasso di disoccupazione si attesta al 12,2 per cento, in aumento di 0,2 punti percentuali rispetto a aprile e di 1,8 punti nei dodici mesi (record assoluto dal 1977). La cassa integrazione, lo scorso anno, ha sfondato nuovamente - dopo il picco del 2010 - il tetto del miliardo di ore. Calano i consumi, molte famiglie non riescono più a far fronte ai costi delle cure del medico e degli esami, non ce la fanno a pagare le bollette o il riscaldamento di casa. Cresce quindi la povertà, come testimonia l'aumento di persone che si rivolgono alla Caritas, mentre il rischio di esclusione sociale riguarda ormai un quarto della popolazione.
        

        
          Oggi un terzo dei giovani non ha lavoro, e sono in atto oltre 160 crisi industriali. Il potere d'acquisto è tornato ai valori di dieci anni fa, e oltre cinquanta Comuni di media grandezza si trovano sull'orlo del dissesto finanziario. Intanto, la variazione del PIL (diminuito nel 2012 del 2,4 per cento), secondo le previsioni manterrà il segno negativo anche nel 2013. Tra il 2012 e i primi tre mesi del 2013, 121 persone si sono tolte la vita per cause direttamente legate al peggioramento delle loro condizioni economiche.
        

        
          Questo è il Grande incendio che divampa nel nostro Paese, ovviamente con l'aiuto di Nerone. Sono dati conosciuti, ma che è giusto ricordare mentre discutiamo il disegno di legge n. 843: una delle pistole ad acqua che dovrebbero, secondo il Governo, spegnere questo incendio. Le disposizioni previste nel disegno di legge n. 843, di diversa tipologia e natura, danno la sensazione della mancanza di un progetto unitario e di una visione di lungo periodo: si parla di emergenza occupazionale, si parla di ammortizzatori sociali in deroga, si parla di TARSU, di eliminazioni degli stipendi dei parlamentari membri del Governo; tutto mescolato in un unico disegno di legge, dove non si ravvisano misure decisive, soluzioni tali da dare concretezza alla speranza di un cambiamento. Si rinvia il pagamento dell'IMU, la madre di tutte le guerre, la sfida massima che, a quanto pare, questo ambizioso Governo si è posto innanzi. Ben venga la sospensione, soprattutto in previsione di una riformulazione più equa e attenta della tassa. Del resto, le famiglie in condizioni di disagio abitativo sono sempre più numerose: il 52,7 per cento considera le spese per l'abitazione un carico eccessivo; il 20,3 per cento vive in abitazioni degradate o danneggiate; l'11,5 per cento non può riscaldare la casa in modo sufficiente, e ancora l'11 per cento si sono trovate almeno una volta in ritardo nel pagamento dell'affitto o del mutuo, per finire con l'8,9 per cento che ha difficoltà a pagare le bollette.
        

        
          Ma l'incendio divampa ancor di più tra coloro che la casa non ce l'hanno, o l'hanno perduta; in forte aumento è infatti il numero delle persone che subiscono uno sfratto. Dei 290.000 sfratti emessi negli ultimi cinque anni, ben 240.000 sono per morosità, con la previsione di un incremento di 150.000 nel prossimo triennio; per il 26 per cento sono famiglie numerose, migranti e a basso reddito, e per il 38 per cento anziani, che vivono per lo più da soli; per il 21 per cento, invece, gli sfratti sono dedicati ai giovani, precari under 35, che nell'ultimo biennio non hanno lavorato.
        

        
          È proprio la piaga della precarietà a mostrare in tutta la sua gravità il limite delle politiche sociali in Italia. Si finanzia la cassa integrazione in deroga: bene, un provvedimento necessario ed urgente; tuttavia, le questioni vanno affrontate al fine di porre rimedi di carattere strutturale e questo decreto di soluzioni vere non ne trova. In numero assoluto, i precari italiani sono 3.315.580 unità: lo stipendio è mediamente di 836 euro netti al mese (927 euro mensili per i maschi e 759 per le donne).
        

        
          La domanda di stabilità che viene posta dai cittadini e dalle famiglie italiane è chiara, mentre la risposta del Governo risulta insufficiente e confusa; precari, sottopagati, a rischio sfratto, impossibilitati a comprare casa e a mettere su famiglia, defraudati della pensione, ignorati ancora una volta dalla politica, che non vuole vedere e ammettere la necessità immediata e non più procrastinabile di istituire il reddito minimo garantito, riformulando una volta per tutte il sistema degli ammortizzatori sociali.
        

        
          Non so che cosa ancora stiamo aspettando per poter dare questa risposta. Quanto dovrà ancora divampare questo incendio, prima di ammettere che queste pistole ad acqua non sono sufficienti e che Nerone non deve giocare più con il fuoco?
        

        
          Direte che mancano i soldi: non è vero. Siamo capaci di sottrarre soldi alle vittime dei reati di tipo mafioso, ma non di aggredire seriamente gli sprechi della pubblica amministrazione, i costi della politica, la corruzione, l'evasione, recuperando risorse che potrebbero essere reimmesse sul mercato in maniera equa e oculata.
        

        
          Vi ricordo che la spesa complessiva per il finanziamento del revenu de solidarité active (RSA) in Francia è una cifra molto simile a quella che l'erario italiano spende per i suoi ammortizzatori sociali. Significa che abbiamo speso per un sistema di welfare che tutela solo un lavoratore su due la stessa cifra che in Francia ha garantito a tutti un programma di protezione universalistico e più equo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bencini, la invito a concludere: il tempo sta per scadere.
        

        
          BENCINI (M5S). Bene, allora concludo; concludo con le ultime parole, va bene?
        

        
          Noi del Movimento 5 Stelle riteniamo innanzitutto che l'impegno di un Paese moderno e civile debba essere quello di tornare a garantire le condizioni affinché il lavoro precario sia l'eccezione e il lavoro stabile sia la regola. Vogliamo che ogni lavoratore sia retribuito in modo da garantire un futuro dignitoso a sé e alla propria famiglia. Vogliamo meno ore di lavoro, più persone che lavorano, più qualità di vita, non vogliamo vivere per lavorare ma lavorare per vivere semplicemente e serenamente.
        

        
          È necessario che si formulino quanto prima soluzioni vere e potenti che ridiano fiducia al mondo del lavoro, agli investitori esteri, ai lavoratori e che non siano i soliti palliativi. È necessario che i cittadini ritrovino fiducia nelle istituzioni.
        

        
          Noi crediamo che per essere veramente risolutivi si debbano attuare i principi fondamentali sanciti dagli articoli della nostra Costituzione, unitamente alla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea.
        

        
          È tempo di mollare, quindi, le pistole ad acqua e impugnare l'idrante per affrontare quest'incendio. E visto che... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Un altro secondo, senatrice: il tempo di concludere.
        

        
          BENCINI (M5S). Grazie. Rush finale. E visto che ci piace spendere i soldi negli F-35, forse sarebbe meglio, per spegnere questo incendio, comprare i Canadair. Sono senz'altro più utili, foneticamente anche più armonici. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Caridi. Ne ha facoltà.
        

        
          CARIDI (PdL). Signor Presidente, colleghi senatori, il mio breve intervento vuole esprimere un compiacimento di fondo sui contenuti del decreto-legge quale segnale di risposta del Governo al popolo italiano su temi sensibili quali la tassazione sulla casa e il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, oltre che sul fronte del contenimento dei costi della politica, più volte richiamato in quest'Aula, concretizzato nell'articolo 3 con riduzione del trattamento economico per gli incarichi di Governo.
        

        
          Voglio rivolgere un invito al Governo affinché si arrivi nei tempi previsti alle decisioni definitive e importanti sulla eliminazione dell'IMU sulla prima casa per le abitazioni principali ad esclusione di quelle di lusso, e non per argomentazioni di natura politica ma solo per alleviare le numerose famiglie italiane dei tanti sacrifici che hanno sopportato per costruire o acquistare la prima casa.
        

        
          La prima casa è il pilastro su cui ogni famiglia ha il diritto di costruire la sicurezza del proprio futuro. L'IMU ha indotto preoccupazione nelle famiglie italiane, ansia, timore del futuro; ha fatto precipitare il valore degli immobili ed ha abbattuto gli investimenti nel settore immobiliare; ha dimezzato i mutui erogati alle famiglie nell'ultimo anno; ha ridotto di un quarto in un solo anno le compravendite di abitazioni. Ne è conseguito un crollo per le costruzioni residenziali che ha comportato analoga crisi per altri importanti settori, come quelli dei mobili, degli arredi e delle ceramiche. Si sono così trovati senza lavoro artigiani, fabbri, elettricisti e falegnami, le piccole e medie imprese italiane.
        

        
          Pur consapevole degli sforzi governativi per trovare copertura finanziaria al provvedimento, giova ricordare che aggredire una spesa pubblica sovradimensionata rispetto alla qualità dei servizi offerti può consentire il reperimento di importanti risorse per garantire l'abolizione dell'IMU nell'ambito della complessiva riforma della disciplina fiscale sul patrimonio immobiliare. Riforma che potrebbe prevedere per gli immobili sottoposti al pagamento dell'IMU, ad esclusione delle abitazione principali, l'applicazione di costi proporzionali alla migliore classe energetica dell'immobile, per cui chi consuma ed inquina meno avrà minori costi di tassazione.
        

        
          Sarebbe auspicabile anche prevedere misure a sostegno dell'invenduto delle imprese che operano nel comparto dell'edilizia, anche al fine di sostenere un settore vitale per la nostra economia ed evitare che si scarichino i costi sul consumatore finale.
        

        
          In relazione al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, che si aggiunge alla legge n. 92 del 2012, si pongono ulteriori ed oggettivi quesiti sulle possibili modifiche alle disposizioni vigenti e sulla possibilità che si aggravi ulteriormente la situazione occupazionale del Paese, senza che si trovi soluzione alle numerose crisi industriali e lavorative di cui soffrono ampie parti del nostro territorio. È a tutti evidente, infatti, la gravissima situazione di allarme che si sta generando in Italia per i lavoratori delle piccole imprese, con riflessi sulla stessa tenuta della coesione sociale, legata al rischio ricorrente di licenziamenti. È necessario a tal fine imprimere un più attento monitoraggio e un controllo in itinere della spesa da parte dell'INPS ed azionare ogni iniziativa per rispondere alle esigenze dei cittadini bisognosi, utilizzando criteri maggiormente selettivi per le relative erogazioni.
        

        
          Il dato che viene in considerazione attiene alle ingenti somme investite e ripartite tra investimenti comunitari, nazionali e regionali, senza con ciò addivenire ad una ripresa dell'economia e dell'occupazione reale e duratura in favore delle imprese e a salvaguardia del tessuto occupazionale. Né può essere una soluzione quella di spostare sulle imprese la necessità di arrivare al pareggio del bilancio previdenziale elevando l'età della pensione. È invece auspicabile l'avvio di un confronto serrato per affrontare e risolvere il problema del lavoro, ormai drammatica emergenza sociale. Lo sforzo del Governo, dunque, deve essere quello di non trovarsi impreparati di fronte a future misure di contrasto al disagio occupazionale, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica e ancora di più dei lavoratori di questo Paese. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Moscardelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MOSCARDELLI (PD). Signor Presidente del Senato, onorevoli colleghi, signor rappresentante del Governo, la fase di crisi economica in atto, soprattutto la sua persistenza, ci chiama a compiere ogni sforzo per individuare le politiche più opportune per alleviare le difficoltà che le nostre famiglie ed imprese stanno attraversando. Il provvedimento in esame rappresenta un atto con il quale si introducono prime misure volte a fronteggiare questa delicata situazione, al fine di incrementare, da un lato, il reddito disponibile e, dall'altro, i livelli occupazionali soprattutto giovanili.
        

        
          Prima di passare all'esame dettagliato delle singole disposizioni è giusto ricordare l'insegnamento che, sul versante delle policy, ci giunge dal più importante economista del secolo passato, John Maynard Keynes. Solo il sostegno alla domanda di beni e servizi, quella comunemente detta domanda aggregata, può consentire alle economie di mercato di uscire da un periodo di profonda e persistente recessione. E le misure adottate con il testo che ci accingiamo a licenziare sono volte a sostenere le decisioni di consumo delle nostre famiglie e quindi a stimolare la domanda aggregata.
        

        
          Tuttavia, nel futuro, quando a breve dovremo affrontare un provvedimento di carattere più complessivo, occorre tener presente che, oltre a questo aspetto che oggi stiamo affrontando, ci sono altri elementi su cui dobbiamo concentrare la nostra azione. Il Ministero dell'economia e delle finanze ha fornito alle Commissioni finanze e tesoro delle Camere i dati relativi alle varie tipologie di unità immobiliari coinvolte nel pagamento dell'IMU e dai dati emerge un'indicazione che dobbiamo tener presente.
        

        
          Nel 2012 da imprese e negozi è arrivato oltre il 40 per cento del gettito IMU complessivo, pari ad oltre 10 miliardi di euro. Nello specifico, la categoria catastale «D», che comprende capannoni, alberghi, case di cura e così via, ha prodotto ben oltre 6 miliardi di euro l'anno, dai negozi arriva un gettito pari a quasi 2 miliardi di euro, mentre dagli uffici e dagli studi professionali arriva un importo di 1,2 miliardi di euro e dai laboratori artigianali una somma pari a oltre 1 miliardo di euro.
        

        
          Ebbene, oltre al tema della prima abitazione, la riforma della tassazione immobiliare deve partire da questi dati e dal peso che oggi la fiscalità scarica sulle attività produttive strangolate da una crisi senza precedenti e da una pressione fiscale che non lascia margini di manovra. Inoltre, il quadro diviene più preoccupante se si pensa al peso della TARSUTIA e della TARES che le imprese sono chiamate a sostenere in virtù dell'irrisolto problema dell'assimilazione dei rifiuti speciali non pericolosi agli urbani che nel corso del tempo - e ancor di più in futuro - ha trasformato le imprese in veri e propri bancomat per le casse pubbliche.
        

        
          Per far ripartire la domanda aggregata e con essa l'economia, si dovrà porre particolare attenzione alle esigenze del mondo produttivo chiamato ad affrontare senza possibilità di successo la concorrenza dei Paesi emergenti sul lato dei costi del lavoro e dall'altro dei Paesi avanzati con sistemi fiscali più efficienti. La difficoltà a contrarre il costo del lavoro deve spingerci ad adottare tutti quei provvedimenti volti a consentire al sistema produttivo italiano di riacquisire margini di competitività internazionale.
        

        
          Oggi, con il provvedimento in esame si affrontano alcuni aspetti e quindi si cerca di fornire, in gran parte sul versante delle famiglie, qualche risposta.
        

        
          Così, con l'articolo 1 viene sospeso il pagamento della prima rata dell'imposta municipale relativa all'anno d'imposta 2013, che rimane in vigore solamente per le case di lusso, le seconde case, i negozi e i capannoni, il tutto in attesa della riforma (di cui ho parlato poc'anzi) che dovrà affrontare nodi più importanti. Sarà con tale riforma che dovremo rivedere la disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare al fine di renderla meno gravosa per i contribuenti; si dovrà rivedere l'attuale disciplina dell'IMU e si dovrà considerare tutto il tema della complessa tassazione e quindi la previsione della deducibilità dell'imposta relativa agli immobili utilizzati per attività produttive dai redditi di impresa.
        

        
          Con la sospensione la maggioranza ha tuttavia dimostrato un'attenzione particolare nei confronti delle famiglie italiane fortemente sensibili al tema della tassazione immobiliare in virtù dell'alta quota di nuclei familiari proprietari di un'abitazione. L'attuale crisi economica ha accentuato tale sensibilità, in quanto un numero sempre maggiore di contribuenti incontra delle difficoltà nel pagamento dell'imposta.
        

        
          Ragioni di equità hanno giustificato l'esclusione dalla sospensione di alcune particolari categorie che abbiamo indicato. Nel loro insieme le abitazioni che beneficiano del provvedimento in esame sono quasi 20 milioni e le pertinenze sono 13 milioni.
        

        
          L'estensione del beneficio anche ai terreni agricoli e ai fabbricati rurali rappresenta un importante aiuto alle imprese agricole, che vedono ridursi il carico fiscale in un momento estremamente delicato per le loro attività.
        

        
          L'esenzione totale dall'imposta con riferimento al patrimonio immobiliare abitativo degli ex IACP rappresenta, dal punto di vista del livello di manutenzione e conservazione del patrimonio, nonché sulle possibilità di sviluppo ed incremento dello stesso, un elemento notevolmente positivo.
        

        
          Sul fronte delle amministrazioni comunali il testo introduce una salvaguardia relativamente alle coperture da garantire ai fini della sospensione dell'IMU. I Comuni sono stati messi in salvaguardia per la rata di giugno in una logica che rispetta le aliquote deliberate dai vari Comuni. In particolare, al comma 2 dell'articolo 1 si modificano le norme sul ricorso all'anticipazione di tesoreria, consentendo ai Comuni di ottenere ulteriori anticipazioni in misura corrispondente al mancato gettito, calcolato sulla base dei dati relativi agli introiti effettivamente incassati nel 2012. Inoltre, al fine di salvaguardare le amministrazioni comunali dagli oneri finanziari derivanti dal ricorso alle suddette anticipazioni di tesoreria, stimati in oltre 18 milioni di euro per l'anno 2013, si è stabilito che gli interessi saranno sostenuti dallo Stato attraverso una serie di misure.
        

        
          Con lo scopo di salvaguardare i conti pubblici e la stabilità delle finanze statali, l'articolo 2 ha introdotto una norma secondo la quale la riforma della tassazione immobiliare dovrà essere attuata nel rispetto degli obiettivi programmatici indicati nel Documento di economia e finanza 2013 ed in coerenza con gli impegni presi durante il semestre europeo con le istituzioni europee. Infine, in caso di mancata adozione della riforma entro il 31 agosto 2013, continuerà ad applicarsi la disciplina vigente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Moscardelli, la invito a concludere il suo intervento perché il tempo a sua disposizione è quasi esaurito.
        

        
          MOSCARDELLI (PD). Quindi, da questo punto di vista, non abbiamo elementi di vuoto.
        

        
          Vi sono altri interventi che però, per motivi di tempo, non indicherò. Vorrei approfittare dei pochi secondi rimasti per esprimere soddisfazione per l'accoglimento in Commissione dell'ordine del giorno G/843/6/6 e 11 a firma dei colleghi senatori Di Giorgi, Lepri, Maturani, Susta ed altri che fa riferimento al decreto legislativo n. 23 del 2011 sull'esenzione ICI in relazione agli immobili degli enti non commerciali destinati esclusivamente ad attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, cioè alla normativa di secondo grado a cui è stata demandata la soluzione di una serie di definizioni e nozioni al fine di rendere efficaci i provvedimenti relativi all'esenzione e alle questioni che attengono soprattutto agli immobili di uso sia commerciale che non. Con questo ordine del giorno si impegna il Governo ad intervenire immediatamente affinché possa essere resa efficace questa norma che - lo ricordiamo - va a vantaggio di centinaia di migliaia di organizzazioni e di volontari, che costituiscono per noi un patrimonio assolutamente irrinunciabile. (Applausi del senatore Astorre).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Sacconi.
        

        
          SACCONI, relatore. Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, care colleghe e cari colleghi, farò brevi considerazioni conclusive di questo dibattito perché, come ho anticipato, la richiesta che rinnovo all'Aula è di confermare il testo varato dalla Commissione e precedentemente approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          In particolare, le considerazioni del senatore Ichino meriterebbero attenzione e, probabilmente, anche norme correttive. Tuttavia, deve prevalere la legittima attesa da parte di molte lavoratrici e di molti lavoratori a che si proceda finalmente, dopo una lunga interruzione, all'erogazione di sussidi che mi auguro, sulla base di criteri che saranno oggetto del decreto al quale si fa rinvio nel testo di legge, saranno tali da evitare il ripetersi di quei comportamenti patologici che abbiamo segnalato, in quanto gli ammortizzatori sociali in deroga devono essere orientati principalmente alla continuazione di posti di lavoro che ragionevolmente possono essere nel tempo riattivati e, quindi, alla continuità delle imprese cui essi fanno riferimento.
        

        
          È ben vero che le politiche passive, che consistono appunto nell'erogazione di sussidi, dovrebbero collegarsi con politiche attive, consistenti cioè in servizi di riqualificazione professionale o di accompagnamento ad una diversa opportunità lavorativa. Ma nel corso di questi anni abbiamo vissuto condizioni davvero straordinarie e penso che nel complesso sia stato giusto dedicare la gran parte delle risorse al sostegno al reddito soprattutto quando questo sostegno al reddito ha consentito la continuazione del rapporto di lavoro.
        

        
          Certo, più colpevole è stata l'assenza di politiche attive quando le Regioni hanno deciso di utilizzare, con le modalità anche smodate che ho segnalato nella mia relazione, lo strumento della mobilità in deroga, che presuppone la consumazione del rapporto di lavoro, quando quindi era evidente la necessità di garantire servizi di accompagnamento ad un'altra opportunità lavorativa.
        

        
          È proprio attraverso la rinnovata intesa con le Regioni che il Governo dovrà redigere quel decreto contenente i criteri di impiego delle risorse, ed in quella sede anche verificare il collegamento tra politiche attive e politiche passive, soprattutto con riferimento all'utilizzo della mobilità in deroga.
        

        
          Nel provvedimento che esamineremo nei prossimi giorni ci porremo obiettivi di rafforzamento nella rete dei servizi al lavoro, quella rete che comprende tanto servizi pubblici quanto servizi privati, quanto, ancora, servizi di carattere privato o sociale proprio per rendere più effettiva l'aspettativa delle lavoratrici e dei lavoratori che hanno visto risolversi il rapporto di lavoro a non essere lasciati soli nella ricerca di una nuova occasione lavorativa.
        

        
          Mi auguro quindi che l'Assemblea del Senato voglia respingere gli emendamenti, di parte dei quali peraltro inviteremo il ritiro, nella convinzione che in questo momento la risposta più efficace consista nella tempestiva approvazione del provvedimento in esame e nel conseguente avvio delle attività amministrative rivolte all'erogazione di sussidi così a lungo attesi.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Marino Mauro Maria.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, onorevoli colleghi, innanzitutto esprimo un ringraziamento per il dibattito e per gli spunti che sono emersi, che ho trovato estremamente interessanti.
        

        
          Vorrei soffermarmi su una puntualizzazione politica da cui non si può prescindere rispetto alle osservazioni che sono state evidenziate. C'è un filo rosso che collega gli interventi della senatrice Paglini e dei senatori Santangelo e Orellana, anche se con sfumature diverse, là dove si sosteneva che la sospensione dell'IMU avesse portato non si sapeva a cosa. La senatrice Paglini la definiva un'azione di melina a danno dei cittadini. Questo tema era parzialmente ripreso sia dalla senatrice Munerato, che si era dichiarata delusa dal primo documento del nuovo Governo, perché ci si aspettava di più, sia dal senatore Consiglio, che faceva alcune considerazioni che meritano una puntualizzazione.
        

        
          La risposta alle prime considerazioni è che quello che viene considerato un elemento di debolezza è invece un elemento di forza. Ci troviamo di fronte al fatto che con la sospensione dell'IMU si realizza il primo atto di un processo che poi si svolgerà e che è parte di un quadro complessivo. E noi non dobbiamo perdere il quadro complessivo di riferimento se vogliamo capire qual è il senso di questo provvedimento: non la logica dell'intervento spot, non quella della melina, ma il primo passo per una ridefinizione complessiva della tassazione sul sistema immobiliare. Questa è l'altra faccia della medaglia del lavoro che è stato sviluppato in 6a Commissione a cui facevo riferimento nella relazione introduttiva e su cui tornerò fra poco.
        

        
          Parlavo di sfumature diverse. Il senatore Santangelo, ad esempio, faceva un riferimento preciso e puntuale rispetto alla questione della diminuzione dell'IMU per immobili destinati all'uso turistico-ricettivo. Guardate che in Commissione da questo punto di vista sono stati fatti dei passi avanti significativi con il recepimento di alcuni ordini del giorno. Uno, ad esempio, citato nel suo intervento dal senatore Moscardelli, è paradigmatico: mi riferisco all'ordine del giorno G/843/6/6 e 11, a firma dei senatori Di Giorgi, Lepri, Maturani e Susta e di altri senatori. Là dove c'è la volontà di predeterminare quello che sarà il punto di approdo dell'azione svolta con un'intesa dal Parlamento e dal Governo, c'è la possibilità di stabilire come andremo a ridefinire una materia ampia e complessa. Focalizzarci soltanto nel suo punto iniziale non ci permette di vedere il quadro d'insieme e lo possiamo considerare sminuente; ma nel momento in cui invece ne percepiamo tutta l'ampiezza, capiamo che la situazione non è assolutamente questa.
        

        
          Il quadro d'insieme deve essere preso in considerazione sotto molti punti di vista. Il senatore Consiglio, di cui apprezzo sempre gli interventi, diceva che questa IMU è completamente diversa da quella nata inizialmente. Sicuramente ha subito un'evoluzione, innanzitutto con l'anticipazione che ha avuto con il decreto salva Italia. Mi permetto però di chiedere: ma quel tipo di IMU ha ancora senso nel momento in cui ci rimettiamo mano e dovremo riprendere in considerazione tutto il tema del federalismo fiscale, oltretutto procedendo a una revisione del sistema dell'ordinamento degli enti locali attraverso l'approvazione della Carta delle autonomie e stabilendo che prima si decidono le funzioni e dopo si assegnano le risorse necessarie affinché tali funzioni possano essere svolte?
        

        
          Ecco, nella volontà di non affrontare le cose come tanti spot e di cercare di determinare in maniera chiara e semplice l'obiettivo del nostro agire legislativo, ho apprezzato la battuta del senatore Orellana quando ha detto che il titolo del decreto-legge sembrava quello di un film della Wertmüller. Su questo concordo perché penso che dobbiamo ispirarci a quella omogeneità di trattazione normativa che renderebbe assolutamente migliore il tipo di leggi che andiamo a fare.
        

        
          Proprio perché siamo consci di tutto ciò siamo venuti incontro alla richiesta del Governo. Con l'Esecutivo vogliamo avere un atteggiamento dialettico e costruttivo e addivenire ad una rapida conversione di questo decreto‑legge perché (il Governo stesso ce l'ha spiegato e noi abbiamo condiviso e approvato) l'approvazione di questo decreto‑legge serve per dare certezza al diritto e diventa quindi un atto prodromico, un presupposto per la presentazione di un disegno di legge complessivo sulla tassazione sugli immobili che dovrà nascere in un rapporto dialettico con il Parlamento, considerando il lavoro che viene svolto sull'indagine conoscitiva sulla tassazione mobiliare, sapendo che questo è uno dei passaggi.
        

        
          Un altro tema importante, infatti, ha a che vedere con ciò che sta capitando alla Camera dei deputati. Con una rapida approvazione della delega fiscale si andrà ad una ridefinizione degli estimi catastali, che saranno uno di quegli elementi che consentiranno di agire secondo i principi di equità e di giustizia nella revisione della tassazione. Nel frattempo dovremo individuare uno strumento che permetterà questa transizione: una volta approvata la delega fiscale, infatti, avremo cinque anni davanti prima che questa vada a regime e siccome gli interventi che dobbiamo fare sono urgenti non possiamo perdere anche questo come punto di vista importante.
        

        
          Alla luce di queste considerazioni, auspichiamo una rapida approvazione di questo provvedimento, sapendo che è il primo tassello di un percorso che vogliamo fare insieme al Governo, dove il Parlamento abbia la sua centralità tornando a fare il Parlamento e il Governo svolge la funzione esecutiva senza espropriarlo attraverso l'uso del decreto‑legge, per rimettere mano al complesso sistema della tassazione immobiliare, ispirando questa azione a un livello di equità, cosa di cui il nostro Paese ha estremamente bisogno. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, colleghe e colleghi, grazie per gli interventi e le repliche. Non posso far altro che confermare quanto è stato già autorevolmente suggerito dai due relatori, senatori Marino Mauro Maria e Sacconi, sottolineando ancora una volta il carattere urgente di questo provvedimento che dà una prima risposta ad alcune caratteristiche negative dell'andamento dei nostri conti pubblici e della nostra economia e che, quindi, richiede una rapida approvazione.
        

        
          Questo serve per dare risposta a coloro che soffrono in aree di crisi per chiusura di aziende e per sospensioni. È importante sostenere i redditi di questi lavoratori in un momento particolarmente difficile. È questo il motivo per cui, tra queste misure urgenti, c'è il rifinanziamento della cassa integrazione in deroga e della mobilità. Sapendo che questo rifinanziamento non sarà sufficiente per far fronte alle esigenze che le Regioni manifesteranno nei prossimi mesi per richieste relative ad ammortizzatori sociali in deroga, ci ripromettiamo di intervenire successivamente con ulteriori rifinanziamenti e aiuti. Ma è importante prendere subito questa decisione e dare la possibilità alle Regioni di utilizzare queste risorse aggiuntive. Siamo a conoscenza dei problemi che sono nati anche in relazione alla concessione degli ammortizzatori sociali. Non sempre queste concessioni sono state improntate a principi di efficienza e talvolta anche di equità, dovendo affrontare situazioni molto eterogenee sul territorio e facendo riferimento anche ad accordi tra sindacati e Regioni nelle singole Regioni, che spesso adottavano anche criteri diversi per la concessione degli ammortizzatori. D'altra parte, nel decreto-legge è espressamente previsto che il Governo - segnatamente i Ministri del lavoro e dell'economia emanino un decreto interministeriale per definire i criteri di concessione.
        

        
          Sappiamo che la Camera ha approvato un emendamento sulla base del quale questo decreto interministeriale richiederà il parere previo delle Commissioni rilevanti dei due rami del Parlamento, quindi avrete la possibilità di intervenire anche in questa fase per dare suggerimenti su come indirizzare quei criteri e uniformarli anche sul territorio nazionale.
        

        
          Per quanto riguarda la sospensione del pagamento dell'IMU non faccio altro che ripetere quanto è stato autorevolmente detto. Si tratta di un momento di passaggio verso una riforma radicale dell'imposta ma anche della struttura del prelievo fiscale nel nostro Paese che noi dovremo fare attuando la delega fiscale. Ciò dovrà essere fatto in tempi molto stretti per quanto riguarda l'IMU, perché sappiamo che entro la fine di agosto dovrà essere individuata una soluzione. Ciò è richiesto dalle condizioni economiche generali, ma anche dalle condizioni politiche che riguardano l'equilibrio all'interno dell'attuale maggioranza.
        

        
          In conclusione, signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, non faccio altro che far mie le indicazioni dei due relatori suggerendo una rapida approvazione del provvedimento. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Carraro).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          DI GIORGI, segretario. «La 1a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          Esaminati, altresì, gli emendamenti ad esso riferiti, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
        

        
          - sull'emendamento 1.0.200 parere non ostativo, nel presupposto che la disciplina transitoria ivi prevista sia riferita esclusivamente ai beni demaniali di competenza statale;
        

        
          - sui restanti emendamenti parere non ostativo».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo,
        

        
          - preso atto delle precisazioni del Governo circa l'adozione di un criterio prudenziale rispetto alla quantificazione della copertura di cui all'articolo 1, comma 4, del testo del decreto-legge, in particolare con riferimento alla prefigurazione del costo di accesso alle anticipazioni di tesoreria nell'ipotesi, pur improbabile, che vi accedano tutti i Comuni;
        

        
          - preso, altresì, atto che l'utilizzo degli avanzi di amministrazione consentito dal comma 2-bis dell'articolo 1 non pregiudica le ulteriori somme non vincolate ed il cui utilizzo risulta vietato dall'articolo 187, comma 3-bis del TUEL (d.lgs. 267/2000);
        

        
          - preso infine atto che il Governo ha assicurato la disponibilità delle risorse necessarie per la proroga dei contratti di lavoro a tempo determinato relativi alle esigenze delle Prefetture e delle Questure in materia di immigrazione
        

        
          esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, con la seguente osservazione:
        

        
          - l'utilizzo delle risorse del Fondo di coesione e sviluppo e di quelle relative al Trattato di amicizia italo-libico, di cui all'articolo 4, comma 1, trattandosi di risorse di conto capitale, comporta una dequalificazione della spesa».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.11, 1.12, 1.13, 1.17, 1.18, 1.19, 1.20, 1.21, 1.22, 1.24, 1.25, 1.26, 1.27, 1.28, 1.29, 1.30, 1.31, 1.32, 1.34, 1.36, 1,40, 1.41, 1.42, 1.43, 1.44, 1.45, 1.46, 1.47, 1.48, 1.49, 1.200, 1.201, 1.202, 1.203, 1.0.3, 2.1, 2.2, 4.1, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 4.9, 4.10, 4.11, 4.12, 4.16, 4.17, 4.19, 4.20, 4.21, 4.22, 4,23, 4.24, 4.25, 4.30, 4.31, 4.32, 4.33, 4.34, 4.36, 4.200, 4.201 e 4.0.200.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 1.0.200 e 4.26.
        

        
          Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti».
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, illustro gli emendamenti 1.32 e 1.34.
        

        
          L'emendamento 1.32 riguarda l'IMU per la categoria dei fabbricati rurali. Vorrei ricordare che il Governo Monti si era impegnato, con l'introduzione dell'imposta, tra l'altro con tutto il mondo agricolo, a fare una verifica qualora ci fosse stato un extragettito e, quindi, un introito superiore al previsto, per ritornare poi sulla questione. Abbiamo accertato dai dati che ci sono stati forniti che, per l'anno 2012, vi è stato effettivamente un incremento del gettito. Quindi, con l'emendamento 1.32 proponiamo di tenere fede all'impegno assunto con le organizzazioni agricole e di spostare, quindi, l'extragettito, derivato proprio dall'imposta sui fabbricati rurali e strumentali ai fini agricoli, per implementare il Fondo di solidarietà nazionale. Ricordo che detto Fondo si occupa degli interventi destinati al risarcimento alle imprese agricole in caso di calamità naturali e che è fortemente deficitario rispetto alle necessità accertate e alle emergenze che continuano a manifestarsi nel Paese, come abbiamo potuto rilevare anche questo fine settimana, in cui si sono verificati problemi seri.
        

        
          Anche l'emendamento 1.34 riguarda la categoria degli immobili rurali. Ricordo l'impegno assunto anche per l'iscrizione dei fabbricati rurali al catasto, con la previsione di un termine. Noi proponiamo, signor Presidente, visto che è stata peraltro una procedura abbastanza lunga, e proprio in ragione della complessità tecnica e del numero ingente di adeguamenti, che, per l'iscrizione prevista dall'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, vi sia una proroga fino al 30 settembre 2013 per consentire di regolarizzare tutte le situazioni. Tra l'altro questa regolarizzazione determinerebbe un aumento di gettito.
        

        
          DONNO (M5S). Signor Presidente, colleghi, signori rappresentanti del Governo, illustrerò gli emendamenti 1.200 e 1.201.
        

        
          La soglia della crisi ci impone di utilizzare strumenti efficaci e definitivi per affrontare e risolvere il dato relativo alla pressione fiscale, che grava sui cittadini come una perenne spada di Damocle.
        

        
          Nel settore agricolo, in tema di imposta municipale propria, il precedente Governo ha adottato strumenti - come ricordato dalla collega De Petris - che non hanno fatto altro che aggravare la crisi in un comparto già fortemente penalizzato anche dal continuo consumo e dall'uso indiscriminato di biocidi. In specie, l'assimilazione dei fabbricati rurali ai fabbricati urbani appare sul piano estimativo non percorribile, in ragione del fatto che i fabbricati rurali, in quanto strumentali all'ordinario svolgimento dell'attività agricola, costituiscono una voce di costo del bilancio agricolo da considerare come avente una rendita catastale pari a zero. Per loro natura, per i fabbricati rurali non è possibile questa assimilazione.
        

        
          In questo caso il Governo appare ancora una volta incapace di prendersi la responsabilità di fare invece che rimandare. Dobbiamo dirlo: a rimandare siete bravissimi, ci pare soltanto che ci stiate prendendo gusto. Peccato che non esista un concorso a premi per chi rimanda di più!
        

        
          Noi cittadini abbiamo ribadito più e più volte - e lo ripeteremo all'infinito - che non è possibile continuare a penalizzare questo settore, che è considerato di primaria importanza, penalizzando di conseguenza il settore del lavoro e la produzione del mercato agricolo.
        

        
          Noi siamo dalla parte dei cittadini, siamo i cittadini, siamo la voce dei cittadini. Il Movimento 5 Stelle continua dunque a ribadire l'inutilità di questa tassa e ne chiede formalmente l'eliminazione: ripeto, l'eliminazione; non ne chiediamo la sospensione, perché sospenderla non farebbe altro che prolungare l'agonia. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ALBERTI CASELLATI (PdL). Signor Presidente, l'emendamento 1.202 vuole richiamare l'attenzione su una particolare categoria di terreni: si tratta di terreni agricoli che hanno ottenuto una variante, ma che non sono stati inseriti in un piano di utilizzazione aziendale. Ad essi viene imposta l'IMU come se si trattasse, non di terreni agricoli, ma di costruzioni che hanno un valore chiaramente superiore a quello determinato per un terreno agricolo.
        

        
          Ci troviamo, quindi, in una sorta di limbo che deve trovare una soluzione normativa adeguata. Bisogna infatti chiarire se si tratta di terreni agricoli o, piuttosto, di terreni che, avendo una peculiarità, devono essere comunque considerati terreni che hanno già avuto uno sviluppo diverso. Abbiamo così una situazione di difficoltà che si aggiunge ad un'altra difficoltà: non solo i terreni agricoli vengono penalizzati, ma questi che non hanno una loro definizione vengono ulteriormente aggravati, pur non essendo soggetti ad alcuna espansione di carattere urbanistico, perché l'iter attuativo non si è completato.
        

        
          Si tratta di terreni che già soffrono. Infatti, questa è una fase in cui i terreni agricoli, purtroppo anche per motivi atmosferici e ambientali, stanno risentendo moltissimo della pesante crisi economica; non possiamo andare ad aggiungere anche altre categorie per le quali l'interpretazione è sempre a vantaggio di chi deve ricevere, di chi deve introitare denari. A me sembra che la situazione debba trovare una soluzione normativa chiara. È per questo che insisto affinché questo emendamento trovi accoglimento.
        

        
          So che sulla proposta in esame pesa un problema di copertura, ma, signor Presidente, credo che su questioni di questo tipo dovremmo risolvere i problemi di bilancio, perché dobbiamo avere delle priorità. Dobbiamo stabilire un ordine di priorità. Dobbiamo mettere sul tappeto della nostra agenda politica quello che vogliamo fare e quello che non vogliamo fare, e questo mi pare che sia uno dei temi che debbono avere da parte nostra un maggior ascolto.
        

        
          Per questo chiedo che venga magari accantonata la proposta, o trovata un'altra soluzione, un'altra copertura, ma chiedo che il problema si risolva perché investe moltissime persone e ha bisogno di una soluzione di carattere normativo, perché in diritto il limbo non può esistere. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          MOLINARI (M5S). Signor Presidente, con l'emendamento 1.17 cerchiamo di rispondere ad un principio di equità e di giustizia.
        

        
          In pratica, con il semplice aumento, rispetto alle somme già previste al comma 4, di 2 milioni di euro, chiediamo di dare una risposta a quei cittadini che si sono ritrovati ad avere le case in cui vivevano inagibili e inabitabili a causa dei ritardi da parte dello Stato dei pagamenti per procedere alla loro ricostruzione. Parliamo di quei cittadini italiani che sono impossibilitati, a causa di calamità naturali, a risiedere nelle proprie abitazioni. Con questo emendamento chiediamo almeno che questi cittadini possano ottenere un minimo di giustizia: non pagare l'IMU o, nel caso l'abbiano già pagata, avere accesso al credito d'imposta.
        

        
          Credo che lo Stato italiano abbia il dovere almeno di dare una risposta. Parliamo semplicemente di 2 milioni di euro di ulteriore impegno da parte dello Stato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, vorrei in modo particolare riferirmi agli emendamenti relativi alle concessioni demaniali e ai bilanci comunali.
        

        
          Abbiamo deciso di ritirare l'emendamento 1.203 e di presentare un ordine del giorno, i cui contenuti abbiamo anche visto in Commissione bilancio con il Governo. L'altro emendamento è l'1.0.200. Li ritiriamo entrambi e li trasformiamo in ordini del giorno che sono stati valutati, come dicevo, anche con il Governo e che sono sottoscritti anche da senatori di altri Gruppi politici.
        

        
          Sostanzialmente, si tratta da una parte di un ordine del giorno che impegna il Governo a normare le disposizioni concernenti le entrate comunali in sede di definizione della legge di stabilità e di rendere possibile, ai fini della predisposizione dei bilanci preventivi, il riferimento alle entrate dell'esercizio precedente. Il secondo propone, attraverso un incremento delle entrate a titolo di maggiori oneri a carico dei titolari di concessioni demaniali marittime a uso ricreativo e turistico, di consentire una risposta all'Unione europea idonea a prevenire la procedura d'infrazione per la violazione che l'Italia già commette, non avendo ancora ridefinito il sistema delle concessioni demaniali, come aveva preso l'impegno di fare entro il 17 aprile 2013.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo arrivato il Ministro dell'interno, per poter passare al successivo punto all'ordine del giorno, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Informativa urgente del Ministro dell'interno sul caso di Alma Shalabayeva e conseguente discussione (ore 17,57)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Informativa urgente del Ministro dell'interno sul caso di Alma Shalabayeva».
        

        
          Come stabilito dalla Conferenza dei Capigruppo, dopo l'intervento del rappresentante del Governo, ciascun Gruppo avrà a disposizione dieci minuti.
        

        
          Ha facoltà di parlare il vice presidente del Consiglio dei ministri e ministro dell'interno, onorevole Alfano.
        

        
          ALFANO, vice presidente del Consiglio dei ministri e ministro dell'interno. Signor Presidente, onorevoli senatori, oggi mi è stata consegnata la relazione del Capo del Dipartimento della pubblica sicurezza, nonché Capo della Polizia, prefetto Alessandro Pansa, relativa alla nota vicenda delle due signore kazake, la mamma e la figlia. Tra le varie modalità possibili per rendere pubbliche queste dichiarazioni, il profondo rispetto che il Governo nutre nei confronti del Parlamento ci induce a riferire direttamente al Parlamento le conclusioni dell'inchiesta interna del Capo della Polizia.
        

        
          Sono qui per riferire di una vicenda della quale non ero stato informato, della quale non era stato informato nessun altro collega del Governo, della quale non era stato informato il Presidente del Consiglio. E sono qui per riferire, attraverso la relazione finale dell'inchiesta interna condotta, come e perché questo sia potuto accadere e cosa occorra fare perché ciò non abbia ad accadere mai più: cioè che un Ministro e l'intero Governo non vengano informati di una vicenda così rilevante.
        

        
          Sono qui per questo. Sono qui a rendere chiaro al Parlamento e alla pubblica opinione quello che è accaduto e per cui abbiamo assunto la decisione, al termine della mia relazione, di mettere sul sito del Ministero dell'interno la versione integrale della relazione di cui mi gioverò nel corso di questo mio intervento.
        

        
          Sono qui anche per ribadire in premessa quanto il Governo ha fatto post factum, quanto il Governo ha fatto dopo gli episodi per dare assistenza legale, per continuare ad assicurare il massimo impegno nel seguire con attenzione ogni profilo di protezione internazionale e di salvaguardia dei diritti umani connessi alla vicenda, quello che abbiamo fatto dopo il 2 giugno e ciò che continueremo a fare da questa sera in avanti.
        

        
          L'inchiesta amministrativa è il cuore della ricostruzione della vicenda. Le sue risultanze si compongono di due parti: la prima parte consta di una ricostruzione analitica, giorno per giorno e - dove necessario - ora per ora, di quanto si è verificato; la seconda parte - che è quella che, evidenziando le virgolette, io vi leggerò - è quella che fa la diagnosi esatta di come sia potuto accadere che il Governo non fosse informato della vicenda.
        

        
          Da questo momento, quello che sto per dire è un virgolettato della relazione finale dell'inchiesta del Capo del Dipartimento della pubblica sicurezza.
        

        
          «Le ricerche del latitante kazako Ablyazov Mukhtar hanno preso l'avvio nel territorio nazionale il 28 maggio su input dell'ambasciatore Adrian Yelemessov. Il processo messo in moto da questa informazione si esaurisce in una fase operativa di polizia giudiziaria consistente in due perquisizioni nella villa di Casal Palocco indicata come nascondiglio del latitante, nel sequestro di denaro, materiale elettronico e di un passaporto, nella denuncia per il reato di falso a carico di Shalabayeva Alma, senza che il Mukhtar fosse rintracciato. Dall'operazione di polizia giudiziaria scaturisce poi un procedimento di natura amministrativa relativo all'espulsione della moglie del latitante.
        

        
          L'incarico affidato allo scrivente è quello di accertare la mancata informativa al Governo sull'intera vicenda che, pur essendo pienamente regolare», e queste virgolette sono tratte dal comunicato ufficiale di Palazzo Chigi, «"presentava sin dall'inizio elementi e caratteri non ordinari». E qui si chiudono le virgolette all'interno del virgolettato del prefetto Pansa.
        

        
          «Tale incarico quindi è volto essenzialmente ad individuare dove si è fermato il flusso informativo ascendente. È evidente che in ordine alla prima parte della vicenda andrà verificato anche se tutti i funzionari di polizia coinvolti fossero a conoscenza che il ricercato kazako fosse anche un dissidente politico nel suo Paese. È altrettanto necessario che, in ordine alla parte amministrativa dell'intera vicenda, vengano verificate le modalità esecutive dell'espulsione che, al di là della loro chiara legittimità, evidenziano caratteri non ordinari.
        

        
          In primo luogo va ribadito che in nessuna fase della vicenda, fino al momento dell'esecuzione dell'espulsione con la partenza della donna con la bambina, i funzionari italiani hanno avuto notizia alcuna sul fatto che Ablyazov, marito della cittadina kazaka espulsa, fosse un dissidente politico fuggito dal Kazakistan e non un pericoloso ricercato in più Paesi per reati comuni. In nessun momento è pervenuta o è stata individuata negli archivi di polizia informazione che rilevasse lo status di rifugiato dello stesso Ablyazov. Anzi, la documentazione fornita dall'ambasciatore kazako, diplomatico ufficialmente accreditato presso il Governo italiano, lo segnalava come elemento collegato alla criminalità organizzata ed addirittura al terrorismo internazionale. In secondo luogo va evidenziato che nel corso dell'intera istruttoria e dalla consultazione di tutta la documentazione fornita non risulta che Shalabayeva Alma o i suoi difensori abbiano mai presentato o annunciato domanda di asilo, pur avendone la possibilità, né è risultato che la citata cittadina kazaka abbia mostrato o affermato di possedere un permesso di soggiorno rilasciato da Paesi Schengen, cosa che hanno fatto i difensori solo in sede di ricorso contro il provvedimento.
        

        
          Al riguardo è opportuno evidenziare che quando per la prima volta Shalabayeva Alma viene condotta presso l'ufficio immigrazione, cioè la mattina del 29 maggio, essa era in compagnia del cognato che, all'atto della verifica della sua condizione di straniero in Italia, affermava di essere titolare di un permesso di soggiorno lettone, quindi rilasciato da Paese Schengen. Nella circostanza veniva verificata la fondatezza dell'affermazione e lo straniero veniva rilasciato. Il tutto accadeva alla presenza della Shalabayeva Alma che avrebbe potuto anch'essa rivendicare la titolarità di analogo documento.
        

        
          Per inciso va rilevato che risultano infondate le affermazioni riportate dagli organi di stampa secondo le quali il citato Seraliyeu Bolat sarebbe stato percosso durante l'irruzione, riportando ferite al volto. Infatti il citato Seraliyeu alle ore 19,20 del 30 maggio si è recato presso l'ospedale Aurelia Hospital ove ha riferito che alle ore 23 del 29 maggio aveva subito una aggressione presso la propria abitazione, cioè nella villa di Casal Palocco, riportando lesioni giudicate guaribili in cinque giorni. Si precisa che il predetto è stato fotosegnalato alle ore 18 del giorno 29 maggio e non presentava alcuna lesione facciale e che l'intervento presso la villa di Casal Palocco è avvenuto nella notte tra il 28 e il 29. La ripetizione della perquisizione, invece, è avvenuta il giorno 31.
        

        
          La ricostruzione della vicenda, esposta cronologicamente sopra», cioè nell'indice cronologico che poi pubblicheremo sul sito, «e convalidata nelle sue fasi dalle competenti autorità giudiziarie, fa ritenere che la prima parte di essa abbia seguito correttamente tutti i circuiti informativi sia discendenti che ascendenti, cioè dal Ministero all'organo procedente e viceversa. La seconda parte, invece, si è fermata nella fase ascendente ad un livello che non ha coinvolto le strutture di diretta collaborazione del Ministro a cui competeva informarlo.
        

        
          Dalla ricostruzione dell'intera vicenda e dalle dichiarazioni acquisite dal vice capo della polizia vicario prefetto Alessandro Marangoni, dal vice direttore generale della Pubblica sicurezza e direttore centrale della Polizia criminale prefetto Francesco Cirillo, da quelle del prefetto Alessandro Valeri, capo della Segreteria del Dipartimento della pubblica sicurezza, da quelle del prefetto Gaetano Chiusolo, direttore centrale anticrimine, e da quelle del questore di Roma, Fulvio Della Rocca, è possibile ricostruire la seguente cronologia.
        

        
          La mattina del giorno 28 maggio l'ambasciatore kazako a Roma Adrian Yelemessov cerca di contattare inutilmente il Ministro dell'interno, onorevole Angelino Alfano. Nella stessa giornata il predetto diplomatico si reca presso la Questura di Roma - Squadra mobile, dove fornisce le indicazioni necessarie per la cattura del latitante kazako Ablyazov Mukhtar, sottolineandone la pericolosità. La sera dello stesso 28 maggio l'ambasciatore fornisce le medesime informazioni al Capo di Gabinetto del Ministro dell'interno ed al prefetto Alessandro Valeri, capo della Segreteria del Dipartimento della pubblica sicurezza. Quest'ultimo contatta il dirigente della squadra mobile che conferma di essere già informato e di aver avviato tutte le conseguenti attività. Il prefetto Valeri informa anche il prefetto Cirillo, a cui fa capo l'Interpol e che svolge tutte le attività già prima descritte ed indicate nell'allegato 1». La relazione è piena di allegati.
        

        
          «Lo stesso prefetto Valeri informa il prefetto Gaetano Chiusolo che a sua volta attiva il Servizio centrale operativo della polizia di Stato, che ha come compito quello di coordinare e seguire le attività delle squadre mobili. Della circostanza viene informato anche il vice capo vicario prefetto Marangoni.
        

        
          L'attivazione duplice delle ricerche del latitante da parte dell'ambasciatore kazako avrà esito negativo e dallo stesso prefetto Valeri verrà data comunicazione al Gabinetto del Ministro dell'interno. A quel momento, come peraltro nei giorni successivi, non era sorto neanche il dubbio che il ricercato fosse un oppositore politico del Governo kazako e che potesse essere oggetto di ritorsioni.
        

        
          La vicenda che attiene al trattenimento ed all'allontanamento dal territorio nazionale di Shalabayeva Alma sembra aver assunto una dimensione rilevante per le autorità diplomatiche kazake. In effetti le procedure di espulsione di Shalabayeva Alma sono state eseguite, come è corretto che sia, dalle autorità consolari kazake che sono state solerti nel fornire tutte le indicazioni necessarie all'esecuzione del provvedimento di espulsione ed a rilasciare i documenti necessari per l'espatrio sia di Shalabayeva Alma che della sua bambina Ablyazov Alia. Il coinvolgimento delle autorità diplomatiche kazake non si è però limitato a questa fase ma si è anche sostanziato nell'allertare l'ufficio procedente alla massima attenzione per motivi di sicurezza fino a giungere a mettere a disposizione un volo privato dedicato al trasporto delle due cittadine kazake da Roma ad Astana, capitale del Kazakistan. Anche in questa fase, come sottolinea lo stesso dirigente dell'Ufficio immigrazione della questura di Roma nella sua relazione del 3 giugno, non era pervenuta alcuna informazione che segnalasse rapporti di parentela della donna con un "dissidente politico kazako". Il citato funzionario, primo dirigente della Polizia di Stato, dottor Maurizio Improta, ha dichiarato, come si rileva dall'accluso allegato n. 20, di non aver informato alcuno dei suoi superiori del volo diretto per l'allontanamento della donna, non essendogli stato specificato dal consigliere dell'ambasciata kazaka che il volo fosse appositamente stato predisposto per la stessa. Infatti il funzionario testualmente riferisce:», inizio a leggere il virgolettato del funzionario, «"In ordine all'aereo con cui la donna è stata rimpatriata, va precisato che il 30 maggio, quando ho chiesto la certificazione dell'identità kazaka della donna, il diplomatico presente in ufficio, consigliere Khassen, mi chiese come l'avremmo rimpatriata qualora il provvedimento fosse stato convalidato dal giudice. Nella circostanza spiegai che il rimpatrio sarebbe avvenuto dopo la convalida e anche dopo che ci fossero pervenuti i nulla osta da parte delle autorità giudiziarie competenti. Spiegai che non essendoci volo diretto per il Kazakistan, avremmo utilizzato la tratta Roma Mosca - Mosca Astana. Nella circostanza il consigliere Khassen ebbe a dirmi che probabilmente, entro qualche giorno, ci sarebbe stato un volo diretto da Ciampino. Lo stesso raccomandava massima cautela perché nel cambio di aereo a Mosca ci sarebbe stato il rischio che uomini armati, pagati dal marito latitante, avrebbero potuto tentare la liberazione della donna. D'altra parte gli "alert" sulla pericolosità del soggetto rendevano plausibile tale affermazione. Non diedi seguito alla richiesta essendo ancora necessaria la convalida e l'acquisizione dei lasciapassare. Il giorno dopo, quando lo stesso Khassen venne a consegnare i lasciapassare richiesti conseguentemente alla convalida del trattenimento presso il CIE, il consigliere Khassen mi comunicò che il citato volo da lui precedentemente segnalato era in partenza proprio quel pomeriggio intorno alle ore 17. Comunicò che sul volo erano presenti sia lui che il console kazako e che quindi potevamo anche decidere di effettuare l'espulsione senza scorta, anche perché a bordo c'era personale di volo femminile. Sulla base di questa affermazione non emergeva che il volo fosse stato preso appositamente per il rimpatrio. A questo punto, dopo avere acquisito gli ulteriori nulla osta, incaricavo l'assistente Laura Scipioni di portare i lasciapassare a Ponte Galeria, e insieme al personale che parla la lingua russa, di accompagnare la signora a Ciampino.
        

        
          Nella circostanza, stante le precedenti segnalazioni, chiedo alla squadra mobile e alla Digos, nelle persone dei dirigenti, di coadiuvare ai fini della sicurezza con proprio personale, il trasporto all'aeroporto della Shalabayeva. Non mi risulta che la donna abbia rappresentato all'assistente Laura Scipioni, che parla inglese correttamente, la volontà di chiedere asilo. Non mi risulta che abbia rivolto analoga richiesta all'altro personale, compreso quello che parla la lingua russa. In aeroporto la donna e la sua bambina vengono consegnate, precisamente sotto la scaletta del citato aereo, al console kazako e all'altro diplomatico. In effetti, la consegna alle autorità consolari, invece di avvenire alla discesa dell'aereo in Astana è stata effettuata, sempre alle autorità consolari, in partenza da Roma. Non ho comunicato preventivamente ai miei superiori l'uso del volo Roma Astana, non avendo alcuna possibilità di comprendere che fosse stato l'aeromobile noleggiato appositamente per l'occasione. Non mandando il personale in missione per la scorta della donna, non avevo necessità di chiedere ulteriore autorizzazione"». Si chiude così il virgolettato del funzionario Improta.
        

        
          «Va anche detto» - e qui riprende il rapporto del prefetto Pansa - «che le richieste formulate dalla Shalabayeva sulla volontà di essere espulsa verso la Repubblica Centro Africana difficilmente potevano essere accolte se si considera che si tratta di un Paese per il quale l'UNHCR sconsiglia i rimpatri forzati. Si ritiene opportuno a questo punto ricostruire i singoli passaggi del flusso informativo, che non è pervenuto all'attenzione del Ministro dell'interno.
        

        
          In primo luogo va precisato che il canale informativo che fa confluire le notizie necessarie al Ministro dell'interno è di norma il Capo Gabinetto del Ministro o direttamente il Capo della Polizia, oppure i loro sostituti. Gli uffici sui quali si concentra il flusso informativo che fa riferimento al Capo Gabinetto è l'ufficio di Gabinetto del Ministro dell'interno, quello che fa riferimento al Capo della Polizia è la segreteria del Dipartimento della pubblica sicurezza. È evidente che non tutte le informazioni sono portate a conoscenza del Ministro in quanto sono preventivamente selezionate in ordine di importanza e rilevanza. Tale valutazione compete ai vertici dei citati uffici che, sulla base dell'esperienza, della prassi, delle esigenze, delle circostanze contingenti e del contesto generale, classificano le informazioni secondo un ordine di priorità a cui sono collegati comportamenti conseguenti.
        

        
          Per quanto concerne le espulsioni ai sensi della normativa vigente, le stesse, che sono predisposte con provvedimenti dei prefetti, non vengono assolutamente segnalate al Ministro che ne può prendere tutt'al più cognizione periodica sul piano meramente statistico. Nel caso in esame è evidente che nella prassi non esisteva obbligo di informazione al Ministro, sia perché si trattava di un'espulsione ordinaria, sia perché non vi era né evidenza, né consapevolezza che il marito della espulsa fosse un dissidente, sicché nessuna informazione è stata data al Ministro. Va di converso detto che l'attenzione di un altro Paese così evidente e tangibile attraverso l'impegno diretto del proprio ambasciatore e l'utilizzo di un volo non di linea per il rimpatrio delle due cittadine kazake, avrebbe dovuto rappresentare elemento di attenzione tale da far valutare l'opportunità di portare l'evento a conoscenza del Ministro stesso.
        

        
          In effetti la verifica fatta dallo scrivente, come prima riferito, porta a ritenere che si è data importanza alla sola ricerca del latitante, che è stata attentamente seguita e comunicata nel suo esito negativo il 29 maggio dai vertici del Dipartimento della Pubblica sicurezza al Gabinetto del Ministro. È mancata in quel momento però l'attenzione ad una verifica puntuale e completa su tutto il rapporto innescato dalle autorità diplomatiche kazake che avendo coinvolto direttamente il Gabinetto del Ministro avrebbero dovuto essere seguite in tutte le fasi del loro rapporto con gli organismi territoriali, a cui è demandata la mera operatività. Non è stata seguita per niente dal Dipartimento della Pubblica sicurezza la fase relativa all'espulsione della moglie del ricercato, a cui gli organi territoriali hanno attribuito un mero valore di ordinarietà burocratica, come la si evince anche dal tipo di coinvolgimento della prefettura di Roma che ha predisposto il provvedimento di espulsione, la cui richiesta è pervenuta ordinariamente via fax e senza sollecitazioni o particolari avvertimenti.
        

        
          Il punto nodale della ricostruzione quindi è comprendere perché si sia fermato il flusso informativo che fino a un certo punto ha coinvolto la segreteria del Dipartimento e il Gabinetto del Ministro e nella fase conclusiva si sarebbe bloccato a livello di uffici territoriali. In effetti il questore di Roma, sentito dallo scrivente nell'ambito della disposta inchiesta amministrativa, afferma di non avere dato direttamente informazione al Dipartimento nelle varie fasi dell'attività svolta dai suoi uffici, perché consapevole che lo stesso Dipartimento fosse direttamente informato dagli stessi uffici della questura.
        

        
          Su questo punto si è soffermata l'attenzione dello scrivente, in quanto anche qui emerge la differente gestione delle due fasi della vicenda: quella delle ricerche del latitante e quella dell'espulsione della moglie. Dagli atti assunti si ha precisa informazione della correttezza del flusso informativo sino a quando si acclara l'esito negativo delle ricerche di Ablyazov.
        

        
          Per quanto riguarda le fasi successive, il prefetto Valeri ha memoria solo delle informazioni relative alla fase di polizia giudiziaria ma non ricorda quando ha appreso dell'espulsione della donna e delle modalità esecutive dell'espulsione stessa.
        

        
          Il dirigente dell'Ufficio immigrazione, che ha mantenuto i rapporti con gli organi investigativi territoriali, Squadra mobile e DIGOS, non ha attivato canali autonomi di informazione né nei confronti del questore né del Dipartimento della pubblica sicurezza, non avendo percepito la straordinarietà delle modalità con cui l'espulsione è stata eseguita.
        

        
          In termini conclusivi emerge che il Dipartimento della pubblica sicurezza non ha seguìto in tutte le sue fasi il processo stimolato dalle autorità diplomatiche kazake che avrebbero voluto investirne direttamente il Ministro ma che erano riuscite a raggiungere solo il suo Capo Gabinetto. Lo stesso Dipartimento della Pubblica sicurezza ha seguito l'evolversi delle iniziative dei diplomatici kazaki solo fino a un certo punto, come se dovesse rispondere al Gabinetto del Ministro solo relativamente all'eventuale cattura del latitante e non dell'insieme dell'operazione. Tanto si rassegna per i provvedimenti che la Signoria Vostra intenderà adottare». Chiuse le virgolette.
        

        
          Per quanto riguarda i provvedimenti che si intendono adottare, come dicevo, sono qui per rendere conto di una vicenda della quale non sono stato informato e della quale il Governo non è stato informato.
        

        
          Come abbiamo dichiarato, come rappresentanti del Governo, nel comunicato del 12 luglio, la regolarità formale del procedimento e la sua base legale sono state accertate e convalidate da quattro distinti provvedimenti di autorità giudiziaria di Roma: procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni il 30 maggio, giudice di pace il 31 maggio, procura della Repubblica presso il tribunale e procura della Repubblica per i minorenni il 31 maggio.
        

        
          A questi provvedimenti si deve aggiungere l'indagine avviata dalla procura di Roma nei confronti della signora Alma Shalabayeva, al cui ambito appartiene il provvedimento di dissequestro del giudice del riesame concernente il denaro e la memory card sequestrati alla signora.
        

        
          Tuttavia - è quello che dicevamo, è quello da cui è scaturita l'inchiesta interna e ciò per cui assumo delle decisioni - resta grave la mancata informativa al Governo sull'intera vicenda che, comunque, presentava fin dall'inizio elementi e caratteri non ordinari.
        

        
          Noi dobbiamo lavorare perché ciò non accada mai più. Allora, ho chiesto al Capo della Polizia, al Capo del Dipartimento della pubblica sicurezza, una riorganizzazione complessiva del Dipartimento stesso, a cominciare dal vertice del settore immigrazione, cioè della Direzione centrale dell'immigrazione. Ho accettato - e l'ho fatto con profondo rispetto per la sua carriera onorabile di brillante funzionario dello Stato - le dimissioni del mio Capo di Gabinetto ed ho proposto l'avvicendamento del capo della segreteria del Dipartimento della pubblica sicurezza.
        

        
          Dunque, ho accettato le dimissioni del Capo di Gabinetto, ho chiesto l'avvicendamento del capo della segreteria del Dipartimento della pubblica sicurezza e una riorganizzazione complessiva del Dipartimento della pubblica sicurezza, nel cui contenuto non è competenza del Ministro entrare. Tuttavia, ho chiesto al prefetto Pansa di farmi avere quanto prima una sua proposta di riorganizzazione generale.
        

        
          A questo si affianca l'azione inesausta che il Governo porrà in essere nei confronti del Governo del Kazakistan per assicurare che i diritti umani non vengano violati e che, qualora ci siano le condizioni, le cittadine kazake possano essere libere di tornare in Italia. È questa l'azione che sta svolgendo il ministro Bonino e che ha svolto l'intero Governo.
        

        
          Concludo dicendo che farò tutto quanto è nelle mie possibilità e tutto quanto è mio dovere fare per procedere ad una riorganizzazione in maniera che tutto questo non accada mai più e che mai si possa dire che un Ministro e un intero Governo non siano a conoscenza di quanto accaduto. Tutto questo lo dico nel profondo rispetto, che voglio ribadire a questa Assemblea certo di trovare condivisione, di quei 100.000 poliziotti che ogni giorno servono il Paese garantendo la sicurezza dei nostri concittadini. (Applausi dai Gruppi PdL, PD, SCpI e GAL).
        

        
          PRESIDENTE. Ringrazio il ministro Alfano per aver informato immediatamente, non appena ricevuta la relazione del Capo della Polizia, il Senato, prima ancora degli organi di stampa.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione sull'informativa del Vice Presidente del Consiglio dei ministri e Ministro dell'interno.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Ferrara Mario. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Signor Presidente, durante le dichiarazioni del ministro Alfano ho visto, ahimè, veterani della fibrillazione rigirarsi sul loro scranno ed anche i tanti neoassunti a questa non illustre professione avere delle difficoltà sul come proiettarsi verso i passaggi dei prossimi giorni (mozioni di sfiducia ed altro).
        

        
          La prima cosa che si può rilevare è il profondo senso delle istituzioni, la compiutezza delle informazioni, la velocità con la quale le stesse sono state fornite e con la quale si è promesso di metterle a disposizione non soltanto del posto più elevato, del tempio della democrazia, l'Assemblea del Senato, ma di tutto il Paese attraverso una loro immediata messa in Rete.
        

        
          Nella sua relazione il ministro Alfano ha precisato che il kazako viene aggettivato più volte come «latitante» e pochissime volte, e in modo sedicente, come «dissidente». Per la giurisdizione italiana il kazako era un latitante, e soltanto dopo molto tempo che costui si era stabilito proditoriamente dentro i nostri confini, abitando in una bella villa, i kazaki hanno preso l'iniziativa di denunziarlo alla questura (iniziativa giuridicamente valida) e hanno preso la decisione politica di portare tale denunzia ai livelli più alti della politica, ossia al Ministero dell'interno.
        

        
          In questo notiamo però una manchevolezza, che viene avvertita da chi, meglio di noi, si occupa del settore. Perché l'azione dell'Interpol doveva essere doverosamente coordinata non soltanto dal Dipartimento della pubblica sicurezza, ma anche dal Ministero degli affari esteri. Su questo punto ci riserviamo di fare ulteriori domande e di avere ulteriori chiarimenti.
        

        
          Torniamo a quello che ci risulta essere non un dissidente, ma un latitante. Dal momento in cui è intervenuta la denunzia, da quello che riporta il ministro Alfano, alla vicenda è stata dedicata la doverosa attenzione di questa parte del mondo, dove il diritto ha la sua culla. Là dove, invece, il diritto si appresta a nascere, dove ancora non è circostanziato e perimetrato, nel confine del Kazakistan, viene riportata come una denunzia impropria e tardiva, una denunzia che da noi viene difesa e riportata all'interno dei confini del diritto, ma che ci lascia il dubbio sia stata fatta non nei tempi giusti e con un retropensiero che è tutto da acclarare. Al di là di questo però non ci può essere una responsabilità, perché non si può parlare in modo virtualmente valido di responsabilità oggettiva.
        

        
          Ottimo è stato il comportamento del Governo, lampante è la sua estraneità, altrettanto lampante è il fatto che non ci si può ricondurre a una responsabilità soggettiva e che una responsabilità oggettiva può essere riportata in quest'Aula soltanto dai veterani della fibrillazione. Contro questo tentativo di proditoria fibrillazione delle nostre istituzioni, che di ben altro sono chiamate ad occuparsi, noi precisiamo di essere molto soddisfatti delle dichiarazioni del ministro Alfano e lo invitiamo a procedere nella sua azione e nella sua attività politica. (Applausi dai Gruppi GAL e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Cristofaro. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, poche ore fa il capo di Gabinetto del ministro Alfano, Giuseppe Procaccini, si è dimesso. È presumibile, come è stato detto anche in quest'Aula, che nelle prossime ore si aggiungeranno alle sue altre dimissioni altrettanto autorevoli.
        

        
          L'intera linea di comando del Dipartimento di pubblica sicurezza del Viminale sembra essere coinvolta nell'operazione che, come è stato ricordato, negli ultimi giorni del maggio scorso portò a quello che noi chiamiamo sequestro illegale e al rimpatrio di Alma Shalabayeva e di sua figlia. Tutti tranne il vertice della piramide, il Ministro dell'interno. È credibile questo? È possibile cioè che un'operazione di tale importanza e delicatezza sia stata decisa, organizzata e portata a termine senza mettere al corrente il responsabile numero uno del Ministro dell'interno?
        

        
          Anche se si volesse dare a tutti i costi una risposta positiva, nonostante i molti elementi che attestano il contrario, è credibile che un Ministro non si accorga di niente, mentre sotto i suoi occhi viene portata a termine un'operazione di queste dimensioni, e continui a ignorare tutto nelle settimane e nei mesi successivi? In un caso come nell'altro, a nostro avviso, quel Ministro non può restare al suo posto. Quell'operazione, va ricordato, fu portata a termine in tempi fulminei (appena 48 ore) e con grandissimo dispiego di mezzi e uomini (almeno 50 agenti parteciparono all'azione), violando ogni regola, al punto da rispedire le persone rapite - di questo si è trattato, di un rapimento - nel loro Paese con un aereo privato noleggiato dal Governo del Kazakistan. È plausibile che tutto questo sia stato fatto tenendo il Ministro all'oscuro?
        

        
          Il 28 maggio l'ambasciatore kazako incontrò al Viminale il Capo di Gabinetto, che lo ricevette al posto del ministro Alfano, cui era stato chiesto in prima battuta il colloquio, come lui stesso ci ha detto. Fu in quella occasione che fu deciso il blitz scattato poche ore dopo. Qualcuno davvero può credere che lo stesso Ministro non sia stato informato quando si usano 50 uomini, - lo sottolineo, 50 uomini - per un'operazione di polizia? È normale, Ministro, utilizzare 50 uomini per quella che lei ha definito una normale espulsione? Del resto, di elementi incredibili questa storia, che copre di vergogna il nostro Paese, ne presenta fin troppi, e non riguardano solo il Ministero dell'interno, ma anche il Ministero degli affari esteri, già protagonista, pochi giorni fa, dell'increscioso e a tutt'oggi inspiegato episodio della chiusura dello spazio aereo nazionale, che io stesso ho più volte sollevato in quest'Aula, per il volo del presidente boliviano Evo Morales.
        

        
          Il 30 maggio, subito dopo questa rendition, che è persino più grave di quella già intollerabile di cui fu fatto oggetto Abu Omar, la Farnesina dimentica di segnalare all'ufficio immigrazione che Alma Shalabayeva è moglie di un importante dissidente kazako e nella stessa giornata il prefetto di Roma firma il decreto di espulsione a carico della donna, attribuendole precedenti penali in realtà inesistenti. Il 31 maggio l'ambasciata kazaka invia un fax all'ufficio immigrazione della questura di Roma per complimentarsi della brillante e soprattutto celere operazione. Neppure in questo caso, Ministro, secondo le ricostruzioni ufficiali, viene fatto a lei alcun cenno del fax e tanto meno dell'operazione per cui arrivavano tanti e così meritati complimenti. Ci dispiace dirglielo, ma davvero stentiamo a crederlo.
        

        
          Il 5 giugno però, Ministro, lei - che pure dell'intera faccenda dice di non sapere niente - si sente in grado di garantire che tutte le procedure sono state correttamente rispettate. Da quel momento il Ministro, secondo la versione ufficiale dei fatti, torna però a dimenticarsi dell'accaduto e per quasi 40 giorni dimentica di fare luce su un episodio gravissimo che, se davvero si fosse verificato a sua insaputa, egli avrebbe dovuto ritenere ancora più intollerabile, com'è del tutto evidente.
        

        
          Questi sono solo alcuni degli elementi oscuri che gravano su questa vicenda e che, a nostro avviso, il ministro Alfano non ha saputo o potuto chiarire. Non vogliamo unirci al coro numeroso dei dietrologi, ma è difficile non sospettare che dietro questa solerzia dell'intero apparato della pubblica sicurezza e a queste clamorose violazioni dei diritti umani e delle stesse leggi dello Stato ci siano non soltanto errori di valutazione, ma la difesa di interessi precisi, legati forse alle fonti energetiche del Kazakistan. Ma non è questa la sede per affrontare questo tema, perché non vogliamo fare dietrologia.
        

        
          Qui si discute semplicemente delle eventuali responsabilità di un Ministro della Repubblica in una vicenda che ha ferito la dignità e l'onorabilità della Repubblica stessa. Diciamo le cose come stanno: tutto porta a concludere che in queste ore il ministro Alfano e con lui l'intero Governo si stiano dando da fare per trovare capri espiatori a cui far pagare le loro responsabilità. Al Parlamento e all'intero Paese viene consegnata una verità tanto rassicurante quanto falsa: nessuna responsabilità politica, solo funzionari scorretti e incapaci, che sono stati tempestivamente individuati, colpiti e rimossi.
        

        
          Peraltro, non è certo la prima volta che un leader politico cerca di coprire le proprie responsabilità chiedendo al Parlamento di avallare una storia incredibile - diciamo così - anche a costo di coprirsi di ridicolo in nome della convenienza e della difesa di una maggioranza. È successo recentemente quando Silvio Berlusconi ha inflitto un colpo micidiale alla credibilità delle istituzioni democratiche chiedendo ai parlamentari della sua maggioranza di avallare la versione fantastica di Ruby nipote di Mubarak. (Applausi dal Gruppo M5S). Quella che allora era l'opposizione (anche il PD, ovviamente) insorse giustamente davanti a quelle menzogne, denunciando la ferita inflitta alla dignità del Parlamento, e a ragion veduta.
        

        
          Noi speriamo che oggi non ci si presti allo stesso gioco e non si contribuisca ad affossare la credibilità del Parlamento e delle istituzioni solo perché, a differenza di qualche anno fa, è cambiata la collocazione politica. Ma come ho già detto, dal punto di vista delle conclusioni, credere o meno a questa versione per noi cambia davvero poco. Se anche fosse vero che tutto si è svolto sotto gli occhi del Ministro senza che lui si accorgesse di niente, vorrebbe dire che la sua incapacità, purtroppo - ci dispiace definirla così - è stata tale da rendere pericolosa la sua permanenza in una postazione tanto nevralgica e delicata come la guida del Ministero dell'interno. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S). In un caso come nell'altro non ci sono alternative, e non basta certo dire, signor Ministro, che bisogna lavorare affinché un fatto come questo non accada mai più, anche perché da lei ci saremmo oggi aspettati, onestamente, non soltanto la lettura di una relazione scritta da altri, ma un ben diverso approfondimento.
        

        
          Tra l'altro, poche settimane fa, per motivi infinitamente meno gravi, l'allora ministro Josefa Idem scelse la via della dignità e dell'assunzione di responsabilità e lasciò volontariamente il suo Dicastero. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S). Sarebbe davvero inaccettabile se oggi, per un episodio di ben maggiore rilevanza, il ministro Alfano restasse invece al suo posto. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S e delle senatrici Pezzopane e Puppato).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bitonci. Ne ha facoltà.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Signor Presidente, ringrazio il ministro Alfano per questa informativa, anche se oggi appare evidente che c'è un grande assente, che è il presidente del Consiglio Letta. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Doveva essere proprio lui in quest'Aula a rispondere a questa informativa. Così come devo segnalare un'altra assente importante coinvolta in tutta questa vicenda: mi riferisco al ministro Bonino. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          Pensiamo inoltre che, per commentare un'informativa così dettagliata, signor Ministro, avremmo dovuto ricevere il testo almeno oggi pomeriggio: solitamente, come lei sa, prima avviene la lettura dell'informativa e dopo si sviluppa il dibattito. E un'informativa così importante e dettagliata nei contenuti non può essere commentata subito dopo il suo intervento.
        

        
          Comunque, quanto accaduto è a nostro giudizio sconcertante. Noi pensiamo soprattutto alla minore, ma in ogni caso il fatto che una mamma e una bambina, due cittadine kazake con documenti regolari, vengano espulse e poi rimpatriate con queste modalità ci imbarazza. Deve essere altrettanto chiaro ed evidente che la tutela dei diritti umani in questo caso non è stata rispettata. (Applausi della senatrice Simeoni). C'è un minore che è stato praticamente rapito, deportato - sono parole forti, ma questa è la realtà - al di là della sua situazione e della sua condizione. E c'è una vera e propria responsabilità politica in quanto è accaduto. Ma non si tratta di una responsabilità solo individuale, signor Ministro. Noi piuttosto la individuiamo come responsabilità collettiva, dell'intero Governo. Per questo noi oggi avremmo voluto che fosse presente il presidente Letta a rispondere ai nostri quesiti e a informarci su quanto è successo.
        

        
          La stampa ci riferisce di sollecitazioni ad intervenire esercitate direttamente sulle istituzioni italiane. La vicenda dell'espulsione della signora Alma Shalabayeva e della figlia ha creato certamente un forte imbarazzo al Governo italiano sul piano sia interno che internazionale. Le prime dichiarazioni rilasciate da esponenti dell'Esecutivo riferivano, infatti, di procedure regolari nonostante, sin dalle prime ricostruzioni, la vicenda apparisse quanto meno non limpida e come tale è stata valutata poi nel merito da altri esponenti del Governo in carica nonché dal tribunale del riesame in seconda convalida.
        

        
          Risulta peraltro inverosimile la giustificazione addotta dal Ministero degli affari esteri circa l'essere stati indotti in errore a causa del cognome da nubile della signora, dato che la richiesta di verifica sul passaporto è avvenuta soltanto dopo il blitz nell'abitazione della donna. Se fosse realmente questa, signor Ministro, l'imbarazzante giustificazione della Farnesina, ci troveremmo di fronte ad una manifestazione di pericoloso dilettantismo. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S). Se al contrario non lo fosse, sarebbe ipotizzabile una condotta in malafede da parte di elementi del personale del Ministero.
        

        
          Sinceramente, Ministro, vorrei parlarle anche del ruolo della Farnesina e del ministro Bonino, la quale non poteva non sapere: questo è sconcertante.
        

        
          Come faceva il Governo Letta a non essere informato su un'operazione così delicata? Questi sono i chiarimenti che dovete dare. Per quale motivo sono stati calpestati i diritti fondamentali di status e di protezione diplomatica della signora e della figlia di sei anni?
        

        
          La magistratura, che si è più volte pronunciata, si era effettivamente confrontata con le autorità, in particolare sulla circostanza che si trattasse o meno di rifugiati politici? Al riguardo non può essere solo un problema di un singolo Ministero, ma lo riteniamo un problema collettivo, dell'intero Governo Letta e, signor Ministro, anche di struttura.
        

        
          Pertanto, vi chiediamo ufficialmente (e ribadiamo questo concetto) per quale motivo oggi in Aula non è presente a rispondere il presidente Letta. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Susta. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Ministro, dalle sue parole cogliamo il profondo rammarico per non essere stato informato di questa grave vicenda e la consapevolezza della profonda serietà di questo delicato passaggio per la vita delle nostre istituzioni, nonché di una inquietudine diffusa nel Paese e in tutti noi per un episodio che fa precipitare nuovamente il nostro Paese nelle notti più buie della storia della Repubblica. È infatti inaccettabile che una delle maggiori democrazie del mondo abbia al suo servizio - si fa per dire - una burocrazia nei confronti della quale lei ha usato parole molto severe, che noi apprezziamo, e che si rende protagonista di episodi tanto agghiaccianti.
        

        
          Non le sfuggirà, signor Ministro, che episodi simili compromettono la nostra credibilità sul piano internazionale e ci relegano ai margini delle Nazioni più virtuose in tema di diritti umani e civili, come purtroppo anche analisi internazionali hanno più volte riaffermato.
        

        
          Ma ciò che è più inquietante è la convinzione, che pervade evidentemente larghi settori degli apparati di sicurezza e di difesa, di essere al di là della legge, sottratti alla direzione della politica, quasi impunibili rispetto ad atti e fatti che, se solo fossero oggetto di un'approfondita meditazione, non sarebbero certo commissibili.
        

        
          Scelta Civica per l'Italia, signor Ministro, coglie dalle sue dichiarazioni e dalla relazione che ha ricostruito questa triste ed inquietante vicenda, che approfondiremo, ogni spunto per poter esprimere una più compiuta valutazione, ma giudica positivamente e come dovute le dimissioni già rassegnate, che tuttavia non sono sufficienti rispetto all'estrema gravità dei fatti.
        

        
          Si evidenzia l'importanza dei provvedimenti che lei ha già annunciato e la necessità di fugare ogni dubbio su possibili subalternità, soprattutto nei confronti di Paesi con i quali abbiamo non secondarie relazioni economiche, ma che sono riprovevoli dal punto di vista dei diritti civili ed umani.
        

        
          Scelta Civica seguirà l'evoluzione che la vicenda probabilmente avrà nei prossimi giorni e venerdì trarrà le proprie conclusioni sulla mozione presentata, invitando comunque lei, signor Ministro, ed il Governo nel suo insieme, a mettere davvero in atto tutte le iniziative già annunciate, di carattere amministrativo, disciplinare e legislativo, per evitare che ciò non accada mai più.
        

        
          Stante anche l'impegno che lei oggi ha assunto in quest'Aula, confidiamo che possano davvero non ripetersi più situazioni simili nel nostro Paese. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD e del senatore Scoma).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Giarrusso. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Ministro, in questa sede lei è venuto a raccontare una grande menzogna e la pessima trama di un film nero di serie zeta. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Signor Ministro, la grande menzogna è che nella notte del 29 maggio si stesse cercando un ricercato: non è vero e non lo diciamo noi. Lo dice una risoluzione del Parlamento europeo del 18 aprile 2013 - del Parlamento europeo, signor Ministro - nella quale si poneva già l'attenzione sul comportamento del Kazakistan, che era uso perseguitare i familiari degli oppositori politici, e si metteva in guardia il nostro e gli altri Paesi da questi comportamenti, perché era chiaro che cosa si faceva in Kazakistan.
        

        
          Glielo leggo che cosa facevano. In questa risoluzione si scrive che il 21 dicembre 2012, a seguito della causa avviata il 20 novembre 2012 dal procuratore generale del Kazakistan, il tribunale distrettuale di Almaty ha messo al bando il partito «Alga!» con l'accusa di estremismo. Si dice ancora che tale bando - ascolti bene, signor Ministro - rende personalmente responsabile Aliyia Turusbekova, moglie di Vladimir Kozlov, il capo del partito di opposizione. Si rende conto, Ministro? La moglie del capo del partito di opposizione, che è in galera con una condanna a sette anni per accuse vaghe ed infondate, è accusata - dice la risoluzione - di essere responsabile per quello che farà un partito di opposizione.
        

        
          E lo sa, Ministro, che partito era «Alga!»? Era il partito nato dalle ceneri di quello che si chiamava «Scelta democratica del Kazakistan», cioè il partito del marito della signora Shalabayeva: quello che lei definisce un ricercato, era dunque il capo del principale partito di opposizione del Kazakistan! (Applausi dal Gruppo M5S). Era un esule politico, signor Ministro, riconosciuto tale dal Governo inglese.
        

        
          La grande menzogna che si viene a dire in quest'Aula, signor Ministro, è che si cercava un ricercato, mentre le intenzioni erano chiare. Quando un Governo noleggia un aereo privato dal costo di 100.000 euro al giorno e lo porta a Ciampino, non aspetta un ricercato, perché come lei sa, signor Ministro (e non può certo venirci a dire qui il contrario), un ricercato con mandato di cattura internazionale, qualora fosse trovato dalle nostre forze di polizia, dovrebbe essere estradato, non espulso. (Applausi dal Gruppo M5S). Quell'aereo poteva restare lì per mesi, per anni! Quell'aereo non attendeva, signor Ministro, il marito della Shalabayeva! L'avrebbe atteso invano. Lo sa perché, signor Ministro? Perché i Paesi europei non estradano nessuno, neanche i peggiori criminali, verso il Kazakistan. Ci sono diverse pronunce verso veri criminali che non sono stati estradati. Lo sa perché, signor Ministro? Perché le convenzioni internazionali, la normativa europea, la Convenzione europea dei diritti dell'uomo impediscono di estradare perfino i criminali: non una madre o una bambina di sei anni, ma i criminali non possono essere estradati verso un regime come quello kazako! (Applausi dai Gruppi M5S e Misto-SEL. I senatori del Gruppo M5S si alzano in piedi).
        

        
          Lei, signor Ministro, ci viene a raccontare adesso che non sapeva e che non ne era a conoscenza: questa non è una storia credibile. È la trama di un film di serie zeta che nostri funzionari di polizia abbiano tradito il loro compito. Non è così, signor Ministro: essi hanno agito nella consapevolezza di avere ricevuto coperture politiche, signor Ministro, che vengono dal capo del suo partito, che è sodale e socio del dittatore kazako (Applausi dal Gruppo M5S). Perché, come saprà, il dittatore del Kazakistan va a fare le vacanze non nelle ville di quei funzionari di polizia, ma nelle ville dei sodali del signor Berlusconi. Non ci venga a raccontare storie! (I senatori del Gruppo M5S si alzano in piedi e applaudono. Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          Non se la prenda, signor Ministro, per le sue responsabilità, con gli uomini in divisa che difendono la libertà in questo Paese e che hanno seguito i suoi ordini, probabilmente senza capire quello che facevano o per compiacere il suo Ministero e chissà chi altri. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Allora, signor Ministro, lei deve compiere un atto di responsabilità che dia uno straccio di dignità a questo Paese, che con il suo operato lei ha buttato nel fango. Il suo Ministero ha infangato il nome dell'Italia, ha messo a rischio una donna e la sua bambina, che in questo momento soffrono: sono in condizioni di ristrettezza della propria libertà e rischiano la bambina di finire nell'orfanotrofio e la donna, senza colpa, in galera. Infatti - ricordiamolo - era ricercato, per accuse farlocche, il marito e non la signora. Ma io mi chiedo, signor Ministro, in quale Paese pensa di vivere? In quale Paese civile, democratico e occidentale una madre e una bambina possono essere consegnati a una dittatura con un ferocia che non ha pari, signor Ministro? Da nessuna parte! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Vorrei mostrarle un documento, dato che lei dice che la signora Shalabayeva non ha chiesto asilo politico. Ho qui signor Ministro, un documento della Questura di Roma dove c'è scritto che la signora Shalabayeva, consapevole dei rischi che correva la sua bambina, cercava di metterla in salvo. Sa che cosa ha dichiarato il giorno 29 maggio in questura? Che la bambina doveva essere affidata alla signora Seraleva Venera. Perché non è stata affidata alla signora Seraleva Venera? Signor Ministro, lei ce l'ha la risposta a questa domanda? O dobbiamo credere alla sua storia, cioè che una persona in gravissimo pericolo, che si era nascosta in Italia, non ha chiesto asilo politico? Noi dobbiamo credere alle sue parole o ai fatti? I fatti parlano chiaro, signor Ministro: ne tragga le sue conclusioni. (I senatori del Gruppo M5S si alzano in piedi. Vivi, prolungati applausi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (PdL). Signor Ministro, la ringrazio in primo luogo per la tempestività delle informazioni che ha voluto offrire al Parlamento - come ha sottolineato anche il Presidente - prima ancora che agli organi di informazione, nel rispetto delle istituzioni parlamentari e accogliendo le sollecitazioni che erano venute dalla Conferenza dei Capigruppo del Senato e, ritengo, anche dalla Camera, dove dopo questa informativa si recherà.
        

        
          La vicenda è certamente complessa. Lei ha annunciato che tutti i documenti e gli allegati saranno pubblicati su Internet, come oggi è giusto fare, quindi avremo anche modo di approfondire e di valutare tutte le circostanze della ricostruzione che lei ha fornito.
        

        
          Comprendo - e non me ne meraviglio, avendone viste tante nella vita - anche l'enfasi dello scontro politico che alcuni vogliono alimentare. Del resto, parliamo del Kazakistan, un Paese certamente controverso, la cui identità politica democratica è tutta da definire, devo dire anche con grande incertezza da parte di tutti. Ho sentito anche un collega che parlava poco fa del luogo dove trascorre le vacanze il Premier kazako, ma vedo su un giornale di oggi che egli ha incontrato Obama, la cancelliera Merkel, Barroso e Cameron, quindi anche se è un personaggio controverso, ciò non vieta alla nomenclatura mondiale di incontrarlo, stringergli la mano e confrontarsi con lui. Che poi il Kazakistan debba guadagnarsi credenziali di credibilità democratica nel contesto internazionale lo sappiamo bene e non lo scopriamo oggi.
        

        
          Quindi, se il leader kazako è certamente personaggio al centro di mille polemiche e discussioni, anche i presunti dissidenti lo sono. Se avessi qui una lavagna dove scrivere l'elenco dei buoni e dei cattivi, come si faceva a scuola un tempo (ora per fortuna non si fa più), io francamente non saprei dove scrivere gli uni o gli altri, a cominciare anche dalle autorità del Governo kazako, ma vale anche per il personaggio di cui si parla, Ablyazov, e i suoi familiari. Probabilmente è il capo dell'opposizione, un dissidente, non lo so, ma è anche un personaggio al quale nel Regno Unito, nella democraticissima Gran Bretagna, sono stati sequestrati ingenti beni, per diversi miliardi non so se di dollari, euro o sterline. Certamente, però, ingenti risorse sono state sequestrate a questa persona, sono state addirittura messe in vendita, quindi ci sono atti realizzati in molti Paesi nei confronti di questo personaggio, che probabilmente non è Garibaldi.
        

        
          Non sono in grado di trarre conclusioni, non ho strumenti investigativi che mi possano far dire chi sia in realtà Ablyazov. Nel passato, da quel che si è letto nelle cronache, è stato collaboratore di Nazarbayev, esponente che aveva avuto una possibilità di crescere nel mondo imprenditoriale e bancario di quel difficile e controverso Paese. Può darsi che sia un dissidente o uno speculatore. Quello che sappiamo è che l'Interpol ha emesso ordini di cattura avallati da più Paesi, non solo dal suo Paese originario, dove si potrebbe immaginare una ritorsione, una vendetta o un contrasto, se fosse soltanto un dissidente. Potrebbe esserlo (chi lo sa?), ma è ricercato da organi investigativi internazionali. Da questo, infatti, bisogna partire: il dipartimento di pubblica sicurezza, la questura, gli organi che sono stati puntualmente richiamati nella relazione che il Ministro dell'interno ha svolto (e che a sua volta egli ha ottenuto dal capo della Polizia Pansa, citato fedelmente) hanno agito perché l'Interpol ha emesso un'ordine di cattura, quindi si è agito sulla base di questi dati di fatto.
        

        
          Voglio ricordare a colleghi che giustamente (e non lo dico con ironia ma seriamente) lodano l'azione e la puntualità della presenza della magistratura in questo Paese che - come ha ricordato il ministro Alfano, vice Presidente del Consiglio, ma già lo sapevamo avendolo letto sulle cronache giornalistiche - quattro distinti provvedimenti dell'autorità giudiziaria hanno avallato queste procedure anche nei confronti dei minori. È infatti intervenuto il tribunale dei minori, quindi nessun maltrattamento, nessun abuso, dal momento che si sono pronunciati gli organi chiamati a gestire queste delicatissime pratiche.
        

        
          Pertanto, anche la filiera di comando - e mi avvio, sull'annuncio di riorganizzazione che opportunamente il ministro Alfano ha fatto in quest'Aula, alla conclusione - ha agito probabilmente con manchevolezze, con fatti di cui taluni si sono assunti le responsabilità, ma sulla base di un avallo della magistratura di questo Paese, della procura della capitale d'Italia e quindi senza arbitri.
        

        
          Poi, ripeto, che fossero perseguitati o altro è tutto da vedere. Come è stato ricordato anche qui, la signora Shalabayeva non ha chiesto l'asilo diplomatico. Si è parlato della Repubblica centroafricana: ho letto sui giornali, ma non so se sia vero, che la signora nel passato era stata proposta come console del Burundi. Ora, non so se questi erano modi per sfuggire a persecuzioni kazake o per coprire attività più o meno ambigue di questa famiglia. Come ha ricordato il Ministro dell'interno poco fa, in Paesi come la Repubblica centroafricana viene sconsigliato da organismi internazionali di instradare delle persone.
        

        
          Non sono un investigatore e non sono in grado di sciogliere questi misteri, ma ce ne sono tanti. Probabilmente, alcune circostanze saranno state sottovalutate dagli uffici competenti, è possibile, e siamo qui del resto a discuterne nel Parlamento della Repubblica alla presenza di buona parte del Governo italiano, perché la vicenda lo meritava. Penso che se ne continuerà a discutere anche nei prossimi giorni. Taluni hanno annunciato iniziative parlamentari: non le condividiamo, lo dico fin d'ora, ma esse sono previste dai Regolamenti e consentiranno a ciascuno di pronunciarsi.
        

        
          La nostra fiducia nei confronti del Governo e del ministro Alfano è chiarissima e piena, a maggior ragione per l'annuncio di questa riorganizzazione che è stato fatto dal Ministro dell'interno, e anche nell'apprezzamento di funzionari che hanno compiuto scelte difficili, evidentemente avendo riscontrato che questa catena di comando sono emerse manchevolezze.
        

        
          Ben venga questa riorganizzazione, ma ricordiamo il mandato di cattura dell'Interpol, l'avallo di quattro distinti provvedimenti dell'autorità giudiziaria, le vicende inquietanti che nel Regno Unito e in altri Paesi hanno visto protagoniste queste persone, il fatto che, quando il cognato di questa signora ha potuto mostrare credenziali della Lettonia, immediatamente le autorità di polizia ne hanno preso atto e hanno consentito la sua permanenza in Italia, trattandosi di un giusto titolo per poter rimanere.
        

        
          Alcune questioni, come quella del volo speciale, sono state riferite adesso in Aula e le abbiamo ascoltate con attenzione. Si tratta di vicende che dovevano certamente portare ad approfondimenti. Attenzione, però: il Governo kazako avrà molte cose da spiegare alla comunità internazionale, ma alcuni presunti Garibaldi forse non sono tali. Dovrebbe esserci quindi un po' di prudenza da parte di tutti.
        

        
          La riorganizzazione annunciata è la risposta principale per garantire che questa filiera di comunicazioni e di informazioni funzioni in maniera ancora più intensa, in un Paese che di espulsioni forse dovrebbe farne di più e non di meno, in un Paese che non deve vedersi paralizzato nella sua azione per la tutela della sicurezza interna e dei rapporti internazionali, per una vicenda che ha visto non solo alcune Repubbliche asiatiche, ma anche Paesi dell'Occidente intervenire con durezza e con determinazione.
        

        
          La ringraziamo, quindi, ministro Alfano, per la ricostruzione che ci ha offerto questa sera. Ne traiamo anche noi, come parlamentari, elementi di riflessione per verificare leggi, rapporti internazionali e le organizzazioni diverse che lei stesso ha annunciato. Rifiutiamo, però, ogni tipo di speculazione politica: se qualcuno ha altri intenti, lo dica con chiarezza.
        

        
          Noi vogliamo che il Governo, anche per garantire la sicurezza dell'Italia, prosegua la sua azione; chiediamo che lo faccia nella sua interezza, quindi con il vice presidente del Consiglio e ministro dell'interno Alfano, che ringraziamo per quanto ci ha detto e che potrà contare sul nostro leale, totale, pieno sostegno. (Applausi dai Gruppi PdL e GAL. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Martini. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTINI (PD). Signor Presidente, noi ringraziamo il Governo e il ministro Alfano per l'informativa che oggi ha reso al Senato e si accinge a rendere alla Camera, e per la tempestività di queste comunicazioni. Anche noi, come altri hanno fatto, sottolineiamo che investire da subito il Parlamento, prima che incominci l'esame al microscopio della relazione sulla stampa, è una cosa importante e giusta.
        

        
          Prendiamo atto del suo intervento e del dato essenziale contenuto nella relazione, che lei ha riferito, ossia che la catena che si è sviluppata non è giunta ad informare il Ministro.
        

        
          Ci riserviamo un approfondimento doveroso di tutti gli elementi informativi che lei ci ha consegnato, che sono tanti e meriteranno sicuramente uno scrupoloso studio da parte di tutti.
        

        
          L'informativa che ci ha dato descrive una vicenda anomala, grave e inammissibile in un Paese come il nostro. Non mi fermerei ai dati burocratici; guardiamo in faccia la realtà: questo è un atto che ha dato e da un colpo serio all'immagine del Paese, e noi non ne avevamo bisogno in questo momento in cui l'Italia tutta, e il Governo in prima persona, stanno attuando un grande sforzo per ridare credibilità al nostro Paese.
        

        
          Nelle cose che lei ha detto, signor Ministro, sono chiamati in causa temi, questioni e valori di principio rilevanti in ogni democrazia matura. Innanzitutto la tutela dei diritti umani, sempre e comunque e ancor di più quando ci sono di mezzo donne e bambini, e il nostro pensiero non può non andare, appunto, alla situazione della signora Shalabayeva e di sua figlia, che non possono essere considerate mere annotazioni in un rapporto. Vi sono poi l'efficacia e la proporzione delle azioni di polizia, come giustamente è stato ampiamente esaminato, il modo di gestire le informazioni, la catena dei ruoli e delle responsabilità dentro le strutture dello Stato, fondamentali esigenze di trasparenza. Di tutto questo lei ci ha parlato e di tutto questo siamo investiti: sono tutte questioni grandi e delicatissime, che non possono concludersi con esiti incerti o incompleti.
        

        
          Prendiamo atto di tutti gli elementi che già ci sono e sin d'ora chiediamo a lei e a tutto il Governo che si tengano accesi tutti i riflettori sulla vicenda, che non si risparmino energie nell'andare fino in fondo e nel seguire tutti gli eventuali sviluppi, perché non è detto che questa vicenda abbia finito di dire cose, verità e magari anche qualche mistero.
        

        
          Gli interrogativi sono tanti, tanti ne ha posti lei, o a tante risposte ad interrogativi ci ha chiamati lei, e a molti di essi la relazione dà risposta, ma tanti altri abbisognano di ulteriori approfondimenti, come afferma la stessa relazione lei ha letto; ci riserveremo anche noi di segnalarli non appena avremo avuto modo di approfondire.
        

        
          Alcune questioni restano per noi bisognose di approfondimento. Ad esempio: perché le autorità diplomatiche kazake possono rivolgersi alle nostre strutture di polizia con tanta dimestichezza e diretta relazione? Perché l'attenzione spasmodica sulla famiglia delle stesse autorità non ha destato sospetti e qualche elemento di intelligente e pronta risposta? A che punto è oggi il nostro confronto con le autorità kazake dopo la vicenda che si è verificata? Sono questioni che abbisognano di ulteriori approfondimenti, e chiediamo al Governo di tenere costantemente informato il Parlamento di ogni evoluzione.
        

        
          Un altro aspetto decisivo è in questo caso quello delle responsabilità. Occorreva che vi fossero sanzioni, e lei ce ne ha comunicate alcune, provvedimenti disciplinari esemplari commisurati alla gravità della vicenda. Non è il bisogno di capri espiatori ma la fisiologica necessità di ripristinare valori, regole e gerarchie, e credo che da qui dovremo andare ulteriormente avanti con una riorganizzazione più generale.
        

        
          Ma la cosa importante, e su questo voglio concludere, è capire fino in fondo le ragioni: non solo cosa è successo nei suoi dettagli, ma perché è successo, chi ha deciso che succedesse proprio questo, per quali esigenze, per quali fini, per quali progetti. Questa parte, se possibile, è ancora più importante. Ci vuole chiarezza e trasparenza.
        

        
          Siamo in un momento in cui si fanno mille ipotesi e illazioni: chi parla di gas kazako, chi di servizi segreti. Queste ombre vanno rimosse. A noi non interessa la dietrologia, né le ricostruzioni di fantasia, ma le ombre vanno rimosse: il Parlamento deve sapere su che terreno ci muoviamo e tutto il Paese ha bisogno di essere messo trasparentemente a conoscenza di queste cose.
        

        
          Con questi elementi a disposizione credo che anche il dibattito politico potrà essere pienamente libero e all'altezza del compito che è chiamato a svolgere.
        

        
          Mi fermo qui e approfitto di questo intervento per ringraziare, perché in questi giorni è stato svolto da parte del nostro Senato e della nostra Camera un ruolo importante, svolto anche dalla Commissione diritti umani, presieduta dal senatore Manconi, che sin dall'inizio di questa vicenda si è interessato per cercare di dare supporto proprio alle esigenze dei diritti umani.
        

        
          Ho colto nella sua relazione, ministro Alfano, la volontà di un inesausto lavoro su questo tema, non soltanto perché ciò non succeda; non solo le omissioni burocratiche, ma anche una caduta sul tema dei diritti non deve mai più accadere. Credo dunque che il contributo offerto dal Senato con i lavori della sua Commissione possa essere apprezzato.
        

        
          Con questi intendimenti e questo modo di vedere le cose ci apprestiamo dunque ai prossimi passaggi di questa vicenda. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e SCpI e dai banchi del Governo).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sull'informativa resa dal vice presidente del Consiglio dei ministri e ministro dell'interno, onorevole Alfano, che ringrazio per la sua disponibilità.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 17 luglio 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 17 luglio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,11).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (843)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE ED ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. Il decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 21 MAGGIO 2013, N. 54
    

    
              All'articolo 1:
    

    
                  dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. I comuni che ricorrono all'anticipazione di tesoreria esclusivamente per la sospensione di cui al comma 1 possono utilizzare, per l'anno 2013, l'avanzo di amministrazione non vincolato, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 187, comma 3-bis, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267»;
    

    
                  dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
              «3-bis. L'applicazione delle disposizioni dei commi 2 e 3 è estesa, su richiesta dei comuni interessati, anche alle unioni di comuni con riferimento, in tutto o in parte e in alternativa al suo utilizzo da parte del singolo comune, all'incremento di anticipazione consentito e riconosciuto a ciascun comune componente dell'unione ai sensi del comma 2. Alla restituzione dell'anticipazione provvedono i singoli comuni componenti dell'unione nella misura pari alla quota dell'anticipazione richiesta da ciascuno di essi».
    

    
              All'articolo 3:
    

    
                  al comma 1, dopo la parola: «Ministro» sono inserite le seguenti: «, Vice Ministro»;
    

    
                  dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «1-bis. Coloro i quali, non essendo membri del Parlamento, assumono le funzioni di Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro o Sottosegretario di Stato non possono cumulare il trattamento stipendiale previsto dall'articolo 2 della legge 8 aprile 1952, n. 212, con l'indennità di cui al primo periodo del comma 1 dell'articolo 1 della legge 9 novembre 1999, n. 418, ovvero con il trattamento per cui abbiano eventualmente optato ai sensi del comma 2 del medesimo articolo 1 della legge 9 novembre 1999, n. 418.
    

    
              1-ter. Il secondo periodo del comma 1 dell'articolo 1 della legge 9 novembre 1999, n. 418, è abrogato».
    

    
              All'articolo 4:
    

    
                  al comma 2:
    

    
                      al primo periodo, le parole: «30 giorni» sono sostituite dalle seguenti: «sessanta giorni» e dopo le parole: «le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano» sono inserite le seguenti: «nonchè delle competenti Commissioni parlamentari»;
    

    
                      al terzo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica»;
    

    
                  dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
              «3-bis. Alla compensazione degli effetti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento, derivanti dal comma 3 del presente articolo, pari a 57.635.541 euro per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente utilizzo delle minori spese e delle maggiori entrate recate dal presente decreto»;
    

    
                  dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia degli enti comunali, i contratti di lavoro a tempo determinato del personale educativo e scolastico, sottoscritti per comprovate esigenze temporanee o sostitutive in coerenza con l'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, possono essere prorogati o rinnovati fino al 31 luglio 2014, anche in deroga all'articolo 5, comma 4-bis, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive modificazioni, per i periodi strettamente necessari a garantire la continuità del servizio e nei limiti delle risorse già disponibili nel bilancio dell'ente locale, in ogni caso nel rispetto dei vincoli stabiliti dal patto di stabilità interno e della vigente normativa volta al contenimento della spesa complessiva per il personale negli enti locali. L'esclusione prevista dall'articolo 10, comma 4-bis, primo periodo, del citato decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, si applica anche per i contratti a tempo determinato di cui al presente comma».
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI E ALLEGATO A
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Disposizioni in materia di imposta municipale propria)
    

    
              1. Nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, ivi compresa la disciplina del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, volta, in particolare, a riconsiderare l'articolazione della potestà impositiva a livello statale e locale, e la deducibilità ai fini della determinazione del reddito di impresa dell'imposta municipale propria relativa agli immobili utilizzati per attività produttive, per l'anno 2013 il versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è sospeso per le seguenti categorie di immobili:
    

    
                  a) abitazione principale e relative pertinenze, esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9;
    

    
                  b) unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari, nonché alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616;
    

    
                  c) terreni agricoli e fabbricati rurali di cui all'articolo 13, commi 4, 5 e 8, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni.
    

    
              2. Il limite massimo di ricorso all'anticipazione di tesoreria di cui all'articolo 222 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modificato, per l'anno 2013, dall'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, è ulteriormente incrementato fino al 30 settembre 2013, di un importo, come risultante per ciascun comune, dall'allegato A, pari al cinquanta per cento:
    

    
                  a) del gettito relativo all'anno 2012 dell'imposta municipale propria ad aliquota di base o maggiorata se deliberata dai comuni, per l'anno medesimo con riferimento alle abitazioni principali e relative pertinenze;
    

    
                  b) del gettito relativo all'anno 2012 dell'imposta municipale propria, comprensivo delle variazioni deliberate dai comuni per l'anno medesimo, con riferimento agli immobili di cui alla lettera b) e c) del comma 1.
    

    
              2-bis. I comuni che ricorrono all'anticipazione di tesoreria esclusivamente per la sospensione di cui al comma 1 possono utilizzare, per l'anno 2013, l'avanzo di amministrazione non vincolato, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 187, comma 3-bis, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              3. Gli oneri per interessi a carico dei comuni per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria sono rimborsati a ciascun comune dal Ministero dell'interno, con modalità e termini fissati con decreto del Ministero dell'interno, da adottare entro 20 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
              3-bis. L'applicazione delle disposizioni dei commi 2 e 3 è estesa, su richiesta dei comuni interessati, anche alle unioni di comuni con riferimento, in tutto o in parte e in alternativa al suo utilizzo da parte del singolo comune, all'incremento di anticipazione consentito e riconosciuto a ciascun comune componente dell'unione ai sensi del comma 2. Alla restituzione dell'anticipazione provvedono i singoli comuni componenti dell'unione nella misura pari alla quota dell'anticipazione richiesta da ciascuno di essi.
    

    
              4. All'onere di cui al comma 3, pari a 18,2 milioni di euro per l'anno 2013 si provvede, quanto a 12,5 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, quanto a 600.000 euro mediante utilizzo dei risparmi derivanti dall'articolo 3 e quanto a 5,1 milioni di euro mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      Allegato A
    

    
      (art. 1, comma 2)
    

    
      Allegato A in PDF
    

    
      .
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.2
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «volta, in particolare,» aggiungere le seguenti: «ad escludere dall'applicazione dell'imposta municipale propria gli immobili, per un valore di acquisto inferiore a 300 mila euro, gravati da mutuo ipotecario stipulato per l'acquisto dell'abitazione principale contratto da soggetti con meno di 50 anni di età».
    

    
      1.3
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «volta, in particolare,» aggiungere le seguenti: «ad escludere dall'applicazione dell'imposta municipale propria gli immobili gravati da mutuo ipotecario stipulato per l'acquisto dell'abitazione principale contratto da soggetti con meno di 50 anni di età».
    

    
      1.4
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «potestà impositiva a livello statale e locale», aggiungere le seguenti: «ad escludere dall'imposizione dell'imposta municipale propria le unità immobiliari concesse dal soggetto passivo in comodato d'uso gratuito a familiari del soggetto stesso fino al primo grado di parentela».
    

    
      1.5
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma, alinea, 1 dopo le parole: «potestà impositiva a livello statale e locale» aggiungere le seguenti: «a escludere dall'applicazione di imposte sul possesso di immobili i fabbricati ad uso produttivo».
    

    
      1.6
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «ai fini della determinazione del reddito di impresa» aggiungere le seguenti: «: sia ai fini IRAP che ai fini IRES».
    

    
      1.7
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «ai fini della determinazione del reddito di impresa»: aggiungere le seguenti: «e del valore della produzione netta dell'imposta regionale sulle attività produttive».
    

    
      1.8
    

    
      ROMANI PAOLO
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «determinazione del reddito di impresa» inserire le seguenti: «e del valore della produzione netta».
    

    
      1.11
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9» con le seguenti: «esclusi gli immobili di lusso tali qualificati ai sensi del decreto ministeriale 2 agosto 1969».
    

    
      1.12
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Al comma 1), dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) unica unità immobiliare di proprietà, non di lusso ai sensi del Decreto ministeriale dei lavori pubblici del 2 agosto 1969, n.  1072, e relative pertinenze, e non adibita ad abitazione principale, appartenente ad una delle categorie catastali A/2, A/3, A/4, A/5 ed A/6, purché non locata, ubicata nel comune di origine della famiglia, diverso da quello di residenza;»
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del Regio decreto 18 giugno 1931, n.  773, necessarie per incrementare di 0,1 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,1 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      1.13
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, alla lettera b), aggiungere infine le seguenti parole: «nonché immobili destinati esclusivamente allo svolgimento di attività di ricerca scientifica».
    

    
      1.200
    

    
      DONNO, MOLINARI, VACCIANO, PEPE, BOTTICI, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, LEZZI, ENDRIZZI, CASALETTO
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  1) Sopprimere la lettera c);
    

    
                  2) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In considerazione del protrarsi della grave crisi economica finanziaria, a decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono esentati dal pagamento dell'IMU i terreni agricoli e fabbricati rurali di cui all'articolo 13, commi 4, 5, 8 e 8-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni. All'onere derivante dal presente comma si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 4-bis.»
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento».
    

    
      1.201
    

    
      DONNO, MOLINARI, VACCIANO, PEPE, BOTTICI, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, LEZZI, ENDRIZZI, CASALETTO
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  1) Sopprimere la lettera c);
    

    
                  2) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In considerazione del protrarsi della grave crisi economica finanziaria, a decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono esentati dal pagamento dell'IMU i terreni agricoli di cui all'articolo 13, commi 5 e 8-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni. All'onere derivante dal presente comma si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 4-bis.»
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento».
    

    
      1.202
    

    
      ALBERTI CASELLATI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G1.202
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
    

    
              «Per terreni agricoli s'intendono altresì i terreni che pur oggetto di variante e di ottenimento del Piano di Utilizzazione Aziendale, non abbiano ancora avuto l'approvazione della valutazione d'impatto ambientale e del successivo progetto di costruzione delle opere urbanistiche. Una quota del fondo per lo sviluppo e coesione è trasferita al fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Alla copertura degli oneri di cui al precedente periodo, valutati in 5 milioni di euro a decorrere dal 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      G1.202 (già em. 1.202)
    

    
      ALBERTI CASELLATI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 843, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo,
    

    
                  considerato che l'articolo 1 del decreto-legge n. 54 del 2013, recante disposizioni in materia di imposta municipale propria, prevede, nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, ivi compresa la disciplina del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, la sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per alcune categorie di immobili,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di equiparare alla categoria dei terreni agricoli, ai fini dell'applicazione della sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, anche i terreni che, pur oggetto di variante e di ottenimento del Piano urbanistico attuativo, non abbiano ancora avuto l'approvazione della valutazione d'impatto ambientale e del successivo progetto di costruzione delle opere urbanistiche.
    

    
      1.17
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) fabbricati di cui all'articolo 13, comma 3, lettera b), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, e successive modificazioni, dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, a seguito degli eventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 24 febbraio del 1992, n.  225, per i quali sia stato deliberato lo stato di emergenza di cui all'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n.  225. Se il soggetto passivo d'imposta abbia provveduto al versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, ha diritto ad un credito d'imposta pari alla somma versata. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 30 giorni dalla data di conversione del presente decreto, sono adottate le modalità per usufruire del credito d'imposta.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4:
    

    
                  a) sostituire le parole: «18,2 milioni» con le seguenti: «19,2 milioni»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «5,1 milioni» con le seguenti: «6,1 milioni».
    

    
      1.18
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale  D».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. In relazione alla sospensione del pagamento della rata IMU riservata allo Stato, il Ministro dell'economia e delle finanze può autorizzare prelevamenti per anticipazioni a carico delle risorse esistenti presso la contabilità speciale 1778 "Agenzia delle entrate - Fondi di bilancio"' per un importo non superiore a 2.500 milioni di euro. Entro il 15 ottobre 2013, con successivi decreti del Ministro dell'economia e finanze, sono riversate le somme prelevate nella suddetta contabilità speciale a carico delle entrate del maggior gettito conseguente dalla complessiva riforma di cui al comma 1».
    

    
      1.19
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) immobili ad uso produttivo, classificati C/1 e C/3, nei casi in cui l'esercente l'attività sia il proprietario dell'immobile e svolga l'attività con un numero di dipendenti non superiore a 10 unità.».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Per l'anno 2013 all'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n.  504, le parole: "Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg." sono sostituite dalle seguenti: "Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg." e le parole: "Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg." sono sostituite dalle seguenti: "Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg."».
    

    
      1.20
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) unità immobiliari locate ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n.  431;»
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 3-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «3-ter. La disposizione di cui al comma 1 lettera c-bis) opera fino al limite massimo di 250 milioni di euro per il 2013. Al minor gettito derivante dalla stessa, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.21
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) fabbricati ad uso produttivo».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui alla lettera c-bis) dell'articolo 1, pari a 3 miliardi di euro per l'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.22
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) le unità immobiliari, ancorché non adibite ad abitazione principale del soggetto passivo, se concesse dal soggetto passivo in comodato d'uso gratuito ai familiari fino al primo grado».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui alla lettera c-bis) dell'articolo 1, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 196/2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.24
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) unità immobiliari destinate esclusivamente allo svolgimento di attività di ricerca scientifica».
    

    
      1.25
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) è inoltre sospesa con le modalità di cui al presente comma la modifica del moltiplicatore di cui all'ultimo periodo della lettera d) del comma 4 dell'articolo 13 del decreto-legge n.  201 del 2011;»
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui alla lettera c-bis) dell'articolo 1, pari a 200 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.35
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis Per il solo 2013, in materia di tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, in deroga a quanto diversamente previsto dall'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalle legge 22 dicembre 2011, n.  214, ai fini del versamento delle rate nonché della maggiorazione standard, i comuni devono, obbligatoriamente, inviare i modelli di versamento precompilati in tempo utile per effettuare il pagamento del tributo alle scadenze prestabilite. In ogni caso, la sanzione di cui al comma 39 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, si applica, esclusivamente, qualora il versamento del tributo avviene decorsi 30 giorni alla ricezione del modello di versamento precompilato.
    

    
              1-ter. Al comma 35 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, il secondo ed il terzo periodo sono sostituiti dai seguenti: "Il versamento del tributo, della tariffa di cui al comma 29 nonché della maggiorazione di cui al comma 13 è effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.  446, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n.  241, nonché, tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. A tal fine i comuni sono tenuti ad inviare ai contribuenti appositi modelli di versamento precompilati, utili per effettuare il versamento del tributo, tramite qualsiasi mezzo che consenta di attribuire una data certa alla ricezione del documento; in ogni caso, la sanzione di cui al comma 39, si applica esclusivamente qualora il versamento del tributo avviene decorsi 30 giorni alla ricezione del modello precompilato».
    

    
      1.26
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al precedente comma 1, il versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre, n.  214, è sospeso anche per gli immobili posseduti dai comuni e siti nel proprio territorio appartenenti al gruppo catastale D».
    

    
      1.27
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al comma 1 lettera a), sono considerate abitazioni principali anche l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente a condizione che la stessa non risulti locata e l'unità immobiliare e relative pertinenze concesse in uso gratuito a parenti fino al secondo grado in linea retta che la occupano a titolo di abitazione principale».
    

    
      1.28
    

    
      URAS, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al precedente comma 1, lettera a), sono considerate abitazioni principali anche l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, e l'unità immobiliare, e relative pertinenze, concessa in uso gratuito a parenti fino al secondo grado in linea retta, che la occupano a titolo di abitazione principale».
    

    
      1.29
    

    
      URAS, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al precedente comma 1, lettera a), è considerata abitazione principale anche l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata».
    

    
      1.30
    

    
      URAS, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini di cui al precedente comma 1, lettera a), è considerata abitazione principale anche l'unità immobiliare, e relative pertinenze, concessa in uso gratuito a parenti fino al secondo grado in linea retta che la occupano a titolo di abitazione principale».
    

    
      1.31
    

    
      URAS, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 13, comma 4, lettera d) della legge 22 dicembre 2011, n.  214, le parole: "tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dallo gennaio 2013;" sono abrogate».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'onere derivante dalla disposizione di cui al precedente comma 1-bis, pari a 400 milioni di euro a decorrere dal 2013 si provvede attraverso quanto disposto dal successivo comma 4-ter.
    

    
              4-ter. Il comma 137 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n.  296 è abrogato».
    

    
      1.32
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. A compenso dell'extragettito, per l'anno 2012, derivante dall'applicazione dell'imposta municipale propria alle categorie di immobili di cui alla lettera c) del comma 1, accertato ai sensi dell'articolo 13, comma 8, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, è disposto un incremento di pari importo della dotazione, per l'anno 2013, riservata agli interventi compensativi di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.  102.
    

    
              1-ter. Agli oneri di cui al comma 1-bis, quantificati in 160 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente incremento dell'imposta di cui all'articolo 1, comma 492, della legge 24 dicembre 2012, n.  228. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le conseguenti modificazioni alla Tabella 3 allegata alla medesima legge e le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.34
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Per le categorie di immobili di cui alla lettera c) del comma 1, il termine di cui all'articolo 13, comma 14-ter, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, è prorogato al 30 settembre 2013».
    

    
      1.36
    

    
      MUNERATO, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n.  207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n.  14, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n.  212, l'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  504, si interpreta nel senso che non si considerano fabbricati le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, indipendentemente dalla categoria catastale, per le quali ricorrono i requisiti di ruralità di cui all'articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n.  557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n.  133, e successive modificazioni. Resta fermo quanto previsto dal comma 3, lettera e), dell'articolo 9 del citato decreto-legge n.  557 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  133 del 1994, e successive modificazioni"».
    

    
      1.203
    

    
      URAS, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G1.203
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Nelle more della complessiva riforma di cui al comma 1, relativa alla disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare e della disciplina del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, nonché in considerazione della proroga al 30 settembre 2013 dei termini per l'approvazione dei bilanci di previsione dei Comuni, come stabilito dall'articolo 10, comma 4-quater, lettera b), numero 1, del decreto-legge 8 aprile 2013 n. 35, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, i Comuni possono approvare il bilancio di previsione 2013 anche senza allegare le deliberazioni di cui alla lettera e), comma 1, dell'articolo 172, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, purché tali deliberazioni assicurino successivamente la congruità del bilancio. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carie della finanza pubblica».
    

    
      G1.203 (già em. 1.203)
    

    
      URAS, BROGLIA, ZANONI, BAROZZINO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo (A.S. 843)
    

    
              premesso che,
    

    
                  gli enti locali si trovano in grande difficoltà nella costruzione del bilancio di previsione 2013, a causa delle incertezze riguardanti la corretta applicazione dei tributi locali e dell'imposta municipale unica, in quanta oggetto di rivisitazione da parte del governo con il presente provvedimento;
    

    
                  nelle more della complessiva riforma prevista dal provvedimento in esame, relativa alla disciplina dell'imposizione fiscale sui patrimonio immobiliare e della disciplina del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, nonchè in considerazione della proroga al 30 settembre 2013 dei termini per l'approvazione dei bilanci di previsione dei Comuni, come stabilito dall'articolo 10 comma 4-quater, lettera b), numero 1 del decreto-legge 8 aprile 2013 n. 35, convertito in legge, con modificazioni della legge 6 giugno 2013, n. 64, i comuni possono approvare i bilanci di previsione sulla base delle normative vigenti;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a garantire che dalle modifiche in materia di Imu e Tares non derivino ulteriori minori entrate degli enti locali che possano pregiudicare le previsioni di bilancio 2013 e i relativi bilanci consuntivi dei comuni stessi;
    

    
              a garantire che siano definite le previsioni di entrata riferibili alle imposizioni fiscali anche delegate agli enti locali nell'ambito della legge di stabilità in tempi tali da consentire agli enti locali stessi la predisposizione e l'approvazione dei propri bilanci entro i termini ordinariamente stabiliti dalla legge.
    

    
      1.40
    

    
      NENCINI, LONGO FAUSTO GUILHERME, BUEMI
    

    
      Dopo il comma 2-bis, inserire il seguente:
    

    
              «2-ter. Sono in ogni caso esentati dal pagamento dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, tutti coloro che sono proprietari della sola abitazione principale, che non posseggono alcun altro immobile a titolo di proprietà».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui al comma 2-ter, pari a 400 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n.  196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.41
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «sono rimborsati» inserire le seguenti: «entro il 31 dicembre 2013» e dopo le parole: «con modalità» sopprimere le seguenti: «e termini».
    

    
      1.42
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
    

    
              «3-ter. L'aliquota di base dell'imposta municipale propria di cui articolo 13 del decreto-legge n.  201 del 2011, è proporzionalmente ridotta del 50 per cento e fino ad un massimo del 100 per cento per ciascuna persona non autosufficiente, così come individuate ai sensi della legge n.  104 del 1992, che appartenga al medesimo nucleo famigliare e con esso convivente».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui al comma 3-bis, pari a 10 milioni di euro 10.000.000 euro annui a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.43
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
    

    
              «3-ter. Le somme derivanti dall'anticipazione di tesoreria di cui al comma 2, sono computate, ai fini del Patto di Stabilità, al pari delle entrate tributarie».
    

    
      1.44
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, il comma 9-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              9-bis. Sono esclusi dall'imposta i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione, e comunque per un periodo non superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavori. Per i fabbricati di cui al periodo precedente, già ultimati alla data di entrata in vigore della presente disposizione, l'esclusione dall'imposta opera fintanto che permanga la destinazione alla vendita, e comunque per un periodo non superiore a tre anni successivi a quello di entrata in vigore della presente disposizione».
    

    
      1.45
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13, al comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, è infine aggiunto i seguenti periodi:
    

    
              "L'imposta non è dovuta per l'anno 2013 per gli immobili accatastati nelle aree interessate dagli eccezionali eventi alluvionali, verificatesi nei mesi di ottobre e novembre 2010 e nei giorni dal 16 al 20 maggio 2013. Al minor gettito derivante dalla disposizione si provvede mediante pari riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente delle Missioni di spesa di ciascun Ministero"».
    

    
      1.46
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13, al comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, sono infine aggiunti i seguenti periodi:
    

    
              "L'imposta non è dovuta per l'anno 2013 per gli immobili accatastati e dichiarati inagibili, nell'area interessata dal terremoto del Maggio 2012 ovvero nei Comuni di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n.  74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n.  122. Al minor gettito derivante dalla disposizione, si provvede mediante pari riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente delle Missioni di spesa di ciascun Ministero"».
    

    
      1.47
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, il seguente:
    

    
              «4-bis. Alla lettera i) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo n.  504 del 30 dicembre 1992, dopo le parole: "di attività", aggiungere le seguenti: "di ricerca scientifica"».
    

    
      1.48
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. A decorrere dall'anno 2013 sono esentati dal pagamento dell'imposta municipale di cui all'articolo 13 del decreto-legge n.  201 del 2011, dovuta per l'unità immobiliare non adibita ad abitazione principale del soggetto passivo, gli immobili concessi dal soggetto passivo in comodato d'uso gratuito ai familiari fino al primo grado».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter. All'onere derivante dalle disposizioni di cui al comma c-bis) del presente articolo, pari a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di. cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n.  196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.49
    

    
      URAS, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1, comma 380, lettera f) della legge 24 dicembre 2012, n.  228, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "ad eccezione di quello derivante dagli immobili appartenenti al gruppo catastale D posseduti dai comuni e siti sul proprio territorio;"».
    

    
      G1.1
    

    
      MARINELLO
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n.  54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo,
    

    
                  preso atto che l'articolo 1 del decreto-legge n.  54 del 2013 prevede che, nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, volta, in particolare, a riconsiderare l'articolazione della potestà impositiva a livello statale e locale, e la deducibilità ai fini della determinazione del reddito di impresa dell'imposta municipale propria relativa agli immobili utilizzati per attività produttive, per l'anno 2013 il versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge n.  201 del 2011 è sospeso per diverse categorie di immobili con l'esclusione dei fabbricati classificati nelle categorie catastali di pregio;
    

    
                  considerato che le spese di manutenzione e di decoro che gravano sui proprietari fabbricati classificati nelle categorie catastali escluse dalla sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale rendono più onerosa e gravosa la gestione di beni immobili di valore storico e artistico che spesso contribuiscono in maniera determinante a qualificare il pregio paesaggistico e culturale dei centri storici,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare la possibilità di estendere la sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria anche agli immobili il cui pregio storico, artistico e culturale sia riconosciuto.
    

    
      G1.2
    

    
      BERGER, ZELLER, PANIZZA, LANIECE (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il nostro Paese è segnato da una terribile crisi che ha contagiato qualsiasi settore dell'economia e che, ormai, non è più solo di natura economico-finanziaria ma anche morale, politica e sociale;
    

    
                  in questo contesto è favorevole qualsiasi provvedimento che riduca le imposte ed è considerata senz'altro positiva sia la sospensione dell'IMU sulla prima casa sia il rinvio ad ottobre dell'aumento dell'IVA;
    

    
                  tuttavia, occorre che il Governo oltre ad eliminare totalmente il pagamento dell'imposta sulla prima casa, dovrebbe anche prendere in considerazione il varo di alcune misure che potrebbero sembrare particolari ma che, invece, interessano molti cittadini contribuenti. Si tratta di quei casi in cui, per motivi importanti, come, per esempio, di salute si è costretti ad affittare la propria casa e andare a vivere in affitto, in una casa equivalente;
    

    
                  in tal caso, per una famiglia, i cui soldi percepiti dall'affitto dell'abitazione di proprietà servono a pagare la pigione della casa nella quale abitano, si ritiene incettabile che, per il versamento dell'IMU, l'abitazione di proprietà venga considerata, ai fini fiscali, seconda casa, sulla quale grava un'imposta di gran lunga superiore a quella della prima casa,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di attuare una revisione del pagamento dell'IMU per i casi citati in premessa, per dare inizio, in maniera reale, a quella politica di contrasto alla crisi economica e sociale che attanaglia il nostro Paese.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.3
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, PALERMO, LANIECE
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge 5 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, ha previsto l'anticipazione - in via sperimentale - dal 1º gennaio 2012 dell'imposta municipale propria (IMU) di cui al decreto legislativo 14 marzo 2011, n.  23, e ne ha fissato il presupposto nel possesso di immobili, ovvero fabbricati, aree fabbricabili e terreni agricoli, compresa l'abitazione principale e le pertinenze della stessa;
    

    
                  dopo l'esperienza del 2012 in merito alla prima applicazione dell'imposta, il peso maggiore dell'IMU è stato avvertito dalle imprese, le quali già vivono un momento di grave difficoltà a seguito della perdurante crisi economica;
    

    
                  l'attuale indeducibilità dell'IMU ai fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP appare ingiustificatamente penalizzante. Nel comparto primario in cui soprattutto le piccole e medie imprese sono il fattore di produzione per eccellenza, l'incremento dell'imposizione fiscale sul patrimonio produrrà un danno rilevante incidendo su un settore già in notevole difficoltà;
    

    
                  l'aumento automatico da 60 a 65 del moltiplicatore da applicare alle rendite catastali per gli immobili di categoria D a partire dal 1º gennaio 2013 costituisce un'ulteriore, grave ingiustizia che dovrebbe essere rimossa;
    

    
                  occorre dunque bloccare il moltiplicatore delle rendite catastali, come lo stesso Esecutivo ha già annunciato. Infatti, il Ministro dello sviluppo economico e il Sottosegretario all'economia, Pier Paolo Baretta, hanno di recente affermato che il Governo sta lavorando per cancellare l'aumento automatico da 60 a 65 del moltiplicatore da applicare alle rendite catastali per gli immobili di categoria D, che è scattato dal 1º gennaio 2013,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intervenire, come d'altronde già annunciato, per alleggerire l'impatto dell'IMU sulle imprese, alla luce della crisi economica in atto e degli effetti che il moltiplicatore delle rendite catastali produrrà su un comparto già molto penalizzato.
    

    
      G1.100
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BARANI, BILARDI, BIANCONI, COMPAGNA, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Il Senato,
    

    
                  considerato che gli immobili rimanenza e gli immobili merce, la cui produzione, scambio o vendita costituisce l'oggetto dell'attività d'impresa delle imprese di costruzioni sono attualmente assoggettati all'IMU;
    

    
                  osservato che gli investimenti in immobili privati (residenziali e non) di nuova costruzione (di propria promozione o costruiti in appalto) sono in media pari a circa 78 miliardi di euro l'anno e che un terzo di tali investimenti, pari a circa 25,6 miliardi di euro, sia finalizzato alla realizzazione di immobili destinati dalle imprese di costruzioni alla vendita, e che il 6 per cento rimanga invenduto e quindi di proprietà delle stesse imprese (cosiddetto «magazzino» delle imprese edili);
    

    
                  stimato pertanto, in circa 1,5 miliardi di euro (6 per cento di 25,6 miliardi) la base imponibile da assoggettare ad IMU e stimato il valore degli investimenti per gli immobili realizzati come equivalente alla base imponibile ai fini dell'IMU, in considerazione del fatto che tale valore tiene conto dei costi di costruzione e non anche del valore dell'area su cui insiste il fabbricato, la cui somma costituisce il valore commerciale dello stesso, in genere d'importo superiore a quello catastale. In sostanza, tale valore, inteso come valore di produzione, può ritenersi corrispondente alla base imponibile da assoggettare ad IMU (rendita catastale rivalutata del 5 per cento e moltiplicata per i coefficienti specifici, a seconda della tipologia di immobile). Moltiplicando tale cifra di 1,5 miliardi di euro per l'aliquota ordinaria dell'IMU dello 0,76 per cento, l'esenzione IMU del «magazzino» delle imprese edili comporta complessivamente per i Comuni e per la quota di competenza dello Stato un minor gettito per 35,1 milioni di euro l'anno;
    

    
                  rilevato che il pagamento dell'IMU su tali immobili costituisce un prelievo fiscale improprio, perché è come se si tassasse il magazzino di una impresa del settore manifatturiero, quella merce non ha valore fino a che non diventa oggetto di scambio;
    

    
                  posto che l'impegno finanziario per fare fronte all'IMU, tra l'altro alle aliquote più alte applicate dai Comuni, costituisce un peso sul bilancio delle imprese di costruzioni che limita le loro attività, tra l'altro in un momento di stallo del mercato immobiliare;
    

    
                  preso atto che, al contrario, qualora le imprese di costruzioni non subissero questo prelievo fiscale potrebbero dare impulso a un settore che da sempre e storicamente costituisce il vero motore per la ripresa dell'economia del nostro Paese,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'inserimento nel provvedimento in via di emanazione che riguarda il complessivo ridisegno del sistema di tassazione sugli immobili la previsione che gli immobili cosiddetti magazzino appartenenti alle imprese edili siano esentati dal pagamento dell'IMU.
    

    
      G1.101
    

    
      BERGER, ZELLER, PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO, LANIECE (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'iter relativo all'iscrizione dei fabbricati rurali al catasto edilizio urbano - termine ultimo per adempiere fissato al 30 novembre 2012 - è partito purtroppo in ritardo, anche a causa delle necessarie circolari che sono state emesse soltanto pochi mesi prima della scadenza;
    

    
                  i tecnici del catasto sono stati ovunque invasi da migliaia di pratiche, molte delle quali sono rimaste inevase e, quindi, non portate a termine entro la data fissata dalla legge;
    

    
                  numerosi cittadini sono costretti a pagare sanzioni piuttosto elevate se non ottemperano all'iscrizione dei fabbricati rurali al catasto edilizio urbano nei tempi stabiliti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di prorogare il termine di cui alla premessa, al fine di favorire non solo i cittadini che devono adempiere, ma anche gli uffici preposti a ricevere le domande che, a causa del ritardo delle circolari attuative della norma di legge, hanno difficoltà ad evaderle.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.102
    

    
      BERGER, PANIZZA, ZELLER, FRAVEZZI, LANIECE (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i contratti di locazione a canone agevolato o concordato sono a rischio di sopravvivenza con il venir meno, di fatto, dei vantaggi fiscali che ne hanno accompagnato l'istituzione;
    

    
                  questi contratti costituiscono l'unico strumento esistente per calmierare il mercato a favore degli inquilini più deboli e rappresentano un'opportunità essenziale per i locatori che intendono affittare a condizioni agevolate;
    

    
                  la proprietà diffusa, negli anni scorsi, firmando accordi territoriali con le organizzazioni degli inquilini, aveva messo in pista i canoni concordati che avevano dato una casa a tanti italiani non abbienti. Nel frattempo però IMU e fiscalità hanno reso questa disponibilità un capestro. Si parla di 218.891 affitti, quasi il 6 per cento del totale, qualcosa che riguarda, probabilmente, oltre un milione di italiani;
    

    
              considerato che:
    

    
                  incentivare l'affitto è una delle misure annunciate dal premier Letta nel suo discorso programmatico alle Camere,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di applicare per i contratti di locazione a canone agevolato o concordato l'aliquota massima dell'imposta municipale propria (IMU) non superiore al 4 per mille.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.103
    

    
      ZANETTIN, MARIN, PICCOLI, BONFRISCO, RIZZOTTI, GIRO, TORRISI, D'ALÌ, BONDI, RUVOLO, COLUCCI, CARRARO, PELINO, CHIAVAROLI, DALLA TOR, LIUZZI, COMPAGNA, BRUNO, AZZOLLINI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nell'Unione europea l'assistenza sanitaria è uno dei settori più importanti, in quanto costituisce il 10 per cento circa del PIL e impiega un lavoratore su 10. Presenta inoltre una percentuale superiore alla media di lavoratori, nel campo dei servizi, in possesso di un diploma d'istruzione superiore. L'occupazione del settore è in crescita con l'invecchiare della popolazione, con la crescente partecipazione delle donne al mercato del lavoro, e con l'aumento della domanda di assistenza sanitaria;
    

    
                  il contesto nazionale del sistema sanitario si connota dalla progressiva evoluzione verso la devoluzione, improntata alla sussidiarietà, di poteri dallo Stato alle Regioni. Tale processo, avviato con la modifica al Titolo V della Costituzione, ha posto in capo allo Stato la garanzia dei Livelli essenziali di assistenza (LEA) e alle Regioni la responsabilità della loro effettiva applicazione nel proprio territorio;
    

    
                  è fondamentale, se si vuole garantire la sostenibilità del sistema socio-sanitario, accompagnare le misure di periodica rivalutazione delle risorse finanziarie, con manovre strutturali e di recupero dell'efficienza, soprattutto nelle realtà dove si registrano cospicui disavanzi o sperperi, in modo che le nuove risorse messe a disposizione dallo Stato restino vincolate ai fondamentali obiettivi di miglioramento del Servizio sanitario nazionale, individuati congiuntamente dallo Stato e dalle Regioni;
    

    
                  il Piano sanitario nazionale (PSN) 2011-2013 pone le proprie fondamenta nei principi di: responsabilità pubblica per la tutela del diritto di salute della comunità e della persona; universalità, eguaglianza ed equità d'accesso alle prestazioni; libertà di scelta; informazione e partecipazione dei cittadini; gratuità delle cure nei limiti stabiliti dalla legge; globalità della copertura assistenziale come definita dai Livelli essenziali di assistenza;
    

    
                  le due grandi sfide assistenziali che caratterizzano gli ultimi cicli della programmazione nazionale sono relative ai problemi di assistenza socio sanitaria connessa alla non autosufficienza (nel nostro Servizio sanitario nazionale il tema dell'assistenza agli anziani e ai disabili non autosufficienti già oggi pesa molto di più che in altre realtà a causa della più alta percentuale di anziani e grandi anziani e tende ad assorbire sempre più risorse per servizi di carattere prevalentemente sociosanitario) e all'incremento dei costi legato allo sviluppo della tecnologia e ai nuovi farmaci. Questi due sotto insiemi di tematiche assistenziali di fatto segnano un fattore di svolta epocale che assorbirà una ampia parte delle risorse aggiuntive;
    

    
                  il difficile compromesso tra fabbisogni crescenti di salute, intrinseci al sistema di sviluppo delle competenze e conoscenze o legati a fattori strutturali di crescita della domanda di prestazioni, e risorse limitate mediante le quali assicurare l'erogazione delle prestazioni, determina l'effettiva sostenibilità di un sistema universalistico di erogazione dei servizi;
    

    
                  garantire il diritto alla salute significa concretamente offrire i servizi, le attività e le prestazioni necessarie per la prevenzione, la diagnosi e la cura delle malattie e la riabilitazione delle disabilità ma, contemporaneamente, assicurare che tali attività, servizi e prestazioni siano di qualità intrinsecamente elevata e siano fornite nei modi, nei luoghi e nei tempi congrui per le effettive necessità della popolazione;
    

    
                  il Comitato economico e sociale europeo (CESE) ritiene (parere (2013/C 44/03)) che, in Europa, i servizi sociosanitari e didattici alla persona costituiscano un importante nocciolo duro del modello sociale europeo. Tali servizi, che dipendono l'uno dall'altro e si rafforzano vicendevolmente nella loro efficacia, svolgono da un lato un ruolo chiave per l'integrazione dell'individuo nella società e, al tempo stesso, per la preservazione della coesione sociale, garantendo, così, un'effettiva giustizia sociale;
    

    
                  il mondo del volontariato e del terzo settore è costituito da una pluralità di enti ed organizzazioni, che pur essendo molto diverse tra loro, sono accomunate dalla finalità di contribuire alla realizzazione del pubblico interesse, la tutela della salute nel suo significato più ampio. Nell'area sanitaria e socio-sanitaria si registrano gruppi formati da cittadini o parenti dei malati e forme maggiormente strutturate, ad esempio le Croci rosse e le Croci bianche. L'Italia conosce infatti una grande tradizione nel volontariato del trasporto sanitario e del soccorso, ed in quasi tutte le Regioni tale servizio è infatti svolto anche da associazioni locali di volontari costituite a tale scopo, che spesso operano in regime di convenzione/affidamento con le aziende sanitarie locali;
    

    
                  il ruolo svolto dai soggetti della società civile nell'ambito della tutela della salute e del sistema integrato dei servizi sociali è di straordinaria importanza, in particolare per l'umanizzazione del servizio e per le istanze etiche di cui è portatore, con effetti innovativi sul Servizio sanitario nazionale. Il volontariato contribuisce a dar voce ai bisogni dei soggetti svantaggiati e svolge un ruolo fondamentale nella valutazione partecipata della qualità dell'assistenza;
    

    
                  considerando il profilo economico, il servizio sanitario richiede la predisposizione di personale e mezzi che, in mancanza del contributo dei volontari, comporterebbe una notevole spesa a carico del Servizio sanitario nazionale. Un sistema misto ed integrato pubblico-volontariato permette invece di affidare al volontariato gli interventi di regola non specialistici, con notevole risparmio economico, mantenendo per prassi l'intervento di personale professionista quando la situazione lo richiede;
    

    
                  considerando il profilo etico e sociale, dato il notevole livello e radicamento nella realtà locale raggiunto da diverse associazioni, il loro smembramento o venire meno comporterebbe una notevole perdita di capacità e conoscenze, nonché di tessuto sociale, e quindi della società stessa. Si perderebbe inoltre la spinta volontaristica a vantaggio anche dei pazienti e beneficiari;
    

    
                  l'evoluzione del servizio sanitario e la volontà di contenere i costi dello stesso e di non proseguire spesso nella strada degli affidamenti diretti al volontariato, ha portato varie aziende sanitarie locali all'emissione di bandi di gara, spesso «al massimo ribasso», che non consentono di valorizzare a pieno le specificità del volontariato, e che lo hanno inserito pienamente nel mercato al pari degli enti lucrativi (cooperative e Srl);
    

    
                  in lacune Regioni l'affidamento diretto del servizio alle associazioni di volontariato è stato recentemente oggetto di esplicite disposizioni di legge regionale, valutando l'applicazione dei princìpi comunitari della concorrenza e considerato il particolare ambito (servizi socio-sanitari) e le caratteristiche del servizio medesimo;
    

    
                  impegnarsi per la salute dei cittadini significa riconoscere la molteplicità dei fattori che entrano in gioco. La rete sociale delicata, ma importante, costituita dal volontariato, sanitario e socio-assistenziale, penetra nell'organizzazione familiare di tutti i giorni, contribuendo a realizzare una continuità assistenziale, attraverso una rete di prestazioni solidali e gratuite che accompagnano l'atto sanitario in quanto tale;
    

    
                  il volontariato si colloca tra le esperienze socialmente rilevanti e costituisce una parte significativa del sistema dei servizi sanitari e assistenziali del Paese. È un fenomeno sociale per i numeri che lo rappresentano, per l'esperienza dei volontari e delle famiglie nonché per il riconoscimento di ruolo di cui esso gode;
    

    
                  con il volontariato si evoca una realtà composita e in movimento, caratterizzata da un grande numero di organizzazioni, ma soprattutto di persone che mettono a disposizione la loro intelligenza, il loro spirito di ascolto e di servizio, il loro tempo, e molto spesso un'elevata professionalità scientifica, in forma totalmente gratuita;
    

    
                  l'enorme importanza del settore è riscontrabile nella richiesta di Farmindustria nel 2003 di fare predisporre il Primo rapporto annuale sull'esperienza sociale del Volontariato sanitario e assistenziale, dal quale si evinceva che la quota dedicata all'ambito sanitario e assistenziale appartiene all'insieme più vasto delle organizzazioni del welfare, che ammontavano allora a circa 29.000 unità (Istat), mentre quelle dedicate specificamente al settore sanitario e socio-assistenziale risultavano essere oltre 10.000 (Fivol), con un numero di volontari a vario titolo ammontante a 860 mila persone, di cui oltre 500 mila erano ritenuti volontari assidui;
    

    
                  è opportuno sostenere il volontariato non appesantendo le associazioni con tributi che sottraggono risorse economiche necessarie allo svolgimento dei compiti di assistenza loro propri,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di esentare dal pagamento dell'imposta municipale propria (IMU) le associazioni di volontariato non profit, riconosciute da ciascuna Regione attraverso la loro inclusione nell'Albo o nel Registro Regionale dell'associazionismo senza scopo di lucro, operanti nell'offerta di aiuti e servizi afferenti al settore socio-sanitario ed assistenziale.
    

    
      G1.104
    

    
      MARIN, PICCOLI, ZANETTIN, GALIMBERTI, MILO, CHIAVAROLI, BRUNO, PELINO, ESPOSITO GIUSEPPE, BONFRISCO, LIUZZI, TORRISI, GIRO, FAZZONE, GENTILE, SCOMA, PICCINELLI, FLORIS, GUALDANI, DALLA TOR, LANGELLA, MAZZONI, MINZOLINI, CONTE
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 26 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea riconosce ai disabili il diritto di beneficiare di misure intese a garantirne l'autonomia, e l'inserimento sociale e professionale e la partecipazione alla vita collettiva. Rappresentando i portatori di handicap oltre il 15 per cento della popolazione dell'Unione Europea, la Commissione Europea chiede un forte impegno degli Stati parte affinché le persone disabili possano avere accesso ai beni, ai servizi e ai dispositivi di assistenza, possa essere assicurato loro, su una base di uguaglianza con gli altri, l'accesso ai trasporti, alle strutture, alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione. Per la Commissione Europea gli allievi e gli studenti disabili devono disporre di un sistema d'istruzione accessibile e programmi d'istruzione permanente. Di conseguenza, la strategia della Commissione Europea sostiene le persone disabili l'accessibilità dei sistemi educativi generali, le misure di accompagnamento individuale e la formazione delle figure professionali del sistema educativo;
    

    
                  emerge che in Italia le persone con disabilità sono oltre 2 milioni 600 mila, pari al 4,8 per cento circa della popolazione di 6 anni e più che vive in famiglia,
    

    
                  le associazioni non profit continuano con il loro impegno assistenziale quotidiano a recare sollievo alle persone con disabilità e alle loro famiglie, integrando, e spesso anticipando il lavoro svolto dalle ASL;
    

    
                  è opportuno sostenere il volontariato non appesantendo le associazioni con tributi che sottraggono risorse economiche necessarie allo svolgimento dei compiti di assistenza loro propri,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di esentare dal pagamento dell'imposta municipale propria (IMU) le associazioni di volontariato non profit, riconosciute da ciascuna Regione attraverso la loro inclusione nell'Albo o nel Registro Regionale dell'associazione no profit, operanti nell'area della disabilità.
    

    
      G1.105
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN, DALLA TOR, CONTE, CHIAVAROLI, PICCINELLI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge 31 marzo 2005, n. 44 - Disposizioni urgenti in materia di enti locali, convertito con modificazioni dalla legeg 31 maggio 2005, n. 88, all'articolo. 1-quinquies (Disposizioni per la salvaguardia finanziaria dei comuni) precisa che «limitatamente alle centrali elettriche», «i fabbricati e le costruzioni stabili sono costituiti dal suolo e dalle parti ad esso strutturalmente connesse, anche in via transitoria, cui possono accedere, mediante qualsiasi mezzo di unione, parti mobili allo scopo di realizzare un unico bene complesso. Pertanto, concorrono alla determinazione della rendita catastale, ai sensi dell'articolo 10 del citato regio decreto-legge, gli elementi costitutivi degli opifici e degli altri immobili costruiti per le speciali esigenze dell'attività industriale di cui al periodo precedente anche se fisicamente non incorporati al suolo. I trasferimenti erariali agli enti locali interessati sono conseguentemente rideterminati per tutti gli anni di riferimento»;
    

    
                  l'articolo in esame è stato quindi oggetto di applicazione inizialmente per le centrali termoelettriche ed idroelettriche, che ne giustificavano la genesi normativa. Successivamente, lo stesso è stato tuttavia applicato (indiscriminatamente) a qualsiasi impianto di produzione di energia elettrica (centrali elettriche), che avesse un qualche elemento di connessione con il suolo, i.e. ai parchi eolici e, da ultimo, ai parchi fotovoltaici;
    

    
                  l'articolo 5, del regio decreto-legge n. 652/1939, convertito con legge n. 1249/39, e modificato con decreto legislativo n. 514/48, recante Accertamento generale dei fabbricati urbani, rivalutazione del relativo reddito e formazione del nuovo catasto edilizio urbano definisce l'unità immobiliare urbana come «ogni parte di immobile che, nello stato in cui si trova, è di per sé stessa utile ed atta a produrre un reddito proprio». È sulla base di questa definizione che si è potuto, nel tempo, addivenire all'inclusione delle centrali di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili nell'elencazione delle unità immobiliari censite o da censire in catasto, grazie in primo luogo al riferimento all'autonoma capacità reddituale innegabile per un impianto di produzione di energia. La «rendita catastale» degli immobili censiti in catasto è determinata secondo criteri diversi, a seconda della natura dell'immobile oggetto di stima. Per le unità immobiliari inserite nelle categorie speciali, in particolare, si procede mediante stima diretta. La stima diretta comporta l'inclusione nel valore del bene oggetto di valutazione di tutti gli elementi costitutivi dello stesso, ossia di tutte le parti che compongono l'unità immobiliare;
    

    
                  l'IMU non ha per oggetto il «possesso» di redditi, ma il «possesso» di beni immobili, senza riguardo al fatto che essi effettivamente producano, o meno, un reddito: si tratta quindi di un'imposta che, prescindendo completamente dal vantaggio che da un bene immobile può derivare al suo «possessore» (sia in termini di utilizzo diretto che in termini di concessione in godimento a terzi a titolo oneroso) è qualificabile, come la previgente ICI, come imposta «reale» o come «imposta patrimoniale»;
    

    
                  il gettito dell'IMU è dovuto al Comune (al netto di quanto riservato allo Stato, ai sensi dell'articolo 13, comma 11, del decreto-legge n. 201/2011) nel quale sono ubicati gli immobili rilevanti per l'IMU stessa;
    

    
                  la legge 24 dicembre 2012 n. 228 (legge di stabilità per il 2013), ha modificato l'articolo 13 del decreto-legge n. 201/2011, prevedendo:
    

    
                      la riserva allo Stato del gettito dell'IMU, derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 per cento;
    

    
                      la possibilità per i comuni di aumentare sino a 0,3 punti percentuali l'aliquota standard dello 0,76 per cento per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D;
    

    
                  le eventuali maggiori entrate per lo Stato derivanti dall'applicazione alle centrali che producono energia dell'imposta municipale propria non risultano ad oggi del tutto quantificabili in quanto sono in corso le attività di rideterminazione delle rendite catastali (categoria catastale D). A queste dovranno seguire anche le attività di verifica ed accertamento;
    

    
                  è importante per un raggiungimento di coesione sociale ed economica che gli Enti Locali possano beneficiare dei proventi derivanti dalla produzione di energia da fonte rinnovabile attuata attraverso l'uso delle risorse proprie del loro territorio. Tale opportunità diventa imprescindibile per quei comuni situati in aree disagiate, ad esempio montane, dove le opportunità imprenditoriali, ed in generale, economiche sono limitate divenendo il presupposto dello spopolamento,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di confermare, nell'ambito del riesame complessivo della materia, la destinazione a favore dei comuni, o delle unioni dei comuni laddove costituite, delle entrate da IMU, nell'entità definita dall'aliquota base, derivanti da impianti di produzione di energia da fonte rinnovabile, da destinarsi specificatamente ad interventi volti a migliorare la situazione sociale ed economica dei territori nei quali sono collocati detti impianti, o porzione degli stessi.
    

    
      G1.106
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame dispone, tra l'altro, la sospensione per l'anno 2013 del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per alcune categorie di immobili tra queste le abitazioni principali e relative pertinenze;
    

    
                  l'articolo 1, comma 4-bis, del decreto-legge n. 16 del 23 gennaio 1993, convertito con modificazioni dalla legge n. 75 del 24 marzo 1993, ha stabilito che «... per i cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, si considera direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata»;
    

    
                  le disposizioni citate, legittimano una sostanziale equiparazione, tra le abitazioni principali dei residenti in Italia e le abitazioni dei non residenti, purché non locate;
    

    
                  la suddetta norma è stata superata con l'entrata in vigore del cosiddetto decreto Salva Italia e successivamente il decreto-legge n. 16 del 2012 ha previsto che i Comuni possono riservare alle unità immobiliari in questione lo stesso trattamento previsto per l'abitazione principale, vale a dire applicazione dell'aliquota ridotta, detrazione e maggiorazione per i figli, introducendo di fatto un principio di discrezionalità altamente discutibile e dalla dubbia legittimità;
    

    
                  nell'ambito della discussione del provvedimento in titolo è stato presentato un emendamento finalizzato a rettificare la normativa vigente in materia di configurazione dell'abitazione posseduta in Italia dal cittadino italiano residente all'estero e iscritto all'anagrafe dei residenti all'estero (AIRE) ripristinando quanto disposto dall'articolo 1, comma 4-bis, del decreto-legge n. 16 del 23 gennaio 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 75 del 24 marzo 1993, che ha stabilito che «... per i cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, si considera direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata;
    

    
                  considerando le note criticità finanziarie che condizionano i comuni italiani, molti hanno optato per il riconoscimento dell'unità immobiliare come «secondaria» con tutte le conseguenze del caso in termini di entrate economiche;
    

    
                  per quanto riguarda invece i Comuni che hanno inteso riconoscere come abitazione principale l'unità immobiliare dei cittadini iscritti all'Aire, avendo la possibilità di inserire nei loro regolamenti una clausola agevolativa entro il 30 settembre, hanno creato una situazione di impasse operativa: fino al regolamento i contribuenti devono comunque corrispondere l'IMU nella misura ordinaria;
    

    
                  alla luce delle suddette evidenze si è creata di fatto una criticità tale da creare una sorta di vuoto operativo per la categoria delle abitazioni dei residenti all'estero, che - seppur collocate in comuni che le riconoscono come principali - non possono di fatto beneficiare della sospensione di cui all'articolo 1 comma 1 del provvedimento;
    

    
                  in considerazione del progetto di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare che dovrebbe essere avviata sul breve periodo, sarebbe auspicabile che in quella sede venisse confermata la volontà originaria del legislatore che intendeva equiparare lo status delle abitazioni dei cittadini italiani, dentro e fuori i confini nazionali, subordinandolo esclusivamente a talune condizioni come quella della «non locazione»;
    

    
                  appare opportuno evidenziare che il Governo si è impegnato in più occasioni a rivedere il principio di discrezionalità dei Comuni consentendo il riconoscimento automatico come «abitazione principale» dell'unità immobiliare dei residenti oltre confine, in chiara ottemperanza con quanto sancito dalla legge 75/93;
    

    
                  la configurazione di «abitazione principale» e la conseguente sospensiva del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, comporta un onere alquanto limitato che si configurerebbe rapportabile a circa 2 milioni di euro,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rivedere, nell'ambito della complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, il principio di discrezionalità dei Comuni riconosciuto all'articolo 4, comma 5, lettera f) del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, consentendo il riconoscimento automatico come «abitazione principale» dell'unità immobiliari a destinazione abitativa possedute dai cittadini italiani, non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani Residenti all'Estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risultino locate ed esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 o A/9.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      1.0.3
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2013 sono esentati dal pagamento dell'imposta municipale di cui all'articolo 13 del decreto-legge n.  201 del 2011 gli immobili ad uso produttivo».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'onere di cui all'articolo 1-bis, pari a 6 miliardi di euro a decorrere dal 2013, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n.  196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.0.200
    

    
      URAS, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G1.0.200
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali marittimi, lacuali e fluviali con finalità turistico ricreative e sportive, i canoni, determinati ai sensi dell'articolo 03, comma 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, applicabili alle sole utilizzazioni per finalità turistico-ricreative, sono incrementati nella misura del 10 per cento, per le concessioni in essere alla data di approvazione della legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 e successive modificazioni.
    

    
              2. Gli incrementi previsti dal comma 1 si applicano anche ai titolari di concessioni che utilizzano manufatti di cui alla lettera e.5) dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, testo unico in materia edilizia. I predetti manufatti dovranno essere rimossi alla scadenza della concessione, permanendo solo per il periodo di durata della stessa. In ogni caso l'utilizzo di tali manufatti deve essere conforme alla normativa regionale di settore».
    

    
      G1.0.200 (già em. 1.0.200)
    

    
      URAS, FLORIS, ANGIONI, LAI, CUCCA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione dell'articolo 1
    

    
              premesso che:
    

    
                  - la grave crisi del turismo che ha visto una riduzione repentina delle presenze che si è andata via via assommando negli ultimi cinque anni, ha colpito in modo rilevante anche il settore della balneazione che occupa, nelle circa 30.000 imprese, un milione di lavoratori;
    

    
                  - con l'articolo 11 della legge n. 217/2011 (legge comunitaria 2010), è stato abrogato il comma 2 dell'articolo 01 del decreto-legge n. 400 del 1993, che recava il rinnovo automatico ogni sei anni delle concessioni demaniali marittime in scadenza, norma contraria alle direttive comunitarie e all'articolo 49 del Trattato dell'Unione europea, che vieta le restrizioni alla libertà di stabilimento. Lo stesso articolo 11 ha inoltre delegato il Governo ad emanare, entro il 17 aprile 2013, un decreto legislativo avente ad oggetto la revisione e il riordino della legislazione relativa alle concessioni demaniali marittime;
    

    
                  - in conseguenza di questi interventi legislativi, la procedura di infrazione, aperta dalla Commissione il 21 gennaio 2010, è stata chiusa in data 27 febbraio 2012;
    

    
                  - l'articolo 34-duodecies del decreto-legge n. 179 del 2012, novellando l'articolo 1, comma 18 del decreto-legge n. 194 del 2009, ha disposto la proroga sino al 31 dicembre 2020 delle concessioni demaniali in essere alla data del 30 dicembre 2009 ed in scadenza entro il 31 dicembre 2015;
    

    
                  - l'articolo 03 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, disciplina i canoni annui per concessioni demaniali marittime, con finalità turistico ricreative,
    

    
              impegna il Governo nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali marittimi lacuali e fluviali con finalità turistico ricreative e sportive, ad incrementare, nella misura non inferiore al 10 per cento, il canone delle concessioni in essere alla data di approvazione della legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194 e successive modificazioni, in ragione dell'ambito dell'area concessa e dell'attività esercitata, e a prevedere che tali incrementi si applichino anche ai titolari di concessioni che utilizzino manufatti di cui alla lettera e.5) dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, Testo unico in materia edilizia, ad esclusione della fattispecie di cui all'articolo 03, comma 1, lettera b), punto 2.1, del decreto-legge n. 400 del 1993. I predetti manufatti dovranno essere rimossi alla scadenza della concessione, permanendo per il periodo di durata della stessa. Tali manufatti devono essere conformi alla normativa regionale in materia urbanistica e anche nei casi in cui la gestione delle attività concessorie sia stata delegata dallo Stato alle Regioni   .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bianconi, Bocca, Bubbico, Ciampi, De Poli, Formigoni, Guerra, Malan, Messina, Pinotti, Pizzetti, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Airola, Fravezzi e Margiotta, per attività della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Bitonci Massimo, Arrigoni Paolo, Bellot Raffaela, Bisinella Patrizia, Calderoli Roberto, Candiani Stefano, Centinaio Gian Marco, Comaroli Silvana Andreina, Consiglio Nunziante, Crosio Jonny, Davico Michelino, Divina Sergio, Munerato Emanuela, Stefani Erika, Stucchi Giacomo, Volpi Raffaele
    

    
      Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci (946)
    

    
      (presentato in data 15/7/2013 );
    

    
      senatori Buemi Enrico, Nencini Riccardo, Longo Fausto Guilherme
    

    
      Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, al codic penale ed al codice di procedura penale per il contrasto dei comportamenti elusivi degli obblighi di identificazione degli stranieri, e delega al Governo per il superamento dei Centri di identificazione ed espulsione (947)
    

    
      (presentato in data 16/7/2013 ).
    

    
      Governo, composizione
    

    
      Il Presidente del Consiglio dei Ministri ha inviato la seguente lettera:
    

    
      "Roma, 16 luglio 2013
    

    
      Onorevole Presidente,
    

    
      informo la S.V. che con decreto del Presidente della Repubblica in data 15 luglio 2013, adottato su mia proposta, previa approvazione da parte del Consiglio dei Ministri, a norma dell'articolo 10, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, della delega di funzioni conferita dal Ministro dell'interno, è stato attribuito il titolo di Vice Ministro al Sottosegretario di Stato presso il medesimo Dicastero sen. dott. Filippo BUBBICO.
    

    
      f.to Enrico LETTA"
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro degli affari esteri, con lettera in 11 luglio 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448 - lo schema di decreto ministeriale concernente il riparto dello stanziamento iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri per l'anno 2013, relativo a contributi ad enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi (n. 19).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 3a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 5 agosto 2013.
    

    
      Il Ministro degli affari esteri, con lettera in 11 luglio 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 dicembre 1982, n. 948 - lo schema di decreto ministeriale per la revisione della tabella relativa agli enti a carattere internazionalistico ammessi al contributo annuale ordinario dello Stato per il triennio 2013-2015 (n. 20).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 3a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 5 agosto 2013.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro per gli affari europei, con lettera in data 9 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 14, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, l'elenco delle procedure giurisdizionali e di precontenzioso con l'Unione europea, riferiti al secondo trimestre 2013 (Doc. LXXIII-bis, n. 2).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, a tutte le Commissioni permanenti.
    

    
      Governo, trasmissione di atti concernenti procedure d'infrazione
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con lettera in data 28 giugno 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 15, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione concernente la procedura d'infrazione n. 2013/0229 del 31 maggio 2013, avviata, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, per mancato recepimento della direttiva 2011/97/UE che modifica gli allegati I, II e III della direttiva 1999/31/CE per quanto riguarda i criteri specifici di stoccaggio del mercurio metallico considerato rifiuto.
    

    
      La predetta relazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 13a e alla 14a Commissione permanente (Atto n. 86).
    

    
      Petizioni, annunzio
    

    
      Sono state presentate le seguenti petizioni:
    

    
      il signor Elvio Salvatore Gallo, di Messina, chiede provvedimenti per il rispetto del principio costituzionale di uguaglianza davanti alla legge (Petizione n. 316);
    

    
      la signora Nunzia Tosto, di Gela (Caltanissetta), chiede che sia aggiunta la clausola di retroattività per la sanatoria di cui all'articolo 182, secondo comma, del codice di procedura civile in materia di difetto di rappresentanza o di procura per i giudizi sorti prima della legge n. 69 del 2009 (Petizione n. 317);
    

    
      il signor Ivano Giacomelli, di Roma, e numerosissimi altri cittadini chiedono un'organica revisione del sistema di riscossione dei tributi (Petizione n. 318);
    

    
      il signor Maurizio Munda, di Limbiate (Milano), chiede nuove norme per la tutela della salute mentale (Petizione n. 319);
    

    
      il signor Ulderico Floris, di Arbus (Cagliari), chiede la detassazione del cosiddetto "decimo" della pensione privilegiata ordinaria (Petizione n. 320);
    

    
      il signor Luca Crippa, di Milano, chiede modifiche ala recepimento della normativa europea in materia di tutela degli animali impiegati a scopo scientifico (Petizione n. 321);
    

    
      il signor Renato Lelli, di Raiano (L'Aquila), chiede nuove norme in materia di ordinamento giurisdizionale, anche in riferimento ai cambiamenti sociali in atto e ai rapporti con le istituzioni comunitarie (Petizione n. 322);
    

    
      la signora Paola Giannone, di Milano, chiede misure per la tutela e la salvaguardia del Foro Romano, con specifico riferimento alla costruzione della linea C della metropolitana (Petizione n. 323);
    

    
      i signori Mattia Butta, di Lecco, e Pierangelo Minozzo, di Nogara (Verona), chiedono che non s'introduca il principio dello ius soli nella legislazione italiana e altri interventi in materia di cittadinanza (Petizione n. 324);
    

    
      il signor Moreno Cristofori, di Caprarola (Viterbo), chiede misure a tutela dei dipendenti di società aeroportuali sospettati di aver compiuto reati sul posto di lavoro, indi sospesi e non reintegrati in servizio nonostante il successivo proscioglimento o la sentenza di assoluzione (Petizione n. 325);
    

    
      il signor Paolo Pelini, di Roma, chiede:
    

    
      provvedimenti in materia di università, ricerca scientifica, istruzione e riqualificazione di talune figure professionali (Petizione n. 326);
    

    
      provvedimenti in materia di sanità (Petizione n. 327);
    

    
      i signori Giuseppe Scirocco, di Settingiano (Catanzaro), e Mario Perrotta, di Genova, chiedono:
    

    
      interventi atti a rimuovere indebiti privilegi e palesi iniquità in materia previdenziale (Petizione n. 328);
    

    
      misure per il pagamento dei debiti della Pubblica amministrazione alle imprese (Petizione n. 329);
    

    
      il signor Cristian Stevanato, di Mirano (Venezia), chiede:
    

    
      che non si proceda alla riapertura dei manicomi (Petizione n. 330);
    

    
      nuove norme in materia di gratuito patrocinio (Petizione n. 331);
    

    
      nuove misure in materia di smaltimento dei rifiuti solidi urbani (Petizione n. 332);
    

    
      nuovi provvedimenti contro la diffusione dell'intolleranza, del razzismo, dell'omofobia e di altre idee contrarie al rispetto dei diritti della persona (Petizione n. 333);
    

    
      che sia consentito l'uso delle armi per difendere l'incolumità propria e dei propri familiari (Petizione n. 334);
    

    
      nuove norme sull'uso terapeutico della marijuana (Petizione n. 335);
    

    
      che sia garantita al malato la libertà di scelta terapeutica (Petizione n. 336);
    

    
      interventi atti a contrastare l'indebitamento dei cittadini (Petizione n. 337);
    

    
      interventi in materia di debito pubblico (Petizione n. 338);
    

    
      l'abolizione della vivisezione (Petizione n. 339);
    

    
      misure atte a garantire la sovranità del popolo sancita dalla Costituzione (Petizione n. 340);
    

    
      la reintroduzione dei dazi doganali (Petizione n. 341);
    

    
      nuove norme in materia di acquisto e detenzione di armi leggere da sparo per difesa personale (Petizione n. 342);
    

    
      nuove norme in materia di pedofilia (Petizione n. 343);
    

    
      nuove norme in materia di indicazioni obbligatorie sulle confezioni dei vaccini pediatrici (Petizione n. 344);
    

    
      maggiore trasparenza nelle procedure di affidamento dei minori a comunità o a case famiglia (Petizione n. 345);
    

    
      norme per la regolamentazione dell'esercizio della prostituzione (Petizione n. 346);
    

    
      

       l'attribuzione a speciali associazioni private di compiti di contrasto ai reati contro i minori (Petizione n. 347);
    

    
      l'adozione iniziative per la fuoriuscita dell'Italia dall'Unione europea e dalla NATO (Petizione n. 348);
    

    
      l'inserimento nell'articolo 3 della Costituzione del divieto di ogni tipo di discriminazione fondata sull'orientamento sessuale (Petizione n. 349);
    

    
      il signor Marino Savina, di Roma, chiede:
    

    
      l'adozione di una serie organica di misure per il rilancio dell'economia (Petizione n. 350);
    

    
      misure volte a controllare il corretto uso, da parte dei beneficiari, dell'otto e del cinque per mille del gettito IRPEF devoluto dai cittadini (Petizione n. 351);
    

    
      nuove norme in materia di elezione dei delegati regionali di cui all'articolo 83 delle Costituzione, concernente l'elezione del Presidente della Repubblica (Petizione n. 352);
    

    
      provvedimenti in materia di usura, con particolare riguardo ai tassi d'interesse applicati dagli istituti di credito e dalle società finanziarie, nonché l'istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta (Petizione n. 353);
    

    
      una revisione dei ruoli e dei compiti della Guardia di finanza nell'ambito di un riassetto complessivo dei comparti di specialità delle Forze di polizia (Petizione n. 354);
    

    
      nuove norme in materia di controllo dei cittadini intra ed extracomunitari circolanti sul territorio nazionale (Petizione n. 355);
    

    
      interventi in materia di elargizione di buoni pasto nella Pubblica amministrazione (Petizione n. 356);
    

    
      interventi in tema di frodi fiscali nelle libere professioni (Petizione n. 357);
    

    
      interventi in materia di responsabilità professionale e riciclaggio del denaro sporco (Petizione n. 358);
    

    
      misure atte ad accertare l'attuazione del programma di adesione del personale dell'Amministrazione dello Stato al Fondo di previdenza complementare denominato "Fondo Sirio" (Petizione n. 359);
    

    
      le signore Nunzia D'Aniello, di Torre del Greco (Napoli), e Anna Imparato, di Avellino, chiedono l'adozione di iniziative urgenti a tutela dei risparmiatori danneggiati dal fallimento
    

    
      della compagnia di navigazione Deiulemar s.p.a. di Torre del Greco (Napoli) (Petizione n. 360).
    

    
      Tali petizioni, ai sensi dell'articolo 140 del Regolamento, sono state trasmesse alle Commissioni competenti.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PADUA, ORRU', MINEO, LUMIA, CIRINNA', CUOMO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      la legge n. 148 del 2011, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge n. 138 del 2011, contiene, tra l'altro, una delega al Governo per la riorganizzazione della distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari;
    

    
      con il decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, è stata data attuazione alla delega attraverso la revisione della geografia giudiziaria mediante la riorganizzazione degli uffici di tribunale e delle relative procure della Repubblica; tale riforma acquista efficacia decorsi 12 mesi dalla data di entrata in vigore del decreto, ovvero a partire dalla data del 13 settembre 2013;
    

    
      le motivazioni principali della riorganizzazione geografica delle sedi giudiziarie sono riconducibili a ragioni di contenimento economico della spesa e di razionalizzazione delle risorse umane e logistiche che, tuttavia, non dovunque trovano effettiva rispondenza;
    

    
      l'originario schema di decreto trasmesso al Senato (atto del Governo n. 494) aveva previsto la soppressione di 37 dei 165 tribunali (e relative procure) esistenti, e di tutte le 220 sezioni distaccate di tribunale. Sarebbero, in conclusione, risultati 45 i tribunali non provinciali al di sotto dei criteri desumibili dalla legge delega. Di questi, 8 risultavano "intangibili" per consentire il mantenimento di almeno tre degli «attuali tribunali» (di cui 3 in Sicilia: Gela, Barcellona Pozzo di Gotto, Patti);
    

    
      la II Commissione (Giustizia) della Camera dei deputati aveva espresso, il 1° agosto 2012, un parere favorevole, con numerose condizioni. Il testo definitivo del decreto legislativo ha, in particolare, accolto le seguenti condizioni del parere: 1) mantenimento in vita di alcuni tribunali in territori caratterizzati da una significativa presenza della criminalità organizzata (sono stati ridotti a 31 i tribunali soppressi, risultando esclusi dall'elenco degli uffici "tagliati", rispetto allo schema originario, i tribunali di Caltagirone, Sciacca, Castrovillari, Lamezia Terme, Paola e Cassino); 2) esplicita previsione di un termine (31 dicembre 2012) per l'adozione delle nuove piante organiche degli uffici giudiziari;
    

    
      considerato che:
    

    
      il tribunale di Modica rientra tra i 31 tribunali di cui è stata prevista la soppressione;
    

    
      il tribunale vanta antiche e gloriose tradizioni. Venne, infatti, istituito nel 1361, dopo che Federico IV d'Aragona, con decreto del 27 febbraio di quell'anno, aveva concesso a Federico Chiaramonte l'esercizio del potere giurisdizionale nella Contea di Modica;
    

    
      fino al 2003 gli uffici giudiziari erano allocati in due diversi edifici, angusti ed assolutamente insufficienti rispetto alle esigenze operative degli uffici giudiziari allocati. Nel settembre 2003, ultimati i lavori di costruzione del nuovo palazzo di giustizia (iniziati negli anni '70), gli uffici giudiziari sono stati trasferiti nel nuovo edificio, che è stato ufficialmente inaugurato il 29 gennaio 2004 dal Presidente della Camera pro tempore;
    

    
      il nuovo palazzo di giustizia ha, allo stato, adeguatamente risolto i problemi di edilizia giudiziaria del circondario, investendo ingenti somme per dotare la città di un tribunale moderno;
    

    
      la competenza territoriale del tribunale riguarda, attualmente, i comuni di Ispica, Modica, Pozzallo e Scicli, un territorio ad alta presenza criminale dove operano gruppi che controllano il traffico d'eroina e il gioco d'azzardo. Un'attività, quest'ultima, che offre un canale illecito di "investimento" e le bische, a Ragusa e nel suo territorio, si inseriscono in questo quadro e assumono una dimensione pericolosamente nuova come mezzo di "riciclaggio" del denaro sporco proveniente dal traffico d'eroina. Se tutto questo non è ancora definitivamente classificabile come mafia, il merito è solo della gente e dei presidi di giustizia prossimi ai territori;
    

    
      su tutto quanto precede, vigila e presidia il territorio, tra gli altri, il tribunale di Modica con una forte opera di contrasto al crimine organizzato;
    

    
      considerato che:
    

    
      in Senato sono già stati presentati diversi disegni di legge volti a modificare nella sostanza alcune delle determinazioni del decreto legislativo n. 155 del 2012 (tra cui il disegno di legge 642 a prima firma Casson, firmato anche da altri senatori fra i quali Lumia e Padua), per ragioni attinenti sia alla legittimità costituzionale, sia all'efficienza specifica di alcuni uffici giudiziari, sia alla necessità di un approfondimento relativamente ad alcune sedi particolarmente impegnate nella lotta alla criminalità organizzata (tra cui, appunto, la Sicilia): si ritiene opportuno rivedere alcune delle deliberazioni assunte nel 2012 e ragionare con ponderatezza sull'insieme della materia e, pur rimanendo convinti dell'indispensabilità della revisione delle circoscrizioni giudiziarie, viene proposta la proroga di un anno delle disposizioni del decreto legislativo n. 155 del 2012;
    

    
      con un'interpellanza a prima firma della prima firmataria del presente atto di sindacato ispettivo (2-00044), cui non è ancora stata data risposta, si evidenzia che il 1° febbraio 2013, nell'ambito della riorganizzazione dell'ordinamento penitenziario, il Ministro in indirizzo ha decretato la soppressione anche delle case circondariali di Mistretta, Modica e Nicosia;
    

    
      la decisione in ordine alla soppressione delle citate case circondariali è stata motivata da esigenze di carattere economico e gestionale, le stesse esigenze che avrebbero fatto decidere anche per la soppressione del tribunale di Modica e che, tuttavia, risultano non tener conto di numerosi fattori. In particolare, la motivazione principale della soppressione delle case circondariali risiederebbe nel fatto che il loro mantenimento comporterebbe oneri eccessivi per l'erario, in rapporto alle loro piccole dimensioni. Il decreto esplicita che questa decisione è stata presa in funzione dell'apertura di nuovi padiglioni detentivi a Palermo e ad Agrigento ed alla ristrutturazione della casa circondariale di Ragusa, dove, però, si ricorda nella citata interpellanza, i posti non sono ancora totalmente a disposizione per accogliere i detenuti e che comunque comportano costi elevati di gestione;
    

    
      dunque, la logica del contenimento delle spese adottata per giustificare la chiusura del tribunale e del carcere di Modica non trova riscontro nella realtà: nel primo caso, per la recente costruzione dell'attuale sede del tribunale; nel secondo caso per gli onerosi costi che comporterebbe il trasferimento dei detenuti accolti in una struttura modello in una sede non ancora ultimata, oltre ad un aggravio in termini di condizione umana sia per i detenuti che per i familiari, costretti a pesanti e dispendiosi spostamenti per visitare i congiunti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, in considerazione dell'alto tasso di criminalità presente nel territorio, riconosciuta come oggettiva motivazione per mantenere effettivi i tribunali di Caltagirone e Sciacca, non ritenga opportuno e necessario attivarsi con azioni di propria competenza al fine di garantire anche la permanenza del tribunale di Modica, la cui soppressione, prevista ai sensi del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, priverebbe i cittadini di un importantissimo ed indispensabile presidio per la tutela del diritto alla legalità e della sicurezza dei cittadini del posto.
    

    
      (3-00240)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CASSON, PUPPATO - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nei giorni scorsi l'autorità giudiziaria di Venezia ha disposto misure di custodia cautelare nei confronti di 14 persone e inviato oltre 100 avvisi di garanzia per reati fiscali e turbativa d'asta relativamente ad attività del consorzio "Venezia nuova", concessionario dei lavori per il cosiddetto MOSE;
    

    
      tali arresti, connessi ad oltre un centinaio di perquisizioni, seguono di alcuni mesi gli arresti eseguiti nei confronti di altre persone appartenenti o collegate al consorzio;
    

    
      questi dati testimoniano un alto indice di criminalità, secondo le prospettazioni accusatorie, peraltro alcune di queste già al vaglio e alla conferma del giudice;
    

    
      il tutto ruota attorno alla "concessione unica" per i lavori del MOSE, strumento giuridico ormai obsoleto, anzi addirittura bocciato e condannato a livello di comunità europea e di Senato italiano, anche per le distorsioni che aveva ed ha causato all'interno del mondo imprenditoriale, con particolare riferimento alle ordinarie regole del mercato e della concorrenza;
    

    
      lo strumento della concessione unica, introdotto con la legge n. 798 del 1984, è stato formalmente abrogato dall'art. 6-bis del decreto-legge n. 96 del 1995, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 206 del 1995, ma è di fatto sopravvissuto anche grazie a quelli che agli interroganti appaiono come escamotages giuridici risalenti a decisioni del 1995 adottate dal Governo pro tempore, che si inventò un compromesso, facendo risultare tutti i successivi nuovi atti relativi al MOSE, consorzio Venezia nuova (CVN) come una prosecuzione della prima originaria concessione;
    

    
      e secondo l'art. 6-bis, comma 2, del decreto-legge n. 96, i nuovi atti dovrebbero risultare come il completamento degli effetti dei rapporti giuridici precedentemente instaurati;
    

    
      successivamente, l'11 maggio 2005 con REP. 8067 è stato adottato un "atto aggiuntivo" (convenzione "a prezzo chiuso") alla convenzione originaria del 1991 REP. 7191, in quanto, una volta avviate le prime opere del sistema MOSE, era stata ravvisata la necessità di una definizione certa del costo totale e dei suoi tempi di realizzazione, a fronte della possibilità di contare sulla disponibilità di tutto il finanziamento. Pertanto, il concessionario, su invito del Ministero delle infrastrutture, aveva sottoposto al Magistrato alle acque di Venezia la proposta di modificare parzialmente le condizioni stabilite nella convenzione generale REP. 7191/91 per adottare una forma contrattuale a prezzo chiuso (importo in allora fissato: 3.710 milioni di euro; termine delle attività: 31 dicembre 2012);
    

    
      tra le altre previsioni, il citato compromesso prevede che il CVN appalti il 40 per cento delle opere a sua scelta e discrezione: ma nemmeno questo è avvenuto;
    

    
      infatti, il presidente dell'Associazione nazionale costruttori di Venezia, dimessosi per protestare contro questa gestione delle opere, afferma nel "Corriere del Veneto" del 14 luglio 2013: "Non posso essere preciso ma ad occhio ho visto appaltato diciamo il 5 per cento, opere da cinque-venti milioni di euro su cinque miliardi e mezzo";
    

    
      considerato che:
    

    
      la confusione normativa rammentata, la zona grigia e opaca che si è venuta oggettivamente a creare attorno al sistema degli appalti del MOSE, le recenti vicende criminali evidenziate dagli inquirenti veneziani, la necessità di ristabilire la legalità e il rispetto di norme di etica e trasparenza in politica e nel mondo degli affari impongono un intervento immediato e risolutivo;
    

    
      già nel testo del disegno di legge per una nuova legge speciale per Venezia e la sua laguna (AS 198), all'esame della 13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) del Senato, si proponeva un definitivo superamento dello strumento della concessione unica, all'interno di un sistema di norme moderno e più adeguato ai tempi, in grado di eliminare gli ostacoli che impediscono un pieno rispetto della città, delle sue acque e dei suoi abitanti;
    

    
      in particolare, il mancato effettivo controllo su enti e organismi di vario genere (soprattutto concessionari, come il CVN, la società aeroportuale o l'Autorità portuale), che anzi tendono a prevaricare e a sovrapporsi all'autorità pubblica, così come eletta dai cittadini, ha determinato situazioni ambigue, di contrasti anche molto forti, di fronte a cittadini esterrefatti e impotenti, situazioni che potrebbero degenerare, come in qualche caso è già avvenuto;
    

    
      inoltre, a giudizio degli interroganti, va segnalato il venir meno, negli anni, del potere-dovere di controllo del magistrato delle acque di Venezia, che, anzi, più che un controllore istituzionale, efficace ed efficente, ha dimostrato di essere quasi un'ancella del consorzio, succube nei suoi confronti e attento più agli equilibri politico-economici che agli interessi della città e della sua laguna (ultimo esempio è quello relativo al necessario intervento per eliminare il passaggio delle grandi navi dal bacino di San Marco e dal canale della Giudecca);
    

    
      si rileva, infine, che anche a quest'ultimo proposito la proposta di nuova legge speciale per Venezia prospetta una soluzione di assoluto rilievo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione;
    

    
      se non ritengano di dover intervenire per superare definitivamente lo strumento della concessione unica;
    

    
      se non ritengano di dover garantire il necessario sostegno finanziario ad ogni iniziativa diretta alla salvaguardia di Venezia e della sua laguna, ivi compresi i disegni di legge presentati in Parlamento sul tema, nell'eventualità della loro approvazione, quale il disegno di legge AS 198: "Nuova normativa speciale per la salvaguardia di Venezia e della sua laguna. Delega al Governo in materia di assetti e competenze istituzionali lagunari".
    

    
      (4-00559)
    

    
      AIELLO - Al Ministro della giustizia - Considerato che:
    

    
      in conseguenza della riorganizzazione degli uffici di cancelleria del tribunale di Catanzaro si è proceduto alla ridistribuzione del personale;
    

    
      tra gli uffici giudiziari la cancelleria delle espropriazioni immobiliari registra una notevole carenza di organico che si traduce in una pregiudizievole situazione di ritardo ed inadempienza dell'ufficio e, conseguentemente, anche in un intollerabile slittamento delle udienze di espropriazione;
    

    
      innumerevoli procedimenti di vendita immobiliare già predisposti si sono arrestati, con intuibili danni per le parti procedenti;
    

    
      la necessità di riorganizzazione degli uffici giudiziari e la riduzione della spesa pubblica non può e non deve tradursi in scelte arbitrarie operate da soggetti avulsi dal contesto concreto ma, al contrario, andrebbero concordate e valutate unitamente ai rappresentanti dei locali uffici, ordini e associazioni di categoria così da prevedere le reali ricadute delle scelte operate sui cittadini,
    

    
      si chiede di conoscere quali misure di competenza il Ministro in indirizzo intenda adottare per garantire il regolare funzionamento della cancelleria delle espropriazioni immobiliari del tribunale civile di Catanzaro e scongiurare l'ulteriore differimento delle udienze; al contempo, in quale modo intenda potenziare l'organico del delicato ufficio.
    

    
      (4-00560)
    

    
      CUCCA, ANGIONI, LAI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dello sviluppo economico e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      con la rete Ten-T l'Unione europea ha inteso creare una rete completa e integrata, che comprende e collega tutti gli Stati membri in maniera intermodale e interoperabile, per contribuire alla realizzazione di uno spazio unico europeo basato su un sistema di trasporti competitivo ed efficiente;
    

    
      nella rete Ten-T sono stati inseriti 319 porti che risultano essenziali per il funzionamento del mercato interno;
    

    
      dei complessivi 319 porti complessivi 83, tra cui 39 italiani, appartengono alla cosiddetta rete centrale e sono pertanto soggetti a finanziamenti diretti da parte dell'Unione europea;
    

    
      i restanti 236 costituiscono la rete globale e possono usufruire di finanziamenti derivanti dalle risorse nazionali;
    

    
      il porto di Arbatax non è stato inserito nella rete Ten-T;
    

    
      considerato che:
    

    
      il porto di Arbatax si compone di scalo merci, scalo passeggeri, aree di rimessaggio e cantieristica navale su base internazionale;
    

    
      è collocato nell'area sud orientale della Sardegna, nella provincia dell'Ogliastra, proprio al centro del Mediterraneo;
    

    
      negli ultimi anni sono state stanziate importanti risorse e realizzati degli investimenti e altri ne sono previsti in futuro, a favore dell'ampliamento e della modernizzazione dell'area portuale di Arbatax;
    

    
      tali investimenti hanno permesso l'incremento della movimentazione delle merci e del trasporto passeggeri, nonché un importante implemento delle rotte nazionali e degli approdi di navi merci provenienti da Paesi extraeuropei;
    

    
      per la crescita continua dei numeri intorno al traffico merci e passeggeri, oltre che per il livello dei servizi offerti, lo scalo di Arbatax si avvia naturalmente al riconoscimento come porto di interesse nazionale;
    

    
      per la sua posizione, è il porto sardo più prossimo allo scalo di Napoli e in generale ai porti campani e le evidenti potenzialità di crescita lo collocherebbero appieno negli orientamenti del Ten-T;
    

    
      il territorio dell'Ogliastra, da sempre penalizzato dai collegamenti interni sia viari sia ferroviari potrebbe, rientrando nel progetto Ten-T, espandere con nuove infrastrutture l'area del porto;
    

    
      la valorizzazione dello scalo ogliastrino ridurrebbe, di fatto, il gap di mobilità determinato dalla condizione di insularità della Sardegna,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non intendano, vista la continua crescita dello scalo di Arbatax, inserire il porto tra quelli di interesse nazionale;
    

    
      se non intendano attivare tutte le iniziative necessarie per ottenere l'inserimento del porto di Arbatax nel progetto Ten-T.
    

    
      (4-00561)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri per gli affari regionali e le autonomie e dell'interno - Premesso che:
    

    
      organi di stampa nazionale riportano la notizia secondo la quale il Comune di Firenze avrebbe concesso in affitto, a fronte quindi di un corrispettivo determinato in circa 100.000 euro, l'intera area del Ponte Vecchio ad una nota azienda automobilistica per un evento a fini pubblicitari della stessa azienda;
    

    
      l'affitto di un'area di tale pregio e valenza storica come Ponte Vecchio ad una cifra tale non appare congruo, anche in considerazione del lasso di tempo per il quale lo spazio è stato locato e dei mancati benefici economici derivanti dall'alternativa apertura del ponte stesso ai turisti, così che la regionale sezione della Corte dei conti potrebbe valutare eventuali verifiche al fine di appurare se tale operazione sia stata davvero economicamente vantaggiosa per l'ente pubblico, ovvero abbia costituito un eventuale danno erariale;
    

    
      sempre secondo alcuni organi di stampa, stando ai documenti acquisiti tramite l'accesso agli atti effettuato da un Consigliere comunale di Firenze, l'atto di concessione dell'occupazione di suolo pubblico dell'area di Ponte Vecchio per la manifestazione risulterebbe con data successiva alla manifestazione stessa;
    

    
      la chiusura per la manifestazione ha arrecato disagi sia ai residenti che ai turisti, in particolar modo agli escursionisti che hanno raggiunto il capoluogo toscano per una sola giornata e che a causa della manifestazione non hanno potuto visitare lo stesso Ponte Vecchio, notevole attrazione turistica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministro in indirizzo ritengano opportuno verificare, nell'ambito delle proprie competenze, se e come singole iniziative locali possano impedire ai turisti di accedere ad attrazioni turistiche di richiamo, allo scopo di garantire un livello di offerta turistica coerente con il patrimonio culturale italiano;
    

    
      altresì, se intendano attivarsi, per quanto di competenza e in sinergia con gli organi competenti, per verificare se la somma incassata dal Comune per l'affitto di Ponte Vecchio non ipotizzi un mancato guadagno ai danni dell'ente.
    

    
      (4-00562)
    

    
      BISINELLA - Ai Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali e dell'interno - Premesso che:
    

    
      nei mesi scorsi, alcune telecamere di una nota trasmissione televisiva hanno seguito per alcuni giorni degli operai dell'Afor, l'Azienda forestale della Regione Calabria deputata ad occuparsi delle montagne calabresi e a prevenirne il dissesto idrogeologico, registrando come questi operai, seppur si presentassero puntualmente presso la sede di lavoro, impiegavano il loro tempo nell'organizzare lunghi pranzi, leggere giornali e giocare a carte;
    

    
      nel prosieguo del servizio televisivo, il giornalista provava invano a chiedere spiegazioni ai dirigenti regionali dell'Afor, raggiunti presso la competente sede, ottenendo risposte soltanto da una funzionaria che lamentava l'estrema difficoltà di gestione degli operatori registrati nel servizio televisivo;
    

    
      il 22 maggio 2013 la Procura di Catanzaro ha avviato un'inchiesta sugli operai forestali assenteisti in Calabria, ed il fascicolo è stato aperto dopo la stessa trasmissione televisiva andata in onda il 14 aprile e che ha mostrato gli operai assenti dai posti di lavoro, tanto che il sostituto procuratore ha acquisito il video, incriminato anche alla luce del fatto che dopo la puntata televisiva il commissario dell'Afor ha presentato una denuncia alla Procura del capoluogo calabrese;
    

    
      nei primi giorni del mese di maggio il Consiglio regionale della Calabria ha riformato la forestazione calabrese, sopprimendo l'Afor e sostituendola con l'azienda "Calabria verde", il nuovo ente strumentale «di diritto pubblico non economico» della Regione, dotato di autonomia amministrativa, finanziaria, contabile e organizzativa;
    

    
      il nuovo ente, secondo il Presidente della Regione Calabria, «è un'azienda senza debiti e con un nuovo management che, col contributo dei sindacati, porterà risultati», ha detto il presidente della Regione, e che lo sforzo consiste nel rendere produttivi i boschi calabresi, precisando come l'azienda sarà soggetta al pareggio di bilancio e beneficerà dei trasferimenti finanziari comunitari, statali e regionali;
    

    
      "Calabria verde", la cui sede legale sarà presumibilmente a Catanzaro, ingloberà le funzioni di Afor e Comunità montane, oltre a esercitare i compiti di prevenzione e lotta agli incendi boschivi e di monitoraggio e sorveglianza idraulica della rete idrografica calabrese, «con l'ausilio del personale di cui alla legge regionale n. 28 del 2009 da utilizzare a tempo pieno»;
    

    
      la Commissione paritetica per l'attribuzione del federalismo fiscale nel 2010, all'interno dei propedeutici lavori per l'individuazione dei costi e dei fabbisogni standard, ha calcolato come per la gestione delle foreste di Sicilia, Calabria e Campania si spenda il 75,5 per cento delle risorse impiegate da tutte le Regioni, pur avendo queste tre Regioni solo il 14,5 per cento di superficie boschiva nazionale, così che in Calabria un ettaro di foresta determina una spesa regionale di 597 euro mentre regioni come la Toscana, ad esempio, spendono 12 milioni di euro complessivi, pari a circa 10 euro per ettaro di superficie boscata, cosicché se la Regione Calabria impiegasse personale proporzionato ai livelli di spesa impiegati dalle Regioni più virtuose, si otterrebbero cospicui risparmi di spesa pubblica,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno fornire, nei limiti delle proprie competenze, i necessari chiarimenti sulla vicenda legata al servizio televisivo di aprile 2013, precisando altresì il numero dei dipendenti forestali impiegati attualmente in Calabria e, anche in ragione del confronto con altre Regioni d'Italia e in virtù della difficile situazione della finanza pubblica italiana, se non reputino appropriato adottare iniziative di competenza per rimodulare i livelli di spesa regionale per il servizio di prevenzione e lotta agli incendi boschivi.
    

    
      (4-00563)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      2ª Commissione permanente(Giustizia):
    

    
      3-00240, della senatrice Padua ed altri, sulla soppressione del carcere e del tribunale di Modica (Ragusa).
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,36).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 18 luglio.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Chiediamo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale. (Le senatrici Idem e Pezzopane comunicano alla Presidenza di non essere riuscite ad azionare il dispositivo elettronico).
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,42).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e reiezione di proposta di inversione dell'ordine del giorno
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, è arrivata la seguente richiesta di cui do lettura, che è preliminare al prosieguo dei nostri lavori: «I sottoscritti senatori, ai sensi delle disposizioni regolamentari di cui al comma 4 dell'articolo 56, considerato che le Commissioni finanze e lavoro riunite in data 22 luglio hanno concluso l'esame del disegno di legge atto Senato n. 890, di conversione in legge del decreto-legge n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti, considerato che nel cronoprogramma della riunione dei Capigruppo del 16 luglio era stata fissata come data ultima per l'approvazione del presente disegno di legge di conversione, vista l'effettiva necessità ed urgenza di interventi finalizzati a promuovere misure di contrasto alla crescita esponenziale del fenomeno della disoccupazione dovuta alla grave congiuntura economica internazionale che ha investito anche il nostro Paese, chiedono di procedere immediatamente alla discussione e votazione dell'Atto Senato n. 890».
        

        
          La richiesta è sottoscritta dal senatore Bitonci e da altri senatori. Si tratta sostanzialmente di una richiesta di anticipazione della discussione del decreto-legge posto al secondo punto dell'ordine del giorno.
        

        
          La Presidenza, essendo esaurita la discussione generale del provvedimento affrontato questa mattina, l'atto Senato n. 896 ed essendo stati acquisiti tutti i prescritti pareri, non vede la necessità di tale inversione. Tuttavia, trattandosi di una importante motivazione della richiesta, ritengo si possa procedere ai sensi dell'articolo 56, comma 3, del Regolamento, quindi con l'intervento di un oratore a favore e uno contro, per poi rimettere all'Assemblea la valutazione e la decisione su questa richiesta.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, per l'articolo 56, comma 4, del Regolamento, secondo l'interpretazione della Giunta per il Regolamento, la richiesta deve avvenire per iscritto. C'è un preciso riferimento al comma 4 e non al comma 3 dell'articolo 56. Diversamente, non ci sarebbe stata neanche la necessità delle otto firme. Quindi, in questo momento sono a chiederle che venga applicato il comma 4, e non il comma 3 dell'articolo 56 e, visto che la nostra richiesta è stata presentata per iscritto, chiedo che questo avvenga.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, presidente Calderoli, ma il comma 4 fa riferimento all'inserimento di questioni non previste all'ordine del giorno. Qui si tratta di una mera inversione di punti già previsti all'ordine del giorno. Per questo ho richiamato il comma 3. Procederei, pertanto, nel senso indicato.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Presidente, l'esame del provvedimento è già iniziato e nessuno ci pare abbia chiesto l'inversione. Non si potrebbe neppure fare.
        

        
          PRESIDENTE. Ci sono due argomenti all'ordine del giorno della seduta odierna: l'Atto Senato n. 896 e l'atto Senato n. 890, di cui è stata chiesta l'anticipazione.
        

        
          Non è previsto l'inserimento di un nuovo argomento all'ordine del giorno, ma solo l'inversione, che è oggetto della richiesta che ho testé letto, se non ho capito male.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, non può trattarsi di inversione, perché abbiamo iniziato l'esame del provvedimento; quindi, un provvedimento c'è. La nostra è una richiesta di inserimento d'urgenza di un provvedimento in calendario.
        

        
          PRESIDENTE. Ma è già all'ordine del giorno. Non abbiamo iniziato la discussione; la discussione è stata sospesa nella seduta di stamattina, che si è conclusa. Oggi abbiamo un nuovo ordine del giorno, che reca due punti: il seguito della discussione del disegno di legge n. 896 e l'esame del disegno di legge n. 890, che è già inserito all'ordine del giorno.
        

        
          Per cui la inviterei, se ritiene, ad intervenire, a termini di Regolamento, a sostegno della richiesta. Altrimenti, se ritiene, la può ritirare; oppure chiedo se qualcuno vuole intervenire contro la richiesta.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signora Presidente, colleghi, noi riteniamo che, dato l'ordine del giorno che stiamo discutendo, ci siano delle priorità urgenti in questo Paese, e sono quelle relative al tema del lavoro. Tutti quanti in questo momento vedono e vivono delle difficoltà nei loro territori: aziende che chiudono, lavoratori che non hanno contratti o contratti a tempo determinato, quindi con difficoltà di avere prospettive future, e aziende che non hanno finanziamenti o supporti per poter dare risposte.
        

        
          Noi siamo convinti che il disegno di legge n. 890 debba essere discusso con priorità assoluta, per dare risposte al Paese, per non accettare assolutamente un aumento di un punto dell'IVA, che porterebbe alla contrazione del fatturato e quindi del PIL interno del Paese. Il territorio, come abbiamo visto, sta andando in default, è in vera difficoltà, e ha bisogno quindi di avere concretamente quelle risposte che questo Governo da sempre dice di voler dare.
        

        
          Quindi noi siamo convinti che la priorità sia dovuta per queste motivazioni. Non possiamo permetterci assolutamente un calo dei consumi derivante dal previsto aumento di un punto dell'IVA. Queste motivazioni devono assolutamente essere prese in considerazione. Riteniamo che l'argomento in discussione, il disegno di legge n. 896, del quale oggi doveva continuare l'esame in Aula, possa assolutamente essere posposto alla discussione del decreto-legge n. 76, che ha un'urgenza e il cui esame deve essere portato a definizione con somma urgenza, perché fuori da questa porta, signora Presidente, ci sono migliaia di giovani, di famiglie e di imprenditori che aspettano risposte e hanno diritto di averle da questo Governo.
        

        
          Noi vogliamo quindi che ci siano risposte in base a una finanziaria concreta, corretta e responsabile. Dobbiamo dare risposte ai cassintegrati e agli esodati e ‑ ripetiamo ‑ dobbiamo fare in modo che i consumi di questo Paese non vadano ad azzerarsi, perché è facile cercare le risorse e le coperture all'interno di quelli che sono acconti e anticipi di acconti sulle tassazioni, tassazioni che non possono assolutamente essere considerate contabilizzate. Si parla di IVA su qualche cosa che i nostri produttori non riusciranno a vendere. Si parla di anticipazioni di IRPEF, di IRES e di IRAP per delle aziende che non produrranno più niente, se non date delle risposte concrete. Quindi noi vogliamo che i giovani abbiano lavoro e che le aziende possano dare lavoro. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signora Presidente, nessuno ovviamente intende sminuire il valore dell'urgenza richiamata adesso dalla senatrice Bellot, ma faccio osservare alcune cose. Questo provvedimento è in calendario dalla scorsa settimana, secondo un calendario approvato da tutti i Gruppi parlamentari, e le urgenze richiamate adesso dalla collega Bellot non sono urgenze di oggi, ma sono purtroppo urgenze di mesi. Entrambi i provvedimenti sono conversioni in legge di decreti, quindi le misure che contengono sono già a tutti gli effetti legge. Le modifiche che il Parlamento potrà apportare in sede di conversione sono certamente importanti, ma non incidono né sullo slittamento dell'IVA, previsto dal decreto-legge n. 76 del 2013 e dal relativo disegno di legge di conversione, il n. 890, cui si richiamava adesso la collega, né sulle altre misure in materia di occupazione, che sono già operative.
        

        
          Inoltre, questa urgenza, se così fortemente la si voleva porre, lo si poteva fare nel momento dell'incardinamento di questo provvedimento nella giornata di ieri, nella quale i colleghi non hanno ritenuto di chiedere un'inversione o una diversa definizione del calendario dei lavori.
        

        
          Ci sembra che la priorità sia di concludere rapidamente l'esame del provvedimento in titolo, la cui conversione comunque darà solidità alle risposte a un'altra emergenza, quella delle carceri che scoppiano e che mettono l'Italia in una condizione di violazione di tutte le normative internazionali (ricordo che abbiamo già subito una condanna da parte della Corte di giustizia europea). Si tratta, quindi, di procedere senza indugio alla votazione degli emendamenti e alla conversione del decreto-legge, e immediatamente dopo provvederemo a discutere e a convertire il decreto in materia di lavoro e di IVA, che è stato licenziato ieri sera dalle Commissioni competenti. Pertanto, siamo contrari alla proposta di inversione dell'ordine del giorno. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 56, comma 3, del Regolamento, metto ai voti la proposta di inversione dell'ordine del giorno, avanzata dal senatore Bitonci.
        

        
          Non è approvata.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (896) Conversione in legge del decreto-legge 1º luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena (Relazione orale)(ore 16,46)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 896.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana il relatore ha svolto la relazione scritta, è stata respinta una questione pregiudiziale ed ha avuto luogo la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Signora Presidente, rinuncio alla mia replica.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Anch'io rinuncio ad intervenire, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          SAGGESE, segretario. «La 1a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo,
        

        
          - preso atto delle assicurazioni del Governo circa il modesto impatto sulle strutture pubbliche di assistenza e cura del maggior ricorso agli arresti domiciliari, e in ogni caso circa la capacità di tali strutture di far fronte a maggiori impegni nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente;
        

        
          - preso atto altresì della capienza attuale della contabilità speciale di cui al capitolo n. 5421, della quale si vale il Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie, nonché della pianta organica del medesimo ufficio; esprime, per quanto di propria competeva, parere non ostativo, con le seguenti condizioni, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione:
        

        
          - all'articolo 4, commi 5, 7 e 8, sostituire le parole «sul capitolo 5421 assegnato alla» con le seguenti: «sulla»;
        

        
          - all'articolo 4, comma 7, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Il personale in posizione di comando o di distacco non ha diritto ad indennità o compensi aggiuntivi».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 3.0.1, 4.9, 4.9/3, 4.9/3 (testo 2), 4.0.1, 5.1, 5.1/1 e 5.200.
        

        
          Sull'emendamento 4.3, il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento, dopo la parola «assume», delle seguenti: ", senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica,".
        

        
          Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti».
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, ai sensi dell'articolo 96 del nostro Regolamento, chiedo di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Signora Presidente, intervengo con riferimento al parere che è stato espresso dalla Commissione bilancio. Devo dire la verità: non comprendo la ragione di talune formulazioni per cui chiederei al Presidente della Commissione bilancio, per maggiore chiarezza di tutti, di voler specificare le ragioni di questo parere contrario.
        

        
          Vede, signora Presidente, l'emendamento 4.9 non implica alcun impegno di spesa e prevede semplicemente la procedura e la regolamentazione per l'eventuale permuta di beni immobili nella disponibilità del Ministero della giustizia, sì da poter realizzare ulteriori immobili o riammodernare gli immobili già esistenti.
        

        
          Allo stesso modo, signora Presidente, mi permetto di far rilevare alla Commissione bilancio che l'emendamento 4.9/3 riguarda esclusivamente delle modifiche di natura letterale, cioè si tratta sostanzialmente di un'operazione, se vogliamo, di drafting allargato, con riferimento all'articolo 4 del decreto-legge, nei cui confronti c'è piena adesione da parte della Commissione bilancio.
        

        
          Giusto per fare un esempio, proprio con riguardo all'emendamento 4.9/3, non riesco a comprendere la ragione per la quale, stante la sintonia con l'articolo 81 della Costituzione dell'articolo 4 del decreto-legge, debba ritenersi in violazione dell'articolo 81 della Costituzione un emendamento che recita quanto segue: «(...) sostituire le parole: "realizzati all'esito delle procedure di cui ai precedenti commi" con le seguenti: "di cui alle procedure del presente articolo"». Non vi è chi non veda come questa sostituzione non ha alcuna nessuna incidenza sotto il profilo della copertura finanziaria e che, se del caso, un'illegittimità ai fini dell'articolo 81 della Costituzione può esistere solo se esiste analoga illegittimità dell'articolo che si va ad emendare con l'emendamento 4.9/3. Ed è inutile, signora Presidente, che io continui a leggere il testo degli emendamenti a cui facevo riferimento.
        

        
          Ora, non vi è dubbio che questi articoli verranno trattati successivamente, per cui ritengo che possiamo tranquillamente andare avanti, ma sarebbe sommamente opportuno che dalla Commissione bilancio arrivasse una chiarificazione che non si sostanzi, come accade, nel mero richiamo all'articolo 81 della Costituzione, perché così com'è davvero non è molto comprensibile.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Palma, come lei ha osservato, si tratta di pareri che si riferiscono ad emendamenti che affronteremo successivamente.
        

        
          In ogni caso, è preliminare procedere alla valutazione della richiesta che è stata avanzata di non passaggio all'esame degli articoli ai sensi dell'articolo 96 del Regolamento, su cui può intervenire, a favore o contro, un oratore per Gruppo.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, il mio è un intervento necessario per poter dare un'argomentazione. Certamente, infatti, la richiesta non è infondata, ne abbiamo parlato questa mattina e se ne sta dibattendo anche nel Paese. Peraltro, è in arrivo un altro decreto, che attualmente è in fase di discussione e approvazione alla Camera, quindi la richiesta di non passare all'esame degli articoli di questo provvedimento appare assolutamente fondata. Non se ne sente la necessità.
        

        
          In ogni caso - lo ribadiamo anche in questa circostanza - il Paese sta determinando le priorità in funzione di una crisi economica, e non certamente di una crisi delle carceri e del sistema giudiziario, che ha altre radici rispetto ai temi trattati in questi articoli. Gli stessi articoli, peraltro, possono anche essere ben trattati in un'altra circostanza, quando arriverà l'altro decreto dalla Camera e, in quella circostanza, si potrà tracciare un disegno molto più ampio. Questa mattina abbiamo sentito discuterne e, dagli interventi delle senatrici Ghedini e Bellot, abbiamo potuto valutare e pesare opportunamente, parola per parola, il significato di questo provvedimento.
        

        
          Il provvedimento, in sé stesso, prefigura innovazioni che non ritengo possano trovare accoglimento in questa fase e in questa circostanza. La priorità - lo ripetiamo ancora una volta - non è certamente quella di modificare un sistema depenalizzando e creando situazioni di assoluta insicurezza per i cittadini. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Ai cittadini dobbiamo dare risposte congruenti anche rispetto all'aspettativa di sicurezza, in un momento in cui tutto diventa più difficile; una difficoltà che non nasce solamente dalla crisi economica, ma anche da una crisi di identità, che sta colpendo tutto il Paese. Ne abbiamo potuto parlare prima, in sede di 14a Commissione, quando ci siamo trovati a confrontarci con i nostri colleghi eurodeputati. In quella circostanza abbiamo appreso - come peraltro già sapevamo - come le politiche della stessa Unione europea siano molto differenti da Paese a Paese.
        

        
          Vi sono circostanze, quindi, che richiedono una profonda valutazione e, anche in questo caso, un approfondimento, con una debita equiparazione e un confronto tra i sistemi carcerari, quindi una valutazione non solo di quello italiano, ma anche di quelli europei, che consenta a noi di aver chiaro che quello che stiamo facendo o andremo a fare possa avere un significato non solo estemporaneo, ma anche compiuto, che garantisca ai cittadini maggiore sicurezza e maggiore certezza.
        

        
          Questo avviene in Italia oggi, ma avviene anche in altri Paesi europei. Non possiamo trascurare il fatto che, in questa circostanza, non possiamo operare in maniera disgiunta rispetto a uno scenario europeo ampio, come quello che prefiguriamo tutti e che, peraltro, si sta concretizzando (tra l'altro con l'ingresso in Europa, in queste settimane, di nuovi Paesi, come la Croazia). Dobbiamo dare una risposta congruente ai nostri cittadini, che sia in grado di dare una soluzione ai problemi carcerari, ma certamente senza creare insicurezza nel nostro tessuto sociale.
        

        
          Altri Paesi europei hanno già affrontato questo problema? Non lo so: probabilmente sì, probabilmente altri lo stanno facendo con altre modalità.
        

        
          Noi dobbiamo certamente approfondire questo tema; la discussione degli articoli oggi potrebbe, invece, tranciare ogni possibilità di approfondimento, un approfondimento che non può essere negato a una sede parlamentare, nella quale qualsiasi voce rappresenta quella di tanti altri cittadini.
        

        
          Credo di rappresentare, ad ogni buon diritto, la voce di chi vuole sicurezza e non chiede in questo momento una discussione finalizzata semplicemente a soddisfare un'esigenza del Governo: quella di approvare un decreto-legge che - lo ribadiamo - poteva essere tranquillamente evitato, proponendo un disegno di legge, ossia un'iniziativa che avesse tutto lo spessore parlamentare e che riconoscesse al Parlamento la sua compiuta funzione di legislatore. Operare attraverso un decreto-legge ostacola sicuramente i termini di una discussione che, invece, deve essere ampia e circostanziata.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, le ricordo che la Lega Nord aveva già esaurito i propri tempi. Le ho dato la parola ma la pregherei di terminare il suo intervento.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, lei è sempre molto attenta e mi scuso se sono andato oltre con i tempi. Il mio consenso andrà nella direzione della proposta del senatore Santangelo. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          LUMIA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUMIA (PD). Signora Presidente, colleghi, quello al nostro esame è un decreto-legge che ha effetti delicati in materia di esecuzione della pena per cui i tempi per la conversione in legge sono ben stabiliti. È responsabilità, quindi, del Parlamento esprimersi in modo chiaro e netto, ed anche chi è contrario a questo provvedimento deve condividere con l'Aula la responsabilità di fare in modo che gli effetti del decreto-legge, che già sono in corso, siano valutati attentamente. Noi li valutiamo positivamente, ma anche chi li valuta negativamente ha la responsabilità di condividere con noi un iter che consenta al Governo di veder convertito in legge il decreto-legge, perché su questi temi non si scherza.
        

        
          Ecco perché riteniamo si debba procedere con i lavori d'Aula e proseguire l'esame di questo provvedimento, come previsto dall'ordine del giorno.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signora Presidente, colleghi i motivi della richiesta di non passaggio all'esame degli articoli sono già stati espressi in più di un'occasione.
        

        
          Nessuno mette in dubbio l'esistenza di un problema di gestione delle carceri italiane e nessuno mette in dubbio l'esigenza di tutelare la dignità dei detenuti in tali strutture. Però, come è già stato ribadito più di una volta, si tratta di un problema trentennale, cronico, che non è mai stato affrontato in maniera seria. Oggi lo si affronta nuovamente - come è stato ricordato dall'onorevole senatore Lumia - dal punto di vista dell'esecuzione penale, dimenticando che forse avrebbe avuto più senso cominciare, per esempio, dalla depenalizzazione di alcuni reati minori, dal costruire nuove carceri (cosa che si sarebbe potuta fare negli anni passati e avrebbe dato magari stimolo all'economia e alle imprese a livello locale), dalla ristrutturazione di quelle esistenti: operazioni che sono state sempre rinviate, non si sa per quale motivo.
        

        
          Forse, anzi, un motivo c'è: ogni volta che c'è un'emergenza è possibile derogare alle regole ordinarie; emergenza vuol dire decreto-legge, decretazione d'urgenza, perché si affronta l'esecuzione penale che ha risvolti nei confronti delle persone e della loro libertà.
        

        
          Pertanto, i concetti di emergenza, stato di emergenza, stato di necessità continuano a susseguirsi e finiranno prima o poi per condurci alla deriva. E sempre l'emergenza porterà sicuramente - come già in questo decreto è previsto - a prorogare le funzioni del Commissario straordinario, che magari potrà indire, bandi di gara in deroga, in situazioni appunto di necessità e urgenza. E come al solito ci troveremo nella situazione per cui nasceranno imprese e aziende per costruire carceri che poi non vedranno mai la luce, oppure non ci saranno di fatto le condizioni per poter migliorare la condizione dei detenuti senza che venga meno la certezza della pena. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut). Anche questo è infatti un tema che bisogna affrontare. Non dimentichiamoci che non possiamo misurare i reati da punire in funzione degli spazi che abbiamo per detenere i detenuti (Applausi dal Gruppo M5S), ma dobbiamo misurare gli spazi affinché ci sia una detenzione dignitosa per tutti coloro che devono essere puniti per aver commesso un reato. Pertanto, piuttosto che dell'esecuzione della pena andrebbe effettuata una revisione sostanziale di alcuni reati minori che sono stati puniti con leggi varate da questo Parlamento come, ad esempio, sull'immigrazione e sulle droghe leggere. Ce ne sarebbero di argomenti da affrontare, i quali invece sono stati bypassati per andare a toccare l'argomento dell'esecuzione della pena al fine di aumentare le possibilità di uscire prima dal carcere, di libertà vigilata o di altro.
        

        
          Tra l'altro aggiungo che, come il senatore Palma ci ha fatto notare, ci sono pareri discordanti e confusione: la Commissione bilancio ha espresso dei pareri; è stato fatto notare che rispetto ad essi si nutrono delle perplessità. C'è un punto del disegno di legge che parla di oneri zero, quando sappiamo bene che è impossibile conseguire quel risultato, giacché le quindici unità di personale destinate al Commissario straordinario vengono sottratte ad altre pubbliche amministrazioni: di fatto si sottraggono servizi, dunque l'onere c'è sempre; non è direttamente misurabile, ma ricade su tutti i cittadini.
        

        
          Per questi motivi diciamo che il provvedimento in esame, così come i cosiddetti decreti del fare, del lavoro ed IVA, è stato presentato dal Governo con decretazione d'urgenza, una pratica che il presidente Letta aveva definito deprecabile e non più utilizzabile. Ed infatti il calendario delle prossime settimane è interamente legato all'esame di disegni di legge di conversione di decreti-legge. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Bisinella).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, colleghi, qualche volta mi chiedo se non sia necessario recuperare un minimo di coerenza rispetto alle cose che diciamo e che facciamo.
        

        
          Prima ci viene detto che c'è la necessità di inserire all'ordine del giorno un provvedimento urgente, cioè quello sul lavoro. Adesso i colleghi della Lega introducono un elemento di dilazione della discussione per cui quel provvedimento che era così urgente un quarto d'ora fa non lo è più.
        

        
          Penso sia necessario abbandonare l'adagio secondo cui ognuno se la canta e se la suona come vuole perché qualche volta c'è bisogna di seguire lo spartito, altrimenti il Senato della Repubblica si trasforma in un complesso jazz. (Commenti del senatore Volpi).
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signora Presidente, effettivamente l'articolo 96 del Regolamento del Senato prevede la possibilità per ciascun senatore di chiedere di non passare all'esame degli articoli di un provvedimento. Io penso però che, al di là delle motivazioni che sono state addotte dal rappresentante della Lega e poi dal senatore Crimi, la proposta così come formulata dal senatore Santangelo sia priva di una qualsivoglia, seppur minima, motivazione di accompagnamento, ancorché non prevista dal Regolamento (giacché il Regolamento non la prevede).
        

        
          Nell'evidenziare il rispetto istituzionale che tutti noi abbiamo per quest'Aula e per il Senato della Repubblica, sarebbe opportuno offrire anche a noi, sulla base di un ragionamento logico, la possibilità di valutare se la richiesta può essere da noi votata favorevolmente o meno.
        

        
          L'ostruzionismo, le attività che hanno una finalità diversa sono ammesse, però hanno un nome e un cognome ben chiari. Allora, se si tratta di ostruzionismo va bene, però si richiama una norma del nostro Regolamento in virtù della quale si formula una determinata richiesta.
        

        
          Ribadisco, pertanto, l'esigenza di conoscere effettivamente quale motivazione si accompagna ad una richiesta che, peraltro, in questo caso brucerebbe il provvedimento perché, come sappiamo, trattandosi di un decreto‑legge non ci sarebbero più i tempi necessari per assicurare la conversione.
        

        
          Per quanto riguarda la decretazione d'urgenza, mi pare che nei precedenti di questo ramo del Parlamento e della Camera dei deputati si possano rinvenire esempi molto più palesemente discordanti da quelli che segnala la nostra Carta costituzionale. Nel caso specifico, peraltro, parliamo di condizioni di vita di taluni cittadini che vivono uno stato di detenzione, e non mi pare che ciò non rientri tra i casi nei quali è ammesso il ricorso alla decretazione d'urgenza.
        

        
          Per tale ragione mi pare di poter concludere affermando che si tratta di una richiesta, in primo luogo, puramente ostruzionistica e, in secondo luogo, priva di ogni contenuto sia di ordine politico che di ordine tecnico, normativo e legislativo. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signora Presidente, intervengo solo un minuto per ricordare all'Aula che noi di solito abbiamo una grande solerzia nell'ascoltare i pareri, i consigli e le raccomandazioni che ci vengono dati dall'Europa, cosa che è diventata quasi un mantra negli ultimi anni, per cui, se ci dice di fare qualcosa, bisogna farla immediatamente.
        

        
          Sono molto contento, tra l'altro, che molti colleghi condividono il mio giudizio, a partire dai senatori Lumia e Falanga, per quanto hanno appena esplicitato.
        

        
          Vorrei poi dire ai colleghi del Movimento 5 Stelle e della Lega che, pur condividendo io in linea di principio l'idea secondo la quale è naturalmente più giusto dare centralità al Parlamento e quindi evitare la decretazione d'urgenza ed intervenire attraverso la classica procedura parlamentare dell'Aula, nel caso specifico vorrei che non si dimenticasse una sentenza della Corte europea di Strasburgo, la cosiddetta sentenza pilota Torreggiani. Questa sentenza obbliga il nostro Paese ad intervenire sul tema del sovraffollamento nelle carceri e considera inumano e degradante il trattamento a cui il nostro Paese sottopone i suoi detenuti all'interno delle patrie galere.
        

        
          Pertanto, vorrei che quest'Aula, sempre molto attenta a quanto arriva dal Nord Europa, anche su questo argomento fosse sensibile. Prendo per buona la sentenza della Corte europea e l'imposizione fatta all'Italia.
        

        
          Per queste ragioni, proprio sulla materia al nostro esame, penso sia completamente fuori luogo contrastare la decretazione d'urgenza. Non c'è materia come questa che veda invece la necessità e l'urgenza di agire, non foss'altro perché dobbiamo ottemperare ad una sentenza.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della proposta di non passaggio all'esame degli articoli.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della proposta di non passare all'esame degli articoli, avanzata dal senatore Santangelo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno, che sono stati già illustrati nel corso della discussione generale e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Signora Presidente, il relatore si rimette al Governo su tutti gli ordini del giorno presentati.
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Signora Presidente, il Governo esprime parere contrario sull'ordine del giorno G100 e accoglie come raccomandazione gli ordini del giorno G101, G102 e G103.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, vorrei invitare il Governo a riflettere sull'ordine del giorno G100 e proporgli una sua riformulazione.
        

        
          Mentre la parte delle motivazioni credo non crei problemi, riformulerei la parte che impegna il Governo nel modo seguente: «a valutare le opportune iniziative tese a far sì che una qualsiasi delle autorità competenti a) non disponga e non consenta l'espiazione della pena detentiva presso istituti penitenziari in cui non siano rispettate le previsioni della legge 26 luglio 1975, n. 354; b) consenta l'effettiva riabilitazione e rieducazione del condannato sotto il profilo dell'idoneità strutturale e igienico-sanitaria».
        

        
          Credo che così riformulato sia talmente ovvio che dire di no significa che quello che dice l'Europa sulle questioni che riguardano i diritti umani non è avvalorato da questo Governo, andando proprio contro la decisione della Corte europea dei diritti dell'uomo.
        

        
          Ricordo, e concludo, che il codice penale, all'articolo 608, già prevede che qualsiasi autorità che permetta questo su chi abbia in custodia, anche considerando gli articoli della Costituzione, sia condannata a trenta mesi di carcere. Questo articolo non è mai stato applicato, perché sappiamo perfettamente che riguarda i magistrati, ma qualsiasi autorità che permetta la tortura in carcere deve essere punita come qualsiasi altro cittadino, altrimenti fa sorridere la scritta «La legge è uguale per tutti».
        

        
          Invito quindi il Sottosegretario a dare parere favorevole a questa riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sulla riformulazione testé proposta.
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Signora Presidente, la contrarietà sull'ordine del giorno G100 era collegata alla responsabilità oggettiva in capo ai vertici delle amministrazioni giudiziarie e penitenziarie prevista dall'ordine del giorno nella originaria formulazione. Così come riformulato, l'ordine del giorno corrisponde pienamente agli obiettivi del decreto-legge oggi all'esame del Senato e quindi non possiamo che esprimere parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame dell'ordine del giorno G101, sul quale il Governo ha manifestato la disponibilità ad un accoglimento come raccomandazione.
        

        
          Il presentatore insiste per la votazione?
        

        
          ROSSI Maurizio (SCpI). No, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché il presentatore non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G101 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Sull'ordine del giorno G102, presentato dalla senatrice Granaiola e da altri senatori, il Governo ha manifestato la disponibilità ad un accoglimento come raccomandazione.
        

        
          I presentatori insistono per la votazione?
        

        
          GRANAIOLA (PD). Signora Presidente, premesso che a mio parere sulla sanità penitenziaria di raccomandazioni ne sono state fatte tante, non riesco a capire perché il Governo non possa assumersi un impegno, dal momento che quanto richiesto con l'ordine del giorno in esame è già contenuto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 1° aprile 2008 ed è quindi già previsto dalla normativa in atto.
        

        
          Si tratta soltanto di portare a compimento norme importanti, che riguardano non solo la sanità penitenziaria, ma anche tutte le altre questioni che attengono alla vivibilità della persona detenuta. Oltre questo, vi è anche la questione degli ospedali psichiatrici giudiziari: non riesco a capire perché non si voglia assumere un impegno ben preciso. Sinceramente, una raccomandazione su questi temi mi sembrerebbe davvero una presa in giro.
        

        
          Insisto quindi per la votazione dell'ordine del giorno G102. (Applausi del senatore Buccarella).
        

        
          CASSON (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASSON (PD). Signora Presidente, invito il relatore, ma soprattutto il rappresentante del Governo, a considerare la questione che viene posta, peraltro in maniera molto garbata.
        

        
          Si tratta di un tema delicato, affrontato più volte in quest'Aula del Senato, e anche alla Camera, riguardante i servizi sanitari a tutela delle persone detenute: l'assistenza specialistica ambulatoriale, la valutazione dello stato di malattia e anche di morte dei detenuti, l'assistenza continuativa per le persone affette da patologie croniche e la questione degli ospedali psichiatrici giudiziari. Non mi sembra che ci sia nulla di sconvolgente.
        

        
          Se la collega Granaiola non ritiene di dover accettare l'accoglimento dell'ordine del giorno come raccomandazione e insiste per la votazione, credo che per noi sia impossibile votare contro, perché si tratta di una questione di umanità e di rispetto delle persone detenute. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          LUMIA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUMIA (PD). Signora Presidente, chiedo al rappresentate del Governo un attimo di attenzione. Propongo una piccolissima riformulazione all'inizio del dispositivo che penso possa mettere il Governo in condizione di cambiare il proprio parere.
        

        
          Propongo di sostituire le parole: «impegna il Governo a porre in essere ogni opportuna iniziativa», con le parole: «impegna il Governo a valutare ogni iniziativa».
        

        
          Penso che, così riformulato, il Governo possa accettare l'ordine del giorno pienamente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Granaiola, accetta la proposta di riformulazione che le è stata rivolta dal senatore Lumia?
        

        
          GRANAIOLA (PD). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno, come riformulato.
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Signora Presidente, noi avevamo accolto l'ordine del giorno come raccomandazione, quindi c'è un riconoscimento della bontà delle richieste. L'unico punto che non accettiamo è quello del monitoraggio e dell'attivazione immediata dei poteri sostitutivi. Con la modifica volta a togliere la parte relativa al monitoraggio e con la riformulazione del senatore Lumia il parere è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Concorda, senatrice Granaiola?
        

        
          GRANAIOLA (PD). Concordo, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G102 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          I presentatori dell'ordine del giorno G103 insistono per la votazione?
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, visto che il Governo non è ostile a questo ordine del giorno, vorremmo chiedere se, riformulandolo, c'è la possibilità di addivenire ad un parere favorevole. Crediamo che sviluppare una politica atta a favorire la sottoscrizione di accordi bilaterali con altri Paesi, da dove, purtroppo, sappiamo venire oltre il 40 per cento dei detenuti nelle nostre carceri, potrebbe aiutare a risolvere il problema di cui stiamo dibattendo.
        

        
          Per cui, con uno sforzo da parte del Governo, visto, ripeto, che non è ostile, possiamo sicuramente trovare un punto di incontro. Questa è la nostra proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Il Sottosegretario può proporre una riformulazione o ritiene che la sostanza dell'ordine del giorno non possa essere accolta?
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Signora Presidente, se operassimo sulle premesse, togliendo il secondo e il terzo capoverso e ci limitassimo al primo e all'impegno per il Governo, allora potremmo accogliere l'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crosio, accoglie la proposta di riformulazione avanzata dal Sottosegretario?
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Accettiamo la proposta di riformulazione e ringraziamo il Sottosegretario. Mi sembra di capire che, così riformulato, l'ordine del giorno viene accolto.
        

        
          PRESIDENTE. Si, togliendo i due capoversi delle premesse che cominciano, rispettivamente con le parole «nonostante» e «in base».
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Tuttavia, chiedo che venga messo ai voti per rafforzarlo. Visto che abbiamo trovato questo accordo con il Governo, forse è bene sottolinearlo, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, senatore Crosio, anche se fino ad adesso gli ordini del giorno accolti non sono stati votati.
        

        
          Passiamo quindi alla votazione dell'ordine del giorno G103 (testo 2).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G103 (testo 2), presentato della senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, il Presidente della Commissione bilancio ha chiesto di intervenire per fornire alcuni chiarimenti sulle osservazioni che il relatore Palma ha formulato sui pareri della 5a Commissione, con particolare riferimento agli emendamenti.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signora Presidente, penso sia utile dare questi chiarimenti man mano che si esaminano gli emendamenti di Commissione. Sul 4.9 sono già pronto a farlo, ma forse è preferibile andare avanti, e nel momento in cui si porrà il problema interverrò.
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, presidente Azzollini. Procederemo in questo modo.
        

        
          DE PIETRO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIETRO (M5S). Signora Presidente, nell'ultima votazione non sono sicura sia stato registrato il mio voto, che era favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo brevemente. Il nostro primo emendamento, l'1.1, è volto alla soppressione dell'intero articolo 1, per le motivazioni già esposte in discussione generale dai colleghi, visto che riteniamo queste norme assolutamente contrarie e destabilizzanti per il nostro sistema.
        

        
          LO GIUDICE (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO GIUDICE (PD). Signora Presidente, intervengo solo per dire che nella votazione precedente avevo votato favorevolmente ma il mio voto non è stato registrato.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 1.1; il parere è invece favorevole sugli emendamenti 1.5 (testo 2) e 1.200. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.15, 1.16, 1.17, 1.201.
        

        
          Sull'emendamento 1.18 (testo 2) il parere è favorevole, mentre esprimo parere contrario sugli emendamenti 1.19, 1.202, 1.204, 1.205, 1.203, 1.206 e 1.207. Esprimo poi parere favorevole sull'emendamento 1.20, mentre sull'emendamento 1.208 mi rimetto al Governo.
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti 1.21, 1.22, 1.23, 1.24, 1.25, 1.26, 1.27, 1.209, 1.214, 1.28, 1.213, 1.210, 1.211, 1.212 e 1.215.
        

        
          Sull'emendamento 1.216 mi rimetto al Governo, in quanto è la stessa vicenda dell'emendamento 1.208: si tratta dell'utilizzazione dei cosiddetti braccialetti.
        

        
          Il parere è favorevole sull'emendamento 1.218 e contrario sugli emendamenti 1.217, 1.219, 1.220, 1.221, 1.222, 1.29, 1.31, 1.32, 1.33, 1.34, 1.35, 1.36 e 1.37.
        

        
          Per quanto concerne l'emendamento 1.38, il relatore si permette di fare presente che esso è nato da un errore determinato dall'utilizzazione, nel testo usato dal Governo, di una nota circolare della Presidenza del Consiglio dei ministri del 2001, che all'articolo 10, lettera e), stabilisce che, tutte le volte in cui la norma si aggiunga al comma 1, assuma la numerazione 01. Al contrario, nel testo da noi utilizzato non c'era la numerazione dei commi, quindi avevamo ritenuto comma 1 quello che in realtà era il comma 01. Quindi, rilevata la presenza di questo difetto di coordinamento tra un testo legislativo che recava la numerazione dei codici e un altro che invece non la recava, ritiriamo l'emendamento 1.38.
        

        
          Infine, il parere è favorevole sull'emendamento 1.52 e contrario sugli emendamenti 1.39, 1.40, 1.41, 1.46, 1.47, 1.300, 1.48, 1.49, 1.50, 1.51, 1.44, 1.54 e 1.223.
        

        
          Per gli emendamenti sui quali è stato espresso parere contrario c'è ovviamente, in alternativa, l'invito al ritiro.
        

        
          Sull'ordine del giorno G1.100 ci rimettiamo al parere del Governo.
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Signora Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore tranne che per gli emendamenti su cui adesso mi pronuncerò.
        

        
          Il relatore si è rimesso al Governo sull'emendamento 1.208. In questo caso invitiamo al ritiro ed eventualmente ad elaborare un ordine del giorno su questo punto, poiché la materia è già regolamentata dal codice di procedura penale e dall'ordinamento penitenziario. Tale aggiunta sarebbe, pertanto, ultronea. Lo stesso vale per l'emendamento 1.216.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.52 della Commissione, il parere è favorevole, a condizione che venga così riformulato: «Nell'articolo 1, al comma 1, lettera b), n. 3, sostituire le parole: "572, secondo comma, e 612-bis, terzo comma del codice penale" con le seguenti: "423-bis, 572, secondo comma, 612-bis, terzo comma, 624-bis del codice penale, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni"».
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Signora Presidente, il relatore ha spiegato le ragioni per le quali ha espresso un parere contrario all'emendamento 1.38 della Commissione. Vi è sostanzialmente un invito al ritiro. L'emendamento deve, quindi, intendersi ritirato.
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore accetta la riformulazione dell'emendamento 1.52?
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Il relatore accetta la riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Signor Sottosegretario, deve concludere i pareri con l'ordine del giorno.
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. L'ordine del giorno G1.100 è accoglibile come raccomandazione.
        

        
          CALIENDO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (PdL). Signora Presidente, chiederei un attimo di attenzione perché la riformulazione proposta dal Governo sull'emendamento approvato dalla Commissione non è una cosa semplice, è una cosa grave.
        

        
          Noi viviamo in un momento di crisi economica e di aumento dei furti di oltre il 7 per cento, come avete letto tutti su «Il Sole 24 Ore» e sugli altri giornali. In tale situazione andremmo a dire che si sospende l'esecuzione per un condannato per furto che abbia la doppia aggravante o più di due aggravanti. Ad esempio, se il fatto è commesso con destrezza, ovvero strappando la cosa di mano o di dosso alla persona, questa è un'aggravante. Se il fatto è commesso nei confronti di persona che si trovi nell'atto di fruire ovvero abbia appena fruito dei servizi di istituti di credito, uffici postali o sportelli automatici adibiti a prelievo di denaro, noi diciamo che sospendiamo l'esecuzione dopo la condanna. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          Credo che questa sia una cosa che non possa essere accettata. Quest'ultima aggravante è stata discussa proprio durante la passata legislatura; essa riguardava le povere persone anziane che, davanti agli istituti di credito, vengono derubate della pensione o di quello che vanno a prelevare. Credo che sarebbe un errore gravissimo togliere questa possibilità della sospensione; peraltro ci sono due o più aggravanti. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Caliendo, quando arriveremo alla votazione dell'emendamento 1.52, ascolteremo di nuovo il parere del relatore e del Governo.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.1, presentato dai senatori Stefani e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.3 e 1.4 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5 (testo 2).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.200.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.200, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo LN‑Aut).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, il senatore che ha appena fatto un intervento in merito... (Commenti del senatore Caliendo). No, guardi, lei ha votato per due persone. Lei ha messo la mano su due postazioni di voto e non sulla sua. (Proteste dal Gruppo PdL).
        

        
          CALIENDO (PdL). Sta qui, sta qui. (Il senatore Caliendo indica il senatore D'Ambrosio Lettieri, che si trova in piedi alla sua destra).
        

        
          FAZZONE (PdL). È ridicolo, stava qui! Sei ridicolo! E basta adesso!
        

        
          CALIENDO (PdL). Stava qui.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.11.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.11, presentato dai senatori Stefani e Bitonci, fino alle parole: «in ogni caso».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.11 e gli emendamenti 1.12, 1.13, 1.14, 1.15 e 1.16.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.17.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.17, presentato dai senatori Stefani e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.201.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.201, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          CARRARO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (PdL). Signora Presidente, vorrei che restasse agli atti che, purtroppo, non sono riuscito a votare.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.18 (testo 2).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.18 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.19.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.19, presentato dal senatore Barani.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B). (La senatrice Taverna comunica alla Presidenza che avrebbe voluto votare in modo difforme da quello registrato).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.202.
        

        
          GRANAIOLA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GRANAIOLA (PD). Lo ritiro, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.204.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, nell'emendamento in titolo vorrei invitare il Sottosegretario e i relatori ad una riflessione, perché con esso semplicemente si chiede che chi è sottoposto agli arresti domiciliari possa andare a messa, se ha bisogno di andarci, oppure partecipare ad eventi di natura familiare. Solo questo: l'ora d'aria non si nega a nessuno, mentre chi è ai domiciliari deve rimanere in un appartamento chiuso e non ha la possibilità neanche di uscire per un'ora. Insomma, si tratta di cinque minuti d'aria. (Commenti dal Gruppo LN-Aut). Ammazziamoli, allora, lasciamo la pena di morte. (Commenti dal Gruppo LN-Aut). Anche il Papa ha abolito la pena di morte. Era solo per una questione di umanità, colleghi.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché il rappresentante del Governo non intende intervenire, e quindi non c'è alcun ripensamento, passiamo alla votazione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.204, presentato dal senatore Barani.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.205.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.205, presentato dal senatore Barani.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.203.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.203, presentato dal senatore Barani.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.206.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.206, presentato dal senatore Barani.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.207.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.207, presentato dal senatore Barani.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.20.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.20, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Buemi, il Governo ha chiesto il ritiro dell'emendamento 1.208 e la sua trasformazione in ordine del giorno. Cosa intende fare?
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, chiedo un momento di attenzione ai colleghi, ed in particolare al rappresentante del Governo.
        

        
          Il provvedimento che stiamo per approvare presenta una serie di misure particolarmente importanti in materia di detenzione e di allentamento delle misure nei confronti di condannati per reati anche di un certa rilevanza.
        

        
          C'è nell'opinione pubblica una preoccupazione che, con questo emendamento, intendevo in una certa misura contribuire a superare, mettendo a disposizione del magistrato di sorveglianza una misura che da una parte consenta l'allentamento della pressione detentiva ma, dall'altra, mantenga un controllo, seppure a distanza, sul detenuto.
        

        
          Mi si dice che la norma è già prevista nel nostro ordinamento, ma allora mi chiedo come mai, come dicono i numeri, non venga praticamente utilizzata. Mi si dice, inoltre, che non viene utilizzata perché manca l'assenso del detenuto: ebbene, con questo emendamento leghiamo l'assenso del detenuto ad una valutazione da parte del magistrato circa la concessione del beneficio. Credo sia una norma di buonsenso, un incentivo ad utilizzare strumenti di controllo elettronico, che sono anche caratteristici della nostra era e della nostra modernità, senza, allo stesso tempo, allentare il controllo su coloro che hanno già commesso dei reati importanti e che possono avere anche comportamenti recidivi.
        

        
          Invito quindi il Governo a riconsiderare il parere sull'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Il Governo intende accogliere l'invito del senatore Buemi?
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Confermo il parere contrario sull'emendamento, che attesta il fatto che trattasi di materia già regolamentata dall'articolo 47 dell'ordinamento penitenziario e dall'articolo 275-bis del codice di procedura penale.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Ritiro l'emendamento e lo trasformo in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.208 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.21.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.21, presentato dai senatori Stefani e Bitonci, fino alle parole «articoli 316».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.21 e gli emendamenti 1.22 e 1.23.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.24.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.24, presentato dai senatori Stefani e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.25.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.25, presentato dai senatori Stefani e Bitonci, fino alle parole «600-octies».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.25 e l'emendamento 1.26.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.27.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.27, presentato dai senatori Stefani e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.209.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.209, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.214.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.214, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.28, identico all'emendamento 1.213.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.28, presentato dal senatore Falanga, identico all'emendamento 1.213, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.210, sostanzialmente identico all'emendamento 1.211.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.210, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 1.211, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signora Presidente, vorrei cortesemente segnalare che mi sono sbagliato: intendevo votare in senso favorevole all'emendamento 1.28.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signora Presidente, forse c'è bisogno dell'intervento di qualche elettricista: ho visto che nelle precedenti tre o quattro votazioni, nella fila in alto alla mia sinistra, si accendevano tutte e cinque le luci, mentre sono presenti quattro senatori. Probabilmente vi è un problema nel tabellone. (Applausi dal Gruppo M5S. Ilarità. Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Verificheremo i contatti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.212.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.212, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.215.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.215, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Per quanto riguarda l'emendamento 1.216 il relatore si è rimesso al Governo, che ha chiesto al presentatore di ritirarlo e trasformarlo in ordine del giorno. Chiedo pertanto al senatore Buemi se accetta tale richiesta.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, come dicevano i latini, obtorto collo accetto di trasformarlo in ordine del giorno e non insisto per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.216 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.217.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.217, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.218.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.218, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.219, sostanzialmente identico all'emendamento 1.220.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.219, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 1.220, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.221.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.221, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.222.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.222, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.29.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, quest'emendamento riguarda i detenuti affetti da AIDS. Credo che sull'argomento sia stato presentato anche un ordine del giorno, per cui quest'emendamento è consequenziale e non approvarlo significa lasciare nei lager i detenuti affetti da AIDS.
        

        
          L'emendamento prevede per questo tipo di detenuti la possibilità di sospendere l'esecuzione delle pene detentive fino a sette anni (anziché sei anni attualmente previsti). Invito pertanto il rappresentante del Governo e il relatore a riflettere e a rivedere il parere, altrimenti, da un lato, si accolgono gli ordini del giorno sul tema, dall'altro si fa finta che non esistano gli emendamenti conseguenti.
        

        
          Signora Presidente, ritiro inoltre gli emendamenti 1.31 e 1.32.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al relatore e al rappresentante del Governo se confermano il parere contrario.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Mantengo il parere contrario.
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Anche io confermo il parere contrario.
        

        
          PEPE (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PEPE (M5S). Signora Presidente, desidero segnalare che nella votazione precedente, per sbaglio, ho votato contro mentre volevo astenermi.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.29, presentato dal senatore Barani.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.31 e 1.32 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.33.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.33, presentato dai senatori Stefani e Bitonci, fino alle parole: «con le seguenti».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.33 e gli emendamenti 1.34, 1.35, 1.36 e 1.37.
        

        
          L'emendamento 1.38 è stato ritirato.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà
        

        
          BARANI (GAL). Presidente intendo ritirare gli emendamenti 1.39, 1.40 e 1.41.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.52, nel testo riformulato dal Governo.
        

        
          CALIENDO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (PdL). Signora Presidente, voterò a favore del testo della Commissione e, quindi, mi dichiaro contrario alla riformulazione dell'emendamento fatta dal Governo.
        

        
          Ho spiegato prima che detta riformulazione comporterebbe, nel caso di scippo ai danni di una povera anziana davanti ad un istituto di credito o ad un ufficio postale dove ha ritirato la pensione, la sospensione dell'esecuzione della pena. Credo che in un momento come quello attuale dobbiamo mantenere ferme le norme già previste e aggiungere - come è stato fatto dalla Commissione - il riferimento agli articoli 572 e 612-bis del codice penale.
        

        
          Questa è la mia valutazione che mi porta a votare a favore dell'emendamento della Commissione e quindi contro la sua riformulazione. Ciò non significa che non voglio nulla: voglio l'inserimento di queste due norme. Il testo della Commissione inserisce il riferimento a due nuovi articoli.
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Signora Presidente, sul piano strettamente formale faccio presente al senatore Caliendo che il testo dell'emendamento è stato portato in Aula dalla Commissione, conseguentemente fuoriesce dalla disponibilità di chi lo aveva presentato nella fase emendativa, durante i lavori della Commissione. Il relatore ha poi accolto la riformulazione del Governo, per cui è in votazione il testo dell'emendamento 1.52 così come riformulato dal Governo.
        

        
          Detto questo, signora Presidente e signori senatori, vorrei precisare di che cosa si sta oggettivamente parlando. In sostanza, nelle norme di riferimento ci si collega alla possibilità di sospendere l'ordine di esecuzione per consentire al magistrato di sorveglianza il calcolo della liberazione anticipata, ovvero di decidere sull'istanza relativa alle misure alternative di cui agli articoli 47 e via dicendo, ivi compresa la detenzione domiciliare.
        

        
          Con riguardo alla norma cui si correla l'emendamento 1.52, si dice che questo ordine di esecuzione non può essere sospeso in determinati casi, segnatamente con riferimento ai delitti previsti dall'articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, ossia i delitti connotati da maggiore gravità, cui si aggiunge la fattispecie dell'articolo 423 del codice penale, relativa all'incendio boschivo, dell'articolo 572 del codice penale, relativa al maltrattamento in famiglia in danno dei minori e dell'articolo 612-bis del codice penale, relativa allo stalking ai danni sempre dei minori.
        

        
          Confrontando l'emendamento originario della Commissione e la sua riformulazione proposta dal Governo, la differenza è soltanto la seguente: nel testo originale proposto dalla Commissione erano inseriti anche, come reati per cui è vietata la sospensione dell'ordine di esecuzione, i delitti di furto pluriaggravati; nella riformulazione del Governo, invece, vengono inseriti solo i reati di furto di cui all'articolo 624-bis, cioè il furto in appartamento ed il furto con strappo, ovvero le due tipologie di furto sicuramente più gravi rispetto alle altre tipologie previste dagli articoli 624 e 625. Conta poco infatti che un reato quale, ad esempio, il borseggio pluriaggravato non imponga la sospensione dell'ordine di esecuzione. Anche il ragionamento svolto dal senatore Caliendo personalmente non mi convince. Non possiamo infatti che avere riferimento alla oggettiva gravità dei reati, e quando il senatore Caliendo pensa all'indubbio aumento della criminalità che deriva dalle situazioni di crisi economica - questa è una costante dei ragionamenti di economia - immagino che probabilmente faccia riferimento non a quei reati di particolare efferatezza, ma a reati correlati alle effettive necessità dei cittadini derivanti, per l'appunto, dalla crisi economica.
        

        
          È questa la ragione per la quale si è accolta la riformulazione del Governo e si è espresso un parere favorevole.
        

        
          CALIENDO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (PdL). Signora Presidente, vorrei solo capire: il Governo ha proposto una riformulazione che è stata accettata dal relatore. Lei proviene dalla Camera e sa meglio di me che in quel ramo del Parlamento c'è il Comitato dei nove e quindi la Commissione ha potuto valutare. Questo significherebbe che non posso votare il testo attualmente vigente che prevede l'inserimento del riferimento all'articolo 572 del codice penale: significherebbe privare il Parlamento, ossia ciascun parlamentare, della possibilità di intervenire una volta che il Governo propone una riformulazione del testo della Commissione e questa viene accettata dal relatore. A me sembra abbastanza folle!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Caliendo, se lei chiede tempo per poter formulare subemendamenti alla riformulazione annunciata in Aula, questo può essere consentito.
        

        
          CALIENDO (PdL). Io mantengo il testo della Commissione!
        

        
          PRESIDENTE. Lei non può più votare il testo originario perché è stato riformulato dal proponente; può eventualmente chiedere una sospensione breve per formulare subemendamenti.
        

        
          CALIENDO (PdL). Allora chiedo di poter disporre del testo riformulato. Chiedo inoltre una sospensione dei lavori. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Caliendo, possiamo accantonare l'emendamento 1.52 nel testo riformulato e gli emendamenti ad esso collegati e passare alla votazione dell'ordine del giorno; nel frattempo lei può eventualmente formulare il subemendamento.
        

        
          Possiamo procedere in questo modo: siamo tutti d'accordo?
        

        
          CALIENDO (PdL). Signora Presidente, non ho bisogno di una sospensione. Se ho capito bene, non avendo il testo della riformulazione, viene solo espunto dal Governo il riferimento al caso di due o più circostanze aggravanti. È solo questo.
        

        
          Il testo del Governo rispetto a quello della Commissione comporta l'esclusione della fattispecie del furto quando vi sono due o più circostanze aggravanti.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Caliendo, data la delicatezza della materia non credo che possiamo emendare a voce: gli emendamenti debbono essere formalizzati. Quello del Governo è stato trascritto, quindi o si accantona o si sospende brevemente.
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla lettera di minacce ricevuta dal senatore Stefano Esposito
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signora Presidente, non avrei chiesto di parlare interrompendo questa discussione se non considerassi molto grave la notizia che il nostro collega, il senatore Stefano Esposito, ha ricevuto oggi una lettera di minacce gravi.
        

        
          A tutti noi capita, per la nostra attività politica, di ricevere minacce. A molti di noi è capitato, ma considero questo documento gravissimo per le minacce che contiene e per la firma, con una stella a cinque punte. È una cosa molto grave.
        

        
          Desidero, a nome di tutti i senatori del Partito Democratico, esprimere grande solidarietà e molta amicizia al senatore Esposito. (Applausi. I senatori ed i rappresentanti del Governo si levano in piedi). Vorrei, anche rivolgere in quest'Aula un monito agli autori di queste lettere sul Parlamento, sul Senato e sui luoghi della democrazia: tutti noi insieme - i deputati, i senatori e l'intero Parlamento - ci facciamo garanti affinché ciascuno di noi possa dire quello che pensa, sempre, in ogni circostanza, e tutti noi siamo al fianco di chiunque di noi dovesse dire qualcosa che anche non condividiamo. (Applausi).
        

        
          La libertà del Parlamento è infatti la cosa più sacra, il marchio più sacro di una democrazia, e tutti noi, insieme, ci impegniamo per tutelarla. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, anch'io voglio associarmi alle parole del senatore Zanda. Vorrei solo dire che finora la battaglia che Stefano Esposito ha condotto, qualche volta anche da solo, in Piemonte, in Provincia di Torino, in Val di Susa, non è conosciuta da tutti. Vorrei ricordare che questi episodi non avvengono a caso ma: sono il frutto di intimidazioni e tentativi di conculcare la libertà di pensiero e di azione di una persona che da anni si sta battendo per un'opera pubblica di vitale importanza per Torino, il Piemonte e l'Italia e che non sempre è stato adeguatamente supportato da tutti noi, che - pure - nelle Aule istituzionali questo provvedimento lo abbiamo votato e sostenuto.
        

        
          Desidero quindi che tutti comprendano veramente, fino in fondo, qual è il clima in cui chi è favorevole a quell'opera si trova a dover vivere, per poterla sostenere e spiegare all'opinione pubblica e alle popolazioni. Questo riguarda sia chi è in prima fila come politico a sostegno dell'opera, sia chi in quei luoghi si è opposto in maniera davvero forte alle intimidazioni ed alle violenze che sono state perpetrate nei confronti di uomini delle forze dell'ordine, dei sindaci favorevoli, degli imprenditori e dei cittadini che l'hanno sostenuta. È un fatto intollerabile.
        

        
          Pertanto, nell'esprimere oggi la vicinanza a Stefano Esposito per le battaglie che sta sostenendo da anni, voglio anche richiamare l'attenzione su tutti i gesti intimidatori che hanno creato il clima nel quale è maturato questo episodio veramente inaccettabile, che giustamente il presidente Zanda ha voluto condannare. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, a nome del Gruppo desidero esprimere solidarietà al collega Stefano Esposito, che ha fatto la scelta di stare in trincea, una trincea difficile. Ho chiamato, Stefano - mi permetto di chiamarlo così davanti ai colleghi, perché ho avuto modo di sentirlo domenica in via confidenziale - perché ero preoccupato per una situazione che sicuramente dà segni di degenerazione.
        

        
          Signora Presidente, essendo nato nel 1960 appartengo alla generazione che ha vissuto il Settantasette, da diciassettenne. Credo vi siano momenti in cui la politica debba ritrovare la propria autorevolezza per individuare le soluzioni migliori e non consentire ciò che sta avvenendo, magari in momenti di contrasto ideale (in questo caso di ideologico credo vi sia poco).
        

        
          Non voglio entrare nel merito del problema. Della TAV si è discusso molto: mi sembra che ognuno abbia la sua opinione ed è evidente quale sia quella maggioritaria. Tuttavia la forza delle idee non può essere espressa nel modo in cui ciò è avvenuto in particolare nell'ultima settimana. Ormai gli osservatori non capiscono più le ragioni di una protesta che sta diventando qualcosa di diverso e di violento. Quando poi si giunge al punto di fare delle minacce, dobbiamo domandarci quale sia lo scopo finale.
        

        
          Non so se alla fine, rispetto ad un sì o ad un no alla realizzazione di un'opera, si possa arrivare a gesti estremi per trovare una soluzione. Ritengo che nell'animo di chi protesta in maniera intellettualmente onesta non vi possa essere alcun appoggio a chi il suo dissenso lo rappresenta con istinti violenti. È chiaro che costoro cercano qualcos'altro.
        

        
          Quindi, al collega Esposito dico solo: di fronte a questo, amico mio, amico Stefano, politico che ti impegni ogni giorno sul fronte di ciò in cui credi, sappi che il Senato è tutto con te. (Applausi).
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Signora Presidente, mi associo alle parole del presidente Zanda e solidarizzo con il collega Stefano Esposito (al di là del fatto di avere lo stesso cognome).
        

        
          In questi giorni sta crescendo un clima di violenza legato a un'opera strategica per l'Italia, la TAV: in Val di Susa, si stanno registrando veri e propri combattimenti e azioni di guerriglia. In questo momento penso sia importante discutere tra le parti, ma la discussione deve sempre essere civile e non portata avanti, come sta avvenendo in questi giorni, in maniera violenta e cruenta.
        

        
          La mia solidarietà va al senatore Stefano Esposito, ma anche a tutti quei sindaci ed amministratori che nella stessa zona combattono tutti i giorni con presunti guerriglieri, che si attrezzano con armi, bastoni e maschere antigas, come se partecipassero ad un vero e proprio assalto, e alle forze dell'ordine che difendono i nostri diritti in quella zona. Grazie, Stefano, per il tuo lavoro. (Applausi).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signora Presidente, il mio Gruppo ed io non condividiamo molte delle posizioni politiche del senatore Stefano Esposito sulle vicende della TAV, che da tempo, come sapete, ci vedono impegnati - come forza politica - su un'altra battaglia, anch'essa ovviamente legittima, poiché consideriamo quest'opera sbagliata, uno spreco di risorse e quant'altro.
        

        
          Onestamente, non condivido alcune dichiarazioni che il senatore Esposito che ogni tanto rilascia, come ha fatto anche pochi minuti fa. Ad esempio, ha parlato di 200 persone in maschera antigas che, a suo avviso, sarebbero legittimate da alcuni partiti, forze politiche e personaggi, tra cui Nichi Vendola: mi sembra una dichiarazione sbagliata.
        

        
          Detto questo, fatta salva questa critica politica, esprimo la totale solidarietà del mio Gruppo al senatore Esposito, in quanto nessuna dichiarazione politica di un parlamentare della Repubblica, nemmeno quella più sbagliata e più distante dall'opinione di un altro parlamentare della Repubblica, può minimamente giustificare la violenza di cui è stato fatto oggetto. Solidarizziamo quindi con lui e condanniamo radicalmente il volantino, il manifesto, la frase - non so cosa fosse - che peraltro evoca un passato che ci sembra lontano, distante, drammatico per il nostro Paese, che non vorremmo mai più vedere.
        

        
          La solidarietà di Sinistra Ecologia e Libertà al senatore Esposito è ovviamente incondizionata. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e PD).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, oltre ad esprimere la solidarietà e la vicinanza al collega Esposito, a cui mi accomuna anche una lunga militanza su questi temi, voglio far presente con estrema franchezza che in Val di Susa ormai l'opposizione alla realizzazione dell'infrastruttura di cui stiamo parlando non è solo un esercizio di democrazia, anzi devo dire che non è più un esercizio di democrazia. Le manifestazioni, sia sul territorio che nei confronti di coloro che hanno espresso e si esprimono favorevolmente all'opera, assumono una connotazione forte di grande intimidazione, di minaccia all'integrità fisica delle persone: si tratta di situazioni eversive, e chi ha la mia età sa quanto siano simili a quelle già viste in altre epoche nel nostro Paese.
        

        
          Quindi, la solidarietà delle parole è importante, ma è necessario mettere in atto ogni iniziativa volta a rimuovere questo atteggiamento ribellistico, che comporta un grandissimo disagio economico per le popolazioni di quei territori, che ritarda la realizzazione di un'opera importante per il nostro Paese, che costa in termini economici e finanziari alle istituzioni pubbliche che sono chiamate al mantenimento dell'ordine su quel territorio.
        

        
          Da questo accorato impegno di solidarietà al collega deve venire anche una manifestazione concreta di potenziamento della presenza dello Stato nel territorio, tenendo in considerazione le obiezioni e le critiche delle popolazioni, ma senza cedere assolutamente neanche di un passo rispetto alle minacce rivolte a chi ha opinioni diverse su questo argomento. (Applausi del senatore Verducci).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, il nostro Gruppo esprime la propria solidarietà a Stefano Esposito con una frase di Camillo Prampolini, il quale nell'Aula della Camera nel 1899 disse che quando non è più garantita alle minoranze la possibilità di esprimersi e quando ad un parlamentare non è più permesso di manifestare le proprie opinioni, significa che siamo ormai in dittatura e quindi è ammesso qualsiasi tipo di ricorso. Riteniamo invece che in una democrazia ognuno debba poter esprimere il proprio pensiero, le proprie opinioni e le proprie parole senza subire minaccia alcuna, e bene ha fatto il presidente Zanda a rimarcarlo e a ribadirlo in quest'Aula.
        

        
          Termino il mio intervento rifacendomi alle riflessioni a voce alta del collega De Cristofaro e ribadendo che quando vengono delegittimate le istituzioni, quando fra di noi seminiamo vento, poi ovviamente c'è qualcuno che raccoglie tempesta. Non a caso le minacce vengono fatte su «Twitter», ovunque, anche dal guru di un movimento ben preciso, che afferma che in autunno ci sarà il ricorso alle armi. Queste cose non fanno bene, anzi fanno male. Bisognerebbe prendere provvedimenti legislativi e giudiziari ben precisi.
        

        
          Ribadisco comunque la piena solidarietà del nostro Gruppo al collega Stefano Esposito. (Applausi dal Gruppo GAL).
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Il Movimento 5 Stelle condanna qualunque tipo di attacco e minaccia, ancor più se provenienti, come riferito poc'anzi, da pericolosi gruppi sovversivi come erano le Brigate Rosse, al cui simbolo si è fatto riferimento.
        

        
          Ci corre però l'obbligo di porre l'attenzione su gravissimi e violenti fatti svoltisi in Val di Susa il 19 luglio, che riguardano un'attivista di 33 anni, Marta Camposana, del movimento No TAV. La donna ha dichiarato: «Da quando mi hanno fermata a quando mi hanno portata all'interno del cantiere...». (Commenti del Gruppo Pdl). Chiedo un po' di silenzio.
        

        
          PRESIDENTE. Non stiamo intervenendo sui fatti in Val di Susa. C'è stata semplicemente un'espressione di sentimenti nei confronti del senatore Esposito; non c'è stata una discussione sui fatti della Val di Susa.
        

        
          MORONESE (M5S). Mi riferisco a un'affermazione fatta esplicitamente dal senatore Esposito. Stiamo parlando di questo, e quindi credo sia attinente.
        

        
          PRESIDENTE. Di quale senatore Esposito sta parlando?
        

        
          MORONESE (M5S). Stefano Esposito.
        

        
          PRESIDENTE. Potrà intervenire a fine seduta. Il senatore Stefano Esposito non è intervenuto. Ci sono state solo espressioni di solidarietà nei suoi confronti su un fatto specifico. Non possiamo aprire la discussione sui fatti accaduti in Val di Susa.
        

        
          MORONESE (M5S). Chiedevo semplicemente di intervenire per riportare un fatto.
        

        
          PRESIDENTE. Sui singoli fatti si può parlare solo a fine seduta. Adesso c'è stata una breve interruzione per consentire ai colleghi di esprimersi su un avvenimento particolarmente grave che ha riguardato un senatore. Se lei, come è giusto che sia, vuole ricordare all'Aula i fatti occorsi il 19 luglio, potrà intervenire a fine seduta.
        

        
          MORONESE (M5S). Hanno parlato gli altri, credo di aver diritto di parlare anch'io, perché comunque l'intervento è riferito all'episodio.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, se le consento di svolgere il suo intervento, poi dobbiamo aprire la discussione. Se vuole esprimersi su quanto accaduto al senatore Stefano Esposito può farlo, altrimenti sui fatti del 19 luglio potrà intervenire a fine seduta.
        

        
          MORONESE (M5S). Mi riservo di intervenire a fine seduta.
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Fermo restando che accettiamo le vostre valutazioni, avremmo gradito che lei avesse interrotto anche il senatore Barani, quando ha parlato a sproposito di guru, web e cose che non sono assolutamente alla sua portata. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si associa alla solidarietà nei confronti del senatore Stefano Esposito. Credo sia responsabilità di tutte le forze politiche evitare che l'aggressività o la violenza verbale, che sono così diffuse, si trasformino gradualmente in qualcosa di molto più serio e preoccupante. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896 (ore 18,38)
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo l'esame del disegno di legge in titolo.
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Vorrei fare delle precisazioni. Ho l'impressione che vi sia stata un'interruzione nel circuito informativo. Il testo dell'emendamento 1.52 della Commissione recitava così: «Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 3) con il seguente: "3. Al comma 9" - che è il comma 9 dell'articolo 656 del codice di procedura penale - "è apportata la seguente modificazione: alla lettera a) dopo le parole 423-bis, sono inserite le seguenti parole ʽ572, secondo comma, e 612‑bis, terzo commaʼ"».
        

        
          Ragionando con il rappresentante del Governo, si è inteso accedere ad una riformulazione che togliesse dall'originaria lettera a) del comma 9 dell'articolo 656 del codice di procedura penale i delitti di furto pluriaggravato diversi dal furto con strappo e dal furto in appartamento. Di conseguenza, dopo il confronto con il Governo, l'emendamento 1.52 sarebbe stato modificato come segue: «Al comma 9 è apportata la seguente modificazione: alla lettera a) dopo le parole 423-bis, sono inserite le seguenti parole "572, 612-bis, terzo comma, e 624-bis, del codice penale, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari», e via dicendo.
        

        
          Quindi, nel confronto con il Governo, la riformulazione dell'emendamento 1.52 avrebbe comportato una modifica della lettera a) del comma 9 dell'articolo 656. Qual è la conseguenza? Che la lettera b) e la lettera c) sarebbero rimaste in vita, rispetto al testo del decreto‑legge che invece le sopprimeva.
        

        
          Il Governo presenta una riformulazione diversa da quella che ho sottoposto a confronto, prevedendo quanto segue: «Nell'articolo 1, al comma 1, lettera b), n. 3, sostituire le parole...». Quindi si fa riferimento non alla lettera a) del comma 9, ma alla disposizione del decreto-legge.
        

        
          La differenza è molto semplice. Con il testo della Commissione, sarebbero rimaste in vita le lettere c) e b) dell'articolo 656, in base alle quali la sospensione dell'esecuzione di cui al comma 5 non può essere disposta «b) nei confronti di coloro che, per il fatto oggetto della condanna da eseguire, si trovano in stato di custodia cautelare» - ed è logico che sia così, perché già sono in stato di custodia cautelare - e «c) nei confronti dei condannati ai quali si stata applicata la recidiva prevista dall'articolo 99, quarto comma, del codice penale», cioè i recidivi specifici infraquinquennali. Con il testo del Governo, invece, si ritorna al passato del decreto‑legge e sostanzialmente muoiono definitivamente le lettere b) e c) del comma 9, contrariamente a quello che era stato approvato in Commissione e che era oggetto dell'emendamento del senatore Caliendo.
        

        
          In sostanza, il problema è questo: con la formula proposta dal Governo, sia nel decreto‑legge, sia con la riformulazione, contrariamente a quello che era stato deciso in Commissione, la sospensione può essere disposta nei confronti dei recidivi specifici infraquinquennali. Secondo il testo della Commissione e dell'emendamento riformulato - che noi immaginavamo fosse riformulato in quel senso - tutto questo non è possibile.
        

        
          Pertanto, arrivando alla conclusione, gradirei capire dal Governo se la riformulazione è questa che è stata presentata, sì da consentire al relatore - se lo ritiene - di modificare il suo parere, ovvero è quella dell'emendamento 1.52, con riguardo però alla lettera a) del comma 9 dell'articolo 656. Le due cose sono fra di loro molto diverse.
        

        
          CASSON (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASSON (PD). Signor Presidente, credo che ictu oculi la situazione tecnica e giuridica sia particolarmente complessa; anche l'illustrazione appena fatta dal senatore Palma dimostra che va affrontata in maniera adeguata. Non credo che la sede più adeguata per affrontare questo tema sia l'Aula del Senato. Tra l'altro, ricordo che già in Commissione c'è stato un lavorio molto approfondito e particolareggiato, che ha comportato almeno due volte la sospensione dei lavori.
        

        
          Ora, poiché si tratta di un punto delicato del decreto‑legge, relativo alla questione della recidiva reiterata e specifica e alla possibilità di concedere o meno determinati benefici, credo che proprio per trovare il punto di equilibrio tra le esigenze di sicurezza sociale e le esigenze segnalate nella normativa che stiamo per approvare, sia opportuno un approfondimento tra i vari Gruppi che compongono il Senato e il Governo, proprio per evitare nella maniera più assoluta qualsiasi contrasto e soprattutto incomprensioni all'esterno dell'Aula. Chiedo, quindi, un accantonamento.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 18,45)
        

        
          CASINI (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (SCpI). Signor Presidente, sono d'accordo con il senatore Casson; credo sia bene fare una piccola verifica, con calma, perché su questo punto ci sono esigenze diverse da compenetrare e da rendere compatibili. Credo non sia bene procedere in ordine sparso.
        

        
          PRESIDENTE. Allora, la proposta è quella di un accantonamento, che può sembrare saggia. Il relatore è d'accordo?
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Sì, Presidente, sono d'accordo.
        

        
          PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo concorda?
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Dispongo pertanto l'accantonamento dell'emendamento 1.52 nel testo riformulato.
        

        
          Gli emendamenti 1.41 e 1.42 sono stati ritirati.
        

        
          Di conseguenza, passerei direttamente all'esame dell'ordine del giorno G1.100.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, la domanda che ha rivolto il senatore Palma al Governo credo sia di assoluta rilevanza e piacerebbe a tutta l'Assemblea, e non solo agli addetti ai lavori, conoscere il parere del rappresentante del Governo rispetto a questa doppia versione che ci è stata illustrata dal senatore Palma.
        

        
          LUMIA (PD). L'abbiamo accantonato!
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Vorrei conoscere la posizione del Governo, ricordando che la Costituzione prevede che il Governo possa intervenire tutte le volte che lo richiede.
        

        
          CASINI (SCpI). Non è obbligatorio.
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Casini, lasci la valutazione alla Presidenza. Senatore Calderoli, concluda il suo intervento.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Nel momento in cui chiede di parlare, il Governo deve essere messo in grado di esprimersi, e quello che ha chiesto il senatore Palma mi sembra assolutamente rilevante.
        

        
          PRESIDENTE. Benissimo, dopodiché il rappresentante del Governo ha facoltà di intervenire o meno. C'è stata una proposta di accantonamento che, vista la delicatezza della materia, mi pare saggia. Quindi, credo che possiamo proseguire con le votazioni degli emendamenti successivi.
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Signor Presidente, se si ritiene opportuno un accantonamento sono d'accordo, ma vorrei essere chiaro su un punto: se si accantona questa materia va accantonato anche l'ordine del giorno G1.100.
        

        
          PRESIDENTE. Credo che la sua sia una proposta ragionevole: non c'è bisogno che entri nel merito, possiamo affrontarlo in un secondo momento. Dispongo pertanto l'accantonamento dell'ordine del giorno G1.100. Negli approfondimenti che farete, potrete valutare e riferire all'Assemblea, dove tutti, senatore Calderoli, potranno esprimere le loro opinioni. Del resto, ci sono molte votazioni da effettuare.
        

        
          A questo punto, accantonati gli emendamenti dall'1.52 nel testo riformulato e seguenti, compreso, come richiesto dal senatore Palma, l'ordine del giorno G1.100, passiamo all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei si prestasse particolare attenzione ad alcuni emendamenti proposti dal mio Gruppo all'articolo 2, che riguardano la questione della recidiva. C'è un nostro emendamento che è stato accolto in Commissione e sostanzialmente coincidente con l'emendamento 2.18, che prevede la revoca dei benefici in caso di evasione dalla detenzione domiciliare.
        

        
          Vorrei anche richiamare l'attenzione sugli emendamenti 2.20 e 2.22, con cui si chiede la soppressione rispettivamente, delle disposizioni che abrogano gli articoli 30-quater e 50-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e di quella che sopprime il comma 7-bis dell'articolo 58-quater della legge stessa.
        

        
          Insistiamo quindi per l'accoglimento dei nostri emendamenti.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 2.10, essendo stato approvato un ordine del giorno in materia.
        

        
          GRANAIOLA (PD). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 2.202.
        

        
          CALIENDO (PdL). Signor Presidente, con l'emendamento 2.21 si propone di sopprimere la lettera c) del comma 1 dell'articolo 2 del decreto-legge, con cui il Governo proponeva l'abrogazione degli articoli 30-quater e 50-bis dell'ordinamento penitenziario.
        

        
          L'articolo 30-quater riguarda i permessi premio, che oggi non sono consentiti per più di una volta per quanto riguarda i recidivi specifici reiterati. L'articolo 50-bis concerne la semilibertà, che può essere sempre concessa a coloro che sono recidivi specifici reiterati, ma ovviamente, rispetto a chi è condannato per la prima volta, è specificata una serie di condizioni.
        

        
          Con l'emendamento 2.23 si propone di sopprimere la lettera d), riguarda l'affidamento in prova al servizio sociale. I recidivi specifici reiterati possono avere una volta l'affidamento in prova al servizio sociale.
        

        
          Credo che andare a ritoccare queste norme significhi abbassare il livello di deterrenza per chi delinque. (Applausi delle senatrici Rizzotti e Mussolini).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti s'intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge in esame.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 2.1 e 2.2 e favorevole sull'emendamento 2.300.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.200 è stato ritirato.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 2.201 e parere contrario sugli emendamenti 2.5 e 2.6.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.202 è stato ritirato.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Sull'emendamento 2.7 esprimo parere favorevole.
        

        
          Sull'emendamento 2.8 (testo 2) il parere è favorevole, con una riformulazione. Una volta richiamata la lettera a) e fatto il riferimento alla quota edittale di quattro anni di reclusione, la stessa modificazione doveva riflettersi sulla lettera b). Per cui la lettera b) viene modificata nel modo seguente: «nei confronti dei condannati alla reclusione superiore a quattro anni, salvo quanto previsto dalla lettera c), dopo l'espiazione di almeno un quarto della pena».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, faccia pervenire il testo della riformulazione alla Presidenza.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Sull'emendamento 2.9 esprimo parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che l'emendamento 2.10 è stato ritirato.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Sull'emendamento 2.11 esprimo parere favorevole, mentre sull'emendamento 2.13 esprimo parere contrario. Sull'emendamento 2.14 esprimo parere favorevole. Sugli emendamenti 2.16, 2.203, 2.204 e 2.205 esprimo parere contrario. Sugli emendamenti 2.17 e 2.18 esprimo parere favorevole.
        

        
          Sugli emendamenti 2.20, 2.21, 2.22 e 2.23 mi rimetto all'Assemblea. Si tratta di una vicenda rispetto alla quale si pone il solito problema della recidiva aggravata di cui all'articolo 99, comma quarto, del codice penale e della recidiva reiterata. Si chiede che, con riferimento alla materia dei permessi premio e della semilibertà, non vi siano limitazioni concernenti le quote di pena che devono essere espiate, per i recidivi aggravati e reiterati, differenziate rispetto alle quote di pena richieste per i cosiddetti delinquenti primari: costoro, trascorsa la metà della pena, infatti, potrebbero godere dei benefici in questione, ossia permessi premio e semilibertà.
        

        
          Peraltro, con gli emendamenti 2.22 e 2.23 si chiede di sopprimere il comma 7-bis dell'articolo 58-quater, che stabilisce che, sempre per queste categorie di soggetti (recidivi aggravati e reiterati), il beneficio possa essere concesso soltanto una volta. Cadrebbe, quindi, il divieto di concessione soltanto per una volta del beneficio per questa categoria di delinquenti.
        

        
          In Commissione vi è stato contrasto: per questa ragione non esprimo un parere e mi rimetto all'Assemblea. Mi permetto, però, di notare una sola circostanza, tra le tante che potrebbero essere richiamate: la materia dei permessi premio e della semilibertà non incide sull'eccesso di popolazione detenuta. I soggetti ammessi all'uno ovvero all'altro beneficio continuano, comunque, sia pure con modalità differenziate, ad essere soggetti detenuti. Sostanzialmente, quindi, nel mitigare le disposizioni limitative per i recidivi di cui al quarto comma dell'articolo 99, in questo caso, non si determina una riduzione della popolazione detenuta. Vi sarebbe, quindi, una sorta di eccentricità anche rispetto all'oggetto del decreto‑legge. Pertanto, con riferimento a questi emendamenti, mi rimetto alla valutazione dell'Assemblea.
        

        
          Sull'emendamento 2.24 esprimo parere contrario. Sull'ordine del giorno G2.100 mi rimetto al parere del Governo.
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 2.1, 2.2, 2.200, 2.201, 2.5, 2.6, 2.9, 2.13, 2.16, 2.203, 2.204 e 2.205. Per l'emendamento 2.300 il Governo propone una riformulazione, nel senso di sostituire le parole: «I detenuti e gli internati di norma possono essere» con le seguenti: «Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 4 si applicano anche ai detenuti e agli internati». Richiamiamo cioè espressamente tutta la disciplina del lavoro all'esterno con riferimento a questo tipo di detenuti.
        

        
          Anche per l'emendamento 2.17 il Governo propone una riformulazione che recita: « Al comma 1, lettera b) numero 3) secondo periodo, sostituire le parole: «commi 1» con le seguenti «commi 01,1» e, dopo le parole: «magistrato di sorveglianza», inserire le seguenti: «che può disporre l'applicazione provvisoria della misura».
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 2.7 e 2.8 (testo 2).
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti 2.11 e 2.14, il Governo si rimette all'Assemblea.
        

        
          Esprimo inoltre parere favorevole sull'emendamento 2.18, nel testo riformulato dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. La prego, signor Sottosegretario, di far pervenire i testi delle riformulazioni agli Uffici della Presidenza.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 2.18, non mi risulta essere stato riformulato. Senatore D'Ascola, c'è una riformulazione?
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Allora la deve comunicare alla Presidenza.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Sì, ha ragione, signor Presidente.
        

        
          Secondo tale riformulazione al numero 4) della lettera b) il comma 9 è sostituito dal seguente: «La condanna per il delitto di cui al comma 8 importa la revoca del beneficio». Si tratta sostanzialmente della condanna per il delitto di evasione. Di conseguenza si dispone che la condanna per il delitto di evasione di un condannato ammesso al beneficio ne comporti la revoca.
        

        
          PRESIDENTE. Si tratta di una riformulazione dell'emendamento 2.18 che ci deve essere cortesemente fornita.
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Per quanto riguarda gli emendamenti 2.20 e 2.21 il Governo si rimette all'Aula: lo stesso per gli emendamenti 2.22 e 2.23, mentre sull'emendamento 2.24 il parere è contrario.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G2.100, il parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Sia il relatore che il rappresentante del Governo devono far pervenire i testi delle riformulazioni alla Presidenza.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo se è possibile avere il testo riformulato dell'emendamento 2.300, per poterlo esaminare ed eventualmente per poter proporre subemendamenti, nonché dell'emendamento 2.17.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, sospendo la seduta per pochi minuti, il tempo necessario per consentire ai Gruppi di prendere visione dei testi riformulati.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 19,05, è ripresa alle ore 19,19).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          La Presidenza ha necessità di capire lo stato dell'arte.
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Signor Presidente, come ella ha avuto modo di verificare con riferimento a uno degli emendamenti di cui all'articolo 1 (segnatamente l'emendamento 1.52), la riformulazione espressa a voce e il successivo deposito di un testo scritto hanno creato oggettivamente un po' di confusione tra Commissione e Governo in ragione del fatto si faceva riferimento a due testi diversi. Da lì l'accantonamento per una riflessione in ordine a quella proposta emendativa.
        

        
          Con riferimento all'articolo 2 sono state molteplici le richieste di riformulazione da parte del Governo. Signor Presidente, ella comprende come sia complicato potersi soffermare con la dovuta attenzione su un numero non minimo di riformulazioni. Conseguentemente, anche apprezzate le circostanze, forse la soluzione migliore sarebbe di rinviare a domani il seguito della discussione e delle votazioni, così da consentire al Governo e alla Commissione di realizzare i dovuti approfondimenti in ordine alle varie riformulazioni.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Signor Presidente, il relatore si permette di fare la seguente osservazione. In attesa delle decisioni che dovranno essere assunte, il testo dell'emendamento 1.52 resta, a parere della Commissione, quello licenziato dalla Commissione stessa.
        

        
          PRESIDENTE. Relatore D'Ascola, siamo in una fase in cui vorremmo capire le riformulazioni. Mi pare che il presidente Palma abbia proposto di rinviare l'esame del provvedimento alla seduta di domani viste le numerose circostanze da approfondire e chiarire.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. È anche per consentire la redazione di un testo definitivo, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Qui approviamo leggi, non possiamo scambiarci opinioni. Lei comunque è d'accordo con questo rinvio.
        

        
          Chiedo al Governo di pronunciarsi al riguardo.
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Signor Presidente, il Governo si associa alla richiesta, anche alla luce delle riformulazioni effettuate in questa sede. Si tratta di riformulazioni di ordine tecnico e di coordinamento dei testi per cui, anche se i problemi di carattere interpretativo sono relativi, è corretto procedere a questo approfondimento.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, anche il Governo è favorevole. Non facendosi osservazioni da parte dei Gruppi, rinvio pertanto il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

        
          La Presidenza invita caldamente la Commissione, il relatore e il Governo a fare in modo che le riformulazioni e i pareri siano offerti all'Aula con le dovute modalità. Stiamo affrontando leggi che, soprattutto in materia penale, richiedono una precisione estrema. Mi auguro che tale rinvio consenta di affrontare questo delicato provvedimento in condizioni migliori di quanto non sia stato fatto finora. (Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni: sulla proposta di non passare all'esame degli articoli il senatore Mirabelli non è riuscito a votare; sull'ordine del giorno G103 (testo 2) il senatore D'Ambrosio Lettieri avrebbe voluto votare a favore, il senatore D'Anna avrebbe voluto votare in modo difforme da quello registrato; sull'emendamento 1.18 (testo 2) la senatrice Fucksia avrebbe voluto votare in modo difforme da quello registrato; sull'emendamento 1.204 la senatrice Ginetti avrebbe voluto votare in modo difforme da quello registrato, la senatrice Fucksia non è riuscita a votare; sull'emendamento 1.21 i senatori Sollo e Spilabotte non sono riusciti a votare).
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'esigenza di prevenire distorsioni nell'esercizio delle funzioni giurisdizionali
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Signor Presidente, volevo stigmatizzare un fatto accaduto in questi giorni e che riguarda la mia Regione di provenienza, la Basilicata. È troppo recente il ricordo dell'uso strumentale, e direi anche molto disinvolto, della funzione giurisdizionale. Mi viene subito alla mente l'esperienza vissuta in queste recenti consultazioni politiche con il dottor Ingroia.
        

        
          Non so se voi ricordate la questione delle toghe lucane, quel megaprocesso che ha fatto un po' la storia e la cronaca del nostro Paese, dove non bagatelle ma reati seri, come corruzione e associazione a delinquere, vedevano sul banco degli imputati i magistrati del palazzo di giustizia di Potenza e di Matera, 30 indagati.
        

        
          Quel processo non è neanche iniziato, perché l'impianto accusatorio del pm De Magistris non riuscì neppure ad arrivare in dibattimento. "Archiviazione", sentenziò il gip, e trenta persone si ritrovarono dall'oggi al domani con una reputazione che gli organi di stampa erano riusciti ad infangare in modo indelebile; e tutto questo dovuto al delirio di un magistrato per caso.
        

        
          È di qualche giorno fa la sentenza di appello della Marinagri, struttura in cui si era individuato per la prima volta, con una certa serietà imprenditoriale, in una realtà come quella meridionale, un insediamento di porto turistico che aveva messo in cantiere un'attività estremamente importante, soprattutto in un momento delicato quale quello che viviamo: anche il processo di appello di Catanzaro si è concluso con l'assoluzione di tutti gli imputati perché il fatto non sussiste. Questo processo ha un risvolto ancora più importante dal punto di vista economico, perché non posso non denunciare che, nel tempo intercorrente gli atti processuali, otto aziende sono fallite, migliaia di persone hanno perso il posto di lavoro e milioni di euro sono stati sottratti alla possibilità di arricchimento del territorio.
        

        
          La domanda che mi pongo - e che volevo rivolgere anche ai capigruppo Schifani, Zanda e Susta - è la seguente: chi risarcirà questi danni? Siccome la cronaca giudiziaria ci ha fatto praticamente capire che attraverso questi falsi processi si possono costruire delle carriere politiche, volevo chiedere ai Capigruppo se non sia il caso di predisporre un disegno di legge attraverso il quale si possa impedire che la funzione giurisdizionale venga utilizzata solo a fini politici. (Applausi dai Gruppi SCpI, PdL e del senatore Cuomo).
        

      

      
        

        

        
          Sul riordino delle sedi giudiziarie in Sicilia
        

        
          PADUA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PADUA (PD). Signor Presidente, approfitto di questa occasione per stigmatizzare un evento che ancora una volta lascia molto stupefatti, per così dire. Ho avuto più volte occasione di ribadire in quest'Aula come spesso la filosofia dei tagli lineari faccia veramente dei disastri molto più gravi di quei problemi che vorrebbe risolvere.
        

        
          Faccio riferimento al tribunale di Modica, della cui chiusura ho cercato di coinvolgere molti dei nostri senatori, che insieme a me sono venuti nella città di Modica per vedere cosa si sta compiendo con quest'atto diretto a chiudere un tribunale che è stato inaugurato pochi anni fa e che è costato soltanto 12 milioni di euro. Tutto questo per risparmiare e concentrare l'attività giudiziaria nel vicino capoluogo, la città di Ragusa.
        

        
          Ebbene, adesso (ed è per questo che intervengo, perché io ho sollecitato la Commissione giustizia, ho presentato interrogazioni, i colleghi sono venuti a Modica e si sono resi conto della qualità e dell'efficienza sotto tutti i punti di vista di una struttura nuova e sicura) dalla città capoluogo, che dovrebbe accogliere il proprio tribunale e quello della vicina città di Modica, si chiedono al Ministero competente dei fondi, dei soldi per poter rendere una struttura adeguata ad accogliere il tribunale di Ragusa e quello di Modica.
        

        
          Pertanto vorrei chiedere all'Assemblea (e naturalmente al Governo, che purtroppo non è presente, ma presenterò un'interrogazione domattina) qual è la ratio, dove sta il risparmio. Chiudiamo un tribunale che abbiamo appena inaugurato, costato 12 milioni di euro, e chiediamo altri fondi al Ministero per andare a rinforzare delle strutture che naturalmente non possono essere adeguate per accogliere tutto il lavoro che riguarda entrambi i tribunali. Tutto questo comporta un aumento di spesa, un disservizio, un procrastinare ancora negli anni le risposte che già sono molto lente, purtroppo.
        

        
          Chiedo una cortese attenzione e un rinforzo quando avremo l'opportunità di porre la questione al Governo. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      

      
        

        

        
          Sui recenti disordini nei cantieri TAV in Val di Susa
        

        
          BORIOLI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BORIOLI (PD). Signor Presidente, abbiamo già in qualche modo indirettamente toccato, esprimendo la nostra solidarietà al collega Stefano Esposito (solidarietà alla quale naturalmente mi associo), un tema che mi proponevo di riportare all'attenzione dell'Aula. Mi riferisco agli episodi che abbiamo dovuto ancora in questi giorni registrare in Val di Susa, episodi che, purtroppo, non è la prima volta che ci tocca ricordare in quest'Aula, e temo non sarà neppure l'ultima.
        

        
          Nel commentare quello che ormai reiteratamente accade in quella valle, nel raccontare degli episodi di aggressione e violenza organizzata e sistematica di cui sono fatti oggetto gli operai dei cantieri, i tecnici del cantiere e le forze dell'ordine che sono a presidiare il regolare svolgimento delle operazioni, ogni volta ci siamo trovati a dire che si è davanti a un pericoloso salto di qualità, rispetto al quale è importante produrre da parte delle istituzioni un corrispondente salto di qualità sul fronte della vigilanza democratica.
        

        
          Credo di poter dire, a commento di quello che è ultimamente successo e delle gravissime minacce personali rivolte nei confronti di Stefano Esposito e di quelle, odiose, indirizzate alla sua famiglia, che noi abbiamo assolutamente bisogno d'inquadrare quanto sta accadendo in Val di Susa, con un carattere che ormai rischia di diventare endemico, per quello che effettivamente è. Un acuto osservatore di quello che succede in quell'area del nostro territorio nazionale, Paolo Griseri, un cronista certo non sospettabile di avere pregiudizi nei confronti del movimento No TAV, ha l'altro giorno parlato acutamente di un meccanismo di outsourcing in virtù del quale le frange violente che pure si annidano in valle nel movimento No TAV ormai per consuetudine appaltano a gruppi provenienti dall'esterno il compito di scatenare le azioni di carattere insurrezionale e di guerriglia. Il paradosso è che in quella valle si sta registrando un fenomeno per cui un senatore della Repubblica, un rappresentante delle istituzioni che voglia andare in quelle zone a sostenere in un libero confronto democratico le ragioni per realizzare l'opera non lo può fare, mentre coloro che si rendono protagonisti, arrivando da ogni parte d'Italia e d'Europa, delle scorribande che conosciamo possono agire liberamente.
        

        
          Credo che lì sia ormai evidente che c'è una questione su tutte che si è aperta: la questione di ripristino della legalità democratica. Prima ancora del tema Sì TAV o No TAV - sono tra coloro che sostengono l'importanza fondamentale di quell'opera - credo in quella valle si debba ripristinare la condizione per l'agibilità democratica. Arriverà alla Presidenza del Senato, come alla Presidenza della Camera, la richiesta di un gruppo di sindaci della valle che chiedono che le forze parlamentari si ritrovino lì per celebrare una giornata sul tema della convivenza democratica, non sul tema dell'opera, per dare il segnale... (Il microfono si disattiva automaticamente). (Applausi del senatore Liuzzi).
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, colleghi senatori, mi riallaccio a quanto già detto prima, e quindi, come Movimento 5 Stelle, condanniamo qualsiasi tipo di attacco o minaccia, ma chiedo altrettanta solidarietà in riferimento a quanto accaduto alla signora Marta Camposana. Mi riferisco ai gravissimi e violenti fatti svoltisi in Val di Susa il 19 luglio scorso e che riguardano un'attivista di 33 anni, appunto Marta Camposana, del movimento No TAV. La donna ha dichiarato: «Da quando mi hanno fermata a quando mi hanno portato all'interno del cantiere sono stati dieci minuti di follia. Ho ricevuto una manganellata in faccia, mi hanno toccato nelle parti intime e mi hanno insultata». Ovviamente tale ricostruzione dei fatti necessita un approfondimento in sede giudiziaria, che auspichiamo.
        

        
          Ma ora siamo qui a ricostruire quello che è avvenuto dopo. Ebbene, leggiamo sbigottiti il tweet e le successive dichiarazioni di tono similare di un rappresentante delle istituzioni, il senatore Stefano Esposito, poi ripresi dai giornali, che afferma riferendosi alla donna: «Parte da Pisa per andare a fare la guerra allo Stato, prende giustamente qualche manganellata e si inventa di essere stata molestata #bugia». Il senatore Esposito, senza la benché minima traccia di pudore o vergogna, dichiara apertamente non solo di ritenere giuste le manganellate che la donna riferisce di aver subito, ma si pronuncia come un giudice senza averne il titolo, dichiarando addirittura che la donna mente, inscenando una molestia inesistente.
        

        
          Questo ci porta alla memoria tutte quelle volte che le donne hanno subito violenza e non hanno ricevuto giustizia, perché degli uomini troppo vili per ammettere la loro stessa viltà addossavano alle donne ogni colpa, negando l'evidenza dei fatti. (Applausi dal Gruppo M5S) Vergogna. Come donne e cittadine ci sentiamo indignate e ci chiediamo come sia possibile giustificare e legittimare ogni forma di violenza e maltrattamento.
        

        
          Le parole di Esposito, di sostegno all'uso della violenza da parte delle forze dell'ordine proprio contro una donna, risultano ancora più assurde e contraddittorie da parte di chi ieri sosteneva con il proprio voto la Convenzione di Istanbul. Il senatore Esposito rappresenta, con le sue parole, la concretizzazione dinanzi ai nostri occhi e a quelli dei cittadini della manifestazione più insidiosa della violenza, intesa come fenomeno culturale, poiché in modo malcelato il messaggio che ci viene offerto è terribile nella sua viltà. Secondo Esposito, quindi, in presenza di un'opinione di dissonanza è legittima una reazione violenta, ancor più se l'opinione proviene da una donna. Allora la risposta deve essere muscolare e maschilista.
        

        
          A questo punto, riteniamo necessario capire se questo pensiero di istigazione alla violenza nei confronti di chi dissente, soprattutto nei confronti delle donne, è un pensiero individuale del senatore Esposito o se è condiviso da tutto il Gruppo del PD, al quale egli appartiene. Se, come auspico, il Partito Democratico non avalla e non accetta questo pensiero, riteniamo doveroso che inviti il proprio esponente a pubbliche scuse non solo alla donna vittima del maltrattamento, ma a tutte le donne che, come noi, si sono sentite offese e minacciate dalle sue affermazioni. (Vivi applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Signor Presidente, credo non giovi raccontare bugie in quest'Aula.
        

        
          Venerdì notte a Chiomonte è accaduto un fatto ripreso da tutte le televisioni nazionali, con immagini molto chiare. Da mezza Europa, come hanno testimoniato le presenze e i fermi della Polizia, si sono radunate circa 300 persone.
        

        
          Come mostrano le immagini, che penso vedano anche i colleghi del Movimento 5 Stelle, nette e chiare, questi 300 personaggi (io li ho chiamati delinquenti, e lo ribadisco) si sono organizzati con maschere antigas e con tutte le armi contundenti ed esplosive di cui dispongono (per fortuna non hanno ancora le bombe a mano) ed hanno annunciato e poi messo in atto un attacco, solo l'ennesimo, al cantiere TAV. Sapete cosa è successo questa volta, a differenza delle altre? Che la Polizia, invece di stare dentro il recinto e prendersi addosso bombe carta e razzi lanciati con dei mortai artigianali, ha deciso di svolgere la propria funzione ed è uscita in campo aperto.
        

        
          Vi indignate tanto per le manganellate, ma se domani mattina pensate di prendere a schiaffi un poliziotto in mezzo alla strada, cosa pensate che vi faccia? Che vi baci e vi abbracci?
        

        
          Se 300 teppisti che voi, purtroppo, legittimate con interventi come quelli che avete fatto in quest'Aula attaccano un cantiere, sono la legalità o la non legalità? Per me, la legalità sono quei ragazzi in divisa: poliziotti, carabinieri e finanzieri, che difendono lo Stato e usano gli strumenti che lo Stato ha messo a disposizione, che sono anche i manganelli. O pensate che dovrebbero usare le pistole? Io non lo penso: lacrimogeni e manganello. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          Dieci arrestati, di cui sette convalidati e tre no, tutti di Regioni diverse dal Piemonte, vi voglio segnalare, a dimostrazione che c'era il ritrovo dei centri sociali di tutta Italia, alla presenza in cantiere di due magistrati della procura della Repubblica di Torino, diretta da Giancarlo Caselli. Sono stati mandati lì preventivamente, perché era stato annunciato sui giornali pubblicamente, con l'intervista su «La Stampa», che ci sarebbe stato un attacco al cantiere, e hanno potuto vedere con i loro occhi quello che è successo.
        

        
          Allora faccio una domanda: la signora Marta da Pisa, che indossa una maschera antigas e va contro i poliziotti, si aspetta che i poliziotti la abbraccino? Direi di no. Viene fermata. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, manca un minuto, lei ha ragione però così riapriamo un dibattito infinito e questi sono interventi di fine seduta, non è una Commissione d'inchiesta.
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Signor Presidente, sono state dette delle bestialità ed io credo che vi sia anche un problema di tutela delle nostre forze dell'ordine.
        

        
          PRESIDENTE. La prego, lei ha tutte le ragioni di intervenire, però ha un minuto per concludere.
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Viene fermata come gli altri sette e viene portata al cantiere. Perché non ha immediatamente denunciato davanti ai magistrati di essere stata molestata? Perché non lo ha fatto? Per quale ragione ha atteso ventiquattrore e ha tenuto una conferenza stampa che è pubblica ed è su «Youtube», nella quale definisce la Polizia italiana «dei delinquenti»?
        

        
          Io ritengo che abbia usato il suo corpo per inventarsi una storia, perché non sapeva come giustificare la sua presenza al cantiere contro la Polizia. (Proteste ed applausi ironici dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Esposito, ha dieci secondi per concludere il suo intervento.
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Quindi, ribadisco quello che ho detto e mi aspetto che venga fatta formale denuncia dalla signora pisana, così la magistratura potrà verificare se quanto ha detto è una calunnia oppure no. Aspetto la denuncia formale, non la conferenza stampa. Quereli quei poliziotti che lei dice che l'hanno molestata, così ci sarà una regolare indagine, invece di raccontare delle storie per farsi compatire. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

      

      
        

        

        
          Sull'esigenza di escludere coloro che si rendono responsabili del reato di omissione di soccorso da ogni beneficio in sede di esecuzione della pena
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, l'intervento che intendo fare vuole portare all'attenzione dell'Aula del Senato alcuni episodi che sono accaduti in questi giorni e che ritengo debbano essere oggetto di riflessione da parte di tutti, soprattutto da parte del legislatore.
        

        
          Sembra un intervento in controtendenza con quanto stiamo discutendo in queste ore, ovvero la depenalizzazione. Però ha destato parecchio sconcerto nelle rispettive comunità locali quanto accaduto a Gorgonzola e quanto accaduto a Brebbia, dove, in due circostanze differenti ma assolutamente simili, due giovani sono stati travolti da pirati della strada e, in ciascuno dei due casi, abbandonati senza soccorso (omissione di soccorso).
        

        
          Ho partecipato l'altro giorno, insieme a tante persone, insieme al sindaco del paese e insieme a tanti cittadini, alla manifestazione che si è tenuta a Brebbia, in provincia di Varese, per dire in maniera silenziosa alla famiglia del piccolo Alberto che tutta la comunità si stringeva vicina in questa circostanza veramente difficile. È stata una manifestazione molto civile e molto intensa e commovente, nella quale non c'è stata alcuna espressione di odio. C'è stata invece una grande stretta attorno alla famiglia, per far sentire la solidarietà di una comunità.
        

        
          Ma da persona a persona raccoglievo un'istanza, che desidero portare all'attenzione e ritengo importante che sia tenuta in conto da parte del Senato: sull'omissione di soccorso non si possono fare sconti. Questo è un tipo di reato, non saprei neanche se chiamarlo reato o in maniera più forte, ma certamente è un fatto bestiale, sul quale non ci può essere indulgenza.
        

        
          Può capitare la disgrazia, ma quando una persona, dopo una disgrazia, abbandona o omette il soccorso all'altra persona che è stata, come in questo caso, investita, si macchia di un reato che è veramente tra i più infami e tristi. Credo, quindi, sia necessario anche prevedere un provvedimento che renda giustizia a coloro che subiscono questi torti, non consentendo alcun beneficio a chi si macchia del reato di omissione di soccorso. È un segno di civiltà, signor Presidente, e lo dico anche al Governo: è un segno importante che dobbiamo dare, perché da questo punto di vista non esiste comunità civile che non sappia far rispettare le persone deboli che vengono, come in questo caso, travolte da disgraziati che niente hanno a che fare con le persone oneste che incontriamo tutti i giorni per strada. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sulla libertà di espressione dei parlamentari
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Signor Presidente, certamente a conclusione dei lavori siamo molto stanchi, ma speriamo di riuscire in qualche minuto a fare una riflessione serena per rivedere alcuni passaggi fondamentali che si sono svolti all'interno di quest'Aula.
        

        
          Intanto, esprimo solidarietà nei confronti del collega Esposito Stefano, che conosco da diverso tempo e che conosco anche perché precedentemente deputato, nonché come persona perbene e molto equilibrata. Certamente, una riflessione va rivolta alla collega del Movimento 5 Stelle, che richiama determinate dichiarazioni fatte dal senatore Esposito, quasi per tentare - ma spero di sbagliarmi in questo giudizio - di giustificare l'atteggiamento di qualche squilibrato nel manifestare espressioni molto rudi, e conseguentemente violente. Voglio dire che non c'è giustificazione che possa tenere rispetto a coloro i quali si esprimono in modo non corretto e violento nei confronti non soltanto dei parlamentari ma di qualsiasi cittadino.
        

        
          Detto questo, voglio dire che ho apprezzato tantissimo la riflessione e la dichiarazione che ha fatto all'interno di quest'Aula il capogruppo del PD, senatore Zanda; però una riflessione ad alta voce devo farla, signor Presidente, perché è vero quello che dice il senatore Zanda, ma non è vero che noi siamo liberi all'interno di questo Parlamento, e fuori da qui, di esercitare serenamente la nostra attività e di professare con grande forza le nostre idee, perché alcune lobby, e molte volte alcuni partiti, cercano di condizionare i parlamentari per portare avanti talune linee che molte volte sono in contrasto con l'interesse del Paese.
        

        
          Quando qualcuno afferma che ciò non è vero, dice una bugia, perché quando una persona all'interno di questo Parlamento, un senatore o un deputato, ha il coraggio di sostenere le proprie idee, ha il coraggio di schierarsi contro il partito nell'interesse del Paese, ci sono lobby e gruppi di giornalisti mediocri che operano al servizio di coloro i quali dettano le regole per delegittimare il Parlamento, e conseguentemente non dare la libertà al parlamentare di esprimere la propria idea! E chi vi parla è un parlamentare che è stato massacrato perché ha avuto il coraggio di esprimere liberamente il proprio modo di pensare!
        

        
          Allora, concludo, signor Presidente: mi fa piacere che il capogruppo del PD abbia preso una posizione netta e chiara, perché è persona perbene, ma vorrei che la stessa cosa fosse messa in atto dai parlamentari all'interno sia del Senato sia della Camera; che dovrebbero avere il coraggio di difendere i parlamentari che sostengono battaglie nell'interesse del Paese e anche, o molte volte, in contrasto con il partito. (Applausi dal Gruppo PdL e dei senatori Airola e Crimi).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 24 luglio 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 24 luglio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,49).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 1° luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena (896)
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      BARANI, COLUCCI, COMPAGNA, PAGNONCELLI, AIELLO, SCILIPOTI, RAZZI, GENTILE, VICECONTE, ROSSI LUCIANO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  considerato che il sovraffollamento delle carceri italiane e, più in generale, la condizione carceraria precaria influiscono negativamente sui diritti garantiti dalla Costituzione a tutti i cittadini e sulle previsioni della legge 354/1975 dell'ordinamento penitenziario;
    

    
                  valutato che la quasi totalità delle regioni italiane (unica eccezione è la Sardegna) soffre di un imponente sovraffollamento della popolazione carceraria. Su scala nazionale il sovraffollamento è pari al 148%. Il 42% dei detenuti è in attesa di giudizio, quindi di fatto ancora innocente fino a sentenza definitiva;
    

    
                  preso atto che l'art. 13 della Costituzione, al comma 4 recita: «È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà»;
    

    
                  rilevato che dobbiamo chiederei se le condizioni di sovraffollamento e strutturalmente fatiscenti di taluni penitenziari non costituiscono forse una «violenza morale»;
    

    
                  la gravità della situazione carceraria è tale da aver indotto a più riprese il capo dello Stato a ricorrere a veri e propri appelli alle forze politiche affinché intervenissero su una questione definita «grave e inaccettabile»;
    

    
                  visto che il ministro Mario Mauro ha rivolto un appello al Parlamento affinché intervenga, parlando anche di amnistia e indulto;
    

    
                  letto l'articolo 27 della Costituzione che al comma 3 recita: «Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato»;
    

    
                  letto l'articolo 3 della Convenzione Europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali che recita: «Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti inumani o degradanti»;
    

    
                  rilevato che la rieducazione, la riabilitazione del condannato e i trattamenti umani e non degradanti sono dunque aspetti prioritari della detenzione, che certo non possono trovare applicazione in istituti fatiscenti o che non siano comunque in grado di assicurare la dignità dei reclusi;
    

    
                  letto l'articolo 28 della Costituzione che recita: «I funzionari e i dipendenti. dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente responsabili, secondo le leggi penali, civili e amministrative, degli atti compiuti in violazione di diritti. In tali casi la responsabilità civile si estende allo Stato e agli enti pubblici» e valutato che anche i detenuti hanno diritti;
    

    
                  considerato il Capo III, della legge 354/1975 sulle modalità di trattamento della popolazione carceraria, con particolare riferimento agli artt. 15, 17, 19, 20, 27, che stabilisce termini qualitativi sulla permanenza nei penitenziari, che non tutti i carceri assicurano;
    

    
                  valutato che in base al secondo rapporto generale del Comitato europeo per la Prevenzione della Tortura e dei trattamenti inumani e degradanti (cpt/in f(92) 3): «46. Il sovraffollamento è una questione di diretta attinenza al mandato del CPT. Tutti i servizi e le attività in un carcere sono influenzati negativamente se occorre farsi carico di un numero di detenuti maggiore rispetto a quello per il quale l'istituto è stato progettato; la qualità complessiva della vita in un istituto si abbassa, anche in maniera significativa. Inoltre, il livello di sovraffollamento in un carcere o in una parte particolare di esso potrebbe essere tale da essere esso stesso inumano o degradante da un punto di vista fisico;
    

    
                  letto l'articolo 32 della Costituzione, comma 1, che recita: «La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti»;
    

    
                  valutato che il settimo rapporto generale CTP enuncia: «13. Come il CPT ha puntualizzato nel suo 2º Rapporto Generale, il sovraffollamento carcerario è una questione di diretta pertinenza al mandato del Comitato (cfr. CPT/Inf (92) 3, paragrafo 46);
    

    
                  preso atto che un carcere sovraffollato implica spazio ristretto e non igienico; che una costante mancanza di privacy (anche durante lo svolgimento di funzioni basilari come l'uso del gabinetto); ridotte attività fuori-cella, dovute alla, richiesta di aumento del personale e dello spazio disponibili; servizi di assistenza sanitaria sovraccarichi; tensione crescente e quindi più violenza tra i detenuti e il personale. La lista è lungi dall'essere esaustiva. Il CPT ha dovuto concludere in più di un'occasione che gli effetti nocivi del sovraffollamento hanno portato a condizioni di detenzione «inumane e degradanti»;
    

    
                  letto l'articolo 608 del Codice Penale (Abuso di autorità contro arrestati o detenuti) che recita: «Il pubblico ufficiale, che sottopone a misure di rigore non consentite dalla legge una persona arrestata o detenuta di cui egli abbia la custodia, anche temporanea o che sia a lui affidata in esecuzione di un provvedimento dell'Autorità competente, è punito con la reclusione fino a trenta mesi. La stessa pena si applica se il fatto è commesso da un altro pubblico ufficiale, rivestito, per ragione del suo ufficio, di una qualsiasi autorità sulla persona custodita»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare una ipotesi normativa prospettante che sia soggetta a pena una qualsiasi delle autorità competenti che:
    

    
                      a) disponga o consenta l'espiazione della pena detentiva presso istituti penitenziari in cui non siano rispettate le previsioni della legge 26 luglio 1975, n. 354;
    

    
                      b) non consenta l'effettiva riabilitazione e rieducazione del condannato, per inidoneità strutturali e igienico sanitarie;
    

    
                      c) esponga il detenuto, per le medesime cause, a contrarre affezioni psico-fisiche o malattie infettivo diffusive;
    

    
                  determinando a tal fine, una modifica dell'articolo 608 del codice penale e l'applicazione di ammende sino a 50.000 euro.
    

    
      G100 (testo 2)
    

    
      BARANI, COLUCCI, COMPAGNA, PAGNONCELLI, AIELLO, SCILIPOTI, RAZZI, GENTILE, VICECONTE, ROSSI LUCIANO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  considerato che il sovraffollamento delle carceri italiane e, più in generale, la condizione carceraria precaria influiscono negativamente sui diritti garantiti dalla Costituzione a tutti i cittadini e sulle previsioni della legge 354/1975 dell'ordinamento penitenziario;
    

    
                  valutato che la quasi totalità delle regioni italiane (unica eccezione è la Sardegna) soffre di un imponente sovraffollamento della popolazione carceraria. Su scala nazionale il sovraffollamento è pari al 148%. Il 42% dei detenuti è in attesa di giudizio, quindi di fatto ancora innocente fino a sentenza definitiva;
    

    
                  preso atto che l'art. 13 della Costituzione, al comma 4 recita: «È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà»;
    

    
                  rilevato che dobbiamo chiederei se le condizioni di sovraffollamento e strutturalmente fatiscenti di taluni penitenziari non costituiscono forse una «violenza morale»;
    

    
                  la gravità della situazione carceraria è tale da aver indotto a più riprese il capo dello Stato a ricorrere a veri e propri appelli alle forze politiche affinché intervenissero su una questione definita «grave e inaccettabile»;
    

    
                  visto che il ministro Mario Mauro ha rivolto un appello al Parlamento affinché intervenga, parlando anche di amnistia e indulto;
    

    
                  letto l'articolo 27 della Costituzione che al comma 3 recita: «Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato»;
    

    
                  letto l'articolo 3 della Convenzione Europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali che recita: «Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti inumani o degradanti»;
    

    
                  rilevato che la rieducazione, la riabilitazione del condannato e i trattamenti umani e non degradanti sono dunque aspetti prioritari della detenzione, che certo non possono trovare applicazione in istituti fatiscenti o che non siano comunque in grado di assicurare la dignità dei reclusi;
    

    
                  letto l'articolo 28 della Costituzione che recita: «I funzionari e i dipendenti. dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente responsabili, secondo le leggi penali, civili e amministrative, degli atti compiuti in violazione di diritti. In tali casi la responsabilità civile si estende allo Stato e agli enti pubblici» e valutato che anche i detenuti hanno diritti;
    

    
                  considerato il Capo III, della legge 354/1975 sulle modalità di trattamento della popolazione carceraria, con particolare riferimento agli artt. 15, 17, 19, 20, 27, che stabilisce termini qualitativi sulla permanenza nei penitenziari, che non tutti i carceri assicurano;
    

    
                  valutato che in base al secondo rapporto generale del Comitato europeo per la Prevenzione della Tortura e dei trattamenti inumani e degradanti (cpt/in f(92) 3): «46. Il sovraffollamento è una questione di diretta attinenza al mandato del CPT. Tutti i servizi e le attività in un carcere sono influenzati negativamente se occorre farsi carico di un numero di detenuti maggiore rispetto a quello per il quale l'istituto è stato progettato; la qualità complessiva della vita in un istituto si abbassa, anche in maniera significativa. Inoltre, il livello di sovraffollamento in un carcere o in una parte particolare di esso potrebbe essere tale da essere esso stesso inumano o degradante da un punto di vista fisico;
    

    
                  letto l'articolo 32 della Costituzione, comma 1, che recita: «La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti»;
    

    
                  valutato che il settimo rapporto generale CTP enuncia: «13. Come il CPT ha puntualizzato nel suo 2º Rapporto Generale, il sovraffollamento carcerario è una questione di diretta pertinenza al mandato del Comitato (cfr. CPT/Inf (92) 3, paragrafo 46);
    

    
                  preso atto che un carcere sovraffollato implica spazio ristretto e non igienico; che una costante mancanza di privacy (anche durante lo svolgimento di funzioni basilari come l'uso del gabinetto); ridotte attività fuori-cella, dovute alla, richiesta di aumento del personale e dello spazio disponibili; servizi di assistenza sanitaria sovraccarichi; tensione crescente e quindi più violenza tra i detenuti e il personale. La lista è lungi dall'essere esaustiva. Il CPT ha dovuto concludere in più di un'occasione che gli effetti nocivi del sovraffollamento hanno portato a condizioni di detenzione «inumane e degradanti»;
    

    
                  letto l'articolo 608 del Codice Penale (Abuso di autorità contro arrestati o detenuti) che recita: «Il pubblico ufficiale, che sottopone a misure di rigore non consentite dalla legge una persona arrestata o detenuta di cui egli abbia la custodia, anche temporanea o che sia a lui affidata in esecuzione di un provvedimento dell'Autorità competente, è punito con la reclusione fino a trenta mesi. La stessa pena si applica se il fatto è commesso da un altro pubblico ufficiale, rivestito, per ragione del suo ufficio, di una qualsiasi autorità sulla persona custodita»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare le opportune iniziative tese a far sì che una qualsiasi delle autorità competenti:
    

    
                      a) non disponga e non consenta l'espiazione della pena detentiva presso istituti penitenziari in cui non siano rispettate le previsioni della legge 26 luglio 1975, n. 354;
    

    
                      b) consenta l'effettiva riabilitazione e rieducazione del condannato sotto il profilo dell'idoneità strutturale e igienico-sanitaria.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G101
    

    
      ROSSI MAURIZIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 27 della Costituzione Italiana prevede che le pene non possano consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e che debbano tendere alla rieducazione del condannato; nei confronti dei detenuti deve pertanto essere attuato un trattamento rieducativo che tenda, anche attraverso i contatti con l'ambiente esterno e all'attività lavorativa, al reinserimento sociale degli stessi;
    

    
                  la Corte europea dei diritti umani di Strasburgo ha condannato il sistema penitenziario nazionale per trattamento inumano e degradante inflitto agli ospiti delle strutture carcerarie; l'Italia ha meno di un anno di tempo per trovare una soluzione al sovraffollamento carcerario e introdurre una procedura per risarcire i detenuti che ne sono stati vittime;
    

    
                  i dati forniti dal Ministero della giustizia (aggiornati al 10 giugno scorso) rilevano che sono 65.891 (1.176 internati, 40.118 condannati, 24.697 in attesa di giudizio) i detenuti nelle carceri italiane, in numero decisamente maggiore rispetto ai 47.040 posti disponibili nelle 206 prigioni presenti sul territorio, con tassi di sovraffollamento insostenibili;
    

    
                  questa situazione riguarda in particolare le sette Case circondariali liguri (Sanremo, Imperia, Savona, Genova, Pontedecimo, Genova Marassi, Chiavari e La Spezia), dove il sovraffollamento (dato aggiornato al 31 aprile) si attesta su una percentuale drammatica: 1.889 detenuti (72 donne e 1.817 uomini) contro una capienza regolamentare attorno ai mille posti letto;
    

    
                  il numero di detenuti nelle carceri liguri è in crescita rispetto allo scorso anno;
    

    
                  solamente il 17% dei detenuti lavora, peraltro in servizi di istituto, mentre gli altri detenuti restano chiusi in cella in media 20 ore al giorno, talvolta dovendo si alternare tra chi sta seduto e in piedi per mancanza di spazio;
    

    
                  tutto ciò favorisce l'ozio e l'acuirsi della tensione detentiva, che si manifesta in risse, aggressioni, suicidi e tentati suicidi, rivolte ed evasioni: nel 2012, nelle sovraffollate carceri liguri, i detenuti si sono resi protagonisti di 92 atti di autolesionismo (ingestione di corpi estranei come chiodi, pile, lamette, pile; tagli diffusi sul corpo e provocati da lamette), 29 tentativi di suicidio, 93 colluttazioni e 19 ferimenti, 5 evasioni;
    

    
                  la tensione dei detenuti a sua volta genera condizioni di lavoro dure, difficili e stressanti per le donne e gli uomini della Polizia Penitenziaria, già fortemente sotto organico;
    

    
                  è invece dimostrato che solo il 19% di chi ha fruito misure alternative di detenzione e addirittura solo l'1% di chi è stato inserito nel circuito produttivo è tornato a commettere reati, mentre il condannato che espia la pena in carcere ha un tasso di recidiva del 68,4%;
    

    
                  il «carcere invisibile», ovvero il sistema delle misure alternative e di sicurezza e delle altre misure sostitutive della detenzione, coinvolge complessivamente in Liguria oltre mille persone;
    

    
                  scontare la pena fuori dal carcere, per coloro che hanno commesso reati di minore gravità, e perseguire il reinserimento delle persone detenute attraverso il lavoro sono strumenti caratterizzati da una fondamentale funzione anche sociale, e consentono di trarre vantaggi in termini di efficacia, sicurezza ed economicità, in linea e in attuazione dell'articolo 27 della nostra Costituzione;
    

    
                  risulta fondamentale perseguire il duplice obiettivo di ridurre il sovraffollamento nelle carceri e reinserire le persone detenute nella società civile,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di incrementare, in maniera sempre più consistente, la percentuale di detenuti che lavorano all'interno o all'esterno del carcere;
    

    
                  a considerare l'ipotesi di favorire, in modo sempre più significativo, l'adozione di misure volte a far scontare la pena fuori dal carcere a coloro i quali hanno commesso reati di minore allarme sociale;
    

    
                  a valutare l'opportunità di dare impulso alla presenza dei detenuti tossicodipendenti in comunità terapeutiche, riducendo un'ulteriore elemento di criticità per la vita carceraria;
    

    
                  a prendere in considerazione la possibilità di attivarsi ai fini di consentire che sempre più extracomunitari che commettano reati possano scontare la pena nel Paese di origine.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G102
    

    
      GRANAIOLA, DE BIASI, DIRINDIN, MATTESINI, PADUA, SILVESTRO, MATURANI, BIANCO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il DPCM 1º aprile 2008, concernente le modalità e i criteri per il trasferimento al Servizio sanitario nazionale delle funzioni sanitarie, dei rapporti di lavoro, delle risorse finanziarie e delle attrezzature e beni strumentali in materia di sanità penitenziaria, ha virtualmente completato la riforma di sistema, avviata dal decreto legislativo n. 230 del 1999 «Riordino della medicina penitenziaria»;
    

    
                  a seguito del trasferimento, le regioni e le Aziende sanitarie hanno assunto la responsabilità dell'assistenza sanitaria nelle carceri, negli ospedali psichiatrici giudiziari (OPG) e negli istituti e servizi della Giustizia minorile;
    

    
                  l'atto di coordinamento per implementare la collaborazione fra amministrazione sanitaria e amministrazione della Giustizia, è costituito dall'Accordo 20 novembre 2008 tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano e le Autonomie locali concernente la definizione delle forme di collaborazione relative alle funzioni della sicurezza ed i principi ed i criteri di collaborazione tra l'ordinamento sanitario e l'ordinamento penitenziario e della giustizia minorile;
    

    
                  il passaggio di competenze gestionali si è completato in tutte le regioni a statuto ordinario, mentre per le regioni a statuto speciale e le Province Autonome è stato necessario attendere l'adozione dei provvedimenti di attuazione, specifici per ciascuna di dette Istituzioni;
    

    
                  ad oggi le regioni Valle d'Aosta, Friuli V. Giulia, Sardegna e le Province Autonome di Trento e Bolzano hanno completato l'iter procedurale per il recepimento, mentre la Regione Sicilia è ancora impegnata nella fase istruttoria;
    

    
                  dal febbraio 2009 è operativo, presso la Conferenza Unificata tra lo Stato, le Regioni e le Autonomie locali, il Tavolo di consultazione permanente sull'attuazione del DPCM 1º aprile 2008, composto da rappresentanti dei Ministeri coinvolti nello specifico del Dpcm in oggetto (Giustizia, Salute, Economia e Affari Regionali), delle Regioni, dell'Anci e dell'Upi. Il Tavolo ha prodotto in questi anni una serie di atti (accordi ed intese) che hanno comunque favorito lo sviluppo del percorso interistituzionale in atto provando a definire linguaggi comuni, termini di collaborazione ed obiettivi convergenti;
    

    
                  dalle Regioni e dai Comuni è stata avanzata a più riprese la richiesta di non disgiungere la questione sanitaria dalla più complessiva emergenza carcere, e di individuare sedi di coordinamento tra i diversi livelli istituzionali coinvolti,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  porre in essere ogni opportuna iniziativa, in spirito di leale collaborazione con le Regioni, per favorire un miglioramento dell'organizzazione dei servizi sanitari di base nell'ambito della sanità penitenziari a, in conformità ai criteri di appropriatezza e alla necessità di assicurare la salute dei detenuti in un contesto di rete;
    

    
                  curare, per quanto di competenza ed in collaborazione con le Regioni, che l'assistenza specialistica ambulatoriale sia conformata a criteri di razionalizzazione di domanda ed offerta, prevedendo presenze programmate in base alla valutazione epidemiologica delle patologie prevalenti;
    

    
                  assicurare che i detenuti sottoposti ad un regime di media ed alta sicurezza, che necessitano di assistenza continuativa in quanto affetti da patologie croniche, siano assistiti in istituti in grado di coniugare le esigenze di tutela della salute con quelle di sicurezza, attraverso la presenza di servizi sanitari con personale specializzato funzionanti nelle 24 ore;
    

    
                  istituire un organo di raccordo interistituzionale a livello centrale, preferibilmente in sede di Conferenza unificata, che possa costituire la sede ove concordare gli strumenti attuativi della legislazione intesa ad affrontare le problematiche della sanità penitenziaria in relazione alla più ampia questione della emergenza carcere;
    

    
                  monitorare attentamente e continuativamente le attività esecutive della normativa per il superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, adottando in maniera tempestiva ogni iniziativa necessaria ad evitare che si debba ricorrere nuovamente a provvedimenti d'urgenza di proroga dei termini, ivi incluso l'esercizio dei poteri sostitutivi ex art. 120, comma secondo della Costituzione.
    

    
      G102 (testo 2)
    

    
      GRANAIOLA, DE BIASI, DIRINDIN, MATTESINI, PADUA, SILVESTRO, MATURANI, BIANCO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il DPCM 1º aprile 2008, concernente le modalità e i criteri per il trasferimento al Servizio sanitario nazionale delle funzioni sanitarie, dei rapporti di lavoro, delle risorse finanziarie e delle attrezzature e beni strumentali in materia di sanità penitenziaria, ha virtualmente completato la riforma di sistema, avviata dal decreto legislativo n. 230 del 1999 «Riordino della medicina penitenziaria»;
    

    
                  a seguito del trasferimento, le regioni e le Aziende sanitarie hanno assunto la responsabilità dell'assistenza sanitaria nelle carceri, negli ospedali psichiatrici giudiziari (OPG) e negli istituti e servizi della Giustizia minorile;
    

    
                  l'atto di coordinamento per implementare la collaborazione fra amministrazione sanitaria e amministrazione della Giustizia, è costituito dall'Accordo 20 novembre 2008 tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano e le Autonomie locali concernente la definizione delle forme di collaborazione relative alle funzioni della sicurezza ed i principi ed i criteri di collaborazione tra l'ordinamento sanitario e l'ordinamento penitenziario e della giustizia minorile;
    

    
                  il passaggio di competenze gestionali si è completato in tutte le regioni a statuto ordinario, mentre per le regioni a statuto speciale e le Province Autonome è stato necessario attendere l'adozione dei provvedimenti di attuazione, specifici per ciascuna di dette Istituzioni;
    

    
                  ad oggi le regioni Valle d'Aosta, Friuli V. Giulia, Sardegna e le Province Autonome di Trento e Bolzano hanno completato l'iter procedurale per il recepimento, mentre la Regione Sicilia è ancora impegnata nella fase istruttoria;
    

    
                  dal febbraio 2009 è operativo, presso la Conferenza Unificata tra lo Stato, le Regioni e le Autonomie locali, il Tavolo di consultazione permanente sull'attuazione del DPCM 1º aprile 2008, composto da rappresentanti dei Ministeri coinvolti nello specifico del Dpcm in oggetto (Giustizia, Salute, Economia e Affari Regionali), delle Regioni, dell'Anci e dell'Upi. Il Tavolo ha prodotto in questi anni una serie di atti (accordi ed intese) che hanno comunque favorito lo sviluppo del percorso interistituzionale in atto provando a definire linguaggi comuni, termini di collaborazione ed obiettivi convergenti;
    

    
                  dalle Regioni e dai Comuni è stata avanzata a più riprese la richiesta di non disgiungere la questione sanitaria dalla più complessiva emergenza carcere, e di individuare sedi di coordinamento tra i diversi livelli istituzionali coinvolti,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  valutare ogni iniziativa, in spirito di leale collaborazione con le Regioni, per favorire un miglioramento dell'organizzazione dei servizi sanitari di base nell'ambito della sanità penitenziari a, in conformità ai criteri di appropriatezza e alla necessità di assicurare la salute dei detenuti in un contesto di rete;
    

    
                  curare, per quanto di competenza ed in collaborazione con le Regioni, che l'assistenza specialistica ambulatoriale sia conformata a criteri di razionalizzazione di domanda ed offerta, prevedendo presenze programmate in base alla valutazione epidemiologica delle patologie prevalenti;
    

    
                  assicurare che i detenuti sottoposti ad un regime di media ed alta sicurezza, che necessitano di assistenza continuativa in quanto affetti da patologie croniche, siano assistiti in istituti in grado di coniugare le esigenze di tutela della salute con quelle di sicurezza, attraverso la presenza di servizi sanitari con personale specializzato funzionanti nelle 24 ore;
    

    
                  istituire un organo di raccordo interistituzionale a livello centrale, preferibilmente in sede di Conferenza unificata, che possa costituire la sede ove concordare gli strumenti attuativi della legislazione intesa ad affrontare le problematiche della sanità penitenziaria in relazione alla più ampia questione della emergenza carcere.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G103
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame prevede nuovamente un intervento teso a ridurre il numero dei detenuti facendo ricorso alla previsione di ulteriori misure alternative oltre quelle già previste nel nostro ordinamento penitenziario;
    

    
                  nonostante la messa alla prova prevista da questo testo intende ridurre i tempi del processo, affiancando la pena detentiva non carceraria a quella carceraria che vorrebbe consentire in buona sostanza di anticipare l'applicazione di una sorta di affidamento in prova non tanto alla fase esecutiva, quindi dopo tutti i gradi di giudizio, ma già nella prima fase, va comunque ribadito che il sistema penitenziario prevede nella fase un ampio ventaglio di misure alternative alla detenzione in carcere;
    

    
                  in base a quanto sopra detto la messa alla prova, come introdotta, appare misura del tutto inutile nonché dannosa in quanto non sembra tenere in conto la necessità che le pene siano effettivamente scontate in carcere,
    

    
              impegna il Governo a considerare la necessità di incidere sul sovraffollamento carcerario proseguendo ed ulteriormente sviluppando la politica di sottoscrizione di accordi bilaterali con i Paesi di provenienza dei detenuti stranieri, con riferimento ai paesi da cui provengono complessivamente quasi il 40 per cento dei detenuti stranieri, al fine di consentire che i medesimi condannati nel nostro Paese possano scontare la pena nel loro Paese di origine.
    

    
      G103 (testo 2)
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame prevede nuovamente un intervento teso a ridurre il numero dei detenuti facendo ricorso alla previsione di ulteriori misure alternative oltre quelle già previste nel nostro ordinamento penitenziario,
    

    
              impegna il Governo a considerare la necessità di incidere sul sovraffollamento carcerario proseguendo ed ulteriormente sviluppando la politica di sottoscrizione di accordi bilaterali con i Paesi di provenienza dei detenuti stranieri, con riferimento ai paesi da cui provengono complessivamente quasi il 40 per cento dei detenuti stranieri, al fine di consentire che i medesimi condannati nel nostro Paese possano scontare la pena nel loro Paese di origine.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 1º luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Modifiche al codice di procedura penale)
    

    
          1. Al codice di procedura penale, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 284, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Il giudice stabilisce il luogo degli arresti domiciliari in modo da assicurare le esigenze di tutela della persona offesa dal reato.»;
    

    
              b) all'articolo 656 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) dopo il comma 4, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 9, lettera b), quando la residua pena da espiare, computando le detrazioni previste dall'articolo 54 della legge 26 luglio 1975, n. 354, non supera i limiti indicati dal comma 5, il pubblico ministero, prima di emettere l'ordine di esecuzione, previa verifica dell'esistenza di periodi di custodia cautelare o di pena dichiarata fungibile relativi al titolo esecutivo da eseguire, trasmette gli atti al magistrato di sorveglianza affinché provveda all'eventuale applicazione della liberazione anticipata. Il magistrato di sorveglianza provvede senza ritardo con ordinanza adottata ai sensi dell'articolo 69-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354. La presente disposizione non si applica nei confronti dei condannati per i delitti di cui all'articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354.
    

    
              4-ter. Quando il condannato si trova in stato di custodia cautelare in carcere il pubblico ministero emette l'ordine di esecuzione e, se ricorrono i presupposti di cui al comma 4-bis, trasmette gli atti al magistrato di sorveglianza per la decisione sulla liberazione anticipata.
    

    
              4-quater. Nei casi previsti dal comma 4-bis, il pubblico ministero emette i provvedimenti previsti dai commi 1, 5 e 10 dopo la decisione del magistrato di sorveglianza.»;
    

    
              2) al comma 5, nel primo periodo, dopo le parole: «tre anni» sono inserite le seguenti: «, quattro anni nei casi previsti dall'articolo 47-ter, comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354,»;
    

    
              3) al comma 9, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      a) nella lettera a), il periodo: «423-bis, 624, quando ricorrono due o più circostanze tra quelle indicate dall'articolo 625, 624-bis del codice penale, e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, primo comma, numero 11-bis), del medesimo codice, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni» è sostituito dal seguente: «572, secondo comma, e 612-bis, terzo comma, del codice penale»;
    

    
                      b) la lettera c) è soppressa;
    

    
              4) al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «da eseguire,» sono inserite le seguenti: «e se la residua pena da espiare determinata ai sensi del comma 4-bis non supera i limiti indicati dal comma 5,».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.3
    

    
      BARANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
                  «0a) all'articolo 280, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "2 La custodia cautelare in carcere può essere disposta solo per delitti, consumati o tentati, per i quali sia prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a dieci anni, salvo che per le previsioni di cui all'articolo 275, comma 3"».
    

    
      1.4
    

    
      BARANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
                  «0a) all'articolo 280, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. La custodia cautelare in carcere può essere disposta solo per delitti, consumati o tentati, per i quali sia prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a dieci anni, salvo che per i delitti di cui all'articolo 275, comma 3"».
    

    
      1.5 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
                  «0a) all'articolo 280, comma 2, la parola: "quattro" è sostituita dalla seguente: "cinque"».
    

    
      1.200
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis», sostituire la parola: «stabilisce» con la seguente:« dispone».
    

    
      1.11
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Le parole da: «Al comma 1,» a: «ogni caso» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis», dopo la parola: «assicurare», inserire le seguenti: «in ogni caso».
    

    
              Conseguentemente, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In caso si tratti dei reati di cui agli articoli 423-bis, 572, secondo comma, 575, 589, comma 2, 612-bis, terzo comma, 624-bis, del codice penale e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del medesimo codice, la detenzione è quella della custodia cautelare in carcere di cui all'articolo 285».
    

    
      1.12
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis», dopo la parola: «assicurare», inserire le seguenti: «in ogni caso».
    

    
              Conseguentemente, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In caso si tratti dei reati di cui agli articoli 423-bis, 572, secondo comma, 583-bis, 575, 589, comma 2, 612-bis, terzo comma, 624-bis e 625, del codice penale e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, numeri 11-ter) e 11-quater), del medesimo codice, la detenzione è quella della custodia cautelare in carcere di cui all'articolo 285».
    

    
      1.13
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis», dopo la parola: «assicurare», inserire le seguenti: «in ogni caso».
    

    
              Conseguentemente, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In caso si tratti dei reati di cui agli articoli 572, secondo comma, 589, comma 2, 612-bis, terzo comma, del codice penale e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del medesimo codice, la detenzione è quella della custodia cautelare in carcere di cui all'articolo 285».
    

    
      1.14
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis», dopo la parola: «assicurare», inserire le seguenti: «in ogni caso».
    

    
              Conseguentemente, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In caso si tratti dei reati di cui agli articoli 572, secondo comma, 612-bis, terzo comma, del codice penale la detenzione è quella della custodia cautelare in carcere di cui all'articolo 285».
    

    
      1.15
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis», dopo la parola: «assicurare», inserire le seguenti: «in ogni caso».
    

    
              Conseguentemente, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In caso si tratti dei reati di cui agli articoli 572, secondo comma, 583-bis, 612-bis, terzo comma e 624-bis, del codice penale e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del medesimo codice, la detenzione è quella della custodia cautelare in carcere di cui all'articolo 285».
    

    
      1.16
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis», dopo la parola: «assicurare», inserire le seguenti: «in ogni caso».
    

    
      1.17
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis», dopo la parola: «assicurare», inserire la seguente: «sempre».
    

    
      1.201
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CALDEROLI, CONSIGLIO, MUNERATO, BELLOT, CANDIANI, CROSIO, STUCCHI, BISINELLA, CENTINAIO, DAVICO, VOLPI, COMAROLI, DIVINA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 1-bis, dopo la parola: «assicurare», inserire la seguente: «comunque».
    

    
      1.18 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis», dopo le parole: «da assicurare», sostituire la parola : "le"  con le seguenti: «comunque le prioritarie».
    

    
      1.19
    

    
      BARANI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «che di norma deve corrispondere alla residenza o al domicilio».
    

    
      1.202
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a) capoverso «1-bis» aggiungere, infine, il seguente periodo:
    

    
              «In caso di persona tossico-alcoldipendente deve essere presentata opportuna certificazione e idoneità da rilasciare da parte della Azienda Sanitaria Locale - generalmente Dipartimenti per le Dipendenze patologiche - dove sia valutata la sede e l'appropriatezza terapeutica dell'arresto domiciliare e trasmettendo gli atti al Magistrato di Sorveglianza»
    

    
      1.204
    

    
      BARANI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) all'articolo 284, comma 3, è aggiunto, infine, il seguente capoverso:
    

    
              Previa comunicazione al giudice di sorveglianza l'imputato ha altresì la facoltà di godere di 2 ore al giorno di libera uscita, oltre che la possibilità di assistere, una volta la settimana, a funzioni di natura religiosa presso la struttura più vicina al luogo presso il quale sta scontando la pena, nonché di partecipare ad eventi di natura familiare fino al quarto grado di parentela per il tempo strettamente necessario».
    

    
      1.205
    

    
      BARANI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) all'articolo 284, comma 3, è aggiunto, infine, il seguente capoverso:
    

    
              Previa comunicazione al giudice di sorveglianza l'imputato ha altresì la facoltà di godere di 2 ore al giorno di libera uscita, oltre che la possibilità di assistere, una volta a settimana, a funzioni di natura religiosa presso la struttura più vicina al luogo presso il quale sta scontando la pena».
    

    
      1.203
    

    
      BARANI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) all'articolo 284, comma 3, è aggiunto, infine, il seguente capoverso:
    

    
              Previa comunicazione al giudice di sorveglianza l'imputato ha altresì la facoltà di godere di 2 ore al giorno di libera uscita».
    

    
      1.206
    

    
      BARANI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) all'articolo 284, comma 4, sono aggiunte, infine, le seguenti parole: , purché in maniera discreta e nel numero massimo di cinque volte al mese».
    

    
      1.207
    

    
      BARANI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) all'articolo 284, comma 5-bis, sono apportate le seguenti modificazioni: la parola 'cinque' è sostituita dalla parola 'tre'».
    

    
      1.20
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 386, comma 3, dopo le parole: "il relativo verbale", sono inserite le seguenti: ", anche per via telematica"».
    

    
      1.208
    

    
      BUEMI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.208
    

    
      Al comma 1, lettera b), al numero 1, premettere il seguente:
    

    
              01. Il comma 1 è sostituito dai seguenti:
    

    
                  «1. Quando deve essere eseguita una sentenza di condanna a pena detentiva, il pubblico ministero emette ordine di esecuzione con il quale, se il condannato non è detenuto, ne dispone la carcerazione. Copia dell'ordine è consegnata all'interessato unitamente alla richiesta di esprimere o meno il consenso in ordine al possibile assoggettamento alle procedure di controllo mediante mezzi elettronici o altri strumenti tecnici di cui all'articolo 275-bis. Il condannato accetta i mezzi e gli strumenti di controllo di cui al primo periodo, ovvero nega il consenso all'applicazione di essi, con dichiarazione espressa resa all'ufficiale o all'agente incaricato di eseguire l'ordinanza che ha disposto l'esecuzione. La dichiarazione è trasmessa al pubblico ministero che ha emesso l'ordine.
    

    
                  1-bis. Il consenso prestato, a riscontro della richiesta di cui al comma 1, è immediatamente valutato dal pubblico ministero ai fini del presente articolo. Esso è altresì valutato dal giudice di sorveglianza ai fini di cui all'articolo 47-ter della legge 26 luglio 1975, n. 354, in qualsiasi momento in cui, nel prosieguo dell'esecuzione della sentenza di condanna, siano integrati i requisiti edittali che in astratto danno titolo a richiedere la detenzione domiciliare, nonché ai fini della concessione delle altre misure alternative alla detenzione previste dal Capo VI del titolo primo della citata legge n. 354 del 1975».
    

    
      G1.208 (già em. 1.208)
    

    
      BUEMI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 896,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.208.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.21
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Le parole da: «Al comma 1,» a: «articoli 316,» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso «4-bis», dopo le parole: «indicati dal comma 5», inserire il seguente periodo: «salvo che si tratti dei reati di cui agli articoli 316, 600-bis comma 2, 600-ter, comma 4, 600-quater, 600-octies, 610, 614, 624, 633, 640, codice penale, 189, comma 3, del Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 280-bis, 283, 289, 304, 336, 337, 343, 353, 356, 368, primo comma, 372, 373, 374-bis, 414, 423-bis, 429, primo comma, 431, primo comma, 432, 433, 434, primo comma, 435, 476, primo comma, 556; 564, 572, primo comma, 588, secondo comma, 624-bis, commi 1 e 2, 635-quater, 648, secondo comma, 583-bis, 575, 589, comma 2, codice penale, 6, comma 3, 12, comma 1 e 22, comma 12, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 2 comma 1, 3, comma 1 e 8, comma 1, del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 274 e 73, comma 5, decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del codice penale, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni».
    

    
      1.22
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso «4-bis», dopo le parole: «indicati dal comma 5», inserire il seguente periodo: «salvo che si tratti dei reati di cui agli articoli 316, 316-ter, 318, 323, 346-bis, 388, 388-ter, 420, 424, 474, 478, 600-bis, comma 2, 600-ter, comma 4, 600-quater, 600-octies, 610, 612-bis, 614, 624, 633, 640, codice penale, 189, comma 3, del Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 280-bis,283, 289, 304, 336, 337,343, 353, 356, 368, primo comma, 372, 373, 374-bis, 414, 423-bis, 429, primo comma, 431, primo comma, 432, 433, 434, primo comma, 435, 476, primo comma, 556, 564, 572, primo comma, 588, secondo comma, 624-bis, commi 1 e 2, 635-quater, 648, secondo comma, 538-bis, 575, 589, comma 2, codice penale, 6, comma 3, 12, comma 1, e 22, comma 12, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 2, comma 1, 3, comma 1, e 8 comma 1, del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 274 e 73, comma 5, decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del codice penale, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni».
    

    
      1.23
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso «4-bis», dopo le parole: «indicati dal comma 5», inserire il seguente periodo: «salvo che si tratti dei reati di cui agli articoli 316, 316-ter, 318, 323, 346-bis, 388, 388-ter, 420, 424, 474, 478, 600-bis, comma 2, 600-ter, comma 4, 600-quater, 600-octies, 610, 612-bis, 614, 624, 633, 640, codice penale, 189, comma 3, del Decreto-Legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 423-bis, 572, secondo comma, e 612-bis, terzo comma, 624-bis, 625, 583-bis, 575, 589, comma 2, del codice penale, e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del medesimo codice, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni».
    

    
      1.24
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso «4-bis», dopo le parole: «indicati dal comma 5», inserire il seguente periodo: «423-bis, 572, secondo comma, 583-bis, 575, 589, comma 2, 612-bis, terzo comma, 624-bis, 625, del codice penale e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del medesimo codice, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni».
    

    
      1.25
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Le parole da: «Al comma 1,» a: «600-octies,» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso «4-bis», dopo le parole: «indicati dal comma 5», inserire il seguente periodo: «salvo che si tratti dei reati di cui agli articoli 600-bis, comma 2, 600-ter, comma 4, 600-quater, 600-octies, 610, codice penale, 189, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 423-bis, 572, secondo comma, e 612-bis, terzo comma, 624-bis, 625, del codice penale, e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del medesimo codice, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni».
    

    
      1.26
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso «4-bis», dopo le parole: «indicati dal comma 5», inserire il seguente periodo: «salvo che si tratti dei reati di cui agli articoli 600-bis, comma 2, 600-ter, comma 4, 600-quater, 600-octies, 423-bis, 572, secondo comma, e 612-bis, terzo comma, 624-bis, 625, 583-bis, 575, 589, comma 2, del codice penale, e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter e 11-quater), del medesimo codice, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni».
    

    
      1.27
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b),numero 1, capoverso «4-bis», dopo le parole: «liberazione anticipata», inserire le seguenti: «nei limiti e alle condizioni di cui all'articolo 54 della legge 26 luglio 1975, n. 354».
    

    
      1.209
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 4-bis, secondo periodo, dopo le parole: «provvede» sopprimere le seguenti: «senza ritardo».
    

    
      1.214
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 4-bis, secondo periodo, sostituire le parole: «senza ritardo» con le seguenti: «entro cinque giorni».
    

    
      1.28
    

    
      FALANGA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 4-bis, secondo periodo, sostituire le parole: «senza ritardo», con le seguenti: «entro tre giorni».
    

    
      1.213
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Id. em. 1.28
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 4-bis, secondo periodo, sostituire le parole: «senza ritardo» con le seguenti: «entro tre giorni».
    

    
      1.210
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 4-bis, secondo periodo, sostituire le parole: «senza ritardo» con le seguenti: «in tempi congrui».
    

    
      1.211
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Sost. id. em. 1.210
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 4-bis, secondo periodo, sostituire le parole: «senza ritardo» con le seguenti: «nei tempi giusti».
    

    
      1.212
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 4-bis, secondo periodo, sostituire le parole: «senza ritardo» con le seguenti:«tempestivamente».
    

    
      1.215
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 4-bis, secondo periodo, dopo le parole: «ritardo con» inserire la seguente: «propria».
    

    
      1.216
    

    
      BUEMI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.216
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), sostituire il capoverso 4-ter con il seguente:
    

    
              «4-ter, Quando il condannato si trova in stato di custodia cautelare in carcere il pubblico ministero emette l'ordine di esecuzione e:
    

    
                  a) se ricorrono i presupposti di cui al comma 4-bis, trasmette gli atti al magistrato di sorveglianza per la decisione sulla liberazione anticipata;
    

    
                  b) se ricorrono i presupposti di cui all'art. 47-ter della legge 26 luglio 1975, n. 354, trasmette gli atti al magistrato di sorveglianza per la decisione sulla detenzione domiciliare unitamente alla richiesta di acquisire il consenso del condannato in ordine al possibile assoggettamento alle procedure di controllo mediante mezzi elettronici o altri strumenti tecnici di cui all'articolo 275-bis. Il condannato accetta i mezzi e gli strumenti di controllo di cui al primo periodo ovvero nega il consenso all'applicazione di essi, con dichiarazione espressa resa al magistrato di sorveglianza, che la valuta anche ai fini della concessione delle altre misure alternative alla detenzione previste dal Capo VI del titolo primo della citata legge n. 354 del 1975.».
    

    
      G1.216 (già em. 1.216)
    

    
      BUEMI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 896,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.216.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.217
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 4-ter, dopo la parola: «trasmette», inserire le seguenti: «entro e non oltre cinque giorni».
    

    
      1.218
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 4-ter, dopo la parola: «trasmette», inserire le seguenti: «senza ritardo».
    

    
      1.219
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 4-ter, dopo la parola: «trasmette», inserire la seguente: «prontamente».
    

    
      1.220
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Sost. id. em. 1.219
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 4-ter, dopo le parole: «trasmette», inserire la seguente: «tempestivamente».
    

    
      1.221
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 4-ter, dopo le parole: «trasmette», inserire le seguenti: «in tempi congrui».
    

    
      1.222
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1, capoverso 4-ter, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «che deve essere espressa entro e non oltre cinque giorni dalla trasmissione degli atti».
    

    
      1.29
    

    
      BARANI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 2), con il seguente:
    

    
                  «2) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              "5. Se la pena detentiva, anche se costituente residuo di maggiore pena, non è superiore a quattro anni, cinque anni nei casi previsti dall'articolo 47-ter, comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, o sette anni nei casi di cui agli articoli 90 e 94 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, il pubblico ministero, salvo quanto previsto dai commi 7 e 9, ne sospende l'esecuzione. L'ordine di esecuzione e il decreto di sospensione sono notificati al condannato e al difensore nominato per la fase dell'esecuzione o, in difetto, al difensore che lo ha assistito nella fase del giudizio, con l'avviso che entro trenta giorni deve essere presentata istanza, corredata dalle indicazioni e dalla documentazione necessarie, per ottenere la concessione di una delle misure alternative alla detenzione di cui agli articoli 47, 47-ter e 50, comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, e di cui all'articolo 94 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, ovvero la sospensione dell'esecuzione della pena di cui all'articolo 90 dello stesso testo unico. L'avviso informa altresì che, ove non sia presentata l'istanza vi si provvede d'ufficio e che qualora la stessa risulti invece inammissibile ai sensi degli articoli 90 e seguenti del citato testo unico, l'esecuzione della pena avrà corso immediato"».
    

    
      1.31
    

    
      BARANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
                  «2) al comma 5, nel primo periodo, le parole "a tre anni", sono sostituite dalle seguenti "a cinque anni"».
    

    
      1.32
    

    
      BARANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
                  «2) al comma 5, nel primo periodo, le parole "a tre anni", sono sostituite dalle seguenti "a quattro anni"».
    

    
      1.33
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Le parole da: «Al comma 1,» a: «le seguenti» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera b), nel numero 2), sostituire le parole «quattro anni» con le seguenti «due anni e mezzo».
    

    
      1.34
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), nel numero 2), sostituire le parole «quattro anni» con le seguenti «due anni e 9 mesi».
    

    
      1.35
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), nel numero 2), sostituire le parole «quattro anni» con le seguenti «tre anni».
    

    
      1.36
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), nel numero 2), sostituire le parole «quattro anni» con le seguenti «tre anni e nove mesi».
    

    
      1.37
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), nel numero 2), sostituire le parole «quattro anni» con le seguenti «tre anni e mezzo».
    

    
      1.38
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), nel numero 2), sopprimere le parole: «, comma 1,».
    

    
      1.39
    

    
      BARANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2), inserire il seguente:
    

    
                  «2-bis) nel comma 7, le parole "una volta" sono sostituite dalle seguenti: "due volte"».
    

    
      1.52
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 3 con il seguente:
    

    
                  «3. Al comma 9 è apportata la seguente modificazione: alla lettera a) dopo le parole 423-bis, sono inserite le seguenti parole "572, secondo comma, e 612-bis, terzo comma"».
    

    
      1.40
    

    
      BARANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 3) con il seguente:
    

    
                  «3) al comma 9, nella lettera a), dopo le parole: "del medesimo codice,", sono inserite le seguenti: " se non nei casi in cui il residuo di pena sia pari o inferiore a due anni e"».
    

    
      1.41
    

    
      BARANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 3) con il seguente:
    

    
                  «3) al comma 9, le lettere b) e c), sono soppresse».
    

    
      1.46
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 3), nella lettera a) sostituire le parole: «572, secondo comma» fino alla fine del periodo con le seguenti: «salvo che si tratti dei reati di cui agli articoli 316, 600-bis, comma 2, 600-ter, comma 4, 600-quater, 600-octies, 610, 614, 624, 633, 640, codice penale, 189, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 280-bis, 283, 289, 304, 336, 337, 343, 353, 356, 368, primo comma, 372, 373, 374-bis, 414, 423-bis, 429, primo comma, 431, primo comma, 431, 433, 434, primo comma, 435, 476, primo comma, 556, 564, 572, primo comma, 588, secondo comma, 624-bis, commi 1 e 2, 635-quater, 648, secondo comma, 583-bis, 575, 589, comma 2, codice penale, 6, comma 3, 12, comma 1 e 22, comma 12, del decreto-legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 2, comma 1, 3, comma 1 e 8, comma 1, del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 274 e 73, comma 5, decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e per i delitti in cui ricorre , l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del codice penale, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, lettera b), nel numero 3, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.47
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, numero 3), nella lettera a), sostituire le parole: «572, secondo comma», fino alla fine del periodo, con le seguenti: «salvo che si tratti dei reati di cui agli articoli 316, 316-ter, 318, 323, 346-bis, 388, 388-ter, 420, 424, 474, 478, 600-bis, comma 2, 600-ter, comma 4, 600-quater, 600-octies, 610, 612-bis, 614, 624, 633, 640, codice penale, 189, comma 3, del Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 280-bis, 283, 289, 304, 336, 337, 343, 353, 356, 368, primo comma, 372, 373, 374-bis, 414, 423-bis, 429, primo comma, 431, primo comma, 432, 433, 434, primo comma, 435, 476, primo comma, 556, 564, 572, primo comma, 588, secondo comma, 624-bis, commi 1 e 2, 635-quater, 648, secondo comma, 583-bis, 575, 589, comma 2, codice penale, 6, comma 3, 12, comma 1, e 22, comma 12, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 2, comma 1, 3, comma 1, e 8, comma 1, del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 274 e 73, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del codice penale, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, lettera b), nel numero 3, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.300
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, numero 3), lettera a), sostituire le parole: «572, secondo comma» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «salvo che si tratti dei reati di cui agli articoli 316, 316-ter, 318, 323, 346-bis, 388, 388-ter, 420, 424, 474, 478, 600-bis, comma 2, 600-ter, comma 4, 600-quater, 600-octies, 610, 612-bis, 614, 624, 633, 640, codice penale, 189, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 280-bis, 289, 304, 336, 337, 343, 353, 356, 368, primo comma, 372,373, 374-bis, 414, 423-bis, 429, primo comma, 431, primo comma, 432, 433, 434, primo comma, 435, 476, primo comma, 556, 564, 572, primo comma, 588, secondo comma, 624-bis, commi 1 e 2, 635-quater, 648, secondo comma, 583-bis, 575, 589, comma 2, codice penale, 6, comma 3, 12, comma 1, e 22, comma 12, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 2, comma 1, 3, comma 1, e 8, comma 1, del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 274 e 73, comma 5, decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del codice penale, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, lettera b), numero 3, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.48
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, numero 3), nella lettera a), sostituire le parole: «572, secondo comma», fino alla fine del periodo con le seguenti: «salvo che si tratti dei reati di cui agli articoli 316, 316-ter, 318, 323, 346-bis, 388, 388-ter, 420, 424, 474, 478, 600-bis, comma 2, 600-ter, comma 4, 600-quater, 600-octies, 610, 612-bis, 614, 624, 633, 640 codice penale, 189, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 423-bis, 572, secondo comma, e 612-bis, terzo comma, 624-bis, 625, 583-bis, 575, 589, comma 2, del codice penale, e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del medesimo codice, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, lettera b), nel numero 3, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.49
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, numero 3), nella lettera a), sostituire le parole: «572, secondo comma», fino alla fine del periodo con le seguenti: «423-bis, 572, secondo comma, 583-bis, 575, 589, comma 2, 612-bis, terzo comma, 624-bis, 625, del codice penale e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del medesimo codice, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, lettera b), nel numero 3, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.50
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, numero 3), nella lettera a), sostituire le parole da: «572, secondo comma» fino alla fine del periodo con le seguenti: «salvo che si tratti dei reati di cui agli articoli 572, secondo comma, 600-bis, comma 2, 600-ter, comma 4, 600-quater, 600-octies, 423-bis e 612-bis, terzo comma, 624-bis, 625, 583-bis, 575, 589 comma 2, del codice penale, e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del medesimo codice, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, lettera b), nel numero 3, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.51
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, numero 3), nella lettera a), sostituire le parole da: «572, secondo comma» fino alla fine del periodo con le seguenti: «salvo che si tratti dei reati di cui agli articoli 600-bis, comma 2, 600-ter, comma 4, 600-quater, 600-octies, 610, codice penale, 189, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 423-bis, 572, secondo comma, e 612-bis, terzo comma, 624-bis, 625, del codice penale, e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, 11-ter) e 11-quater), del medesimo codice, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, lettera b), nel numero 3, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.44
    

    
      DE PETRIS, DE CRISTOFARO, BAROZZINO, CERVELLINI, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, lettera b), nel numero 3), lettera z), sostituire le parole: «572, secondo comma, e 612-bis, terzo comma, del codice penale» con le seguenti: «423-bis, 572, secondo comma, e 612-bis, terzo comma, del codice penale».
    

    
      1.54
    

    
      CAPPELLETTI, BUCCARELLA, GIARRUSSO, COTTI, AIROLA
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, lettera b), nel numero 3), lettera e), sostituire le parole: «572, secondo comma, e 612-bis, terzo comma, del codice penale» con le seguenti: «423-bis, 572, secondo comma, e 612-bis, terzo comma, del codice penale».
    

    
      1.223
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 3) sopprimere la lettera b).
    

    
      G1.100
    

    
      GINETTI, LUMIA, CASSON, CAPACCHIONE, CIRINNÀ, FILIPPIN, LO GIUDICE, MANCONI
    

    
      Accantonato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che
    

    
                  il provvedimento in esame è stato adottato per dare una prima soluzione al sovraffollamento penitenziario, un fenomeno che comporta costi molto elevati sotto il profilo umano e sociale, causati dalla lesione dei diritti fondamentali di un gran numero di persone detenute;
    

    
                  si vuole favorire l'adozione di efficaci misure di riduzione dei casi di detenzione negli istituti di pena, esclusivamente per le persone di non elevata pericolosità, ferma restando la necessità della detenzione in carcere dei condannati a pena definitiva che abbiano commesso reati di particolare allarme sociale;
    

    
                  il decreto legge in oggetto, entrato in vigore il 3 luglio 2013, ha introdotto misure dirette ad incidere sui flussi carcerari in particolare agendo sugli ingressi in carcere ed ha, inoltre, ampliato l'accesso alle misure alternative al carcere per i detenuti meno pericolosi;
    

    
                  permangono nel nostro ordinamento numerosi automatismi che, così come applicati, impediscono a numerosi detenuti di accedere alle misure alternative della pena ed ai benefici penitenziari, precludendo una valutazione della reale pericolosità sociale del detenuto e un trattamento individualizzato nella fase dell'esecuzione della pena,
    

    
              impegna il Governo ad eliminare tutti quegli automatismi procedurali che non tengono conto e non sono legati alla personalità del reo, alla sua condotta ed alla tipologia di reato commesso e che incidono negativamente sulla reale concretizzazione della funzione rieducativa della pena ex articolo 27 della Costituzione.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.200
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Nel disporre la detenzione domiciliare ai sensi della presente legge, il giudice di sorveglianza non può far scontare la pena in un'abitazione dove vi sia personale domestico».
    

    
      1.0.201
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Nel disporre la detenzione domiciliare ai sensi della presente legge, il giudice di sorveglianza non può far scontare la pena in un'abitazione in cui siano presenti animali domestici».
    

    
      1.0.202
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Il giudice di sorveglianza, nel disporre la detenzione domiciliare ai sensi della presente legge, non può far scontare la pena in un'abitazione superiore a 40 metri quadrati».
    

    
      1.0.203
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Il giudice di sorveglianza, nel disporre la detenzione domiciliare ai sensi della presente legge, non può far scontare la pena in un'abitazione superiore a 60 metri quadrati.»
    

    
      1.0.204
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Il giudice di sorveglianza, nel disporre la detenzione domiciliare ai sensi della presente legge, non può far scontare la pena in un'abitazione superiore a 80 metri quadrati.»
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Modifiche alla legge 26 luglio 1975, n. 354)
    

    
          1. Alla legge 26 luglio 1975, n. 354, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 21, dopo il comma 4-bis, è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-ter. I detenuti e gli internati possono essere assegnati a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito nell'esecuzione di progetti di pubblica utilità in favore della collettività da svolgersi presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato. Si applicano, in quanto compatibili, le modalità previste nell'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274.»;
    

    
              b) all'articolo 47-ter, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) il comma 1.1 è soppresso;
    

    
              2) al comma 1-bis, nel secondo periodo, le parole: «e a quelli cui sia stata applicata la recidiva prevista dall'articolo 99, quarto comma, del codice penale» sono soppresse;
    

    
              3) il comma 1-quater è sostituito dal seguente:
    

    
              «1-quater. L'istanza di applicazione della detenzione domiciliare è rivolta, dopo che ha avuto inizio l'esecuzione della pena, al tribunale di sorveglianza competente in relazione al luogo di esecuzione. Nei casi in cui vi sia un grave pregiudizio derivante dalla protrazione dello stato di detenzione, l'istanza di detenzione domiciliare di cui ai precedenti commi 1, 1-bis e 1-ter è rivolta al magistrato di sorveglianza. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 47, comma 4-bis.»;
    

    
              4) il comma 9 è soppresso;
    

    
              c) gli articoli 30-quater e 50-bis sono abrogati;
    

    
              d) il comma 7-bis dell'articolo 58-quater è soppresso.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      2.1
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      2.300
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) all'articolo 21, dopo il comma 4-bis, è aggiunto il seguente:
    

    
              "4-ter. I detenuti e gli internati di norma possono essere assegnati a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito, tenendo conto anche delle loro specifiche professionalità e attitudini lavorative, nell'esecuzione di progetti di pubblica utilità in favore della collettività da svolgersi presso lo Stato, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, l'Unione dei comuni, le Asl o presso enti o organizzazioni, anche internazionali, di assistenza sociale, sanitaria e di volontariato. Sono esclusi dalle previsioni del presente comma i detenuti e gli internati per il delitto di cui all'articolo 416-bis del codice penale e per i delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni in esso previste. Si applicano, in quanto compatibili, le modalità previste nell'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274"».
    

    
      2.200
    

    
      DIVINA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 4-ter, dopo il primo periodo inserire il seguente: «I detenuti possono essere inoltre assegnati a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito anche attraverso l'utilizzo della propria capacità fisica e motoria al fine di alimentare, con un innovativo sistema di energia cinetica, parte del fabbisogno energetico delle strutture carcerarie».
    

    
      2.201
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 4-ter, dopo il primo periodo inserire il seguente: «I detenuti possono essere inoltre assegnati a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito a sostegno delle famiglie delle vittime dei reati da loro commessi».
    

    
      2.5
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 4-ter, aggiungere in fine le seguenti parole: «nei limiti e alle condizioni di cui al comma 1, e all'articolo 58-quater, commi 1 e 2, della legge 26 luglio 1975, n. 354».
    

    
      2.6
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 4-ter, aggiungere in fine le seguenti parole: «nei limiti e alle condizioni di cui al comma 1».
    

    
      2.202
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 4-ter, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In caso di persona tossico-alcoldipendente deve essere presentata opportuna certificazione e idoneità da rilasciare da parte della Azienda Sanitaria Locale - generalmente Dipartimenti per le Dipendenze patologiche - dove sia valutata la sede e l'appropriatezza terapeutica dell'arresto domiciliare e trasmettendo gli atti al Magistrato di Sorveglianza».
    

    
      2.7
    

    
      La Commissione
    

    
      Al comma l, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 30-ter, comma 2, sono apportate le seguenti modificazioni: la parola "venti" è sostituita dalla seguente "trenta" e la parola "sessanta" è sostituita dalla parola "cento"».
    

    
      2.8 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 30-ter il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              "4. La concessione dei permessi è ammessa nei confronti dei condannati all'arresto o alla reclusione non superiore a quattro anni anche se congiunta all'arresto;».
    

    
      2.9
    

    
      BARANI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 30-ter, comma 5, sono apportate le seguenti modificazioni:  la parola "due" è sostituita dalla seguente "un"».
    

    
      2.10
    

    
      BARANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) dopo l'articolo 31 è aggiunto il seguente:
    

    
              "Art. 31-bis. Qualsiasi delle autorità competenti disponga o consenta l'espiazione della pena detentiva presso istituti penitenziari in cui non siano rispettate le previsioni di cui al Capo III della presente legge, oppure che per inidoneità strutturali e igienico sanitarie non consentano l'effettiva riabilitazione e rieducazione del condannato o lo esponga, per le medesime cause, a contrarre affezioni psico-fisiche o malattie infettivo diffusive, è punita ai sensi dell'articolo 608 del codice penale e con l'ammenda da 5.000 a 50.000 euro"».
    

    
      2.11
    

    
      La Commissione
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il numero 1).
    

    
      2.13
    

    
      MANCUSO, SCOMA, CARIDI, LIUZZI, AIELLO, ZIZZA, PERRONE
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo il numero 1) inserire il seguente:
    

    
              «1-bis) al comma 1, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:
    

    
                  "f) persona che ha riportato una sola condanna e che non ha carichi pendenti".».
    

    
      2.14
    

    
      La Commissione
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il numero 2).
    

    
      2.16
    

    
      BARANI
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2), inserire il seguente:
    

    
                  «2-bis) Dopo il comma 1-ter è aggiunto il seguente:
    

    
              "1.1-ter. La detenzione domiciliare è disposta, indipendentemente dalle condizioni di cui al comma 1 allorché l'istituto penitenziario presso il quale il condannato deve scontare la pena detentiva, anche se costituente parte residua di maggior pena, risulti sovraffollato, fatiscente o comunque non conforme alle norme di legge vigenti. Una volta iniziata la detenzione domiciliare non può essere revocata se non a causa dell'inosservanza delle disposizioni di legge da parte del detenuto".».
    

    
      2.203
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 3), capoverso 1-quater, dopo le parole: «di sorveglianza», inserire le seguenti: «che deve pronunciarsi entro e non oltre 30 giorni».
    

    
      2.204
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 3), capoverso 1-quater, dopo le parole: «di sorveglianza», inserire le seguenti: «che deve pronunciarsi entro e non oltre 20 giorni».
    

    
      2.205
    

    
      STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, CONSIGLIO, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 3), capoverso 1-quater, dopo le parole: «di sorveglianza», inserire le seguenti: «che deve pronunciarsi entro e non oltre 15 giorni».
    

    
      2.17
    

    
      La Commissione
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 3), capoverso «1-quater» all'ultimo periodo sostituire le parole: «comma 4-bis» con le seguenti: «comma 4».
    

    
      2.18
    

    
      La Commissione
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il numero 4).
    

    
      2.20
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      2.21
    

    
      CALIENDO, TORRISI, CARDIELLO, BARANI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      2.22
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      2.23
    

    
      CALIENDO, TORRISI, CARDIELLO, BARANI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      2.24
    

    
      DE CRISTOFARO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere le seguenti:
    

    
                  «d-bis) all'articolo 58-quater, nel comma 5, le parole: "delitti indicati nei commi 1, 1-ter e 1-quater dell'articolo 4-bis, nei cui confronti" sono sostituite dalle seguenti: "delitti indicati nel comma 1 dell'articolo 4-bis, nei cui confronti";
    

    
                  d-ter) all'articolo 69-bis apportare le seguenti modifiche:
    

    
                      1) il comma 2 è soppresso;
    

    
                      2) nel comma 4, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Il magistrato di sorveglianza non fa parte del collegio che decide sul reclamo avverso il provvedimento da lui emesso";
    

    
                      3) il comma 5 è soppresso».
    

    
      G2.100
    

    
      DIVINA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  in materia carceraria, il Brasile ha adottato il «Progetto Luminar», chiamato anche 3x1, e rappresenta un compromesso con i carcerati della prigione brasiliana di Santa Rita do Sapucai;
    

    
                  il progetto prevede che se i carcerati collaborano, fornendo un'attività di utilità sociale, possano beneficiare di sconti di pena: ogni tre giorni di pedalata (con speciali biciclette che producono energia elettrica) un giorno in meno della loro detenzione (creando, oltretutto, energia sostenibile);
    

    
                  l'iniziativa conviene sia ai carcerati sia ai cittadini del luogo, e per il momento coinvolge circa 130 carcerati;
    

    
                  è previsto che venga data la precedenza a chi ha già scontato metà della pena e chi è stato segnalato per buona condotta;
    

    
                  i detenuti sono autorizzati ad uscire dalle celle dalle 7.30 del mattino e pedalano fino alle 17.30, con un'ora e mezzo di pausa per pranzare e riposarsi: in sostanza otto ore di attività al giorno, dal lunedì al venerdì, come un normale orario di lavoro.
    

    
                  la cosa, inoltre, ottimizza la salute stessa dei carcerati, in quanto si sa, che pedalare tonifica e migliora il sistema cardiocircolatorio;
    

    
                  in questo modo il carcere, al finir delle loro pene, riconsegnerà uomini forti e in forma alla società, pronti per una nuova vita;
    

    
                  poiché il progetto sta riscuotendo enorme successo si pensa addirittura di estenderlo a tutto lo Stato e vi è già un progetto di legge in tal senso. L'intento è quello di incrementare l'illuminazione delle strade della città di Santa Rita a beneficio di tutta la collettività e dell'Amministrazione Locale;
    

    
                  va inoltre considerato che i carcerati così coinvolti, oltre che fornire un servizio utile allo Stato, non si sentono degli inetti e nemmeno emarginati dalla società,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di concedere sconti di pena, sulla falsariga del modello brasiliano esposto in premessa, ai carcerati che intendano sottoporsi a tale attività motoria valutando lo sconto di pena o in relazione ai giorni di attività svolta o in base ai Kw prodotti dagli stessi carcerati, dando precedenza a chi ha già scontato metà della pena ed a chi è stato segnalato per buona condotta;
    

    
                  conseguentemente prendere accordi con le Amministrazioni ed i gestori elettrici locali, al fine di meglio impiegare l'energia prodotta anche predisponendo accordi di fornitura gratuita delle speciali biciclette da parte delle Amministrazioni interessate   .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bubbico, Ciampi, De Poli, Divina, Endrizzi, Giacobbe, Guerra, Lai, Malan, Messina, Mineo, Pinotti, Pizzetti, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Bocchino, Centinaio, Giannini, Marcucci, Montevecchi, Nencini, Petraglia, Puglisi, Sibilia e Villari, per attività della 7a Commissione permanente; Arrigoni, Caleo, Consiglio, De Petris, Di Biagio, D'Onghia, Galimberti, Gambaro, Iurlaro, Marinello, Martelli, Mucchetti, Petrocelli e Tomaselli, per attività della 10a e della 13a Commissione permanente; Formigoni, per partecipare ad una riunione interparlamentare.
    

    
      Commissioni permanenti, Ufficio di Presidenza
    

    
      La 3a Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione) ha proceduto all'integrazione dell'Ufficio di Presidenza con l'elezione di un Segretario.
    

    
      È risultata eletta la senatrice De Pietro.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatrice Di Giorgi Rosa Maria
    

    
      Disposizioni in materia di rappresentanza di genere negli ordini professionali (959)
    

    
      (presentato in data 19/7/2013 );
    

    
      senatrice Bonfrisco Anna Cinzia
    

    
      Interventi per il rafforzamento del capitale sociale degli istituti bancari capogruppo mediante azioni speciali di categoria definite "azioni stabilità lavoro" (960)
    

    
      (presentato in data 22/7/2013 );
    

    
      senatore Divina Sergio
    

    
      Norme recanti regime fiscale speciale in relazione ai rapporti con il territorio di Taiwan (961)
    

    
      (presentato in data 22/7/2013 );
    

    
      senatori Ranucci Raffaele, Casini Pier Ferdinando, Gasparri Maurizio
    

    
      Misure a sostegno delle isole minori finalizzate ad uno sviluppo sostenibile (962)
    

    
      (presentato in data 22/7/2013 );
    

    
      senatore Panizza Franco
    

    
      Interpretazione autentica dell'articolo 12, commi 5 e 12, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, in materia di esercizio di attività venatoria in ambiti territoriali diversi da quelli di appartenenza (963)
    

    
      (presentato in data 23/7/2013 ).
    

    
      senatori Torrisi Salvatore, Liuzzi Pietro, Pagano Pippo
    

    
      Interventi urgenti per contrastare il fenomeno dei furti di rame (964)
    

    
      (presentato in data 23/7/2013 ).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. De Poli Antonio
    

    
      Disposizioni per l'attivazione di politiche in favore dei giovani (479)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione
    

    
      europea)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Lo Moro Doris, Sen. Ricchiuti Lucrezia
    

    
      Estensione della normativa relativa allo scioglimento per infiltrazioni mafiose ai Consigli regionali (681)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Buemi Enrico
    

    
      Modifica dell'articolo 66 della Costituzione in materia di verifica dei poteri dei parlamentari (878)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Buemi Enrico
    

    
      Revisione dell'articolo 68 della Costituzione (879)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Lucidi Stefano ed altri
    

    
      Modifiche alla legge 15 febbraio 1953, n. 60, in materia di incompatibilità dei parlamentari (904)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Scilipoti Domenico
    

    
      Istituzione del ruolo dei magistrati di complemento per vice procuratori onorari della Repubblica e giudici onorari di tribunale (630)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Casson Felice, Sen. Lumia Giuseppe
    

    
      Prescrizione del reato. Modifiche agli articoli 157 e 159 del codice penale (708)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. De Cristofaro Peppe ed altri
    

    
      Abrogazione della legge 5 dicembre 2005, n. 251, recante modifiche al codice penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, in materia di attenuanti generiche, di recidiva, di giudizio di comparazione delle circostanze di reato per i recidivi, di usura e di prescrizione (709)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Scilipoti Domenico
    

    
      Delega al Governo per la separazione tra le banche commerciali e le banche d'affari (635)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Granaiola Manuela
    

    
      Delega al Governo in materia di riforma del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo
    

    
      22 gennaio 2004, n. 42, e norme per la tutela della manifestazione internazionale del Carnevale di Viareggio (189)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Scilipoti Domenico
    

    
      Delega al Governo per la disciplina del noleggio di opere d'arte di proprietà dello Stato (634)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. Pagnoncelli Lionello Marco ed altri
    

    
      Interventi in favore del Comune di Sotto il Monte Giovanni XXIII e della Provincia di Bergamo in occasione della canonizzazione di Papa Giovanni XXIII (932)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Interventi in favore del Comune di Sotto il Monte Giovanni XXIII, della Provincia di Bergamo e della Regione Lombardia in occasione della canonizzazione di Papa Giovanni XXIII (935)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. Gatti Maria Grazia
    

    
      Modifiche agli articoli 41 e 42 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di visita medica preventiva in fase preassuntiva e di provvedimenti in caso di inidoneità alla mansione specifica (252)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. Favero Nicoletta ed altri
    

    
      Norme in materia di benefici pensionistici per gli invalidi civili (682)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Marino Ignazio
    

    
      Modifica all'articolo 19 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in materia di assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora (86)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Marino Ignazio
    

    
      Disposizioni in materia di prevenzione, cura e riabilitazione dell'obesità e dei disturbi dell'alimentazione (88)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Marino Ignazio
    

    
      Misure per la prevenzione, la diagnosi e la cura della tubercolosi (89)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Marino Ignazio
    

    
      Promozione della solidarietà interfamiliare e della cultura della co-residenzialità (85)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      Commissioni 1° e 11° riunite
    

    
      Sen. Battista Lorenzo ed altri
    

    
      Disciplina del rapporto di lavoro tra i membri del Parlamento e i loro collaboratori (821)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 );
    

    
      Commissioni 9° e 13° riunite
    

    
      Sen. Dalla Tor Mario
    

    
      Regime giuridico e valorizzazione delle valli da pesca della laguna di Venezia (854)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2013 ).
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MAZZONI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      la Banca popolare di Vicenza, con l'incorporazione della Cassa di risparmio di Prato dal 1° gennaio 2011, è diventata proprietaria della collezione della galleria degli Alberti di Prato insieme ai capolavori di Caravaggio, Bellini e Filippo Lippi che ne fanno parte;
    

    
      la Crocifissione di Giovanni Bellini è stata definita da Antonio Paolucci come "uno dei più commoventi dipinti al mondo";
    

    
      già alla fine del 2010 il direttore di "ToscanaOggi" Gianni Rossi sottolineò che la galleria degli Alberti "in trent'anni di storia e di prestigio ha assunto una sua connotata unitarietà, e sarebbe quindi un vero delitto culturale e civile" il suo trasferimento in un'altra città, perché essa rappresenta "un patrimonio fondamentale della città di Prato non soltanto per il valore intrinseco delle sue opere, ma quasi ancor più perché a Prato è stata voluta, in una stagione irripetibile di imprenditoria e mecenatismo (il merito va all'allora presidente della Cassa di Risparmio Silvano Bambagioni), e anche pagata. Nel senso che quel grande investimento in cultura e in denaro fu possibile perché la banca faceva arricchire Prato e Prato faceva arricchire la banca. La città tutta deve dunque dire alla Popolare di Vicenza che la collezione d'arte deve rimanere qua, in riva al Bisenzio, dove è stata pensata, voluta e allestita. Sarebbe un gesto di rispetto e anche di giustizia";
    

    
      attualmente i capolavori della galleria degli Alberti sono ospitati "in trasferta" a palazzo Thiene a Vicenza;
    

    
      il coordinatore pratese dell'Udc ha recentemente chiesto in una lettera alla stampa cittadina che fine hanno fatto i pezzi più pregiati della galleria di palazzo degli Alberti e come mai altre preziose opere d'arte "sono costantemente fuori dalla loro naturale collocazione nella nostra città", ricordando che la galleria stessa "è nata e cresciuta come raccolta d'arte del '600 toscano, è un complesso unitario, dotato di una valenza storico-artistica che trascende quella delle singole opere d'arte. Se pure va dato atto alla gestione della Banca Popolare di Vicenza, con i lavori effettuati nel 2004, di una migliore e razionale collocazione delle opere, ciò non può autorizzarla a spostamenti delle opere incompatibili con tale unitarietà della conservazione. Risulta infatti che il Crocifisso di Bellini, l'opera forse più prestigiosa, sia stato trasferito a Palazzo Thiene a Vicenza e che altre opere siano costantemente fuori dalla loro naturale collocazione nella nostra città";
    

    
      l'assessore per la cultura del Comune di Prato Anna Beltrame ha contattato il direttore generale dell'area centro-sud della Popolare di Vicenza il quale le ha garantito che le opere resteranno a Prato, salvo prestiti per mostre temporanee, con le necessarie autorizzazioni della Soprintendenza. "La collezione di Palazzo Alberti è e deve restare patrimonio della città", hanno più volte sottolineato il sindaco Cenni e la stessa assessore Beltrame ai vertici della banca;
    

    
      tale rassicurazione è stata drasticamente smentita dal presidente della Banca popolare di Vicenza, Gianni Zonin, in un colloquio con il presidente della Provincia di Prato Lamberto Gestri che gli ha chiesto informazioni sul futuro dei quadri attualmente in trasferta a Vicenza a palazzo Thiene. Zonin ha infatti spiegato a Gestri che "la collezione fa parte dei beni della banca" e che "la Popolare di Vicenza potrà disporne a proprio piacimento". Ma non solo. Zonin ha anche tenuto a sottolineare come, qualora la banca volesse vendere i quadri, non sarebbe nemmeno tenuta a informare le istituzioni cittadine;
    

    
      dunque, diventa sempre più difficile il ritorno a Prato della "Crocifissione" del Bellini, ma anche delle altre opere fra cui "L'incoronazione di spine" del Caravaggio e le sculture del Bartolini, vista la chiusura totale verso le richieste di Prato, con l'ulteriore beffa che non c'è nessun programma in vista per la galleria degli Alberti, che per ora resterà chiusa e con il sito internet oscurato;
    

    
      il decreto legislativo n. 42 del 2004, all'art. 10, comprende tra i beni culturali oggetto di vincolo "le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico";
    

    
      lo stesso Giovanni Bambagioni, figlio dell'ex presidente della banca pratese, ha ricordato che la Cassa di risparmi e depositi di Prato costituì la sua galleria quando era ente pubblico e che, al momento del passaggio a società per azioni, la galleria era già completamente realizzata, e dunque ne risulta che siamo in presenza di un bene culturale da tutelare ab origine,
    

    
      si chiede di sapere quale valutazione il Ministro in indirizzo dia di una vicenda che potrebbe configurare, con il trasferimento dei capolavori della galleria degli Alberti a Vicenza, un "ratto" di un patrimonio artistico raccolto in un'unica esposizione con il denaro e la volontà dei pratesi, e che dunque continua ad appartenere alla comunità pratese, e se non intenda intervenire, coinvolgendo la Soprintendenza, per tutelare i diritti di Prato.
    

    
      (3-00260)
    

    
      MANCONI, FINOCCHIARO, CASSON, GINETTI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      Giuseppe Uva, nato a Caravate (Varese) il 17 febbraio 1965, è deceduto a Varese il 14 giugno 2008 presso l'ospedale di circolo di Varese alle ore 10.30 circa, dopo che vi era stato ricoverato con un trattamento sanitario obbligatorio verso le ore 6.00 di quella stessa mattina;
    

    
      prima che fosse disposto il trattamento sanitario obbligatorio, Giuseppe Uva era rimasto circa 3 ore nella custodia delle forze dell'ordine intervenute, trattenuto dapprima sulla pubblica via e poi presso la caserma dei Carabinieri in via Saffi a Varese, unitamente al personale di altre tre volanti della Polizia di Varese;
    

    
      Uva era stato condotto nella caserma insieme al suo amico Alberto Biggiogero, dopo che entrambi erano stati fermati dai Carabinieri nel centro di Varese attorno alle ore 2.30 per avere spostato delle transenne in stato di ebbrezza;
    

    
      Alberto Biggiogero, il giorno successivo alla morte di Giuseppe, sporse una denuncia dettagliata in cui dichiarava che Uva era stato malmenato al momento del fermo da parte dei Carabinieri, e in cui descriveva il lungo tempo trascorso in caserma, affermando di aver sentito urlare Uva all'interno di essa per molto tempo, tanto da aver chiamato il 118;
    

    
      il giorno 15 giugno 2008 Lucia Uva, una delle sorelle di Giuseppe, chiese formalmente che fossero accertate le cause delle morte di suo fratello consegnando all'ufficiale di polizia presso l'ospedale gli indumenti di Giuseppe che le erano stati consegnati dal personale sanitario dopo il decesso, e che questi, così come descritto dallo stesso ispettore di Polizia, erano imbrattati di sangue, in particolare i jeans «tra il cavallo e la zona anale»;
    

    
      il dottor Agostino Abate, pubblico ministero della procura di Varese, ha preso in carico la notizia di reato configurando, rispetto alla morte di Giuseppe Uva, solamente profili di responsabilità professionale a carico di tre medici dell'ospedale di circolo di Varese che lo presero in cura la mattina del suo decesso;
    

    
      il 23 aprile 2012, il giudice del tribunale penale di Varese ha assolto con formula piena il primo dei 3 medici imputati dichiarando con sentenza che le cause della morte di Giuseppe Uva erano riconducibili esclusivamente a quanto accaduto nella caserma la notte prima della sua morte: come affermato in sentenza i periti hanno formulato un'ipotesi sulla causa di morte totalmente differente da quella formulata dai consulenti del pubblico ministero, ma di assoluta piena credibilità, e la causa di morte di Uva è da ricondurre ad un preesistente problema cardiaco a cui si è associato uno stato di stress e una tempesta emotiva divenuti fatali, co-determinati dall'eccitazione psicomotoria conseguente all'intossicazione etilica, dalle misure di contenzione fisica applicate, nonché da traumi auto o eteroprodotti;
    

    
      i periti nominati dallo stesso giudice hanno infatti accertato, dopo l'esumazione del cadavere, la presenza di numerosi traumi sul corpo dello stesso Uva e di macchie di sangue sui suoi indumenti, appartenente allo stesso Uva;
    

    
      il giudice ha ordinato alla procura di Varese di fare indagini sulle modalità con le quali Giuseppe Uva venne arrestato la notte del 13 giugno 2008, ed in particolare ha ordinato nel dispositivo della sentenza «la trasmissione degli atti presso il Pubblico Ministero in sede con riferimento agli accadimenti occorsi tra l'intervento dei Carabinieri e l'ingresso di Giuseppe Uva al Pronto Soccorso dell'ospedale di Varese», senza che peraltro risulti avviato alcun procedimento penale in tale senso; il giudice ha osservato «come costituisca un legittimo diritto dei congiunti di Uva Giuseppe - innanzitutto sul piano dei più elementari sentimenti proprio della specie umana - conoscere, dopo quasi quattro anni, se negli accadimenti intervenuti antecedentemente all'ingresso del loro congiunto in Ospedale siano ravvisabili profili di reato; e ciò tenuto conto che permangono ad oggi ignote le ragioni per le quali Uva Giuseppe - nei cui confronti non risulta essere stato redatto un verbale di arresto o di fermo, mentre sarebbe stata operata una semplice denuncia per contravvenzione di cui all'articolo 659 c.p. - è stato prelevato e portato in caserma, così come tuttora sconosciuti rimangono gli accadimenti intervenuti all'interno della Stazione dei Carabinieri di Varese (certamente concitati, se è vero che sul posto confluirono alcune volanti della Polizia) ed al cui esito Uva - che mai in precedenza aveva manifestato problemi di natura psichiatrica - verrà ritenuto necessitare di un intervento particolarmente invasivo quale il Trattamento Sanitario Obbligatorio»;
    

    
      il 16 aprile 2013 il giudice per le indagini preliminari di Varese, dottor Giuseppe Fazio, ha assolto con formula piena gli altri 2 medici imputati, l'uno con sentenza di non luogo a procedere in sede di udienza preliminare, l'altro con assoluzione perché il fatto non sussiste in sede di rito abbreviato;
    

    
      lo stesso gip ha affermato, nell'ordinanza di assoluzione, che dagli atti del fascicolo del pm emergevano notizie di reato per la fase antecedente all'ingresso di Giuseppe Uva in pronto soccorso, con particolare riferimento ai reati di arresto illegittimo, omicidio colposo, lesioni volontarie e violenza privata commessi da pubblici ufficiali, e il giudice faceva affidamento sulla circostanza che il pubblico ministero avesse già provveduto ad iscrivere tutte le predette ipotesi di reato a carico di carabinieri e agenti intervenuti, come da lui stesso dichiarato in sede di udienza preliminare. Questa dichiarazione del pm Agostino Abate è risultata non confermata, in quanto il provvedimento di iscrizione dei carabinieri e dei poliziotti nel registro degli indagati è del 7 maggio 2013;
    

    
      tra meno di un anno, matureranno i termini di prescrizione per gran parte dei reati ipotizzati nella sentenza del tribunale penale di Varese e dal gip, senza che ad oggi alcun giudice abbia ancora potuto pronunciarsi sul punto, né in sede di richiesta di archiviazione né, tantomeno, in sede di udienza preliminare, e ciò ad avviso degli interroganti con palese violazione dell'articolo 112 della Costituzione;
    

    
      Lucia Uva ha già segnalato le condotte omissive del pubblico ministero incaricato, dottor Abate, al CSM, al Ministro della giustizia e alla procura generale della Cassazione con un elaborato esposto nel dicembre 2011, ma non se ne conoscono gli esiti;
    

    
      il pubblico ministero, dottor Abate, non risulta aver compiuto alcun ulteriore atto di indagine diversamente ordinatogli dal tribunale di Varese nella sentenza del 23 aprile 2012;
    

    
      la situazione processuale relativa alla morte di Giuseppe Uva a 5 anni dal decesso e dopo che non solo i familiari, ma anche due giudici del tribunale di Varese che si sono occupati della vicenda hanno ritenuto di segnalare alla procura di Varese i gravi fatti occorsi a Uva, prima dell'ingresso in pronto soccorso, contenenti precise notizie di reato, è rimasta di fatto fino ad oggi paralizzata;
    

    
      solo alla fine di giugno 2013 il pubblico ministero, dottor Abate, titolare del fascicolo 5509/09, con un unico atto notificato ha chiesto il rinvio a giudizio di Lucia Uva e di altri soggetti che hanno espresso opinioni giudicate diffamatorie sul «caso Uva» e l'archiviazione del procedimento solo per le lesioni subite da Giuseppe Uva;
    

    
      il giudice per le indagini preliminari di Varese, con proprio decreto datato 20 luglio 2013, ha ritenuto di non poter accogliere la richiesta del pubblico ministero perché, preliminarmente, vanno accertate le condizioni per l'archiviazione del procedimento in un'udienza da tenersi nel prossimo autunno;
    

    
      lo stesso gip ha osservato come, dall'esame degli atti, ivi compresi quelli dell'ampia istruttoria dibattimentale del processo contro il medico, la qualificazione dei fatti da parte del pm Abate come "mere lesioni personali semplici" risulta "apodittica - a fronte di un evento - la morte di Giuseppe Uva - da ritenersi allo stato privo di spiegazione giudizialmente accertata",
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare ai fini dell'esercizio dei poteri di competenza alla luce delle circostanze descritte.
    

    
      (3-00261)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      SCILIPOTI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che:
    

    
      nella località Triscioli di Santa Caterina Albanese (Cosenza) esiste una vecchia fabbrica estesa su circa 20.000 metri quadrati, da anni abbandonata e di proprietà della Fabbrica ioggese laterizi (FIL) Srl fallita con sentenza dell'11 novembre 1998 del tribunale di Cosenza;
    

    
      l'immobile che ospita la vecchia fabbrica purtroppo è coperto da lastre di eternit contenente amianto e la gran parte di queste è in frantumi da anni, di conseguenza la tremenda sostanza in polvere raggiunge i vicini centri abitati di Santa Caterina Albanese, in particolare la frazione Ioggi e la contrada Pianette, raggiungendo inoltre i territori limitrofi di Fagnano Castello San Marco Agentano, Malvito e Roggiano Gravina;
    

    
      vi sono nell'immediata vicinanza della fabbrica due torrenti, "Ricosoli" e "Fullone"; quest'ultimo raggiunge, attraversando tutta la valle dell'Esaro, la Sibaritide, territorio fortemente agricolo con presenza di vaste produzioni di ortaggi e numerosi frutteti ed a forte vocazione turistica, sfociando poi nel mar Ionio;
    

    
      con provvedimento del 20 settembre 2006 il tribunale di Cosenza ha nominato curatore fallimentare il dottor Antonio Naso, al posto dell'avvocato Salvatore Perugini, a seguito della sua rinuncia;
    

    
      con l'ordinanza n. 18 del 22 aprile 2010 del sindaco di Santa Caterina Albanese, Roberto Lavalle, è stata ordinata al dottor Naso la messa in sicurezza nonché la bonifica delle coperture in cemento- amianto presenti sugli opifici industriali;
    

    
      la curatela del fallimento con ricorso al TAR della Calabria di Catanzaro ha impugnato l'ordinanza ed è riuscita ad ottenere la sospensiva dell'esecuzione del provvedimento del sindaco con ordinanza cautelare del 28 giugno 2010;
    

    
      il TAR con sentenza n. 580/2012 ha rigettato il ricorso presentato dalla curatela del fallimento per cui rimane l'obbligo della stessa curatela di mettere in sicurezza e bonificare il sito, a cui il curatore del fallimento, il dottor Naso, non ha dato ottemperanza;
    

    
      è reato non dare esecuzione ad un'ordinanza sindacale;
    

    
      varie deliberazioni dei Consigli dei Comuni interessati hanno chiesto un intervento immediato al tribunale di Cosenza, giudice del fallimento, alla Provincia di Cosenza, alla Regione Calabria ed al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per procedere alla messa in sicurezza ed alla bonifica degli opifici dell'ex fornace FIL in quanto costituiscono un serio pericolo per la salute dei cittadini;
    

    
      non essendo stati ancora messi in sicurezza gli impianti, né l'area bonificata, rimane altissimo il rischio per la salute pubblica, in considerazione del fatto che si è registrato un sensibile aumento di casi di neoplasia in coloro i quali hanno lavorato alle dipendenze dell'ex FIL e, purtroppo, anche in altri soggetti che abitano nei centri vicini, facilmente raggiungibili dalle polveri sottili trasportate dal vento;
    

    
      per quanto sopra sono interessati alla messa in sicurezza anche i centri abitati di tutto il comprensorio;
    

    
      l'amministrazione ha promosso, in data 4 marzo 2013, presso la sede della Comunità montana di Malvito, un incontro con tutti i Sindaci del comprensorio territoriale, al fine di concertare insieme misure aventi scopo di risoluzione, in sinergia, dell'annoso problema;
    

    
      risulta ancora, a tutt'oggi, irrisolto il problema rappresentato dalla massiccia presenza di amianto presso l'insediamento dell'ex fornace di Santa Caterina Albanese, a causa sia del notevole impegno finanziario necessario per lo smaltimento dell'amianto e per la bonifica del sito che di altri ostacoli di ordine amministrativo o giudiziario;
    

    
      vista la grave situazione di inquinamento ambientale, a causa dello stato di totale abbandono del complesso industriale, si ritiene urgente un intervento delle autorità competenti che ponga fine alla situazione di pericolo in cui versa la cittadinanza della valle dell'Esaro, di Roggiano Gravina e di San Marco Argentano,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno istituire, con urgenza, un tavolo di lavoro per stabilire i tempi e le misure da adottare da parte dei soggetti interessati per procedere all'immediata messa in sicurezza ed alla bonifica degli opifici dell'ex fornace FIL siti in contrada Triscioli di Santa Caterina Albanese, in quanto costituiscono serio e concreto pericolo per la salute degli abitanti dell'area, nonché per l'ambiente.
    

    
      (4-00613)
    

    
      AMATI, VALENTINI, GRANAIOLA, FAVERO - Ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che:
    

    
      lunedì 29 luglio 2013 ricorre il centesimo compleanno di Erich Priebke, noto come il "boia delle Fosse Ardeatine";
    

    
      da recenti notizie di stampa ("Corriere della Sera", edizione on line, del 22 luglio 2013, in Cronaca di Roma) si apprende che potrebbero essere organizzati dei festeggiamenti, come già avvenuto 10 anni fa, a Roma dove il criminale nazista sconta la detenzione agli arresti domiciliari;
    

    
      una tale iniziativa non può che provocare la giusta reazione indignata della comunità ebraica romana e di tutti i cittadini democratici e antifascisti, determinata nella volontà di impedire questo oltraggio alla memoria delle vittime,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo ritengano opportuno non autorizzare tale iniziativa e ogni possibile manifestazione pubblica di festeggiamento di Priebke.
    

    
      (4-00614)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNO, LIUZZI, CASSANO, PERRONE - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      la strada statale 172 (cosiddetta «dei Trulli») è un'importante via di comunicazione che unisce Taranto a Casamassima (Bari), ove si raccorda alla strada statale 100 che da Taranto conduce a Bari;
    

    
      la strada, nel suo primo tratto (Taranto-Orimini) è già stata oggetto, ormai molti anni fa, di lavori di adeguamento ed allargamento della sede e, attualmente, si presenta a 4 corsie. Il restante percorso, nonostante l'intenso traffico che l'attraversa, soprattutto durante i mesi estivi, è invece tuttora a 2 sole corsie;
    

    
      in data 21 novembre 2003 veniva sottoscritta fra la Regione Puglia e l'Anas una convenzione che prevedeva, tra l'altro, due importanti interventi sulla strada statale 172, l'adeguamento e ammodernamento in sede ed in variante - IV corsia Orimini superiore, dell'importo di 15,494 milioni di euro, e i lavori di costruzione della variante di Martina Franca e del tronco Casamassima-Putignano dell'importo di 35,537 milioni di euro. Entrambi con finanziamento ad intero carico dell'Anas;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'Anas ha previsto per la strada statale 172 una serie di interventi tra i quali l'adeguamento e l'ammodernamento in sede e in variante, la costruzione della quarta corsia sull'Orimini superiore e la variante all'abitato di Martina Franca, sul tronco Casamassima-Putignano, i lavori di ammodernamento, l'adeguamento della strada statale 172-dir da Fasano a Laureto, in particolare nel tratto compreso dal chilometro 6 al chilometro 9,5;
    

    
      l'adeguamento ed ammodernamento in sede e in variante, costruzione della quarta corsia sull'Orimini superiore e la variante all'abitato di Martina Franca hanno livello di progettazione definitivo;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      l'adeguamento della strada statale 172-dir da Fasano a Laureto, in particolare nel tratto compreso dal chilometro 6 al chilometro 9,5 è ad un livello di progettazione preliminare;
    

    
      l'intervento relativo al tronco Casamassima-Putignano, lavori di ammodernamento ed adeguamento della sede stradale alla sezione C1, del decreto ministeriale 5 novembre 2001, esclusa la variante di Turi, è ad un livello di progettazione preliminare, secondo le informazioni acquisite, da ultimo nel mese di ottobre 2011, dalla struttura di missione del Ministero della infrastrutture e trasporti;
    

    
      l'adeguamento ed ammodernamento in sede e in variante, di costruzione della quarta corsia sull'Orimini superiore, e la variante all'abitato di Martina Franca hanno un costo stimato in 70 milioni di euro, per i quali la delibera Cipe n.62 del 3 agosto 2011 ha assegnato complessivamente un finanziamento di 51 milioni di euro così articolato: 36 milioni di euro per l'adeguamento e ammodernamento in sede ed in variante, costruzione della quarta corsia tra i chilometri 56 e 60,5 ed asse di penetrazione a Martina Franca; 15 milioni di euro per il superamento del centro di Martina Franca;
    

    
      l'adeguamento della strada statale 172-dir da Fasano a Laureto, in particolare nel tratto compreso dal chilometro 6 al chilometro 9,5, ha un costo di 15 milioni di euro ed è integralmente finanziato con fondi messi a disposizione dalla Regione Puglia;
    

    
      i lavori di ammodernamento ed adeguamento della sede stradale alla sezione C1 del decreto ministeriale 5 novembre 2001, relativa al tronco Casamassima-Putignano, hanno un costo di 50,50 milioni di euro, e una copertura finanziaria indicata in 35 milioni di euro;
    

    
      preso atto che:
    

    
      i dati statistici elaborati dall'ACI e dall'Anas per il periodo 2006-2010 evidenziano che sul tratto Putignano-Turi-Casamassima si rileva un tasso di incidentalità e di mortalità particolarmente elevato, peraltro in aumento nel corso degli ultimi anni;
    

    
      la Regione Puglia ha destinato 15 milioni di euro per il finanziamento della strada statale 172-dir e 51 milioni di euro di fondi FAS di competenza regionale per la costruzione e adeguamento della quarta corsia sull'Orimini superiore e la variante all'abitato di Martina Franca;
    

    
      sull'infrastruttura è stimato un traffico giornaliero medio pari a circa 21.570 veicoli al giorno e l'ammodernamento del tratto Casamassima-Putignano consentirebbe di migliorare le condizioni di sicurezza della circolazione, l'adeguamento degli svincoli e la regolarizzazione degli accessi ai fondi, anche con l'introduzione di viabilità di servizio;
    

    
      preso atto inoltre, che:
    

    
      il Cipe con la delibera n. 62/2011 nella seduta del 6 dicembre 2011 ha assegnato le risorse finanziarie a valere sulle disponibilità di cui all'articolo 32, comma 1, del decreto-legge n.98 del 2011 per vari interventi;
    

    
      lo stesso articolo 32 stanzia le risorse da finalizzare prioritariamente ai lotti costruttivi dell'alta velocità/alta capacità ed ai contratti di programma Anas ed Rete ferroviaria italiana;
    

    
      il Consiglio regionale della Puglia nella seduta del 24 gennaio 2011 ha approvato all'unanimità un ordine del giorno che impegnava il presidente della Giunta regionale e l'assessore per i lavori pubblici a farsi parte attiva presso il Governo nazionale affinché fossero garantiti il finanziamento del tronco Putignano-Turi-Casamassima e l'avvio dell'iter di approvazione del progetto preliminare da parte del Cipe;
    

    
      grazie a tale impegno, l'opera infrastrutturale è stata prima inserita nel contratto di programma Anas 2007-2011 approvato dal Cipe nella seduta del 20 luglio 2011 e, successivamente, nella riunione del 23 marzo 2012, il Cipe ha individuato l'ammodernamento e l'adeguamento di tale viabilità stradale come priorità, approvando il progetto e stanziando le risorse economiche necessarie per effettuare i miglioramenti all'opera infrastrutturale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per procedere rapidamente all'assegnazione delle risorse già stanziate e destinate ai lavori di adeguamento e ammodernamento della strada statale 172 nel tratto Putignano-Turi-Casamassima, al fine di rispondere all'improcrastinabile bisogno di sicurezza delle comunità dei paesi interessati, e di fermare un'ormai decennale catena di incidenti, spesso mortali;
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere per verificare le motivazioni derivanti dalla decisione del Cipe che, nella riunione del 31 maggio, ha rimodulato un finanziamento di 10 milioni di euro, già deciso nel 2012, per specifiche opere e misure compensative dell'impatto territoriale e sociale della nuova linea ferroviaria Torino-Lione nei territori su cui insiste l'opera in questione, posticipando al 2016 di parte dei finanziamenti stanziati per la strada statale 172 "dei Trulli", già previsti al 2014.
    

    
      (4-00615)
    

    
      MANGILI, BERTOROTTA, MARTON, SERRA, BOCCHINO, GIROTTO, CAPPELLETTI, MONTEVECCHI, SCIBONA, BATTISTA, PAGLINI, GAETTI, ORELLANA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'economia e delle finanze e della giustizia - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la Direzione della giustizia tributaria del Ministero dell'economia e delle finanze con la direttiva n. 2/DGT del 14 dicembre 2012, è intervenuto a fornire alcuni chiarimenti in ordine a quesiti di natura applicativa sollevati con riferimento alle disposizioni sul contributo unificato nell'ambito del processo tributario;
    

    
      in particolare, in risposta al quesito sul valore della lite su cui calcolare il contributo unificato in occasione del ricorso cumulativo oggettivo, replicava: "In base a quanto disposto dal comma 5 dell'art. 12 del decreto legislativo n. 546/1992 per valore della lite si intende l'importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l'atto impugnato. Soltanto nel caso in cui siano impugnati gli atti di irrogazione delle sanzioni il valore della lite è dato dalla loro somma. Tenuto conto che la norma collega il valore della lite al singolo atto impugnato, in caso di un unico ricorso avverso più atti, si ritiene che il calcolo del contributo unificato debba essere effettuato con riferimento ai valori dei singoli atti e non sulla somma di detti valori";
    

    
      tale interpretazione, a parere degli interroganti, sarebbe in contrasto con le seguenti norme: art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica n.115 del 2002: "1. È dovuto il contributo unificato di iscrizione a ruolo, per ciascun grado di giudizio, nel processo civile, compresa la procedura concorsuale e di volontaria giurisdizione, nel processo amministrativo e nel processo tributario, secondo gli importi previsti dall'articolo 13 e salvo quanto previsto dall'articolo 10. 1-bis. Nei processi per controversie di previdenza ed assistenza obbligatorie, nonché per quelle individuali di lavoro o concernenti rapporti di pubblico impiego le parti che sono titolari di un reddito imponibile ai fini dell'imposta personale sul reddito, risultante dall'ultima dichiarazione, superiore al doppio dell'importo previsto dall'articolo 76, sono soggette, rispettivamente, al contributo unificato di iscrizione a ruolo nella misura di cui all'articolo 13, comma 1, lettera a), e comma 3, salvo che per i processi dinanzi alla Corte di cassazione in cui il contributo è dovuto nella misura di cui all'articolo 13, comma 1"; art.13, comma 6-quater , dello stesso decreto: "Per i ricorsi principale ed incidentale proposti avanti le Commissioni tributarie provinciali e regionali" il contributo dovuto va calcolato per scaglioni sul valore della controversia; art. 14, comma 3-bis , del decreto: "Nei processi tributari, il valore della lite, determinato ai sensi del comma 5 dell'articolo 12 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni, deve risultare da apposita dichiarazione resa dalla parte nelle conclusioni del ricorso, anche nell'ipotesi di prenotazione a debito"; art. 10 del codice di procedura civile: "le domande proposte nello stesso processo contro la medesima persona si sommano tra di loro";
    

    
      considerato che:
    

    
      le finalità che hanno spinto il legislatore all'introduzione del contributo unificato erano volte all'eliminazione di tutte le incombenze inerenti al procedimento dell'imposta di bollo, la tassa di iscrizione a ruolo, i diritti di cancelleria, nonché la razionalizzazione e la semplificazione del regime impositivo connesso all'esercizio dell'attività giurisdizionale;
    

    
      a giudizio degli interroganti, la direttiva ha lo scopo di privilegiare il recupero di somme anziché il principio di economia degli atti processuali, atteso che a parità di base imponibile il contribuente verrà gravato di un costo sensibilmente maggiore a seconda che l'oggetto del giudizio riguardi l'impugnazione di uno ovvero più atti;
    

    
      a giudizio degli interroganti tale interpretazione lederebbe nella sua massima espressione il diritto di difesa, ostacolando di fatto tutti quei cittadini, che intendono organizzarsi collettivamente per chiedere l'illegittimità di una pretesa tributaria che colpisce una singola collettività ed il diritto di uguaglianza, sfavorendo l'accesso alla giustizia ai soggetti più disagiati, penalizzando soprattutto le liti di piccolo importo, ma caratterizzati da una pluralità di atti impugnati;
    

    
      tale situazione è stata più volte sollevata e criticata da parte di organismi qualificati, quali l'Unione camere avvocati tributaristi, l'Associazione italiana professori tributaristi, nonché da numerose associazioni a tutela del consumatore, quali Acli, Confedilizia, Unione nazionale consumatori,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative, anche di carattere normativo, il Governo intenda adottare per rimuovere le criticità esposte, che a giudizio degli interroganti si frappongono tra la posizione del cittadino e l'accesso alla giustizia.
    

    
      (4-00616)
    

    
      MARINELLO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      le Terme di Sciacca SpA, in provincia di Agrigento, rappresentano da sempre una inestimabile risorsa naturale per la Sicilia;
    

    
      la società risulta costituita dal dicembre 2005 con una partecipazione azionaria della Regione Sicilia pari al 74 per cento e dell'Azienda autonoma delle Terme di Sciacca (ente pubblico economico della stessa Regione) pari al 26 per cento;
    

    
      in data 20 giugno 2011, la società è stata posta in liquidazione e l'affidamento dell'incarico di advisor della stessa è stato conferito a Sviluppo Italia Sicilia;
    

    
      nonostante la messa in liquidazione, con delibera assembleare del 5 agosto 2011, il liquidatore è stato autorizzato alla prosecuzione dell'attività termale e turistico-alberghiera nel rispetto dell'obbligo di conservazione e tutela del patrimonio e del capitale sociale;
    

    
      dal mese di giugno 2012, la Regione Siciliana è l'unico azionista, al 100 per cento;
    

    
      nel dicembre 2012 è stato pubblicato l'avviso "Manifestazione di interesse per l'affidamento a soggetti privati della gestione e valorizzazione dei complessi cremotermali e idrominerali di Sciacca" e l'originaria scadenza del 28 marzo 2013 è stata prorogata al 30 giugno 2013;
    

    
      l'unica domanda che risulta essere stata presentata riguarda le "Piscine Molinelli";
    

    
      ad oggi risultano funzionanti: lo stabilimento delle Terme e le grotte di San Calogero (convenzionati con il SSN), il Grand hotel delle Terme (gestito direttamente dalla società in liquidazione e con problemi riguardanti i lavoratori dipendenti, alcuni dei quali assunti nell'aprile-maggio 2013 con contratti trimestrali), il bar delle Terme e le piscine Molinelli (affidati a terzi in forza di contratti di affitto di rami d'azienda);
    

    
      tutti i citati stabilimenti necessitano di interventi anche strutturali, considerato che versano in stato di quasi totale abbandono per carenza di finanziamenti; risultano inutilizzati, e quasi in stato di abbandono o utilizzati impropriamente, i due alberghi siti in località San Calogero, lo stabile ex motel Agip e il complesso San Francesco;
    

    
      risulta all'interrogante che, nei primi mesi del 2013, la Regione Sicilia sarebbe intervenuta con un finanziamento di circa un milione di euro per fronteggiare alcuni pagamenti di debiti pregressi;
    

    
      da alcuni dati di bilancio 2012 emerge quanto segue: i crediti diminuiscono di 413.651 euro (da 1.184.556 a 770.905), i debiti a breve aumentano di 235.472 euro (da 8.161.207 a 8.396.679); i debiti a medio lungo termine aumentano di 14.771 euro (da 2.711.800 a 2.726.571); il patrimonio netto diminuisce di 1.004.825 euro (da 8.350.166 a 7.345.341);
    

    
      sia il liquidatore della società Terme di Sciacca, dottor Carlo Turricciano, sia il collegio sindacale hanno manifestato forte preoccupazione per il rischio che la situazione di crisi in cui versa la società si trasformi in stato di insolvenza, con conseguente dismissione del patrimonio immobiliare per il pagamento di tutti i debiti, come l'attività liquidatoria impone;
    

    
      la relazione sulla gestione del bilancio al 31 dicembre 2012, elaborata dal liquidatore delle Terme, ha messo in evidenza che "l'indebitamento a breve supera in modo significativo le risorse disponibili; il valore assunto dal capitale circolante netto non è soddisfacente in relazione all'ammontare dei debiti correnti; l'ammontare dei debiti è da considerarsi rilevante in funzione dei mezzi propri esistenti; l'ammontare dei mezzi propri e dei debiti consolidati è da considerarsi non appropriato in relazione all'ammontare degli immobilizzi; al fine di ottenere una equilibrata situazione finanziaria è auspicabile l'incremento dei mezzi propri";
    

    
      nella relazione elaborata dal collegio sindacale relativa al bilancio, chiuso al 31 dicembre 2012 con una perdita di 1.990.324 euro, emerge "lo stato di grave dissesto strutturale nel quale si trovano quasi tutti gli impianti e gli edifici sia in proprietà sia in usufrutto, anche se è bene sottolineare che nel decorso esercizio sociale sono continuati gli interventi a tutela del patrimonio sociale, ritenuti tuttavia insufficienti da questo Collegio";
    

    
      la società Terme di Sciacca, così come altre società controllate dalla Regione, non costituisce alcuna risorsa, ma contribuisce pro quota al dissesto dei bilanci della Regione Siciliana, i quali sono negativamente valutati dalla magistratura contabile;
    

    
      un eventuale dissesto della Regione avrebbe conseguenze disastrose per il nostro Paese, causando un ulteriore abbassamento del rating,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti di propria competenza il Governo intenda assumere per un'attenta valutazione delle attività economiche delle società controllate dalla Regione, al fine di evitare ricadute sull'economia nazionale;
    

    
      se e quali provvedimenti intenda adottare, nell'ambito della propria competenza, per verificare la legittimità della gestione delle Terme di Sciacca SpA e se non ritenga di accertare eventuali responsabilità;
    

    
      se non ritenga opportuno assumere ogni necessaria iniziativa nell'ambito delle proprie competenze volta a garantire la salvaguardia e la tutela dell'intero patrimonio termale, e per la sua fruibilità.
    

    
      (4-00617)
    

    
      COMAROLI, BELLOT - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      organi di stampa nazionale di questi ultimi giorni riportano la notizia secondo la quale un assessore del Comune di Napoli avrebbe fatto annullare, per favorire i parenti alcune multe comminate dai sistemi elettronici presenti in città nelle zone a traffico limitato (Ztl);
    

    
      dal momento che queste multe sono state rilevate dalla telecamera, perché si tratta di infrazioni alla Ztl e che pertanto non c'è un vigile a sanzionare, si ritiene che il meccanismo possa essere "alterato" solo intervenendo a monte del flusso;
    

    
      nello specifico, l'assessore, così come riportato da alcuni organi di stampa (si veda "Il Mattino" del 20 luglio 2013), avrebbe "alterato il registro di protocollo degli atti in entrata all'assessorato alla Mobilità facendo risultare depositate, in data anteriore alle contravvenzioni indicate, istanze di autorizzazione al transito nella Ztl da parte del cognato e della sorella sovrascrivendo e cancellando le preesistenti annotazioni del registro";
    

    
      secondo i diretti interessati, le vetture transitate erano di pubblico servizio e quindi abilitate a passare, e poiché l'autorizzazione era stata prodotta, per evitare di spendere i soldi dei ricorsi si è agito in automatico cancellando di fatto le contravvenzioni, anche se, ad oggi, continua a non essere chiara la questione delle date del protocollo delle autorizzazioni;
    

    
      i medesimi organi di stampa riportano altresì la notizia secondo la quale potrebbero a breve risultare altre centinaia e centinaia di azioni simili fatte per vetture di magistrati e forze dell'ordine e di tutte le autorità che, per motivi di pubblico servizio, sono transitate per i varchi Ztl e per le quali si è proceduto come nella vicenda descritta;
    

    
      nel novembre 2012 il collegio dei revisori dei conti del Comune di Napoli accertò che il disavanzo che emergeva dal rendiconto di gestione 2011 del Comune ammontava a 850.209.816,99 euro, cosicché lo stesso collegio, nell'esprimere il proprio parere, invitava il Consiglio comunale a ricorrere al risanamento attraverso la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale previsto dal decreto-legge n. 174 del 2012;
    

    
      qualche settimana dopo il Comune di Napoli ottenne circa 300 milioni di euro attraverso il Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali, strumento finalizzato a risanare finanziariamente proprio quegli enti che hanno deliberato la procedura di riequilibrio finanziario;
    

    
      tra gli ultimi provvedimenti normativi, sono numerose le disposizioni emanate dal legislatore finalizzate al rafforzamento dei controlli da parte delle competenti autorità sulla gestione economica e finanziaria negli enti pubblici dei vari livelli così da rendere più efficiente la spesa pubblica e ridare credibilità tanto alla pubblica amministrazione quanto alla classe politica in generale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno, all'interno delle proprie competenze e in ragione della difficile situazione economica nella quale gli enti locali oggi si ritrovano ad operare, avviare immediate verifiche da parte dei competenti organi per accertare ogni particolare della vicenda, se sussista l'ipotesi di danno erariale e quali siano, eventualmente, le responsabilità e i provvedimenti da adottare nei confronti dei responsabili.
    

    
      (4-00618)
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, BISINELLA, COMAROLI - Ai Ministri della giustizia e per l'integrazione - Premesso che:
    

    
      sono ormai diverse migliaia i casi, ogni anno in Italia, di atti violenti o minacce nei confronti delle donne, e che da tempo, anche a livello internazionale, il tema è all'attenzione dell'opinione pubblica dal momento che la violenza contro le donne è riconosciuta oggi dalla comunità come una violazione fondamentale dei diritti umani;
    

    
      nonostante un'attenzione sempre maggiore, il fenomeno rimane purtroppo ancora un problema irrisolto, mancando ad oggi concrete politiche di contrasto della violenza, progetti di sensibilizzazione e di formazione, così che in Italia si assiste ad un fenomeno in sempre maggiore crescita di casi di violenza sulle donne oggi non più tollerabile;
    

    
      senza dubbio tra le diverse azioni da adottare per contrastare tali fenomeni è assolutamente prioritaria quella finalizzata a prevenire discriminazioni e sessismi, e tale azione, per la sua specifica valenza, è da svolgersi prima di tutto in campo politico, ovvero con una condivisione unanime e forte, ed educativo;
    

    
      organi di stampa locale di questi ultimi giorni ("Corriere del Veneto" e "La Nuova Venezia") riportano la notizia secondo la quale un settantenne consigliere del Comune di Cavarzere (Venezia) avrebbe scritto sulla sua pagina del social network "Facebook" la frase "mollate la Valandro con venti negri", e che tale affermazione si riferisca inequivocabilmente al consigliere di una circoscrizione di Padova, Dolores Valandro;
    

    
      i medesimi articoli riportano altresì la notizia secondo la quale l'affermazione del consigliere comunale avrebbe destato nell'opinione pubblica locale un forte risentimento, anzitutto per il fatto che l'autore del gesto svolge un ruolo di amministratore pubblico ed in ragione dei recenti episodi di discriminazione nei quali le donne sono state coinvolte;
    

    
      secondo alcuni dati Istat, sono ormai milioni le donne che nella loro vita hanno subito violenza fisica o sessuale, e tra queste gran parte hanno subito uno stupro o tentato stupro;
    

    
      il 28 maggio 2013 la Camera dei deputati e il 15 giugno 2013 il Senato hanno approvato il progetto di legge parlamentare recante ratifica della Convenzione del Consiglio d'Europa contro la violenza sulle donne e la violenza domestica, fatta ad Istanbul l'11 maggio 2011, e nel corso del dibattito parlamentare sono stati approvati diversi ordini del giorno finalizzati all'adozione di misure legislative utili ad attuare quanto previsto nella Convenzione stessa,
    

    
      si chiede di sapere quali provvedimenti i Ministri in indirizzo per quanto di competenza si intendano perseguire verso chi istiga l'inaccettabile forma di violenza sulle donne, e lo stupro in particolare, anche attraverso il rafforzamento del quadro giuridico di riferimento così che ogni sua manifestazione possa essere perseguita in modo efficace e tempestivo.
    

    
      (4-00619)
    

    
      RUSSO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      l'art. 9, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante "Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero", e successive modificazioni e integrazioni, stabilisce che lo straniero in possesso da almeno 5 anni di un permesso di soggiorno in corso di validità, il quale dimostra la disponibilità di un reddito non inferiore all'importo annuo dell'assegno sociale, e, nel caso di richiesta relativa ai familiari, di un reddito sufficiente e di un alloggio rientrante nei parametri minimi previsti per legge ovvero che sia fornito dei requisiti di idoneità igienico-sanitaria accertati dalla Asl competente per territorio, può chiedere al questore il rilascio del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo, per sé e per i propri familiari;
    

    
      il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo sostituisce, ai sensi dell'art. 1, comma 1, del decreto legislativo 8 gennaio 2007, n. 3, la carta di soggiorno, prevista nel testo originario del decreto legislativo n. 286 del 1998;
    

    
      l'art. 80, comma 19, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, recante "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001)", dispone che l'assegno sociale e le provvidenze economiche, che costituiscono diritti soggettivi in base alla legislazione vigente in materia di servizi sociali, sono concesse agli stranieri che siano titolari di carta di soggiorno, ora permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo, mentre per le altre prestazioni e servizi sociali l'equiparazione con i cittadini italiani è consentita agli stranieri che siano almeno titolari di permesso di soggiorno di durata non inferiore ad un anno;
    

    
      considerato che:
    

    
      con sentenza n. 306 del 2008, la Corte costituzionale ha dichiarato costituzionalmente illegittimi l'art. 80, comma 19, della legge 388 del 2000 e l'art. 9, comma 1, del decreto legislativo n. 286 del 1998 nella parte in cui escludono che l'indennità di accompagnamento, di cui all'art. 1 della legge 11 febbraio 1980, n. 18, possa essere attribuita agli stranieri extracomunitari soltanto perché essi non risultano in possesso dei requisiti di reddito già stabiliti per la carta di soggiorno;
    

    
      con sentenza n. 11 del 2009, la medesima Corte costituzionale ha dichiarato costituzionalmente illegittimi gli stessi articoli nella parte in cui escludono che la pensione di inabilità, di cui all'art. 12 della legge n. 118 del 1971, possa essere attribuita agli stranieri extracomunitari soltanto perché essi non risultano in possesso dei requisiti di reddito già stabiliti per la carta di soggiorno;
    

    
      con sentenza n. 18 del 2010, ancora, la Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 80, comma 19, nella parte in cui subordina al requisito della titolarità della carta di soggiorno la concessione agli stranieri legalmente soggiornanti nel territorio dello Stato dell'assegno mensile di invalidità di cui all'art. 13 della legge 30 marzo 1971, n. 118;
    

    
      con sentenza n. 329 del 2011, la Corte costituzionale ha dichiarato ancora una volta l'illegittimità costituzionale dello stesso articolo, nella parte in cui subordina al requisito della titolarità della carta di soggiorno la concessione ai minori extracomunitari legalmente soggiornanti nel territorio dello Stato dell'indennità di frequenza di cui all'art. 1 della legge 11 ottobre 1990, n. 289;
    

    
      da ultimo, con sentenza n. 40 del 2013, la Corte costituzionale ha dichiarato costituzionalmente illegittimo l'art. 80, comma 19, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, nella parte in cui subordina al requisito della titolarità della carta di soggiorno la concessione agli stranieri legalmente soggiornanti nel territorio dello Stato dell'indennità di accompagnamento di cui all'art. 1 della legge 11 febbraio 1980, n. 18, e della pensione di inabilità di cui all'art. 12 della legge 30 marzo 1971, n. 118;
    

    
      alla luce di quanto detto, la giurisprudenza della Corte costituzionale esclude che gli stranieri non in possesso del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo possano, per ciò stesso, essere oggetto di discriminazioni per quanto attiene al riconoscimento delle provvidenze economiche previste dalle norme vigenti;
    

    
      nonostante il quadro normativo e giurisprudenziale qui richiamato, l'Istituto nazionale per la previdenza sociale persiste nel subordinare il riconoscimento delle provvidenze alla titolarità del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per rendere effettive le decisioni del giudice costituzionale e per consentire agli stranieri soggiornanti nel territorio italiano di godere, a prescindere dalla titolarità del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo, delle provvidenze economiche previste dalle norme vigenti.
    

    
      (4-00620)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00260, del senatore Mazzoni, sulla permanenza a Prato della collezione artistica della galleria degli Alberti.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,30).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          GENTILE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,35).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (896) Conversione in legge del decreto-legge 1º luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena (Relazione orale)(ore 16,35)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni,del decreto-legge 1º luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 896.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana si è concluso l'esame e la votazione degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti agli articoli del decreto-legge.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, colleghi, rappresentanti del Governo, la situazione nelle carceri italiane è grave e insostenibile, sia dal punto di vista delle condizioni ambientali, per molti istituti, sia dal punto di vista delle condizioni sanitarie e trattamentali, per quasi la totalità.
        

        
          Il tempo trascorre nell'ozio, in condizioni di promiscuità e igienico-sanitarie spesso oltre il limite di ogni decenza, senza attività di rieducazione, di lavoro, di altra azione formativa. Ricordo che il numero di soggetti dediti alle varie forme di lavoro non supera il 15 per cento degli appartenenti alla popolazione carceraria.
        

        
          L'emergenza che caratterizza questa nostra situazione deriva da un ritardo storico nell'adeguamento delle strutture in termini di quantità di posti disponibili, ma anche, e non ultimo, di qualità degli ambienti e di inadeguatezza degli stessi per il raggiungimento delle finalità rieducative.
        

        
          Una questione di grande rilievo è rappresentata dalla convinzione, culturalmente radicata nell'opinione pubblica, in una parte degli operatori del diritto e anche nel legislatore del passato, che l'unica sanzione vera è quella detentiva e che ad essa sola è affidata un'azione deterrente concreta da parte del nostro ordinamento penale.
        

        
          Un grandissimo ritardo nell'affrontare il problema con un'adeguata azione di depenalizzazione ha provocato certamente una situazione ormai di ingestibilità. L'alleggerimento dell'emergenza attraverso una vera azione di depenalizzazione avrebbe comportato una maggiore selezione e più efficacia nell'azione di deterrenza, che oggi si manifesta in maniera molto limitata, proprio perché c'è un atteggiamento di comprensione della situazione carceraria, per cui molti provvedimenti vengono assunti proprio tenendo conto di questa particolare situazione di insostenibilità. È necessario quindi affidare ad un'azione di tipo straordinario il ripristino di un minimo di legalità all'interno del nostro sistema carcerario rispetto, quanto meno, ai principi fondamentali dei diritti umani. Certamente questa soluzione non può essere accettata a lungo nel tempo.
        

        
          Noi comprendiamo che il decreto al nostro esame ha dovuto prevedere misure di un certo peso e dettate anche da una certa preoccupazione, proprio perché la situazione è diventata insostenibile. Esprimiamo quindi per questo motivo una valutazione positiva in ordine al provvedimento, cui riconosciamo anche un certo coraggio nell'affrontare questioni che nel tempo si sono sedimentate e che non hanno avuto risposte.
        

        
          Certo, competerà ai tribunali di sorveglianza il compito di rispondere tempestivamente e appieno ai dettami di questo nuovo provvedimento. Tuttavia, da parte del Governo, avremmo voluto che vi fosse una maggiore sensibilità rispetto a una questione che si pone, ed è innegabile che si ponga: per ottenere un certo risultato numerico si è dovuta ampliare l'applicazione delle norme a fattispecie penali di una certa rilevanza, altrimenti la misura non avrebbe inciso in maniera significativa sul numero degli ospiti del nostro sistema carcerario.
        

        
          Non dobbiamo dimenticare, però, che nell'opinione pubblica c'è un certo allarme, che si presta anche a qualche strumentalizzazione da parte delle forze politiche che in questi anni, sull'argomento della sicurezza dei cittadini, hanno fatto e disfatto a loro piacimento, quando erano all'opposizione e quando erano al Governo. Quindi, ci aspettavamo non l'accoglimento dell'ordine del giorno sulle questioni sottese ai nostri emendamenti 1.208 e 1.216, ma una risposta puntuale, che invece non abbiamo avuto.
        

        
          A questo proposito, riferendomi ai braccialetti elettronici, voglio ricordare che la questione si trascina da anni e presenta anche aspetti sui quali è necessario fare chiarezza. Non è vero, signor rappresentante del Governo, che la materia è adeguatamente trattata nella nostra normativa vigente, perché allora mi si deve spiegare per quale ragione delle centinaia di braccialetti acquistati in passato (400) se ne utilizzano solo una decina e perché soltanto un tribunale ha fatto ricorso a questa possibilità.
        

        
          È evidente che c'è qualcosa che non funziona nell'attuale normativa. In particolare, la possibilità dell'utilizzo dei braccialetti elettronici soltanto a fronte della disponibilità del detenuto rappresenta un limite. Non c'è, da parte del magistrato che deve applicare la disposizione della detenzione domiciliare, la possibilità di esercitare una sorta di trattativa: o accetti il braccialetto o rimani in carcere. Credo che una precisazione della normativa sarebbe stata necessaria.
        

        
          Signor Sottosegretario, appare poi opportuno chiarire perché in altri Paesi il braccialetto elettronico viene utilizzato. Cito solo il caso inglese: dalle notizie che abbiamo circa 50.000 carcerabili utilizzano il sistema del controllo con il braccialetto elettronico. Non si riesce quindi a capire perché in Italia dobbiamo rassegnarci ad una utilizzazione limitata ad alcune decine di persone, nonostante l'ingente spesa sostenuta per acquistare i braccialetti e la possibilità di avere, attraverso un contratto con le imprese telefoniche, una gestione del sistema di controllo puntuale ed efficace.
        

        
          Con questa presenza avremmo potuto rassicurare l'opinione pubblica ed anche alleggerire il lavoro oneroso che in questo caso, invece, viene assegnato alle forze dell'ordine, i cui rappresentanti oltre a svolgere la necessaria azione di prevenzione e di repressione dei reati, devono far fronte all'onere del controllo sul territorio delle migliaia di detenuti - speriamo - che avranno ottenuto il beneficio della detenzione domiciliare. Si sarebbe realizzato anche un grande risparmio. È evidente, infatti, che il mantenimento di una persona in carcere, rispetto al mantenimento di una persona presso la propria abitazione, riducendo al minimo il sistema di controllo fisico sostituito da quello elettronico, avrebbe certamente ridimensionato i costi relativi alla detenzione.
        

        
          Signor rappresentante del Governo, preannunciando una nostra interrogazione specifica ai Ministri della giustizia e dell'interno, sottolineiamo questo aspetto, aspettandoci per il futuro una maggiore sensibilità. Nonostante tutto questo, apprezziamo lo sforzo che il Governo ha fatto in direzione di una rivisitazione del nostro sistema detentivo, aprendo con maggiore facilità all'utilizzo degli arresti domiciliari e introducendo anche quelle eccezioni che sono necessarie per salvaguardare comunque l'opinione pubblica e i cittadini da pericoli che potrebbero derivare da reimmissioni, non in libertà ma in detenzione meno controllata e rispetto a alcune fattispecie di comportamenti che sicuramente possono rappresentare un fattore di preoccupazione.
        

        
          Per queste ragioni, esprimiamo il nostro voto favorevole al provvedimento, con l'auspicio che il futuro possa essere di maggiore attenzione rispetto alle problematiche che abbiamo richiamato. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e del senatore Albertini).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, signor Sottosegretario, «per me si va ne la città dolente, per me si va ne l'etterno dolore, per me si va tra la perduta gente»: questi sono famosi versi danteschi della Divina Commedia. Quando il sommo poeta varca la porta dell'Inferno legge: «Lasciate ogne speranza, voi ch'intrate», queste dure parole che ammoniscono terribilmente; accompagnato da Virgilio, il poeta ovviamente entra nell'Inferno, città del dolore e della pena. Questi versi, letti da studente e da legislatore, cari colleghi, lasciano nella mia e nella vostra mente una terribile sensazione di assenza assoluta della speranza e della dignità umana.
        

        
          Ebbene, a 700 anni di distanza, che differenza c'è quando, per carcerazione preventiva (il 43 per cento, 26.000 persone) o per espiazione di una pena per una sentenza passata in giudicato (41.000 persone), degli umani varcano la porta del carcere? Oggi come allora si va nella città dolente, si va nell'eterno dolore, si va tra la perduta gente; e oggi come allora qualcuno lascia ogni speranza quando vi entra.
        

        
          Per quali motivi, cari colleghi, per la lungaggine dei processi e per la malagiustizia, quantificata dal punto di vista economico in 31 miliardi e nell'uno per cento del PIL, si varca la porta del carcere 8, 10, 15 anni dopo, senza considerare che nel frattempo un individuo si è fatto una famiglia, ha un'attività lavorativa e viene a perdere tutto quanto?
        

        
          In carcere poi si vive di norma in celle sovraffollate, che comportano disagio psicologico e nelle quali si è anche esposti ad una serie di malattie infettivo-diffusive che causano patologie e alterazioni organico-funzionali in un numero di dieci-venti volte superiore alla media nazionale; una vera e propria pandemia carceraria, tra tubercolosi, micosi, epatite B e C, virus della mononucleosi, tifo e paratifo, parassitosi, malattie esotiche, comprese autolesioni, ferite e traumi provocati da atti di violenza, con suicidi (60 nel 2012 un dato dieci volte superiore alla media nazionale), omicidi, senza contare le violenze sessuali. Sì, anche quelle; c'è qualche pm o giudice che lo fa proprio apposta nel favorire e permettere questo.
        

        
          Una volta che queste persone, pagato il debito ma non rieducate, ritornano a casa, diventano dei veri e propri untori di manzoniana memoria. Ma in carcere, questi uomini e donne rimangono soli, non c'è nessuno ad accompagnarli, non c'è Virgilio come nell'Inferno dantesco: ci sono uomini e donne soli, ad espiare. Non sono lì per essere rieducati, ma a soffrire, a essere torturati, senza che venga loro riconosciuta la forma più elementare di dignità e di speranza per loro stessi, per la loro famiglia e per il loro futuro reinserimento lavorativo e sociale.
        

        
          È dignità o tortura, colleghi, vivere in una cella, in meno di tre metri quadrati a persona, in sei o sette detenuti, con il vocio della cella a fianco, separata solo da una tenda divisoria? Non è tortura, in queste condizioni, sapendo che 13.000 di quei 26.000 detenuti in attesa di giudizio saranno giudicati un po' di tempo dopo innocenti? Ma se un medico sbagliasse un'operazione, cosa gli fareste? Perché un giudice ne può sbagliare dieci, cento, mille e nessuno gli fa nulla? E anche per gli altri 54.000 colpevoli, non è tortura quello che subiscono? Almeno con Dante vi era il maestro di vita Virgilio a dare conforto. Qui ad accompagnare i nostri carcerati ci sono alcuni pubblici ministeri e giudici politicizzati che, per loro bramosia personale, portano in carcere, abbiamo detto, addirittura 13.000 persone innocenti.
        

        
          Gli esempi li conoscete: Di Pietro, Ingroia, De Magistris e altri. Ma le sentenze Tortora, Pacciani, Andreotti (di Perugia o Palermo), di Craxi, di Forlani, di Del Turco, degli scienziati dell'Aquila, di Ambrogio Crespi e la iperpena di Totò Cuffaro non vi fanno riflettere? La gran parte dei cosiddetti guru (è un termine sanscrito della religione induista, che è positivo, mentre qui è solamente sinonimo di cattivi maestri che hanno rovinato intere generazioni) sono fuori. Mi riferisco a Sofri, Bompressi, Curcio e Cesare Battisti, che non ha mai fatto un giorno di carcere; a coloro che hanno ucciso Walter Tobagi, quasi tutti della Milano bene, vicenda per la quale quasi nessuno ha pagato se non il figlio calabrese di un operaio; a quei guru che portano alla ribellione i No TAV, con implicato anche il figlio di un giudice.
        

        
          Ebbene colleghi, i fatti e i numeri dicono che penitenziari italiani sono colmi, in barba a quanto previsto dalla nostra stessa legislazione, che rischia di non trovare piena e concreta applicazione dinanzi al fenomeno del sovraffollamento. Ciò ci espone a sanzioni da parte della Corte di Strasburgo, che in più occasioni ha già imposto allo Stato italiano il risarcimento dei danni morali in favore dei detenuti ai quali non erano assicurati gli standard minimi presso i penitenziari cui erano assegnati.
        

        
          Vi leggo anche i numeri della nostra Costituzione: articolo 13, comma quattro; articolo 27, comma tre; articolo 28; articolo 32, comma uno. Poi ricordo l'articolo 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, nonché la legge sull'ordinamento penitenziario n. 354 del 1975. Perché così tante leggi disattese?
        

        
          Le previsioni che allargano la quota della popolazione carceraria che può essere destinata a lavori di pubblica utilità nei campi sociali della sanità e del volontariato costituiscono un passo avanti importante per quanto attiene al ruolo rieducativo e riabilitativo della pena. È per questo che noi, come Gruppo, diamo un giudizio positivo. Perché un po' è meglio che niente. Perché compito dello Stato è quello di garantire il pieno rispetto dei diritti di tutti i suoi cittadini, detenuti compresi.
        

        
          Se l'attuale condizione carceraria non consente il rispetto di tali diritti, allora è indispensabile provvedere con misure alternative, come la liberazione anticipata o la detenzione domiciliare, contenute nel provvedimento in esame. Se i diritti dei detenuti non sono garantiti è infatti lo stesso Stato a delinquere nel momento in cui non è in grado di assicurare il rispetto delle sue stesse leggi. Questo non è accettabile. L'articolo 608 del codice penale prevede fino a trenta mesi di carcere per il pubblico ufficiale, magistrato compreso, che commetta il reato di abuso di autorità contro arrestati o detenuti. Se noi, cui è affidata la potestà legislativa, ci limitiamo semplicemente a restare a guardare, ci rendiamo complici di tale stato di cose che, sottolineo, varca troppo spesso il limite della legalità. E questo non perché lo dica io, ma alla luce delle richiamate sanzioni e raccomandazioni ricevute dall'Europa. Ricordo anche diversi appelli rivolti al Parlamento in questi anni dal Capo dello Stato, nonché da svariati esponenti dei diversi Governi che si sono succeduti nelle due scorse legislature.
        

        
          Certamente le misure contenute in questo decreto non saranno sufficienti. Certo, quello del Governo è un buon testo, che il Senato ha contribuito ulteriormente a migliorare, sia in Commissione che in Aula, anche grazie all'atteggiamento non preclusivo tenuto dall'Esecutivo, per il quale vorrei ringraziare il sottosegretario Berretta, e alle indiscusse capacità del presidente Palma e del relatore D'Ascola, che ci hanno permesso di arrivare a buone conclusioni.
        

        
          Termino parafrasando l'ultimo verso di Dante, quando esce dall'inferno, e con ciò esprimo il voto favorevole del mio Gruppo, il GAL: «E quindi uscimmo a riveder le stelle». Non una stella a cinque punte, ma l'universo stellato. Ci auguriamo che con l'indulto e l'amnistia, compresi i referendum proposti dai Radicali, che vi invito a firmare, parafrasando un verso del Purgatorio, « veduti li quattro fiumi del Paradiso» usciamo «verso il cielo», quindi non più a veder le stelle, ma a vedere il cielo come sinonimo di giustizia e dignità anche per i carcerati. (Applausi dai Gruppi GAL e PdL. Congratulazioni).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signora Presidente, il decreto sulle carceri varato dal Governo è, ad avviso della componente Sinistra Ecologia e Libertà del Gruppo Misto, un passo in avanti sulla via di un ritorno alla civiltà, dalla quale il nostro Paese negli ultimi anni si è di molto allontanato. Il solo motivo di rammarico, l'ho già detto ieri, è che questo passo sia stato mosso in seguito ad una direttiva europea stringente e non come una scelta autonoma e responsabile di una politica capace di rimediare ai propri errori.
        

        
          Riconosciamo al Governo di non essersi limitato a varare norme in uscita, tanto per fare un po' di spazio in più nelle patrie galere, ma di essere intervenuto anche in entrata, favorendo il ricorso alle misure alternative alla detenzione per i casi meno gravi e per i detenuti in attesa di giudizio, che rappresentano ‑ come sappiamo ‑ la netta maggioranza della popolazione carceraria.
        

        
          Consideriamo questo un passo avanti, sicuramente, ma non sufficiente. Per uscire infatti dalla dimensione di inciviltà nella quale versano le nostre carceri bisogna fare molto di più, anche alla luce del fatto che avremmo voluto vedere in quest'Aula non più coraggio, come qualche volta si dice, ma più senso di responsabilità, in particolare rispetto ad alcune questioni, come quelle relative ai tossicodipendenti, sulle quali si doveva e si poteva intervenire molto meglio. Occorre, secondo noi, cancellare le leggi criminogene che sono state adottate in questi anni, come quelle sull'immigrazione e sugli stupefacenti, e che sono state uno dei motivi del sovraffollamento: come sappiamo, infatti, i due terzi della popolazione carceraria sono reclusi per reati inerenti a quelle leggi, peraltro totalmente fallimentari. Si pensi alla Fini-Giovanardi, del tutto incapace di porre significativi rimedi in materia di contrasto al mercato illegale monopolizzato dalle mafie.
        

        
          Pensiamo insomma che si debba ribaltare l'idea di fondo che c'è stata nel corso di questi anni e che è stata portata avanti dai Governi di centrodestra innanzitutto, ma purtroppo troppe volte avallata anche dalle forze politiche del centrosinistra, colpevole dal nostro punto di vista di avere completamente rimosso quel poco di storicamente già assai debole cultura garantista, sacrificata con totale disinvoltura sulla base di qualche calcolo elettorale. La costruzione di un immaginario che faceva diventare l'ossessione securitaria la leva per contrastare le paure e le insicurezze sociali generate dalla crisi è diventato il potentissimo retroterra culturale con il quale abbiamo dovuto convivere e confrontarci. E se abbiamo chiamato tutto questo «fabbrica della paura» è perché abbiamo avuto l'impressione che questo retroterrra, questo immaginario fosse utilizzato come una vera e propria arma di distrazione di massa, tesa a costruire un universo di valori e una scala di priorità - la sicurezza, innanzitutto, o presunta tale - rispetto alla quale dovessero fare un passo indietro anche quei diritti individuali conquistati dopo anni di battaglie civili e sui diritti umani.
        

        
          Si pensi, Presidente, alla legislazione di questi anni. Nello stesso momento in cui si varavano le leggi ad personam e i vari lodi tesi ad assicurare le più totali garanzie ad esempio per il Presidente del Consiglio, si costruiva un poderoso assetto culturale capace di stravolgere finanche alcune garanzie contenute nella Costituzione repubblicana e si sventravano leggi, come la Gozzini, che avevano rappresentato una speranza di interrompere il perverso meccanismo delle porte girevoli, secondo il quale la possibilità per un detenuto uscito di galera di tornarci è altissima. E si passava in definitiva, con il consenso di tanta parte della popolazione, sedotta dalla retorica feroce della punizione, da uno Stato sociale ad uno Stato penale. È stata, a nostro avviso, una vera e propria doppia morale quella contro la quale ci siamo dovuti battere, spesso in solitudine, legata alla difficoltà di far vivere questi temi in un'opinione pubblica molto condizionata anche dalle posizioni politiche - come già ho avuto modo di dire - di una parte consistente della sinistra italiana.
        

        
          Si pensi ad una legge manifesto di questa ideologia, la ex Cirielli del 2005, una legge clemente verso la corruzione, mite sino ai limiti dell'indulgenzialismo per i rei incensurati (che tutte le statistiche peraltro dimostrano appartenere alle classi più agiate), ed invece escludente, discriminatoria ed antigarantista per i cosiddetti outsider sociali; proprio quell'idea di giustizia debole con i forti e forte con i deboli che andrebbe ribaltata in radice. Furono quelle norme, in particolare, a generare la situazione di oggi, incrementando drammaticamente il numero dei carcerati in nome della demagogia e della illusoria tolleranza zero, che prevedeva solo ed esclusivamente la centralità della pena detentiva quale strumento risolutorio dei casi di devianza sociale.
        

        
          Quella legge, che introduceva la figura del recidivo reiterato, destinatario di pene molto più lunghe a prescindere dalla gravità del reato, e la riduzione dei tempi di prescrizione non in relazione alla tipologia del reato, bensì in relazione al trascorso dell'imputato, con l'immediato effetto di una dura repressione dei comportamenti penali spesso legati a reati minori, era il manifesto ideologico di un preciso pensiero politico. È con questa tendenza che oggi si dovrebbe provare ad operare una vera cesura, che avremmo voluto molto più netta di quella di cui stiamo parlando; quella tendenza a rimuovere dalla società i rei, i diversi, gli ultimi, senza che peraltro questo autoritarismo, sperimentato in questi anni con un sistema di norme tese a criminalizzare comportamenti sociali diffusi (si pensi ancora una volta all'ossessione securitaria della legge Fini-Giovanardi in materia di droghe), sia riuscito minimamente ad intervenire sulla prevenzione o, ad esempio, sul contrasto alle mafie che gestiscono il narcotraffico.
        

        
          In Italia oggi i detenuti hanno già superato le 60.000 unità. Questo numero è molto più alto di quanto il sistema penitenziario possa reggere. Nelle nostre carceri si vive una condizione disumana e contro ogni dettato costituzionale, ci si ammala e si muore. Suicidi e atti di autolesionismo sono aumentati a dismisura, e non solo in regime di carcere duro. Un Paese civile non può più accettare una così profonda cancellazione dello Stato di diritto.
        

        
          È per questo che votiamo questo decreto, perché lo consideriamo appunto un passo avanti, perché inverte la tendenza di questi anni, perché il problema delle carceri e del sistema delle pene non è una questione che riguarda solo la popolazione detenuta e solo gli addetti ai lavori, perché bisogna rompere l'idea malata di un regime garantista per i garantiti e giustizialista per i socialmente giustiziati, perché sul rispetto dei diritti umani, anche quelli degli autori dei delitti, si gioca la difesa della identità della nostra Repubblica, che per troppo tempo è stata sacrificata ed è stata mortificata. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e dei senatori Manconi e Capacchione).
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signora Presidente, colleghi, signor rappresentante del Governo, non occorre nemmeno che io anticipi fin da subito qual è la nostra posizione al riguardo di questo decreto-legge. È una posizione che abbiamo già manifestato più volte in Commissione. Adesso veniamo qui a rendere una dichiarazione finale su qualcosa che noi riteniamo essere assolutamente scellerato.
        

        
          La volontà del Governo di affrontare un problema come quello del sovraffollamento nelle carceri con questi rimedi non ci può trovare che all'opposizione. Sono solo delle soluzioni provvisorie, temporanee, ma che stanno provocando e provocheranno non poche ripercussioni anche sul nostro vivere civile. Liberare i carcerati e i delinquenti è soltanto un espediente che non farà altro che creare un disordine notevole sul nostro modo di vivere.
        

        
          Vorrei sottolineare brevemente che cosa è stato previsto in questo decreto‑legge. Si sta parlando di liberazione anticipata, di sospensione della pena, di detenzione domiciliare per molti crimini, estendendo così moltissime delle ipotesi attuali. Ciò significa che coloro che si sono macchiati di delitti efferati si troveranno ad essere liberi, potranno andare a casa e nelle nostre strade.
        

        
          Quello che mi sorprende è ciò che la stessa Commissione ha per certi versi ulteriormente appesantito. Infatti, è stato innalzato anche il limite per la custodia cautelare in carcere, che prima era per i delitti puniti con una pena non inferiore nel massimo a quattro anni, mentre ora il limite è stato portato a cinque anni. Stiamo parlando di ipotesi rispetto alle quali non sono stati accolti i nostri emendamenti, che erano diretti ad eliminare almeno i delitti che possano creare un allarme sociale. Ciò non è stato fatto.
        

        
          Ci troviamo poi di fronte a criminali che hanno la possibilità di godere di alcuni benefici. Penso invece che tutti i cittadini italiani possano solo sperare che chi sbaglia deve pagare (Applausi dal Gruppo LN-Aut), e non certo usufruire di beneficio alcuno.
        

        
          Vorrei ricordare che fortunatamente, durante l'esame in Aula questa mattina, tutti noi siamo stati responsabili nel prendere in considerazione la posizione dei recidivi. Ricordiamo che nel testo originario del Governo, purtroppo - dico veramente purtroppo - erano state eliminate delle previsioni dei limiti di accesso a questi benefici proprio ai recidivi. Fortunatamente - lo ripeto - l'esito dell'esame di questa mattina ha portato in una direzione diversa. Però mi sorprende pensare che il Governo, per risolvere un problema come quello del sovraffollamento delle carceri, abbia pensato ancora di beneficiare i recidivi, che - ricordiamo - sono tali perché hanno una propensione al reato e alla vita delinquenziale.
        

        
          È vero che il ravvedimento può essere concesso alle persone; deve essere concesso un po' a tutti di avere una seconda possibilità. Ma se noi sovvertiamo il nostro modo di pensare il crimine e pensiamo che anche il recidivo possa essere alla fine perdonato, mi chiedo cosa debba pensare chi commette un reato: penserà di poterne commettere anche un altro, perché poi la legge italiana gli verrà incontro in qualche maniera.
        

        
          E quindi liberazione anticipata, sospensione della pena, detenzione domiciliare. Ma non ho ancora finito. Anche su un altro punto ritengo che sia importante soffermarci: un altro caso su cui fortunatamente questa mattina l'Assemblea ha avuto la possibilità di esprimersi e di limitare quanto meno l'accesso ai lavori di pubblica utilità ai tossicodipendenti. Lo dico senza avere nulla nei confronti dei tossicodipendenti o degli utilizzatori di sostanze psicotrope, che sicuramente versano in una situazione particolare. Però la formulazione originaria della norma del decreto‑legge prevedeva la possibilità per il soggetto criminale che commette un reato, solo per il fatto stesso di essere un drogato, di accedere ai lavori di pubblica utilità. I lavori di pubblica utilità sono veramente importanti, sono un modo di rieducare il condannato, però devono essere un qualcosa che si aggiunge, e non che si sostituisce, alla pena. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Cari colleghi, noi vediamo affrontare continuamente un problema come quello del sovraffollamento nelle carceri con dei rimedi che troviamo assolutamente non solo non condivisibili, ma anche deleteri. Noi della Lega Nord da tempo insistiamo sul fatto che l'unica maniera per risolvere il problema del sovraffollamento nelle carceri è di fare nuove strutture penitenziarie ed avere la possibilità di dare nuovi posti. C'era un piano carceri in opera. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Ma non solo questo, ci sono dati molto importanti. Anche noi della Lega Nord abbiamo sempre sostenuto e continuiamo a ricordare a questo Governo e a voi tutti che all'interno delle nostre carceri, dove oggi sono presenti quasi 66.000 detenuti, ci sono circa 24.000 stranieri che hanno commesso reati in Italia e sono qui reclusi; mi chiedo però: non è possibile valutare effettivamente la possibilità di fare accordi con gli Stati esteri affinché questi stranieri vadano ad espiare la pena nel loro Paese d'origine? (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Fucksia).
        

        
          Invece, come lo affrontiamo il problema del sovraffollamento nelle carceri? Liberando i detenuti. A me sembra che in questo caso stiamo ragionando al contrario: non si determina la misura delle carceri in base al numero dei criminali, ma il numero dei criminali dalla misura delle carceri. È questo forse che vogliamo? (Applausi dal Gruppo LN-Aut). È ora di affrontare il problema.
        

        
          Noi ci siamo astenuti sulla proroga delle funzioni del Commissario straordinario, non perché non ci debba essere il Commissario straordinario, ma perché critichiamo il fatto che ci sia la necessità di una proroga. È l'ennesima «italianata»! L'ennesima dimostrazione di un certo modo di fare leggi in Italia: si fissa un termine e poi si chiede la proroga. Anche in questo caso dico che si deve affrontare il problema non con queste norme, cioè andando a liberare questo o quell'altro e continuando a fare interventi normativi sporadici; bisognerebbe invece guardare finalmente l'intero e affrontare il problema.
        

        
          Faccio un accenno ad una questione soltanto come una mia polemica. In Commissione giustizia avevamo detto di svolgere delle indagini conoscitive sul sistema carcerario, ma se adesso adottiamo questi provvedimenti pur non avendole nemmeno iniziate, significa che stiamo affrontando falsamente un problema senza nemmeno conoscerlo, perché si dovevano fare le indagini conoscitive! (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Buccarella).
        

        
          Infine, oggi, mentre facciamo questa votazione, dobbiamo ricordarci la sentenza della Consulta, di cui oggi credo abbiamo tutti sentito parlare, che noi riteniamo scandalosa.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ascolti, Ministro!
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Riteniamo che la Consulta sia stata scandalosa sotto questo profilo, perché ha affermato che anche di fronte a un reato di stupro di gruppo sia esclusa la custodia cautelare, poiché sono ammesse delle pene alternative (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Fucksia): proprio quelle pene alternative di cui oggi parliamo, andando quindi a vanificare un insieme di misure contenute nel pacchetto sicurezza varato, tra l'altro, dal nostro ministro Maroni.
        

        
          Noi vogliamo solo il rigore della legge; infatti, è giusto che essa sia rigorosa, perché, nel momento in cui sa a quale pena va incontro, il delinquente potrà essere dissuaso.
        

        
          Il nostro voto penso sia abbastanza chiaro. Il Gruppo Lega Nord esprime convintamente il suo dissenso. (I senatori del Gruppo LN-Aut espongono dei cartelli. Applausi dal Gruppo M5S). No allo svuota-carceri! No all'indulto! No ai delinquenti per strada! No alla messa in prova!
        

        
          PRESIDENTE. Richiamo all'ordine i senatori del Gruppo Lega Nord e Autonomie. Invito il senatore Questore a far rimuovere quei cartelli. (Su indicazioni del senatore Questore De Poli, gli assistenti parlamentari si avvicinano ai banchi del Gruppo LN-Aut e rimuovono i cartelli).
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Vergogna, Ministro! Non ha detto niente! (Reiterati applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signora Presidente, colleghi senatori, il senatore Albertini... (I senatori del Gruppo LN-Aut espongono nuovamente dei cartelli. Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Invito i senatori Questori ad intervenire nuovamente.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Vergogna! Vergogna!
        

        
          PRESIDENTE. Forse è meglio se gli assistenti parlamentari si trattengono in quella parte dell'emiciclo nel caso in cui ci sia una terza tranche.
        

        
          Prego i colleghi di consentire al senatore Susta di svolgere il suo intervento.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signora Presidente, la ringrazio.
        

        
          Il senatore Albertini ha già espresso in discussione generale il pensiero del Gruppo Scelta Civica per l'Italia sul provvedimento in esame. Abbiamo condiviso l'iniziativa del Governo, che si è aggiunta ad un'analoga iniziativa più organica - per la verità - approvata dalla Camera dei deputati. (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Per cortesia, credo che il senatore Susta abbia difficoltà a proseguire il suo intervento.
        

        
          SUSTA (SCpI). Grazie, signora Presidente, io non ho difficoltà, ma mi avvio celermente verso la fine del mio intervento. Credo che la prima vera riforma che dovremmo realizzare sia quella dei Regolamenti parlamentari, non solo per evitare questi episodi, ma anche per rendere meno barocca la discussione e l'approvazione dei provvedimenti urgenti. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD). Se ci vedessero i cittadini, questa volta sì che potrebbero davvero lamentarsi! (Commenti dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Come dicevo, abbiamo condiviso l'iniziativa del Governo, che si è aggiunta ad un'analoga iniziativa, più organica - per la verità - approvata dalla Camera dei deputati, per affrontare un'emergenza che certo non nasce oggi, ma che nei mesi e nelle settimane scorse ha raggiunto livelli non più accettabili. Un Paese civile, un grande Paese, non può tollerare di avere un sistema carcerario incapace di garantire il recupero del reo a una vita degna di essere vissuta. Certo, chi paragona le persone alle scimmie probabilmente fa fatica a capire questi principi di civiltà. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD).
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Vergogna! Vergogna!
        

        
          SUSTA (SCpI). No, cominciate voi a provare un po' di vergogna, perché non vi farebbe male! (Applausi dal Gruppo SCpI e della senatrice Saggese. Commenti del senatore Crosio).
        

        
          Per contro, l'opinione pubblica non è certo meno esigente nei confronti della necessità di salvaguardare un clima sociale di sicurezza e di lotta alla piccola e grande criminalità, a cui dobbiamo prestare la massima attenzione e a cui tendono anche gli emendamenti e i subemendamenti introdotti in Aula anche per raccogliere le preoccupazioni ed i suggerimenti espressi dalle stesse opposizioni in questa sede.
        

        
          In ogni caso, bisognava dare risposte urgenti rispetto al sovraffollamento delle carceri, agli eccessi nella custodia cautelare e in vista del migliore utilizzo di tutti quegli istituti introdotti nella legislazione del nostro Paese, dalla cosiddetta legge Gozzini in poi, per favorire il reinserimento nel vivere civile dei detenuti condannati rafforzando la concezione della pena come ammenda e riducendo progressivamente la detenzione in carcere come misura tipica per i reati più gravi, quando si è in presenza di comprovato allarme o pericolosità sociale e quando non sussistono, per ragioni soggettive del reo o per ben definite condizioni oggettive, altre possibilità rispetto alla privazione della libertà personale attraverso il carcere.
        

        
          Questa è una battaglia lunga, non conclusa, tutt'altro che facile, che è un tutt'uno con una civiltà giudiziaria che si fonda sulla presunzione di innocenza, sul processo giusto, sull'effettiva parità tra accusa e difesa, sull'efficacia della pena, sulla celerità dei processi, sulla certezza della pena e, in sintesi, sulla certezza del diritto.
        

        
          Quindi, il provvedimento in esame, opportunamente corretto a seguito della discussione generale (ispirato da princìpi ben diversi da quelli che in passato hanno portato a indulti e amnistie, che si sono tradotti solo in «porte girevoli» per le persone beneficiarie), avrà il nostro voto favorevole. Auspichiamo, però, che presto si possa riesaminare la materia nel suo complesso, per dare una risposta organica e duratura ad una domanda di civiltà non disgiunta dalla tutela di quel bene primario per la convivenza delle persone che è la loro sicurezza civile e sociale. (Applausi dal Gruppo SCpI e dei senatori Manassero e Russo).
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signora Presidente, signor Ministro, gentili colleghe ed egregi colleghi, onorevoli cittadini, nel mio breve intervento di ieri a supporto della questione pregiudiziale avanzata dalla Lega avevo già anticipato quello che sinteticamente andrò ad esporre fra non molto e che è stato già ampiamente illustrato dai colleghi del mio Gruppo politico che ieri hanno avuto la possibilità di intervenire, ovvero una avversità al decreto‑legge, così come è arrivato dal Ministero, per il fatto di essere arrivato. Mi spiego meglio.
        

        
          La denuncia che svolgiamo quotidianamente, da settimane, da mesi, da quando siamo entrati in questo Palazzo, inerisce alla decretazione d'urgenza, ovvero alle modalità con cui in questo Paese, non da oggi e non certo per responsabilità aventi origine in questa legislatura dei Ministri, del Presidente del Consiglio e quant'altro, da decenni andiamo avanti. Lo sappiamo: la produzione legislativa in questo Paese fa riferimento sostanzialmente al Governo, essendo ormai il Parlamento ridotto a mero notaio che in fretta e furia deve cercare di impacchettare al meglio, in termini temporali spesso ristrettissimi, dei provvedimenti che disciplinano la vita di questo nostro Paese. Questo è un aspetto che noi continuiamo a non accettare e a stigmatizzare, richiamando anche quello che viene detto dai colleghi del Senato, che ogni tanto fanno risuonare frasi in cui si ribadisce la centralità del Parlamento, il senso di responsabilità, la dignità.
        

        
          Noi continuiamo a pensare che la centralità del Parlamento si debba sostanziare essenzialmente nel consentire al Parlamento di fare quello che è chiamato a fare: le leggi, evidentemente. Questo, non per un pregiudizio ideologico, cioè perché siamo contro il Governo qualunque esso sia, ma perché evidentemente queste modalità di lavoro non consentono al Parlamento di lavorare bene, cioè di licenziare provvedimenti legislativi che siano oltre che veloci anche utili al nostro Paese.
        

        
          La cronaca delle ultime ventiquattrore - credo possiamo dirlo - ce ne dà una conferma clamorosa. Nella giornata di ieri il Governo, la maggioranza, i partiti, o il partito unico - come a noi piace scherzosamente e un po' polemicamente definirlo - che sostiene questo Governo, nelle sue correnti diverse, è stato costretto addirittura a sospendere i lavori d'Aula. (Il sottosegretario Berretta fa cenni di diniego). Capisco il suo disappunto, signor Sottosegretario, ma è una verità storica che abbiamo visto consumarsi sotto i nostri occhi in Aula e in Commissione giustizia. Mi riferisco alle difficoltà con cui la stessa maggioranza ha tentato di licenziare alcuni emendamenti, sicuramente rilevanti, e all'impossibilità pratica di poter lavorare in maniera dignitosa e adeguata al ruolo di questo ramo del Parlamento, giacché - lo sappiamo, ed è bene dirlo perché lo sappiano anche a casa - solo nelle ore tardo pomeridiane di ieri i senatori, il Senato, compresi i membri della Commissione giustizia, hanno avuto la disponibilità delle 64 pagine di emendamenti e ordini del giorno, che comprendevano non solo quelli già approvati in Commissione, quindi magari già noti, ma anche quelli presentati in Aula.
        

        
          L'essere costretti, non solo noi dell'opposizione, ma anche voi tutti, a lavorare in quelle condizioni ha fatto sì che si sia rappresentato questo teatrino (perdonatemi l'espressione) a cui abbiamo dovuto assistere nella seduta di ieri, nel corso della quale si è finito addirittura per parlare di TAV per riuscire a trovare il tempo (una decina di minuti) utile affinché i Capigruppo o i responsabili riuscissero a modificare la norma.
        

        
          Quello che è successo oggi ce ne ha dato conferma. Anche il presidente Palma questa mattina ha fatto riferimento ai ristrettissimi tempi che sono stati concessi alla Commissione giustizia per lavorare, concetto ribadito anche ieri dal presidente Gasparri; persino il senatore Giovanardi ha fatto riferimento alle ristrettezze temporali e alle incapacità operative con cui si è costretti a lavorare.
        

        
          Che l'argomento sia delicato e si debba mettere mano alla situazione nelle carceri è un qualcosa su cui è inutile insistere, e a noi non piace usare la retorica, che cerchiamo di ridurre al massimo o di eliminare completamente nelle discussioni che facciamo in questa sede. Sappiamo benissimo che la Corte europea ci impone dei tempi. Il problema esiste, e ribadisco quanto già mi sembra di aver detto nella seduta di ieri. Come cittadino, come avvocato e come parlamentare mi sono vergognato più volte del mio essere italiano di fronte alle disumanità a cui costringiamo i detenuti nel vivere nelle nostre carceri. Quindi, il problema esiste.
        

        
          In relazione al contenuto e al merito del decreto-legge in esame, abbiamo anche dato, o comunque tentato di dare, il nostro contributo emendativo per il miglioramento di quei punti che ritenevamo comunque condivisibili, e lo sono, a differenza di quanto detto dal rappresentante della Lega, che pensa di dover negare tout court lo spazio operativo al decreto-legge.
        

        
          Noi condividiamo l'idea di incidere, seppure in maniera tutto sommato limitata, con questi provvedimenti - sia con quello che abbiamo in esame ora che attraverso quello già pervenutoci dalla Camera dei deputati - per diminuire la tensione detentiva. Probabilmente però, se avessimo potuto ragionare in modo migliore, prendendo in considerazione anche altri elementi, si sarebbe raggiunto il medesimo scopo - ad esempio - nell'ambito del tema della depenalizzazione o della verifica, grazie anche all'esito dell'indagine conoscitiva già disposta dalla Commissione giustizia del Senato, sullo stato delle carceri, per capire - per esempio - quante sono ancora inutilizzate, sono pronte e non ancora operative. Certo, sappiamo che non sono carceri dalla grande capienza, però probabilmente con esse si riuscirebbe a sopperire, nello stato d'emergenza in cui ci troviamo, alla situazione che cerchiamo di risolvere.
        

        
          L'essere stati costretti ancora una volta ad affrontare una corsa ad ostacoli che mette in difficoltà la macchina parlamentare ci sembra un qualcosa da sottolineare e che giustifica il nostro voto contrario al decreto-legge nella sua interezza. Inoltre, ci fa ricordare tutte le perplessità che sin dall'inizio abbiamo manifestato con riferimento alla proroga della figura del Commissario straordinario. Anche in tal caso non abbiamo affatto condiviso la scelta che ci è stata proposta, se non quasi imposta, dal Ministero. È vero che non sono previsti compensi per il Commissario straordinario, per cui non ne facciamo un discorso di spesa di danaro pubblico (mi riferisco anche alla possibilità di assumere ad libitum personale a tempo determinato, oltre i quindici funzionari). A nostro parere, però, sarebbe stata una scelta migliore quella di affidare al direttore del DAP il compito di compiere tutti quegli adempimenti nell'ambito della situazione delle carceri e anche del patrimonio immobiliare di cui disponiamo.
        

        
          È stato sintomatico il dibattito svolto questa mattina con riferimento alla presunta mancata copertura in relazione a un emendamento, proposto da una senatrice del Gruppo del Partito Democratico, volto a migliorare le condizioni sanitarie dei detenuti. Anche in quel caso sotto gli occhi di tutti si è palesata la frettolosità e la superficialità inevitabile con cui si è stati costretti ad affrontare un argomento così delicato.
        

        
          Quindi, riassumendo e condividendo nel merito la necessità di un intervento volto a raggiungere l'obiettivo dichiarato (vedremo poi nei fatti se l'obiettivo sarà raggiunto, e in quale misura), ribadiamo il nostro voto contrario al provvedimento, che sarà sicuramente approvato, per le motivazioni che ho cercato di esporre. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CALIENDO (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (PdL). Signora Presidente, signora Ministro, signor Sottosegretario, colleghi, il provvedimento sulla cui conversione ci accingiamo a votare ha portato alla luce alcune necessità di interlocuzione tra il Parlamento e il Governo, ed è venuta fuori una normativa che incide su alcune fondamentali questioni.
        

        
          Abbiamo detto che era meglio la detenzione domiciliare. Abbiamo disciplinato come tener conto della liberazione anticipata, che i tribunali di sorveglianza non avevano concesso, nonostante un periodo pregresso di carcerazione. Abbiamo introdotto con questo provvedimento un lavoro socialmente utile.
        

        
          Abbiamo poi introdotto una disciplina più specifica per il Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie, che - vorrei ribadirlo - non è stato istituito - come ha detto qualcuno - per rilanciare l'economia, ma per realizzare le strutture carcerarie che rendano la pena più dignitosa. Non possiamo dare un'afflittività ulteriore, oltre alla perdita della libertà.
        

        
          Vede, signora Ministro, non solo io, ma tutti, ci siamo ispirati ad alcuni principi fondamentali. Il sistema penale si basa su un processo che sia assistito dalle garanzie della difesa e che sia accompagnato da una pena equa. L'equità della pena sta nella previsione astratta della legge, ma anche nel modo in cui la irroga il giudice, perché solo una pena equa può far avvertire al condannato la giustezza della sanzione e può consentire quello che la nostra Costituzione - e non solo la nostra tradizione giudaico‑cristiana - ci ha imposto: credere nella possibilità delle redenzione e di recuperare dopo aver sbagliato.
        

        
          Se così non fosse, dovremmo allora accettare ancora la pena di morte. Se l'abbiamo abolita, è perché ancora crediamo nella possibilità della redenzione e nel fatto che chi sbaglia deve pagare, ma deve pagare con un pena certa, signora Ministro, una pena che sia irrogata ed espiata, e deve esserci una differenziazione tra coloro che sbagliano la prima volta e quelli che sono criminali incalliti, quelli che sono recidivi specifici reiterati.
        

        
          È per questo che abbiamo creato una corretta diversificazione. Perché, vede, noi abbiamo caricato i tribunali di sorveglianza e i giudici dell'esecuzione di una serie di compiti: corretto. Però, signora Ministro, siamo certi che questa riforma avrà attuazione? Lei sa che oggi in Commissione giustizia abbiamo chiesto una proroga della riforma delle circoscrizioni giudiziarie. (Applausi dal Gruppo PdL e dei senatori Airola e Cuomo). Lei sa meglio di me che, nelle occasioni in cui ci siamo incontrati, non ho mai fatto una questione di campanile. Mi interessa la funzionalità del sistema, e ciò significa garantire efficienza al sistema giustizia sia nella risposta che nei tempi. Non può essere un processo penale che dura anni e lascia gli uomini nell'incertezza. Dietro ad ogni processo c'è un uomo e un ulteriore allungamento dei tempi del processo penale, che già non cammina, sarà causa non ultima del riconoscimento di organizzazioni criminali come contropoteri dello Stato, perché tali organizzazioni diventano i contropoteri che riescono a garantire la soddisfazione dei diritti a poveri cristi, a chi non ha la possibilità di un avvocato e non ha la possibilità di attendere anni.
        

        
          Allora in questa vicenda dobbiamo garantire giudici di sorveglianza che immediatamente applichino le norme che abbiamo approvato e giudici dell'esecuzione che siano attenti a valutare quegli aspetti umani di cui abbiamo tenuto conto nella valutazione dei tossicodipendenti e di coloro che sono affetti da una certa situazione di malattia e di disagio.
        

        
          Signora Ministro, ogni tanto si parla di amnistia e di indulto. Il nostro Paese è stato abituato per circa sessant'anni a risolvere il sovraffollamento delle carceri con amnistie e indulti, però se lei vuole veramente incidere su questa situazione - ha ragione la collega Stefani - deve comunque tenere conto del fatto che ci sono reati gravi che non possono non essere sanzionati con il carcere. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Ci sono poi altre situazioni, altri reati che possono essere sanzionati con misure alternative, perché in quei casi la sanzione carceraria è l'extrema ratio. E sappiamo che la sanzione alternativa può essere efficace. Lei ricorderà quando, negli anni in cui era a Milano (se non vado errato), fu adottata la legge sulle tossicodipendenze: era sanzionato il consumo di droga, era previsto il processo penale, ma questo non aveva la stessa capacità di deterrenza che, a seguito delreferendum abrogativo di quella normativa, hanno avuto le sanzioni amministrative che applicava il prefetto.
        

        
          Pertanto, rispetto alle contraddizioni con il principio di legalità, si tratta di valutare quali sono le sanzioni più corrette, più giuste, ma che vanno applicate immediatamente. Quando però c'è la necessità di applicare una sanzione penale carceraria, che carcere sia, ma che sia anche dignitoso. Io non posso tollerare, in quanto senatore di questa Repubblica, di vergognarmi girando per alcune carceri dove manca la dignità dell'uomo. Noi non possiamo più tollerare queste situazioni. Signora Ministro, visiti alcune carceri (io ne ho visitate parecchie): in alcune si sta discretamente, in altre ci sono condizioni di vita dei detenuti alla vista delle quali non si può resistere.
        

        
          Noi dobbiamo punire, ma punire nella certezza che, attraverso la sanzione penale, attraverso l'aiuto che lo Stato può dare con i suoi educatori, con le sue strutture, anche con la Polizia penitenziaria, che compie mille sacrifici, con il ridotto numero di addetti che oggi la contraddistingue, e che riesce comunque a sopperire anche alle deficienze dovute alla mancanza di personale amministrativo, si riesca a garantire a quelle persone di uscire dal carcere con un lavoro.
        

        
          E lei, signora Ministro, giustamente oggi nel decreto ha inserito la possibilità per i detenuti di prestare la propria attività a titolo gratuito e volontario in progetti di pubblica utilità. Le chiedo però di valutare il rifinanziamento del lavoro che i detenuti svolgono nelle carceri. Noi abbiamo un dato specifico, quello cioè che evidenzia che i detenuti che hanno appreso un lavoro non tornano in carcere; manca cioè la recidiva o, quanto meno, la recidiva è di gran lunga ridotta. Non devo segnalarle la cooperativa del carcere di Padova, né quella del carcere di Sanremo, ma può andare a verificare come si lavora in quegli istituti.
        

        
          In conclusione, confido nel fatto che abbiamo dato un contributo a che questo provvedimento avesse maggiore possibilità di rendere effettivi i rapporti con il detenuto. Allo stesso tempo, però, dobbiamo intervenire insieme sull'altro provvedimento pervenuto dalla Camera: è da studiare meglio, infatti, l'istituto della custodia cautelare, dal momento che il 25-26 per cento di cittadini che stanno in carcere non è stato ancora condannato, e sappiamo tutti che quasi la metà verrà assolta! Questa è la media di ciò che viene accertato. (Applausi dai Gruppi PdL, LN-Aut e GAL e del senatore Scalia).
        

        
          Signora Ministro, non voglio che salvi il tribunale Tizio o il tribunale Caio, ma le chiedo di fare una riflessione perché il sistema possa rispondere finalmente alle esigenze di giustizia. (Applausi dai Gruppi PdL, LN-Aut e GAL e del senatore Scalia).
        

        
          LUMIA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUMIA (PD). Signora Presidente, colleghi, signora Ministro, è un primo passo, un passo nuovo, anche coraggioso. Naturalmente, signora Ministro, altri ne dobbiamo compiere, la strada è ancora lunga. Non si parte, finalmente, a valle, dall'indulto e dall'amnistia: con questo decreto si tenta di spostarci un po' più a monte.
        

        
          La condizione carceraria è difficilissima. Molti colleghi lo hanno spiegato bene: più di 65.000 persone detenute, diritti umani spesso lesi, una discriminazione sociale devastante all'interno delle carceri e la Corte di Strasburgo che sta su di noi con il fiato sul collo e penalità severissime.
        

        
          Abbiamo cercato di guardare a questo decreto bilanciando due dimensioni costituzionali importantissime: il trattamento e la rieducazione della pena, da un lato, il sistema di sicurezza e il rispetto delle vittime del reato, dall'altro.
        

        
          Si apre una strada nuova: arresti domiciliari, sospensione della pena, affidamento ai servizi, liberazione anticipata, lavoro volontario e gratuito, maggiore tutela e possibilità di cura per i tossicodipendenti. Nessun automatismo, colleghi, ma proprio nessuno. Quando il magistrato deve valutare gli arresti domiciliari, il primo criterio indicato nel decreto è tutelare le esigenze delle vittime del reato, e sono esclusi i reati più gravi: nessuna indulgenza da quest'Aula per i reati mafiosi; per i 41-bis nessuna opportunità, le porte sbattute in faccia; così per i reati che riguardano gli incendi boschivi, lo stalking e il maltrattamento dei minori, i furti gravi, i recidivi gravissimi, quelli reiterati e specifici.
        

        
          Per questo si sono volute calibrare due dimensioni molto importanti: trattamento e rieducazione, con una gamma articolata di esecuzione della pena, da un lato, sicurezza e rispetto per le vittime del reato, dall'altro lato.
        

        
          Si è gridato allo scandalo perché in Commissione abbiamo aumentato la possibilità di usufruire di questa gamma articolata di norme per alcuni reati la cui pena prima era prevista fino a quattro anni e ora è stata portata a cinque.
        

        
          Colleghi, un po' di attenzione. Si interviene sui seguenti soggetti: donna incinta o madre di parole di età inferiore ai dieci anni con lei convivente; padre esercente la potestà di prole di età inferiore ai dieci anni con lui convivente quando la madre sia deceduta o altrimenti impossibilitata a dare assistenza alla prole; persone in condizioni di salute particolarmente gravi, che richiedono costanti contatti con i presidi sanitari territoriali; persona di età superiore ai sessant'anni, se inabile anche parzialmente; persona di età minore di anni ventuno per comprovate esigenze di salute, di studio, di lavoro e di famiglia. Ecco quali sono state le aperture, colleghi. Altro che cedimento, altro che lassismo.
        

        
          Per questo è un primo passo. Sappiamo bene, colleghi, che dobbiamo fare altri passi. Ce n'è uno che possiamo fare con il provvedimento che è giunto dalla Camera sulla messa alla prova, mentre qui, al vaglio del Senato nella sua sovranità, abbiamo il provvedimento sulla cosiddetta depenalizzazione, in modo tale che questo Paese abbia la capacità di realizzare una selezione tra reati gravi, sui quali occorre il massimo di rigore, e reati minori, sui quali invece occorre un altro tipo di intervento.
        

        
          Lo stesso discorso sui circuiti carcerari. Sì, signora Ministro, abbiamo voluto inserire un emendamento nel decreto in esame perché crediamo che la pena debba essere differenziata. Dobbiamo avere una gamma di opportunità di detenzione che non sia quella del classico polo in cui concentrare tutti i detenuti: i megapoli, importanti ma insufficienti. Ci sono piccole strutture, sebbene organizzate, moderne e avanzate, dove si possono fare sperimentazioni, dove la differenziazione può diventare concretezza e realtà.
        

        
          Vi sono altri provvedimenti, Ministro, su cui dobbiamo intervenire: mi riferisco al personale, dai giudici di sorveglianza agli operatori, dagli educatori agli assistenti sociali e alla Polizia penitenziaria. Bisogna fare attenzione, perché, quando si scende troppo al di sotto degli organici, quando per loro diventa dura, tutte le riforme rischiano di fallire: le buone riforme devono avere risorse umane pronte, preparate e ben retribuite.
        

        
          Rimangono aperte alcune sfide, Ministro, e voglio solo accennare ad una che mi sta particolarmente a cuore: per spostarci veramente a monte e non rimanere a metà strada dobbiamo avere il coraggio di fare una riflessione moderna e avanzata sui tre gradi di giudizio. Forse è giunto il momento non magari di ridurli ma di articolarli bene, perché sinora questa risposta a monte non c'è stata. Il sistema dell'articolazione dei tre gradi di giudizio non produce una buona e veloce risposta, in grado veramente di garantire la certezza della pena e un vero senso di giustizia.
        

        
          Abbiamo un'altra questione di questi giorni rimasta aperta, Ministro, questa sì nelle sue mani: la cosiddetta riforma della geografia giudiziaria. Lei ha visto qual è il clima del Parlamento, Ministro: il Parlamento vuole questa riforma, ma vuole che siano apportate alcune correzioni, perché ci sono alcuni casi che creano scandalo e che lei, magari attraverso un decreto correttivo, potrebbe risolvere, come anche il collega Caliendo in precedenza evidenziava.
        

        
          Ministro, per adesso questa strada si è aperta; abbiamo bisogno di lavorare di più, abbiamo bisogno di un Parlamento che abbia un'interlocuzione moderna con il Governo e di un Governo che abbia un'interlocuzione altrettanto costante con il Parlamento. Confidiamo nella sua responsabilità, Ministro, e quando parliamo di Commissario per la riorganizzazione dell'edilizia per quanto riguarda le carceri sappiamo che tocchiamo un punto delicato, sappiamo che lì, spesso, si sono annidati la corruzione e l'aggiramento delle norme di trasparenza e di legalità.
        

        
          Lei, Ministro, ha una storia nobile; sa anche, attraverso la sua storia, come controllare: eserciti tutti i suoi poteri e metta a frutto la sua esperienza per dimostrare che la scelta del Commissario è una scelta di modernità e non è la classica scorciatoia dell'«Italietta». Ministro, è un passo su cui noi vigileremo. Vorremmo interloquire con lei, ecco perché ci saranno delle relazioni che terranno informato il Parlamento, dal momento che, Ministro, vorremmo fare insieme tanti altri passi veri di riforma, per cui finalmente il trattamento e la rieducazione, la sicurezza e il rispetto delle vittime del reato diventino una realtà, un fatto di civiltà, attraverso cui possiamo guardare al nostro Paese e dire a Strasburgo che non ci faremo più punire perché siamo seri e perché la nostra civiltà giuridica ce lo impone. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame della proposta di coordinamento C1, che invito il relatore ad illustrare.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Signora Presidente, la proposta di coordinamento C1 risponde alla mancanza del riferimento, negli emendamenti 2.201 e 3.0.1000 (testo 2), alla figura degli internati, che vanno parificati ovviamente ai detenuti. Infatti queste misure si applicano, oltre che ai destinatari di una sanzione penale criminale, anche ai destinatari di una misura di sicurezza.
        

        
          L'ultimo punto della proposta di coordinamento attiene all'articolo 4, come modificato dall'emendamento 4.8. Vi era in premessa un'espressione del tutto ultronea, ossia: «Fermo restando quanto previsto dalla legislazione vigente». Si è pensato di sopprimerla proprio per la ridondanza e l'inutilità di un'espressione che è implicata ovviamente dall'esistenza di un panorama normativo al quale le leggi intervenute devono fare riferimento.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di coordinamento C1, presentata dal relatore.
        

        
          È approvata.
        

        
          Procediamo ora alla votazione finale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena», con l'avvertenza che la Presidenza si intenderà autorizzata ad effettuare le eventuali ulteriori modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare necessarie.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi ironici dal Gruppo LN-Aut). (La senatrice Di Giorgi segnala alla Presidenza di non essere riuscita a votare).
        

      


      

      
        

        

        
          Su una recente sentenza della Corte costituzionale in materia di misure alternative alla detenzione in carcere
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Signora Presidente, colleghe e colleghi, mentre noi abbiamo appena approvato il disegno di legge di conversione di un decreto-legge recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena, la Consulta, con la sentenza n. 232, che è stata ieri depositata in cancelleria, ha stabilito che la custodia cautelare in carcere per chi commette violenza sessuale di gruppo nei confronti di una donna o di un minore non è obbligatoria. Il testo così recita: «(...) la più intensa lesione del bene della libertà sessuale... non offre un fondamento giustificativo costituzionalmente valido al regime cautelare speciale previsto dalla norma censurata» (il riferimento è all'articolo 275 del codice di procedura penale). Quindi, si fa riferimento alla violenza sessuale, alla violenza di gruppo, alla violenza sessuale sui minori, mi chiedo allora: visto che in questa Aula, con tante colleghe e colleghi, parliamo dell'aumento della violenza contro le donne, dell'aumento della violenza sessuale sui minori e nelle famiglie, della pedofilia in Rete, qual è la conseguenza di questa sentenza? Essa sta a significare che quando si violenta in gruppo una donna non si va in carcere (parliamo della custodia cautelare, quindi prima del processo). È un segnale gravissimo! È quello che noi volevamo evitare con il decreto-legge n. 11 del 2009 (in materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori), che è stato cancellato. (Applausi). Dato che illo tempore mi hanno anche denunciato, non dirò in realtà quel che penso veramente di questa sentenza, ma ci tenevo a informare in quest'Aula, perché ne siano a conoscenza tutti. Credo che questa sia una sentenza molto grave per le conseguenze che può avere in ambito sociale. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Mussolini, penso che il Parlamento avrà modo di occuparsene.
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (Relazione orale)(ore 17,54)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 890.
        

        
          I relatori, senatore Sciascia e senatrice Gatti, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice, senatrice Gatti. (Brusio). Colleghi, pregherei di consentire alla collega di svolgere la relazione.
        

        
          GATTI, relatrice. Signora Presidente, onorevoli senatori, il presente decreto-legge è il primo provvedimento del Governo che, anche se in modo parziale e nei limiti delle risorse disponibili, interviene al fine di promuovere l'occupazione, in particolare quella giovanile, in linea con le politiche assunte a livello europeo.
        

        
          Oltre alle suddette misure, il decreto reca disposizioni sulla coesione sociale e in materia di imposta sul valore aggiunto, che saranno illustrate dal relatore Sciascia, mentre io mi occuperò della parte lavoristica.
        

        
          Il provvedimento si inserisce in una situazione di grave e prolungata difficoltà congiunturale ed in un contesto contrassegnato da una profonda crisi economica... (Forte brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, scusate, ma la relatrice non riesce a sovrastare con la sua voce il brusìo, quindi invito ad uscire dall'Aula chi intende conversare.
        

        
          GATTI, relatrice. La ringrazio, Presidente. Dicevo che il provvedimento si inserisce in una situazione di grave e prolungata difficoltà congiunturale e in un contesto contrassegnato da una profonda crisi socio-economica, che investe il nostro Paese ormai da diversi anni, i cui riflessi sul mondo del lavoro e sui livelli occupazionali richiedono interventi strutturali e di sistema.
        

        
          Nei primi tre mesi dell'anno - come confermato dalla Banca d'Italia - il prodotto interno lordo è stato inferiore dell'8,7 per cento al massimo ciclico raggiunto nel 1° trimestre del 2008. Nell'intero quinquennio 2008-2012, la caduta dell'attività in Italia è stata la più marcata tra i maggiori Paesi dell'Unione europea. La situazione del mercato del lavoro italiano si è però notevolmente aggravata... (Forte brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, per favore, lasciate parlare la senatrice Gatti.
        

        
          GATTI, relatrice. Quella di oggi è stata una seduta molto lunga, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Prego, prosegua.
        

        
          GATTI, relatrice. La ringrazio. La situazione del mercato del lavoro italiano si è però notevolmente aggravata dalla seconda metà del 2011. In concomitanza con la crisi dei debiti sovrani, la modesta ripresa seguita alla recessione mondiale del 2008-2009 si è arrestata e tramutata in una nuova pesante recessione, che ha frenato la domanda di lavoro espressa dalle imprese.
        

        
          La disoccupazione giovanile è una grande emergenza da risolvere nel nostro Paese, se vogliamo garantire all'Italia un futuro di ripresa e nuovo sviluppo. L'incidenza della disoccupazione è, infatti, maggiore per le classi di età più giovani (in particolare quelli con meno di venticinque anni). In questo contesto, il provvedimento del Governo rappresenta un passo importante, anche rispetto al passato, nella lotta alla disoccupazione. Ciò nonostante, ci auguriamo che sia solo il primo passo di un lungo percorso. È infatti necessario proseguire con provvedimenti ancora più coraggiosi, reperendo nuove risorse che, oltre agli incentivi per le assunzioni, mirino a riformare il sistema creando le condizioni per promuovere nuovi investimenti.
        

        
          Restano da sciogliere nodi importanti, come il rifinanziamento della cassa integrazione in deroga e della piccola mobilità per le piccole imprese, la questione degli esodati e la questione del blocco dell'aumento dell'IVA nel settore sociosanitario. Si tratta di vere e proprie emergenze sociali. Insomma, vanno assunti altri provvedimenti, onerosi e strutturali, che le risorse disponibili in questo provvedimento non permettono di affrontare.
        

        
          Pur avendo approvato il decreto-legge senza modifiche sostanziali, le Commissioni riunite finanze e lavoro hanno apportato miglioramenti al testo originario, ovviamente limitati nella loro portata dal fatto che non sono state stanziate ulteriori risorse.
        

        
          In questa relazione darò conto di una breve sintesi delle misure previste dal decreto-legge e della loro portata innovativa e delle modifiche approvate dalle Commissioni riunite.
        

        
          L'articolo 1 introduce una misura di incentivo temporaneo, in favore dei datori di lavoro, per la stipulazione di contratti di lavoro dipendente a tempo indeterminato, con soggetti di età compresa tra i diciotto ed i ventinove anni, che diano luogo ad un incremento occupazionale netto, nonché per le trasformazioni di contratti di lavoro dipendente da tempo determinato a tempo indeterminato, accompagnate da ulteriori assunzioni ad incremento.
        

        
          Si tratta di un primo intervento che va nella giusta direzione per combattere la disoccupazione giovanile, che nel nostro Paese raggiunge ormai quasi il 40 per cento. L'intervento è finalizzato ad incentivare la creazione di lavoro a tempo indeterminato, l'autoimprenditorialità e l'impresa sociale e ad avvicinare i giovani che non studiano e non lavorano (i famosi neet) al lavoro attraverso tirocini, nonché a contrastare la povertà estrema.
        

        
          Emendamenti approvati dalle Commissioni riunite comportano lo snellimento e il chiarimento delle procedure che le aziende devono seguire per accedere agli incentivi per le assunzioni, nonché l'esclusione dell'applicazione dell'incentivo per le assunzioni per lavoro domestico, la soppressione del requisito alternativo di vivere esclusivamente con una o più persone a carico, l'abrogazione dei termini temporali entro cui deve essere stipulata l'assunzione, l'introduzione del termine temporale di un mese entro il quale la suddetta trasformazione del contratto da tempo determinato a tempo indeterminato deve essere accompagnata da un'ulteriore assunzione ad incremento e la previsione che l'incentivo sia oggetto di monitoraggio e di valutazione.
        

        
          Vorrei segnalare poi che sull'articolo 1 sono stati presentati diversi emendamenti, non accolti dalle Commissioni riunite, finalizzati ad innalzare fino a trentacinque anni l'età dei giovani per la cui assunzione sono previsti incentivi per i datori di lavoro, e che lo stesso tema è stato presente nel dibattito pubblico. L'innalzamento sembrerebbe però non possibile, in quanto in contrasto con quanto previsto dal regolamento CE n. 800 del 2008, alla base delle disposizioni che regolano l'erogazione dell'incentivo.
        

        
          L'articolo 2, nei commi da 1 a 9, mira a realizzare una disciplina dell'apprendistato più omogenea sull'intero territorio nazionale. Naturalmente è necessario che i principi previsti siano tradotti al più presto in disposizioni concrete e direttamente applicabili mediante le linee guida da individuare in Conferenza Stato-Regioni.
        

        
          L'emendamento 2.500, approvato nel corso dell'esame in sede referente, propone la soppressione della disposizione per cui, laddove le Regioni e le Province autonome non abbiano adottato specifiche regolamentazioni in materia di tirocini formativi e di orientamento, trova applicazione la normativa statale in materia e della disposizione per cui, anche per i tirocini instaurati nell'ambito delle pubbliche amministrazioni, sia corrisposta al tirocinante l'indennità di partecipazione. Si ricorda che la soppressione del comma 4 è stata posta come condizione nel parere non ostativo espresso dalla 1ª Commissione del Senato sul decreto-legge in esame.
        

        
          L'emendamento 2.17 propone l'istituzione, presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, di un fondo straordinario, denominato «Fondo mille giovani per la cultura», con una dotazione pari a 1 milione di euro per il 2014, destinato alla promozione dei tirocini formativi e di orientamento, rivolti ai giovani fino a ventinove anni di età, nei settori delle attività e dei servizi per la cultura.
        

        
          L'emendamento 2.18 propone di consentire ai datori di lavoro pubblici e privati di fare riferimento, per i tirocini formativi e di orientamento, alla disciplina della sola Regione in cui sia ubicata la sede legale e al solo centro per l'impiego nella cui circoscrizione rientri la medesima sede legale.
        

        
          L'articolo 2, nei commi 10-14, incentiva le attività di tirocinio curriculare svolte dagli studenti universitari nell'anno accademico 2013‑2014. Con l'emendamento 2.24 è stata modificata la norma che prevede la possibilità di assegnare allo studente gli incentivi quale cofinanziamento, per metà, del rimborso spese corrisposto da altro soggetto pubblico. Con l'emendamento citato, nella nozione di «rimborso» rientra anche il beneficio o la facilitazione non monetaria, solo per i tirocini all'estero.
        

        
          L'articolo 3 reca misure urgenti per l'occupazione giovanile e contro la povertà nel Mezzogiorno. Gli emendamenti 3.2 e 3.3, approvati nel corso dell'esame in sede referente, propongono di esplicitare che i progetti summenzionati, relativi all'infrastrutturazione sociale e alla valorizzazione dei beni pubblici nel Mezzogiorno, sono promossi, oltre che dai giovani e dai soggetti delle categorie svantaggiate, anche dai soggetti delle categorie molto svantaggiate e che i medesimi progetti devono fare particolare riferimento ai beni immobili confiscati ai sensi della legislazione antimafia.
        

        
          L'emendamento 3.4 (testo 2), anch'esso approvato nel corso dell'esame, pone un criterio di priorità - in favore di progetti o imprese in grado di contare su un'azione di accompagnamento e tutoraggio da parte di altra impresa già operante da tempo, con successo, in altro luogo e nella medesima attività - nell'ambito degli stanziamenti summenzionati relativi all'autoimprenditorialità e all'autoimpiego, ai progetti inerenti all'infrastrutturazione sociale ed alla valorizzazione di beni pubblici nel Mezzogiorno.
        

        
          L'articolo 4 reca misure dirette ad accelerare le procedure di riprogrammazione dei programmi nazionali cofinanziati dai fondi strutturali europei e di rimodulazione del Piano di azione coesione.
        

        
          L'articolo 5 istituisce, in via sperimentale, una struttura di missione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, avente compiti di promozione, indirizzo, coordinamento, definizione di linee guida e predisposizione di rapporti, con riferimento all'attuazione, a decorrere dal 1° gennaio 2014, del programma comunitario «Garanzia per i giovani» (Youth Guarantee), alla ricollocazione dei lavoratori beneficiari di interventi di integrazione salariale e, in particolare, degli ammortizzatori sociali in deroga.
        

        
          Gli emendamenti 5.4, 5.8 (testo 2) e 5.500 (testo corretto), anch'essi approvati, propongono alcune modifiche ed integrazioni alle norme di individuazione dei compiti della nuova struttura di missione. In particolare, l'emendamento 5.500 (testo corretto) dei relatori propone che la definizione dei criteri per l'impiego delle risorse economiche, relative alle politiche attive del lavoro, sia operata anche in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome.
        

        
          L'articolo 6 intende favorire un raccordo organico tra i percorsi degli istituti statali e i percorsi di istruzione e formazione professionale regionale.
        

        
          L'articolo 7 reca modifiche alla disciplina introdotta dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, attenuando alcuni vincoli normativi relativi ai contratti di lavoro più flessibili. In particolare, si abbrevia il periodo che deve intercorrere tra due contratti a tempo determinato stipulati tra un'impresa e uno stesso lavoratore (da novanta a venti giorni per i contratti con durata iniziale oltre i sei mesi e da sessanta a dieci giorni per quelli sotto i sei mesi); si elimina il divieto di prorogare un contratto a tempo determinato stipulato senza specificarne la causale e si estende la possibilità, per i contratti collettivi nazionali o aziendali, di individuare situazioni in cui non è richiesto di specificare tale causale; si amplia la possibilità di ricorrere al lavoro intermittente, al lavoro accessorio e ai contratti di collaborazione coordinata; si consente al datore di lavoro di riassumere con contratto di apprendistato professionalizzante o di mestiere, mirante al conseguimento della qualifica professionale valida ai fini contrattuali, il lavoratore che abbia conseguito una qualifica o diploma professionale nell'ambito di un precedente contratto di apprendistato, prolungando così la fruizione dei relativi incentivi contributivi.
        

        
          L'emendamento 7.39, anch'esso approvato, propone l'inserimento di una modifica con la quale si consente, senza la condizione della sussistenza di un interesse, il distacco temporaneo di lavoratori nell'ambito di imprese che abbiano sottoscritto un medesimo contratto di rete di impresa e si prevede che quest'ultimo possa definire le regole per ipotesi di codatorialità di dipendenti da parte delle imprese sottoscrittrici.
        

        
          Viene anche modificata la disciplina dell'istituto del lavoro intermittente. L'emendamento 7.45, approvato anch'esso, propone di esplicitare che i limiti di impiego si riferiscono a ciascun datore di lavoro.
        

        
          Sul lavoro a progetto, l'emendamento 7.70 propone di chiarire l'ambito di applicazione della norma che fa salvo il ricorso ai contratti di collaborazione a progetto sulla base del corrispettivo definito dalla contrattazione collettiva nazionale di riferimento. L'emendamento in esame propone di chiarire che tale norma si riferisca alle attività di vendita diretta di beni e alle attività di vendita di servizi, realizzate attraverso call center outbound, specificando, dunque, che l'aggettivo «diretta» si riferisce esclusivamente alla vendita di beni e non anche alla vendita di servizi.
        

        
          L'articolo 8 istituisce, nell'ambito delle strutture del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, la Banca dati delle politiche attive e passive, per favorire un migliore incontro tra domanda e offerta dì lavoro in termini di qualifiche e capacità, stimolando così occupazione, produttività e crescita.
        

        
          L'emendamento 8.500 (testo corretto), approvato nel corso dell'esame in sede referente, propone l'inserimento di altri soggetti nell'elenco di quelli che concorrono alla costituzione della banca dati.
        

        
          Sull'articolo 9, che tra l'altro reca alcune norme relative ai soggetti extracomunitari, merita di essere menzionato l'emendamento 9.32, approvato anch'esso, che propone di ampliare l'ambito dei soggetti extracomunitari che, al termine di determinati corsi di studio e alla scadenza del relativo permesso di soggiorno (per motivi di studio), hanno diritto di essere iscritti nell'elenco anagrafico dei centri per l'impiego, per un periodo non superiore a dodici mesi, ovvero di chiedere, in presenza dei requisiti stabiliti dalla relativa disciplina, la conversione del permesso in permesso di soggiorno per motivi di lavoro.
        

        
          Sull'articolo 9, che tra l'altro reca alcune norme relative ai soggetti extracomunitari, merita di essere menzionato l'emendamento 9.32, approvato anch'esso, che propone di ampliare l'ambito dei soggetti extracomunitari che, al termine di determinati corsi di studio e alla scadenza del relativo permesso di soggiorno (per motivi di studio), hanno diritto di essere iscritti nell'elenco anagrafico dei centri per l'impiego, per un periodo non superiore a dodici mesi, ovvero di chiedere, in presenza dei requisiti stabiliti dalla relativa disciplina, la conversione del permesso in permesso di soggiorno per motivi di lavoro. Nella disciplina vigente, tali possibilità sono riconosciute al soggetto extracomunitario che abbia conseguito in Italia un dottorato o un master universitario di secondo livello. L'emendamento 9.32 in esame propone un'estensione ai casi di conseguimento (in Italia) di una laurea triennale o di una laurea specialistica.
        

        
          L'articolo 10 reca alcune disposizioni in materia di politiche previdenziali e sociali, mentre l'articolo 11, in alcuni commi, disciplina le attività di rimozione delle macerie e terra miste ad amianto nelle aree colpite dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, nonché in quelle interessate dalla tromba d'aria del 3 maggio 2013 e al comma 17 autorizza il Ministero dei beni e le attività culturali ad erogare tutti i fondi residui del Fondo unico per lo spettacolo (FUS) in favore delle fondazioni lirico-sinfoniche, al fine di fronteggiarne lo stato di crisi e di salvaguardare i lavoratori.
        

        
          Concludendo, signora Presidente, sono urgenti e non più differibili le finalità del provvedimento in esame, quali l'accelerazione della creazione di posti lavoro a tempo determinato e indeterminato (con particolare riferimento ai giovani e ai disoccupati), l'anticipo della cosiddetta garanzia giovani (cioè la politica europea che partirà dal 1° gennaio 2014), gli interventi in materia previdenziale e di politiche sociali, il rafforzamento delle tutele per i lavoratori e gli interventi per le imprese.
        

        
          Ciò nonostante, l'urgenza di affrontare una congiuntura economica così complessa, e per più aspetti drammatica, dovrebbe indurre il Governo e lo stesso legislatore ad adottare scelte più nette e incisive al fine di rilanciare le dinamiche occupazionali in tutti i settori produttivi; di questa necessità sono testimonianza molti degli ordini del giorno presentati e che accompagnano il provvedimento. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Sciascia.
        

        
          SCIASCIA, relatore. Signora Presidente, signori del Governo, onorevoli senatori, il provvedimento in esame, già ampiamente illustrato dalla collega Gatti soprattutto per la parte (preponderante) concernente le modifiche alla disciplina dei rapporti di lavoro, cioè gli articoli da 1 a 10, dispone anche (agli articoli 11 e 12) nuove disposizioni in materia fiscale che andremo ad esaminare in modo estremamente sintetico.
        

        
          Cardine delle disposizioni fiscali è il rinvio dell'aumento dell'aliquota IVA cosiddetta normale, dall'attuale 21 per cento al 22 per cento. Come detto, si tratta di un semplice rinvio, in quanto il comma 1 dell'articolo 11 posticipa dal 1° luglio 2013 al 1° ottobre 2013 l'anzidetto aumento.
        

        
          Va qui rammentato, in primo luogo, che le aliquote IVA sono disciplinate dall'articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, che oggi prevede tre aliquote: quella ridotta (del 4 per cento) per generi e servizi di prima necessità; quella intermedia (del 10 per cento) per prodotti e servizi particolari (ad esempio, le ristrutturazioni edilizie); quella normale (del 21 per cento), che è stata già elevata dal 20 al 21 per cento in forza del decreto-legge n. 138 del 2011.
        

        
          In tema di aumento delle aliquote è stata proposta tutta una serie di complessi provvedimenti che prevedevano - a partire dal 2012 - l'incremento di ben due punti sia per l'aliquota agevolata (dal 10 al 12 per cento) sia per quella normale (dal 20 al 22 per cento). La legge di stabilità per il 2013 ha messo un punto fermo, prevedendo unicamente l'aumento di un punto dell'aliquota normale, con conferma quindi sia della ridotta che dell'agevolata.
        

        
          Come conseguenza, alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 11, viene abrogata la disposizione che prevedeva l'inapplicabilità dell'aumento ove, entro il 30 giugno 2013, fossero entrati in vigore provvedimenti atti a ridurre sia le spese che i regimi di esclusione o limitazione delle basi imponibili sia per le imposte dirette che per l'IVA, di entità tale da comportare riduzioni dell'indebitamento netto non inferiori a 6.560 milioni di euro.
        

        
          Secondo la scheda tecnica allegata al provvedimento, il differimento dell'aumento d'aliquota al 1° ottobre 2013 comporta un onere finanziario di ben 1.059 milioni. Peraltro in sede delle audizioni effettuate sull'argomento presso le Commissioni, è stato affermato, tra l'altro e quasi all'unanimità, che tale aumento potrebbe determinare un decremento degli acquisti, proprio per il conseguente aumento dei prezzi determinato da un'IVA al 22 per cento, aumento che avrebbe una maggior incidenza sui redditi delle famiglie meno abbienti.
        

        
          Ai commi 2, 3 e 4, dell'articolo 11, viene disposto quanto concordato dai membri dell'Eurogruppo in data 21 febbraio 2012 per il trasferimento alla Grecia, da parte degli Stati firmatari, dei profitti derivanti dai titoli di Stato ellenici in carico all'Eurosistema nonché di quelli in carico alle Banche centrali nazionali, ivi compresa la Banca d'Italia. La quota di utili di competenza del nostro Paese è di 4,1 milioni di euro che, con complesse operazioni contabili, saranno accreditate alla Grecia.
        

        
          Al comma 5 si dà attuazione all'accordo del maggio 2011, secondo cui il nostro Paese deve contribuire per 26,1 milioni di euro al finanziamento della messa in sicurezza (il cosiddetto sarcofago) del reattore nucleare di Chernobyl. Il versamento sarà però solo di 25,1 milioni, per la presenza di un residuo attivo di 1 milione, e sarà così scadenzato: 2 milioni nel 2013; 5,775 milioni in ulteriori 4 rate annuali di pari importo.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 18,16)
        

        
          (Segue SCIASCIA, relatore). Al comma 6 viene corretto (con un onere di 17.000 euro) l'errata contabilizzazione del nostro contributo alla ricostruzione delle risorse del Fondo internazionale per lo sviluppo.
        

        
          Ai commi 7 e 8 vengono riscritte le disposizioni per la detassazione di plusvalenze e sopravvenienze attive determinate da indennizzi, risarcimenti o contributi di natura sia pubblica che privata in favore delle imprese danneggiate dal sisma del maggio 2012, ivi compresi quindi - e questa è la novità - i lavoratori autonomi. Ai presidenti delle Regioni interessate è attribuito il compito di procedere agli opportuni controlli.
        

        
          Ai commi 9, 10 e 11 si stabilisce che deve essere identificata - come già indicato dalla collega che mi ha preceduto - e quantificata la presenza di amianto nelle macerie causate dal sisma del maggio 2012, dalle conseguenti necessarie demolizioni e, infine, dalla tromba d'aria del maggio 2013. Tali operazioni saranno effettuate dai gestori dei pubblici servizi. Il presidente della Regione Emilia Romagna, sulla base dei dati così ottenuti, indirà poi le gare per l'aggiudicazione dei relativi appalti.
        

        
          Al comma 12 si prevede che le Regioni a statuto speciale (Sicilia, Sardegna, Valle d'Aosta, Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia), nonché le Province autonome di Trento e Bolzano, a decorrere dall'anno 2014, potranno maggiorare l'aliquota base dell'addizionale regionale IRPEF dall'1,23 per cento al 2,13 per cento con un aumento, quindi, dello 0,90 per cento. Tale aumento è destinato al rimborso dell'anticipazione di liquidità già erogata dallo Stato sia per debiti commerciali, che per quelli del Servizio sanitario nazionale.
        

        
          Con i commi da 13 a 16, con una serie di complesse norme viene delineata la procedura per la riqualificazione e la definizione dei piani di rientro per il sistema di mobilità su rotaie della Regione Campania. Viene disposta l'erogazione di prestiti di rilevante importo. Per l'ammortamento dei prestiti di cui si è detto la Regione Campania, a partire dal 2014, potrà incrementare anch'essa l'aliquota IRPEF regionale dello 0,30 per cento e quella IRAP dello 0,15 per cento, per un periodo pari a quello di durata dell'ammortamento (cinque anni).
        

        
          Nel comma 17 viene autorizzata per il 2013 l'erogazione a favore delle fondazioni lirico sinfoniche di tutti i residui del Fondo unico per lo spettacolo (FUS).
        

        
          I commi 18, 19 e 20 contengono disposizioni atte a compensare le perdite di gettito derivanti dalle posposizioni dell'aumento dell'aliquota IVA. In particolare, si aumenta dal 99 al 100 per cento l'acconto IRPEF, a partire già dal corrente anno (con conguaglio sulla rata di novembre per il solo 2013), e si aumenta dal 100 al 101 per cento l'acconto IRES (Imposta sul reddito delle società). Anche in questo caso si opererà il conguaglio sulla seconda rata. A differenza dell'aumento di cui in precedenza (quello IRPEF disposto in via continuativa) l'aumento IRES opererà unicamente per il solo periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013.
        

        
          Gli aumenti già indicati, per esplicita disposizione del decreto legislativo n. 442 del 15 dicembre 1997 hanno effetto anche per l'IRAP, i cui acconti risultano così variati: per le persone fisiche e le società di persone dal 99 al 100 per cento, per i soggetti IRES dal 100 al 101 per cento.
        

        
          In materia di acconti è opportuno precisare che gli stessi vengono così determinati: con il metodo storico, cioè prendendo a base quanto pagato nell'anno precedente (o nel periodo d'imposta precedente) e con il metodo previsionale, cioè determinando l'acconto sulla base di una stima dell'imponibile dell'anno o del periodo dell'imposta di riferimento. Inutile dire che un'errata stima comporta l'applicazione di sanzioni.
        

        
          Nel comma 21 si dispone che per i periodi d'imposta in corso al 31 dicembre 2013 e per quello successivo gli istituti di credito dovranno versare un acconto pari al 110 per cento delle ritenute dagli stessi operate sugli interessi maturati su conti correnti ed i depositi.
        

        
          Con i commi 22 e 23 viene introdotta, a partire dal 1° gennaio 2014, un'imposta di consumo del 58,5 per cento sui prodotti «contenenti nicotina o altre sostanze idonee a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati nonché i dispositivi meccanici ed elettronici, comprese le parti di ricambio, che ne consentono il consumo». In pratica, sono colpiti dalla nuova imposta le cosiddette sigarette elettroniche. Vengono altresì disposte una serie di norme che introducono (sempre dal 2014) disposizioni per l'apertura e la gestione di esercizi per la vendita di tali prodotti. Tale normativa, particolarmente articolata, in pratica ricalca quella oggi in vigore per la vendita dei tabacchi con tutti i controlli e le sanzioni disposti dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli. Si dispone, infine, che il Ministero della salute promuoverà le opportune iniziative in materia per la tutela della salute.
        

        
          Il comma 23, infine, contiene tutta una serie di disposizioni per assicurare la copertura finanziaria delle operazioni evidenziate. (Applausi dai Gruppi PdL e PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Vacciano. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (M5S). Signor Presidente, colleghi senatori, rappresentanti del Governo, mi concentrerò in particolare, in quanto membro della 6a Commissione, sugli articoli 11 e 12 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, che contengono una nutrita serie di sorprese.
        

        
          Devo, in via preliminare, dichiarare cosa tristemente non mi sorprende, ovvero il fatto che siamo di fronte all'ennesimo decreto-legge omnibus, ampio contenitore che questo, come ogni precedente Governo, riempie in maniera assolutamente eterogenea con provvedimenti d'emergenza veri, indotti o presunti.
        

        
          Premesso ciò, la prima sorpresa (articolo 11, comma 5) riguarda tutti coloro che ancora parlano di nucleare sicuro. Di sicuro c'è il fatto che, laddove in una centrale nucleare qualcosa non vada per il verso giusto, le conseguenze, anche di carattere economico, le pagheranno le (due, tre, dieci?) generazioni successive. Infatti, l'Italia contribuirà con 25 milioni di euro all'ennesima e (vorrei poter dire ultima, ma sarebbe eccesso di ottimismo) ricostruzione del sarcofago di Chernobyl. Preciso, perché mi sembra giusto farlo per chi ascolta, che si tratta esattamente della stessa Chernobyl dove accadde quel piccolo "incidente" nel lontano 1986.
        

        
          Altra sorpresa (articolo 11, commi 12 e 15) è dedicata ai cittadini di Trento e Bolzano, nonché a quelli delle Regioni a Statuto speciale e della Regione Campania, i quali vedranno lievitare le proprie addizionali regionali IRPEF (e, nel caso della Campania, anche dell'IRAP) per far fronte ad una serie di debiti delle rispettive Regioni, del Servizio sanitario nazionale e della pubblica amministrazione. In un momento congiunturale come 1'attuale sarà certamente una sorpresa gradita.
        

        
          Ma è passando ai commi dell'articolo 11 dal 18 al 20 che le sorprese si fanno più interessanti. Si tratta di quei commi nei quali si sancisce che, per far fronte alle risorse finanziarie richieste dal decreto, e mi riferisco in particolare allo slittamento dell'aumento dell'IVA, si fa ricorso ad un incremento di un punto percentuale degli acconti IRPEF, IRES e conseguentemente IRAP.
        

        
          Allora, colleghi, cerchiamo di intenderci: siamo nello stesso Paese in cui chiude un'azienda al minuto? Siamo nello stesso Paese che affronta un costante calo del potere d'acquisto dei cittadini ed un contemporaneo costante aumento dei disoccupati e dei poveri ? L'ISTAT parla di un 15,8 per cento di italiani in situazione di povertà, dei quali l'8 per cento in povertà assoluta. Siamo nello stesso Paese il cui Governo ha celebrato come un evento storico aver pagato parzialmente e in maniera dilazionata i debiti dello Stato alle imprese, dando finalmente a queste ultime un po' di respiro?
        

        
          Se siamo nello stesso Paese, allora questo provvedimento è l'equivalente del gioco delle tre carte: un gioco in cui, con una mano, lo Stato posticipa una imposta indiretta e, con l'altra, copre questa dilazione con un maggiore anticipo di una imposta diretta. Peccato che, stanti i dati congiunturali di cui tutti siamo a conoscenza e che ormai ripetiamo in quest'Aula in occasione di ogni provvedimento e fatto salvo un improbabile boom economico, tale maggiore anticipo viene calcolato su un imponibile inesistente e si trasformerà in massima parte in crediti d'imposta. Nelle scorse settimane il senatore Calderoli ha utilizzato il termine "furto di Stato". Io voglio essere più diplomatico e parlare di «prestito forzoso a tasso zero». A parte il fatto che ci si è rivolti alla banca sbagliata, forse potremmo chiederci a quanti cittadini e a quante imprese sarebbe concesso un tale privilegio.
        

        
          Andiamo oltre. Parlando del comma 22 dell'articolo 11, la sorpresa in questo caso non è tanto nell'aumento della tassazione sulle cosiddette sigarette elettroniche, quanto nella giustificazione che, nella relazione di accompagnamento si dà a tale aumento. Cito testualmente: «salvaguardia delle entrate erariali derivanti dal consumo dei tabacchi lavorati, in particolare delle sigarette, le quali subiscono l'effetto sostitutivo del consumo (...) di detti succedanei». Ma in questa frase la tutela della salute dov'è? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Se ammettiamo che le sigarette elettroniche fanno diminuire il consumo di quei prodotti che recano la scritta «Nuoce gravemente alla salute», sarebbe auspicabile determinare in via preliminare e definitiva se questa circostanza possa ridurre la spesa sanitaria nazionale, e solo successivamente decidere se aumentare la tassazione o no. (Applausi dal Gruppo M5S). Se invece si determinasse che tali succedanei possono comunque arrecare danno alla salute, sarebbe una notizia da comunicare immediatamente ai cittadini, senza attendere gli esiti del futuro monitoraggio previsto dal comma 23.
        

        
          Le ultime sorprese fornisce l'articolo 12. Alla lettera e) scopriamo che uno dei pochi provvedimenti positivi attribuibili al precedente Governo, ovvero 1'istituzione di un fondo per l'esclusione dall'IRAP delle persone fisiche che esercitino attività commerciali, artigianali e professionali senza dipendenti e con limitati beni strumentali, viene sostanzialmente dissanguato per finanziare il provvedimento oggi in esame. Immagino che, in considerazione del fatto che tale fondo non sia mai stato effettivamente utilizzato, si sia pensato di svuotarlo definitivamente e di togliersi il pensiero. Del resto, c'era il rischio che portasse qualche beneficio all'economia.
        

        
          Infine, la lettera f) dell'articolo 12 ci regala la sorpresa più grande: il premier Letta si dimetterà. E lo dico chiedendo un po' di attenzione al Governo. Nel corso di un'intervista rilasciata il 5 maggio nel corso della trasmissione «Che tempo che fa» questi dichiarava (cito testualmente): «Io mi dimetto se dovremo fare dei tagli alla cultura, alla ricerca e all'università». Non mi ritengo un fine cultore della lingua italiana, ma quando leggo, alla lettera f) dell'articolo 12: «quanto a 7,6 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del fondo per il funzionamento ordinario delle Università», immagino che in qualche modo si parli di tagli all'università! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Sono convinto che il Premier, che valuto un uomo di parola, ne trarrebbe le dovute conseguenze, ma invito questa Assemblea - e in particolare la maggioranza che questo Premier sostiene - a sottrarlo a un destino, che sicuramente è frutto di una svista, votando convintamente gli emendamenti del Gruppo del Movimento 5 Stelle volti a individuare fonti di finanziamento alternative. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Caridi. Ne ha facoltà.
        

        
          CARIDI (PdL). Signor Presidente, membri del Governo, onorevoli senatori, in merito al provvedimento oggi in discussione voglio esprimere alcune considerazioni di fondo, vista l'importanza delle tematiche in esso affrontate.
        

        
          Per quanto attiene alle misure sull'occupazione è da apprezzare lo sforzo governativo per gli incentivi alle nuove assunzioni a tempo indeterminato e gli interventi straordinari per l'occupazione giovanile, che consentiranno il coinvolgimento occupazionale di una numerosa platea di giovani che avranno la possibilità di sperimentare nuove forme di occasioni professionali anche in concomitanza degli studi.
        

        
          L'articolo 3 del decreto-legge n. 76 prevede inoltre una serie di azioni contro la povertà nel Mezzogiorno che sembrano tuttavia dettate, in parte, più dalla necessità di accelerare la spesa dei fondi europei che non da ragioni di programmazione strutturata effettuata di concerto con le Regioni.
        

        
          Alcune azioni contenute al comma 1 dello stesso articolo prevedono la possibilità della valorizzazione di beni pubblici nel Mezzogiorno, ma non vengono opportunamente specificate modalità e tempistiche attuative.
        

        
          Ritengo che il tema del recupero del patrimonio pubblico per favorire la nascita di nuove imprese giovanili sia un argomento sul quale bisognerà maggiormente impegnarsi nel futuro della legislatura prevedendo azioni immediate.
        

        
          Dobbiamo puntare a promuovere il recupero e la riconversione di siti industriali dismessi, anche sottratti alle organizzazioni criminali, presenti negli agglomerati industriali sparsi sul territorio nazionale, ed in particolare rivitalizzare aree e strutture che hanno beneficiato in passato di finanziamenti e contributi pubblici non andati a buon fine.
        

        
          A tal fine sarebbe opportuno elaborare azioni di promozione e recupero del patrimonio immobiliare, ai sensi dell'articolo 63 della legge n. 448 del 1998, per convertire gli opifici industriali in incubatori di imprese da offrire in locazione gratuita, per un periodo massimo di 5 anni, in favore di nuove imprese costituite da giovani o soggetti svantaggiati che vogliono ripartire, ma che mancano delle opportune facilitazioni.
        

        
          Voglio inoltre esprimere perplessità riguardo allo sconto contributivo ai giovani tra i 18 e 29 anni che si sovrappone al trattamento contributivo del contratto di apprendistato. Il decreto, infatti, intervenendo sul piano formativo e sulla formazione di competenza regionale, conferma l'istituto dell'apprendistato quale canale privilegiato per l'accesso al mercato del lavoro dei giovani dì età compresa tra i 18 e i 29 anni. Il contratto di apprendistato ha una finalità formativa, mentre l'incentivo, di cui al decreto-legge in questione, è diretto ad un mero inserimento occupazionale.
        

        
          Ciò detto, in un'ottica comparativa sul piano dei costi, molto probabilmente, l'intervento del Governo rischia di non produrre gli effetti desiderati. (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Caridi, la invito a concludere.
        

        
          CARIDI (PdL). In particolare, non è chiaro se sia possibile accedere all'istituto in parola in presenza di un precedente rapporto di lavoro a tempo indeterminato e se il concetto di primo rapporto, ovviamente di natura subordinata, possa incontrare un limite temporale nella prescrizione decennale.
        

        
          Sul piano letterale e in relazione a come è stato strutturato il nuovo comma 1-bis, sembrerebbe ragionevole ritenere che il limite dei 12 mesi si riferisca solo all'ipotesi legale di cui alla lettera a). Tale situazione renderebbe più ampio e facile il ricorso al co.co.pro. e aumenterebbe il rischio di elusione della stipula di contratti a tempo determinato.
        

        
          In conclusione, auspicando nuovamente l'elaborazione di nuovi e più incisivi strumenti di rilancio dei consumi, anche attraverso la definitiva soluzione del blocco dell'aumento dell'IVA e in relazione alle misure per contrastare la disoccupazione giovanile, concentriamo l'attenzione sull'obiettivo della nostra azione… (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Caridi, se vuole, può far pervenire alla Presidenza il testo scritto del suo intervento in modo che possa essere pubblicato nella sua interezza nel Resoconto di seduta.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Parente. Ne ha facoltà.
        

        
          PARENTE (PD). Signor Presidente, colleghi, colleghe, rappresentanti del Governo, penso che questo provvedimento a condizioni date indichi una direzione di marcia per risollevare l'Italia dalla grave crisi che l'attraversa. E indicare una direzione di marcia è compito della politica, anche in questo tempo di grande disaffezione dei cittadini e delle cittadine. Penso che tutti noi in quest'Aula, al di là degli schieramenti, dobbiamo sentire la responsabilità di trovare soluzioni concrete ed infondere anche fiducia nel futuro.
        

        
          Perché la conversione in legge del decreto-legge n. 76 indica una direzione di marcia che deve necessariamente portare a politiche di sistema, come ho avuto anche l'onore di dire in occasione della discussione sulla fiducia al Governo Letta? Perché è la prima volta, nella complessità (ricordata da tutti) di questo provvedimento, che si mette al centro l'occupazione giovanile.
        

        
          Cito tre esempi di questo aspetto presenti nel decreto. La ratio del provvedimento è nell'articolo 1, in cui si prevedono incentivi alle aziende per nuove assunzioni a tempo indeterminato. Aiutare le aziende in un momento di grave crisi economica e affrontare con energia la disoccupazione giovanile sono i due pilastri su cui si costruisce il futuro. In più in questo articolo, con la previsione di assunzioni di giovani a tempo indeterminato, si intende stabilizzare il lavoro in un Paese in cui, come testimoniano i dati OCSE, è precario il 52 per cento dei giovani sotto i 25 anni: il doppio rispetto al 2010.
        

        
          Il secondo esempio è dato dalla riprogrammazione di fondi europei nel Mezzogiorno verso l'occupazione giovanile.
        

        
          Il terzo mi sta particolarmente a cuore. Nell'articolo 5 si stabiliscono misure per l'attuazione del programma europeo «Garanzia per i giovani» e per la ricollocazione delle lavoratrici e dei lavoratori destinatari di ammortizzatori sociali in deroga. Si prevede a tal fine una struttura di missione presso il Ministero del lavoro.
        

        
          Questo non basta. È solo un primo passo. Dobbiamo andare verso la definizione di un sistema nazionale costituito da un'agenzia nazionale e da agenzie regionali. 19 Paesi su 28 (29 ora) in Europa dispongono di una struttura a rete o, più spesso, di un'agenzia nazionale dotata di strutture territoriali e, diversamente dal resto dell'Europa, in Italia, nel momento di massima crisi, si è investito poco in politiche attive.
        

        
          Riusciremo a costruire il futuro pure affrontando le emergenze, come questo Governo sta facendo, se realizzeremo servizi all'impiego efficienti e trasparenti, dove una ragazza o un ragazzo che cerca lavoro su tutto il territorio nazionale (perché uno dei problemi che abbiamo è che ci sono troppe asimmetrie territoriali) riuscirà a trovare accoglienza e risposte concrete di accompagnamento al lavoro. E questo vale anche per coloro che al momento non studiano e non lavorano perché scoraggiati. Queste non sono questioni tecniche, ma attengono alla necessità di creare sistemi trasparenti di accesso al lavoro.
        

        
          Per tale motivo dobbiamo prenderci cura di alcune questioni, innanzitutto dell'integrazione tra politiche attive e passive del lavoro: in Italia si spende solo l'1,7 per cento del PIL in politiche attive e soltanto il 3,9 per cento dei disoccupati trova impiego grazie al collocamento pubblico (in Germania l'82 per cento).
        

        
          Fondamentale è il raccordo tra le azioni che accrescono l'occupabilità dei soggetti e gli interventi a sostegno del reddito. In Europa è in atto un dibattito pubblico su come gli incentivi ai centri unici aumentano efficacia ed efficienza dell'azione in materia occupazionale. Il ruolo dei privati all'interno di un sistema nazionale che funziona può essere solo che valorizzato: ci sono tante buone pratiche in Europa.
        

        
          In ultimo, cito il tema del raccordo tra servizi pubblici all'impiego e programmazione formativa, che è sempre ricorrente nelle raccomandazioni del Consiglio europeo.
        

        
          Infine, pongo all'attenzione un tema che dovrà essere affrontato. In Commissione abbiamo sempre cercato di raccordare, naturalmente, le normative nazionali con l'azione della Conferenza Stato‑Regioni, ma credo che si debba riflettere, monitorare e valutare, sia da parte dello Stato che da parte delle Regioni, il Titolo V della Costituzione in materia di lavoro. È complicato avere 20 forme di apprendistato diverse nelle 20 Regioni italiane; questo è emerso molto chiaramente nelle audizioni svolte in Commissione.
        

        
          Presidente, mentre discutiamo di questo provvedimento, colpiscono le parole rivolte dal Papa ai giovani in Brasile in questi giorni: «La gioventù è la finestra attraverso la quale il futuro entra nel mondo». Penso che spalancare quella finestra sia la nostra missione. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Comaroli. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, quanto è riuscito a fare il Governo sulla nota questione dell'IVA ha veramente dell'incredibile. Dopo le frementi proteste da parte delle associazioni di categoria, soprattutto del commercio, dei negozianti, delle imprese ha deciso di....non decidere! Ha semplicemente spostato il previsto aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA ad ottobre. Nel timore, infatti, di essere accusato di non intraprendere le istanze di chi in Italia produce ricchezza e lavoro - val bene la pena di ricordarlo - l'Esecutivo si è preso 90 giorni di tempo per decidere.
        

        
          Tuttavia, mentre i rappresentanti del Governo spremeranno le loro meningi sotto l'ombrellone nel solleone agostano, c'è chi dovrà prepararsi, comunque finisca la triste saga dell'IVA, a rinunciare alle meritate vacanze per versare il prossimo novembre più acconti di tasse. E il merito è tutto vostro, Governo!
        

        
          In pratica, questo decreto sospende un aumento di tassazione con un altro aumento. Qualcuno ha paragonato questa mirabile idea al gioco delle tre carte: io ritengo che nemmeno David Copperfield sarebbe riuscito in una magia del genere. Una magia che farete pagare a quelle stesse aziende che un giorno affermata di voler sostenere, di voler rilanciare, per poi tassarle di più il giorno dopo. Anzi, questa volta siete riusciti addirittura a far meglio di quanto si potesse solo lontanamente immaginare: a novembre, infatti, l'aumento degli acconti IRPEF passerà dal 99 al 100 per cento. Il concetto è: prima paghi le tasse, dopo lavori. Forse. E i soggetti IRES addirittura, grazie alla vostra lungimirante idea, si troveranno a dover pagare l'acconto IRAP per un importo pari al centro 101 per cento del reddito non ancora prodotto!
        

        
          Oggi le aziende vivono una situazione economica nella quale non sono minimamente in grado di conoscere quali saranno i futuri andamenti del mercato nel quale operano, dove per "futuri" si intende uno spettro temporale di solo qualche mese. Forse però la cosa non vi è nota, se avete deciso perfino di superare l'attuale normativa, già di per sé assurda, con l'acconto dal 100 al 101 per cento. Senza contare poi il problema della liquidità per questi artigiani e commercianti, piccoli imprenditori, costretti ad andare in banca a chiedere prestiti e finanziamenti per pagare l'acconto delle tasse! È un vero raggiro nei confronti dei cittadini e delle imprese.
        

        
          Fa specie, poi, come abbiate deciso di affondare uno dei pochi settori aziendali che in questi mesi stava dando qualche segnale di positività. L'aumento, anzi, il raddoppio abbondante dell'imposta sui prodotti contenenti nicotina o altre sostanze idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati e sui dispositivi meccanici ed elettronici (e non si capisce perché vengano tassati tali dispositivi), comunemente note come "sigarette elettroniche", mette infatti al muro un settore che più di altri, in un momento di profonda crisi, stava dando delle possibilità di lavoro ai disoccupati.
        

        
          Il vostro è un vero colpo di mano: senza alcuna consultazione con i produttori state minacciando il comparto, con il rischio chiusura di almeno il 60-70 per cento dei punti vendita che - e questo è ancora più grave - porterebbe a perdere più di 3.000 posti di lavoro. Non era facile, ma ci siete riusciti! Complimenti, Governo!
        

        
          Non c'è quindi alcuna prospettiva di riforma strutturale in questo documento. E non potrebbe essere altrimenti, del resto: avete deciso di rinviare e rinviare, senza mai davvero adottare riforme strutturali e durature.
        

        
          Ci sarebbe quella, invero, dei costi standard (visto che tutti dicono che non ci sono soldi e la coperta è corta, ci sarebbe appunto questa riforma), opportunamente tralasciata dal Governo Monti e anche da voi oggi messa nel dimenticatoio. Ma volete mettere risparmiare risorse pubbliche facendo pagare a tutte le sanità regionali lo stesso prezzo per le siringhe con un aumento degli acconti delle imposte sui redditi d'impresa? Non sia mai che invece di agire, come sempre, sul lato della maggiorazione delle entrate tributarie, questo Governo decida di tagliare i rami secchi della spesa pubblica!
        

        
          Gli unici provvedimenti a favore di qualcuno, come al solito, li avete predisposti per i soliti noti. È interessante osservare, infatti, la possibilità che concedete alla sola Regione Campania di poter dirottare risorse fresche per saldare i propri buchi in materia di trasporto regionale ferroviario: un atteggiamento certamente meritocratico verso chi ha sempre rispettato le regole, verso chi ha gestito con oculatezza le risorse pubbliche!
        

        
          Il decreto sui pagamenti della pubblica amministrazione, da voi tanto decantato, non considera adeguatamente gli enti in modo sano e virtuoso, che oggi in Italia si ritrovano nella paradossale situazione di essere esclusi da questi benefici; così, chi si comporta in modo efficiente, subisce più di altri i vostri tagli orizzontali!
        

        
          Siete riusciti, insomma, a far scomparire, ma solo per tre mesi, l'aumento dell'IVA. Avete sospeso l'IMU. State tergiversando sulla TARES. Gli italiani fiduciosi sperano dunque in una magia ben maggiore: che sparisca questo Governo! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Per quanto riguarda le «misure straordinarie per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale», si può dire che il titolo del decreto è bello, ma solo il titolo. Secondo voi, misure che incentivino l'assunzione a tempo indeterminato di giovani di età compresa fra i 18 e i 29 anni, in cambio di una decontribuzione pari a ben un terzo della retribuzione lorda, risolveranno davvero il problema ben più ampio di una disoccupazione che ha raggiunto ormai il 12,2 per cento (quando solo tre anni fa era all'8,8 per cento)? Secondo noi no.
        

        
          Ancora più eclatante, tra l'altro, dopo tutti i proclami che ha sempre fatto questo Governo delle promesse (ne ha fatte tante: sembravano veramente degli annunci che avrebbero rivoluzionato tutto), è che quasi nulla si è trovato in questo provvedimento, al punto da indurre più di un osservatore a concludere, ancora una volta nel nostro Paese, che la montagna ha partorito un topolino. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          Signor Presidente, chiedo di poter allegare la restante parte del mio intervento al Resoconto della seduta.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Puglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, signor Ministro, l'articolo 1 della Costituzione sancisce che «L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro». È il primo articolo, non un articolo inserito nel corpo della nostra Carta costituzionale. No, è il primo, ossia quello che deve condizionare i successivi: il fondamento, il principio di ciò che segue e ne dipende. Quindi, dal lavoro le politiche economiche, dalle politiche economiche l'economia.
        

        
          Oggi siete riusciti a rovesciare questa sequenza: oggi dall'economia (poi vedremo anche quale) dipendono le politiche economiche; da queste, i diritti e i doveri del lavoro. Siete riusciti a far dipendere il lavoro dagli altri; il lavoro, da principale che era, è divenuto consequenziale.
        

        
          Quale economia, ci siamo detti prima? Se fosse basata quantomeno sull'attività economica - quella reale, quella dell'impresa con i suoi artigiani, imprenditori, lavoratori dipendenti, con le loro esperienze, macchinari, fatica, sudore - sarebbe una naturale propensione al benessere dei suoi attori. Saremmo ancora nell'alveo delle tre funzioni sociali, su cui le comunità umane devono reggersi: funzione dell'attività economica, funzione politica e funzione culturale.
        

        
          Qui siamo succubi dell'economia finanziarizzata, quella che conta sull'incremento della ricchezza fine a se stessa, cinica, asettica, che si dirige verso un tornaconto individualista (che è molto diverso dall'utile individuale), che non guarda al benessere, ma alla speculazione. Il dominio dei mercati finanziari. L'ordine dei mercati finanziari. «Ce lo chiedono i mercati». Ce lo ricordiamo? «I mercati non capirebbero». «I mercati hanno bisogno». I cittadini hanno bisogno! (Applausi dal Gruppo M5S). I cittadini! Il popolo di lavoratori, imprenditori, artigiani, casalinghe, pensionati. E i nostri studenti. Sono loro che hanno bisogno. Loro!
        

        
          Noi, il Movimento 5 Stelle, siamo l'inizio, inarrestabile e irreversibile: mettetevi l'anima in pace. (Applausi dal Gruppo M5S). Siamo qui per ristabilire, riequilibrare e assicurare all'economia produttiva le risorse che la vostra economia, dominata dagli interessi finanziari, le sta sottraendo. Noi siamo la nuova liberazione, una nuova alleanza tra le tre funzioni sociali: economica, politica e culturale.
        

        
          Il provvedimento che ci accingiamo a votare avrà più pubblicità che risultati. È fuffa. (Applausi dal Gruppo M5S). È semplice melina. Vi serve esclusivamente per dare l'impressione ai cittadini che il Governo e la sua maggioranza (PD e PdL, sposi da sempre), stiano lavorando per il bene del Paese. Per il bene del Paese: una frase che vi esce dalle labbra più e più volte, come un mantra, che fate risuonare così tante volte che a un certo punto chi ascolta deve crederci. Per il bene del Paese. Non volete abbandonare il programma dei cacciabombardieri F-35, per il bene del Paese (Applausi della senatrice Simeoni). Non sfiduciate un Ministro diretto responsabile del Dicastero che ha consegnato una donna e una bambina di sei anni ad un Paese nel quale rischiano la loro incolumità, per il bene del Paese. Voi abusate della nostra intelligenza. Voi abusate molte e molte volte, e chissà quante altre ci aspettano. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il provvedimento che dovrebbe rivoluzionare il mondo degli occupati a tempo indeterminato offre risorse pressoché risibili: 500 milioni di euro per le Regioni del Mezzogiorno e 294 milioni di euro per le restanti Regioni. Il beneficio di cui trattasi si concretizza in una cifra massima di 650 euro al mese per massimo diciotto mesi. Bene, il calcolo è presto fatto: se tutto va bene, ossia se i legacci burocratico-normativi che sono presenti ancora nel provvedimento lo consentiranno, saranno appena 67.863 le unità lavoro che verranno occupate grazie a questo beneficio. Ma scendiamo nel particolare.
        

        
          Dati ISTAT: nel primo trimestre 2013 le persone in età da lavoro, tra disoccupati e inattivi, sono 17.602.000. Quindi, se tutto va bene, come abbiamo visto prima, gli occupati a tempo indeterminato saranno 67.863. Beh, sistemeremo lo 0,38 per cento di quei 17 milioni e mezzo circa. Questo è il Governo del fare e questa norma sarà la norma del suo fare. Complimenti! E io pago! (Applausi dal Gruppo M5S. Molte congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare la senatrice De Pin. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (Misto). Signor Presidente, membri del Governo, colleghi, le misure previste nel decreto-legge n. 76, che il Governo sottopone alle Camere per la sua conversione in legge, vanno a toccare molte materie. I provvedimenti che riguardano la promozione del lavoro giovanile, la riforma dei contratti precari, i tirocini e gli aiuti dati agli studenti, sia delle scuole superiori sia dell'università, pur andando nella buona direzione, hanno un difetto fondamentale: sono destinati a fallire perché non agiscono in profondità. Rappresentano purtroppo solo dei palliativi alla grave crisi economica e sociale che attanaglia il nostro Paese.
        

        
          A proposito di giovani e occupazione, questi sono alcuni dati diffusi dall'OCSE nell'ultimo Rapporto annuale sul lavoro nei 34 Paesi membri. Per quanto riguarda l'Italia, il panorama purtroppo è desolante: oltre la metà dei lavoratori italiani under 25 (il 52,9 per cento) ha un lavoro temporaneo; la percentuale di precari è quasi raddoppiata rispetto al 2000; la disoccupazione giovanile in Italia, a fine 2012, è arrivata al 35,3 per cento, con una percentuale di donne senza lavoro maggiore (37,5 per cento) rispetto a quella degli uomini (33,7 per cento); nel nostro Paese è aumentata in modo preoccupante la quota di giovani under 25 che non lavorano e non vanno a scuola, la così detta generazione NEET, cresciuta di 5 punti percentuali arrivando fino al 21,4 per cento. Tra i Paesi OCSE, fanno peggio di noi solo la Grecia e la Turchia.
        

        
          Cifre preoccupanti, che ci mettono di fronte alle nostre responsabilità. Qualcosa dunque va fatto per cercare di risolvere questo drammatico problema. Però mi chiedo: può un Paese senza crescita dare lavoro ai giovani?
        

        
          Nel nostro Paese stanno aumentano vertiginosamente le ore di cassa integrazione e sono numerose le aziende costrette a chiudere e licenziare i loro dipendenti o a sottoimpiegarli in nero, come avviene sempre più spesso anche in quello che una volta era l'operoso Nord-Est d'Italia.
        

        
          Il recente giudizio negativo da parte dell'agenzia di rating Standard & Poor's sui nostri titoli di Stato e il loro conseguente declassamento preannunciano un futuro a tinte fosche per la nostra economia.
        

        
          Se questo Governo, appoggiato da una maggioranza mai vista nella storia della Repubblica, non interverrà in maniera più coraggiosa, c'è il rischio che queste misure di promozione dell'occupazione non servano proprio a nulla. Infatti, aziende con fatturati in calo e un'imposizione fiscale eccessiva non possono permettersi di assumere giovani lavoratori, anche in presenza degli incentivi governativi. Nessuna di queste misure ha infatti come obiettivo quello di rilanciare lo sviluppo. Voglio ricordare che l'occupazione, e non solo quella giovanile, si rilancia solo con la crescita.
        

        
          Il rinvio dell'aumento dell'IVA ad ottobre e le indecisioni riguardo all'IMU giustificano le critiche più feroci rivolte al Governo di procrastinare le sue decisioni a tempi futuri. La mancata adozione di una necessaria e urgente riforma fiscale, che preveda una diminuzione delle imposte sulle attività produttive (IRAP) e sul lavoro (IRPEF), denota la totale assenza di coraggio dell'Esecutivo presieduto dal presidente Letta. L'anomala maggioranza che sostiene questo pavido Governo è infatti costantemente tenuta sotto scacco dai miserabili ricatti che provengono ora dall'una, ora dall'altra parte politica.
        

        
          Questo decreto non è pertanto all'altezza della grave emergenza che sta vivendo il nostro Paese. Invece di dare incentivi per l'assunzione di nuovi giovani lavoratori, lo Stato, come richiesto dalle imprese da molto tempo, dovrebbe diminuire il prelievo fiscale che pesa così tanto sulle retribuzioni.
        

        
          Questa complessa crisi - che sta minando la credibilità delle stesse istituzioni nazionali ed europee - viene da lontano. È prima di tutto una crisi di domanda alla quale si sono date delle risposte sbagliate. Si è pensato infatti che i crediti bancari fossero sufficienti a sostenere l'acquisto di beni e servizi, drogando però in questo modo l'intero sistema. Ora che questi crediti non sono più disponibili, a causa della difficile situazione del settore bancario, dobbiamo inevitabilmente adottare misure più coraggiose per sostenere la domanda.
        

        
          Senza reddito non c'è domanda e senza domanda non c'è produzione di beni e servizi. Dobbiamo invertire questo circolo vizioso garantendo ai lavoratori italiani una maggiore capacità di acquisto: un reddito più elevato comporterà una maggiore domanda e pertanto un aumento della produzione delle aziende.
        

        
          La crisi, prima finanziaria, poi economica ed infine sociale, iniziata nel 2008 non deve essere la giustificazione di tutti i nostri mali. Il declino dell'economia italiana viene da lontano ed è la conseguenza diretta di almeno un decennio di riforme fallite. La responsabilità della crisi che attraversa l'Italia ricade sulle miopi politiche messe in atto da una classe dirigente sempre più delegittimata. (Richiami del Presidente).
        

        
          Ho finito il tempo a mia disposizione?
        

        
          PRESIDENTE. Prego concluda, senatrice De Pin.
        

        
          DE PIN (Misto). Alcune forze politiche hanno soprannominato questo Esecutivo «il Governo dell'inciucio». Io preferirei credere che questa strana maggioranza possa ancora lavorare per il bene del Paese. Questo Governo deve assumere decisioni forti, magari impopolari, però necessarie affinché in Italia ritorni la speranza di un futuro migliore. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e della senatrice Albano).
        

        
          Signor Presidente, chiedo di poter allegare la restante parte del mio intervento al Resoconto della seduta.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Floris. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (PdL). Signor Ministro, signor Presidente, colleghi senatori, esprimerò solo brevi considerazioni nell'ambito del tempo concesso, focalizzando l'attenzione sugli aspetti contenuti nel provvedimento oggi in esame e relativi agli interventi pubblici mirati a rafforzare le politiche per l'occupazione.
        

        
          Sotto la lente d'ingrandimento della disoccupazione è messa a fuoco la situazione di tutta l'eurozona, con una percentuale di disoccupazione pari ad 11 punti, dato che cresce in Italia.
        

        
          Nel nostro Paese, i dati pubblicati di recente dall'ISTAT lanciano l'allarme in materia di lavoro: assistiamo con preoccupazione ad un'impennata del tasso di disoccupazione, che supera il 12 per cento, raggiungendo il livello più alto dal 1977 ad oggi. Si tratta di medie nazionali, che riassumono la condizione del Paese, ma tali cifre, in particolare, sono più gravi se vengono considerate regionalmente: al Nord il livello di disoccupazione è pari al 9,2 per cento; al Centro tocca l'11 per cento; nel Mezzogiorno sale al 20 per cento.
        

        
          Si tratta di una vera e propria crisi sociale che non consente alle famiglie di potersi costruire con certezza il proprio futuro.
        

        
          L'indice di disoccupazione giovanile, che si riferisce ai giovani tra i 15 e i 24 anni di età, si attesta al 40 per cento e scatta una fotografia ingiallita che evidenzia la mancanza di impiego delle nuove generazioni: dal 26,6 per cento di disoccupazione giovanile della Lombardia si passa al 40 per cento del Lazio, fino al 47 per cento della Sardegna.
        

        
          Come ricordato dal ministro del lavoro Enrico Giovannini, la carenza di occupazione delle fasce suddette costa ogni anno all'Europa 155 miliardi di euro, per via di un'assenza di utilizzo delle risorse umane. Nel dettaglio, in Italia si polverizzano 25 miliardi. Mi riferisco al fenomeno dei NEET, cioè a quei giovani che non ricevono istruzione e formazione.
        

        
          Parlando della crisi economica, anche Papa Francesco, giunto in Brasile ieri per celebrare la Giornata mondiale della gioventù, sottolineava che corriamo il rischio di avere un'intera generazione che non ha avuto lavoro e, in più, che dalla possibilità di guadagnarsi il pane deriva la dignità della persona. Ecco perché sviluppo e occupazione sono oggi più che mai le sfide da affrontare e i nodi da sciogliere per realizzare una società moderna in cui tutti, uomini e donne, e in primis i nostri giovani, possano avere le stesse chance che consentano loro di tracciare un percorso di affermazione delle proprie aspettative di lavoro.
        

        
          In relazione al provvedimento in esame nutro però delle perplessità sull'effettiva efficacia dello stesso e sulla capacità di offrire risposte adeguate in questi vortici di crisi globale. A tale riguardo, ritengo che il limite massimo, fissato a 29 anni di età, per usufruire degli incentivi previsti dall'articolo 1 sia troppo basso per consentire un feedback congruo e conveniente alle esigenze lavorative odierne. È risaputo infatti che la fascia di età tra i 18 e i 29 anni esprime una parte del tessuto occupazionale italiano e non risulta essere, tra l'altro, la più rappresentativa.
        

        
          Altra perplessità riguarda l'incentivo, pari ad un terzo della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per i nuovi contratti a tempo indeterminato, che rischia di non avere il giusto impatto sul mercato del lavoro, e questo perché le imprese oggi, come è noto a tutti, a causa della crisi economica sono nelle condizioni di licenziare i dipendenti in organico e non già di assumerne di nuovi.
        

        
          Terza perplessità: in merito all'imprenditoria giovanile l'Italia è in affanno sull'accesso al credito, troppo accentuato rispetto alle realtà europee ed internazionali. Per un giovane che ha un'idea imprenditoriale brillante... (Richiami del Presidente).
        

        
          Consegnerò il testo, perché non lo posso tagliare. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Floris, ma questi sono i tempi attribuiti dai Gruppi.
        

        
          La Presidenza l'autorizza a consegnare il testo del suo intervento, che sarà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Cantini. Ne ha facoltà.
        

        
          CANTINI (PD). Signor Presidente, colleghi, rappresentanti del Governo, in questa situazione di grave crisi economica che tocca il nostro Paese e che coinvolge imprese, cittadini e lavoratori, ci viene chiesto un impegno straordinario sui reali problemi dei nostri territori e delle persone.
        

        
          Il rifinanziamento della cassa integrazione in deroga è un grido di allarme lanciato dalle Regioni e riguarda tante situazioni individuali a cui dobbiamo far fronte. Dai primi dati, lo sblocco dei 550 milioni previsti nel decreto-legge n. 54 del 2013, che abbiamo convertito in legge lo scorso mercoledì, sebbene vada nella direzione auspicata, non basta. Ad esempio, nella mia Regione, la Toscana, sono stati assegnati 36 milioni di euro, che hanno consentito di coprire le necessità di 2.897 lavoratori. Rimangono però esclusi da copertura, secondo i dati della Regione, ancora 19.000 persone.
        

        
          Tutto ciò crea situazioni di tensione sul territorio, come è avvenuto con l'occupazione, seppure pacifica, del Comune di Scandicci da parte dei lavoratori dell'Elettrolux (ex ISI), preoccupati per una loro esclusione dalla CIG.
        

        
          Ma questa situazione non riguarda solo la Toscana. I dati del rapporto di giugno dell'osservatorio della CGIL parlano di oltre 530.000 lavoratori in cassa integrazione a zero ore nei primi sei mesi di quest' anno, e tutte le Regioni chiedono all'Esecutivo uno stanziamento ulteriore di 1,4 miliardi di euro per coprire almeno i fabbisogni dell'anno.
        

        
          Credo che si possa ad oggi valutare positivamente la sensibilità del Governo, che si è impegnato a finanziare gli ammortizzatori sociali e a garantire una efficace copertura integrale del fabbisogno dell'anno in corso accogliendo in Commissione, in sede di discussione di questo decreto, l'ordine del giorno a mia prima firma.
        

        
          Signor Presidente, colleghi, so bene che il finanziamento della cassa integrazione non è una misura risolutiva per la ripresa economica e il rilancio del Paese, ma sappiamo anche che a fianco dei provvedimenti per la crescita dobbiamo adottare provvedimenti incisivi per garantire la tenuta sociale, che altrimenti rischia di evolvere e passare dalla sfiducia alla protesta o, ancora peggio, alla rivolta.
        

        
          A questi drammi dobbiamo però rispondere prontamente sia con politiche di cura e di sostegno che con politiche industriali e di rilancio degli investimenti. Il primo investimento che facciamo con questo provvedimento è quello di credere nei giovani favorendo un loro veloce e qualificato inserimento nel mondo del lavoro e garantendo così alle imprese la possibilità di innovare e rendersi competitive.
        

        
          I provvedimenti per la tenuta sociale e per la crescita sono le due priorità che dobbiamo portare avanti di pari passo per restituire fiducia e speranza, senza le quali difficilmente riusciremo a rilanciare il Paese e attrarre investimenti. (Applausi del Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Paglini. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signor Presidente, colleghi, signori del Governo, è sempre triste parlare di fronte a un'Aula così deserta, ma comunque ci proviamo.
        

        
          «Signor Presidente, sono Giuseppe, un cittadino, uno dei tanti che ha superato i trent'anni e - ahimè - ha perso il lavoro. Uno dei tanti che non ha voce a sufficienza per urlare la propria indignazione, la propria rabbia, la propria impotenza. Uno che ha la casa di proprietà, la prima casa, acquistata con il mutuo e che non riesce a pagare le spese condominiali, e allora...pignorano lo stipendio della moglie: 350 euro in meno ogni fine mese. Briciole per qualcuno che guadagna 14.000 euro, magari pagato solo per rappresentare se stesso.
        

        
          Uno dei tanti che ha seriamente pensato al suicidio. Uno dei tanti che però ama la vita e che si commuove guardando un tramonto o ascoltando del blues. Uno dei tanti perseguitati da Equitalia. Uno dei tanti che si vergogna di essere italiano. Uno dei tanti che votava a sinistra. Uno dei tanti che ora, in questo momento, ha bisogno di aiuti concreti, tangibili, facilmente misurabili. Uno dei tanti che ti chiede di raccontare che quando si perde la dignità, si perde anche un po' di libertà: libertà di movimento, di socializzazione. Uno dei tanti sfiniti di essere presi in giro. Uno dei tanti che mette 10 euro di benzina quando li ha». Ecco una mail, una delle tante.
        

        
          Signori, è un dovere dar voce a chi sta subendo tutto ciò. E non è un caso a sé, statene certi: lui, come tanti altri, è il risultato delle politiche fallimentari subite fino ad oggi. (Applausi dal Gruppo M5S). L'ascensore sociale non è solo fermo, ma è guasto, bloccato dal malaffare e dal malgoverno. Senza libertà materiale non c'è libertà politica né democrazia.
        

        
          Signori, non nascondetevi dietro un dito: l'Italia ha raggiunto 2.074 miliardi di debito pubblico, pari al 130,3 per cento del PIL, peggio di noi solo la Grecia. Cerchiamo di svuotare un oceano con un pentolino, ed è pure bucato! È la finanza a dettare tutte le regole! Se non sarà l'Italia a reagire, lo farà per lei il mercato con il suo linguaggio universale: ci sarà un prossimo rialzo degli interessi richiesti, fino a rendere insostenibile il nostro debito.
        

        
          Ma come facciamo a dare speranze ai ragazzi? Abbiamo provato a sottolineare, nella discussione del disegno di legge n. 890, che le politiche giovanili non possono essere blindate fino ai 29 anni, ma non ci avete ascoltati. Volevamo innalzare la soglia almeno a 35 anni, ma ci avete detto di no. È avvilente vedere le persone che cercano lavoro con disperazione, e saremo curiosi si sapere quanti sono i figli dei politici che si presentano agli sportelli dei centri per l'impiego! Avete idea dell'opportunità di lavoro degli individui over 30? Quale futuro offrire agli over 30? La via della disperazione? La via dell'emigrazione? No, signori, questi cittadini hanno diritto di trovare queste risposte in Italia!
        

        
          Noi del Movimento 5 Stelle citiamo sempre la Costituzione; noi crediamo nella Costituzione, la reputiamo bella; «La bellezza salverà il mondo», e non è un'idiozia. Tuttavia, non può essere capita e amata se non si possiede una Costituzione interiore e non può bastare se non la si ha dentro, se non la si sente come parte della nostra vita quotidiana, della nostra coscienza e del nostro spirito. L'anima viene prima di qualsiasi legislatore e di qualsiasi Costituzione. Alla fine non sono neanche tanto le regole che dettano le politiche, quanto l'egoismo o l'altruismo.
        

        
          Nel decreto-legge in esame abbiamo giocato alla farsa degli emendamenti, che hanno portato via tanta energia a tutti noi, e li avete sistematicamente accantonati nel balletto delle Commissioni con il ritornello velocissimo del: «Chi è favorevole? Chi si è contrario? Chi si astiene? Non approvato!»: era già tutto deciso in partenza dal Governo. Con l'articolo 1 del disegno di legge in esame si cercherà di dare un po' di fiato a delle persone giovani, se hanno dai 18 ai 29 anni, se sono disoccupati da almeno 6 mesi, se non hanno fatto studi superiori o universitari, ma solo scuole dell'obbligo o professionali. Sono requisiti che ci ricordano gli anni del dopoguerra: allora il lavoro veniva richiesto, oggi dobbiamo inventarcelo. Unica osservazione: negli anni passati c'era la strana abitudine che quando lavoravamo almeno ci pagavano. E ogni riferimento ai 18.500 lavoratori volontari di EXPO è puramente casuale.
        

        
          Signori, vorremmo ricordarvi che in Italia ogni due ore muoiono tre aziende; quelle che non sono fallite sono state comprate e smembrate da acquirenti esteri e multinazionali; quelle che restano stanno pensando di delocalizzare. Chi "produce ancora", lo fa nei Paesi dove gli esseri umani vengono sfruttati e schiavizzati e i loro territori inquinati e distrutti, poi si mette spudoratamente il marchio made in Italy. Sono pochi gli industriali che conservano umanità e senso dell'etica. Quando rinascerà un imprenditore come Adriano Olivetti, che concepiva la fabbrica come luogo di lavoro e di crescita culturale, fino al punto di affiancare agli operai e agli ingegneri figure come poeti e scrittori? Ecco, solo allora usciremo dal buio!
        

        
          Questi sono gli anni dell'avidità. È il caos. Bisogna chiedersi dove vogliamo andare, in quale direzione, con quali risorse e in quale situazione di socialità. Il Χάος, nel linguaggio dei greci della filosofia, non significa affatto disordine o confusione, ma incolmabile distanza, abisso. Χάος è lo spalancarsi, è lo spazio della separazione in cui non si tocca il fondo, in senso stretto è il vuoto. Il vuoto oggi impera; il vuoto è la distanza tra questa politica e Giuseppe, che chiede aiuti concreti, tangibili, facilmente misurabili, e che non ce la fa più! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Candiani. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, colleghi senatori, chi si ritroverà ad approvare questo provvedimento dovrà spiegare agli italiani molte cose. Innanzitutto, dovrà spiegare agli italiani come si fa ancora oggi ad affermare che non vengono aumentate le tasse. Qualcuno potrà dire: ma sì, si aumentano gli acconti. Ma, signori stiamo parlando di acconti calcolati sul lavoro delle persone che non hanno il lavoro; stiamo parlando di una realtà in cui per riuscire a dare una soddisfazione politica alla propria maggioranza si chiede agli italiani di pagare tasse sul lavoro che non è stato ancora fatto e che neppure ci sarà. Cosa si creerà con questo? Un ulteriore buco!
        

        
          Non crediamo che dicendo che l'aumento dell'IVA viene posticipato al mese di novembre le persone ricomincino a spendere i soldi e a rimettere in circolazione il sistema economico. Le famiglie sono spaventate, le persone non hanno la certezza di mantenere quel giusto reddito che negli ultimi anni hanno faticosamente raggiunto.
        

        
          Allora, da una parte avremo ottenuto difficoltà nei pagamenti delle pubbliche amministrazioni, che sono sempre più a disagio trovandosi con bilanci che verranno chiusi forse nel mese di settembre (non lo sappiamo ancora perché lo Stato non ha ancora chiarito quanto metterà a disposizione e se onorerà gli impegni assunti negli anni con i Comuni); dall'altra parte, ci troviamo con le famiglie che non spendono i soldi che vengono loro lasciati in modo assolutamente avventato e senza alcuna garanzia, in attesa di sapere se l'IMU sarà ancora tale, se si chiamerà TARES o in un altro modo. Nel frattempo si chiede anche l'aumento sugli anticipi! Questo è un fatto che lascia veramente sconcertati. (Applausi della senatrice Bisinella). Ognuno deve esserne responsabile votando sul provvedimento in esame.
        

        
          Qui non si danno soluzioni strutturali: si tappano i buchi dicendo che la coperta è larga e i buchi non esistono. Questo significa mentire spudoratamente rispetto alla verità dei conti pubblici. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Bisinella). Chi ha dimestichezza con le problematiche dei lavori della pubblica amministrazione sa benissimo che i debiti non vengono pagati e le imprese aspettano per anni. Qualche mese fa abbiamo approvato un provvedimento parziale, quello oggi al nostro esame è un altro provvedimento parziale: portiamo in là i termini senza dare soluzioni.
        

        
          Questo non fa parte della scelta di un Governo che si è definito - come ha fatto all'inizio - di cambiamento e di coraggio. Allora, si abbia anche l'onesta di affermare - come si osserva in 5a Commissione permanente - che per finanziare questi decreti si vanno a rimodulare provvedimenti e leggi vecchi di qualche mese o, nel caso migliore, di qualche anno. Questo non è possibile e va detto agli italiani. Non si può utilizzare una coperta corta, scoprendo una parte per coprirne un'altra; altrimenti - ripeto - significa mentire. (Applausi della senatrice Bisinella).
        

        
          Signor Ministro, questo non è un Governo che sta governando, questo è un Governo che sta subendo le pressioni della finanza, questo è un Governo che sta dicendo agli italiani di pagare le tasse perché il risanamento è all'orizzonte. Ma quale risanamento, se i conti pubblici sono sempre più una voragine? Dov'è il risanamento se il lavoro non parte? (Applausi della senatrice Bisinella). Diciamolo chiaro e tondo: il risanamento si fa a partire dall'occupazione, creando il lavoro, non andando a dire alle persone: verrete assunte perché lo dice il Governo. Le imprese non riescono ad assumere persone perché non hanno il lavoro, non perché ci sono dei fantasmi che spaventano gli imprenditori. I nostri operai non trovano occupazione nelle fabbriche perché non c'è più il lavoro, perché i concorrenti stranieri oggi rendono impossibile essere concorrenziali per il nostro sistema.
        

        
          Si abbia il coraggio di prendere i soldi, pagando anche più tasse, investendoli poi per abbassare il costo del lavoro. Diamo questi soldi a chi fa attività produttive: si creeranno nuovi posti di lavoro.
        

        
          Questo è il sistema dell'economia, questo è il sistema che garantisce a tutti una ripresa, non un sistema anticiclico in cui si chiede di pagare sempre più tasse per arrivare a una riforma che non si sa quando arriverà.
        

        
          Questa mattina abbiamo assistito all'approvazione del decreto svuota carceri. Avevamo chiesto che venisse anticipato l'esame di questo provvedimento, ma dove sono i senatori? L'Aula del Senato è praticamente vuota. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Bisinella). Oggi, siamo quattro gatti a discutere il provvedimento. Quando questa mattina lo abbiamo chiesto, tutti hanno affermato: abbiamo a cuore i provvedimenti di riforma, a partire soprattutto da quelli economici. Eppure adesso i banchi sono vuoti.
        

        
          CUOMO (PD). Anche voi siete solo in due!
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). No, signori, noi siamo assenti perché lo abbiamo deciso, per protesta rispetto a tale atteggiamento. Noi non condividiamo questo modo di fare della maggioranza, e lo vogliamo dire a tutti i cittadini italiani. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Bisinella).
        

        
          Siamo onesti nel denunciare quanto contenuto nel provvedimento. Si parla di incentivi per le nuove assunzioni a tempo indeterminato dei giovani: ai giovani non si danno soluzioni a tempo indeterminato con questo provvedimento, si dà un piccolo sostegno, sperando che vi siano assunzioni, assunzione che non arriveranno, perché il lavoro non c'è.
        

        
          Inoltre, si parla di misure a sostegno del Mezzogiorno: chi non è d'accordo? Se parte il Mezzogiorno d'Italia, certamente ripartiamo tutti. Signori non prendiamoci in giro! Qui si dimentica di mettere carbone nella locomotiva Italia, nelle Regioni del Nord che trainano tutto il treno! (Applausi della senatrice Bisinella). Lo diciamo da sempre: bisogna avere attenzione per tutti i vagoni del treno, a partire dalla locomotiva, perché se si ferma quella non c'è più speranza per alcuno.
        

        
          Ma andiamo a leggere gli altri articoli del decreto-legge. A proposito del rinvio dell'incremento dell'IVA, come abbiamo già detto prima, non si trovano soluzioni posticipando i problemi, ma affrontandoli. Ma c'è dell'altro. Ci sono articoli molto curiosi. L'articolo 11, ad esempio, parla di trasporto ferroviario. Certamente: si facciano investimenti nelle grandi infrastrutture, come si fece negli anni addietro quando fu realizzata la grande autostrada che unì tutta l'Italia, ma si facciano veramente questi investimenti. Ma quando si parla di trasporto ferroviario della Regione Campania, mi chiedo: cosa sono le altre Regioni, figlie di un dio minore? Questa è la giustizia sociale che attuano lo Stato e il Governo? (Applausi della senatrice Bisinella). No, signori, non è così che si opera.
        

        
          Quanto poi all'aumento dell'IRPEF e dell'IRES, sui giornali con toni roboanti il presidente del Consiglio Letta annuncia: non aumenteremo le tasse. E perché allora nel decreto-legge c'è scritto: incremento dell'acconto IRPEF e dell'IRES? Questo significa far pagare più tasse alla gente!
        

        
          Con l'incremento dell'acconto sugli interessi maturati sui conti correnti e sui depositi poi siamo andati oltre il fondo del barile: stiamo raschiando sotto il fondo del barile. Questo non significa dare soluzioni strutturali, ma cercare di far galleggiare la barca in qualche modo sperando, nel frattempo, di arrivare all'autunno e scollinare il periodo elettorale. L'anno prossimo poi ci sarà il semestre di Presidenza italiana dell'Unione europea e nessuno avrà il coraggio di far cadere il Governo. In questo modo però gli italiani andranno a fondo. Questo è un Paese che ha bisogno di scelte coraggiose, non ha bisogno di un Governo che porti l'asticella delle soluzioni un po' più in là perché non sa come intervenire. (Applausi della senatrice Bisinella). Non stiamo giocando al gioco delle tre tavolette con gli italiani.
        

        
          L'impressione, caro ministro Giovannini, è che stiate giocando a rubamazzetto con il portafoglio e il futuro degli italiani, e noi questo non lo accettiamo. (Applausi delle senatrici Bisinella e Simeoni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Barozzino. Ne ha facoltà.
        

        
          BAROZZINO (Misto-SEL). Signor Presidente, onorevoli colleghi e rappresentanti del Governo, il provvedimento che vi apprestate a votare, in cui non c'è traccia di elementi quali innovazione, ricerca, rispetto per il lavoro e per chi lavora, non solo non porterà occupazione (io temo, anzi, l'esatto contrario), ma renderà di fatto il lavoro precario nel nostro Paese una pericolosa normalità. Altro che coesione sociale!
        

        
          Se c'è una cosa che conosco bene è il mondo del lavoro, quello vero. Ho lavorato 25 anni in fabbrica, di cui 16 in una catena di montaggio. Quella esperienza mi ha insegnato che i lavoratori vanno coinvolti, rispettati, non isolati e ridotti a passivi prestatori di mano d'opera, anche perché - voglio ricordarlo - sono quelli che realmente producono la ricchezza, e spesso sono i soli a tenere veramente al loro lavoro e alla loro fabbrica. Per questo mi permetto di dire a quelli che pensano che riducendo i diritti e la dignità dei luoghi di lavoro si può forse creare lavoro che si sbagliano di grosso.
        

        
          Solo chi non sa realmente cosa significa lavorare a certe condizioni può pensare infatti, da un lato, di chiedere la Commissione d'inchiesta sulla sicurezza sul lavoro e, dall'altro, di avallare il lavoro precario e senza diritti. Come si può pensare che le due cose siano compatibili? Ma veramente qualcuno può pensare che un lavoratore possa difendersi e denunciare eventuali mancanze su un tema tanto delicato, in un momento così drammatico in cui il lavoratore è consapevole che dal giorno dopo può essere mandato tranquillamente a casa dal padrone? Vi è tanto difficile immaginare uno scenario di questo genere? Con la scusa della crisi, e magari anche con modi gentili, il datore di lavoro può chiedere di lavorare dieci ore al giorno, invece di otto, e senza aumento di salario. Mi sembra di sentirli, le solite cose: «Sai, c'è la crisi», «posso assumere un altro che mi costa meno», e così via. Ma non sono cose che già succedono in Italia? O vogliamo far finta di non capire?
        

        
          Ecco perché noi di SEL pensiamo che questo tipo di lavoro non porterà nulla di buono. Oltretutto, la storia lo dimostra. Per favore, togliamo di mezzo l'ipocrisia. È ora di finirla con le strumentalizzazioni. Avete provato a mettere lavoratori e generazioni contro. Avete provato a dire che la lotta di classe non esisteva più o, comunque, che erano cose del passato. Ma poi avete fatto finta di non accorgervi che la lotta di classe esiste ancora, ma a farla sono i padroni nei confronti dei lavoratori, che, a loro volta, sono rimasti soli, isolati.
        

        
          Infine, avete provato a dire che imprenditori ed operai stanno dalla stessa parte, sulla stessa barca. È pur vero che tanti piccoli e medi imprenditori, che sono prima ancora dei lavoratori, hanno subìto e pagato questa crisi insieme ai lavoratori, e non per colpa loro o dei lavoratori stessi, ma semmai per colpa - è bene ricordarlo - delle banche. Queste ultime, nonostante i soldi presi dalla BCE a tasso zero, di fatto non hanno mai concesso credito alle piccole imprese.
        

        
          È altrettanto vero, però, che tantissimi imprenditori in Italia chiudono le fabbriche e vanno a delocalizzare solamente per pura convenienza. Non credo che i lavoratori abbiano questa possibilità. Non possono scegliere di andare altrove e se gli conviene; anzi, se gli va bene, potranno usufruire di 750 euro di cassa integrazione. Ora, sento anche dire che qualcuno addirittura la vuole togliere, come se fosse colpa dei lavoratori, degli operai. Solo per dire che, se proprio qualche volta i lavoratori e gli imprenditori si sono per caso trovati sulla stessa barca, è solamente perché gli operai servivano per remare, e non per altro.
        

        
          Concludo soffermandomi su uno dei tanti emendamenti presentati da SEL e puntualmente bocciato da questo Governo. Mi riferisco all'emendamento all'articolo 7 con il quale si chiedeva che i lavoratori potessero decidere tramite referendum della propria condizione. Si tratta della cosa più naturale di questo mondo per chi ama la democrazia, e per giunta si può realizzare a costo zero, ossia nelle ore previste dallo Statuto dei lavoratori, che sono a disposizione dei lavoratori in fabbrica - è una democrazia - ma forse a qualcuno qui dentro dà fastidio.
        

        
          Allora vi domando: a quale altra categoria di cittadini viene negata la possibilità di esprimersi sulle proprie condizioni come succede ai lavoratori? Gli operai sono cittadini italiani, quindi possono godere della tutela delle leggi e della nostra Costituzione, al pari di tutti gli altri? La politica, che da anni fa finta di nulla, può continuare ad ignorare queste verità? Se le regole che valgono in fabbrica fossero estese alla società intera, avrebbe senso la politica? Secondo voi esisterebbe ancora la democrazia in questo Paese a queste condizioni? Allora ditemi qual è la colpa degli operai, perché ancora non l'ho capita. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bencini. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (M5S). Signor Presidente, signori Ministri, signori colleghi, la situazione del mercato del lavoro italiano si è notevolmente aggravata a partire dalla seconda metà del 2011, dopo la relativa tenuta del numero degli occupati nella fase iniziale della crisi.
        

        
          Secondo un'indagine della Banca d'Italia, nel 2013 solo un quinto delle imprese industriali e dei servizi con almeno 20 addetti si attende un'espansione del numero dei propri occupati rispetto ai livelli medi del 2012 e la metà, invece, prevede una contrazione di questo stesso numero. A farne le spese maggiori sono i giovanissimi e i giovani adulti, i quali trovano difficoltà ad entrare nel mondo del lavoro o a rimanerci, sia per la caduta della domanda complessiva sia per la diminuzione del turnover occupazionale.
        

        
          In un contesto simile era doveroso agire a favore dell'occupazione giovanile e sarebbe stato auspicabile poter discutere oggi di provvedimenti capaci di incidere a fondo sulle dinamiche di assunzione dei giovani disoccupati. Nonostante il lodevole sforzo del Ministro di intervenire su una molteplicità dì aspetti riguardanti l'occupazione e la formazione al lavoro, dobbiamo rilevare che gli incentivi economici predisposti, sia per modalità di erogazione che per ammontare complessivo stanziato, avranno effetti neutri o assolutamente poco significativi nei saldi occupazionali.
        

        
          Su una platea di potenziali beneficiari di quasi 3 milioni di persone, i vincoli di finanziamento consentono di incentivare l'assunzione al massimo di 50.000 giovani lavoratori l'anno. Sempre meglio che niente, si potrebbe dire. Se non fosse, però, che il vincolo imposto di assunzione di un lavoratore a tempo indeterminato (aspetto apprezzabile in linea di principio), nel contesto economico che descrivevamo in precedenza, fa pensare che l'incentivo sarà sfruttato principalmente da quelle imprese che, per il proprio andamento economico anticiclico, avrebbero comunque assunto nuova manodopera, con o senza incentivi.
        

        
          Continuando in questa riflessione, l'incentivo previsto dal Governo potrebbe quindi avere il merito non tanto di aumentare l'occupazione giovanile, quanto invece di promuovere il contratto a tempo indeterminato quale forma contrattuale principale nelle nuove assunzioni dei giovani. Sarebbe anche in questo caso un intento assai condivisibile e lodevole, ma che viene decisamente contraddetto dalle disposizioni previste all'articolo 7 dello stesso decreto, dove si procede, di deroga in deroga, ad eliminare vincoli normativi relativi ai contratti di lavoro più flessibili, rendendo di fatto più facile l'utilizzo improprio di forme contrattuali di precariato al posto di forme occupazionali più tutelate.
        

        
          La riforma del lavoro del ministro Fornero, pur discutibile quanto vogliamo, possedeva una sua struttura logica: modificare l'articolo 18 per rendere meno diffidente il datore di lavoro nei confronti del contratto a tempo indeterminato e, al contempo, introdurre norme antielusione per ostacolare l'uso distorto dei contratti di precariato. E i dati del secondo semestre del 2012 mostrano proprio segnali di ricomposizione della domanda delle imprese verso posizioni standard di lavoro dipendente a scapito delle tipologie contrattuali atipiche, in linea con gli obiettivi della riforma.
        

        
          Questa riforma, così come strutturata dal ministro Fornero, fu già dalla prima lettura al Senato nella scorsa legislatura oggetto di modifiche da parte dei partiti che allora sostenevano il Governo Monti e che oggi sostengono il Governo Letta, guarda caso sempre nell'ottica però di indebolire le tutele previste per i lavoratori. Le misure previste dall'articolo 7, in perfetta continuità con le politiche neoliberiste del precedente Governo, non solo contrastano, snaturandolo ulteriormente, l'impianto della riforma attuata appena un anno fa, ma appaiono anche in contrasto con l'intento supposto dell'articolo 1 di questo stesso decreto.
        

        
          Le agevolazioni previste dal decreto per le assunzioni a tempo indeterminato, già insufficienti, come sottolineato, rischiano di perdere ulteriormente efficacia in un contesto normativo che torna a semplificare l'utilizzo di forme contrattuali atipiche. Puntare su contratti flessibili o comunque facilitarne l'utilizzo non è certo la soluzione per risolvere i problemi dei nostri giovani e tantomeno lo storico dualismo italiano interno al nostro mercato del lavoro tra contratti che garantisco stabilità e quelli che generano precarietà.
        

        
          I giovani non hanno bisogno solo di un impiego, hanno bisogno di un percorso professionale che garantisca l'attuazione dei loro progetti di vita e che permetta una contribuzione ai fini previdenziali cospicua e costante. Altrimenti i giovani disoccupati avranno come destino quello di diventare adulti precari e, in seguito, pensionati indigenti. E se anche dovessero, dopo anni di difficoltà e precariato, raggiungere un meritato successo professionale, certo non potranno aspettarsi, per effetto del metodo contributivo, di ricevere un vitalizio anche lontanamente paragonabile a quelle pensioni d'oro che la Corte costituzionale ritiene intoccabili, a tal punto da ritenere incostituzionale il prelievo di solidarietà sulle pensioni superiori ai 90.000 euro lordi.
        

        
          Da una parte abbiamo gli intoccabili con i loro diritti acquisiti e salvaguardati; da una parte abbiamo i manager privati e pubblici con compensi di centinaia di volte superiori a quelli dei loro colleghi impiegati: è una forbice in continua espansione. Dall'altra abbiamo gli esodati, i non salvaguardati, i giovani disoccupati, i nuovi poveri. Non vorremmo scoprire che l'ingiustizia sociale è diventato un diritto acquisito di questa nostra società e che nulla si possa fare per contrastarla. Siamo convinti e fiduciosi che non sia così.
        

        
          Per cambiare però questa tendenza, sarebbero urgenti e necessarie politiche redistributive più coraggiose, volte davvero a ridurre le disparità sociali presenti nella società. Politiche strutturali e non provvedimenti tampone e sperimentali come la social card.
        

        
          Tuttavia, nonostante le osservazioni fatte, riconosciamo che nel provvedimento in esame non mancano aspetti positivi. Invitiamo la maggioranza a valutare senza pregiudizi i nostri emendamenti, che in molti casi sono stati proposti con l'intento di migliorare quanto ritenuto già buono. In particolare, chiediamo ai colleghi del Partito Democratico (sono pochi quelli rimasti, sia fisicamente che moralmente, ed è questa la cosa più grave) di aiutarci a modificare l'articolo 7, quello che peggiora quanto fatto dalla legge Fornero e che aumenta ulteriormente la flessibilità del mercato del lavoro.
        

        
          Pensiamo sarà sufficiente che vi convinciate (sempre voi del Partito Democratico) per una mezz'ora di essere un partito di centrosinistra. Si inizia con mezz'ora al giorno e poi si può sempre aumentare. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Favero. Ne ha facoltà.
        

        
          FAVERO (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi e colleghe, rappresentanti del Governo, parlerò di welfare, cominciando il mio intervento con una domanda che gira in molti luoghi: il welfare oggi è un problema? È un problema per la nostra società?
        

        
          La sostenibilità del nostro sistema di protezione sociale è stata finora affidata ad una raccolta fondi basata sulla solidarietà fiscale, solidarietà tra i lavoratori, sulle imposte ai consumi. Poveri, esclusi, disoccupati, ammalati, bambini, non autosufficienti ricevono aiuti con soluzioni alimentate da queste modalità, in una logica, spesso meramente amministrativa, del raccogliere e del redistribuire. Ma i tassi di povertà persistenti e in aumento condannano l'Italia, che pure ha un invidiabile sistema di protezione sociale, tra i Paesi meno capaci di trasformare in valore sociale le risorse a disposizione.
        

        
          La Costituzione non limita i potenziali della responsabilità al solo raccogliere e al solo distribuire: ingiustizie e disuguaglianze vanno ben oltre la capacità redistributiva dei fondi a disposizione. Quindi, non si tratta di redistribuire o ridurre, ma di far fruttare il capitale a disposizione. E le istituzioni, dopo aver raccolto le risorse con la solidarietà fiscale, devono evitare che siano consumate da aventi diritto senza doveri.
        

        
          Colleghi della Lega e colleghi del Movimento 5 Stelle, bisogna, a nostro avviso, riconsiderare la capacità del rigenerare, ed è una sfida che può essere affrontata da tutti noi nelle condizioni difficili nelle quali ci troviamo. Vedete, per noi il lavoro è dignità, e lo è anche per quelle 67.000 persone che abbiamo spesso citato, perché ogni aiutato è un moltiplicatore di valore, e gli esempi non ci mancano: il lavoro socialmente utile nell'assistenza alle persone anziane ancora autosufficienti, il servizio civile, le molteplici forme di lavoro del volontariato sociale.
        

        
          Dobbiamo quindi ripensare lo Stato sociale, piuttosto, come un servizio stabile e universalistico, rendendolo più leggero, ma allo stesso tempo salvaguardandolo, utilizzando comunque criteri selettivi a favore dei più deboli. L'obiettivo si può raggiungere se si riflette nell'ottica di utilizzare le politiche sociali per far ripartire la crescita, mentre diminuire le risorse sia sociali che sanitarie destinate al sistema dei servizi alle persone deprime ulteriormente l'economia e peggiora le condizioni di vita dei cittadini.
        

        
          Un bellissimo esempio è dato dalle 12.000 cooperative sociali presenti in Italia e dai loro consorzi, che occupano 380.000 persone, le quali, con i loro servizi, raggiungono ben 6 milioni di cittadini. Ridurre pesantemente le politiche sociali e, più in generale, il welfare vuol dire rinunciare a posti di lavoro diffusi sul territorio e accessibili ad una vasta platea di giovani e di donne, fino ai disabili.
        

        
          In Italia, l'occupazione femminile è ferma al 46 per cento, venti punti in meno rispetto a quella maschile; è più bassa che in quasi tutti i Paesi europei, soprattutto nelle posizioni più elevate e per le donne con i figli: una su tre, infatti, è costretta a lasciare il lavoro alla nascita del primo figlio, per carenza di servizi. La disparità di retribuzione, a parità di istruzione e di esperienza, raggiunge anche il 30 per cento. Sappiamo che una donna su cinque non lavora, e al Sud il tasso di disoccupazione è davvero elevatissimo. Per questo abbiamo predisposto un emendamento che va ad incentivare l'assunzione delle donne.
        

        
          Non si può quindi ridurre il welfare e far gravare sulle famiglie, e dunque sulle donne, i tagli al tempo pieno nelle scuole, alla non autosufficienza, ai servizi alla persona, all'infanzia e alle famiglie. Si devono supportare maggiormente le famiglie; sì, le famiglie sono considerate come il maggior ammortizzatore sociale.
        

        
          Sul tema dei disabili e del lavoro ritengo importante l'ordine del giorno del PD, di cui sono prima firmataria, accolto in Commissione, per rivedere la posizione espressa dal Dipartimento della funzione pubblica in merito alla sospensione dell'obbligo di copertura della quota di riserva, vale a dire dell'entità di lavoratori disabili che i datori di lavoro soggetti ad obbligo devono avere alle dipendenze. È stabilito dalla legge n. 68 del 1999.
        

        
          Vi è la richiesta di rivedere il parere espresso dal Dipartimento della funzione pubblica e prevedere, considerando anche la gravità della situazione economica e sociale nel nostro Paese, misure mirate, specifiche ed urgenti volte a promuovere l'incremento dell'occupazione stabile delle categorie protette, anche per contrastare forme di marginalizzazione aggravate dall'attuale contesto di crisi economica. Al riguardo abbiamo presentato l'emendamento 5.0.1, che prevede anche lo stanziamento di risorse economiche importanti, perché nessuno sia lasciato indietro; e so che anche i senatori del Movimento 5 Stelle sono d'accordo dal momento che in Commissione ci confrontiamo spesso su questi argomenti.
        

        
          Le politiche degli ultimi decenni hanno tenuto poco conto delle realtà sociali in movimento, limitandosi a gestire gli strumenti giuridici ed economici già esistenti, senza spingere sulla leva dell'innovazione e dello sviluppo. Non si è investito sul rendimento. Non sono state cercate soluzioni più capaci di affrontare il rapporto tra bisogni e risorse. A forme più efficaci di aiuto e sviluppo umano e sociale, si sono preferiti sistemi assistenziali di tipo ordinario, senza una prospettiva futura.
        

        
          Al contrario, la richiesta di aiuto aumenta ogni giorno e non tenerne conto vuol dire non dare risposte, accettare che la sofferenza diventi disperazione, abbandono, conflitto, sfiducia, che generano assenza di prospettive con tutte le conseguenze del caso. È importante sottolineare in questo caso anche il ruolo del terzo settore.
        

        
          Detto questo, il disegno di legge oggi all'esame dell'Aula rappresenta un primo importante passo per il Governo al fine della predisposizione di misure urgenti e semplificate in tema di lavoro, in particolare per ciò che concerne i giovani, e di coesione sociale, in linea anche con le politiche e le iniziative assunte a livello europeo e con la situazione economica e sociale che sta affrontando il nostro Paese.
        

        
          È importante anche quanto previsto all'articolo 3, la cosiddetta Carta acquisti sperimentale, che integra la social card e rappresenta una misura importante contro la lotta alla povertà minorile, a partire dalle famiglie più marginali rispetto al mercato del lavoro. Ricordiamo che nel Rapporto annuale del Garante dell'infanzia e dell'adolescenza, presentato il 10 giugno scorso, si dice che in Italia vivono in situazione di povertà relativa 1.822.000 minorenni, il 17,6 per cento dei bambini e degli adolescenti. Il 7 per cento dei minorenni poi vive in condizioni di povertà assoluta.
        

        
          La sperimentazione della Carta acquisti sperimentale va incontro al fenomeno descritto con l'intento di superarlo. Essa consiste in un trasferimento monetario riservato a famiglie in condizioni di povertà residenti nei 12 Comuni con più di 250.000 abitanti. Senatore Puglia, questa non è "fuffa", questo è un aiuto concreto. L'efficacia del programma si misura confrontando i risultati raggiunti dal gruppo dei soggetti beneficiari.
        

        
          L'articolo 3 del disegno di legge in oggetto dispone un'estensione, nei limiti di 100 milioni di euro per il 2014 e di 67 milioni per il 2015, a tutti gli altri Comuni delle Regioni del Mezzogiorno (Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia).
        

        
          L'articolo 7 riguarda poi il lavoro accessorio, e quindi la possibilità dei voucher che stabiliscono condizioni, modalità e importi dei buoni orari... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Favero, concluda cortesemente la frase e consegni il testo.
        

        
          FAVERO (PD). Si prevede tra l'altro, che il Ministro del lavoro e delle politiche sociali con decreto possa stabilire specifiche condizioni, modalità e importi dei buoni orari in considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, utilizzati nell'ambito di progetti promossi da amministrazioni pubbliche.
        

        
          Signor Presidente, chiedo di poter allegare la restante parte del mio intervento al Resoconto della seduta. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Blundo. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, gentili colleghi, si discute per l'ennesima volta di nuove ed urgenti misure a sostegno dell'occupazione, soprattutto giovanile; un provvedimento non più rinviabile e imposto dalla crisi economica ed occupazionale che sta investendo il nostro Paese. Consentitemi però di fare alcune riflessioni ed evidenziare alcuni aspetti.
        

        
          Per l'ennesima volta è stato predisposto un provvedimento omnibus, finalizzato cioè a disciplinare con la solita approssimazione settori e materie assolutamente eterogenee, con il risultato di un testo normativo che, al pari di molti altri, detta norme che andranno a compromettere i delicati e complessi equilibri degli istituti giuridici vigenti. Appare essere un provvedimento istituzionale obbligato, che rende più marcata la riforma Gelmini, e non un intervento a favore di quanti si trovino in difficoltà.
        

        
          Ad esempio, non possono non essere sottolineate le oggettive difficoltà del provvedimento nel disciplinare interventi a favore dei giovani frequentanti le scuole secondarie di secondo grado. All'interno del testo non sono state infatti previste norme di raccordo con l'articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53, e il successivo decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, riguardo alle norme generali relative all'alternanza scuola-lavoro. L'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo n. 77 del 2005, signor Ministro, prescrive infatti, quanto segue: «I periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro fanno parte integrante dei percorsi formativi personalizzati, volti alla realizzazione del profilo educativo, culturale e professionale del corso di studi e degli obiettivi generali e specifici di apprendimento stabiliti a livello nazionale e regionale».
        

        
          L'obiettivo del decreto legislativo n. 77, quindi, è di far acquisire agli studenti, a partire dal quindicesimo anno d'età, con esperienze nel mondo del lavoro, soltanto alcune competenze professionali unitamente ad altre non necessariamente legate ad una professione o ad una disciplina specifica, ma spendibili in diversi contesti e per finalità formative non paragonabili a quelle che si vogliono disciplinare con i commi 4, 7, 10 e 13 dell'articolo 2 dell'attuale testo in Aula.
        

        
          Si regolamenta la scuola e non il lavoro, si privilegia la formazione e non l'inserimento nel mondo del lavoro.
        

        
          Nel disegno di legge n. 890, invece, si vuole confondere il periodo di studio con gli interventi strutturati per l'apprendistato e con l'adeguamento delle abilità professionali per persone che nulla hanno a che fare con i banchi di scuola. Si dimentica forse che l'Italia soffre dal punto di vista occupazionale ormai da molti anni e discutere ancora in quest'Aula di una problematica, trasformata nel tempo in una vera e propria emergenza sociale, significa, signori, certificare il fallimento delle politiche di sostegno all'occupazione messe in atto nell'ultimo decennio, anzi nell'ultimo ventennio, dai Governi di qualsiasi colore politico posti al timone del Paese. Il tasso di disoccupazione si attesta al 12,2 per cento, in aumento di 0,4 punti percentuali rispetto a dicembre e di 2,1 punti negli ultimi dodici mesi.
        

        
          Sono stati spesi innumerevoli discorsi sulla necessaria conversione del nostro Paese ad un mercato del lavoro maggiormente flessibile, un'evoluzione presentata come propedeutica ai vertiginosi ed immediati aumenti dei posti di lavoro. La realtà che negli ultimi anni si è palesata, però, è del tutto opposta e può essere riassunta in un'unica parola: precarietà; precarietà del posto di lavoro che inevitabilmente si trasforma in precarietà della vita. Ma, paradossalmente, con la terribile crisi economica che stiamo vivendo, chi ha un'occupazione precaria può anche definirsi fortunato rispetto a chi non ha un lavoro o, come troppo spesso accade (anche in questi Palazzi), l'ha perduto.
        

        
          Tra i quindici-ventiquattrenni le persone in cerca di lavoro sono 655.000 e rappresentano il 10,9 per cento. In questa fascia d'età il tasso di disoccupazione, ovvero l'incidenza dei disoccupati sul totale di quelli occupati o in cerca, è pari al 38,7 per cento. Dati allarmanti che non possono più essere ignorati, tanto più che nella percentuale vengono considerati, in numero crescente, anche gli adolescenti. Si registra un aumento dell'abbandono scolastico, non soltanto nel Mezzogiorno, ma nell'intero Paese, così come una diminuzione delle iscrizioni all'università. Questo sì che è davvero preoccupante per la cultura. Eppure non sono previsti neanche questa volta degli interventi di carattere strutturale, finalizzati a garantire una vera e maggiore occupazione, ma solo degli interventi palliativi, come ben spiegato da tutti voi colleghi.
        

        
          Il presidente del Consiglio Letta, nei primi giorni del suo mandato, aveva fatto riferimento alla creazione di 200.000 posti di lavoro. Ora, ipotizzando l'utilizzo di tutti i fondi disponibili previsti dal provvedimento, si è ben lontani da quei numeri e anche dai 100.000 posti cui ha fatto riferimento il ministro Giovannini come risultato di queste misure. Gli stanziamenti previsti, infatti, sono 26 milioni per due anni più 28 milioni per il 2015 per l'autoimprenditorialità e l'autoimpiego ed altrettanti milioni per la realizzazione di progetti di infrastrutturazione sociale e valorizzazione dei beni pubblici nel Mezzogiorno, presentati dai giovani e dai soggetti appartenenti alle categorie svantaggiate. Infine, solo 56 milioni di euro in tre anni per le borse di tirocinio formativo in favore di giovani dai diciotto a ventinove anni che non lavorino, non studino e non partecipino ad alcuna attività di formazione, ma residenti o domiciliati nelle regioni del Mezzogiorno.
        

        
          Il provvedimento in esame contiene inoltre misure con le quali si prevedono riduzioni del costo del lavoro, fino all'esaurimento delle risorse disponibili, per l'assunzione di persone con meno di trent'anni. Gli sgravi possono avere una durata massima di diciotto mesi (nel caso di nuove assunzioni) oppure di dodici mesi (nel caso di trasformazioni di contratti a tempo determinato in contratti a tempo indeterminato).
        

        
          L'esperienza passata ci dimostra però che gli incentivi alle assunzioni aventi carattere temporaneo sono del tutto inefficaci in quanto creano pochi posti di lavoro e ne beneficiano solo le imprese che farebbero comunque queste assunzioni.
        

        
          Sorge poi spontanea un'altra domanda: quale datore di lavoro decide di creare veri posti a tempo indeterminato, sulla base di un contributo pubblico che potrebbe non essere erogato, vista la limitata disponibilità delle risorse?
        

        
          Oltre queste criticità che ho evidenziato, non ho potuto fare a meno di notare nel testo la mancanza di riferimenti ad un territorio martoriato come quello dell'Abruzzo, con un altissimo tasso di disoccupazione, al punto che il relatore ha dovuto aggiungere, al termine dei lavori in Commissione, una chiarificazione, che non era presente nella versione originale, elencando espressamente le Regioni destinatarie degli incentivi. Con quest'ultimo emendamento avete dimostrato di saper andare oltre le inutili passerelle. Auspichiamo che la strada intrapresa continui ad essere percorsa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ichino. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, signor Ministro, signor Vice Ministro, signor Sottosegretario, colleghi, ci accingiamo a esaminare un decreto-legge che, nelle intenzioni del Governo e di tutta la maggioranza, dovrebbe ridare ossigeno a un mercato del lavoro infartuato.
        

        
          Qualche beneficio effettivamente ne verrà per l'occupazione: le nuove norme in materia di contratto a termine favoriranno certamente una maggiore fluidità dell'incontro fra domanda e offerta di lavoro; l'azzeramento del costo contributivo per il lavoro giovanile migliorerà i conti delle aziende che stanno assumendo lavoratori in questa fascia di età (anche se difficilmente incoraggerà altre aziende - su questo concordo con la senatrice Blundo - a fare altrettanto nel prossimo futuro, dal momento che la provvista è destinata a esaurirsi troppo presto e chi tardi arriverà non potrà goderne). Ma credo che in questo emiciclo tutti concordino nel ritenere (anche se non tutti nel dire apertamente) che questi benefici sono e si confermeranno davvero di entità troppo ridotta rispetto alla gravità della crisi che il nostro mercato del lavoro sta attraversando.
        

        
          Le nostre imprese stanno operando in una congiuntura di estrema incertezza riguardo al futuro prossimo, non riguardo al medio o al lungo termine: incertezza riguardo a se e quando ci sarà l'inversione di tendenza, l'uscita dalla recessione; incertezza circa le tendenze in atto nelle economie di colossi mondiali come la Cina e l'India; preoccupazione persino sul futuro del sistema economico‑monetario continentale di cui facciamo parte.
        

        
          Chi assume una persona oggi è molto più incerto di quanto lo fosse dieci anni or sono sul punto se il lavoro da far fare a quella persona tra un anno o due ci sarà ancora oppure no. La legge Fornero, entrata in vigore proprio un anno fa, ha avuto il merito, niente affatto secondario, di stabilire sostanzialmente una «tariffa» per il licenziamento individuale dettato da motivi economici: da dodici a ventiquattro mensilità dell'ultima retribuzione. Ma anche il costo minimo di dodici mensilità per lo scioglimento del rapporto, a uno o due anni dalla sua costituzione, comporta un aumento del 50 o del 100 per cento del costo retributivo complessivo. Si può ben comprendere che gli imprenditori siano molto riluttanti a correre questo rischio, anche quando hanno bisogno di aumentare gli organici.
        

        
          Così come si può ben comprendere che due anni fa la Banca centrale europea, impegnata nel salvataggio del nostro debito pubblico, ci abbia chiesto uno spostamento della protezione del lavoratore dalla sicurezza nel rapporto, con alto costo di separazione, alla sicurezza nel mercato del lavoro.
        

        
          L'alto costo di separazione nel rapporto di lavoro è proprio quello che Marco Biagi chiamava il «disincentivo normativo» alla costituzione di rapporti di lavoro regolari a tempo indeterminato; un disincentivo il cui effetto è ingigantito dall'incertezza mortale che caratterizza la congiuntura economica attuale nel nostro Paese.
        

        
          Ed è proprio qui che noi oggi dovremmo intervenire per facilitare le assunzioni, anche soltanto con un provvedimento di carattere congiunturale, sperimentale, di portata limitata al tempo necessario per uscire dal tunnel della crisi. Dovremmo poter dire agli imprenditori: «Finché non saremo fuori dalla recessione, assumete pure tutti i lavoratori che vi servono, senza preoccupazione per il prossimo futuro: per due o tre anni, se le cose andranno male vi sarà consentito di sciogliere questi rapporti senza rischi giudiziali e con un costo di separazione di modesta entità ma ben predeterminato». (Applausi dei senatori Candiani e Liuzzi).
        

        
          Questa sì che sarebbe una boccata di ossigeno tonificante per tutto il mercato del lavoro. E sarebbe una misura acosto zero per l'erario, che potremmo adottare senza le angustie in cui abbiamo dovuto costringere l'incentivo economico previsto dal decreto in esame per l'assunzione dei giovani. Offerto con tanta (e pur giustificata) austerità, difficilmente questo incentivo economico indurrà centinaia di migliaia di imprenditori a procedere alle assunzioni di cui avrebbero bisogno con un contratto a tempo indeterminato, se temono che la situazione possa cambiare in peggio nel giro di uno o due anni (e abbiamo visto come questo timore sia legittimo, giustificato). Un incentivo di questo genere avrebbe un impatto tonificante sul nostro mercato del lavoro enormemente più ampio e più forte di quanto possa avere un incentivo economico limitato nel tempo. Ancora Marco Biagi osservava come l'incentivo normativo possa essere molto più efficace dell'incentivo economico.
        

        
          Ora, che cosa ci trattiene dall'adottare - ripeto: in via sperimentale e con effetti limitati alla terribile congiuntura che il Paese sta attraversando - questa misura ragionevolissima a costo zero? Non certo la preoccupazione di privare i giovani della prospettiva di un rapporto di lavoro più stabile: oggi, in una situazione in cui il Paese sta perdendo 30.000 posti di lavoro al mese (1.000 al giorno!) e in cui la disoccupazione giovanile è quasi al 40 per cento, a 99 giovani su 100 parrebbe di toccare il cielo con un dito se per un triennio si offrisse loro la possibilità di un rapporto a tempo indeterminato regolato in questo modo. Non sarebbero certo loro i controinteressati a una misura di questo genere.
        

        
          I sostenitori della immodificabilità, anche a titolo sperimentale, della vecchia protezione della stabilità del lavoro oppongono un solo argomento, uno solo, non ce ne sono altri: quello del «piano inclinato». Non si può toccare, neppure sperimentalmente, la protezione della stabilità del lavoro, perché si sa dove si incomincia, ma non si sa dove si va a finire. Questo è l'unico argomento contrario che nei giorni scorsi ci siamo sentiti ripetere, qui in Parlamento e fuori, dai colleghi e dai militanti del Partito Democratico e da sindacalisti di diversi orientamenti.
        

        
          Ora, io ricordo loro che, da che mondo è mondo, l'argomento del piano inclinato, della slippery slope, è il cavallo di battaglia non dei progressisti, ma dei conservatori di ogni credo e di ogni osservanza. Da che mondo è mondo, invece, è proprio di chi lavora per il progresso, in tutti i campi, il metodo sperimentale: si prova, si vede che cosa accade, se i risultati sono insoddisfacenti si cambia strada, altrimenti si consolida e si generalizza ciò che si è sperimentato. Ma è con questo metodo pragmatico, con il metodo del try and go, non con le contrapposizioni ideologiche, che riusciremo a cambiare volto a questo nostro mercato del lavoro asfittico e ingessato.
        

        
          A dire il vero, all'inizio del dibattito in Commissione avevamo avuto l'impressione che qualche cosa si stesse smuovendo, su questo terreno, nel Partito Democratico. Ci aveva dato questa speranza un emendamento presentato dalla collega Ghedini, che prevedeva, in via sperimentale e congiunturale, una sostanziale liberalizzazione del contratto a termine nei primi trentasei mesi del rapporto tra l'impresa e il lavoratore. Era un'apertura strana, perché in quel modo, per non toccare una virgola della disciplina del contratto a tempo indeterminato, si sarebbe prodotto l'effetto di rendere assolutamente normale l'assunzione a termine.
        

        
          L'ho rilevato nel dibattito in Commissione, osservando che, in omaggio al divieto di toccare, sia pure marginalmente, la disciplina del licenziamento, il Partito Democratico appariva disposto addirittura a far sì che il contratto a tempo indeterminato sparisse del tutto per i primi tre anni del rapporto fra l'impresa e il lavoratore, sostituito in modo sistematico dal contratto a termine. Ma, ancorché fosse per questo aspetto paradossale, sarebbe stata comunque una misura utile nella situazione gravissima in cui ci troviamo. Invece anche questa timida apertura si è totalmente persa per strada.
        

        
          Il Ministro del lavoro ha rinviato l'intervento su questa materia a settembre, auspicando un avviso comune delle parti sociali. Scelta, questa, che sembra corrispondere all'appello del segretario della CISL Bonanni, affinché il compito di correggere le rigidità del nostro diritto del lavoro sia lasciato alle parti sociali. L'auspicio è che il sistema delle relazioni industriali sappia superare le difficoltà che gli hanno impedito in questi ultimi due anni di esercitare le proprie prerogative su questo terreno. Ma deve essere chiaro che, se anche a settembre dovesse registrarsi un nulla di fatto sul terreno dell'intesa tra le parti sociali, non potrà essere ulteriormente rinviata l'opera di semplificazione normativa e di rimozione dei disincentivi normativi all'assunzione a tempo indeterminato. Su questo punto chiediamo - anche con un ordine del giorno presentato all'articolo 1 del decreto-legge - un impegno preciso del Governo.
        

        
          A questo proposito va detto che una grave emergenza nell'emergenza è costituita dalle centinaia di migliaia rapporti di collaborazione qualificata come autonoma, ma in realtà di lavoro dipendente, dei quali la legge Fornero richiede giustamente la migrazione nell'area del lavoro subordinato regolare. Il problema nasce dal fatto che la legge Fornero ha fatto il lavoro soltanto a metà, conferendo efficacia alle regole poste in questa materia dalla legge Biagi, ma non delineando, sull'altro versante, un rapporto di lavoro sufficientemente flessibile, sottratto alle bardature normative eccessive, per poter accogliere in modo universale tutto il grande mondo del lavoro dipendente.
        

        
          Oggi la migrazione dall'area della collaborazione autonoma a quella del lavoro subordinato determina un aumento di costo per l'impresa, a parità di retribuzione oraria lorda, tra il 40 e il 50 per cento, oltre a tutta la maggior rigidità che caratterizza l'area del lavoro subordinato rispetto a quella del lavoro autonomo. Così stando le cose, è evidente che ci troviamo di fronte a un bivio: o torniamo indietro, alla palude del dualismo fra protetti e non protetti nel mercato del lavoro, abrogando o sospendendo le norme di contrasto all'abuso delle collaborazioni autonome, contenute nella legge Fornero; oppure di quella legge portiamo a compimento il progetto, mettendo a disposizione di lavoratori e imprese - almeno in via congiunturale, sperimentale - un rapporto di lavoro subordinato che non comporti lo shock economico e normativo di cui ho parlato poco fa.
        

        
          A questo tendono gli emendamenti sull'azzeramento dell'impatto del costo del lavoro sull'IRAP e sulla riduzione drastica del costo di cessazione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato nella sua fase iniziale, che abbiamo presentato in Commissione e che abbiamo dovuto ritirare di fronte alla determinazione contraria che ci è stata opposta.
        

        
          Completare l'opera avviata con la legge del luglio 2011, oppure tornare indietro: questa è l'alternativa di fronte alla quale ci troviamo, la scelta che dobbiamo compiere, se vogliamo risolvere l'emergenza di quelle centinaia di migliaia di collaborazioni false-autonome che rischiamo di perdere per strada al 90 per cento. Questa è la scelta che oggi, con questo decreto, noi non compiamo. Non la compiamo, perché siamo paralizzati dal tabù dell'intangibilità della disciplina del rapporto di lavoro regolare a tempo indeterminato. Peccato: è un'occasione persa. La speranza è che almeno il dibattito apertosi in questa occasione ci aiuti a non perdere anche la prossima occasione, che auspichiamo si presenti nel settembre prossimo.
        

        
          Un'ultima notazione. Questa legge nasce ancora sotto il segno della complicazione e della illeggibilità per la grande platea di coloro che sono chiamati ad applicarla. È tutta scritta dagli addetti ai lavori in un linguaggio astruso, infarcito di riferimenti ad altre leggi, che solo dagli addetti stessi è comprensibile (perfettamente in linea, per questo aspetto, con i precedenti del collegato lavoro del 2010 e della legge Fornero del 2012). Questo non può non costituire un pregiudizio gravissimo per l'effettività della legge stessa. Ce lo dice l'Unione europea con il Decalogue for smart regulation del novembre 2009: una norma che per essere capita richiede il consulente non può avere la virtù di influire direttamente sulla cultura, sul comportamento di milioni, anzi in questo caso di decine di milioni di persone.
        

        
          Anche l'estrema complicazione della nostra legislazione in materia di lavoro - e non soltanto il suo contenuto vetusto - costituisce uno dei problemi maggiori per il funzionamento del nostro mercato del lavoro, per la sua trasparenza, per la sua apertura all'imprenditoria straniera, di cui tanto il nostro Paese avrebbe bisogno.
        

        
          Su questo, come su diversi altri capitoli politico-programmatici, chiediamo al Governo Letta nel prossimo futuro un colpo di reni. Gli chiediamo il coraggio di progettare un diritto del lavoro chiaro, incisivo e leggero al tempo stesso, capace di ridurre e non di aumentare i costi di transazione tra imprese e lavoratori; capace, nella sua semplicità, di essere veramente universale, come il nostro diritto del lavoro oggi non è, se è vero che esso si applica soltanto a metà dei lavoratori dipendenti nel nostro tessuto produttivo. Mi riferisco ad un diritto del lavoro capace di parlare non soltanto a consulenti del lavoro e sindacalisti, ma direttamente a imprenditori e lavoratori, che hanno diritto di non sapere niente di diritto del lavoro e, ciononostante, diritto a capire che cosa la legge in materia di lavoro dice; un diritto del lavoro capace di parlare non soltanto agli insider, ma anche e soprattutto agli outsider, non soltanto alle vecchie generazioni, ma anche e soprattutto alle nuove. (Applausi dei senatori Liuzzi e Sciascia).
        

        
          PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 25 luglio 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 25 luglio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20,12).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 1° luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena (896)
    

    
      (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena (896)
    

    
      (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 1º luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato, con modificazioni al testo del decreto-legge, il disegno di legge composto del solo articolo 1. Cfr. sedd. nn. 75 e 76.
    

    
      PROPOSTA DI COORDINAMENTO
    

    
      C1
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvata
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 4-ter, nel priodo introdotto dall'emendamento 2.201, dopo le parole: «I detenuti», sono inserite le seguenti: «e gli internati»;
    

    
              Nell'articolo 3-bis, introdotto dall'emendamento 3.0.1000 (testo 2), all'articolo 3-bis, inserito nella legge 22 giugno 2000, n. 193, al comma 3, dopo le parole: «ventiquattro mesi per i detenuti», sono inserite le seguenti: «e gli internati»;
    

    
              All'articolo 4, comma 3, nel periodo inserito dall'emendamento 4.8, le parole: «Fermo restando quanto previsto dalla legislazione vigente», sono soppresse  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Testo integrale dell'intervento del senatore Caridi nella discussione generale del disegno di legge n. 890
    

    
      Signor Presidente, signori del Governo, onorevoli senatori, in merito al provvedimento oggi in discussione voglio esprimere alcune considerazioni di fondo, vista l'importanza delle tematiche in esso affrontate.
    

    
      Per quanto attiene alle misure sull'occupazione è da apprezzare lo sforzo governativo per gli incentivi alle nuove assunzioni a tempo indeterminato e gli interventi straordinari per l'occupazione giovanile che consentiranno il coinvolgimento occupazionale di una numerosa platea di giovani che avranno la possibilità di sperimentare nuove forme di occasioni professionali anche in concomitanza degli studi.
    

    
      L'articolo 3 del decreto-legge n. 76 prevede inoltre una serie di azioni contro la povertà nel Mezzogiorno che sembrano tuttavia dettate, in parte, più dalla necessità di accelerare la spesa dei fondi europei che non da una programmazione strutturata effettuata di concerto con le Regioni.
    

    
      Alcune azioni contenute al comma 1 dello stesso articolo prevedono la possibilità della valorizzazione di beni pubblici nel Mezzogiorno ma non vengano opportunamente specificato modalità e tempistiche attuative.
    

    
      Il tema del recupero del patrimonio pubblico per favorire la nascita di nuove imprese giovanili ritengo sia un argomento sul quale bisognerà maggiormente impegnarsi nel futuro della legislatura prevedendo azioni immediate. Dobbiamo puntare a promuovere il recupero e la riconversione di siti industriali dismessi, anche sottratti alle organizzazioni criminali, e presenti negli agglomerati industriali sparsi sul territorio nazionale ed in particolare rivitalizzare aree e strutture che hanno beneficiato in passato di finanziamenti e contributi pubblici non andati a buon fine.
    

    
      A tal fine sarebbe opportuno elaborare azioni di promozione e recupero del patrimonio immobiliare ai sensi dell'articolo 63 della legge n. 448 del 1998 per convertire gli opifici industriali in incubatori di imprese da offrire in locazione gratuita, per un periodo massimo di cinque anni, in favore di nuove imprese costituite da giovani o soggetti svantaggiati che vogliono ripartire ma che mancano delle opportune facilitazioni.
    

    
      Voglio inoltre esprimere perplessità riguardo lo sconto contributivo ai giovani tra i 18 e 29 anni che si sovrappone con il trattamento contributivo del contratto di apprendistato.
    

    
      Il decreto, infatti, intervenendo sul piano formativo e sulla formazione di competenza regionale, conferma l'istituto dell'apprendistato quale canale privilegiato per l'accesso al mercato del lavoro dei giovani di età compresa tra i 18 e i 29 anni. Il contratto di apprendistato ha una finalità formativa, mentre l'incentivo di cui al decreto-legge in questione è diretto ad un mero inserimento occupazionale.
    

    
      Ciò detto, in un'ottica comparativa sul piano dei costi, molto probabilmente l'intervento del Governo rischia di non produrre gli effetti desiderati. In materia di contratto a termine non si risolvono i dubbi interpretativi già sorti all'uscita della legge n. 92 del 2012.
    

    
      In particolare, non è chiaro se sia possibile accedere all'istituto in parola in presenza di un precedente rapporto di lavoro a tempo indeterminato e se il concetto di primo rapporto, ovviamente di natura subordinata, possa incontrare un limite temporale nella prescrizione decennale.
    

    
      Per quanto concerne la cosiddetta acausalità contrattuale, nel provvedimento in esame vengono eliminati alcuni vincoli. Ne deriva che, ora, la contrattazione collettiva anche aziendale può individuare ogni altra ipotesi di causalità senza rispettare l'ambito di un processo organizzativo nel limite complessivo del 6 per cento del totale dei lavoratori occupati nella unità produttiva.
    

    
      La cosiddetta flessibilità diviene nell'ottica legislativa uno strumento difficilmente raggiungibile attraverso la concertazione. Resta ora da capire se la contrattazione collettiva in relazione alla delega ricevuta può individuare delle alternative alla ipotesi legale di accesso al contratto privo di causale ("nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato"), oppure se essa è delegata ad incidere anche sull'ambito temporale di riferimento ampliando il periodo di dodici mesi. Sul piano letterale e in relazione a come è stato strutturato il nuovo comma 1-bis, sembrerebbe ragionevole ritenere che il limite dei dodici mesi si riferisca solo all'ipotesi legale di cui alla lettera a). Mentre, la previsione contenuta nella successiva lettera b), che si pone come alternativa alla lettera a), sembra affidare alla contrattazione collettiva di qualsiasi livello una delega completa sia nelle ipotesi che consentono l'utilizzo del contratto privo di causale, sia nell'ambito temporale di riferimento.
    

    
      Quanto al comma 2 dell'articolo 7, lettere c) e d), se prima della riforma il progetto non poteva comportare lo svolgimento di compiti meramente esecutivi "o" ripetitivi, che possono essere individuati dai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati più rappresentativi, la sostituzione delle parole "esecutivi o ripetitivi" con "esecutivi e ripetitivi" comporta che i requisiti devono essere presenti contemporaneamente per poter escludere la possibilità di instaurare un contratto di lavoro a progetto. Tale situazione renderebbe più ampio e facile il ricorso al co.co.pro, e aumenterebbe il rischio di elusione della stipula di contratti a tempo determinato.
    

    
      In chiusura, auspicando nuovamente l'elaborazione di nuovi e più incisivi strumenti di rilancio dei consumi anche attraverso la definitiva soluzione del blocco dell'aumento IVA - differito al 1° ottobre - e in relazione alle misure per contrastare la disoccupazione giovanile, concentriamo l'attenzione sull'obiettivo della nostra azione politica che è quello di creare un tessuto economico forte, occupazione stabile e opportunità di crescita professionale per tutti gli italiani.
    

    
      Integrazione all'intervento della senatrice Comaroli nella discussione generale del disegno di legge n.890
    

    
      Il risultato che avete raggiunto è che quelle aziende che avevano interesse ad assumere otterranno per 18 mesi un risparmio, mentre quelle aziende (la maggioranza) che fanno fatica a superare la fase più acuta della crisi saranno completamente disinteressate al provvedimento.
    

    
      Al Governo non sembra interessare che la crisi occupazionale dipenda da una pesante contrazione dei consumi. Le imprese chiedono più mercato e più competitività, più semplificazione non più incentivi. Chiedono solo di poter lavorare.
    

    
      Ancor più eclatante, a ben vedere, è lo scarto tra i molti annunci sulle misure che sarebbero state introdotte e quello che poi è realmente confluito nel decreto.
    

    
      A lungo si è parlato di staffetta generazionale e di youth guarantee, di rilancio dell'apprendistato e ripristino, quantomeno in via sperimentale, delle flessibilità negate dalla legge Fornero.
    

    
      Eppure, quasi nulla di questo si trova nel provvedimento varato dal Consiglio dei ministri di mercoledì 26 giugno. Al punto da indurre più di un osservatore a concludere che, ancora una volta nel nostro Paese, la montagna ha partorito un topolino.
    

    
      Ora, è indubbiamente vero che la crisi che stiamo attraversando è di eccezionale intensità e che le difficoltà di trovare risposte adeguate sono tante. Ma su temi sensibili e delicati come quelli del lavoro occorre evitare facili promesse e false illusioni, perché la vera svolta non potrà che dipendere da un rinnovato clima di fiducia da parte delle imprese che ancora stenta a emergere.
    

    
      E la fiducia, si sa, si conquista con i fatti e non con gli annunci, anche perché, in questa fase dell'economia, le imprese non è che non hanno più alibi per non assumere, come dice questo Governo, ma hanno un problema più basilare e più vitale che, molto semplicemente, è quello di sopravvivere.
    

    
      Integrazione all'intervento della senatrice De Pin nella discussione generale del disegno di legge n. 890
    

    
      Opporsi al declino produttivo e far ripartire l'economia italiana passa inevitabilmente attraverso la detassazione del lavoro. Ancora una volta i numeri parlano da soli. Il prelievo fiscale nel nostro Paese è pari al 42,3 per cento delle retribuzioni lorde, mentre la media dell'Unione europea è del 35,8 per cento. Ridurre questo fardello per le aziende e i lavoratori è l'unica soluzione per liberare le risorse necessarie a rilanciare l'economia.
    

    
      Se anche per la Banca d'Italia creare lavoro in Italia diventa sempre più difficile, dobbiamo inchinarci all'idea che non saranno semplicemente alcuni incentivi dati agli imprenditori in grado di migliorare, come per magia, l'occupazione.
    

    
      Il peso eccessivo di imposte e contributi paralizza da ormai troppo tempo l'economia italiana. Dal 2007 al 2012 il gettito IRPEF e delle addizionali pagate a Regioni e comuni dai lavoratori dipendenti e dai pensionati è aumentato di circa 18 miliardi, nonostante il crollo dei redditi legato alla crisi. Per rilanciare l'occupazione il Governo dovrebbe quindi diminuire il costo del lavoro e non distribuire a pioggia un po' di incentivi. Questo si aspettano dallo Stato gli imprenditori, e non di perdere il loro tempo tra i meandri della burocrazia italiana alla ricerca di poche centinaia di euro per ogni nuovo giovane assunto.
    

    
      Se non c'è crescita, cosa peraltro confermata anche da tutti gli esperti e organismi internazionali, il PIL non cresce e il rapporto con il deficit può solo peggiorare. Dobbiamo deciderci ad essere più coraggiosi, a lasciare da parte tutte le riserve e diffidenze reciproche ed adottare delle misure di lungo periodo. Questo è un momento delicatissimo nella storia del nostro Paese.
    

    
      Ci sono molte cose che un Governo con questa maggioranza potrebbe realizzare. Potrebbe incoraggiare la ricerca affinché possano emergere tutte le idee originali che in questo momento, a causa della mancanza di credito, non possono vedere la luce. I progetti innovativi sono gli unici in grado di consentire alle aziende italiane di conquistare nuovi mercati.
    

    
      Un'altra misura urgente dovrebbe essere quella di detassare gli utili reinvestiti nell'azienda.
    

    
      Ancora, attrarre nuovi investitori stranieri attraverso una burocrazia più snella, salvaguardando allo stesso tempo i tradizionali marchi del made in Italy.
    

    
      Purtroppo in questo delicato momento sono numerose le aziende storiche dell'agroalimentare italiano che, a causa della crisi, finiscono per l'essere comprate da imprenditori stranieri. Solo per citare i passaggi di mano più noti e recenti: Orzo Bimbo, Gancia, Parmalat, Star, i salumi Fiorucci ed infine anche i cioccolatini Pernigotti sono stati acquistati da gruppi stranieri i quali conserveranno il marchio, ma non manterranno altrettanto certamente i dipendenti di queste industrie.
    

    
      Constatiamo invece che l'immobilismo dell'Esecutivo è desolante. Doveva essere il Governo del fare, mentre si sta convertendo nel Governo del farò. Il presidente del Consiglio Enrico Letta rappresenta, senza ombra di dubbio, il prudente gestore degli interessi di questa strana maggioranza.
    

    
      Altrove, la Grosse Koalition ha permesso di compiere le necessarie, e a volte dolorose, riforme. In Italia invece ci si divide sulle dimissioni di un ministro o sui processi al leader politico del centro destra. Alcune forze politiche hanno soprannominato questo Esecutivo il Governo dell'inciucio. Io preferirei credere che questa strana maggioranza possa ancora lavorare per il bene del Paese. Questo Governo deve assumere decisioni forti, magari impopolari, però necessarie affinché in Italia ritorni la speranza di un futuro migliore.
    

    
      Integrazione all'intervento del senatore Floris nella discussione generale del disegno di legge n. 890
    

    
      Per un giovane che ha un'idea imprenditoriale brillante è quasi un'utopia ricevere credito dal sistema bancario. Reputo che, in un percorso economico-occupazionale intricato come quello sopraccitato, occorra dar vita a soluzioni plausibili che valorizzino le idee, abbattano i lenti tecnicismi burocratici e la pericolosa discrezionalità della politica, consentano di attivare nuovi strumenti innovativi che puntino a erogare credito alle imprese giovanili in maniera trasparente e - soprattutto - in tempi veloci.
    

    
      Nel provvedimento in esame apprezzo e sono solidale, altresì, con lo sforzo del presidente Letta e del Governo chiamati a rispondere a necessità impellenti, quali il differimento del termine dell'aumento IVA, per cui si aspetta una definitiva risoluzione positiva della vicenda anche per non disincentivare i già contenuti consumi degli italiani.
    

    
      Così come è lodevole l'impegno del ministro della coesione territoriale Carlo Trigilia nel proporre una riprogrammazione di fondi europei, che rischiano di essere disimpegnati, per alcune Regioni e per alcuni Programmi operativi nazionali, e destinarli in gran parte a lenire le numerose criticità economiche e lavorative in cui versano numerosi giovani del nostro Paese.
    

    
      In conclusione, rimandando ad altri specifici provvedimenti la trattazione di tali decisive tematiche per la vita del Paese, auspico un più incisivo contributo del Parlamento nella programmazione delle scelte di politica economica che si attueranno nel tempo per offrire una risposta più incisiva e concreta ai giovani italiani e alle loro famiglie che non solo non riescono ad arrivare a fine mese per vivere dignitosamente ma, oggi, non riescono neanche ad affrontare anticipatamente il mese. Questa gravità sociale ed economica merita impellenti e approfondite discussioni che affronteremo nel prossimo futuro.
    

    
      Integrazione all'intervento della senatrice Favero nella discussione generale del disegno di legge n. 890
    

    
      Infine di particolare importanza è l'articolo 10 che riguarda la composizione ed il funzionamento della Commissione di vigilanza sui fondi pensione (COVIP). Per ciò che concerne i fondi pensione che coprono rischi biometrici (legati alla morte o all'invalidità) o che garantiscono un rendimento degli investimenti o un determinato livello di prestazioni, si consente che le fonti istitutive di tali fondi, qualora essi procedano all'erogazione diretta delle rendite e non dispongano di mezzi patrimoniali adeguati (in relazione al complesso degli impegni finanziari esistenti), rideterminino la disciplina del finanziamento e delle prestazioni, con riferimento sia alle rendite in corso di pagamento sia a quelle future. Infine si chiariscono, in relazione a recenti incertezze amministrative e giurisprudenziali, che i requisiti reddituali per la pensione assistenziale di inabilità in favore dei mutilati e degli invalidi civili sono computati soltanto con riferimento al reddito imponibile IRPEF del medesimo soggetto, con esclusione del reddito percepito da altri componenti del nucleo familiare. Tale criterio si applica anche alle domande di pensione già presentate, senza, tuttavia, il riconoscimento di importi arretrati e fatti salvi i casi in cui le domande siano state già definite con provvedimento definitivo e i casi di procedimenti giurisdizionali già conclusi con sentenza definitiva.
    

    
      In conclusione, c'è bisogno di riportare le politiche sociali all'interno del sistema socioeconomico, al mondo del lavoro e della produzione, come peraltro suggerisce l'OCSE.
    

    
      Mi riferisco ad un nuovo modello di sviluppo sostenibile, fondato sul principio della sussidiarietà, della solidarietà, sulla crescita qualitativa, piuttosto che quantitativa, legato ai territori legato e fondato sulle istituzioni, sulle imprese e sui cittadini.
    

    
      Ciò deve comportare la riorganizzazione del mercato del lavoro ed in particolare del lavoro di cura. Esso, che deve comunque essere garantito, sarà organizzato con regole diverse, in modo da far emergere il lavoro sommerso e il lavoro svolto senza alcun riconoscimento dai membri della famiglia, con particolare riferimento alle donne.
    

    
      Infine, questo moto di rinnovamento e rivitalizzazione deve coinvolgere anche il nostro modello di sussidiarietà orizzontale. Non si possono aggiudicare servizi sociali e servizi di cura al massimo ribasso, ma si deve valorizzare qualità, organizzazione e professionalità dell'offerta. I rapporti contrattuali con i soggetti che collaborano al sistema devono essere più improntati alla costruzione di un disegno comune che alla sola esternalizzazione di attività in regime di risparmio. Il problema delle nuove politiche sociali non può essere affrontato in termini semplicistici. La spesa per il welfare, è infatti in crescita in quasi tutti i Paesi europei, perché essa è rispondente a bisogni primari della collettività e non si può comprimere.
    

    
      È necessario, oggi, senza titubanze e con la massima condivisione e corresponsabilità, far fronte a questi problemi dando loro una efficace soluzione. È un dovere di cui non possiamo non farci carico.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Amoruso (dalle ore 18), Bubbico, Ciampi, De Poli, Divina, Endrizzi, Formigoni, Giacobbe, Guerra, Malan, Messina, Mineo, Pinotti, Pizzetti, Stucchi, Vicari e Volpi.
    

    
      Insindacabilità, presentazione di relazioni su richieste di deliberazione
    

    
      A nome della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, il senatore Caliendo ha presentato la relazione sulla richiesta di deliberazione in materia di insindacabilità ai sensi dell'articolo 68, primo comma, della Costituzione, nell'ambito di un procedimento penale nei confronti del signor Alberto Tedesco, senatore all'epoca dei fatti, pendente dinanzi l'Ufficio del Giudice per le indagini preliminari del Tribunale di Bari (Doc. IV-ter, n. 1-A).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Ghedini Rita, Broglia Claudio, Lo Giudice Sergio, Marino Luigi, Puglisi Francesca, Sangalli Gian Carlo
    

    
      Istituzione delle Città metropolitane e modalità di elezione del Sindaco e del Consiglio metropolitano (965)
    

    
      (presentato in data 24/7/2013 ) ;
    

    
      senatori Compagna Luigi, Corsini Paolo, Albertini Gabriele
    

    
      Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali (966)
    

    
      (presentato in data 23/7/2013 ) ;
    

    
      senatori Bianconi Laura, Ferrara Mario, Barani Lucio, Bilardi Giovanni, Compagna Luigi, Compagnone Giuseppe, Mauro Giovanni, Naccarato Paolo, Scavone Antonio Fabio Maria
    

    
      Modifiche alla legge 9 febbraio 1992, n. 91. Nuove norme sulla cittadinanza (967)
    

    
      (presentato in data 24/7/2013 ) .
    

    
      Petizioni, annunzio
    

    
      Sono state presentate le seguenti petizioni:
    

    
      il signor Marcello Giocondo, di Mondragone (Caserta), chiede l'adozione di una serie di provvedimenti per il risanamento ambientale ed il rilancio economico del Litorale Domizio, con particolare riguardo alla situazione di estremo disagio in cui versano i titolari di stabilimenti balneari (Petizione n. 361);
    

    
      il signor Renzo Pasquini, di Vetralla (Viterbo), chiede interventi in materia di tassazione delle sigarette elettroniche (Petizione n. 362);
    

    
      il signor Francesco Di Pasquale, di Cancello ed Arnone (Caserta), chiede:
    

    
      iniziative concernenti la partecipazione dei cittadini alla vita pubblica (Petizione n. 363);
    

    
      interventi in materia di pressione fiscale (Petizione n. 364);
    

    
      misure a tutela della prima casa (Petizione n. 365);
    

    
      misure di controllo sulle tariffe RC auto (Petizione n. 366);
    

    
      iniziative atte a promuovere la tutela della salute, con particolare riguardo alla prevenzione (Petizione n. 367);
    

    
      misure a tutela delle piccole attività artigianali e commerciali (Petizione n. 368);
    

    
      misure a tutela dell'acqua quale bene pubblico e per il miglioramento della qualità delle acque potabili e, in generale, dei servizi idrici (Petizione n. 369);
    

    
      una nuova disciplina in materia di IMU per gli immobili sfitti (Petizione n. 370);
    

    
      norme più severe in materia di affissione di manifesti di propaganda elettorale (Petizione n. 371);
    

    
      nuove norme in materia di occupazione abusiva di suolo pubblico (Petizione n. 372);
    

    
      l'istituzione di un Ministero per la difesa dei diritti dei cittadini (Petizione n. 373);
    

    
      interventi contro gli incendi dei rifiuti (Petizione n. 374);
    

    
      nuove norme in materia di interessi e di retroattività delle sanzioni relative al mancato pagamento delle cartelle esattoriali (Petizione n. 375);
    

    
      la tutela e la valorizzazione degli antichi borghi rurali (Petizione n. 376);
    

    
      la tutela e la valorizzazione delle fortezze militari (Petizione n. 377);
    

    
      la tutela e la messa in sicurezza degli edifici antichi (Petizione n. 378);
    

    
      misure a difesa del grano italiano (Petizione n. 379);
    

    
      misure a difesa delle arance italiane (Petizione n. 380);
    

    
      la salvaguardia delle api italiane e la promozione dell'apicoltura (Petizione n. 381);
    

    
      norme in materia di tracciabilità dei prodotti agroalimentari italiani, con particolare riguardo alla sanità ambientale (Petizione n. 382);
    

    
      misure a difesa del pomodoro italiano (Petizione n. 383);
    

    
      la tutela e la valorizzazione della canzone napoletana (Petizione n. 384);
    

    
      misure per la tutela dei dialetti italiani (Petizione n. 385);
    

    
      la riqualificazione delle case popolari (Petizione n. 386);
    

    
      misure a difesa dell'habitat dei corsi d'acqua (Petizione n. 387);
    

    
      misure a difesa del latte italiano (Petizione n. 388);
    

    
      iniziative per la promozione della poesia (Petizione n. 389);
    

    
      iniziative atte a celebrare la figura del Mahatma Gandhi (Petizione n. 390);
    

    
      misure a difesa della coltivazione dei fagioli (Petizione n. 391);
    

    
      la promozione dei rapporti dell'Italia con i Paesi arabi del Mediterraneo (Petizione n. 392);
    

    
      misure per consentire a tutti i cittadini l'accesso alla rete Internet (Petizione n. 393);
    

    
      la valorizzazione del ruolo e delle funzioni dei consigli comunali (Petizione n. 394);
    

    
      interventi in materia di diritti dei cittadini ed organi d'informazione (Petizione n. 395);
    

    
      misure contro il traffico nei centri storici (Petizione n. 396);
    

    
      interventi per la difesa e la diffusione delle aree verdi urbane (Petizione n. 397);
    

    
      la riqualificazione dell'edilizia scolastica, con particolare riferimento alla realizzazione di strutture sportive e ricreative (Petizione n. 398);
    

    
      la promozione di iniziative culturali nei comuni e la realizzazione di sale convegno e strutture pubbliche aggregative per giovani ed anziani (Petizione n. 399);
    

    
      la tutela e la valorizzazione di piazze e centri storici (Petizione n. 400);
    

    
      nuove norme in materia di controlli igienici sui prodotti ittici (Petizione n. 401);
    

    
      l'abolizione degli oneri di costruzione per la casa (Petizione n. 402);
    

    
      misure contro i fenomeni di corruzione e illegalità nei comuni (Petizione n. 403);
    

    
      norme per favorire l'aggiornamento dei catasti e delle conservatorie immobiliari nei comuni (Petizione n. 404);
    

    
      la riduzione dei termini di prescrizione della notifica delle cartelle esattoriali (Petizione n. 405);
    

    
      una revisione delle norme in materia di tassazione delle feste religiose e delle manifestazioni di altro tipo (Petizione n. 406);
    

    
      che sia consentito il pensionamento a 62 anni (Petizione n. 407);
    

    
      misure contro il fenomeno dei furti di rame (Petizione n. 408);
    

    
      interventi per la moralizzazione della vita pubblica (Petizione n. 409);
    

    
      nuove norme in materia di gioco d'azzardo e ludopatia (Petizione n. 410);
    

    
      misure fiscali atte a favorire la ripresa del mercato immobiliare (Petizione n. 411);
    

    
      misure per l'aumento degli interessi dei depositi postali (Petizione n. 412);
    

    
      nuovi strumenti di controllo sugli atti amministrativi negli enti locali (Petizione n. 413);
    

    
      nuovi provvedimenti in materia di esenzioni sanitarie (Petizione n. 414);
    

    
      l'adozione di iniziative, nelle competenti sedi internazionali, a favore della libertà e dell'autodeterminazione dei popoli (Petizione n. 415);
    

    
      una serie di interventi in materia di sanità pubblica (Petizione n. 416);
    

    
      misure contro l'inquinamento dei mari (Petizione n. 417);
    

    
      provvedimenti contro il traffico dei rifiuti dal Nord al Sud d'Italia (Petizione n. 418);
    

    
      che sia garantito l'accesso alle conoscenze scientifiche in ambito militare (Petizione n. 419);
    

    
      il signor Marino Savina, di Roma, chiede interventi in materia di redditi e prelievi fiscali dei lavoratori domestici (Petizione n. 420);
    

    
      la signora Rosanna Occhiodoro, di Ancona, chiede nuovi provvedimenti in materia di filiazione, con particolare riguardo alla ridefinizione del disconoscimento di paternità (Petizione n. 421);
    

    
      il signor Stelvio Dal Piaz, di Arezzo, ed altri cittadini chiedono la revisione delle regole di concessione delle basi militari presenti in Italia, al fine di giungere alla denuclearizzazione del territorio nazionale (Petizione n. 422);
    

    
      il signor Marco Cetra, di Pescara, chiede provvedimenti fiscali a favore dei piccoli comuni ad economia turistica (Petizione n. 423).
    

    
      Tali petizioni, ai sensi dell'articolo 140 del Regolamento, sono state trasmesse alle Commissioni competenti.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Le senatrici Favero, Amati e Valentini hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00255 della senatrice Granaiola.
    

    
      Mozioni
    

    
      MONTEVECCHI, MUSSINI, SCIBONA, BLUNDO, LEZZI, CATALFO, BENCINI, GIROTTO, CAPPELLETTI, BATTISTA, CASTALDI, PAGLINI, ENDRIZZI, BOCCHINO, SERRA, TAVERNA, MOLINARI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il microcredito ha ricevuto la meritata attenzione del legislatore italiano a partire dal 2010, grazie al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, recante "Attuazione della direttiva 2008/48/CE relativa ai contratti di credito ai consumatori, nonché modifiche del titolo VI del testo unico bancario (decreto legislativo n. 385 del 1993) in merito alla disciplina dei soggetti operanti nel settore finanziario, degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi", che ha recepito nell'ordinamento italiano le norme in materia di contratti di credito ai consumatori, recando le modifiche al testo unico bancario ed al codice del consumo;
    

    
      in particolare il decreto legislativo n. 141, all'articolo 7, ha introdotto per la prima volta nell'ordinamento italiano, mediante la modifica dell'articolo 111 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 testo unico bancario, la disciplina dell'attività di erogazione del "microcredito";
    

    
      in attuazione della delega contenuta nella legge comunitaria del 2008 per il recepimento della direttiva 2008/48/CE, nel riformare il testo unico bancario ha introdotto, agli articoli 111 e 113, alcune disposizioni relative al microcredito, ai soggetti che ne beneficiano e agli organismi che lo erogano. I principali ambiti di intervento della normativa entrata in vigore il 19 settembre 2010 e successivamente modificata con il decreto legislativo 19 settembre 2012, n.169, riguardano la definizione e le caratteristiche del microcredito, l'istituzione di un apposito albo per i soggetti finanziatori, contenente una sezione speciale riservata ai soggetti giuridici senza scopo di lucro, e l'istituzione di un organismo di gestione e controllo dei soggetti iscritti all'albo;
    

    
      sulla base della definizione fornita dall'art. 111, il microcredito può assumere una duplice configurazione, ovvero quella del microcredito per le attività imprenditoriali o di lavoro autonomo e quella del microcredito sociale, erogato a beneficio delle sole "persone fisiche in condizioni di particolare vulnerabilità economica o sociale". Nel primo caso, il microcredito può dirsi tale se è concesso a persone fisiche, società di persone o società cooperative ed è finalizzato all'avvio o all'esercizio di un'attività di lavoro autonomo o di microimpresa. Il finanziamento concesso deve essere di ammontare massimo pari a 25.000 euro, non deve essere assistito da garanzie reali e deve essere affiancato da un'attività ausiliaria di assistenza e monitoraggio dei soggetti beneficiari. Nel caso del microcredito sociale, invece, i finanziamenti concessi alle persone fisiche precedentemente individuate possono essere erogati dal soggetto finanziatore solo in via non prevalente, sono di importo pari o inferiore a 10.000 euro e non prevedono la prestazione di una garanzia reale. È previsto inoltre che tali microcrediti siano affiancati da "servizi ausiliari di bilancio familiare", abbiano come scopo l'inclusione sociale e finanziaria del beneficiario e prevedano condizioni più favorevoli di quelle prevalenti sul mercato;
    

    
      il legislatore ha quindi distinto tra microcredito per l'avvio o l'esercizio di attività di lavoro autonomo o di microimpresa (microcredito con finalità di impresa) e microcredito esercitato in via non prevalente a favore di persone fisiche in condizioni di particolare vulnerabilità sociale allo scopo di consentire l'inclusione sociale e finanziaria del beneficiario (microcredito con finalità esclusivamente sociali);
    

    
      il comma 5 del nuovo art. 111 del testo unico bancario prevede che il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, emani disposizioni attuative del presente articolo, anche disciplinando: i requisiti concernenti i beneficiari e le forme tecniche dei finanziamenti, i limiti oggettivi, riferiti al volume delle attività, alle condizioni economiche applicate e all'ammontare massimo dei singoli finanziamenti, le caratteristiche dei soggetti che beneficiano della deroga sui tassi e le informazioni da fornire alla clientela;
    

    
      le disposizioni attuative relative alla concessione del microcredito, a tutt'oggi, non sono ancora state emanate, sebbene il decreto legislativo n. 141 dal 2010, sia in vigore del 19 settembre 2010;
    

    
      valutato altresì che:
    

    
      con le modifiche introdotte il legislatore ha voluto puntare all'obiettivo di creare un "circuito del credito per i soggetti non bancabili", vale a dire per quelli che non potrebbero, o potrebbero difficilmente, ricevere prestiti bancari se valutati con i parametri ordinari del merito creditizio. Obiettivo questo che viene confermato anche dall'inserimento delle società di persone e delle società cooperative fra i destinatari di questo tipo di credito;
    

    
      se questo nuovo tipo di sistema di credito riuscirà ad essere di aiuto ai soggetti in difficoltà finanziarie, esso avrà una funzione positiva sull'intera collettività, anche se, pur in assenza di prestazioni di garanzie reali, la richiesta di tassi e/o di condizioni esose da parte delle società erogatrici di questo tipo di credito potrebbe vanificare del tutto l'utilità del nuovo sistema. Anche per valutare appieno questo aspetto della disciplina del microcredito si devono attendere le norme di attuazione dell'articolo 111 del testo unico bancario così come novellato;
    

    
      considerato altresì che il microcredito, se ben utilizzato, rappresenta uno strumento importante per arginare la crisi. La soluzione al non esaltante dinamismo italiano è stata recentemente richiamata anche dalla Corte dei conti: l'attività di microcredito, fin qui sviluppatasi soprattutto nei Paesi in ritardo di sviluppo, assume anche nei Paesi sviluppati un ruolo maggiore di quello, in verità piuttosto limitato, fin qui svolto. Ma ciò potrà avvenire solo se al presumibile aumento della domanda farà seguito un adeguamento delle strutture di offerta, non scontato in un settore che, in tutto il mondo, fa largo affidamento su forme diverse di sostegno pubblico,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare sollecitamente, e comunque entro il 31 dicembre 2013, i decreti attuativi del vigente articolo 111 del testo unico bancario al fine di consentire l'erogazione del microcredito a favore delle imprese, implementando le attività di finanziamento a persone fisiche o società di persone o società a responsabilità limitata semplificata di cui all'articolo 2463-bis del codice civile o associazioni o società cooperative, per l'avvio o l'esercizio di attività di lavoro autonomo o di microimpresa;
    

    
      2) ad istituire, entro il 31 dicembre 2013, un Fondo per il microcredito, gestito dal Ministero dell'economia e delle finanze ed aperto ad elargizioni liberali da parte di privati e imprese, che consenta al Ministero stesso, tramite opportuni regolamenti, di operare come soggetto finanziatore pubblico verso persone fisiche;
    

    
      3) a prevedere la possibilità di erogazione di microcredito con finalità puramente solidaristiche e non solo mutualistiche, vale a dire attraverso una società di capitali che abbia la forma dell'impresa sociale (quindi senza scopo di lucro) considerando l'attività di microcredito come un'attività di "assistenza sociale" così come definita dalla lettera a) dell'articolo 2 del decreto legislativo n. 155 del 2006.
    

    
      (1-00117)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MARAN - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il signor Stefano Caressa è titolare da decenni di un'attività di servizi nel settore dei lavori subacquei occupandosi di pulizia di carene, di manutenzione subacquea di boe oceanografiche, di condotte sottomarine, posa di cavi, rilievi batimetrici completi di elaborazione grafica e vari calcoli inerenti a sezioni e volumi di scavo, campionamenti di fondale con carotatori a mano comprensivi di eventuali relazioni geologiche ed analisi dei sedimenti. Tramite gare pubbliche di appalto o per affidamento diretto gli vengono commissionati dei lavori che esegue con strumentazione di sua proprietà, od eventualmente presa a noleggio, e personale a suo carico. Come prestazione secondaria espleta, inoltre, l'attività di diving a Grado (Gorizia);
    

    
      per lo svolgimento di tali attività il signor Caressa è proprietario di un'imbarcazione regolarmente iscritta nel registro delle navi minori e galleggianti della Capitaneria di porto di Trieste per i servizi speciali ad uso «in conto proprio» (ai sensi dell'articolo 25 della legge n. 472 del 7 dicembre 1999);
    

    
      il comandante della Capitaneria portuale di Monfalcone (Gorizia), a seguito della richiesta di autorizzazione del titolare dell'imbarcazione per lo svolgimento di carotaggi subacquei per conto dell'Azienda speciale per il porto di Monfalcone, ha negato l'autorizzazione in quanto l'imbarcazione registrata ad uso «in conto proprio» non permetterebbe, secondo l'interpretazione della norma della Capitaneria di porto di Monfalcone, lo svolgimento delle attività fino ad oggi compiute da Caressa e riportate nella licenza dell'imbarcazione rilasciata dall'autorità competente nel 1995 per l'imbarcazione adibita a «servizi speciali - uso privato» (poi divenuta per legge «in conto proprio» nel 1999);
    

    
      a seguito delle numerose richieste di chiarimento ed interpretazione dell'interessato presso altre capitanerie di porto contermini e dalla cospicua documentazione reperibile in proposito che attesta l'inconsistenza del diniego alle attività con l'imbarcazione registrata in conto proprio, si rileva, altresì, che i capitolati di appalto pubblici prevedono espressamente che l'imbarcazione debba essere registrata in conto proprio per l'espletamento delle attività gravate da diniego della Capitaneria di porto di Monfalcone;
    

    
      l'applicazione erga omnes dell'interpretazione data dalla Capitaneria di porto di Monfalcone comporterebbe nella sola regione Friuli-Venezia Giulia il fermo dei lavori sicuramente delle seguenti imprese titolari di imbarcazioni iscritte, ugualmente a quella del Caressa, ad uso «in conto proprio» per lavori subacquei, Ruggero Loperfido di Trieste, Lucatelli Srl di Trieste, Geomar snc di Trieste, Pietro Sciarillo di Trieste, Keller Nicola di Trieste, comprese, per alcune attività, quelle dell'Arpa e dell'Autorità di bacino;
    

    
      è palese che tali ditte sono solo un piccolo esempio del cospicuo numero di attività che sarebbero soggette al fermo dei lavori nel solo Friuli-Venezia Giulia e che risulterebbero diverse centinaia in tutto il territorio nazionale;
    

    
      al fine di permettere l'espletamento dei lavori oggetto dell'appalto, il signor Caressa si è visto, pertanto, costretto ad iscrivere l'imbarcazione ad uso «in conto terzi» e successivamente alla conclusione dei lavori reiscriverla (aprile 2013) ad uso «in conto proprio» nel registro delle navi minori e galleggianti di Trieste;
    

    
      la questione è stata oggetto di un'interrogazione presso il Consiglio provinciale di Gorizia nella seduta del 3 novembre 2011 nella quale si chiedevano i dovuti chiarimenti da parte dell'autorità di Trieste per dirimere ogni dubbio interpretativo. La direzione marittima di Trieste in data 4 gennaio 2012 comunicava ai consiglieri provinciali interroganti che la problematica interpretativa è già oggetto di uno specifico quesito della Capitaneria di porto al competente Ministero delle infrastrutture e dei trasporti «con l'intento di stimolare l'emanazione di indicazioni lineari ed univoche da impartire ai vari uffici Marittimi»;
    

    
      le note del Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi e statistici, Direzione generale per il trasporto marittimo e per vie d'acqua interne, Divisione 6 del Ministero, in risposta a quesiti analoghi a partire da febbraio 2012, parevano aver dipanato i dubbi interpretativi considerando l'istituto giuridico "in conto proprio" teso al «soddisfacimento di necessità strettamente connesse con l'attività istituzionale di soggetti pubblici o privati o all'attività imprenditoriale di soggetti commerciali ivi compresa l'attività di acquacoltura in acque marine con gabbie galleggianti o sommerse». In pratica l'uso "in conto proprio" può essere utilizzato sicuramente per l'attività di diving e snorkeling mentre per le attività genericamente indicate in locazione, recuperi, lavori portuali e salvataggi l'utilizzo è concesso fino a che non rientrino tra le fattispecie regolate dalle norme del codice della navigazione e di sicurezza della navigazione (come ad esempio i servizi portuali che necessitano di unità da traffico RNMG). Tuttavia a giudizio dell'interrogante il condizionale è d'obbligo perché nei fatti non esiste un'interpretazione esauriente del Ministero sulla materia in quanto anche le successive note (aprile 2013) della Capitaneria di porto di Trieste citano la risposta del Ministero al quesito interpretativo rivoltogli a fine 2011 indicando l'uso in conto proprio possibile anche per attività commissionate da terzi, facendo prevalere l'interpretazione che l'unità non viene "messa a disposizione di terze parti" in quanto condotta dal titolare della ditta proprietaria o da personale dipendente della stessa, e che sussiste un rapporto di strumentalità ed accessorietà rispetto all'attività dell'impresa;
    

    
      sussistono tuttora situazioni analoghe a quella descritta anche nel medesimo territorio che attendono chiarimenti dalle autorità competenti affinché vi sia un'omogeneità di trattamento in una materia che dovrebbe accomunare i lavoratori marittimi in tutto il territorio nazionale,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative intenda adottare il Ministro in indirizzo per fornire un'interpretazione esaustiva ed univoca di tutti gli aspetti di una normativa di difficile lettura ed applicazione e se non ritenga utile, al fine di evitare gravi danni ad un settore già colpito dalla sfavorevole contingenza economica, emanare l'apposito regolamento della legge del 1999 (che attende da troppo tempo di venire alla luce), che dovrebbe fornire un'elencazione puntuale di quelle attività che possono essere riconducibili all'uso in conto proprio e potrebbe prevedere una patente apposita per la conduzione di dette imbarcazioni.
    

    
      (3-00265)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      PUPPATO, SCALIA, ALBANO, RICCHIUTI, SPILABOTTE, PEZZOPANE, ICHINO, LO GIUDICE, ORELLANA, STEFANO, PAGLIARI, BERTUZZI, CUOMO, PADUA - Ai Ministri per l'integrazione e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      è in atto una grave pratica discriminatoria in materia di accesso alle prestazioni assistenziali posta in essere dall'Inps nei confronti di cittadini stranieri invalidi o portatori di handicap, aventi i requisiti di legge per conseguire la pensione di inabilità di cui al decreto-legge n. 5 del 1971, convertito dalla legge n. 118 del 1971, l'indennità di accompagnamento di cui alla legge n. 18 del 1980, l'indennità di frequenza di cui alla legge n. 289 del 1990 ed altre previdenze analoghe per persone sorde, cieche eccetera;
    

    
      l'Inps continua, infatti, a circoscrivere la possibilità di conseguire tali previdenze alla titolarità di un permesso di soggiorno di lungo periodo, richiamando quanto disposto dall'art. 80, comma 19, della legge finanziaria n. 388 del 2000 che, modificando la previsione di cui all'art. 41 del decreto legislativo n. 286 del 1998, testo unico sull'immigrazione, aveva stabilito il requisito della carta di soggiorno come condizione di accesso alle prestazioni di assistenza sociale aventi natura di diritto soggettivo;
    

    
      tale limitazione è stata da tempo eliminata dall'ordinamento a seguito dell'intervento della Corte costituzionale, che con le sentenze n. 306 del 2008, n. 187 del 2010 e n. 329 del 2011 ne ha sancito l'illegittimità ravvisando la violazione del principio di non discriminazione di cui all'art. 14 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo;
    

    
      in linea con tale intervento, consolidato dalle analoghe censure mosse dalla Corte costituzionale anche agli interventi legislativi di rango regionale volti a restringere ai soli titolari di carta di soggiorno (oggi permesso di soggiorno CE di lungo periodo) l'accesso alle provvidenze pubbliche (da ultimo sentenza n. 4 del 2013 della Corte costituzionale che dichiara l'illegittimità degli art. 2 e 11 della legge n. 44 del 2001 della Regione Calabria), si è pronunciata recentemente anche la Corte di cassazione (sentenza n. 14733/2011 e ordinanza n. 10460/2013);
    

    
      numerose altre pronunce, sia di legittimità che di merito, hanno ampiamente confermato che il titolo di soggiorno di lunga durata non è presupposto necessario per godere delle previdenze sociali in favore degli invalidi, essendo a ciò sufficiente che il richiedente abbia una situazione stabile in Italia, con la sola esclusione delle ipotesi di soggiorno meramente episodico o di breve durata. Dette pronunce, che si richiamano espressamente alla decisione della Corte costituzionale, denunciano ad abundantiam anche il contrasto tra l'art. 80, comma 19, della legge n. 388 del 2000 dichiarato illegittimo ed il Regolamento CE n. 859/03, che ne avrebbe comunque imposto la disapplicazione;
    

    
      il patto di New York (adottato dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 16 dicembre 1966, ratificato dall'Italia e reso esecutivo con legge 25 ottobre 1977, n. 881), vieta qualsiasi differenziazione del trattamento dei lavoratori, oltre che in base alla razza, al sesso, all'affiliazione o attività sindacale, anche in base alla loro nazionalità, od origine nazionale, o appartenenza etnica. La stessa regola è ora ribadita esplicitamente nell'ordinamento italiano dall'art. 41, comma 3, della legge 6 marzo 1998, n. 40;
    

    
      ai sensi della convenzione OIL n. 143/1975, quando il cittadino straniero abbia superato legittimamente l'ostacolo dell'ottenimento del permesso di soggiorno per lavoro, la sua condizione diventa in tutto e per tutto pari a quella del cittadino italiano o di altro Paese comunitario: egli vi ha diritto nei confronti dello Stato, che vincola l'Italia a «promuovere e garantire» la parità di trattamento nei confronti degli stranieri che si trovino sul suo territorio legittimamente; e vi ha diritto nei confronti di qualsiasi altro soggetto, pubblico o privato, in virtù degli artt. 41 e 42 della citata legge n. 40 del 1998;
    

    
      una recentissima ordinanza del tribunale di Pavia del 12 luglio 2013, in accoglimento di un ricorso antidiscriminazione presentato da una cittadina salvadoregna in rappresentanza del figlio disabile e da ASGI e Avvocati per niente onlus, ha riconosciuto il carattere discriminatorio posto in essere dall'Inps nel continuare a non dare effettiva attuazione alla sentenza della Corte costituzionale n. 329 del 2011 ed ha persino ordinato all'Inps di modificare le indicazioni inserite sul sito internet istituzionale in ordine ai requisiti di accesso alle indennità;
    

    
      considerato che:
    

    
      ciò nonostante l'Inps continua a negare i trattamenti assistenziali agli stranieri che, pur risiedendo stabilmente in Italia, non siano titolari di permesso di soggiorno di lungo periodo, e continua ad indicare nelle schede informative pubblicate sul proprio sito internet che il titolo è conditio sine qua non per accedere alle provvidenze, che per inciso hanno rango di diritto soggettivo;
    

    
      a fronte di tale illegittimo diniego di assistenza a soggetti svantaggiati stabilmente e regolarmente residenti nel nostro Paese, l'ordinamento nazionale consente indubbiamente il ricorso ai giudici del lavoro, che nel rispetto del principio di non discriminazione sistematicamente annullano i dinieghi, ma la tempistica delle loro decisioni è purtroppo incompatibile con le esigenze di vita dei ricorrenti;
    

    
      sono numerosi i casi di ingiustificato riconoscimento delle provvidenze assistenziali a cittadini stranieri, minorenni e non, privi di titolo di soggiorno di lunga durata ma in ogni caso regolarmente residenti in Italia;
    

    
      ad oltre 3 anni dalla prima pronuncia della Corte costituzionale, l'Inps, in spregio a quanto stabilito dalla stessa Corte, continua di fatto ad applicare l'articolo 80, comma 19, della legge n. 388 del 2000 negando agli stranieri disabili regolarmente soggiornanti ma privi della carta di soggiorno l'accesso alle prestazioni di assistenza sociale previste dalla normativa nazionale e costringendo i medesimi a rivolgersi all'autorità giurisdizionale per far valere i loro legittimi diritti;
    

    
      il comportamento dell'Inps è inaccettabile e non può più essere tollerato,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno e necessario attivarsi, per quanto di competenza e in attuazione della giurisprudenza costituzionale, per una rapida e definitiva risoluzione della problematica.
    

    
      (3-00266)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      NENCINI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      ad Ardea (Roma) si registrano, ormai da anni, episodi di illegalità che vanno dalla criminalità organizzata alla prostituzione, alla realizzazione di opere abusive, allo svolgimento di attività commerciali sprovviste dei requisiti essenziali per operare e quant'altro, che mettono in serio pericolo la sicurezza e l'incolumità dei cittadini;
    

    
      risalgono a pochi giorni fa gravissimi episodi intimidatori ai danni del giornalista Luigi Centore che ha portato a conoscenza della pubblica opinione, mediante organi di stampa locali, l'illegalità diffusa presente nella zona "le Salzare";
    

    
      anonimi malviventi hanno incendiato nelle notti tra il 9 e il 10 luglio e tra il 15 e il 16 luglio 2013 tre automobili di proprietà del cronista e dei suoi familiari, dopo che aveva subito un attentato analogo nel 2005;
    

    
      i consiglieri comunali, anche della scorsa consiliatura, hanno subito minacce con proiettili recapitati, via posta, presso le loro abitazioni e, 15 giorni fa, è stata incendiata l'auto di un consigliere comunale, mentre un incendio è stato appiccato alle automobili del sindaco e del Presidente del Consiglio comunale;
    

    
      simili episodi, sulle cui dinamiche sono in corso le indagini delle autorità competenti, oltre a gettare nel terrore e nell'insicurezza gli abitanti di Ardea, rappresentano un chiaro tentativo di interferire pesantemente sull'attività amministrativa e di intimidire e ostacolare quanti vogliono fare chiarezza sullo sviluppo di quell'area;
    

    
      pur essendo la criminalità organizzata un fenomeno assai diffuso e ben radicato in tutto il sud del Lazio, grandi e importanti città come Ardea e Pomezia, che annoverano insieme più di 100.000 residenti, per quanto concerne i presidi di pubblica sicurezza dipendono ancora oggi da quelli di Anzio e di Ostia;
    

    
      considerata la gravità dei fatti accaduti, sarebbe utile sollecitare una più incisiva iniziativa da parte dello Stato attraverso il lavoro prezioso delle forze dell'ordine e della magistratura, affinché i colpevoli siano fermati e assicurati alla giustizia, ripristinando in città e sull'intero territorio un clima di maggiore fiducia e sicurezza pertutti i cittadini,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere al fine di debellare la criminalità che si annida nel Comune di Ardea, consegnando alla giustizia i responsabili di atti intimidatori contro le istituzioni e i giornalisti che hanno avuto il coraggio di denunciare lo stato illegale nel quale versa il Comune;
    

    
      se ritenga di dover attivare una presenza più capillare degli organi deputati alla sicurezza pubblica e alla lotta all'illegalità.
    

    
      (4-00628)
    

    
      AUGELLO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il neo sindaco di Roma, Ignazio Marino, aveva più volte preannunciato nel corso della campagna elettorale l'intenzione di chiudere al traffico l'arteria di via dei Fori imperiali "pedonalizzando" l'area circostante il Colosseo;
    

    
      nelle scorse settimane il Sindaco ha inteso dar seguito a questo impegno programmatico annunciando la chiusura al traffico privato, lasciando libero accesso solo ai mezzi pubblici;
    

    
      considerata l'importante mole di traffico privato che per effetto di questa decisione dovrà essere dirottato su una viabilità alternativa, l'amministrazione dovrà estendere la zona a traffico limitato, rinnovare la dislocazione degli impianti semaforici, cambiare la segnaletica, predisporre svariati interventi sulle strade dei quartieri circostanti il Colosseo, con una spesa al momento stimata tra 1,5 e 2 milioni di euro;
    

    
      con la conferenza dei servizi dell'8 luglio 2013 tutte le amministrazioni competenti hanno espresso il loro parere sul progetto ed in quella sede è emersa la volontà dell'amministrazione di individuare come soggetto attuatore Roma Metropolitane, per il tramite di metro C;
    

    
      in pratica il tentativo è quello di sostenere che tutti gli oneri derivanti dalla decisione del sindaco sulla chiusura di via dei Fori imperiali vengano imputati come opere di cantierizzazione della linea metro C, finendo con il gravare sui costi complessivi dell'opera;
    

    
      la stima di 1,5-2 milioni di euro relativa alle spese per la nuova viabilità è allo stato del tutto indicativa: il presunto soggetto attuatore, Roma Metropolitane, viene chiamato a farsi carico del progetto senza alcun computo di dettaglio preventivo. Di fatto si intende operare "a sanatoria", ovvero sostenendo via via le spese necessarie e stanziando successivamente le risorse necessarie ai pagamenti;
    

    
      non esisteva alcuna programmazione di spesa di questa entità per opere di cantierizzazione relativa alla stazione della metropolitana del Colosseo, prima della decisione di Marino di chiudere via dei Fori imperiali;
    

    
      non esiste alcun nesso tra le voci delle opere di cantierizzazione della metro C e gli interventi per la viabilità in quel settore predisposti dal sindaco;
    

    
      non esiste alcun motivo di urgenza per procedere alla realizzazione dei lavori decisi dalla conferenza dei servizi senza un preventivo dettagliato delle spese;
    

    
      non esiste alcuna comprensibile ragione per innalzare di quasi 2 milioni di euro il costo dei lavori della metropolitana C, utilizzando finanziamenti Cipe per provvedimenti relativi al traffico cittadino;
    

    
      le procedure ipotizzate dalla conferenza dei servizi violano la legislazione vigente in materia di appalti ed alterano consapevolmente i costi della messa in opera di un'infrastruttura strategica cofinanziata dal Governo nazionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti illustrati;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda assumere per ricondurre il comportamento dell'amministrazione capitolina al rispetto delle vigenti disposizioni di legge in materia di appalti e per evitare che le risorse Cipe vengano, ad opinione dell'interrogante, impegnate per fittizie opere di cantierizzazione, dietro le quali si nascondono ordinari quanto opinabili interventi sulla viabilità cittadina e sul traffico che nulla hanno a che fare con il cantiere della metropolitana.
    

    
      (4-00629)
    

    
      LO GIUDICE, BERTUZZI, CAPACCHIONE, CASSON, CIRINNA', GIACOBBE, GUERRIERI PALEOTTI, MATTESINI, MICHELONI, PETRAGLIA, PUGLISI, SCALIA, SPILABOTTE - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      al Senato è già stata presentata un'interrogazione a risposta scritta (4-00197) sul caso del professor Paolo Mannina, docente in servizio presso la scuola italiana di Asmara espulso dalle autorità eritree perché omosessuale, a cui il Vice Ministro degli affari esteri Lapo Pistelli ha fornito una risposta scritta il 29 maggio 2013;
    

    
      è già stata presentata dall'on. Fucsia Nissoli un'interrogazione presso la III Commissione permanente (Affari esteri e comunitari) della Camera dei deputati (5-00303) sul caso della scuola italiana ad Asmara;
    

    
      rispondendo a questa interrogazione il 26 giugno 2013 il sottosegretario Giro ha fatto espressamente riferimento alle vicende accadute a tre insegnanti dell'istituto nell'anno scolastico 2011/2012, allontanate dalla scuola italiana di Asmara e dall'Eritrea per "presunti motivi sanitari", in quanto due di esse sono risultate portatrici sane rispettivamente di epatite B ed epatite C, mentre la terza sieropositiva. Le tre docenti peraltro hanno in corso una causa contro il Ministero per i fatti loro accaduti;
    

    
      considerato che:
    

    
      nell'accordo tecnico firmato dall'ambasciatore Marcello Fondi e dal Ministro dell'educazione eritreo in data 21 settembre 2012, all'art. 5, punto k, si parla di esiti di esami sanitari richiesti dalla normativa eritrea e che "il personale delle Scuole italiane effettuerà gli esami medici richiesti per il rinnovo dei permessi di lavoro presso strutture sanitarie eritree in conformità con gli standard, la normativa e i protocolli internazionali in materia sanitaria";
    

    
      l'articolo II-81 del Trattato costituzionale europeo dichiara che "È vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il colore della pelle o l'origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l'appartenenza ad una minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, la disabilita?, l'eta? o l'orientamento sessuale",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se risulti al Ministro in indirizzo se il Ministro pro tempore era consapevole di firmare, il 21 settembre 2012, un accordo che avallava nei fatti una discriminazione contraria all'art. II-81 del Trattato costituzionale europeo;
    

    
      quali iniziative intenda assumere a tutela dell'attività lavorativa svolta all'estero dalle tre insegnanti allontanate nell'anno scolastico 2011/2012 per motivi sanitari. Allora era in vigore la direttiva eritrea n.174/11 del marzo 2011 che subordinava il rilascio e/o il rinnovo del permesso di lavoro alla negatività ad alcune analisi del sangue. Questa direttiva, ben nota all'ambasciata italiana, non è stata debitamente divulgata ed ha causato l'espulsione delle tre docenti, una delle quali era appena arrivata ad Asmara;
    

    
      se ritenga opportuno che sia adottata una maggior trasparenza nei reclutamenti e nelle informazioni che possano essere messe a disposizione degli stessi insegnanti e/o delle aziende che lavorano in Eritrea;
    

    
      se non ritenga utile esplicitare le condizioni poste dall'Eritrea, ed eventualmente da altri Stati, con la pubblicazione esplicita delle richieste avanzate nei bandi di arruolamento del personale all'estero, nel sito stesso del Ministero, mettendole a disposizione anche delle aziende italiane che operano all'estero;
    

    
      se in casi analoghi non abbia pensato di fornire per periodi limitati (ad esempio fino al completamento dell'anno scolastico) ai dipendenti statali, come del resto accade in Francia, dei passaporti diplomatici e di garantire la ricollocazione in via prioritaria in altre sedi per il periodo rimanente del servizio all'estero come indicato dal contratto collettivo nazionale del comparto scuola- quadriennio giuridico 2006-09 e 1° biennio economico 2006-07.
    

    
      (4-00630)
    

    
      LEZZI, DONNO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, BATTISTA, SERRA, MOLINARI, CAMPANELLA, NUGNES, CIOFFI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      il Salento, noto anche come penisola salentina, è una regione storico-geografica italiana coincidente con la parte meridionale della regione amministrativa della Puglia e a quanto risulta agli interroganti dispone della più fitta, ammodernata e scorrevole rete stradale del Paese, a differenza del carente sistema di trasporto pubblico e ferroviario con rete di trasporto locale;
    

    
      ciò nonostante sono in fase di progettazione numerose arterie stradali e l'ammodernamento di strade già esistenti. Quattro grandi progetti per la realizzazione di superstrade, a giudizio degli interroganti devastanti, che comporteranno l'espianto di oltre 15.000 alberi di ulivo, di cui alcuni secolari, simbolo della Puglia, nonché ingenti danni all'architettura rurale, al suolo, al paesaggio e alle aree archeologiche con un ingente spreco di risorse pubbliche (complessivamente 500 milioni di euro). Inoltre con questi progetti si realizzano grovigli di strade inutili, quasi sempre a 4 corsie, frutto di progetti faraonici concepiti in altri tempi, quando lo sviluppo del Salento sembrava legato ad un modello industriale, che si è rivelato ad oggi illusorio;
    

    
      i progetti relativi alle superstrade che destano maggiore preoccupazione sono i due tratti della strada regionale 8 (Lecce-Melendugno e Taranto-Avetrana), le statali Maglie-Otranto, Maglie-Leuca (nel tratto Montesano-Leuca). Alcuni, ideati perfino 25 anni fa, sono obsoleti culturalmente, tecnicamente e progettualmente, anche perché non vi è stato alcun aumento dei flussi di traffico, nell'iperperiferico Salento, che le renda necessarie;
    

    
      come hanno denunciato le organizzazioni degli agricoltori e dei coltivatori diretti la progettazione comporta un evidente danno per l'agricoltura e l'economia locale e stride fortemente con le previsioni urbanistiche e paesaggistiche della Regione Puglia e della Provincia di Lecce, compromettendo la stessa immagine del territorio inteso come "parco Salento";
    

    
      al riguardo, le associazioni agricole e ambientalisti e intellettuali di fama nazionale hanno sottoscritto una petizione per chiedere di fermare la devastazione di territorio e paesaggio che ne deriverebbe;
    

    
      in particolare gli interroganti intendono evidenziare gli aspetti di grave criticità ambientale, di spreco di risorse pubbliche, di violazione di norme nazionali connesse alle realizzazione di tali superstrade: esse rappresentano una delle più gravi e inutili forme di consumo del suolo (dai dati dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale la Puglia è in questo ambito la seconda in Italia);
    

    
      considerato che:
    

    
      relativamente al progetto della strada regionale 8, tratto Talsano-Avetrana, la commissione VIA (valutazione impatto ambientale) regionale ha recentemente espresso parere negativo sulla sua realizzazione, per l'ingente impatto ambientale che essa comporta: "L'impatto paesaggistico della realizzazione dell'opera, nonostante ogni sforzo progettuale, è notevole, tale da sconsigliarne la realizzazione";
    

    
      tale infrastruttura, oltre a comportare la devastazione di uliveti storici, vigneti e aree protette entrerebbe in conflitto con il programma di rigenerazione territoriale finanziato dalla Regione Puglia per le aree coinvolte dal progetto;
    

    
      la strada regionale 8, tratto Lecce-Melendugno, è identificata dal codice della strada (di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992, e successive modificazioni) di tipologia C, a due corsie, pertanto il progetto, prevedendo 4 corsie più strade parallele, violerebbe il codice stesso. Inoltre la realizzazione del tratto impatta su aree archeologiche e zone protette anche da vincoli idrogeologici, e comporta lo smantellamento di almeno 3.500 ulivi, di cui diverse centinaia secolari;
    

    
      la VIA regionale, di validità triennale, è scaduta nell'aprile 2011;
    

    
      la legge regionale prevede la sua proroga solo ove sia stata chiesta prima della scadenza;
    

    
      risulta agli interroganti che l'Avvocatura della Regione Puglia si è espressa a favore della validità quinquennale della VIA, riconducendo illegittimamente quella triennale regionale a quella quinquennale della legge nazionale, senza che tale parere sia stato ratificato dalla Giunta regionale;
    

    
      ciononostante sono iniziati i lavori di realizzazione in un'area già oggetto di alcuni esposti alla magistratura civile e penale;
    

    
      in data 5 giugno 2013, «il responsabile dell'ufficio tecnico del Comune di Vernole, ingegnere Antonio Castrignanò, ha ordinato il blocco di un cantiere della "Leadri Srl" in prossimità della Masseria Ciccarelli, a sinistra della provinciale Lecce-Vernole, fino all'acquisizione e alla presentazione delle autorizzazioni paesaggistiche e titolo edilizio inesistenti. In particolare, il tecnico, ha contestato al direttore dei lavori, ingegnere Antonio Pulli, la violazione della legge 1497 del 1939, poi assorbita nel Codice dei beni culturali e del paesaggio del 2004, che tutela l'integrità e la bellezza delle aree vincolate. È la seconda sospensione decisa da Castrignanò. La prima, sette mesi fa, ha riguardato la tutela di un ciglio di scarpata, censito dal Piano urbanistico tematico territoriale della Regione e all'interno di un territorio di pregio classificato di ambito B.» (si veda un articolo de "La Gazzetta del Mezzogiorno", 6 giugno 2013);
    

    
      l'avvio del cantiere della regionale 8 ha provocato la ferma reazione di numerosi agricoltori, supportati dalle associazioni di categoria provinciali, che si vedono devastare le loro aziende, paradossalmente finanziate dagli stessi enti pubblici;
    

    
      nel marzo 2013 la Procura di Lecce ha disposto una consulenza per verificare che non vi sia alcuna irregolarità nell'ambito del progetto;
    

    
      all'attenzione della magistratura, dopo alcuni esposti presentati in Procura, sono finiti anche alcuni tratti dell'opera che continua a suscitare polemiche e a dividere l'opinione pubblica;
    

    
      il progetto di ammodernamento e messa in sicurezza dell'arteria strada regionale 16 Maglie-Otranto si è tradotto in un progetto faraonico di 4 corsie (con complanari a due corsie e 6 cavalcavia) su un tratto stradale peraltro già moderno e scorrevole;
    

    
      il difensore civico della Provincia di Lecce, l'ex senatore Giorgio De Giuseppe, raccogliendo le istanze degli ambientalisti e delle associazioni, aveva scritto alla Regione Puglia invitandola a scongiurare il danno macroscopico che tali opere arrecherebbero al territorio compromettendo, peraltro, sviluppo e benessere futuri e per contrastare la realizzazione dei progetti faraonici;
    

    
      l'appello è caduto nel vuoto e di conseguenza quasi 6000 alberi di ulivo dovranno essere espiantati o abbattuti, per far posto all'allargamento della strada Maglie-Otranto, tra il chilometro 985 e il chilometro 999,1. Si tratta di poco meno di 20 chilometri con un progetto che prevede una spesa di quasi 55 milioni di euro, del quale attualmente è cantierizzato il primo lotto, da Maglie a Palmariggi;
    

    
      il secondo tratto previsto dal progetto, Palmariggi-Otranto, ricade in una zona sottoposta a vincolo paesaggistico. In particolare nella zona sono stati rinvenuti due importanti siti archeologici, uno medioevale e uno neolitico-messapico segnalati alla Soprintendenza e alle autorità comunali;
    

    
      il progetto, che ha avuto il via libera dal Cipe nel 2001, ha ricevuto l'autorizzazione paesaggistica della Regione: la Giunta regionale ha deliberato in data 3 agosto 2012 favorevole parere di autorizzazione paesaggistica, con prescrizioni, in deroga al PUTT (piano urbanistico territoriale tematico), per il primo tratto Maglie-Palmariggi; contestualmente ha evidenziato importanti criticità paesaggistiche che impongono la revisione del progetto per il secondo tratto Palmariggi-Otranto;
    

    
      tuttavia tale autorizzazione, avvenuta in deroga al piano paesaggistico, sarebbe in contrasto con il piano territoriale di coordinamento della Provincia di Lecce (PTCP-2008) che prevede la Maglie-Otranto quale strada parco, senza svincoli sopraelevati;
    

    
      il 21 luglio 2004 è stato rilasciato dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il decreto di VIA. Il provvedimento ha durata quinquennale, quindi l'autorizzazione era ampiamente scaduta all'inizio dei lavori, nell'ottobre 2012;
    

    
      la proroga della VIA non è automatica, ma necessita di un'istanza del richiedente in quanto l'ambiente e il territorio sono beni dinamici, pertanto tale opera viene realizzata senza VIA valida, che, nel suddetto caso, deve essere ridefinita;
    

    
      è di questi giorni la notizia che la Regione Puglia ha concesso parere paesaggistico e attestazione di compatibilità paesaggistica anche al secondo tratto, Palmariggi-Otranto;
    

    
      considerato inoltre che nel marzo 2013 una sentenza del Consiglio di Stato, che chiude una vicenda partita nel 2002 per la realizzazione di un insediamento turistico-residenziale in località Pettolecchia, frazione Savelletri di Fasano (Brindisi), afferma, proprio a difesa di una «spalliera di verde formata da alberi secolari di ulivo», il «valore assoluto del bene ambiente» che «giustifica il sacrificio dell'iniziativa privata».Come spiegano i giudici amministrativi, «è innegabile che l'intera zona sia contrassegnata dalla presenza di una moltitudine di ulivi secolari se non millenari, che tipizza i luoghi nella loro specificità sì da farne un unicum di bellezza e di patrimonio naturale, rendendo necessariamente del tutto non compatibile con un tale assetto ambientale del territorio un intervento edilizio che comporta, proprio in riferimento alla superficie ulivetata, l'espianto e successivo reimpianto in altro loco di piante d'ulivo, con chiaro pericolo di alterazione dello stato dei luoghi» (si veda un articolo de "La Gazzetta del Mezzogiorno", del 6 marzo 2013),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, nell'ambito delle proprie competenze, intendano chiarire se siano state rispettate tutte le norme vigenti, in particolare se la prosecuzione dei lavori non costituisca violazione delle normative nazionali e comunitarie e, di conseguenza, se e quali iniziative di competenza ritengano opportuno intraprendere;
    

    
      se non ritengano che quanto descritto confligga con la tutela costituzionale del paesaggio;
    

    
      se il parere paesaggistico e attestazione di compatibilità paesaggistica, anche al secondo tratto, espresso dalla Regione Puglia ai lavori dell'ultimo tratto della strada statale 16 Maglie-Otranto, cioè tra Palmariggi e Otranto, sia frutto della rivisitazione del progetto, come esplicitamente dichiarato dalla Regione stessa;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano adottare, anche attivandosi presso tutte le sedi competenti, al fine di ottenere l'interruzione della realizzazione della strada regionale 8 (Lecce-Melendugno) e rivedere il progetto della Maglie-Otranto, mitigandone l'impatto ambientale, indirizzando le risorse per migliorare l'attuale viabilità delle tratte interessate;
    

    
      quali iniziative vogliano assumere per garantire ai cittadini un armonico sviluppo sostenibile del Salento, centrato sul turismo, l'ambiente e la cultura, prevedendo infrastrutture compatibili con la naturale vocazione di questa terra;
    

    
      quali interventi, infine, intendano attivare per tutelare legalità e ambiente.
    

    
      (4-00631)
    

    
      DE PIETRO, CASALETTO, ORELLANA, BATTISTA, MUSSINI, DONNO, CATALFO, CIOFFI, PAGLINI, BIGNAMI, ROMANI Maurizio - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      la HDS FM SpA, società del settore del facility management, presente sul mercato come partner nell'erogazione di multiservizi ad elevato contenuto tecnologico per la gestione di strutture ricettive turistico-alberghiere, industriali e civili, ha fatto registrare in questi anni numerosi fallimenti gestionali ed imprenditoriali, determinando di conseguenza ripetute inadempienze contrattuali a danno di centinaia di lavoratori occupati in tutta Italia;
    

    
      la società, contravvenendo agli accordi intrapresi e perpetuando per ogni appalto vinto o ramo d'azienda rilevato le identiche inosservanze contrattuali, ha prodotto insanabili rapporti conflittuali con i lavoratori e le organizzazioni sindacali ed in particolare relativamente al rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro delle differenti categorie con cui andava ad interloquire;
    

    
      uno degli accordi nei quali si è evidenziata la frattura maggiore è il contratto di settore per la confluenza nel CCNL delle attività ferroviarie;
    

    
      nel 2011 la società HDS FM si è aggiudicata importanti gare d'appalto bandite dalla società pubblica Ferservizi (centro servizi integrato del gruppo Ferrovie dello Stato italiane), nonostante fossero già note le problematiche, risalenti al 2008, legate a gravi inadempienze contrattuali attuate dalla società nei confronti dei lavoratori della ex BAT di Lecce e della Valtur di Pizzomunno e di Pugnochiuso (gruppo Marcegaglia);
    

    
      nell'aprile 2011, la HDS FM Srl, a tale scopo nata da una costola della SpA di riferimento, si è aggiudicata, con un'offerta al ribasso del 40 per cento, i lotti 1, 2, 3, 7 e 8 dell'appalto global service bandito da Ferservisi SpA per la gestione dei servizi di pernottamento nei cosiddetti Ferrotel, strutture alberghiere riservate al personale viaggiante di proprietà FS con circa 4.000 posti letto complessivi in Italia. L'importo degli appalti aggiudicati era pari a 26 milioni di euro, Iva esclusa;
    

    
      a giudizio degli interroganti, iniziando la procedura di "cambio appalto", è ripresa la strategia gestionale della HDS tesa a massimizzare i profitti riducendo i costi del personale e ponendo tali costi in parte a carico della collettività tramite l'utilizzo degli ammortizzatori sociali che sono stati concessi nonostante la reale situazione della gestione Ferrotel rilevata;
    

    
      la società HDS ha inoltre promesso ai lavoratori, ma non attuato, l'applicazione del CCNL delle attività ferroviarie e non più quello del settore merceologico;
    

    
      nel dicembre 2011 presso la sede di Unindustria a Roma, la società HDS FM SpA ha manifestato l'intenzione di effettuare dal 31 dicembre 2011, per motivi riorganizzativi dei propri rami di azienda identificati nei servizi alberghieri, il conferimento in favore di Ferservizi dei lotti 1, 2 e 3 alla costituenda società HDS public facilities nord Srl, e la cessione dei lotti 7 e 8 alla HDS public facilites sud Srl;
    

    
      dal 1° gennaio 2012 il ramo d'azienda costituito dai "servizi albergheri" di questa SpA sono stati trasferiti alla HDS PF Nord Srl per motivi di non precisata "riorganizzazione aziendale";
    

    
      risulta agli interroganti che le inadempienze nel biennio 2011-2012 si sono sostanziati in pagamento degli stipendi in maniera discontinua, ritardata e parziale, in buste paga non dettagliate e prive del prospetto paga per cui non è stato possibile riscontrare l'applicazione o meno del contratto delle attività ferroviarie (CCNL storicamente di riferimento) o quello relativo alle attività alberghiere;
    

    
      le buste paga sarebbero state erogate sulla base di 80 ore mensili (part-time fittizi), a fronte di un reale orario di lavoro svolto di 160 ore, le restanti 80 ore erogate dall'Inps all'80 per cento, comportando di conseguenza che TFR e contributi sarebbero stati corrisposti in equivalenza al contratto di solidarietà;
    

    
      considerato che:
    

    
      in ogni comunicato, le organizzazioni sindacali che hanno indetto giornate di sciopero hanno sottolineato costantemente "lo stato di agitazione viene proclamato per il personale operante esclusivamente nei lotti per i quali è risultata aggiudicatrice l'azienda HDS FM e controllate";
    

    
      in data 18 marzo 2013 si è svolto l'ultimo sciopero a cui hanno aderito i lavoratori dei Ferrotel di Genova e Ventimiglia a gestione HDS, a causa della cronica inaffidabilità della stessa nei pagamenti delle mensilità arretrate e correnti e per la perdurante inadempienza contrattuale;
    

    
      il 28 marzo Ferservizi ha rescisso il contratto con la HDS indicando come data di cessazione il 30 giugno ma, tuttavia, HDS non cesserà finché Ferservizi non avrà indetto una nuova gara di appalto e dunque i circa 90 lavoratori non saranno sicuri, almeno fino alla fine dell'anno corrente, del loro presente e soprattutto del futuro loro e delle loro famiglie;
    

    
      dal 28 giugno risultano chiusi tutti i Ferrotel in Italia, in quanto la Ferservizi ha comunicato la chiusura nelle zone nord ovest, nord est, tirrenica e sud per inadempienza contrattuale della società appaltante e ciò determina, di fatto, un ingente danno per l'intero settore ferroviario italiano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e se non ritengano urgente convocare le parti imprenditoriali e sociali al fine di individuare le adeguate forme di garanzia che impegnino la proprietà a sanare la situazione debitoria, salariale e contributiva nei confronti dei lavoratori ed a fornire loro le necessarie tutele occupazionali individuando le soluzioni che possano comportare la riapertura dei Ferrotel nell'intero territorio nazionale;
    

    
      se non ritengano necessaria la creazione di una black list in cui segnalare specificatamente le imprese e le società che adottano ripetutamente comportamenti aziendali lesivi dei diritti dei lavoratori, in costante violazione degli accordi sottoscritti con le organizzazioni sindacali o di quelli conclusi mediante mediazioni ministeriali, al fine di fornire un valido strumento di "rating di affidabilità" indispensabile per tutelare concretamente gli imprenditori corretti e i lavoratori.
    

    
      (4-00632)
    

    
      CERONI, ROSSI Luciano - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno - Premesso che:
    

    
      la legge 20 maggio 1985, n. 222, recante "Disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il sostentamento del clero cattolico in servizio nelle diocesi", all'articolo 47, comma 2, stabilisce che, a decorrere dall'anno finanziario 1990 una quota pari all'8 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, liquidata dagli uffici sulla base delle dichiarazioni annuali, è destinata, in parte, a scopi di interesse sociale o di carattere umanitario a diretta gestione statale e, in parte, a scopi di carattere religioso a diretta gestione della Chiesa cattolica, mentre il comma 3 stabilisce che tali somme vengono stabilite sulla base delle scelte espresse dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi. In caso di scelte non espresse da parte dei contribuenti, la destinazione si stabilisce in proporzione alle scelte espresse;
    

    
      l'articolo 48 precisa che le quote sono utilizzate: dallo Stato per interventi straordinari per fame nel mondo, calamità naturali, assistenza ai rifugiati, conservazione di beni culturali; dalla Chiesa cattolica per esigenze di culto della popolazione, sostentamento del clero, interventi caritativi a favore della collettività nazionale o di Paesi del terzo mondo;
    

    
      la fissazione dei criteri e delle procedure per l'utilizzo delle risorse destinate è demandata dalla legge (art. 3, comma 19, della legge 23 dicembre 1996, n. 664) ad un regolamento governativo, da emanarsi ai sensi dell'art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400;
    

    
      nel mese di marzo 2013 è stato approvato lo schema di decreto del Presidente della Repubblica che ha modificato in più punti il decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 1998, incidendo sui criteri di riparto e le procedure per la utilizzazione delle risorse della quota dell'8 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche devoluta alla diretta gestione statale, di cui all'articolo 47, comma 2, della legge 20 maggio 1985, n. 222;
    

    
      le riduzioni previste per la quota dell'8 per mille dell'Irpef-fondo Stato per l'anno 2013 sono quelle stabilite da varie normative susseguitesi nel tempo: riduzione di cui all'art. 1-quater, comma 4, del decreto-legge n. 249 del 2004: 5.000.000 euro; riduzione in applicazione dell'art. 40, comma 1-bis, del decreto-legge n. 98 del 2011 che richiama l'art. 1, comma 13, della legge n. 220 del 2010, per frequenza radio-tv: 21.573.793 euro; riduzioni in applicazione delle disposizioni recate dall'art. 60, comma 1, del decreto-legge n. 112 del 2008 e art. 2, comma 1, del decreto-legge n. 78 del 2010: 2.349.144 euro; riduzione di cui all'art. 21, comma 9, del decreto-legge n. 98 del 2011: 64.000.000 euro; accantonamento di cui all'art. 13, comma 1-quinquies , del decreto-legge n. 16 del 2012: 79.611 euro; riduzione in applicazione dell'art. 1, comma 279, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità per il 2013): 85.500.000 euro;
    

    
      il totale delle diminuzioni per l'anno 2013 risulta pari a 173.502.548 euro;
    

    
      negli ultimi anni, i fondi della gestione statale dell'8 per mille sono stati utilizzati per altre finalità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano di assumere iniziative volte a garantire che le scelte dei contribuenti in merito alla destinazione dell'8 per mille siano tutelate e rispettate;
    

    
      in considerazione della crisi economica che ha indotto l'Esecutivo negli ultimi tre anni a non assegnare tali risorse agli enti destinatari, quali iniziative, più corrette della sospensione di anno in anno, intendano adottare sul piano normativo che possano evitare il costo della procedura che ogni anno i soggetti destinatari devono inutilmente sostenere.
    

    
      (4-00633)
    

    
      DE PETRIS - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle politiche agricole, alimentari e forestali e della salute - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa e a seguito di quanto dichiarato dai diretti interessati si è appreso che lo scorso mese di giugno, nella provincia di Pordenone, sono stati seminati campi di mais utilizzando sementi geneticamente modificate del tipo Mon810;
    

    
      l'emissione deliberata di sementi geneticamente modificate è da considerare illegittima, anche a seguito della firma del decreto interministeriale, avvenuta in data 12 luglio 2013, che vieta, in via d'urgenza, la coltivazione della varietà di mais Mon810 sul territorio nazionale.
    

    
      sono recentissimi e allarmanti i dati riportati dal Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura (CRA) nel dossier che individua gli impatti della coltivazione del mais Mon810 sulle popolazioni di lepidotteri e sugli imenotteri parassitoidi, così come preoccupanti risultano i rischi legati alla diffusione di parassiti secondari potenzialmente dannosi per altri tipi di colture;
    

    
      un ulteriore studio condotto di recente dall'Istituto federale di tecnologia di Zurigo conferma i danni della coltivazione di Ogm sulle larve di coccinella, soggette ad un rischio maggiore di mortalità;
    

    
      in assenza di interventi rivolti alla messa in sicurezza dei campi seminati con mais Mon810, ed in particolare alla tempestiva distruzione delle piante in corso di sviluppo, si potrebbero determinare gravi fenomeni di inquinamento genetico nel territorio e il danneggiamento permanente delle colture convenzionali e biologiche presenti nell'area;
    

    
      l'adozione del decreto sul divieto di coltivazione del Mon810 legittima una interpretazione dell'art. 34 del decreto legislativo n. 224 del 2003 orientata ad includere il decreto stesso tra i provvedimenti che dispongono la sospensione dell'emissione e la cui violazione comporta l'applicazione delle sanzioni specificate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative, ciascuno nell'ambito dei profili di competenza, i Ministri in indirizzo intendano assumere per verificare l'illegittimità della coltivazione di sementi Ogm nei campi del Friuli-Venezia Giulia, condotta fra l'altro senza l'adozione di adeguate misure di gestione, anche a protezione dei terreni limitrofi;
    

    
      se intendano agire per assicurare l'applicazione, al caso di specie, dell'art. 34, comma 2, del decreto legislativo n. 224 del 2003, che, in attuazione della direttiva 2001/18/CE concernente l'emissione deliberata nell'ambiente di Ogm, punisce con l'arresto da 6 mesi a 2 anni o con l'ammenda fino a 51.700 euro l'emissione che sia stata effettuata dopo la notifica, ma prima del rilascio del provvedimento di autorizzazione, ovvero dopo che l'autorizzazione sia stata rifiutata o revocata ovvero in violazione dei provvedimenti che dispongono la sospensione o l'interruzione dell'emissione o prescrivono modifiche alle modalità dell'emissione;
    

    
      quando e con quali modalità il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare intenda fare fronte al pericolo insito nel verificarsi di un danno ambientale, esercitando la facoltà di ordinare l'adozione di specifiche misure di prevenzione considerate necessarie, ovvero, di adottare egli stesso le misure di prevenzione necessarie (art. 304, comma 3, del decreto legislativo n. 152 del 2006).
    

    
      (4-00634)
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,38).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (Relazione orale)(ore 9,38)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 890.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri i relatori hanno svolto la relazione orale ed ha avuto inizio la discussione generale.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Ricchiuti. Ne ha facoltà.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Signor Presidente, colleghi senatori, rappresentante del Governo, la norma proposta al comma 1 dell'articolo 11 del decreto che stiamo discutendo sposta al 1° ottobre 2013 il termine a partire dal quale verrà applicato l'aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA, che passerebbe così dal 21 al 22 per cento. Il termine attuale era stato fissato lo scorso luglio al 1° luglio 2013.
        

        
          Con un debito pubblico da record (secondo Eurostat, nel primo trimestre del 2013 il rapporto debito-PIL ha raggiunto nel nostro Paese quota 130,3 per cento, e ci vede superati solo dalla Grecia in questa non certo invidiabile classifica), il provvedimento sull'IVA, pur con un evidente moto di prudenza, appare inevitabile se non si vuole infliggere una mazzata definitiva ai consumi che, vorrei ricordare, sono pari all'80 per cento del PIL (fonte Confcommercio), senza naturalmente dimenticare che un eventuale aumento dell'IVA colpirebbe soprattutto e in particolare le fasce più deboli e gli incapienti. Del resto, sappiamo tutti molto bene che con l'attuale livello di pressione fiscale ogni possibilità di crescita economica del nostro Paese è seriamente compromessa, se non inesistente. Di fronte ad una recessione che colpisce tutti i settori produttivi del Paese, la strada della riduzione fiscale deve essere obbligata e dovrà necessariamente passare attraverso una seria riforma del sistema fiscale che approdi ad una semplificazione e alla riduzione del costo degli adempimenti.
        

        
          Il rinvio dell'aumento dell'IVA lascerebbe, per il momento, più soldi in tasca agli italiani, consentendoci di rispettare i vincoli di bilancio, ma come ha tenuto a precisare il portavoce del commissario agli affari economici Olli Rehn, la Commissione UE ha bisogno di capire «come coprire il buco nei conti che si crea con il rinvio dell'IVA prima di commentare la misura». Sarà quindi necessario, e inevitabile, capire come coprire quel buco, magari cercando una soluzione che vada oltre ogni rinvio e che permetta di trovare le risorse per cancellare definitivamente l'aumento dell'IVA. Ci si può provare pensando ad una revisione specifica e mirata della spending review o ad un'accelerazione della dismissione del patrimonio pubblico immobiliare; una spending review che non sia solo un annuncio, come è avvenuto con il decreto-legge n. 95 del 6 luglio 2012, che in pratica ha proceduto solo a dei tagli lineari della spesa.
        

        
          La revisione della spesa è un'operazione straordinaria e come tale va affrontata, investendo tempo (almeno un anno, dicono gli esperti) e investendo risorse per pagare dei professionisti che devono elaborare una sorta di piano strategico per ciascun settore e che devono avere un forte sostegno politico. Probabilmente negli anni 2011 e 2012 l'emergenza in cui si è trovato il nostro Paese ha impedito questa operazione ma credo sia arrivato il momento di investire risorse e capitale politico. Non possiamo più permetterci di attendere; soprattutto, basta frasi ad effetto e sparate giornaliere, che vanno rimandate con coraggio al mittente, in particolare se questo è il nostro alleato politico. Per l'anno in corso è prevista un'ulteriore contrazione dei consumi del 3 per cento, insieme ad un aumento della povertà assoluta.
        

        
          Di fronte a questo quadro, i segnali di ripresa per il 2013 sono davvero difficili da vedere. Bisogna allora avere il coraggio di progettare e non solo di gestire; bisogna avere il coraggio dì dire che il problema degli italiani non è l'IMU sulla prima casa, perché gli studi ci dicono il contrario. Bisogna magari avere il coraggio dì prendere anche decisioni impopolari, ma che vadano nella direzione giusta, che riducano la forbice della disuguaglianza che rende i ricchi sempre più ricchi e ì poveri sempre più poveri.
        

        
          Diceva ieri un collega del Movimento 5 Stelle che abbiamo ridotto di 7,6 milioni il Fondo per il funzionamento ordinario delle università; di fatto, non vengono ridotti gli stanziamenti alle università, ma vengono aumentati, in quanto per la stessa cifra finanziamo, all'articolo 2, le attività di tirocinio durante il corso degli studi di laurea per rendere effettiva l'alternanza tra studio e lavoro. Lo stanziamento previsto è di 3 milioni per il 2013 e 7,6 milioni per il 2014. Quindi, con questo decreto si prevede un aumento di risorse per le università e non un taglio.
        

        
          Una collega della Lega ieri affermava che con questo decreto foraggiamo di nuovo le Regioni poco virtuose, come la Campania; ciò non corrisponde al vero, perché i commi 13 e 16 dell'articolo 11 integrano le disposizioni per la procedura di accertamento dei disavanzi e, di conseguenza, la definizione dei piani di rientro in materia di trasporto ferroviario regionale della Regione Campania. I piani di rientro si realizzeranno in cinque anni e hanno come finalità la riorganizzazione e la riqualificazione del sistema di mobilità regionale su ferro. Le disposizioni non determinano effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica.
        

        
          Concludo con quanto contenuto nel Manifesto delle giovani classi dirigenti: occorre procedere a un ricambio generazionale delle classi dirigenti del Paese per fare in modo che la ripresa economica parta dal potenziale dei giovani; il Paese, per innovare e modernizzare, deve necessariamente attingere a quello che possiamo definire il potenziale inespresso dei suoi trenta-quarantenni. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Malan. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (PdL). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, colleghi, il provvedimento al nostro esame contiene misure importanti, e particolarmente importante è un elemento richiesto dal Popolo della Libertà, ma certamente condiviso, qual è il rinvio, anzi l'annullamento dell'aumento dell'IVA: un aumento che probabilmente non avrebbe portato maggiore gettito perché avrebbe causato una diminuzione dei nostri consumi, per cui avrebbe semplicemente contribuito a deprimerli, con tutto quello che ne consegue anche a livello di mero gettito per lo Stato, senza creare beneficio. Pertanto, meritoriamente, l'IVA non aumenterà.
        

        
          Il provvedimento contiene anche norme per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile.
        

        
          Vorrei soffermarmi su un punto specifico del decreto-legge ricordando un episodio della scorsa legislatura: il Governo Monti pensò di ricavare del denaro, necessario a migliorare i saldi del nostro bilancio, aumentando a dismisura le imposte sulle imbarcazioni da diporto, prevedendo un introito per lo Stato, a seguito di questa imposizione, di 150 milioni di euro; naturalmente tutto ciò doveva andare a bilanciare delle spese e così via. La realtà è che, anziché incassare 150 milioni, se ne incassarono 13; il danno però fu molto superiore a quei 137 milioni di euro mancanti. Non erano previsioni sbagliate nel senso che si era valutata male la platea, perché la platea era quella: se il numero delle imbarcazioni da diporto fosse rimasto quello iniziale, l'incasso sarebbe stato di 150 milioni. Il fatto che da 150 milioni si sia scesi a 13 milioni vuol dire che oltre il 90 per cento delle imbarcazioni da diporto sono state o rottamate o spostate all'estero; pertanto, anziché creare un beneficio di 13 milioni per lo Stato (non è quello il beneficio), si è creato un grave danno, perché tutto l'indotto, tutte le spese che sono connesse a quel settore sono andate all'estero o sono cessate del tutto e i posti di lavoro sono stati cancellati e trasferiti all'estero.
        

        
          Cito questo episodio in quanto nel decreto-legge n. 76 mi sembra ci sia un altro caso del genere: all'articolo 11, comma 22, viene introdotta una specifica tassazione sulle sigarette elettroniche. Spero che il Sottosegretario, impegnato nelle carte, riesca anche ad ascoltarmi; non dubito delle sue capacità e a lei mi rivolgo in quanto rappresentante del Governo. È sicuro il Governo che stabilendo questa imposizione il gettito aumenterà e non diminuirà invece? Ho constatato con stupore che nessuno ha pensato di consultare, anzi neppure di avere dei dati attendibili su quale sia oggi in Italia il mercato delle sigarette elettroniche. Quando è stato presentato questo decreto, l'associazione degli imprenditori di questo settore, in cui l'Italia ad oggi è leader in Europa, con un rilevante export, ha affermato che una tassazione di questo genere, non solo per l'entità ma più ancora per le modalità con le quali viene introdotta, causerà probabilmente la chiusura di migliaia di negozi, dunque la perdita di migliaia di posti di lavoro, e anche la cessazione dell'attività di molti impianti che producono queste sostanze. È vero che questi impianti lavorano anche per l'esportazione, ma nel momento in cui il mercato italiano sarà desertificato, poiché - com'è noto - la tassazione, il costo del lavoro, le condizioni generali non sono particolarmente favorevoli in Italia rispetto agli altri Paesi e molte delle aziende che producono materiale elettronico si trovano nel Nord Italia, spesso vicino al confine con Paesi esteri, è evidente che queste sposteranno di qualche chilometro i loro impianti di produzione: per cui perderemo migliaia di posti di lavoro, gettito per lo Stato in termini di imposta sul reddito e finiremo per perdere anche il gettito esistente derivante dall'attuale IVA posta su questi prodotti.
        

        
          Ho presentato in Commissione, e ripresentato in Aula, una proposta per un'aliquota maggiorata, finalizzata non a cancellare questa imposizione ma ad introdurla in una forma pagabile e quindi riscuotibile dallo Stato: anziché metterla sul prodotto venduto, con un aggravio e un anticipo di costi da parte dei rivenditori, propongo di metterla sulla produzione.
        

        
          Giova sapere che già oggi centinaia di negozi di sigarette elettroniche hanno chiuso per aver sopravvalutato, probabilmente, le capacità di crescita del mercato e per la carenza di fondi necessari ad investire maggiormente. Nel momento in cui su ciascuna di queste piccole imprese - solitamente gestite da quei giovani che il titolo del decreto afferma di voler aiutare in termini di occupazione - graverà l'obbligo di anticipare, ai sensi del presente decreto, qualcosa come 100.000 euro di imposte (perché dovranno essere sottoposte allo stesso regime di coloro che vendono tabacchi e sigarette ordinarie), verosimilmente migliaia di questi negozi chiuderanno, con conseguente perdita di posti di lavoro e di introiti per lo Stato e persone che hanno investito dei soldi si ritroveranno senza lavoro e con debiti da pagare. Supponendo anche di mettere da parte le considerazioni - che invece dovrebbero essere fondamentali - sui posti di lavoro nelle rivendite e nelle imprese produttrici, sotto il profilo del gettito il 58 per cento di niente è molto meno del 21 per cento di qualcosa.
        

        
          Chiedo pertanto al Governo di esaminare con attenzione questo aspetto, altrimenti andremo incontro ad un altro clamoroso e dannosissimo autogol, come quello sulle imbarcazioni da diporto: per compensare il mancato aumento dell'IVA, anziché introdurre una tassa devastante sulle imbarcazioni da diporto, sarebbe forse stato meglio toglierla; probabilmente lo Stato avrebbe guadagnato perché qualcuno sarebbe tornato nel nostro Paese.
        

        
          Non possiamo dire ogni giorno, anche con grande enfasi e sincerità, che vogliamo difendere e promuovere l'occupazione e poi, con provvedimenti come questo - ahimè non unico - non solo non incoraggiamo ma distruggiamo, quasi scientemente e in modo specifico, un settore in crescita. C'è un settore in crescita e dove l'Italia è leader? Distruggiamolo: in questo modo gli operatori andranno all'estero e avremo ottenuto il bel risultato di avere meno gettito, posti di lavoro che si spostano all'estero e giovani disperati, perché senza lavoro, dopo aver investito in un negozio, e con dei debiti.
        

        
          Spero di aver torto ove le proposte che ho avanzato - una tassazione al momento della produzione e non della rivendita, che incida solo la parte propriamente succedanea del fumo e non accessori che non hanno nulla a che fare con l'attività specifica e che si possono benissimo comprare in un negozio di elettronica, essendo identici per una sigaretta elettronica, un telefonino o altre apparecchiature elettroniche - non dovessero essere accolte. Chi rifiuterà una proposta di questo genere? Volere troppo e uccidere la gallina dalle uova d'oro non è un buon investimento. Nel momento in cui rimanesse questo rifiuto, coloro che lo esprimono se ne assumono la responsabilità: se fra un anno queste migliaia di posti di lavoro saranno persi, bisognerà che qualcuno venga a spiegare perché ha detto no a queste proposte e ha «ucciso» migliaia di posti di lavoro. (Applausi dal Gruppo PdL e della senatrice Favero).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Zanoni. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANONI (PD). Signor Presidente, senatrici, senatori, il decreto-legge n. 76 è stato esaminato in sede di 5a Commissione (bilancio), la quale ha dato, per quanto di competenza, ovvero relativamente alla copertura finanziaria degli interventi, parere favorevole con osservazioni.
        

        
          L'esame degli oltre 700 emendamenti predisposti a più riprese è stato impegnativo e si ringrazia il personale dell'Ufficio, che ha sopportato me, in quanto relatrice, e gli altri Commissari in modo puntuale e preciso.
        

        
          La legge che stiamo approvando contiene numerosi interventi di variegata natura, ma il pacchetto più rilevante riguarda gli interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile. Tali interventi puntano ad incentivare i datori di lavoro ad assumere con contratto di lavoro a tempo indeterminato giovani di età compresa tra i diciotto e i ventinove anni, ad incentivare il contratto di apprendistato professionale ed a promuovere tirocini formativi. Il provvedimento contiene altresì misure urgenti per l'occupazione giovanile e contro la povertà nel Mezzogiorno, il Piano di azione coesione, disposizioni in materia di istruzione e formazione e quant'altro in materia di rapporti di lavoro. L'attuazione di tutte queste misure porterà ad un incremento netto della base occupazionale giovanile e ad una maggiore qualificazione delle potenzialità lavorative.
        

        
          Voglio qui soffermarmi solo su uno di questi settori di intervento, ovvero sulle disposizioni sui tirocini formativi, e fare una raccomandazione al Governo sull'inserimento della dimensione di genere nei provvedimenti che riguardano il mondo del lavoro.
        

        
          Per quanto riguarda i tirocini formativi, anche se non sempre correttamente condotti da parte delle amministrazioni ospitanti; le esperienze di questi anni hanno dato buoni frutti, hanno dato ai giovani una buona possibilità di fare esperienza e alle amministrazioni un'iniezione di entusiasmo e innovazione, anche se qualche volta sono stati utilizzati in modo improprio per sostituire personale vacante.
        

        
          Il provvedimento prevede per le amministrazioni dello Stato l'istituzione di un fondo presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con una dotazione di 2 milioni di euro per gli anni 2013, 2014 e 2015, per un totale di 6 milioni; anche per l'Università è previsto un incentivo sulla base di un accordo specifico (3 milioni di euro per il 2013 e 7,6 per il 2014).
        

        
          L'unica nota dolente riguarda le altre amministrazioni pubbliche, che agli oneri derivanti da questa misura devono provvedere utilizzando gli ordinari stanziamenti di bilancio, attingendo prioritariamente ai fondi destinati al finanziamento di incarichi e consulenze, ferma restando l'invarianza sui saldi di finanza pubblica. Questo è un problema: occorre segnalare che l'articolo 6, comma 7, del decreto-legge n. 78 del 2010 ha previsto che la spesa per incarichi e consulenze debba essere contenuta nel limite del 20 per cento di quella registrata a consuntivo nell'esercizio 2009. Si tratta pertanto di capitoli di spesa ben poco ulteriormente comprimibili; pertanto, se si vuole davvero incentivare il tirocini a livello locale occorre trovare un'altra modalità di copertura.
        

        
          Vengo alla raccomandazione al Governo di inserire la dimensione di genere all'interno dei provvedimenti riguardanti il lavoro. La lettura del tasso di occupazione, di disoccupazione e del numero di giovani che smettono di cercare un lavoro fornisce una base informativa dalla quale partire per delineare le politiche, che risulta molto più chiara se letta con la dimensione di genere. Le giovani donne hanno tassi di occupazione più bassi, tassi di disoccupazione più alti e, soprattutto al Sud, rinunciano maggiormente a cercare un lavoro, che è il vero sintomo della sfiducia nei confronti del mondo del lavoro ma anche del riconoscimento dei propri talenti.
        

        
          Nella difficile situazione che stiamo vivendo, anziché avvicinarci ci stiamo allontanando dall'Obiettivo di Lisbona del 60 per cento di occupazione femminile. In alcune zone d'Italia, in particolare le zone urbane del Nord, la percentuale di donne occupate si avvicina all'obiettivo, mentre al Sud il divario si fa più drammatico. Abbiamo tutti insieme firmato la Convenzione di Istanbul e parliamo ogni giorno di contrasto alla violenza alle donne: ebbene, il miglior modo di contrastare gli abusi in famiglia è quello di dare dignità alle donne attraverso il lavoro e l'indipendenza economica, che consente loro di sottrarsi alle situazioni di violenza. Tuttavia, non voglio qui assumere la difesa di una categoria svantaggiata, bensì far notare che il lavoro delle donne è un vantaggio per l'intera collettività. Tutti gli studi dimostrano che un aumento consistente del PIL passa attraverso l'incremento del lavoro delle donne; che tutte le organizzazioni risentono positivamente di un mix equilibrato tra i generi; che la creazione di un posto di lavoro femminile ha un effetto moltiplicatore di 1,3, perché una donna che lavora ha bisogno di aiuto in casa, se ha figli necessita di una baby-sitter, acquista cibi pronti e altro ancora.
        

        
          In conclusione, chiedo al Governo una maggiore attenzione alla dimensione di genere, in tutti i provvedimenti, per meglio definire le politiche, perché siano più incisive sul mercato del lavoro, con vantaggi, non solo per le ragazze e le donne, ma anche per l'intero sviluppo economico, le famiglie e gli uomini. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, rappresentante del Governo, colleghi, credo che questo provvedimento, lo dico dai banchi dell'opposizione, abbia un merito, quello di continuare a riproporre, se vogliamo anche in modo schizofrenico, gli stessi interventi che sono ormai presenti nella letteratura in materia di politica del lavoro da alcuni decenni. Si tratta di interventi che si sono resi utili a tratti, prevalentemente per sostenere un'economia in crescita e per brevi periodi, ma assolutamente inefficaci rispetto agli obiettivi attuali di rilancio dell'occupazione.
        

        
          In modo particolare, vorrei richiamare l'attenzione dei colleghi e del rappresentante del Governo su questo tipo di filosofia. Si persegue la trasformazione, anzi, diciamo di più, l'incentivazione dei contratti di lavoro a tempo indeterminato, come nel caso dell'articolo 1, aiutando il sistema delle imprese ad assumere persone appartenenti a categorie svantaggiate (bisognerà poi leggere quali sono quelle individuate)... (Brusìo). Signor Presidente, il brusìo accompagna quest'Aula sempre. Qualche volta sarebbe anche utile capire perché un decreto-legge, che quindi è già legge, individui la categoria dei giovani che vivono soli con una o più persone a carico; a leggerlo in italiano sembrerebbe un assurdo: come fa un giovane a vivere solo e avere anche una o più persone a carico? (Applausi della senatrice Simeoni). Si potrebbe pensare che forse se lo sono andati proprio a cercare quel giovane e che magari è proprio questa la filosofia. Badate, questo è un intervento «a sportello», che ha la funzione di dare alcuni milioni di euro subito. Anche questo tipo di intervento è presente in letteratura ed è stato sperimentato, tanto che se ne fece un sistema in Sicilia e qualche cosa si fece anche in Sardegna; «a sportello» le agevolazioni si prendono: i grandi centri commerciali si sono fatti d'oro attraverso questo strumento. Esso viene qui riproposto in modo identico, quindi si riferisce a chi si deve riferire, e sappiamo a chi si deve riferire: è una fotografia. È una fotografia che non fa crescere l'occupazione e che non la rende neppure stabile, perché solo per diciotto mesi le aziende avranno l'abbattimento del costo aziendale di un occupato mediante la riduzione dei contributi previdenziali per un terzo della retribuzione mensile lorda. Per diciotto mesi, ripeto, e sappiamo tutti che il tempo indeterminato non è affatto più tale, perché quando il lavoratore non servirà più, verrà espulso.
        

        
          Ma le perplessità riguardano anche il modo in cui individuiamo le aziende. Parliamo di occupazione aggiuntiva in ragione di un netto che è frutto di una media degli ultimi 12 mesi, fatte salve le diminuzioni anche delle società controllate o partecipate del soggetto che ha assunto. È una disposizione così precisa, così dettagliata che mi chiedo se non faremmo prima ad indicare il nome e il cognome dell'azienda o del gruppo commerciale che dobbiamo favorire. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Magari è anche giusto. Magari siamo costretti a fare così perché siamo tutti europei, siamo tutti a favore del libero mercato, ma ci fa comodo utilizzare la leva del denaro pubblico per aiutare le nostre imprese. Magari è giusto, ripeto.
        

        
          Da una parte, però, abbiamo questo atteggiamento e dall'altra abbiamo una sempre maggiore flessibilizzazione del rapporto di lavoro. Quindi, sosteniamo di voler creare rapporti di lavoro stabili ma, al tempo stesso, favoriamo molto, non poco, la flessibilizzazione dei rapporti di lavoro perché le imprese utilizzino quello strumento. E badate, facciamo qualcosa di veramente insopportabile.
        

        
          Sapete cosa sono i tirocini formativi e di orientamento? Sono strumenti nati per consentire un'esperienza di lavoro volontaria ai giovani nell'interesse dei giovani, e sono stabiliti dei parametri per cui a fianco al giovane che viene preparato deve essere presente un tutor; non c'è soggetto pubblico o privato che non abbia da rispettare un rapporto tra tirocinanti e lavoratori a tempo indeterminato e con esperienza all'interno dell'azienda. Eppure, noi trasformiamo il tirocinio formativo e di orientamento, Ministro, in una brutta fattispecie, in una modalità di sfruttamento del lavoro giovanile: inseriamo il giovane nell'azienda con l'idea di fare i suoi interessi, mentre di fatto diamo un altro aiuto all'impresa. E questo accade anche nella pubblica amministrazione: anche lo Stato si arricchisce con il lavoro che non paga, che riconosce solo un rimborso spese, un'indennità di quattro lire. E gestisce la disperazione in termini negativi.
        

        
          Non possiamo continuare a coltivare questo Paese in una umidità di illegalità che viene legalizzata dalle leggi, leggi che anche noi contribuiamo a varare e che non risolvono il problema: lo lasciano lì e, in aggiunta, introducono elementi culturali negativi.
        

        
          Dopo che tutti quanti noi ci siamo spesi per sostenere che bisogna qualificare i giovani per dare loro una prospettiva, cosa facciamo con l'articolo 1? Assumiamo prioritariamente i giovani dequalificati. Ma poniamoci il problema di toglierli dalla dequalificazione e di qualificarli! Il comma 2 dell'articolo, signor Ministro, fa infatti riferimento a giovani non in possesso di diploma di scuola media superiore e neanche di scuola professionale. Noi dobbiamo spendere di più e meglio i nostri soldi, anche privandoci di qualche privilegio che pure abbiamo accumulato, per investirli in favore dei giovani e togliere questi ultimi dalla dequalificazione! Dobbiamo qualificare i giovani! Portarli di nuovo nelle università! La filosofia deve essere totalmente capovolta.
        

        
          Questo è un provvedimento che non ci aiuta. È un provvedimento manifesto che noi speriamo il Governo voglia cambiare. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S e delle senatrici Albano, De Pin e Gambaro).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bellot. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, dopo un lungo e tortuoso iter, svolto anche e soprattutto in Commissione, giunge oggi in quest'Aula il provvedimento a tutti noto come «decreto sul rinvio dell'IVA».
        

        
          Il testo, in realtà, si divide in due importanti sezioni che trattano di altrettanti rilevanti ed importanti temi: il lavoro, con alcune disposizioni che puntualmente ed inesorabilmente finiscono a svantaggio del Nord, e, per l'appunto, il rinvio sull'IVA.
        

        
          Su uno dei due punti, il lavoro, ad eccezione dell'intervento sulla riforma Fornero (riforma che tutti hanno subito), per cancellarne gli effetti negativi sui contratti a termine, di cui all'articolo 7 del provvedimento in esame, non crediamo si possano condividere le altre misure adottate per rilanciare l'occupazione, per il semplice motivo che la strategia perseguita da questo Governo in materia di politiche per l'impiego continua a caratterizzarsi di assistenzialismo per il Sud, sottraendo quindi risorse al Nord. Le risorse stanziate e gli incentivi previsti, infatti, finiscono per sussidiare soltanto giovani meridionali che non hanno proseguito gli studi e ai quali non diamo, quindi, nemmeno possibilità di crescita o di studio successivo e che non vivono più con la famiglia d'origine. Ad ogni modo, sul tema del lavoro i miei colleghi hanno già esplicitamente richiamato quelli che riteniamo i punti critici e espresso la nostra visione sulla negatività del provvedimento stesso.
        

        
          Ma mi soffermo sull'IVA: questo provvedimento, per quanto riguarda l'IVA, dimostra l'incapacità del Governo in maniera ancora più evidente che rispetto al tema del lavoro. Non più tardi di un mese fa, infatti, colleghi, il Ministro dello sviluppo economico, nel corso dell'assemblea di una importante associazione di categoria, affermò che gli sarebbe piaciuto evitarlo, ma non c'era scelta: l'IVA sarebbe aumentata di un punto a partire da luglio. Vibranti furono allora le contestazioni di chi era presente in sala, soprattutto perché solo chi lavora, cercando con fatica di salvarsi da questa crisi devastante, sa benissimo che cosa comporterebbe un aumento percentuale dell'aliquota ordinaria dell'IVA: l'ennesimo ed inevitabile crollo dei consumi! Sì, perché questo Governo, a partire dal Ministro dello sviluppo economico, farebbe bene a leggersi i risultati consolidati del gettito delle imposte indirette dei primi cinque mesi del 2013 che segnano una diminuzione di 3,5 punti percentuali, con un minore incasso per l'erario di 2,6 miliardi di euro rispetto allo stesso periodo del 2012. (Brusìo).
        

        
          Mi dispiace che nessuno voglia ascoltare, ma comunque io penso sia giusto riferirvi questi dati. In particolare, chiedo al Governo e alla Presidenza di prestare attenzione.
        

        
          Volete sapere qual è la voce che più di ogni altra è crollata, secondo i dati che vi ho appena fornito? È l'IVA, signori: l'IVA che in un anno ha permesso allo Stato, proprio per l'alto livello di questa imposta, di non incassare quasi 3 miliardi di euro, una cifra importante per il Paese in questo momento di crisi notevole. Un ammanco incredibile causato - guarda caso - da una flessione della domanda interna.
        

        
          I cittadini, insomma, a causa dell'alta tassazione e alle poche entrate dovute ad una serie di motivi che credo siano a voi noti, non consumano, ovvero non comprano, e non comprando il gettito dell'imposta diminuisce e gli imprenditori, i piccoli artigiani, i commercianti, chiudono l'attività. Ecco perché, onorevoli colleghi, quel giorno i presenti in sala hanno protestato: perché più aumentano le tasse, più aumenta l'IVA, più le aziende muoiono. E più le aziende cessano, più aumenterà la disoccupazione, ovvero quel dramma del lavoro che contate di risolvere con le disposizioni contenute all'interno di questo stesso provvedimento: il più classico esempio del cane che si morde la coda!
        

        
          Non si può quindi essere soddisfatti della decisione assunta dall'Esecutivo all'interno di questo provvedimento, perché la buona notizia del rinvio da luglio ad ottobre dell'aumento dell'IVA non risolve il problema, ma lo sposta solo in avanti di qualche settimana. Continua a regnare, insomma, l'incertezza, la regola che questo Governo ha ormai assunto, ovvero il non scegliere.
        

        
          Un'incertezza che si accompagna, peraltro, anche ad una iniquità. Come per il precedente Esecutivo, infatti, anche per questo Governo le tasse sono come le ciliegie: una tira l'altra. E così, l'unica copertura finanziaria trovata per sospendere l'IVA quale è stata? L'aumento degli anticipi di IRPEF ed IRAP. Ma che grande idea, che grande novità, che capacità di salvare questo Paese! Forse potevamo pensarci prima o forse era meglio evitare questo tipo di intervento - e mi rivolgo al Governo - con azioni che sono ancora più vessatorie nei confronti di aziende che devono dare lavoro. Quando e come possono dare lavoro, se stanno chiudendo?
        

        
          Non aumentare l'IVA, temendo un ulteriore crollo dei consumi da parte dei contribuenti, per aumentare gli anticipi di tassazione su contribuenti ed aziende: della serie, con una mano vi diamo qualcosa, con l'altra vi prendiamo il doppio!
        

        
          Ma prendiamo ciò che i contribuenti non saranno più in grado di produrre. Mi rivolgo in particolare al Governo che ha fatto queste scelte: un numero esorbitante di nostre aziende sta chiudendo e quindi non sarà in grado di produrre assolutamente alcun tipo di entrata per lo Stato a livello di IVA o di consumi, perché stanno andando continuamente verso la chiusura.
        

        
          La realtà, ormai, è che l'incertezza è diventata di casa in questo Governo. Non più tardi di qualche settimana fa abbiamo infatti esaminato il provvedimento sulla sospensione dell'IMU, l'odiosa imposta che ha voluto il precedente Governo e che è stata votata con voto di maggioranza dei Gruppi PD-PdL. Poi che qualcuno adesso stia cercando di cancellare l'IMU oppure di modificarla non importa: ricordiamoci chi ha voluto questa imposta. Ebbene, anche per questo provvedimento il Governo cosa ha scelto? Il rinvio, l'ennesima non scelta.
        

        
          Questo valzer di posticipi e sospensioni, tuttavia, è ormai arrivato al termine, onorevoli colleghi. Siamo arrivati a fine luglio e passerà anche agosto, ma a settembre i problemi torneranno. Nonostante le scadenze posticipate, i Comuni dovranno redigere i propri bilanci e i contribuenti dovranno versare la rata dell'IMU (se sarà la prima o la seconda staremo a vedere) e prepararsi a sostenere anche il pagamento di un'altra gabella, sempre imposta dal Governo precedente, chiamata TARES.
        

        
          Credo che tutto ciò possa bastare per ipotizzare che questo Paese a fine anno potrebbe vedere il fallimento di famiglie e imprese, grazie a questo Governo che ha seguito la linea del Governo precedente.
        

        
          Tutti noi della Lega chiediamo: quando pensa il Governo di compiere scelte concrete? Quando pensa che sia giunto il momento di scegliere con coraggio e volontà per ridare slancio al Paese e forza alle famiglie che non riescono più ad arrivare alla fine del mese?
        

        
          Chiediamo di fare una scelta di coraggio che fino ad oggi non c'è stata. Chiediamo che riguardo all'imposta sugli immobili, che continua a vessare i cittadini, si possa pensare ad una soluzione che porti al rilancio del mercato immobiliare, dell'edilizia e dell'indotto ad essa collegato.
        

        
          Ricordo che l'alta evasione fiscale, particolarmente diffusa in alcune aree note del Paese che voi ben conoscete, continua a gravare sempre e comunque sulle spalle dei soliti noti. A breve, poi, dovrà anche essere affrontato il nodo della TARES.
        

        
          A questo Governo, pertanto, siamo certi non mancherà solo una cosa: il lavoro, quello che manca al resto del Paese e ai nostri giovani! Ma se non ci sarà la capacità e la volontà di mettere in ordine e di dare priorità ai problemi per risolverli, allora i fischi a cui mi riferivo prima, indirizzati al Ministro in occasione di un incontro con i lavoratori, probabilmente diventeranno per il Ministro e per il Governo molto assordanti. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Bignami. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Santangelo. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, signori colleghi, signori rappresentanti del Governo, onorevoli cittadini che ci guardate e ci ascoltate, prima di arrivare qui, al Senato, mi sono chiesto spesso - ed oggi riformulo la stessa riflessione in quest'Aula - a proposito di lavoro se è possibile, in un Paese come l'Italia, poter vivere e vivere bene di turismo.
        

        
          Ho fatto quindi un'analisi semplice, elementare, giacché noi siamo senatori semplici, cittadini semplici, partendo dal territorio che conosco meglio (magari in altre occasioni faremo un viaggio virtuale nelle varie Regioni): la Sicilia, un territorio ricco di mare, di sole e con un patrimonio architettonico di inestimabile valore distribuito in un'area di circa 26.000 chilometri quadrati. Un territorio spesso offeso, maltrattato, il cui patrimonio culturale è frutto di un contatto con popoli assai diversi, un contatto spesso poco armonioso.
        

        
          In Sicilia sono arrivati i Sicani, i Siculi, i Greci, i Romani, i Bizantini, gli Arabi, i Normanni, gli Svevi, i Francesi e gli Spagnoli. È una terra piena di riserve naturali. Ne elenco solo qualcuna: l'Isola Bella di Taormina, la riserva naturale del Monte Pellegrino, la riserva dello Zingaro, la riserva naturale di Vendicari, la riserva del fiume Irminio, le gole dell'Alcantara, l'Etna...
        

        
          MANCUSO (PdL). Il parco dei Nebrodi.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Esatto: il parco dei Nebrodi.
        

        
          Faccio anche un breve sunto delle bellezze architettoniche, dei monumenti più importanti. Perché non pensare ai templi di Agrigento, di Segesta, di Selinunte, agli splendidi mosaici della villa del Casale di Piazza Armerina? Perché non ricordare poi i superbi duomi di Palermo, di Cefalù, di Monreale, il barocco siciliano, che non è solo quello della Val di Noto, la cittadina punica di Erice, Mozia? E non continuiamo, ci fermiamo solo a questo.
        

        
          Chiedo a lei, signor Presidente (lo faccio in maniera virtuale, perché so che non possiamo aprire una discussione in questo momento), e a tutti voi senatori, cari colleghi distratti di quest'Aula: è possibile che in questo Paese non si possa vivere di turismo?
        

        
          L'ordine del giorno di oggi reca: «Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare quella giovanile (...)». Io che faccio parte della Commissione industria, commercio e turismo, mi chiedo come mai fino ad oggi qui in Senato non si sia speso un solo minuto per parlare della vera industria dell'Italia, cioè del turismo. (Applausi dal Gruppo M5S). Ancora oggi non si è trovato il tempo per farlo. Lo dico alzando un po' il tono della voce, e me ne scuso, perché è una cosa in cui crediamo.
        

        
          Ritengo che, pensando a un utilizzo rispettoso del territorio, il turismo si possa sviluppare meglio; ma penso anche a una energia pulita che rispetti il territorio, a una sua programmazione e alla formazione dei giovani nei settori dell'energia pulita e del turismo. Sto dicendo tutta una serie di cose semplici, non rivoluzionarie, e intanto ancora non ne parliamo. Insisto: con la green economy e l'industria blu si possono trovare migliaia di posti di lavoro per i giovani nei servizi turistici, nella tutela del territorio, nei beni artistici, nel mercato agroalimentare e dell'artigianato, divenendo un'occasione formidabile di formazione e di primo impiego per l'Italia, per l'Italia intera.
        

        
          Lo scorso Governo tecnico ha fatto stringere la cinghia a tutti, lo ha fatto davvero; tanto è vero che persone semplici, cittadini semplici come me hanno deciso di venire qui per cercare di cambiare o di dare una mano a voi che siete esperti nel cambiare le cose. Ricordo ancora le lacrime di un Ministro qui dentro: erano lacrime false che non hanno commosso l'Italia. (Applausi dal Gruppo M5S). Le ricordiamo ancora tutti bene.
        

        
          Allora, caro Presidente (mi consenta di utilizzare questo termine), succede che, nonostante inizialmente queste Aule siano state bloccate dalla mancata formazione delle Commissioni permanenti, queste, dopo la loro costituzione, sono state esautorate dai decreti-legge arrivati la sera per l'indomani, impedendo alle persone semplici e normali come noi di capire qual era il sistema per poter modificare e contribuire fattivamente a migliorare quest'Italia. Oggi, quindi, le Aule parlamentari sono bloccate da altro atteggiamento.
        

        
          L'ostruzionismo vero, signor Presidente, non è il nostro, ma quello che il Governo e questa maggioranza stanno mettendo in atto: da un lato si pone la fiducia e dall'altro i provvedimenti in esame vengono blindati. Ieri sul decreto-legge n. 61 del 2013, un provvedimento fondamentale sull'ILVA, ma che non riguarda solo quel gruppo industriale, ci è stato chiesto di ritirare gli emendamenti che erano stati preparati con un lavoro serio, scrupoloso, per migliorare il decreto-legge (Applausi dal Gruppo M5S), per poter contribuire al miglioramento. Abbiamo discusso anche con i colleghi del PdL e del PD; intanto loro li hanno ritirati, non pensando agli interessi degli italiani e dei cittadini, non pensando che ancora oggi la gente muore per questo sviluppo insostenibile e non tollerabile del territorio.
        

        
          Signor Presidente, oggi avrei portato e mostrato in Aula mille cartelli, ma non posso farlo nel rispetto del Regolamento. Allora, li espongo lo stesso in maniera virtuale. C'è scritto: «Vergognatevi!». (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mussolini. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, al contrario di quanto è stato detto, il provvedimento in esame è stato discusso in Commissione in maniera molto approfondita ed è stato valutato con molta attenzione anche da parte del Governo, il quale ha offerto un notevole contributo per migliorarne il testo; un testo - mi riferisco soprattutto all'articolo 1 - uscito in modo poco comprensibile e poco semplice dal punto di vista sia della lettura dell'articolato sia delle procedure burocratiche. Capisco quali sono il ruolo e il compito delle opposizioni, ma mi meraviglio, quindi, che non sia stato apprezzato il contributo apportato da tutti i commissari, nonché - lo ripeto - dal Governo e dalla stessa Presidenza delle Commissioni lavoro e finanze, a questo provvedimento che - se vogliamo - possiamo definire ancora in progress. Si stanno, infatti, valutando gli emendamenti presentati dalla maggioranza - che, a differenza di quanto ha testé detto il collega che mi ha preceduto, non sono stati ritirati - ma anche molti emendamenti dell'opposizione, che possono essere riscritti nuovamente dal Governo, come d'altronde si sta facendo, per ottemperare chiaramente anche alle esigenze di bilancio.
        

        
          Come ben sappiamo e sanno anche i colleghi, molti emendamenti sono stati bocciati - un po' come è successo ieri per quelli presentati sul provvedimento in materia di giustizia - perché la Commissione bilancio ha espresso parere contrario. Alcuni emendamenti, però, sono stati votati ugualmente perché si trattava di semplice parere contrario, a differenza di altri che non sono stati né esaminati né posti ai voti in quanto la contrarietà era stata espressa in base all'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Questo provvedimento dà inizio ad un cambio di rotta per il nostro Paese, attanagliato ormai da una crisi economica, occupazionale e sociale davvero grave. Esso dà le prime risposte soprattutto in materia di occupazione giovanile, a cui offre garanzie, ed è in linea con gli indirizzi programmatici soprattutto europei. Questo, infatti, è un provvedimento strettamente collegato alle linee programmatiche e alle direttive europee, essendo il nostro - come è noto - una grande Paese facente parte dell'Europa.
        

        
          Pertanto, credo vada valorizzato l'atteggiamento della Commissione lavoro, che ha operato con orari che sono andati ben oltre quelli propri delle Commissioni permanenti, proprio per dare risposte ed esaminare questo testo che parla di occupazione giovanile e di lavoro stabile. Esso consente ai datori di lavoro di ottenere incentivi per giovani dai 18 ai 29 anni di età, a fronte delle risorse a disposizione, soprattutto per fare contratti di lavoro a tempo indeterminato e venendo, quindi, incontro alla richiesta di lavoro stabile. Sappiamo infatti che alla stabilità del lavoro, grazie ai contratti a tempo indeterminato, consegue una serie di ulteriori tutele e garanzie per i giovani, anche per coloro che desiderano costruire una famiglia e trovano tante difficoltà a farlo con un lavoro a tempo determinato. In questo caso si offre loro non solo un'occasione di lavoro, ma anche stabilità e tranquillità sociale.
        

        
          Inoltre, sempre nell'articolo 1, che è stato modificato per una ulteriore semplificazione delle procedure, è prevista la possibilità per i datori di lavoro di ottenere incentivi per la trasformazione dei contratti da tempo determinato a tempo indeterminato. Si parla di start up, di aiuti, di tirocini formativi; vengono previste risorse a favore dei giovani cosiddetti NEET (ossia giovani che non lavorano, non studiano e non si formano) per i tirocini formativi, per l'apprendistato, ma anche per i tirocini curriculari, allo scopo di avere veramente un'alternanza scuola-lavoro per i giovani.
        

        
          Sono risposte. Certamente possono essere risposte non esaustive, ma danno un equilibrio e trovano una soluzione nell'ambito della situazione economica nella quale ci troviamo.
        

        
          Il provvedimento all'esame contiene anche misure fiscali. Abbiamo rimandato l'aumento dell'aliquota IVA: anche questo era un intervento che era stato chiesto a gran voce da tutti, non solo in quest'Aula, ma da tutte le categorie e dagli stessi consumatori.
        

        
          Non si tratta di misure demagogiche o inutili, ma di un inizio necessario a cambiare il trend in atto. Tra l'altro, le valutazioni dei mercati nei confronti dell'Italia sono sempre negative (anche ieri) perché dicono che non c'è una prospettiva di crescita. Allora, diamo fiducia a questi provvedimenti, aperti come maggioranza - ma ho visto anche come Governo, da parte dei Ministri e degli stessi Sottosegretari - a ulteriori miglioramenti.
        

        
          Vorrei concludere questo mio intervento riprendendo un passaggio del discorso del collega Malan, anche se certamente è un argomento marginale rispetto all'importanza dei tanti temi toccati da questo provvedimento (ammortizzatori sociali, povertà, soprattutto nelle zone del Mezzogiorno, la carta per l'inclusione sociale). Anch'io ho presentato alcuni emendamenti, che mi auguro possano essere valutati attentamente dalle altre forze della maggioranza, ma soprattutto dal Governo, sulle sigarette elettroniche tenendo conto delle tante mail che ci sono arrivate.
        

        
          Anch'io credo possa essere utile una tassazione cosiddetta etica solamente sui dispositivi che contengono nicotina o altri succedanei, e che assolutamente non si debba introdurre questa tassazione estremamente pesante (il 58,5 per cento) sullo strumento tecnico, cioè quello che serve all'uso della sigaretta elettronica. Infatti, sicuramente il provvedimento prevede un'entrata (le stime parlano di un valore complessivo del comparto di circa 200 milioni di euro); si prevede un ulteriore aumento di consumo, ma sempre se non viene aumentata la tassazione su questo prodotto, che certamente sta andando bene. Ci sono tanti produttori, molti negozi, anche on line, che chiuderebbero. Quindi, non capisco perché, come si è detto anche in Commissione, la tassazione debba riguardare tutta la sigaretta elettronica, e non si possa invece separare, per esempio, i flaconi rispetto allo strumento tecnico che serve per il suo utilizzo. Insomma, mi auguro, così come ha detto giustamente e molto bene il collega Malan nel suo intervento, ma anche come si prevede in alcuni emendamenti presentati dalle forze politiche, che su questo punto si possa trovare una soluzione. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Angioni. Ne ha facoltà.
        

        
          ANGIONI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Ministro, Sottosegretario, molti degli interventi che mi hanno preceduto hanno ribadito che il termine «giovani» in larghe parti del nostro Paese non rappresenta più da tempo quell'età lavorativa che arriva fino ai 24-25 anni, ma neppure ai 29. Si sposta invece sempre più oltre i 35 e i 40, a quella che dovrebbe essere invece l'età di piena affermazione professionale delle persone.
        

        
          Quando parliamo di giovani, in particolare nel Mezzogiorno, parliamo quindi di fasce anagrafiche tra loro diverse. È un punto, questo, che non può essere sottovalutato, e restare fermi all'interno della fascia dei 29 anni, come il decreto-legge oggi in esame è quasi costretto a fare per un ordine di priorità dei problemi, ma anche per il necessario riferimento a norme comunitarie, significa non cogliere appieno l'ansia di quei trentenni per i quali diventa sempre più difficile inserirsi nel mondo del lavoro senza incentivi economici.
        

        
          Ecco perché io credo che, almeno per i percorsi di alta formazione, è necessario e si può, già oggi nella conversione del decreto-legge, portare la soglia di incentivo fino almeno ai 32 anni. Tra l'altro, l'età media dei nostri laureati a conclusione della specialistica è di 27 anni per i maschi e di 26 anni e sei mesi per le donne. Questi sono soltanto dati di media. Mi sembra avanzi pochissimo tempo per stare dentro i 29 anni che danno la possibilità degli incentivi.
        

        
          Il decreto‑legge oggi in esame fa una scelta promuovendo l'occupazione stabile dei giovani, specialmente di quelli che si trovano in particolari situazioni di svantaggio. Ancora una volta, però, dobbiamo constatare l'esiguità delle risorse, indubbiamente neppure lontanamente sufficienti a superare uno dei problemi più pesanti del nostro Paese. Eppure, è da apprezzare che le scelte che il Governo propone vanno nel senso da noi auspicato di impegnare maggiori risorse, almeno tra quelle disponibili, per il Mezzogiorno e per i soggetti svantaggiati. E mi sembrano del tutto artefatte le critiche - vi sono stati diversi interventi in questo senso - che individuano nell'esiguità del numero di persone che possono trarne vantaggio il principale motivo di contrarietà al decreto. Sarebbe come se, siccome le risorse oggi a disposizione possono aiutare solo alcune decine di migliaia di persone, a fronte delle centinaia di migliaia di giovani che ne avrebbero bisogno, ai primi dicessimo: siete così pochi che preferiamo non darvi nulla insieme a tutti gli altri. Non mi sembra logico; mi sembra non equo; anzi, mi sembra un'impostazione piuttosto distruttiva.
        

        
          Diciamo quindi: scarse risorse sì, ma strumenti importanti, in particolare se accompagnati da risorse aggiuntive, e forse importanti soprattutto per il futuro.
        

        
          Giudichiamo rilevante poi l'obiettivo di ridare all'apprendistato il ruolo di strumento ordinario di ingresso dei giovani nel mercato del lavoro stabile. Lo dico al collega Uras. Vanno bene le linee guida per armonizzare la disciplina su tutto il territorio nazionale, anche se sull'apprendistato dobbiamo dire che per ridare tale ruolo a questo contratto occorre, salvo rare eccezioni, depotenziare in prospettiva tutte quelle forme contrattuali, magari meno vincolanti e meno costose, ma che difficilmente possono dare al giovane la speranza di un percorso professionale stabile.
        

        
          Mi avvio rapidamente alle conclusioni, con due motivi di riflessione. Il primo riguarda l'abrogazione dell'aliquota agevolata al 4 per cento delle cooperative sociali e dei loro consorzi, come previsto dalla legge di stabilità per il 2013. Signor Presidente, rappresentanti del Governo, con la cooperazione sociale parliamo di un pezzo fondamentale di welfare del nostro Paese. L'aumento dell'IVA al 10 per cento, operante dal 1° gennaio del prossimo anno, rischia di compromettere la stessa esistenza di molte cooperative sociali, con la perdita di lavoro di molti lavoratori e la cessazione di importanti servizi sociali sul territorio.
        

        
          Se il provvedimento che andremo a votare oggi non potrà contenere l'abrogazione del comma 489 dell'articolo 1 della legge di stabilità, mi auguro che almeno possa esserci l'impegno del Governo a tornare sul tema con la legge di stabilità per il 2014, senza chiusure anticipate, ovviamente, ma anche senza pregiudizi.
        

        
          Passo al secondo e ultimo motivo di riflessione: in tema di lavoro giovanile, credo che occorra ragionare sulla crisi ma anche sul futuro e sulle prospettive future degli attuali giovani. Oggi ovviamente dobbiamo prima di tutto pensare a come favorire l'inserimento lavorativo dei più giovani, ma dovremo pensare prima o poi anche alla possibilità per loro, come l'hanno avuta i loro padri, zii e nonni, di essere messi nella condizione di avere un giorno una pensione equa e dignitosa, cosa complicata con un percorso professionale a singhiozzo, precario, con più o meno lunghi periodi di disoccupazione.
        

        
          Per questo motivo, tra l'altro, occorre rivedere per esempio i costi di recupero a fini contributivi della laurea, da troppi anni diventati proibitivi per la maggioranza dei lavoratori. Non si è coerenti con il richiamo all'impegno agli studi per i più giovani, se poi non si permette di far valere quell'impegno anche a fini contributivi. Anche per questa ragione, non è un caso che la laurea possa essere considerata da troppi giovani come un inutile appesantimento di vita, un ritardo nell'ingresso nel mondo del lavoro, un'ulteriore perdita di anni di contribuzione.
        

        
          Penso che, insieme a tutte le altre questioni che dobbiamo affrontare, con l'avvio oggi dell'esame di questo provvedimento, vada la pena ragionare anche di questi aspetti. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare la relatrice, senatrice Gatti.
        

        
          GATTI, relatrice. Signor Presidente, colleghi senatori, desidero innanzitutto ringraziarvi per l'attenzione e la cura con cui avete discusso e affrontato i problemi che il provvedimento in esame pone. Vorrei fare un paio di precisazioni preliminari e poi concludere la replica con cinque considerazioni.
        

        
          In primo luogo, l'intervento della senatrice Ricchiuti mi solleva dal dover dire al senatore Vacciano del Gruppo Movimento 5 Stelle che per questa volta il Presidente del Consiglio non si dimetterà, in quanto è vero che il fondo per il funzionamento ordinario delle università, all'articolo 12, viene ridotto di 7,6 milioni per il 2014, ma poi all'articolo 2, comma 10, è previsto l'impegno di 3 milioni per il 2013 e di 7,6 milioni per il 2014 da destinare al sostegno delle attività di tirocinio curriculare per gli studenti universitari. Quindi si tratta di un aumento in assoluto del fondo ordinario (3 milioni per il 2013) e di un utilizzo specifico dei fondi per l'università relativamente al fondo ordinario. Pertanto, quell'elemento di polemica mi sembra poco significativo.
        

        
          Il secondo punto che vorrei affrontare è invece relativo ai vincoli per poter accedere all'incentivo fissato nell'articolo 1. Nella discussione in Commissione abbiamo già affrontato la questione, e con un emendamento dei relatori abbiamo soppresso la lettera c) del comma 2: l'emendamento 1.5000, lettera b), sopprime proprio la lettera c) relativa a coloro che vivono soli con una o più persone a carico. Siccome vi era un problema interpretativo vero, una difficoltà a tradurre dall'inglese quella formulazione, anche dal punto di vista proprio dell'anagrafica del nostro Paese, quel punto è stato eliminato con un emendamento delle Commissioni riunite.
        

        
          Per quanto concerne gli ultimi due vincoli, non devono essere in contemporanea, ma o l'uno o l'altro. Rispetto alle questioni relative alle persone e all'alta formazione, rilevo che nel nostro Paese purtroppo ci sono molti laureati e molte persone con alta specializzazione disoccupati da più di sei mesi, che non hanno un lavoro regolarmente retribuito da più di sei mesi. Quindi, non c'è un'esclusione di questo tipo.
        

        
          Più in generale, vorrei richiamare tutta l'Aula a riflettere su un punto: siamo un Paese in cui la povertà assoluta sta aumentando molto, e ogni volta richiamiamo le difficoltà di una Italia in cui le diseguaglianze si allargano. Occorre quindi farsi carico di ridurre tali diseguaglianze, di intervenire in favore delle persone con grave disagio. Siamo un Paese in cui sta aumentando in modo vertiginoso l'abbandono scolastico. Dobbiamo pretendere - e questo è un modo per farlo - che i giovani possano concludere un ciclo di studi, anche attraverso percorsi di formazione professionale, di alternanza scuola-lavoro. Si tratta di questioni fondamentali e di carattere generale.
        

        
          Procederò ora a cinque rapide riflessioni. Quanto all'incentivo economico alle assunzioni, in particolare dei lavoratori giovani, il provvedimento in esame fa una scelta. Sebbene vi siano anche elementi particolari, come il 50 per cento dell'ASpI per le assunzioni di lavoratori che usufruiscono degli ammortizzatori sociali e che riguardano altre fasce, il provvedimento opera una scelta fondamentale e non banale. Stiamo tentando, a risorse date e limitate, di risolvere parzialmente il problema.
        

        
          Il provvedimento non avrà un effetto dirompente e non sarà l'elemento che riattiverà la crescita del Paese, ma non abbiamo mai pensato che riformare le regole del mercato del lavoro potesse essere sufficiente: sarà necessario fare investimenti di ben altra natura e sostanza. Però questi interventi vanno fatti.
        

        
          Esistevano fondi non utilizzati che in questo modo possono essere proficuamente impiegati per creare lavoro stabile, come gli incentivi per assunzioni a tempo indeterminato. Vengono rivisti, e si allentano, alcuni vincoli della legge n. 92 del 2012. Credo che da questo punto di vista la contrattazione nazionale abbia già dato una serie di indicazioni: ad esempio, nel contratto dei metalmeccanici è stata rivista una serie di norme che riducono gli spazi dei contratti a termine.
        

        
          Altro punto fondamentale è l'istituzione di una sorta di task force per il riordino dei servizi all'impiego e il loro coordinamento con le politiche attive. È un intervento indispensabile se vogliamo dare gambe e strumenti alla Youth Guarantee, all'occasione che abbiamo per sfruttare risorse - queste sì molto più consistenti - che saranno disponibili a partire dal 2014 per dare ai giovani di questo Paese, in una situazione di grave crisi, che rischia di vedere intere generazioni senza alcun contatto con il mondo del lavoro, la possibilità, entro quattro mesi dal diploma, dalla laurea o dall'uscita dal mercato del lavoro, di avere un contatto con il mondo dell'occupazione.
        

        
          C'è poi la questione, cui ha fatto riferimento anche la senatrice Favero, della sperimentazione della carta di inclusione, che vorrei iniziare a chiamare in questo modo, perché si tratta di sperimentare forme di sostegno al reddito per le situazioni più disagiate. Siamo in una condizione grave. Nel periodo dal 2007 al 2011, per quel che riguarda la povertà assoluta, il nostro Paese è passato dal 4,1 al 5,7 per cento della popolazione, e al Sud dal 6 all'8,8 per cento.
        

        
          Con le risorse a disposizione e con tutti i limiti esistenti dobbiamo intervenire perché le situazioni estreme vengano assolutamente limate. Occorre tirar fuori le persone da queste situazioni di disperazione. Sicuramente restano aperti problemi notevoli, come quelli concernenti la cassa integrazione in deroga. Le settimane scorse abbiamo approvato il cosiddetto decreto IMU-CIG sull'IMU e sulla cassa integrazione, ma sappiamo perfettamente - e lo ricordava anche la senatrice Cantini nel suo intervento - quanto sia necessario trovare fondi per il suo rifinanziamento. Dovremo affrontare la questione degli esodati, ma anche quella relativa alle piccole mobilità. Pensate cosa significa per le aziende sotto i 15 dipendenti non disporre più dello strumento che permetteva a questi lavoratori di avere un incentivo per la rioccupabilità. Ricordo infine quanto è stato richiamato sul blocco dell'IVA nei settori socio-sanitari e in generale.
        

        
          Questo è un provvedimento legislativo che interviene in un ambito molto definito e specifico, ma importante, e non bisogna svalutare il fatto che stiamo intervenendo, come non di sovente abbiamo fatto, seguendo le indicazioni europee ed inserendoci nell'ambito europeo con una politica di occupazione per i giovani del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Sciascia).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Sciascia.
        

        
          SCIASCIA, relatore. Signor Presidente, ho ascoltato con attenzione gli interventi dei colleghi e svolgerò due brevi e sintetiche considerazioni.
        

        
          La prima osservazione è che si è più volte segnalato che l'applicazione dell'imposta di consumo del 58,5 per cento sulle cosiddette sigarette elettroniche potrebbe tra l'altro comportare il problema di incentivare il ritorno all'utilizzo della sigaretta normale. Questo, a mio avviso, e secondo quanto segnalato dalla relazione della Commissione sanità, potrebbe comportare un non indifferente problema per il sistema sanitario e per la disincentivazione del tabagismo, con eventuali possibili costi di tutto rispetto.
        

        
          In secondo luogo, ho udito le proteste più che vibrate per l'aumento degli acconti per le imprese e per le persone fisiche. Mi sembra opportuno qui ribadire - e non certo ad adiuvandum della disposizione - quanto già sinteticamente segnalato nella mia relazione, e cioè che il contribuente può comunque determinare l'acconto in via presuntiva. Ad esempio, se Tizio ha pagato nel 2012 un'imposta di 1.000 euro, dovrebbe versare 1.000 euro come anticipo per il 2013. Tuttavia, prima del 30 novembre, può rideterminare l'imponibile che stima di poter effettuare: se vi è stata una sensibile diminuzione degli affari, che comporterà un'imposta di soli 100 euro, tale sarà l'entità del suo acconto; se addirittura va in negativo, il contribuente nulla dovrà versare.
        

        
          Da ultimo, desidero ringraziare non solo tutti gli intervenuti, ma anche e soprattutto i componenti delle Commissioni, che si sono fatti non solo in quattro per questo provvedimento, ma addirittura in otto.
        

        
          Signor Presidente, ho un'istanza da rivolgere. Le chiedo cortesemente di sospendere la seduta per consentire a me e alla correlatrice di valutare gli emendamenti presentati dal Governo nel corso della discussione generale e di voler gentilmente fissare il termine per la presentazione dei subemendamenti.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, valutata l'importanza degli emendamenti presentati dal Governo, la Presidenza accoglie la richiesta del relatore, senatore Sciascia, e, ai sensi dell'articolo 100, comma 6, del Regolamento, sospende l'esame del disegno di legge e fissa il termine per l'eventuale presentazione di subemendamenti o di emendamenti ad essi strettamente correlati alle ore 13 di oggi.
        

      


      

      
        

        

        
          Sulle misure per contrastare il fenomeno della diminuzione delle api
        

        
          DE PIETRO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIETRO (M5S). Signor Presidente, colleghi, dalla fine degli anni Novanta si registra un preoccupante calo delle popolazioni di api, bombi e altri insetti impollinatori in tutti i continenti, con picchi di sconcertante gravità del fenomeno in Europa e Nord America.
        

        
          Com'è noto, le api rivestono un ruolo chiave nel ciclo della vita, essendo alla base del delicato processo di impollinazione delle piante. Infatti, in assenza delle api o nel caso di una loro drastica riduzione numerica la produzione di cibo su scala globale subirebbe una consistente flessione, con conseguenze drammatiche, sia per gli esseri umani che per gli animali.
        

        
          I seguenti dati devono essere presi in considerazione: fino al 35 per cento della produzione di cibo a livello globale dipende dal servizio di impollinazione naturale offerto da questi insetti; delle 100 colture da cui dipende il 90 per cento della produzione mondiale di cibo, 71 sono legate al lavoro di impollinazione delle api; solo in Europa, ben 4.000 diverse colture dipendono dall'impollinazione entomofila; circa 1'84 per cento delle 264 specie coltivate in Europa sono frutto dell'impollinazione naturale operata da api, bombi, farfalle e falene; i benefici economici a livello globale legati all'impollinazione naturale ammontano a circa 256 miliardi di euro.
        

        
          Il declino delle api è attribuito a diversi fattori, tra cui l'uso agricolo di neonicotinoidi, che costituiscono una classe di insetticidi sistemici di nuova concezione che negli ultimi 15 anni ha conosciuto una rapida diffusione. Studi come quello del progetto APENT e il rapporto pubblicato, il 16 gennaio 2013, dall'Agenzia europea per la sicurezza alimentare, condannano i rischi che i pesticidi neonicotinoidi comportano per le api e, in particolare, accertano il danno provocato da tre di queste sostanze (clothianidin, imidacloprid e thiamethoxam).
        

        
          Quanto detto conferma quello che apicoltori, cittadini e associazioni denunciano da anni. Numerosi apicoltori testimoniano che, una volta interrotto l'uso di tali sostanze, le api ricominciano naturalmente a ripopolare i campi.
        

        
          I neonicotinoidi, in ragione del loro elevato rischio di neurotossicità, oltre a rappresentare una minaccia per insetti utili come le api, potrebbero rappresentare anche un possibile rischio per la salute dei vertebrati, compreso l'uomo. Negli ultimi anni è cresciuto il numero degli studi che vedono nei neonicotinoidi una potenziale fonte di alterazioni sottili anche sui vertebrati, rischio che dovrebbe essere adeguatamente valutato con particolare riguardo agli effetti neuroendocrini.
        

        
          L'Istituto superiore di sanità di Roma già nel 2009 sottolineava che gli effetti neuroendocrini dei neonicotinoidi nei vertebrati meritano una più attenta valutazione in relazione ai potenziali rischi. In linea generale, soggetti particolarmente vulnerabili come bambini, donne in gravidanza, soggetti con alterazioni endocrino-metaboliche, risulterebbero maggiormente esposti attraverso la diffusione di questi principi attivi nell'ambiente, nelle filiere alimentari e, quindi, anche nei prodotti dell'alveare.
        

        
          Per i soggetti adulti, infine, è documentata l'azione inibente dei neurotossici sulla capacità riproduttiva e sulla fertilità maschile umane. Inoltre, la caratterizzazione dei possibili rischi per la salute umana associati all'esposizione a interferenti endocrini è attualmente definita una delle nuove priorità per la sicurezza degli alimenti e dell'ambiente dall'Istituto superiore di sanità.
        

        
          Ciò premesso, appare evidente come il tentativo, ad opera di multinazionali operanti nel settore dei pesticidi, di attribuire il declino delle api a svariate cause patologiche specifiche apistiche si possa spiegare alla luce dell'intento di proteggere gli enormi proventi economici derivanti dalla vendita di tali prodotti, a scapito della sopravvivenza di una specie animale di incommensurabile valore per il genere umano. In particolare, i pesticidi più pericolosi sono sette: si tratta di neonicotinoidi e altre sostanze i cui brevetti sono di proprietà di colossi chimici come Bayer, Syngenta, BASF e altre ancora.
        

        
          In Italia, il Ministero della salute ha prorogato, con decreto del 25 gennaio 2013, fino al 30 giugno 2013, la sospensione dell'autorizzazione d'uso dei concianti sistemici sul mais. Sebbene il divieto in questione abbia dato immediatamente un respiro di sollievo alla popolazione di api, la proroga di tale sospensione è ormai scaduta e il problema si ripresenta in tutta la sua gravità.
        

        
          A livello europeo, il recente regolamento n. 485 del 2013 istituisce restrizioni all'utilizzo di tre neonicotinoidi per limitarne l'impatto negativo sulle api. Tuttavia, le relative restrizioni si applicheranno solo dal 1° dicembre 2013 e, ad ogni modo, il provvedimento ha carattere transitorio, arrivando a coprire un periodo di due anni.
        

        
          In sintesi, l'uso di questi insetticidi è l'unico fattore di totale responsabilità umana su cui un intervento legislativo possa produrre effetti diretti e verificabili.
        

        
          Bisogna agire in fretta per evitare che nel periodo di agosto-dicembre 2013, in assenza di uno specifico divieto di utilizzo di tali prodotti, venga inferto un altro duro colpo al patrimonio apistico nazionale. In ragione della gravità della situazione e delle potenziali conseguenze, è necessario trovare una soluzione definitiva al problema, mirando ad impedire in maniera permanente l'utilizzo di prodotti con le citate componenti chimiche nel nostro Paese.
        

        
          A questo scopo ho depositato un'interrogazione urgente al Ministro della salute e al Ministro delle politiche agricole e forestali. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sulla funzione dei parlamentari nell'esame dei disegni di legge in Commissione
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signor Presidente, purtroppo sono costretto a richiamare l'attenzione dell'Aula per denunciare alla Presidenza e a tutti voi colleghi - e vi prego di ascoltare - e soprattutto ufficializzare con questo mio intervento nell'Aula del Senato un fatto grave occorso ieri in questo ramo del Parlamento.
        

        
          Come sapete tutti, le Commissioni 10a e 13a sono riunite, anche in questo istante, per esaminare il disegno di legge di conversione del decreto-legge sull'ILVA di Taranto. Le Commissioni erano state convocate ieri pomeriggio - ci siamo riuniti per l'esame degli emendamenti - e la seduta è stata poi sospesa alle ore 16, con messaggio perentorio di una riconvocazione non appena la Commissione bilancio avesse espresso il suo parere, come da prassi. Tant'è che le Commissioni si sono nuovamente riunite poco dopo le ore 18,30.
        

        
          Ma quello che è successo è grave: il Governo, infatti, ha chiesto il ritiro di tutti gli emendamenti proposti sia da noi sia dal partito unico di maggioranza. Noi crediamo che questo fatto sia molto grave perché, onorevoli colleghi, ci sentiamo spogliati del nostro potere legislativo, ci sentiamo delegittimati nelle nostre funzioni di parlamentari e soprattutto ci sentiamo indignati come rappresentanti dei cittadini e rappresentanti di questo Stato.
        

        
          Abbiamo voluto riportare in quest'Aula questo episodio molto importante e chiediamo che lei, Presidente, adotti un provvedimento in merito. Chiediamo ad esempio che, visto che di fatto in queste due settimane non abbiamo lavorato, tutti i membri delle Commissioni 10a e 13a restituiscano i soldi che non hanno guadagnato.
        

        
          Sicuramente voi non vi arrenderete mai, ma noi neppure, per un motivo fondamentale: l'erba calpestata diventa sentiero. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che, non essendoci osservazioni sulla proposta del relatore, l'esame del disegno di legge n. 890 riprenderà lunedì prossimo 29 luglio, alle ore 17, secondo il calendario vigente.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 11,04).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bubbico, Ciampi, Cirinna', De Poli, Divina, Endrizzi, Formigoni, Giacobbe, Granaiola, Guerra, Manconi, Mineo, Pinotti, Sposetti, Stucchi, Valentini, Vicari e Volpi.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Razzi e Romani Paolo, per attività dell'Unione interparlamentare.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo Misto ha comunicato la seguente variazione nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      7a Commissione permanente: cessa di farne parte la senatrice Anitori;
    

    
      12a Commissione permanente: entra a farne parte la senatrice Anitori, cessa di farne parte la senatrice Petraglia.
    

    
      Regolamento del Senato, proposte di modificazione
    

    
      In data 24 luglio 2013, è stata presentata la seguente proposta di modificazione del Regolamento d'iniziativa dei senatori:
    

    
      Bertorotta, Airola, Battista, Bencini, Bignami, Blundo, Bocchino, Bottici, Buccarella, Bulgarelli, Campanella, Cappeletti, Casaletto, Castaldi, Catalfo, Ciampolillo, Cioffi, Cotti, Crimi, De Pietro, Donno, Endrizzi, Fattori, Fucksia, Gaetti, Giarrusso, Girotto, Lezzi, Lucidi, Mangili, Martelli, Marton, Molinari, Montevecchi, Moronese, Morra, Mussini, Nugnes, Orellana, Paglini, Pepe, Petrocelli, Puglia, Maurizio Romani, Santangelo, Scibona, Serra, Taverna, Vacciano. - "Modifica all'articolo 74 del Regolamento del Senato, in materia di esame dei disegni di legge di iniziativa popolare" (Doc. II, n. 7).
    

    
      Affari assegnati
    

    
      È stato deferito alla 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, del Regolamento, l'affare sulle questioni inerenti alle misure di sostegno per il settore dell'editoria (Atto n. 88).
    

    
      Interrogazioni
    

    
      VACCARI, GHEDINI Rita, ORRU', BROGLIA, PUGLISI, LO GIUDICE - Al Ministro dell'interno -
    

    
      (3-00267)
    

    
      (Già 4-00266)
    

    
      GIOVANARDI - Al Ministro dell'interno -
    

    
      (3-00268)
    

    
      (Già 4-00096)
    

    
      GIOVANARDI - Al Ministro dell'interno -
    

    
      (3-00269)
    

    
      (Già 4-00097)
    

    
      ORRU', BIANCO, CIRINNA', DIRINDIN, FABBRI, GHEDINI Rita, LO GIUDICE, MANCONI, MINEO, PADUA, PEGORER, VACCARI, GIACOBBE - Al Ministro dell'interno -
    

    
      (3-00270)
    

    
      (Già 4-00213)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CERVELLINI, PETRAGLIA, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, DE PETRIS, STEFANO, URAS, GAMBARO, DE PIN, PUGLISI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la Regione Lazio nel gennaio 2012 ha deliberato l'attivazione di due licei musicali, di cui uno presso l'istituto scolastico "M. T. Varrone" di Rieti, e una serie di attivazioni di altri indirizzi di studio nelle secondarie di II grado, e ovviamente analoghe delibere avvenivano per le altre province laziali;
    

    
      in applicazione della delibera regionale, la direzione scolastica regionale predisponeva gli atti consequenziali per le attivazioni dei nuovi indirizzi di studio, con la comunicazione al Ministero per l'attribuzione del codice meccanografico, atto necessario per i trasferimenti, i completamenti d'orario, le utilizzazioni, le assegnazioni provvisorie del personale scolastico, nonché per le domande di supplenza;
    

    
      in applicazione delle disposizioni sul contenimento della spesa pubblica, che vieta ampliamenti di organici di diritto nella scuola, con propria decisione, la direzione scolastica regionale negava l'attivazione dei nuovi corsi di studio, tra cui i licei musicali di Rieti, non trasmettendo al Ministero la richiesta dei codici meccanografici per i motivi sopra esposti;
    

    
      considerato che:
    

    
      con lo scioglimento anticipato del Consiglio regionale del Lazio, la Giunta regionale decideva di non procedere a nessun dimensionamento scolastico né all'attivazione di nuovi indirizzi di studio, e tale decisione trovava conferma anche in una circolare della direzione scolastica regionale;
    

    
      ad oggi si apprende che l'istituto "Elena Principessa di Napoli" di Rieti ha proceduto all'attivazione di un corso di studi denominato "liceo musicale";
    

    
      in seguito a richieste di chiarimento presso gli uffici scolastici regionali, si è appreso che era valida la delibera dello scorso anno; ma, in tal caso, tutti i corsi deliberati lo scorso anno, compresi quelli delle altre province, dovevano essere attivati;
    

    
      inoltre, considerato che erano tre anni che la Regione Lazio sosteneva l'apertura di un liceo musicale nella provincia di Rieti, sarebbe bastato aspettare l'anno successivo per iniziare i corsi anziché tre;
    

    
      inoltre, nei bollettini ufficiali del Ministero dell'istruzione, università e ricerca per l'anno scolastico 2013/2014, non c'è traccia di questo liceo, per cui nessuno ha potuto far domanda per i trasferimenti o per le utilizzazioni o assegnazioni provvisorie,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dell'attivazione di un liceo musicale nella provincia di Rieti, presso l'istituto magistrale Elena Principessa di Napoli e, in caso affermativo, se abbia autorizzato l'apertura del liceo stesso e attraverso quali procedure sia pervenuto a questa determinazione e, in caso negativo, se non ritenga opportuno verificare puntualmente se vi siano state omissioni e violazioni alla normativa vigente e quali iniziative intenda intraprendere per giungere ad una corretta soluzione del caso.
    

    
      (4-00635)
    

    
      PETRAGLIA, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, DE PETRIS, STEFANO, URAS, GAMBARO, DE PIN - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      nel 1999 è stata approvata la legge di riforma per accademie, conservatori, istituti superiori per le industrie artistiche e istituti musicali pareggiati, la legge 21 dicembre 1999, n. 508, attuativa dell'art. 33, 6 comma 6, della Costituzione che recita: "Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato";
    

    
      il Governo e in particolare il Ministero dell'istruzione, università e ricerca avrebbero dovuto emanare una serie di regolamenti attuativi entro due anni dall'entrata in vigore della legge n. 508 del 1999;
    

    
      a giudizio degli interroganti, i regolamenti emessi dal 2001 ad oggi hanno tradito la filosofia e la sostanza della legge, approvata all'unanimità dal Parlamento;
    

    
      il tradimento della legge n. 508 del 1999 è stato, poi, determinato anche dalla mancata emanazione di alcuni dei regolamenti attuativi. E dal conseguente e ingiustificato rinvio ad inopportune minute pratiche regolamentari (ordinanze, note, circolari, decreti ministeriali). Tutto ciò, nell'arco di un decennio, ha del tutto svuotato il senso e il destino originario della legge di riforma, facendo così precipitare le accademie di belle arti e i conservatori di musica (soprattutto quelli dotati di grande tradizione storica), i loro professori e gli studenti in una condizione di insicurezza e decadenza;
    

    
      considerato che:
    

    
      il settore da anni viene sottoposto, con intenti che sembrano punitivi se non persecutori, a una serie di arbitrarie interpretazioni di leggi che riguardano invece altri settori del pubblico impiego, come, ad esempio, l'uso del badge (non utilizzato dai docenti né nelle scuole né nelle università) e soprattutto la limitazione dell'attività artistica, al contrario fondamentale e necessaria per l'espletamento e la valutazione della qualità artistica dei docenti;
    

    
      in corso di trattativa sulla mobilità, l'amministrazione, proseguendo nella sua attività lesiva, propone di bloccare il diritto al trasferimento per il personale di ruolo. Tale proposta, oltre che essere punitiva, suscita timori di poca trasparenza nella gestione delle cattedre già ampiamente compromessa con il sistema dei "congelamenti" (come evidenziato da ripetuti interventi della magistratura),
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda mettere in campo per porre termine a questa serie di piani disgreganti, verso un settore che da sempre rappresenta con lustro l'Italia nel mondo e che, in questi ultimi anni, a causa delle sopra denunciate inerzie, e svianti interpretazioni della legge n. 508 del 1999, risulta fortemente danneggiato e per questo incapace spesso di reggere la competitività internazionale.
    

    
      (4-00636)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il 23 novembre 2005 l'allora presidente della Provincia di Ferrara, Pier Giorgio Dall'Acqua, presentò formalmente al direttore del museo di San Pietroburgo Mikhail Piotrovskij la candidatura di Ferrara quale sede di Ermitage Italia;
    

    
      il 3 maggio 2006 Piotrovskij andò in visita a Ferrara e il 4 ottobre 2006 arrivò la decisione dell'Ermitage di scegliere Ferrara come sede italiana, battendo la concorrenza di Verona e Torino;
    

    
      il 23 febbraio 2007 a San Pietroburgo venne firmato il protocollo d'intesa tra il museo di Stato dell'Ermitage e il Comune, la Provincia di Ferrara e la Regione Emilia-Romagna con l'avvio al programma per la creazione del centro scientifico e culturale Ermitage Italia;
    

    
      tre settimane dopo, il 14 marzo, a Bari, durante il vertice bilaterale Italia-Russia, alla presenza del presidente russo Vladimir Putin e del premier italiano Romano Prodi, venne firmato il protocollo d'intesa tra Ferrara e San Pietroburgo, progetto che venne presentato ufficialmente a San Pietroburgo il 18 maggio 2007;
    

    
      si congratularono dell'operazione conclusa anche l'allora presidente del Gruppo parlamentare dell'Ulivo Dario Franceschini, il quale assicurava "il sostegno delle istituzioni del Paese alla straordinaria iniziativa", e il vicepremier e Ministro per i beni culturali Francesco Rutelli, che vedeva l'accordo come un "giusto riconoscimento ad una città che ha molto accresciuto la sua capacità di valorizzare il suo patrimonio storico artistico";
    

    
      l'inaugurazione ufficiale del centro culturale avvenne il 20 ottobre 2007 alla presenza del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano;
    

    
      la prima e unica mostra a Ferrara con i quadri dell'Ermitage, fu inaugurata nell'aprile 2008 nel castello Estense con i capolavori del Garofalo;
    

    
      la colossale operazione che, nelle intenzioni dell'atto costitutivo, doveva "favorire la conoscenza e la conservazione del patrimonio culturale mondiale", era un'occasione unica e irripetibile, sottolineata anche dalla scelta delle sedi di rappresentanza quali il castello Estense e il complesso di parco Giglioli;
    

    
      al contrario, la fondazione Ermitage Italia si è rivelata a giudizio dell'interrogante un progetto fallimentare, oltre ad uno sperpero di soldi pubblici: infatti, nei suoi 6 anni di vita ha ospitato solo una mostra (quella sul pittore ferrarese Garofalo) visitata da appena 70.000 visitatori; per il resto, convegni per esperti, cataloghi e ricerche per borsisti italiani e russi avrebbero esaurito un finanziamento statale da 750.000 euro;
    

    
      all'inizio l'operazione venne appoggiata da Provincia, Comune, Regione, fondazione e Cassa di risparmio di Ferrara, Confindustria, Direzione regionale per i beni artistici, Opificio delle pietre dure di Firenze e università. Poi, pian piano, tutti si defilarono, lasciando, a quanto pare, come unica fonte di sostentamento, i 250.000 annui assicurati dal Ministero per i beni culturali;
    

    
      considerato che:
    

    
      in questi giorni è stato siglato il protocollo d'intesa tra Venezia e San Pietroburgo, e la città lagunare per i prossimi 5 anni sarà rappresentante del museo russo in Italia;
    

    
      sulla carta l'attività dovrebbe sostanziarsi in ricerca, studio e conseguente pubblicazione dei risultati scientifici raggiunti, ma anche mostre con prestito di opere proprie;
    

    
      a garantire supporto finanziario all'operazione è stato, con una nota, il Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Pier Paolo Baretta;
    

    
      al momento non si conosce quale sarà la sede dell'ufficio italiano dell'Ermitage a Venezia, ma si sa solo della "folta delegazione" partita con a capo il sindaco Orsoni alla volta di San Pietroburgo per la stipula dell'accordo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se risponda al vero, secondo quanto dichiarato in una recente inchiesta giornalistica, che nell'operazione per Ferrara sarebbero stati sperperati 2 milioni di euro, senza contare le spese di rappresentanza, i viaggi in Russia e i costi per le sedi ufficiale (il castello Estense) e operativa (la rinascimentale palazzina Giglioli), dove pare che lavorasse stabilmente personale (dipendenti e collaboratori) della Provincia di Ferrara;
    

    
      a quanto ammonti attualmente il contributo dello Stato stanziato per la creazione del centro scientifico e culturale "Ermitage Italia" a Venezia;
    

    
      come mai il Ministro in indirizzo si sia impegnato in quest'operazione, sottraendo risorse ad altre priorità ben più impellenti, quali la conservazione del nostro patrimonio culturale che versa in condizioni disastrose (si veda Pompei e molti siti archeologici romani);
    

    
      visto che, fino ad oggi, il Ministero per tutti gli impegni di spesa richiesti ha sempre dichiarato che non esiste alcuna disponibilità di fondi pubblici, a quali capitoli di spesa attinga per finanziare quest'iniziativa e, stante l'esiguità delle risorse, quali altri interventi siano stati sacrificati per farvi fronte.
    

    
      (4-00637)
    

    
      BITONCI, MUNERATO, BELLOT, STEFANI - Ai Ministri dell'interno, della giustizia e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      nelle scorse settimane, a seguito di una operazione della Guardia di finanza che ha impiegato oltre 500 militari delle Fiamme gialle tra il Veneto, la Lombardia, il Friuli-Venezia Giulia, l'Emilia-Romagna, la Toscana, il Lazio e la Campania, sono state arrestate 14 persone ed oltre 100 indagate per i reati di turbativa d'asta e tra gli arrestati figura anche l'ex presidente del consorzio Venezia nuova, Giovanni Mazzacurati;
    

    
      tra gli arrestati, oltre a Mazzacurati, già presidente e direttore generale del consorzio, figurano anche Pio Savioli, consigliere di Venezia nuova ed altri appartenenti ad altre società consorziate, tutte impegnate nei lavori di costruzione del Mose di Venezia, e le accuse, secondo quanto si è appreso, riguarderebbero fatture false (che ammonterebbero a 6 milioni di euro) e appalti «distorti»;
    

    
      organi di stampa locale ("Corriere del Veneto" del 24 luglio 2013) riportano la notizia secondo cui nel giugno 2011, al noto ristorante "Le Calandre" di Rubano (Padova), da anni ai vertici nazionali ed internazionali della cucina, tanto da essere classificato, non più tardi del 2011, dalla guida Michelin come uno dei sei migliori ristoranti italiani per la qualità del cibo offerto ed il servizio, ovviamente commisurato ad un livello di prezzo non accessibile a chiunque, ci sarebbe stata una cena tra l'ex presidente del consorzio Giovanni Mazzacurati, il consigliere Pio Savioli, l'allora sindaco di Padova Flavio Zanonato e il rettore dell'Università di Padova Giuseppe Zaccaria, oltre all'ex segretario regionale della sanità del Veneto Giancarlo Ruscitti, e che l'argomento sarebbe stato il nuovo ospedale di Padova;
    

    
      la notizia di questo incontro conviviale si baserebbe su delle intercettazioni operate dalla Guardia di finanza a carico di Pio Savioli e riportate a mezzo stampa, secondo le quali lo stesso Savioli, stando al brogliaccio, nel corso di una telefonata con Franco Morbiolo, il capo del Coveco, consorzio di cooperative, avrebbe fatto forti pressioni per sostenere la nuova struttura ospedaliera di Padova;
    

    
      secondo le indagini della Guardia di finanza pare che vi fosse un contratto stipulato tra il consorzio Venezia nuova e il Coveco, nonché uno tra Coveco e dottor Giancarlo Ruscitti del valore di 200.000 euro, allo scopo di far giungere a quest'ultimo somme di denaro di pertinenza del consorzio, nonostante l'ex segretario regionale della sanità neghi in ogni modo di essere mai stato consulente del consorzio stesso, anche se lo stesso Savioli in un'altra intercettazione avrebbe affermato: «Visto che paghiamo noi Ruscitti, è giusto utilizzarlo anche su altri fronti»;
    

    
      sempre secondo quanto sarebbe emerso dalle indagini, il consorzio Venezia nuova, mediante giri di fatture per operazioni inesistenti, avrebbe finanziato indirettamente anche altri soggetti tra i quali esponenti politici locali, alcuni dei quali attualmente in carica e che anzi sarebbero stati a conoscenza delle note gare pilotate per ottenere poi detti finanziamenti per campagne elettorali,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di tali fatti e quale posizione intendano assumere sulla vicenda, precisando altresì se non ritengano opportuno chiarire, alla luce della complessità della vicenda e del fatto che essa riguarderebbe anche esponenti politici di primo piano, soprattutto in Veneto, quali siano oggi i gradi di responsabilità delle persone coinvolte.
    

    
      (4-00638)
    

    
      AMATI - Al Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione - Premesso che:
    

    
      la digitalizzazione dei procedimenti e delle transazioni è una fondamentale priorità per lo sviluppo e la crescita dell'economia dell'Italia. Tale digitalizzazione ha impatti positivi su cittadini e imprese soprattutto nei rapporti con la pubblica amministrazione;
    

    
      il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante il codice dell'amministrazione digitale (nel seguito codice) e le sue successive modificazioni rappresenta la base legislativa per l'attuazione dell'innovazione tramite la digitalizzazione dei procedimenti e delle transazioni anche nell'ambito della cosiddetta Agenda digitale;
    

    
      l'attuazione del decreto legislativo avviene attraverso l'emissione di specifiche regole tecniche, con le modalità stabilite nell'articolo 71, comma 1;
    

    
      tra i numerosi decreti attuativi ancora non emessi e in ritardo di almeno 24 mesi, spicca quello previsto dall'art. 51 del codice, che contiene la normativa primaria in materia di sicurezza dei dati, dei sistemi e delle infrastrutture delle pubbliche amministrazioni. La mancanza di questo decreto porta alla conseguente inapplicabilità di importanti azioni relative alla sicurezza informatica delle basi di dati di interesse nazionale (stabilite nell'articolo 60 del codice) come ad esempio l'Anagrafe nazionale della popolazione residente (ANPR) di cui all'articolo 62, comma 1, del codice,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia lo stato di avanzamento delle regole tecniche di cui all'articolo 51 del codice;
    

    
      quali ulteriori azioni siano previste per la salvaguardia delle informazioni memorizzate nelle basi di dati di interesse nazionale e per la protezione dei sistemi e delle infrastrutture delle pubbliche amministrazioni.
    

    
      (4-00639)
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 17,02).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          MUSSOLINI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 25 luglio.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 17,06).
        

      

      
        

        

        
          Sul grave incidente verificatasi sull'autostrada A16
        

        
          PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea). Prima di iniziare i lavori di questo pomeriggio, ritengo doveroso rivolgere il nostro pensiero alla tragedia che la notte scorsa si è verificata lungo l'autostrada A16, in provincia di Avellino.
        

        
          In questo momento di lutto e di sofferenza, desidero innanzitutto far giungere ai familiari delle 38 vittime l'accorato cordoglio di tutti noi, unitamente agli auguri di pronta guarigione per i dieci feriti coinvolti in questa terribile sciagura.
        

        
          Lo sgomento per quanto verificatosi non deve trattenerci dal fare chiarezza sull'accaduto. È necessario che le autorità competenti utilizzino tutti i poteri a loro disposizione per accertare le cause dell'incidente, perché vengano verificate le eventuali responsabilità e perché simili eventi non abbiano più a ripetersi.
        

        
          In Italia gli incidenti stradali continuano a rappresentare una tra le principali cause di morte. Abbiamo il dovere morale di intervenire intensificando i controlli sui conducenti dei veicoli ed in particolare su coloro che svolgono quest'attività a titolo professionale, monitorando con estremo rigore le condizioni di sicurezza dei veicoli, la qualità tecnica dei tracciati stradali, delle barriere di protezione.
        

        
          Un sentito ringraziamento a tutti coloro (vigili del fuoco, forze dell'ordine, civili) che stanno tuttora prestando soccorso.
        

        
          Rivolgiamo a tutti loro un commosso pensiero, e vi invito ad osservare un minuto di raccoglimento. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio).
        

        
          SIBILIA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SIBILIA (PdL). Signor Presidente, colleghi, come ormai tutti sanno, una tragedia di immani proporzioni in termini di vite umane è accaduta intorno alle 20,30 di ieri, quando un pullman con 50 persone a bordo è precipitato da un viadotto dell'autostrada Napoli-Bari, in località Monteforte Irpino, in provincia di Avellino (ricordo che sono stato presidente di questa Provincia fino a qualche mese fa). Il bilancio ufficiale parla di 39 vittime estratte dai vigili del fuoco - ai quali va il nostro più vivo ringraziamento per quello che hanno fatto, insieme alle forze dell'ordine, come detto prima dal presidente Grasso - che hanno estratto dalle lamiere dell'autobus undici superstiti, tutti purtroppo feriti. Non è il primo incidente che si verifica in quel tratto autostradale, ritenuto da sempre pericolosissimo.
        

        
          Tutti, rappresentanti delle istituzioni, cittadini della provincia di Avellino, della regione Campania e dell'Italia intera, ci sentiamo profondamente colpiti da quanto è accaduto e ci sentiamo vicini ai familiari e agli amici delle vittime.
        

        
          Mi risulta che proprio in queste ore rappresentanti del Governo si stanno recando presso la scuola media di Monteforte Irpino, dove, dalla notte di ieri, è stata allestita una camera ardente.
        

        
          A tutti i familiari va la più sentita vicinanza, mia personale, di tutto il Gruppo parlamentare del Popolo della Libertà e dei parlamentari del Popolo della Libertà della regione Campania. (Applausi dai Gruppi PdL e PD).
        

        
          SOLLO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SOLLO (PD). Signor Presidente, vorrei associarmi al profondo cordoglio e dolore che ha colpito tutta l'Italia e, in particolar modo, la Campania. Sono vicino anche all'ex presidente della Provincia Sibilia, con il quale ci conosciamo benissimo, essendo entrambi campani.
        

        
          Sono ancora più colpito da questa situazione perché ho percorso questa strada proprio ieri. Mia moglie è infatti pugliese, di Cerignola, e per tornare da questa località, ho percorso la A‑16 ieri sera; quando abbiamo saputo di questa immane tragedia, io e mia moglie siamo scoppiati a piangere.
        

        
          Questa settimana abbiamo visto due incidenti: uno bruttissimo in Spagna, con un treno che è deragliato e ha provocato 78 vittime e quello di ieri, con questo pullman che trasportava tantissimi napoletani. Mi diceva il collega Cuomo che la maggior parte dei passeggeri provenivano da Pozzuoli, altri da Giugliano in Campania e da Marano di Napoli, zone vicinissime a noi. Credo che noi del Senato dobbiamo far sentire la nostra vicinanza alle famiglie. Ho apprezzato molto le sue parole, Presidente, circa l'importanza della prevenzione e dei controlli sulla sicurezza stradale per quanto attiene ai guardrail e al rispetto di tutte le norme di sicurezza relative al sistema autostradale italiano.
        

        
          È un'autostrada che conosco benissimo, e devo dire che non si vedono frequentemente incidenti molto gravi su quel tratto perché, a differenza delle altre, non è molto trafficata nei periodi estivi e, probabilmente, questo è il problema. L'unico tratto trafficato, il senatore Sibilia lo sa, è proprio nella zona che va da Grottaminarda a Baiano, proprio perché in quelle zone, oltre a passare i pellegrinaggi che portano a Pietrelcina, ci sono tantissimi agriturismi e molte persone in questo periodo preferiscono il fresco di un agriturismo alla calura del mare.
        

        
          Quindi, occorre stare attenti e far sì che, attraverso la prevenzione, siano evitati altri disastri del genere.
        

        
          Abbraccio i familiari delle vittime, ai quali tutti noi siamo vicini con il nostro conforto. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Di Biagio).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo rapidamente per esprimere, a nome del Gruppo Lega Nord e Autonomie, la nostra vicinanza e solidarietà ai parenti delle vittime di questo grave incidente stradale.
        

        
          Come ha giustamente sottolineato anche lei, esprimiamo vicinanza anche nei confronti dei Vigili del fuoco e delle Forze dell'ordine che in questo momento stanno facendo di tutto per assicurare anche la giustizia nel grave incidente accaduto. Purtroppo notiamo sempre più, soprattutto nel periodo estivo, che gli incidenti stradali mietono più vittime di una guerra: sulle nostre strade sta diventando quasi una guerra!
        

        
          Auspichiamo, dunque, che questa sia veramente l'ultima volta - purtroppo lo diciamo troppo spesso - perché le vittime sulla strada stanno diventando troppe. A nostro parere, le strutture sono inadeguate, ma molto spesso i mezzi che percorrono le nostre strade sono inadeguati: molto spesso non sono sicuri e soprattutto non sono controllati come dovrebbero essere.
        

        
          Vogliamo sottolineare anche l'aspetto dell'organizzazione dei tour e delle vacanze dei nostri concittadini: chi organizza queste gite deve prestare maggiore attenzione. Tali viaggi possono essere considerati semplicemente come un momento di spensieratezza, gioia e allegria, ma a volte - speriamo non sia questo il caso - purtroppo possono sfociare in una tragedia a causa di persone che non sono competenti nell'organizzare queste gite.
        

        
          Chiediamo, dunque, al Governo di attivarsi affinché anche nel mondo del turismo, nell'organizzazione dei momenti di vacanza, si presti maggiore attenzione.
        

        
          Quindi - ripeto - occorre stare attenti alla sicurezza stradale, ma anche al discorso del turismo. Come lei ha giustamente evidenziato, speriamo di non dover più trattare situazioni di questo di tipo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, io sono di Pozzuoli e quasi tutte le vittime erano residenti nel comune di Pozzuoli e, quindi, come capirete, sento maggiormente questo triste evento.
        

        
          Il sindaco ha dichiarato tre giorni di lutto cittadino per le vittime di questo tragico incidente e si è recato direttamente a Monteforte Irpino, dove è stata allestita la camera ardente.
        

        
          Il fatto è gravissimo e - come lei, signor Presidente, ha sottolineato - va indagato, non tanto sulle cause, quanto sulla tenuta stradale. Infatti, da quanto sembra, la causa accertata è stata lo scoppio di una gomma, ma il guardrail non ha resistito mentre forse avrebbe dovuto.
        

        
          Quel pezzo di strada è maledetto in estate e soprattutto in inverno. Le 48 persone a bordo purtroppo erano di ritorno da un felice weekend che hanno tragicamente concluso. (Applausi dai Gruppi M5S e PD).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, mi associo, a nome dei senatori del Gruppo Misto e della componente Sinistra Ecologia e Libertà, alle sue parole e a quelle dei colleghi già intervenuti.
        

        
          Oggi naturalmente è il tempo del cordoglio e della vicinanza alle famiglie ed anche degli auguri di pronta guarigione ai sopravvissuti; come lei ha giustamente evidenziato, è anche il tempo del ringraziamento dovuto ai Vigili del fuoco, alle Forze dell'ordine e a tutti coloro che in queste ore stanno cercando di aiutare e di risolvere, almeno in parte, questa situazione drammatica.
        

        
          Naturalmente verrà anche il tempo in cui dovremo riflettere più seriamente su ciò che accade sulle strade italiane, non semplicemente in tema di sicurezza, che pure è una questione centrale, ma anche riguardo alle condizioni di lavoro cui spesso sono sottoposti coloro che guidano autobus, camion, mezzi di lunga percorrenza. Da diversi anni a questa parte ci sono molte denunce relative al fatto che gli orari di lavoro si sono prolungati a dismisura (spesso arrivando a nove ore). Probabilmente, non è questo il caso, e nessuno di noi vuole sostituirsi alle forze dell'ordine o alla magistratura, anche perché magari in questo caso si tratta semplicemente di un maledetto caso del destino. Troppe volte, però, nel corso degli anni è accaduto che alla fatalità e alle cose di cui è stato detto prima si è aggiunto anche un cambiamento degli orari di lavoro che ha inciso sulla lucidità di chi guida un mezzo pesante.
        

        
          Naturalmente per noi questo è un tema di riflessione perché riguarda direttamente la capacità del legislatore di intervenire anche su un tema come questo. La ringrazio e naturalmente mi associo al dolore delle famiglie. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e PD).
        

        
          ROMANO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (SCpI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi unisco alle parole di cordoglio che lei, signor Presidente, ha usato pochi minuti orsono e a quelle che sono state pronunciate dai colleghi evidentemente della Campania, anche se credo che in questo momento, in quest'Aula, vi sia una condivisione generale da parte di tutti, al di là dell'appartenenza territoriale. Penso anche che in questo momento non possiamo che svolgere riflessioni piuttosto vaghe per quanto riguarda la dinamica e le responsabilità. Credo che quello che ci unisce sia il cordoglio, una riflessione sulle famiglie dilaniate, sui gruppi di amici che sono stati completamente disgregati in questo fatale incidente, irripetibile per quanto riguarda le dinamica, e che richiede da parte di tutti, sempre, un rigore, non eccessivo ma dovuto, per quanto riguarda la prevenzione.
        

        
          Mi associo, signor Presidente, anche alle parole che ha voluto richiamare per quanto riguarda gli interventi delle Forze dell'ordine, dei Vigili del fuoco, dei volontari, dei medici e di quanti stanno cooperando nel disperato tentativo di assicurare una possibilità anche ai dieci feriti, molti dei quali in gravissime condizioni, che sono ricoverati presso le strutture ospedaliere. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (Relazione orale)(ore 17,23)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 890.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana del 25 luglio si è conclusa la discussione generale. Al termine della replica dei relatori, l'Assemblea ha quindi convenuto, su loro proposta, di sospendere l'esame del provvedimento al fine di valutare in modo più approfondito il contenuto di alcuni emendamenti presentati dal Governo.
        

        
          Chiedo ai relatori se intendono integrare le proprie repliche alla luce degli approfondimenti svolti.
        

        
          SCIASCIA, relatore. No, signor Presidente.
        

        
          GATTI, relatrice. Neanch'io, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, signor Ministro, queste riflessioni sono a margine della discussione e si aggiungono a quelle che sono state esposte dai relatori nell'ultima seduta.
        

        
          Devo ringraziare tutti coloro che sono intervenuti per i suggerimenti e per le critiche che sono state portate al provvedimento, perché soprattutto di quelle costruttive il Governo è intenzionato a tener conto nel prosieguo della sua attività che non si conclude con questo decreto-legge che, in larga misura, riguarda la lotta alla disoccupazione giovanile: altri interventi sono in programma, e per tali interventi ulteriori si terrà certamente conto anche delle utili osservazioni presentate durante la discussione generale.
        

        
          Devo aggiungere poche parole a quelle già espresse dai relatori per quanto riguarda il contenuto del decreto‑legge. Come i colleghi sanno, esso disciplina vari aspetti delle politiche del lavoro, e in particolare delle politiche attive: è questo il caso degli incentivi alle assunzioni di giovani con contratto a tempo indeterminato. Si vuole in questo modo favorire l'occupazione stabile e combattere quella precarietà che spesso è stata oggetto di considerazioni e di osservazioni nel corso della discussione generale.
        

        
          Certamente si sarebbe potuto fare di più, allargando la platea dei beneficiari: lo si farà quando saranno disponibili ulteriori risorse da dedicare alla riduzione del costo del lavoro, che rappresenta la variabile cruciale su cui intervenire per facilitare l'occupazione, soprattutto dei giovani. Il decreto‑legge interviene anche sulle norme che regolano i contratti di lavoro: si tratta di materia complessa e delicata, su cui si manifestano i maggiori contrasti tra le forze politiche e le forze sociali.
        

        
          Nel corso della discussione alcuni senatori hanno criticato il decreto‑legge perché avrebbe aumentato eccessivamente la flessibilità; altri senatori lo hanno criticato per il motivo opposto, ovvero perché non avrebbe aumentato abbastanza la flessibilità nei rapporti di lavoro. È vero che qualche forma di flessibilità è stata introdotta, ad esempio nei contratti di lavoro a tempo determinato, per lo più rinviando la materia alla contrattazione collettiva. Si è ritenuto che, in un periodo come questo, di recessione economica e di caduta dei livelli occupazionali, sia opportuno ampliare la possibilità per le imprese di attivare contratti di questo tipo, che, per quanto temporanei, offrono ai lavoratori e ai giovani le garanzie di legge e di contratto tipiche dei contratti a tempo indeterminato e che, in queste circostanze, potrebbero svolgere utilmente una funzione importante: quella di interrompere i lunghi periodi di disoccupazione e di inattività, che sempre più spesso colpiscono i giovani senza lavoro.
        

        
          D'altra parte, gli incentivi che vogliono favorire la trasformazione dei contratti a tempo determinato in contratti a tempo indeterminato - anch'essi previsti nel decreto-legge - dovrebbero aumentare la probabilità che le assunzioni con rapporto temporaneo si trasformino in rapporti più stabili.
        

        
          Il decreto‑legge interviene poi su altre tipologie di contratti di lavoro temporaneo, come il lavoro intermittente e quello a progetto, per porre rimedio ad alcune carenze già dimostrate dalla legge n. 92 del 2012. Con ciò non si è voluto rimettere in discussione l'impianto di tale riforma, nonostante le rilevanti insoddisfazioni che essa ha creato, soprattutto da parte di alcune parti sociali. Non si è voluto riaprire il confronto a tutto campo su questa materia e non si esclude di approfondirne in seguito ulteriori aspetti, tenendo conto del fatto che è tuttora in corso un'attività di monitoraggio sugli effetti della riforma, di cui si attendono i risultati. Si terrà conto anche dei risultati di alcuni importanti negoziati che si stanno svolgendo tra le parti sociali a margine dell'attività dell'Expo di Milano, che potrebbero portare a risultati importanti sui temi sia della flessibilità che della sicurezza dei lavoratori; risultati che possono dare utili indicazioni per essere, almeno in parte, ripresi ed estesi ad altri settori ed ambiti territoriali del Paese. Il Governo è impegnato a seguire con attenzione queste vicende milanesi e a farne oggetto di confronto con le parti sociali a livello nazionale per individuare possibili evoluzioni e un rafforzamento delle norme incluse nel presente decreto.
        

        
          Ma forse la parte più significativa del presente decreto, per lo meno per gli articoli che riguardano i temi del lavoro, consiste negli interventi a favore della cosiddetta occupabilità dei giovani, vale a dire la capacità dei giovani ad affrontare con maggiore probabilità di successo la ricerca di un posto di lavoro stabile e qualificato.
        

        
          Lungo queste linee si osserva la costituzione di una struttura che il Governo vuole formare per affrontare il problema dei servizi per l'impiego, un problema affrontato dal Presidente del Consiglio in un question time tenuto al Senato qualche giorno fa. Su questo terreno siamo molto arretrati: dobbiamo recuperare il terreno perduto velocemente; non sarà facile, ma occorrerà fare uno sforzo enorme, soprattutto se si vorrà trarre vantaggio da quel programma per i giovani che la Commissione europea ci raccomanda e che vuole attuare a partire dal prossimo anno.
        

        
          Inoltre, il decreto contiene anche misure di contrasto alla povertà, soprattutto nel Mezzogiorno. Vanno altresì ricordate le norme in tema di start up e di facilitazione ulteriore per l'autoimprenditorialità. Nel complesso si tratta di una serie di misure ad ampio spettro: si toccano diversi aspetti della legislazione e delle politiche del lavoro, perché in ciascuno di essi si sono mostrate mancanze e deficienze cui occorreva porre rimedio con urgenza.
        

        
          Infine il decreto entra anche nella materia fiscale con il posticipo del pagamento dell'IMU e il rinvio dell'aumento dell'IVA.
        

        
          Sono risposte temporanee e parziali: verrà il tempo per trovare soluzioni più solide e condivise, che dovranno trovare sistemazione nel quadro più generale di un intervento in materia fiscale. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Carraro).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          PIZZETTI, segretario. «La 1a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo, considerando che le disposizioni ivi previste riguardano le materie sistema tributario e contabile dello Stato, previdenza sociale e coordinamento informativo, statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale, riconducibili tutti alla competenza esclusiva dello Stato (articolo 117, comma secondo, lettere e), o) e r) della Costituzione), nonché la materia tutela del lavoro, riconducibili alla potestà legislativa concorrente tra lo Stato e le Regioni (articolo 117, terzo comma della Costituzione), esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, a condizione che:
        

        
          a) sia soppresso il comma 17 dell'articolo 1, dal momento che la disposizione, nell'escludere che la decisione regionale in materia di incentivi possa prevedere requisiti aggiuntivi rispetto a quanto già previsto alla norma statale, è suscettibile di comprimere l'ambito di intervento riservato in materia alla competenza regionale;
        

        
          b) sia soppresso il comma 4 dell'articolo 2 in quanto la disposizione ivi prevista, incidendo in misura diretta sulla materia dei tirocini formativi, viola la competenza legislativa residuale delle Regioni, di cui all'articolo 117, quarto comma della Costituzione;
        

        
          c) articolo 2, commi 7 e 14, i decreti ivi previsti siano adottati previo coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni».
        

        
          «La 1a Commissione permanente, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri: sull'emendamento 01.2 parere non ostativo, nel presupposto che al comma 3 il coordinamento delle iniziative regionali e territoriali per l'occupazione, oggetto del piano pubblico definito dalla Conferenza nazionale per il lavoro, non incida sull'autonomia normativa e finanziaria di Regioni ed enti locali.
        

        
          Si segnala, inoltre, al comma 1, l'opportunità di razionalizzare le modalità di coinvolgimento delle Regioni e degli enti locali nella promozione della Conferenza.
        

        
          - sull'emendamento 1.45 parere contrario, dal momento che - coerentemente a quanto segnalato nel parere espresso sul testo in riferimento al comma 17 dell'articolo 1 - la disposizione è suscettibile di comprimere l'ambito di intervento riservato, in materia, alla competenza regionale;
        

        
          - sull'emendamento 2.17 (testo 2) parere non ostativo, a condizione che sia previsto il coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni per la definizione delle modalità di accesso al Fondo straordinario ivi previsto;
        

        
          - sugli emendamenti 2.212 e 2.213 parere contrario, in quanto la disposizione interviene in modo diretto in materia di formazione professionale, che, ai sensi dell'articolo 117, terzo comma della Costituzione, rientra nella competenza esclusiva delle Regioni.
        

        
          - sull'emendamento 6.9 parere contrario, in quanto la disposizione ivi prevista viola la competenza legislativa delle Regioni in materia di formazione professionale;
        

        
          - sull'emendamento 7.68 parere non ostativo, a condizione che sia previsto un coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni, in sede di adozione del decreto ministeriale volto a definire condizioni, modalità e importi dei buoni orari per alcune categorie di soggetti svantaggiati;
        

        
          - sull'emendamento 11.214 parere non ostativo, a condizione che la disposizione sia riformulata con una norma di principio in tema di coordinamento della finanza pubblica, ai sensi dell'articolo 117, terzo comma della Costituzione, in analogia a quanto già disposto dall'articolo 3 del decreto-legge n. 2 del 2010, convertito dalla legge 26 marzo 2010, n. 42;
        

        
          - sui restanti emendamenti parere non ostativo».
        

        
          « La 1a Commissione permanente, esaminati gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, segnalando, in riferimento al subemendamento 1.500/1a, la necessità che sia in ogni caso previsto un coinvolgimento delle Regioni in materia».
        

        
          « La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo, in base ai quali:
        

        
          - risulta confermata la disponibilità delle risorse del Fondo di rotazione per le politiche europee, utilizzate a copertura delle misure di cui agli articoli 1, comma 12, lettera a), e 3, commi 1 e 2;
        

        
          - per quanto attiene all'impatto sull'indebitamento netto e sul fabbisogno delle spese da sostenersi con le predette risorse, viene confermata la relativa neutralità, in quanto l'articolazione temporale della spesa prevista per i nuovi interventi è la medesima di quella stimata nei tendenziali per le misure definanziate;
        

        
          - con riferimento all'articolo 2, comma 9, che estende il periodo di utilizzo del credito di imposta per nuove assunzioni a tempo indeterminato nel Mezzogiorno, si fa presente che tale disposizione non incide sui limiti del finanziamento, risultando esclusivamente finalizzata a consentire ai beneficiari l'effettiva fruizione dell'agevolazione in questione;
        

        
          - in relazione all'articolo 9, commi da 13 a 16, ove si eliminano i limiti di età ai fini della costituzione delle società a responsabilità limitata (SRL) semplificate, si ritiene che tale tipologia societaria non sia idonea a sostituire in tutto e per tutto le SRL ordinarie e che, pertanto, i relativi effetti finanziari saranno poco significativi;
        

        
          - per quanto attiene all'articolo 11, commi da 2 a 4, il ricorso all'anticipazione di tesoreria costituisce una mera possibilità che, in ogni caso, verrebbe regolarizzata in tempi molto brevi;
        

        
          - in relazione all'articolo 11, commi da 18 a 20, ove si modificano le percentuali di acconto a titolo di pagamento dell'IRPEF, dell'IRES e dell'IRAP, le stime del Governo sono state elaborate considerando anche l'eventualità che i contribuenti calcolino l'acconto non solo con il metodo storico, ma anche con quello previsionale;
        

        
          - risulta suffragata l'effettiva disponibilità delle risorse indicate dall'articolo 12 come copertura del provvedimento in esame;
        

        
          esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che:
        

        
          - l'utilizzo di quota parte delle risorse del Fondo di rotazione per le politiche europee a copertura delle misure di cui agli articoli 1, comma 12, lettera a), e 3, commi 1 e 2, non pregiudichi interventi già avviati, in rapporto ai quali le risorse non sono state ancora formalmente impegnate, ma di fatto erano ad essi destinate;
        

        
          - l'articolo 7, comma 5, lettera b), recante l'incentivo per l'assunzione a tempo indeterminato di lavoratori beneficiari dell'Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI), non comporti effetti negativi per la finanza, pubblica, posto che, a fronte del beneficio economico per il datore di lavoro, non viene corrisposta la prestazione al lavoratore dipendente e, altresì, non viene riconosciuta la contribuzione figurativa, in presenza di contribuzione effettiva versata a seguito dell'assunzione;
        

        
          - in merito all'articolo 9, comma 12, le spese sostenute dagli enti locali per lo svolgimento di attività sociali rappresentino effettivamente una voce di limitata incidenza nel complesso delle spese di personale;
        

        
          - dall'articolo 10, commi 5 e 6, sui requisiti per il riconoscimento della pensione di inabilità in favore dei mutilati e degli invalidi civili, non derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, trattandosi di una norma che conferma, per via legislativa, la prassi amministrativa già adottata dall'INPS;
        

        
          - in relazione all'articolo 11, commi 7 e 8, concernente le agevolazioni per la ricostruzione post sismica in Emilia, il nuovo articolo 6-novies del decreto-legge n. 43 del 2013 risulti conforme alla normativa europea, anche in relazione a quanto disposto dall'articolo 47, comma 3, della legge n. 234 del 2012, che prevede la necessaria autorizzazione della Commissione europea;
        

        
          - in merito all'articolo 11, commi da 13 a 16, l'utilizzo di quota parte dell'anticipazione di liquidità, concessa alla Regione Campania in base all'articolo 2 del decreto-legge n. 35 del 2013, per il finanziamento del piano di rientro dal disavanzo sanitario, non incida negativamente sul soddisfacimento dei debiti della Regione medesima, esistenti alla data del 31 dicembre 2012, e, altresì, non comporti alcuna necessità di reperire risorse finanziarie alternative;
        

        
          e con le seguenti osservazioni:
        

        
          - l'utilizzo dì quota parte degli stanziamenti del Fondo di rotazione per le politiche europee, a copertura delle misure di cui agli articoli 1, comma 12, lettera a), e 3, commi 1 e 2, potrebbe comportare, in sede applicativa, il rischio di una dequaliflcazione della spesa, derivante dallo storno di risorse di parte capitale per il finanziamento di interventi di natura corrente;
        

        
          - con riferimento all'articolo 7, comma 5, lettera b), recante l'incentivo per l'assunzione a tempo indeterminato di lavoratori beneficiari dell'Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI), pur prendendo atto delle rassicurazioni del Governo sull'assenza di effetti negativi per la finanza pubblica, si rileva come tale norma potrebbe agevolare anche i datori di lavoro che avrebbero, comunque, assunto i lavoratori in questione, i quali sarebbero decaduti dal relativo sussidio;
        

        
          - per quanto concerne l'articolo 9, comma 3, si segnala il carattere potenzialmente oneroso di tale norma, laddove essa, senza prevedere un tetto di spesa, aggancia la durata massima complessiva dei periodi di apprendistato a quella individuata in sede di contrattazione collettiva;
        

        
          - in relazione all'articolo 11, comma 12, si osserva che la facoltà di aumento delle addizionali IRPEF alle Regioni a statuto speciale viene concessa, dal capoverso articolo 3-ter, a regime, a fronte di un pagamento dei debiti della pubblica amministrazione di carattere una tantum;
        

        
          - si osserva, inoltre, sempre in relazione al medesimo articolo 11, comma 12, capoverso "Art. 3-ter", che l'aumento dell'addizionale IRPEF, concesso alle Regioni a statuto ordinario in ragione dell'applicazione dell'intera normativa riguardante il federalismo fiscale, non appare coerente in relazione alle Regioni a statuto speciale, alle quali non si applica integralmente tale disciplina, con particolare riferimento alla definizione dei costi e dei fabbisogni standard;
        

        
          - per ciò che riguarda l'articolo 11, commi 22 e 23, che introduce l'imposta di consumo sui prodotti succedanei dei prodotti da fumo, si rileva come la Relazione tecnica non fornisca la fonte dei dati riportati, né chiarisca in base a quali parametri, ovvero trend osservati, si sia giunti ad ipotizzare un mercato del settore di 200 milioni di euro a partire dal 2014. Inoltre, non sembra che si sia tenuto conto di possibili effetti disincentivanti, in relazione alle ricadute sul prezzo derivanti dall'imposta introdotta».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.22, 1.42, 1.5000/16, 1.5000/17, 1.5000/18, 1.5000/21, 1.5000/22, 1.5000/23, 1.5000/24, 1.5000/25, 1.5000/26, 1.5000/27, 1.5000/31, 1.5000/32, 1.5000/33, 1.5000/35, 2.3, 2.11, 2.19, 2.23, 3.6, 3.0.1, 3.0.2, 6.0.5, 6.9, 6.0.4, 6.0.6, 7.102, 7.79, 7.104, 7.105, 7.88, 7.95, 7.96, 7.111, 7.123, 8.0.1, 9.82, 9.0.1, 9.12, 9.34, 9.35, 9.66, 9.74, 10.9, 10.13, 10.17, 11.3, 11.4, 11.19, 11.21, 11.25, 11.53, 11.56, 11.58, 11.60, 11.7, 11.29, 11.35, 11.49 (ora 11.217), 12.1, 12.2, 12.3, 12.4, 12.5, 1.200, 1.212, 1.214, 1.215, 1.206, 1.213, 1.218, 1.219, 1.222, 1.0.200, 2.200 (limitatamente al punto 1), 2.205, 2.209, 2.210, 2.211, 2.208, 3.209, 3.212, 3.210, 3.0.200, 3.0.200 (testo 2), 5.200, 5.201, 6.0.200, 6.0.201, 6.0.202, 7.209, 7.211, 7.228, 7.229, 7.231, 7.232, 7.222, 7.223, 7.227, 7.230, 7.231, 7.219, 7.220, 7.224, 7.225, 7.226, 7.0.200, 9.201, 9.206, 9.202, 9.215, 9.220, 9.216, 9.218, 10.205, 10.206 e 10.0.200.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 01.2, 1.43, 1.207, 2.8, 2.15, 3.1, 1.5000/28, 1.5000/29, 1.5000/34, 1.5000 (limitatamente alle parole "e sopprimere il secondo periodo" della lettera g)), 5.0.1, 6.10, 9.43, 9.57, 9.90, 9.94, 9.95, 11.20, 11.27, 11,46, 11.27, 11.37, 11.44, 11.48, 5.500/1, 11.0.501/1, 11.0.501/2, 11.0.501/3, 11.0.501 (testo corretto) (limitatamente al primo comma), 3.4 (testo 2), 1.226, 2.203, 2.204, 3.200, 3.201, 3.204, 3.206, 6.200, 6.201, 6.202, 6.204, 6.205, 7.206 e 9.214.
        

        
          In relazione all'emendamento 1.205 il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione delle parole: "nel limite delle risorse di cui ai commi 12 e 16".
        

        
          Sugli emendamenti 1.217 e 1.220 il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, ad aggiungere le seguenti parole: "entro i limiti di cui al comma 4 del presente articolo e delle risorse di cui ai commi 12 e 16". Fino all'articolo 10 il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.
        

        
          Il parere è sospeso sugli emendamenti 7.0.201 e 9.89. È altresì sospeso su tutti gli emendamenti, presentati solo all'Assemblea, riferiti agli articoli 11 e 12, nonché sulle proposte emendative presentate dal Governo».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 11.202, 11.203, 11.204, 11.205, 11.217, 11.218, 11.224, 11.227, 11.229, 11.231, 11.233, 11.234, 11.235, 11.236, 11.237, 11.0.200, 11.200, 11.11, 11.201, 11.221, 11.222, 11.223, 11.228, 11.232 e 11.0.201.
        

        
          Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti.
        

        
          Resta sospeso il parere sugli emendamenti 7.0.201, 9.8, 11.208, 11.210, 11.211, 11.225, 11.226, 11.219, 11.220 e 11.300, nonché sugli emendamenti presentati dal Governo».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 7.800 (limitatamente alla lettera e)), 7.0.201 e 9.89.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sulla proposta 5.800 (limitatamente al capoverso 4-ter della lettera f)).
        

        
          A modifica del precedente parere, la Commissione esprime sulla proposta 11.25 parere non ostativo, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione delle parole: "50 milioni" con le seguenti: "10 milioni".
        

        
          È altresì revocato il precedente parere sull'emendamento 7.0.200, per il quale si esprime l'avviso di nulla osta.
        

        
          Il parere è di nulla osta sulle proposte 1.800, 1.801, 2.800, 3.800, 5.801, 9.800, 9.801 e 9.802.
        

        
          Rimane sospeso il parere sulle proposte 11.208, 11.210, 11.211, 11.225, 11.226, 11.219, 11.220, 11.300 e sui subemendamenti riferiti agli emendamenti presentati dal Governo».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 11.208, limitatamente alla lettera b), 11.210, 11.225, 11.226, 2.800/1, 2.800/2 e 7.800/1.
        

        
          Il parere di semplice contrarietà è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 medesima norma costituzionale, sulla proposta 9.802/1 alla soppressione, al capoverso: "188." delle parole da: "ovvero'' a: "studenti" e, altresì, alla soppressione del secondo capoverso: "Conseguentemente", recante la clausola di copertura.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sull'emendamento 11.219.
        

        
          Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti».
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Presidenza, valutati gli emendamenti e gli ordini del giorno presentati al disegno di legge al nostro esame, riferiti agli articoli da 1 a 8, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 6.204, 7.79, 7.217 e 7.218, nonché l'ordine giorno G6.100, in quanto estranei all'oggetto della discussione.
        

        
          Comunico che sono stati ritirati i seguenti emendamenti: 1.10, 1.214, 1.39, 1.41, 2.206, 2.19, 5.0.1, 6.200, 7.34, 7.44, 7.200, 7.0.201, 9.28, 9.82, 10.9, 11.21, 11.48 e 11.58.
        

        
          Sono stati altresì ritirati gli emendamenti 3.6 e 7.56, a firma Caridi; 9.64, 9.67, 9.75, 7.221 e 11.203, a firma D'Anna; 9.29, 9.43, 9.47 e 9.49, a firma Ruvolo; 2.7, 8.1, 10.203 e 11.216, a firma D'ambrosio Lettieri; 7.37 e 7.72, a firma Cassano; 7.6, 7.30, 9.44, 9.45, 10.17, 11.37 e 11.60, a firma Bonfrisco; 7.32, 9.4 e 9.91, a firma Ceroni; 7.115, a firma Langella; 9.65, 9.69, 9.73 e 11.206, a firma Carraro; 9.57, 9.214 e 11.44, a firma D'Alì; 11.231, 11.233 e 11.234, a firma Perrone; 11.228 e 11.229, a firma Scilipoti; 9.215 e 11.232, a firma Piccoli; 10.201, a firma Mussolini; 2.15, 2.200, 6.0.200, 7.207, 9.1, 9.3, 9.216 e 10.205, a firma Pagano e altri; 6.205, 9.206 e 10.0.200, a firma Sacconi e altri.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, illustro l'emendamento 01.2, che tratta della indizione di una Conferenza nazionale per l'occupazione e per il lavoro che avrebbe il compito, così come noi lo indichiamo nell'emendamento, di operare una sorta di coordinamento tra i diversi interventi, quelli nazionali, ovviamente, ma anche quelli che si promuovono nell'ambito di ciascuna Regione.
        

        
          L'articolo 1, come è evidente nel testo, mette in sinergia gli interventi dello Stato con quello delle Regioni, anche se, utilizzando le disposizioni che nello stesso articolo sono contenute, mette in sinergia le dotazioni finanziarie disponibili nell'ambito delle Regioni, così come nell'ambito dello Stato. Quindi, si tratta di operare un coordinamento e, nell'ambito di questo coordinamento, rendere più efficaci gli interventi che sono definiti dalle singole amministrazioni.
        

        
          In modo particolare, interessa anche la formulazione che noi diamo della platea dei destinatari, perché a nostro avviso una formulazione leggermente più tecnica piuttosto che quella contenuta nel comma 2 dell'articolo 1 favorirebbe anche l'efficacia dell'intervento. Se noi interveniamo solo su categorie svantaggiate, soprattutto su categorie dequalificate, rischiamo di avere una risposta negativa dalle imprese. Siccome questo è un intervento di politica di sostegno all'occupazione che passa attraverso aiuti alle imprese, se noi obblighiamo all'assunzione di personale dequalificato, rischiamo l'inefficacia dell'intervento.
        

        
          MUNERATO (LN-Aut). Signor Presidente, con l'emendamento 1.200, e con altri, sempre riferiti all'articolo 1, si chiede di incentivare l'occupazione di lavoratori fino ai 35 anni attraverso interventi sul cuneo fiscale (tipo agevolazioni all'IRAP, all'IRPEF e contributive).
        

        
          Con questo emendamento, quindi, chiediamo un innalzamento dell'età fino ai 35 anni, perché questo decreto deve aiutare tutti i giovani, che noi consideriamo arrivare fino ai 35 anni, ma soprattutto a prescindere dal territorio di appartenenza.
        

        
          Vede, signor Sottosegretario, con questo decreto legge vengono discriminati, ma soprattutto umiliati, i giovani sopra i 30 anni. Una generazione che ha passato i 30 anni, con contratti a tempo indeterminato, viene umiliata due volte: discriminata ora, ma ancor di più perché ha visto diventare l'età tappe della pensione lontana come un miraggio, grazie alla legge Monti-Fornero.
        

        
          E poi, perché discriminare i giovani del Nord? Ricordiamo che un'indagine del centro studi Datagiovani, incrociata con dati AIRE e con quelli dell'ISTAT (che prendono in considerazione dati regione per regione e provincia per provincia), ha evidenziato che le maggiori sofferenze si sono avute nelle zone settentrionali del Paese, con in testa l'Emilia-Romagna, dove i disoccupati sono più che raddoppiati, passando da 65.000 a 150.000, e in Lombardia, dove sono passati da 168.000 del 2008 a 346.000 del 2012. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          MOLINARI (M5S). Signor Presidente, è vero che la situazione tragica che viviamo in Italia riguarda essenzialmente i giovani, però non dobbiamo dimenticare tutte quelle categorie di disoccupati ed inoccupati che hanno un'età maggiore. Con l'emendamento 1.1 si propone di aumentare fino a 35 anni il limite di età per avere le agevolazioni previste da questo decreto‑legge. Credo che sia arrivato il momento di iniziare ad avere uno sguardo più complessivo sulla popolazione di coloro che hanno bisogno, attraverso il lavoro, di riacquistare la dignità; a quanto pare, ci siamo dimenticati di questo.
        

        
          Così come ci dimentichiamo troppo spesso di questa nostra Costituzione, a cui adesso vogliamo mettere mano, ma che nel suo primo articolo porta il richiamo al fatto che siamo una Repubblica fondata sul lavoro. (Applausi dal Gruppo M5S). Lavoro che diventa liberazione e diventa strumento attraverso cui riacquistare la dignità di essere cittadini a tutto tondo.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Signor Presidente, devo aggiungere poco a quanto detto dai colleghi fino ad adesso, semplicemente segnalando che le disposizioni sull'apprendistato prevedono un limite fino a 35 anni di età.
        

        
          Quindi, pensavo che si potessero uniformare a tale limite anche le previsioni di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 1.
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Signor Presidente, voglio ritirare l'emendamento 1.202, a mia firma, ritenendo indispensabile l'approfondimento del tema oggetto dell'emendamento stesso e volendo nel contempo invitare il Governo ad un ragionamento più complesso sul tema dell'occupazione giovanile over 30.
        

        
          Quindi, con un atto di responsabilità politica, voglio procedere al ritiro della mia proposta, ritenendo doveroso ragionare con il Governo su delle ipotesi di incentivo e di agevolazione all'occupazione, che si rivolgano anche ad un'altra fascia anagrafica non direttamente coinvolta in questo decreto. L'obiettivo, che spero venga condiviso anche dal Governo, è quello di prevedere un piano urgente di intervento attraverso il quale modellare specifiche misure agevolanti per la fascia giovanile di età maggiore con formazione universitaria, che, dati alla mano, risulta essere quella maggiormente colpita dalla crisi.
        

        
          Pertanto provvedo a depositare un ordine del giorno sulla questione, a firma mia e del collega Di Maggio.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, illustro l'emendamento 1.211, che intende riconoscere un incentivo ai datori di lavoro nel caso di assunzione a tempo indeterminato anche di giovani dai 18 ai 29 anni in possesso di diploma di scuola media superiore o professionale. Si vuole in questo modo evitare che gli stessi incentivi siano riconosciuti al datore di lavoro solo nel caso di assunzione di giovani privi del titolo di studio.
        

        
          SIMEONI (M5S). Signor Presidente, senatrici e senatori, il provvedimento sul quale oggi ci apprestiamo a votare introduce delle misure che potremmo definire utili per il rilancio dell'occupazione giovanile, ma che al contempo presentano un grave difetto: sono caratterizzate da una sterilità di idee.
        

        
          Cari colleghi, rielaborare per l'ennesima volta il contratto di apprendistato o introdurre norme per la stabilizzazione di qualche contratto precario non basta oggi per far ripartire l'Italia. Bisogna smettere di fare l'elemosina ai nostri cittadini e impegnarci per dare loro una prospettiva per il futuro. Ritengo con convinzione che sia preciso dovere della politica cominciare a risolvere alla radice il problema della crisi economica, partendo dal lavoro svolto in questo Parlamento e non invocando passivamente l'aiuto delle istituzioni europee.
        

        
          All'articolo 1 del decreto che oggi andiamo a convertire in legge vengono inseriti degli incentivi alla stabilizzazione dei contratti per i giovani tra i 18 e i 29 anni, cercando di convincere le aziende a rendere stabile il lavoro, anche in una situazione di instabilità diffusa del mercato.
        

        
          La nostra economia ha bisogno di ben altro per rialzarsi; una volta rilanciati i consumi e le esportazioni, le nostre aziende non avranno bisogno di incentivi per assumere nuovi giovani. È per questo che chiedo al Senato di approvare l'emendamento 1.213, da me presentato, che vuole rappresentare un piccolo punto di partenza per rilanciare il lavoro dei nostri giovani e al contempo promuovere il made in Italy nel mondo: un concreto impegno per far usufruire dell'incentivo previsto dall'articolo 1 anche quelle aziende che vogliono allargare il proprio mercato all'estero, andando a promuovere i nostri prodotti migliori made in Italy, che vantano una fama internazionale senza pari nei Paesi emergenti, che stanno dimostrando di apprezzare tantissimo la qualità artigianale e industriale italiana.
        

        
          Nell'emendamento è previsto anche che sia il Ministero dello sviluppo economico ad individuare, mediante decreto, le modalità con cui le aziende potranno accedere all'incentivo. Potrà, ad esempio, prevedere dei pacchetti standard suddivisi in categorie di prodotti a cui le aziende potranno fare riferimento per presentare il loro piano di promozione.
        

        
          Tale impostazione organica di esportazione del prodotto italiano potrebbe permettere di promuovere anche delle offerte low cost, aumentando esponenzialmente la domanda e quindi la produzione, rigorosamente italiana. I nostri giovani potranno presentare i prodotti made in Italy in fiere ed expo valorizzando il patrimonio artistico e paesaggistico collegato al turismo culturale, le specialità gastronomiche e alimentari richieste in tutto il mondo, la grande tradizione italiana legata alla moda e all'industria calzaturiera.
        

        
          Prevedendo un incentivo di questo tipo non facciamo solo un favore alle aziende italiane e ai giovani, ma facciamo qualcosa di nuovo per l'Italia. Potremo cominciare a seminare per poi raccogliere in futuro, una cosa che in questi ultimi anni non siamo riusciti a fare. (Applausi della senatrice Bulgarelli).
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, intervengo solo per ritirare l'emendamento 1.205.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          GATTI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 01.2, 1.200, 1.1, 1.5, 1.201, 1.203, 1.204, 1.206, 1.5000/1, 1.5000/2, 1.5000/3, 1.5000/4, 1.5000/5, 1.5000/6, 1.5000/7, 1.5000/8, 1.5000/10, 1.5000/11, 1.5000/12, 1.5000/13, 1.5000/14, 1.5000/15, 1.5000/16, 1.5000/17, 1.5000/18, 1.5000/20, 1.5000/21, 1.5000/22, 1.5000/23, 1.5000/24, 1.5000/25, 1.5000/26, 1.5000/27, 1.5000/28, 1.5000/29, 1.5000/30, 1.5000/31, 1.5000/32, 1.5000/33, 1.5000/34, 1.5000/35 e 1.5000/36.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.5000, ma, signor Presidente, vorrei riformulare tale emendamento senza la lettera c), a seguito del parere positivo, che esprimo subito, sull'emendamento 1.800 presentato dal Governo.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 1.207, 1.208, 1.209, 1.12, 1.210, 1.14, 1.15, 1.211, 1.16, 1.212, 1.18, 1.19, 1.213, 1.215, 1.21, 1.22, 1.216, 1.217, 1.218, 1.219, 1.220 e 1.26. L'emendamento 1.27 è assorbito dal punto c-bis dell'emendamento 1.5000.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 1.28. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.31. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 1.221, 1.222, 1.223, 1.33 e 1.34. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.35. Esprimo parere contrario sull'emendamento 1.36.
        

        
          Gli emendamenti 1.224, 1.38, 1.225, 1.226, 1.42, 1.43 e 1.44 sono preclusi perché sul tema è stato presentato dal Governo l'emendamento 1.801 che riscrive la procedura per l'accesso agli incentivi e tutti questi emendamenti fanno riferimento a modifiche di regole della procedura.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.501. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 1.45 e 1.46. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.48.
        

        
          Sugli ordini del giorno mi rimetto al Governo, mentre sull'emendamento 1.0.200 esprimo parere contrario.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Sugli emendamenti il Governo esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno, il Governo può accogliere come raccomandazione il G1.100, il G1.101 e il G1.103, mentre esprime parere contrario sull'ordine del giorno G1.102.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 01.2, tendente a premettere un articolo all'articolo 1 del decreto-legge.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 01.2, presentato dal senatore Uras e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.200, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.1, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          CALEO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALEO (PD). Signor Presidente, non sono riuscita a votare nella precedente votazione.
        

        
          PEGORER (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PEGORER (PD). Signor Presidente, il mio voto era contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Gli emendamenti 1.5, 1.201 e 1.202 sono identici. Ricordo che l'emendamento 1.202 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G1.202.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 1.201 e aggiungo la firma all'ordine del giorno G1.202.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 1.5.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunciarsi sull'ordine del giorno G1.202.
        

        
          GATTI, relatrice. Esprimo parere favorevole, signor Presidente.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, esprimo parere favorevole subordinato ad una riformulazione. Dove si dice: «impegna il Governo a predisporre» propongo di scrivere: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di predisporre». Se venisse accolta la riformulazione, il parere è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Di Biagio, accetta la proposta di riformulazione?
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.202 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo scusa, ma come lei sa per me questa è la prima legislatura, quindi cerco di capire il funzionamento.
        

        
          PRESIDENTE. Anche per me lo è. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Forse, allora è meglio che ci confrontiamo.
        

        
          Lei stava per mettere in votazione tre emendamenti identici. Due di essi sono stati ritirati, ma sarebbero stati votati con quel contenuto. Mi domando come fa ad essere apprezzato un ordine del giorno che ha lo stesso contenuto di emendamenti su cui è stato espresso parere contrario dai relatori e dal Governo. È una casistica che mi sembrava fosse emersa anche in un'altra seduta.
        

        
          PRESIDENTE. Difatti, vi è stata una riformulazione del Governo per questo motivo.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Non voglio togliere nessuna competenza al Governo, ma se un emendamento con un certo contenuto viene bocciato un ordine del giorno con lo stesso contenuto non ha ragione d'essere.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché l'emendamento e l'ordine del giorno non hanno eguale valore normativo, ritengo che l'ordine del giorno possa essere accolto.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.203.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.203, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot, fino alle parole «con la seguente».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.203 e l'emendamento 1.204.
        

        
          L'emendamento 1.205 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.206 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.5000/1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.5000/1, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot, fino alle parole «seguenti: "fino a"».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.5000/1 e l'emendamento 1.5000/2.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.5000/3.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.5000/3, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori, fino alle parole «"35 anni"».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.5000/3 e l'emendamento 1.5000/4.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000/5.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, l'emendamento 1.5000/5, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000/6.
        

        
          CALIENDO (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (PdL). Signor Presidente, intervengo per una dichiarazione di voto a favore dell'emendamento 1.5000/6, perché, per come è scritta, la norma contenuta nel decreto-legge esclude dalla possibilità di assunzione chi ha un diploma di scuola media superiore o professionale. Tutti siamo consapevoli dell'attuale situazione del nostro Paese, in cui la disoccupazione intellettuale si avvia ad essere di gran lunga superiore a quella che colpisce chi non ha titoli di studio. Va inoltre considerato che la percentuale di ragazzi che ha ottenuto un titolo di scuola media superiore o professionale è di gran lunga superiore a quella di chi non l'ha ottenuto. Per questo motivo dichiaro il mio voto favorevole all'emendamento 1.5000/6.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000/6, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000/7.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000/7, presentato dalle senatrici Bulgarelli e Catalfo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000/8.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000/8, presentato dai senatori Puglia e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000/10.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000/10, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.5000/11.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.5000/11, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot, fino alle parole «seguenti: "tra i 18 e i"».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.5000/11 e l'emendamento 1.5000/12.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000/13.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000/13, presentato dalla senatrice Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000/14.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000/14, presentato dalla senatrice Paglini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000/15.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000/15, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.5000/16, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000/16, presentato dai senatori Santangelo e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.5000/17 e 1.5000/18 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000/20.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000/20, presentato dai senatori Puglia e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.5000/21, 1.5000/22, 1.5000/23, 1.5000/24, 1.5000/25, 1.5000/26 e 1.5000/27 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000/28.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000/28, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, vorrei venisse messo agli atti che nell'ultima votazione il mio voto era contrario.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, anch'io volevo comunicare il mio voto contrario, perché ho visto che il dispositivo non ha recepito correttamente le mie indicazioni.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signor Presidente, anch'io avevo espresso un voto contrario sull'emendamento 1.5000/28.
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, lo stesso vale per me.
        

        
          PARENTE (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PARENTE (PD). Signor Presidente, non sono riuscita ad esprimere il mio voto.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000/29.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000/29, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, volevo segnalare che nella precedente votazione ho usato il dito sbagliato. Il mio voto era contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Martelli, forse ha utilizzato il tasto sbagliato. Comunque, ne prendiamo atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000/30.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000/30, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          LO GIUDICE (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO GIUDICE (PD). Signor Presidente, volevo comunicare il mio voto contrario sulla precedente votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.5000/31, 1.5000/32 e 1.5000/33 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000/34.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000/34, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.5000/35 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000/36.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000/36, presentato dalla senatrice Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          CORSINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CORSINI (PD). Signor Presidente, volevo segnalare che nella votazione precedente il sistema non ha funzionato e il mio voto era contrario.
        

        
          PAGLIARI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI (PD). Signor Presidente, anche il mio voto era contrario.
        

        
          PARENTE (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PARENTE (PD). Anche il mio voto era contrario, signor Presidente.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Il mio voto era favorevole.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signor Presidente, il mio voto era favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Io cerco di accelerare i lavori, ma evidentemente ciò comporta qualche ritardo successivo; quindi, forse non conviene. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.5000, è stato presentato un testo 2?
        

        
          GATTI, relatrice. Sì, Presidente. Come avevo annunciato, la riformulazione prevede il vecchio testo senza la lettera c).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000 (testo 2).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo per dichiarare il voto di astensione sull'emendamento 1.5000 (testo 2) per una ragione molto semplice: finalmente si prende atto di una stesura non congrua del comma 2 e si sopprime la lettera c). I relatori e il Governo avrebbero potuto, forse, avere un atteggiamento diverso anche per gli emendamenti migliorativi proposti dal Gruppo Misto e dalla componente SEL.
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che, se approvato l'emendamento 1.5000 (testo 2), sono preclusi gli emendamenti 1.18, 1.19, 1.21, 1.28 e 1.226, mentre l'emendamento 1.27 è assorbito.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, per quanto riguarda l'emendamento 1.5000 (testo 2), non ci è arrivata la riformulazione. Non abbiamo ben capito: è stata soppressa la lettera c) compresa la c-bis)?
        

        
          PRESIDENTE. La dizione letterale del relatore è: lettera c). Se avesse voluto sopprimere anche la lettera c-bis) penso che l'avrebbe detto.
        

        
          SANTANGELO (M5S). In quanto scripta manent, gradirei leggere la riformulazione. Quindi se possibile chiedo di accantonarlo prima di votarlo, in modo da poter leggere la riformulazione esatta, onde evitare dubbi.
        

        
          PRESIDENTE. Ma lei ha davanti il testo. Basta eliminare la lettera c).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ho davanti il testo, ma non della riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Dalla lettura del testo che ha davanti, basta eliminare la lettera c).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Sì, signor Presidente, è chiaro. (Applausi dal Gruppo PD). Non vorrei che nella riformulazione ci fosse qualche errore, quindi sarebbe opportuno prendere visione del testo riformulato prima della votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Le faccio pervenire il testo. (Il testo dell'emendamento viene fatto pervenire al senatore Santangelo).(Commenti).
        

        
          Così oltre agli scripta rimangono anche gli audita.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, quindi la riformulazione del testo consiste nell'avere il testo depennato così a penna, rigo più rigo meno. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Non riusciamo a stampare in tempo reale, mi dispiace. Se riesce a leggerlo così, bene.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Le dico qual è il problema: viene intaccata nel punto b) la lettera c), a questo punto, con la penna. Questo è quello che ho tra le mani. Andrebbe riscritto, perché viene tolta la lettera c) dal punto b).
        

        
          PRESIDENTE. Prego?
        

        
          SANTANGELO (M5S). Nel punto b) viene eliminata la lettera c).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, per favore, andiamo avanti.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, questo è il testo che mi è stato fornito. Dovrebbe essere riscritto o, se possibile, accantonato. Mi trovo realmente in difficoltà a votare un testo che non leggo bene. (Commenti). Colleghi, mi stupisco di come facciate voi a leggerlo.
        

        
          GATTI, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GATTI, relatrice. Signor Presidente, come avevo già annunciato, c'è un emendamento del Governo (1.800), sul quale noi relatori abbiamo espresso parere favorevole, che riscrive, proprio al comma 3, la lettera c). Quindi se viene precisato che uno scritto resta identico tranne che per la lettera c), secondo me il testo è completo e comprensibile.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Gatti, per evitare che il testo, così come viene approvato, possa ricevere delle critiche magari da un punto di vista formale, non possiamo riformulare la c-bis) e farla diventare c)? Non sarebbe più comprensibile?
        

        
          GATTI, relatrice. No, perché l'emendamento 1.800 riscrive la lettera c).
        

        
          PRESIDENTE. Va bene. È un chiarimento che forse può aiutarci nell'andare avanti.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, nel voto precedente ho sbagliato a premere il pulsante. Il mio voto era di astensione.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.207. (Brusìo). Per favore, un po' di silenzio, così lavoriamo meglio.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.207, presentato dal senatore Uras e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.10 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.208.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.208, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot, fino alle parole «seguenti: "tra i 18 ed i"».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.208 e l'emendamento 1.209.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.12.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.12, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.210.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.210, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.14, identico all'emendamento 1.15.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.14, presentato dai senatori Centinaio e Bellot, identico all'emendamento 1.15, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.211.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.211, presentato dalla senatrice Blundo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.16.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.16, presentato dalla senatrice Bulgarelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.212, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, vorrei conoscere le ragioni per cui l'emendamento 1.212 è stato dichiarato improcedibile, anche perché è un emendamento fondamentale per il nostro settore agricolo e l'Italia è un Paese che dovrebbe aiutare l'agricoltura.
        

        
          PRESIDENTE. La Commissione bilancio ha espresso questo parere ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Se insiste per la votazione, lo mettiamo ai voti.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, insisto per la votazione e chiedo anche di poter svolgere una dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, si tratta semplicemente di equiparare gli operai agricoli assunti a tempo determinato, per i quali è previsto che il datore di lavoro versi almeno 156 contributi giornalieri in un anno solare, a quelli a tempo indeterminato. Infatti, in agricoltura queste persone, anche sul piano pensionistico, sono equiparate ad un normale lavoratore a tempo indeterminato, per cui è irragionevole non equiparare queste due tipologie di rapporto di lavoro. Chiedendo quindi la votazione dell'emendamento 1.212 e invito l'Assemblea a riflettere su questa proposta, sebbene sia stata dichiarata improcedibile ex articolo 81, perché la nostra agricoltura va aiutata. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, volevo articolare.
        

        
          PRESIDENTE. Prego, articoli.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Dissento in maniera assoluta, perché se andiamo a spiegare l'articolo 81 della Costituzione agli agricoltori dobbiamo andare a farlo tutti insieme. Andiamo a spiegare come mai ancora non riusciamo a votare certi provvedimenti per i cittadini e invece ci blocchiamo su un articolo, l'articolo 81.
        

        
          Pertanto, dichiaro il mio voto in dissenso rispetto a quello del mio Gruppo, anche se è un dissenso non totale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, credo che i colleghi del Gruppo Movimento 5 Stelle ci stiano e la stiano prendendo in giro, con questi interventi. Non credo siano interventi nel merito e soprattutto vogliono fare un po' di farsa, un po' di cine, un po' di teatro. E poi soprattutto la invito, eventualmente, a fare una lezione tecnica sulla votazione, perché continuano a sbagliarsi a votare. Credo che questo meriti la nostra considerazione: se non sono buoni neanche a votare, non so cosa ci vengano a dire. (Applausi ironici della senatrice Montevecchi).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Puglia, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare. (Proteste dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Siamo in votazione. È stato già richiesto l'appoggio, che è stato dato.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.212, presentato dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          FAZZONE (PdL). Signor Presidente, il senatore Santangelo doveva votare in dissenso!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, il suo dissenso non è venuto fuori.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, ci sarà probabilmente un problema elettronico proprio alla mia postazione, perché ho schiacciato il pulsante rosso, invece vedo che è verde. (Ilarità nel Gruppo M5S. Proteste dei Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, prendiamo atto del suo dissenso e che vi è stato un errore elettronico.
        

        
          SANTANGELO (M5S). È probabile. (Commenti).
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, volevo intervenire sul Regolamento perché, in verità, il senatore Baran...
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Barani.
        

        
          PUGLIA (M5S). Il nome non è molto semplice. Comunque è lui. Volevo dire che non è previsto dal Regolamento che si interpreti il pensiero altrui. Non è previsto da nessun articolo del Regolamento: non avrebbe dovuto parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Devo dichiarare l'esito della votazione dell'emendamento 1.212.
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.18 e 1.19 sono preclusi dall'approvazione dell'emendamento 1.5000 (testo 2).
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.213 e 1.215 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 1.214 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.800.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.800, presentato dal Governo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.21 è precluso dall'approvazione dell'emendamento 1.5000 (testo 2).
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.22 improcedibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.216.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, vorrei ritirare l'emendamento 1.216, proponendo al Governo di valutare la sua trasformazione in ordine del giorno. È un tema a cui il mio Gruppo tiene molto. Si tratta della possibilità di considerare misure diversificate, in questo caso tra i generi, con riferimento agli incentivi per le assunzioni, ma più in generale alle misure in materia di occupazione.
        

        
          Riteniamo, infatti, che i dati del mercato del lavoro mettano in evidenza con assoluta chiarezza un differenziale di genere importantissimo. Noi avevamo predisposto un emendamento, che certamente aveva bisogno di ulteriori approfondimenti perché l'attuazione di meccanismi di discriminazione positiva negli incentivi è oggettivamente di difficile formulazione.
        

        
          Per questo motivo ritiriamo il nostro emendamento, ma chiediamo al Governo di impegnarsi a valutare, ogni qualvolta dispone misure di politica del lavoro e, soprattutto, misure relative all'occupabilità, il fatto che gli effetti delle misure non sono identici sui due generi, perché diverse sono le condizioni di partenza nel mercato del lavoro degli uomini e delle donne.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sulla trasformazione dell'emendamento 1.216 in ordine del giorno.
        

        
          GATTI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, il Governo è disponibile ad accogliere l'ordine del giorno, con il suggerimento anche in questo caso di cambiare la dizione in «valutare l'opportunità di».
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Ghedini, è favorevole alla modifica proposta?
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.216 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.217, sul quale la 5a Commissione ha espresso parere di nulla osta condizionato a riformulazione. La riformulazione prevede di aggiungere le seguenti parole: «entro i limiti di cui al comma 4 del presente articolo e delle risorse di cui ai commi 12 e 16». Chiedo alla senatrice Munerato se accetta tale riformulazione.
        

        
          MUNERATO (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 1.217 (testo 2).
        

        
          SCIBONA (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Scibona, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.217 (testo 2), presentato dalle senatrici Munerato e Bellot, con parere contrario della relatrice e del Governo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.218 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.219, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, anche se l'emendamento 1.219 è improcedibile, chiedo di metterlo ai voti ai sensi dell'articolo 102-bis, perché è fondamentale votarlo ed è fondamentale che l'Aula sappia cosa voterà.
        

        
          L'emendamento 1.219 fa in modo che le aziende che assumono più di cinque lavoratori abbiano l'abbattimento dell'IRAP. Voglio dunque sentire anche i senatori del Gruppo del PdL appoggiare questo emendamento, perché con esso andiamo ad azzerare l'IRAP. Venite allo scoperto, dimostrate che realmente non vogliamo l'IRAP per le aziende. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Puglia, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.219, presentato dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.220, sul quale la 5a Commissione ha espresso parere di nulla osta condizionato a riformulazione. Chiedo alla senatrice Munerato se accetta tale riformulazione.
        

        
          MUNERATO (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 1.220 (testo 2).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.220 (testo 2), presentato dalle senatrici Munerato e Bellot, con parere contrario della relatrice e del Governo.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, è la seconda volta che viene richiesta la riformulazione dell'emendamento da parte del Governo, ma il parere del Governo e del relatore resta contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bellot, il parere è della 5a Commissione, poi c'è il parere del relatore e del Governo. Sono organi diversi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.26.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.26, presentato dai senatori Puglia e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          MUSSINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSINI (M5S). Signor Presidente, vorrei far registrare il mio voto favorevole in occasione dell'ultima votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto, senatrice Mussini.
        

        
          Gli emendamenti 1.27 e 1.28 sono, rispettivamente, assorbito e precluso dall'approvazione dell'emendamento 1.5000 (testo 2).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.31.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.31, presentato dalla senatrice Parente e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.221.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.221, presentato dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.222 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.223.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.223, presentato dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.33.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.33, presentato dai senatori Puglia e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.34.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.34, presentato dai senatori Puglia e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.35.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.35, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.36.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.36, presentato dai senatori Puglia e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.224.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.224, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori, fino alle parole «di cui al comma 1».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.224 e l'emendamento 1.38.
        

        
          L'emendamento 1.39 è stato ritirato.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Volevo segnalare il mio voto favorevole all'ultima votazione: non ho fatto in tempo a schiacciare il tasto.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Intervengo per segnalare che non ho fatto in tempo a far registrare il mio voto favorevole all'ultima votazione.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.225.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.225, presentato dalla senatrice Blundo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Blundo, le faccio presente che è in corso la votazione.
        

        
          Comunque ha facoltà di intervenire.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, il contenuto di questo emendamento è stato ripreso nell'emendamento 1.801.
        

        
          PRESIDENTE. Quello è l'emendamento del Governo.
        

        
          BLUNDO (M5S). Quindi, come si fa a votare contrario se è stato ripreso in quello del Governo? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Guardi che è diverso, quando arriveremo all'emendamento 1.801 si potrà valutare questa situazione.
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signor Presidente, faccio presente all'Assemblea che la senatrice Eva Longo per la seconda volta ha votato per il senatore (o la senatrice) che siede a fianco e che è assente. Pertanto, gradirei la Presidenza prendesse dei provvedimenti in merito. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a controllare.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.801.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.801, presentato dal Governo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 1.42, 1.43 e 1.44, mentre l'emendamento 1.41 è stato ritirato.
        

        
          L'emendamento 1.226 è precluso dall'approvazione dell'emendamento 1.5000 (testo 2).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, mi ero distratta un attimo e vorrei che fosse registrato il mio voto favorevole alla precedente votazione.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.501.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.501, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 1.45.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.46.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.46, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.48.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.48, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          BENCINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (M5S). Signor Presidente, mi sono distratta e ho sbagliato a votare.
        

        
          PRESIDENTE. Se ci dice il suo voto, ne prendiamo atto.
        

        
          BENCINI (M5S). Sarebbe stato un voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Gli ordini del giorno G1.100 e G1.101 sono stati accolti dal Governo come raccomandazione. Poiché i presentatori non insistono, non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1.102.
        

        
          MUNERATO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUNERATO (LN-Aut). Signor Presidente, con l'ordine del giorno G1.102 chiediamo che risorse di ammontare pari a quelle stanziate per il Mezzogiorno siano stanziate anche per i giovani disoccupati del Nord. È vero che i nostri giovani del Nord sono pronti ad emigrare, a lasciare il proprio territorio e la propria famiglia pur di cercare un lavoro, contrariamente ai giovani disoccupati del Mezzogiorno che preferiscono restare disoccupati, inoccupati ed assistiti piuttosto che lasciare la terra d'origine. (Commenti dal Gruppo M5S), ma chiediamo pari opportunità per il Mezzogiorno e per il Nord. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del giorno G1.102, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot. (Commenti della senatrice Nugnes). Senatrice Nugnes, per favore! C'è una votazione in corso. (Commenti del senatore Volpi).
        

        
          Non è approvato.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiediamo la controprova. Non ho visto un risultato abbastanza chiaro.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i senatori Segretari ritengono che il risultato sia stato evidente, non procederemo con la controprova.
        

        
          L'ordine del giorno G1.103 è stato accolto dal Governo come raccomandazione. Poiché i presentatori non insistono, non verrà posto ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.0.200 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, avevo alzato la mano per chiedere che l'emendamento 1.0.200 fosse comunque messo in votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bellot, siamo già passati all'esame dell'articolo 2 e all'illustrazione degli emendamenti ad esso presentati.
        

        
          PAGANO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGANO (PdL). Signor Presidente, continuiamo a votare, ma devo rilevare che in quest'Aula si stanno sovente violando articoli del Regolamento, e - ciò che mi preoccupa - la prassi parlamentare, perché quando si adotta una regola, seppure nuova, essa va ad inscriversi fra i precedenti. Ciò può essere pericoloso per il futuro, e ne spiego il motivo.
        

        
          Spesso lei ripete che non concede la parola perché è in corso la votazione. Le faccio notare, però, che lei ha dato la parola alla senatrice Blundo quando la votazione era già stata da lei dichiarata aperta e ha dato la parola al senatore Barani che non doveva rendere una dichiarazione. Ricordo che, ai sensi degli articoli 109 e 110 del Regolamento, ciascun senatore può prendere la parola prima di ogni votazione; tuttavia la norma è molto chiara nel precisare che l'intervento deve essere limitato a dichiarare il voto favorevole, contrario o di astensione, tanto che viene puntualizzato «senza specificarne i motivi». Nel caso specifico, il senatore Barani è intervenuto non già per dichiarare il proprio voto favorevole, contrario o di astensione, ma semplicemente per interpretare il pensiero di uno dei senatori del Gruppo Movimento 5 Stelle. Non è finita qui, perché poi il senatore Puglia del Gruppo Movimento 5 Stelle è intervenuto ancora sulla stessa questione conseguentemente all'intervento del senatore Barani.
        

        
          Per la verità, signor Presidente, a me pare si faccia un po' di confusione e, come senatore della Repubblica, mi preoccupa che si possano determinare precedenti estremamente pericolosi, i quali oggi forse si sono verificati, così, un po' allegramente, senza motivi sottesi, ma in caso, per esempio, di ostruzionismo, lei capisce cosa viene fuori se ad ogni senatore si dà la parola nonostante il fatto che l'articolo 110 del Regolamento preveda che non sia concessa la parola ai senatori nei termini in cui la parola viene data e consumata.
        

        
          Pertanto, signor Presidente, vorrei invitarla - se mi permette - ad essere più attento.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo certamente atto.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, non intervengo per illustrare gli emendamenti a mia firma perché preferisco prendere la parola in corso di votazione affinché l'intervento risulti più efficace.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, stiamo esaminando un provvedimento sulla promozione dell'occupazione, specialmente di quella giovanile. Gli emendamenti 2.11 e 2.209 prevedono proprio un incentivo sull'apprendistato e sull'occupazione dei giovani. Non capisco i calcoli della Ragioneria sulla base dei quali è stato espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: secondo i miei calcoli, maggiore occupazione vuol dire un bilancio positivo.
        

        
          Fino all'entrata in vigore della riforma Fornero, dalle nostre parti c'era occupazione giovanile grazie ad una forma di apprendistato stagionale che funzionava. Ebbene, questa normativa dal 1° luglio 2012 è stata soppressa dalla legge n. 92 del 2012.
        

        
          Con questo emendamento vorremmo tornare al precedente sistema che funzionava, e per questo desidero che rimanga agli atti la mia posizione. Non posso infatti condividere il parere della 5a Commissione di contrarietà ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Esprimendo una contrarietà agli emendamenti 2.11 e 2.0.9 disincentiviamo l'occupazione giovanile e non la incentiviamo. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e del senatore Ichino).
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, signor Sottosegretario, colleghi, il nostro ordinamento prevede, in numerosissimi casi, la possibilità che sia il contratto collettivo a temperare le asperità di norme che vengono, in un certo senso, tagliate a colpi d'accetta a livello nazionale ma che possono, in certe circostanze, rivelarsi troppo rigide.
        

        
          Con l'emendamento 2.210 chiediamo soltanto che la possibilità di adattare il contenuto della norma alla situazione concreta si applichi anche in situazioni relative all'assunzione di lavoratori con contratto di apprendistato, nelle quali la ragione della restrizione posta dalla norma statuale viene meno nella situazione concreta.
        

        
          La funzione di adattamento è affidata alla contrattazione collettiva nazionale. Chiediamo che si valuti con attenzione la possibilità di questa forma di flessibilizzazione.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, nel testo del provvedimento al nostro esame, all'articolo 2, comma 14, si parla di priorità per gli istituti tecnici e gli istituti professionali.
        

        
          Con l'emendamento 2.27 chiediamo che vengano inseriti anche i licei artistici, musicali e linguistici, anche per rispondere a quando hanno detto sia il ministro Carrozza che il ministro Bray in più di un'occasione a favore dell'utilizzo degli studenti per operazioni relativi a musei o turismo.
        

        
          Con questo emendamento gli studenti che frequentano i licei artistici, musicali e linguistici potrebbero dare una mano nei musei, oppure nelle strutture ricettive.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e l'ordine del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno presentati.
        

        
          GATTI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 2.800/1 e 2.800/2. Il parere è invece favorevole sull'emendamento 2.800/3.
        

        
          Sull'emendamento 2.800, presentato dal Governo, il parere è favorevole: qualora tale emendamento venisse approvato, l'emendamento 2.24 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite, risulterebbe precluso.
        

        
          L'emendamento 2.3 risulterebbe assorbito dall'eventuale approvazione dell'emendamento 2.800, su cui ho appena espresso parere favorevole.
        

        
          Il parere è inoltre contrario sugli emendamenti 2.5, 2.6, 2.201, 2.203, 2.8, 2.204, 2.202, 2.10, 2.209, 2.205, 2.207 e 2.208. Desidero proporre una riformulazione dell'emendamento 2.210 al suo primo firmatario, il senatore Ichino.
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 2.210 c'è il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          GATTI, relatrice. Allora il parere sull'emendamento 2.210 è contrario.
        

        
          Il parere è contrario anche sugli emendamenti 2.211, 2.212, 2.213, 2.22, 2.23, 2.214. Esprimo invece parere favorevole sugli emendamenti 2.500, 2.600, 2.17 (testo 2) e 2.18.
        

        
          Il parere è altresì contrario agli emendamenti 2.26, 2.27 e 2.28.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice a pronunziarsi anche sull'ordine G2.100 e sull'emendamento 2.0.4.
        

        
          GATTI, relatrice. Signor Presidente, per quanto riguarda l'ordine del giorno ci rimettiamo al Governo. Sull'emendamento 2.0.4 il parere è contrario.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G2.100, proposto dal senatore Russo, il Governo esprime favorevole con la seguente riformulazione: «impegna il Governo a valutare la possibilità, compatibilmente con i vincoli di bilancio e in armonia con la disciplina generale in tema di assunzioni». Segue il testo del dispositivo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Russo, accoglie la proposta di riformulazione del Governo?
        

        
          RUSSO (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 2.800/1 e 2.800/2 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.800/3.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.800/3, presentato dalla senatrice Puglisi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, volevo far risultare il mio voto favorevole nella precedente votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.800, nel testo emendato.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.800, presentato dal Governo, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 2.10, mentre l'emendamento 2.3 è assorbito.
        

        
          TOCCI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TOCCI (PD). Signor Presidente, vorrei far risultare il mio voto favorevole nella precedente votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          L'emendamento 2.200 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.5.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.5, presentato dai senatori Puglia e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.6, identico all'emendamento 2.201.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.6, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori, identico all'emendamento 2.201, presentato dalla senatrice Catalfo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.7 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 2.203.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.203, presentato dal senatore Puglia, fino alle parole «regolarmente iscritti».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 2.203 e l'emendamento 2.8.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.204.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, già avete votato contro i piccoli artigiani. In questo caso avevamo inserito una norma che serviva per semplificare questo contratto di apprendistato che ormai è stato distrutto, ucciso. Ecco, in questo caso volevamo semplificare per gli artigiani il contratto di apprendistato, ma già è stato bocciato. (Commenti del senatore Caleo).
        

        
          In questo caso non sono soltanto artigiani, ma sono proprio piccolissimi artigiani: quindi Geppetto che fa entrare un ragazzo a imparare il mestiere. (Applausi dal Gruppo M5S). In questo caso, pensateci bene prima di votare contro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.204, presentato dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.202.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.202, presentato dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Volevo far registrare il mio voto favorevole all'emendamento 2.204.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          L'emendamento 2.11 è stato ritirato.
        

        
          MICHELONI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MICHELONI (PD). Signor Presidente, su quale base del nostro Regolamento, regolarmente, possiamo correggere il nostro voto o segnalare che non abbiamo votato? (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          Vorrei ricordare che nell'ultimo voto di fiducia giustamente - ripeto giustamente - lei non mi ha fatto votare perché sono entrato in ritardo in Aula, anche se non ero in spiaggia ma in sala Zuccari ad un convegno. Giustamente, ripeto, non mi ha fatto votare. Per quale motivo e su quale base del Regolamento qui ogni volta si cambia il voto o si dice di non aver potuto partecipare, soprattutto quando questi voti sono nominali e registrati?
        

        
          Con i giochetti degli esperti della Rete... Non so se sbaglio a pensar male, ma non vorrei che questo sia un giochetto, e vorrei sapere su quale base del Regolamento quanto ho detto avviene. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. È inutile ricordarle, senatore Micheloni, che lei è arrivato quando la votazione era già chiusa. Qui è chiusa la votazione ma si dà atto e viene registrato il voto che viene dato immediatamente, cioè nell'immediatezza. (Commenti dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          Viene dichiarato il voto e resta agli atti. Senatore, lei sa che il risultato non viene modificato: resta agli atti il voto, ma il risultato è quello elettronico. Quindi non influenza...
        

        
          CARDINALI (PD). Allora a che serve?
        

        
          PRESIDENTE. Beh, se non ha votato, non ha votato. Comunque, prendiamo atto di queste precisazioni.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, il Gruppo della Lega Nord fa proprio l'emendamento 2.11, che lei ha detto essere stato ritirato.
        

        
          PRESIDENTE. Se è già ritirato, non può più farlo suo.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Come non posso più farlo mio? Se non lo avesse ritirato, non avrei potuto farlo mio, casomai, avrei chiesto di aggiungere la mia firma; visto che è stato ritirato, il Gruppo della Lega Nord lo fa suo. Altrimenti che senso avrebbe farlo nostro se potessi aggiungere la firma ad un emendamento che non è stato ritirato?
        

        
          PRESIDENTE. Il problema è che...
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, lei mi deve spiegare in quali occasioni io posso fare mio un emendamento, altrimenti non ci capiamo. Io non voglio aggiungere la firma.
        

        
          PRESIDENTE. Forse non sono stato chiaro. Io ho detto che lo doveva fare suo prima che fosse ritirato. Si tratta di un...
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, mi scusi, se il collega Zeller avesse mantenuto l'emendamento, io avrei aggiunto la firma. Ma visto che il collega Zeller ha ritirato l'emendamento, io, secondo Regolamento, le sto chiedendo di farlo mio. Se non l'avesse ritirato, non avrei potuto farlo mio ed eventualmente avrei aggiunto la mia firma.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Volpi, se lei guarda l'emendamento 2.209, che è immediatamente successivo, può notare che è assolutamente identico. Se vuole...
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, non mi interessa quello successivo. Mi interessa quello che ha ritirato il collega Zeller. Io faccio mio quello che ha ritirato il collega Zeller, cioè il 2.11. Perché devo guardare quello dopo, Presidente? Tenga presente che è così, purtroppo (in questo caso, per fortuna mia).
        

        
          PRESIDENTE. No.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). No?
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento successivo è assolutamente identico all'emendamento 2.209. Se lei ha la cortesia di leggerlo.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Io voglio fare mio l'emendamento che è stato ritirato dal collega Zeller.
        

        
          PRESIDENTE. Sentiamo il proponente.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, visto che il collega Zeller è assente, prendo la parola io che sono cofirmatario dell'emendamento in questione. È vero quello che lei dice, cioè che l'emendamento 2.209 assorbe totalmente l'emendamento 2.11. È proprio questo il motivo per cui l'abbiamo ritirato.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, ringrazio il collega Berger, anche perché avevo capito, però, a prescindere dal contenuto, chiedo di fare mio l'emendamento del senatore Zeller, il 2.11. Secondo il Regolamento, posso o no? Se lei mi dice che non posso, non lo faccio, ma se posso, lo faccio.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Volpi, se lei fa suo l'emendamento, facciamo un'unica votazione con l'emendamento 2.209.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Veda lei cosa vuol fare.
        

        
          PRESIDENTE. I due emendamenti però sono improcedibili, perché la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, oltre a farlo mio, stavo anche chiedendo di votarlo.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Volpi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.11, presentato dal senatore Zeller e da altri senatori, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Volpi, identico all'emendamento 2.209, presentato dal senatore Zeller e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione). (Proteste dei senatori Gaetti e Castaldi).
        

        
          GAETTI (M5S). Signor Presidente, guardi quante luci accese! (Commenti dai Gruppi GAL e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.205.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Procediamo dunque alla votazione dell'emendamento 2.205.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, devo chiudere la votazione, se no il senatore Pagano mi riprende!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, lei vuole chiudere la votazione, ma nella precedente, nella fila in alto...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, la votazione è registrata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). No, signor Presidente, lei deve prendere i provvedimenti del caso: ci sono cinque voti indicati sul tabellone con quattro persone! Si tratta di una truffa! Non voglio capire e sapere perché il collega assente chiede a quello presente di votare, voglio sapere chi è il collega assente e qual è la persona che sta votando al posto suo. Credo che sia un dovere, da parte sua, darmi queste risposte! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Va bene.
        

        
          SANTANGELO (M5S). No, bisogna intervenire subito.
        

        
          PRESIDENTE. È un compito dei Segretari fare questi accertamenti.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chieda ai Segretari di verificare prima di qualsiasi votazione e di ritirare la tessera!
        

        
          Signor Presidente, è una cosa molto grave!
        

        
          PRESIDENTE. Siamo d'accordo, il problema non è questo, è che bisogna che i Segretari vigilino e accertino.
        

        
          SANTANGELO (M5S). No, i Segretari devono ritirare la tessera!
        

        
          PRESIDENTE. Ma quale tessera, scusi?
        

        
          SANTANGELO (M5S). Nell'ultima fila. Da lì lei non riesce a vederla, bisogna alzarsi e andare all'ultima fila.
        

        
          PRESIDENTE. Prego allora i senatori Segretari di andare a controllare. (La senatrice Segretario Alberti Casellati si reca sulle tribune).
        

        
          ALBERTI CASELLATI, segretario. Non c'è alcuna tessera, Presidente. (Proteste dai banchi del Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Vorrei sapere dal Segretario, perché da qui non vedo. C'è una tessera in quel posto?
        

        
          ALBERTI CASELLATI, segretario. Presidente, c'è una tessera ma non è infilata.
        

        
          VOCE DAI BANCHI DEL M5S. Facciamo intervenire il senatore Questore!
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Questore interviene per l'ordine dell'Aula. La senatrice Segretario ha detto che non c'era una tessera inserita, andiamo avanti. (Proteste del Gruppo M5S).
        

        
          La verifica si può fare nella prossima votazione, così vediamo se la tessera c'è o non c'è: abbiamo l'emendamento 2.205 che aspetta di essere votato.
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, le chiedo un attimo di attenzione. La scorsa settimana, con molta cortesia, ho fatto la battuta dell'elettricista. Si ricorda? Era lei che presiedeva l'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. No, non ero io.
        

        
          CASTALDI (M5S). No, ha ragione.
        

        
          La scorsa settimana era assente l'ultimo senatore nella fila successiva al senatore Barani era presente l'altro e succedeva la stessa cosa: si accendevano cinque luci rosse ed erano presenti quattro senatori. Anche oggi, in tutte le votazioni precedenti, è successo questo. Peraltro, se lei sta attento, noterà che sul tavolo di quel senatore c'è un malloppo che copre chissà che. Da cittadino, quando ero fuori, le dico che non mi piaceva essere preso in giro, da questa gente qui, e non è giusto che dentro quest'Aula queste persone ci prendano in giro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PUGLIA (M5S). Basta!
        

        
          CASTALDI (M5S). Noi siamo qui per colpa di queste persone e di questi comportamenti.
        

        
          PRESIDENTE. Se segnala la fila, invito i senatori Segretari a una particolare attenzione per la fila cui lei si riferisce.
        

        
          CASTALDI (M5S). Non conosco i nomi dei senatori. La colonna è la stessa della senatrice Mussolini, mi perdoni la collega se faccio riferimento a lei per la sua notorietà, all'ultima fila in alto dove ci sono quattro senatori.
        

        
          PRESIDENTE. Invito i senatori Segretari a controllare l'ultima fila in alto, sotto il tabellone.
        

        
          CASTALDI (M5S). Mi dicono che è assente Luciano Rossi. Vedrà che nella votazione successiva magicamente non si accenderanno più cinque luci. È vergognoso!
        

        
          PRESIDENTE. Mi comunicano che l'emendamento 2.205 è stato ritirato. Anche gli emendamenti 2.206 e 2.15 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.207.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.207, presentato dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B). (Applausi ironici dal Gruppo M5S all'indirizzo del Gruppo PdL).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.208, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, non riesco a capire la logica e il senso di questo parere. Si tratta semplicemente di andare a verificare l'effettiva presenza e svolgimento dell'apprendistato. In questo caso non riesco a capire il parere contrario della Commissione bilancio. Quindi, chiediamo la votazione dell'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Puglia, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.208, presentato dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.210 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.500.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.500, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.211 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.600.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.600, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.17 (testo 2).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.17 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.18.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.18, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 2.212.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, vorrei brevemente spiegare le ragioni sottese a questo emendamento. Si è parlato tanto di aiutare le aziende, si è parlato tanto dei 40 miliardi: «aiutiamo le aziende». Ecco, queste aziende devono essere pagate dalle pubbliche amministrazioni. Molto spesso le pubbliche amministrazioni addirittura non riescono a caricare i dati sulla proceduraweb messa a disposizione dal Ministero. In questo caso, quello che chiediamo è: volete voi amministrazioni, in questo periodo, prendere persone a fare i tirocini? Bene, perfetto: ma mettiamoli esclusivamente in quegli uffici ad aiutare le pubbliche amministrazioni a caricare i dati e a pagare le nostre imprese. Questo stiamo chiedendo con questo emendamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, approfitto di questo emendamento per fare una dichiarazione di voto in ordine al mutamento, che sta avvenendo in questo articolo, della materia del tirocini formativi e di orientamento. I tirocini formativi e di orientamento nascono nell'interesse del tirocinante. La filosofia che è dentro questo articolo e agli emendamenti che sono stati proposti va esattamente nel senso contrario: è una legalizzazione dello sfruttamento del lavoro giovanile, esattamente il contrario di quello che noi dobbiamo chiedere. Ecco perché io voterò contro questo emendamento e voterò contro tutti gli emendamenti che hanno questo tipo di ispirazione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 2.212, presentato dal senatore Puglia, fino alle parole «del presente decreto».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 2.212 e l'emendamento 2.213.
        

        
          L'emendamento 2.19 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.22.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.22, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.23 è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 2.214 è stato ritirato.
        

        
          L'emendamento 2.24 (testo 2) è precluso dall'approvazione dell'emendamento 2.800, nel testo emendato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.26.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.26, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.27.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, sull'emendamento 2.27 volevo ricordare ai colleghi, visto che il Governo ha dato parere contrario, che va solamente in linea, come ho detto prima, con quello che hanno detto i ministri Bray e Carrozza. Mi sembra strano, quindi, che si dica una cosa e poi, quando si viene in Aula, si faccia una cosa totalmente diversa. È il Governo del fare, e quindi fate voi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.27, presentato dai senatori Centinaio e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.28.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.28, presentato dalle senatrici Catalfo e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Se non ci sono osservazioni, possiamo concludere le votazioni relative all'articolo 2. Resta da votare solo l'emendamento 2.0.4.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Presidente! Non so più che cosa deve fare per farmi ascoltare da lei!
        

        
          PRESIDENTE. Lei chieda la parola e l'avrà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, io peso anche 120 chili, non so cosa devo fare per farmi notare da lei quando chiedo la parola.
        

        
          Signor Presidente, siamo contrari all'ipotesi di continuare, perché ci sono Commissioni che devono affrontare, come lei sa, anche in Ufficio di Presidenza, il cosiddetto decreto del fare. Noi sottolineiamo quindi la nostra contrarietà a continuare la seduta, per consentire invece alle Commissioni di proseguire i propri lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Per un voto? Mettiamo ai voti questo emendamento.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Non si può!
        

        
          PRESIDENTE. D'accordo, allora sono le ore 20 anche per gli interventi di fine seduta.
        

        
          Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta. (Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni: sull'emendamento 01.2 la senatrice Zanoni avrebbe voluto votare contro; sull'emendamento 1.801 il senatore Pizzetti avrebbe voluto votare a favore).
        

      


      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di martedì 30 luglio 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, martedì 30 luglio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20,02).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonche' in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (890)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE A PREMETTERE UN ARTICOLO ALL'ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      01.2
    

    
      URAS, BAROZZINO, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Premettere all'articolo 1 il seguente:
    

    
      «Art. 01.
    

    
      (Conferenza nazionale per il lavoro e definizione del Piano nazionale di interventi urgenti per l'occupazione)
    

    
              1. Lo Stato, tramite il Ministero del Lavoro promuove la Conferenza nazionale per il lavoro, di seguito denominata Conferenza, entro 60 giorni dalla approvazione della presente legge. La Conferenza è indetta d'intesa con le Regioni e con la partecipazione degli Enti Locali, sentita la Conferenza Stato - Regioni - Enti Locali.
    

    
              2. Partecipano inoltre le Organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e le Università, secondo le modalità concordate con il predetto Ministero.
    

    
              3. La Conferenza ha il compito di definire un Piano pubblico di interventi urgenti di politica del lavoro, di seguito denominato Piano, finalizzato al coordinamento delle iniziative regionali e territoriali per l'occupazione. In tale Piano sono ricompresi anche gli interventi finanziari di competenza delle singole amministrazioni e i cofinanziamenti comunitari come stanziati nell'ambito dei rispettivi bilanci di previsione, nonché i previsti cofinanziamenti di capitale privato.
    

    
              4. Il Piano è trasmesso al Parlamento come documento del Governo, previa approvazione del Consiglio dei Ministri.
    

    
              5. Il Piano si articola in diverse azioni, da quelle di sistema proiettate verso la realizzazione stabile di un ambiente favorevole all'incontro domanda e offerta, a quelle destinate a sostenere percorsi individuali e collettivi di inserimento e reinserimento lavorativo, anche attraverso idonei interventi verso l'impresa. Il Piano contiene inoltre azioni sperimentali atte a promuovere maggiore competitività dell'impresa nazionale verso il mercato euro-mediterraneo, sviluppando forme attive di partenariato economico.
    

    
              6. Le Università sono individuate come soggetti di sostegno tecnico alla programmazione e alla esecuzione degli interventi del Piano, sulla base di specifici accordi tra Istituzioni regionali e locali e il sistema delle imprese.
    

    
              7. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione del presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Titolo I
    

    
      MISURE STRAORDINARIE PER LA PROMOZIONE DELL'OCCUPAZIONE, IN PARTICOLARE GIOVANILE, E DELLA COESIONE SOCIALE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Incentivi per nuove assunzioni a tempo indeterminato di lavoratori giovani)
    

    
          1. Al fine di promuovere forme di occupazione stabile di giovani fino a 29 anni di età e in attesa dell'adozione di ulteriori misure da realizzare anche attraverso il ricorso alle risorse della nuova programmazione comunitaria 2014-2020, è istituito in via sperimentale, nel limite delle risorse di cui ai commi 12 e 16, un incentivo per i datori di lavoro che assumano, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori aventi i requisiti di cui al comma 2, nel rispetto dell'articolo 40 del Regolamento (CE) n. 800/2008.
    

    
          2. L'assunzione di cui al comma 1 deve riguardare lavoratori, di età compresa tra i 18 ed i 29 anni, che rientrino in una delle seguenti condizioni:
    

    
              a) siano privi di impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi;
    

    
              b) siano privi di un diploma di scuola media superiore o professionale;
    

    
              c) vivano soli con una o più persone a carico.
    

    
          3. Le assunzioni a valere sulle risorse di cui al comma 1 devono comportare un incremento occupazionale netto e devono essere effettuate a decorrere dal giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, e in ogni caso non antecedente a quella di cui al comma 10 e non oltre il 30 giugno 2015.
    

    
          4. L'incentivo è pari a un terzo della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per un periodo di 18 mesi, ed è corrisposto al datore di lavoro unicamente mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento, fatte salve le diverse regole vigenti per il versamento dei contributi in agricoltura. Il valore mensile dell'incentivo non può comunque superare l'importo di seicentocinquanta euro per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo.
    

    
          5. L'incentivo di cui al comma 1 è corrisposto, per un periodo di 12 mesi, ed entro i limiti di seicentocinquanta euro mensili per lavoratore, nel caso di trasformazione con contratto a tempo indeterminato, sempre che ricorrano le condizioni di cui ai commi 2 e 3, con esclusione dei lavoratori in riferimento ai quali i datori di lavoro hanno comunque già beneficiato dell'incentivo di cui al comma 4. Alla trasformazione di cui al presente comma deve comunque corrispondere un'ulteriore assunzione di lavoratore, prescindendo in tal caso, per la sola assunzione ulteriore, dalle condizioni soggettive di cui al comma 2, ai fini del rispetto della condizione di cui al comma 3.
    

    
          6. L'incremento occupazionale di cui al comma 3 è calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti all'assunzione. I dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale sono ponderati in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di lavoro.
    

    
          7. L'incremento della base occupazionale va considerato al netto delle diminuzioni occupazionali verificatesi in società controllate o collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso soggetto.
    

    
          8. All'incentivo di cui al presente articolo si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4, commi 12, 13 e 15, della legge 28 giugno 2012, n. 92.
    

    
          9. Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, l'Inps adegua, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, le proprie procedure informatizzate allo scopo di ricevere le dichiarazioni telematiche di ammissione all'incentivo e di consentire la fruizione dell'incentivo stesso; entro il medesimo termine l'Inps, con propria circolare, disciplina le modalità attuative del presente incentivo.
    

    
          10. L'incentivo si applica alle assunzioni intervenute a decorrere dalla data di approvazione degli atti di riprogrammazione di cui al comma 12.
    

    
          11. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e l'Inps provvedono a dare diffusione dell'avvenuta approvazione degli atti di cui al comma 10.
    

    
          12. Le risorse di cui al comma 1, destinate al finanziamento dell'incentivo straordinario di cui al medesimo comma, sono determinate:
    

    
              a) nella misura di 100 milioni di euro per l'anno 2013, 150 milioni di euro per l'anno 2014, 150 milioni di euro per l'anno 2015 e 100 milioni di euro per l'anno 2016, per le regioni del Mezzogiorno, a valere sulla corrispondente riprogrammazione delle risorse del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183 già destinate ai Programmi operativi 2007/2013, nonché, per garantirne il tempestivo avvio, alla rimodulazione delle risorse del medesimo Fondo di rotazione già destinate agli interventi del Piano di Azione Coesione, ai sensi dell'articolo 23, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, previo consenso, per quanto occorra, della Commissione. Le predette risorse sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate alle finalità di cui al presente articolo ai sensi del comma 13;
    

    
              b) nella misura di 48 milioni di euro per l'anno 2013, 98 milioni di euro per l'anno 2014, 98 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per l'anno 2016, per le restanti regioni, ripartiti tra le Regioni sulla base dei criteri di riparto dei Fondi strutturali. La regione interessata all'attivazione dell'incentivo finanziato dalle risorse di cui alla presente lettera è tenuta a farne espressa dichiarazione entro il 30 novembre 2013 al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Ministro per la coesione territoriale.
    

    
          13. Le predette risorse sono destinate al Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze con indicazione degli importi destinati per singola Regione.
    

    
          14. L'incentivo di cui al presente articolo è riconosciuto dall'Inps in base all'ordine cronologico riferito alla data di assunzione più risalente in relazione alle domande pervenute e, nel caso di insufficienza delle risorse indicate, valutata anche su base pluriennale con riferimento alla durata dell'incentivo, l'Inps non prende in considerazione ulteriori domande con riferimento alla Regione per la quale è stata verificata tale insufficienza di risorse, fornendo immediata comunicazione. L'Inps provvede al monitoraggio delle minori entrate valutate con riferimento alla durata dell'incentivo, inviando relazioni mensili al Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
          15. A valere sulle risorse programmate nell'ambito dei Programmi operativi regionali 2007-2013, le Regioni e Province autonome anche non rientranti nel Mezzogiorno, possono prevedere l'ulteriore finanziamento dell'incentivo di cui al presente articolo. In tal caso l'incentivo si applica alle assunzioni intervenute a decorrere dal giorno successivo alla data di pubblicazione del provvedimento con il quale si dispone l'attivazione dell'incentivo medesimo, e comunque intervenute non oltre il 30 giugno 2014.
    

    
          16. La decisione regionale di attivare l'incentivo di cui al presente articolo deve indicare l'ammontare massimo di risorse dedicate all'incentivo stesso ed essere prontamente comunicata al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, al Ministero dell'economia e delle finanze e all'Inps. Sulla base delle predette comunicazioni, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede a versare all'entrata del bilancio dello Stato le risorse individuate nell'ambito dei programmi regionali imputandole, nelle more della rendicontazione comunitaria, alle disponibilità di tesoreria del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183. Le predette risorse sono riassegnate per le suddette finalità di spesa al pertinente capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali con indicazione degli importi destinati per singola Regione anche ai fini dell'attuazione della procedura e del monitoraggio di cui al comma 14.
    

    
          17. La decisione regionale di cui al comma 15 non può prevedere requisiti aggiuntivi rispetto a quanto già previsto nel presente articolo.
    

    
          18. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e l'Inps provvedono a dare diffusione dell'avvenuta approvazione degli atti di cui al comma 15.
    

    
          19. Entro un giorno dalla ricezione della comunicazione di cui al comma 16, relativa alla decisione regionale di attivare l'incentivo, l'Inps ne dà apposita diffusione.
    

    
          20. L'Inps fornisce alle Regioni le informazioni dettagliate necessarie alla certificazione alla Commissione europea delle spese connesse all'attuazione dell'incentivo.
    

    
          21. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvederà ad effettuare la comunicazione di cui all'art. 9 del Regolamento (CE) n. 800/2008.
    

    
          22. In relazione alla prossima scadenza del Regolamento (CE) n. 800/2008, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali verifica la compatibilità delle disposizioni di cui al presente articolo alle nuove norme europee di esenzione della notifica in corso di adozione e propone le misure necessarie all'eventuale adeguamento.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.200
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - 1. Con l'obiettivo di sostenere l'occupazione dei giovani nel peculiare contesto dell'attuale situazione economica, in via sperimentale per un quinquennio, a decorrere dall'entrata in vigore della presente legge, i soggetti di età inferiore ai trentacinque anni assunti con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato sono esenti dall'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917, e successive integrazioni e modificazioni.
    

    
              2. Il periodo di esenzione di cui al comma 1 è ridotto ad un triennio in caso di assunzione con contratto di natura subordinata a tempo determinato ovvero con le tipologie contrattuali di cui al decreto legislativo n.  276 del 2003, e successive integrazioni e modificazioni.
    

    
              3. Per le aziende del settore privato che incrementano nei cinque anni di imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2013 il numero dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato, le deduzioni di cui all'articolo 11, comma 1, lettera a), numero 2), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.  446, sono incrementate ad euro 20.000 per ogni lavoratore di età inferiore ai trentacinque anni assunto.
    

    
              4. Le deduzioni di cui al comma precedente si applicano anche nelle ipotesi in cui i contratti di lavoro a tempo determinato in essere per i soggetti di età inferiore a trentacinque anni siano trasformati in contratti a tempo indeterminato.
    

    
              5. In relazione alle assunzioni effettuate, a decorrere dall'entrata in vigore della presente legge, con contratto di lavoro dipendente, a tempo determinato anche in somministrazione, in relazione a lavoratori di età inferiore a trentacinque anni spetta, per la durata di dodici mesi, la riduzione del 50 per cento degli oneri contributivi dovuti dal datore di lavoro, senza effetti negativi sulla determinazione dell'importo pensionistico del lavoratore.
    

    
              6. Nei casi di cui al comma 1 del presente articolo, se il contratto è trasformato a tempo indeterminato, la riduzione dei contributi si prolunga fino al diciottesimo mese dalla data della assunzione con il contratto di cui al medesimo comma 1.
    

    
              7. Nei casi di cui al comma 1 del presente articolo, qualora l'assunzione sia effettuata con contratto di lavoro a tempo indeterminato, la riduzione dei contributi spetta per un periodo di ventiquattro mesi dalla data di assunzione.
    

    
              8. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 5, 6 e 7, del presente articolo, trovano applicazione le condizioni di cui al comma 12 dell'articolo 4 della legge n.  92 del 2012.
    

    
              9. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo si provvede:
    

    
                  a) quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2013, 150 milioni di euro per l'anno 2014, 150 milioni di euro per l'anno 2015 e 100 milioni di euro per l'anno 2016, a valere sulla corrispondente riprogrammazione delle risorse del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n.  183 già destinate ai Programmi operativi 2007/2013, nonché, per garantirne il tempestivo avvio, alla rimodulazione delle risorse del medesimo Fondo di rotazione già destinate agli interventi del Piano di Azione Coesione, ai sensi dell'articolo 23, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n.  183, previo consenso, per quanto occorra, della Commissione. Le predette risorse sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate alle finalità di cui al presente articolo ai sensi del comma 10;
    

    
                  b) nella misura di 48 milioni di euro per l'anno 2013, 98 milioni di euro per l'anno 2014, 98 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per l'anno 2016, ripartiti tra le Regioni sulla base dei criteri di riparto dei Fondi strutturali. La regione interessata all'attivazione dell'incentivo finanziato dalle risorse di cui alla presente lettera è tenuta a fame espressa dichiarazione entro il 30 novembre 2013 al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri Ministro per la coesione territoriale.
    

    
              10. Le predette risorse sono destinate al Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.  185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.  2 con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze con indicazione degli importi destinati per singola Regione.
    

    
              11. A valere sulle risorse programmate nell'ambito dei Programmi operativi regionali 2007-2013, le Regioni e le Province autonome possono prevedere l'ulteriore finanziamento degli incentivi di cui al presente articolo».
    

    
      1.1
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «29 anni di età», con le seguenti: «35 anni di età»;
    

    
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «29 anni», con le seguenti: «35 anni»;
    

    
                  c) al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ed abbiano un'età compresa tra i 29 e i 35 anni».
    

    
      1.5
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «29 anni di età », con le seguenti: «35 anni di età»;
    

    
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «29 anni», con le seguenti: «35 anni».
    

    
      1.201
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «29 anni di età», con le seguenti: «35 anni di età»;
    

    
                  b) al comma 2, alinea, sostituire le parole: «29 anni», con le seguenti: «35 anni».
    

    
      1.202
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.202
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  -  al comma 1, sostituire le parole: «29 anni» con le seguenti: «35 anni»;
    

    
                  -  al comma 2, sostituire le parole: «29 anni» con le seguenti: «35 anni».
    

    
      G1.202 (già em. 1.202)
    

    
      DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge Atto Senato n. 890 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame dispone - tra l'altro - misure urgenti in materia di promozione dell'occupazione giovanile. Nello specifico all'articolo 1 del provvedimento si dispone il riconoscimento di un incentivo, inteso come misura sperimentale, orientato a favorire nuove assunzioni a tempo indeterminato di giovani di età compresa tra i diciotto e i ventinove anni, caratterizzati da particolari condizioni soggettive di svantaggio;
    

    
                  si è inteso pertanto limitare gli incentivi all'assunzione stabile ad una specifica categoria sebbene, come evidenziano i recenti dati statistici, importanti livelli di disoccupazione si registrano nella fascia anagrafica 30-35 anni che include anche giovani con una formazione medio-alta e pertanto doppiamente esclusi dal regime agevolante di cui al provvedimento in oggetto;
    

    
                  i dati Istat evidenziano che il 2012 ha registrato un notevole incremento della disoccupazione tra i giovani laureati under 35: attualmente sarebbero circa 200 mila, con una crescita di circa il 28 per cento rispetto al 2011 e quasi del 43 per cento rispetto al 2008, l'anno di inizio della crisi;
    

    
                  le misure di cui all'articolo 1 del provvedimento in esame, rivolte ad una categoria definita "svantaggiata" possono certamente considerarsi una priorità, ma appare opportuno evidenziare che in una congiuntura economico-sociale come quella attuale appare complesso determinare chi siano realmente i cittadini "svantaggiati";
    

    
                  di fatto le misure in esame escludono quei lavoratori, o aspiranti tali, che hanno investito nella propria formazione, avendo una formazione universitaria e post-universitaria, che hanno difficoltà ad accedere o ri-accedere al mercato del lavoro e che in molti casi hanno carichi familiari;
    

    
                  pur detenendo una portata alquanto limitata, le misure di cui in premessa, introdotte dal provvedimento in esame si intendono come un primo e necessario step sul versante della promozione dell'occupazione giovanile e del superamento dell'impasse occupazionale che sta condizionando il mercato del lavoro degli ultimi anni, che rende pertanto indispensabile ulteriori quanto celeri correttivi sul medesimo versante, che completino e armonizzino il piano di misure urgenti a tutela dell'occupazione giovanile,
    

    
              impegna il Governo a predisporre, in apposito provvedimento, un piano di misure urgenti in materia di promozione dell'occupazione giovanile nella fascia d'età compresa tra i 30 e i 35 anche in vista di ulteriori misure che potranno essere attivate a valere sulle risorse della programmazione comunitaria 2014-2020.
    

    
      G1.202 (testo 2)
    

    
      DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge Atto Senato n. 890 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame dispone - tra l'altro - misure urgenti in materia di promozione dell'occupazione giovanile. Nello specifico all'articolo 1 del provvedimento si dispone il riconoscimento di un incentivo, inteso come misura sperimentale, orientato a favorire nuove assunzioni a tempo indeterminato di giovani di età compresa tra i diciotto e i ventinove anni, caratterizzati da particolari condizioni soggettive di svantaggio;
    

    
                  si è inteso pertanto limitare gli incentivi all'assunzione stabile ad una specifica categoria sebbene, come evidenziano i recenti dati statistici, importanti livelli di disoccupazione si registrano nella fascia anagrafica 30-35 anni che include anche giovani con una formazione medio-alta e pertanto doppiamente esclusi dal regime agevolante di cui al provvedimento in oggetto;
    

    
                  i dati Istat evidenziano che il 2012 ha registrato un notevole incremento della disoccupazione tra i giovani laureati under 35: attualmente sarebbero circa 200 mila, con una crescita di circa il 28% rispetto al 2011 e quasi del 43% rispetto al 2008, l'anno di inizio della crisi;
    

    
                  le misure di cui all'articolo 1 del provvedimento in esame, rivolte ad una categoria definita "svantaggiata" possono certamente considerarsi una priorità, ma appare opportuno evidenziare che in una congiuntura economico-sociale come quella attuale appare complesso determinare chi siano realmente i cittadini "svantaggiati";
    

    
                  di fatto le misure in esame escludono quei lavoratori, o aspiranti tali, che hanno investito nella propria formazione, avendo una formazione universitaria e post-universitaria, che hanno difficoltà ad accedere o ri-accedere al mercato del lavoro e che in molti casi hanno carichi familiari;
    

    
                  pur detenendo una portata alquanto limitata, le misure di cui in premessa, introdotte dal provvedimento in esame si intendono come un primo e necessario step sul versante della promozione dell'occupazione giovanile e del superamento dell'impasse occupazionale che sta condizionando il mercato del lavoro degli ultimi anni, che rende pertanto indispensabile ulteriori quanto celeri correttivi sul medesimo versante, che completino e armonizzino il piano di misure urgenti a tutela dell'occupazione giovanile,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di predisporre , in apposito provvedimento, un piano di misure urgenti in materia di promozione dell'occupazione giovanile nella fascia d'età compresa tra i 30 e i 35 anche in vista di ulteriori misure che potranno essere attivate a valere sulle risorse della programmazione comunitaria 2014-2020.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.203
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Le parole da: «Al comma 1,» a: «seguente:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «29» con la seguente: «35».
    

    
      1.204
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «29» con la seguente: «32».
    

    
      1.205
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «dell'articolo 40», aggiungere le seguenti: «e 41».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) persone con disabilità per le quali i benefici contributivi non superino il cento per cento, nel limite delle risorse di cui ai commi 12 e 16».
    

    
      1.206
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «A i datori di lavoro agricolo l'incentivo di cui al presente comma si applica anche in caso di assunzione di lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato a condizione che il lavoratore svolga almeno 101 giornate di lavoro nell'anno, per due annualità consecutive».
    

    
      1.5000/1
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Le parole da: «All'emendamento» a: «seguenti: "fino a» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 1.5000, prima della lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «0-a) al comma 1, sostituire le parole: ''fino a 29'' con le seguenti: ''fino a 35''».
    

    
      1.5000/2
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.5000, prima della lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «0-a) al comma 1, sostituire le parole: ''fino a 29'' con le seguenti: ''fino a 32''».
    

    
      1.5000/3
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Le parole da: «All'emendamento» a: «"35 anni";» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera a) inserite le seguenti:
    

    
                  «a-bis) ai commi 1 e 2, sostituire, ovunque ricorrano le parole: ''29 anni'', con le seguenti: ''35 anni'';
    

    
                  a-ter) al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''ed abbiano un'età compresa tra i 29 e i 35 anni''».
    

    
      1.5000/4
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) ai commi 1 e 2, sostituire, ovunque ricorrano le parole: ''29 anni'', con le seguenti: ''35 anni''»
    

    
      1.5000/5
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 2, lettera a), sostituire le parole: ''sei mesi'', con le seguenti: ''tre mesi''».
    

    
      1.5000/6
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 2, sopprimere la lettera b)».
    

    
      1.5000/7
    

    
      BULGARELLI, CATALFO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''o siano laureati privi di impiego regolarmente retribuito da almeno tre mesi.''».
    

    
      1.5000/8
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              «a) sopprimere la lettera b);
    

    
                  b) dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              ''c-bis) al comma 5, sostituire le parole: ' di cui ai commi 2 e 3 ', con le seguenti: ' di cui ai commi 2, lettere b) e c) e 3) ' ''».
    

    
      1.5000/10
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) al comma 2, sopprimere le parole da: ''che rientrino fino alla fine del comma'' ».
    

    
      1.5000/11
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Le parole da: «All'emendamento» a: «seguenti: "tra i 18 e i» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) al comma 2, sostituire le parole: ''tra i 18 e i 29'' con le seguenti: ''tra i 18 e i 35''».
    

    
      1.5000/12
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) al comma 2 sostituire le parole: ''tra i 18 e i 29'' con le seguenti: ''tra i 18 e i 32''».
    

    
      1.5000/13
    

    
      BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) al comma 2, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''e il cui reddito complessivo, calcolato sulla base dell'indicatore della situazione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni, sia inferiore a 13.402,68 euro;''».
    

    
      1.5000/14
    

    
      PAGLINI, PUGLIA, CATALFO, BENCINI, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000 sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) al comma 2, lettera c), dopo le parole: ''vivano soli'', aggiungere la seguente: ''o'';».
    

    
      1.5000/15
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000, lettera c), capoverso 3, al primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «posti in essere nei sei mesi precedenti l'assunzione».
    

    
      1.5000/16
    

    
      SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              ''4. L'incentivo è pari a:
    

    
                  a) metà della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per un periodo di 18 mesi, per le assunzioni effettuate nelle regioni del Mezzogiorno;
    

    
                  b) un terzo della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per un periodo di 18 mesi, per le assunzioni effettuate in tutte le altre regioni.
    

    
              4-bis. L'incentivo è corrisposto al datore di lavoro unicamente mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento, fatte salve le diverse regole vigenti per il versamento dei contributi in agricoltura.
    

    
              4-ter. Il valore mensile dell'incentivo non può comunque superare l'importo di:
    

    
                  a) novecentosettantacinque euro per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo, nel caso di cui al comma 4, lettera a);
    

    
                  b) seicentocinquanta euro per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo, nel caso di cui al comma 4, lettera b)''».
    

    
                  b) la lettera f) è sostituita con la seguente:
    

    
              «f) al comma 12, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              ''b-bis) nella misura di 56 milioni di euro per il 2013, di 43 milioni di euro nel 2014 e di 51 milioni di euro-a decorrere daI 2015, a valere sulle maggiori entrate derivanti dal comma 22-bis.''.».
    

    
                  c) dopo la lettera g) inserire la seguente:
    

    
              «g-bis) dopo il comma 22, aggiungere il seguente:
    

    
              ''22-bis. All'allegato 1 del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: 'Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg'sono sostituite dalle seguenti: 'Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg' e le parole: 'Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg' sono sostituite dalle seguenti: 'Oli lubrificanti euro 900, 00 per mille kg'''».
    

    
      1.5000/17
    

    
      ORELLANA, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 1.5000, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) al comma 5, sostituire le parole: ''per un periodo di 12 mesi'' con le seguenti: ''per un periodo di 36 mesi''»;
    

    
                  b) la lettera f), è sostituita con la seguente:
    

    
              ''f) all'articolo 12, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              ''1-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento.
    

    
              1-ter. Ai commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: 'dello 0,2 per cento', sono sostituite dalle seguenti: 'dell'1 per cento'. Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari-derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata dell'1 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto.''».
    

    
      1.5000/18
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 4, sostituire le parole: ''di 18 mesi'' con le seguenti: ''di 24 mesi''».
    

    
      1.5000/20
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 5, dopo le parole: ''deve comunque corrispondere'', aggiungere le seguenti: ''entro la fine dello stesso mese''».
    

    
      1.5000/21
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 5, sostituire le parole: ''di 12 mesi'' con le seguenti: ''di 18 mesi''».
    

    
      1.5000/22
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 6, sostituire le parole: ''all'assunzione'', con le seguenti: ''al mese in cui è stata effettuata l'assunzione''.».
    

    
      1.5000/23
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 6, primo periodo, dopo le parole: ''numero dei lavoratori'', ovunque ricorrano, inserire le seguenti: ''a tempo indeterminato''».
    

    
      1.5000/24
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 6, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''dei lavoratori a tempo pieno''».
    

    
      1.5000/25
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              ''6-bis. L'incentivo spetta nei mesi in cui dalla differenza di cui al comma 6 risulta un valore positivo di almeno 0,51''».
    

    
      1.5000/26
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 9, dopo le parole: ''allo scopo'' aggiungere le seguenti: ''di assicurare in ogni momento la possibilità da parte dei datori di lavoro di conoscere le disponibilità residue, per ciascuna regione e per ciascun anno, delle risorse di cui al comma 1,''».
    

    
      1.5000/27
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 1.5000, sostituire la lettera d) con le seguenti:
    

    
                  «d) sopprimere il comma 10;
    

    
                  d-bis) sopprimere il comma 11;».
    

    
      1.5000/28
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) al comma 12, sostituire le parole: ''le regioni del Mezzogiorno'' con le seguenti: ''i territori della Macroregione Padano-Alpina''».
    

    
      1.5000/29
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) al comma 12, sostituire le parole: ''del Mezzogiorno'' con le seguenti: ''il cui rapporto gettito Irpef-trasferimenti statali è superiore alla media nazionale''».
    

    
      1.5000/30
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000, sopprimere la lettera f).
    

    
      1.5000/31
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 1.5000, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
                  «f) al comma 14, dopo il primo periodo aggiugnere il seguente: ''Le domande pervenute prima della comunicazione di cui al periodo precedente e per le quali non è possibile erogare l'incentivo devono essere comunque acquisite dall'lNPS e, in caso di rifinanziamento delle risorse dell'incentivo di cui al comma 1, hanno diritto di precedenza rispetto alle nuove domande''».
    

    
      1.5000/32
    

    
      BULGARELLI, PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 1.5000, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
                  «f) al comma 14, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: ''In ogni caso l'INPS è tenuto a corrispondere l'incentivo a tutti i datori di lavoro che abbiano presentato domanda valida prima della comunicazione di cui al periodo precedente''».
    

    
      1.5000/33
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 1.5000, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
                  «f) al comma 14, sopprimere le parole da: ''e, nel caso'', fino alla fine del comma».
    

    
      1.5000/34
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) al comma 15, sostituire le parole: ''anche non rientranti nel Mezzogiorno'' con le seguenti: ''rientranti nei territori della Macroregione Padano-Alpina''».
    

    
      1.5000/35
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 1.5000, sostituire la lettera g), con la seguente:
    

    
                  «g) al comma 15, sostituire le parole: ''30 giugno 2015'', con le seguenti: ''30 giugno 2014''».
    

    
      1.5000/36
    

    
      BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.5000, dopo la lettera g), aggiungere la seguente:
    

    
                  «g-bis) al comma 17, dopo le parole: ''requisiti aggiuntivi'', aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''o comunque più favorevoli''».
    

    
      1.5000
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      V. testo 2
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 1 inserire il seguente: «1-bis. L'incentivo di cui al comma 1 non spetta per le assunzioni con contratti di lavoro domestico.»;
    

    
                  b) al comma 2, sopprimere la lettera c);
    

    
                  c) sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Le assunzioni di cui al comma 1 devono comportare un incremento occupazionale netto, salvo che il posto o i posti occupati si siano resi vacanti in seguito a dimissioni volontarie, invalidità, pensionamento per raggiunti limiti d'età, riduzione volontaria dell'orario di lavoro o licenziamento per giusta causa e non in seguito a licenziamenti per riduzione del personale. I lavoratori per i quali si sia concluso il rapporto di lavoro di cui al periodo precedente non possono coincidere con i lavoratori in riferimento ai quali lo stesso datore di lavoro può beneficiare dell'incentivo di cui al comma 4.»;
    

    
                  c-bis) al comma 5, dopo le parole: «deve comunque corrispondere», aggiungere le seguenti: «entro un mese»;
    

    
                  d) al comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali fornisce comunicazione della data di decorrenza dell'incentivo mediante avviso pubblicato nel sito internet istituzionale.»;
    

    
                  e) al comma 12, lettera a), sostituire le parole: «per le regioni del Mezzogiorno» con le seguenti: «per le regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia»;
    

    
                  f) al comma 12, lettera b), sopprimere il secondo periodo;
    

    
                  g) al comma 15 sopprimere le parole: «anche non rientranti nel Mezzogiorno,» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.5000 (testo 2)
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 1 inserire il seguente: «1-bis. L'incentivo di cui al comma 1 non spetta per le assunzioni con contratti di lavoro domestico.»;
    

    
                  b) al comma 2, sopprimere la lettera c);
    

    
                  c-bis) al comma 5, dopo le parole: «deve comunque corrispondere», aggiungere le seguenti: «entro un mese»;
    

    
                  d) al comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali fornisce comunicazione della data di decorrenza dell'incentivo mediante avviso pubblicato nel sito internet istituzionale.»;
    

    
                  e) al comma 12, lettera a), sostituire le parole: «per le regioni del Mezzogiorno» con le seguenti: «per le regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia»;
    

    
                  f) al comma 12, lettera b), sopprimere il secondo periodo;
    

    
                  g) al comma 15 sopprimere le parole: «anche non rientranti nel Mezzogiorno,» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.207
    

    
      URAS, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. L'assunzione di cui al comma 1 riguarda i lavoratori disoccupati e/o inoccupati di età compresa tra i 18 e i 32 anni, con priorità ai privi di reddito e/o con persone a carico».
    

    
      1.10
    

    
      SANTINI, BERTUZZI, GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, FAVERO, SAGGESE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «L'assunzione di cui al comma 1 deve riguardare» aggiungere le seguenti: «nel limite delle risorse di cui ai commi 12 e 16» e sostituire le parole: «29 anni» con le seguenti: «35 anni».
    

    
      1.208
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Le parole da: «Al comma 2,» a: «seguenti: «tra i 18 ed i» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «tra i 18 ed i 29» con le seguenti: «tra i 18 ed i 35».
    

    
      1.209
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire le parole: «tra i 18 ed i 29» con le seguenti: «tra i 18 ed i 32».
    

    
      1.12
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere dalle parole: «che rientrino» fino alla fine del comma.
    

    
      1.210
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «tre mesi».
    

    
      1.14
    

    
      CENTINAIO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.15
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Id. em. 1.14
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.211
    

    
      BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo la parola: «siano», inserire le seguenti: «in possesso o».
    

    
      1.16
    

    
      BULGARELLI, CATALFO, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o siano laureati privi di impiego regolarmente retribuito da almeno tre mesi.».
    

    
      1.212
    

    
      PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) operai agricoli assunti a tempo determinato di per i quali è previsto che il datore di lavoro versi almeno 156 contributi giornalieri in anno solare;».
    

    
      1.18
    

    
      PAGLINI, PUGLIA, CATALFO, BENCINI, BULGARELLI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.5000 (testo 2)
    

    
      Al comma 2, lettera c), dopo le parole: «vivano soli», aggiungere la seguente: «o».
    

    
      1.19
    

    
      BULGARELLI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.5000 (testo 2)
    

    
      Al comma 2, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e il cui reddito complessivo, calcolato sulla base dell'indicatore della situazione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni, sia inferiore 13.402,68 euro.».
    

    
      1.213
    

    
      SIMEONI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) siano inseriti in un ''piano di promozione del made in Italy''' di cui all'articolo 1-bis del presente decreto»;
    

    
                  b) al comma 4 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, o di euro 1000 per i lavoratori assunti ai sensi dell'articolo 1-bis».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Incentivi per la promozione dei prodotti ''Made in Italy'' all'estero)
    

    
              1. Possono usufruire dell'incentivo di cui all'articolo 1 i datori di lavoro che assumano, anche a tempo determinato, giovani tra i 18 e 29 anni per inserirli in un ''piano di promozione'' del prodotto italiano ''Made in Italy'' predisposto al fine di incrementare l'esportazione dei beni italiani all'estero.
    

    
              2. Tale piano dovrà prevedere l'impiego dei giovani per un periodo non inferiore a 18 mesi in uno dei seguenti paesi: Brasile, Russia, India, Repubblica Popolare Cinese, Repubblica del Sud Africa, Commonwealth dell'Australia.
    

    
              3. L'attività oggetto dell'impiego dovrà essere ''la promozione dei prodotti italiani all'estero''. Tale attività dovrà essere documentata attraverso una ''relazione programmatica'' da presentare presso il Ministero dello sviluppo economico dalla cui approvazione dipenderà l'erogazione dell'incentivo.
    

    
              4. Al termine dei 18 mesi i datori di lavoro che hanno usufruito dell'incentivo dovranno presentare la documentazione dell'attività svolta presso il Ministero dello sviluppo economico. In caso tale documentazione non sia presentata l'intero importo dell'incentivo dovrà essere restituito allo Stato.
    

    
              5. Il contenuto della ''relazione programmatica'' compresi gli obiettivi e le modalità con cui dovrà essere promosso il prodotto italiano all'estero sarà regolamentato dal Ministero dello sviluppo economico attraverso decreto, da emettersi entro 60 giorni dalla pubblicazione della legge di conversione.
    

    
              6. L'incentivo sarà erogato con le modalità e secondo le disponibilità di cui all'articolo 1 della presente legge».
    

    
      1.214
    

    
      ANGIONI, GHEDINI RITA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai lavoratori, di età compresa tra i 18 e i 32 anni, con titoli di studio universitari e della alta formazione compresi i dottorati di ricerca, per la specializzazione tecnica superiore di cui all'articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144, con particolare riferimento ai diplomi relativi ai percorsi di specializzazione tecnologica degli istituti tecnici superiori di cui all'articolo 7 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008».
    

    
      1.215
    

    
      PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Nel rispetto dell'articolo 2 del regolamento (CE) n. 800/2008:
    

    
                  a) i lavoratori di cui alla lettera a) del comma 2 devono intendersi coloro che non hanno prestato negli ultimi sei mesi attività lavorativa riconducibile ad un rapporto di lavoro subordinato o attività lavorativa in forma autonoma o parasubordinata dalle quali derivi un reddito inferiore al reddito annuale minimo personale escluso da imposizione;
    

    
                  b) i lavoratori di cui alla lettera b) del comma 2 devono intendersi coloro che non abbiano conseguito un titolo di studio di istruzione secondaria superiore, rientrante nel livello terzo della classificazione internazionale sui livelli d'istruzione».
    

    
      1.800
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Le assunzioni di cui al comma 1 devono comportare un incremento occupazionale netto e devono essere effettuate a decorrere dal giorno successivo alla data di cui al comma 10 e non oltre il 30 giugno 2015».
    

    
      1.21
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, BLUNDO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.5000 (testo 2)
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «e in ogni caso non antecedente a quella di cui al comma 10»;
    

    
                  b) sopprimere il comma 10.
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 11.
    

    
      1.22
    

    
      SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. L'incentivo è pari a:
    

    
                  a) metà della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per un periodo di 18 mesi, per le assunzioni effettuate nelle regioni del Mezzogiorno;
    

    
                  b) un terzo della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per un periodo di 18 mesi, per le assunzioni effettuate in tutte le altre regioni.
    

    
              4-bis. L'incentivo è corrisposto al datore di lavoro unicamente mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento, fatte salve le diverse regole vigenti per il versamento dei contributi in agricoltura.
    

    
              4-ter. Ilvalore mensile dell'incentivo non può comunque superare l'importo di:
    

    
                  a) novecentosettantacinque euro per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo, nel caso di cui al comma 4, lettera a);
    

    
                  b) seicentocinquanta euro per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo, nel caso di cui al comma 4, lettera b).»
    

    
              Conseguentemente, al comma 12, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) nella misura di 56 milioni di euro per il 2013, di 43 milioni di euro nel 2014 e di 51 milioni di euro a decorrere dal 2015, a valere sulle maggiori entrate derivanti dal comma 22-bis».
    

    
                  E conseguentemente ancora, dopo il comma 22, aggiungere il seguente:
    

    
              «22-bis. All'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg'' sono sostituite dalle seguenti: ''Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg'' e le parole: ''Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg'' sono sostituite dalle seguenti: ''Oli lubrificanti euro 900, 00 per mille kg''»
    

    
      1.216
    

    
      GHEDINI RITA, FEDELI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.216
    

    
      Al comma 4, sostituire il primo periodo con il seguente: «L'incentivo è pari, nel limite delle risorse di cui ai commi 12 e 16, per un periodo di 18 mesi, al 30 per cento della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo e al 35 per cento della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo nel caso di donne di qualsiasi età prive di un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi residenti in una area geografica in cui il tasso di occupazione femminile sia inferiore almeno di 20 punti percentuali a quello maschile o in cui il tasso di disoccupazione femminile superi di 10 punti percentuali quello maschile. Le aree di cui al precedente periodo sono individuate ai sensi dell'articolo 54, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifiche e integrazioni. L'incentivo è corrisposto al datore di lavoro unicamente mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento, fatte salve le diverse regole vigenti per il versamento dei contributi in agricoltura».
    

    
              Conseguentemente, al comma 5, sostituire le parole: «ed entro i limiti di seicentocinquanta euro mensili per lavoratore» con le seguenti: «ed entro i limiti di cui al comma 4 del presente articolo e delle risorse di cui ai commi 12 e 16».
    

    
      G1.216 (già em. 1.216)
    

    
      GHEDINI RITA, FEDELI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE, PADUA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato, in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la ratio sottesa all'emanazione del decreto-legge in esame è quasi tutta esplicitata dalle previsioni contenute nel suo articolo 1, con cui si introduce una misura di incentivo temporaneo, in favore dei datori di lavoro, per la stipulazione di contratti di lavoro dipendente a tempo indeterminato, con soggetti di età compresa tra i 18 ed i 29 anni, che diano luogo ad un incremento occupazionale netto, nonché per le trasformazioni di contratti di lavoro dipendente da tempo determinato a tempo indeterminato, accompagnate da ulteriori assunzioni ad incremento;
    

    
                  il comma 4 del medesimo articolo 1 prevede che l'importo dell'incentivo è pari ad un terzo della retribuzione mensile lorda (imponibile ai fini della contribuzione previdenziale), con un limite massimo di 650 euro mensili (per lavoratore), ed è corrisposto mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento (fatte salve le diverse regole vigenti per il versamento dei contributi nel settore agricolo);
    

    
                  la durata dell'incentivo è pari a 18 mesi, ovvero a 12 mesi per le ipotesi di trasformazioni del rapporto di lavoro da tempo determinato a tempo indeterminato;
    

    
                  si tratta di un primo intervento che va nella giusta direzione per combattere la disoccupazione giovanile e stabilizzare il lavoro in un Paese in cui, come testimoniano i più recenti dati OCSE, è precario il 52 per cento dei giovani sotto i 25 anni: il doppio rispetto al 2010;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il quadro fosco che I'Istat, con il Rapporto 2013, consegna all'opinione pubblica, al Parlamento e al Governo, registra una serie di tragici numeri in materia di lavoro: disoccupazione all'11,5 per cento, disoccupazione giovanile al 35,3 per cento, disoccupazione di lunga durata al 5,6 per cento. E un'occupazione complessiva che, rispetto al 2008 (anno di inizio della crisi) vede un calo di 506.000 unità (62.000 in meno nell'ultimo anno, il 2012);
    

    
                  in questo quadro, nonostante l'occupazione femminile presenti una maggiore tenuta negli anni della crisi, si è comunque verificata una ricomposizione verso posizioni a più bassa qualifica abbinata alla crescita del part time involontario e alla persistenza di un più elevato grado di instabilità dell'occupazione. Tra il 2008 e il 2012 l'occupazione qualificata è diminuita fra le donne di 376.000 unità, mentre i lavori non qualificati hanno fatto registrare un incremento di 242.000 unità (fonte Istat);
    

    
                  sempre l'Istat, nel Rapporto 2013, segnala come in termini di caratteristiche e qualità del lavoro le donne continuano ad essere escluse da ruoli di responsabilità e confinate in determinati settori occupazionali;
    

    
                  dall'inizio della crisi il ritmo di crescita dell'occupazione femminile nelle professioni non qualificate è più che doppio rispetto a quello degli uomini (in aumento del 24,9 per cento per le donne contro il 10,4 per cento per gli uomini) e più che triplo nell'ambito delle professioni relative alle attività commerciali e i servizi (rispettivamente +14,1 e 4,6 per cento), tanto che per spiegare la metà delle occupazioni maschili serve nominare 51 professioni, mentre ne bastano solo 18 per le donne;
    

    
                  le donne continuano a essere pagate meno rispetto agli uomini. Un paragrafo del rapporto Istat è dedicato proprio al differenziale di genere nelle retribuzioni: il gender pay gap italiano è dell'11,5 per cento, cioè "a parità di altre condizioni, in media la retribuzione oraria delle donne è dell'11,5 per cento inferiore a quella degli uomini";
    

    
                  svantaggio che si ritrova anche nelle retribuzioni di chi ha una laurea: gli uomini che hanno un titolo di studio elevato guadagnano in media il 19,6 per cento in più rispetto a chi ha il diploma, per le donne lo scarto tra i diversi livelli di istruzione si riduce al 14,9 per cento;
    

    
                  inoltre, nonostante il lieve aumento dell'occupazione femminile registrato dal Rapporto 2013 Istat, la quota di donne occupate in Italia rimane di gran lunga inferiore a quella dell'UE (47,1 per cento contro 58,6 per cento della media UE27 e del 59,8 per cento della media UE15);
    

    
              rilevato che:
    

    
                  la lettura del tasso di occupazione, di disoccupazione e del numero di giovani che smettono di cercare un lavoro fornisce una base informativa dalla quale partire per delineare politiche pubbliche efficienti ed efficaci, che risulta molto più chiara se letta attraverso la lente della dimensione di genere;
    

    
              nella difficile situazione che stiamo vivendo, anziché avvicinarci, ci stiamo allontanando dall'Obiettivo Lisbona del 60 per cento di occupazione femminile;
    

    
              ratificata la Convenzione di Istanbul, il miglior modo per contrastare gli abusi in famiglia è quello di dare dignità alle donne attraverso il lavoro e l'indipendenza economica, che consente loro di sottrarsi alle situazioni di violenza;
    

    
              il lavoro delle donne è un vantaggio per l'intera collettività: tutti gli studi dimostrano che un aumento consistente del PIL passa attraverso l'incremento del lavoro delle donne, che tutte le organizzazioni risentono positivamente di un mix equilibrato tra i generi e che la creazione di un posto di lavoro femminile ha un effetto moltiplicatore di 1,3 punti,
    

    
              impegna il Governo a porre in essere, già con il prossimo intervento di carattere finanziario, ogni atto di competenza volto ad incrementare la misura di incentivo alla stabilizzazione del lavoro prevista all'articolo 1 del decreto-legge in esame, tenendo conto della dimensione di genere.
    

    
      G1.216 (testo 2)
    

    
      GHEDINI RITA, FEDELI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE, PADUA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la ratio sottesa all'emanazione del decreto-legge in esame è quasi tutta esplicitata dalle previsioni contenute nel suo articolo 1, con cui si introduce una misura di incentivo temporaneo, in favore dei datori di lavoro, per la stipulazione di contratti di lavoro dipendente a tempo indeterminato, con soggetti di età compresa tra i 18 ed i 29 anni, che diano luogo ad un incremento occupazionale netto, nonché per le trasformazioni di contratti di lavoro dipendente da tempo determinato a tempo indeterminato, accompagnate da ulteriori assunzioni ad incremento;
    

    
                  il comma 4 del medesimo articolo 1 prevede che l'importo dell'incentivo è pari ad un terzo della retribuzione mensile lorda (imponibile ai fini della contribuzione previdenziale), con un limite massimo di 650 euro mensili (per lavoratore), ed è corrisposto mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento (fatte salve le diverse regole vigenti per il versamento dei contributi nel settore agricolo);
    

    
                  la durata dell'incentivo è pari a 18 mesi, ovvero a 12 mesi per le ipotesi di trasformazioni del rapporto di lavoro da tempo determinato a tempo indeterminato;
    

    
                  si tratta di un primo intervento che va nella giusta direzione per combattere la disoccupazione giovanile e stabilizzare il lavoro in un Paese in cui, come testimoniano i più recenti dati OCSE, è precario il 52 per cento dei giovani sotto i 25 anni: il doppio rispetto al 2010;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il quadro fosco che I'Istat, con il Rapporto 2013, consegna all'opinione pubblica, al Parlamento e al Governo, registra una serie di tragici numeri in materia di lavoro: disoccupazione all'11,5 per cento, disoccupazione giovanile al 35,3 per cento, disoccupazione di lunga durata al 5,6 per cento. E un'occupazione complessiva che, rispetto al 2008 (anno di inizio della crisi) vede un calo di 506.000 unità (62.000 in meno nell'ultimo anno, il 2012);
    

    
                  in questo quadro, nonostante l'occupazione femminile presenti una maggiore tenuta negli anni della crisi, si è comunque verificata una ricomposizione verso posizioni a più bassa qualifica abbinata alla crescita del part time involontario e alla persistenza di un più elevato grado di instabilità dell'occupazione. Tra il 2008 e il 2012 l'occupazione qualificata è diminuita fra le donne di 376.000 unità, mentre i lavori non qualificati hanno fatto registrare un incremento di 242.000 unità (fonte Istat);
    

    
                  sempre l'Istat, nel Rapporto 2013, segnala come in termini di caratteristiche e qualità del lavoro le donne continuano ad essere escluse da ruoli di responsabilità e confinate in determinati settori occupazionali;
    

    
                  dall'inizio della crisi il ritmo di crescita dell'occupazione femminile nelle professioni non qualificate è più che doppio rispetto a quello degli uomini (in aumento del 24,9 per cento per le donne contro il 10,4 per cento per gli uomini) e più che triplo nell'ambito delle professioni relative alle attività commerciali e i servizi (rispettivamente +14,1 e 4,6 per cento), tanto che per spiegare la metà delle occupazioni maschili serve nominare 51 professioni, mentre ne bastano solo 18 per le donne;
    

    
                  le donne continuano a essere pagate meno rispetto agli uomini. Un paragrafo del rapporto Istat è dedicato proprio al differenziale di genere nelle retribuzioni: il gender pay gap italiano è dell'11,5 per cento, cioè "a parità di altre condizioni, in media la retribuzione oraria delle donne è dell'11,5 per cento inferiore a quella degli uomini";
    

    
                  svantaggio che si ritrova anche nelle retribuzioni di chi ha una laurea: gli uomini che hanno un titolo di studio elevato guadagnano in media il 19,6 per cento in più rispetto a chi ha il diploma, per le donne lo scarto tra i diversi livelli di istruzione si riduce al 14,9 per cento;
    

    
                  inoltre, nonostante il lieve aumento dell'occupazione femminile registrato dal Rapporto 2013 Istat, la quota di donne occupate in Italia rimane di gran lunga inferiore a quella dell'UE (47,1 per cento contro 58,6 per cento della media UE27 e del 59,8 per cento della media UE15);
    

    
              rilevato che:
    

    
                  la lettura del tasso di occupazione, di disoccupazione e del numero di giovani che smettono di cercare un lavoro fornisce una base informativa dalla quale partire per delineare politiche pubbliche efficienti ed efficaci, che risulta molto più chiara se letta attraverso la lente della dimensione di genere;
    

    
              nella difficile situazione che stiamo vivendo, anziché avvicinarci, ci stiamo allontanando dall'Obiettivo Lisbona del 60 per cento di occupazione femminile;
    

    
              ratificata la Convenzione di Istanbul, il miglior modo per contrastare gli abusi in famiglia è quello di dare dignità alle donne attraverso il lavoro e l'indipendenza economica, che consente loro di sottrarsi alle situazioni di violenza;
    

    
              il lavoro delle donne è un vantaggio per l'intera collettività: tutti gli studi dimostrano che un aumento consistente del PIL passa attraverso l'incremento del lavoro delle donne, che tutte le organizzazioni risentono positivamente di un mix equilibrato tra i generi e che la creazione di un posto di lavoro femminile ha un effetto moltiplicatore di 1,3 punti,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di porre in essere, già con il prossimo intervento di carattere finanziario, ogni atto di competenza volto ad incrementare la misura di incentivo alla stabilizzazione del lavoro prevista all'articolo 1 del decreto-legge in esame, tenendo conto della dimensione di genere.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.217
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «di 18 mesi» con le seguenti: «di 24 mesi».
    

    
      1.217 (testo 2)
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «di 18 mesi» con le seguenti: «di 24 mesi entro i limiti di cui al comma 4 del presente articolo e delle risorse di cui ai commi 12 e 16».
    

    
      1.218
    

    
      PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Per i lavoratori assunti ai sensi dei commi da 1 a 4 del presente articolo, i datori di lavoro sono esentati dal versamento delle somme di cui all'articolo 2, comma 31 della legge 28 giugno 2012, n. 92.»
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento».
    

    
      1.219
    

    
      PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Nel caso di assunzione di almeno cinque lavoratori per i quali spetta l'incentivo di cui al comma 1, il datore di lavoro è esentato dall'imposta regionale sulle attività produttive per ciascuno degli anni di imposta in cui gli incrementi occupazionali raggiunti con la quinta assunzione vengono mantenuti.»
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento».
    

    
      1.220
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «di 12 mesi» con le seguenti: «di 18 mesi».
    

    
      1.220 (testo 2)
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «di 12 mesi» con le seguenti: «di 18 mesi entro i limiti di cui al comma 4 del presente articolo e delle risorse di cui ai commi 12 e 16».
    

    
      1.26
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «di cui ai commi 2 e 3», con le seguenti: «di cui ai commi 2, lettere b) e c) e 3».
    

    
      1.27
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 1.5000 (testo 2)
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «deve comunque corrispondere», aggiungere le seguenti: «entro un mese».
    

    
      1.28
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.5000 (testo 2)
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «deve comunque corrispondere», aggiungere le seguenti: «entro la fine dello stesso mese».
    

    
      1.31
    

    
      PARENTE, GHEDINI RITA, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, secondo periodo, dopo le parole: «un'ulteriore assunzione di lavoratore» aggiungere le seguenti: «con contratto di lavoro dipendente».
    

    
      1.221
    

    
      PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
    

    
              «L'ulteriore assunzione di cui al precedente periodo non rientra tra gli obblighi di cui all'articolo 4, comma 12, lettera a), prima parte della legge 28 giugno 2012 n. 92».
    

    
      1.222
    

    
      PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis) Nel caso di un'ulteriore assunzione entro 30 giorni rispetto a quella di cui al comma 1, o di un'ulteriore assunzione entro 30 giorni rispetto a quella di cui al comma 5, secondo periodo, per tali lavoratori i datori di lavoro sono esentati dal versamento delle somme di cui all'articolo 2, comma 31 della legge 28 giugno 2012, n. 92.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 e11986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento».
    

    
      1.223
    

    
      PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, sostituire il primo periodo con il seguente: «L'incremento occupazionale di cui al comma 3 è calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori a tempo indeterminato rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati a tempo indeterminato nei dodici mesi precedenti all'assunzione».
    

    
      1.33
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «numero dei lavoratori», ovunque ricorrano, inserire le seguenti: «a tempo indeterminato».
    

    
      1.34
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «all'assunzione», con le seguenti: «al mese in cui stata effettuata l'assunzione».
    

    
      1.35
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «dei lavoratori a tempo pieno».
    

    
      1.36
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. L'incentivo spetta nei mesi in cui dalla differenza di cui al comma 6 risulta un valore positivo di almeno 0,51».
    

    
      1.224
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI, BLUNDO
    

    
      Le parole da: «Al comma 9,» a: «comma 1»» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 9, apporta le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «allo scopo», inserire le seguenti: «di assicurare in ogni momento la possibilità da parte dei datori di lavoro di conoscere le disponibilità residue, per ciascuna regione e per ciascun anno, delle risorse di cui al comma 1»
    

    
                  b) dopo le parole: «la fruizione dell'incentivo stesso» inserire le seguenti: «entro sette giorni dal ricevimento delle domande l'INPS comunica l'esito della richiesta di ammissione all'incentivo».
    

    
      1.38
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, dopo le parole: «allo scopo», inserire le seguenti: «di assicurare in ogni momento la possibilità da parte dei datori di lavoro di conoscere le disponibilità residue, per ciascuna regione e per ciascun anno, delle risorse di cui al comma 1,».
    

    
      1.39
    

    
      GHEDINI RITA, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «le dichiarazioni» con le seguenti: «le domande».
    

    
              Conseguentemente, dopo le parole: «la fruizione dell'incentivo stesso» inserire il seguente periodo: «Entro tre giorni dal ricevimento delle domande l'INPS comunica l'esito della richiesta di ammissione all'incentivo».
    

    
      1.225
    

    
      BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, dopo le parole: «la fruizione dell'incentivo stesso», inserire le seguenti: «entro sette giorni dal ricevimento delle domande l'INPS comunica l'esito della richiesta di ammissione all'incentivo».
    

    
      1.801
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Approvato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 10, dopo le parole: «di cui al comma 12.» aggiungere il seguente periodo: «Tali assunzioni devono essere effettuate non oltre il 30 giugno 2015»;
    

    
                  b) sostituire il comma 14 con il seguente:
    

    
              «14. L'incentivo di cui al presente articolo è riconosciuto dall'Inps con le modalità di cui al presente comma. L'Istituto provvede entro tre giorni dalla presentazione della domanda di ammissione al beneficio da parte del soggetto interessato, a fornire una specifica comunicazione in ordine alla sussistenza di una effettiva disponibilità di risorse per l'accesso al beneficio medesimo. A seguito della comunicazione di cui al precedente periodo, in favore del richiedente opera una riserva di somme pari all'ammontare previsto del beneficio spettante sulla base della documentazione allegata alla domanda e allo stesso richiedente è assegnato un termine perentorio di sette giorni lavorativi per provvedere alla stipula del contratto di lavoro che dà titolo all'agevolazione. Entro il termine perentorio dei successivi sette giorni lavorativi, lo stesso richiedente ha l'onere di comunicare al competente Ufficio dell'INPS l'avvenuta stipula del contratto che dà titolo all'agevolazione. In caso di mancato rispetto dei termini perentori di cui ai periodi che precedono, il richiedente decade dalla prenotazione delle risorse, che vengono conseguentemente rimesse a disposizione di ulteriori potenziali beneficiari. L'incentivo di cui al presente articolo è riconosciuto dall'Inps in base all'ordine cronologico di presentazione delle domande cui abbia fatto seguito l'effettiva stipula del contratto che dà titolo all'agevolazione e, in caso di insufficienza delle risorse indicate, valutata anche su base pluriennale con riferimento alla durata dell'incentivo, l'Inps non prende più in considerazione ulteriori domande con riferimento alla Regione per la quale è stata verificata tale insufficienza di risorse, fornendo immediata comunicazione anche attraverso il proprio sito Internet istituzionale. L'Inps provvede al monitoraggio delle minori entrate valutate con riferimento alla durata dell'incentivo, inviando relazioni mensili al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      1.226
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.5000 (testo 2)
    

    
      Al comma 12, lettera a), le parole: «del Mezzogiorno» con le seguenti: «il cui rapporto gettito Irpef-trasferimenti statali è superiore alla media nazionale».
    

    
      1.41
    

    
      GHEDINI RITA, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 14, premettere il seguente periodo: «Entro dieci giorni dal termine indicato per la presentazione delle domande di cui al comma 9, l'INPS provvede a verificare la sufficienza delle risorse indicate in relazione al numero delle domande pervenute».
    

    
      1.42
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.801
    

    
      Al comma 14, sopprimere le parole da: «e, nel caso », fino alla fine del comma.
    

    
      1.43
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.801
    

    
      Al comma 14, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «Le domande pervenute prima della comunicazione di cui al periodo precedente e per le quali non è possibile erogare l'incentivo devono essere comunque acquisite dall'lNPS e, in caso di rifinanziamento delle risorse dell'incentivo di cui al comma 1, hanno diritto di precedenza rispetto alle nuove domande.».
    

    
      1.44
    

    
      BULGARELLI, PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.801
    

    
      Al comma 14, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «In ogni caso l'INPS è tenuto a corrispondere l'incentivo a tutti i datori di lavoro che abbiano presentato domanda valida prima della comunicazione di cui al periodo precedente.».
    

    
      1.501
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Sopprimere il comma 17.
    

    
      1.45
    

    
      BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 17, dopo le parole: «requisiti aggiuntivi», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o comunque più favorevoli».
    

    
      1.46
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 21, dopo le parole: «entrata in vigore», inserire le seguenti: «della legge di conversione».
    

    
      1.48
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 22 aggiungere il seguente:
    

    
              «22-bis. Gli interventi di cui al presente articolo costituiscono oggetto di monitoraggio ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92. A tal fine, entro il 31 dicembre 2015, si provvede ad effettuare una specifica valutazione ai sensi di cui al comma 3, terzo periodo, del medesimo articolo 1 della legge n. 92 del 2012.».
    

    
      G1.100
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerata l'urgente necessità di accelerare il supera mento della fase economica recessiva e di agevolare l'impegno straordinario del sistema economico nazionale per la realizzazione dell'esposizione universale 2015;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare le misure legislative necessarie per consentire ai datori e ai prestatori di lavoro, in via sperimentale, la stipulazione del contratto di lavoro subordinato nel quadro di un ordinamento che preveda per il periodo iniziale una maggiore facilità di scioglimento del rapporto e costi di separazione ridotti, e, in linea generale, una protezione della stabilità del rapporto crescente al crescere dell'anzianità di servizio del lavoratore.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.101
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato della Repubblica,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'Ocse ha certificato nei giorni scorsi che il mercato del lavoro italiano ha avuto, nel confronto con gli altri Paesi industrializzati, il peggiore andamento nel corso dell'ultimo anno,
    

    
                  EXPO 2015 rappresenta per l'Italia intera una straordinaria opportunità di rilancio economico ed occupazionale nei tre anni che ci separano dal compimento dell'evento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il Governo ha convenuto con le associazioni delle imprese e dei lavoratori maggiormente rappresentative di attendere fino al 15 settembre 2013 - nell'auspicio di un «avviso comune» da recepire - per la definizione di una iniziativa legislativa contenente una regolazione straordinaria, sperimentale e transitoria dei rapporti di lavoro, utile ad incoraggiare una diffusa propensione ad intraprendere ed assumere in relazione alle opportunità della manifestazione;
    

    
                  in attesa dell'auspicato «avviso comune» e delle successive decisioni del Governo, nella legge di conversione del Decreto Legge 28 giugno 2013 n. 76 non sono contenute le disposizioni straordinarie di cui sopra;
    

    
                  tutte le associazioni rappresentative delle imprese hanno più volte manifestato una domanda di decisa semplificazione del diritto del lavoro italiano, nonché di maggiore fruibilità di tutte le tipologie contrattuali previste dall'ordinamento;
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  sollecitare le parti sociali a verificare la possibilità di un accordo entrò metà settembre, affinché sia tempestivamente prodotto un intervento legislativo con caratteri di urgenza e di immediata applicazione;
    

    
              valutare con particolare attenzione le seguenti esigenze di:
    

    
                  semplificazione della disciplina del contratto a termine, anche tramite rinvio alla specifica causale «Expo 2015» in deroga ai requisiti previsti dalla normativa ordinaria;
    

    
                  adattamento della regolazione dei contratti a termine e delle collaborazioni a progetto affinché i rapporti di lavoro relativi a tutto il personale dedicato ad un progetto di ricerca possano essere, nel tempo e nei risultati, corre lati ad esso;
    

    
                  semplificazione della disciplina del contratto di lavoro intermittente o «a chiamata», derogando ai requisiti soggettivi ed oggettivi normati dal decreto legislativo 276 del 2003;
    

    
                  utilizzazione della somministrazione di lavoro in deroga ai limiti quantitativi usuali;
    

    
                  semplificazione della disciplina del contratto di apprendistato, con particolare riguardo alla pianificazione e certificazione dell'attività formativa in ambito lavorativo, ai vincoli relativi ai precedenti contratti, al suo impiego nelle attività stagionali del turismo;
    

    
                  ampliamento delle possibilità di impiego dei buoni lavoro prepagati fino ad un massimo di 5.000 euro nei confronti dei singoli committenti imprenditori agricoli, commerciali o professionisti, prorogando in agricoltura la vigenza della disciplina precedente la legge 92 del 2012; semplificazione della regolazione dei contratti a progetto, tenendo conto della circolare Damiano e di una specifica causale generale «Expo 2015»;
    

    
                  ricorso al telelavoro, anche derogando alla limitazione delle tecnologie di controllo a distanza ove incompatibile;
    

    
                  superamento dei limiti all'associazione in partecipazione imposti dalla legge 92 del 2012 - ove coerente con i requisiti di legge - con riferimento al numero massimo di associati;
    

    
                  svolgimento di periodi di alternanza scuola lavoro ad ogni giovane iscritto alla scuola secondaria superiore o alla formazione professionale, indipendentemente dall'età.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.102
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n.76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che.
    

    
              - l'articolo 1 del provvedimento destina al Mezzogiorno, per il quadriennio 2013-2016, 500 milioni di euro per incentivare nuove assunzioni;
    

    
              - l'articolo 3 destina sempre al Sud, per il triennio 2013-2015, 80 milioni di euro per incentivare l'autoimpiego e l'autoimprenditorialità e 168 milioni di euro per tirocini formativi;
    

    
              - secondo un'indagine del centro studi Data giovani, che ha incrociato i dati dell'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (Ai re) con quelli Istat sulla disoccupazione negli ultimi cinque anni, cioè quelli del picco della crisi, emerge che la disoccupazione si è fatta sentire maggiormente nelle zone settentrionali del Paese,
    

    
              - in particolare le maggiori sofferenze, secondo l'indagine, si san fatte sentire in Emilia Romagna dove i disoccupati sono più che raddoppiati passando da circa 65 mila a 150 mila - ed in Lombardia, dove da 168 mila disoccupati del 2008 si è passati a oltre 346 mila nel 2012;
    

    
              - secondo l'indagine le rilevazioni di maggiore disoccupazione tra i giovani del Sud derivano dal fano che i giovani del Nord sono pronti ad emigrare e lasciare il proprio territorio e la propria famiglia, pur di cercare lavoro, contrariamente ai giovani disoccupati del mezzogiorno, che preferiscono restar disaccupatijinoccupati ed assistiti piuttosto che lasciar la terra d'origine;
    

    
              - l'indagine, infatti, ha rilevato Trentina Alto Adige (+25 per cento), Lombardia (+22 per cento), Piemonte (+20 per cento), Liguria ed Emilia Romagna (entrambe a +19 per cento) le regioni con un boom di migranti all'estero per fronteggiare l'assenza di lavoro;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a contemplare, nelle more di attuazione del provvedimento, pan risorse stanziate per il mezzogiorno in favore dei giovani disoccupati ed inoccupati residenti nel Settentrione;
    

    
                  ad attuare interventi e strategie che disincentivino il fenomeno di migrazione all'estero dei nostri giovani, con particolare riguardo ai residenti nei territori delle regioni settentrionali.
    

    
      G1.103
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge Atto Senato n. 890 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il contratto di apprendistato è caratterizzato da condizioni favorevoli per quanto riguarda contribuzioni previdenziali e assistenziali e rappresenta una soluzione con più certezze rispetto alle ulteriori forme contrattuali precarie rivolte ai lavoratori giovani: la sua applicazione completa consentirebbe altresì un collegamento funzionale tra scuole dell'obbligo e università da una parte, e aziende e strutture di ricerca dall'altra, così da assicurare il giusto indirizzamento del flusso di persone che acquisiscono competenze lavorative e che si trovano spesso senza strada o direzione una volta usciti dai percorsi formativi;
    

    
                  in quanto finalizzato all'apprendimento in funzione lavorativa, l'apprendistato rappresenta la scelta più funzionale e applicabile per quanto riguarda un tipo contrattuale base tramite cui inserire i giovani nel mondo del lavoro, ciò anche perché al termine del periodo dell'apprendistato, l'apprendista ha un profilo professionale definito, riconoscibile e certificato sia internamente all'azienda che esternamente;
    

    
                  l'apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale (fasce d'età 15-18 e 18-29) consentirebbe un raccordo sicuro per assicurare l'impiego dei giovani che escono da percorsi formativi ed evitare così fenomeni di dispersione scolastica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale (di cui all'art. 3 Dlgs 167 del 2011), finalizzato a conseguire un titolo di studio in ambiente di lavoro, prevede la predisposizione di precisi programmi strutturati di formazione alleggerendo gli oneri a carico delle imprese;
    

    
                  le imprese stesse tramite questa forma contrattuale acquisiscono competenze professionali formate direttamente in azienda con caratteristiche funzionali alla specificità del luogo di lavoro e con maggiore possibilità di fidelizzazione del dipendente in prospettiva di efficienza;
    

    
                  le fasce di età ricomprese nella norma appena citata godono di incentivi, sgravi e programmi appositi la misura prevista all'articolo 1 del Decreto legge n. 76 del 2013 risulta ridondante, meno conveniente sia per il lavoratore che per il datore di lavoro e riduce i fondi disponibili per l'apprendistato stesso, in quanto gli sgravi fiscali sono limitati a 18 mesi per l'incentivo mentre per l'apprendistato la durata minima dello sgravio fiscale è di 36 mesi;
    

    
                  è possibile implementare un coordinamento con le strutture scolastiche ed universitarie al fine di rendere accessibili le domande ed offerte di lavoro tramite un sistema informativo che comprenda anche dati sulle competenze acquisite così da consentire un flusso ordinato delle forze lavoro appena inserite sul mercato;
    

    
                  tale coordinamento può essere realizzato tramite l'effettiva messa in opera della banca dati unica in materia di domanda e offerta di lavoro e tramite il coordinamento di banche dati già esistenti;
    

    
                  tale coordinamento è già in parte previsto all'articolo 8 del decreto-legge n. 76 del 2013;
    

    
                  le iniziative finora adottate non sembrano essere sufficienti e comunque richiedono interventi organici e coordinati in modo da favorire l'utilizzo di pochi modelli contrattuali così da assicurare il funzionamento dei centri e garantire un più veloce indirizzamento delle forze lavoro e competenze non sfruttate;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a favorire, anche attraverso un'incisiva e meno dispersiva azione informativa ed una semplificazione degli oneri di instaurazione e di mantenimento, la diffusione del contratto di apprendistato quale modalità privilegiata di accesso al lavoro e la contestuale abrogazione delle numerose forme contrattuali attualmente in vigore, per combattere concretamente ed efficacemente la diffusione del lavoro precario;
    

    
                  ad effettuare la verifica dei programmi in atto quali AMVA e SILLA al fine di valutare l'efficacia e l'efficienza degli stessi a valutare la possibilità di applicare l'incentivo di cui all'articolo 1 dell'AS 890 unicamente ai soggetti di età compresa tra i 29 e i 35 anni a prevedere, in accordo con il MIUR e con le Regioni, l'implementazione di appositi moduli formativi fruibili in modalità e-learning o blended per l'apprendimento e l'acquisizione delle competenze di base e trasversali in modo da garantire l'uniformità dell'offerta formativa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.200
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Al fine di incentivare la conversione dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa in contratto di lavoro a tempo indeterminato, in via sperimentale, per un periodo di tre anni a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, è consentita l'apposizione di clausole nel contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato che attribuiscono al datore di lavoro la facoltà di:
    

    
                  a) diminuire l'orario di lavoro normale settimanale;
    

    
                  b) aumentare l'orario di lavoro normale settimanale, ferma restando la durata massima stabilita dall'articolo 4 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, e successive modificazioni;
    

    
                  c) modificare le mansioni stabilite dal contratto anche in deroga all'articolo 2103 del codice civile, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2, comma 3.
    

    
              2. Le clausole di cui al comma 1 devono risultare da atto scritto. Copia del contratto contenente le clausole è consegnata al lavoratore non oltre il primo giorno di inizio della prestazione lavorativa, a pena di nullità della stessa clausola.
    

    
              3. Il datore di lavoro può esercitare la facoltà prevista dal comma 2 solo in presenza di comprovate e specifiche esigenze di carattere tecnico, organizzativo o produttivo.
    

    
              4. Il datore di lavoro, a pena di inefficacia della clausola di cui al presente articolo e fermo restando che alla scadenza di quest'ultima il lavoratore riacquista per intero i diritti maturati fino al momento dell'esercizio della facoltà di cui al medesimo articolo, comunica per scritto al lavoratore:
    

    
                  a) le esigenze tecniche, organizzative o produttive che giustificano l'apposizione delle clausole con un preavviso di almeno cinque giorni;
    

    
                  b) il periodo temporale di durata delle clausole, nel limite massimo della durata di tre anni.
    

    
              5. La facoltà di modifica peggiorativa delle mansioni del lavoratore può essere esercitata solo qualora la clausola sia sottoscritta dal lavoratore, insieme al datore di lavoro, presso la direzione provinciale del lavoro competente per territorio in base alla residenza del lavoratore con l'assistenza o con la rappresentanza di un delegato sindacale o di un avvocato di fiducia al quale lo stesso lavoratore conferisce mandato e non incide sulla progressione in carriera.
    

    
              6. Per l'attività lavorativa prestata in attuazione della clausola di cui al presente articolo la retribuzione è riproporzionata sulla base delle modifiche contrattuali ed è prevista la riduzione di tre punti percentuali degli oneri contributivi dovuti dal datore di lavoro, senza effetti negativi sulla determinazione dell'importo pensionistico del lavoratore.
    

    
              7. La retribuzione di cui al comma 6 del presente articolo non può comunque essere inferiore ai minimi contrattuali stabiliti dalla contrattazione collettiva nazionale di lavoro del settore interessato.
    

    
              8. Qualora la deroga all'articolo 2103 del codice civile, prevista ai sensi del comma 1, lettera c), abbia una durata superiore a sei mesi o pari all'intero periodo transitorio di tre anni, di cui al medesimo comma 1, al lavoratore spetta un'indennità economica di flessibilità il cui ammontare non può essere inferiore al 15 per cento della retribuzione minima stabilita dalla contrattazione collettiva nazionale di lavoro per il nuovo livello di inquadramento. Tale indennità è riconosciuta per dodici mensilità e non ha alcun effetto sugli istituti retributivi indiretti quali il trattamento di fine rapporto, le mensilità aggiuntive, le ferie, la riduzione dell'orario di lavoro per malattia e il preavviso.
    

    
              9. In deroga a quanto stabilito dall'articolo 29 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, l'indennità di cui al comma 9 del presente articolo è esente dall'imposizione contributiva previdenziale. Tale indennità è soggetta, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, all'aliquota del 10 per cento per i lavoratori con un reddito da lavoro dipendente inferiore o pari a 35.000 euro annui e all'aliquota del 20 per cento in caso di redditi superiori a tale limite.
    

    
              10. Allo scopo di conservare le competenze e le conoscenze professionali acquisite, il lavoratore è tenuto a svolgere un programma di formazione continua di almeno venti ore annue, la cui organizzazione e i cui costi sono posti a carico del datore di lavoro. Il programma ha per oggetto le materie relative all'area professionale del lavoratore. L'estraneità delle materie all'area professionale o la mancata effettuazione del programma di formazione per cause imputabili al datore di lavoro determina la nullità delle clausole di flessibilità sottoscritte. I costi del programma di formazione sono deducibili dall'imponibile dell'azienda ai fini dell'applicazione dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP). A tale scopo rientrano tra i costi deducibili per ogni programma annuale di formazione:
    

    
                  a) i costi sostenuti per docenze esterne, entro il limite di 1.000 euro;
    

    
                  b) i costi per l'affitto di aule o di attrezzature di docenza, entro il limite di 500 euro;
    

    
                  c) il costo orario del lavoratore che partecipa al programma di formazione.
    

    
              12. Le agevolazioni di cui al comma 10 sono sempre cumulabili con quelle già previste, anche per gli stessi lavoratori, ai fini della determinazione dell'imponibile soggetto all'IRAP.».
    

    
              13. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 8 a dodici, valutati in 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante rideterminazione, in misura tale da conseguire un maggior gettito pari all'onere, con decreto del direttore generale dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, dell'aliquota di accisa dei tabacchi lavorati, nonché ai sensi dell'articolo 4, comma 69, della presente legge».
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Interventi straordinari per favorire l'occupazione, in particolare giovanile)
    

    
          1. Le disposizioni di cui al presente articolo contengono misure di carattere straordinario e temporaneo applicabili fino al 31 dicembre 2015, volte a fronteggiare la grave situazione occupazionale che coinvolge in particolare i soggetti giovani.
    

    
          2. In considerazione della situazione occupazionale richiamata al comma 1, che richiede l'adozione di misure volte a restituire all'apprendistato il ruolo di modalità tipica di entrata dei giovani nel mercato del lavoro, entro il 30 settembre 2013 la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano adotta linee guida volte a disciplinare il contratto di apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere per assunzioni effettuate entro il 31 dicembre 2015 dalle microimprese, piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003, anche in vista di una disciplina maggiormente uniforme sull'intero territorio nazionale dell'offerta formativa pubblica di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167. Nell'ambito delle linee guida di cui al precedente periodo, possono in particolare essere adottate le seguenti disposizioni derogatorie dello stesso decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167:
    

    
              a) il piano formativo individuale di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a) è obbligatorio esclusivamente in relazione alla formazione per l'acquisizione delle competenze tecnico-professionali e specialistiche;
    

    
              b) la registrazione della formazione e della qualifica professionale a fini contrattuali eventualmente acquisita è effettuata in un documento avente i contenuti minimi del modello di libretto formativo del cittadino di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 10 ottobre 2005, recante «Approvazione del modello di libretto formativo del cittadino»;
    

    
              c) in caso di imprese multi localizzate, la formazione avviene nel rispetto della disciplina della regione ove l'impresa ha la propria sede legale.
    

    
          3. Decorso inutilmente il termine per l'adozione delle linee guida di cui al comma 2, in relazione alle assunzioni con contratto di apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere, effettuate dall'entrata in vigore del presente decreto al 31 dicembre 2015, trovano diretta applicazione le previsioni di cui alle lettere a), b) e c) del medesimo comma 2. Resta comunque salva la possibilità di una diversa disciplina in seguito all'adozione delle richiamate linee guida ovvero in seguito all'adozione di disposizioni di specie da parte delle singole regioni.
    

    
          4. Fino al 31 dicembre 2015 il ricorso ai tirocini formativi e di orientamento nelle Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano dove non è stata adottata la relativa disciplina, è ammesso secondo le disposizioni contenute nell'articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196 e nel decreto interministeriale 25 marzo 1998, n. 142 e la durata massima dei tirocini prevista dall'articolo 7 del predetto decreto interministeriale è prorogabile di un mese.
    

    
          5. Il comma 4 trova applicazione anche per i tirocini instaurati nell'ambito delle pubbliche amministrazioni le quali, in attuazione dei principi e criteri contenuti nell'accordo del 24 gennaio 2013 tra Governo, Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano, recante «Linee guida in materia di tirocini», provvedono alla corresponsione dei rimborsi spese ivi previsti. A tal fine le amministrazioni provvedono mediante riduzione degli stanziamenti di bilancio destinati alle spese per incarichi e consulenze come determinati ai sensi delle vigenti disposizioni in materia di contenimento della spesa.
    

    
          6. In via sperimentale per gli anni 2013, 2014 e 2015 è istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un fondo con dotazione di 2 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015, volto a consentire alle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, di corrispondere le indennità per la partecipazione ai tirocini formativi e di orientamento di cui all'articolo 1, comma 34, lettera d) della legge 28 giugno 2012, n. 92, per le ipotesi in cui il soggetto ospitante del tirocinio sia un'amministrazione dello Stato anche ad ordinamento autonomo e non sia possibile, per comprovate ragioni, far fronte al relativo onere attingendo ai fondi già destinati alle esigenze formative di tale amministrazione.
    

    
          7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono adottate le modalità attuative del comma 6.
    

    
          8. Gli interventi straordinari di cui ai commi da 1 a 7 del presente articolo costituiscono oggetto di monitoraggio ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92. A tal fine, entro il 31 dicembre 2015, si provvede ad effettuare una specifica valutazione ai sensi di cui al comma 3, terzo periodo del medesimo articolo 1.
    

    
          9. All'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, le parole: «entro due anni dalla data di assunzione» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 15 maggio 2015».
    

    
          10. Al fine di promuovere l'alternanza tra studio e lavoro è autorizzata la spesa di 3 milioni per l'anno 2013 e di 7,6 milioni di euro per l'anno 2014 da destinare al sostegno delle attività di tirocinio curriculare da parte degli studenti iscritti ai corsi di laurea nell'anno accademico 2013-2014.
    

    
          11. Il Ministro dell'istruzione, dell'università della ricerca, con proprio decreto da adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentita la CRUI, fissa i criteri e le modalità per la ripartizione, su base premiale, delle risorse di cui al comma 10 tra le università statali che attivano tirocini della durata minima di 3 mesi con enti pubblici o privati.
    

    
          12. Le università provvedono all'attribuzione agli studenti delle risorse assegnate ai sensi del comma 11 , sulla base di graduatorie formate secondo i seguenti criteri di premialità:
    

    
              a) regolarità del percorso di studi;
    

    
              b) votazione media degli esami;
    

    
              c) condizioni economiche dello studente individuate sulla base dell'Indicatore della situazione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni.
    

    
          13. Ciascuna università assegna le risorse agli studenti utilmente collocati in graduatoria fino all'esaurimento delle stesse, dando priorità agli studenti che hanno concluso gli esami del corso di laurea, nella misura massima di 200 euro mensili a studente. Tale importo è assegnato allo studente quale cofinanziamento, nella misura del 50 per cento, del rimborso spese corrisposto da altro ente pubblico ovvero soggetto privato in qualità di soggetto ospitante.
    

    
          14. Il Ministro dell'istruzione, dell'università della ricerca di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con decreto da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge fissa i criteri e le modalità per definire piani di intervento, di durata triennale, per la realizzazione di tirocini formativi in orario extracurricolare presso imprese, altre strutture produttive di beni e servizi o enti pubblici, destinati agli studenti della quarta classe delle scuole secondarie di secondo grado, con priorità per quelli degli istituti tecnici e degli istituti professionali, sulla base di criteri che ne premino l'impegno e il merito. Con il medesimo decreto sono fissati anche i criteri per l'attribuzione di crediti formativi agli studenti che svolgono i suddetti tirocini. Dall'attuazione delle misure di cui al presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.800/1
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI, BOCCA
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 2.800 aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «d-bis) dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              "3-bis. Al comma 1 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 'Le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 5, in materia di apprendistato a cicli stagionali sono interpretate nel senso che trovano applicazione anche con riferimento all'apprendistato per la qualifica o il diploma di cui al presente articolo'.
    

    
              3-ter. All'articolo 2, comma 1, lettera a-bis) del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, dopo le parole 'dall'articolo 4, comma 5', sono inserite le seguenti 'e dall'ultimo periodo dell'articolo 3, comma 1'"».
    

    
      2.800/2
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 2.800 aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «d-bis) dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              "4-bis. L'articolo 1, comma 3, lettera a) del decreto ministeriale 25 marzo 1998, n. 142, si interpreta nel senso che se il datore di lavoro agricolo non ha alle proprie dipendenze lavoratori a tempo indeterminato può ospitare non più di tre tirocinanti"».
    

    
      2.800/3
    

    
      PUGLISI
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 2.800, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) al comma 13, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: "Tale importo è assegnato allo studente quale cofinanziamento, nella misura del 50 per cento, del rimborso spese corrisposto da altro soggetto pubblico o privato. Per i soli tirocini all'estero presso soggetti pubblici l'importo può essere corrisposto anche in forma di benefici o facilitazioni non monetari"».
    

    
      2.800
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sopprimere le parole: «di carattere straordinario e temporaneo, applicabili fino al 31 dicembre 2015,»;
    

    
                  b) al comma 2, sopprimere le parole: «per assunzioni effettuate entro il 31 dicembre 2015 dalle microimprese, piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003»;
    

    
                  c) al comma 3, primo periodo, sopprimere le parole: «, effettuate dall'entrata in vigore del presente decreto al 31 dicembre 2015,»;
    

    
                  d) al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole: «Resta comunque salva» con le seguenti: «Nelle ipotesi di cui al precedente periodo, resta comunque salva».
    

    
      2.200
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al comma 1 sostituire le parole: «31 dicembre 2015», con le seguenti: «31 dicembre 2016»;
    

    
                  2) al comma 2, sostituire la lettera a), con la seguente:
    

    
                  «a) il piano formativo individuale di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), anche ai fini dell'applicazione dell'articolo 7, comma 1, è obbligatorio esclusivamente in relazione alla formazione per l'acquisizione delle competenze tecnico-professionali e specialistiche»;
    

    
      2.3
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 2.800 nel testo emendato
    

    
      Al comma 2, alinea sopprimere le parole: «dalle microimprese, piccole e medie imprese, di cui alla Raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003».
    

    
      2.5
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alinea secondo periodo, sostituire la parola: «possono» con la seguente: «devono» .
    

    
      2.6
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      2.201
    

    
      CATALFO
    

    
      Id. em. 2.6
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      2.7
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, CASSANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «tecnico-professionali e specialistiche» aggiungere le seguenti: «e in previsione delle assunzioni da parte di medie, piccole e microimprese al 31 giugno 2015, agevolate per il periodo di utilizzo del credito d'imposta, maturato in base al pregresso istituto del credito d'imposta, per nuove assunzioni a tempo indeterminato nel Mezzogiorno».
    

    
      2.203
    

    
      PUGLIA
    

    
      Le parole da: «Al comma 2,» a: «regolarmente iscritti» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) gli artigiani regolarmente iscritti da almeno cinque anni presso l'Albo delle Imprese Artigiane sono esentati dall'obbligo del piano formativo individuale di cui all'art. 2, comma, 1 lettera a). Nel caso l'iscrizione di cui al precedente periodo sia avvenuta da meno di cinque anni, sono computati gli eventuali periodi svolti come operaio qualificato presso un'impresa esercente attività similare.».
    

    
      2.8
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      AI comma 2, dopo la lettera a), è inserita la seguente:
    

    
                  «a-bis) gli artigiani regolarmente iscritti presso l'Albo delle Imprese Artigiane sono esentati dall'obbligo del piano formativo individuale di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a)».
    

    
      2.204
    

    
      PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) sono esentati dall'obbligo del piano formativo individuale di cui all'articolo 2, comma, 1 lettera a) gli artigiani in possesso dei seguenti requisiti:
    

    
                      1) siano iscritti da almeno cinque anni presso l'Albo delle Imprese Artigiane. Nel caso l'iscrizione di cui al precedente periodo sia avvenuta da meno di cinque anni, sono computati gli eventuali periodi svolti come operaio qualificato presso un'impresa esercente attività similare;
    

    
                      2) abbiano alle proprie dipendenze un numero di lavoratori non superiore al 70 per cento dei limiti dimensionali previsti dall'articolo 4 della legge 8 agosto 1985 n. 443;».
    

    
      2.202
    

    
      PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alla lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ovvero nel rispetto della disciplina della regione scelta dall'impresa ed individuata nel contratto individuale di lavoro stipulato con l'apprendista.».
    

    
      2.10
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 2.800 nel testo emendato
    

    
      AI comma 3, sostituire il secondo periodo, con il seguente: «Resta comunque salva la possibilità di una disciplina integrativa in seguito all'adozione delle richiamate linee guida ovvero in seguito all'adozione di disposizioni di specie da parte delle singole regioni.».
    

    
      2.11
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Respinto (*)Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 2, comma 1, lettera a-bis), dopo le parole: ''dall'articolo 4, comma 5'', sono inserite le seguenti: ''e dall'articolo 3, comma 1, ultimo periodo'';
    

    
                  b) all'articolo 3, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''L'apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale può realizzarsi anche mediante contratti stagionali a tempo determinato''».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dai propenenti è fatto proprio dal senatore Volpi
    

    
      2.209
    

    
      ZELLER, ICHINO, BERGER, OLIVERO, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Id. em. 2.11
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 2, comma 1, lettera a-bis), dopo le parole: ''dall'articolo 4, comma 5'', sono inserite le seguenti: ''e dall'articolo 3, comma 1, ultimo periodo'';
    

    
                  b) all'articolo 3, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''L'apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale può realizzarsi anche mediante contratti stagionali a tempo determinato''».
    

    
      2.205
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI, BOCCA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. AI termine del comma 1 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n, 167 è aggiunto il seguente periodo: ''Le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 5, in materia di apprendistato a cicli stagionali sono interpretate nel senso che trovano applicazione anche con riferimento all'apprendistato per la qualifica o il diploma di cui al presente articolo''.
    

    
              3-ter. All'articolo 2, comma 1, lettera a-bis) del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, dopo le parole ''dall'articolo 4, comma 5'', sono inserite le seguenti ''e dall'ultimo periodo dell'articolo 3, comma 1''».
    

    
      2.206
    

    
      SAGGESE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le aziende che abbiano sottoscritto i contratti di cui ai precedenti commi sono tenute a dame comunicazione al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la sede di lavoro, ai sensi dell'articolo 9-bis del decreto-legge 10 ottobre 1996, n. 510, convertito con modificazioni in legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modifiche ed integrazioni.
    

    
              Le aziende sono tenute altresì a consegnare ai lavoratori una copia della comunicazione di cui al comma precedente, ai sensi dell'art. 4-bis, comma secondo, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181».
    

    
      2.15
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 7 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 76, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''7-bis. Per l'apprendistato per la qualifica e il diploma e per l'apprendistato di alta formazione e ricerca, là dove manchi una espressa previsione nella contrattazione collettiva nazionale di categoria il trattamento retributivo è parametrato a quello dell'apprendistato professionalizzante o di mestiere in proporzione al monte ore formativo complessivo''».
    

    
              «3-ter. Il comma 16, lettera d), dell'articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92 è abrogato».
    

    
      2.207
    

    
      PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 7 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167 dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. In caso di assunzione presso microimprese o piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003, la durata del periodo di prova è di almeno novanta giornate di effettivo lavoro salvo maggiore periodo fissato dai contratti collettivi. Nel caso di part-time verticale o ciclico o comunque che preveda periodi di sospensione del lavoro durante il periodo di prova, i novanta sono proporzionalmente ridotti.''».
    

    
      2.208
    

    
      PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 7 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis Nei casi di sospensione legale del rapporto di lavoro per maternità, malattia, infortunio che comportano un'assenza continuativa dal lavoro per almeno 20 giorni di lavoro effettivo il periodo di apprendistato è sospeso e la sua durata è proporzionalmente prorogata''».
    

    
      2.210
    

    
      ICHINO, BERGER, OLIVERO, ZELLER, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 2, comma 3-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, prima delle parole: ''L'assunzione di nuovi apprendisti'', sono inserite le seguenti: ''Salvo diversa previsione dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative, secondo i criteri stabiliti dall'accordo interconfederale applicabile''».
    

    
      2.500
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      2.211
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. L'articolo 1, comma 3, lettera a) del decreto ministeriale 25 marzo 1998, n. 142, si interpreta nel senso che se il datore di lavoro agricolo non ha alle proprie dipendenze lavoratori a tempo indeterminato può ospitare non più di tre tirocinanti».
    

    
      2.600
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      2.17 (testo 2)
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di sostenere la tutela del settore dei beni culturali è istituito, per l'anno 2014, presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo un Fondo straordinario con stanziamento pari a 1 milione di euro, denominato ''Fondo mille giovani per la cultura'', destinato alla promozione di tirocini formativi e di orientamento nei settori delle attività e dei servizi per cultura rivolti a giovani fino a ventinove anni di età. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità di accesso al Fondo di cui al presente comma.».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 12, comma 1, alinea, sostituire le parole «a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014,» con le seguenti: «a 560,375 milioni di euro per l'anno 2014,»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, lettera d), sostituire le parole: «a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «a 203 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      2.18
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Per i tirocini formativi e di orientamento di cui alle linee guida di cui all'Accordo sancito il 24 gennaio 2013 in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano i datori di lavoro pubblici e privati con sedi in più regioni possono fare riferimento alla sola normativa della regione dove è ubicata la sede legale e possono altresì accentrare le comunicazioni di cui all'articolo 1, commi 1180 e seguenti, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, presso il Servizio informatico nel cui ambito territoriale è ubicata la sede legale».
    

    
      2.212
    

    
      PUGLIA
    

    
      Le parole da: «Dopo il comma» a: «presente decreto» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Le pubbliche amministrazioni che devono adempiere alle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 2, ed articolo 6, comma 9 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, utilizzano tirocini formativi instaurati a far data dall'entrata in vigore del presente decreto esclusivamente all'interno degli Uffici preposti a tali adempimenti».
    

    
      2.213
    

    
      PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Le pubbliche amministrazioni che devono adempiere alle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 2, ed articolo 6, comma 9 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, utilizzano tirocini formativi instaurati a far data dall'entrata in vigore del presente decreto in via prioritaria all'interno degli Uffici preposti a tali adempimenti».
    

    
      2.19
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine di assicurare la conformità dell'ordinamento italiano alle previsioni dei Regolamenti CE n. 994/98 e quindi n. 2204/02 in tema di definizione del regime di applicabilità delle soglie ''de minimis'' agli aiuti di Stato in favore dell'occupazione, la disposizione dell'articolo 7, comma 10, della legge n. 388 del 2000 nonché le restanti disposizioni del medesimo articolo 7 e quelle dell'articolo 63 della legge n. 289 del 2002 sono interpretate nel senso in cui ai benefici ivi previsti relativamente al credito d'imposta per i nuovi assunti non si applica il regime ''de minimis'' di cui alla comunicazione della Commissione delle Comunità europee 96/C68/06, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee C68 del 6 marzo 1996 allorquando ricorrano le condizioni previste dal Regolamento CE 2204/2002».
    

    
      2.22
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 11, dopo le parole: «entrata in vigore», inserire le seguenti: «della legge di conversione».
    

    
      2.23
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 13, sopprimere le parole: «fino all'esaurimento delle stesse».
    

    
      2.214
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 13, sostituire le parole: «di 200 euro mensili» con le seguenti: «di 300 euro mensili».
    

    
      2.24 (testo 2)
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 2.800 nel testo emendato
    

    
      Sostituire l'ultimo periodo del comma 13 con il seguente: «Tale importo è assegnato allo studente quale cofinanziamento, nella misura del 50 per cento, del rimborso spese corrisposto, anche in forma di benefici o facilitazioni non monetari per i soli tirocini all'estero, da altri soggetti pubblici.».
    

    
      2.26
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 14, dopo le parole: «entrata in vigore», inserire le seguenti: «della legge di conversione».
    

    
      2.27
    

    
      CENTINAIO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 14, dopo le parole: «istituti professionali,», aggiungere le seguenti: «nonché dei licei artistici, musicali e linguistici,».
    

    
      2.28
    

    
      CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Alla rubrica, sopprimere le parole: «, in particolare».
    

    
      G2.100
    

    
      RUSSO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  in Italia continua a persistere la grave situazione dei giovani ricercatori, i quali - pur avendo acquisito specifiche professionalità e competenze - non sono valorizzati e non hanno prospettive lavorative concrete;
    

    
                  i giovani ricercatori sono messi in condizione di svolgere attività lavorative che non soltanto non consentono di mettere a frutto la loro professionalità e competenza, ma che richiedono spesso un livello di istruzione più basso;
    

    
                  per tali ragioni, i ricercatori sono spinti ad accogliere le opportunità che provengono da altri Paesi dell'area europea o addirittura mondiale;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la «fuga dei cervelli» produce pesanti ripercussioni sul sistema Paese, in virtù dei continui sprechi di risorse umane e della conseguente riduzione di competitività rispetto agli altri Paesi;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intervenire al fine di rendere più agevoli le assunzioni di giovani ricercatori, adottando a tal fine norme che consentano agli Enti pubblici di ricerca, di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, di procedere all'assunzione di giovani ricercatori in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei limiti delle risorse finanziarie esistenti in bilancio - e, pertanto, senza alcun onere aggiuntivo che gravi sul bilancio dello Stato - nonché nel rispetto del regime di turn over previsto dall'art. 66, comma 14, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni in legge 6 agosto 2008, n. 133.
    

    
      G2.100 (testo 2)
    

    
      RUSSO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  in Italia continua a persistere la grave situazione dei giovani ricercatori, i quali - pur avendo acquisito specifiche professionalità e competenze - non sono valorizzati e non hanno prospettive lavorative concrete;
    

    
                  i giovani ricercatori sono messi in condizione di svolgere attività lavorative che non soltanto non consentono di mettere a frutto la loro professionalità e competenza, ma che richiedono spesso un livello di istruzione più basso;
    

    
                  per tali ragioni, i ricercatori sono spinti ad accogliere le opportunità che provengono da altri Paesi dell'area europea o addirittura mondiale;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la «fuga dei cervelli» produce pesanti ripercussioni sul sistema Paese, in virtù dei continui sprechi di risorse umane e della conseguente riduzione di competitività rispetto agli altri Paesi;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità, compatibilmente con i vincoli di bilancio e in armonia con la disciplina generale in tema di assunzioni, di intervenire al fine di rendere più agevoli le assunzioni di giovani ricercatori, adottando a tal fine norme che consentano agli Enti pubblici di ricerca, di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, di procedere all'assunzione di giovani ricercatori in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei limiti delle risorse finanziarie esistenti in bilancio - e, pertanto, senza alcun onere aggiuntivo che gravi sul bilancio dello Stato - nonché nel rispetto del regime di turn over previsto dall'art. 66, comma 14, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni in legge 6 agosto 2008, n. 133.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.4
    

    
      BERGER, BUEMI, NENCINI, LONGO FAUSTO GUILHERME, ZELLER, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art.2-bis.
    

    
      (Rappresentanze sindacali aziendali)
    

    
              1. All'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011 n. 148, il comma 1 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''1. I contratti collettivi di lavoro sottoscritti a livello aziendale o territoriale possono realizzare specifiche intese finalizzate alla maggiore occupazione, alla qualità dei contratti di lavoro, all'adozione di forme di partecipazione dei lavoratori, alla emersione del lavoro irregolare, agli incrementi di competitività e di salario, alla gestione delle crisi aziendali e occupazionali, agli investimenti e all'avvio di nuove attività. Le intese di cui al primo periodo hanno efficacia nei confronti di tutti i lavoratori interessati, a condizione di essere stipulate in una delle seguenti piattaforme negoziali:
    

    
                  a) dall'associazione imprenditoriale interessata, da un lato, e da associazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale;
    

    
                  b) dall'impresa interessata, da un lato, e dalle rappresentanze sindacali operanti in azienda ai sensi della normativa di legge e degli accordi interconfederali vigenti, compreso l'accordo interconfederale del 28 giugno 2011.
    

    
              1-bis. Ai fini dell'efficacia di cui al secondo periodo del comma 1, le intese sono sottoscritte sulla base di un criterio maggioritario. Nel caso di cui alla lettera b) del medesimo comma 1, l'approvazione e sottoscrizione da parte della rappresentanza sindacale aziendale di cui all'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300 è efficace se sono soddisfatti ambedue i seguenti requisiti, riferiti alle deleghe relative ai contributi sindacali conferite dai lavoratori dell'azienda nell'anno precedente a quello in cui avviene la stipulazione, rilevati e comunicati direttamente dall'azienda:
    

    
                  a) le associazioni sindacali che la compongono, singolarmente o insieme ad altre, risultino destinatarie della maggioranza delle deleghe;
    

    
                  b) nell'ambito della rappresentanza sindacale aziendale di cui alla lettera a), le associazioni sindacali che sottoscrivono l'accordo risultino destinatarie di un numero di deleghe superiore a quello delle associazioni sindacali che, pur non firmatarie di contratti collettivi applicati nell'unità produttiva, abbiano comunque partecipato alla negoziazione relativa agli stessi contratti quali rappresentanti dei lavoratori dell'azienda''.
    

    
              2. All'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n.138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011 n. 148, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. Le disposizioni contenute in contratti collettivi aziendali vigenti, approvati e sottoscritti prima dell'accordo interconfederale del 28 giugno 2011 tra le parti sociali, sono efficaci nei confronti di tutto il personale delle unità produttive cui il contratto stesso si riferisce a condizione che sia stato approvato con votazione a maggioranza dei lavoratori. Laddove, prima della decorrenza del loro termine finale di efficacia, non sia stata data attuazione all'articolo 39 della Costituzione, la proroga o il rinnovo dei contratti di cui al primo periodo, ha effetto solo nei confronti degli iscritti ai sindacati sotto scrittori, salva l'efficacia delle intese di cui ai commi 1, 1-bis, 2 e 2-bis.''». 
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bubbico, Capacchione, Chiti, Ciampi, Collina, De Poli, Di Giorgi, Divina, Fattorini, Formigoni, Giacobbe, Ginetti, Guerra, Latorre, Manconi, Messina, Montevecchi, Mucchetti, Pinotti, Puppato, Saggese, Serafini, Stefano, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Razzi e Romani Paolo, per attività dell'Unione interparlamentare.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      È stata trasmessa alla Presidenza, in data 19 luglio 2013, una risoluzione dalla 7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport), approvata nella seduta del 16 luglio 2013 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro (COM (2013) 311 definitivo) (Doc. XVIII, n. 14).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      È stata trasmessa alla Presidenza, in data 24 luglio 2013, una risoluzione dalla 8a Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni), approvata nella seduta del 23 luglio 2013 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce una quadro normativo per l'accesso al mercato dei servizi portuali e la trasparenza finanziaria dei porti (COM (2013) 296 definitivo) (Doc. XVIII, n. 15).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale la senatrice Dirindin, in sostituzione del senatore Moscardelli, dimissionario.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Fravezzi Vittorio
    

    
      Modifiche all'articolo 140 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante "Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE" (975)
    

    
      (presentato in data 29/7/2013 ) ;
    

    
      senatori Pepe Bartolomeo, Cioffi Andrea, Bocchino Fabrizio, Molinari Francesco, Vacciano Giuseppe, Campanella Francesco
    

    
      Modifica all'articolo 32 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n.1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e delega al Governo in materia di disciplina dell'assicurazione obbligatoria per la responsabilità civile verso terzi derivante dalla circolazione di veicoli (976)
    

    
      (presentato in data 26/7/2013 ) ;
    

    
      senatori Di Biagio Aldo, Giacobbe Francesco
    

    
      Disposizioni in materia di regime dei contratti e retribuzione del personale assunto a contratto dalle rappresentanze diplomatiche, dagli uffici consolari e dagli istituti italiani di cultura all'estero (977)
    

    
      (presentato in data 29/7/2013 ) .
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 15 luglio 2013, ha inviato il bollettino per l'anno 2012 - predisposto ai sensi dalla legge 5 luglio 1982, n. 441 - concernente la situazione patrimoniale di titolari di cariche elettive e direttive di alcuni enti.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Atto n. 91).
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e tutela del territorio e del mare, con lettera in data 16 luglio 2013, ha inviato - ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la comunicazione concernente la nomina del professor Oliviero Olivieri a Presidente dell'Ente Parco Nazionale dei Monti Sibillini (n. 8).
    

    
      Tale comunicazione è trasmessa, per competenza, alla 13a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 23 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 15, comma 2, della legge 19 febbraio 2004, n. 40, la relazione sullo stato di attuazione della legge contenente norme in materia di procreazione medicalmente assistita, relativa all'anno 2011 per l'attività dei centri di procreazione medicalmente assistita e all'anno 2012 per l'utilizzo dei finanziamenti.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Doc. CXLII, n. 1).
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 16 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76, e successive modificazioni, la relazione - relativa all'anno 2011 - sull'erogazione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF a diretta gestione statale e sulla verifica dei risultati ottenuti mediante gli interventi finanziati.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a, alla 5a, alla 7a e alla 13a Commissione permanente (Doc. LXIV, n. 1).
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 28 giugno 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, lettera a-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400, la relazione sullo stato di esecuzione delle pronunce della Corte europea dei diritti dell'uomo nei confronti dello Stato italiano per l'anno 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 2a e alla 3a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. LXXXIV, n. 1).
    

    
      Con lettere in data 22 luglio 2013 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Bernalda (Matera), Santarcangelo di Romagna (Rimini), Apricena (Foggia), San Marco in Lamis (Foggia), Alfiano Natta (Alessandria), Albavilla (Como), Argegno (Como), San Martino in Pensilis (Campobasso), Dalmine (Bergamo).
    

    
      Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, con lettera pervenuta in data 12 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, comma 7, lettera e), ed f), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, una segnalazione, deliberata nell'adunanza del 4 luglio 2013, in ordine alle osservazioni e proposte di intervento in materia di appalti pubblici (Atto n. 92).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze
    

    
      La Corte costituzionale, con lettera in data 12 luglio 2013, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia della sentenza n. 186 del 3 luglio 2013, con la quale la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 1, comma 51, della legge 13 dicembre 2010, n. 220 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - Legge di Stabilità 2011), sia nel testo risultante a seguito di modificazioni già introdotte dall'articolo 17, comma 4, lettera e), del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sia nel testo, attualmente vigente, risultante a seguito delle modificazioni introdotte dall'articolo 6-bis, comma 2, lettere a) e b), del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 5a e alla 12a Commissione permanente (Doc. VII, n. 20).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni
    

    
      Il Difensore civico della Regione Abruzzo, con lettera in data 9 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge 15 maggio 1997, n. 127, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. CXXVIII, n. 10).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 19 luglio 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai pacchetti turistici e ai servizi turistici assistiti, che modifica il regolamento (CE) n. 2006/2004 e la direttiva 2011/83/UE e che abroga la direttiva 90/314/CEE del Consiglio (COM (2013) 512 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 10ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 26 settembre 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 10ª Commissione entro il 19 settembre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 23 luglio 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla partecipazione dell'Unione a un programma di ricerca e sviluppo avviato da vari Stati membri a sostegno delle piccole e medie imprese che effettuano attività di ricerca (COM (2013) 493 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 10ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 26 settembre 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 7ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 10ª Commissione entro il 19 settembre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 23 luglio 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio sulla partecipazione dell'Unione europea al Programma metrologico europeo di ricerca e innovazione avviato congiuntamente da più Stati membri (COM (2013) 497 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 10ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 26 settembre 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 7ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 10ª Commissione entro il 19 settembre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 23 luglio 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla partecipazione dell'Unione a un secondo programma di partenariato Europa-paesi in via di sviluppo per gli studi clinici avviato congiuntamente da più Stati membri (COM (2013) 498 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 12ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 26 settembre 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 12ª Commissione entro il 19 settembre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 23 luglio 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che fissa norme e una procedura uniformi per la risoluzione delle crisi degli enti creditizi e di talune imprese di investimento nel quadro del meccanismo unico di risoluzione delle crisi e del Fondo unico di risoluzione delle crisi bancarie e che modifica il regolamento (UE) n. 1093/2010 (COM (2013) 520 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 6ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 26 settembre 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 6ª Commissione entro il 19 settembre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 25 luglio 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'anno europeo dello sviluppo (2015) (COM (2013) 509 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 3ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 26 settembre 2013.
    

    
      Le Commissioni 1ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 3ª Commissione entro il 19 settembre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 25 luglio 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 99/2013 relativo al programma statistico europeo 2013-2017 (COM (2013) 525 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 1ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 26 settembre 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 1ª Commissione entro il 19 settembre 2013.
    

    
      Mozioni
    

    
      GHEDINI Rita, MANCONI, FERRARA Elena, GOTOR, RUSSO, LO GIUDICE, BERTUZZI, BROGLIA, CASSON, CIRINNA', DIRINDIN, FEDELI, GATTI, GIACOBBE, MATTESINI, ORRU', PADUA, PAGLIARI, PEGORER, PUGLISI, VACCARI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 10-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante "Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero", così come modificato dall'articolo 1, comma 16, lettera a), della legge 15 luglio 2009, n. 94, ha introdotto nel nostro ordinamento il "reato di ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato";
    

    
      tale reato, oltre a punire una condizione più che una condotta, in sede applicativa nei confronti dei migranti ha determinato la condanna dell'Italia da parte della Corte europea per i diritti dell'uomo per non aver rispettato il principio del non-respingimento, contenuto nella Convenzione di Ginevra del 1951;
    

    
      secondo i dati di "Famiglia cristiana", che riprende quelli elaborati dalla Direzione generale della giustizia penale del Ministero della giustizia, paradossalmente, nel periodo in cui non esisteva il reato, il numero di espulsioni per coloro che si trovavano in Italia in maniera irregolare era addirittura maggiore: 49 per cento nel 2003 contro il 28 per cento del 2012;
    

    
      premesso inoltre che:
    

    
      i centri di identificazione ed espulsione (CIE), istituiti dalla legge 6 marzo 1998, n.40, e previsti dal testo unico sull'immigrazione, sono strutture di trattenimento degli stranieri in condizione di irregolarità, destinati all'espulsione;
    

    
      l'articolo 14 del decreto legislativo n. 286 del 1998, così come modificato dalla legge 30 luglio 2002, n. 189, legge "Bossi-Fini", e successive modificazioni, prevede che "Quando non è possibile eseguire con immediatezza l'espulsione mediante accompagnamento (...) il questore dispone che lo straniero sia trattenuto per il tempo strettamente necessario" presso il CIE e che quindi tali strutture siano destinate al trattenimento, convalidato dal giudice di pace, dei cittadini stranieri extracomunitari irregolari e destinati all'espulsione;
    

    
      dall'8 agosto 2009, con l'entrata in vigore della legge 15 luglio 2009, n. 94 (cosiddetto pacchetto sicurezza), il termine massimo di permanenza degli stranieri in tali centri è passato da 60 giorni a 180 giorni complessivi, rafforzando così la loro natura di luoghi di permanenza obbligatoria, caratterizzandoli come luoghi di detenzione amministrativa delle e dei migranti;
    

    
      secondo i dati forniti dalla Polizia di Stato, nel 2012 sono stati 7.944 (7.012 uomini e 932 donne) i migranti trattenuti in tutti i CIE operativi in Italia. Di questi solo la metà (4.015) sono stati effettivamente rimpatriati con un tasso di efficacia (rimpatriati su trattenuti) del 50,54 per cento. Rispetto al 2010, il rapporto tra i migranti rimpatriati rispetto al totale dei trattenuti nei CIE è incrementato di appena il 2,3 per cento, mentre rispetto al 2011, l'incremento del tasso di efficacia nei rimpatri è risultato addirittura irrilevante (con un aumento pari allo 0,3 per cento): si conferma dunque la sostanziale inutilità dell'estensione della durata massima del trattenimento ai fini di un miglioramento nell'efficacia delle espulsioni;
    

    
      considerato che:
    

    
      il citato articolo 14 del decreto legislativo n. 286, al comma 2, dispone che in tali centri lo straniero è trattenuto "con modalità tali da assicurare la necessaria assistenza e il pieno rispetto della sua dignità";
    

    
      l'articolo 21 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, specifica che le modalità del trattamento nei CIE "devono garantire, nel rispetto del regolare svolgimento della vita in comune, la libertà di colloquio all'interno del centro e con visitatori provenienti dall'esterno, in particolare con il difensore che assiste lo straniero, e con i ministri di culto, la libertà di corrispondenza, anche telefonica, ed i diritti fondamentali della persona" e che in tali centri devono essere presenti "i servizi sanitari essenziali, gli interventi di socializzazione e la libertà di culto" e i "servizi predisposti per le esigenze fondamentali di cura, assistenza, promozione umana e sociale";
    

    
      all'interno dei CIE si sono verificati gravi violazioni dei diritti umani, come denunciato sia da inchieste ed articoli di stampa, sia dalle associazioni di volontariato e dalle associazioni per la tutela dei diritti umani tra le quali anche Amnesty international e Medici senza frontiere, e fin dall'indagine interministeriale presentata dall'ambasciatore de Mistura nel 2007;
    

    
      in particolare, come risulta dall'indagine "Arcipelago CIE" realizzata tra febbraio 2012 e febbraio 2013 da Medici per i diritti umani (MEDU) e pubblicata nel maggio 2013, la struttura dei CIE è simile a quella dei centri di internamento. «L'inattività forzosa per prolungati periodi di tempo, in spazi angusti ed inadeguati, insieme all'incertezza sulla durata e l'esito del trattenimento, rendono il disagio psichico dei migranti uno degli aspetti più preoccupanti e di più difficile gestione all'interno dei centri»;
    

    
      da un punto di vista prettamente sanitario, le indagini MEDU evidenziano che «In generale all'interno dei CIE non è previsto personale medico specialistico anche laddove sarebbe certamente necessario»;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      in una lettera indirizzata al Ministro dell'interno, Anna Maria Cancellieri, e datata 11 luglio 2012, gli onorevoli Livia Turco e Roberto Zaccaria hanno riferito circa le visite ispettive, effettuate da parte di alcune delegazioni di parlamentari, all'interno di diversi CIE presenti sul territorio italiano nel corso del mese di giugno 2012, al fine di avere una conoscenza diretta delle condizioni di permanenza dei migranti trattenuti;
    

    
      dalle visite effettuate sono emerse diverse criticità e primariamente un'altissima compressione dei diritti fondamentali: pur in presenza di un titolo di detenzione solo amministrativo, ai fini dell'identificazione, dell'espulsione o del rimpatrio, si è riscontrata la presenza di persone private della libertà personale per lunghissimi periodi di tempo, impossibilitate a svolgere alcun tipo di attività ricreativa, lavorativa, formativa;
    

    
      l'assenza di un regolamento "comune" per tutti i CIE presenti in Italia, e la presenza di soli regolamenti adottati dalle prefetture di competenza, determina un diverso grado di flessibilità nei diritti concessi, anche sulla base della diversa interpretazione delle "ragioni di sicurezza";
    

    
      altro dato preoccupante è costituito dalla forte eterogeneità e promiscuità delle persone presenti all'interno dei CIE: vi si trovano persone che hanno a lungo risieduto legalmente in Italia e che, ad un certo punto, per le ragioni più diverse, hanno perso il permesso di soggiorno (cosiddetti overstayer); richiedenti asilo che hanno inoltrato la domanda dopo essere giunti al CIE e che dunque non sono stati trasferiti in un centro di accoglienza per i richiedenti asilo; ex detenuti, a fine pena, che sono stati poi trasferiti nel CIE in attesa di identificazione o di rimpatrio; nonché numerose persone che sono state a lungo trattenute nei CIE, poi rilasciate e che, nuovamente fermate, vi rientrano;
    

    
      in particolare, ha destato preoccupazione la presenza nei CIE di un elevato numero di ex detenuti, che dopo aver scontato pene anche di diversi anni, vengono trattenuti per ulteriori lunghi periodi di tempo all'interno dei CIE, nonostante una direttiva interministeriale del 30 luglio 2007, dei Ministri pro tempore dell'interno e della giustizia Amato e Mastella, stabilisse che, in linea con le indicazioni del rapporto di de Mistura, l'identificazione per i detenuti dovesse avvenire in carcere, e non più negli allora centri di permanenza temporanea, da considerarsi come luoghi destinati più utilmente al riconoscimento di altri soggetti. Riconoscimento che, comunque, si presenta problematico e che causa un considerevole impiego di forze dell'ordine, sia per gli impegnativi compiti di sorveglianza che per quelli di accompagnamento presso i tribunali competenti;
    

    
      tutte le criticità rilevate nel corso delle visite da parte di delegazioni parlamentari sono fortemente aggravate dall'allungamento del termine massimo di permanenza all'interno di un CIE che, senza riuscire a risolvere il problema dell'identificazione e dei rimpatri, ha finito per creare una sorta di limbo giuridico, caratterizzato dalla negazione di diritti, anche fondamentali, nel quale i trattenuti possono permanere fino a 18 mesi e al quale occorre urgentemente porre rimedio;
    

    
      rilevato che:
    

    
      nel giugno 2012, in concomitanza con l'emersione di lacune strutturali che avevano portato alla chiusura del "Serraino Vulpitta" di Trapani e del "Malgrado tutto" di Lamezia Terme e di gravi inadempienze contrattuali emerse in numerosi centri, il Ministro pro tempore Anna Maria Cancellieri ha istituito una task force, con il compito di analizzare la situazione in cui versano i CIE, relativamente agli aspetti di carattere normativo, organizzativo e gestionale, al fine di elaborare proposte normative atte a migliorare l'operatività dei centri di espulsione ed assicurarne l'uniformità di funzionamento a livello nazionale;
    

    
      precedentemente, nel luglio 2006, con decreto del Ministro pro tempore Giuliano Amato, venne istituita la commissione de Mistura, il cui citato rapporto fu depositato il 31 gennaio 2007. Vale rilevare la diversa composizione delle due commissioni: la commissione del 2012 è stata composta esclusivamente da funzionari del Ministero dell'interno, mentre la commissione precedente era composta sia da membri ministeriali che da appartenenti all'associazionismo (una commissione "mista");
    

    
      la commissione de Mistura operò visitando tutti i centri, incontrando le prefetture, le questure, ascoltando le associazioni dei vari territori, gli enti locali e le persone trattenute; esaminò inoltre i documenti che le venivano sottoposti e raccolse direttamente migliaia di dati, anche attraverso l'utilizzo di apposite schede di rilevazione;
    

    
      le conclusioni della commissione non trovarono attuazione, né paiono esser state tenute a riferimento nell'impostazione dell'indagine 2012. Le risultanze dei due rapporti appaiono estremamente diverse, così come le conclusioni. Infatti, mentre la commissione de Mistura, dopo avere analizzato tutte le criticità presenti nei luoghi di detenzione amministrativa, concludeva per il "superamento" degli allora centri di permanenza temporanea attraverso il loro "svuotamento", la più recente task force ha elaborato un "documento programmatico" che, pubblicato solo ad aprile 2013, e quindi in fase di dimissione del Governo, è volto ad implementare i centri di detenzione amministrativa, individuando le criticità prevalentemente nella condotta delle persone trattenute;
    

    
      rilevato inoltre che:
    

    
      le soluzioni prospettate nel progetto di revisione del "sistema Cie", tutto condensato in 27 pagine, più allegati, muove dal presupposto della necessità dei CIE e prevede numerose novità dal punto di vista sia amministrativo che del funzionamento vero e proprio;
    

    
      in tal senso, nel cosiddetto rapporto Ruperto, si coglie una sorta di ulteriore discostamento delle prassi e delle normative sul trattenimento amministrativo in Italia, rispetto alla direttiva 2008/115/CE del Parlamento e del Consiglio, nota come "direttiva rimpatri";
    

    
      infatti, ogni passo del rapporto apre un elemento di problematicità: ad esempio, nel prendere atto del fatto che i CIE operano con capienza ridotta a causa del danneggiamento dei locali causato dai trattenuti, non si affronta il correlato tema per cui il forte ribasso dei corrispettivi previsti dalle convenzioni agli enti gestori ha portato ad una diminuzione del personale degli stessi;
    

    
      nel rapporto si annuncia poi che molti immigrati senza documenti potranno essere rimpatriati con maggiore velocità utilizzando non i CIE, ma i CPSA (centri di primo soccorso e accoglienza), che, con procedimenti spesso informali, comportano il rischio del ricorso alle espulsioni cosiddette collettive, la cui pratica è da ritenersi illegittima secondo l'articolo 4 del protocollo 4 allegato alla Convenzione europea dei diritti dell'uomo, in violazione gli stessi accordi di Schengen;
    

    
      altro aspetto su cui il rapporto si sofferma molto è la necessità di prevenire e contenere gli atti di ribellione, isolando in appositi spazi i rivoltosi e addirittura i "potenziali" rivoltosi, prevedendo celle speciali in carceri speciali;
    

    
      a riguardo, la sentenza n. 1410 del 12 dicembre 2012 del tribunale di Crotone ha stabilito che i protagonisti della rivolta nel CIE di Crotone, i quali, saliti sul tetto della struttura, hanno lanciato alcuni oggetti contundenti contro le forze dell'ordine, non sono colpevoli di danneggiamento e offesa a pubblico ufficiale in quanto agirono per "legittima difesa" e la reazione degli stranieri alle "offese ingiuste" è da considerarsi proporzionata. Il giudice ha infatti scritto che, nel caso dei CIE, si tratta di strutture, nel loro complesso, al limite della decenza, intendendo tale ultimo termine nella sua precisa etimologia, ossia di conveniente alla loro destinazione: che è quella di accogliere essere umani. E, si badi, esseri umani in quanto tali, e non in quanto stranieri irregolarmente soggiornanti sul territorio nazionale; per cui lo standard qualitativo delle condizioni di alloggio non deve essere rapportato al cittadino straniero irregolare medio (magari abituato a condizioni abitative precarie), ma al cittadino medio, senza distinzione di condizione o di nazionalità o di razza;
    

    
      rilevato infine che, da ultimo, il caso Alma Shalabayeva ha mostrato come, secondo quanto dichiarato da Luigi Manconi, Presidente della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani del Senato, in un articolo pubblicato su "l'Unità" del 17 luglio 2013, "accade che la politica dei respingimenti venga praticata con brutale efficienza nei confronti di migliaia di anonimi immigrati e richiedenti asilo" e come, dunque, tale caso istituzionale "potrebbe rappresentare l'occasione per ripensare a fondo la materia e per interrogarsi, in particolare, sulla legittimità di queste forme di rimpatrio: quante espulsioni espongono lo straniero al rischio di trattamenti illegali e crudeli?",
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a ripensare radicalmente l'attuale sistema di detenzione amministrativa, con l'obiettivo di limitarne al massimo la necessità e l'utilizzo: a) introducendo politiche migratorie atte a garantire effettive possibilità di ingresso regolare e di inserimento sociale; b) intervenendo sulla disciplina del periodo di permanenza, di modo che si eviti il trattenimento nei CIE di coloro che hanno bisogno di protezione sociale come le vittime di tratta, i minori, i richiedenti asilo o chi, nonostante un periodo di detenzione, non è stato identificato in carcere;
    

    
      2) a garantire che le pratiche volte all'identificazione o all'espletamento delle procedure di rimpatrio avvengano nel massimo della trasparenza e, soprattutto, del rispetto della dignità e dei diritti fondamentali della persona, fermo restando il diritto dello Stato di decidere chi e a quali condizioni possa permanere sul territorio nazionale, nonché il diritto dello Stato di effettuare trattenimenti ai fini dell'identificazione e del rimpatrio;
    

    
      3) ad attivarsi, per quanto di competenza, al fine di promuovere la revisione del testo unico sull'immigrazione di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per rendere più accessibili le regolarizzazioni e gli ingressi legali e, in osservanza della direttiva 2008/115/CE, nota come "direttiva rimpatri", disciplinare il trattenimento solo come extrema ratio;
    

    
      4) a rivedere gli aspetti di carattere normativo, organizzativo e gestionale dei CIE, anche attraverso il confronto con le istanze della società civile, al fine di migliorare l'operatività dei centri di espulsione ed assicurarne l'uniformità di funzionamento a livello nazionale.
    

    
      (1-00118)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      CASSON - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      in data 17 luglio 2013 l'interrogante ha presentato un'interrogazione concernente la salvaguardia di Venezia e della sua laguna (3-00244);
    

    
      il 25 luglio da notizie di stampa e dichiarazioni pubbliche dei Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle infrastrutture e dei trasporti si è appreso che dovrebbe essere affidato al magistrato per le acque e alla Capitaneria di porto di Venezia l'incarico di valutare tutte le proposte e i progetti (almeno 6) fino ad ora formulati in riferimento al passaggio delle cosiddette grandi navi nel bacino di San Marco e nel canale della Giudecca;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 27 luglio si è verificato a Venezia un nuovo preoccupante evento, con il rischioso e mal controllato avvicinamento alla riva Sette martiri e ad altri piccoli mezzi di navigazione anche pubblici da parte della nave-mostro "Carnival Sunshine", di oltre 100.000 tonnellate di stazza, ben oltre il limite di 40.000 tonnellate stabilite il 2 marzo 2011 dal decreto dei Ministri pro tempore Clini e Passera;
    

    
      questo ultimo fatto, definito di una "normalità aberrante" dall'assessore per l'ambiente, ha scatenato nuove accese polemiche, soprattutto perché non si ravvisano ancora immediate o comunque urgenti soluzioni;
    

    
      considerato per di più che:
    

    
      a giudizio dell'interrogante, l'incarico che verrebbe affidato al magistrato alle acque e alla Capitaneria di porto di Venezia non presenterebbe alcuna garanzia di serietà ed oggettività scientifica in vista di una soluzione ottimale, in quanto i due enti si sono sempre comportati in modo ancillare e poco autonomo rispetto all'Autorità portuale di Venezia (proponente di uno dei progetti indicati), nonché rispetto al consorzio "Venezia nuova", e per nulla autonomi rispetto alle esigenze collettive da tutelare in relazione pure alle proposte e alle attività delle società crocieristiche;
    

    
      ritenuta pertanto la scarsa credibilità di tali enti rispetto ai compiti che verrebbero loro affidati in riferimento alle grandi navi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti di cui sopra;
    

    
      come intendano intervenire urgentemente per impedire ulteriori sfregi e rischi per la città di Venezia, per le sue bellezze, per la sua laguna e per i suoi cittadini;
    

    
      come intendano garantire l'oggettività e l'autonomia scientifica, nell'interesse pubblico, di chi è stato o sarà chiamato a valutare i vari progetti e proposte formulati per salvaguardare Venezia e la sua laguna dal passaggio delle grandi navi.
    

    
      (3-00280)
    

    
      SANTANGELO, MORRA, BERTOROTTA, BOCCHINO, BULGARELLI, CAMPANELLA, CATALFO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      la legislazione antimafia italiana di recente è stata interessata da innumerevoli interventi normativi, spesso richiesti dalla prassi giurisdizionale e dalla società civile, che hanno portato il legislatore ad utilizzare in modo più efficace la leva del contrasto alla proprietà illecita o illecitamente conseguita, grazie ad interventi nel campo dei diritti patrimoniali;
    

    
      notevoli sono stati gli sforzi degli organi inquirenti e brillanti i risultati raggiunti dalle forze dell'ordine che, sfruttando le conoscenze acquisite sul fenomeno mafioso dai propri investigatori, hanno portato, in particolar modo nel trapanese, ad importanti indagini patrimoniali sfociate nell'applicazione di misure di prevenzione antimafia;
    

    
      ovviamente, non mancano le lacune che sollevano problemi interpretativi e che porranno ricorrenti dubbi agli organi giurisdizionali, ma a giudizio degli interroganti l'obiettivo di un sistema normativo "antimafia" può ritenersi conseguito, perché i vuoti normativi ed interpretativi riguardano solo aspetti specifici, come ad esempio la tutela dei terzi di buona fede, e non aspetti generali;
    

    
      tuttavia oggi, se da un lato c'è un costante impegno a migliorare la legislazione antimafia italiana, dall'altro vi è la preoccupazione del frequente infittirsi degli intrecci delle organizzazioni mafiose con persone del mondo politico che continuano a negare di sapere, di essere state informate o di aver intuito alcunché su alcuni discussi personaggi;
    

    
      sicuramente non bastano i magistrati, non bastano le forze dell'ordine per stroncare la criminalità organizzata ma occorre piuttosto, oggi più che mai, uno sforzo culturale del mondo politico per evitare che tutti quei soggetti che si sono sempre schierati e si sono impegnati nella lotta alla mafia si vedano costretti a dover abbandonare quell'incarico che con grande merito hanno ricoperto;
    

    
      non si comprende infatti come quei soggetti che per anni hanno profuso la propria professionalità nel combattere il fenomeno mafioso possano oggi correre il rischio di essere trasferiti in altri uffici per essere, paradossalmente, "allontanati dal fronte";
    

    
      più volte gli interroganti hanno sostenuto che il silenzio su questi temi da parte di chi occupa cariche istituzionali non fa altro che rafforzare il sistema mafioso,
    

    
      si chiede di sapere quali atti il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di tutelare le competenze acquisite dagli inquirenti sul fronte della lotta alla mafia ed evitare trasferimenti di funzionari e/o dirigenti che, dopo aver manifestato indubbie capacità investigative, in particolar modo in Sicilia, rischiano di essere spostati in uffici lontani dal fronte mafioso, vanificando in tal modo il loro operato e svilendo le competenze e gli sforzi profusi nella lotta alla criminalità organizzata.
    

    
      (3-00281)
    

    
      SANTANGELO, SCIBONA, BLUNDO, CIAMPOLILLO, CIOFFI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      si è appreso che a partire dall'11 agosto 2013, Rete ferroviaria italiana, per conto delle Ferrovie dello Stato, avrebbe intenzione di sopprimere definitivamente la tratta ferroviaria che porta da Alcamo a Trapani;
    

    
      la tratta ferroviaria che collega Trapani a Palermo, via Milo, e in particolare il tratto che collega Trapani ad Alcamo a seguito di un cedimento strutturale, è rimasta chiusa al traffico già dal 25 febbraio 2013;
    

    
      la durata del tragitto tra Trapani e Palermo, due città che distano in linea d'aria 70 chilometri, è di circa due ore e mezzo, mentre, con la chiusura del tratto tra Alcamo e Trapani, attraverso l'unica possibile alternativa ferroviaria ci si impiegherebbero almeno 5 ore;
    

    
      in molte parti d'Italia, in 5 ore di treno, ma anche in 2 ore e mezza, si riescono a percorrere distanze considerevolmente maggiori di 70 chilometri;
    

    
      nelle due provincie regionali di Trapani e Palermo risiedono complessivamente 1,7 milioni di abitanti;
    

    
      nel 2005, in occasione di un evento sportivo internazionale, le regate veliche della Louis Vuitton Cup acts, furono messi temporaneamente in opera dei treni che percorrevano il tragitto da Palermo a Trapani in un'ora;
    

    
      considerato che:
    

    
      la chiusura avrebbe forti ripercussioni sulla mobilità di un migliaio di persone tra lavoratori e passeggeri, che l'utilizzano per recarsi al lavoro;
    

    
      la tratta è strategica, in quanto al momento è l'unica che collega l'aeroporto di Birgi e mette in collegamento quest'ultimo con l'aeroporto di Palermo "Falcone e Borsellino";
    

    
      il programma delle infrastrutture strategiche del mese di aprile 2013 sembra non tenere conto del potenziamento strutturale della linea necessario per lo sviluppo del territorio, tra cui quello di potenziare l'offerta del trasporto ferroviario aumentando la frequenza dei treni per Trapani;
    

    
      l'interruzione del servizio impedirebbe sostanzialmente di utilizzare il trasporto ferroviario, sia a turisti che atterrino nell'aeroporto di Trapani Birgi e vogliano spostarsi verso Palermo o la Sicilia orientale, sia viceversa che atterrino nell'aeroporto di Palermo Punta Raisi e vogliano spostarsi verso Trapani o le località della costa occidentale, e penalizzerebbe la mobilità dei pendolari che si spostano per lavoro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se la chiusura della tratta ferroviaria sia stata preventivamente comunicata e approvata;
    

    
      quali misure di competenza intenda promuovere per ripristinare e potenziare la tratta ferroviaria da Palermo a Trapani, con l'obiettivo di potenziare effettivamente l'offerta di trasporto ferroviario in Sicilia occidentale, e migliorare i collegamenti dei due aeroporti di Trapani e Palermo, con l'aumento considerevole della frequenza dei treni e la riduzione dei tempi di percorrenza medi a meno di 60 minuti.
    

    
      (3-00282)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      SANTANGELO, AIROLA, BENCINI, BERTOROTTA, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAMPANELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI Maurizio, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'accordo approvato in Conferenza unificata il 16 dicembre 2010 per la riorganizzazione dei punti nascita ne prevede la chiusura nelle strutture ospedaliere con meno di 500 nascite all'anno e il cosiddetto decreto Balduzzi, decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, recante "Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute", non ha cambiato nulla, anzi ha reso più dura la manovra sui posti letto preventivata dalle Regioni, nel caso di specie la Sicilia;
    

    
      la decisione ha già influenzato significativamente la vita dei cittadini italiani, specialmente quelli delle isole minori come nel caso di Pantelleria, dove dall'inizio dell'anno solo 3 delle 43 gestanti hanno potuto partorire sull'isola;
    

    
      il problema riguarda tutte quelle isole molto distanti dalla terra ferma come Pantelleria;
    

    
      la situazione di Pantelleria è forse più preoccupante per i seguenti motivi: l'isola è più vicina alle coste tunisine (da cui è separata da 70 chilometri di mare) che a quelle sicule (distanti ben 110 chilometri), alle quali è collegata da un traghetto che impiega circa 6-7 ore (per avverse condizioni meteorologiche spesso il collegamento non viene effettuato) per raggiungere Trapani dove si trova l'ospedale Sant'Antonio Abate dell'ASP (azienda di sanità pubblica) n. 9;
    

    
      l'altra via per raggiungere l'ospedale Sant'Antonio Abate è quella aerea, la cui percorribilità dipende però molto dalle condizioni atmosferiche, in quanto spesso accade che per il forte vento sulla pista dell'aeroporto di Pantelleria gli aeromobili non possono atterrare, e di conseguenza l'aereo non arriva sull'isola;
    

    
      le condizioni meteo avverse limitano i collegamenti da e per Pantelleria per circa 6 mesi l'anno;
    

    
      inoltre, e non è questione di minore importanza, ad oggi il servizio dell'elisoccorso viene effettuato solamente per un massimo di 12 ore (dall'alba al tramonto) come determinato, in nome della spending review, dall'assessorato regionale per la salute e come richiesto nel bando di gara per l'affidamento del servizio, non tenendo conto del fatto che un servizio sulle 24 ore si traduce sull'isola di Pantelleria in "vite salvate";
    

    
      di conseguenza, alle donne che dovranno partorire, non rimane altra scelta che allontanarsi dalle proprie famiglie e dalla propria dimora isolana, con inevitabili conseguenze sia affettive (peraltro in un periodo delicato come la gravidanza), sia organizzative ed economiche; ciò ad esempio è capitato l'11 maggio 2013 all'ospedale civico di Palermo, quando una gestante ha dovuto aspettare per 27 giorni la nascita della figlia, da sola e lontana dall'isola in cui risiedeva, dove aveva lasciato anche il figlio di 18 mesi, o ancora è capitato ad una donna che in vista del parto, a seguito di un'ecografia che aveva rilevato delle complicazioni al nascituro, è stata trasferita d'urgenza presso l'ospedale Sant'Antonio Abate di Erice (Trapani): ciò si sarebbe evitato con la presenza nell'ospedale Nagar di Pantelleria dei servizi minimi che un percorso nascita può garantire alla gestante e al nascituro;
    

    
      per quanto concerne le strutture ospedaliere esistenti sulle isole di Pantelleria e Lipari, La Maddalena, Elba, Capri, Ischia, Procida, queste potranno essere mantenute solo per offrire un'assistenza di base alle popolazioni di riferimento;
    

    
      a parere degli interroganti, al fine di limitare il verificarsi di possibili eventi avversi e per diminuire i rischi per pazienti e operatori, gli attuali presidi ospedalieri esistenti nelle isole appena citate devono essere rifunzionalizzati, garantendo comunque un servizio di Medicina e chirurgia e di accettazione ed urgenza, con la relativa dotazione di posti letto, al fine di consentire la stabilizzazione e la successiva osservazione del paziente prima dell'eventuale ricovero in un altro, più appropriato, presidio ospedaliero ovvero del rientro al proprio domicilio;
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto dell'Assessorato per la salute della Regione Sicilia del 2 dicembre 2011 avente ad oggetto "Riordino e razionalizzazione della rete dei punti nascita" da un lato dispone di non mantenere aperto il punto nascita di Pantelleria e dall'altro specifica che: "per quanto attiene il punto nascita di Pantelleria si terrà conto delle eventuali modifiche in dipendenza delle determinazioni adottate dal Ministero della salute con il Piano nazionale Isole Minori";
    

    
      il piano nazionale delle isole minori non è stato ancora adottato;
    

    
      il "Piano della salute" regionale 2011-2013 (PRS), ha previsto il mantenimento dei punti nascita che, in relazione alla peculiarità dei territori montani, alla frammentazione territoriale e alle caratteristiche orografiche, pur al di sotto di 500 parti all'anno, rispondono alle caratteristiche di zona montana, e/o disagiata, e/o con notevole distanza dalle strutture di riferimento ostetrico-ginecologiche di livello superiore più vicine e che, per quanto concerne le strutture ospedaliere esistenti (di Lipari e Pantelleria), queste potranno essere mantenute nell'ottica di offrire un'assistenza di base alle popolazioni di riferimento;
    

    
      sembra che l'unità organizzativa di supporto di Ostetricia e ginecologia dell'ospedale di Pantelleria disponga di adeguate attrezzature per essere a tutti gli effetti considerato un unità di I livello;
    

    
      essa è alle dirette dipendenze dell'unità operativa complessa di Trapani,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno adottare le opportune iniziative, anche da un punto di vista normativo, nel rispetto dell'autonomia regionale, al fine di rivedere la norma in questione esclusivamente per le strutture ospedaliere già organizzate nel percorso nascita, con la previsione di servizi di ostetricia e ginecologia e di neonatologia-pediatria autonomi, che al contempo possano collaborare e integrarsi con le paltre unità operative dell'ASP locale di riferimento, che permetterà di sollevare la popolazione locale dai numerosi disagi legati ai trasporti e ai trasferimenti in terra ferma;
    

    
      quali urgenti iniziative intenda assumere al fine di adottare il piano nazionale delle isole minori che preveda, nella necessità di migliorare l'assistenza al percorso nascita, per le isole con meno di 1.000 abitanti l'adeguamento della dotazione organica del personale sanitario, mantenendo in servizio sulle 24 ore due medici e personale infermieristico sufficiente per garantire la sicurezza e la tempestività dell'intervento e per le isole superiori ai 1.000 abitanti (Pantelleria, La Maddalena, Elba, Capri, Ischia, Procida) una migliore organizzazione della struttura ospedaliera, già esistente, con il mantenimento operativo delle unità organizzative di emergenza/urgenza, chirurgia generale, dialisi, pediatria con nido, ostetricia e ginecologia con annessa sala operatoria.
    

    
      (3-00283)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      SCILIPOTI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      esiste in Calabria (in particolare nell'alto Tirreno cosentino) una grave emergenza sanitaria dovuta al ritardo nella ridefinizione delle reti assistenziali ospedaliere e territoriali e soprattutto per l'azzeramento totale della rete dell'emergenza-urgenza;
    

    
      il 31 marzo 2012 sono stati riconvertiti 11 ospedali senza che, preventivamente, fossero stati prima potenziati i servizi sanitari territoriali;
    

    
      come enunciato nell'introduzione alla deliberazione n. 492 del 2010 della Regione Calabria "la necessaria riorganizzazione della rete degli ospedali e delle strutture complesse in essi operanti, dettata dalle esigenze dei piani di rientro, non deve in nessun modo penalizzare i livelli qualitativi dei servizi per il cittadino";
    

    
      nella regione esistono condizioni di vera e propria "desertificazione" sanitaria che hanno messo in passato e mettono ancora oggi a serio rischio i livelli essenziali di assistenza (LEA) e che pongono, ulteriormente, in seria difficoltà gli stessi ospedali "HUB" e "SPOKE"; gli stessi ospedali, infatti, operano, da allora, in condizioni sottodimensionate e vengono "stressati" da una domanda crescente, che deriva dal fatto che interi territori sono stati abbandonati e risultano sprovvisti di servizi sanitari alternativi ai presidi ospedalieri dismessi;
    

    
      la sinergia territoriale dei sistemi di emergenza rivolta ad ottimizzare la gestione del paziente dalle prime fasi all'arrivo in ospedale va ad incidere in maniera significativa sui dati relativi alla mortalità e morbilità che allo stato attuale gravano sulla qualità della vita dei cittadini;
    

    
      la riconversione dell'ospedale di Praia a Mare in centro di assistenza primaria territoriale (CAPT) ha determinato la trasformazione del pronto soccorso in punto di primo intervento; ciò ha comportato l'impossibilità di garantire interventi tempestivi agli utenti in pericolo di vita (politrauma, ictus, infarto acuto del miocardio, eccetera), ed i pazienti devono essere trasportati altrove;
    

    
      l'ex presidio ospedaliero di Praia a Mare è di confine, sito allo snodo di tre regioni, Calabria, Basilicata e Campania, e presentava una mobilità sanitaria attiva pari a circa il 15 per cento, rappresentando una risorsa e non certo un costo per le casse della Regione Calabria;
    

    
      a seguito della riconversione si sono perduti gli introiti (l'ex presidio ospedaliero di Praia a Mare era uno dei pochi ospedali in Calabria che aveva registrato "utili"), con conseguente incentivo alla "migrazione sanitaria", che comporta circa 250 milioni di euro di spesa annua che da sola costituisce un grosso capitolo di spesa, creando così una "doppia passività economica" in pochi mesi giunta al 40 per cento;
    

    
      a giudizio dell'interrogante la conversione risulta avventata e poco coerente con il principio della tutela della salute del cittadino se si considera la notevole distanza dai centri ospedalieri "HUB" o "SPOKE" di riferimento, i cui tempi di raggiungimento superano quelli previsti per un servizio di emergenza efficace (nel trattamento dell'infarto acuto del miocardio l'intervento tempestivo è fondamentale ed i benefici maggiori si registrano se praticato entro le prime due ore dalla comparsa del dolore), se si considera che la zona in questione, che abbraccia i comuni di Aieta, Tortora, Praia a Mare, San Nicola Arcella, Scalea, Orsomarso, Verbicaro, Santa Domenica Talao, Papasidero, Santa Maria del Cedro, Grisolia, Maierà, Buonvicino, Diamante (che facevano riferimento, prima della riconversione, all'ospedale di Praia a Mare) si presenta in gran parte impervia e disagiata, essendo un ambiente montano o premontano; oltre a ciò si aggiungono le peculiari condizioni meteorologiche sfavorevoli che spesso impediscono del tutto il trasporto dei pazienti urgenti anche per periodi di tempo molto lunghi. Sulla base di queste considerazioni molti utenti costretti a raggiungere mediante l'unica arteria di collegamento, la statale 18, Cetraro (che dista 70 chilometri) se non addirittura Cosenza (che dista 104 chilometri percorribili in non meno di 90 minuti in condizioni ottimali) decidono di migrare verso nosocomi confinanti in Basilicata o Campania;
    

    
      all'interrogante risulta che esistano svariati documenti che testimoniano l'assurdità e l'illegittimità della riconversione dell'ex presidio ospedaliero di Praia a Mare in semplice CAPT; inoltre, i parametri stabiliti dal Ministero della salute, dall'Age.Na.S. e anche dalla stessa Regione Calabria sono completamente stati rivoluzionati: i tempi di percorrenza vanno oltre l'ora e in alcune circostanze addirittura raddoppiano, e sono stati trascurati anche i riferimenti alle reti viarie complesse;
    

    
      nella delibera n. 740 novembre 2009 dell'ex Presidente della Calabria Loiero (case della salute con "progetto Graziano") l'ex presidio ospedaliero di Praia a Mare non era designato alla riconversione, poiché restava ospedale per acuti (il bacino d'utenza relativo alle case della salute, riportato in tale decreto, è di 5.000/10.000 abitanti e attualmente, con la riconversione del nosocomio praiese in CAPT, di fatto, il bacino d'utenza è di circa 65.000 persone);
    

    
      dalla rivista n. 27/2011 "Monitor" dell'Age.Na.S. risulta che l'ex ospedale di Praia a Mare potrebbe essere inserito, avendone tutti i requisiti, nel contesto delle funzioni previste per gli "ospedali di area disagiata" o "montana", ed invece oggi è un semplice CAPT; i criteri di valutazione, che sono anche stati approvati dal Ministro pro tempore Renato Balduzzi allora Presidente della stessa Age.Na.S, sono: "reti viarie complesse" e "dilatazione dei tempi di percorrenza" ossia oltre 60 minuti per arrivare al centro Spoke di riferimento e che addirittura si raddoppiano in alcune circostanze, come nella stagione estiva, proprio come accade per raggiungere lo Spoke Cetraro/Paola;
    

    
      dal 1° aprile 2012 ad oggi si sono verificati numerosi decessi dovuti alla difficoltà di raggiungere in breve tempo gli ospedali di Cetraro o Paola, per la distanza a causa della rete viaria gravemente compromessa e trafficata e per l'esiguo numero di ambulanze;
    

    
      in tutte le riunioni di verifica dei tavoli di monitoraggio "Tavolo Massicci" (anche nel penultimo dell'8 aprile 2013), è emerso come troppo spesso si è costretti ad intervenire in condizioni di grave criticità a causa del notevole ritardo nell'erogazione delle prestazioni comprese nei livelli essenziali di assistenza;
    

    
      nelle suddette riunioni il commissario per il rientro dal deficit sanitario della Regione è stato invitato ad attuare ogni utile azione necessaria a garantire l'erogazione dei LEA in maniera uniforme sul territorio regionale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda prevedere iniziative immediate nei limiti di competenza al fine di ripristinare la rete di emergenza-urgenza attualmente inesistente sull'alto Tirreno cosentino, nonché verificare le motivazioni che hanno portato a sopprimere un presidio ospedaliero che non necessita di interventi strutturali di sistemazione, e se non intenda prevedere eventuali misure volte alla nuova conversione in ospedale di area disagiata o alla riattivazione del presidio ospedaliero di Praia a Mare, evitando di abbandonare un bacino d'utenza così vasto, in un territorio a riconosciuta vocazione turistica, che si trova a sopportare alti costi per una tutela sanitaria carente.
    

    
      (4-00660)
    

    
      BULGARELLI, CAMPANELLA, MONTEVECCHI, CASTALDI, MOLINARI - Ai Ministri della giustizia e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      risulta agli interroganti che molte famiglie, soprattutto residenti in Emilia-Romagna, perdono la propria abitazione, pur avendo pagato fior di anticipi a cantiere aperto, restando poi senza nulla in mano a causa del fallimento delle ditte edili, spesso e volentieri per pratiche scorrette delle stesse;
    

    
      nei tribunali giacciono numerosissime cause fallimentari, nella maggior parte dei casi con le stesse famiglie che cercano di riacquistare la casa che già avevano pagato;
    

    
      secondo l'Assocond-Conafi, "A partire dal 2006, anno di entrata in vigore dell'obbligo di fideiussione a garanzia degli anticipi dati alle imprese da parte degli acquirenti, le famiglie coinvolte negli 8000 fallimenti nel settore dell'edilizia residenziale sono 77.000. Il danno accusato ammonta a circa 2 miliardi di euro. Questo grazie alla disapplicazione della normativa vigente pari al 70 per cento delle nuove costruzioni. La mancanza di un adeguato impianto sanzionatorio favorisce l'elusione della legge e il pesante coinvolgimento nelle crisi aziendali di migliaia di famiglie, coinvolgimento che la corretta applicazione della legge eviterebbe";
    

    
      ad oggi, l'unico strumento legislativo che dovrebbe tutelare queste famiglie, anche in maniera retroattiva, è il decreto legislativo n. 122 del 2005, il quale prevede una tutela per chi acquista una casa in costruzione, sotto forma di precise regole per le ditte edili, regole che prevedono: fideiussione: l'impresa deve rilasciare ai promissari acquirenti una fideiussione pari agli importi incassati; assicurazione: il costruttore deve curare gli immobili contro vizi e difetti (polizza postuma decennale); contratto preliminare: il contratto preliminare di vendita deve contenere gli estremi della fideiussione ad escussione immediata; garante: il soggetto garante della fideiussione deve essere iscritto all'elenco di cui agli art. 106 e 107 del testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, e successive modificazioni;
    

    
      considerato che:
    

    
      purtroppo, come già ricordato, le rilevazioni circa l'effettiva attuazione della normativa vigente sul territorio nazionale, effettuate da Consap e da "Scenari immobiliari" (istituto indipendente di studi e di ricerche che analizza i mercati immobiliari e in generale, l'economia del territorio in Italia e in Europa) hanno evidenziato come l'applicazione della disposizione sul rilascio delle garanzie fideiussorie (rilascio all'atto degli acconti) è rispettata soltanto nel 30 per cento delle nuove costruzioni, media registrata su base nazionale;
    

    
      attraverso il prelievo del 5 per mille sulle fideiussioni che obbligatoriamente i costruttori devono fornire a garanzia degli anticipi versati dall'acquirente, si alimenta un fondo (a costo zero per lo Stato) di solidarietà per le vittime dei fallimenti gestito da Consap, Concessionaria ministeriale dei servizi assicurativi pubblici. Dal momento che le ditte adempienti sono una percentuale molto bassa (30 per cento), tale fondo ammonta oggi a 65 milioni di euro, cifra assolutamente inadeguata a coprire i fallimenti in essere;
    

    
      proprio in queste ultime settimane, la Consap ha iniziato ad erogare la prima parte dei risarcimenti previsti alle vittime dei fallimenti immobiliari, ma questi ammontano solo a poco più del 7 per cento dell'ammontare dei risarcimenti richiesti;
    

    
      il mancato rilascio della fideiussione comporta che i cittadini che hanno versato acconti per l'acquisto di una casa, in caso di procedura fallimentare dell'impresa costruttrice, risultino totalmente privi di tutela e non possano utilizzare alcun rimedio; i loro risparmi per l'acquisto, spesso della prima casa, vanno irrimediabilmente perduti;
    

    
      rilevato altresì che:
    

    
      grazie alle modifiche apportate al decreto legislativo n.122 del 2005 attraverso l'articolo 18-bis del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 31 del 2008, è stato istituito, presso il Ministero dell'economia e delle finanze, il Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire, al fine di assicurare un indennizzo, nell'ambito delle risorse del medesimo Fondo, agli acquirenti che, a seguito dell'assoggettamento del costruttore a procedure implicanti una situazione di crisi, hanno subito la perdita di somme di denaro o di altri beni e non hanno conseguito il diritto di proprietà o altro diritto reale di godimento su immobili oggetto di accordo negoziale con il costruttore ovvero l'assegnazione in proprietà o l'acquisto della titolarità di un diritto reale di godimento su immobili da costruire per iniziativa di una cooperativa;
    

    
      con decreto ministeriale 8 marzo 2013 adottato dal Ministro della giustizia, sono state definite le aree territoriali e le corrispondenti sezioni autonome del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire, ai sensi dell'articolo 16 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122. Ai sensi dell'art. 2, il Fondo si articola in due sezioni autonome denominate «Sezione 1» e «Sezione 2». Alla Sezione 1 corrisponde l'area territoriale composta dalle seguenti regioni: Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Liguria, Lombardia, Molise, Piemonte, Puglia, Valle d'Aosta. Alla Sezione 2 corrisponde l'area territoriale composta dalle seguenti regioni: Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Lazio, Marche, Sardegna, Sicilia, Toscana, Trentino-Alto Adige, Umbria, Veneto;
    

    
      sono stati definiti altresì ulteriori criteri per la gestione del Fondo citato a 6 anni di distanza dalla sua istituzione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quanti siano ad oggi, sul territorio nazionale, ed in particolare in Emilia-Romagna, i fallimenti immobiliari e le aste giudiziarie in essere;
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno attivarsi con azioni di competenza al fine di istituire o promuovere una mappatura delle aziende edili che ottemperino agli obblighi imposti dal decreto legislativo n. 122 del 2005;
    

    
      se non ritengano opportuno prevedere la possibilità che le Regioni interessate si facciano garanti nei confronti di quei cittadini e famiglie che sono vittime di fallimenti immobiliari, o forniscano loro strumenti (ad esempio di assistenza legale) utili per fare valere i loro diritti;
    

    
      se non ritengano opportuno istituire un registro dei fallimenti immobiliari aggiornato, allo scopo di monitorare quante aziende del territorio operino seriamente applicando la legge e quante risultino al contrario inadempienti;
    

    
      se non ritengano opportuno verificare il comportamento delle associazioni di categoria edili nei confronti delle imprese che non applicano la normativa;
    

    
      quale sia l'effettivo stato di attuazione del decreto ministeriale 8 marzo 2013, con particolare riferimento ai pagamenti degli indennizzi a norma dell'articolo 8 del decreto del Ministro della giustizia 2 febbraio 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 10 febbraio 2006, n. 34, adottato ai sensi dell'articolo 18, comma 6, del decreto legislativo n. 122 del 2005.
    

    
      (4-00661)
    

    
      BARANI - Ai Ministri della giustizia e della salute - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il detenuto D.M., condannato con sentenza passata in giudicato della Corte di appello di Palermo del 19 settembre 2011 confermata dalla Corte di cassazione in data 20 dicembre 2012, si costituiva il 21 dicembre 2012 nel carcere di Rebibbia nuovo complesso di Roma e dopo circa un mese, 19 gennaio 2013, lo stesso veniva trasferito nella casa di reclusione di Rebibbia, istituto nel quale è rimasto 2 mesi;
    

    
      nel periodo trascorso nella casa di reclusione di Rebibbia, D.M. ha intrapreso un attento percorso di riabilitazione sotto la guida di un'équipe composta da educatori ed appartenenti alla Polizia penitenziaria; ha altresì avuto modo di iscriversi al corso di laurea in giurisprudenza presso l'università "La Sapienza" di Roma, di frequentare corsi di archeologica, di botanica e di lingua spagnola, e di partecipare con particolare impegno a numerose attività culturali;
    

    
      al suo ingresso in carcere al detenuto veniva riscontrata una positività alla tubercolosi, un risultato, questo, del tutto prevedibile; infatti, nell'esercizio della sua professione di medico-chirurgo, D.M. si era dovuto sottoporre a numerose vaccinazioni di routine, ivi compresa quella contro la tubercolosi; conseguentemente, la positiva reazione cutanea alla tubercolosi integrava un'evidente ipotesi di "falso positivo", riconducibile ad una vaccinazione eseguita in precedenza; tale circostanza, tuttavia, veniva completamente ignorata dal personale medico, il quale diagnosticava la presenza di una patologia tubercolare;
    

    
      il 22 marzo 2013, in modo del tutto inaspettato ed in assenza di qualsiasi comunicazione ufficiale, il condannato veniva trasferito presso la casa circondariale di "Regina Coeli" di Roma, dove egli è attualmente detenuto da oltre 4 mesi;
    

    
      il trasferimento veniva giustificato al detenuto con le esigenze di carattere sanitario riconducibili alla positività al test cutaneo della tubercolosi, essendo il carcere di Regina Coeli dotato di un reparto clinico e che tale trasferimento sarebbe stato del tutto temporaneo e limitato nel tempo; all'arrivo a Regina Coeli, D.M. è stato inizialmente condotto presso la 7a sezione, destinata al transito, alle punizioni e all'isolamento dei detenuti; tale circostanza risulta all'interrogante quantomeno anomala visto che, se il detenuto è stato trasferito per ragioni medico-sanitarie, egli non è mai stato collocato nelle apposite sezioni del centro clinico;
    

    
      le condizioni di detenzione a cui D.M. è stato sottoposto in questo periodo sono in palese violazione del rispetto degli standard minimi della dignità umana tanto da indurre i difensori dello stesso ad interporre motivato e documentato ricorso alla Corte europea dei diritti dell'uomo;
    

    
      da un lato infatti si segnalano le carenti condizioni igieniche legate alla mancanza di acqua, anche per lunghi periodi, dall'altra la compromissione del "passeggio" per lunghi periodi, passeggio che per alcuni giorni è stato del tutto precluso per la ritenuta necessità dell'isolamento sanitario; egli ha sofferto, inoltre, per un'intera settimana la mancanza di luce nella cella, del televisore e la chiusura della porta blindata, condizioni rimosse solo per la revoca dell'isolamento sanitario a seguito della ferma protesta del difensore che aveva constatato durante i colloqui il forte stato di prostrazione fisica e psichica del detenuto;
    

    
      sin dal suo arrivo a Regina Coeli, il condannato è stato sottoposto ad una pluralità di esami e terapie altamente invasive e nocive per la salute umana, rivelatesi, peraltro, del tutto ingiustificate, atteso il successivo accertamento, da parte del personale medico, dell'insussistenza di qualsivoglia patologia tubercolare in atto; tale circostanza veniva definitivamente certificata il 30 aprile 2013, a seguito di visita medica, in cui lo pneumologo accertava l'assenza di patologia e dichiarava cessate le esigenze sanitarie che ne avevano richiesto il trasferimento a Regina Coeli, rilasciando parere conforme al suo ritorno a Rebibbia, circostanza in seguito ribadita in un'ulteriore visita;
    

    
      in sostanza, dunque, a circa 3 mesi dal primo parere medico, successivamente confermato da un altro parere di analogo tenore, il signor D.M. si trova ancora a Regina Coeli, senza che tale permanenza sia in alcun modo giustificata e senza che sia stato preso alcun provvedimento in tal senso da parte dell'amministrazione penitenziaria;
    

    
      ai sensi dell'art. 14, commi 2 e 3, della legge 26 luglio 1975, n. 354 (ordinamento penitenziario), e dell'art. 30 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230, i condannati in via definitiva vengono collocati presso istituti di pena preposti alla loro condizione; per ragioni ancora oggi mai formalmente comunicate al signor D.M. ed ai suoi difensori (e, dunque, soltanto supposte), egli è stato trasferito, in data 22 marzo 2013, presso la casa circondariale di Regina Coeli e, in particolare, in sezioni (la 7a, prima, e la 2a, poi) normalmente riservate a detenuti in transito o appena arrestati; si tratta, evidentemente, di strutture del tutto inadeguate a soddisfare le esigenze di riabilitazione e rieducazione proprie di detenuti condannati in via definitiva, pregiudicando la finalità rieducativa della pena sancita dall'art. 27 della Costituzione;
    

    
      in data 29 aprile 2013, il signor D.M., per il tramite del suo difensore, l'avvocato De Federicis, presentava al Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria un'istanza di trasferimento rappresentando come la sua permanenza presso Regina Coeli fosse priva di alcuna giustificazione ed altresì incoerente con le finalità rieducative della pena, chiedendo, dunque, che il proprio assistito potesse fare ritorno a Rebibbia; tale istanza è inevasa da circa 3 mesi;
    

    
      in data 3 giugno, l'avvocato De Federicis ha presentato un'ulteriore istanza per la sollecita decisione sull'istanza di trasferimento precedentemente proposta, rilevando come il permanere dell'illegittima modalità di detenzione integri una violazione dei diritti soggettivi del condannato e si ponga in evidente contrasto con le norme riguardanti l'assegnazione dei detenuti: ad oggi, nessuna delle due istanze ha ricevuto ancora risposta;
    

    
      dalla data del suo arrivo a Regina Coeli egli non ha mai potuto incontrare alcun operatore penitenziario né, tantomeno, educatori o altre figure simili; gli è stata, inoltre, negata la possibilità di partecipare alle funzioni religiose ed è stato vanificato il notevole impegno profuso negli studi universitari; con riguardo a tale ultimo profilo, infatti, al signor D.M. è stata preclusa la possibilità di sostenere l'esame "istituzioni di diritto pubblico", contrariamente a quanto inizialmente concordato, nell'ambito del corso di laurea al quale è attualmente iscritto;
    

    
      la casa circondariale di Regina Coeli, come noto, è una struttura di prima accoglienza, riservata a detenuti in transito o in attesa di giudizio; essa ospita una popolazione carceraria eterogenea e non è, per le finalità cui è adibita, dotata delle strutture e del personale necessari ad assistere e soddisfare le esigenze di detenuti condannati in via definitiva, come il signor D.M.;
    

    
      la struttura penitenziaria di Regina Coeli è obsoleta, fatiscente e notoriamente sovraffollata: secondo gli ultimi dati ufficiali, la popolazione detenuta è costantemente al di sopra delle 1.000 unità a fronte di una capienza regolamentare di 725 posti, conteggio nel quale sono comprese anche le due sezioni attualmente chiuse per ristrutturazione, otre a 200 posti dunque che, pur conteggiati, non sono realmente disponibili,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e di quali informazioni dispongano i Ministri in indirizzo in merito ai fatti descritti e se questi corrispondano al vero;
    

    
      se intendano verificare se vi siano responsabilità di funzionari dell'amministrazione penitenziaria con particolare riferimento a coloro che abbiano autorizzato l'illegittimo trasferimento e che abbiano omesso qualsiasi risposta alla perdurante situazione di illegittimità;
    

    
      quale risulti essere effettivamente la capienza regolamentare attuale della casa circondariale di Regina Coeli e che cosa intenda fare il Ministro della giustizia per riportare urgentemente la popolazione detenuta a livelli di ricettività legali;
    

    
      quali ulteriori urgenti provvedimenti intenda assumere per rimuovere la persistente situazione di trattamenti disumani, crudeli e degradanti nei confronti dei detenuti, trattamenti che preannunciano un'ulteriore condanna dello Stato italiano da parte della Corte europea dei diritti umani di Strasburgo per la violazione della relativa Convenzione.
    

    
      (4-00662)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dell'interno e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      le recenti normative hanno stabilito riduzioni di trasferimenti agli enti locali, e ai Comuni in particolare, secondo un approccio lineare, ovvero non considerando gli enti che nel corso degli anni hanno adottato politiche di gestione finanziaria più efficienti;
    

    
      la situazione della finanza locale è oggi molto critica, proprio perché, in ragione della riduzione di risorse operata, molte amministrazioni, proprio per sopperire a tali deficit, sono dovute ricorrere all'aumento delle imposte locali, a partire dall'IMU, e la difficoltà degli enti è ulteriormente acuita dal fatto che gli amministratori locali si stanno muovendo in un quadro normativo estremamente incerto, soprattutto in virtù dell'introduzione della Tares e dell'applicazione del patto di stabilità;
    

    
      il decreto-legge n. 201 del 2011 ha anticipato al 2012 l'entrata in vigore dell'IMU, prevedendo altresì, per il solo 2012, come il Fondo sperimentale di riequilibrio (FSR) sia modificato in ragione delle differenze di gettito IMU ad aliquota di base (gettito convenzionale) rispetto al gettito incassato dai Comuni con l'ICI nel 2010, desunto dal rendiconto al bilancio degli enti;
    

    
      analizzando le stime governative di spettanza ai singoli Comuni si evidenziano diverse voci su cui persistono elevate perplessità circa l'esatto ammontare, tra cui il gettito atteso per i pagamenti ritardati di giugno e, soprattutto, il gettito derivante dalla quota di imposta che i Comuni dovrebbero considerare per gli immobili comunali, mentre in altrettanti casi è stato rivisto anche il valore dell'ICI 2010, quindi la combinazione di questi fattori ha comportato per i medesimi Comuni una consistente riduzione, così come previsto dall'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, delle risorse al FSR;
    

    
      il Dipartimento delle politiche fiscali del Ministero dell'economia e delle finanze ha diffuso il 31 maggio 2013 le nuove quantificazioni del gettito dell'IMU 2012 ad aliquota di base, unitamente alle conseguenti rettifiche delle attribuzioni del FSR, e tale rettifica ha riguardato la revisione delle stime (sia del gettito IMU ad aliquota di base, sia del gettito ICI) pubblicate il 15 ottobre 2012 e utilizzate ai fini dell'accertamento convenzionale dell'IMU e della quantificazione del Fondo;
    

    
      la revisione delle stime è stata effettuata, come disposto dalla legge di stabilità per il 2013, utilizzando, oltre ai pagamenti IMU comprensivi del saldo di dicembre 2012, i dati relativi ai regimi di imposta deliberati dai singoli Comuni;
    

    
      il Comune di Gazzo (Padova) ha recentemente informato i Ministeri dell'economia e dell'interno, lamentando il fatto che nel 2012 l'ente ha ricevuto soltanto 371.028 euro per trasferimenti da assegnazioni da federalismo municipale, in considerazione soprattutto della riduzione per compensazione per maggior gettito da IMU quantificata in 308.523 euro, mentre gli enti limitrofi, di pari dimensioni, avrebbero incassato una cifra molto maggiore, anche di 200.000 euro;
    

    
      già nel corso del 2012 l'importo del gettito IMU, stimato dal Ministero dell'economia ed assunto come valore per ridurre l'importo da assegnazione da federalismo municipale, era stato oggetto di contestazione da parte del Comune di Gazzo, che come altri Comuni sostenuti dall'ANCI Veneto, ha promosso un'azione legale contro lo Stato ma che sugli sviluppi di questa, purtroppo, ad oggi non si hanno notizie;
    

    
      in virtù della consistente diminuzione di risorse operata l'amministrazione comunale di Gazzo potrebbe vedersi costretta, in sede di approvazione del bilancio previsionale la cui scadenza è oggi fissata al 30 settembre 2013, all'aumento delle imposte locali, aggravando così ulteriormente una pressione fiscale sui contribuenti che certo non favorisce il rilancio dell'economia locale, già pesantemente gravata dalla crisi;
    

    
      oltre alla mancanza di risorse dovuta alla riduzione dei trasferimenti, i Comuni devono oggi altresì far fronte alle difficoltà legate al rispetto dei vincoli imposti dal patto di stabilità interno, il quale impone agli enti il raggiungimento di un obiettivo di saldo finanziario per il concorso dell'ente stesso al contenimento dei saldi di finanza pubblica;
    

    
      le attuali modalità di applicazione del patto di stabilità interno hanno negative ricadute soprattutto sulle spese di investimento, dal momento che queste subiscono, a causa dei limiti oggi imposti, gravi ritardi nei tempi di finalizzazione, dal momento che l'utilizzo del principio di competenza mista obbliga gli enti a posticipare queste spese così da riuscire a garantire il saldo prefissato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, in ragione della grave situazione economica e finanziaria nella quale si trovano oggi gli enti locali ed in virtù dell'attuale scadenza per l'approvazione dei bilanci preventivi 2013, i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno quantificare precisamente le risorse che nel 2013 saranno a disposizione del Comune di Gazzo;
    

    
      quali azioni di competenza intendano attuare, anche alla luce dell'articolo 120 della Costituzione, qualora le risorse in possesso di tale ente fossero insufficienti per garantire i livelli essenziali dei servizi concernenti i diritti civili e sociali.
    

    
      (4-00663)
    

    
      MONTEVECCHI, MANGILI, CAPPELLETTI, ROMANI Maurizio, SANTANGELO, DONNO, CAMPANELLA, BOCCHINO, PAGLINI, DE PIETRO, MARTELLI - Ai Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      nel 2009 si è dato avvio a Mestre al PIRUEA (piano integrato riqualificazione urbana edilizia ambientale) Torre-Celana, intervento urbanistico finalizzato a liberare la torre Civica di Mestre dall'edificio che vi era addossato, rendendo così visibile la porta Urbica;
    

    
      per rimuovere questo edificio, che appartiene a due proprietari e che ospita due negozi, Tessar e Celana, è stato offerto al primo proprietario, Tessar (non partecipe del PIRUEA), la somma di circa un milione di euro mentre all'altro è stato ceduto il vicino parco pubblico di via Pio X, permettendogli la costruzione di un grande palazzo del valore di almeno 20 milioni di euro;
    

    
      5.200 cittadini, 68 associazioni, 10 docenti universitari, 10 ricercatori storici e l'ex Soprintendente si sono opposti a questo intervento richiedendo che il previsto palazzo venisse realizzato in un altro luogo;
    

    
      Comune e Soprintendenza hanno respinto non solo questa ragionevole richiesta, ma anche ogni successiva ipotesi di mediazione, come il ridimensionamento dell'edificato previsto nel parco (così come indicato nella raccomandazione della commissione per la salvaguardia di Venezia nella seduta n. 10/06 del 13 giugno 2006) o la riduzione del parcheggio sotterraneo, facendo così cementificare anche l'ultimo centimetro cubo disponibile;
    

    
      nel 2011 è stato realizzato un manufatto "decorativo", il cui foro dovrebbe rappresentare l'orologio della torre Civica, situato esattamente sopra il tracciato delle fondazioni della torre delle Zigogne;
    

    
      considerato che:
    

    
      era stato inizialmente garantito che non vi sarebbe stato alcun aumento della cubatura edificata complessiva, dato che, a fronte della realizzazione del nuovo edificio, sarebbero stati demoliti, nel raggio di 300 metri, i negozi "Celana" e "Tessar", liberando la torre di Mestre e una parte della scuola "De Amicis";
    

    
      era stata inoltre assicurata la creazione di un'ampia area pedonale, formata da verde pubblico con alberatura, di superficie molto più ampia dell'esistente, e una pavimentazione degna di un centro storico;
    

    
      risulta agli interroganti che, dopo 3 anni dalla "liberazione" della torre, la situazione è la seguente: il parco pubblico distrutto, i resti della peschiera seicentesca demoliti, l'ottocentesca scuola De Amicis non restaurata, la porta Urbica non ancora visibile, la torre adibita a tabellone pubblicitario, le fondazioni della torre delle Zigogne occultate da un nuovo manufatto (buco della Memoria), il nuovo palazzo incompleto ed invenduto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali iniziative intendano assumere, per quanto di competenza, al fine di verificare se l'iter di approvazione dello strumento urbanistico PIRUEA Torre-Celana e la relativa realizzazione abbiano rispettato le vigenti disposizioni di legge, anche alla luce dei danni arrecati al patrimonio storico mestrino.
    

    
      (4-00664)
    

    
      AIROLA, MANGILI, BATTISTA, SCIBONA, PAGLINI, ROMANI Maurizio, BULGARELLI, BLUNDO, PUGLIA, MONTEVECCHI, BUCCARELLA, CIOFFI, CAMPANELLA, SANTANGELO, MOLINARI, SERRA, GIROTTO, DONNO, CASTALDI, MORRA, VACCIANO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa si apprende che Salvatore Ligresti, nell'ambito dell'inchiesta relativa alla Fonsai, il 17 luglio 2013 è stato arrestato dalla Guardia di finanza su ordine della Procura di Torino per il reato di false comunicazioni sociali;
    

    
      la magistratura ritiene che Ligresti abbia nascosto la carenza di 600 milioni di euro nella riserva sinistri, la cui mancata comunicazione avrebbe provocato un grave danno per le scelte degli investitori;
    

    
      nell'ambito della medesima inchiesta vengono arrestate le figlie Giulia e Jonella mentre il figlio Paolo, diventato cittadino svizzero nel 2013, anch'egli oggetto di un ordine di cattura, si trova nella sua abitazione sul lago di Lugano;
    

    
      come si apprende da diversi articoli di stampa, ad esempio, dal "Corriere della Sera" del 13 luglio, il procuratore aggiunto Vittorio Nessi della procura di Torino sull'inchiesta Fonsai ha commentato la svolta nelle indagini: «"Una società assicurativa (...) molto importante era piegata agli interessi di una parte dell'azionariato, quello che contava. I Ligresti attraverso Premafin detenevano oltre il 30 per cento della società". Ammonta a 253 milioni di euro la somma di denaro che la holding della famiglia Ligresti e Premafin ha incassato come utili al posto di registrare perdite. I finanzieri hanno infatti verificato, nell'inchiesta partita nell'agosto del 2012, come fosse avvenuta una "sistematica sottovalutazione delle riserve tecniche del gruppo assicurativo della riserva sinistri", che ha consentito nell'arco degli anni l'afflusso di milioni di euro nelle casse della famiglia. La famiglia Ligresti, secondo la tesi dell'accusa, contando anche sulla "compiacenza del top management si è assicurata oltre al costante flusso di dividendi anche il via libera a numerose operazioni immobiliari con parti correlate". La Procura di Torino ha deciso di procedere con le misure cautelari nei confronti della famiglia Ligresti sia per le concrete possibilità di fuga, sia per il rischio di reiterazione del reato e di inquinamento probatorio. "Salvatore Ligresti ha reagito all'arresto con molta serenità", ha spiegato il comandante della guardia di finanza di Torino, generale Giuseppe Gerli». Si legge più oltre: «Salvatore Ligresti e i figli Giulia, Jonella e Paolo erano già indagati nell'inchiesta coordinata dai procuratori torinesi Vittorio Nessi e Marco Gianoglio che ipotizzava da parte dei vertici di Fonsai di aver "truccato" la voce destinata alla cosiddetta riserva sinistri alterando tra il 2008 e il 2010 il bilancio della società, per poi comunicare ai mercati notizie false sul bilancio dell'azienda quotata in borsa, alterando il prezzo delle sue azioni»;
    

    
      l'inchiesta su Fonsai della Procura di Torino si è allargata anche al collegio sindacale, infatti tre nuovi avvisi di garanzia sono stati notificati in questi giorni nell'ambito dell'indagine "Fisher-Lange" a Benito Giovanni Marino, Marco Spadacini e Antonino D'Ambrosio, rispettivamente presidente e membri titolari dell'organismo di controllo interno a Fonsai. Complessivamente sono 18 gli indagati nel procedimento (comprese le società Fondiaria Sai e Milano assicurazioni). I pm e il nucleo di Polizia tributaria di Torino dovranno approfondire l'attività di vigilanza sulla redazione del bilancio 2010, ritenuto falso in base alle indagini effettuate dai magistrati e dai finanzieri torinesi;
    

    
      un secondo aspetto che sarebbe emerso dalle indagini, secondo quanto riportato dal quotidiano "Il Sole-24 ore" del 18 luglio, riguarda il ruolo dell'autorità di vigilanza in quanto "per il procuratore Nessi, l'intervento dell'Isvap (oggi Ivass) sulle anomalie emerse nel bilancio di Fondiaria Sai, relativamente alla sottostima dei sinistri, è stato tardivo";
    

    
      considerato che:
    

    
      i magistrati indagavano da tempo sugli affari della famiglia Ligresti e hanno passato in rassegna i bilanci dal 2008 al 2011, cioè negli anni in cui la crisi ha fatto vacillare l'impero costruito sui mattoni e la finanza, mettendo alle strette gli "amici" di un tempo e quelli nuovi;
    

    
      il gruppo Ligresti si reggeva su tre pilastri: assicurazioni, immobili, finanza, con un giro d'affari che aveva raggiunto i 7 miliardi di euro. Tutte attività che hanno fatto la fortuna del gruppo e poi hanno contribuito alla caduta, a cominciare dalle assicurazioni, attività divisa in due grandi compagnie, la FondiariaSai (che ha annunciato una perdita di 431 milioni nei primi 9 mesi del 2010) e la Milano. Gli anni di crisi si sono abbattuti in modo pesante sui rami danni e sinistri, ma anche sulle polizze vita, complesse costruzioni basate su calcoli attuariali e legate all'andamento dei mercati. La discesa delle quotazioni per le partecipazioni in portafoglio (Mediobanca, Pirelli, Alitalia, Impregilo, Gemina cioè Aeroporti di Roma, Rcs) ha contribuito ulteriormente al tracollo dell'impero Ligresti;
    

    
      a parere degli interroganti tutto questo è il risultato di una gestione scellerata nell'affannoso tentativo di "imbellettare" i conti, nello spregiudicato gioco al rialzo in borsa e nel discusso e discutibile salvataggio di Mediobanca attraverso Unipol;
    

    
      la storia della "scalata" di Salvatore Ligresti è così riportata da "Il Sole-24 ore" del 18 luglio: alla fine degli anni '50 "Ligresti arriva a Milano ed entra in contatto con Michelangelo Virgillito agente di cambio suo compaesano. Manovratore della Borsa negli anni del boom, Virgillito diventa un padre putativo di Ligresti e, tra le altre cose, conquista la Liquigas che poi passerà a Raffaele Ursini"; nel 1978 "Dopo il crac della Liquigas Raffaele Ursini fugge in Brasile e lascia nelle mani di Salvatore Ligresti la compagnia assicurativa Sai. Quando cercherà di tornarne in possesso nel 1988, sostenendo che si era trattato di una vendita simulata, non ci riuscirà. Ligresti sosterrà che la vendita era stata perfettamente regolare e che il legittimo proprietario della Sai è lui. La vicenda finisce in tribunale: la sentenza di primo grado risale al 1991 e dà ragione al ragioniere di Roccella Jonica, mentre quella d'appello giunta tre anni più tardi premia l'ingegnere di Paternò e condanna Ursini a pagare le spese processuali"; "All'inizio degli anni 80 Salvatore Ligresti è una figura molto in vista a Milano. Tanto che sua moglie Antonietta Susini, detta Bambi, viene rapita da alcuni esponenti della mafia perdente palermitana. Viene tenuta in ostaggio circa un mese e poi viene liberata dietro il pagamento di un riscatto"; negli anni 1986-1987 "La vertiginosa ascesa di Salvatore Ligresti subisce il primo brusco stop. Lo scandalo delle Aree d'oro evidenzia i legami strettissimi tra l'ingegnere di Paternò e la giunta comunale di Milano che consentono alle imprese edili di Ligresti di dominare il mercato della città in una fase in cui le modifiche al piano regolatore si sprecano e il cemento scorre a fiumi. Il sindaco socialista Carlo Tognoli è costretto alle dimissioni, mentre Ligresti incassa una dopo l'altra una serie di piccole condanne per gli abusi edilizi compiuti nel corso degli anni nei suoi numerosissimi cantieri"; nel corso del 1989 "Dopo aver incassato il no di Nerio Nesi, Ligresti trova in Enrico Cuccia un banchiere disposto ad aiutare Premafin. La strada percorsa è quella della quotazione in Borsa che consente a Cuccia di mantenere nell'orbita di Miediobanca i pacchetti azionari controllati da Ligresti"; nel biennio 1992-1993 "Dopo lo scandalo delle Aree d'oro degli Anni 80, Salvatore Ligresti torna alla ribalta delle cronache giudiziarie. Il sistema di potere e affari che ruota intorno al Partito Socialista di Bettino Craxi si sbriciola e Ligresti finisce a San Vittore con l'accusa di avere pagato tangenti per conquistare terreni pubblici e appalti con la Metropolitana Milanese. Presto Ligresti viene accusato anche di aver pagato della tangenti per fare si che i contratti assicurativi del colosso petrolifero Eni finissero alla sua Sai. Le due vicende lo costringono ad abbandonare le cariche esecutive nelle sue società"; nel 2002 "Le strade di Mediobanca e Ligresti tornano a incrociarsi. Per evitare che Fondiaria finisca in mano a Fiat, Vincenzo Maranghi fa intervenire Ligresti che, per il tramite di una serie di "cavalieri bianchi", riesce a mettere le mani sulla compagnia assicurativa della Montedison"; nel 2012 "L'amministratore delegato di Mediobanca Alberto Nagel, viene indagato dalla procura di Milano in relazione al presunto patto occulto siglato con Salvatore Ligresti in cambio del suo assenso all'aumento di capitate Premafin e all'operazione Unipol-Fonsai. Ai Ligresi sarebbe stata garantita una somma di 45 milioni di euro in cambio della vendita di un pacchetto del 30% di azioni Premafin più alcune altre agevolazioni, come un autista, la garanzia di un posto di lavoro per Paolo Ligresti in una società svizzera, soldi su una banca di Montecarto per Giulia a una buonuscita per Jonella"; sempre nel 2012 "Dopo una battaglia durata cinque mesi la compagnia di Carlo Cimbri conquista il controllo di Premafin e, a cascata, della quota di maggioranza relativa (35%) di Fonsai. Il passaggio delle consegne con la famiglia Ligresti, è avvenuto attraverso un aumento di capitale riservato da 340 milioni. Con l'operazione, che secondo il progetto sarà seguita da una fusione a quattro (Fonsai, Unipol assicurazioni, Premafin e MilanoAssicurazioni), nasce il secondo gruppo assicurativo in Italia, dopo Generali, con 17,6 miliardi di premi (2011), 14 milioni di clienti ed una rete di 4600 agenzie assicuratrici";
    

    
      si apprende da notizie di stampa che la Commissione nazionale per le società e la borsa ha contestato il bilancio consolidato 2011 e la semestrale 2012 di Unipol, oltre ai bilanci consolidati e d'esercizio 2011 di Premafin, Fondiaria Sai e Milano assicurazioni, in quanto non conformi ai principi contabili internazionali nella classificazione di parte degli investimenti in titoli strutturati. Unipol, pur non condividendo le richieste dell'Authority arrivate in seguito all'analisi del portafoglio, ha accettato di adeguarvisi a partire dal prossimo bilancio consolidato (si veda un articolo di "Milano Finanza" del 26 dicembre 2012);
    

    
      Unipol, Premafin, Fonsai e Milano assicurazioni, le quattro società destinate a fondersi in UniSai, in data 24 aprile 2013 hanno comunicato di aver riapprovato i progetti di bilancio 2012 tenendo conto della richiesta della Consob di riesporre i risultati dell'esercizio 2011 così da correggere alcuni errori contabili rilevati dalla Commissione. La riapprovazione dei progetti di bilancio, comunicata dalle varie società, ha avuto effetti materiali solo per i conti di Unipol, facendo aumentare l'utile consolidato 2012 da 28 milioni a 469 milioni e i ricavi di 43 milioni su un totale di 14.614 milioni (lo 0,29 per cento);
    

    
      in ordine alla regolarità contabile dei dati comunicati da Unipol relativamente al portafoglio titoli strutturati del gruppo risultano: 5,6 miliardi al 31 marzo 2013, il 23,7 per cento degli investimenti finanziari;
    

    
      considerato inoltre che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      non va sottovalutato che Mediobanca vanta verso la famiglia del costruttore crediti per 1,1 miliardi di euro, mentre Unicredit altri 500 milioni. In totale, le sole due banche sono esposte per complessivi circa 1,6 miliardi su poco più di 2 miliardi di debiti totali della galassia finanziaria dei Ligresti. In altri termini, i due istituti si sono esposti eccessivamente, con "piazzetta Cuccia" per il 15 per cento del suo capitale netto;
    

    
      sono ignote, di conseguenza, le motivazioni degli omessi controlli dei bilanci del gruppo Ligresti da parte dell'Isvap, le cui carenze hanno prodotto un deficit da 1,1 miliardi di euro, e le ragioni che hanno indotto l'Isvap a muovere i primi rilievi soltanto nel marzo 2011, quando la "disinvolta" gestione ed il "saccheggio" dei gruppi assicurativi non potevano più essere evitati;
    

    
      non è chiaro quale sia stata l'attività di vigilanza svolta dalla Banca d'Italia sulle attività delle banche creditrici, compresa Mediobanca, che hanno erogato ingenti affidamenti di centinaia di milioni di euro, sottraendoli ad altre imprese più sane e meritevoli, senza valutare la meritorietà del credito ed i rischi assunti;
    

    
      sono oscure inoltre le ragioni che avrebbero indotto le silenti autorità, quali Isvap, Consob e Banca d'Italia, ad omettere precisi interventi, tenuto conto che non hanno mai eccepito alcunché alla gestione dei Ligresti, per oltre 10 anni gestori-padroni della seconda compagnia del Paese, che ha prodotto costi e danni enormi agli azionisti minori, che la Consob dovrebbe tutelare, ed a quei detentori delle polizze Fonsai, che l'Isvap dovrebbe proteggere;
    

    
      sarebbe utile conoscere se la Consob abbia potuto considerare il bilancio di Unipol 2012 come rappresentazione dello stato di salute di Unipol. In particolare se attraverso l'ufficio analisi quantitative su accertamenti sul portafoglio titoli di Unipol, e specialmente sui 5,6 miliardi di titoli strutturati abbia potuto stimare il valore attuale dei titoli stessi e soprattutto se l'ammontare, qualora verificato, corrisponda a quanto dichiarato dalla società visto che i titoli strutturati sono costruzioni finanziarie complesse che contengono diversi componenti e che per poter essere valutati vanno scomposti facendo ipotesi, tenendo conto delle evoluzioni dei fattori di rischio e di come questi influenzano i titoli stessi che si trovano nel portafoglio della società,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo abbia notizia di un interessamento delle autorità vigilanti Consob e Ivass (ex Isvap) relativamente ad accertamenti sul portafoglio titoli strutturati di Unipol, sul valore attuale dei titoli stessi nonché sulle riserve tecniche per il ramo danni e per il ramo vita di Unipol;
    

    
      se, in caso contrario, risultino le ragioni della mancata, o omessa, attività di prevenzione da parte della Banca d'Italia e della Consob, posto che, per quanto risulta agli interroganti, tale attività si palesa sempre dopo l'apertura delle indagini della magistratura;
    

    
      quali iniziative normative il Governo intenda promuovere nell'ambito della propria competenza, affinché le banche siano chiamate ad un'assunzione di responsabilità, come nel caso Fonsai, in quanto hanno finanziato la gestione di Ligresti e sostenuto a lungo un gruppo così mal gestito, con la conseguenza di tenere immobilizzati ingenti prestiti che assorbono capitale, sottraendolo così al sostegno delle imprese produttive, senza contare gli eventuali nuovi crediti per finanziare l'operazione;
    

    
      quali misure urgenti di competenza intenda adottare per rafforzare la credibilità e la trasparenza delle autorità di vigilanza, spesso a giudizio degli interroganti contigue con i vigilati, per garantire i diritti degli assicurati, del mercato e dei risparmiatori.
    

    
      (4-00665)
    

    
      BUEMI, NENCINI, LONGO Fausto Guilherme - Ai Ministri della giustizia e dell'interno - Premesso che:
    

    
      la situazione nelle carceri italiane è grave e insostenibile, sia dal punto di vista delle condizioni ambientali, per molti istituti, sia dal punto di vista delle condizioni sanitarie e trattamentali, per quasi la totalità;
    

    
      il tempo trascorre nell'ozio, in condizioni di promiscuità e igienico-sanitarie spesso oltre il limite di ogni decenza, senza attività di rieducazione, di lavoro, di altra azione formativa;
    

    
      l'emergenza che caratterizza questa situazione deriva da un ritardo storico nell'adeguamento delle strutture in termini di quantità di posti disponibili, ma anche, e non ultimo, di qualità degli ambienti e di inadeguatezza degli stessi al raggiungimento delle finalità rieducative;
    

    
      una questione di grande rilievo è rappresentata dalla convinzione, culturalmente radicata nell'opinione pubblica, in una parte degli operatori del diritto e anche nel legislatore del passato, che l'unica sanzione vera è quella detentiva e che ad essa sola è affidata un'azione deterrente concreta da parte del nostro ordinamento penale. Questa convinzione, unita al ritardo nell'affrontare il problema con un'adeguata azione di depenalizzazione ha provocato certamente una situazione ormai di ingestibilità;
    

    
      considerato che:
    

    
      in sede di conversione in legge del decreto-legge n. 78 del 2013, in materia di esecuzione della pena, il primo firmatario del presente atto di sindacato ispettivo ha presentato un emendamento, poi trasformato in ordine del giorno e accolto dal Governo, volto ad un maggiore utilizzo del cosiddetto "braccialetto elettronico", questione che si trascina da anni e che presenta aspetti sui quali è necessario fare chiarezza;
    

    
      la materia, infatti, non è adeguatamente trattata nella nostra vigente normativa, visto che delle centinaia di braccialetti acquistati in passato (400) se ne utilizzano solo una decina e perché soltanto un tribunale ha fatto ricorso a questa possibilità. È evidente che c'è qualcosa che non funziona nell'attuale normativa. In particolare, a giudizio degli interroganti la possibilità dell'utilizzo dei braccialetti elettronici soltanto a fronte della disponibilità del detenuto rappresenta un limite: non c'è, da parte del magistrato che deve applicare la disposizione della detenzione domiciliare, la possibilità di esercitare una sorta di trattativa che consista nell'accettare il braccialetto oppure rimanere in carcere;
    

    
      sarebbe opportuno modificare la normativa in questo senso, alla stregua di quanto avviene in molti altri Paesi europei. In Inghilterra, per esempio, viene utilizzato efficacemente, su circa 50.000 carcerabili, oltre ai minorenni, i tifosi e gli automobilisti a rischio, e tale sistema consente un risparmio di circa un quinto del costo della detenzione;
    

    
      in Italia l'utilizzo è limitato ad alcune decine di persone, nonostante l'ingente spesa sostenuta per acquistare i braccialetti e la possibilità di avere, attraverso un contratto con le imprese telefoniche, una gestione del sistema di controllo puntuale ed efficace;
    

    
      con un largo utilizzo del braccialetto elettronico si potrebbe rassicurare l'opinione pubblica ed anche alleggerire il lavoro oneroso che, invece, viene assegnato alle forze dell'ordine, i cui rappresentanti, oltre a svolgere la necessaria azione di prevenzione e di repressione dei reati, devono far fronte all'onere del controllo sul territorio delle migliaia di detenuti che avranno ottenuto il beneficio della detenzione domiciliare. Si potrebbe altresì realizzare un grande risparmio. È evidente, infatti, che il mantenimento di una persona in carcere, rispetto al mantenimento di una persona presso la propria abitazione, riducendo al minimo il sistema di controllo fisico sostituito da quello elettronico, certamente ridimensionerebbe i costi relativi alla detenzione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo ritengano che la normativa vigente sui braccialetti elettronici debba essere modificata nel senso di offrire al detenuto l'alternativa tra lo strumento elettronico e la detenzione in carcere, in luogo della normativa attuale che prevede gli arresti domiciliari e la possibilità dell'utilizzo dei braccialetti elettronici soltanto a fronte della disponibilità del detenuto;
    

    
      se ritengano che incrementare l'impiego di procedure di controllo mediante mezzi elettronici o altri strumenti tecnici costituisca un'enorme riduzione di spesa per lo Stato.
    

    
      (4-00666)
    

    
      TAVERNA, LEZZI, DONNO, BUCCARELLA, CIAMPOLILLO, MANGILI, BOTTICI, MARTON, CATALFO, SERRA, BENCINI, SANTANGELO, DE PIETRO, PAGLINI, ROMANI Maurizio, FUCKSIA, FATTORI, CAMPANELLA, CASTALDI, PEPE, CASALETTO, MORRA, AIROLA - Ai Ministri della salute e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      in area extraurbana del comune di Modugno (Bari), contrada Chiricona n. 126, i signori Antonello Dell'Anna e Giovanna Laronca, di professione medico e infermiera, fondatori dell'associazione "Kimba onlus", gestiscono da diversi anni una struttura di ricovero non autorizzata la quale ospita attualmente circa 130 cani raccolti sul territorio del comune stesso;
    

    
      per una serie di vicissitudini personali costoro si sono recentemente trovati in ristrettezze economiche, che non hanno più permesso loro di far fronte al mantenimento e alle cure dei cani, finora sempre effettuati a proprie spese, il che ovviamente ha avuto conseguenze negative sulla salute degli animali;
    

    
      verso la fine del mese di aprile 2013 è stato lanciato un appello da parte dell'associazione "Legalo al cuore onlus", con sede a Bari, al fine di promuovere una catena di solidarietà a livello nazionale per l'assistenza sanitaria e alimentare dei cani. L'appello per raccolta fondi, corredato da alcune fotografie, è stato pubblicato su internet e in particolare sui principali social network, sottolineando le condizioni di malattia e denutrizione;
    

    
      la raccolta fondi e aiuti ha avuto una vasta eco mediatica conseguendo un ottimo successo, ciononostante l'associazione Kimba, con un comunicato, ha affermato di aver ricevuto finora solo una parte molto modesta di quanto donato all'associazione Legalo al cuore;
    

    
      con varie richieste protocollate al Comune di Modugno i signori Dell'Anna e Laronca hanno più volte chiesto aiuto nel corso degli anni all'amministrazione comunale, la quale non sembra essere intervenuta né erogando loro contributi in denaro né tantomeno fornendo farmaci o mangime, se si eccettua una sporadica fornitura inviata nel momento in cui il caso è stato diffuso su internet. In particolare, un documento fatto protocollare da Kimba onlus in data 25 maggio 2011, n. prot. 26234 (nella quale vengono peraltro denunciate situazioni di illegalità anche nelle strutture convenzionate presenti sul territorio), ripreso da un'ulteriore comunicazione, n. prot. 7367, menziona richieste di aiuto per una cinquantina di cani che l'associazione avrebbe raccolto dal territorio proprio su invito, formulato verbalmente, da parte di esponenti della precedente amministrazione comunale, e non risulterebbe a tutt'oggi alcuna smentita ufficiale di tali affermazioni;
    

    
      preoccupato per le condizioni degli animali descritte nella campagna mediatica, il Comitato nazionale UGDA (Ufficio garante dei diritti degli animali) ha chiesto informazioni all'associazione Legalo al cuore, al fine di sapere se avesse sporto denuncia per maltrattamento e presentato una richiesta di affido giudiziale degli animali coinvolti, facendo presente che gli stessi non si potevano spostare senza che venissero preventivamente dotati di microchip (operazione obbligatoria per legge a norma degli artt. 3 e 4 della legge della Regione Puglia n. 12 del 1995, così come integrata dalla deliberazione della Giunta regionale della Puglia dell'8 agosto 1996, n. 3820, a sua volta modificata dalla successiva deliberazione della Giunta 10 novembre 1998, n. 4060);
    

    
      in seguito ad ulteriori e approfondite verifiche, effettuate sia tramite referenti locali dell'UGDA, sia sulla base di ispezioni alla struttura da parte della professoressa Raffaela Vergine, presidente dell'associazione "Zampa libera", la quale dialoga da tempo con l'amministrazione regionale della Puglia per cercare di trovare soluzioni al problema del randagismo che ha ormai assunto livelli allarmanti, nonché sulla base di vari documenti protocollati presso il Comune di Modugno, sarebbe emerso che i responsabili dell'associazione Kimba onlus, i quali gestiscono la suddetta struttura non autorizzata, non sarebbero affatto dei maltrattatori, e che il ricovero stesso, pur abbisognando di interventi di risanamento, consente agli animali di vivere in libertà con spazi molto vasti e non può essere considerato un lager ; anzi, al contrario, l'operato dell'associazione Kimba parrebbe aver sopperito per anni a doveri propri dell'amministrazione comunale e della Asl veterinaria di Bari quanto alla vigilanza e alle cure sanitarie dei cani vaganti, il che rientra nelle competenze comunali, secondo quando previsto dall'art. 4, comma 2, legge n. 281 del 1991, richiamato dall'art. 8, della legge della Regione Puglia n. 12 del 1995;
    

    
      l'analisi della professoressa Raffaela Vergine concorda senz'altro sulla necessità di risanare e bonificare la struttura esistente, auspicando però la stipula di una convenzione con le associazioni di volontariato al fine di evitare lo spostamento e quindi ulteriori sofferenze ai cani, vecchi e sovente affetti da patologie;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 31 maggio 2013 il commissario straordinario del Comune di Modugno, dottor Alfonso Magnatta, ha emesso un'ordinanza di sgombero e risanamento della struttura a spese della signora Laronca, n. prot. 0028894 (tra l'altro pochissimi giorni prima dell'insediamento della nuova Giunta comunale), ordinanza prontamente impugnata dinnanzi al prefetto da Kimba onlus, tramite gli avvocati Daniele Martinelli e Vittoria Perrini (ricorso acquisito agli atti comunali con prot. n. 31589 del 18 giugno 2013);
    

    
      in data 4 luglio è stata emessa una seconda ordinanza, n. prot. 0034314, da parte del sindaco, dottor Magrone, la quale conferma la precedente obbligando i signori Dell'Anna e Laronca a provvedere a spese proprie al collocamento dei cani in strutture autorizzate e al risanamento dell'area;
    

    
      un comunicato ufficiale pubblicato il 15 luglio 2013 sul sito della Lega nazionale per la difesa del cane conferma che in data 28 giugno 2013 si è svolto a Modugno un incontro tra il vice sindaco Emilio Petruzzi, la presidenza della Lega stessa e il coordinamento dell'Unità operativa del Ministero della salute denominata "Task force per la tutela animale", durante il quale le parti intervenute avevano concordemente ipotizzato, come soluzione maggiormente auspicabile della vicenda, l'istituzione di un tavolo di concertazione con le associazioni del territorio, finalizzato a tutelare il benessere degli animali senza sottoporli a ulteriori traumi con spostamenti coatti. Tali affermazioni e le conclusioni dell'incontro non sono menzionate nell'ordinanza del sindaco di Modugno, la quale sembra al contrario prospettare una soluzione contraria;
    

    
      sempre nel medesimo comunicato, la Lega nazionale per la difesa del cane afferma inequivocabilmente che «la struttura abusiva di Modugno, come spesso accade, è il risultato di anni di cattiva gestione del fenomeno del randagismo da parte delle Autorità competenti che operano in assenza di una seria politica di controllo delle nascite, di identificazione e iscrizione di tutti i cani nell'anagrafe regionale nonché di vigilanza da parte degli Enti preposti (...) Tuttavia, fermo restando il rispetto delle leggi vigenti, Lega Nazionale per la Difesa del Cane si chiede quale sia la struttura pugliese "autorizzata" ad accogliere tutti questi animali, tanti dei quali vecchi, malati e dunque bisognosi di cure? La realtà è che i canili della Regione, anche da fonti del Ministero della salute (Unità Operativa Per La Tutela Degli Animali) risultano sovraffollati, spesso non conformi alle disposizioni regionali in materia e non sempre adeguati a garantire il benessere degli animali», rinnovando al contempo «la propria disponibilità a partecipare a un tavolo di coordinamento con le Autorità territorialmente competenti e le Associazioni di protezione animale che si sono interessate alla vicenda», al fine di ottenere «una chiara dimostrazione da parte delle Istituzioni locali per un'azione propositiva che abbia come punto fermo il benessere degli animali e la tutela dei cittadini che, come in questo caso, sopperiscono da tempo alle mancanze di enti e istituzioni che troppo spesso vengono percepite come normalità»;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      dalle dichiarazioni del signor Dell'Anna risulterebbe, inoltre, che siano state effettuate alcune operazioni di censimento e di inoculazione di microchip sui cani da parte del servizio veterinario della Asl di Bari a cavallo tra la fine di aprile e i primi di maggio 2013, il che è indirettamente confermato dalle già citate ordinanze n. prot. 0028894 del commissario straordinario e n. prot. 0034314 del sindaco di Modugno;
    

    
      da un successivo controllo eseguito da un veterinario di fiducia dei signori Dell'Anna e Laronca alcuni dei cani risulterebbero addirittura possedere due microchip differenti, ma soprattutto a tutt'oggi non sarebbe chiaro a chi siano intestati tali microchip e di conseguenza a chi appartengano gli animali stessi, poiché le loro richieste di ottenere una relazione sulle operazioni compiute o quantomeno una comunicazione ufficiale dell'identità dell'intestatario non avrebbero avuto finora riscontro, con un continuo rimando tra Comune e Asl territorialmente competente, in contraddizione con quanto chiaramente disposto dall'art. 2, comma 1, della legge della Regione Puglia n. 12, in virtù del quale "Le funzioni di vigilanza sul trattamento degli animali, la tutela igienico-sanitaria degli stessi, nonché i controlli connessi all'attuazione della presente legge sono attribuiti ai Comuni, che li esercitano mediante le Unità sanitarie locali (Usl), ai sensi dell'art. 5 della legge regionale 22 agosto 1989, n. 13", in combinato con il più generale principio di trasparenza e pubblicità dell'azione della pubblica amministrazione, sancito dall'art. 1, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241;
    

    
      tale mancanza di trasparenza da parte delle autorità coinvolte, quanto alle modalità delle operazioni, avrebbe condotto i due signori a negare successivamente la loro autorizzazione all'accesso della struttura agli operatori del Servizio sanitario locale per il completamento delle operazioni di inoculazione dei microchip;
    

    
      ad oggi non è dato sapere con certezza nemmeno a chi siano intestati i cani;
    

    
      l'ordinanza del Sindaco di Modugno ha ribadito che le spese inerenti alle operazioni di sgombero debbano essere a carico dei gestori della struttura, il che non può non sorprendere, se solo si considera che se i cani, per lo più sprovvisti di microchip precedentemente ad aprile 2013, fossero stati intestati al Comune tale obbligo sarebbe conseguentemente a carico dell'amministrazione comunale; se, al contrario, dovessero essere stati intestati ai gestori della struttura, ciò dovrebbe essere avvenuto a loro insaputa poiché essi dichiarano di non aver prestato il loro preventivo consenso;
    

    
      non si capisce inoltre in quali strutture autorizzate dovrebbero essere spostati gli animali dato che l'art. 2, comma 2, lettera a), della legge regionale 9 agosto 2006, n. 26, prevede un numero massimo di 200 unità per canile e che l'art. 44 della legge della Regione Puglia del 25 febbraio 2010, n. 4, dispone inequivocabilmente che "È fatto divieto di conferire animali in strutture di cui agli articoli 8 e 9 della legge regionale 3 aprile 1995, n. 12 (Interventi per la tutela degli animali d'affezione e prevenzione del randagismo), ubicate fuori regione e al di fuori del comprensorio competente per Asl visto l'articolo 5 della legge regionale 22 agosto 1989, n. 13 (Norme concernenti la materia veterinaria), il quale stabilisce che le funzioni in materia veterinaria, non espressamente attribuite alla competenza dello Stato o della Regione, sono esercitate dai comuni, che si avvalgono delle rispettive unità sanitarie locali";
    

    
      non risulta che alcun cane di genere femminile presente nella struttura sia mai stato sterilizzato dalla Asl veterinaria competente, come invece previsto all'art. 2 della legge n. 281 del 1991 e ai commi 2 e 3 dell'art. 5 della legge regionale n. 12 del 1995;
    

    
      a notizia degli interroganti risulterebbe che sia stata effettuata un'ispezione sul posto anche da parte della citata task force ministeriale per la tutela animale che avrebbe stilato una relazione sulla situazione dei cani ospitati nella struttura sita in contrada Chiricona n. 126,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto descritto;
    

    
      se il Ministro della salute non intenda intraprendere nell'ambito delle proprie competenze una fattiva azione di monitoraggio delle situazioni di criticità inviando un team di ispettori al fine di elaborare proposte operative per risolverle nonché individuare anche eventuali responsabilità delle amministrazioni locali ed in particolare se ed in quale misura vi siano state carenze imputabili a negligenza o inazione dell'amministrazione comunale di Modugno e della Asl territorialmente competente, rispetto agli obblighi loro imposti dalla legge n. 281 del 1991 e dalla legge della Regione Puglia n. 12 del 1995, le quali abbiano condotto all'emergenza del randagismo nel territorio di Modugno, allargando al contempo l'indagine al fine di stabilire se nello stesso Comune non vi siano criticità simili e se l'amministrazione abbia assunto provvedimenti in merito;
    

    
      se intendano inoltre, nell'ambito delle rispettive competenze, intervenire presso l'amministrazione comunale per verificare se vi siano fondi sufficienti a permettere la cura dei cani attualmente presenti nella struttura, in canili o rifugi riconosciuti a norma della legge della Regione Puglia n. 12 del 1995 ed a quanto ammontino, se il Comune abbia già fatto richiesta di accesso ai fondi regionali stanziati per il contenimento e la tutela del randagismo, come li abbia eventualmente utilizzati o per quali ragioni non abbia preso provvedimenti per usufruirne;
    

    
      se risulti se il Comune intenda sollecitare a tale scopo la devoluzione in suo favore, senza cambiarne la destinazione d'uso, di quanto raccolto dall'associazione Legalo al cuore onlus durante la campagna di sensibilizzazione e, da ultimo, se sia stato preso in considerazione il protocollo d'intesa proposto dal comitato UGDA, il quale consentirebbe agli animali di poter continuare a vivere liberi e assistiti nel luogo in cui risiedono attualmente nonché al Comune di fornire esclusivamente un contributo per il sostentamento degli animali, operando così un notevole risparmio, rispetto al costo medio stimabile intorno ad 1,50 euro al giorno per ogni cane, nell'interesse dei cittadini contribuenti;
    

    
      se non ritengano infine adottare iniziative normative di competenza affinché sopralluoghi, controlli dei canili e degli animali ospitati siano affidati direttamente al Ministero della salute mediante la task force per la tutela animale al fine di permettere ogni tipo di azione di verifica, nel caso di cui in premessa, relativa alle modalità con le quali siano state effettuate le operazioni di inoculazione di microchip sugli animali intervenute a partire dalla fine di aprile 2013, con particolare attenzione al controllo dell'identità dell'intestatario, con ciò chiarendo se i cani stessi siano stati intestati al Comune di Modugno (il che comporterebbe la responsabilità dell'amministrazione comunale stessa non solo per quanto riguarda il mantenimento, ma anche in merito alla tracciabilità e alle cure dei cani presso strutture autorizzate) oppure ai signori Antonello Dell'Anna e Giovanna Laronca senza il loro esplicito e formale consenso e le eventuali responsabilità di una siffatta decisione ed infine per sollecitare l'intervento della Asl finalizzato alla sterilizzazione dei cani ospitati presso la struttura, con particolare riferimento alle femmine, considerato che la Asl veterinaria territoriale e il Comune di Modugno sono a conoscenza della situazione da anni, come risulta dai documenti citati e regolarmente protocollati, ma non sono mai intervenuti.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,34).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          ALBERTI CASELLATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 26 luglio.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Chiediamo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,38).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori delle Commissioni parlamentari
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, mi permetto una piccola riflessione guardando i colleghi che arrivavano quando è stata chiesta la verifica del numero legale. Conoscendo alcuni di loro, ho avuto l'impressione che arrivassero raggruppati per Commissione. Ritengo assolutamente lecito e normale che venga chiesta la verifica: però, a questo punto, credo che sarebbe utile sollecitare le Presidenze delle Commissioni in modo tale che queste riescano a finire i loro lavori in tempo per consentire ai colleghi di arrivare all'ora prevista per la seduta in Aula, altrimenti tutti i giorni alcuni colleghi, che sono certo stavano lavorando in Commissione, fanno la figura di quelli che arrivano più tardi. Il senatore Santangelo mi fa cenno di stringere e mi adeguo alla sua indicazione. Mi sembrava comunque una giusta precisazione. (Applausi della senatrice Rizzotti).
        

        
          PRESIDENTE. Questa sollecitazione è già stata fatta ai Presidenti di Commissione. Cercheremo di affrettare la conclusione di questi lavori.
        

      

      
        

        

        
          Richiamo al Regolamento
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signor Presidente, volevo fare un richiamo al Regolamento.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 76‑bis, comma 1, del Regolamento non possono venire assegnati alle Commissioni permanenti i disegni di legge d'iniziativa governativa che comportino delle modifiche sulle spese ovvero diminuzioni di entrate e non siano corredati della nuova relazione tecnica: per quanto riguarda il decreto del fare c'è solo quella iniziale, quando il relativo disegno di legge di conversione è arrivato alla Camera. Al Senato avrebbero dovuto presentare di nuovo la relazione tecnica, e lei, nella funzione di Presidente del Senato, non avrebbe dovuto incardinare il disegno di legge nelle Commissioni finché non ci fosse stata la relazione tecnica, anche perché ci sono modifiche sostanziali e la relazione va aggiornata in modo che noi possiamo verificare che le coperture ci siano. Mi meraviglio che in 5a Commissione nessuno abbia detto nulla, vista l'esperienza di tutti quelli che sono qui da diverso tempo, mentre noi siamo gli ultimi arrivati. L'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità prevede, inoltre, che la relazione tecnica e il prospetto riepilogativo degli effettivi di finanza pubblica siano aggiornati. Vorremo quindi la sospensione dei lavori delle Commissioni riunite almeno finché il Governo non produrrà la relazione tecnica di questo disegno di legge, tra l'altro così importante. Chiediamo a lei, per la prossima volta, e anche al presidente Azzollini che di solito è molto preciso e preparato, di fare più attenzione a queste cose. Non è possibile incardinare un disegno di legge in queste condizioni. Mi meraviglio che siamo proprio a noi, che siamo arrivati per ultimi e siamo considerati inesperti, a sottolineare questa questione.
        

        
          PRESIDENTE. Sarà la 5a Commissione a valutare questa situazione. Certamente ne prendiamo atto.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Non può essere solo la 5a Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Intanto la Commissione valuterà la situazione.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Magari in tempi brevi.
        

        
          PRESIDENTE. Certamente.
        

        
          MOLINARI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signor Presidente, l'articolo 76-bis del Regolamento mi pare chiaro. È un compito che si deve assumere lei per intero; lei, con il suo Ufficio, doveva valutare la questione ed evitare di assegnare il provvedimento alle Commissioni permanenti perché manca la relazione tecnica, che è essenziale. Come lei mi insegnerà, quando manca un anello del procedimento, si inficia l'intero procedimento e qui stiamo trattando di qualcosa di molto più importante di un singolo procedimento.
        

        
          PRESIDENTE. Abbiamo preso atto di questo. Non possiamo ribadire lo stesso tema. Abbiamo preso atto; adesso controlleremo con gli Uffici e con la 5a Commissione.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (Relazione orale)(ore 9,40)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 890.
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri ha avuto inizio la votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge.
        

        
          Dovremmo ora passare alla votazione dell'emendamento 2.0.4, sul quale la relatrice ed il rappresentante del Governo hanno espresso parere contrario.
        

        
          In attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1, del Regolamento, passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MUNERATO (LN-Aut). Signor Presidente, l'articolo 3 di questo decreto-legge al comma 1 prevede risorse per finanziare l'autoimpiego e l'autoimprenditorialità dei giovani solo del Mezzogiorno. I successivi commi disciplinano l'estensione della sperimentazione della cosiddetta nuova carta acquisti del territorio solo nel Mezzogiorno. Mi chiedo come sia possibile che i Ministri di questo Governo riescano a fare un simile provvedimento che discrimina i cittadini del Nord. Forse succede perché ci sono pochi Ministri del Nord nella compagine governativa, e quei pochi sono sordi e non ascoltano le esigenze dei cittadini che nell'altra parte del Paese soffrono la crisi occupazionale.
        

        
          I nostri emendamenti sono volti a sopprimere il riferimento al Mezzogiorno e a sostituirlo con le parole: «Macroregione Padano-Alpina». Vedremo quanti senatori del Nord voteranno i nostri emendamenti: se non lo faranno, andranno a spiegarlo nel nostro territorio. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          ORELLANA (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 3.1 si riferisce ad una diversa ripartizione di alcuni fondi tra varie tipologie di giovani. La modifica è a invarianza finanziaria (il totale è sempre lo stesso), ma abbiamo ritenuto di ridurre la cifra riferita ai giovani che non lavorano né frequentano corsi di istruzione o formazione nè stanno cercando lavoro (i cosiddetti NEET), gli scoraggiati (lettere a) e b), per destinarla ai giovani con maggiore autoimprenditorialità o imprenditorialità in genere. Si tratterebbe quindi di una diversa ripartizione delle risorse, ferma restando la cifra significativa di 26 milioni di euro destinata alla prima fattispecie dei giovani cosiddetti scoraggiati, premiando il merito dei giovani che si impegnano in forme di autoimprenditorialità. In sostanza, lo spirito di questo emendamento è quello di premiare quelli che si danno da fare e spero che venga approvato dall'Aula perché mi sembra di buon senso, pur essendo la categoria dei giovani scoraggiati degni di menzione e di intervento, sia pure con la metà delle risorse previste. La normativa prevede 56 milioni di euro su un totale di poco più di 100 milioni di euro, quindi la diversa ripartizione servirebbe a favorire i giovani più propensi a darsi da fare, quelli che hanno idea di autoimprenditorialità.
        

        
          I pochi emendamenti che ho presentato agli articoli del decreto-legge, in particolare quelli riferiti all'articolo 9, sono riferiti proprio a questo tipo di giovani che magari hanno idee innovative, come start up e cose simili, anche se nel caso specifico l'emendamento 3.1 riguarda la ripartizione dei fondi.
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 3.5 tende a innalzare da 29 a 32 anni il limite di età per le borse di tirocinio formativo a favore dei giovani che non lavorano, non studiano e non partecipano ad alcuna delle attività di formazione previste dal comma 1 articolo 3, che prevede appunto misure aggiuntive per l'occupazione giovanile. Vengono destinati 56 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 per le borse di tirocinio formativo a favore di questi giovani.
        

        
          Ebbene, data la situazione italiana e l'alto tasso di disoccupazione e le difficoltà che incontrano i giovani, quindi anche coloro i quali si trovano in età compresa tra i 29 e i 32 anni, per l'inserimento nel mondo del lavoro, si chiede di innalzare l'età, in virtù anche dell'ordine del giorno accolto come raccomandazione dal Governo sull'articolo 2.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, in base alla disciplina dell'articolo 60 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 e al decreto interministeriale del 10 gennaio 2013, la carta acquisti (ex social card) è sperimentata tra le fasce di popolazione che versano in condizioni di maggiore bisogno entro un limite massimo di risorse pari a 50 milioni di euro nei Comuni con più di 250.000 abitanti.
        

        
          I commi dal 2 al 5 dell'articolo 3 dispongono un'estensione della sperimentazione della social card nei limiti di 100 milioni di euro per il 2014 e di 67 milioni per il 2015, a tutti gli altri Comuni delle Regioni del Mezzogiorno.
        

        
          L'emendamento 3.211 è volto a superare possibili incertezze interpretative del testo specificando quali Regioni del Mezzogiorno si considerano, perché il termine Mezzogiorno è comunque troppo generico. Vogliamo, infatti, chiarire che nel Mezzogiorno sono ricompresi l'Abruzzo, la Basilicata, la Calabria, la Campania, il Molise, la Puglia, la Sardegna e la Sicilia. L'emendamento è stato presentato soprattutto perché nel testo del decreto-legge non sono previste misure specifiche per l'Abruzzo, e ciò in netta contraddizione con quanto la stessa presidente della Camera Boldrini ha rilevato sul territorio nell'ultima sua visita. Ci aspettavamo dal Governo maggior cura e maggiore riferimento rispetto ad una situazione drammatica che vede il tasso di disoccupazione in aumento del 200 per cento.
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 3.0.200 (testo 2).
        

        
          Tale emendamento introduce una serie di agevolazioni per le attività d'impresa avviate da imprenditori che non abbiano ancora compiuto il quarantesimo anno d'età afferenti al riciclo e riuso creativo dei rifiuti. È un modo per aiutare l'imprenditoria giovanile utilizzando i rifiuti, che in questo momento rappresentano un grande problema per il nostro Paese.
        

        
          All'interno dell'emendamento vengono promosse attività ed azioni per il recupero del patrimonio immobiliare al fine di convertire gli opifici industriali in incubatori di imprese da offrire in locazione gratuita, per un periodo massimo di 5 anni, in favore delle nuove imprese. È un modo per recuperare gli immobili italiani ed aiutare la creazione di impresa per far sì che gli immobili dei cittadini vengano utilizzati in modo proficuo. La gestione del patrimonio immobiliare italiano - lo dico ai colleghi del PdL - non va affidata a società private, ma ai cittadini che ne possono fare un buon uso e che possono iniziare a pensare a ricreare l'attività economica italiana. (Applausi della senatrice Taverna).
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'esame in Commissione del disegno di legge n. 974
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signor Presidente, penso sia utile, per un secondo, riflettere sulla questione della relazione tecnica, che è stata posta qualche minuto fa e che veniva ritenuta dai colleghi - se non ho capito male, mi corregga, data la sua lunga esperienza giudiziaria - come una sorta di condizione di improcedibilità del provvedimento in Commissione (in assenza appunto della relazione tecnica). Non è così. Non lo è, perché l'articolo 76-bis del Regolamento si riferisce alle altre forme di iniziativa legislativa, ma non ai decreti-legge.
        

        
          In secondo luogo, siamo nel caso di un provvedimento che aveva la relazione tecnica iniziale (quando è stato presentato al ramo del Parlamento che lo ha esaminato per primo) e che passa oggi al Senato. Siccome c'era questo problema di natura regolamentare, la legge n. 196 del 2009 (la legge di contabilità) - questo conferma che era necessario sopperire ad una carenza regolamentare e normativa sul problema della seconda Camera che esamina il provvedimento - all'articolo 17 ha previsto che ci sia una relazione tecnica cosiddetta di passaggio, cioè quando si passa dalla prima alla seconda lettura del provvedimento. Però la legge, in questo caso, di nuovo non ha posto come condizione di procedibilità l'assenza di relazione tecnica: non vi è nel Regolamento, né vi è nella legge.
        

        
          Pertanto credo che ritenere che non si dovesse procedere all'incardinamento del provvedimento non sia esatto. Abbiamo fatto bene a cominciare ad esaminare il provvedimento, e non vi è una censura né di carattere normativo, né di carattere regolamentare. Questo, signor Presidente, - naturalmente lo dico a conforto della posizione della Presidenza del Senato - non ci esime dal chiedere, e anche con insistenza, la relazione tecnica, perché riteniamo che ci debba essere il massimo di visibilità della onerosità di tutte le norme, in particolare di quelle che sono state aggiunte durante l'esame presso la prima Camera. Lo stiamo facendo e la otterremo, naturalmente, in particolare prima dell'esame degli emendamenti (ovviamente è così). In questo senso, ci impegniamo con tutto il Senato, con i colleghi e ancor prima di tutto con lei, signor Presidente, perché le Commissioni riunite 1a e 5a abbiano la relazione tecnica di passaggio per poter verificare le eventuali onerosità e sottoporle a lei anche nella lettura prima dell'Aula.
        

        
          Quindi, nessuna violazione è stata in alcun modo commessa; ma siamo impegnati, sul piano della sostanza, a far sì che la Presidenza del Senato e il Senato tutto abbiano piena cognizione dell'intero provvedimento e dei suoi caratteri di onerosità.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Interviene sullo stesso tema, penso. Rapidamente, per favore.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Per tutto il tempo che mi serve.
        

        
          PRESIDENTE. Prego.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Grazie.
        

        
          Ringrazio ovviamente il presidente Azzollini per le precisazioni e mi scuso, perché noi siamo appena arrivati e lei sicuramente è più esperto di noi. Volevo soltanto porre un altro quesito. Da quello che avevo capito io, la relazione tecnica, per quanto riguarda il passaggio tra i due rami del Parlamento, è necessaria quando l'iniziativa del disegno di legge è del Governo, mentre se è di un parlamentare non lo è. E questa è una iniziativa governativa, non parlamentare. Quindi, la relazione tecnica serve nel passaggio tra i due rami del Parlamento.
        

        
          Poi, se vuole, magari ne parliamo meglio; però la relazione tecnica è necessaria, prima di incardinare il tutto nelle Commissioni. Stiamo infatti passando da un ramo del Parlamento all'altro, e questo è un provvedimento di iniziativa governativa, un decreto-legge che viene convertito.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Azzollini, mi sembra comunque che possiate discutere del tema in Commissione.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Naturalmente, signor Presidente.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signor Presidente, chiedo comunque di sospendere i lavori delle Commissioni riunite 1a e 5a fino a che non avremo chiarito questo punto importante, che mi sembra fondamentale.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signor Presidente, io voglio supportare la non correttezza della richiesta di sospensione. Non si devono sospendere i lavori in attesa della relazione tecnica, anche se questo è un atto per il quale essa è richiesta.
        

        
          Per essere precisi, il comma 8 dell'articolo 17 della legge di contabilità recita: «La relazione di cui ai commi 3 e 5» - quella tecnica - e il prospetto riepilogativo di cui al comma 3 sono aggiornati all'atto del passaggio dell'esame del provvedimento tra i due rami del Parlamento».
        

        
          Le condizioni di procedibilità non possono che essere espresse e puntuali, perché tipiche: non c'è la condizione di improcedibilità e, quindi, io sono contrario alla sospensione dei lavori per questa ragione. Viceversa, sono impegnato a ricevere al più presto la relazione tecnica per consentire ai Commissari di prenderne visione.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza solleciterà il Governo alla presentazione della relazione tecnica.
        

        
          Il sottosegretario Dell'Aringa è presente e ha preso conoscenza del problema, così come il sottosegretario per i rapporti con il Parlamento De Camillis. Essi si faranno carico di accelerare al massimo la presentazione della relazione tecnica per consentire alle Commissioni riunite di esaminare il decreto del fare.
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signor Presidente, io vorrei segnalare al presidente Azzollini, dal quale non abbiamo altro che da imparare, che l'articolo 76-bis del Regolamento tratta la questione della procedibilità.
        

        
          Signor Presidente, lo diciamo solo ai fini di un chiarimento. Tra l'altro, segnaliamo che questo è il decreto all'esame di tutte le Commissioni in sede consultiva. È per questo che chiediamo chiarimenti qui in Aula, essendo sempre un provvedimento, lo ricordiamo, di iniziativa governativa.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890 (ore 10,02)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.4.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, io volevo intervenire in dichiarazione di voto sull'articolo 3, ma ho visto che siamo ancora in fase di voto di emendamento all'articolo 2. Mi riservo dunque di intervenire in seguito.
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signor Presidente, Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.4.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.4, presentato dal senatore Berger e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i restanti emendamenti si intendono illustrati, invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno riferiti all'articolo 3 del decreto-legge in titolo.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, vorrei fare una dichiarazione di voto sui due emendamenti presentati dal Gruppo della Lega Nord. Se però devo attendere l'espressione dei pareri, aspetterò.
        

        
          GATTI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 3.200, 3.201, 3.1, 3.202, 3.203, 3.204, 3.205, 3.206, 3.207, 3.5, 3.208, 3.209, 3.210, 3.211, 3.212 e 3.213. Il parere invece è favorevole sugli emendamenti 3.2, 3.3 e 3.4 (testo 2).
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno, i relatori si rimettono al Governo.
        

        
          Esprimo invece parere contrario sugli emendamenti aggiuntivi 3.0.1, 3.0.2, 3.0.200 (testo 2). Sull'emendamento del Governo 3.800 il parere è favorevole.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G3.100 (testo 2), presentato dalla senatrice Catalfo ed altri senatori, il parere è favorevole a condizione che venga riformulato aggiungendo dopo le parole «impegna il Governo a valutare» le seguenti: «l'opportunità di porre in essere ogni attività». La parte restante del testo rimane identica.
        

        
          Sull'ordine del giorno G3.101 presentato dal senatore Buemi e da altri senatori il parere è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Catalfo, accetta la riformulazione proposta dal Governo?
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, non ho compreso se la riformulazione, che vorrei venisse ripetuta, riguarda il testo 2 dell'ordine del giorno da me presentato.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, senatrice Catalfo.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Senatrice Catalfo, la riformulazione è la seguente: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di porre in essere ogni attività» per l'inserimento del reddito minimo garantito.
        

        
          CATALFO (M5S). Va bene.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.200.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, vorrei intervenire in dichiarazione di voto sugli emendamenti 3.200 e 3.201, presentati dalle senatrici Munerato e Bellot della Lega.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 3, il testo provvede a dare risposta alle condizioni di povertà assoluta in cui si trova la popolazione del Mezzogiorno che, secondo i dati ISTAT, ha un'incidenza più che doppia rispetto al resto del Paese. Quindi ritengo che la loro richiesta vada contro gli articoli 1, 2, 3, 4 e 5 della Costituzione.
        

        
          Infatti, l'articolo 1 prevede che «L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro», quindi che si debba far di tutto per promuovere e sostenere il lavoro. All'articolo 2 «La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali...». All'articolo 3 è previsto che «Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge...» e che «È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli» - e la povertà sicuramente è un ostacolo - «di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana...». Quindi siamo assolutamente in difformità rispetto a questo articolo.
        

        
          L'articolo 4 della Costituzione stabilisce che: «La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto». Quindi, chiaramente, nel momento in cui vi è una situazione di ristagno economico particolarmente rilevante come quella che è stata messa in evidenza dall'ISTAT, è compito della Repubblica rimuovere...
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere.
        

        
          NUGNES (M5S). All'articolo 5 della Costituzione (mi riferisco in particolare all'emendamento 3.201, in cui si parla della Macroregione) si legge che: «La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo». La Repubblica è una e indivisibile.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere.
        

        
          NUGNES (M5S). Questo volevo ricordare ai colleghi.
        

        
          PRESIDENTE. Grazie per la lettura della Costituzione.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei ringraziare la collega Nugnes perché ha voluto leggere la Costituzione. È evidente che la Costituzione per la collega vale solo per il Mezzogiorno, perché lei ha letto esattamente quello che c'è scritto, e le volevo ricordare che quello che c'è scritto vale per tutto il Paese, come ha letto lei. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Quindi, se lei fa delle diversità fra la povertà nel Mezzogiorno rispetto alla povertà nel resto del Paese, credo sia lei in errore. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Commenti della senatrice Nugnes).
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, intervengo in dissenso in quanto, ogni volta che si affronta la questione legata al lavoro, si tende sempre ad individuare il Mezzogiorno come area da sostenere perché individuata come area in difficoltà, quando sappiamo bene che è un'area che ha delle risorse enormi e potrebbe essere assolutamente parificata al Settentrione, quindi a tutta l'Italia.
        

        
          Pertanto, dal mio punto di vista, è possibile sostenere l'emendamento 3.200 della Lega, con la soppressione nell'articolo, della specificità del Mezzogiorno, lasciando quindi che tutto l'articolato del decreto-legge intervenga in termini generali su tutto lo Stato, senza differenziazioni specifiche.
        

        
          Sull'emendamento 3.201 invece no, ovviamente, in quanto esso sostituisce il Mezzogiorno con la Macroregione del Nord, quindi andrebbe ad invertire qualcosa per la quale appunto esprimevo il voto in dissenso dal Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.200, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Richiamo al Regolamento
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signor Presidente, avevo ricordato già nella seduta di ieri per la verità che il voto in dissenso non può essere accompagnato da motivazione. Il senatore che dissenta rispetto al voto del proprio Gruppo si deve limitare ad esprimere il suo dissenso, la contrarietà, e non impegnare del tempo in quest'Aula per spiegare delle motivazioni che per il Regolamento non sono dovute.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, devo assolutamente rispondere, perché l'articolo 109, comma 2, seconda parte - invito ad andare a leggerlo - parla espressamente di "uguale facoltà" riferendosi ai dieci minuti. In teoria, per ogni dichiarazione in dissenso sarebbe riconosciuta la facoltà di esprimere le motivazioni per dieci minuti. (Applausi dal Gruppo M5S). «Uguale facoltà» - si intendono le modalità di cui al periodo precedente - «è riconosciuta ai senatori che intendono dissociarsi dalle posizioni assunte dal Gruppo, purché il loro numero sia inferiore alla metà di quello degli appartenenti al Gruppo stesso».
        

        
          Quello cui si riferisce il senatore Falanga è la dichiarazione di voto uguale a quella del Gruppo, che può essere fatta, espressamente, dicendo sì o no; in questo caso, però, per uguale facoltà si intende che prima di ogni votazione si può svolgere una dichiarazione di voto a nome del Gruppo per non più di dieci minuti.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crimi, mi pare che la situazione sia abbastanza chiara. Vorrei avvisare il Gruppo Movimento 5 Stelle che il tempo contingentato è scaduto, quindi per ragioni di cortesia, quando la richiederete, vi darò la parola per un minuto, ma avete esaurito i tempi a vostra disposizione. Questo per il futuro.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, ai sensi dell'articolo 84 del Regolamento, per la dichiarazione di voto il tempo non è contingentato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Per quella finale, non per quelle svolte durante l'esame degli articoli.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890 (ore 10,17)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.800.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          FALANGA (PdL). Signor Presidente, l'ho già chiesta io, ma va bene lo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, mi sembra che non vi sia contrasto.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.800, presentato dal Governo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.201.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.201, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.1, presentato dal senatore Orellana e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.202.
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, desidero intervenire per specificare ai colleghi del Gruppo Lega Nord e Autonomie il mio voto contrario sull'emendamento 3.202. Uno dei princìpi del Movimento 5 Stelle è quello che nessuno deve rimanere indietro e quindi approvo pienamente quanto prevede la lettera b) del comma 1 dell'articolo 3 del provvedimento in esame. Infatti, credo che l'azione del Piano di azione coesione rivolta alla promozione e realizzazione di progetti promossi da giovani e da soggetti delle categorie svantaggiate soprattutto per il Mezzogiorno sia giusta e doverosa.
        

        
          Pertanto, annuncio il mio voto contrario sull'emendamento 3.202, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Signor Presidente, le chiederemmo un po' più di attenzione prima di passare alla votazione degli emendamenti.
        

        
          Anch'io desidero dichiarare il voto contrario sull'emendamento 3.202, presentato dal Gruppo Lega Nord e Autonomie in quanto non è ammissibile procedere con quanto espresso nel testo. Non lo consideriamo equo, giusto ed equanime.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Petrocelli, sta intervenendo in dissenso.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Va bene. Sto intervenendo in dissenso.
        

        
          PRESIDENTE. Allora, annunci il suo voto.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Annuncio il voto in dissenso sull'emendamento 3.202.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, annuncio anch'io il voto contrario sull'emendamento in esame perché effettivamente non dà giustizia. (Proteste dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Puglia, può annunciare solo il voto in dissenso.
        

        
          ORELLANA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          ORELLANA (M5S). Signor Presidente, dichiaro il voto in dissenso rispetto all'indicazione del Gruppo perché in effetti l'emendamento in esame va a toccare...
        

        
          CARDINALI (PD). Se non avete voglia di lavorare, andate via!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Orellana, può solo dichiarare il dissenso perché è già stato illustrato.
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, volevo solo annunciare il mio voto in dissenso.
        

        
          PRESIDENTE. D'accordo.
        

        
          Invito dunque il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.202, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione). (Proteste dal Gruppo PdL).
        

        
          Stiamo verificando i voti in dissenso.
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.2, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, segnalo che il mio voto non era favorevole, ma di astensione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, voglio segnalare che il mio voto era favorevole e non di astensione.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto. Comunque, il voto registrato rimane.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Signor Presidente, per mero blocco temporaneo del tendine del dito medio, nella precedente votazione ho espresso voto contrario, invece ero favorevole. (Proteste dai Gruppi PdL e PD).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.203.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, vorrei dichiarare il mio voto contrario all'emendamento 3.203 a prima firma Munerato, perché ancora una volta, seppur di poco, si vanno a tagliare dei fondi per le infrastrutture e la valorizzazione dei beni pubblici nel Mezzogiorno.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Signor Presidente, dichiaroanch'io il mio voto contrario all'emendamento 3.203. (Proteste dai Gruppi PdL e PD) Non posso farlo? Scusate, si è trattato di un errore. Sì, sono in dissenso.
        

        
          PRESIDENTE. Lei può fare una dichiarazione di voto in dissenso, altrimenti non le do più la parola. Non vorrei passare al richiamo formale.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Mi perdoni, signor Presidente, è stato un lapsus. Intervengo per dichiarazione di voto in dissenso dal Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Può fare solo un annuncio.
        

        
          ORELLANA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          ORELLANA (M5S). Dichiaro il voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, l'ostruzionismo è una pratica nobilissima, ma non può scendere nella farsa, e lei deve garantire l'Aula che non scendiamo nella farsa, che continua dalla giornata di ieri. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, PD e Pdl)
        

        
          VOCI DAI BANCHI DEL GRUPPO PDL. Bravo!
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Penso sia dignitoso per ciascuno di noi osservare i tempi che lei correttamente dà, ma alla condizione che siano osservati dall'Aula intera.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, nel rispetto del Regolamento che c'è in quest'Aula, ai sensi dell'articolo 109, ciascun senatore, prima di ogni votazione per alzata di mano, può annunciare il proprio voto, senza specificarne i motivi, dichiarando soltanto se è favorevole o contrario oppure se si astiene. (Applausi del senatore Puglia). L'ostruzionismo vero, quindi, è quello che questo Governo e questa maggioranza stanno facendo nei confronti di questi decreti, non consentendo di poterli modificare e di poter lavorare nemmeno nelle Commissioni. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Ripeto: l'ostruzionismo vero è il vostro e non il nostro: noi ci atteniamo al Regolamento, che non è quello del Movimento 5 Stelle, ma quello del Senato. Dichiaro quindi il mio voto contrario. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, la sua lettura contraddice quello che vuole sostenere, perché vale nelle votazioni per alzata di mano; quando lei chiede la votazione con sistema elettronico, il discorso può non valere. Quindi scelga lei. (Applausi dei senatori Liuzzi e Bruni).
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Presidente, chiediamo la votazione elettronica a scrutinio simultaneo.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.203, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.3.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.3, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 3.204.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.205. (Il senatore Falanga alza la mano per chiedere la votazione a scrutinio simultaneo).
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà, per svolgere brevemente la sua dichiarazione di voto.
        

        
          MORONESE (M5S). Sarò breve, signor Presidente.
        

        
          L'articolo 3 del decreto‑legge al nostro esame contiene «misure urgenti per l'occupazione giovanile e contro la povertà nel Mezzogiorno», quindi non riesco a capire come la Lega Nord possa aver presentato l'emendamento 3.205, che mira a sopprimere la lettera c), del comma 1, dell'articolo 3, che prevede borse di studio per i giovani fra i diciotto e i ventinove anni proprio del Mezzogiorno. Penso che ciò sia in contraddizione con quanto prevede e sancisce proprio l'articolo 3 del decreto‑legge.
        

        
          Dichiaro pertanto il mio voto contrario all'emendamento 3.205.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che siamo in fase di votazione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, se non mi concede la facoltà di parlare rimarrò con il braccio alzato.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà, senatore Santangelo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, vorrei capire se, dal punto di vista regolamentare, la richiesta di voto elettronico può essere formalizzata senza alcuna richiesta verbale e quindi se, per prassi, da oggi può essere considerata valida una richiesta avanzata in questo modo o se invece il senatore Falanga debba fare una richiesta verbale, così come è scritto... (Il microfono si disattiva automaticamente. Commenti dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, ha esaurito il suo tempo. Comunque abbiamo utilizzato questa prassi anche quando il voto elettronico veniva richiesto da lei (Applausi dai Gruppi PDe PdL) e quindi non mi pare assolutamente elegante ribaltare il giudizio su una prassi che è stata utilizzata dalla Presidenza anche in suo favore. Non mi pare elegante e non dico altro. È bastato infatti un segno da parte del richiedente, per accelerare la richiesta della procedura di voto elettronico, che oggi si svolge in modo così pieno di tensione. Non mi pare dunque che sia il caso. (Il senatore Santangelo chiede ripetutamente la parola). Senatore Santangelo, i tempi sono contingentati e il tempo a vostra disposizione è scaduto.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.205, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 3.206.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la prima parte dell'emendamento 3.206, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot, fino alle parole: «e i 35 anni».
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 3.206 e l'emendamento 3.207.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Intervengo solo per fare un appello a lei personalmente. Siamo nell'Aula del Senato, ma sembra di essere a Odeon «dove tutto quanto fa spettacolo». Pertanto, le chiederei se gentilmente potesse avere un po' più di polso rispetto a tutte queste sollecitazioni che vengono fatte. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Guardi che il polso deve trovare il giusto equilibrio con la democrazia e, quindi, con la possibilità di dare la parola. (Applausi dal Gruppo M5S). Questo lo lasci decidere a me. La ringrazio comunque per l'appello e cercherò di tenerne conto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.5.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.5, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.4 (testo 2).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, mi sento davvero disorientato, mi perdoni: non vuol essere una scortesia nei suoi confronti. Vorrei capire se per richiedere il voto elettronico basti un cenno che chiunque dei senatori può fare al Presidente in modo da snellire questa prassi antipatica, non soltanto per me. Non vorrei che vi fosse un'eccezione da parte sua nei miei confronti, anche perché non ve ne sarebbe motivo.
        

        
          PRESIDENTE. Il motivo è solo quello di accelerare i lavori. Visto che ha fatto l'obiezione, le ho dato la parola per capire cosa chiedeva. Vorrà dire che rallenteremo i nostri lavori.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Naturalmente, la stessa pratica deve essere applicata verso tutti i colleghi.
        

        
          PRESIDENTE. Vuole allora dire, per cortesia, perché ha chiesto la parola?
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.4 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.6 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.208.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, al fine di vedere registrati tutti i voti, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Il fine ce lo può risparmiare. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.208, presentato dalla senatrice Blundo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 3.209 e 3.210 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.211.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo il voto nominale con scrutinio simultaneo, mediante l'utilizzo di dispositivi elettronici. (Applausi ironici dei senatori Fornaro e Di Giorgi).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.211, presentato dalla senatrice Blundo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 3.212 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.213.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signor Presidente, anche se è improcedibile vorrei che l'emendamento 3.210 venisse votato.
        

        
          VOCI DAI BANCHI DEL PD. È superato.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Lo so che è superato. C'era anche la senatrice Blundo che aveva chiesto di intervenire.
        

        
          PRESIDENTE. Siamo all'emendamento 3.213.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, c'è una cosa molto grave... (Commenti dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Sì?
        

        
          BLUNDO (M5S). Veramente, perché voi avete dovuto rivedere il testo con una relazione tecnica aggiuntiva e avete votato contro a quanto io chiedevo nell'emendamento e che poi vi ha portato a redigere la relazione tecnica di spiegazione di questo Mezzogiorno. Mi sembra quindi assurdo e, peraltro, signor Presidente, non mi ha dato nemmeno la parola prima della votazione. Questo è grave, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Ripeto, siamo all'emendamento 3.213.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.213, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo alla senatrice Catalfo se accetta la riformulazione proposta dal Governo dell'ordine del giorno G3.100 (testo 2).
        

        
          CATALFO (M5S). No, signor Presidente. Ne chiedo la votazione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G3.100 (testo 2), presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G3.101 non verrà posto ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 3.0.1, 3.0.2 e 3.0.200 (testo 2) sono improcedibili.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MUNERATO (LN-Aut). Signor Presidente, il comma 1 dell'articolo 5 prevede l'istituzione presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali di un'apposita struttura di missione per dare attuazione alla cosiddetta Youth Guarantee.
        

        
          Gli emendamenti intendono precisare che tale nuova struttura, che opera in via sperimentale fino al 31 dicembre 2015, non deve comportare oneri aggiuntivi per lo Stato, ma soltanto rimborsi di eventuali e documentate spese di missioni, visto che sarà coordinata dal segretario generale del Ministero del lavoro o da un dirigente generale e sarà composta dal presidente dell'ISFOL, dal presidente di Italia Lavoro SpA, dal direttore generale dell'INPS e dai dirigenti generali dello stesso Ministero del lavoro; naturalmente trattasi di dirigenti già ben remunerati.
        

        
          I nostri emendamenti prevedono, conseguentemente, la soppressione del comma 4 che pone la copertura degli oneri derivanti dal funzionamento della neostruttura: 40.000 euro per il 2013 e 100.000 euro per il 2014 e 2015 a carico del Fondo sociale per l'occupazione. In un periodo di forte crisi economica, con la necessità di reperire risorse per gli ammortizzatori in deroga e soprattutto per salvaguardare gli esodati, con l'obiettivo di risparmiare e contenere i costi della spesa pubblica è impensabile prevedere nuove strutture composte da burocrati dello Stato con importanti oneri e costi ulteriori. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PARENTE (PD). Signor Presidente, prendiamo atto dell'impegno annunciato dal Governo riguardo la ristrutturazione, con investimento di risorse, dei servizi per l'impiego; ancora ieri il sottosegretario Dell'Aringa ci diceva che anche in merito alla cosiddetta «Garanzia per i Giovani» l'Italia è molto indietro sul tema dei servizi per l'impiego.
        

        
          Prendo atto, quindi, dell'impegno annunciato dal Governo e ritiro pertanto l'emendamento 5.201 annunciando la presentazione di un ordine del giorno che va nel senso di una ristrutturazione complessiva dei servizi per l'impiego, anche in considerazione dell'attuazione che il Governo dovrà dare alla delega contenuta nella legge n. 92 del 2012, cosiddetta Fornero.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, il caso di Italia Lavoro SpA e dell'ISFOL è interessante in quanto si tratta di due strutture dedicate al servizio del mercato del lavoro, sulla cui efficienza e congruenza dei costi in termini di risultati e di efficacia degli interventi sono stati sollevati numerosi dubbi. Noi chiediamo che questa sia l'occasione per mettere in modo rigoroso sotto controllo tale incongruenza. L'emendamento 5.202 mira a questo. Confido che tale intendimento sia condiviso dai relatori e dal Governo.
        

        
          CATALFO (M5S). Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 5.1.
        

        
          PRESIDENTE. Purtroppo, il tempo a sua disposizione è esaurito. Come sa, il tempo è contingentato.
        

        
          Tuttavia, può intervenire brevemente, per trenta secondi.
        

        
          CATALFO (M5S). Brevemente, si.
        

        
          In un'ottica di riaccreditamento dei servizi per l'impiego... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Continui pure, ma deve soltanto dire il contenuto.
        

        
          CATALFO (M5S). Lo sto facendo. Se non mi fa parlare, non ho neanche pronunciato una frase.
        

        
          Dicevo che l'emendamento 5.1 viene proposto nell'ottica della riorganizzazione dei servizi per l'impiego (questione che il Movimento 5 Stelle sostiene qui in Aula e in Commissione da quattro mesi). Condividendo quanto affermato dal senatore Ichino, ricordo che ci sono servizi effettuati da società in house, quali Italia Lavoro, dei quali non si conoscono efficacia ed efficienza, non si capisce quindi per quale motivo questi servizi debbano essere effettuati, ancor prima delle valutazione degli stessi, proprio da quelle società.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          GATTI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 5.1, 5.200 e 5.3.
        

        
          Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 5.4.
        

        
          Il parere è contrario sull'emendamento 5.800/1, mentre sull'emendamento 5.800 (testo corretto) esprimo parere favorevole. In conseguenza dell'ultimo parere, signor Presidente, annuncio il ritiro dell'emendamento 5.500 che risulterebbe assorbito.
        

        
          Esprimo quindi parere contrario sugli emendamenti 5.202 e 5.8 (testo 2)/200.
        

        
          Esprimo poi parere favorevole sull'emendamento 5.8 (testo 2) e parere contrario sugli emendamenti 5.203, 5.204, 5.205 e 5.206.
        

        
          L'emendamento 5.500/1 è decaduto, perché ho ritirato l'emendamento 5.500.
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno ci rimettiamo al Governo.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, il parere del Governo sugli emendamenti è conforme al parere dei relatori.
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno, il Governo accoglie l'ordine del giorno G5.100, a condizione che venga riformulato il testo, sostituendo nel dispositivo le parole: «di almeno un miliardo e 400 milioni di euro» con le altre: «in misura adeguata».
        

        
          L'ordine del giorno G5.101, presentato dalla senatrice Catalfo, può essere accolto come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Ghedini, accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G5.100 proposta dal Governo?
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Catalfo, è stato proposto l'accoglimento dell'ordine del giorno G5.101 come raccomandazione. È d'accordo?
        

        
          CATALFO (M5S). Va bene, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.1.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.1, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 5.200 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.800/1.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.800/1, presentato dal senatore Ichino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.800 (testo corretto).
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.800 (testo corretto), presentato dal Governo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 5.201, che è stato trasformato in un ordine del giorno, su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GATTI, relatrice. Esprimo parere favorevole.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, il Governo è favorevole ma con la seguente riformulazione. Nel dispositivo al punto a), invece di «adoperarsi per esercitare la delega», suggerisco di inserire le parole: «a valutare l'opportunità di esercitare la delega».
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo alla senatrice Parente, prima firmataria dell'ordine del giorno G5.201, se accetta tale riformulazione.
        

        
          PARENTE (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.201 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.3.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.3, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.4.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo. (Proteste dai banchi del PdL).
        

        
          PALMA (PdL). Ma se il suo Gruppo non ha parlato!
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, ne ho diritto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Blundo, rispetto a quale dichiarazione di voto del suo Gruppo vuole intervenire in dissenso?
        

        
          BLUNDO (M5S). Rispetto al voto che il Gruppo farà su questo emendamento. (Proteste dai banchi del PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Ma è necessario che prima il suo Gruppo dichiari la sua intenzione di voto.
        

        
          BLUNDO (M5S). Benissimo, signor Presidente, è quello che chiedevamo.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.4.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.4, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.500 (testo corretto) è stato ritirato. Pertanto, gli emendamenti 5.500/1 e 5.500/1A sono decaduti.
        

        
          ICHINO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 5.202 e il successivo, 5.8 (testo 2)/200, mentre preannunzio il mio intervento per dichiarazione di voto sull'emendamento 5.203.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.8 (testo 2).
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.8 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.203.
        

        
          ICHINO (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, chiedo che il Governo e i relatori riconsiderino il contenuto di questo emendamento, che rispecchia una considerazione su cui tutti sono concordi, e cioè che il nostro sistema della formazione professionale finanziata con denaro pubblico soffre di un grave difetto: la mancata rilevazione sistematica del tasso di coerenza tra formazione impartita e risultati occupazionali conseguiti. Tale rilevazione, relativamente facile sul piano operativo e poco costosa, può essere realizzata con estrema facilità utilizzando il personale di cui disponiamo. L'unico motivo per non rilevare questo dato è la volontà di non evidenziare situazioni di gravissima inefficienza e inefficacia dei corsi di formazione, sistematicamente finanziati con denaro pubblico proveniente in larga parte dall'Unione europea. L'emendamento mira soltanto ad impegnare su questo terreno la nuova struttura cui stiamo dando vita, naturalmente lasciando libera la stessa di organizzare, dimensionare e modellare come meglio crede questo tipo di rilevazione.
        

        
          Chiedo che su questo punto vi sia una riflessione affinché non si arrivi a respingere l'emendamento per pura inerzia.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al rappresentante del Governo se vuole intervenire in merito alle considerazioni svolte dal senatore Ichino.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, pur considerando molto buona l'intenzione sottesa a questo emendamento - valutare l'efficacia e l'efficienza di tutti i corsi di formazione, finanziati in tutto o in parte con risorse pubbliche, quindi fare un'opera di valutazione a tappeto - non è affatto semplice arrivare nel modo proposto a risultati di qualche utilità in termini di efficacia ed efficienza, soprattutto con riferimento agli sbocchi occupazionali. Del resto non si fa in nessuna parte del mondo, dal momento che queste analisi vengono realizzate essenzialmente a campione sulla base delle risorse disponibili.
        

        
          Altra questione è presentare semplici tabelle che indichino gli sbocchi occupazionali per coloro che hanno seguito corsi di formazione professionale. Ciò è ben diverso dal realizzare valutazioni dell'efficacia e dell'efficienza che richiedono - lo ripeto ancora una volta - strumenti statistici approfonditi e sofisticati che, a loro volta, comportano un finanziamento consistente.
        

        
          Ciò che si può trarre da questo emendamento è un ordine del giorno che inviti il Governo ad intensificare la propria attività di valutazione in generale dei corsi di formazione professionale, che non può arrivare senz'altro ad una valutazione valida per tutti i corsi effettuati. Per ottenere tale risultato, ripeto, occorrerebbero risorse ingenti che non vengono utilizzate in questa misura in nessuna parte al mondo. Il parere pertanto rimane contrario.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, vorrei intervenire in dichiarazione di voto su questo emendamento e sul successivo 5.205, presentato dal senatore Petraglia e da altri senatori, relativo alle modalità di rilevazione dei dati concernenti l'attività formativa che, com'è noto, è in capo alle Regioni. Tale attività viene sviluppata attraverso un contributo significativo delle dotazioni finanziarie di provenienza comunitaria ed è strettamente connessa ad una preventiva valutazione dei fabbisogni formativi, che però non viene mai fatta. Infatti la realtà - lo dico ai colleghi che stanno ponendo mano, in qualità di relatori e con responsabilità di maggioranza, ai provvedimenti che abbiamo in campo - è che a questo Paese manca l'idea dello sviluppo da realizzare, quindi la valutazione dei fabbisogni formativi non è possibile perché non sappiamo cosa dobbiamo produrre, come e dove lo dobbiamo produrre.
        

        
          Aver lasciato tutto in mano al mercato significa non poter fare programmazione dal punto di vista della formazione, di quella professionale, di quella alta che serve a dare innovazione al nostro Paese.
        

        
          Per questo voteremo a favore dell'emendamento 5.205 e direi anche dell'emendamento 5.203, in quanto serve comunque a mettere in campo un'analisi approfondita di questo settore, dei risultati che realizza, ma soprattutto delle coerenze che deve realizzare rispetto ad un'idea di sviluppo che purtroppo ancora manca a questo Paese. (Applausi dal Gruppo SCpI). (La senatrice Catalfo chiede di intervenire).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Catalfo, il tempo contingentato è terminato, mi dispiace. (Le senatrici Catalfo e Blundo chiedono ripetutamente di intervenire. Commenti della senatrice Blundo).
        

        
          Senatore Ichino, intende accettare la richiesta di trasformare l'emendamento 5.203 in un ordine del giorno?
        

        
          ICHINO (SCpI). No, signor Presidente.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, insistiamo sulla votazione dell'emendamento 5.203, facendo appello anche al Governo e alla maggioranza.
        

        
          Credo sia molto grave che il Governo dichiari che ci vogliono risorse aggiuntive per fare un'attività di valutazione di politiche pubbliche che dovrebbe essere un'attività istituzionale. (Applausi dai Gruppi SCpI e M5S e della senatrice Zanoni). Sulla partita della formazione professionale abbiamo speso miliardi di euro, ed affermare che non siamo in grado, se non aggiungendo risorse al funzionamento di istituzioni che in parte sono dedicate a questa missione, di svolgere un'attività preliminare per valutare l'utilizzo di ulteriori risorse, credo sia una dichiarazione di impotenza che non possiamo accettare.
        

        
          Per questo motivo, auspico l'approvazione dell'emendamento 5.203. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, non posso che ripetere quello che ho detto. Un emendamento di questo tipo prevede un'attività di valutazione per tutti i corsi di formazione professionale che assolutamente non può essere fatta con pochi dipendenti distaccati dai Centri per l'impiego, Italia Lavoro o dell'ISFOL.
        

        
          Altra cosa invece - è stato detto anche ultimamente - è intensificare l'attività di valutazione degli effetti della formazione professionale. Questo sì, ma organizzarla per ciascuno dei corsi professionali è troppo ambizioso; è una norma che si può certamente scrivere, ma con il rischio che poi non possa essere attuata. Quindi, se si trasformasse tale proposta nel senso di una valutazione della formazione professionale, fatta con gli strumenti adeguati, penso che, una volta demandata al Ministero del lavoro e alle sue agenzie, questa potrebbe essere realizzabile.
        

        
          ICHINO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, in tutti i Paesi del Centro e del Nord Europa ogni centro di formazione professionale, ogni facoltà universitaria pubblica il dato relativo agli sbocchi occupazionali di chi ha completato il corso o ha conseguito il diploma (Applausi dal Gruppo M5S). Ciò consente a chi compie le proprie scelte di formazione di sapere qual è la probabilità, frequentando quel corso, di ottenere un'occupazione coerente con il suo contenuto. Questo, in realtà, potrebbe essere ottenuto semplicemente vincolando ogni struttura di formazione ad intervistare a tre mesi o a sei mesi dalla fine del corso il proprio diplomato. Abbiamo centinaia di collaboratori dell'ISFOL e di Italia Lavoro che possono essere utilizzati, ma anche migliaia di collocatori, di addetti ai centri per l'impiego. Se non cominciamo a svolgere quest'attività non arriveremo mai a svolgerla in modo compiuto.
        

        
          Il Sottosegretario ritiene che questo progetto sia troppo ambizioso, ma se non cominciamo a proporci qualcosa di ambizioso nel mercato del lavoro, avremo sempre un mercato del lavoro in coda rispetto a tutte le graduatorie di efficienza sul piano europeo, ma ormai anche su quello mondiale. (Applausi dal Gruppo M5S)
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, chiedo l'accantonamento dell'emendamento 5.203 per trovare una formulazione che possa soddisfare il Governo e il Parlamento. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Zanoni. Diversi senatori del Gruppo Movimento 5 Stelle fanno cenno di voler intervenire).
        

        
          PRESIDENTE. C'è la possibilità di dare la parola soltanto per dichiarazione di voto, perché i tempi a disposizione del Gruppo sono scaduti già da tempo.
        

        
          L'emendamento 5.203 è pertanto accantonato; quindi, ne riprenderemo in seguito la discussione, così come quella dei connessi emendamenti 5.204 e 5.205, che verranno discussi quando verrà ripreso l'esame dell'emendamento accantonato 5.203. (Diversi senatori del Gruppo M5S fanno cenno di voler intervenire).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.206.
        

        
          CATALFO (M5S). È assurdo!
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico. (Proteste dal Gruppo M5S)
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.206, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, vorrei intervenire sul Regolamento!
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G5.101 è accolto come raccomandazione.
        

        
          L'emendamento 5.0.1 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 6.1 è stato presentato in Commissione e su di esso il Governo e i relatori hanno espresso parere contrario. Ora il medesimo contenuto viene presentato dai relatori con l'emendamento 6.700. Vorrei quindi venisse spiegato per quale motivo un emendamento riceve parere contrario dal relatore e poi ne viene proposto uno identico dai relatori stessi.
        

        
          Credo poi (ma non so quanto il Regolamento dica, perché su questo sono ignorante) che si debba dare la parola se si vuole fare una dichiarazione di voto su emendamenti identici: il mio emendamento 5.204 era infatti identico all'emendamento 5.203.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,13)
        

        
          SACCONI (PdL). Signor Presidente, nell'emendamento 6.10 è contenuta l'ipotesi di avviare le esperienze, purtroppo ancora molto rare, di alternanza tra scuola e lavoro sin dal primo anno delle scuole superiori, e quindi anche dal quattordicesimo anno di età. Non si tratta di rapporto di lavoro, ma si tratta di esperienza in ambito lavorativo che concorre all'educazione della persona in quanto - appunto - il lavoro deve essere ritenuto parte del processo formativo.
        

        
          Non si comprende il motivo per cui nel primo anno delle scuole superiori non possa già avviarsi ciò che purtroppo viene praticato ancora in misura molto contenuta, cioè l'interazione tra l'apprendimento teorico e l'esperienza pratica in contesto lavorativo.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 6.0.6 affronta il problema del precariato diffuso negli enti pubblici di ricerca. Tantissimi giovani ricercatori sono ormai penalizzati oltremodo dal blocco del turnover, che - lo ricordo - finora è stato derogabile solo nella misura del 20 per cento, percentuale innalzata soltanto al 50 per cento.
        

        
          Inoltre, ricordo che nella seduta di ieri è stato votato l'ordine del giorno G2.100, presentato dal senatore Russo, che purtroppo è stato riformulato su richiesta del Governo in modo molto blando. L'emendamento 6.0.6, invece, è volto ad affrontare la questione finalmente in modo preciso e dettagliato, prevedendo forme agevolate di assunzione dei giovani ricercatori negli enti pubblici di ricerca. Ciò è doveroso in un decreto che si propone di favorire l'occupazione, specie quella giovanile.
        

        
          Pertanto, invito ancora una volta il Governo ed anche i senatori che hanno firmato l'ordine del giorno G2.100 a valutare con favore questo emendamento.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Signor Presidente, con l'emendamento 6.0.5 abbiamo voluto riproporre in questa sede il tema della stabilizzazione dei soggetti impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scolastici. Si tratta di un tema vero che investe qualche migliaio di persone da anni in balìa dell'insicurezza e dell'incertezza e nei confronti della quali è stata dichiarata da più parti l'opportunità di una stabilizzazione, non solo ai fini di una migliore funzionalità degli istituti, ma anche ai fini di un risparmio economico vero e proprio.
        

        
          L'altra volta con il Governo vi fu un qui pro quo perché la mia disponibilità di trasformare l'emendamento in ordine del giorno non fu compresa; oggi ribadisco questa disponibilità e quindi, nel caso in cui il Governo confermasse il parere contrario, chiederei di ritirare l'emendamento 6.0.5 e di trasformarlo in un ordine del giorno con il quale ci si impegni ad affrontare il tema.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, con l'emendamento 6.0.201 non si vuole fare altro che ascoltare; in un certo senso, fa sì che i cosiddetti superprecari, cioè coloro che già da anni si trovano all'interno delle istituzioni scolastiche, utilizzati attraverso un'esternalizzazione del lavoro, vengano finalmente inglobati nell'organizzazione scolastica. Sono appunto servizi che normalmente la scuola già utilizza, per cui non sono attività, diciamo così, straordinarie, ma sono attività ormai ordinarie.
        

        
          Pertanto, esprimiamo un voto favorevole a questo emendamento ed invitiamo l'Assemblea a fare altrettanto.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          GATTI, relatrice. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 6.700 e 6.1 che, se approvati, precludono i successivi emendamenti. In merito agli ordini del giorno, stavo poi verificando perché l'ordine del giorno G6.101 si trovasse a questo articolo e non all'articolo 11, in quanto l'argomento mi sembrava relativo a quello dell'articolo 11. In ogni caso, per quanto riguarda gli ordini del giorno ci rimettiamo al Governo.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor presidente, ricordo che l'ordine del giorno G6.100 è improponibile. Sull'ordine del giorno G6.101 il Governo esprime parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti aggiuntivi all'articolo 6.
        

        
          GATTI, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti aggiuntivi.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Esprimo parere conforme a quello espresso dalla relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.700, identico all'emendamento 6.1.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.700, presentato dai relatori, identico all'emendamento 6.1, presentato dalla senatrice Catalfo e da altre senatrici.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi i restanti emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge.
        

        
          L'ordine del giorno G6.100 è improponibile.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G6.101 non verrà posto ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 6.0.4, 6.0.5, 6.0.6, 6.0.201 e 6.0.202 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 6.0.200 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BAROZZINO (Misto-SEL). Signor Presidente, trovo che non approvare l'emendamento 7.13 sia un atto grave ed antidemocratico. Ora, io non pretendo che i lavoratori debbano essere ascoltati e capiti come meriterebbero, mi rendo conto, purtroppo, che gran parte di questa politica non ha voglia di farlo, ma che addirittura si voglia negare la possibilità ai lavoratori di votare sulle proprie condizioni tramite referendum e per giunta a costo zero è da considerarsi, a mio avviso, inaudito, per la serie: come continuare ad offendere l'intelligenza dei lavoratori.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, intervengo per illustrare brevemente l'emendamento 7.202. Sappiamo che i contratti a termine hanno giustamente un limite temporale massimo di 36 mesi con lo stesso datore di lavoro, nell'arco di tutta la vita lavorativa. Ci sono alcuni lavoratori che purtroppo, una volta cessati i 36 mesi con un'azienda, non riescono a trovare altri lavori e ci sono persone, almeno nelle zone da cui provengo, che non trovano lavoro da più di 24 mesi: le aziende presso cui hanno lavorato in precedenza li vorrebbero nuovamente accogliere, ma non possono farlo.
        

        
          Con l'emendamento 7.202 si vorrebbe dunque consentire, una volta che sono trascorsi 24 mesi dal contratto di lavoro... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, intervengo per illustrare l'emendamento 7.203.
        

        
          Il comma 1 dell'articolo 7 contiene modifiche alla disciplina del contratto a termine. Il presente emendamento che sopprime il numero 1), della lettera d) di tale comma è finalizzato a prevedere la possibilità che i contratti a tempo determinato stipulati con lavoratori iscritti alle liste di mobilità possano essere privi di causale e quindi derogare al principio di cui all'articolo 1 del decreto legislativo n. 368 del 2001.
        

        
          Sul punto, la giurisprudenza si è già espressa affermando che la fattispecie in questione deve essere ricondotta alla disciplina generale stabilita dal suddetto decreto legislativo, con la conseguenza che in difetto del collegamento causale anche il termine apposto ad un contratto stipulato con un lavoratore iscritto nelle liste di mobilità è nullo.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, l'emendamento 7.204 mira a consentire l'utilizzazione del contratto di lavoro intermittente nel settore del turismo, in cui le esigenze che possono dar luogo a una legittima e utile attivazione di tale contratto sono abbastanza evidenti. Chiediamo dunque che il Governo e i relatori prendano attentamente in considerazione le ragioni sottese all'emendamento 7.204.
        

        
          VERDUCCI (PD). Signor Presidente, l'emendamento 7.16 riguarda il lavoro intermittente dello spettacolo dal vivo, del cinema e per la fruizione e la valorizzazione dei beni culturali. Sono disponibile a ritirarlo e a trasformarlo in un ordine del giorno di analogo contenuto.
        

        
          SACCONI (PdL). Signor Presidente, gli emendamenti 7.206 e 7.208 corrispondono alla stessa esigenza, ovvero quella di correlare la durata dei rapporti di lavoro con quella dei programmi di ricerca. La caratteristica rigida di alcuni rapporti di lavoro si pone infatti in contrasto con l'inesorabile limite temporale dei programmi di ricerca.
        

        
          È necessario dunque consentire che in modo particolare i contratti a tempo determinato nel settore privato, così come accade nel settore pubblico ove essi possono arrivare a cinque anni, possano almeno raggiungere tale temporalità, in modo da correlarsi con il tempo limitato dei programmi di ricerca.
        

        
          L'emendamento 7.208 si rivolge in modo particolare all'agevole continuazione di collaborazioni a progetto, ove il programma di ricerca sulla stessa materia o per materie affini abbia a proseguire.
        

        
          Segnalo poi l'emendamento 7.209, contenente la nostra proposta relativa ad un uso più agevole dei buoni prepagati - o voucher - per la regolarizzazione di spezzoni lavorativi, in modo particolare in agricoltura. Le disposizioni della legge Fornero hanno irrigidito l'impiego dei buoni prepagati che, purtroppo, è ancora molto limitato. Non siamo, cioè, in presenza di una possibile patologia da inflazione dello strumento, che è in realtà impiegato soltanto in una parte del Paese: sotto la "linea gotica" sfuma, fino a sparire completamente. Dovremmo preoccuparci di quegli ambiti lavorativi, soprattutto nel settore agricolo, ove non vengono impiegati i buoni prepagati e non delle aree nelle quali lodevolmente hanno consentito di far emergere lavori irregolari.
        

        
          Vorrei aggiungere, infine, la mia firma all'emendamento 7.232 e ricordare che nell'ambito dell'industria discografica tutti i cantanti sono associati in partecipazione e, d'altronde, questa si rivela essere la modalità più coerente con cui regolare il rapporto di lavoro tra l'artista e la casa discografica. Peccato che, non so se in omaggio a qualche rito esoterico, la legge Fornero abbia introdotto il limite di tre per le cosiddette associazioni in partecipazione, a prescindere dalla loro caratteristica genuina o meno. Nella mia cultura il tre non ha nessun significato; forse a Torino la cosa è diversa.
        

        
          Chiedo davvero di superare questo limite, quanto meno nell'industria discografica. Sarebbe ridicolo se oggi un ispettore del lavoro entrasse in una di queste aziende e trasformasse ope legis Vasco Rossi in un lavoratore subordinato. Ma tant'è: questo accade quando le leggi vengono costruite in modo autistico, com'è accaduto alla legge Fornero. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Signor Presidente, illustrerò solo l'emendamento 7.211.
        

        
          L'articolo 72 del decreto legislativo n. 276 del 2003, come modificato dalla legge n. 92 del 2012, modifica il criterio di quantificazione del compenso del lavoratore accessorio. Il corrispettivo, infatti, non è più esclusivamente rimesso alla libera negoziazione delle parti in relazione al valore di mercato della prestazione, ma è legato ad un parametro orario di durata della prestazione stessa. In particolare, è previsto che una prestazione accessoria di durata di un'ora debba essere remunerata almeno con un voucher, attualmente del valore di dieci euro.
        

        
          Questa previsione contrasta con i principi generali del nostro ordinamento secondo i quali il compenso per lo svolgimento di un'attività di lavoro non dipendente, come il lavoro accessorio, è legato al valore dell'opera o del servizio che viene eseguito e non alla durata della prestazione.
        

        
          Inoltre, il valore nominale di un buono pari a dieci euro appare eccessivo per un'ora di lavoro rispetto a quanto previsto dalla contrattazione collettiva per analoghe prestazioni rese dai lavoratori dipendenti e rischia di porre fuori mercato il lavoro accessorio in agricoltura.
        

        
          ICHINO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, chiedo di aggiungere la mia firma agli emendamenti 7.206 e 7.208.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signor Presidente, con l'emendamento 7.79 si inserisce, dopo il comma 4, la possibilità di rimediare a una stortura della passata legislatura. L'obiettivo che si propone l'emendamento è quello di intervenire sull'articolo 18 della legge n. 300 del 1970, recuperando un principio di civiltà giuridica e superando l'orientamento dei precedenti interventi legislativi che hanno pensato di risolvere la crisi occupazionale ed economica aumentando la flessibilità in uscita ed erodendo le garanzie dei lavoratori.
        

        
          Con questo emendamento proponiamo di ripristinare il testo originario dell'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori in vigore prima dello stravolgimento della legge Fornero, la n. 92 del 2012. Riteniamo che la nozione giuridica secondo la quale nessuno può essere licenziato senza giusta causa o giustificato motivo debba essere al più presto pienamente ripristinata. La reintegrazione nel posto... (Il microfono si disattiva automaticamente). (Applausi dei senatori Lucidi e Puglia).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatrice Paglini. Il tempo a sua disposizione è scaduto.
        

        
          MUNERATO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUNERATO (LN-Aut). Signor Presidente, il Gruppo Lega Nord-Autonomie chiede di aggiungere la firma all'emendamento 7.204.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          I restanti emendamenti s'intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          GATTI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 7.1, 7.3, 7.4, 7.5, 7.7, 7.8, 7.9, 7.10, 7.11, 7.12, 7.201, 7.13, 7.14, 7.17, 7.18, 7.23, 7.24, 7.26, 7.27, 7.29, 7.202, 7.203, 7.204, 7.34, 7.42, 7.43, 7.46, 7.53, 7.55, 7.205, 7.206, 7.58, 7.60, 7.209, 7.210, 7.211, 7.212, 7.68, 7.76, 7.213, 7.78, 7.214, 7.215, 7.80 (testo 2) e 7.216.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 7.39, 7.45, 7.50, 7.51, 7.52, 7.208 e 7.70 e sull'ordine del giorno G7.16.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 7.81, 7.83, 7.219, 7.220, 7.88, 7.222, 7.95, 7.96, 7.97, 7.223, 7.102, 7.104, 7.105, 7.230, 7.224, 7.225, 7.226, 7.227, 7.228 e 7.111. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 7.116.
        

        
          Il parere è altresì contrario sugli emendamenti 7.123, 7.231 e 7.232. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 7.0.200.
        

        
          Il parere è inoltre contrario sull'emendamento 7.800/1, mentre sull'emendamento 7.800 il Governo mi sembra voglia chiedere un accantonamento.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, il Governo esprime parere conforme al parere dei relatori e chiede che l'emendamento 7.800 venga accantonato.
        

        
          Quanto all'ordine del giorno G7.16, il Governo esprime parere favorevole ma a condizione che venga accolto un piccolo cambiamento nella formulazione che risulterebbe essere la seguente: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Verducci, accoglie la richiesta di riformulazione avanzata dal Governo?
        

        
          VERDUCCI (PD). Si, signor Presidente.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, chiedo di poter aggiungere all'emendamento 7.206 la firma mia e dei senatori Zeller, Laniece e Fravezzi.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.1, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.3.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.3, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.4, identico all'emendamento 7.5.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.4, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori, identico all'emendamento 7.5, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.6 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.7.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.7, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 7.800 e 7.800/1 sono accantonati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.8.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.8, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.9, identico all'emendamento 7.10.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.9, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori, identico all'emendamento 7.10, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.11, identico all'emendamento 7.12.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.11, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori, identico all'emendamento 7.12, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.200 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.201.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.201, presentato dalle senatrici Munerato e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.13.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.13, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.14.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, noi siamo in questa condizione (lo dico perché bisogna pur tenerne conto): va bene non avere atteggiamenti ostruzionistici (noi non ne abbiamo), ma siamo sottoposti ad uno stress da «normificio» che non ci consente neppure di ragionare su quello che stiamo votando. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Candiani).
        

        
          Siamo stati investiti del decreto «del fare» ieri notte e dobbiamo presentare gli emendamenti entro le ore 20. Contemporaneamente siamo in Aula a votare un altro provvedimento con ritmi di questa natura. (Applausi dai Gruppi M5S e LN‑Aut).
        

        
          Noi non abbiamo 110 o 120 senatori, come altri Gruppi, e dobbiamo comunque lavorare sullo stesso oggetto. Dobbiamo avere rispetto per le minoranze, consentendo loro di dire e di fare quello che devono dire e fare in rappresentanza dei cittadini che li hanno eletti. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut.)
        

        
          Io volevo intervenire sulla questione del referendum, perché il referendum non può essere citato o disposto solo quando fa comodo. O il referendum diventa una regola, per cui quando si tratta di contrattazione aziendale, territoriale, nazionale che riguarda i diritti dei lavoratori si fa il referendum, oppure ogni referendum che si fa è privo di ogni valore a giustificazione di una politica.
        

        
          In questi anni - e la vicenda FIAT ne è stata una testimone - il referendum, utilizzato, anche strumentalmente, per escludere i lavoratori in violazione di norme costituzionali, è stato difeso dalle parti politiche di maggioranza. E - lo dico ai relatori - non è poi così grave sottoporre a referendum una decisione che riguarda il destino dei lavoratori. È un atto di democrazia e noi non dobbiamo dimenticare tutta la democrazia e tutta la cultura democratica di cui siamo espressione! (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e delle senatrici De Pin e Simeoni).E, invece, ogni modifica che proponiamo non è accolta. E ogni attenzione che proponiamo non è accolta! (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, M5S e LN-Aut.).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Uras, per quanto attiene ai lavori, più tardi si svolgerà una Conferenza dei Capigruppo. Comprendo la questione dei termini, e sarà appunto la Conferenza dei Capigruppo a valutarla.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, desidero aggiungere la firma all'emendamento 7.13. (Numerosi senatori del Gruppo M5S chiedono di apporre la firma all'emendamento 7.13).
        

        
          PRESIDENTE. Invito gli Uffici a prendere nota dei nominativi di tutti i senatori che hanno espresso la volontà di aggiungere la firma all'emendamento 7.13.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.14.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.14, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 7.17.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 7.17, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori, fino alle parole «la lettera b)».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 7.17 e l'emendamento 7.18.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.23, identico all'emendamento 7.24.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.23, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori, identico all'emendamento 7.24, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.26.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.26, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.27.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.27, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 7.29, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Non è approvato.
        

        
          L'emendamento 7.30 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.202.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, lei è sempre gentilissimo, ma sappia che tutte le volte chiederò il voto elettronico, anche nel rispetto di colleghi che in maniera più timida hanno iniziato a chiederlo da oggi, dando la possibilità agli altri di farlo.
        

        
          PRESIDENTE. Prenderanno coraggio col tempo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.202, presentato dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.203.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.203, presentato dalla senatrice Catalfo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.32 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.204.
        

        
          ICHINO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, questo emendamento riguarda la possibilità di utilizzare il lavoro intermittente nel settore del turismo. Mi risulta che su questo emendamento ci sia un larghissimo consenso, non solo genericamente nell'Assemblea, ma specificamente all'interno della maggioranza.
        

        
          Chiedo pertanto che il rappresentante del Governo e i relatori riconsiderino il parere contrario espresso in proposito.
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 7.204 mi sembra che i relatori non diano segno di voler modificare il parere, che resta, ahimè, contrario.
        

        
          RANUCCI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RANUCCI (PD). Signor Presidente, io voterò sicuramente come il mio Gruppo, ma credo che l'emendamento in esame sia molto importante per il settore del turismo e dei servizi di ristorazione. Ricordo che se non ci fosse il lavoro intermittente non ci sarebbe lavoro in questi comparti, che tra l'altro - lo ricordo - non hanno magazzino: una camera di albergo o un tavolo di un ristorante non possono essere messi in magazzino, visto che, terminate le ventiquattro ore, è finito il prodotto. Il lavoro intermittente, quindi, permetterebbe di assumere più giovani, dando una mano alle imprese che in questo momento sono in grande difficoltà.
        

        
          Confermo il mio voto conforme a quello del Gruppo, però credo sia importante che il Governo tenga in considerazione questo fondamentale comparto. (Applausi dei senatori Buemi e Sangalli).
        

        
          BOCCA (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCA (PdL). Signor Presidente, anch'io mi adeguerò all'orientamento del Gruppo, anche se per il settore del turismo sono d'accordo con quanto detto dai senatori Ichino e Ranucci.
        

        
          L'emendamento 7.204 ha un'importanza notevole e quindi invito anch'io il rappresentante del Governo e i relatori a riconsiderare il parere su questo emendamento.
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Signor Presidente, intervengo a titolo personale per dichiarare il mio voto a favore dell'emendamento in esame. Lavoro nel settore del turismo e quindi so benissimo che se non si consentono tali forme di assunzione in questo settore spesso si lavora in nero o non si viene assunti.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, provenendo da una zona interamente turistica devo constatare che l'emendamento in esame è di un'importanza fondamentale. Infatti, le assunzioni di tipo occasionale nel turismo seguono una tradizione e, se non vogliamo avere lavoro nero, in questo caso dobbiamo accettare assolutamente l'emendamento in votazione, che ci dà la possibilità, introducendo criteri di flessibilità, di essere in regola assumendo lavoratori che altrimenti non verrebbero assunti o verrebbero pagati in nero. (Applausi del senatore Di Maggio).
        

        
          SACCONI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (PdL). Signor Presidente, oltre ad aggiungere la mia firma all'emendamento 7.204, ne chiedo l'accantonamento per un esame più approfondito. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)).
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, precedentemente per la dichiarazione di voto in dissenso dal Gruppo serviva la dichiarazione del voto di Gruppo. Poco fa invece è stata accolta una dichiarazione di voto in dissenso dal Gruppo del senatore Cotti senza la dichiarazione di voto del Gruppo. Vorrei capire, quando posso...
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatrice Blundo, non risultava in dissenso. Ha parlato solo il senatore Cotti del suo Gruppo, quindi è stata la dichiarazione di un parlamentare per il suo Gruppo.
        

        
          BLUNDO (M5S). Una dichiarazione favorevole. Ma noi come facciamo a dichiarare...
        

        
          PRESIDENTE. Quello che parla si ritiene che esprima un'opinione e poi gli altri possono dissentire. Non è che possiamo fare una verifica del pensiero; contano gli interventi. Lei è in dissenso?
        

        
          BLUNDO (M5S). Sì.
        

        
          PRESIDENTE. Benissimo, ha avuto modo di poterlo dire.
        

        
          Dispongo l'accantonamento dell'emendamento 7.204. Riprenderemo la questione più avanti.
        

        
          BOCCA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCA (PdL). Signor Presidente, vorrei aggiungere la mia firma all'emendamento 7.204.
        

        
          PRESIDENTE. La presidenza ne prende atto.
        

        
          Gli emendamenti 7.34 e 7.37 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.39.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.39, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 7.42.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.43.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.43, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.44 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.45.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.45, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.46.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Ciampolillo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.46, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.16 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G7.16 (testo 2) che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.50, identico agli emendamenti 7.51 e 7.52.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.50, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori, identico agli emendamenti 7.51, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori, e 7.52, presentato dalla senatrice Ghedini Rita e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 7.53, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori. (Proteste del senatore Giarrusso). Su questo emendamento nessuno ha chiesto chiaramente il voto elettronico: avete fatto i complimenti.
        

        
          Non è approvato.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, forse lei ha commesso un errore nell'appello dei favorevoli e dei contrari. Io non ho capito bene come si è votato, quindi chiederei la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Il risultato è largamente evidente, quindi la controprova non è necessaria.
        

        
          L'emendamento 7.56 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.55, identico all'emendamento 7.205.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.55, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori, identico all'emendamento 7.205, presentato dalla senatrice Catalfo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 7.206.
        

        
          SACCONI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (PdL). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 7.206, in relazione al fatto che il Governo ha espresso parere favorevole sul successivo emendamento 7.208, che solo in parte soddisfa l'esigenza.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          L'emendamento 7.207 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.208.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.208, presentato dal senatore Sacconi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.58, identico all'emendamento 7.60.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.58, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori, identico all'emendamento 7.60, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 7.209 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.210.
        

        
          ICHINO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, chiedo l'accantonamento dell'emendamento 7.210 in ragione della sua connessione con l'emendamento 7.204, che è stato accantonato.
        

        
          PRESIDENTE. La sua richiesta mi sembra ragionevole e credo che anche i relatori siano d'accordo. Dispongo quindi l'accantonamento dell'emendamento 7.210.
        

        
          L'emendamento 7.211 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.212.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.212, presentato dalla senatrice Catalfo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.68.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.68, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.70.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.70, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.72 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.76.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.76, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.213.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.213, presentato dalla senatrice Catalfo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.78.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, esprimendo l'enorme soddisfazione nel sentire il senatore Falanga che chiede il voto elettronico, questa volta chiedo io la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Del resto, lei è anche il presentatore dell'emendamento e quindi ne ha particolare diritto.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.78, presentato dai senatori Santangelo e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.214.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, vorrei illustrare molto brevemente l'emendamento 7.214.
        

        
          PRESIDENTE. Ora lei può fare solo una dichiarazione di voto perché non siamo in fase di illustrazione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Sì, dichiaro il mio voto favorevole facendo anche una brevissima illustrazione.
        

        
          L'emendamento in esame si riferisce soprattutto ai casi delle cooperative sociali che utilizzano detenuti all'interno delle carceri: quando finisce la detenzione, automaticamente termina anche il rapporto. Noi vogliamo evitare alle cooperative sociali di dover effettuare una serie di adempimenti perché l'interruzione del rapporto di lavoro non dipende né dalla loro volontà né da quella del lavoratore.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.214, presentato dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.77 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.215.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, l'emendamento 7.215 è sostanzialmente identico all'emendamento 7.77 e quindi anch'esso è ritirato.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.79 è improponibile.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, chiediamo comunque la votazione dell'emendamento 7.79, perché vogliamo ripristinare l'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori! (Applausi dal Gruppo M5S. Proteste dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Comprendo l'importanza della materia, ma poiché l'emendamento in esame è improponibile non può essere posto comunque in votazione. Il tema troverà sicuramente occasioni per essere trattato.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 7.80 (testo 2).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 7.80 (testo 2), presentato dai senatori Santangelo e Bulgarelli, fino alle parole «di conciliazione».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 7.80 (testo 2) e l'emendamento 7.216.
        

        
          Gli emendamenti 7.217 e 7.218 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.81.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto per primo la parola il senatore Santangelo.
        

        
          Prego, senatore Santangelo, ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico. Il collega Puglia, però, probabilmente si riferiva ad un emendamento precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Puglia, le do la parola per ragioni di cortesia, ma su cosa chiede di intervenire?
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, intervengo sull'emendamento 7.216 a mia firma.
        

        
          PRESIDENTE. Come ho detto, l'emendamento 7.216 è precluso dalla votazione dell'emendamento 7.80 (testo 2).
        

        
          PUGLIA (M5S). Non è possibile perché l'emendamento 7.216 è completamente diverso.
        

        
          PRESIDENTE. Si è votata la prima parte dell'emendamento 7.80 (testo 2), il cui respingimento da parte dell'Aula preclude il successivo emendamento 7.216.
        

        
          PUGLIA (M5S). Ma perché? Qual è la motivazione?
        

        
          PRESIDENTE. Risulta precluso dalla votazione che ho detto.
        

        
          A questo punto, torniamo alla votazione dell'emendamento 7.81.
        

        
          Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.81, presentato dalle senatrici Catalfo e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.83.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.83, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 7.219, 7.220, 7.88, 7.95 e 7.96 sono improcedibili.
        

        
          Gli emendamenti 7.221 e 7.222 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.97.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.97, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.223 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 7.102, 7.104, 7.105 e 7.230 sono improcedibili.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, è stata dichiarata l'improcedibilità su questi emendamenti, ma votiamoli ugualmente.
        

        
          PRESIDENTE. Lei può chiederlo, ai sensi del Regolamento, e si vota se c'è un numero di senatori che appoggia la sua richiesta.
        

        
          PUGLIA (M5S). Assolutamente, si, chiedo la votazione. Ma anche prima doveva essere votato il ripristino dell'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori.
        

        
          PRESIDENTE. Stiamo parlando dell'emendamento 7.230, lei ed il suo Gruppo potete chiedere che sia messo ai voti.
        

        
          PUGLIA (M5S). Ma doveva essere posto in votazione anche l'emendamento sul ripristino dell'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori!
        

        
          PRESIDENTE. Su quello non si può tornare: è stato dichiarato improponibile.
        

        
          DE PIETRO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIETRO (M5S). Signor Presidente, nelle ultime due votazioni ho votato a favore e invece è apparso voto contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Invito tutti a fare una verifica quando viene dichiarata chiusa la votazione.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, l'emendamento 7.102 lei lo ha dichiarato improcedibile, però non mi risulta, perché è una questione totalmente burocratica che il Ministero si è assunto l'impegno di chiarire.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Berger, c'è un parere della 5a Commissione e a quello ho fatto riferimento, ora glielo faremo avere, nel caso lei non abbia avuto modo di vederlo.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, intervengo sulla dichiarazione di preclusione di un emendamento. Io non sono il presentatore dell'emendamento, io sono un senatore come tanti altri presenti in quest'Aula. (Commenti del Gruppo PD). Come tutti; infatti, vi sto dando questa opportunità. (Proteste dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          Colleghi, vi chiedo di farmi completare il discorso.
        

        
          PRESIDENTE. La prego senatore Crimi, prosegua. Prego i colleghi di ascoltare.
        

        
          CRIMI (M5S). Quello che intendo è l'opportunità di avere chiarezza su quello che stiamo votando, su ciò che viene precluso e sui motivi. Sinceramente, non avendo conoscenza diretta dell'emendamento del collega Puglia e andandolo a leggere, noto che l'emendamento 7.216 è completamente diverso rispetto al precedente: dunque sentir dire che esso è precluso e vedere che si va avanti senza una motivazione credo che sia mortificante per tutti.
        

        
          Oggi capita a noi, ma quanti emendamenti sono stati preclusi o dichiarati improcedibili senza uno straccio di motivazione, almeno minima? Questo sto chiedendo, e lo faccio a nome di tutti, e non solo mio e del nostro Gruppo. Lo chiedo a nome di tutti e per il rispetto di tutti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Crimi. Lei pone una questione che ha un suo fondamento. La prassi è che quando la 5ª Commissione, che esamina - come lei sa - gli emendamenti fornisce tale motivazione, se ne prende atto. Comunque ha posto una questione che eventualmente, nelle sedi competenti, potrà essere approfondita. Ricordo inoltre che, in caso di improcedibilità, un numero minimo di senatori può chiedere la votazione dell'emendamento: lei senatore Crimi deve tener conto anche di questa facoltà che è riservata all'Assemblea.
        

        
          Ora siamo passati all'emendamento 7.230, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito pertanto il senatore Segretario a verificare la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Puglia, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.230, presentato dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 7.224 è improcedibile.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente l'emendamento 7.79 è stato dichiarato improcedibile e pertanto ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE Siamo passati all'esame dell'emendamento 7.224.
        

        
          PUGLIA (M5S). Lei è andato avanti, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Non possiamo tornare indietro. Siamo passati all'esame dell'emendamento 7.224, che è improcedibile. (Proteste dei senatori Blundo e Puglia).
        

        
          Gli emendamenti 7.225, 7.226 e 7.227 sono stati ritirati.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 7.228, presentato dal senatore Puglia, è improcedibile. Se il numero prescritto di senatori ne chiede la votazione, può essere posto ai voti. (Il senatore Puglia richiama l'attenzione della Presidenza). Senatore Puglia, chiede dunque la votazione di questo emendamento? In tal caso lo deve dire alla Presidenza: io non posso sapere cosa vuol dire la mano alzata.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione dell'emendamento 7.79.
        

        
          PRESIDENTE. Può chiedere la votazione dell'emendamento 7.228. (Proteste della senatrice Blundo). Ricordo inoltre che nella seduta di ieri l'emendamento a cui fa riferimento è stato dichiarato improponibile.
        

        
          Siamo all'emendamento 7.228, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.228, presentato dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 7.111 è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 7.115 è stato ritirato.
        

        
          Dobbiamo accantonare l'emendamento 7.116 delle Commissioni riunite perché è connesso agli accantonamenti precedenti. Quindi, l'emendamento 7.116 è accantonato: lo dico con lentezza affinché tutti ne possano prendere atto.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 7.123 e 7.232 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 7.231 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.0.200.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.0.200, presentato dalla senatrice Ghedini Rita.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.0.201 è ritirato.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 8 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 8.0.1 tende a sopprimere la società Italia Lavoro Spa e a fare in modo, nell'ottica della riorganizzazione dei servizi per l'impiego e per evitare la frammentazione di cui anche tutti i Gruppi parlamentari parlano, che gli stessi servizi per l'impiego siano efficaci ed efficienti. Al fine di valutare la congruenza di tutto quello ad oggi fatto ed effettuato da tale società, se ne chiede la soppressione.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          La Presidenza, valutati gli ulteriori emendamenti ed ordini del giorno riferiti agli articoli da 8 a 10 del decreto-legge, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 9.213, 9.53, 9.0.1, 10.200 e 10.202, nonché gli ordini del giorno G9.108 e G9.109, in quanto estranei all'oggetto della discussione.
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Lei va troppo veloce e non dà modo di capire cosa sta dicendo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Adesso le faremo pervenire una copia del testo.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          GATTI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 8.500/1 e parere favorevole sull'emendamento 8.500 (testo corretto). L'emendamento 8.1 è invece stato ritirato.
        

        
          Sull'emendamento 8.200 esprimo parere favorevole con una riformulazione. Proponiamo di aggiungere le parole «in particolare», prima delle parole che si intendono sostituire. Si leggerebbe quindi: «in particolare per far confluire i dati...». Se il senatore Ichino accetta la riformulazione, il parere dei relatori è favorevole.
        

        
          ICHINO (SCpI). Accetto la riformulazione dell'emendamento 8.200.
        

        
          GATTI, relatrice. Sull'emendamento 8.0.1, esprimo infine parere contrario.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, il parere è conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.500/1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.500/1, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, intervengo per una correzione riguardo alla votazione dell'emendamento 8.500/1. Il voto del Gruppo Movimento 5 Stelle è favorevole anziché di astensione.
        

        
          PRESIDENTE. Quindi, si è trattato di un errore collettivo? La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.500 (testo corretto).
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.500 (testo corretto), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione). Tutti hanno votato secondo le intenzioni di Gruppo e singole?
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Signor Presidente, ha dato troppo pochi secondi per votare.
        

        
          PRESIDENTE. Non mi sembra; comunque qual era la sua intenzione?
        

        
          COTTI (M5S). Astenuto.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, il Gruppo per bocca del senatore Santangelo ha dichiarato una cosa, io ho alzato la mano per dichiarare il mio dissenso, ma lei non me lo ha consentito.
        

        
          PRESIDENTE. Adesso ce lo ha detto: lei è in dissenso. Come vede c'è sempre l'opportunità.
        

        
          BLUNDO (M5S). Ma lei me lo deve consentire al momento opportuno, altrimenti non state rispettando le minoranze.
        

        
          PRESIDENTE. È giusto, del resto è anche raro che un Gruppo intero dichiari il modo con cui avrebbe voluto votare. Bisognerebbe chiederlo a ognuno. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          L'emendamento 8.1 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.200 (testo 2).
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.200 (testo 2), presentato dal senatore Ichino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione). Tutti hanno avuto il tempo di votare?
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 8.0.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CATALFO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Catalfo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.0.1, presentato dalle senatrici Catalfo e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Se si tratta di un errore di voto cercate di essere un po' più precisi.
        

        
          Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signor Presidente, vorrei associarmi alla richiesta del senatore Uras. Stiamo facendo una maratona?
        

        
          PRESIDENTE. Vedrà senatrice, ce ne sono state e ce ne saranno di più intense al Senato. Si abitui.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 9 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          Senatrice Pagano, senatore Ichino, senatore Ceroni, senatrice Munerato, intendete illustrare gli emendamenti all'articolo 9? Senatrice Catalfo, intende illustrare?
        

        
          CATALFO (M5S). Un attimo.
        

        
          PRESIDENTE. Stiamo attendendo. Non intende illustrare?
        

        
          CATALFO (M5S). Sì, intendo illustrare. Con calma.
        

        
          PRESIDENTE. Non è che possiamo... Noi procediamo secondo la normale consuetudine.
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, se ci dà il tempo di respirare e ascoltare... (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Ma lei lo sa che dopo l'articolo 8 c'è l'articolo 9, non c'è bisogno di respirare per saperlo, e le annuncio che dopo il 9 ci sarà il 10.
        

        
          CATALFO (M5S). Ma è un Parlamento o una corsa contro il tempo?
        

        
          PRESIDENTE. Prego, se vuole illustrare gli emendamenti lo faccia.
        

        
          CATALFO (M5S). Vorrei illustrare l'emendamento 9.16 che stabilisce che le maggiorazioni derivanti dalle sanzioni verranno destinate per il 30 per cento ai compiti di vigilanza e prevenzione delle direzioni territoriali del lavoro e per il 70 per cento al fondo sociale per l'occupazione e la formazione. Se le aziende vengono sanzionate per questioni inerenti la sicurezza sui luoghi di lavoro quelle risorse devono servire per ripristinare la sicurezza e, quindi, devono tornare ai lavoratori.
        

        
          PRESIDENTE. Invito i senatori che hanno presentato emendamenti ad essere attenti, perché se stiamo discutendo l'articolo 9 chi ha presentato emendamenti può immaginare che sia chiamato ad illustrarli.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, non intendo illustrare gli emendamenti, intendo solo invitarla ad avere maggiore rispetto nei nostri confronti, perché lei potrà avere maggiore esperienza qua dentro ma questo non l'autorizza a non dare la parola alle minoranze. (Applausi dal Gruppo M5S). Quindi, sia lei che tutto il banco della Presidenza dovete essere solerti e attenti quando chiediamo la parola, perché è un nostro diritto.
        

        
          Lei è bravissimo e dopo l'articolo 9 ci sarà il 10, l'11 e il 12, ma questo non le consente di prendere in giro nessuno. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti del Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, se ha avuto questa percezione me ne scuso. Non intendo prendere in giro nessuno.
        

        
          Abbiamo atteso alcuni secondi affinché la senatrice trovasse il modo di illustrare gli emendamenti, e se vedrà la registrazione dei lavori d'Aula noterà che siamo rimasti almeno 15-20 secondi in attesa, paziente ed educata, che la senatrice trovasse gli emendamenti.
        

        
          Dopo di che ognuno sa che ci sono degli emendamenti da illustrare e si organizza avendo le relative carte.
        

        
          SANTANGELO (M5S). In questo momento c'è anche la diretta televisiva; quindi, i cittadini dall'esterno possono valutare e giudicare anche il suo di operato.
        

        
          PRESIDENTE. Il mio operato è giudicato da tempo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). La invito a gestire i lavori in un modo più normale e cortese. Noi del Movimento 5 Stelle...
        

        
          PRESIDENTE. Ora lei sta impedendo ai senatori di illustrare gli emendamenti...
        

        
          SANTANGELO (M5S). ...siamo sicuramente più lenti di lei, però lei deve andare un attimino...
        

        
          FUCKSIA (M5S). Vorrei illustrare l'emendamento 9.14.
        

        
          PRESIDENTE. Può intervenire per un minuto in deroga giacché i tempi a disposizione sono esauriti.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Faccio presente che questo emendamento è volto a sottolineare due obiettivi molto cari al Movimento 5 Stelle. Il primo obiettivo è eliminare i conflitti di interesse, il secondo, ancor più importante (penso per tutti), avvantaggiare e dare sostegno alle piccole imprese.
        

        
          Nel primo punto dell'emendamento si propone di dilazionare gli aumenti delle sanzioni riconducibili alle fattispecie di cui al decreto legislativo n. 758 del 1994. Sottolineo infatti che dal 1° luglio 2013 è scattato per tutte le sanzioni un aumento del 9,6 per cento. È comprensibile, in questo momento di crisi delle aziende, cosa può rappresentare un aumento di quasi il 10 per cento delle sanzioni per le aziende. Quindi, propongo... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Le ho concesso un minuto in deroga ai tempi.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, chiedo anzitutto di poter sottoscrivere l'emendamento 9.14.
        

        
          Illustro poi l'emendamento 9.204, relativo al comma che intende distinguere, nel contratto di apprendistato professionalizzante, quello di diploma professionale. Il presente emendamento è finalizzato alla soppressione della disposizione che consente la trasformazione di questo contratto di apprendistato per la qualifica e diploma professionale in contratto di apprendistato professionalizzante. Questo non è assolutamente corretto. Il periodo scolastico attiene alla fase di formazione scolastica - vi invito un attimo a riflettere - e non dovrebbe fare da cumulo con l'apprendistato; sono due cose differenti da rispettare.
        

        
          SACCONI (PdL). Signor Presidente, intendo illustrare l'emendamento 9.93, che riguarda il telelavoro, in Italia ben poco praticato. Lo Statuto dei lavoratori nel 1970 - e pensate alle tecnologie del tempo - ha disposto il divieto di qualsiasi tecnologia che comporti controllo a distanza. È una norma per molti aspetti obsoleta, evidentemente; è sufficiente avere un'auto aziendale con il satellitare incorporato per essere in una condizione di contrasto con la norma citata, oppure probabilmente anche avere solo un cellulare aziendale.
        

        
          Qui si dice che, almeno per il 50 per cento, queste tecnologie di controllo a distanza devono poter essere limitate in modo da rendere compatibile il telelavoro, modalità che consente a molte persone di conciliare tempo di vita con tempo di lavoro, in modo particolare tempo di famiglia con tempo di lavoro. Mi auguro che, dopo oltre quarant'anni, sia possibile mettere in discussione l'articolo 4 di una legge del 1970, che comunemente chiamiamo Statuto dei lavoratori.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Signor Presidente, non intendo illustrare gli emendamenti, ma vorrei chiedere semplicemente un chiarimento, al di là delle forme di ostruzionismo che abbiamo visto stamattina in Aula. (Commenti dal Gruppo M5S). Sto cercando di spiegare una cosa.
        

        
          Vorrei capire perché, avendo presentato degli emendamenti all'articolo 7 sui quali la Commissione ha espresso parere negativo, in sede di votazione è arrivato poi un parere di improcedibilità. Io credo che la Commissione sia informata preventivamente dell'improcedibilità. Siccome ho provveduto al ritiro, che è stato naturalmente ininfluente, vorrei capire come regolarmi per gli articoli a seguire.
        

        
          PRESIDENTE. Era stato dato il parere contrario della 5ª Commissione, ma la relatrice non lo sapeva in quel momento; quindi si era espressa prescindendo da una cosa che non conosceva e non poteva valutare. La Presidenza, essendo invece a conoscenza, lo ha comunicato all'Aula e quindi anche alla relatrice.
        

        
          ORELLANA (M5S). Signor Presidente, ho un po' di emendamenti da illustrare...
        

        
          PRESIDENTE. Ha un minuto, senatore Orellana.
        

        
          ORELLANA (M5S). Cercherò di rimanere nel tempo.
        

        
          PRESIDENTE. Deve.
        

        
          ORELLANA (M5S). Gli emendamenti 9.33, 9.34 e 9.35 sono a beneficio dei rifugiati, cioè delle persone che hanno diritto allo status di rifugiato. In particolare, l'emendamento 9.33 riguarda la formazione professionale che possono ricevere per una reintegro nella società.
        

        
          A questo punto, per non dilungarmi nei tempi, illustro gli emendamenti 9.66 e 9.74, che sono riferiti alle società a responsabilità limitata semplificata, le start up. Gli emendamenti prevedono dei benefici economici, perché sappiamo che questa realtà sta crescendo molto in Italia. In pratica, si tratta dell'autoimprenditoria giovanile nel settore innovativo. Queste società hanno un alto tasso di mortalità, e il fatto stesso di dover pagare delle tasse camerali di 300 euro scoraggia questa attività, che invece dovrebbe essere accresciuta e favorita da parte del Governo e di tutti noi.
        

        
          BONFRISCO (PdL). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 9.44 e 9.45.
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 9.53.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Signor Presidente, con l'emendamento 9.94 noi chiediamo di prevedere per le cooperative della piccola pesca una differenzazione rispetto a quanto proposto dall'articolo 7, comma 4, del decreto-legge n. 248 del 2007, convertito nella legge n. 31 del 2008, poiché trattasi di una fattispecie molto particolare.
        

        
          Immaginare di sottoporre le cooperative della piccola pesca allo stesso schema della contrattazione collettiva nazionale è una forzatura che mette molto spesso in difficoltà, e rispetto alla quale tutte le associazioni di categoria chiedono attenzione.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, illustro l'emendamento 9.203. Vorrei spiegare di cosa tratta, chiedendo al relatore e al Governo di prestare particolare attenzione.
        

        
          L'ultimo periodo del comma 1 dell'articolo 9 tende a dire che, laddove il contratto collettivo abbia escluso la responsabilità solidale tra appaltatore e committente, questa esclusione vale soltanto per la retribuzione ma non per la contribuzione previdenziale relativa a questa retribuzione. Questo significa che il committente verrebbe esonerato dalla solidarietà passiva con l'appaltatore soltanto per il debito retributivo ma non per il debito contributivo.
        

        
          Questa è palesemente un'assurdità, perché laddove vi sia esenzione di responsabilità per il debito retributivo, logica vuole che l'esenzione valga anche per il debito contributivo. Chiedo pertanto che su questo punto non si commetta un atto di irrazionalità e illogicità che, oltretutto, complicherebbe notevolmente l'intero regime degli appalti. Si tratta soltanto di togliere questa aggiunta incongrua nel primo comma dell'articolo 9.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, intervengo per apporre, anche se un po' in ritardo - ma la parola mi è stata data solo ora - la mia firma sull'emendamento 9.14. Questo emendamento è particolarmente importante in questa fase, perché incide fortemente sulle piccole e medie imprese e si presta ad evitare atteggiamenti vessatori da parte di coloro che effettuano i controlli. Infatti, essendoci una interessenza diretta nel sanzionare il soggetto sottoposto a controllo, è evidente che possa esservi anche il rischio di un atteggiamento eccessivo. Il blocco della sanzione fino al 2015 è comunque una sorta di deterrente per non aumentare il peso della vessazione.
        

        
          PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, vorrei aggiungere la mia firma all'emendamento 9.14 e associarmi a quanto detto poc'anzi dal senatore Buemi.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA(M5S). Signor Presidente, anch'io vorrei aggiungere la mia firma all'emendamento 9.14.
        

        
          CUOMO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CUOMO (PD). Signor Presidente, volevo segnalare che sia a me che alla collega Elena Ferrara alla votazione 65, concernente l'emendamento 8.200 (testo 2), non ha funzionato la scheda.
        

        
          PRESIDENTE. Potete segnalarlo direttamente agli Uffici, e l'effetto è analogo.
        

        
          Colleghi, poiché mancano dieci minuti alla fine della seduta e alle ore 13 è convocato il Consiglio di Presidenza, al quale tutti i membri della Presidenza devono partecipare, rinvio l'espressione dei pareri e le votazioni degli emendamenti riferiti all'articolo 9 del decreto-legge alla seduta pomeridiana per dare tempo di svolgere gli interventi di fine seduta che ieri sera non sono stati svolti.
        

        
          Pertanto, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

        
          Pregherei coloro che devono prendere la parola di contenere gli interventi in due minuti, perché le richieste sono numerose e, come già detto, alle ore 13 è convocato il Consiglio di Presidenza al quale tutti i membri che ne fanno parte vorrebbero poter partecipare. (Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni: durante la verifica del numero legale sulla votazione del processo verbale il senatore Stefano non è riuscito a far registrare la presenza; sull'emendamento 2.0.4, il senatore Gualdani avrebbe voluto votare contro; sull'emendamento 3.200, la senatrice Padua avrebbe voluto votare contro; sull'emendamento 7.4, identico all'emendamento 7.5, la senatrice Lo Moro avrebbe voluto votare contro; sull'emendamento 7.13 la senatrice De Petris non è riuscita a votare; sull'emendamento 7.203 il senatore Pagliari avrebbe voluto votare contro; sulla prima parte dell'emendamento 7.80 (testo 2) il senatore Marin avrebbe voluto votare contro; sull'emendamento 8.200 (testo 2) i senatori Cuomo, Ferrara Elena e Cucca avrebbero voluto votare contro; sull'emendamento 8.0.1 il senatore Giovanni Mauro avrebbe voluto votare contro, la senatrice Nugnes avrebbe voluto votare a favore).
        

      


      

      
        

        

        
          Sul transito delle grandi navi nella laguna di Venezia
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, distinti colleghi, alle ore 11 del mattino di sabato scorso, a Venezia, la nave da crociera "Carnival Sunshine", da 102.000 tonnellate, ha sfiorato la collisione con Riva dei Sette Martiri, stringendo verso la banchina un vaporetto pubblico.
        

        
          Già il 7 maggio, al porto di Genova, abbiamo visto la nave "Jolly Nero" distruggere la torre di controllo, uccidendo 9 persone. Aveva una stazza di 40.000 tonnellate, meno della metà della "Carnival Sunshine", che avrebbe potuto schiacciare il vaporetto come un guscio di noce, con tutte le persone a bordo. «Quel vaporetto non doveva trovarsi lì» è stato commentato, ma è la "Carnival Sunshine" che non doveva trovarsi là.
        

        
          Queste navi stazionano per lunghi periodi con ciminiere fumanti a ridosso del centro storico; salpano con migliaia di tonnellate di gasolio nei serbatoi; obbligano a collocare le paratie del Mose a doppia profondità, aumentando enormemente i costi e il flusso di marea che erode i fondali della laguna, ma soprattutto mettono a repentaglio un'intera città.
        

        
          Dopo la tragedia della "Costa Concordia" all'isola del Giglio, i ministri Passera e Clini emanarono un decreto per vietare i transiti in zone sensibili. Per Venezia istituirono un divieto, che però fu subordinato e posticipato alla realizzazione di alternative. Ebbene, ad un anno e mezzo dal decreto non abbiamo ancora un progetto chiaro.
        

        
          Il 12 giugno scorso ho depositato in merito l'interrogazione con carattere di urgenza 3-00127 e mentre attendo risposta accade questo allarmante episodio.
        

        
          Appena due giorni prima, i ministri Lupi ed Orlando, il presidente della Regione Veneto e il sindaco di Venezia...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Endrizzi, ha esaurito il tempo a sua disposizione. Dovrebbe concludere l'intervento.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Dovrei avere tre minuti.
        

        
          PRESIDENTE. Ne aveva due. Avevo fatto presente inoltre che è convocato il Consiglio di Presidenza, al quale vorremmo partecipare anche noi.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). In questa riunione sono stati valutati dei progetti che saranno visti solo ad ottobre. Ben venga se questo favorirà il venire alla luce degli scandali delle opere pubbliche in Veneto e Laguna di Venezia.
        

        
          Abbiamo visto l'arresto di Piergiorgio Baita, presidente di Mantovani Spa, e Claudia Minutino, a suo tempo segretaria del governatore Galan. Ora quelli di Federico Sutto (ex segretario di Gianni De Michelis), Pio Savioli, e soprattutto Giovanni Mazzacurati, consiglieri ed ex presidente del Consorzio Venezia Nuova, concessionario unico proprio per il Mose, un'opera da tre miliardi di euro.
        

        
          Forse adesso sapremo perché per il Mose fu scelta la soluzione a paratie invertite di dubbia efficacia e meno collaudata, scartando le possibilità alternative o quanto meno il progetto meno oneroso e più collaudato. E magari comprenderemo perché, per risolvere il problema della grandi navi, la maggior parte dei progetti continua a mantenere le banchine di attracco in laguna, scavando enormi canali alternativi, costruendo nuove isole, con costi e impatti ambientali enormi, talora senza risolvere i problemi della navigazione interna.
        

        
          Noi vogliamo soluzioni e vederci chiaro su queste vicende. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sulle perquisizioni cui sono stati sottoposti alcuni attivisti No TAV
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, colleghi, l'intero Gruppo Movimento 5 Stelle, dicendo no ad ogni violenza da ogni parte provenga, esprime solidarietà agli attivisti No TAV sottoposti a perquisizione delle loro abitazioni con l'infondata, esagerata e irragionevole accusa di attività eversiva collegata al terrorismo. Questa è un'accusa che non sta in piedi e di certo, se non fosse infondata, si esplicherebbe con arresti e provvedimenti detentivi immediati, non con perquisizioni e sequestri di semplici personal computer e telefonini.
        

        
          Non siamo più di fronte allo Stato che difende se stesso, ma ad un utilizzo strumentale degli apparati statali, impiegati ad uso e consumo di pochi. E questi pochi sappiamo bene chi sono: una ristretta oligarchia infiltratasi nel nostro Stato che difende, con ogni mezzo e strumento, l'interesse economico che sta dietro al TAV.
        

        
          Anche qui viene in mente il caso Shalabayeva, siamo nella stessa situazione: le nostre istituzioni schiave di altre forze, altre potenze, altri interessi. Saccheggiano le nostre risorse non per la costruzione di un'opera con finalità il bene del cittadino, ma per scomporre un enorme flusso di denaro in rivoli più piccoli che abbeverano nicchie di potere e malaffare. Si pensi ai 150.000 euro spesi in dieci mesi per la fornitura dell'acqua utilizzata dai bagni posizionati al cantiere o ai 175.000 euro spesi, sempre in dieci mesi, per la pulizia di 18 moduli container o, infine, all'affidamento dei lavori (per importi superiori a 150.000 euro) ad aziende prive dell'attestazione SOA, come invece è previsto dalla legge italiana.
        

        
          Si pensi all'articolo 10 dell'Accordo italo-francese del gennaio 2012 (Diritto applicabile), che prevede la cessione di sovranità da parte dello Stato italiano in quanto tutti gli aspetti salienti della realizzazione dell'opera saranno regolati dal diritto francese. In tal modo si potranno bypassare le regole previste dalla legislazione italiana antimafia (non presente nel diritto francese), le certificazioni obbligatorie per la partecipazione agli appalti e così via, alla faccia dei protocolli antimafia sottoscritti in pompa magna dalle parti interessate.
        

        
          Se mai arriverà in quest'Aula il disegno di legge di ratifica dell'accordo bilaterale del gennaio 2012 e voi colleghi lo approverete, sarete complici di una di queste grandi truffe perpetrate... (Il microfono si disattiva automaticamente). (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sull'esigenza di un ruolo più attivo dell'Unione europea nelle politiche di accoglienza agli immigrati provenienti da Paesi extraeuropei. Per la calendarizzazione del disegno di legge n. 134
        

        
          PADUA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PADUA (PD). Signor Presidente, vorrei richiamare l'attenzione dell'Assemblea sull'ennesimo episodio di morte che accade nel nostro mar Mediterraneo, presso le nostre coste. In particolare, faccio riferimento a ciò che è accaduto nei giorni scorsi in Sicilia, dove l'ennesimo sbarco di uomini, donne e piccoli che scappano da una situazione di miseria o da persecuzione politica sembra quasi non interrogarci più; sembra quasi che ci scivoli tutto addosso. Ancora una volta ci sono stati dei morti in questo mar Mediterraneo, che è stato culla di incontro, d'integrazione di culture diverse che nei millenni hanno lasciato tracce incredibilmente belle e ricche, testimoniando come ci si possa incontrare invece che perdere e non accogliere.
        

        
          Vorrei quindi invitare l'Assemblea e la Presidenza a far sì che nel prossimo semestre italiano di Presidenza dell'Unione europea si possa parlare di tutto questo, perché è un fenomeno che ci riguarda ogni giorno. Spesso i morti sono dimenticati come si fossero morti di serie B. È un problema drammatico, come se le nostre coscienze fossero quasi prese da un'anestesia incredibile, come se tutto il resto ce lo fossimo scordato, come se un Paese di grande civiltà come il nostro avesse rimosso tutto questo. Credo che in questo prossimo semestre il nostro Presidente e il Governo che sosteniamo debbano porre all'attenzione dell'Europa un maggiore interesse di tutti, perché non è un problema solo delle nostre coste e del nostro Paese, ma è un problema europeo, affinché si metta al centro l'accoglienza dell'altro.
        

        
          Approfitto di questa occasione per pregarla, signor Presidente, di sollecitare la calendarizzazione del disegno di legge n. 134, approvato in Commissione giustizia la settimana scorsa in sede referente, che prevede la revisione della geografia giudiziaria del nostro Paese. Siccome c'è una scadenza il 13 settembre, se non lo calendarizziamo precocemente e velocemente tutto il lavoro prezioso che la Commissione ha fatto verrà perso. (Applausi del senatore Caliendo).
        

        
          PRESIDENTE. Ovviamente questa sua richiesta dovrà essere sottoposta alla Conferenza dei Capigruppo.
        

      

      
        

        

        
          Sulla nomina di componenti delle Delegazioni di Assemblee parlamentari
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, intervengo per informare l'Assemblea e per conoscere le ragioni che hanno indotto Camera e Senato a ritardare, con un ritardo sospetto e pericoloso, l'insediamento delle delegazioni per le Assemblee parlamentari degli organi internazionali e delle Commissioni bicamerali. È un ritardo difficile da giustificare, perché in questo caso non si completa l'attività e il lavoro delle due Aule di Camera e Senato.
        

        
          Essendo in previsione di una convocazione del Consiglio di Presidenza e conoscendo la sua sensibilità, le chiedo, signor Presidente, di farsi portatore di questo indirizzo all'interno del Consiglio di Presidenza medesimo e, se fosse ritenuto opportuno, di informare chi le parla e l'Assemblea delle ragioni di questo ritardo e di come si intende provvedere.
        

        
          PRESIDENTE. Le segnalo che alle ore 16 è convocata una Conferenza dei Capigruppo; è quella la sede più competente dove certamente porremo il problema.
        

      

      
        

        

        
          Sull'installazione del sistema di comunicazioni satellitari MUOS a Niscemi
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Signor Presidente, colleghe senatrici e colleghi senatori, mi preme richiamare l'attenzione di quest'Assemblea sull'ennesimo scempio che si sta perpetrando ai danni del territorio siciliano e della popolazione di tutta la Regione Sicilia per mano della Marina militare statunitense e con il supino consenso del Governatore della Regione Sicilia e di questo attuale Governo.
        

        
          L'ormai nota revoca della revoca emanata dal presidente Crocetta senza neanche consultare l'Assemblea regionale siciliana elimina qualsiasi impedimento al completamento dell'impianto di comunicazioni satellitari della Marina militare statunitense, conosciuto da tutti come MUOS (Mobile user objective system).
        

        
          L'impianto, che sorge a ridosso dell'abitato di Niscemi in una zona densamente popolata e per di più all'interno di un'area naturale protetta (la Riserva regionale della sughereta), unica rimasta in tutta l'area del Mediterraneo, fa parte di un sistema di comunicazioni satellitari ad altissima frequenza a scopo militare.
        

        
          L'installazione militare statunitense insiste su un territorio già duramente provato dalla presenza ormai più che ventennale di un impianto di comunicazioni militare statunitense formato da ben 41 antenne e dalle esalazioni prodotte in oltre cinquant'anni di attività dal polo petrolchimico di Gela.
        

        
          Come spesso accade in questi casi, la popolazione locale è stata tenuta per lungo tempo all'oscuro del progetto e non è stata fornita alcuna informazione sui possibili rischi sanitari legati alle emissioni elettromagnetiche di tali antenne. Soltanto la pressione dei comitati di cittadini preoccupati per la propria salute ha spinto gli amministratori locali a rivolgersi a tecnici esperti per ottenere un parere scientifico sulla pericolosità delle emissioni dell'impianto. Le conclusioni della relazione prodotta dai tecnici del Politecnico di Torino...(Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bertorotta, le concedo di concludere la frase.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Come dicevo, le conclusioni della relazione prodotta dai tecnici del Politecnico di Torino «evidenziano gravi rischi per la popolazione e per l'ambiente tali da impedirne la realizzazione in aree densamente popolate come quella adiacente la cittadina di Niscemi».
        

        
          Non sono d'accordo con queste conclusioni, invece, gli esperti dell'Istituto superiore di sanità nella cui relazione, a volte lacunosa e superficiale, vengono riportati valori delle emissioni elettromagnetiche quasi sempre al di sotto della soglia massima consentita.
        

        
          Il Gruppo Movimento 5 Stelle esprime solidarietà nei confronti dei cittadini niscemesi e siciliani che con ogni mezzo si stanno battendo per impedire la realizzazione di questo impianto e si schiera accanto ai colleghi portavoce dell'Assemblea regionale siciliana ribadendo il suo impegno e la sua disponibilità... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatrice Bertorotta, ma il tempo a sua disposizione è terminato e lei è andata anche oltre.
        

      

      
        

        

        
          Sulla scomparsa del cardinale Ersilio Tonini
        

        
          OLIVERO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          OLIVERO (SCpI). Signor Presidente, anche se in un'Aula semivuota, credo sia doveroso quest'oggi ricordare che, proprio mentre era in corso la seduta, si sono svolti a Ravenna i funerali del cardinale Ersilio Tonini, novantanovenne, arcivescovo emerito di Ravenna, giornalista, scrittore, filosofo, uomo colto e uomo di dialogo.
        

        
          Io, come tanti, sono stato fortunato perché ho avuto la possibilità di conoscere, di confrontarmi, di ascoltare e di farmi ascoltare da una persona che amava - appunto - l'incontro. Pertanto, ho potuto apprezzare la sua umiltà, la sua determinazione e la sua disponibilità, sempre, al confronto, caratteristiche che lo hanno reso una persona importante, un punto di riferimento per tanti cittadini italiani, credenti e non credenti, che hanno visto in lui una persona seria che non soltanto proponeva le sue idee, ma che anche testimoniava coerentemente i suoi valori.
        

        
          Quest'oggi è stato ricordato come «pacificatore provocante e riconciliatore coraggioso». Credo che noi tutti in quest'Aula, credenti e non credenti, possiamo guardare all'insegnamento di pace e insieme di coraggio che il cardinale Tonini ci ha trasmesso nella sua lunga vita e nella sua grande e determinata esperienza al servizio del bene comune. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Olivero, per questo atto opportuno e doveroso. La Presidenza si associa nel ricordare una personalità così importante nella vita pubblica italiana, per i credenti e per i non credenti, come il cardinale Tonini, recentemente scomparso.
        

        
          Vi sono ancora altri senatori che hanno chiesto di intervenire: poiché però è in corso il Consiglio di Presidenza, prego i colleghi di limitare i loro interventi per consentirci di partecipare.
        

      

      
        

        

        
          Sulle lettere di minaccia ricevute da alcuni consiglieri comunali di Modena del M5S
        

        
          CASALETTO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASALETTO (M5S). Signor Presidente, vorrei esprimere la massima solidarietà del nostro Gruppo parlamentare e la più sincera vicinanza ai consiglieri comunali Novi e Fuggetta del Movimento 5 Stelle di Monza che, in occasione del consiglio comunale di ieri sera, hanno ricevuto una lettera anonima dal contenuto fortemente minatorio. Seconda la lettera, il consigliere Novi è ritenuto colpevole di attaccare la caparbietà di un ente pubblico a difendere un interesse privato, che è quello di chi gestisce l'autodromo nazionale di Monza.
        

        
          Nella lettera consegnata in Comune, un anonimo praticante dello sport automobilistico e sedicente importante imprenditore minaccia: «Attento a come ti muovi. Sappiamo dove abiti e possiamo spaccarti le gambe quando vogliamo». Anche l'altro consigliere è stato avvisato in conclusione della lettera: «Sei amante della cultura araba, popolo da sterminare. Sarai tenuto nel mirino e poi colpiremo».
        

        
          Questo episodio in Brianza mostra che le denunce puntuali dei cittadini sullo scempio della cosa pubblica, dei territori così apparentemente sgombri da affari collusi con il malaffare, stanno producendo effetti finalmente positivi e la strada è quella giusta. Rispondiamo alle intimidazioni con la partecipazione e la mobilitazione affermando quei valori e principi di trasparenza e legalità che mai nessuna casta imbavaglierà.
        

        
          In conclusione, chiedo la solidarietà ai consiglieri comunali Novi e Fuggetta da parte di quest'Aula. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Per la calendarizzazione del disegno di legge n. 134
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Signor Presidente, anche a beneficio della riunione dei Capigruppo, che si svolgerà oggi pomeriggio alle ore 16, desidero evidenziare l'auspicio, che diventa una valutazione politica di indifferibilità, che venga calendarizzato nei tempi più brevi il disegno di legge n. 134 del collega Malan, trattato congiuntamente al disegno di legge n. 642 del collega Casson, in materia di geografia giudiziaria. Evidenzio che la Commissione di merito, la Commissione giustizia, ha approvato un testo dando il mandato al relatore a riferire in Assemblea.
        

        
          La necessità, Presidente, che anche lei ponga i suoi buoni uffici per la salvaguardia dell'autonomia del Parlamento dipende dal fatto che, calendarizzando questo disegno di legge, eviteremmo che la vigenza prevista per il 13 settembre determini una serie di patologie nell'amministrazione della giustizia derivante dall'inopinata soppressione di molte sedi giudiziarie quando ancora quelle che dovrebbero accogliere le sedi soppresse non sono pronte sotto il profilo tecnico, strutturale, organizzativo e logistico. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Immagino che la Conferenza dei Capigruppo valuterà secondo le sue competenze questa sua opportuna sollecitazione.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). In qualità di Vice Presidente del Gruppo, ci associamo alla richiesta di urgente calenderizzazione.
        

        
          PRESIDENTE. Lo comunichi anche al suo Capogruppo affinché possa sostenere la sua richiesta nella riunione della Capigruppo delle ore 16.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,12).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonche' in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (890)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.4
    

    
      BERGER, BUEMI, NENCINI, LONGO FAUSTO GUILHERME, ZELLER, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art.2-bis.
    

    
      (Rappresentanze sindacali aziendali)
    

    
              1. All'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011 n. 148, il comma 1 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''1. I contratti collettivi di lavoro sottoscritti a livello aziendale o territoriale possono realizzare specifiche intese finalizzate alla maggiore occupazione, alla qualità dei contratti di lavoro, all'adozione di forme di partecipazione dei lavoratori, alla emersione del lavoro irregolare, agli incrementi di competitività e di salario, alla gestione delle crisi aziendali e occupazionali, agli investimenti e all'avvio di nuove attività. Le intese di cui al primo periodo hanno efficacia nei confronti di tutti i lavoratori interessati, a condizione di essere stipulate in una delle seguenti piattaforme negoziali:
    

    
                  a) dall'associazione imprenditoriale interessata, da un lato, e da associazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale;
    

    
                  b) dall'impresa interessata, da un lato, e dalle rappresentanze sindacali operanti in azienda ai sensi della normativa di legge e degli accordi interconfederali vigenti, compreso l'accordo interconfederale del 28 giugno 2011.
    

    
              1-bis. Ai fini dell'efficacia di cui al secondo periodo del comma 1, le intese sono sottoscritte sulla base di un criterio maggioritario. Nel caso di cui alla lettera b) del medesimo comma 1, l'approvazione e sottoscrizione da parte della rappresentanza sindacale aziendale di cui all'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300 è efficace se sono soddisfatti ambedue i seguenti requisiti, riferiti alle deleghe relative ai contributi sindacali conferite dai lavoratori dell'azienda nell'anno precedente a quello in cui avviene la stipulazione, rilevati e comunicati direttamente dall'azienda:
    

    
                  a) le associazioni sindacali che la compongono, singolarmente o insieme ad altre, risultino destinatarie della maggioranza delle deleghe;
    

    
                  b) nell'ambito della rappresentanza sindacale aziendale di cui alla lettera a), le associazioni sindacali che sottoscrivono l'accordo risultino destinatarie di un numero di deleghe superiore a quello delle associazioni sindacali che, pur non firmatarie di contratti collettivi applicati nell'unità produttiva, abbiano comunque partecipato alla negoziazione relativa agli stessi contratti quali rappresentanti dei lavoratori dell'azienda''.
    

    
              2. All'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n.138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011 n. 148, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. Le disposizioni contenute in contratti collettivi aziendali vigenti, approvati e sottoscritti prima dell'accordo interconfederale del 28 giugno 2011 tra le parti sociali, sono efficaci nei confronti di tutto il personale delle unità produttive cui il contratto stesso si riferisce a condizione che sia stato approvato con votazione a maggioranza dei lavoratori. Laddove, prima della decorrenza del loro termine finale di efficacia, non sia stata data attuazione all'articolo 39 della Costituzione, la proroga o il rinnovo dei contratti di cui al primo periodo, ha effetto solo nei confronti degli iscritti ai sindacati sotto scrittori, salva l'efficacia delle intese di cui ai commi 1, 1-bis, 2 e 2-bis.''».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Misure urgenti per l'occupazione giovanile e contro la povertà nel Mezzogiorno - Carta per l'inclusione)
    

    
          1. In aggiunta alle misure di cui agli articoli 1 e 2, al fine di favorire l'occupazione giovanile e l'attivazione dei giovani, a valere sulla corrispondente riprogrammazione delle risorse del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, già destinate ai Programmi operativi 2007/2013, nonché, per garantirne il tempestivo avvio, alla rimodulazione delle risorse del medesimo Fondo di rotazione già destinate agli interventi del Piano di Azione Coesione, ai sensi dell'articolo 23, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, previo consenso, per quanto occorra, della Commissione europea, si attiveranno le seguenti ulteriori misure nei territori del Mezzogiorno mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato quanto a 108 milioni di euro per l'anno 2013, a 108 milioni di euro per l'anno 2014 e a 112 milioni di euro per l'anno 2015 per essere riassegnate alle finalità di cui alle successive lettere:
    

    
              a) per le misure per l'autoimpiego e autoimprenditorialità previste dal decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, nel limite di 26 milioni di euro per l'anno 2013, 26 milioni di euro per l'anno 2014 e 28 milioni di euro per l'anno 2015;
    

    
              b) per l'azione del Piano di Azione Coesione rivolta alla promozione e realizzazione di progetti promossi da giovani e da soggetti delle categorie svantaggiate per l'infrastrutturazione sociale e la valorizzazione di beni pubblici nel Mezzogiorno, nel limite di 26 milioni di euro per l'anno 2013, 26 milioni di euro per l'anno 2014 e 28 milioni di euro per l'anno 2015;
    

    
              c) per le borse di tirocinio formativo a favore di giovani che non lavorano, non studiano e non partecipano ad alcuna attività di formazione, di età compresa fra i 18 e i 29 anni, residenti e/o domiciliati nelle Regioni del Mezzogiorno. Tali tirocini comportano la percezione di una indennità di partecipazione, conformemente a quanto previsto dalle normative statali e regionali, nel limite di 56 milioni di euro per l'anno 2013, 56 milioni di euro per l'anno 2014 e 56 milioni di euro per l'anno 2015.
    

    
          2. Tenuto conto della particolare incidenza della povertà assoluta nel Mezzogiorno, a valere sulla corrispondente riprogrammazione delle risorse del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183 già destinate ai Programmi operativi 2007/2013, nonché, per garantirne il tempestivo avvio, alla rimodulazione delle risorse del medesimo Fondo di rotazione già destinate agli interventi del Piano di Azione Coesione, ai sensi dell'articolo 23, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, previo consenso, per quanto occorra, della Commissione europea, la sperimentazione di cui all'articolo 60 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è estesa, nei limiti di 100 milioni di euro per l'anno 2014 e di 67 milioni di euro per l'anno 2015, ai territori delle regioni del Mezzogiorno che non ne siano già coperti. Tale sperimentazione costituisce l'avvio del programma «Promozione dell'inclusione sociale».
    

    
          3. Le risorse di cui al comma 2 sono versate dal Ministero dell'economia e delle finanze all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo di cui all'articolo 81, comma 29, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Le risorse sono ripartite con provvedimento del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministro per la coesione territoriale tra gli ambiti territoriali, di cui all'articolo 8, comma 3, lettera a), della legge 8 novembre 2000, n. 328, in maniera che, ai residenti di ciascun ambito territoriale destinatario della sperimentazione, siano attribuiti contributi per un valore complessivo di risorse proporzionale alla stima della popolazione in condizione di maggior bisogno residente in ciascun ambito. Le regioni interessate dalla sperimentazione comunicano al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'articolazione degli ambiti territoriali di competenza entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto.
    

    
          4. L'estensione della sperimentazione è realizzata nelle forme e secondo le modalità stabilite in applicazione dell'articolo 60, comma 2, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, fatti salvi requisiti eventuali ed ulteriori definiti dalle Regioni interessate, d'intesa con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Ministero dell'economia e delle finanze, con riferimento agli ambiti territoriali di competenza.
    

    
          5. Ulteriori finanziamenti della sperimentazione o ampliamenti dell'ambito territoriale di sua applicazione possono essere disposti da Regioni e Province autonome, anche se non rientranti nel Mezzogiorno.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      3.200
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alinea, sopprimere le parole: «nei territori del Mezzogiorno».
    

    
      3.800
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Approvato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, all'alinea, sostituire le parole: «quanto a 108 milioni di euro per l'anno 2013, a 108 milioni di euro per l'anno 2014 e a 112 milioni di euro per l'anno 2015» con le seguenti: «quanto a 108 milioni di euro per l'anno 2013, a 68 milioni di euro per l'anno 2014 e a 152 milioni di euro per l'anno 2015»;
    

    
                  b) al comma 1, alla lettera c) sostituire le parole: «56 milioni di euro per l'anno 2014 e 56 milioni di euro per l'anno 2015» con le seguenti: «16 milioni di euro per l'anno 2014 e 96 milioni di euro per l'anno 2015»;
    

    
                  c) al comma 2, sostituire Ie parole: «100 milioni di euro per l'anno 2014 e di 67 milioni di euro per l'anno 2015,» con le seguenti: «140 milioni di euro per l'anno 2014 e di 27 milioni di euro per l'anno 2015,».
    

    
      3.201
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «nei territori del Mezzogiorno» con le seguenti: «nei territori della Macroregione Padano-Apina».
    

    
      3.1
    

    
      ORELLANA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a), sostituire le parole: «26 milioni di euro per l'anno 2013» con le seguenti: «41 milioni di euro per l'anno 2013»;
    

    
                  b) alla lettera b), sostituire le parole: «26 milioni di euro per l'anno 2013», con le seguenti: «41 milioni di euro per l'anno 2013»;
    

    
                  c) alla lettera c), sostituire le parole: «56 milioni di euro per l'anno 2013» con le seguenti: «26 milioni di euro per l'anno 2013».
    

    
      3.202
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      3.2
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «da giovani e da soggetti delle categorie svantaggiate» con le seguenti: «da giovani e da soggetti delle categorie svantaggiate e molto svantaggiate».
    

    
      3.203
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «per l'infrastrutturazione sociale e la valorizzazione di beni pubblici nel Mezzogiorno».
    

    
      3.3
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «beni pubblici nel Mezzogiorno,», inserire le seguenti: «con particolare riferimento ai beni immobili confiscati di cui all'articolo 48, comma 3, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159,».
    

    
      3.204
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «nel Mezzogiorno» con le seguenti: «nella Macroregione Padano-Alpina».
    

    
      3.205
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      3.206
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Le parole da: «Al comma 1,» a: «35 anni» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «non studiano» e sostituire le parole: «e i 29 anni, residenti e/o domiciliati nelle Regioni del Mezzogiorno» con le seguenti: «e i 35 anni, residente nella Macroregione Padano-Alpina».
    

    
      3.207
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «non studiano» e sostituire le parole: «e i 29 anni, residenti e/o domiciliati nelle Regioni del Mezzogiorno» con le seguenti: «e i 35 anni».
    

    
      3.5
    

    
      CATALFO, PUGLIA, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      AI comma 1, lettera c), le parole: «29 anni», sono sostituite con le seguenti: «32 anni».
    

    
      3.4 (testo 2)
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Per gli interventi e le misure di cui alle lettere a) e b) del comma 1, dovranno essere finanziati, in via prioritaria, i bandi che prevedano il sostegno di nuovi progetti o imprese che possano avvalersi di un'azione di accompagnamento e tutoraggio per l'avvio e il consolidamento dell'attività imprenditoriale da parte di altra impresa già operante da tempo, con successo, in altro luogo e nella medesima attività. La remunerazione dell'impresa che svolge attività di tutoraggio, nell'ambito delle risorse di cui alle lettere a) e b) del comma 1, è definita con apposito decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con i Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. La remunerazione è corrisposta solo a fronte di successo dell'impresa oggetto del tutoraggio. L'impresa che svolge attività di tutoraggio non deve vantare alcuna forma di partecipazione o controllo societario nei confronti dell'impresa oggetto del tutoraggio».
    

    
      3.6
    

    
      CARIDI, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Per le azioni di cui alla lettera b) del comma precedente vengono promosse altresì azioni di promozione e recupero del patrimonio immobiliare ai sensi dell'articolo 63 della legge n. 448 del 1998 al fine di convertire gli opifici industriali in incubatori di imprese da offrire in locazione gratuita, per un periodo massimo di 5 anni, in favore di nuove imprese. A tal fine le Regioni, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, predispongono, di concerto con gli Enti di cui all'articolo 36 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, un apposito Piano di recupero del patrimonio immobiliare».
    

    
      3.208
    

    
      BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere i commi 2, 3, 4, 5.
    

    
      3.209
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.210
    

    
      BULGARELLI, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, al primo periodo, sostituire le parole: «100 milioni» e «67 milioni», rispettivamente, con le seguenti: «143 milioni» e «118 milioni»; ed aggiungere, infine, le seguenti parole: «nonché alle regioni Emilia Romagna, Veneto e Lombardia limitatamente ai soli comuni colpiti dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg'' sono sostituite dalle seguenti: ''Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg'' e le parole: ''Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg'' sono sostituite dalle seguenti: ''Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg''».
    

    
      3.211
    

    
      BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «delle regioni del Mezzogiorno», con le seguenti: «delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia».
    

    
      3.212
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      3.213
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      G3.100 (testo 2)
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge del decreto-Iegge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sui valore aggiunto (lVA) e altre misure finanziarie urgenti (Atto Senato n. 890);
    

    
              premesso che:
    

    
                  i commi da 2 a 5 dispongono un'estensione della sperimentazione della cosiddetta carta acquisti sperimentale (0 «social card»), nei limiti di 100 milioni di euro per il 2014 e di 67 milioni per il 2015, a tutti i comuni di Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia;
    

    
                  le risorse in oggetto sono stanziate a valere sulla riprogrammazione delle risorse del Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie, già destinate ai Programmi operativi 2007/2013, nonché mediante la rimodulazione delle risorse del medesimo Fondo di rotazione già destinate agli interventi del Piano di Azione Coesione. L'attivazione di tali risorse (subordinata, qualora occorra, al consenso della Commissione europea) si consegue mediante le procedure di cui al successivo articolo 4;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 3 della Costituzione italiana sancisce che: «È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, Iimitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese»;
    

    
                  la strategia Europa 2020 impone l'attuazione di misure a contrasto della povertà e dell'emarginazione sociale, quali reddito minimo, assistenza sanitaria, istruzione, alloggi, accesso a conti bancari di base, mercato del lavoro;
    

    
                  ad oggi sono state attuate misure di contrasto alla povertà, sperimentali e non omogenee;
    

    
                  per attuare un'efficace ed efficiente lotta all'emarginazione sociale e indispensabile semplificare il welfare e renderlo al contempo più certo ed essenziale, più concretamente presente nella vita dei cittadini molti dei quali sono costretti a sopravvivere al problema occupazionale dovendosi al contempo confrontare con un sistema eccessivamente frammentato e non in grado di fornire certezze;
    

    
                  la decisione del Consiglio e Parlamento europeo 2013/0202 del 17 Giugno 2013 impone all'Italia la riorganizzazione dei servizi per l'impiego nell'interesse pubblico facente capo a ministeri, enti pubblici, o società di diritto pubblico;
    

    
                  tra le misure da attuare deve ritenersi compreso il cosiddetto Reddito di cittadinanza o il simile istituto del Reddito minima garantito essendo anch'esso rientrante nel complesso di o misure finalizzate al sostegno del reddito di coloro che si trovano involontariamente in una situazione di non occupazione;
    

    
                  il reddito di cittadinanza e uno strumento che assicura, in via principale e preminente, l'autonomia delle persone e la loro dignità, e non si riduce ad una mera misura assistenzialistica contro la povertà;
    

    
              il diritto al reddito di cittadinanza o reddito minima garantito e un diritto fondamentale europeo, riconosciuto sia dalla Carta di Nizza che dalla Carta sociale europea;
    

    
                  appare necessario abbandonare al più presto il criterio della legislazione "emergenziale" ed assicurare ai lavoratori la certezza delle stato sociale;
    

    
                  l'Italia e la Grecia sono gli unici paesi in Europa a non aver previsto nel proprio welfare misure stabili a contrasto della povertà e dell'emarginazione sociale;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere ogni attività per l'inserimento del reddito minimo garantito, predisponendo un piano che individui la platea degli aventi diritto, considerando come indicatore il numero di cittadini che vivono al di sotto della soglia di povertà, come peraltro già previsto dal Modello sociale europeo e indicato dalla Risoluzione del Parlamento europeo del 20 ottobre 2010;
    

    
              a valutare e comparare le numerose proposte legislative presentate o in via di presentazione, sia di iniziativa parlamentare che di iniziativa popolare, al fine di predisporre una proposta di legge condivisa e adattata al contesto nazionale italiano.
    

    
      G3.101
    

    
      BUEMI, BERGER, NENCINI, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, ZELLER, LANIECE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  - l'articolo 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001, come modificato dagli articoli 48 e 49 del decreto legislativo n. 150 del 2009, ha introdotto delle novità in materia di mobilità tra le pubbliche amministrazioni. Infatti, l'articolo 48 ha inserito l'articolo 29-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001, rubricato «Mobilità intercompartimentale», che recita: «1. Al fine di favorire i processi di mobilità fra i con parti di contrattazione del personale delle pubbliche amministrazioni, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, sentite le Organizzazioni sindacali è definita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una tabella di equiparazione fra i livelli di inquadramento previsti dai contratti collettivi relativi ai diversi con parti di contrattazione.»;
    

    
                  - la giurisprudenza (TAR Sardegna sent. n. 4 del 9 gennaio 2013, che cita Corte di Cassazione, Sezioni Unite civili, 30 ottobre 2008, ord. n. 26021) è orientata a considerare la procedura di mobilità esterna o intercompartimentale (art. 29 bis, del d.lgs. n. 165 del 2001), non una mera cessione del contratto di lavoro, ma una vera e propria novazione oggettiva del rapporto, per cui si verifica la costituzione, presso la nuova amministrazione, di un nuovo contratto di lavoro;
    

    
                  - la mancata adozione del DPCM generale ed astratto comporta caso per caso una procedura selettiva pubblica con una valutazione comparativa dei candidati, seppure limitatamente ai titoli ulteriori rispetto a quelli necessari per l'ammissione, con un giudizio conclusivo finalizzato a verificare la professionalità del candidato in relazione alle funzioni del ruolo da ricoprire. Si tratta di elementi che appesantiscono la procedura, rendendo la meno funzionale allo scopo che deve conseguire;
    

    
                  - occorrerebbe, quindi, aprire una «finestra di opportunità», fino a quando, cioè, non sarà emanata una tabella di equiparazione tra tutte le PA. Si rammenta, infatti, che l'articolo 49 del decreto legislativo n. 150 del 2009 ha sostituito il comma 1 del citato articolo 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001, che recita: «1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico mediante cessione del contratto di lavoro di dipendenti appartenenti alla stessa qualifica in servizio presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento. Le amministrazioni devono in ogni caso rendere pubbliche le disponibilità dei posti in organico da ricoprire attraverso passaggio diretto di personale da altre amministrazioni, fissando preventivamente i criteri di scelta. Il trasferimento è disposto previo parere favorevole dei dirigenti responsabili dei servizi e degli uffici cui il personale è o sarà assegnato sulla base della professionalità in possesso del dipendente in relazione al posto ricoperto o da ricoprire». E, a seguire, è stato inserito il comma 1-bis, che recita: «Fermo restando quanto previsto al comma 2, con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e previa intesa con la Conferenza unificata, sentite le confederazioni sindacali rappresentative, sono disposte le misure per agevolare i processi di mobilità, anche volontaria, per garantire l'esercizio delle funzioni istituzionali da parte delle amministrazioni che presentano carenze di organico.»;
    

    
              ritenuto che queste procedure vadano accelerate, facendo sì che:
    

    
                  - la mobilità intercompartimentale rifluisca nelle procedure di cui alla cessione di contratto, che evitano il procedimento selettivo ulteriormente comparativo, mantenendo la continuità del rapporto di lavoro con il settore pubblico;
    

    
                  - in via transitoria, fino all'adozione del DPCM previsto dalla norma vigente, operi l'obbligo di pronuncia della pubblica amministrazione di appartenenza, sulla domanda di trasferimento, entro trenta giorni dalla data di ricezione della domanda;
    

    
                  - nella vigenza del suddetto periodo transitorio, l'unico requisito ulteriore sia che il trasferimento operi non solo tra comparti diversi della PA, ma anche tra regioni diverse, nel senso di favorire un riavvicinamento volontario al luogo di nascita o a quello in cui il coniuge è residente (fermo restando il divieto, per i tre anni successivi all'accoglimento della domanda, di trasferirsi al di fuori del territorio regionale),
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità, nelle more dell'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di cui al comma 1, dell'articolo 29-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, di prevedere misure volte a consentire la mobilità volontaria al personale collocato in regioni diverse da quella di provenienza, così come specificato in premessa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, URAS, PETRAGLIA, STEFANO, DE CRISTOFARO, CERVELLINI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disposizioni ulteriori per favorire l'occupazione giovanile)
    

    
              ''1. A decorrere dall'anno 2014, al fine di incrementare l'occupazione giovanile ed incentivare lo sviluppo di attività economiche improntate alla tutela e alla valorizzazione delle risorse ambientali all'interno delle aree protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, i giovani imprenditori che non abbiano ancora compiuto il quarantesimo anno d'età, anche associati in forma cooperativa, aventi residenza da almeno tre anni nei Comuni il cui territorio e ricompreso, in tutto o in parte, all'interno dell'area protetta, che avviano un'attività d'impresa, possono avvalersi, nel rispetto delle disposizioni comunitarie in materia di aiuti di stato, per il periodo di imposta in cui l'attività è iniziata e per i quattro periodi successivi, di un regime fiscale agevolato con il pagamento di un'imposta sostitutiva pari al 5 per cento del reddito prodotto. Il beneficio di cui al presente comma è riconosciuto a condizione che i soggetti interessati abbiano regolarmente adempiuto agli obblighi previdenziali, assicurativi e contributivi previsti dalla legislazione vigente in materia.
    

    
              2. Ai fini contributivi, previdenziali ed extratributari, nonché del riconoscimento delle detrazioni per carichi di famiglia ai sensi dell'articolo 12, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, la posizione dei contribuenti che si avvalgono del regime agevolato previsto dal comma 1 è valutata tenendo conto dell'ammontare che, ai sensi del medesimo comma, costituisce base imponibile per l'applicazione dell'imposta sostitutiva. I soggetti di cui al comma 1 sono inoltre esentati dall'imposizione ai fini dell'imposta sulle attività produttive (IRAP) per il periodo di imposta in cui l'attività è iniziata e per i quattro periodi successivi.
    

    
              3. Le agevolazioni di cui ai commi 1 e 2 sono riconosciute esclusivamente per le attività d'impresa afferenti ai seguenti settori d'intervento:
    

    
                  a) educazione e formazione ambientale;
    

    
                  b) agricoltura biologica di cui al Regolamento (CE) 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, e successive modifiche e integrazioni;
    

    
                  c) sviluppo e promozione delle produzioni agro alimentari e artigianali tipiche dell'area protetta;
    

    
                  d) escursionismo ambientale e turismo eco sostenibile;
    

    
                  e) manutenzione del territorio e gestione forestale;
    

    
              f) restauro ed efficientamento energetico del patrimonio edilizio esistente.
    

    
              4. Le agevolazioni fiscali di cui ai commi 1 e 2 sono concesse nel limite massimo di spesa di 10 milioni di euro all'anno a decorrere dall'anno 2014. Ai relativi oneri si provvede mediante incremento del 25 per cento, a decorrere dall'anno 2014, della tassa di concessione governativa prevista per la licenza di porto di fucile di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641».
    

    
      3.0.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, URAS, PETRAGLIA, STEFANO, DE CRISTOFARO, CERVELLINI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disposizioni ulteriori per favorire l'occupazione giovanile)
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2014, al fine di incrementare l'occupazione giovanile, favorire il reinsediamento di attività agricole e il ricambio generazionale in agricoltura, i giovani imprenditori agricoli, come definiti dall'articolo 22 del regolamento CE n. 1698/2005 del 20 settembre 2005 e successive modifiche e integrazioni, anche associati in forma cooperativa, che avviano un'attività d'impresa e che determinano il reddito ai sensi dell'articolo 5 o dell'articolo 32 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, possono avvalersi, nel rispetto delle disposizioni comunitarie in materia di aiuti di stato, per il periodo di imposta in cui l'attività è iniziata e per i quattro periodi successivi, di un regime fiscale agevolato con il pagamento di un'imposta sostitutiva pari al 5 per cento del reddito prodotto. Il beneficio di cui al presente comma è riconosciuto a condizione che i soggetti interessati abbiano regolarmente adempiuto agli obblighi previdenziali, assicurativi e contributivi previsti dalla legislazione vigente in materia.
    

    
              2. Ai fini contributivi, previdenziali ed extratributari, nonché del riconoscimento delle detrazioni per carichi di famiglia ai sensi dell'articolo 12, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, la posizione dei contribuenti che si avvalgono del regime agevolato previsto dal comma l è valutata tenendo conto dell'ammontare che, ai sensi del medesimo comma, costituisce base imponibile per l'applicazione dell'imposta sostitutiva.
    

    
              3. I soggetti di cui al comma 1 sono inoltre esentati dall'imposizione ai fini dell'imposta sulle attività produttive (IRAP) per il periodo di imposta in cui l'attività è iniziata e per i quattro periodi successivi.
    

    
              4. Le agevolazioni fiscali di cui ai commi 1 e 3 sono concesse nel limite massimo di spesa di 10 milioni di euro all'anno a decorrere dall'anno 2014. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente incremento dell'imposta di cui all'articolo 1, comma 492, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le conseguenti modificazioni alla Tabella 3 allegata alla medesima legge».
    

    
      3.0.200 (testo 2)
    

    
      CATALFO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disposizioni ulteriori per favorire l'occupazione giovanile)
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2014, al fine di incrementare l'occupazione giovanile i giovani imprenditori che non abbiano ancora compiuto il quarantesimo anno d'età, anche associati in forma cooperativa che avviano un'attività d'impresa, possono avvalersi, nel rispetto delle disposizioni comunitarie in materia di aiuti di stato, per il periodo di imposta in cui l'attività è iniziata e per i quattro periodi successivi, di un regime fiscale agevolato con il pagamento di un'imposta sostitutiva pari al 5 per cento del reddito prodotto. Il beneficio di cui al presente comma è riconosciuto a condizione che i soggetti interessati abbiano regolarmente adempiuto agli obblighi previdenziali, assicurativi e contributivi previsti dalla legislazione vigente in materia.
    

    
              2. Ai fini contributivi, previdenziali ed extratributari, nonché del riconoscimento delle detrazioni per carichi di famiglia ai sensi dell'articolo 12, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, la posizione dei contribuenti che si avvalgono del regime agevolato previsto dal comma 1 è valutata tenendo conto dell'ammontare che, ai sensi del medesimo comma, costituisce base imponibile per l'applicazione dell'imposta sostitutiva. I soggetti di cui al comma 1 sono inoltre esentati dall'imposizione ai fini dell'imposta sulle attività produttive (IRAP) per il periodo di imposta in cui l'attività è iniziata e per i quattro periodi successivi.
    

    
              3. Le agevolazioni di cui ai commi 1 e 2 sono riconosciute esclusivamente per le attività d'impresa afferenti al riciclo e riuso creativo dei rifiuti.
    

    
              4. Le agevolazioni fiscali di cui ai commi 1 e 2 sono concesse nel limite massimo di spesa di 10 milioni di euro all'anno a decorrere dall'anno 2014. Ai relativi oneri si provvede mediante incremento del 25 per cento, a decorrere dall'anno 2014, della tassa di concessione governativa prevista per la licenza di porto di fucile di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641.
    

    
              5. Per le attività di cui al comma 3 vengono promosse altresì azioni di promozione e recupero del patrimonio immobiliare ai sensi dell'articolo 63 della legge n. 448 del 1998 al fine di convertire gli opifici industriali in incubatori di imprese da offrire in locazione gratuita, per un periodo massimo di 5 anni, in favore delle nuove imprese. A tal fine le Regioni, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, predispongono, di concerto con gli Enti di cui all'articolo 36 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, un apposito Piano di recupero del patrimonio immobiliare con particolare riferimento ai beni immobili confiscati di cui all'articolo 48, comma 3, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159».
    

    
      ARTICOLI 4 E 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Misure per la velocizzazione delle procedure in materia di riprogrammazione dei programmi nazionali cofinanziati dai Fondi strutturali e di rimodulazione del Piano di Azione Coesione)
    

    
          1. Al fine di rendere disponibili le risorse derivanti dalla riprogrammazione dei programmi nazionali cofinanziati dai Fondi strutturali 2007/2013, di cui all'articolo 1, comma 12, lettera a), all'articolo 3, commi 1 e 2, del presente decreto, le Amministrazioni titolari dei programmi operativi interessati, provvedono ad attivare, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto, le necessarie procedure di modifica dei programmi, sulla base della vigente normativa comunitaria.
    

    
          2. Al medesimo fine, per la parte riguardante le risorse derivanti dalla rimodulazione del Piano di Azione Coesione, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto, il Gruppo di Azione Coesione di cui al decreto del Ministro per la coesione territoriale del 1º agosto 2012, ai sensi del punto 3 della delibera CIPE 3 agosto 2012, n. 96, provvede a determinare, anche sulla base degli esiti del monitoraggio sull'attuazione delle predette misure, le occorrenti rimodulazioni delle risorse destinate alle misure del Piano di Azione Coesione. Dell'ammontare della rimodulazione di cui al presente comma, si tiene conto nel riparto delle risorse da assegnare a valere sui fondi strutturali per il periodo 2014-2020.
    

    
          3. Al fine di assicurare il pieno e tempestivo utilizzo delle risorse allocate sul Piano di Azione e Coesione secondo i cronoprogrammi approvati, il predetto Gruppo di Azione procede periodicamente, in partenariato con le amministrazioni interessate, alla verifica dello stato di avanzamento dei singoli interventi e alle conseguenti rimodulazioni del Piano di Azione Coesione che si rendessero necessarie anche a seguito dell'attività di monitoraggio anche al fine di eventuali riprogrammazioni.
    

    
          4. L'operatività delle misure di cui all'articolo 1, comma 12, lettera a), all'articolo 3, commi 1 e 2, del presente decreto decorre dalla data di perfezionamento dei rispettivi atti di riprogrammazione di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo.
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Misure per l'attuazione della «Garanzia per i Giovani» e la ricollocazione dei lavoratori destinatari dei cosiddetti «ammortizzatori sociali in deroga»)
    

    
          1. In considerazione della necessità di dare tempestiva ed efficace attuazione, a decorrere dal 1º gennaio 2014, alla cosiddetta «Garanzia per i Giovani» (Youth Guarantee), nonché di promuovere la ricollocazione dei lavoratori beneficiari di interventi di integrazione salariale relativi, in particolare, al sistema degli ammortizzatori sociali cosiddetti «in deroga» alla legislazione vigente, è istituita presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un'apposita struttura di missione. La struttura opera in via sperimentale, in attesa della definizione del processo di riordino sul territorio nazionale dei servizi per l'impiego e cessa comunque al 31 dicembre 2015.
    

    
          2. Al fine di realizzare le attività di cui al comma 1, la struttura di missione, in particolare:
    

    
              a) nel rispetto dei principi di leale collaborazione, interagisce con i diversi livelli di Governo preposti alla realizzazione delle relative politiche occupazionali;
    

    
              b) definisce le linee-guida nazionali, da adottarsi anche a livello locale, per la programmazione degli interventi di politica attiva mirati alle finalità di cui al medesimo comma 1;
    

    
              c) individua i criteri per l'utilizzo delle relative risorse economiche;
    

    
              d) promuove, indirizza e coordina gli interventi di competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di Italia Lavoro S.p.A. e dell'ISFOL;
    

    
              e) individua le migliori prassi, promuovendone la diffusione e l'adozione fra i diversi soggetti operanti per realizzazione dei medesimi obiettivi;
    

    
              f) promuove la stipula di convenzioni e accordi con istituzioni pubbliche, enti e associazioni privati per implementare e rafforzare, in una logica sinergica ed integrata, le diverse azioni;
    

    
              g) valuta gli interventi e le attività espletate in termini di efficacia ed efficienza e di impatto e definisce meccanismi di premialità in funzione dei risultati conseguiti dai vari soggetti;
    

    
              h) propone ogni opportuna iniziativa, anche progettuale, per integrare i diversi sistemi informativi ai fini del miglior utilizzo dei dati in funzione degli obiettivi di cui al comma 1, definendo a tal fine linee-guida per la banca dati di cui all'articolo 8;
    

    
              i) in esito al monitoraggio degli interventi, predispone periodicamente rapporti per il Ministro del lavoro e delle politiche sociali con proposte di miglioramento dell'azione amministrativa.
    

    
          3. La struttura di missione è coordinata dal Segretario Generale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali o da un Dirigente Generale a tal fine designato ed è composta dal Presidente dell'ISFOL, dal Presidente di Italia Lavoro S.p.A., dal Direttore Generale dell'INPS, dai Dirigenti delle Direzioni Generali del medesimo Ministero aventi competenza nelle materie di cui al comma 1, da tre rappresentanti designati dalla Conferenza Stato-Regioni, da due rappresentanti designati dall'Unione Province Italiane e da un rappresentante designato dall'Unione italiana delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. La partecipazione alla struttura di missione non dà luogo alla corresponsione di compensi, emolumenti o indennità di alcun tipo, ma soltanto al rimborso di eventuali e documentate spese di missione.
    

    
          4. Gli oneri derivanti dal funzionamento della struttura di missione sono posti a carico di un apposito capitolo dello stato di previsione del ministero del lavoro e delle politiche sociali con una dotazione di euro 40 mila per l'anno 2013, e euro 100 mila per ciascuno degli anni 2014 e 2015, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      5.1
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
      (Misure per l'attuazione della ''Garanzia per i Giovani'' e la ricollocazione dei lavoratori destinatari dei cosiddetti ''ammortizzatori sociali in deroga'')
    

    
              1. In considerazione della necessità di dare tempestiva ed efficace attuazione, a decorrere dal 1º gennaio 2014, alla cosiddetta ''Garanzia per i Giovani'' (Youth Guarantee), nonché di promuovere la ricollocazione dei lavoratori beneficiari di interventi di integrazione salariale relativi, in particolare, al sistema degli ammortizzatori sociali cosiddetti ''in deroga'' alla legislazione vigente, è istituita presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un'apposita struttura di missione che individua i criteri per l'utilizzo delle relative risorse economiche.
    

    
              2. La struttura opera in via sperimentale, in attesa della definizione del processo di riordino sul territorio nazionale dei servizi per l'impiego e cessa comunque al 31 dicembre 2014.
    

    
              3. La struttura di missione è coordinata e diretta dal Segretario generale del Ministero del lavoro o da un dirigente generale a tal fine designato e dai dirigenti delle direzioni generali del medesimo Ministero aventi competenze riguardo alle attività di cui al comma 1.
    

    
              4. Inoltre, al fine di realizzare le attività di cui al comma 1, la struttura di missione, in particolare:
    

    
              a) nel rispetto dei principi di leale collaborazione, interagisce con i diversi livelli di Governo preposti alla realizzazione delle relative politiche occupazionali;
    

    
                  b) definisce le linee-guida nazionali, da adottarsi anche a livello locale, per la programmazione degli interventi di politica attiva mirati alle finalità di cui al medesimo comma 1;
    

    
                  c) promuove, indirizza e coordina gli interventi di competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di Italia Lavoro S.p.A. e dell'ISFOL;
    

    
                  d) individua le migliori prassi, promuovendone la diffusione e l'adozione fra i diversi soggetti operanti per realizzazione dei medesimi obiettivi;
    

    
                  e) promuove la stipula di convenzioni e accordi con istituzioni pubbliche, enti e associazioni privati per implementare e rafforzare, in una logica sinergica ed integrata, le diverse azioni;
    

    
                  f) valuta gli interventi e le attività espletate in termini di efficacia ed efficienza e di impatto e definisce meccanismi di premialità in funzione dei risultati conseguiti dai vari soggetti;
    

    
                  g) propone ogni opportuna iniziativa, anche progettuale, per integrare i diversi sistemi informativi ai fini del miglior utilizzo dei dati in funzione degli obiettivi di cui al comma 1, definendo a tal fine linee-guida per la banca dati di cui all'articolo 8;
    

    
                  h) in esito al monitoraggio degli interventi, predispone periodicamente rapporti per il Ministro del lavoro e delle politiche sociali con proposte di miglioramento dell'azione amministrativa.
    

    
              5. Per l'espletamento dei compiti di cui al comma 4, la struttura di missione si avvale di una commissione tecnica composta dal Presidente dell'ISFOL, dal Presidente di Italia Lavoro S.p.A., dal Direttore Generale dell'INPS, dai Dirigenti delle Direzioni Generali del medesimo Ministero aventi competenza nelle materie di cui al comma 1, da tre rappresentanti designati dalla Conferenza Stato-Regioni, da due rappresentanti designati dall'Unione Province Italiane e da un rappresentante designato dall'Unione italiana delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura.
    

    
              6. La partecipazione alla struttura di missione o alla Commissione tecnica non dà luogo alla corresponsione di compensi, emolumenti o indennità di alcun tipo, ma soltanto al rimborso di eventuali e documentate spese di missione.
    

    
              7. Gli oneri derivanti dal funzionamento della struttura di missione e della Commissione tecnica, sono posti a carico di un apposito capitolo dello stato di previsione del ministero del lavoro e delle politiche sociali con una dotazione di euro 40 mila per l'anno 2013, e euro 100 mila per l'anno 2014, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2».
    

    
      5.200
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «è istituita» inserire le seguenti: «senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»
    

    
              Conseguentemente sopprimere il comma 4.
    

    
      5.800/1
    

    
      ICHINO, OLIVERO, SUSTA
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 5.800, sopprimere la lettera f).
    

    
      5.800 (testo corretto)
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Approvato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «struttura di missione» aggiungere le seguenti: «con compiti propositivi e istruttori»;
    

    
                  b) al comma 2, lettera b), dopo le parole: «comma 1», aggiungere le seguenti: «, nonché i criteri per l'utilizzo delle relative risorse economiche»;
    

    
                  c) al comma 2, la lettera c) è soppressa;
    

    
                  d) al comma 3, sostituire le parole: «del medesimo Ministero» con le seguenti: «del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell'istruzione, dell'università e delle ricerca»;
    

    
                  e) sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Gli oneri derivanti dal funzionamento della struttura di missione sono posti a carico di un apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali con una dotazione di euro 20 mila per l'anno 2013, ed euro 70 mila per ciascuno degli anni 2014 e 2015, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Gli oneri per il funzionamento dei Comitati scientifico e tecnico per l'indirizzo dei metodi e delle procedure per il monitoraggio della riforma del mercato del lavoro, costituiti per le finalità di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali in data 8 luglio 2013 ed operanti presso il medesimo Ministero sono posti a carico di un apposito capitolo dello stato di previsione del ministero del lavoro e delle politiche sociali con una dotazione di euro 20 mila per l'anno 2013, ed euro 30 mila per ciascuno degli anni 2014 e 2015, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2»;
    

    
                  f) dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. In considerazione delle attività affidate all'ISFOL, con riferimento alle previsioni di cui al presente articolo e, più in generale, a supporto della attuazione della «Garanzia per i Giovani», nonché di quelle connesse al monitoraggio di cui all'articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92, è destinato l'importo di 6 milioni di euro l'anno 2014, per la proroga dei contratti di lavoro stipulati dall'ISFOL ai sensi dell'articolo 118, comma 14, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, fino al 31 dicembre 2014. Agli oneri derivanti dal presente comma pari a 6 milioni per l'anno 2014 si provvede, anche al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, per 10 milioni di euro per l'anno 2014.
    

    
              4-ter. A decorrere dal 1º gennaio 2012 per il personale dell'ISFOL proveniente dal soppresso Istituto per gli affari sociali il trattamento fondamentale e accessorio in godimento presso il soppresso Istituto deve intendersi a tutti gli effetti equiparato a quello riconosciuto al personale dell'ISFOL, fermo restando che il medesimo personale conserva sino al 31 dicembre 2011 il suddetto trattamento in godimento presso l'Istituto per gli affari sociali».
    

    
      5.201
    

    
      PARENTE, GHEDINI RITA, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G5.201
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «in attesa della definizione del processo di riordino sul territorio nazionale dei servizi per l'impiego» con le seguenti: «nelle more della definizione di un sistema nazionale del lavoro costituito da un'Agenzia nazionale e da Agenzie regionali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1:
    

    
                  a) sostituire le parole: «pari a 1114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: «pari a 1117,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 562,875 milioni di euro per l'anno 2014, a 318,275 milioni di euro per l'anno 2015, a 59,275 milioni di euro per l'anno 2016, a 9,275 milioni di euro per l'anno 2017 e a 4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «quanto a 87,4 milioni di euro per l'anno 2013, a 205,5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015.»
    

    
      G5.201 (già em. 5.201)
    

    
      PARENTE, GHEDINI RITA, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato, in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4, commi 48 e 49, della legge 28 giugno 2012, n. 92, c.d. legge di riforma del mercato del lavoro, delega il Governo a riformare i servizi per l'impiego;
    

    
                  la stessa legge ne amplia ulteriormente le competenze per la gestione dell'Aspi, ne rafforza il controllo e il monitoraggio a garanzia del raggiungimento dei livelli essenziali del servizio;
    

    
                  i servizi per il lavoro e la formazione professionale non sono materia esclusiva dello Stato e, pertanto, non rientrano nelle ipotesi previste dal comma 6 dell'articolo 17 e la loro riforma è demandata al Ministero del lavoro in accordo con la conferenza Stato-Regioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i servizi per l'impiego gestiti dalle Province sono oltre 550 e vi lavorano circa 6.600 persone tra dipendenti ed esperti che svolgono nel Paese le funzioni di erogazione dei servizi per l'informazione, l'orientamento e l'inserimento al lavoro;
    

    
                  il 47 per cento dei cittadini disoccupati ricevono un servizio dai centri per l'impiego, che sono diversi dalle agenzie private, e oltre all'intermediazione del lavoro si occupano pure di assistere i disoccupati per l'erogazione dei sussidi e svolgono tutti gli adempimenti necessari per aziende e lavoratori al momento dell'assunzione;
    

    
                  secondo l'ultima fotografia scattata dall'Upi, l'Unione province italiane, l'Italia è tra i Paesi europei con la più bassa spesa per i servizi pubblici per l'impiego;
    

    
                  rielaborando dati Eurostat risulta che la spesa italiana per servizi per il lavoro degli ultimi anni è in media intorno ai 600 milioni di euro ed è diminuita dal 2008 proprio in concomitanza con l'aumento della disoccupazione giovanile, anche in ragione della destinazione delle risorse del Fondo sociale europeo (Fse) agli ammortizzatori in deroga;
    

    
                  il personale addetto alla presa in carico del disoccupato in Italia è 1 ogni 200 disoccupati: diversamente, nel Regno Unito si ha 1 operatore ogni 43 disoccupati disponibili al lavoro, in Francia 1 ogni 59, in Germania 1 ogni 27;
    

    
                  importante è poi il dato sulla spesa assoluta, che evidenzia la clamorosa controtendenza italiana: al 2010, in piena crisi ed emergenza giovani, l'Italia ha speso circa 26 miliardi di euro per politiche del lavoro, dei quali 20 miliardi per politiche passive (trattamenti di disoccupazione e prepensionamenti), 5 per politiche attive (soprattutto incentivi e formazione) e solo 50 milioni per servizi;
    

    
                  nel periodo 2005-2011, con la crisi, diminuisce in proporzione e persino in valori assoluti la quota di risorse destinata a politiche attive e servizi. Dal 2008 al 2012 le Province hanno speso quasi 4 miliardi di euro per le politiche per l'impiego, mentre quasi 700 milioni nel solo 2012;
    

    
                  a livello comparato, invece, la spesa media 2005-2011 della Germania per servizi per il lavoro è stata intorno agli 8 miliardi di euro, quella della Francia intorno ai 5 miliardi, mentre quella della Spagna ha superato il miliardo di euro;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  attualmente i servizi per l'impiego sono gestiti dalle Province e sottoposti alla regolamentazione regionale;
    

    
                  sempre secondo i dati Upi, in Italia il quadro delle esperienze di centri per l'impiego è molto vario e i sistemi regionali poco omogenei e confrontabili;
    

    
                  le comparazioni effettuate per conto della Commissione Europea mostrano come le quattro Regioni (insieme alle Province autonome di Trento e Bolzano) che hanno performances del mercato del lavoro che rafforzano le potenzialità economiche e tutelano le condizioni occupazionali sono l'Emilia Romagna (al primo posto tra le Regioni italiane, ma al 63° in Europa) e, più staccate, la Toscana, il Veneto ed il Piemonte;
    

    
                  in queste quattro Regioni le politiche del mercato hanno un denominatore comune: si appoggiano a servizi provinciali con caratteristiche chiare e ben definite, con una determinata gamma di servizi;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  secondo la più recente indagine condotta dall'Isfol (2011), oggi soltanto il 3,5 per cento delle assunzioni di disoccupati avviene grazie alle attività dei centri per l'impiego;
    

    
                  per trovare lavoro in Italia, i canali più gettonati sono ancora le segnalazioni di amici, parenti e conoscenti o il passaparola (che contribuiscono al 35 per cento circa delle assunzioni), seguono le auto-candidature spontanee (17 per cento circa dal 2003 in poi), i concorsi pubblici (8 per cento circa) e le agenzie di collocamento private (5 per cento negli ultimi 10 anni);
    

    
                  i servizi dei centri per l'impiego risultano ben poco utili alla categoria di lavoratori giovani, soprattutto quelli con un titolo di studio di livello medio-alto: soltanto l'1,3 per cento dei laureati, infatti, riesce a trovare lavoro attraverso gli ex uffici di collocamento, mentre tra i giovani (con qualsiasi qualifica) la quota è del 2,7 per cento, al di sotto della media delle altre fasce di popolazione;
    

    
                  queste percentuali hanno una ragion d'essere ben precisa: i 553 centri per l'impiego pubblici attivi in Italia devono gestire una mole enorme di disoccupati (nel 2010 la media era di oltre 3.500 persone alla ricerca di lavoro, per ogni ufficio);
    

    
                  in tutte le strutture ci sono pochi operatori dedicati, cioè pochi funzionari che hanno il compito di studiare dei percorsi professionali personalizzati per ogni candidato: si tratta in totale di meno di 9 mila impiegati che, da soli, devono gestire ben 200-300 disoccupati a testa;
    

    
              rilevato inoltre che:
    

    
                  si sta attraversando la più grave crisi economica del dopoguerra e, in tal situazione, le politiche attive del lavoro devono sempre più acquisire il compito di sostegno alla ricerca del lavoro e al potenziamento del sistema di incrocio domanda e offerta;
    

    
                  la gestione moderna di servizi per il lavoro non è meramente amministrativa ma deve essere proattiva e tale da supportare la difficile fase della ricerca del lavoro, dell'orientamento e della riqualificazione professionale;
    

    
                  questi servizi, per generale considerazione, abbisognano d'investimenti e di una profonda riorganizzazione in una positiva collaborazione con i servizi privati, con le imprese, e con tutti gli attori del sistema della formazione professionale;
    

    
              valutato che:
    

    
                  il programma europeo Youth Guarantee cui il Governo si ispira è diretto a tutti i giovani in difficoltà;
    

    
                  gli incentivi a chi assume giovani a tempo indeterminato sono importanti ma non bastano: le migliori esperienze europee della Youth Guarantee mostrano che il loro successo dipende non solo dagli incentivi economici alle imprese che assumono giovani, ma dalla capacità degli operatori di politica attiva, pubblici e privati, di prendersi in carico i giovani;
    

    
                  ciò significa offrire ai giovani disoccupati il sostegno personalizzato di cui hanno bisogno per inserirsi nel mercato del lavoro, sostegno che può comprendere il rafforzamento delle loro competenze, percorsi di orientamento e di stage, sostegni all'avvio di attività autonome, offerte di lavoro dipendente, anche in apprendistato, fino a forme di lavoro volontario e di servizio sociale;
    

    
                  il provvedimento in esame, all'articolo 5, in attesa della definizione del processo di riordino sul territorio nazionale dei servizi per l'impiego, istituisce, in via sperimentale, una struttura di missione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, avente compiti di promozione, indirizzo, coordinamento, definizione di linee guida e predisposizione di rapporti, con riferimento all'attuazione, a decorrere dal 1° gennaio 2014, del programma comunitario «Garanzia per i giovani» (Youth Guarantee), alla ricollocazione dei lavoratori beneficiari di interventi di integrazione salariale e, in particolare, degli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
                  l'istituzione di una sorta di task force per il riordino dei servizi all'impiego e il loro coordinamento con le politiche attive è indispensabile al fine di sfruttare al meglio le risorse del programma Youth Guarantee che, disponibili a partire dal 2014, dovrebbero permettere di dare ai giovani, in una situazione di grave crisi che rischia di vedere intere generazioni senza alcun contatto con il mondo del lavoro, la possibilità, entro quattro mesi dal diploma, dalla laurea o dall'uscita dal mercato del lavoro, di avere un contatto con il mondo dell'occupazione;
    

    
                  in particolare, la scelta di puntare su un'unità di missione che metta insieme i vari protagonisti delle politiche del lavoro è motivata dal persistente disaccordo fra e con le Regioni, oltre che dall'incertezza dell'assetto istituzionale riguardante le Province e quindi la collocazione dei servizi dell'impiego;
    

    
                  l'efficacia di queste forme di intervento "soft" non è di per sé esclusa, ma richiede una unità di intenti con forte regia centrale: requisiti questi tutti da verificare;
    

    
                  infine, nel nostro sistema, dove le competenze in materia sono attribuite a Stato e Regioni, indispensabile appare un'Agenzia federale, composta di un organismo statale e un insieme di Agenzie regionali, con una distribuzione coerente di compiti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  al fine di una riforma complessiva dell'organizzazione dei servizi all'impiego, che li potenzi e li raccordi o, meglio, li unifichi con la gestione degli ammortizzatori sociali:
    

    
                  a) ad adoperarsi per esercitare la delega di cui all'articolo 4, commi 48 e 49, della legge n. 92 del 2012, entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge n. 76/2013, in modo tale da assicurare l'immediata e più efficace attuazione delle misure previste agli articoli 1 e 5 dello stesso decreto-legge n. 76;
    

    
                  b) a valutare l'opportunità, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, nell'esercizio della delega di cui all'articolo 4, commi 48 e 49, della legge n. 92/2012, di tener conto delle esigenze di coordinamento tra riordino istituzionale e riordino per materia, con l'obiettivo della soluzione più efficace e razionale.
    

    
      G5.201 (testo 2)
    

    
      PARENTE, GHEDINI RITA, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4, commi 48 e 49, della legge 28 giugno 2012, n. 92, c.d. legge di riforma del mercato del lavoro, delega il Governo a riformare i servizi per l'impiego;
    

    
                  la stessa legge ne amplia ulteriormente le competenze per la gestione dell'Aspi, ne rafforza il controllo e il monitoraggio a garanzia del raggiungimento dei livelli essenziali del servizio;
    

    
                  i servizi per il lavoro e la formazione professionale non sono materia esclusiva dello Stato e, pertanto, non rientrano nelle ipotesi previste dal comma 6 dell'articolo 17 e la loro riforma è demandata al Ministero del lavoro in accordo con la conferenza Stato-Regioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i servizi per l'impiego gestiti dalle Province sono oltre 550 e vi lavorano circa 6.600 persone tra dipendenti ed esperti che svolgono nel Paese le funzioni di erogazione dei servizi per l'informazione, l'orientamento e l'inserimento al lavoro;
    

    
                  il 47 per cento dei cittadini disoccupati ricevono un servizio dai centri per l'impiego, che sono diversi dalle agenzie private, e oltre all'intermediazione del lavoro si occupano pure di assistere i disoccupati per l'erogazione dei sussidi e svolgono tutti gli adempimenti necessari per aziende e lavoratori al momento dell'assunzione;
    

    
                  secondo l'ultima fotografia scattata dall'Upi, l'Unione province italiane, l'Italia è tra i Paesi europei con la più bassa spesa per i servizi pubblici per l'impiego;
    

    
                  rielaborando dati Eurostat risulta che la spesa italiana per servizi per il lavoro degli ultimi anni è in media intorno ai 600 milioni di euro ed è diminuita dal 2008 proprio in concomitanza con l'aumento della disoccupazione giovanile, anche in ragione della destinazione delle risorse del Fondo sociale europeo (Fse) agli ammortizzatori in deroga;
    

    
                  il personale addetto alla presa in carico del disoccupato in Italia è 1 ogni 200 disoccupati: diversamente, nel Regno Unito si ha 1 operatore ogni 43 disoccupati disponibili al lavoro, in Francia 1 ogni 59, in Germania 1 ogni 27;
    

    
                  importante è poi il dato sulla spesa assoluta, che evidenzia la clamorosa controtendenza italiana: al 2010, in piena crisi ed emergenza giovani, l'Italia ha speso circa 26 miliardi di euro per politiche del lavoro, dei quali 20 miliardi per politiche passive (trattamenti di disoccupazione e prepensionamenti), 5 per politiche attive (soprattutto incentivi e formazione) e solo 50 milioni per servizi;
    

    
                  nel periodo 2005-2011, con la crisi, diminuisce in proporzione e persino in valori assoluti la quota di risorse destinata a politiche attive e servizi. Dal 2008 al 2012 le Province hanno speso quasi 4 miliardi di euro per le politiche per l'impiego, mentre quasi 700 milioni nel solo 2012;
    

    
                  a livello comparato, invece, la spesa media 2005-2011 della Germania per servizi per il lavoro è stata intorno agli 8 miliardi di euro, quella della Francia intorno ai 5 miliardi, mentre quella della Spagna ha superato il miliardo di euro;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  attualmente i servizi per l'impiego sono gestiti dalle Province e sottoposti alla regolamentazione regionale;
    

    
                  sempre secondo i dati Upi, in Italia il quadro delle esperienze di centri per l'impiego è molto vario e i sistemi regionali poco omogenei e confrontabili;
    

    
                  le comparazioni effettuate per conto della Commissione Europea mostrano come le quattro Regioni (insieme alle Province autonome di Trento e Bolzano) che hanno performances del mercato del lavoro che rafforzano le potenzialità economiche e tutelano le condizioni occupazionali sono l'Emilia Romagna (al primo posto tra le Regioni italiane, ma al 63° in Europa) e, più staccate, la Toscana, il Veneto ed il Piemonte;
    

    
                  in queste quattro Regioni le politiche del mercato hanno un denominatore comune: si appoggiano a servizi provinciali con caratteristiche chiare e ben definite, con una determinata gamma di servizi;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  secondo la più recente indagine condotta dall'Isfol (2011), oggi soltanto il 3,5 per cento delle assunzioni di disoccupati avviene grazie alle attività dei centri per l'impiego;
    

    
                  per trovare lavoro in Italia, i canali più gettonati sono ancora le segnalazioni di amici, parenti e conoscenti o il passaparola (che contribuiscono al 35 per cento circa delle assunzioni), seguono le auto-candidature spontanee (17 per cento circa dal 2003 in poi), i concorsi pubblici (8 per cento circa) e le agenzie di collocamento private (5 per cento negli ultimi 10 anni);
    

    
                  i servizi dei centri per l'impiego risultano ben poco utili alla categoria di lavoratori giovani, soprattutto quelli con un titolo di studio di livello medio-alto: soltanto l'1,3 per cento dei laureati, infatti, riesce a trovare lavoro attraverso gli ex uffici di collocamento, mentre tra i giovani (con qualsiasi qualifica) la quota è del 2,7 per cento, al di sotto della media delle altre fasce di popolazione;
    

    
                  queste percentuali hanno una ragion d'essere ben precisa: i 553 centri per l'impiego pubblici attivi in Italia devono gestire una mole enorme di disoccupati (nel 2010 la media era di oltre 3.500 persone alla ricerca di lavoro, per ogni ufficio);
    

    
                  in tutte le strutture ci sono pochi operatori dedicati, cioè pochi funzionari che hanno il compito di studiare dei percorsi professionali personalizzati per ogni candidato: si tratta in totale di meno di 9 mila impiegati che, da soli, devono gestire ben 200-300 disoccupati a testa;
    

    
              rilevato inoltre che:
    

    
                  si sta attraversando la più grave crisi economica del dopoguerra e, in tal situazione, le politiche attive del lavoro devono sempre più acquisire il compito di sostegno alla ricerca del lavoro e al potenziamento del sistema di incrocio domanda e offerta;
    

    
                  la gestione moderna di servizi per il lavoro non è meramente amministrativa ma deve essere proattiva e tale da supportare la difficile fase della ricerca del lavoro, dell'orientamento e della riqualificazione professionale;
    

    
                  questi servizi, per generale considerazione, abbisognano d'investimenti e di una profonda riorganizzazione in una positiva collaborazione con i servizi privati, con le imprese, e con tutti gli attori del sistema della formazione professionale;
    

    
              valutato che:
    

    
                  il programma europeo Youth Guarantee cui il Governo si ispira è diretto a tutti i giovani in difficoltà;
    

    
                  gli incentivi a chi assume giovani a tempo indeterminato sono importanti ma non bastano: le migliori esperienze europee della Youth Guarantee mostrano che il loro successo dipende non solo dagli incentivi economici alle imprese che assumono giovani, ma dalla capacità degli operatori di politica attiva, pubblici e privati, di prendersi in carico i giovani;
    

    
                  ciò significa offrire ai giovani disoccupati il sostegno personalizzato di cui hanno bisogno per inserirsi nel mercato del lavoro, sostegno che può comprendere il rafforzamento delle loro competenze, percorsi di orientamento e di stage, sostegni all'avvio di attività autonome, offerte di lavoro dipendente, anche in apprendistato, fino a forme di lavoro volontario e di servizio sociale;
    

    
                  il provvedimento in esame, all'articolo 5, in attesa della definizione del processo di riordino sul territorio nazionale dei servizi per l'impiego, istituisce, in via sperimentale, una struttura di missione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, avente compiti di promozione, indirizzo, coordinamento, definizione di linee guida e predisposizione di rapporti, con riferimento all'attuazione, a decorrere dal 1° gennaio 2014, del programma comunitario «Garanzia per i giovani» (Youth Guarantee), alla ricollocazione dei lavoratori beneficiari di interventi di integrazione salariale e, in particolare, degli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
                  l'istituzione di una sorta di task force per il riordino dei servizi all'impiego e il loro coordinamento con le politiche attive è indispensabile al fine di sfruttare al meglio le risorse del programma Youth Guarantee che, disponibili a partire dal 2014, dovrebbero permettere di dare ai giovani, in una situazione di grave crisi che rischia di vedere intere generazioni senza alcun contatto con il mondo del lavoro, la possibilità, entro quattro mesi dal diploma, dalla laurea o dall'uscita dal mercato del lavoro, di avere un contatto con il mondo dell'occupazione;
    

    
                  in particolare, la scelta di puntare su un'unità di missione che metta insieme i vari protagonisti delle politiche del lavoro è motivata dal persistente disaccordo fra e con le Regioni, oltre che dall'incertezza dell'assetto istituzionale riguardante le Province e quindi la collocazione dei servizi dell'impiego;
    

    
                  l'efficacia di queste forme di intervento "soft" non è di per sé esclusa, ma richiede una unità di intenti con forte regia centrale: requisiti questi tutti da verificare;
    

    
                  infine, nel nostro sistema, dove le competenze in materia sono attribuite a Stato e Regioni, indispensabile appare un'Agenzia federale, composta di un organismo statale e un insieme di Agenzie regionali, con una distribuzione coerente di compiti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  al fine di una riforma complessiva dell'organizzazione dei servizi all'impiego, che li potenzi e li raccordi o, meglio, li unifichi con la gestione degli ammortizzatori sociali:
    

    
                  a) a valutare l'opportunità di esercitare la delega di cui all'articolo 4, commi 48 e 49, della legge n. 92 del 2012, entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge n. 76/2013, in modo tale da assicurare l'immediata e più efficace attuazione delle misure previste agli articoli 1 e 5 dello stesso decreto-legge n. 76;
    

    
                  b) a valutare l'opportunità, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, nell'esercizio della delega di cui all'articolo 4, commi 48 e 49, della legge n. 92/2012, di tener conto delle esigenze di coordinamento tra riordino istituzionale e riordino per materia, con l'obiettivo della soluzione più efficace e razionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      5.3
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2015» con le seguenti: «31 dicembre 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «per ciascuno degli anni 2014 e 2015» con le seguenti: «per l'anno 2014».
    

    
      5.4
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere infine le seguenti parole: «, raccogliendo dati sulla situazione dei servizi all'impiego delle regioni, che sono tenute a comunicarli almeno ogni due mesi;».
    

    
      5.500/1
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 5.500, al capoverso: «al comma 2» premettere il seguente: «Al comma 1, dopo le parole: «è istituita» inserire le seguenti: «senza nuovi o maggiori oneri per la finanza-pubblica».
    

    
              Conseguentemente aggiungere i seguenti capoversi:
    

    
                  a) Al comma 3, sopprimere le parole: «ma soltanto al rimborso di eventuali e documentate spese di missione»;
    

    
                  b) Sopprimere il comma 4.
    

    
      5.500/1a
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 5.500, sopprimere le parole: «previa intesa in Conferenza Stato-Regioni ai sensi dell'articolo 8, comma 6 della legge 5 giugno 2003, n. 131».
    

    
      5.500 (testo corretto)
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: ''comma 1'' aggiungere le seguenti: '', nonché i criteri per l'utilizzo delle relative risorse economiche, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131''.
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, sopprimere la lettera c).
    

    
      5.202
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      AI comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera d), dopo le parole «di Italia Lavoro S.p.A. e dell'ISFOL;» aggiungere le seguenti: «inoltre ne controlla l'efficacia e la congruenza rispetto ai costi, riferendone annualmente al Ministro per il Lavoro e le Politiche Sociali»;
    

    
                  b) alla lettera g) sostituire le parole: «gli interventi e le attività espletate in termini di efficacia ed efficienza e di impatto e» con le seguenti: «l'efficacia e la congruenza rispetto ai costi degli interventi e delle attività espletate; inoltre».
    

    
      5.8 testo 2/200
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al capoverso i-bis), aggiungere, infine, le seguenti parole: «o su abilitazioni ad attività rilevanti ai fini occupazionali».
    

    
      5.8 (testo 2)
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera i), aggiungere la seguente:
    

    
                  «i-bis) promuove l'accessibilità da parte di ogni persona interessata, nonché da parte del mandatario della persona stessa, alle banche dati, da chiunque detenute e gestite, contenenti informazioni sugli studi compiuti dalla persona stessa o sulle sue esperienze lavorative o formative».
    

    
      5.203
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Accantonato
    

    
      AI comma 2, dopo la lettera i), aggiungere la seguente:
    

    
              «i-bis) organizza la rilevazione sistematica e la pubblicazione in rete, per ciascun corso di formazione professionale finanziato in tutto o in parte con risorse pubbliche del tasso di coerenza tra formazione impartita e sbocchi occupazionali effettivi, anche utilizzando, mediante distacco, personale dei Centri per l'impiego, di Italia Lavoro o dell'ISFOL, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
    

    
      5.204
    

    
      CATALFO
    

    
      Accantonato
    

    
      AI comma 2, dopo la lettera i), aggiungere la seguente:
    

    
              «i-bis) organizza la rilevazione sistematica e la pubblicazione in rete, per ciascun corso di formazione professionale finanziato in tutto o in parte con risorse pubbliche del tasso di coerenza tra formazione impartita e sbocchi occupazionali effettivi, anche utilizzando, mediante distacco, personale dei Centri per l'impiego o dell'ISFOL».
    

    
      5.205
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, URAS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera i), aggiungere la seguente:
    

    
              «i-bis) attribuisce all'ISFOL, date le sue competenze istituzionali, il compito di predisporre, di concerto con le Regioni, gli strumenti e le metodologie, per la rilevazione sistematica e la pubblicazione in rete degli esiti occupazionali dei corsi di formazione professionale realizzati nelle Regioni, al fine di rendere trasparente il tasso di coerenza tra offerta formativa e fabbisogni professionali del territorio».
    

    
      5.206
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole: «, ma soltanto al rimborso di eventuali e documentate spese di missione».
    

    
      G5.100
    

    
      GHEDINI RITA, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  in funzione del superamento delle attuali difficoltà occupazionali, gli ammortizzatori sociali sono volti ad agevolare la ricollocazione dei lavoratori, favorendo la conservazione del patrimonio delle competenze e delle professionalità acquisite, nonché ad incrementare, con specifici percorsi formativi e di riqualificazione, l'occupabilità dei soggetti destinatari, valorizzando, con le politiche attive, l'allineamento tra l'offerta e la domanda di lavoro;
    

    
                  il prolungarsi della recessione ha acuito la condizione di disagio economico di larga parte della popolazione, rischiando di mettere a repentaglio la tenuta sociale del Paese;
    

    
                  l'articolo 5 del decreto in esame detta norme in materia di ricollocazione dei lavoratori destinatari dei cosiddetti «ammortizzatori sociali in deroga»;
    

    
                  in merito al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, le Regioni evidenziano come le risorse stanziate siano assolutamente insufficienti a coprire il fabbisogno dell'anno 2013;
    

    
                  il Governo, mediante l'emanazione del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, ha mostrato consapevolezza del profondo e perdurante stato di crisi in cui versa l'Italia e della necessità di reperire le risorse volte alla copertura dei costi relativi agli ammortizzatori sociali in deroga, divenuti in questi anni un indispensabile strumento di sopravvivenza per centinaia di migliaia di persone;
    

    
                  le problematiche attinenti a tale materia rimangono, purtroppo, numerose, sia per ciò che concerne la necessità di reperire risorse sufficienti a coprire l'intero fabbisogno dell'anno in corso che per quel che riguarda alcuni aspetti di tipo procedurale, i quali, impedendo un rapido utilizzo delle somme erogate, comportano gravi ripercussioni sulla vita dei lavoratori e delle loro famiglie;
    

    
                  nell'ambito di una congiuntura economica che rischia di innescare profonde fratture sociali, è necessario operare con la massima urgenza al fine di accelerare e rendere più rigorosi i tempi intercorrenti tra l'accoglimento della domanda di cassa integrazione e la relativa erogazione delle risorse, consentendo così ai lavoratori interessati di non tardare a beneficiare di un indispensabile supporto economico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere, già con il prossimo intervento di carattere finanziario, ogni atto di competenza volto ad incrementare di almeno un miliardo e 400 milioni di euro le risorse già previste dal provvedimento in esame per rifinanziare la cassa integrazione in deroga;
    

    
                  stante l'accoglimento della domanda di concessione degli ammortizzatori sociali, ad adottare tutti i provvedimenti utili ad accelerare i tempi di erogazione delle relative risorse, stabilendo criteri certi e rigorosi.
    

    
      G5.100 (testo 2)
    

    
      GHEDINI RITA, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  in funzione del superamento delle attuali difficoltà occupazionali, gli ammortizzatori sociali sono volti ad agevolare la ricollocazione dei lavoratori, favorendo la conservazione del patrimonio delle competenze e delle professionalità acquisite, nonché ad incrementare, con specifici percorsi formativi e di riqualificazione, l'occupabilità dei soggetti destinatari, valorizzando, con le politiche attive, l'allineamento tra l'offerta e la domanda di lavoro;
    

    
                  il prolungarsi della recessione ha acuito la condizione di disagio economico di larga parte della popolazione, rischiando di mettere a repentaglio la tenuta sociale del Paese;
    

    
                  l'articolo 5 del decreto in esame detta norme in materia di ricollocazione dei lavoratori destinatari dei cosiddetti «ammortizzatori sociali in deroga»;
    

    
                  in merito al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, le Regioni evidenziano come le risorse stanziate siano assolutamente insufficienti a coprire il fabbisogno dell'anno 2013;
    

    
                  il Governo, mediante l'emanazione del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, ha mostrato consapevolezza del profondo e perdurante stato di crisi in cui versa l'Italia e della necessità di reperire le risorse volte alla copertura dei costi relativi agli ammortizzatori sociali in deroga, divenuti in questi anni un indispensabile strumento di sopravvivenza per centinaia di migliaia di persone;
    

    
                  le problematiche attinenti a tale materia rimangono, purtroppo, numerose, sia per ciò che concerne la necessità di reperire risorse sufficienti a coprire l'intero fabbisogno dell'anno in corso che per quel che riguarda alcuni aspetti di tipo procedurale, i quali, impedendo un rapido utilizzo delle somme erogate, comportano gravi ripercussioni sulla vita dei lavoratori e delle loro famiglie;
    

    
                  nell'ambito di una congiuntura economica che rischia di innescare profonde fratture sociali, è necessario operare con la massima urgenza al fine di accelerare e rendere più rigorosi i tempi intercorrenti tra l'accoglimento della domanda di cassa integrazione e la relativa erogazione delle risorse, consentendo così ai lavoratori interessati di non tardare a beneficiare di un indispensabile supporto economico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere, già con il prossimo intervento di carattere finanziario, ogni atto di competenza volto ad incrementare in misura adeguata le risorse già previste dal provvedimento in esame per rifinanziare la cassa integrazione in deroga;
    

    
                  stante l'accoglimento della domanda di concessione degli ammortizzatori sociali, ad adottare tutti i provvedimenti utili ad accelerare i tempi di erogazione delle relative risorse, stabilendo criteri certi e rigorosi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G5.101
    

    
      CATALFO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge Atto Senato n. 890 recante: « Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti »,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'ISFOL è un ente pubblico di ricerca dotato per statuto di autonomia scientifica, vigilato dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. Da quaranta anni, l'Istituto fa ricerca e assistenza tecnica in una prospettiva europea, nazionale e territoriale sui temi del lavoro, della formazione e delle politiche di inclusione sociale. La conoscenza prodotta attraverso le attività di ricerca realizzate costituisce un bene comune per l'intero Paese;
    

    
                  l'Istituto svolge, inoltre, attività di consulenza all'Unione europea e ad altri Organismi internazionali quali il Cedefop, l'Ocse, l'Oil, la Fondazione di Dublino per la qualità del lavoro, il Centre d'études et de recherches sur les qualifications (Cereq-Francia) e il Bundesinstitut für Berufsbildung (Bibb-Germania);
    

    
              considerato che
    

    
                  l'lsfol:
    

    
                      - ha accompagnato l'ingresso e il consolidamento della programmazione e attuazione delle politiche comunitarie fin dagli anni 90';
    

    
                      - ha assunto il ruolo tecnico nei processi di negoziato UE/ltalia, nella stesura dei documenti programmatici, nell'attuazione di specifiche azioni di sistema;
    

    
                      - svolge studi ed analisi ricorrenti a carattere previsionale e valutativo su occupazione, professioni, competenze, offerta formativa ed apprendimento permanente anche in riferimento a specifici target oggetto delle politiche sociali di cui si avvalgono i livelli di governo centrale e territoriale nonché le Assemblee parlamentari;
    

    
                      - ha anticipato, in modo pionieristico i processi di concertazione, negoziazione tra gruppi portatori di interessi distinti, e soprattutto tra regioni e Governo centrale, contribuendo alla definizione di norme che interessano la formazione professionale, le politiche sociali, il mercato del lavoro;
    

    
                      - ha offerto metodi e strumenti per la valutazione e il monitoraggio delle politiche contribuendo alla diffusione della cultura dei fondi strutturali presso le amministrazioni pubbliche;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rafforzare il ruolo dell'ISFOL in materia di consulenza strategica, monitoraggio e valutazione delle politiche formative, sociali e del lavoro nella prospettiva di costruzione di un sistema integrato di servizi rivolti alla cittadinanza, con particolare riferimento alla Riforma del mercato del lavoro, al dispositivo di «Youth Guarantee» e alle priorità indicate dalla nuova programmazione dei Fondi Comunitari 2014-2020;
    

    
                  ad individuare le opportune sinergie con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e con la struttura di missione di cui all'articolo 5 del decreto-legge 76/2013 al fine di contribuire alla produzione di metodologie e strumenti che la citata struttura di missione potrà utilizzare per l'esercizio delle proprie distinte funzioni operative.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 5
    

    
      5.0.1
    

    
      FAVERO, GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Incremento del Fondo per il diritto al lavoro dei disabili)
    

    
              1. Il Fondo per il diritto al lavoro dei disabili, di cui all'articolo 13, comma 4, della legge 12 marzo 1999, n. 68, è incrementato di euro 22 milioni per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma 1, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1º settembre 2013» e al comma 4, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, alinea, dopo le parole: «commi 6 e 10» inserire le seguenti: «5-bis», e sostituire le parole: «pari a 1.114,5 milioni di euro per l'anno 2013, 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015,» con le seguenti: «pari a 1.136,5 milioni di euro per l'anno 2013, 681,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 437,775 milioni di euro per l'anno 2015,»;
    

    
                  c) all'articolo 12, alla lettera d), sostituire le parole: «e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «, a 224 milioni di euro per l'anno 2014 e a 22 milioni di euro per l'anno 2015»;
    

    
                  d) all'articolo 12, comma 1, lettera e), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013» con le seguenti: «quanto a 106,9 milioni di euro per l'anno 2013».
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Disposizioni in materia di istruzione e formazione)
    

    
          1. Al fine di favorire organici raccordi tra i percorsi di istruzione e formazione professionale regionale e quelli degli istituti professionali statali, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 5, comma 3, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, gli istituti professionali possono utilizzare, nel primo biennio e nel primo anno del secondo biennio, spazi di flessibilità entro il 25 per cento dell'orario annuale delle lezioni per svolgere percorsi di istruzione e formazione professionale in regime di sussidiarietà integrativa, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 13, comma 1-quinquies, del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40. L'utilizzazione degli spazi di flessibilità deve avvenire nei limiti degli assetti ordinamentali e delle consistenze di organico previsti, senza determinare esuberi di personale e ulteriori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      6.700
    

    
      I RELATORI
    

    
      Approvato
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.1
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, BLUNDO
    

    
      Id. em. 6.700
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.200
    

    
      SANTINI, LEPRI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 6. - 1. Allo scopo di rafforzare le connessioni e le transizioni tra scuola, formazione professionale e mercato del lavoro per l'occupazione giovanile e più alti livelli di professionalizzazione orientata al lavoro, soprattutto attraverso i tirocini formativi e l'apprendistato, gli istituti professionali di Stato possono ricorrere al regime di sussidiari età integrativa per il conseguimento di qualifiche professionali di cui all'articolo 13, comma 1-quinquies, del decreto legge n. 7/2007, convertito nella legge n. 4012007, nel rispetto delle competenze esclusive delle regioni in materia, quale offerta di istruzione e formazione professionale aggiuntiva da realizzare nell'ambito dei poli tecnico-professionali di cui all'articolo 52 del decreto legge n.5/2012, convertito con la legge n. 3512012. A tal fine, a partire dall'anno scolastico 201312014, gli istituti professionali possono disporre di spazi di flessibilità entro il 25% dell'orario annuale delle lezioni previsto dagli ordinamenti scolastici vigenti nelle prime, seconde e terze classi dei percorsi di studio per realizzare percorsi formativi personalizzati con la collaborazione con le strutture formative accreditate dalle regioni e con le imprese senza determinare esuberi di personale e ulteriori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      6.201
    

    
      OLIVERO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 6. - (Disposizioni in materia di istruzione e formazione) - 1. Allo scopo di rafforzare le connessioni e le transizioni tra scuola, formazione professionale e mercato del lavoro per l'occupazione giovanile e più alti livelli di professionalizzazione orientata al lavoro, soprattutto attraverso i tirocini formativi e l'apprendistato, gli istituti professionali statali possono tra l'altro utilizzare il regime di sussidiarietà integrativa di cui all'articolo 13, comma 1-quinquies, del decreto legge n. 7 del 2007, convertito nella legge n. 40 del 2007 per il conseguimento di qualifiche professionali di cui al capo III del decreto legislativo n. 226 del 2006, nel rispetto delle competenze esclusive delle regioni in materia, quale offerta di istruzione e formazione professionale aggiuntiva da realizzare preferibilmente nell'ambito dei poli tecnico-professionali di cui all'articolo 52 del decreto legge n. 5 del 2012, convertito con la legge n. 35 del 2012. A tal fine, a partire dall'anno scolastico 2013-2014, gli istituti professionali possono disporre di spazi di flessibilità entro il 25% dell'orario annuale delle lezioni previsto dagli ordinamenti scolastici vigenti nelle prime, seconde e terze classi dei percorsi di studio per realizzare percorsi formativi personalizzati con la collaborazione delle strutture formative accreditate dalle regioni. L'utilizzazione degli spazi di flessibilità deve avvenire nei limiti degli assetti ordinamentali e delle consistenze di organico previsti, senza determinare esuberi di personale e ulteriori oneri per la finanza pubblica.».
    

    
      6.202
    

    
      CATALFO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 6. - (Disposizioni in materia di istruzione e formazione). - 1. Allo scopo di garantire la piena attuazione dei percorsi del sistema di istruzione e formazione professionale (leFP) nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al Capo III del decreto legislativo n. 226 del 2005, soprattutto per favorire l'occupazione dei giovani attraverso l'apprendistato e il loro rientro in formazione, il regime di sussidiarietà integrativa e complementare degli Istituti Professionali relativo ai percorsi di leFP cessa con l'anno scolastico 2017-2018.
    

    
              2. Nella fase transitoria relativa agli anni scolastici 2013/2014 - 2015/2016, gli Istituti Professionali di Stato continuano a realizzare i percorsi di leFP in regime di sussidiarietà integrativa, oltreché complementare, rafforzando la collaborazione con le strutture formative accreditate dalle Regioni soprattutto nell'ambito dei Poli tecnico professionali secondo le linee guida di cui all'articolo 52 del decreto legge n. 5 del 2012, convertito con la legge n. 35 del 2012, a sostegno dell'occupazione giovanile e della crescita delle filiere produttive del territorio. A tal fine, gli Istituti Professionali possono utilizzare spazi di flessibilità nelle prime, seconde e terze classi entro il 40 per cento dell'orario annuale delle lezioni, soprattutto per diffondere l'apprendimento in laboratorio e i tirocini formativi, nel rispetto degli ordinamenti vigenti e nei limiti delle consistenze di organico previste, senza determinare esuberi di personale e ulteriori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      6.5
    

    
      PETRAGLIA, BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole da: «e nel primo anno» fino alle: «delle lezioni» con le seguenti: «spazi di flessibilità entro il 10 per cento dell'orario annuale delle lezioni, privilegiando discipline curriculari comuni agli altri indirizzi di istituti superiori, in particolare italiano e matematica, e nel primo anno del secondo biennio spazi di flessibilità entro il 25 per cento dell'orario annuale delle lezioni,».
    

    
      6.203
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BOCCHINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, le parole: «entro il25 per cento », sono sostituite con le seguenti: «dal 15 al 35 per cento».
    

    
      6.204
    

    
      ESPOSITO GIUSEPPE, MALAN, D'ALÌ
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1- bis. Il fondo per il finanziamento ordinario delle università statali e il contributo statale, erogato ai sensi della legge 29 luglio 1991, n. 243, alle università non statali legalmente riconosciute, sono incrementati di 5 milioni di euro ciascuno, per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015. Detti incrementi sono destinati al funzionamento delle università, escluse le università telematiche, con sede legale in una delle Regioni Obiettivo Convergenza. Le somme di cui al presente comma sono attribuite con decreto del Ministro dell'istruzione dell'università e della ricerca.
    

    
              1-ter. L'incremento di 5 milioni di euro del contributo alle università non statali legalmente riconosciute e aventi numero di iscritti non superiore a 3.000 studenti è attribuito proporzionalmente al numero di iscritti, nella misura massima di 3.500 euro a studente.
    

    
              1-quater. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-bis, pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni».
    

    
      6.205
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Allo scopo di assicurare la realizzazione dei percorsi del sistema di istruzione e formazione professionale (IeFP) nel pieno rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al Capo III del decreto legislativo n. 226 del 2005 a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015 gli Istituti Professionali possono attivare nuove classi prime per i predetti percorsi in regime di sussidiari età complementare, ferma restando la prosecuzione fino a conclusione dei percorsi già avviati in regime di sussidiarietà integrativa.
    

    
              1-ter. A decorrere dall'atto Senato 2014/2015, le Regioni possono prevedere nella programmazione dell'offerta formativa l'attivazione di nuove classi prime di istruzione e formazione professionale presso gli Istituti professionali in regime di sussidiarietà complementare in misura non superiore all'80 per cento del numero complessivo di iscritti ai percorsi di istruzione e formazione professionale in ambito regionale».
    

    
      6.9
    

    
      PETRAGLIA, BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le regioni nell'ambito della razionalizzazione dei percorsi di formazione professionale, garantiscono in ogni percorso le dovute esperienze di laboratorio e di stage eliminando inutili duplicati».
    

    
      6.10
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, sono abrogate le parole: ''dai 15 ai 18 anni''.
    

    
              1-ter. All'articolo 4, comma 1, della legge 28 marzo 2003, n. 53 sono abrogate le parole: ''che hanno compiuto il quindicesimo anno di età''.
    

    
              1-quater. All'articolo 4, comma 1, lettera a), della legge 28 marzo 2003, n. 53 sono abrogate le parole: ''dai 15 ai 18 anni''».
    

    
      G6.100
    

    
      NENCINI, BERGER, BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME, ZELLER, LANIECE
    

    
      Improponibile
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  - il decreto legislativo 6 marzo 1998, n. 59, nel ribadire la linea secondo la quale fosse negata la possibilità in via ordinaria di conferire posti dirigenziali a chi non avesse conseguito la relativa qualifica mediante concorso, stabilì pure che essa dovesse decorre dallo svolgimento della prima tornata di concorsi dirigenziali e dalla redazione delle conseguenti graduatorie; fino a quel momento l'articolo 28-bis, comma 3, di quest'ultimo decreto statuì che non solo fosse possibile nel comparto scuola conferire incarichi di presidenza, ma che anzi essi sarebbero stati titolo valutabile proprio, ai fini concorsuali. L'articolo 28-bis, è poi divenuto l'articolo 29, decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165;
    

    
                  - il legislatore, dunque, nel prevedere l'anzidetta eccezione all'impianto giuridico complessivo della dirigenza, ha tenuto presente le particolari necessità delle istituzioni scolastiche, che esigono, in ogni caso, la continua presenza di un responsabile, per ragioni di continuità amministrativa e gestionale;
    

    
                  - nell'ottica di avviare un graduale superamento dell'istituto dell'incarico di presidenza, è stato bandito, nel 2002, in attuazione della predetta norma del d.lgs. 165/200 l, un primo corso concorso per titoli ed esami, riservato a tutti i docenti con almeno un triennio di incarico. Il legislatore è poi intervenuto una seconda volta, attraverso il disposto di cui all'articolo 1sexies del decreto-legge n. 7 del 2005, convertito con modificazioni, dalla legge n. 43 del 2005, che ha posto fine all'attribuzione di nuovi incarichi annuali di dirigenza, ha statuito l'avvio di un nuovo concorso riservato, ma ha consentito, in ogni caso, la conferma degli incarichi già conferiti. Detta disposizione normativa ha permesso il perdurare dei residuali incarichi annuali di dirigenza, specialmente in alcune regioni italiane, ponendo in essere una reiterazione, ineliminabile in via amministrativa, dei relativi contratti di durata annuale dei docenti coinvolti;
    

    
                  - in attuazione della disciplina richiamata anche per l'anno scolastico 2013/2014 è stata emanata la Direttiva n. 20, del 24 maggio 2013, volta a disciplinare le modalità della conferma degli incarichi. Da un punto di vista contrattuale l'incarico di presidenza è regolato dall'articolo 69 del CCNL del 1995, espressamente richiamato nell'articolo 146 del CCNL del 2007. Detta reiterazione dei contratti annuali di dirigenza ha superato, in alcuni casi, l'arco temporale di un decennio ed ha portato i docenti coinvolti alla richiesta, dinanzi alla giurisdizione civile, sezione lavoro, del riconoscimento del servizio prestato, nel rispetto della normativa europea e in particolare, da quanto previsto dalla direttiva 1999170/Ce relativa all'accordo quadro sul lavoro a tempo determinato concluso dall'UNICE, dal CEEP e dal CES (che si applica alla pubblica amministrazione in forza della clausola 2 del medesimo accordo quadro);
    

    
                  l'Amministrazione è risultata soccombente nei giudizi sinora svoltisi. Nello specifico, ad esempio, il Giudice di Chiavari ha accolto il ricorso n. 309 del 2012 depositato il 31 agosto 2012, ha riconosciuto alla preside incaricata ricorrente euro 60.350,25 e ha condannato l'Amministrazione al pagamento di euro 3.000 di spese, oltre gli interessi legali e alla rivalutazione monetaria. «Si ritiene - si legge nella sentenza - che la richiesta economica sia fondata e vada accolta» per un semplice e fondamentale principio: il lavoratore al quale l'amministrazione affida «tutte le mansioni e le responsabilità', proprie dell'incarico» dirigenziale, peraltro in modo stabile e continuativo per più anni consecutivi, deve essere retribuito da dirigente. «Le giustificazioni - afferma il Giudice - del diverso trattamento economico non paiono quindi, nel caso concreto, sostenibili sulla base del principi statuiti da tale intervento, ritenendo quindi che, nella fattispecie, il consolidamento dello svolgimento per un lungo periodo di una determinata funzione, che diventa la regola, e non l'eccezione a seguito di una emergenza manifestatasi, debba comportare una equiparazione sul piano economico, dei dipendenti.». Identiche soluzioni sono state adottate dagli altri giudici che finora si sono espressi;
    

    
                  inoltre, vista la giurisprudenza richiamata, che ha ormai pacificamente statuito il carattere stabile delle conferme dell'incarico di presidenza, esiste giuridicamente il rischio concreto dell'apertura, in sede europea, di una procedura d'infrazione per violazione della direttiva 1999170/Ce relativa all'accordo quadro sul lavoro a tempo determinato concluso dall'UNI CE, dal CEEP e dal CES, difficilmente superabile senza una previsione di sanatoria della situazione dei docenti coinvolti, ai fini della assunzione della qualifica di dirigente scolastico a tempo indeterminato;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  sarebbe opportuno risolvere il contenzioso in atto con l'acquisizione da parte di detti soggetti, quantificabili nel numero di circa 80 docenti, della qualifica giuridica di D.S. a t. indeterminato stante la già prevista e ottenuta equiparazione retributiva, nonché abolire l'istituto giuridico degli incarichi di presidenza,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di predisporre misure volte alla semplificazione e al superamento del residuale istituto della conferma dell'incarico di presidenza, attraverso l'attivazione di una apposita procedura concorsuale per titoli ed esami, analoga a quella prevista per i soggetti di cui all'articolo 2 della legge 3 dicembre 2010, n. 202, rivolta a tutti quei docenti che hanno ottenuto, a decorrere dall'anno scolastico 2006/2007, la conferma dell'incarico di presidenza per almeno un triennio secondo quanto previsto dall'articolo 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43 e che non siano già collocati in quiescenza alla data di entrata vigore della presente legge.
    

    
      G6.101
    

    
      DIRINDIN, LEPRI, GHEDINI RITA, ANGIONI, ASTORRE, BERTUZZI, COLLINA, CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE MONTE, DEL BARBA, FAVERO, FERRARA ELENA, MANASSERO, MATURANI, OLIVERO, ORRÙ, PADUA, PAGLIARI, PARENTE, PEGORER, RUSSO, MATTESINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il servizio civile nazionale, istituito con la legge 6 marzo 2001, n. 64, dal 10 gennaio 2005 si svolge su base esclusivamente volontaria e le aree di intervento nelle quali è possibile prestare tale servizio sono riconducibili ai settori quali l'assistenza, la protezione civile, l'ambiente, il patrimonio artistico e culturale, l'educazione e promozione culturale nonché il servizio civile all'estero;
    

    
                  il servizio è rivolto a giovani compresi tra i 18 e i 28 anni;
    

    
                  gli enti di servizio civile sono le amministrazioni pubbliche, le associazioni non governative (QNG) e le associazioni no-profit che operano negli ambiti specificati dalla legge istitutiva;
    

    
                  il servizio civile è l'unica forma istituzionale di difesa della patria non armata e nonviolenta (articolo 52 della Costituzione italiana) e il suo valore educativo porta i giovani a sperimentare e praticare con maggior consapevolezza la cittadinanza attiva, sviluppando il senso civico ed una maggiore percezione dei valori democratici, ad aiutare la categorie più svantaggiate dei cittadini (portatori di handicap, immigrati, bambini difficili, malati terminali, e altri) nonché ad aiutare a salvaguardare il patrimonio pubblico;
    

    
                  a questo alto valore sociale del servizio civile non ha corrisposto in questi anni un adeguato finanziamento del fondo che permettesse la partecipazione di tutti quei giovani che ne facessero richiesta, anzi i tagli lineari che hanno colpito tutto il settore sociale si sono abbattuti anche sul servizio civile che ha visto ridurre drasticamente il suo budget, passato dai 299 milioni di euro del 2008, ai 170 milioni di euro nel 2009, ai 100 milioni nel 2010-2011, ai 68 milioni nel 2012 con conseguente riduzione dei giovani che vi hanno potuto partecipare (passando da 104.815 domande presentate a fronte di 51.273 posti disponibili nel 2007, a 86.571 domande presentate a fronte di 20.157 posti disponibili nel 2011);
    

    
                  il 2012 è stato un anno particolarmente travagliato per lo svolgimento del servizio civile, a causa del rallentamento dell'iter del bando volontari di ottobre 2011 e della conseguente mancata pubblicazione del bando per il 2012, provocando numerosi disagi sia agli enti sia ai giovani volontari;
    

    
                  per il 2013 la legge di stabilità 2013 (legge 24 dicembre 2012 n. 228) ha stanziato 71 milioni di euro, più altri finanziamenti dovrebbero derivare dalla divisione dell'esiguo fondo pari a 16 milioni di euro previsto dall'articolo 1, comma 270, della citata legge di stabilità fra le finalità di cui all'elenco 3 dello stesso comma;
    

    
                  a questi finanziamenti si dovrebbero aggiungere i circa 50 milioni di euro reperiti dallo stesso Ministro per la cooperazione internazionale e l'integrazione Riccardi, i quali però non risultano ancora assegnati, come non risultano ancora divisi i 16 milioni di cui all'articolo 1, comma 270 della legge di stabilità 2013:
    

    
              impegna il Governo a a porre in essere, già con il prossimo intervento di carattere finanziario, ogni atto di competenza volto a incrementare per gli anni 2014 e 2015 lo stanziamento del Fondo nazionale per il servizio civile di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 6
    

    
      6.0.4
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, URAS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. Le spese degli Enti locali per i lavoratori socialmente utili, operanti alle dipendenze degli enti locali stessi ovvero alle dipendenze delle loro aziende o società partecipate, e finanziati dalle Regioni con le risorse del Fondo europeo di sviluppo, non sono computate ai fini del calcolo per il patto di stabilità. Tali spese non rientrano, inoltre, nel calcolo dei limiti imposti dalle normative vigenti sul turnover dei dipendenti di ruolo, e non costituiscono oggetto di calcolo per il rapporto tra la spesa del personale e la spesa corrente degli enti locali.
    

    
              2. All'onere derivante dalla disposizione di cui al precedente comma 1, pari a 400 milioni di euro a decorrere dal 2013 si provvede attraverso quanto disposto dal successivo comma 3.
    

    
              3. Il comma 137 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è abrogato».
    

    
      6.0.5
    

    
      STEFANO, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. È disposta la stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scolastici, trasferiti allo Stato ai sensi dell'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, utilizzati con il profilo di collaboratore scolastico attraverso convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, vigenti alla data in entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, e relativamente ai livelli retributivo-funzionali di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, in deroga a quanto previsto dall'articolo 45, comma 8, della legge 17 maggio 1999, n. 144.
    

    
              2. I lavoratori di cui al comma l sono inquadrati, a domanda, nell'ambito delle graduatorie provinciali del settore scolastico per la copertura di un numero di posti corrispondente al 25 per cento della dotazione organica accantonati per il personale esterno dell'amministrazione provinciale.
    

    
              3. Al fine di favorire la migliore offerta formativa del servizio scolastico, i lavoratori socialmente utili occupati, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, da almeno otto anni in attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni scolastiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 20 aprile 2001, n. 66, per lo svolgimento di compiti di carattere tecnico-amministrativo, sono inquadrati a domanda nei corrispondenti ruoli organici in ambito provinciale».
    

    
      6.0.6
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserie il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. Gli enti pubblici di ricerca di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, previa approvazione dei Piani «triennali di attività, del piano di fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico ai sensi dell'articolo 5, commi 2 e 4, del medesimo decreto legislativo, sono autorizzati ad assumere personale in deroga alla procedura prevista dall'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei limiti delle risorse finanziarie esistenti in bilancio a legislazione vigente e nel rispetto di quanto previsto all'articolo 66, comma 14, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni».
    

    
      6.0.200
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art 6-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica del comma 188, articolo 1, della legge 23 dicembre 2005 n. 266)
    

    
              1. Il comma 188, articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266 si interpreta nel senso che per gli i centri e gli enti di ricerca, per le università e le scuole superiori ad ordinamento speciale e per gli istituti zooprofilattici sperimentali, sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo determinato e la stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa per l'attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica anche finanziati con le risorse premiali di cui all'articolo 4, co. 2 del decreto legislativo del 31 dicembre 2009 n. 213, ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o della quota ordinaria del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle università».
    

    
      6.0.201
    

    
      PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. A decorrere dall'anno scolastico 2013/2014 i soggetti attualmente impegnati nei servizi esternalizzati nelle istituzioni scolastiche e già utilizzati con le mansioni di collaboratore scolastico attraverso convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n.468, e successive modificazioni, sono inseriti a domanda in apposite graduatorie sulla base dei titoli di servizio prestato in progetti di lavoro socialmente utili presso le istituzioni scolastiche relativamente ai livelli retributivo-funzionali di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni. Gli istituti scolastici attingono da tali graduatorie per l'anno scolastico 2013-2014 per le assunzioni nei corrispondenti ruoli organici del personale ATA sui posti accantonati ai sensi dell'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 119 per una spesa massima di 280.2 milioni di euro fino a concorrenza dei posti. A decorrere dal medesimo anno scolastico il numero di posti accantonati non è inferiore a quello dell'anno scolastico 2012/2013. In attesa di perfezionare l'assunzione del personale di cui al presente comma le procedure di gara con convenzione CONSIP sono annullate o sospese e i contratti prorogati.
    

    
              2. Il personale occupato da almeno otto anni in attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni scolastiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 20 aprile 2001, n. 66, è inserito a domanda nelle graduatorie del personale per il profilo di assistente amministrativo o tecnico tenuto conto dell'anzianità in esse maturata sulla base del titolo di servizio prestato in qualità di lavoratori socialmente utili e di collaborazione coordinata e continuativa e stabilizzato, a decorrere dall'inizio dell'anno scolastico 2014/2015, nei corrispondenti ruoli organici della provincia nella quale presta attualmente servizio, In caso di assunzione a tempo indeterminato di personale già impiegato con contratto collaborazione coordinata e continuativa. viene proporzionalmente ridotto l'accantonamento di cui al comma 5 dell'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 119. In attesa di perfezionare l'assunzione del personale di cui al presente comma i contratti sono prorogati fino a stabilizzazione.».
    

    
      6.0.202
    

    
      PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. A decorrere dall'anno scolastico 2013/2014 tutti i soggetti già impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scolastici utilizzati con il profilo di collaboratore scolastico attraverso convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n.468, e successive modificazioni, e relativamente ai livelli retributivo-funzionali di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, attualmente impegnati nei servizi esternalizzati per le funzioni corrispondenti, sono assunti, a domanda, nei corrispondenti ruoli organici del personale ATA accantonati ai sensi dell'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 119 per una spesa massima di 280.2 milioni di euro fino a concorrenza dei posti. A decorrere dal medesimo anno scolastico il numero di posti accantonati non è inferiore a quello dell'anno scolastico 2012/2013.
    

    
              2. Al fine di stabilizzare il personale occupato da almeno otto anni in attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni scolastiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 20 aprile 2001, n. 66, per lo svolgimento di compiti di carattere tecnico-amministrativo, sono inquadrati a domanda nei corrispondenti ruoli organici in ambito provinciale sui posti per essi accantonati nel limite della spesa attualmente sostenuta per gli stessi.
    

    
              3. In attesa di perfezionare l'assunzione del personale di cui al presente articolo le procedure di gara con convenzione CONSIP sono annullate o sospese e i contratti co.co.co. prorogati.».
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Titolo II
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RAPPORTI DI LAVORO, DI OCCUPAZIONE E DI PREVIDENZA SOCIALE
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Modifiche alla legge 28 giugno 2012, n. 92)
    

    
          1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato in particolare dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 1, il comma 1-bis è sostituito dal seguente: «1-bis. Il requisito di cui al comma 1 non è richiesto:
    

    
                      a) nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nel caso di prima missione di un lavoratore nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                      b) in ogni altra ipotesi individuata dai contrati collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.»;
    

    
              b) all'articolo 4, il comma 2-bis è abrogato;
    

    
              c) all'articolo 5:
    

    
              1) al comma 2, dopo le parole «se il rapporto di lavoro», sono inserite le seguenti «, instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis,»;
    

    
              2) il comma 2-bis è abrogato;
    

    
              3) il comma 3 è sostituito dal seguente «3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.»;
    

    
              d) all'articolo 10:
    

    
              1) al comma 1, dopo la lettera c-bis), è inserita la seguente: ?«c-ter) i rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223»;
    

    
              2) il comma 6 è abrogato;
    

    
              3) al comma 7, le parole: «stipulato ai sensi dell'articolo 1, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «stipulato ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 1-bis».
    

    
          2. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, come modificato in particolare dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 34, dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2-bis. In ogni caso, il contratto di lavoro intermittente è ammesso, per ciascun lavoratore, per un periodo complessivamente non superiore alle quattrocento giornate di effettivo lavoro nell'arco di tre anni solari. In caso di superamento del predetto periodo il relativo rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato.»;
    

    
              b) all'articolo 35, comma 3-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La sanzione di cui al presente comma non trova applicazione qualora, dagli adempimenti di carattere contributivo precedentemente assolti, si evidenzi la volontà di non occultare la prestazione di lavoro.»;
    

    
              c) all'articolo 61, comma 1, le parole: «esecutivi o ripetitivi» sono sostituite dalle seguenti: «esecutivi e ripetitivi»;
    

    
              d) all'articolo 62 sono eliminate le seguenti parole: «, ai fini della prova»;
    

    
              e) all'articolo 70, comma 1, sono eliminate le seguenti parole: «di natura meramente occasionale»;
    

    
              f) all'articolo 72, il comma 4-bis è sostituito dal seguente: «In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, utilizzati nell'ambito di progetti promossi da amministrazioni pubbliche, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità e importi dei buoni orari».
    

    
          3. Ai fini di cui al comma 2, lettera a), si computano esclusivamente le giornate di effettivo lavoro prestate successivamente all'entrata in vigore della presente disposizione.
    

    
          4. Il comma 6 dell'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e successive modificazioni è sostituito dal seguente: «6. La procedura di cui al presente articolo non trova applicazione in caso di licenziamento per superamento del periodo di comporto di cui all'articolo 2110 del codice civile, nonché per i licenziamenti e le interruzioni del rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui all'articolo 2, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92. La stessa procedura, durante la quale le parti, con la partecipazione attiva della commissione di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche soluzioni alternative al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzione territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per l'incontro, fatta salva l'ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di proseguire la discussione finalizzata al raggiungimento di un accordo. Se fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, decorso il termine di cui al comma 3, il datore di lavoro può comunicare il licenziamento al lavoratore. La mancata presentazione di una o entrambe le parti al tentativo di conciliazione è valutata dal giudice ai sensi dell'articolo 116 del codice di procedura civile.».
    

    
          5. Alla legge 28 giugno 2012, n. 92 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 1:
    

    
              1) al comma 3, al secondo periodo, in fine, dopo la parola: «trattamento» sono aggiunte le seguenti: «nonché sugli effetti determinati dalle diverse misure sulle dinamiche intergenerazionali»;
    

    
              2) al comma 22, il periodo: «decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge» è sostituito dal seguente: «al 1º gennaio 2014»;
    

    
              b) all'articolo 2, dopo il comma 10, è inserito il seguente: «10-bis. Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto, assuma a tempo pieno e indeterminato lavoratori che fruiscono dell'Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI) di cui al comma 1 è concesso, per ogni mensilità di retribuzione corrisposta al lavoratore, un contributo mensile pari al cinquanta per cento dell'indennità mensile residua che sarebbe stata corrisposta al lavoratore. Il diritto ai benefici economici di cui al presente comma è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati licenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell'impresa che assume, ovvero risulta con quest'ultima in rapporto di collegamento o controllo. L'impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabilità, all'atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzionate condizioni ostative».
    

    
              c) all'articolo 3:
    

    
              1) al comma 4, le parole: «entro dodici mesi» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013»;
    

    
              2) al medesimo comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Decorso inutilmente il termine di cui al periodo precedente, al fine di assicurare adeguate forme di sostegno ai lavoratori interessati dalla presente disposizione, a decorrere dal 1º gennaio 2014 si provvede mediante la attivazione del fondo di solidarietà residuale di cui ai commi 19 e seguenti.»;
    

    
              3) al comma 14, al primo periodo, le parole: «nel termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013,»;
    

    
              4) al comma 19, le parole: «entro il 31 marzo 2013,» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013,»;
    

    
              5) ai commi 42, 44 e 45, le parole «entro il 30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013».
    

    
              d) all'articolo 4:
    

    
              1) dopo il comma 23, è inserito il seguente: «23-bis. Le disposizioni di cui ai commi da 16 a 23 trovano applicazione, in quanto compatibili, anche alle lavoratrici e ai lavoratori impegnati con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, di cui all'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e con contratti di associazione in partecipazione di cui all'articolo 2549, secondo comma, del codice civile»;
    

    
              2) il numero 1) della lettera c) del comma 33 è abrogato.
    

    
          6. Nelle more dell'adeguamento, ai sensi dell'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, della disciplina dei fondi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alle disposizioni di cui all'articolo 3, comma 4, della legge 28 giugno 2012, n. 92, il termine di cui all'articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è prorogato al 31 dicembre 2013.
    

    
          7. Al decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, all'articolo 4, dopo l'alinea, è inserita la seguente lettera: «a) conservazione dello stato di disoccupazione a seguito di svolgimento di attività lavorativa tale da assicurare un reddito annuale non superiore al reddito minimo personale escluso da imposizione. Tale soglia di reddito non si applica ai soggetti di cui all'articolo 8, commi 2 e 3, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468.».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      7.1
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      7.3
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, CIOFFI, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato in particolare dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 1, il comma 1-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1-bis. Il requisito di cui al comma 1 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a sei mesi, concluso fra un dato re di lavoro o utilizzato re e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione'';
    

    
                  b) all'articolo 5:
    

    
                      1) sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              ''3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.'';
    

    
              2) al comma 4-bis, sopprimere le seguenti parole: ''e del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, inerente alla somministrazione di lavoro a tempo determinato.'';
    

    
                  c) all'articolo 10:
    

    
                      1) al comma 1, dopo la lettera c-bis), inserire la seguente:
    

    
              ''c-ter) i rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223'';
    

    
                      2) sopprimere il comma 6;
    

    
                  b) dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Al comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il secondo periodo è abrogato''».
    

    
      7.4
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      7.5
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Id. em. 7.4
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      7.6
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole «dodici mesi» con le seguenti: «ventiquattro mesi».
    

    
      7.7
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis» lettera a), sostituire le parole «dodici mesi» con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      7.800/1
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Accantonato
    

    
      All'emendamento 7.800, dopo la lettera e) inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  "b-bis) all'articolo 2, comma 34, dopo la lettera b) sono aggiunte le seguenti:
    

    
                  'b-bis) interruzione di rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel settore della pesca;
    

    
                  b-ter) interruzione di rapporto di lavoro instaurato dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n, 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria.'"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1:
    

    
                  a) sostituire le parole: «pari a 1114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «pari a 1115 milioni di euro per l'anno 2013, a 560,875 milioni di euro per l'anno 2014, a 316,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 57,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 7,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: «quanto a 86,500 milioni di euro per l'anno 2013, a 203,5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 1,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015.».
    

    
      7.800
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Accantonato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, lettera a), dopo le parole: «non superiore a dodici mesi», inserire le seguenti: «comprensivo di eventuale proroga,»;
    

    
                  b) al comma 1, lettera c), numero 3), dopo le parole: «Le disposizioni di cui al presente comma», inserire le seguenti: «, nonché di cui al comma 4,»;
    

    
                  c) al comma 1, lettera d), numero 1), dopo le parole: «c-ter)», inserire le seguenti: «ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 6 e 8,»;
    

    
                  d) al comma 2, lettera a) sostituire le parole: «In ogni caso» con le seguenti: «In ogni caso, fermi restando i presupposti di instaurazione del rapporto»;
    

    
                  e) al comma 5, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) Il comma 28, capoverso articolo 2549, dopo il primo comma è inserito il seguente: "Le disposizioni di cui al secondo comma non si applicano, limitatamente alle imprese a scopo mutualistico, agli associati individuati mediante elezione dall'organo assembleare di cui all'articolo 2540 del codice civile, il cui contratto sia certificato dagli organismi di cui all'articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, nonché in relazione al rapporto fra produttori e artisti, interpreti, esecutori, volto alla realizzazione di registrazioni sonore, audiovisive o di sequenze di immagini in movimento"»;
    

    
                  f) al comma 5, lettera c), dopo il numero 5) aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Ai commi 5, 42, 44 e 45, le parole: "decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali" sono sostituite dalle seguenti: "decreto non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali"»;
    

    
                  g) dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 4, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così come modificato dall'articolo 4, comma 33, lettera c) della legge 28 giugno 2012, n. 92 le parole: "inferiore a sei mesi" sono sostituite con le seguenti: "fino il sei mesi"».
    

    
      7.8
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis», lettera a), sopprimere le parole da: «, sia nel caso di prima missione di un lavoratore nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276».
    

    
      7.9
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis», sopprimere la lettera b).
    

    
      7.10
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Id. em. 7.9
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere la lettera b).
    

    
      7.11
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1-bis»; lettera b) sopprimere le parole: «, anche aziendali,».
    

    
      7.12
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Id. em. 7.11
    

    
      Al comma 1, lettera a), lettera b), sopprimere le parole: «, anche aziendali,».
    

    
      7.200
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a) capoverso b), sostituire le parole: «comparativamente più rappresentative sul piano nazionale», con le seguenti: «secondo le regole e le procedure definite dagli Accordi interconfederali vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto.».
    

    
      7.201
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 lettera a) capoverso b) dopo le parole: «sul piano nazionale», aggiungere le seguenti: «e/o territoriale».
    

    
      7.13
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso b) aggiungerere in fine: «purché confermati con referendum dai lavoratori delle categorie nazionali o territoriali».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori del Gruppo M5S
    

    
      7.14
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso b), aggiungere in fine: «in ogni caso i contratti acausali di cui alla lettera precedente non possono superare il 2 per cento del totale dei lavoratori occupati nell'ambito dell'unità produttiva».
    

    
      7.17
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Le parole da: «Al comma 1,» a: «lettera b).» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
              Conseguentemente, alla lettera c), sopprimere il numero 1).
    

    
      7.18
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      7.23
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c) sopprimere il numero 2).
    

    
      7.24
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Id. em. 7.23
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere il numero 2).
    

    
      7.26
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), numero 3), sopprimere il secondo periodo.
    

    
      7.27
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), numero 3), sopprimere le seguenti parole: «anche aziendali».
    

    
      7.29
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), numero 3) aggiungere in fine le seguenti parole: «purché confermati con referendum dai lavoratori delle categorie nazionali o territoriali».
    

    
      7.30
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo il punto 3), aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis) Al comma 4-bis le parole: ''trentasei mesi'' ove ricorrano sono sostituite dalle seguenti: ''quarantotto mesi''».
    

    
      7.202
    

    
      PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo il punto 3), aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis) al comma 4-bis sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: ''Il limite di cui al primo periodo non si applica se dai tra un contratto a tempo determinato e un successivo contratto a tempo determinato trascorrono più di 24 mesi. Ai fini della disposizione di cui al periodo precedente non viene considerata interruzione il rapporto di lavoro esplicato in aziende di società controllate o collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso soggetto.''».
    

    
      7.203
    

    
      CATALFO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      7.32
    

    
      CERONI, GIBIINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis: A decorrere dal 1º agosto 2013 e sino al 31 dicembre 2016, in via sperimentale, i lavoratori assunti con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato non sono calcolati nella base di computo occupazionale prevista ai fini delle disposizioni di legge vigenti in materia di lavoro».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1-bis, inserire il seguente comma:
    

    
              «1-ter Per i contratti a termine stipulati a decorrere dal 1º agosto 2013 e sino al 31 dicembre 2016, in via sperimentale, sarà possibile il recesso anche per giustificato motivo, oggettivo, prima della scadenza del termine stesso, con preavviso di 15 giorni».
    

    
      7.204
    

    
      ICHINO, ZELLER, OLIVERO, BERGER, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA (*)
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Nel settore del turismo e dei pubblici esercizi, in presenza delle fattispecie individuate dalla contrattazione collettiva a norma dell'articolo 10, comma 3 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, il datore di lavoro può procedere all'instaurazione del rapporto di lavoro anche avvalendosi dell'istituto del lavoro intermittente, di cui agli articoli 33 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, o dell'istituto del lavoro accessorio, di cui agli articoli 70 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori del Gruppo LN-Aut e i senatori Sacconi, Bocca e Gibiino
    

    
      7.34
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
              Conseguentemente, sopprimere anche il comma 3.
    

    
      7.37
    

    
      CASSANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, alla lettera a) premettere le seguenti:
    

    
              «0a) all'articolo 6, il comma 2 è sostituito dal seguente: ''2. L'ordine nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili e dei consulenti del lavoro possono chiedere l'iscrizione all'albo di cui all'articolo 4 di una apposita fondazione o di altro soggetto giuridico dotato di personalità giuridica costituito nell'ambito dei rispettivi Consigli Nazionali per lo svolgimento a livello nazionale di attività di intermediazione. L'iscrizione è subordinata al rispetto dei requisiti di cui alle lettere c), d), e), f), g) di cui all'articolo 5, comma 1.'';
    

    
              0b) all'articolo 31, al comma 2, secondo periodo, le parole ''per il tramite dei consulenti del lavoro'' sono sostituite dalle seguenti: ''per il tramite degli iscritti all'ordine dei commercialisti e dei consulenti del lavoro''»;
    

    
                  b) al comma 2, dopo la lettera f), aggiungere la seguente:
    

    
              «f-bis) all'articolo 76, al comma 1, dopo la lettera c-ter) è aggiunta la seguente:
    

    
              ''c-quater) i consigli territoriali dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di cui al decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139 in attuazione degli articoli 2, 3 e 6 della legge 24 febbraio 2005, n. 34, esclusivamente per i contratti di lavoro instaurati nell'ambito territoriale di riferimento e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e comunque unicamente nell'ambito di intese definite tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Consiglio nazionale dei Dottori commercialisti e degli esperti contabili, con l'attribuzione a quest'ultimo delle funzioni di coordinamento e vigilanza per gli aspetti organizzativi''»;
    

    
                  c) al comma 4, premettere il seguente:
    

    
              «04. All'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e successive modificazioni e integrazioni, al comma 5 le parole ''ovvero da un avvocato o un consulente del lavoro'' sono sostituite dalle seguenti: ''ovvero da un avvocato, un consulente del lavoro o un iscritto all'ordine dei commercialista''».
    

    
      7.39
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, premettere la seguente lettera:
    

    
                  «0a) all'articolo 30 dopo il comma 4-bis è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4-ter. Qualora il distacco di personale avvenga tra aziende che abbiano sottoscritto un contratto di rete di impresa che abbia validità ai sensi del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, l'interesse della parte distaccante sorge automaticamente in forza dell'operare della rete, fatte salve le norme in materia di mobilità dei lavoratori previste dall'articolo 2103 del codice civile. Inoltre per le stesse imprese è ammessa la codatorialità dei dipendenti ingaggiati con regole stabilite attraverso il contratto di rete stesso''».
    

    
      7.42
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, lettera a), premettere la seguente:
    

    
                  «0a) l'articolo 24, comma 4, lettera a) è soppresso».
    

    
      7.43
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) Gli articoli da 33 a 40 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al comma 2, sopprimere la lettera b);
    

    
                  b) sopprimere il comma 3;
    

    
                  c) al comma 5, lettera a), sopprimere il numero 2).
    

    
      7.44
    

    
      PARENTE, GHEDINI RITA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «In ogni caso,» con le parole: «Fatta eccezione per i settori spettacolo, turismo e pubblici esercizi,».
    

    
      7.45
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «2-bis», dopo le parole: «per ciascun lavoratore» inserire le seguenti: «con il medesimo datore di lavoro».
    

    
      7.46
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «2-bis», sostituire la parola: «quattrocento», con la seguente: «duecentocinquanta».
    

    
      7.16
    

    
      VERDUCCI, SANTINI, GHEDINI RITA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G7.16
    

    
      Al comma 2, alla lettera a), dopo il comma 2-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-ter. Sono esclusi dalla disciplina del precedente comma 2-bis i rapporti di lavoro tra i datori di lavoro del settore dello spettacolo e i lavoratori appartenenti alle categorie professionali stabilite dall'articolo 3 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 16 luglio 1947 e successive modificazioni e integrazioni».
    

    
      G7.16 (già em. 7.16)
    

    
      VERDUCCI, SANTINI, GHEDINI RITA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 890,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 7.16.
    

    
      G7.16 (testo 2)
    

    
      VERDUCCI, SANTINI, GHEDINI RITA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 890,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 7.16.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      7.50
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      7.51
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Id. em. 7.50
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      7.52
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Id. em. 7.50
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      7.53
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere le lettere c) e d).
    

    
      7.55
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera c).
    

    
      7.56
    

    
      CARIDI, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera c).
    

    
      7.205
    

    
      CATALFO
    

    
      Id. em. 7.55
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera c).
    

    
      7.206
    

    
      SACCONI, PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) All'articolo 61, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: ''2-bis. Sono altresì escluse dalle disposizioni di cui al comma l le collaborazioni svolte nell'ambito di società ed enti pubblici e privati in relazione allo svolgimento di specifici progetti di ricerca per l'intera durata di questi ultimi.
    

    
              È altresì possibile assumere personale con contratto a tempo determinato in deroga alle limitazioni oggettive e soggettive previste dal decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 e successive modifiche e integrazioni per specifici progetti di ricerca in relazione alla loro durata».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Ichino, Berger, Zeller, Laniece e Fravezzi
    

    
      7.207
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI, ROSSI MARIAROSARIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) All'articolo 61, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''2-bis. Sono altresì escluse dalle disposizioni di cui al comma 1 le collaborazioni svolte nell'ambito delle attività di call center in modalità outbound per vendita di beni e servizi e recupero crediti, per le quali è imposto il solo obbligo di essere riconducibili a uno o più progetti specifici determinati dal committente e gestiti autonomamente dal collaboratore''».
    

    
      7.208
    

    
      SACCONI, PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI, ICHINO (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) All'articolo 61, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''2-bis. se l'attività di ricerca scientifica, oggetto del contratto, viene ampliata per temi connessi e/o prorogata nel tempo il progetto prosegue automaticamente''».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      7.58
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera e).
    

    
      7.60
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Id. em. 7.58
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera e).
    

    
      7.209
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera e) inserire le seguenti:
    

    
              «e-bis) all'articolo 70 comma 1 sostituire le parole: ''alla totalità dei committenti'' con le seguenti: ''al medesimo committente''»;
    

    
              «e-ter) all'articolo 70 comma 2 lettera a) dopo le parole: ''effettuate da pensionati'' inserire le seguenti: ''e da casalinghe''»;
    

    
              «e-quater) all'articolo 70 comma 2 lettera b) eliminare le parole: ''che non possono, tuttavia, essere svolte da soggetti iscritti l'anno precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli''»;
    

    
              «e-quinquies) all'articolo 70, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. nel settore agricolo, nell'ambito del periodo di prestazione comunicato, non vi è presunzione di continuità di prestazione da parte dei soggetti di cui alle lettere a) e b)''»;
    

    
              «e-sexies) All'articolo 72 comma 1 dopo le parole: ''uno o più carnet di buoni'' eliminare le parole: ''orari, numerati progressivamente e datati'' e dopo le parole: ''periodicamente aggiornato'' eliminare le parole: ''tenuto conto delle risultanze istruttorie del confronto con le Parti Sociali''».
    

    
      7.210
    

    
      ICHINO, ZELLER, OLIVERO, BERGER, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, PALERMO, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis. All'articolo 70, comma 2, lettera a), dopo le parole: ''di carattere stagionale effettuate'' sono inserite le seguenti: ''da persone regolarmente iscritte nel sistema di assicurazione generale obbligatoria''».
    

    
      7.211
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) All'articolo 72, comma 1, sostituire le parole: ''carnet di buoni orari'', con le seguenti: ''carnet di buoni''».
    

    
      7.212
    

    
      CATALFO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera f).
    

    
      7.68
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
                  «f) all'articolo 72, il comma 4-bis è sostituito dal seguente: ''In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, utilizzati nell'ambito di progetti promossi da amministrazioni pubbliche, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità e importi dei buoni orari. In ogni caso l'importo dei buoni orari di cui al periodo precedente non può essere inferiore all'importo minimo stabilito dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui al comma 1''».
    

    
      7.70
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis). L'espressione ''vendita diretta di beni e di servizi'', contenuta nell'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, si interpreta nel senso di ricomprendere sia le attività di vendita diretta di beni, sia le attività di servizi».
    

    
      7.72
    

    
      CASSANO, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, come modificato in particolare dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, dopo le parole: ''Ferma restando la disciplina degli agenti e rappresentanti di commercio'', sono inserite le seguenti: ''e degli incaricati alla vendita diretta a domicilio (di cui all'articolo 3, comma 3, legge 17 agosto 2005, n. 173)''».
    

    
      7.76
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      7.213
    

    
      CATALFO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      7.78
    

    
      SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, capoverso «6», sostituire le parole: «all'articolo 2, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92», con le seguenti: «all'articolo 2, comma 34, lettera a), della legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      7.214
    

    
      PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, capoverso «6», al primo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «; interruzione di rapporto di lavoro con detenuti ed internati dovuto alla fine della detenzione, nel caso di instaurazione del rapporto in virtù della loro condizione detentiva all'interno di un istituto penitenziario; interruzione del rapporto di lavoro nel settore della pesca a causa del fermo pesca dovuto ad obblighi di legge, per fine della stagionalità».
    

    
      7.77
    

    
      BERGER, ZELLER, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4 dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Inoltre la procedura di cui al presente articolo non trova applicazione per le aziende estere che non superano, per la forza lavoro assunta direttamente in Italia, i limiti dimensionali di cui all'articolo 18, comma 8, della legge 20 maggio 1970, n. 300. A tal fine, nei limiti dimensionali, non sono conteggiati i lavoratori assunti all'estero».
    

    
      7.215
    

    
      BERGER, ICHINO, ZELLER, OLIVERO, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4 dopo il primo periodo, aggiungere il seguente periodo: «Inoltre la procedura di cui al presente articolo non trova applicazione per le aziende estere che non superano, per la forza lavoro stabilmente impiegata in Italia, i limiti dimensionali di cui all'articolo 18, comma 8, della legge 20 maggio 1970, n. 300. A tal fine, nei limiti dimensionali, non sono conteggiati i lavoratori assunti all'estero».
    

    
      7.79
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «4-bis. L'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come da ultimo modificato dall'articolo 1, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è sostituito dal seguente:
    

    
      ''Art. 18.
    

    
      (Reintegrazione nel posto di lavoro)
    

    
              1. Ferma restando l'esperibilità delle procedure previste dall'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, il giudice, con la sentenza con cui dichiara inefficace il licenziamento ai sensi dell'articolo 2 della predetta legge o annulla il licenziamento intimato senza giusta causa o giustificato motivo ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge stessa, ordina al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici p restato ri di lavoro o più di cinque se trattasi di imprenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro. Tali disposizioni si applicano altresì ai datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, che nell'ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti, anche se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa alle sue dipendenze più di sessanta prestatori di lavoro.
    

    
              2. Ai fini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui al primo comma si tiene conto anche dei lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa riferimento all'orario previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non si computano il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in linea collaterale.
    

    
              3. Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su norme o istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie.
    

    
              4. Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accertata l'inefficacia o l'invalidità stabilendo un'indennità commisurata alla retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione e al versamento dei contributi assistenziali e previdenziali dal momento del licenziamento al momento dell'effettiva reintegrazione; in ogni caso la misura del risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione globale di fatto.
    

    
              5. Fermo restando il diritto al risarcimento del danno così come previsto al quarto comma, al prestatore di lavoro è data la facoltà di chiedere al datore di lavoro in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un'indennità pari a quindici mensilità di retribuzione globale di fatto. Qualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell'invito del datore di lavoro non abbia ripreso servizio, né abbia richiesto entro trenta giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza il pagamento dell'indennità di cui al presente comma, il rapporto di lavoro si intende risolto allo spirare dei termini predetti.
    

    
              6. La sentenza pronunciata nel giudizio di cui al primo comma è provvisoriamente esecutiva.
    

    
              7. Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, su istanza congiunta del lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato, il giudice, in ogni stato e grado del giudizio di merito, può disporre con ordinanza, quando ritenga irrilevanti o insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro.
    

    
              8. L'ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo immediato al giudice medesimo che l'ha pronunciata. Si applicano le disposizioni dell'articolo 178, terzo, quarto, quinto e sesto comma del codice di procedura civile.
    

    
              9. L'ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa.
    

    
              10. Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, il datore di lavoro che non ottempera alla sentenza di cui al primo comma owero all'ordinanza di cui al quarto comma, non impugnata o confermata dal giudice che l'ha pronunciata, è tenuto anche, per ogni giorno di ritardo, al pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni di una somma pari all'importo della retribuzione dovuta al lavoratore''.
    

    
              4-ter. All'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 300, come da ultimo modificato dall'articolo 1, comma 40, della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) il comma 1 è sostituito con il seguente: ''1. Ferma l'applicabilità, per il licenziamento per giusta causa e per giustificato motivo, dell'articolo 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300, il licenziamento per giustificato motivo di cui all'articolo 3, seconda parte, della presente legge, qualora disposto da un datore di lavoro avente i requisiti dimensionali di cui all'articolo 18, commi 1 e 2, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, deve essere preceduto da una comunicazione effettuata dal datore di lavoro alla Direzione territoriale del lavoro del luogo dove il lavoratore presta la sua opera, e trasmessa per conoscenza al lavoratore'';
    

    
                  b) al comma 2 le parole: ''per motivo oggettivo'' sono abrogate;
    

    
                  c) il comma 8 è abrogato.
    

    
              4-quater. All'articolo 8, comma 9, della legge 29 dicembre 1990, n. 407, al primo periodo, la parola ''oggettivo'' è abrogata.
    

    
              4-quinquies. Alla legge 23 luglio 1991, n. 223 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 4, comma 12, l'ultimo periodo è abrogato;
    

    
                  b) all'articolo 5, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. Il recesso di cui all'articolo 4, comma 9, è inefficace qualora sia intimato senza l'osservanza della forma scritta o in violazione delle procedure richiamate all'art. 4, comma 12, ed è annullabile in caso di violazione dei criteri di scelta previsti dal comma 1 del presente articolo. Salvo il caso di mancata comunicazione per iscritto, il recesso può essere impugnato entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione con qualsiasi atto scritto, anche extragiudiziale, idoneo a rendere nota la volontà del lavoratore anche attraverso l'intervento delle organizzazioni sindacali. AI recesso di cui all'art. 4, comma 9, del quale sia stata dichiarata l'inefficacia o l'invalidità, si applica l'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive modificazioni.''.
    

    
              4-sexies. All'articolo 2, comma 479, lettera a), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, la parola ''soggettivo'' è abrogata».
    

    
      7.80 (testo 2)
    

    
      SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Le parole da: «Dopo il comma 4,» a: «di conciliazione» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. Qualora l'incontro di cui al comma 3 non possa svolgersi a causa della mancanza del numero minimo dei componenti della commissione provinciale di conciliazione o della sottocommissione, di cui all'articolo 410 del codice di procedura civile, il datore di lavoro, a pena di inefficacia del licenziamento, deve richiedere alla Direzione territoriale del lavoro, nel termine perentorio di tre giorni, una nuova convocazione per un ulteriore incontro.''».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, capoverso 6, il secondo periodo è sostituito con i seguenti: «La stessa procedura, durante la quale le parti, con la partecipazione attiva della commissione di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche soluzione alternative al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzione territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per l'incontro. Nell'ipotesi di cui al comma 3-bis il termine di venti giorni di cui al precedente periodo decorre dal momento in cui la Direzione territoriale del lavoro ha trasmesso la nuova convocazione per l'ulteriore incontro. È' comunque fatta salva l'ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di proseguire la discussione finalizzata al raggiungimento di un accordo.».
    

    
      7.216
    

    
      PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. Qualora l'incontro di cui al comma 3 non possa svolgersi a causa della mancanza del numero minimo dei componenti della commissione provinciale di conciliazione di cui all'articolo 410 del codice di procedura civile, la commissione si considera comunque validamente costituita in presenza di almeno un funzionario, anche con qualifica ispettiva, della direzione territoriale del lavoro e se il lavoratore ed il datore di lavoro sono assistiti da un rappresentante sindacale di un'organizzazione sindacale cui aderisce o abbia conferito mandato o da iscritto negli albi degli avvocati e procuratori legali o da uno dei professionisti che rispettano i requisiti di cui all'articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12. Per la medesima conciliazione le stessa persona non può assistere sia il lavoratore che il datore di lavoro''».
    

    
      7.217
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Ai fini dell'equiparazione dei trattamenti disciplinari tra il settore pubblico ed il settore privato, il Governo è delegato ad emanare, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, uno o più decreti legislativi volti a regolare i licenziamenti individuali per giusta causa o giustificato motivo soggettivo nel pubblico impiego secondo i seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  1) il licenziamento deve essere comunicato in forma scritta;
    

    
                  2) la comunicazione deve contenere la specificazione dei motivi che lo hanno determinato;
    

    
                  3) il termine per il ricorso giudiziale è fissato in 180 giorni;
    

    
                  4) previsione di un'indennità risarcitoria onnicomprensiva determinata tra un minimo di dodici ed un massimo di ventiquattro mensilità dell'ultima retribuzione di fatto.».
    

    
      7.218
    

    
      MUNERATO, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Governo è delegato ad emanare uno o più decreti legislativi finalizzati ad applicare la disciplina in tema di flessibilità in uscita e tutele del lavoratore di cui al Capo III della legge n.92 del 2012 ai dipendenti pubblici.».
    

    
      7.81
    

    
      CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, lettera a), sopprimere il numero 1).
    

    
      7.83
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, lettera a), sopprimere il numero 2).
    

    
      7.219
    

    
      GHEDINI RITA, ANGIONI, CUCCA, LAI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5, lettera a), dopo il punto 2), aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis) dopo il comma 29, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''29-bis. Le disposizioni di cui al comma 28 non si applicano, limitatamente alle imprese a scopo mutualistico, agli associati individuati mediante elezione dall'organo assembleare di cui all'articolo 2540 del Codice Civile, il cui contratto sia certificato dagli organismi di cui all'articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1,
    

    
                  a) sostituire le parole: «pari a 1114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per 1'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «pari a 1114,65 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,525 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,925 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,925 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,925 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1,150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: «quanto a 85,05 milioni di euro per l'anno 2013, a 202,15 milioni di euro per l'anno 2014 e a 150mila euro a decorrere dall'anno 2015.».
    

    
      7.220
    

    
      FEDELI, GHEDINI RITA, PUGLISI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5, lettera a), dopo il punto 2), aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis) dopo il comma 29, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''29-bis. Le disposizioni di cui al comma 28 non si applicano al rapporto fra produttori e artisti, interpreti, esecutori, volto alla realizzazione di registrazioni sonore, audiovisive o di sequenze di immagini in movimento.''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1,
    

    
                  a) sostituire le parole: «pari a 1114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «pari a 1115,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 560,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 316,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 57,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 7,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: «quanto a 85,9 milioni di euro per l'anno 2013, a 203 milioni di euro per l'anno 2014 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      7.221
    

    
      D'ANNA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, lettera a), dopo il punto 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «3) Al comma 23, lettera a), dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              ''1-bis. Le deroghe in ordine alla sussistenza dei requisiti di cui all'articolo 61, comma 1 del Decreto legislativo 276/03, previste dall'articolo 24-bis, comma 7, del Decreto Legge 22 giugno 2012, n. 83 convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134, relative ai call center outbound, anche alla luce dell'interpretazione di cui alla Circolare ministeriale n. 14 del 2013, si estendono anche alle attività, in outbound, di raccolta dati e informazioni di carattere scientifico e statistico non finalizzate alla vendita dei beni''».
    

    
      7.88
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) all'articolo 2, dopo il comma 10, è inserito il seguente:
    

    
              ''10-bis. Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto, assuma a tempo pieno e indeterminato lavoratori che usufruiscono dell'Aspi di cui al comma 1 è concesso, per le prime quattro mensilità di retribuzione corrisposte al lavoratore, un contributo mensile pari al cinquanta per cento dell'indennità mensile usufruita dal lavoratore. ''I contributo è riconosciuto anche al datore di lavoro che assuma alle stesse condizioni del presente comma un lavoratore che usufruisce della Mini Aspi di cui al comma 20 e che, pur avendo già esaurito al momento dell'assunzione il diritto al sussidio, sia disoccupato da meno di quattro mesi. Il diritto ai benefici economici di cui al presente comma è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati licenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell'impresa che assume, ovvero risulta con quest'ultima in rapporto di collegamento o controllo. L'impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabilità, all'atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzionate condizioni ostative''».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 7 aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Ai maggiori oneri derivanti dalla lettera b) del comma 5, valutati nel limite massimo di 5 milioni di euro per il 2013 e di 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dal comma 7-ter.
    

    
              7-ter. All'allegato 1 del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg'' sono sostituite dalle seguenti: ''Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg'' e le parole: ''Oli lubrificanti euro 750, 00 per mille kg'' sono sostituite dalle seguenti: ''Oli lubrificanti euro 900, 00 per mille kg''».
    

    
      7.222
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 2, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) dopo il comma 10, è inserito il seguente:
    

    
              ''10-bis. Al datare di lavoro che, senza esservi tenuto, assuma a tempo pieno e indeterminato lavoratori che fruiscono dell'Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI) di cui al comma 1 è concesso, per ogni mensilità di retribuzione corrisposta al lavoratore, un contributo mensile pari al cinquanta per cento dell'indennità mensile residua che sarebbe stata corrisposta al lavoratore. Il diritto ai benefici economici di cui al presente comma è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati licenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenti assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell'impresa che assume, ovvero risulta con quest'ultima in rapporto di collegamento o controllo. L'impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabilità, all'atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzionate condizioni ostative''.
    

    
              2) al comma 34, è aggiunto infine il seguente periodo: ''Il contributo di cui al comma 31 non è comunque dovuto per le interruzioni dei rapporti di lavoro instaurati dalle cooperative della pesca e per le interruzioni dei rapporti di lavoro instaurati dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria''».
    

    
      7.95
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI, BLUNDO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5, lettera b), al capoverso «10-bis» aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il contributo di cui ai commi precedenti è aumentato del 20% nel caso di assunzioni effettuate da microimprese, piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003.».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 7 aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis, Ai maggiori oneri derivanti dalla lettera b) del comma 5, valutati nel limite massimo di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dal comma 7-ter.
    

    
              7-ter. All'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg'' sono sostituite dalle seguenti: ''Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg'' e le parole: ''Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg'' sono sostituite dalle seguenti: ''Oli lubrificanti euro 900, 00 per mille kg''».
    

    
      7.96
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5, lettera b), al capoverso «10-bis» aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il contributo di cui ai commi precedenti è aumentato del 20% nel caso di assunzioni effettuate da piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003.».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 7 aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Ai maggiori oneri derivanti dalla lettera b) del comma 5, valutati nel limite massimo di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dal comma 7-ter.
    

    
              7-ter. All'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg.'' sono sostituite dalle seguenti: ''Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg.'' e le parole: ''Oli lubrificanti euro 750,00 per mille kg'' sono sostituite dalle seguenti: ''Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg''».
    

    
      7.97
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, lettera b), al capoverso «10-bis» aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il contributo di cui ai commi precedenti non è cumulabile con ulteriori contributi della medesima tipologia.».
    

    
      7.223
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, lettera b), capoverso 10-bis, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
    

    
              «Il diritto ai benefici economici di cui al presente comma, è riconosciuto anche ai datori di lavoro agricolo in caso di assunzione di lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato, a condizione che il lavoratore svolga almeno 101 giornate di lavoro nell'anno, per due annualità consecutive.».
    

    
      7.102
    

    
      ZELLER, ICHINO, BERGER, OLIVERO, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis). All'articolo 2, comma 22, le parole: ''4, lettera a)'' sono soppresse».
    

    
      7.104
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 2, il comma 31, è sostituito con il seguente:
    

    
              ''31. Nei casi di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato per le causali che, indipendentemente dal requisito contributivo, darebbero diritto all'ASpl, intervenuti a decorrere dal 1º gennaio 2013, è dovuta, a carico del datore di lavoro, una somma pari al 41 per cento del massimale mensile di ASpl per ogni dodici mesi di anzianità aziendale negli ultimi tre anni. Tale somma è da riproporzionare nei casi di rapporti a tempo parziale in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di lavoro a tempo pieno. Nel computo dell'anzianità aziendale sono compresi i periodi di lavoro con contratto diverso da quello a tempo indeterminato, se il rapporto è proseguito senza soluzione di continuità o se comunque si è dato luogo alla restituzione di cui al comma 30''».
    

    
      7.105
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 2, il comma 31 è sostituito con il seguente:
    

    
              ''31. Nei casi di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato per le causali che, indipendentemente dal requisito contributivo, darebbero diritto all'ASpl, intervenuti a decorrere dal 1º gennaio 2013, è dovuta, a carico del datore di lavoro, una somma pari al 41 per cento del massimale mensile di ASpl per ogni dodici mesi interi di anzianità aziendale negli ultimi tre anni. Tale somma è da riproporzionare nei casi di rapporti a tempo parziale in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di lavoro a tempo pieno. Nel computo dell'anzianità aziendale sono compresi i periodi di lavoro con contratto diverso da quello a tempo indeterminato, se il rapporto è proseguito senza soluzione di continuità o se comunque si è dato luogo alla restituzione di cui al comma 30''».
    

    
      7.230
    

    
      PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 2, comma 31 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''A far data dal 10 settembre 2013, la somma di cui al primo periodo non è dovuta in caso di trasformazione in contratti a tempo indeterminato di contratti a tempo determinato stipulati prima del 31 dicembre 2012.''».
    

    
      7.224
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5, dopo a lettera b), inserire le seguenti:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 2, comma 34, dopo le parole ''chiusura del cantiere'' sono aggiunte le seguenti:
    

    
              ''b-bis) interruzione di rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel settore della pesca;
    

    
              b-ter) interruzione di rapporto di lavoro instaurato dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1,
    

    
              a) sostituire le parole: «pari a 1114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «pari a 1114,70 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,875 milioni di euro per l'anno 2014, a 316,275 milioni di euro per l'anno 2015, a 57,275 milioni di euro per l'anno 2016, a 7,275 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
              b) alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: «quanto a 85,1 milioni di euro per l'anno 2013, a 202,5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 0,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015.».
    

    
      7.225
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire le seguenti:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 2, comma 34, dopo le parole ''chiusura del cantiere'' sono aggiunte le seguenti:
    

    
              ''b-bis) interruzione di rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel settore della pesca;
    

    
              b-ter) interruzione di rapporto di lavoro instaurato dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria. Alle minori entrate derivanti dall'applicazione delle letterec) e d) del presente comma, valutate in 0,2 milioni di euro per l'anno 2013 e in 0,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015 si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230''».
    

    
      7.226
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 2, comma 34, dopo le parole: ''chiusura del cantiere'' sono aggiunte le seguenti: ''c) interruzione di rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel settore della pesca; d) interruzione di rapporto di lavoro instaurato dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria''».
    

    
              Conseguentemente, alle minori entrate derivanti dall'applicazione delle lettere c) e d)del presente comma, valutate in 0,2 milioni di euro per l'anno 2013 e in 0,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015 si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230.
    

    
      7.227
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 2, comma 34, è aggiunto il seguente periodo: ''il contributo di cui al comma 31 non è comunque dovuto per le interruzioni dei rapporti di lavoro instaurati dalle cooperative della pesca e per le interruzioni dei rapporti di lavoro instaurati dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria''».
    

    
      7.228
    

    
      PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) al comma 34 dell'articolo 2, dopo la lettera b) sono aggiunte le seguenti:
    

    
              ''b-bis) interruzione di rapporto di lavoro con detenuti ed internati dovuto alla fine della detenzione, nel caso di instaurazione del rapporto in virtù della loro condizione detentiva all'interno di un istituto penitenziario;
    

    
              b-ter) interruzione del rapporto di lavoro nel settore della pesca a causa del fermo pesca dovuto ad obblighi di legge, per fine della stagionalità''».
    

    
      7.111
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera b) inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 2, comma 57, è aggiunto infine il seguente periodo: ''Per l'anno 2014, per i lavoratori autonomi, titolari di posizione fiscale ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che non risultino iscritti ad altre gestioni di previdenza obbligatoria né pensionati, l'aliquota contributiva, di cui all'articolo 1, comma 79, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, è del 27 per cento''.»
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, sostituire le parole: «7, comma 7 e 11» con le seguenti: «7, commi 5, lettera b-bis, 7 e 11» e le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «609,375 milioni di euro per l'anno 2014»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «a 232 milioni di euro per l'anno 2014»;
    

    
                  c) alla lettera e), sostituire le parole: «quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «quanto a 170 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      7.115
    

    
      LANGELLA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, lettera c), dopo il numero 4), aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis) al comma 37 è aggiunto in fine il seguente periodo:
    

    
              ''In ogni caso, il Comitato Amministratore rimane in carica fino al giorno di insediamento del nuovo Comitato''».
    

    
      7.116
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 5, lettera c), dopo il numero 5), aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis) al comma 45 dopo la parola: ''decreto'', sono inserite le seguenti: ''di natura non regolamentare''».
    

    
      7.123
    

    
      STEFANO, BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
              «d-bis): all'articolo 2, comma 34, dopo le parole: ''chiusura del cantiere'' sono aggiunte le seguenti:
    

    
              ''c) interruzione di rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel settore della pesca;
    

    
              d) interruzione di rapporto di lavoro instaurato dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria. Alle minori entrate derivanti dall'applicazione delle lettere c) e d) del presente comma, valutate in 0,2 milioni di euro per l'anno 2013 e in 0,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015 si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230''».
    

    
      7.231
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
              «d-bis) all'articolo 2, comma 34, dopo le parole: ''chiusura del cantiere'' sono aggiunte le seguenti:
    

    
                  ''c) interruzione di rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel settore della pesca;
    

    
                  d) interruzione di rapporto di lavoro instaurato dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria.
    

    
              Alle minori entrate derivanti dall'applicazione delle lettere c) e d) del presente comma, valutate in 0,2 milioni di euro per l'anno 2013 e in 0,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015 si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230''».
    

    
      7.232
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI, SACCONI (*)
    

    
      Improcedibile
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «7-bis. All'articolo 2549, comma 2 del codice civile, sostituire le parole da: ''con l'unica eccezione'' a: ''entro il secondo'' con le seguenti: ''fatti salvi i seguenti casi: associato in forma societaria; associazione in partecipazione tra produttori e artisti interpreti esecutori volto alla realizzazione di registrazioni sonore, audiovisive o di sequenze di immagini in movimento; associati legati all'associante da rapporto coniugale''».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 7
    

    
      7.0.200
    

    
      GHEDINI RITA
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Stabilizzazione associati in partecipazione con apporto di lavoro)
    

    
              1. Al fine di promuovere la stabilizzazione dell'occupazione mediante il ricorso a contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato nonché di garantire il corretto utilizzo dei contratti di associazione in partecipazione con apporto di lavoro, nel periodo compreso fra il 1º giugno 2013 e il 30 settembre 2013, le aziende, anche assistite dalla propria associazione di categoria, possono stipulare con le associazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale specifici contratti collettivi che, ove abbiano i contenuti di cui al seguente comma, rendono applicabili le disposizioni di cui ai commi successivi.
    

    
              2. I contratti di cui al comma 1 prevedono l'assunzione con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, entro tre mesi dalla loro stipulazione, di soggetti già parti, in veste di associati, di contratti di associazione in partecipazione con apporto di lavoro. Per le assunzioni sono applicabili i benefici previsti dalla legislazione per i rapporti di lavoro a tempo indeterminato. Le assunzioni a tempo indeterminato possono essere realizzate anche mediante contratti di apprendistato. I lavoratori interessati alle assunzioni sottoscrivono, con riferimento a tutto quanto riguardante i pregressi rapporti di associazione, atti di conciliazione nelle sedi e secondo le procedure di cui agli articoli 410 e seguenti del codice di procedura civile.
    

    
              3. Nei sei mesi successivi alle assunzioni di cui al precedente comma, i datori di lavoro possono recedere dal rapporto di lavoro solo per giusta causa ovvero per giustificato motivo soggettivo.
    

    
              4. L'efficacia degli atti di conciliazione di cui al comma 2 è risolutivamente condizionata all'adempimento dell'obbligo, per il solo datore di lavoro, del versamento alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, a titolo di contributo straordinario integrativo finalizzato al miglioramento del trattamento previdenziale, di una somma pari al 5 percento della quota di contribuzione a carico degli associanti per i periodi di vigenza dei contratti di associazione in partecipazione e comunque per un periodo non superiore a sei mesi, riferito a ciascun lavoratore assunto a tempo indeterminato.
    

    
              5. I datori di lavoro depositano, presso le competenti sedi dell'INPS, i contratti di cui al comma 1, gli atti di conciliazione di cui al comma 2, unitamente ai contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato stipulati con ciascun lavoratore e all'attestazione dell'avvenuto versamento di cui al comma 4 entro il 31 gennaio 2014 ai fini della verifica circa la correttezza degli adempimenti. Gli esiti di tale verifica, anche per quanto riguarda l'effettività dell'assunzione, sono comunicati alle competenti Direzioni territoriali del lavoro individuate in base alla sede legale dell'azienda.
    

    
              6. L'accesso alla normativa di cui al presente articolo è consentito anche alle aziende che siano destinatarie di provvedimenti amministrativi o giurisdizionali non definitivi concernenti la qualificazione dei pregressi rapporti. Gli effetti di tali provvedimenti sono sospesi fino all'esito della verifica di cui al precedente comma 5.
    

    
              7. Il buon esito della verifica di cui al precedente comma 5 comporta, relativamente ai pregressi rapporti di associazione o forme di tirocinio, l'estinzione degli illeciti, previsti dalle disposizioni in materia di versamenti contributivi, assicurativi e fiscali, anche connessi ad attività ispettiva già compiuta alla data di entrata in vigore del presente decreto e con riferimento alle forme di tirocinio avviati dalle aziende sotto scrittrici dei contratti di cui al comma 1. Subordinatamente alla predetta verifica viene altresì meno l'efficacia dei provvedimenti amministrativi emanati in conseguenza di contestazioni riguardanti i medesimi rapporti anche se già oggetto di accertamento giudiziale non definitivo. L'estinzione riguarda anche le pretese contributive, assicurative e le sanzioni amministrative e civili conseguenti alle contestazioni connesse ai rapporti di cui al presente comma».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1:
    

    
                  a) sostituire le parole: «pari a 1114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: «pari a 1120,65 milioni di euro per l'anno 2013, a 565,525 milioni di euro per l'anno 2014, a 321,925 milioni di euro per l'anno 2015, a 62,925 milioni di euro per l'anno 2016, a 12,925 milioni di euro per l'anno 2017 e a 7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «quanto a 90,9 milioni di euro per l'anno 2013, a 208 milioni di euro per l'anno 2014 e a 6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      7.0.201
    

    
      GHEDINI RITA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Stabilizzazione associati in partecipazione con apporto di lavoro)
    

    
              1. Al fine di promuovere la stabilizzazione dell'occupazione mediante il ricorso a contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato nonché di garantire il corretto utilizzo dei contratti di associazione in partecipazione con apporto di lavoro, nel periodo compreso fra il 1º giugno 2013 e il 30 settembre 2013, le aziende, anche assistite dalla propria associazione di categoria, possono stipulare con le associazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale specifici contratti collettivi che, ove abbiano i contenuti di cui al seguente comma, rendono applicabili le disposizioni di cui ai commi successivi.
    

    
              2. I contratti di cui al comma 1 prevedono l'assunzione con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, entro tre mesi dalla loro stipulazione, di soggetti già parti, in veste di associati, di contratti di associazione in partecipazione con apporto di lavoro. Per le assunzioni sono applicabili i benefici previsti dalla legislazione per i rapporti di lavoro a tempo indeterminato. Le assunzioni a tempo indeterminato possono essere realizzate anche mediante contratti di apprendistato. I lavoratori interessati alle assunzioni sottoscrivono, con riferimento a tutto quanto riguardante i pregressi rapporti di associazione, atti di conciliazione nelle sedi e secondo le procedure di cui agli articoli 410 e seguenti del codice di procedura civile.
    

    
              3. Nei sei mesi successivi alle assunzioni di cui al precedente comma, i datori di lavoro possono recedere dal rapporto di lavoro solo per giusta causa ovvero per giustificato motivo soggettivo.
    

    
              4. L'efficacia degli atti di conciliazione di cui al comma 2 è risolutivamente condizionata all'adempimento dell'obbligo, per il solo datore di lavoro, del versamento alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, a titolo di contributo straordinario integrativo finalizzato al miglioramento del trattamento previdenziale, di una somma pari al 5 percento della quota di contribuzione a carico degli associanti per i periodi di vigenza dei contratti di associazione in partecipazione e comunque per un periodo non superiore a sei mesi, riferito a ciascun lavoratore assunto a tempo indeterminato.
    

    
              5. I datori di lavoro depositano, presso le competenti sedi dell'INPS, i contratti di cui al comma 1, gli atti di conciliazione di cui al comma 2, unitamente ai contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato stipulati con ciascun lavoratore e all'attestazione dell'avvenuto versamento di cui al comma 4 entro il 31 gennaio 2014 ai fini della verifica circa la correttezza degli adempimenti. Gli esiti di tale verifica, anche per quanto riguarda l'effettività dell'assunzione, sono comunicati alle competenti Direzioni territoriali del lavoro individuate in base alla sede legale dell'azienda.
    

    
              6. L'accesso alla normativa di cui al presente articolo è consentito anche alle aziende che siano destinatarie di provvedimenti amministrativi o giurisdizionali non definitivi concernenti la qualificazione dei pregressi rapporti. Gli effetti di tali provvedimenti sono sospesi fino all'esito della verifica di cui al precedente comma 5».
    

    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Banca dati politiche attive e passive)
    

    
          1. Al fine di razionalizzare gli interventi di politica attiva di tutti gli organismi centrali e territoriali coinvolti e di garantire una immediata attivazione della Garanzia per i Giovani di cui all'articolo 5, è istituita, senza nuovi o maggiori oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica, nell'ambito delle strutture del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed avvalendosi delle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente del Ministero stesso, la «Banca dati delle politiche attive e passive».
    

    
          2. La Banca dati di cui al comma 1 raccoglie le informazioni concernenti i soggetti da collocare nel mercato del lavoro, i servizi erogati per una loro migliore collocazione nel mercato stesso e le opportunità di impiego.
    

    
          3. Alla costituzione della Banca dati delle politiche attive e passive, che costituisce una componente del sistema informativo lavoro di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 27 dicembre 1997, n. 469 e della borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 reso disponibile attraverso Cliclavoro, concorrono le Regioni e le Province autonome, l'Istituto Nazionale di Previdenza sociale, Italia Lavoro s.p.a., il Ministero dell'istruzione, università e ricerca scientifica, le Università pubbliche e private e le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura.
    

    
          4. Secondo le regole tecniche in materia di interoperabilità e scambio dati definite dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, confluiscono alla Banca dati di cui al comma 1: la Banca dati percettori di cui all'articolo 19, comma 4, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2; l'Anagrafe nazionale degli studenti e dei laureati delle università di cui all'articolo 1-bis del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 2003, n. 170 nonché la dorsale informativa di cui all'articolo 4, comma 51, della legge 28 giugno 2012, n. 92.
    

    
          5. Per una migliore organizzazione dei servizi e degli interventi di cui al presente articolo, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è autorizzato a stipulare convenzioni con soggetti pubblici e privati per far confluire i dati in loro possesso nella Banca dati di cui al comma 1, con le medesime regole tecniche di cui al comma 4.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      8.500/1
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 8.500, lettera b), sopprimere le parole: «il Ministero dell'interno,».
    

    
      8.500 (testo corretto)
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Approvato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3 dopo le parole: «le Province autonome,» inserire le seguenti: «le Province, l'ISFOL,»;
    

    
                  b) al comma 3, dopo le parole: «il Ministero dell'istruzione, università e ricerca scientifica» inserire le seguenti: «il Ministero dell'interno, il Ministero dello sviluppo economico».
    

    
      8.1
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, CASSANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, aggiungere infine, le seguenti parole: «le banche dati dei Consorzi interuniversitari».
    

    
      8.200
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «per far confluire i dati in loro possesso nella banca dati di cui al comma 1, con le medesime regole tecniche di cui al comma 4» con le seguenti: «per far confluire i dati in loro possesso nella banca dati di cui al comma 1 ed eventualmente in altre banche dati costituite con la stessa finalità nonché per determinare le modalità più opportune di raccolta ed elaborazione dei dati su domanda e offerta di lavoro secondo le migliori tecniche ed esperienze,».
    

    
      8.200 (testo 2)
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «per far confluire i dati in loro possesso nella banca dati di cui al comma 1, con le medesime regole tecniche di cui al comma 4» con le seguenti: «in particolare per far confluire i dati in loro possesso nella banca dati di cui al comma 1 ed eventualmente in altre banche dati costituite con la stessa finalità nonché per determinare le modalità più opportune di raccolta ed elaborazione dei dati su domanda e offerta di lavoro secondo le migliori tecniche ed esperienze,».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 8
    

    
      8.0.1
    

    
      CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Soppressione di Italia Lavoro S.p.a.)
    

    
              1. Con effetto dal 31 dicembre 2014, la società Italia Lavoro S.p.a., costituita con la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 13 maggio 1997, è soppressa e le relative funzioni sono attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il quale succede in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              2. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sono trasferite le risorse strumentali, umane e finanziarie degli enti soppressi, sulla base delle risultanze dei bilanci di chiusura delle relative gestioni alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge.
    

    
              3. Le dotazioni organiche del Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono incrementate di un numero pari alle unità di personale di ruolo trasferite in servizio presso la società soppressa. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali subentra nella titolarità dei relativi rapporti.».
    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Ulteriori disposizioni in materia di occupazione)
    

    
          1. Le disposizioni di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni, trovano applicazione anche in relazione ai compensi e agli obblighi di natura previdenziale e assicurativa nei confronti dei lavoratori con contratto di lavoro autonomo. Le medesime disposizioni non trovano applicazione in relazione ai contratti di appalto stipulati dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le disposizioni dei contratti collettivi di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni, hanno effetto esclusivamente in relazione ai trattamenti retributivi dovuti ai lavoratori impiegati nell'appalto con esclusione di qualsiasi effetto in relazione ai contributi previdenziali e assicurativi.
    

    
          2. Il comma 4-bis, dell'articolo 306 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 è sostituito dal seguente: «4-bis. Le ammende previste con riferimento alle contravvenzioni in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro e le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente decreto nonché da atti aventi forza di legge sono rivalutate ogni cinque anni con decreto del direttore generale della Direzione generale per l'Attività Ispettiva del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in misura pari all'indice ISTAT dei prezzi al consumo previo arrotondamento delle cifre al decimale superiore. In sede di prima applicazione la rivalutazione avviene, a decorrere dal 1º luglio 2013, nella misura del 9,6%. Le maggiorazioni derivanti dalla applicazione del presente comma sono destinate, per la metà del loro ammontare, al finanziamento di iniziative di vigilanza nonché di prevenzione e promozione in materia di salute e sicurezza del lavoro effettuate dalle Direzioni territoriali del lavoro. A tal fine le predette risorse sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate su apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
          3. All'articolo 3 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
          2-bis. Successivamente al conseguimento della qualifica o diploma professionale ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, allo scopo di conseguire la qualifica professionale ai fini contrattuali, è possibile la trasformazione del contratto in apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere; in tal caso la durata massima complessiva dei due periodi di apprendistato non può eccedere quella individuata dalla contrattazione collettiva di cui al presente decreto legislativo».
    

    
          4. Al comma 2-bis dell'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 sono inserite, in fine, le seguenti parole: «, subordinatamente al loro deposito presso la Direzione territoriale del lavoro competente per territorio».
    

    
          5. Le previsioni di cui al comma 6 dell'articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181 si interpretano nel senso che le comunicazioni di assunzione, cessazione, trasformazione e proroga ivi previste sono valide ai fini dell'assolvimento di tutti gli obblighi di comunicazione che, a qualsiasi fine, sono posti anche a carico dei lavoratori nei confronti delle Direzioni regionali e territoriali del lavoro, dell'INPS, dell'INAIL o di altre forme previdenziali sostitutive o esclusive, nonché nei confronti della Prefettura - Ufficio territoriale del Governo e delle Province.
    

    
          6. Alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 2 marzo 2012, n. 24, dopo le parole: «presso un utilizzatore,» sono inserite le seguenti: «e ferma restando l'integrale applicabilità delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81».
    

    
          7. All'articolo 22 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 2, dopo le parole: «deve presentare» sono aggiunte le seguenti: «, previa verifica, presso il centro per l'impiego competente, della indisponibilità di un lavoratore presente sul territorio nazionale, idoneamente documentata,»;
    

    
              b) il comma 4 è abrogato.
    

    
          8. Il contingente triennale degli stranieri ammessi a frequentare i corsi di formazione professionale ovvero a svolgere i tirocini formativi di cui all'articolo 44-bis, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 è determinato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri dell'interno e degli affari esteri, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da emanarsi ogni tre anni entro il 30 giugno dell'anno successivo al triennio. In sede di prima applicazione della presente disposizione, le rappresentanze diplomatiche e consolari, nelle more dell'emanazione del decreto triennale di cui al presente comma e, comunque, non oltre il 30 giugno di ciascun anno non ancora coperto dal decreto triennale, rilasciano i visti di cui all'articolo 44-bis, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, previa verifica dei requisiti previsti dal medesimo comma 5. Il numero di tali visti viene portato in detrazione dal contingente indicato nel decreto triennale successivamente adottato. Qualora il decreto di programmazione triennale non venga adottato entro la scadenza stabilita, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali può provvedere, in via transitoria, con proprio decreto annuale nel limite delle quote stabilite nell'ultimo decreto emanato. Lo straniero in possesso dei requisiti previsti per il rilascio del visto di studio che intende frequentare corsi di formazione professionali ai sensi dell'articolo 44-bis, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 può essere autorizzato all'ingresso nel territorio nazionale, nell'ambito del contingente triennale determinato con il decreto di cui alla presente disposizione. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
          9. Le risorse residue derivanti dalle procedure di spesa autorizzate ai sensi dell'articolo 5 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3933 del 13 aprile 2011, all'esito delle attività solutorie di cui all'articolo 1, comma 5, lettera d), dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 33 del 28 dicembre 2012, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati, di cui all'articolo 23, comma 11, della legge 7 agosto 2012, n. 135. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con proprio decreto le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
          10. All'articolo 5 del decreto legislativo 16 luglio 2012, n. 109, dopo il comma 11, sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
              «11-bis. Nei casi in cui la dichiarazione di emersione sia rigettata per cause imputabili esclusivamente al datore di lavoro, previa verifica da parte dello sportello unico per l'immigrazione della sussistenza del rapporto di lavoro, dimostrata dal pagamento delle somme di cui al comma 5, e del requisito della presenza al 31 dicembre 2011 di cui al comma 1, al lavoratore viene rilasciato un permesso di soggiorno per attesa occupazione. I procedimenti penali e amministrativi di cui al comma 6, a carico del lavoratore, sono archiviati. Nei confronti del datore di lavoro si applica il comma 10 del presente articolo.
    

    
              11-ter. Nei casi di cessazione del rapporto di lavoro oggetto di una dichiarazione di emersione non ancora definita, ove il lavoratore sia in possesso del requisito della presenza al 31 dicembre 2011 di cui al comma 1, la procedura di emersione si considera conclusa in relazione al lavoratore, al quale è rilasciato un permesso di attesa occupazione ovvero, in presenza della richiesta di assunzione da parte di un nuovo datore di lavoro, un permesso di soggiorno per lavoro subordinato, con contestuale estinzione dei reati e degli illeciti amministrativi relativi alle violazioni di cui al comma 6.
    

    
              11-quater. Nell'ipotesi prevista dal comma 11-ter, il datore di lavoro che ha presentato la dichiarazione di emersione resta responsabile per il pagamento delle somme di cui al comma 5 sino alla data di comunicazione della cessazione del rapporto di lavoro; gli uffici procedono comunque alla verifica dei requisiti prescritti per legge in capo al datore di lavoro che ha presentato la dichiarazione di emersione, ai fini dell'applicazione del comma 10 del presente articolo.».
    

    
          11. All'articolo 31 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «3-bis. Le imprese agricole, ivi comprese quelle costituite in forma cooperativa, appartenenti allo stesso gruppo di cui al comma 1, ovvero riconducibili allo stesso proprietario o a soggetti legati tra loro da un vincolo di parentela o di affinità entro il terzo grado, possono procedere congiuntamente all'assunzione di lavoratori dipendenti per lo svolgimento di prestazioni lavorative presso le relative aziende.
    

    
              3-ter. L'assunzione congiunta di cui al precedente comma 3-bis può essere effettuata anche da imprese legate da un contratto di rete, quando almeno il 50 per cento di esse sono imprese agricole.
    

    
              3-quater. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono definite le modalità con le quali si procede alle assunzioni congiunte di cui al comma 3-bis.
    

    
              3-quinquies. I datori di lavoro rispondono in solido delle obbligazioni contrattuali, previdenziali e di legge che scaturiscono dal rapporto di lavoro instaurato con le modalità disciplinate dai commi 3-bis e 3-ter.».
    

    
          12. All'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito in legge con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo le parole: «settore sociale» sono inserite le seguenti: «nonché per le spese sostenute per lo svolgimento di attività sociali mediante forme di lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.».
    

    
          13. All'articolo 2463-bis del codice civile, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1, le parole: «che non abbiano compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione» sono soppresse;
    

    
              b) al comma 2, punto 6), le parole: «, i quali devono essere scelti tra i soci» sono soppresse;
    

    
              c) il comma 4 è soppresso.
    

    
          14. All'articolo 44 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) i commi 1, 2, 3 e 4 sono soppressi;
    

    
              b) al comma 4-bis le parole: «società a responsabilità limitata a capitale ridotto» sono sostituite dalle seguenti: «società a responsabilità limitata semplificata».
    

    
          15. Le società a responsabilità limitata a capitale ridotto iscritte al registro delle imprese ai sensi dell'articolo 44 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono qualificate società a responsabilità limitata semplificata.
    

    
          16. All'articolo 25, comma 2, del decreto legge del 18 ottobre 2012 n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) la lettera a) è soppressa;
    

    
              b) alla lettera h) punto 1), nel primo periodo le parole «uguali o superiori al 20 per cento» sono sostituite con le seguenti: «uguali o superiori al 15 per cento»;
    

    
              c) alla lettera h) punto 2) dopo le parole «in Italia o all'estero» sono aggiunte le seguenti: «, ovvero, in percentuale uguale o superiore a due terzi della forza lavoro complessiva, di personale in possesso di laurea magistrale ai sensi dell'articolo 3 del decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270»;
    

    
              d) alla lettera h) punto 3) dopo le parole «varietà vegetale» sono aggiunte le seguenti: «ovvero sia titolare dei diritti relativi ad un programma per elaboratore originario registrato presso il Registro pubblico speciale per i programmi per elaboratore, purché tali privative siano».».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      9.1
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Le disposizioni di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni, trovano applicazione anche in relazione ai compensi e, ove presenti, agli obblighi di natura previdenziale e assicurativa nei confronti dei lavoratori con contratto di lavoro autonomo, salvo diversa disposizione dei contratti individuali di lavoro certificati dalle commissioni di certificazione di cui al Titolo VIII del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modifiche ed integrazioni. Le medesime disposizioni non trovano applicazione in relazione ai contratti di appalto regolati ai sensi del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifiche ed integrazioni. Le disposizioni dei contratti collettivi di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni - da intendersi in riferimento al settore a cui appartengono i lavoratori su cui incide la deroga - hanno effetto esclusivamente in relazione ai trattamenti retributivi dovuti ai lavoratori impiegati nell'appalto con esclusione di qualsiasi effetto in relazione ai contributi previdenziali e assicurativi».
    

    
      9.200
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «ai compensi e».
    

    
      9.3
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «ai compensi», inserire le seguenti: «per il lavoro a progetto».
    

    
      9.4
    

    
      CERONI, GIBIINO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «con contratto di lavoro autonomo», con le seguenti: «impegnati con contratto di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto».
    

    
      9.5
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «con contratto di lavoro autonomo» con le seguenti: «impegnati con contratto di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto».
    

    
      9.201
    

    
      CATALFO
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo e il terzo periodo.
    

    
      9.202
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1,
    

    
                  a) sostituire le parole: «pari a 1114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: «pari a 1120,65 milioni di euro per l'anno 2013, a 565,525 milioni di euro per l'anno 2014, a 320,925 milioni di euro per l'anno 2015, a 62,925 milioni di euro per l'anno 2016, a 12,925 milioni di euro per l'anno 2017 e a 7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «quanto a 90,9 milioni di euro per l'anno 2013, a 208 milioni di euro per l'anno 2014 e a 6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      9.8
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sopprimere la seguente parola: «non».
    

    
      9.203
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      9.12
    

    
      SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      9.14
    

    
      FUCKSIA, ICHINO, OLIVERO, SACCONI (*)
    

    
      Apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, il capoverso «4-bis», è sostituito con il seguente:
    

    
              «4-bis. A decorrere dal 1º luglio 2015, le ammende previste con riferimento alle contravvenzioni in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro e le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente decreto nonché da atti aventi forza di legge sono rivalutate ogni cinque anni con decreto del direttore generale della Direzione generale per l'Attività Ispettiva del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in misura pari all'indice ISTAT dei prezzi al consumo previo arrotondamento delle cifre al decimale superiore».
    

    
                  b) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. A decorrere dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le risorse derivanti dalle ammende previste con riferimento alle contravvenzioni in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro e le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nonché da atti aventi forza di legge sono destinate al Fondo di cui al comma 4 dell'art.13 della Legge 12 marzo 1999, n.68 ed al Fondo speciale di cui al comma 10 della legge 9 gennaio 1989,n. 13. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Blundo, Buemi, Palermo e Campanella
    

    
      9.15
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, le parole: «del 9,6%» sono sostituite dalle seguenti: «del 9,7%».
    

    
      9.501
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Al comma 2, capoverso «4-bis», secondo periodo, aggiungere in fine, le seguenti parole: «e si applica esclusivamente alle sanzioni irrogate per le violazioni commesse successivamente alla suddetta data.».
    

    
      9.16
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Al comma 2, capoverso «4-bis», il terzo e il quarto periodo, sono sostituiti con i seguenti: «Le maggiorazioni derivanti dalla applicazione del presente comma sono destinate, nella misura del trenta per cento del loro ammontare, ai compiti di vigilanza e prevenzione delle Direzioni territoriali del lavoro e, nella misura del settanta per cento del loro ammontare, al Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. A tal fine le predette risorse sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate su un apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.».
    

    
      9.17
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 2, terzo periodo, sopprimere le parole: «per la metà del loro ammontare» e aggiungere in fine le seguenti: «che le utilizzerà, individuando anche altre risorse finanziarie, oltre all'intero ammontare delle penalità applicate e versate, per il potenziamento ed il riordino delle attività di vigilanza a livello territoriale in materia di sicurezza del lavoro.».
    

    
      9.18
    

    
      CATALFO, PUGLIA, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 2, capoverso «4-bis», al terzo periodo, le parole: «di iniziative di vigilanza nonché di prevenzione e promozione in materia di salute e sicurezza del lavoro effettuate dalle Direzioni territoriali del lavoro.», sono sostituite con le seguenti: «ai compiti di vigilanza e prevenzione delle Direzioni territoriali del lavoro.».
    

    
      9.204
    

    
      BLUNDO
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      9.21
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      9.22
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      9.24
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. L'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 è abrogato».
    

    
      9.205
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per i contratti stipulati prima dell'emanazione del presente decreto-legge la suddetta disposizione ha effetto soltanto dal centoventesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore».
    

    
      9.800
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. La dotazione del fondo per il diritto al lavoro dei disabili di cui al comma 4 dell'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68, è incrementata di 10 milioni di euro per l'anno 2013 e di 20 milioni di euro per l'anno 2014. Agli oneri derivanti dal presente comma pari a 10 milioni di euro per l'anno 2013 e a 20 milioni di euro per l'anno 2014 si provvede, anche al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, per 16,7 milioni di euro per l'anno 2013 e per 33,3 milioni di euro per l'anno 2014.
    

    
              4-ter. All'articolo 3 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, recante "Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro" dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. Al fine di garantire il rispetto del principio della parità di trattamento delle persone con disabilità, i datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad adottare accomodamenti ragionevoli, come definiti dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, ratificata in Italia dalla legge 3 marzo 1999, n. 18, nei luoghi di lavoro, per garantire alle persone con disabilità la piena eguaglianza con gli altri lavoratori. I datori di lavoro pubblici devono provvedere all'attuazione del presente comma senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente"».
    

    
      9.28
    

    
      RANUCCI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Le informazioni contenute nel prospetto informativo di cui all'articolo 9, comma 6, della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono acquisite attraverso la procedura di cui all'articolo 44, comma 9, del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269 convertito, con modificazioni, nella legge 24 novembre 2003, n. 326.
    

    
              5-ter. Al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, la periodicità e le modalità di trasferimento dei dati sono definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione e previa intesa con la Conferenza unificata».
    

    
      9.206
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni ed integrazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              ''Per le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 che hanno provveduto ad effettuare le riduzioni delle dotazioni organiche previste dallo stesso articolo 2 del citato decreto-legge e che presentano, sulla base degli incarichi dirigenziali in essere al 31 ottobre 2012 un numero di incarichi superiore ai posti della dotazione organica ridotta, gli incarichi conferiti ai sensi dell'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché quelli conferiti a dirigenti di seconda fascia ai sensi del comma 4 dello stesso articolo 19, cessano alla data di scadenza dei relativi contratti. Per le medesime amministrazioni è fatta salva la possibilità, per esigenze funziona li strettamente necessarie e adeguatamente motivate, di proseguire i relativi incarichi dirigenziali fino alla data di adozione dei regolamenti organizzativi e comunque non oltre il 31 dicembre 2013. Per un numero corrispondente alle unità di personale dirigenziale di ruolo risultanti in soprannumero all'esito dei processi di riorganizzazione e di conferimento degli incarichi dirigenziali di struttura, è costituito, in via transitoria e non oltre il 31 dicembre 2014, un contingente ad esaurimento di incarichi dirigenziali da conferire ai sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Nel caso in cui il soprannumero non venga riassorbito entro il 31 dicembre 2014, si applica l'articolo 2, comma 12, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Il dirigente, a cui è conferito un incarico ai sensi del comma 10 del citato articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, conserva, fino alla durata di tale incarico, l'ultimo trattamento economico in godimento a condizione che, ove necessario, sia prevista la compensazione finanziaria, anche a carico del fondo per la retribuzione di posizione e di risultato. Il contingente di tali incarichi, che non può superare il valore degli effettivi soprannumeri, si riduce con le cessazioni dal servizio per qualsiasi causa dei dirigenti di ruolo, comprese le cessazioni in applicazione dell'articolo 2, comma 11, lettera a) del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché con la scadenza degli incarichi dirigenziali non rinnovati del personale non appartenente ai ruoli dirigenziali dell'amministrazione''».
    

    
      9.29
    

    
      RUVOLO
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      9.207
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      9.208
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 7, sopprimere la lettera a).
    

    
      9.32
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 22, comma 11-bis, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dopo le parole: ''master universitario di secondo livello'' sono inserite le seguenti: ''ovvero la laurea triennale o la laurea specialistica''».
    

    
      9.33
    

    
      ORELLANA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Il comma 6, dell'articolo 44-bis del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, è abrogato.».
    

    
      9.34
    

    
      ORELLANA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 4, comma 1, della legge 8 novembre 1991, n. 381, dopo le parole: ''i minori in età lavorativa in situazioni di difficoltà familiare'' sono aggiunte le seguenti: ''i beneficiari di protezione internazionale di cui al decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, per i primi due anni successivi al riconoscimento dello status di rifugiato o di beneficiario della protezione sussidiaria.''».
    

    
      9.35
    

    
      ORELLANA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 27 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, al comma 1, dopo la lettera r-bis), è aggiunta, in fine ,la seguente:
    

    
              ''r-ter) i beneficiari di protezione internazionale di cui al decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, per i primi due anni successivi al riconoscimento dello status di rifugiato o di beneficiario della protezione sussidiaria.''».
    

    
      9.37
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati, il datore di lavoro assolve agli obblighi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, e successive modifiche e integrazioni. Con decreto del Ministro del Lavoro, della Salute e delle Politiche sociali, da adottarsi di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella Pubblica Amministrazione entro 90 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono apportate le necessarie modifiche al decreto interministeriale 30 ottobre 2007».
    

    
      9.38
    

    
      BOCCA, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati il datore di lavoro assolve agli obblighi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto legge 10 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, e successive modifiche ed integrazioni.
    

    
              10-ter. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, da adottarsi di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica Amministrazione entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modifiche necessarie al decreto interministeriale 30 ottobre 2007».
    

    
      9.209
    

    
      BERGER, ICHINO, ZELLER, OLIVERO, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati, è sufficiente per il datore di lavoro assolvere gli obblighi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, e successive modifiche e integrazioni. Con decreto del Ministro del Lavoro, della Salute e delle Politiche sociali, da adottarsi di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella Pubblica Amministrazione entro 90 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono apportate le necessarie modifiche al decreto interministeriale 30 ottobre 2007».
    

    
      9.41
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, DONNO, BULGARELLI
    

    
      Al comma 11, capoverso «3-ter», le parole: «50 per cento», sono sostituite con le seguenti: «40 per cento».
    

    
      9.43
    

    
      RUVOLO
    

    
      Al comma 11, capoverso 3-ter, aggiungere il seguente periodo: «In tal caso i lavoratori dipendenti sono inquadrati agli effetti delle norme di previdenza e assistenza sociale, ivi comprese quelle relative all'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, nel settore di attività che è da considerarsi principale in relazione alle attività prevalentemente svolte e alle finalità complessivamente perseguite dalle imprese legate dal contratto di rete.».
    

    
      9.44
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 2 della legge 28 marzo 1968, n. 434, come modificata dalla legge 21 febbraio 1991, n. 54 sopprimere ove ricorrono i riferimenti alle ''piccole e/o medie aziende''».
    

    
      9.45
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 2, comma 1, lettera s), della legge 28 marzo 1968 n. 434, come modificata dalla legge 21 febbraio 1991, n. 54, dopo lo parola ''Stato'', sono inserite le seguenti: '', dal Consiglio Nazionale''».
    

    
      9.47
    

    
      RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68, al comma 1, secondo periodo, le parole: «i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a sei mesi»: sono sostituite dalle seguenti: «i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a nove mesi.».
    

    
      9.212
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68, al comma 1, secondo periodo, le parole: ''i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a sei mesi'' sono sostituite dalle seguenti: ''i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a nove mesi''».
    

    
      9.49
    

    
      RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 29 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 6-bis, è inserito il seguente:
    

    
              ''6-bis. 1. La valutazione dei rischi nelle aziende agricole fino a 10 dipendenti, con particolare riferimento ai rischi chimico, biologico, rumore, vibrazioni e movimentazione manuale dei carichi, può essere effettuata attraverso metodologie semplificate indicate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, da adottare, sentita la Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro e previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano''».
    

    
      9.213
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 29 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 6-bis, inserire il seguente:
    

    
              ''6-bis.1). La valutazione dei rischi nelle aziende agricole fino a 10 dipendenti, con particolare riferimento ai rischi chimico, biologico, rumore, vibrazioni e movimentazione manuale dei carichi, può essere effettuata attraverso metodologie semplificate indicate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, da adottare, sentita la Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro e previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano''».
    

    
      9.53
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, BERGER
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Le limitazioni all'uso del contante di cui al comma 1, articolo 12 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, non si applicano alle Case da Gioco autorizzate esercitate direttamente o indirettamente da Enti pubblici, ai sensi della legislazione vigente. Entro 90 giorni dalla entrata in vigore del presente decreto il Ministero dell'economia e delle finanze stabilisce il nuovo limite di divieto all'uso del contante applicabile presso le Case da Gioco, sulla base dei livelli medi previsti negli altri paesi europei confinanti.».
    

    
      9.54
    

    
      BERGER, ICHINO, ZELLER, OLIVERO, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 11, è aggiunto il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 9-bis, del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, primo periodo, le parole: ''entro il giorno antecedente a quello di instaurazione dei relativi rapporti,'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro 48 ore dall'instaurazione dei relativi rapporti'';
    

    
                  b) al comma 2-bis, le parole: ''fermo restando l'obbligo di comunicare entro il giorno antecedente al Servizio competente'', sono sostituite dalle seguenti: ''fermo restando l'obbligo di comunicare entro 48 ore al Servizio competente''».
    

    
      9.55
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 11, è aggiunto il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 4 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              ''5. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli operai agricoli a tempo determinato impiegati in lavori stagionali, i quali hanno dato il loro consenso ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera b) della Direttiva 93/I04/CE del 23 novembre 1993''».
    

    
      9.210
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 11 agosto 1993; n. 375, così come sostituito dall'articolo 9-ter, comma 3, del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, le parole: »che applicano i contratti collettivi nazionali di categoria ovvero i contratti collettivi territoriali ivi previsti«, si interpretano nel senso che le retribuzioni previste dai contratti collettivi non devono essere inferiori ai minimali retributivi di cui all'articolo l, comma l, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389, previsti per il settore agricolo».
    

    
      9.56
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      9.57
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 12, dopo le parole: «nonché per le spese sostenute», aggiungere le seguenti: «per garantire l'esercizio delle funzioni di polizia municipale e».
    

    
      9.214
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 12, dopo le parole: «per lo svolgimento di attività sociali», inserire le seguenti:
    

    
              «, ivi compreso l'esercizio delle funzioni di polizia municipale,».
    

    
      9.59
    

    
      RANUCCI
    

    
      Dopo il comma 12, inserire i seguenti:
    

    
              «12-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati il datore di lavoro assolve agli obblighi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, e successive modifiche ed integrazioni.
    

    
              12-ter. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, da adottarsi di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella Pubblica Amministrazione entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modifiche necessarie al decreto interministeriale 30 ottobre 2007.».
    

    
      9.215
    

    
      PICCOLI, ZANETTIN, DALLA TOR, MARIN, CONTE
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 9, comma 28, primo periodo, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo le parole: »decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,« sono aggiunte le seguenti: » fatte salve le assunzioni stagionali e quelle relative agli operatori forestali,».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione della presente disposizione, pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59».
    

    
      9.801/1
    

    
      CERONI
    

    
      All'emendamento 9.801 sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
                  «1) dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              "14-bis. L'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, è sostituito dal seguente: '3. L'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese sono esenti dal diritto di bollo e di segreteria. Quando i soci fondatori sono persone fisiche che non hanno compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione, al notaio non sono dovuti alcun compenso né il rimborso delle spese di studio Negli altri casi sono dovuti al notaio il compenso e il rimborso delle spese di studio secondo le disposizioni vigenti».
    

    
      9.801
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al comma 13, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) dopo il secondo comma è aggiunto il seguente: "Le clausole del modello standard tipizzato sono inderogabili."»;
    

    
                  2) dopo il comma 15, aggiungere i seguenti:
    

    
              «15-bis. All'articolo 2464, comma quarto, del codice civile, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: "presso una banca", sono sostituite dalle seguenti: "all'organo amministrativo nominato nell'atto costitutivo";
    

    
                  b) dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: "I mezzi di pagamento sono indicati nell'atto".
    

    
              15-ter. All'articolo 2463 del codice civile, dopo il comma terzo, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "L'ammontare del capitale può essere determinato in misura inferiore a euro diecimila, pari almeno a un euro. In tal caso i conferimenti devono farsi in denaro e devono essere versati per intero alle persone cui è affidata l'amministrazione. La somma da dedurre dagli utili netti risultanti dal bilancio regolarmente approvato, per formare la riserva prevista dall'articolo 2430, deve essere almeno pari a un quinto degli stessi, fino a che la riserva non abbia raggiunto, unitamente al capitale, l'ammontare di diecimila euro. La riserva così formata può essere utilizzata solo per imputazione a capitale e per copertura di eventuali perdite. Essa deve essere reintegrata a norma del presente comma se viene diminuita per qualsiasi ragione."».
    

    
      9.62
    

    
      CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Al comma 13, sopprimere la lettera c).
    

    
      9.64
    

    
      D'ANNA, LANGELLA
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) dopo il comma secondo è aggiunto il seguente: ''Se l'atto costitutivo non è conforme al modello standard tipizzato, le clausole previste nel modello sono inserite di diritto nell'atto, anche in sostituzione delle clausole difformi.''».
    

    
      9.65
    

    
      CARRARO
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) dopo il comma secondo è aggiunto il seguente: ''Se l'atto costitutivo non è conforme al modello standard tipizzato, le clausole previste nel modello sono inserite di diritto nell'atto, anche in sostituzione delle clausole difformi.''».
    

    
      9.66
    

    
      ORELLANA, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 13, inserire i seguenti:
    

    
              «13-bis. All'articolo 2421 del codice civile, al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''Per le società a responsabilità limitata semplificata di cui all'articolo 2463-bis, il libro indicato nel primo comma, numero 1), deve essere numerato progressivamente e non è soggetto né a bollatura né a vidimazione''.
    

    
              13-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono apportate le necessarie modifiche alla disciplina vigente in materia di imposta sul valore aggiunto e di accertamento delle imposte sui redditi al fine di adeguarla a quanto previsto dal comma 13-bis».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento.
    

    
              1-ter. Ai commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''dello 0,2 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''dell'1 per cento''. Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata dell'1 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto».
    

    
      9.67
    

    
      D'ANNA, LANGELLA
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. L'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, numero 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, numero 27, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. L'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese sono esenti dal diritto di bollo e di segreteria. Quando i soci fondatori sono persone fisiche che non hanno compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione, al notaio non sono dovuti alcun compenso né il rimborso delle spese di studio. Negli altri casi sono dovuti al notaio euro 350 per il rimborso delle spese di studio. L'ammontare del rimborso è adeguato ogni due anni con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle sviluppo economico, sentito il Consiglio nazionale del notariato.''».
    

    
      9.69
    

    
      CARRARO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. L'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, numero l, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, numero 27, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. L'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese sono esenti dal diritto di bollo e di segreteria. Quando i soci fondatori sono persone fisiche che non hanno compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione, al notaio non sono dovuti alcun compenso né il rimborso delle spese di studio. Negli altri casi sono dovuti al notaio euro 350 per il rimborso delle spese di studio. L'ammontare del rimborso è adeguato ogni due anni con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, sentito il Consiglio nazionale del notariato''».
    

    
      9.73
    

    
      CARRARO, CASSANO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Il comma 3 dell'articolo 3 del decreto-legge del 24 gennaio 2012 n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012 n. 27, si applica e continua ad applicarsi alle società responsabilità limitata semplificate costituite da persone fisiche che non abbiano compiuto i trentacinque anni di ea alla data della costituzione».
    

    
      9.74
    

    
      ORELLANA, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Le società a responsabilità limitata semplificata di cui all'articolo 2463-bis del codice civile sono esenti dai diritti camerali annuali».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento».
    

    
      9.75
    

    
      D'ANNA, LANGELLA
    

    
      Dopo il comma 15, inserire il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 2464, comma quarto, del codice civile, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole ''presso una banca'' sono sostituite dalle seguenti: ''all'organo amministrativo nominato nell'atto costitutivo'';
    

    
                  b) dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''I mezzi di pagamento sono indicati nell'atto.''».
    

    
      9.79
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BITONCI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 16, sostituire la lettera c) con la seguente: «c) alla lettera h), il punto 2) è soppresso».
    

    
      9.80
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 16, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ovvero in possesso di specifici requisiti tecnici necessari allo sviluppo della stessa;».
    

    
      9.81
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BITONCI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 16, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) alla lettera h), punto 3), dopo la parola: ''sia'', è inserita la seguente: ''preferibilmente''».
    

    
      9.802/1
    

    
      RUSSO, PEGORER
    

    
      All'emendamento 9.802, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «16-quinquies. Il comma 188, dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modifiche e integrazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "188. Per gli enti di ricerca, l'Istituto superiore di sanità (ISS), l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), l'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali (AGE.NA.S.), l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), l'Agenzia spaziale italiana (ASI), l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), l'Agenzia per l'Italia digitale (AgID), nonché per le università e le scuole superiori ad ordinamento speciale e per gli istituti zooprofilattici sperimentali, sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo determinato e la stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa per l'attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica anche finanziati con le risorse premiali di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o della quota ordinaria del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle università."».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1:
    

    
                  a) sostituire le parole: «pari a 1114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 miIioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: «pari a 1130,65 milioni di euro per l'anno 2013, a 575,525 milioni di euro per l'anno 2014, a 331,925 milioni di euro per l'anno 2015, a 72,925 milioni di euro per l'anno 2016, a 22,925 milioni di euro per l'anno 2017 e a 16 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «quanto a 100,9 milioni di euro per l'anno 2013, a 222 milioni di euro per l'anno 2014 e a 16 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      9.802 (testo corretto)
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. All'articolo 25, comma 3, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, nel primo periodo sono eliminate le seguenti parole: "entro 60 giorni dalla stessa data".
    

    
              16-ter. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni, al comma 1 e al comma 4, le parole: "2013, 2014 e 2015" sono sostituite dalle seguenti: "2013, 2014, 2015 e 2016".
    

    
              16-quater. Gli importi dei versamenti all'entrata del bilancio dello Stato effettuati dalla Cassa conguaglio del settore elettrico ai sensi del comma 3, lettera d), dell'articolo 38, del predetto decreto-legge n. 179 del 2012, sono rideterminati in 145,02 milioni di euro per l'anno 2013, 145,92 per l'anno 2014, 137,02 milioni di euro per l'anno 2015, 76,87 milioni di euro per l'anno 2016, 66,87 milioni di euro per l'anno 2017, 970 mila euro per l'anno 2018 e 29,37 milioni di euro a decorrere dal 2019».
    

    
      9.82
    

    
      GHEDINI RITA, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. In via sperimentale per il biennio 2013-2014, e comunque nei limiti di 35 milioni di euro per l'anno 2013 e di 100 milioni di euro per l'anno 2014, nei casi di conclusione del rapporto di lavoro o di interruzione della prestazione, è riconosciuta una somma come sostegno al reddito liquidata in un'unica soluzione, pari al 30 per cento del minimale contributivo mensile di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, n. 233, moltiplicato per il numero di mensilità non coperte da contribuzione, in favore di seguenti soggetti: collaboratori coordinati e continuativi, collaboratori a progetto di cui all'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335; associati in partecipazione di cui all'articolo 2549 del codice civile iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui al citato articolo 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995, i quali soddisfino in via congiunta le seguenti condizioni:
    

    
                  a) operino in regime di monocommittenza o committenza prevalente. La condizione di monocommittenza deve essere riferita all'ultimo rapporto di lavoro, ossia quello per il quale si è verificata la conclusione del rapporto di lavoro, ovvero operino in regime di committenza prevalente, pari o superiore al 75 per cento dei redditi complessivi, rilevabile da autocertificazione in cui indicare i compensi complessivi dell'anno precedente, i compensi del committente principale e il codice fiscale del committente principale;
    

    
              b) risultino accreditate nell'anno precedente almeno tre mensilità presso la Gestione separata dell'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
    

    
              16-ter. Possono accedere al trattamento di cui al comma 16-bis i soggetti che esercitano per professione abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al comma 1 dell'articolo 53 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, i quali soddisfino in via congiunta le seguenti condizioni:
    

    
              1) risultino accreditate nell'anno precedente almeno tre mensilità presso la Gestione separata dell'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335;
    

    
              2) operino in regime di monocommittenza o di committenza prevalente, pari o superiore al 75 per cento dei redditi complessivi, rilevabile da autocertificazione in cui indicare i compensi complessivi dell'anno precedente, i compensi del committente principale e il codice fiscale del committente principale.
    

    
              16-quater. La richiesta dell'indennità deve essere inoltrata nell'anno successivo al periodo di inattività. I lavoratori di cui al comma 16-ter devono presentare la domanda successivamente alla dichiarazione IVA dei committenti e al saldo contributivo dell'anno precedente.
    

    
              16-quinquies. Sono indennizzati i mesi di lavoro non coperti da contribuzione per un numero di mensilità pari a quelle accreditate nell'anno antecedente alla domanda. Per tutti i soggetti percettori dell'indennità è accreditata, a valere sugli stessi fondi, una contribuzione figurativa per la durata corrispondente a quella della percezione dell'indennità secondo le aliquote stabilite dall'INPS per la Gestione separata del medesimo INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
    

    
              16-sexies. I commi 51, 52, 53 dell'articolo 2 della legge 28 giugno 2012 n. 92 sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  - all'articolo 11, al comma 22, capo verso Articolo 52-quater, primo comma, sostituire le parole: « A decorrere dal 1 gennaio 2014» con le seguenti: « A decorrere dal 1 settembre 2013» e al quarto comma, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
                  - all'articolo 12, comma 1,
    

    
                  a) dopo le parole: «comma 7,» inserire le seguenti: «9, comma 16-bis», e sostituire le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014, » con le seguenti: «659,375 milioni di euro per l'anno 2014»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: « e a 202 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: « a 302 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      9.89
    

    
      RUSSO
    

    
      Dopo il comma 16, inserire il seguente:
    

    
              «16-bis. Il comma 188, dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modifiche e integrazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''188. Per gli enti di ricerca, l'Istituto superiore di sanità (ISS), l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), l'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali (AGE.NA.S), l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), l'Agenzia spaziale italiana (ASI), l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), l'Agenzia per l'Italia Digitale (AgID), nonché per le università e le scuole superiori ad ordinamento speciale e per gli istituti zooprofilattici sperimentali, sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo determinato e la stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa per l'attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica anche finanziati con le risorse premiali di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o della quota ordinaria del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle università.''».
    

    
      9.91
    

    
      CERONI, GIBIINO
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Anche quando la programmazione, l'elaborazione e l'erogazione della formazione, sia effettuata dalle singole associazioni dei datori o dei prestatori di lavoro, senza il tramite degli organismi bilaterali, queste devono essere in possesso del requisito del ''comparativamente più rappresentative sul piano nazionale''».
    

    
      9.93
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. E' permesso ricorrere al telelavoro in deroga all'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300, fermo restando che i controlli a distanza dei lavoratori non possono superare il cinquanta percento della prestazione contrattuale giornaliera e che, là dove attivati, devono risultare palesi al lavoratore interessato, e dunque non possono essere effettuati con modalità occulte per il lavoratore destinatario dei controlli stessi. Le modalità di controllo devono comunque risultare proporzionate all'obiettivo perseguito, nel pieno rispetto del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 di recepimento della direttiva 90/270/CEE relativa ai videoterminali e delle norme sulla protezione dei dati personali».
    

    
      9.90
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. L'articolo 3, comma 2-bis, della legge 3 aprile 2001, n. 142, non si applica ai soci lavoratori delle cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, in presenza delle condizioni di cui all'articolo 7, comma 4, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito in legge 28 febbraio 2008, n.31.».
    

    
      9.94
    

    
      STEFANO, BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. L'articolo 3, comma 2-bis, della legge 3 aprile 2001, n. 142, non si applica ai soci lavoratori delle cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, in presenza delle condizioni di cui all'articolo 7, comma 4, decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito in legge 28 febbraio 2008, n. 31.».
    

    
      9.95
    

    
      MARINELLO, CASSANO, PAGANO, MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 3 della legge 3 aprile 2001, n. 142, dopo il comma 2-bis è aggiunto il seguente:
    

    
              ''2-ter. La disposizione di cui al comma 2-bis non si applica ai soci lavoratori delle cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, in presenza delle condizioni di cui all'articolo 7, comma 4, decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito in legge 28 febbraio 2008, n. 31.''»
    

    
      9.96
    

    
      ZELLER, ICHINO, BERGER, OLIVERO, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Le informazioni contenute nel prospetto informativo di cui all'articolo 9, comma 6, della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono acquisite attraverso la procedura di cui all'articolo 44, comma 9, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. Al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, la periodicità e le modalità di trasferimento dei dati sono definite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, previa intesa con la Conferenza unificata».
    

    
      9.98
    

    
      ZELLER, ICHINO, BERGER, OLIVERO, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 16, è inserito il seguente:
    

    
              «16-bis. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 4, il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. Il numero dei lavoratori impiegati a tempo determinato, anche stagionali, si computa per frazioni di unità lavorative anno (ULA), come individuate dalla normativa comunitaria'';
    

    
                  b) all'articolo 37:
    

    
                      1) al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Restano esclusi dal campo di applicazione dell'accordo di cui al precedente periodo i lavoratori assunti a tempo determinato, anche stagionali'';
    

    
                      2) al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La formazione e l'addestramento dei lavoratori assunti a tempo determinato, anche stagionali, può essere effettuata sul luogo di lavoro dal datore di lavoro o da un consulente esperto da lui incaricato''».
    

    
      9.216
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Anche in deroga a quanto previsto dal terzo comma dell'articolo 2 del regolamento di cui al regio decreto 28 agosto 1924, n. 1422, i soci delle cooperative artigiane iscritte all'albo di cui all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, e successive modificazioni, che stabiliscono un rapporto di lavoro in forma autonoma ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142, e successive modificazioni, hanno titolo all'iscrizione nella gestione dei contributi e delle prestazioni previdenziali degli artigiani in conformità alla legge 2 agosto 1990, n. 233. Il trattamento economico complessivo previsto dall'articolo 3 della citata legge n. 142 del 2001, e successive modificazioni, per i relativi rapporti di lavoro stabiliti in forma autonoma, costituisce base imponibile per la contribuzione previdenziale nella relativa gestione, fermo restando il minimale contributivo. In ogni caso, ai fini dell'imposta sul reddito si applica l'articolo 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni».
    

    
      9.218
    

    
      OLIVERO
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Al fine di favorire l'ampliamento della base produttiva e occupazionale nonché la Creazione e lo sviluppo di una nuova imprenditorialità sono istituiti presso le Camere di commercio sportelli per le nuove imprese che assicurano anche in via telematica, per le start up e per i progetti di autoimprenditorialità servizi integrati di informazione formazione orientamento assistenza tecnica accompagnamento al microcredito e tutoraggio, nonché per le procedure di richiesta degli incentivi eventualmente previsti dalla legislazione nazionale e regionale vigente.
    

    
              16-ter. Al fine di favorire l'accelerazione nell'utilizzo dei fondi strutturali europei lo Stato e le Regioni anche ai sensi dell'articolo 9 del decreto legge 21 giugno 20131 n. 691 possono avvalersi, attraverso apposite convenzioni, degli sportelli per le nuove imprese, di cui al comma 1.
    

    
              16-quater. Le disposizioni di cui ai commi 16-bis e 16-ter non comportano nuovi oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      9.220
    

    
      ORELLANA
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Alle società di cui all'articolo 25, comma 1, del decreto legge del 18 ottobre 2012 n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 non si applica il livello minimo imponibile ai fini del versamento dei contributi previdenziali di cui all'articolo 1 della legge 2 agosto 1990 n. 233.»
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento.
    

    
              1-ter. Ai commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n.228, le parole «dello 0,2 per cento», sono sostituite dalle seguenti: «dell'1 per cento». AI comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata dell'1 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto».
    

    
      G9.100
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  operare per garantire un mercato del lavoro più dinamico, che consenta di non legare il destino di un lavoratore al proprio posto di lavoro, significa garantire protezioni efficaci contro la disoccupazione e accompagnare la vita lavorativa con ammortizzatori sociali adeguati alla contemporanea dinamica del mercato del lavoro;
    

    
                  la riforma del mercato del lavoro, approvata nel corso dell'ultimo anno della passata legislatura, con legge 28 giugno 2012, n. 92, si è posta l'obiettivo di razionalizzare le regole del mercato del lavoro per renderlo più equo e inclusivo, nell'ottica europea della flessicurezza, per garantire, all'interno dell'economia globalizzata, un nuovo equilibrio tra tutele esistenti, messe in discussione dalla crisi produttiva ed occupazionale, e richiesta di flessibilità, che deve essere regolata per non produrre esclusione;
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, della citata legge n. 92/2012, tra i principali obiettivi programmatici della riforma pone la realizzazione di «un mercato del lavoro inclusivo e dinamico, in grado di contribuire alla creazione di occupazione, in quantità e qualità, alla crescita sociale ed economica e alla riduzione permanente del tasso di disoccupazione»;
    

    
                  a tal fine, la c.d. riforma Fornero ha introdotto una serie di misure volte al contenimento del lavoro precario, prevedendo all'articolo 2, comma 28, l'applicazione di un contributo addizionale, a carico del datore di lavoro, pari all'l,4 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali;
    

    
                  in quest'ottica, con la legge n. 92/2012 si è cercato di ampliare l'ambito delle garanzie contro la disoccupazione per il lavoro dipendente, sia esso a tempo determinato che indeterminato, in tutti i settori di attività, garantendo in quest'ambito l'estensione e l'armonizzazione delle tutele finanziate per via assicurativa;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la legge n. 92/2012 ha quindi esteso la platea di beneficiari dell'indennità una tantum, prevista dal decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, per i collaboratori coordinati e continuativi di cui all'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, iscritti in via esclusiva alla gestione separata presso l'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, disponendo un regime di accesso all'indennità più favorevole per il triennio 2013-2015;
    

    
                  la cosiddetta riforma Fornero ha inoltre stabilito l'obiettivo di limitare temporalmente l'operatività dell'indennità una tantum per i collaboratori a progetto, in vista della sua sostituzione con un vero e proprio trattamento di disoccupazione nella forma della miniASpI, prevista all'articolo 2, comma 20, della citata legge di riforma del mercato del lavoro; .
    

    
                  oggi è però necessario compiere un altro passaggio indispensabile per consentire il superamento delle frammentazioni del lavoro e garantire l'inclusione piena di tutte le forme di lavoro, anche parasubordinate e autonome, nella rete delle protezioni per la perdita di occupazione;
    

    
                  l'introduzione dell'ASp1 per tutti i settori produttivi, infatti, seppure volta a sanare disallineamenti ingiustificabili e insostenibili, come la crisi ha dimostrato, è limitata al solo ambito del lavoro subordinato, mentre la mini-ASp1, sempre rivolta solo ai subordinati, prevede requisiti di accesso più bassi rispetto a quelli per l'ASp1, ma anche durata ed entità del trattamento inferiori, e l'una tantum prevista dalla legge n. 92/2012, è assolutamente insufficiente, in quanto si stima che potranno beneficiame solo il 10 per cento dei 945.141 lavoratori atipici, intermittenti e precari del nostro Paese potenzialmente interessati;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  il peggioramento dell'economia SI sta accompagnando a una crisi sociale senza precedenti;
    

    
                  il nostro Paese sta tragicamente vivendo una vera e propria emergenza occupazionale, che si aggraverà nei prossimi mesi: stando ai più recenti dati 1stat, su base annua la disoccupazione cresce dell'II,2 per cento (+ 297 mila);
    

    
                  in particolare, il tasso di disoccupazione giovanile è salito al 38,4 per cento a marzo 2013, in aumento dello 0,6 per cento rispetto a febbraio e del 3,2 per cento sullo stesso mese del 2012: sono 635 mila i giovani tra 15 e 24 anni in cerca di lavoro, pari al 10,5 per cento della popolazione in questa fascia d'età;
    

    
                  tale condizione deprime gravemente l'economia, impedendo la ripresa dei consumi sul mercato interno e condannando un'intera generazione a un'insostenibile condizione di marginalità sociale;
    

    
                  è fondamentale garantire una più celere e certa copertura dei fabbisogni reddituali di migliaia di giovani lavoratrici e lavoratori titolari di contratti a progetto e, in generale, di rapporti di lavoro discontinui: un sistema di ammortizzatori sociali flessibile ed inclusivo si pone infatti quale condizione essenziale e imprescindibile per il buon funzionamento del mercato del lavoro e la gestione dei processi di transizione e riorganizzazione produttiva;
    

    
              impegna il Governo a porre in essere, già con il prossimo intervento di carattere finanziario, ogni atto di competenza volto a:
    

    
                  a) rendere più efficiente, coerente ed equo l'assetto degli ammortizzatori sociali e delle politiche attive in una prospettiva di universalizzazione degli strumenti di sostegno al reddito, rafforzamento dell'occupabilità delle persone e semplificazione delle procedure burocratico-amministrative per le piccole e medie imprese nel settore del lavoro;
    

    
                  b) valorizzare il ruolo di un rafforzato e regolato rapporto tra rappresentanze delle imprese e dei lavoratori, a cui affidare le scelte sulla flessibilizzazione delle regole, di modo che, nonostante la crescita di 20.000 unità dei contratti atipici tra il 2008 e il 2012, confermata dai dati dell'ultimo rapporto annuale Istat, il contrasto alla precarietà e all'abuso della flessibilità non passi attraverso un intervento sulla legge di riforma del mercato del lavoro produttiva di un'ulteriore precarizzazione dei rapporti di lavoro.
    

    
      G9.101
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'Italia attraversa una crisi gravissima in cui quantità e qualità dell'occupazione e competitività delle imprese e del sistema produttivo complessivamente inteso sono nodi cruciali;
    

    
                  la modernizzazione delle relazioni industriali deve andare nella direzione di garantire risultati funzionali all'attività e alla competitività delle imprese ed alla crescita di un'occupazione stabile e tutelata;
    

    
                  se la qualificazione di livello nazionale dei soggetti titolati alla contrattazione e la valenza sistemica dei contratti collettivi nazionali sono garanzia del rispetto dei diritti dei lavoratori e dello sviluppo di un sistema competitivo trasparente e regolato, allo stesso tempo la contrattazione di secondo livello può svolgere una funzione utile alla necessità di combinare esigenze di flessibilità della produzione e garanzie per il lavoro in termini di stabilità, qualità, miglioramento della retribuzione;
    

    
                  vi sono alcune condizioni che devono essere soddisfatte perché ciò sia possibile: per favorirne realmente lo sviluppo e la diffusione, infatti, la regolazione delle relazioni sindacali e contrattuali deve garantire certezze circa la qualità dei soggetti titolari della rappresentanza, il rispetto della gerarchia esistente tra leggi e norme di derivazione contrattuale, i tempi e i contenuti della contrattazione di secondo livello;
    

    
                  coerentemente deve essere garantita piena agibilità dei diritti e della rappresentanza da parte di soggetti democraticamente qualificati; deve essere garantita l'esigibilità degli accordi e la loro efficacia generale nei confronti di tutti i lavoratori della realtà produttiva per cui gli accordi medesimi siano stati stipulati;
    

    
              considerato che:
    

    
                  con la cosiddetta «manovra-bis», dell'estate 2011, e più precisamente con l'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, rubricato «Sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità», è stato introdotto un nuovo meccanismo di regolazione delle materie inerenti l'organizzazione del lavoro e della produzione, fondato sulla stipulazione di contratti collettivi di livello aziendale o territoriale (cosiddetti «contratti collettivi di prossimità») in grado di derogare alla stessa disciplina legale e alla contrattazione collettiva nazionale;
    

    
                  esso interviene, quindi, su materie, quali la gerarchia dei rapporti sistemici tra norme di legge ed accordi contrattuali e tra livelli contrattuali, la legittimazione dei soggetti negoziali, la validità delle intese-oggetto di dibattito politico e giuridico da tempo;
    

    
                  la rappresentatività attribuita dalla citata disposizione alle associazioni sindacali non è qualificata dalle condizioni previste dall'accordo interconfederale del 28 giugno 2011 (soglia minima del 5 per cento calcolata su iscritti e voti delle associazioni e certificazione degli iscritti). Infatti, il richiamo all'accordo del 2011 è operato solo con riferimento alle rappresentanze sindacali operanti in azienda, di modo che è da escludersi un suo valore generale, tale da potersi riferire anche alla rappresentatività dei sindacati esterni;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  nel permanere della crisi, l'utilizzo di deroghe contrattuali, non precisamente contestualizzate e definite in termini di obiettivi e durata, può favorire fenomeni di distorsione della concorrenza;
    

    
                  l'articolo 8 del citato decreto-legge n. 138 del 2011 non costituisce il primo caso in cui il legislatore delega alla contrattazione poteri di deregolazione/flessibilizzazione di norme di legge. Questa tecnica è stata utilizzata da tempo per introdurre elementi di flessibilità, negoziata in singoli aspetti della regolazione del rapporto di lavoro ritenuti rilevanti per un migliore funzionamento del mercato del lavoro (contratti a termine, lavoro intermediato, orario di lavoro, prima ancora assunzioni nominative, eccetera);
    

    
                  in questi precedenti, però, i poteri di flessibilità negoziata sono stati sempre contenuti entro limiti più o meno ampi, definiti dallo stesso legislatore, in conformità con l'idea che quelli conferiti alla contrattazione collettiva sono poteri «delegati»;
    

    
                  nel caso dell'articolo 8 del citato decreto-legge n. 138 del 2011, viceversa, la delega alla contrattazione è senza limiti e senza criteri direttivi, pur riguardando anche materie fondamentali dell'ordinamento, vere e proprie norme di sistema, a cominciare da molte di quelle contenute nello Statuto dei lavoratori;
    

    
                  l'ampiezza dei poteri attribuiti alla «contrattazione di prossimità» e il fatto che tali poteri non sono riservati alla contrattazione nazionale - com'è stato nelle versioni originarie di flessibilità negoziata -, ma estesi a intese aziendali e territoriali, concluse anche da soggetti aziendali o da rappresentanti territoriali, pone rischi per il sistema delle relazioni industriali che minano alla base i dichiarati propositi di garantire l'esigibilità degli accordi e di produrre un quadro di certezze atte a rendere il sistema attrattivo per gli investitori, soprattutto stranieri, producendo al contrario i presupposti per l'intensificazione di pratiche di dumping industriale;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  nell'ambito di una congiuntura economica che rischia di innescare profonde fratture sociali, ad adottare con la massima urgenza tutti i provvedimenti utili a:
    

    
                      a) regolare il sistema delle relazioni industriali in modo da renderlo funzionale alla creazione di condizioni di competitività e produttività tali da rafforzare il sistema produttivo, l'occupazione e le retribuzioni;
    

    
                      b) rafforzare la rappresentanza generale e, quindi, la democrazia sociale, con una legge integrale, a partire dall'accordo interconfederale del 28 giugno 2011 che, oltre ad affrontare il tema della riforma della struttura della contrattazione, tracci un percorso innovativo circa nuove forme di regolamentazione della rappresentanza e della democrazia sindacale.
    

    
      G9.102
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Il Senato
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerata l'urgente necessità di accelerare il supera mento della fase economica recessiva,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad adottare l'iniziativa legislativa per l'emanazione di una disciplina dei rapporti di associazione in partecipazione che consenta agli accordi aziendali stipulati dalle associazioni o rappresentanze sindacali che abbiano rappresentatività maggioritaria secondo criteri stabiliti dall'accordo interconfederale applica bile, o in mancanza di questo, secondo quelli stabiliti dall'accordo interconfederale 28 giugno 2011, di prevedere:
    

    
                      a) che il limite di tre associati in partecipazione, di cui al secondo comma dell'articolo 2549 codice civile possa essere aumentato;
    

    
                      b) che il limite stesso sia riferito, invece che all'intera azienda, alla singola unità produttiva, con conseguente collegamento del reddito di partecipazione all'andamento economico dell'unità produttiva medesima.
    

    
      G9.103
    

    
      DE BIASI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, reca, tra l'altro, disposizioni volte alla promozione dell'occupazione;
    

    
                  considerato che la normativa vigente in materia di reclutamento del personale nelle amministrazioni pubbliche risulta particolarmente penalizzante nel settore degli enti ed istituzioni di ricerca e sperimentazione;
    

    
                  ritenuto necessario un intervento legislativo ad hoc che tenga conto delle peculiarità del settore citato e delle aspettative del personale qualificato che vi opera in forma precaria;
    

    
                  rilevata, in particolare, la condizione di criticità in cui versa, per l'assenza di una specifica normativa di riferimento, l'Istituto Superiore di Sanità;
    

    
              impegna il Governo ad assumere una iniziativa legislativa urgente volta a prevedere che, per gli enti del settore sopra citato: la stabilizzazione di personale a tempo determinato avvenga nelle forme e con le modalità previste dall'articolo 5, comma 2, del Contratto collettivo nazionale 2002-2005; costituiscano limitazioni relative alle procedure autorizzative alle assunzioni e alle determinazioni del fabbisogno unicamente: l'effettiva disponibilità di posti nell'ambito della dotazione organica e il rispetto del limite dell'80 per cento delle entrate correnti complessive dell'ente, come risultanti dal bilancio consuntivo dell'anno precedente.
    

    
      G9.104
    

    
      ESPOSITO STEFANO, BORIOLI, CHITI, DIRINDIN, FAVERO, FERRARA ELENA, FISSORE, FORNARO, LEPRI, MANASSERO, RIZZOTTI, MARINO MAURO MARIA, ZANONI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  attualmente la Regione Piemonte ha 198 dipendenti a tempo determinato in «regime» di proroga fino al 31 dicembre 2013, in attuazione dell'articolo 46 della legge regionale n. 5 del 2012;
    

    
                  si tratta di lavoratori a tempo determinato vincitori di un regolare concorso, finalizzato ad un percorso di stabilizzazione che la regione Piemonte ha avviato con la legge regionale n. 9 del 2007 nei limiti e con le modalità previste dalla legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria 2007);
    

    
                  si tratta di lavoratori, alcuni dei quali a capo di direzioni e servizi, che in questi anni hanno garantito il funzionamento dell'ente grazie alla loro professionalità, formazione e competenza;
    

    
              premesso inoltre che:
    

    
                  l'attuale normativa nazionale non permette alla Regione di procedere alla stabilizzazione di personale precario o a tempo determinato;
    

    
                  la legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità 2013) all'articolo 1, commi 400 e 401, ha introdotto per le Pubbliche Amministrazioni ulteriori norme in materia di assunzione e stabilizzazione;
    

    
                  il comma 400 ha previsto la facoltà per le pubbliche amministrazioni di prorogare i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato, in essere al 30 novembre 2012, che superano il limite dei trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, previsto dall'articolo 5, comma 4-bis, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, o il diverso limite previsto dai Contratti collettivi nazionali del relativo comparto, fino e non oltre il 31 dicembre 2013;
    

    
                  il comma 401, ha sancito per le Pubbliche amministrazioni la possibilità di avviare procedure di reclutamento mediante concorso pubblico con riserva di posti per i titolari di rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato e per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito punteggio l'esperienza professionale del personale a tempo determinato nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno e nel limite massimo complessivo del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento della spesa di personale;
    

    
                  la legge di stabilità 2013 ha di fatto riaffermato il principio del concorso pubblico per l'assunzione a tempo indeterminato e ha disciplinato il doppio binario della riserva e della valorizzazione dell'esperienza professionale tramite attribuzione di punteggio;
    

    
                  tuttavia, suddetta norma ha subordinato l'espletamento delle procedure di reclutamento al rispetto della programmazione triennale del fabbisogno, all'osservanza di vincoli di finanza pubblica in materia di assunzioni ed infine al rispetto delle disposizioni di legge di contenimento della spesa del personale;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  la situazione non appare risolvibile con l'indizione di nuovi concorsi, come è stato proposto, che appare del tutto iniqua per chi è già vincitore di un concorso pubblico, nonché dannosa per la stessa regione che può già disporre di personale formato, qualificato e che conosce già il funzionamento dell'ente e ne garantisce la funzionalità e l'efficienza;
    

    
                  l'attuale Governo è impegnato a trovare soluzioni nuove per contrastare la precarietà e la disoccupazione,
    

    
              impegna il Governo ad adottare ogni iniziativa utile a sanare la situazione di precarietà I ormai insostenibile, presente da troppo tempo nel pubblico impiego, al fine di iniziare un serio e definitivo percorso di stabilizzazione del personale precario di cui di cui tutto il pubblico impiego si avvale.
    

    
      G9.105
    

    
      ESPOSITO GIUSEPPE
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegnò di legge recante «conversione in legge del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante «Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro», all'articolo 71 (Obblighi del datore di lavoro), commi 11 e 13, reca disposizioni relative alle verifiche periodiche volte a valutare l'effettivo stato di conservazione e di efficienza delle attrezzature di lavoro ai fini di sicurezza;
    

    
                  la complessità procedurale delle verifiche di cui ai commi citati, non agevola le imprese nell'adempimento dell'obbligo;
    

    
                  le principali criticità risiedono da un lato, nei tempi di risposta da parte dell'amministrazione interessata, successivamente ai quali, il datore di lavoro può attivare la procedura corrente ricorrendo ai soggetti pubblici o privati abilitati; dall'altro negli oneri elevati previsti dall'attuale disciplina e resi ancor più complessi a causa della difficoltà di trasferimento dei fondi dalle pubbliche amministrazioni ai soggetti che, in loro vece, hanno effettuato materialmente la verifica periodica, dovute dalla gestione dei capitoli di spesa derivante dalla legge di contabilità dello Stato;
    

    
              l'equiparazione degli enti pubblici a soggetti pubblici o privati abilitati, risponderebbe all'esigenza espressa dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato e della Commissione europea di evitare situazioni monopolistiche, quale quella prevista dal comma 11 dell'articolo 71 sopra richiamato, a favore delle strutture pubbliche di controllo che notoriamente sono affidatarie della funzione di vigilanza e controllo sulle verifiche, limitandone l'efficacia nell'attività di controllo sulle verifiche stesse, potendo la stessa risultare condizionata da un potenziale conflitto d'interesse e di conseguenza non essere svolta in modo imparziale,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di adottare iniziative volte ad equiparare gli enti pubblici e i soggetti pubblici o privati abilitati al fine di superare le difficoltà procedurali di cui in premessa.
    

    
      G9.106
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 57 dell'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92 (Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita) prevede un incremento dell'aliquota contributiva pensionistica per gli iscritti alla gestione separata INPS e della corrispondente aliquota per il computo delle prestazioni pensionistiche;
    

    
                  in particolare, la norma prevede un incremento progressivo delle due aliquote, a decorrere dal 2013, fino al conseguimento di aliquote pari, rispettivamente, al 33% (dal 27%) e al 24% (dal 18%) - per i casi in cui il soggetto sia iscritto anche ad altra forma pensionistica obbligatoria o sia già titolare di un trattamento pensionistico - a regime dal 2018;
    

    
                  il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 (c.d. decreto «Crescita») ha modificato la disciplina relativa all'incremento dell'aliquota contributiva pensionistica per gli iscritti alla cosiddetta gestione separata INPS e della corrispondente aliquota per il computo delle prestazioni pensionistiche, differendo, tra l'altro, dal 2013 al 2014 l'inizio della progressione;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le partite IVA individuali «esclusive» attualmente versano all'Inps da sole il 27% del loro reddito, più di ogni altro contribuente autonomo (oggi gli autonomi iscritti all'Inps versano il 21 % e gradualmente arriveranno al massimo al 24%);
    

    
                  l'aumento progressivo della contribuzione sociale al livello di quella dei lavoratori dipendenti (33%) è un aumento profondamente iniquo in quanto i diretti interessati sono lavoratori e lavoratrici autonome e dovrebbero versare contributi previdenziali in base alla medesima aliquota in vigore per i lavoratori e lavoratrici autonome;
    

    
                  oltre a essere iniquo, il forte aumento è anche controproducente perché spinge al lavoro nero o, nel migliore dei casi, porta a una riduzione netta dei compensi;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di reperire le risorse necessarie al fine di prevedere anche per l'anno 2014 la proroga dell'inizio della progressione dell'incremento dell'aliquota contributiva pensionistica per i lavoratori autonomi, titolari di posizione fiscale ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che non risultino iscritti ad altre gestioni di previdenza obbligatoria né pensionati.
    

    
      G9.107
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la struttura del rapporto trilatero fra libero professionista, cliente e fisco fa si che l'aliquota contributiva per l'assicurazione pensionistica attualmente in vigore per i liberi professionisti iscritti alla gestione speciale dell'lNPS produca di fatto un onere complessivo proporzionalmente maggiore rispetto a quello gravante sui redditi di lavoro dipendente,
    

    
              impegna il Governo ad adottare l'iniziativa legislativa necessaria per evitare l'aumento della suddetta aliquota contributiva di cui all'articolo 2, comma 57, della legge 28 giugno 2012 n. 92.
    

    
      G9.108
    

    
      ROMANO, SUSTA, BIANCO, DE BIASI, AIELLO, BIANCONI, D'ANNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DE POLI, DIRINDIN, FUCKSIA, GRANAIOLA, LANIECE, MATTESINI, MATURANI, PADUA, PETRAGLIA, RIZZOTTI, ROMANI MAURIZIO, SCILIPOTI, SILVESTRO, SIMEONI, TAVERNA, VICECONTE, VOLPI, ZUFFADA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3, comma 5, del decreto legge 13 agosto 2011, n.138 convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, prevede, in materia di professioni regolamentate, che con decreto del Presidente della Repubblica gli ordinamenti professionali dovranno essere riformati entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore del decreto per recepire alcuni principi essenziali volti, in particolare, a garantire la libera concorrenza e l'effettiva possibilità di scelta degli utenti nell'ambito della più ampia informazione relativamente ai servizi offerti;
    

    
                  nello specifico, alla lettera e), si evidenzia che «a tutela del cliente, il professionista è tenuto a stipulare idonea assicurazione per i rischi derivanti dall'esercizio dell'attività professionale» ed inoltre che egli « deve rendere noti al cliente, al momento dell'assunzione dell'incarico, gli estremi della polizza stipulata per la responsabilità professionale e il relativo massimale»;
    

    
                  l'articolo 1, comma 3-bis, del decreto legge 28 giugno 2012, n. 89, recante proroga di termini in materia sanitaria, ha introdotto un ulteriore comma (5.1) al citato articolo 3 in cui si specifica che «Limitatamente agli esercenti le professioni sanitarie, gli obblighi di cui al comma 5, lettera e), si applicano decorso un anno dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica di cui all'alinea del medesimo comma 5, e comunque non oltre l'entrata in vigore di specifica disciplina riguardante la responsabilità civile e le relative condizioni assicurative degli esercenti le professioni sanitarie»;
    

    
                  l'articolo 3 del decreto legge 13 settembre 2012, n. 158 convertito dalla legge 8 novembre 2012, n. 189 prevede, al comma 2, che: «Con decreto del Presidente della Repubblica, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, da emanare entro il30 giugno 2013, su proposta del Ministro della salute, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze, sentite l'Associazione nazionale fra le imprese assicuratrici (ANIA), la Federazione nazionale degli ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri, nonché le Federazioni nazionali degli ordini e dei collegi delle professioni sanitarie e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative delle categorie professionali interessate, anche in attuazione dell'articolo 3, comma 5, lettera e), del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, al fine di agevolare l'accesso alla copertura assicurativa agli esercenti le professioni sanitarie, sono disciplinati le procedure e i requisiti minimi e uniformi per l'idoneità dei relativi contratti, in conformità ai criteri dettati dalla legge stessa»; al comma 4 che: «Per i contenuti e le procedure inerenti ai contratti assicurativi per i rischi derivanti dall'esercizio dell'attività professionale resa nell'ambito del Servizio sanitario nazionale o in rapporto di convenzione, il decreto di cui al comma 2 viene adottato sentita altresì la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Resta comunque esclusa a carico degli enti del Servizio sanitario nazionale ogni copertura assicurativa della responsabilità civile ulteriore rispetto a quella prevista, per il relativo personale, dalla normativa contrattuale vigente»;
    

    
                  l'articolo 21 del Contratto Collettivo Nazionale della Dirigenza Medica prevede l'obbligo delle Aziende Sanitarie di assicurare i propri sanitari per la responsabilità civile anche con riferimento all'attività libero professionale intramuraria;
    

    
                  tale disciplina, pur comportando un aggravio di spese per gli iscritti agli ordini, costituisce, complessivamente un indubbio vantaggio sia per il professionista, in quanto sostanzialmente il suo patrimonio personale è messo al riparo in caso di richieste di risarcimento danni, sia per l'assistito, in quanto egli ha a disposizione, in maniera effettiva e trasparente, una garanzia sicura di risarcimento, soprattutto nei casi di conseguenze gravi per comportamenti colposi nello svolgimento delle attività professionali;
    

    
                  il procedimento di concertazione previsto dalla legge 189/2012 non si è ancora svolto, né risulta emanato il Decreto del Presidente della Repubblica ivi previsto all'articolo 3, commi 2 e 4, e ciò nonostante il 13 agosto 2013 dovrà entrare in vigore l'obbligo di assicurazione personale dei sanitari, ivi compresi quelli dipendenti del Sistema Sanitario Nazionale, che sono per contrattazione collettiva già assicurati;
    

    
                  lo slittamento del termine di efficacia dell'obbligo di stipulare polizza assicurativa, anche per il tramite di convenzioni collettive negoziate dai consigli nazionali e dagli enti previdenziali dei professionisti per i danni derivanti al cliente dall'esercizio dell'attività professionale, stabilito lo scorso anno, si è reso necessario al fine di consentire la negoziazione delle condizioni generali delle polizze in regime di convenzione, considerato che, nonostante la normativa in vigore, la maggior parte delle compagnie assicurative si rifiutava di assicurare decine di migliaia di medici, specialmente chirurghi, ortopedici, ginecologi, nonché professionisti che avessero ricevuto richieste di risarcimento (anche se infondate e senza seguito);
    

    
                  la Associazione A.M.A.M.I., rappresentante migliaia di sanitari tra i quali ortopedici, ginecologi, chirurghi plastici e medici disdettati, ha richiesto alle prime dieci compagnie italiane di assicurazione di formulare una proposta di convenzione ma attualmente nessuna di queste si è dimostrata disponibile ad assicurare i sanitari, compromettendo gravemente la possibilità di garantire la continuità e l'effettiva operatività delle attività professionali;
    

    
                  per quanto detto, si verifica il paradosso che l'Assicurazione è obbligatoria per i sanitari, ma non per le Compagnie Assicurative che dovrebbero assicurarli;
    

    
                  a tutto ciò si aggiunge che l'attuale sistema normativo prevede un'anomala assicurazione obbligatoria per i sanitari, poiché, diversamente da tutti gli altri casi di assicurazione obbligatoria (circolazione dei veicoli), non prevede l'azione diretta del danneggiato verso l'Assicurazione, nonostante che sia previsto l'obbligo del professionista di informare l'assistito della sua polizza, del nome dell'Assicurazione e perfino del suo massimale;
    

    
                  l'obbligatorietà dell'assicurazione è un tema che da mesi è all'attenzione degli ordini professionali, organizzazioni sindacali ed in particolare della Federazione degli Ordini dei Medici- Chirurghi e Odontoiatri per le numerose difficolta che, di fatto, si sono manifestate nella concreta attuazione in alcuni settori della pratica medica esposta a richieste di elevati risarcimenti, compromettendo gravemente la possibilità di garantire la continuità e l'effettiva operatività delle attività professionali;
    

    
                  nonostante l'imminente approssimarsi dell'entrata in vigore della disposizione che prevede l'obbligo di contrarre la polizza assicurativa personale per i medici (13 agosto 2013), permangono a tutt'oggi le criticità evidenziate circa la possibilità effettiva per molti professionisti, soprattutto quelli maggiormente soggetti a rischio denuncia, di avere la disponibilità di compagnia assicurativa disposta a stipulare una polizza o comunque di stipularne a costi sostenibili;
    

    
                  in considerazione delle rilevanti problematiche applicative evidenziate, la 12 Commissione (Igiene e sanità), nell'esaminare, per le parti di competenza, il disegno di legge in esame, ha espresso parere favorevole a condizione che «si integri il testo con una disposizione intesa a differire l'applicabilità dell'obbligo di assicurazione in capo agli esercenti le professioni sanitarie»;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intervenire tempestivamente al fine di disporre, nell'immediato, un'ulteriore proroga del termine di entrata in vigore dell'obbligo di assicurazione per i medici almeno fino all'emanazione del Decreto del Presidente della Repubblica previsto dall'articolo 3 della Legge 8/11/2012 n. 189;
    

    
              ad adottare il citato decreto tenendo conto delle peculiarità della posizione dei sanitari del Servizio Sanitario Nazionale;
    

    
                  ad intervenire in modo organico, con opportuni provvedimenti, al fine di regolamentare la materia assicurativa dei sanitari tenendo conto delle specificità connesse sia alle diverse tipologie di professionisti interessati (medici dipendenti, liberi professionisti e convenzionati) che alle differenti specializzazioni mediche, nell'ottica di assicurarne una maggiore uniformità applicativa nonché un'obbligatorietà piena dell'Assicurazione anche con riferimento all'istituzione dell'azione diretta, come per ogni assicurazione obbligatoria.
    

    
      G9.109
    

    
      STEFANO, BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'accesso alle scuole di specializzazione di area sanitaria avviene esclusivamente tramite concorso pubblico sia per i laureati in medicina che per gli altri laureati afferenti alle differenti classi di specializzazione;
    

    
                  la normativa che disciplina le scuole di specializzazione di area sanitaria e che regolamenta l'accesso ad esse da parte dei laureati in medicina si sostanzia nel decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, recante attuazione della direttiva 93/16/CE in materia di libera circolazione dei medici e di reciproco riconoscimento dei loro diplomi, certificati e altri titoli;
    

    
                  l'accesso degli altri laureati (ossia i laureati appartenenti alle categorie dei veterinari, odontoiatri, farmacisti, biologi, chimici, fisici, psicologi ed altre categorie equipollenti comprese nei corsi di laurea di «giovane» attivazione) è altresì disciplinato dal decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 17 aprile 1982, recante disposizioni in materia di riordinamento delle scuole dirette a fini speciali, delle scuole di specializzazione e dei corsi di perfezionamento;
    

    
                  la normativa attualmente in vigore prevede l'applicazione di un ordinamento didattico unico valido sia per i laureati in medicina che per gli altri laureati; per entrambe le categorie dei soggetti citati, inoltre, l'impegno richiesto per la formazione specialistica è a tempo pieno, pari quindi a quello previsto per il personale sanitario del Servizio sanitario nazionale;
    

    
                  emergono diverse disparità di trattamento contrattuale tra le due categorie di soggetti: i laureati in medicina vincitori di concorso sono assegnatari di un contratto di formazione specialistica per l'intera durata del corso e di un correlativo adeguato trattamento economico;
    

    
                  gli stessi laureati in medicina vincitori di concorso hanno diritto alla copertura previdenziale e alla maternità; al contrario, i laureati «non medici», altrettanto vincitori di concorso, oltre a non essere titolari della medesima posizione contrattuale né dello stesso trattamento economico, sono altresì tenuti a pagare il premio per la copertura assicurativa dei rischi professionali e le tasse universitarie di iscrizione alla scuola di specializzazione;
    

    
                  ad oggi quindi l'equiparazione delle due categorie appare tutt'altro che realizzata nell'ordinamento italiano, pur in costanza del recepimento da parte dell'Italia della normativa comunitaria, a suo tempo introdotta con la direttiva 82176/CEE del Consiglio, del 26 gennaio 1982, modificativa della direttiva 75/362/CEE e della direttiva 75/363/CEE, relativamente alla quale, in via di principio, alla necessità di individuare gli obiettivi formativi delle scuole di specializzazione di area sanitaria in adeguamento a quanto previsto dagli articoli 34 e seguenti del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, si associa la necessaria equipollenza del trattamento contrattuale ed economico delle due figure suddette;
    

    
                  il Servizio sanitario nazionale richiede obbligatoriamente il titolo della scuola di specializzazione anche alle figure sanitarie non mediche che vogliano operare nella pubblica sanità. La non corretta attuazione delle direttive comunitarie da parte del legislatore italiano, che non ha previsto l'estensione della disciplina relativa agli specializzandi medici anche nei confronti dei laureati specializzandi «non medici» afferenti alle scuole di specializzazione di area sanitaria, compromette lo sbocco occupazionale futuro di chi non ha la possibilità economica di prestare la propria opera professionale a tempo pieno,
    

    
              impegna il Governo a definire e regolamentare lo status contrattuale ed economico dei laureati specializzandi non medici che afferiscono alle scuole di specializzazione di area sanitaria, disciplinate dal decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 1º agosto 2005, e successive modificazioni, equiparandolo a quello dei laureati in medicina.
    

    
      G9.110
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CATALFO, VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOTTICI, PAGLINI, PEPE, PUGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le parti sociali chiedono a gran voce una riforma complessiva del sistema degli incentivi alle imprese;
    

    
                  gli aiuti alle imprese sono giustificati solo quando i mercati non sono in grado di raggiungere obiettivi socialmente desiderabili, come nel caso del finanziamento delle spese in ricerca e sviluppo;
    

    
                  un incentivo è inoltre efficace solo se induce attività addizionali, non finanzia cioè attività che l'impresa farebbe comunque;
    

    
                  l'entità della gran mole degli incentivi, a vario titolo erogati, viene quantificata in circa 10 miliardi di euro l'anno;
    

    
                  un riordino complessivo degli incentivi finalizzandoli interamente a settori trainanti, come l'innovazione tecnologica ed ecologica, dando un deciso impulso all'occupazione in quegli stessi settori, è in grado di generare, in termini di riduzione della pressione fiscale, attraverso la riduzione del «cuneo fiscale», un valore aggiunto ragguardevole in termini di crescita e sviluppo;
    

    
              impegna il Governo a riformare complessivamente il sistema degli incentivi alle imprese anche avuto riguardo alla crescita sostenibile dal punto di vista ambientale e sociale, indirizzando adeguate risorse verso i settori dell'innovazione ecologica e tecnologica con l'obiettivo di un significativo incremento di occupazione.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 9
    

    
      9.0.1
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BITONCI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Analisi dei flussi migratori)
    

    
              1. In funzione dell'attuazione del Regolamento (CE) n. 862/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 luglio 2007, relativo alle statistiche comunitarie in materia di migrazione e di protezione internazionale, in armonia con gli impegni assunti nel Patto europeo sull'immigrazione e l'asilo adottato dal Consiglio europeo a Bruxelles il 15-16 ottobre 2008, a decorrere dal 1º gennaio 2013, per il periodo di due anni, è sospesa l'applicazione dell'articolo 21 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sulla determinazione dei flussi di ingresso e, conseguentemente, l'adozione dei decreti di cui all'articolo 3, comma 4 del medesimo decreto.
    

    
              2. Il Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali istituisce una Commissione tecnica di studio sui flussi migratori che, nel periodo di cui al comma 1, procede:
    

    
                  a) alla raccolta di dati ed all'elaborazione di statistiche sulle migrazioni internazionali, sulla popolazione dimorante abitualmente e sull'acquisizione della cittadinanza, sui permessi di soggiorno e sul soggiorno di cittadini di paesi extracomunitari, nonché sui rimpatri;
    

    
                  b) al monitoraggio del fenomeno della disocuppazione degli stranieri titolari di permesso di soggiorno conseguente alla crisi economica in atto e alla formulazione di politiche attive di reinserimento di tali categorie di lavoratori;
    

    
                  c) all'analisi della capacità recettiva del paese, in rapporto alle singole realtà territoriali, in riferimento ai posti di lavoro disponibili nei diversi settori occupazionali, alla disponibilità di alloggi, alla disponibilità e al costo dei servizi garantiti;
    

    
                  d) all'analisi dell'impatto dell'immigrazione sotto il profilo del rapporto tra costi e benefici con particolare riguardo ai pubblici servizi;
    

    
                  e) all'analisi del grado di integrazione degli stranieri presenti sul territorio nazionale anche in rapporto ai paesi di provenienza;
    

    
                  f) alla formulazione di proposte per la revisione del meccanismo dei flussi di ingresso di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, finalizzate ad includere nelle quote annualmente stabilite anche gli ingressi nel territorio dello Stato per motivi di rincongiungimento familiare.
    

    
              3. Sono esclusi dalla disposizione di cui al comma 1 gli ingressi per lavoro in casi particolari di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.».
    

    
      9.0.900
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Ai fini del rafforzamento delle strutture delle Amministrazioni centrali dello Stato preposte a funzioni di coordinamento, gestione, monitoraggio e controllo degli interventi cofinanziati dai Fondi strutturali europei anche per il periodo 2014/2020, è autorizzata l'assunzione a tempo indeterminato, eventualmente anche oltre i contingenti organici previsti dalla normativa vigente, di un numero massimo di n. 120 unità di personale altamente qualificato per l'esercizio di funzioni di carattere specialistico, appartenente all'Area m e da destinare, in via specifica ed esclusiva, ai Ministeri preposti alle suddette funzioni e così suddivise:
    

    
                  a) fino a 30 unità, per le esigenze del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della ragioneria generale dello Stato;
    

    
                  b) fino a 30 unità, per le esigenze del Ministero dello sviluppo economico - Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica;
    

    
                  c) fino a 12 unità, per le esigenze di ognuno dei seguenti ministeri se titolari di programmi operativi nazionali e per il ruolo di coordinamento sull'utilizzo dei fondi europei: Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Ministero dell'interno, Ministero dell'Istruzione, dell'università e della ricerca. Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali.
    

    
              Le procedure concorsuali sono bandite e gestite dalla Commissione per l'attuazione del progetto di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni di cui al decreto interministeriale 25 luglio 1994, su delega delle amministrazioni interessate. La Commissione giudicatrice è designata dal Presidente del Consiglio dei Ministri. Nella prospettiva del contenimento dei costi per le attività di selezione del personale di cui al presente comma, nei bandi di concorso può essere prevista una quota di iscrizione non superiore al valore dell'imposta di bollo pari ad curo 16.00.
    

    
              2. Agli oneri. derivanti dal comma 1) pari ad euro 5.520.000 annui. si provvede, per il periodo di validità dei programmi 2014/2020, per euro 2.097.840 annui a carico delle risorse finanziarie dell'asse di assistenza tecnica previsto nell'ambito dei programmi operativi cofinanziati dai Fondi strutturali europei 2014/2020 a titolarità delle Amministrazioni presso cui il predetto personale viene assegnato, per euro 2.097.840 annui a carico delle risorse finanziarie del Programma operativo Governance ed assistenza tecnica 2014/2020 a titolarità del Dipartimento Politiche di Sviluppo e Coesione del Ministero dello Sviluppo Economico e, per euro 1.324.320 annui, mediante le disponibilità del Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie di cui all'articolo 5 della legge n. 183/1987.
    

    
              3. Sulla base di specifica comunicazione del Dipartimento della Funzione Pubblica sull'assegnazione dei funzionari alle Amministrazioni di cui al comma 1, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede a versare, annualmente, all'entrata del bilancio dello Stato le risorse di cui al comma 2 del presente articolo, imputandole, per la parte di pertinenza dei singoli programmi operativi, nelle more della rendicontazione comunitaria, alle disponibilità di tesoreria del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183. Per le finalità di cui al comma 1 sono iscritte corrispondenti risorse sui pertinenti capitoli degli stati di previsione della spesa delle Amministrazioni interessate. n Fondo di rotazione si rivale delle risorse anticipate ai sensi del presente comma sui corrispondenti rimborsi disposti dall'Unione europea a fronte delle spese rendicontate.
    

    
              4. A decorrere dall'esercizio 2021, al relativo onere si provvede mediante la programmazione di indisponibilità di posti a valere sulle facoltà assunzionali delle Amministrazioni di cui al comma l, previa autorizzazione e verifica della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della Funzione Pubblica e del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.
    

    
              5. L'attuazione della misura di cui al presente articolo è subordinata al previo assenso della Commissione europea». 
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bubbico, Ciampi, Collina, De Poli, Divina, Formigoni, Guerra, Malan, Manconi, Messina, Pinotti, Stucchi, Vaccari e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini, per attività di rappresentanza del Senato; Razzi e Romani Paolo, per attività dell'Unione interparlamentare.
    

    
      Petizioni, annunzio
    

    
      Sono state presentate le seguenti petizioni:
    

    
      il sindaco di Palermo Leoluca Orlando ed altri cittadini chiedono:
    

    
      che venga rimosso il segreto di Stato per i reati di strage e di terrorismo e vengano resi pubblici tutti i documenti in possesso delle amministrazioni dello Stato relativi ai suddetti delitti (Petizione n. 424);
    

    
      la sollecita ratifica della Convenzione europea sull'assistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell'Unione europea, fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000 (Petizione n. 425);
    

    
      il signor Antonio Boscolo Agostini, di Chioggia (Venezia), chiede l'esenzione ai fini IMU dei terreni agricoli virtualmente edificabili (Petizione n. 426);
    

    
      il signor Pietro Apostoli, di Brescia, ed altri cittadini chiedono la sospensione dei nuovi adempimenti per la trasmissione informatizzata dei dati sanitari e di rischio da parte dei medici competenti al Servizio sanitario nazionale, di cui all'allegato 3B del decreto legislativo n. 81 del 2008 e successive modificazioni, nonché un generale ripensamento sulla suddetta materia (Petizione n. 427);
    

    
      il signor Franco Parisi, di Vezzano (Trento), chiede:
    

    
      nuove norme in materia di cittadinanza (Petizione n. 428);
    

    
      una serie organica di riforme istituzionali e in materia elettorale (Petizione n. 429);
    

    
      nuove norme in materia di prescrizione del reato e di decorrenza dei termini (Petizione n. 430);
    

    
      l'insequestrabilità, l'impignorabilità ed altre disposizioni a tutela della prima casa di abitazione (Petizione n. 431);
    

    
      la totale libertà di scelta del cittadino in materia di fine vita (Petizione n. 432);
    

    
      il signor Francesco Di Pasquale, di Cancello ed Arnone (Caserta), chiede:
    

    
      norme in materia di residenza e diritto di voto (Petizione n. 433);
    

    
      l'assoluta incompatibilità tra esercizio della professione medica nel pubblico e nel privato (Petizione n. 434);
    

    
      la sostituzione, ove possibile, dei semafori con rotatorie e svincoli al fine di rendere più scorrevole il traffico stradale (Petizione n. 435).
    

    
      Tali petizioni, ai sensi dell'articolo 140 del Regolamento, sono state trasmesse alle Commissioni competenti.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Bulgarelli ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-00177 del senatore Vacciano ed altri.
    

    
      Il senatore Gaetti ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-00644 della senatrice Bulgarelli ed altri.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      STEFANO - Al Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      in data 11 luglio 2013 la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha approvato un secondo ordine del giorno (il primo è stato approvato il 7 ottobre 2010) in materia di organismi geneticamente modificati che esprime forte preoccupazione per il rischio di contaminazione delle colture biologiche e convenzionali in seguito alle avvenute semine di mais Mon810 in Friuli-Venezia Giulia;
    

    
      l'ordine del giorno sollecita il Governo all'adozione di provvedimenti che vietino la coltivazione di organismi geneticamente modificati sul territorio nazionale;
    

    
      in data 11 luglio 2013 l'Assemblea della Camera dei deputati ha approvato, pressoché all'unanimità e con parere favorevole del Governo espresso dal Ministro in indirizzo, Nunzia De Girolamo, una mozione che, tra gli altri punti, impegna il Governo a perseguire in sede comunitaria, con tutta la necessaria energia negoziale, "una rigorosa applicazione del principio di precauzione in tutti i procedimenti di autorizzazione alla coltivazione o al commercio di eventi transgenici";
    

    
      impegna anche il Governo ad assumere iniziative immediate in relazione all'avvenuta semina di mais geneticamente modificato, su tutto il territorio nazionale, al fine di evitare ogni forma di possibile contaminazione ambientale e delle produzioni agricole locali;
    

    
      sempre in data 11 luglio, a Bruxelles si è svolta la riunione del Comitato d'appello previsto dal regolamento n. 182/2011 sulla "comitologia", riconvocato dopo la riunione del 10 giugno 2013, per esprimersi in merito all'autorizzazione per gli utilizzi alimentari-mangimistici di tre nuovi OGM e, specificatamente: a) mais Mon89034x1507xMon88017x59122 e 8 sottocombinazioni; b) mais Mon89034x1507xNK603; c) polline derivante da mais Mon810;
    

    
      la delegazione italiana in seno al Comitato d'appello ha votato contro l'autorizzazione al polline derivante da mais Mon810 e si è astenuta, insieme a Germania e Bulgaria, nella votazione per gli altri due prodotti;
    

    
      tale voto è in netta contraddizione con quanto sostenuto e richiesto da due atti d'indirizzo e controllo parlamentare. Il primo ha riguardato l'approvazione di un ordine del giorno votato il 21 maggio 2013 dall'Assemblea del Senato, il secondo atto ha riguardato l'approvazione da parte dell'Assemblea della Camera di una mozione parlamentare votata in data 11 luglio 2013, a cui si aggiunge il citato ordine del giorno approvato, lo stesso giorno, dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, nonché da quanto più volte dichiarato, in merito agli organismi geneticamente modificati, dal Ministro in indirizzo;
    

    
      a seguito del voto espresso dall'Assemblea della Camera, in data 11 luglio, il Governo, nelle rispettive competenze delle deleghe ministeriali del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole e con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ha adottato un decreto interministeriale in cui si vieta la coltivazione di mais Mon810 su tutto il territorio nazionale e il suddetto decreto entra in vigore dal giorno successivo alla sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo, per quanto di sua competenza, sia a conoscenza di quel che è avvenuto in seno al Comitato d'appello, in premessa richiamato e, in caso affermativo, se abbia condiviso le motivazioni e i comportamenti della rappresentanza italiana;
    

    
      per quali motivi il Governo, conseguentemente, non abbia trasmesso al Parlamento, così come previsto dal comma 3 dell'art. 4 della legge n. 234 del 2012, le relazioni informative relative alle riunioni del Comitato d'appello del 10 giugno e 11 luglio 2013;
    

    
      per quali ragioni il decreto interministeriale, che reca l'adozione delle misure d'urgenza relative al divieto di coltivazione di mais Mon810, non sia stato a tutt'oggi pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, esponendo, di fatto, le coltivazioni del Friuli-Venezia Giulia ad un rischio sempre maggiore di contaminazione da organismi geneticamente modificati.
    

    
      (3-00284)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      PETROCELLI, DE PIETRO, NUGNES, LUCIDI, MANGILI - Ai Ministri dello sviluppo economico, dell'interno, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa (pubblicato sul sito web "ilmetapontino" ed altri) si apprende di un presunto trasporto di materiale radioattivo dal centro Itrec (Impianto di trattamento e rifabbricazione elementi di combustibile) di Trisaia della Rotondella (Matera) verso l'aeroporto militare di Gioia del Colle (Bari) con destinazione finale ignota, probabilmente gli Stati Uniti, avvenuto alle ore 3,10 della notte tra il 28 ed il 29 luglio 2013, con un imponente schieramento di forze dell'ordine, circa 300 tra poliziotti, carabinieri e finanzieri;
    

    
      si tratterebbe dell'ennesimo allarme sociale generato in Basilicata dalla presenza del centro Itrec della Sogin, sito all'interno del centro di ricerca Enea di Rotondella, che contiene materiali radioattivi di II e III categoria. La III categoria è il livello più pericoloso nella gestione sia per lo stoccaggio che, in caso di contaminazione, per fuoriuscita di materiale radioattivo. Per le scorie di III categoria, nessun Paese al mondo è ancora riuscito a trovare una soluzione definitiva e l'unico progetto di deposito geologico in profondità, studiato per molti decenni, Yucca Mountain, nel Nevada, è stato abbandonato. Neppure la strategia ipotizzata negli anni '90, limitata ad un deposito superficiale temporaneo, si è rivelata realizzabile finora;
    

    
      nel centro di Rotondella sono presenti 84 barre di uranio-torio che, negli anni tra il 1969 e il 1971, ai sensi di un accordo mai ratificato dal Parlamento italiano, giunsero dal reattore di Elk River, nel Minnesota (Stati Uniti d'America) all'allora Cnen, oggi Itrec. Occorre ricordare che la presenza delle barre americane ha, fra l'altro, impedito ogni ipotesi di trasformazione della struttura in un centro universitario di studi e di ricerca;
    

    
      l'impianto Itrec, ormai inattivo da molti anni, ha svolto attività di ritrattamento di combustibile nucleare irraggiato e vi vengono attualmente svolte, oltre alle operazioni di mantenimento in sicurezza, operazioni propedeutiche alla disattivazione e alla sistemazione dei rifiuti radioattivi. Tra tali attività rientra il condizionamento di una soluzione acida di nitrati di uranio e torio (prodotto finito) fortemente radioattiva, risultante dal trattamento di 20 elementi di Elk River e di una soluzione nitrica di uranio-torio non irraggiata derivante da prove nucleari;
    

    
      i menzionati 64 elementi di combustibile irraggiato (ciclo uranio-torio) di Elk River, constatata la non disponibilità da parte degli USA a riacquisirne la proprietà e la mancanza di impianti industriali adatti al riprocessamento di questo tipo di combustibile (come riferito nella risposta all'atto di sindacato ispettivo 4-04942, presentato in Senato nella XVI Legislatura, il 5 aprile 2011) sono contenuti in una piscina all'interno dell'Itrec e raffreddate con acqua;
    

    
      risulta agli interroganti che presso il centro Trisaia della Rotondella siano presenti altri rifiuti tossici, oltre ai 64 elementi di combustibile irraggiato, regolarmente stoccati;
    

    
      a parere degli interroganti, se il trasferimento non previsto di materiali ha riguardato sostanze radioattive, non può essere ignorato il rischio grave che sia avvenuta una perdita importante di acque contaminate delle piscine che raffreddano le barre di Elk River;
    

    
      la cittadinanza lucana e calabrese da tempo chiede di essere informata circa i rischi che la struttura di stoccaggio può generare soprattutto in relazione alla facilità con cui si propagherebbe un'eventuale contaminazione radioattiva;
    

    
      considerato che:
    

    
      ai sensi dell'articolo 130 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, recante "Attuazione delle direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom e 2006/117/Euratom in materia di radiazioni ionizzanti e 2009/71/Euratom, in materia di sicurezza nucleare degli impianti nucleari", la popolazione che rischia di essere interessata dall'emergenza radiologica deve essere informata e regolarmente aggiornata sulle misure di protezione sanitaria applicabili nei vari casi di emergenza prevedibili, nonché sul comportamento da adottare in caso di emergenza radiologica. Ai sensi del comma 3, si prevede che informazioni dettagliate siano rivolte a particolari gruppi di popolazione in relazione alla loro attività, funzione e responsabilità nei riguardi della collettività nonché al ruolo che eventualmente debbano assumere in caso di emergenza;
    

    
      è evidente che le norme citate non siano state assolutamente rispettate nel contesto della pianificazione dei trasferimenti di materiali avvenuti nel centro Itrec,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative urgenti il Governo intenda assumere riguardo ai fatti di cui in premessa, alla luce dell'allarme che si sta diffondendo presso la popolazione a causa della mancanza di chiarezza ed informazione su quanto accaduto nella notte tra il 28 ed il 29 luglio 2013;
    

    
      qualora un carico di materiali sia stato effettivamente trasferito dal centro Itrec verso l'aeroporto militare di Gioia del Colle, quale tipologia di materiale sia stato trasportato, per quali ragioni e, nel caso in cui si sia trattato di materiale radioattivo, se siano stati rispettati tutti i protocolli di sicurezza a tutela dell'ambiente e del territorio, tenuto conto in particolare che in caso di trasferimento delle barre provenienti da Elk River devono essere usati i contenitori specifici per materiali radioattivi di terza categoria (cask);
    

    
      quali iniziative si intenda intraprendere per assicurare, definitivamente, la piena informazione e documentazione sul materiale presente, stoccato e trattato nell'impianto, ivi compresa la situazione e il destino delle barre di Elk River, al fine di garantire che la struttura non generi rischi per la salute e per l'ambiente;
    

    
      se non si intenda garantire il rispetto delle norme di cui al capo X, sezione seconda, del decreto legislativo n. 230 del 1995 in materia di informazione preventiva alla popolazione;
    

    
      se non si ritenga di dover urgentemente valutare la possibilità di restituzione agli Stati Uniti d'America delle barre provenienti dalla centrale di Elk River, come già avvenuto in passato per i centri Itrec di Trino vercellese e di Saluggia.
    

    
      (3-00285)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE POLI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il Comune di Gazzo (Padova) si è visto assegnare, relativamente all'esercizio finanziario 2012, l'importo di 371.028,44 euro a titolo di trasferimenti da federalismo municipale, tenuto conto della riduzione per compensazione per maggior gettito da IMU quantificata in 308.523,32 euro;
    

    
      a tutti gli altri comuni limitrofi e simili, le assegnazioni sono sull'ordine dei 520-540.000 euro. Una differenza sostanziale di circa 200.000 euro, che sommata al taglio previsto per l'anno corrente potrebbe causare un aumento delle imposte comunali che ricadranno sulle famiglie già colpite dalla recessione economica generale;
    

    
      il decreto-legge n. 201 del 2011 ha anticipato al 2012 l'entrata in vigore dell'IMU, prevedendo altresì, per il solo 2012, che il Fondo sperimentale di riequilibrio (FSR) sia modificato in ragione delle differenze di gettito IMU ad aliquota di base rispetto al gettito incassato dai Comuni con l'ICI del 2010;
    

    
      il Dipartimento delle politiche fiscali del Ministero dell'economia e delle finanze ha diffuso il 31 maggio 2013 le nuove quantificazioni del gettito dell'IMU 2012 ad aliquota di base, unitamente alle conseguenti rettifiche delle attribuzioni del FSR, e tale rettifica ha riguardato la revisione delle stime (sia del gettito IMU ad aliquota di base, sia del gettito ICI) pubblicate il 15 ottobre 2012 e utilizzate ai fini dell'accertamento convenzionale dell'IMU e della quantificazione del FSR;
    

    
      la revisione delle stime del gettito IMU ad aliquota di base è stata effettuata, come disposto dalla legge di stabilità per il 2013, utilizzando, oltre che i pagamenti IMU comprensivi del saldo di dicembre 2012, i dati relativi ai regimi di imposta deliberati dai singoli Comuni;
    

    
      già nel corso del 2012 l'importo del gettito IMU, stimato dal Ministero ed assunto come valore per ridurre l'importo da assegnazione da federalismo municipale, era stato oggetto di contestazione da parte del Comune di Gazzo, che con altri Comuni sostenuti dall'Anci Veneto, ha promosso un'azione legale contro lo Stato,
    

    
      si chiede di sapere se, vista la situazione di emergenza finanziaria degli enti locali, il Governo non ritenga opportuno verificare l'esattezza degli importi assegnati al Comune di Gazzo, in virtù della scadenza per l'approvazione dei bilanci preventivi 2013 e del rischio della mancata garanzia dei livelli essenziali dei servizi concernenti i diritti civili e sociali.
    

    
      (4-00668)
    

    
      MATTEOLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il giorno 25 luglio 2013, presso il Comune di Pisa, si è svolto il Consiglio comunale della città;
    

    
      i lavori dell'assise sono stati prima interrotti e poi definitivamente chiusi a causa delle proteste inscenate da un gruppo di sedicenti appartenenti al movimento "no Tav";
    

    
      tali proteste si sono svolte in modo assolutamente non pacifico, con l'occupazione della sala consiliare del Comune accompagnata da gesti intimidatori, minacce ed ingiurie nei confronti dei consiglieri presenti e sono poi proseguite;
    

    
      considerato, inoltre, che non può ritenersi accettabile che un'esigua minoranza di facinorosi determini nella città di Pisa un clima di intimidazione ed intolleranza nel tentativo di impedire le altrui manifestazioni di pensiero e lo svolgimento del confronto democratico anche all'interno delle istituzioni,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non ritenga opportuno porre in essere tutte le iniziative volte ad accertare chi siano i responsabili di tali gravissimi atti, in modo da evitare che episodi di tal fatta, che hanno generato un vulnus democratico nel Comune di Pisa, possano in futuro ripetersi.
    

    
      (4-00669)
    

    
      MARINELLO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      gli ex istituti musicali pareggiati (IMP) sono istituzioni di formazione musicale nate nel secolo scorso per iniziativa di alcuni enti locali italiani, pareggiate ai conservatori di musica statali in applicazione del regio decreto n. 1170 del 1930 (ora abrogato);gli enti locali sono stati sempre gli unici finanziatori;
    

    
      a decorrere dall'anno 2000, a seguito dell'entrata in vigore della legge 21 dicembre 1999, n. 508, tutti gli IMP sono stati trasformati in istituti superiori di studi musicali (ISSM), al pari dei conservatori di musica statali. Tale legge, infatti, ha dotato gli ISSM (senza alcuna distinzione tra statali e non statali) di personalità giuridica e di autonomia statutaria, didattica, scientifica, amministrativa, finanziaria e contabile, riconoscendone il ruolo di sedi primarie di alta formazione, di specializzazione, di produzione e di ricerca nel settore artistico e musicale, e facendoli rientrare nel novero delle istituzioni di cui all'articolo 33 della Costituzione (istituzioni di alta cultura, cioè università e accademie);
    

    
      come previsto dai regolamenti attuativi della legge n. 508 del 1999, entro l'anno 2010 tutti gli ex IMP si sono dotati di un nuovo statuto, di tutti gli organi di governo previsti nel regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 132 del 2003, hanno portato a compimento il processo di trasformazione dell'ordinamento didattico disciplinato nel regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 212 del 2005 e, confluendo nella nuova tipologia degli ISSM, sono stati definitivamente riconosciuti nello spazio comune europeo dell'istruzione universitaria;
    

    
      l'unica e ultima differenza che rimane tra gli ex conservatori di musica statali e gli ex IMP è legata alla provenienza dei finanziamenti: i primi sono finanziati direttamente dallo Stato, mentre i secondi continuano a essere finanziati esclusivamente dagli enti locali e territoriali (Comune, Provincia, consorzio tra Comune e Provincia, Regione). Inoltre, deve essere ricordato che al personale di questi istituti non statali è applicato il contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto dell'alta formazione e specializzazione artistica e musicale (AFAM), così come previsto dalle norme vigenti, e che le modalità di assunzione del personale sono le stesse del pubblico impiego;
    

    
      gli ex IMP sono fortemente radicati nel territorio di appartenenza e sono stati da sempre sostenuti con forza e convinzione dagli enti locali, i quali ne vollero l'istituzione per servire territori geografici sprovvisti di conservatori di musica statali, svolgendo di fatto un ruolo di supplenza rispetto alle competenze dello Stato in materia di istruzione musicale in tutto il territorio nazionale. Purtroppo, la situazione finanziaria nella quale versano oggi gli enti locali italiani e l'evoluzione del panorama normativo che li riguarda rendono impossibile immaginare che essi possano continuare a sostenerne l'onere finanziario, ponendo in prospettiva immediata un problema di sopravvivenza di queste istituzioni;
    

    
      in Sicilia sono presenti 3 ISSM: l'istituto "V. Bellini" di Caltanissetta, l'istituto s"A. Toscanini" di Ribera (Agrigento) e l'istituto "V. Bellini" di Catania; gli ISSM di Caltanissetta e di Ribera sono gestiti finanziariamente dalle rispettive Province, mentre l'altro è gestito da un consorzio tra Provincia e Comune di Catania;
    

    
      purtroppo, la situazione finanziaria nella quale versano oggi le Province siciliane e la normativa vigente rendono improbabile la sopravvivenza di tali istituzioni e la loro dismissione costituirebbe la perdita di una parte importante del patrimonio musicale e culturale italiano, principali elementi di identità dell'Italia riconosciuti nel mondo, e un grave danno per tutti gli studenti che sarebbero privati di una preziosa opportunità formativa nel loro territorio;
    

    
      considerato che la legge n. 508 del 1999 prevedeva la possibilità di una statizzazione degli ex IMP, ma a tutt'oggi, a 14 anni dalla data di entrata in vigore della legge, essa non è stata ancora regolamentata e attuata. Pertanto, è urgente provvedere all'approvazione di una legge che disponga in tempi brevissimi la statizzazione degli ex IMP e ne regolamenti le modalità,
    

    
      si chiede di sapere se, nelle more della statizzazione, il Ministro in indirizzo non ritenga di adottare provvedimenti nell'ambito delle proprie specifiche competenze volti ad assicurare i finanziamenti necessari per garantire agli istituti musicali della Sicilia lo status di istituto superiore di studi musicali e per far fronte alle retribuzioni del personale in servizio.
    

    
      (4-00670)
    

    
      CORSINI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      negli Spedali civili di Brescia opera dai primi anni del 2000 una piccola unità di gastroenterologia, composta da 5 medici specializzati, un'infermiera ed un'ausiliaria;
    

    
      l'unità segue con particolare attenzione i pazienti con malattie infammatorie croniche intestinali (MICI), circa 3.500 nella sola provincia di Brescia;
    

    
      il ruolo del medico gastroenterologo è non solo quello di fare diagnosi e terapie in relazione al tipo di malattia e alla severità della stessa, ma di coordinare anche tutti gli altri specialisti necessari alla cura delle MICI;
    

    
      la terapia chirurgica è utilizzata per molti casi ed è praticata da un'équipe molto preparata coordinata da un chirurgo altamente specializzato ed esperto, con un ottimo livello di competenza;
    

    
      i rapporti professionali fra medico gastroenterologo e chirurgo sono in sintonia, anche gli ambulatori dedicati ai malati MICI sono effettuati settimanalmente e contemporaneamente;
    

    
      assai importante e assai positivo è il rapporto di fiducia medico paziente raggiunto in questi reparti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei motivi per cui i responsabili dell'amministrazione ospedaliera di Brescia hanno deciso di sopprimere il reparto specializzato in MICI della I Chirurgia, come previsto nel nuovo piano organizzativo, per mantenere solo il servizio che si occupa dell'obesità, e di non prevedere un rafforzamento dell'unità di gastroenterologia;
    

    
      quali misure intenda adottare, nell'ambito delle proprie competenze, per porre rimedio ad una situazione che vede gli ammalati cronici molto preoccupati per il futuro, consapevoli, come sono, di dover nuovamente migrare in altri ospedali con notevoli disagi e conseguenti aumenti di costi per il servizio sanitario.
    

    
      (4-00671)
    

    
      STEFANI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno - Premesso che:
    

    
      organi di stampa locale ("Giornale di Vicenza" del 27 luglio 2013) riportano la notizia secondo la quale in un vicolo di Schio (Vicenza) nei giorni scorsi sarebbero state ritrovate tra le immondizie decine di lettere, per la maggior parte avvisi di giacenza, lettere di Equitalia per il recupero crediti, avvisi di pagamento inviati da amministratori condominiali ed indirizzati a stranieri che risiedono in condomini cittadini;
    

    
      alcuni cittadini, dopo aver segnalato l'episodio, hanno portato il plico delle missive al comando dei vigili locali;
    

    
      la vicenda apre molti interrogativi sulla situazione di alcuni condomini della città occupati da stranieri i quali da anni non pagano spese ed utenze;
    

    
      secondo numerosi amministratori di condomini, infatti, solo negli ultimi anni in pochi condomini che si trovano in città, sono stati accumulati oltre 40.000 euro di debito perché 5 famiglie del Bangladesh continuano a non pagare le spese condominiali, e chi ne subisce le conseguenze più gravi sono soprattutto le famiglie italiane che vivono nel medesimo stabile e che regolarmente devono addossarsi le spese per non rimanere senza alcuni servizi essenziali,
    

    
      si chiede di sapere se, in ragione del lungo periodo dal quale la preoccupante vicenda si trascina, i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno attivarsi per quanto di competenza presso le competenti sedi per adottare iniziative finalizzate al recupero delle somme vantate sia dall'erario che dagli amministratori di condomini interessati.
    

    
      (4-00672)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nel territorio di Bari insistono un gran numero di fabbricati situati in località Torre a Mare e Mola di Bari per i quali è in atto dal 1993 una controversia ad oggi non ancora definita;
    

    
      in particolare, in tali aree insiste un lotto di abitazioni principali abusive oggetto di mancato accoglimento di sanatoria da parte del Comune di Bari che, anzi, avrebbe provveduto all'immissione in possesso degli immobili al proprio patrimonio senza provvedere alla relativa volturazione all'Agenzia del territorio;
    

    
      le abitazioni, prive di allacci ai servizi in quanto abusive, inoltre, sarebbero state date in affidamento in custodia agli stessi occupanti che le abitano stabilmente da un ventennio;
    

    
      alla società Enel che, in data 11 luglio 2012, richiedeva chiarimenti al Comune di Bari riguardo alla regolarità dei fabbricati per procedere all'allacciamento della fornitura di energia elettrica, il Comune comunicava che sull'insediamento edilizio, la cui richiesta di sanatoria del 9 febbraio 1995, era rimasta inevasa, pendeva un procedimento giudiziario per lottizzazione abusiva;
    

    
      il Comune, altresì, avrebbe posto in essere una sperequazione di trattamento poiché, per altri immobili ricadenti nel medesimo ambito territoriale, avrebbe, invece, rilasciato regolare sanatoria edilizia;
    

    
      il mancato allaccio alla rete elettrica e fognaria non garantisce le adeguate condizioni igienico-sanitarie necessarie per l'utilizzo degli immobili;
    

    
      premesso, inoltre, che:
    

    
      all'interrogante risulta che, in data 1° giugno 2012, si sia tenuto un incontro presso il Dipartimento per le politiche abitative del Ministero delle infrastrutture e trasporti per individuare un'adeguata soluzione alla problematica;
    

    
      i residenti delle aree interessate hanno da tempo manifestato la disponibilità a consorziarsi per presentare, quindi, un adeguato progetto di riqualificazione urbana da inserire nel nuovo piano regolatore regionale;
    

    
      considerato che non è degno di un Paese civile, oggi, consentire che un intero insediamento abitativo, stabilmente occupato, sia sprovvisto di allaccio idrico-fognante e elettrico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto sopra;
    

    
      se e quali iniziative urgenti, per quanto di competenza, intenda adottare, nel rigoroso rispetto della legalità, al fine di facilitare la risoluzione dell'annosa controversia in atto fra il Comune di Bari e i residenti nelle aree interessate;
    

    
      se, nell'analisi della pluridecennale controversia tra il Comune e i residenti, risultino eventuali inadempienze e responsabilità e a carico di chi.
    

    
      (4-00673)
    

    
      BITONCI, BELLOT, BISINELLA, MUNERATO, STEFANI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la sciagura navale occorsa un anno fa al largo delle cose dell'isola del Giglio ha portato all'attenzione, anche mediatica, la questione relativa al transito delle grandi navi da crociera nelle vicinanze dei luoghi sensibili dal punto di vista ambientale, storico ed architettonico;
    

    
      da anni, per finalità turistiche, nel canale della Giudecca e quindi nei pressi di piazza San Marco, a Venezia, transitano quotidianamente imbarcazioni da crociera di grandi dimensioni;
    

    
      è diventato quanto mai prioritario salvaguardare il delicato ecosistema della città e della laguna di Venezia dal traffico crocieristico di grande stazza, e a tal fine, il 2 marzo 2012, è stato emanato un decreto interministeriale che vieta il transito delle navi superiori alle 40.000 tonnellate di stazza in tutta la laguna;
    

    
      sono numerosi i casi di inosservanza del provvedimento, da ultimo il transito della grande nave da crociera "Carnival Sunshine", delle Carnival Cruise Lines, (oltre 102.000 tonnellate di stazza, lunga 272 metri, larga 35 e alta 62) che, come evidenziato da quotidiani locali e nazionali, ha attraversato il canale a ridosso di piazza San Marco e riva Sette martiri a pochi metri dalla riva stessa, stringendo per di più pericolosamente un vaporetto dell'Actv, come riferito da numerosi testimoni, e con potenziali rischi ai danni per a stessa Venezia e mettendo a rischio l'incolumità dei passeggeri dell'imbarcazione, tanto che il Codacons presenterà un esposto alla Procura della Repubblica di Venezia sul fatto accaduto;
    

    
      in questi ultimi mesi è notevolmente cresciuta l'attenzione e la preoccupazione degli abitanti di Venezia, i quali hanno moltiplicato le manifestazioni e le contestazioni contro questo pericoloso fenomeno, supportati anche da organizzazioni economiche di categoria ed associazioni sensibili alla tutela e alla salvaguardia di Venezia e della sua laguna,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno adottare le necessarie iniziative di competenza, di concerto con l'Autorità portuale di Venezia, per dare piena applicazione della disposizione governativa che vieta il passaggio delle grandi navi nel bacino di San Marco;
    

    
      se, al fine di tutelare i livelli occupazionali del personale che lavora direttamente od indirettamente con queste imbarcazioni, non si reputi necessario adottare i doverosi provvedimenti al fine di garantire procedure trasparenti nella scelta delle alternative all'accesso delle grandi navi alla laguna veneziana.
    

    
      (4-00674)
    

    
      CASALETTO, ORELLANA, DONNO, BIGNAMI, MOLINARI, PETROCELLI, GAETTI, FATTORI - Al Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali - Premesso che la pratica del dumping in agricoltura è abbastanza diffusa e consente che le imprese multinazionali comprino prodotti agricoli a prezzi molto bassi, per venderli poi a prezzi molto più alti ai consumatori;
    

    
      considerato che:
    

    
      questa attività commerciale, a giudizio degli interroganti scorretta, si esprime in diverse forme e, indipendentemente dalla forma adottata, domina e danneggia i piccoli produttori locali;
    

    
      gli effetti negativi conducono alla sparizione dell'agricoltura familiare su piccola scala, con perdite irreparabili anche di diversità biologica e distruzione di habitat;
    

    
      le sovvenzioni della politica agricola comune (PAC) danno impulso alle esportazioni agricole e destinano la maggior parte delle risorse ai più grossi produttori invece che ai piccoli produttori che producono principalmente per il mercato interno, spesso con pratiche più sostenibili;
    

    
      fin dal 1949 nell'Accordo generale sul commercio e le tariffe doganali (GATT), dalla cui evoluzione è nata l'Organizzazione mondiale del commercio (WTO), si prevedeva una normativa internazionale anti-dumping e anti-sovvenzioni;
    

    
      le esportazioni agricole in dumping recano una concorrenza invincibile e sleale anche agli agricoltori di altri Stati, costringendoli ad emigrare in Europa per lavori stagionali;
    

    
      a parere degli interroganti la liberalizzazione degli scambi di prodotti agricoli dei grandi produttori esercitata attraverso la pratica del dumping sarebbe da evitare,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo, per quanto di competenza, non ritenga necessario tutelare le piccole aziende con aiuti specifici, favorendo le filiere corte locali e limitando il dumping internazionale;
    

    
      quali iniziative normative intenda assumere nell'ambito delle proprie attribuzioni al fine di rivedere la materia, e in particolare rafforzando anche i provvedimenti di natura sanzionatoria verso quelle aziende che mettono in atto pratiche commerciali scorrette, quali appunto il dumping.
    

    
      (4-00675)
    

    
      MOLINARI, MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, PEPE, VACCIANO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      ai sensi dell'art. 11 del decreto legislativo n. 150 del 2009 "la trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità";
    

    
      a parere degli interroganti è del tutto evidente che tale definizione superi quella contenuta negli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, che ha disciplinato il diritto di accesso ai documenti amministrativi, rispetto alla quale occorreva essere titolari di un interesse azionabile dinanzi al giudice, ossia ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento (art. 116 del codice di procedura amministrativa);
    

    
      l'accessibilità totale prevista dal decreto legislativo n. 150 del 2009, e come ulteriormente specificata dal decreto legislativo n. 33 del 2013, suppone l'accesso a tutte le "informazioni pubbliche", allo "scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità" (art. 11, comma 1, del decreto legislativo n. 150 del 2009);
    

    
      l'impostazione legislativa della disciplina della trasparenza presuppone, quindi, con i limiti ben noti (segreto di Stato, condizioni personali, dati sensibili, eccetera), una completa e sistematica pubblicità di dati e notizie concernenti le pubbliche amministrazioni e gli attori in esse operanti in modo da favorire un rapporto diretto tra singola amministrazione e cittadino;
    

    
      regola comune e diffusa presso gran parte, nel caso di specie, delle università, è quello di attuare siffatta disciplina mediante la pubblicazione di una serie di dati sul sito web istituzionale. La selezione delle informazioni da pubblicare deriva da precisi obblighi normativi desumibili dalle discipline richiamate, al fine di perseguire gli obiettivi della legalità, di sviluppare la cultura dell'integrità e dell'etica pubblica, di gestire in maniera corretta le risorse pubbliche;
    

    
      considerato che agli interroganti, per quanto concerne l'università della Calabria, risulta l'inadeguata applicazione della normativa sulla trasparenza, in termini sia di accessibilità che di informazioni pubblicate (soprattutto rispetto agli incarichi esterni dei docenti e alle attività gestionali relative a servizi, lavori, appalti), risultando la concreta impossibilità di trovare sul sito dell'università della Calabria i verbali specifici di organi collegiali e i tentativi infruttuosi di avere accesso alle informazioni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali iniziative di carattere normativo, per quanto di propria competenza, intenda assumere, alla luce di analoghe inadempienze che potrebbero riguardare altri atenei e se non ritenga necessario compiere una verifica in tal senso.
    

    
      (4-00676)
    

    
      MONTEVECCHI, DE PIETRO, PEPE, MANGILI, BLUNDO, BENCINI, BATTISTA, MOLINARI, BULGARELLI, CATALFO, ORELLANA, SERRA, SCIBONA, PAGLINI, DONNO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      Equitalia è la società a totale controllo pubblico (51 per cento Agenzia delle entrate e 49 per cento INPS), nata il 1° ottobre 2006, data in cui il sistema della riscossione è passato sotto il controllo pubblico. Il legislatore ha attribuito tali funzioni all'Agenzia delle entrate che le esercita tramite Equitalia (articolo 3 del decreto-legge n. 203 del 2005, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 248 del 2005);
    

    
      la mission di Equitalia consiste quindi nell'esercizio dell'attività di riscossione di tributi, contributi e sanzioni;
    

    
      tutto ciò che il cittadino paga ad Equitalia viene interamente restituito agli enti creditori, ad eccezione dell'aggio e delle spese di riscossione stabiliti dal legislatore;
    

    
      come già evidenziato in un precedente atto di sindacato ispettivo presentato presso la Camera dei deputati (5-00442), Equitalia deterrebbe quote azionarie in numerose società e consorzi, che avrebbero poco a che fare con la suddetta mission, cioè la riscossione pubblica dei tributi. Non tutte le partecipazioni azionarie, anche in piccole società, vengono pubblicizzate con trasparenza sul sito web di Equitalia, che investe notoriamente quote non secondarie del proprio budget in attività di comunicazione;
    

    
      alcune delle partecipazioni societarie di Equitalia possono trovare una motivazione in ragione di un pignoramento di parte del patrimonio delle società a garanzia di crediti fiscali maturati;
    

    
      da un articolo apparso in data 9 luglio 2013 sul sito web della testata "il Fatto Quotidiano", gli interroganti sono venuti a conoscenza dell'avvio di una raccolta firme organizzata da un gruppo di associazioni tra cui "Movimento antiEquitalia-NoiConsumatori", "Sos economia Italia" e "Vedove della crisi", il cui scopo è quello di «accendere i riflettori su Equitalia». Lo scopo della raccolta firme, che parte da Bologna e che riguarda anche altre città italiane tra cui Padova, Milano, Torino e Napoli è quello di chiedere maggiore trasparenza in Equitalia;
    

    
      i quesiti posti nella raccolta firme sono: a) quali sono i criteri di premi di produttività (stipendio aggiuntivo al fisso) di tutti i dirigenti di Equitalia, dal presidente Attilio Befera in giù, e dell'Agenzia delle entrate; le loro dichiarazioni dei redditi e che siano valutate secondo i criteri del redditometro; b) con quale criterio sono stati fissati gli aggi (balzelli a giudizio dei proponenti assolutamente ingiustificati); c) elenco degli incarichi di consulenza dati da Equitalia ed Agenzia delle entrate negli ultimi 2 anni; d) elenco delle assunzioni, appalti, investimenti fatti da Equitalia ed Agenzia delle entrate negli ultimi 2 anni;
    

    
      considerato che:
    

    
      a parere degli interroganti la trasparenza è una componente fondamentale per il corretto esercizio democratico, non di meno in materia di riscossione creditizia, soprattutto alla luce della particolare congiuntura storico-sociale attuale definita da più voci come una delle peggiori crisi economiche della storia;
    

    
      inoltre, l'Agenzia delle entrate, azionista di maggioranza di Equitalia, è un ente pubblico non economico sottoposto alla vigilanza del Ministro dell'economia e delle finanze, il quale detiene presso l'Agenzia responsabilità di indirizzo politico,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di adottare tutte le opportune iniziative, nelle relative sedi di competenza, al fine di dare seguito ai quesiti posti durante la raccolta firme citata, attraverso l'esercizio del suo potere di indirizzo politico presso l'Agenzia delle entrate.
    

    
      (4-00677)
    

    
      MINZOLINI - Ai Ministri della salute e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      nel corso degli ultimi anni il fenomeno del gioco d'azzardo ha assunto un volume di enormi proporzioni sociali ed economiche. Purtroppo, è ormai evidente che nell'ultimo ventennio, a causa anche dell'introduzione di varie forme di scommesse, lotterie e apparecchi elettronici, nonché attraverso internet, il gioco d'azzardo è in costante e forte espansione. Sono circa 30 milioni gli scommettitori nelle varie categorie di giochi oggi in Italia, senza contare le attività dei casinò, dei circoli privati nonché il gioco clandestino, con un volume di spesa che ha raggiunto la ragguardevole cifra di quasi 164 miliardi di euro negli ultimi 6 anni;
    

    
      il gioco d'azzardo sta diventando una vera e propria emergenza sociale, soprattutto alla luce del fatto che i maggiori giocatori sono i giovani, il 56 per cento dei quali dichiara di giocare per passare il tempo e il 10 per cento gioca più di 3 volte alla settimana;
    

    
      di pari passo con la diffusione del gioco d'azzardo si ha una preoccupante diffusione della ludopatia (definita GAP, gioco d'azzardo patologico). Il GAP è un disturbo psichiatrico classificato come un disturbo del controllo degli impulsi ed è caratterizzato da una sintomatologia ossessivo-compulsiva. È un disturbo del comportamento che, anche se rientra tuttora nella categoria diagnostica dei disturbi ossessivo-compulsivi, ha in realtà una grande attinenza con la tossicodipendenza, tanto da rientrare nell'area delle "dipendenze da sostanze". Il giocatore patologico, infatti, mostra una crescente dipendenza nei confronti del gioco d'azzardo, aumentando la frequenza delle giocate, il tempo passato a giocare, la somma spesa nel tentativo di recuperare le perdite, investendo più delle proprie possibilità economiche e trascurando i normali impegni della vita per dedicarsi al gioco;
    

    
      tra le conseguenze più evidenti provocate da tale patologia vi sono sicuramente quelle legate alle perdite finanziarie e dei propri beni, oltre alle ripercussioni sull'ambiente di lavoro, le separazioni e i divorzi; a ciò si aggiungano i rischi di associazioni ed altre dipendenze, soprattutto alcool e stupefacenti, oltre allo sviluppo di disturbi legati allo stress. Attualmente la patologia sta iniziando a colpire sempre più i giovani, a causa della facilità con la quale, ormai, si può avere accesso al gioco. Si consideri, inoltre, che la gravità della situazione si può riscontrare anche nel fatto che i tentativi di suicidio nei giocatori d'azzardo patologico sono fino a 4 volte superiori rispetto alla media dell'intera popolazione. Una realtà, quella descritta, che non può passare inosservata. In effetti, anche in considerazione della necessità di contrasto e prevenzione della ludopatia, il gioco d'azzardo negli ultimi decenni è stato oggetto di numerosi interventi legislativi volti a disciplinare l'aspetto del gioco attraverso gli apparecchi automatici, semiautomatici ed elettronici;
    

    
      considerato che:
    

    
      nell'ambito del fenomeno, ai fini dell'installazione degli apparecchi videoterminali VLT all'interno di una sala pubblica per giochi sono necessari: la licenza di polizia rilasciata dal questore a norma dell'art. 88 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza di cui al regio decreto n. 773 del 1931, e successive modifiche e integrazioni; l'autorizzazione del Comune in cui l'attività dovrà essere svolta ai sensi dell'art. 86; la concessione per l'esercizio e la raccolta di giochi rilasciata dall'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, ex art. 2, commi 2-ter e 2-quater , del decreto-legge n. 40 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 73 del 2010;
    

    
      le amministrazioni, nell'esercizio dei rispettivi poteri, devono agire nel rispetto delle prescrizioni di legge volte a stabilire i requisiti dei locali adibiti a sale giochi, tutelando il diritto costituzionalmente garantito alla salute, provvedendo ad annullare, revocare e disporre i controlli necessari per garantire il rispetto dei divieti di pubblicità e gioco ai minori, ai fini del rilascio delle autorizzazioni per l'installazione delle VLT;
    

    
      la legge di stabilità per il 2011 (legge n. 220 del 2010), all'articolo 1, comma 70, ha previsto che con decreto interdirigenziale dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e del Ministero della salute fossero adottate, d'intesa con la Conferenza unificata, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge stessa, linee d'azione per la prevenzione, il contrasto e il recupero di fenomeni di ludopatia conseguente a gioco compulsivo. Ad oggi, peraltro, nonostante la pronuncia del Tar del Lazio di Roma che ha da tempo ordinato l'adozione del decreto interdirigenziale, esso non è stato ancora adottato. L'art. 1, comma 391, della legge di stabilità per il 2013 (legge n. 22 del 2012) così come poi successivamente disposto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2013 (in Gazzetta Ufficiale, 28 giugno 2013, n. 150), ha inoltre prorogato il termine per l'emanazione del decreto dapprima al 30 giugno 2013 ed ora al 31 dicembre 2013. Recentemente, il decreto-legge n. 158 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 189 del 2012, cosiddetto decreto Balduzzi, ha previsto l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza (LEA) con riferimento alle prestazioni di prevenzione, cura e riabilitazione rivolte alle persone affette da ludopatia, intesa come patologia che caratterizza i soggetti affetti da sindrome da gioco con vincita in denaro, riconoscendo così la ludopatia come patologia (art. 5, comma 2);
    

    
      il "decreto Balduzzi" ha previsto inoltre l'obbligo di riportare avvertimenti sul rischio di dipendenza dalla pratica di giochi con vincite in denaro e sulle relative probabilità di vincita nelle aree e nelle sale con videoterminali, e ha dettato nuove regole in tema di pubblicità dei giochi;
    

    
      dunque, appare evidente che le autorizzazioni delle amministrazioni competenti debbano essere rilasciate in presenza di adeguata istruttoria e puntualmente motivate in sede di giustificazione del loro rilascio,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      quali siano gli strumenti concretamente utilizzati per verificare sul territorio che le autorizzazioni rilasciate per l'installazione delle VLT rispettino la normativa richiamata;
    

    
      se siano in discussione o in fase di presentazione proposte ovvero iniziative volte a stabilire protocolli di sicurezza oltre a quelli attualmente previsti;
    

    
      quali siano le linee di azione nell'ambito della vigente normativa per contrastare ulteriormente il fenomeno del GAP legato alle VLT considerata l'evidente urgenza di regolamentazione del fenomeno e considerato altresì che il ritardo nell'adozione di provvedimenti ulteriori rispetto a quanto fino ad oggi realizzato rappresenta un grave lacuna e un preoccupante stallo nella prevenzione della ludopatia;
    

    
      quale sia la strategia in atto e quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano assumere per rendere operativi i principi contenuti nel "decreto Balduzzi", anche con riferimento ai finanziamenti dedicati e finalizzati all'avvio sistematico di iniziative di cura e prevenzione per contrastare il dilagante fenomeno del gioco d'azzardo;
    

    
      quali siano le ragioni per cui non è stato ancora proposto un limite al rilascio delle autorizzazioni per l'installazione nelle sale da gioco delle VLT;
    

    
      quali siano le ragioni per cui non si è ancora provveduto a prevedere una disciplina ad hoc per le VLT.
    

    
      (4-00678)
    

    
      MINZOLINI - Ai Ministri della salute e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      a giudizio dell'interrogante, nonostante, da un lato, i dati allarmanti sul fenomeno legato al cosiddetto gioco d'azzardo patologico, per cui all'incirca 2 milioni di persone sono a rischio di dipendenza mentre sono 800.000 i giocatori patologici conclamati, e, dall'altro, le disposizioni di cui al decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158 (cosiddetto decreto Balduzzi), convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, recante "Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute", a far data dal 1° gennaio 2013, nulla di concreto sembra essere stato realizzato per calmierare o comunque arginare il fenomeno, stante il proliferare di lotterie e dei conseguenti messaggi pubblicitari che in modo esplicito istigano a tentare il ricorso al gioco nella speranza di vincite in denaro;
    

    
      ai sensi dell'art. 7 del decreto-legge, comma 4, «Sono vietati messaggi pubblicitari concernenti il gioco con vincite in denaro nel corso di trasmissioni televisive o radiofoniche e di rappresentazioni teatrali o cinematografiche rivolte ai minori e nei trenta minuti precedenti e successivi alla trasmissione delle stesse. È altresì vietata, in qualsiasi forma, la pubblicità sulla stampa quotidiana e periodica destinata ai minori e nelle sale cinematografiche in occasione della proiezione di film destinati alla visione dei minori. Sono altresì vietati messaggi pubblicitari concernenti il gioco con vincite in denaro su giornali, riviste, pubblicazioni, durante trasmissioni televisive e radiofoniche, rappresentazioni cinematografiche e teatrali, nonché via internet nei quali si evidenzi anche solo uno dei seguenti elementi: a) incitamento al gioco ovvero esaltazione della sua pratica; b) presenza di minori; c) assenza di formule di avvertimento sul rischio di dipendenza dalla pratica del gioco, nonché dell'indicazione della possibilità di consultazione di note informative sulle probabilità di vincita pubblicate sui siti istituzionali dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, successivamente alla sua incorporazione ai sensi della legislazione vigente, dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, nonché dei singoli concessionari ovvero disponibili presso i punti di raccolta dei giochi»; il comma 4-bis recita: «La pubblicità dei giochi che prevedono vincite in denaro deve riportare in modo chiaramente visibile la percentuale di probabilità di vincita che il soggetto ha nel singolo gioco pubblicizzato. Qualora la stessa percentuale non sia definibile, è indicata la percentuale storica per giochi similari. In caso di violazione, il soggetto proponente è obbligato a ripetere la stessa pubblicità secondo modalità, mezzi utilizzati e quantità di annunci identici alla campagna pubblicitaria originaria, indicando nella stessa i requisiti previsti dal presente articolo nonché il fatto che la pubblicità è ripetuta per violazione della normativa di riferimento»;
    

    
      si legge ancora all'art. 7, comma 6: «Il committente del messaggio pubblicitario di cui al comma 4 e il proprietario del mezzo con cui il medesimo messaggio pubblicitario è diffuso sono puniti entrambi con una sanzione amministrativa pecuniaria da centomila a cinquecentomila euro. L'inosservanza delle disposizioni di cui al comma 5 è punita con una sanzione amministrativa pecuniaria pari a cinquantamila euro irrogata nei confronti del concessionario; (…) Per le attività di contestazione degli illeciti, nonché di irrogazione delle sanzioni è competente l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, successivamente alla sua incorporazione, ai sensi della legislazione vigente, l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, che vi provvede ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni»;
    

    
      il gratta e vinci "Pazzi per lo shopping" è disponibile ed in vendita ormai dal 27 marzo 2013. Il costo del singolo biglietto è pari a 3 euro. Consiste in due giochi: il primo implica una vincita, se tra i così chiamati "tuoi numeri" (la prima fila composta da 4 numeri che compare quasi in cima rispetto agli altri) compaiono uno o più numeri vincenti. Il premio, in questo caso, è pari alla cifra sottostante il numero vincente e "fortunato". Se tra i "tuoi numeri" compare la scritta "BONUS" il premio della vincita raddoppia. Nel caso in cui, invece, tra i "tuoi numeri" compare la scritta "SHOPPING" la vincita è pari alla somma di 50.000 euro, cui si aggiungono 2.000 euro che si percepiranno al mese per 10 anni ed un bonus di 10.000 euro, di cui si potrà beneficiare allo scadere del decennio. Il secondo gioco implica una vincita nel caso in cui, grattando le 4 carte regalo che si trovano sul lato inferiore del biglietto, si scovano 2 cifre uguali al di sotto delle quali ci sarà l'importo che corrisponde alla vincita stessa;
    

    
      la pubblicità di tale tipo di gratta e vinci diffusa ritrae un uomo visibilmente invecchiato, con barba, capelli lunghi e bastone alla mano, che attende fuori da un negozio la fine dei 10 anni di shopping a cui la fidanzata si sta dedicando per spendere il famigerato premio (corrispondente, come specificato sopra, a 2.000 euro ricevuti ogni mese fino allo scadere dei 10 anni). A giudizio dell'interrogante quello dello shopping è un tema, un espediente che viene utilizzato, dunque, per attirare la fascia di popolazione appassionata da questo tipo di attività e per invogliarla all'acquisto del biglietto; ma è anche, come si può vedere dalla pubblicità, il fine della vincita. In altre parole il messaggio pubblicitario lascia intendere, o, per meglio dire, suggerisce, come spendere il premio ricevuto: cimentandosi e catapultandosi, cioè, negli acquisti più sfrenati che potranno avere una durata pari a 10 anni. In aggiunta, soffermandosi su quest'ultimo elemento, ovvero quello della durata, si può facilmente notare come la pubblicità tenda a sottolineare il fatto che 10 anni non passino in fretta, permettendo, anzi, ai fortunati acquirenti spese tutt'altro che frenetiche e in grado di svolgersi in tutta calma e relax;
    

    
      l'ipotetica vincita cui porterebbe il gratta e vinci "Pazzi per lo shopping" viene, dunque, posta come "mezzo" per arrivare a tale scopo: quello cioè di darsi allo shopping rilassato e senza pensieri per 10 lunghissimi anni. L'allettante messaggio pubblicitario non tiene conto del fatto che se, da una parte, quella dello shopping è un'attività da sempre considerata come piacevole, gratificante e socialmente riconosciuta e accettata, dall'altra, rappresenta un atteggiamento a rischio che può sfociare in un vero e proprio comportamento compulsivo. La cosiddetta sindrome da shopping compulsivo ha ricevuto una sempre maggiore attenzione soprattutto negli ultimi 20 anni, in relazione ai numerosi cambiamenti legati all'acquisto, e al crescente impatto sociale di questi cambiamenti;
    

    
      tale nuova patologia rientra nella categoria diagnostica dei disturbi ossessivo-compulsivi del DSM IV, condividendo con questi l'aspetto della compulsività, ovvero la tendenza coercitiva e irrazionale che spinge l'individuo a mettere in atto comportamenti di cui egli stesso riconosce l'inadeguatezza e l'inutilità, ma di cui la mancata esecuzione provoca un'intensa sensazione di angoscia (Galimberti, 1999). I soggetti che presentano il disturbo da shopping compulsivo riportano tensione crescente ed un impulso incontrollabile che li spinge a comprare, per poi sentirsi sollevati e provare un senso di piacere e gratificazione (Christenson e coll., 1994). Lo shopping compulsivo causa problemi significativi quali stress, interferenze con il funzionamento sociale e lavorativo, distruzione familiare e coniugale e gravi problemi finanziari;
    

    
      lo shopping compulsivo condivide un ulteriore aspetto tipico di un'altra categoria diagnostica, quella, cioè, del disturbo del controllo degli impulsi. Tale aspetto corrisponde all'incapacità di controllare un determinato comportamento. In particolare, il soggetto avverte una tensione crescente che si trasforma in dolore che preme sino a quando la persona mette in atto il comportamento, quello, in questo caso, dell'acquisto senza controllo. L'incapacità di controllarsi si ripercuoterà nel tempo in tutti gli altri aspetti della vita;
    

    
      tale patologia rientra nella categoria delle new addictions, ovvero le nuove dipendenze comportamentali che condividono con la dipendenza da sostanza 3 elementi fondamentali: la tolleranza (la condizione che implica l'incremento progressivo di tempo e denaro spesi negli acquisti, così come i tossicodipendenti devono aumentare la dose della sostanza assunta per ottenere gli effetti desiderati), il craving (l'incapacità di controllare l'impulso a mettere in atto il comportamento oggetto della dipendenza o assumere la sostanza) e l'astinenza (l'impossibilità di mettere in atto il comportamento o di assumere la sostanza provoca sofferenza);
    

    
      nell'edizione del 13 luglio 2013 dell'inserto de "la Repubblica" (anno 18°, n. 849 del settimanale in supplemento) a pagina 63 veniva riportato il descritto messaggio pubblicitario del gratta e vinci "Pazzi per lo shopping": «10 anni di shopping non passano veloci. Con 2.000 euro al mese per 10 anni, puoi goderti i tuoi acquisti in tutta calma. È arrivato Pazzi per lo shopping. Puoi vincere 2.000 euro al mese per 10 anni, 50.000 subito e 10.000 euro di bonus finale. Che aspetti a comprarlo? Costa solo 3 euro. Possibilità di vincita del premio massimo: 1 su 1.060.000 biglietti»;
    

    
      si rileva come tale messaggio, invero, presente in ogni dove (su cartellonistica, siti web ed altre testate e riviste) sia altamente propenso - anche per via della veste grafica e della pressoché totale assenza di ogni qualsivoglia possibilità di controllo sulle categorie "deboli" (quali i minori, i ludopati, tutti coloro i quali si trovano nello stadio subito precedente alla patologia conclamata di giocatore d'azzardo patologico) - ad incitare il lettore di turno (che non ha contezza delle reali condizioni di partecipazione alla lotteria e delle possibilità di vincita) al ricorso ad un facile espediente per "far diventare realtà" i propri sogni per cui "Cosa aspetti a comprarlo? Costa solo 3 euro";
    

    
      alla luce delle considerazioni esposte si ritiene che la pubblicità finalizzata alla diffusione e all'acquisto del gratta e vinci "Pazzi per lo shopping" risulti oltremodo dannosa, mettendo a rischio soprattutto una vulnerabile fascia della popolazione che abitualmente o frequentemente si cimenta in questo tipo di attività e realizzata in contrasto con la vigente normativa di riferimento, in particolare con il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se e quale tipo di intervento sia stato realizzato da Aams - Agenzia delle dogane e dei monopoli, sotto la vigilanza e controllo del Ministero dell'economia e delle finanze, in punto di istruttoria e controllo ai fini autorizzativi riguardo alla pubblicizzazione su carta stampata, televisione, web e ogni altro mezzo di diffusione della citata lotteria istantanea, conformemente al cosiddetto decreto Balduzzi;
    

    
      quali siano le ragioni che hanno indotto a non ritenere lesivo e dannoso il messaggio pubblicitario, e se ci siano state motivazioni sottese all'autorizzazione rilasciata;
    

    
      quale sia la strategia in atto e quali iniziative di competenza i Ministri in indirizzo intendano assumere per rendere operativi i principi contenuti nel cosiddetto decreto Balduzzi, anche con riferimento alle linee programmatiche, le intese e le attività finalizzate a monitorare costantemente la rispondenza al decreto rispetto alle pubblicità riferite e riferibili alle lotterie istantanee in generale;
    

    
      se e quale tipo di intervento, nei limiti di propria competenza, intendano promuovere al fine di rimuovere e/o rettificare, e, in ogni caso, modificare, il messaggio grafico pubblicitario visivo e letterale della lotteria istantanea denominata "Pazzi per lo shopping".
    

    
      (4-00679)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      9ª Commissione permanente(Agricoltura e produzione agroalimentare):
    

    
      3-00284, del senatore Stefano, sul diritto di coltivazione del mais OGM.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente FEDELI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          ALBERTI CASELLATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          LANGELLA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANGELLA (PdL). Signora Presidente, non ha funzionato il mio dispositivo di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Non essendovi ulteriori osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,36).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (Relazione orale)(ore 16,36)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 890.
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana si è conclusa l'illustrazione degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 9 del decreto-legge, su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GATTI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 9.200, 9.5, 9.201, 9.202, 9.8, 9.203 e 9.12. Invito i presentatori dell'emendamento 9.14 a ritirarlo o a trasformarlo in ordine del giorno, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 9.15 e favorevole sull'emendamento 9.501. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 9.16, 9.17, 9.18 e 9.204 e favorevole sugli emendamenti 9.21 e 9.22.
        

        
          Esprimo altresì parere contrario sugli emendamenti 9.24, 9.205, 9.207, 9.208, 9.33, 9.34 e 9.35 e parere favorevole sull'emendamento 9.32.
        

        
          Per gli emendamenti 9.37, 9.38, 9.209 e 9.59, che sono molto simili, propongo la seguente riformulazione: «10-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati presso un immobile nella sua disponibilità, il datore di lavoro assolve agli obblighi previsti», per poi proseguire con il testo attuale. Quindi, signora Presidente, dopo la parola «alloggiati», c'è l'aggiunta delle parole: «presso un immobile nella sua disponibilità». Se la riformulazione è accolta, il parere del relatore sui citati emendamenti è favorevole. A questo punto, se i presentatori sono d'accordo, possono riformulare il testo e congiungere le firme.
        

        
          Esprimo altresì parere contrario sugli emendamenti 9.41, 9.212, 9.54, 9.55, 9.210, 9.56, 9.215. Chiedo il ritiro degli emendamenti 9.62, 9.64, 9.65, 9.66, 9.67, 9.69, 9.73, 9.74 e 9.75, perché su questi temi il Governo ha riassunto una posizione negli emendamenti 9.801 e 9.802.
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti 9.79, 9.80 e 9.81. Per quanto riguarda l'emendamento 9.802/1, propongo una riformulazione tale per cui il testo si fermi alle parole «anche didattici per gli studenti». Se il senatore Russo accetta la riformulazione, cassando tutto il resto compresa la copertura, il parere è favorevole.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 9.93. Gli emendamenti 9.90 e 9.94 sono risolti all'interno dell'emendamento 9.95, a cui si dà parere positivo e, se i presentatori lo desiderano, possono congiungere le firme.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 9.96 e 9.98, 9.218 e 9.220. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 9.800 e contrario sull'emendamento 9.801/1. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 9.801, 9.802/1 (se riformulato come da me richiesto) e 9.802 (testo corretto).
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno, i relatori si rimettono al parere del Governo.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signora Presidente, relativamente agli emendamenti il Governo esprime parere conforme ai pareri della relatrice.
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno, il G9.100 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Sull'ordine del giorno G9.101, il parere è favorevole, a condizione che nel dispositivo le parole: «ad adottare con la massima urgenza tutti i provvedimenti utili a» siano sostituite dalle seguenti: «a valutare la possibilità di adottare le misure utili a».
        

        
          Sull'ordine del giorno G9.102, il parere è favorevole con la riformulazione nel dispositivo: «a valutare l'opportunità di».
        

        
          Sull'ordine del giorno G9.103, il parere è favorevole a condizione che nel dispositivo le parole «assumere una iniziativa legislativa urgente volta a» siano sostituite dalle seguenti: «valutare la possibilità, compatibilmente con i vincoli di bilancio ed in armonia con la generale disciplina generale in tema di assunzioni, di assumere».
        

        
          Sull'ordine del giorno G9.104, il parere è favorevole, a condizione che all'impegno, chiesto al Governo, sia sostituita la parola «ad» con le seguenti: «a valutare la possibilità, compatibilmente con i vincoli di bilancio ed in armonia con la disciplina generale in tema di assunzioni, di adottare».
        

        
          Sull'ordine del giorno G9.105 esprimo parere contrario, mentre il parere è favorevole sugli ordini del giorno G 9.106 e G9.107.
        

        
          Sull'ordine del giorno G9.110, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, il parere è favorevole a condizione di usare all'inizio del dispositivo la formula «a valutare la possibilità di».
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura dell'ulteriore parere espresso dalla Commissione bilancio sugli emendamenti in esame.
        

        
          ALBERTI CASELLATI, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, a rettifica del parere precedentemente espresso, formula un parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 11.69, 11.71, 11.225 e 11.226».
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.1 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.200.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Colleghi, in attesa che decorra il termine di venti minuti previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento, sospendo la seduta fino alle ore 16,56.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,50, è ripresa alle ore 16,57).
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche e integrazioni al calendario corrente e il calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 9 agosto.
        

        
          Nella seduta pomeridiana di oggi, il cui orario di chiusura è stato posticipato alle ore 20,30, proseguirà la discussione del decreto-legge in materia di rilancio dell'occupazione e IVA.
        

        
          Il calendario di questa settimana prevede inoltre l'esame del decreto-legge cosiddetto Ilva di Taranto e del decreto-legge in materia di ecobonus, quest'ultimo già approvata dal Senato e in corso di modifica da parte della Camera dei deputati.
        

        
          In relazione all' imminente scadenza di tali provvedimenti, gli orari delle sedute sono stati prolungati ed è stata prevista, in luogo del sindacato ispettivo, una seduta con votazioni nella giornata di venerdì 2 agosto, nella quale si procederà inoltre, come già stabilito dalla Camera dei deputati, alla votazione per l'elezione di due componenti del Consiglio di presidenza della giustizia amministrativa, della Corte dei conti e della giustizia tributaria.
        

        
          La prossima settimana, a partire dalla seduta pomeridiana di lunedì 5 agosto, saranno discussi il decreto‑legge in materia di rilancio dell'economia, nonché ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione affari esteri ed eventuali altri decreti-legge già approvati dal Senato, ove modificati dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il calendario potrà eventualmente essere integrato con lo svolgimento dell'interpellanza n. 42, Nugnes ed altri, sollecitata dal presidente Morra.
        

        
          Per quanto riguarda le richieste di votazione nominale con procedimento elettronico, sarà data applicazione al parere reso dalla Giunta per il Regolamento il 14 settembre 1992, la quale ha stabilito che: «La richiesta di votazione qualificata va presentata volta per volta con riferimento al singolo voto o a gruppi di voti. Non vale una richiesta formulata una tantum con l'intento di avere effetto per tutta la seduta». Secondo quanto convenuto dalla Conferenza dei Capigruppo, per gruppi di voti si intende il complesso di emendamenti e ordini del giorno relativi ad un articolo.
        

        
          Infine, non saranno più ammessi interventi per dichiarazione di rettifica, ritardo o mancata effettuazione di voto, che potranno tuttavia essere comunicati per iscritto ai senatori Segretari (Applausi dai Gruppi PD, PdL e SCpI e della senatrice Bianconi) ai fini dell'inserimento nel Resoconto della seduta, ferma restando l'impossibilità di modificare il risultato della votazione elettronica di riferimento.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi pomeriggio, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni al calendario corrente e il calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 9 agosto 2013:
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                30
              

            
            	
              
                luglio
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20,30
              

            
            	
              
                - Seguito disegno di legge n. 890 - Decreto-legge n. 76, rilancio dell'occupazione e IVA (Presentato al Senato - voto finale entro il 31 luglio) (Scade il 27 agosto)
              

              
                - Disegno di legge n. 941 - Decreto-legge n. 61, in materia di tutela dell'ambiente, salute e lavoro per imprese di interesse strategico nazionale (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 3 agosto)
              

              
                - Disegno di legge n. 783-B - Decreto-legge n. 63, in materia di efficienza energetica e misure fiscali (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Scade il 4 agosto)
              

              
                - Votazioni per l'elezione dei Consigli di presidenza della Giustizia amministrativa, della Corte dei conti e della Giustizia tributaria (Votazioni a scrutinio segreto con il sistema elettronico su liste bloccate) (venerdì 2, ore 10)
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                31
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13,30
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16-20,30
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                1°
              

            
            	
              
                agosto
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13,30
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16-20,30
              

            
          

          
            	
              
                Venerdì
              

            
            	
              
                2
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9
              

            
          

        

        
          Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 783-B (Decreto-legge n. 63, efficienza energetica e misure fiscali) sarà stabilito in relazione ai tempi di trasmissione dalla Camera dei deputati.
        

        
          
            	
              
                Lunedì
              

            
            	
              
                5
              

            
            	
              
                agosto
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 17-20,30
              

            
            	
              
                - Disegno di legge n. 974 - Decreto-legge n. 69, recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 20 agosto)
              

              
                -Ratifiche di accordi internazionali
              

            
          

          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                6
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13,30
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16-20,30
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                7
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13,30
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16-20,30
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                8
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13,30
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16
              

            
          

          
            	
              
                Venerdì
              

            
            	
              
                9
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 974 (Decreto-legge n. 69, recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 5 agosto.
        

        
          Il calendario potrà essere integrato con lo svolgimento dell'interpellanza n. 42, Nugnes ed altri, sullo smaltimento illecito dei rifiuti in Campania nonché con l'esame di documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 941

          (Decreto-legge n. 61, in materia di tutela dell'ambiente, salute e lavoro

          per imprese di interesse strategico nazionale)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui :
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                10'
              

            
          

          
            	
              
                PdL
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                02'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                43'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                26'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                24'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI - MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 783-B

          (Decreto-legge n. 63, in materia di efficienza energetica e misure fiscali)

          (5 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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                30'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
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                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI - MAIE
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                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 974

          (Decreto-legge n. 69, recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 17,01)
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei ringraziare la Presidenza per aver accolto le mie due proposte, sia rispetto alla votazione nominale con procedimento elettronico, sia rispetto alle dichiarazioni di mancata effettuazione di voto, che sono state accolte nella nostra Conferenza dei Capigruppo e in Consiglio di Presidenza. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890 (ore 17,02)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo nuovamente alla votazione dell'emendamento 9.200.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, dovendo collaudare questa nuova prassi, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, per tutte le votazioni riguardanti l'articolo 9 e che quindi venga richiesto un solo sostegno per tutti gli emendamenti a tale articolo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Calderoli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Dunque, per tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti all'articolo 9 si procederà alla votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.200, presentato dal senatore Ichino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.3 e 9.4 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.5, presentato dalla senatrice Munerato e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 9.201 e 9.202 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.8, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.203.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.203, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          ICHINO (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ichino, siamo in fase di votazione.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signora Presidente, volevo appunto intervenire in dichiarazione di voto su questo emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Certamente, senatore Ichino, è nel suo diritto. Dispongo pertanto l'annullamento della votazione.
        

        
          Ha facoltà di intervenire in dichiarazione di voto il senatore Ichino.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signora Presidente, l'emendamento 9.203 mira ad espungere dal testo della legge una disposizione che prevede che, laddove il contratto collettivo abbia escluso la responsabilità solidale dell'appaltante per la retribuzione del dipendente dell'appaltatore, resta in vita una corresponsabilità dell'appaltante per i contributi previdenziali.
        

        
          Questo non ha letteralmente senso. Non si vede per quale motivo si mantenga la responsabilità per la contribuzione quando invece viene meno per disposizione collettiva la responsabilità per la retribuzione del lavoratore.
        

        
          Poiché si tratta di una anomalia, io chiedevo, e torno a chiedere, che il Governo e i relatori esprimano un parere non negativo. Chiedo quale ragione possa mai esservi per creare una diversa disciplina per retribuzione da una parte e contribuzione previdenziale dall''altra.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signora Presidente, volevo solo confermare il voto contrario del nostro Gruppo all'emendamento 9.203 e cogliere l'occasione per contrapporre un'osservazione a quella fatta dal collega Ichino.
        

        
          La salvaguardia della responsabilità solidale sulla quota contributiva ha l'evidente ragione di proteggere almeno la quota dei contributi previdenziali dei lavoratori che incorrono in questa fattispecie allo scopo di preservarne le pensioni.
        

        
          Quindi, noi non siamo favorevoli alla proposta del senatore Ichino.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori.
        

        
          Volevo anzitutto chiedere, perché forse ero distratto, se abbiamo già votato l'emendamento 9.203. È su questo che si sta intervenendo in dichiarazione di voto?
        

        
          PRESIDENTE. Sì, senatore Puglia, stiamo intervenendo sull'emendamento 9.203.
        

        
          La Presidenza ha annullato la votazione perché il senatore Ichino ha chiesto la parola. A seguire indirò una nuova votazione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Quindi, signora Presidente, ella ha annullato la votazione perché non era chiaro il voto?
        

        
          PRESIDENTE. No, senatore Puglia, l'ho fatto perché non avevo sentito la richiesta di intervento del senatore Ichino.
        

        
          PUGLIA (M5S). Allora, signora Presidente, io spero che, quando noi senatori del Movimento 5 Stelle chiederemo la parola, ci sarà riservato lo stesso trattamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ICHINO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signora Presidente sentito quanto ha annunciato la collega Ghedini, ritiro l'emendamento 9.203, avvertendo però che la motivazione del voto contrario del Partito Democratico non regge, dal momento che, comunque, il diritto dei lavoratori alla contribuzione è garantito dall'automatismo delle prestazioni previdenziali. Quindi, prendo atto della volontà di non tener conto di un'obiezione ragionevole. Avverto però che in questo modo si introduce nel nostro ordinamento una norma che a me pare davvero irragionevole.
        

        
          Ritiro dunque l'emendamento 9.203. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, faccio mio l'emendamento 9.203.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.203, presentato dal senatore Ichino e da altri senatori, ritirato dai proponenti e fatto proprio dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 9.12 è improcedibile.
        

        
          Riguardo l'emendamento 9.14 vi è un invito a ritirare l'emendamento e a trasformarlo in un ordine del giorno. Chiedo alla senatrice Fuksia se è d'accordo.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.14 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.15, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.501.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.501, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.16.
        

        
          .
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.16, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.17, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.18, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.204.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.204, presentato dalla senatrice Blundo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.21, identico all'emendamento 9.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.21, presentato dal senatore Sacconi e da altri senatori, identico all'emendamento 9.22, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 9.24 e 9.205.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.800.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.800, presentato dal Governo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.28, 9.206, 9.29 e 9.207 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.208.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.208, presentato dal senatore Ichino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.32.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.32, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.33.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.33, presentato dal senatore Orellana e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamento 9.34 e 9.35 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 9.37 è stato ritirato.
        

        
          Sull'emendamento 9.38, identico agli emendamenti 9.209 e 9.59, è stata proposta una riformulazione dal Governo. Chiedo ai presentatori se la accolgono.
        

        
          RANUCCI (PD). Sì, signora Presidente.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, la riformulazione è accolta.
        

        
          PRESIDENTE. La relatrice ed il rappresentante del Governo esprimono parere favorevole su tale riformulazione?
        

        
          GATTI, relatrice. Sì, signora Presidente.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Sì, confermo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Bocca, accoglie la riformulazione?
        

        
          BOCCA (PdL). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 9.38 (testo 2), identico agli emendamenti 9.209 (testo 2) e 9.59 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.38 (testo 2), presentato dai senatori Bocca e Serafini, identico agli emendamenti 9.209 (testo 2), presentato dal senatore Berger e da altri senatori, e 9.59 (testo 2), presentato dal senatore Ranucci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.41.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, volevo semplicemente far notare che, quando andiamo ad abbassare la percentuale al 40 per cento dei soci, diamo la possibilità a queste aziende di avere realmente delle persone all'interno che svolgono in modo particolare quella specifica attività. Abbiamo il timore che le multinazionali possano comprare le nostre piccole attività.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.41, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.43, 9.44, 9.45, 9.47, 9.212 e 9.49 sono stati ritirati, mentre gli emendamenti 9.213 e 9.53 sono improponibili.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Presidente, ritiro gli emendamenti 9.54 e 9.55.
        

        
          PRESIDENTE. Anche l'emendamento 9.210 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.56.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, volevo semplicemente far notare che il comma 12 dell'articolo 9 del decreto-legge dà la possibilità alle amministrazioni di sostenere le spese per lo svolgimento di attività sociali anche mediante forme di lavoro accessorio. Questo, a nostro avviso, toglie tanta attività a quelle cooperative sociali che lavorano sul territorio nel sociale. Quindi, chi vota in senso contrario in questo caso vota contro le cooperative sociali; che lo sappia! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.56, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.57, 9.214 e 9.215 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.801/1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.801/1, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.801.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.801, presentato dal Governo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 9.62 c'è un invito al ritiro. Senatrice Catalfo, lo accoglie?
        

        
          CATALFO (M5S). No, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo allora alla votazione dell'emendamento 9.62.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.62, presentato dalle senatrici Catalfo e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.64 e 9.65 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.66, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ORELLANA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (M5S). Signora Presidente, poiché con questo emendamento si dispone un beneficio per le start up innovative, quindi le società a responsabilità limitata semplificata, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Orellana, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.66, presentato dal senatore Orellana e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.67, 9.69 e 9.73 sono stati ritirati.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, mi manca un passaggio. Inizialmente era stato detto che gli emendamenti 9.62, 9.64, 9.65, 9.66, 9.67, 9.69, 9.73, 9.74 e 9.75 sarebbero stati votati con un'unica votazione perché similari. Non è stata data notizia di alcun ritiro, quindi non comprendo.
        

        
          PRESIDENTE. Non è così, senatore Santangelo. Abbiamo seguito la procedura come potrà verificare dal resoconto.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, dopo i pareri della relatrice e del rappresentante del Governo è emerso questo e noi non li abbiamo segnati. Sarebbe preferibile rallentare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, c'era stato un invito al ritiro conseguente ad altre votazioni, cosa che poi è avvenuta. Mi risulta anche che gli emendamenti 9.67, 9.69 e 9.73 siano stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.74, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ORELLANA (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Orellana, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.74, presentato dal senatore Orellana e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.75 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.79.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.79, presentato dalla senatrice Munerato e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.80.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.80, presentato dal senatore Galimberti.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.81.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.81, presentato dalla senatrice Munerato e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 9.802/1, presentato dal senatore Russo, è stata chiesta una riformulazione. Ha chiesto di parlare la relatrice, senatrice Gatti. Ne ha facoltà.
        

        
          GATTI, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GATTI, relatrice. Signora Presidente, chiedo di accantonare l'emendamento 9.802/1.
        

        
          PRESIDENTE. D'accordo. Accantoniamo allora anche l'emendamento 9.802, che è connesso.
        

        
          Gli emendamenti 9.82 e 9.91 sono stati ritirati.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 9.89 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.93.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.93, presentato dal senatore Sacconi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo alla senatrice Bertuzzi se ritira l'emendamento 9.90 e al senatore Stefano se ritira l'emendamento 9.94, per convergere sull'emendamento 9.95.
        

        
          BERTUZZI (PD). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 9.90.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Signora Presidente, mi sembra che il contenuto sia lo stesso: quindi, ritiro l'emendamento 9.94.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.95.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, desidero apporre la mia firma e dichiarare il voto favorevole all'emendamento in esame.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.95, presentato dal senatore Marinello e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, ritiro gli emendamenti 9.96 e 9.98.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Anche l'emendamento 9.216 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.220, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ORELLANA (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, desidero apporre la mia firma e dichiarare il voto favorevole all'emendamento in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Orellana, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.220, presentato dai senatori Orellana e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.218 è stato ritirato e trasformato in un ordine del giorno, sul quale invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signora Presidente, il parere è favorevole, con una semplice riformulazione. Dopo le parole «impegna il Governo», propongo di aggiungere le altre: «a valutare la possibilità di». Propongo inoltre di eliminare la preposizione «ad» all'inizio dei due capoversi successivi.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Olivero, accetta la riformulazione?
        

        
          OLIVERO (SCpI). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G218 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'emendamento 9.802 e del relativo subemendamento, precedentemente accantonati.
        

        
          Ha chiesto di intervenire il presidente della Commissione programmazione economica, bilancio, senatore Azzollini.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signora Presidente, se la richiesta è - come mi pare emerga dai colloqui intercorsi con il sottosegretario Dell'Aringa - di approvare l'emendamento 9.802/1 fino alle parole «decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213», eliminando quindi la restante parte del testo comprensiva della copertura, è chiaro che per la Commissione bilancio va bene, anzi, oserei dire che in questo caso va meglio, e lo sottolineo perché ne abbiamo discusso con il sottosegretario Dell'Aringa.
        

        
          Ripeto, la Commissione bilancio non solleva alcun dubbio riguardo l'accoglimento dell'emendamento 9.802/1 se dal testo venisse eliminata la parte che segue le parole «decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213», compresa la copertura, perché questa formulazione chiarisce che trattasi di emendamento che non collide con l'esigenza di copertura delle norme.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Russo, accoglie la proposta di modifica?
        

        
          RUSSO (PD). Sì, signora Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.802/1 (testo 2), presentato dai senatori Russo e Pegorer.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.802 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.802 (testo corretto), presentato dal Governo, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno G9.100 è stato accolto dal Governo come raccomandazione. Senatrice Ghedini, insiste per la votazione?
        

        
          GHEDINI Rita (PD). No, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Pertanto, poiché i presentatori non insistono, l'ordine del giorno G9.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Il Governo ha proposto una riformulazione dell'ordine del giorno G9.101. Senatrice Ghedini, accoglie tale proposta?
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.101 (testo 2) non verrà posto in votazione.
        

        
          Il Governo ha proposto una riformulazione anche dell'ordine del giorno G9.102. Senatore Ichino, accoglie tale proposta?
        

        
          ICHINO (SCpI). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.102 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Il Governo ha proposto una riformulazione dell'ordine del giorno G9.103. Senatrice De Biasi, la accoglie?
        

        
          DE BIASI (PD). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.103 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Il Governo ha proposto una riformulazione dell'ordine del giorno G9.104. Senatore Esposito Stefano, la accoglie?
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Sì, signora Presidente. Anticipo poi il ritiro dell'ordine del giorno G9.105.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G9.104 (testo 2), G9.106 e G9.107 non verranno posti ai voti.
        

        
          Gli ordini del giorno G9.108 e G9.109 sono improponibili.
        

        
          Il Governo ha proposto una riformulazione dell'ordine del giorno G9.110. Senatrice De Petris, la accoglie?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.110 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 9.0.1 è improponibile, mentre l'emendamento 9.0.900 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 10 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Ritiro l'emendamento 10.203.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signora Presidente, con l'emendamento 10.204 si propone la soppressione del comma 7 dell'articolo 10. Ciò, in quanto tale comma esclude i trasferimenti erariali in favore delle Regioni relativi alle politiche sociali e alle non autosufficienze da quelli che sono assoggettati a riduzione in caso di mancata adozione da parte della Regione di misure di riduzione dei costi della politica, così come stabilito dal decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174.
        

        
          Si ricorda che la norma fino ad ora vigente esclude dall'ambito della riduzione i trasferimenti erariali destinati al finanziamento del Servizio sanitario nazionale e del trasporto pubblico locale. Questo emendamento è volto alla soppressione di tale disposizione.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Ritiro l'emendamento 10.4.
        

        
          SPILABOTTE (PD). Presidente, ritiro l'emendamento 10.9.
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). La questione affrontata con l'emendamento 10.13 è stata dibattuta in Commissione con il rappresentante del Governo, il quale è consapevole che questa è una priorità per il Gruppo del Partito Democratico: si tratta del mancato rifinanziamento, nell'ultima legge di stabilità, della disposizione relativa alla mobilità individuale. È una questione molto importante che riguarda le imprese con meno di 15 dipendenti. Siamo disponibili a trasformare l'emendamento in un ordine del giorno, qualora il Governo mantenesse la propria contrarietà.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Presidente, faccio mio l'emendamento 10.4 e ne chiedo la votazione.
        

        
          SACCONI (PdL). Signora Presidente, con l'emendamento 10.0.200 si intende ampliare la capacità delle casse previdenziali con riferimento ai giovani professionisti e alle barriere che essi incontrano nell'accedere alla professione. Fermi restando i saldi di finanza pubblica, nell'ambito di economie aggiuntive a quelle che sono richieste alle stesse casse previdenziali, deve essere possibile lo svolgimento di funzioni di sostegno ai giovani professionisti, come qui si dispone. Mi auguro che il Governo - eventualmente anche suggerendo opportune correzioni - possa accogliere questo emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          GATTI, relatrice. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 10.1, 10.204, 10.4 e 10.13 (quest'ultimo peraltro trasformato in un ordine del giorno).
        

        
          Il parere è contrario sull'emendamento 10.206, mentre è favorevole sull'emendamento 10.800. Ci rimettiamo al Governo per quanto riguarda gli ordini del giorno G10.100 e G10.101.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento aggiuntivo 10.0.200, siccome c'è un'ipotesi di riformulazione da parte del Governo, se il senatore Sacconi la accoglie, anche il parere dei relatori è favorevole.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Il Governo esprime parere conforme a quello della relatrice su tutti gli emendamenti, anche sull'emendamento 10.0.200, a condizione che venga riformulato. La proposta è di sostituire le parole «Fermi restando i risparmi e i tetti di spesa previsti in materia di finanza pubblica,» con le seguenti: «Ferme restando le misure di contenimento della spesa già previste dalla legislazione vigente,». A seguire tutto il resto rimane tale e quale. Se tale riformulazione viene accolta, il Governo è favorevole.
        

        
          Sull'ordine del giorno G10.100 il parere è favorevole, se riformulato aggiungendo le parole: «a valutare la possibilità», dopo le parole: «impegna il Governo:». Per quanto riguarda l'ordine del giorno G10.101, il parere è favorevole, a condizione che l'impegno sia riformulato come segue: «a valutare l'opportunità, anche in considerazione dei vincoli di bilancio,».
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico per ogni singolo emendamento, cioè ora in riferimento all'emendamento 10.1.
        

        
          CARRARO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico per tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti all'articolo 10.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito ora il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Carraro, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          A questo punto procediamo alla votazione con il sistema elettronico dell'emendamento 10.1, come richiesto dal senatore Santangelo per tale singolo emendamento, e alla votazione dei successivi emendamenti ed eventualmente ordini del giorno, sempre con il sistema elettronico, come richiesto dal senatore Carraro.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). L'articolo 113 del Regolamento, per il caso specifico, al comma 2, dice, che la richiesta di voto qualificato va presentata volta per volta con riferimento al singolo voto o ai gruppi di voti. Ciò non significa che la richiesta di voto di un singolo emendamento annulla la possibilità di richiedere la votazione anche per un gruppo di voti.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, infatti, la sua richiesta sul primo emendamento, il 10.1, verrà eseguita.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Le chiedo la possibilità di farlo per successivi emendamenti.
        

        
          PRESIDENTE. Questo non è praticabile, perché, ai sensi della dichiarazione della Giunta, quando la richiesta viene effettuata per gruppi di emendamenti sul singolo articolo si procede diversamente. Sull'emendamento 10.1 votiamo singolarmente.
        

        
          SANTANGELO (M5S). È una variazione al Regolamento?
        

        
          PRESIDENTE. No.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Il Regolamento mi pare dica così; mi aiuti a comprendere meglio.
        

        
          PRESIDENTE. Se vuole, rileggiamo il parere della Giunta per il Regolamento del 14 settembre 1992: «La richiesta di votazione qualificata va presentata volta per volta con riferimento al singolo voto o a gruppi di voti. Non vale una richiesta formulata una tantum con l'intento di avere effetto per tutta la seduta». Lei l'ha fatto sul primo e il senatore Carraro l'ha fatto sull'altro gruppo. (Commenti dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.1, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 10.200 e 10.202 sono improponibili. Gli emendamenti 10.201 e 10.203 sono ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.204.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.204, presentato dalla senatrice Blundo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.4 è stato ritirato.
        

        
          PUGLIA (M5S). L'emendamento 10.4 è stato fatto proprio dalla senatrice Donno.
        

        
          PRESIDENTE. Allora passiamo alla votazione dell'emendamento 10.4.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, l'emendamento, per il quale voterò a favore, è l'esempio palese di quello che sta avvenendo in Italia in questo Parlamento. Alcuni emendamenti che sono molto validi e di buonsenso - per questo noi voteremo a favore - vengono presentati dal PD e poi puntualmente ritirati, perché tutti i decreti sono assolutamente blindati. C'è l'impossibilità di poter interagire con le altre forze politiche e poter votare delle cose di buonsenso. Stiamo assistendo ad una farsa. Quella che stiamo vedendo in questo momento è una farsa.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signora Presidente, nella dinamica parlamentare, è assolutamente evidente che, quando si fa una proposta, compete alla responsabilità dei senatori nell'interlocuzione con l'Aula e il Governo trovare le coperture. Questo emendamento non ha copertura. Pertanto, ho provveduto a ritirarlo e il Governo ha accettato di occuparsi dei contenuti di questo emendamento accogliendo un ordine del giorno, che è già stato approvato.
        

        
          Dal punto di vista procedurale non ho potuto dichiarare ritirato e trasformato in ordine del giorno questo emendamento perché un ordine del giorno sullo stesso contenuto è stato approvato con riferimento ad un precedente articolo e quindi risulta già fra gli impegni del Governo. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Se interviene in dissenso dal Gruppo ne ha facoltà, altrimenti non ha la parola. Interviene in dissenso?
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, il Gruppo non si è espresso.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, si è espresso poc'anzi il senatore Santangelo. La prego, per correttezza, risponda alla domanda: lei interviene per dissenso?
        

        
          PUGLIA (M5S). Vorrei apporre la mia firma all'emendamento 10.4.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.4, presentato dalla senatrice Ghedini Rita e da altri senatori, ritirato dai proponenti e fatto proprio dai senatori Donno e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.9 è stato ritirato.
        

        
          L'emendamento 10.13 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G10.13, su cui invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Il parere del Governo sull'ordine del giorno G10.13 è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G10.13 non verrà posto ai voti.
        

        
          Gli emendamenti 10.17 e 10.205 sono stati ritirati.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signora Presidente, vorrei fare mio l'emendamento 10.205 e chiederne la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché sull'emendamento 10.205 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Blundo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.205, presentato dal senatore Pagano e da altri senatori, ritirato dai proponenti e fatto proprio dalla senatrice Blundo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 10.206 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.800.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.800, presentato dal Governo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno G10.100 è stata richiesta una riformulazione: i presentatori accolgono tale richiesta?
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G10.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G10.101 è stata richiesta una riformulazione: la senatrice proponente accoglie tale richiesta?
        

        
          CHIAVAROLI (PdL). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G10.101 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'emendamento 10.0.200 il Governo ha avanzato una proposta di riformulazione; i presentatori accolgono tale proposta?
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il Presidente della 5a Commissione a pronunziarsi sull'emendamento 10.0.200 (testo 2).
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signora Presidente, chiediamo tempo. Ne stiamo verificando già altri. Chiediamo che venga accantonato.
        

        
          PRESIDENTE. Dispongo pertanto l'accantonamento dell'emendamento 10.0.200 (testo 2) in attesa del parere della 5a Commissione.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signora Presidente, in qualità di Vice Capogruppo desidero rappresentare che avremmo bisogno di una sospensione dei lavori per esaminare gli emendamenti da presentare al decreto del fare, in quanto il termine per la loro presentazione scade alle ore 20. Abbiamo questa necessità perché abbiamo bisogno di lavorarci sopra.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giarrusso, le ricordo che la Conferenza dei Capigruppo ha stabilito il calendario anche in base a queste esigenze; quindi, dobbiamo proseguire con i lavori d'Aula e con il voto del provvedimento in esame.
        

        
          Colleghi, la Presidenza, valutati gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti agli articoli 11 e 12 del decreto‑legge, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 11.12, 11.214, 11.219, 11.220, 11.80, 11.81, 11.235, 11.236 e 12.5, in quanto estranei all'oggetto della discussione.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 11 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signora Presidente, con l'emendamento 11.1 consentiamo al Governo di fare un passo avanti: invece di prorogare il termine per far scattare l'aumento dell'IVA dell'1 per cento, consentiamo al Governo, e di conseguenza a noi tutti, di evitare che tale aumento avvenga alla scadenza del termine. Tra l'altro, le coperture sono pienamente confacenti a quelle richieste dalle minori entrate previste, pari a 1 miliardo di euro per il 2013 e 4,2 miliardi di euro previsti a decorrere dal 2014.
        

        
          Le relative coperture sono indicate alla lettera b) dell'emendamento 11.1, alla stregua della quale si prevede una riduzione del 20 per cento delle spese correnti riferite ai programmi del Ministero della difesa, nell'ambito delle spese rimodulabili e in base alla legge di contabilità (comma 1-bis), e mediante la riduzione del 2 per cento relativa a tutte le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge di contabilità. Al comma 1-quinquies si specifica che sono escluse dalle predette riduzioni di spesa gli stanziamenti finalizzati a garantire i livelli essenziali delle prestazioni nonché i fondi per la cultura, l'università e la ricerca.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signora Presidente, con gli emendamenti 11.3 e 11.4 chiediamo uno spostamento della scadenza al 31 dicembre 2013. Con l'emendamento 11.7 sottolineiamo che sia fondamentale in questo momento una revisione dei panieri IVA, e quindi una revisione dei beni e delle aliquote IVA applicate su di essi, tenendo anche conto dei cambiamenti dei consumi di prima necessità dei nostri cittadini, delle famiglie e delle imprese.
        

        
          Con l'emendamento 11.36 si chiede che sia soppressa l'attribuzione di risorse alla Campania in quanto non utilizzate per il pagamento di debiti della pubblica amministrazione. In sostanza, chiediamo la soppressione del comma 13.
        

        
          Con l'emendamento 11.53 chiediamo che la copertura per la proroga dell'IVA sia modificata, ovvero si sopprimano gli aumenti alle aziende attraverso gli acconti ed anticipazioni di imposte, e si possano invece ridurre i fondi FAS. Sempre in questi termini, la Lega richiede di semplificare le rate di acconto d'imposta per quanto riguarda IRPEF, IRAP e IRES.
        

        
          LEPRI (PD). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 11.11.
        

        
          PADUA (PD). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 11.201 per trasformarlo in un ordine del giorno.
        

        
          VACCARI (PD). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 11.21, chiedendo di trasformarlo in un ordine del giorno di analogo contenuto.
        

        
          MARINELLO (PdL). Signora Presidente, intervengo brevemente per illustrare l'emendamento 11.25, che è assolutamente chiaro e che pone la questione della rimozione dell'Eternit e dei residui dell'amianto da alcune aree sensibili, che da circa 20 anni presentano un tasso di inquinamento non più tollerabile. Questo intervento viene dunque realizzato attraverso l'utilizzo di alcuni fondi per le aree sottoutilizzate, destinati alla Regione Siciliana: tra l'altro esiste a tal proposito un'apposita convenzione tra la Regione Siciliana e il Ministero dell'economia e delle finanze.
        

        
          Detto questo, mi limito semplicemente ad accogliere l'invito della Commissione bilancio, che dopo aver esaminato l'emendamento 11.25, di cui sono primo firmatario, ha dato sostanzialmente un parere positivo, a patto però che si rimoduli la somma prevista, per un importo non superiore a 10 milioni di euro. Chiedo dunque al relatore o al Governo di formulare indicazioni al riguardo: sono ovviamente disponibile a tenere fermo l'emendamento ma con una rivalutazione al ribasso della somma. Intanto ci accontenteremo di questa misura e poi, nel proseguo dell'attività parlamentare, si vedrà.
        

        
          D'ALI' (PdL). Signor Presidente, gli emendamenti 11.208, 11.209, 11.210 e 11.211 riguardano un argomento assolutamente rilevante, che in questi giorni è stato oggetto di un balletto di notizie provenienti dalla Presidenza della Regione Siciliana. Gli emendamenti mirano a inquadrare meglio la finalità di quanto chiesto dal Governo alla Regione Siciliana e alle altre Regioni a statuto speciale. (Brusìo. Richiami del Presidente).
        

        
          Il problema è che nel cosiddetto decreto paga imprese è stata prevista la possibilità di pagare alcuni rilevanti debiti da parte delle Regioni a statuto speciale con un mutuo pluriennale dello Stato. Per le Regioni a statuto speciale è stata chiesta un'ulteriore garanzia, perché lo Stato evidentemente non si fida della loro capacità di rimborso del mutuo pluriennale. Questa garanzia ricade naturalmente sui cittadini, dal momento che viene proposto un aumento dell'addizionale regionale IRPEF di ben un punto percentuale. Per quanto riguarda la Regione Siciliana, ricordo ai colleghi che i cittadini siciliani pagano, oltre all'aliquota regionale massima, pari all'1,23 per cento, un'ulteriore aliquota aggiuntiva, pari allo 0,50 per cento, già autorizzata alcuni anni fa da una precedente legge.
        

        
          Quindi, sommando questa ulteriore aliquota dell'1 per cento, si andrebbe a raggiungere la "bella" cifra del 2,73 per cento di addizionale regionale, il cui onere - lo ripeto - andrà a ricadere solo ed esclusivamente sulle spalle dei cittadini. Nulla fa la Regione per ridurre le sue spese, ma in realtà non fa altro che aumentare il carico fiscale nei confronti dei cittadini.
        

        
          Detto questo, in questi giorni c'è stato, a seguito di un articolo di stampa, un balletto di notizie provenienti dalla Regione siciliana. Il Presidente della Regione ha detto che questo aumento non s'ha da fare, l'assessore al bilancio ha detto che è già concordato con lo Stato e poi il Presidente è intervenuto di nuovo l'indomani. Insomma, abbiamo una rassegna stampa che in cinque giorni fa cambiare opinione cinque volte agli esponenti del governo regionale siciliano.
        

        
          Detto questo, è chiaro che è già stato fatto in sede di presentazione del decreto, quindi un mese fa, un accordo preciso tra il Governo e la Regione siciliana per apportare questo aumento. Io ho chiesto al Governo, in sede di Commissione bilancio, di chiarirmi se effettivamente la portata, l'esigenza di questa tassa e di questo aumento dell'imposta regionale siano tali da arrivare sino al punto di coprire ben 30 anni (perché qui parliamo di un mutuo trentennale). Ho dunque chiesto se non si potesse ridurre questo importo o se non si potesse limitarlo nel tempo. Il vice ministro Fassina mi ha detto che mi avrebbe risposto e spero che lo farà in questa sede.
        

        
          Comunque, io mantengo certamente l'emendamento 11.209, là dove si vincola «esclusivamente» a questo fine l'eventuale aumento dell'imposta regionale. Purtroppo, siamo abituati nel tempo a concedere aumenti, anche di addizionali, per un fine e a vederli poi utilizzati per altri scopi (quindi, sempre a discapito delle tasche dei cittadini).
        

        
          Sicuramente ritiro l'emendamento 11.211, perché è ultroneo e quindi non voglio appesantire il testo normativo.
        

        
          Per l'emendamento 11.210 attendo dal Governo di conoscere la congruità di questo aumento e di sapere se può essere ridotto, come io propongo, nei limiti dello 0,73 piuttosto che dell'1 per cento e, temporalmente, nell'arco di due anni piuttosto che non nell'arco di 30 anni. Sono cifre sulle quali io non ho la disponibilità dei dati, ma il Governo certamente ce l'ha in termini di conoscenza, fermo restando il fatto che si tratta di una facoltà che viene data alla Regione. Ed io spero che, così come ha dichiarato il presidente Crocetta alla stampa, questa facoltà non venga utilizzata, ma si provveda a questo onere con tagli alla spesa pubblica regionale, sempre che il Governo accetti il cambio di garanzia dall'imposta finalizzata al taglio sulla spesa pubblica.
        

        
          Ritiro anche l'emendamento 11.208.
        

        
          Mantengo - come ho detto - l'emendamento 11.209, e sull'emendamento 11.210 mi riservo di pronunciarmi a seguito dei chiarimenti che mi fornirà il Governo.
        

        
          SANTINI (PD). Signora Presidente, preannuncio la presentazione di un testo 2 dell'emendamento 11.35 che, sostanzialmente, tiene conto delle riserve avanzate in sede di discussione generale.
        

        
          L'emendamento riguarda il pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni e prevede la possibilità di creare, oltre a quanto già stabilito dal decreto-legge n. 35 del 2013, recentemente convertito in legge, una possibilità ulteriore relativamente al pagamento di questi debiti, assistendoli con la garanzia dello Stato e prevedendo l'intervento di enti intermediari finanziari, come già prevede la legge recentemente approvata. In questo senso chiediamo che l'emendamento venga accolto.
        

        
          RUTA (PD). Signora Presidente, più che illustrare l'emendamento 11.217 (già emendamento 11.49), vorrei rivolgermi al relatore e al Governo per dire che se c'è una disponibilità ad accoglierlo come ordine del giorno noi siamo pronti a ritirarlo.
        

        
          Naturalmente, noi vorremmo che il Governo e il relatore ritornassero sull'idea di potere accogliere direttamente questo emendamento che, a partire dalla zona di Taranto, significherebbe molto. Noi lo abbiamo presentato consapevolmente, perché sappiamo che quell'area soffre in maniera particolare questa crisi.
        

        
          Tale situazione, ovviamente, riguarda non solo Taranto, ma in particolar modo quella zona, che già soffre per la questione dell'Ilva, con tutte le conseguenze potenziali in termini occupazionali.
        

        
          Rivolgendomi ai relatori e al Governo chiedo di fornirmi un'indicazione in tal senso. Siamo disponibili - ripeto - a ritirare l'emendamento sempre che vi sia una disponibilità del Governo ad accoglierlo come ordine del giorno, salvo che non voglia esprimere parere favorevole sull'emendamento.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, purtroppo l'emendamento 11.214 - a me ovviamente molto caro perché riguarda la Regione Campania - è stato dichiarato improponibile.
        

        
          Quando ho letto il testo del comma 13 dell'articolo 11 che attribuisce alla Regione Campania una quota di anticipazione pari a 1.400 milioni di euro mi sono detto che delle risorse finanziarie vanno sempre bene. Mi sono chiesto però: da dove provengono queste risorse? Dall'aumento dell'addizionale regionale IRPEF e dall'IRAP: ancora una volta, più tasse per noi.
        

        
          Ho quindi proposto di far sì che il trattamento economico dei singoli consiglieri regionali fosse ridotto in modo da non superare il 70 per cento dei compensi percepiti dai membri del Parlamento.
        

        
          La Regione Campania non ha più soldi per il trasporto pubblico. non certo per colpa dei cittadini e delle imprese... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Puglia, ha terminato il tempo a sua disposizione.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Signora Presidente, intervengo per illustrare l'emendamento 11.0.200 che ho ritirato e trasformato in ordine del giorno su richiesta dei relatori. Lo faccio perché desidero che il Governo consideri questa decisione come un atto di fiducia.
        

        
          Sono convinto che vi sarà da parte del Governo, che desidererei prestasse attenzione, la consapevolezza della necessità di porre rimedio ad un problema che resta irrisolto da molto tempo.
        

        
          Nel 1994 con la legge n. 29 il legislatore intese introdurre alcune disposizioni finalizzate a disciplinare la figura del terapista della riabilitazione non vedente, al fine di determinare, tra l'altro, dei benefici sotto il profilo occupazionale.
        

        
          Lodevole l'iniziativa e la premura che il legislatore ebbe all'epoca rivolgendo attenzione ad una platea di soggetti diversamente abili. Cosa è accaduto?
        

        
          È accaduto che nel corso del tempo, in particolare negli anni successivi, con l'introduzione della legge n. 42 del 1999 prima e poi con la legge n. 251 del 2000, sono state introdotte alcune modifiche che hanno comportato l'eliminazione della figura professionale del fisioterapista dal novero delle professioni ausiliarie della sanità. Ciò ha determinato, evidentemente, l'impossibilità per la legge del 1994 di trovare applicazione a beneficio dei non vedenti per un fatto di vuoto normativo e di modifica della terminologia della qualifica di questi operatori.
        

        
          L'emendamento da me presentato era finalizzato a ripristinare una regolarità, ad aggiornare la tipologia dell'attività di fisioterapista e a consentire l'applicazione dei benefici per agevolare l'occupazione dei fisioterapisti non vedenti. Mi è stato chiesto dai relatori l'impegno di trasformare l'emendamento in ordine del giorno.
        

        
          Ho accolto questa richiesta e ringrazio i relatori. Confermo il mio ordine del giorno e lo sottopongo con le necessarie forze ed enfasi al Governo, che sarà cortese nell'ascoltarmi e nel darmi un cenno di consenso, affinché possa quanto prima prendere in esame ogni iniziativa volta a colmare questo vulnus ed a ripristinare i benefici a favore dei fisioterapisti non vedenti.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Signora Presidente, per quanto riguarda l'emendamento 11.218, il problema investe l'attività dei call center che hanno attuato, entro le scadenze previste, misure di stabilizzazione dei collaboratori a progetto, così come previsto dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296. A queste aziende chiederemmo la possibilità di usufruire di misure di credito d'imposta per spalmare su un periodo più lungo alcuni benefici, perché il problema di questa tipologia di imprese è che, a fronte di meccanismi che agevolano ora le nuove assunzioni, rischiano di ritrovarsi completamente fuori mercato essendo la loro attività per l'80-90 per cento costituita dal costo del lavoro.
        

        
          Mi sembrava fosse un buon proposito rendere durature delle buone misure introdotte qualche anno fa che hanno prodotto stabilizzazione.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, intervengo per proporre una riformulazione dell'emendamento 11.219.
        

        
          In sede di Commissione abbiamo già trattato di questa vicenda e sappiamo che esiste un tavolo di confronto con il sistema delle organizzazioni ed il sistema dei gestori delle concessioni a fini turistico-ricreativi, soprattutto sul demanio marittimo, lacuale e fluviale.
        

        
          Saremmo interessati pertanto a proporre una riformulazione, che vorrei spiegare.
        

        
          Vi sono situazioni nelle quali i manufatti amovibili, previsti esplicitamente nel progetto di concessione, devono essere smontati e rimontati dagli enti locali competenti per territorio in ragione della stagionalità, operazione questa particolarmente onerosa per le imprese, che devono spendere migliaia di euro per smontare e poi migliaia di euro per rimontare le strutture. Si tratta di collegare l'insistenza delle strutture per il periodo esclusivo della concessione.
        

        
          Pertanto la riformulazione sarebbe nel senso di inserire, dopo le parole «per finalità turistico-ricreative e sportive», le seguenti: «le concessioni in essere alla data di approvazione della legge di conversione del decreto-legge n. 194 (...), mantengono installati i predetti manufatti fino alla scadenza della concessione. Dovranno comunque essere rimossi alla data di scadenza, permanendo solo per il periodo di durata della stessa e in ogni caso il loro utilizzo deve essere conforme alla normativa regionale di settore».
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, prendo atto dell'improponibilità dell'emendamento 11.235 e ne approfitto per ritirare anche l'emendamento 11.0.3. Chiedo però al Ministro competente di chiarire definitivamente il problema delle sanzioni per le richieste non dovute di rimborsi IVA, dal momento che su questo tema oggi c'è una grande diversità di comportamenti.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 18,18)
        

        
          (Segue PANIZZA). Vi sono infatti alcuni uffici delle agenzie delle entrate che applicano una sanzione del 30 per cento ed altri che applicano sanzioni minori. Su tale differenza di comportamento occorre assolutamente un chiarimento. Pertanto, ritiro l'emendamento perché il Governo non si è reso disponibile ad approvarlo, ma chiedo che venga fatta definitivamente chiarezza sul tema.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, vorrei chiedere la votazione nominale con scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico per tutti gli emendamenti presentati all'articolo 11.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Ghedini, prima di passare alla votazione dobbiamo ascoltare i pareri.
        

        
          Invito pertanto il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          SCIASCIA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 11.1, 11.2, 11.3, 11.4, 11.7 e 11.200. Esprimo invece parere favorevole sugli emendamenti 11.300 e 11.20. Sugli emendamenti 11.19, 11.202, 11.204 e 11.205 il parere è contrario.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 11.25, purché così riformulato: dopo le parole: "nel limite di", sostituire "50", con "10".
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 11.26 (testo 2), 11.27 e 11.207. e parere contrario sugli emendamenti 11.208, 11.209 e 11.210.
        

        
          Dell'emendamento 11.35 è stato presentato un testo 2. Attendiamo il nuovo parere della 5a Commissione.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 11.212 e parere contrario sugli emendamenti 11.36, 11.218, 11.53, 11.56, 11.57, 11.221, 11.222, 11.223, 11.224, 11.71, 11.69, 11.225, 11.226 e 11.227.
        

        
          Sull'emendamento 11.230 mi rimetto al Governo, mentre esprimo parere contrario sull'emendamento 11.237.
        

        
          Sugli ordini del giorno mi rimetto al parere del Governo.
        

        
          Esprimo poi parere contrario sugli emendamenti 11.0.501/1, 11.0.501/2, 11.0.501/3, mentre il parere è favorevole sull'emendamento 11.0.501 (testo corretto).
        

        
          Propongo invece la trasformazione in ordine del giorno dell'emendamento 11.0.200.
        

        
          Infine, sull'emendamento 11.0.201 il parere è contrario.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Esprimo parere conforme a quello espresso dal relatore. Sull'emendamento 11.230, su cui il relatore si era rimesso al Governo, il parere è favorevole.
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno, chiedo una riformulazione del G11.100, proponendo che, dopo le parole «impegna il Governo», siano inserite le seguenti: «compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Lepri, accoglie tale riformulazione?
        

        
          LEPRI (PD). Sì, signor Presidente, la accolgo.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Chiedo poi che l'ordine del giorno G11.102 sia riformulato inserendo, dopo le parole «impegna il Governo», le seguenti: «compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni, accoglie la riformulazione proposta dal Governo?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Il Governo propone la riformulazione anche dell'ordine del giorno G11.103, chiedendo che, dopo le parole «impegna il Governo», siano inserite le seguenti: «a valutare l'opportunità di».
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori accolgono la riformulazione?
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Sì, la accogliamo.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Il Governo accoglie poi come raccomandazione l'ordine del giorno G11.104.
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori di questo ordine del giorno sono favorevoli all'accoglimento con raccomandazione?
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Chiedo inoltre che l'ordine del giorno G11.105 sia riformulato aggiungendo, dopo le parole «impegna il Governo», le seguenti: «a valutare la possibilità di».
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori accettano la proposta del rappresentante del Governo?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Sì, Presidente.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Anche l'ordine del giorno G11.106 dovrebbe essere riformulato aggiungendo, dopo le parole «impegna il Governo», le seguenti: «compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica».
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori sono d'accordo?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Accogliamo la proposta del Governo.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Accolgo poi come raccomandazione l'ordine del giorno G11.107.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bisinella, insiste per la votazione?
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). No, signor Presidente.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Accolgo come raccomandazione l'ordine del giorno G11.108.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bellot, insiste per la votazione?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). No, signor Presidente.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Esprimo poi parere favorevole sugli ordini del giorno G11.109 e G11.110.
        

        
          Propongo inoltre una riformulazione dell'ordine del giorno G11.111, nel senso di inserire, dopo le parole «impegna il Governo», le altre: «compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica».
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori accolgono la proposta del rappresentante del Governo?
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Accogliamo la proposta di riformulazione.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Chiedo che l'ordine del giorno G11.112 sia riformulato, cancellando nel dispositivo, dopo le parole «a stabilire», le seguenti: «con precisione, e comunque entro l'anno 2013,».
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori accettano questa proposta di riformulazione?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Riformuliamo il testo come indicato dal Vice Ministro.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Esprimo quindi parere favorevole sull'ordine del giorno G11.113.
        

        
          Propongo poi che l'ordine del giorno G11.114 venga riformulato, aggiungendo, dopo le parole: «impegna il Governo», le seguenti: «compatibilmente con gli equilibri di bilancio».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, accoglie la riformulazione?
        

        
          SCILIPOTI (PdL). A parte questa modifica, il dispositivo rimane quello che avevo predisposto io?
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Sì.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Allora sono d'accordo.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Propongo anche una riformulazione dell'ordine del giorno G11.115, nel senso di aggiungere, dopo le parole «impegna il Governo», le altre: «compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica».
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori accettano questa proposta di riformulazione?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Accolgo poi l'ordine del giorno G11.116 come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori insistono per la votazione?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). No, signor Presidente.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Accolgo l'ordine del giorno G11.117 come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori insistono per la votazione?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). No, signor Presidente.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G11.118 e G11.119.
        

        
          Propongo poi una riformulazione dell'ordine del giorno G11.120, nel senso di inserire, dopo le parole «impegna il Governo a», le altre: «valutare l'opportunità, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, di».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ichino, accoglie la proposta del Governo?
        

        
          ICHINO (SCpI). Sì, Presidente.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Accolgo l'ordine del giorno G11.121 come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ichino, insiste per la votazione?
        

        
          ICHINO (SCpI). Presidente, abbiamo ritirato i nostri emendamenti relativi al settore dello spettacolo e della ricerca sulla base dell'impegno del Governo ad accogliere un ordine del giorno, che oltretutto è formulato in modo molto ampio, nel senso che lascia spazio a scelte elasticamente determinate secondo le valutazioni dell'Esecutivo: però l'accordo politico era nel senso che vi sarebbe stato un accoglimento pieno dell'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Sottosegretario Fassina, intende replicare al senatore Ichino?
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Va bene, accolgo l'ordine del giorno G11.121.
        

        
          Accolgo invece l'ordine del giorno G11.122 come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Ghedini, insiste per la votazione?
        

        
          GHEDINI Rita (PD). No, signor Presidente.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Accolgo l'ordine del giorno G11.123 come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori insistono per la votazione?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Ci sono poi alcuni emendamenti che sono stati trasformati in ordine del giorno, ma chiederò il parere di volta in volta.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, il senatore D'Alì aveva chiesto chiarimenti al Governo in merito agli emendamenti 11.209 e 11.210. Come ho avuto modo di accennare anche in Commissione bilancio nella giornata di ieri, la previsione contenuta nella norma finalizzata alla costruzione di un piano di rientro sugli anticipi che lo Stato dà per il pagamento dei debiti alle imprese non ha una particolare caratteristica per le Regioni a statuto speciale. Ciascuna Regione deve far fronte con le proprie risorse al piano ventennale di rientro degli anticipi che prende dal bilancio dello Stato, per saldare i 40 miliardi di debiti che complessivamente Stato, Regioni ed enti locali hanno nei confronti delle imprese, e pertanto si predispongono le misure idonee, secondo le caratteristiche di ciascun bilancio regionale.
        

        
          Per quanto riguarda la Sicilia, la misura dell'innalzamento dell'aliquota dell'addizionale IRPEF prevista nel decreto-legge in esame è una possibilità per l'amministrazione regionale e la dimensione dell'aumento è coerente con le risorse necessarie al piano di rientro.
        

        
          D'ALI' (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (PdL). Signor Presidente, ringrazio il vice ministro Fassina per il chiarimento e mi chiedo come mai non sia stato allora espresso parere favorevole sul mio emendamento 11.209, che con la parola «esclusivamente» finalizza in maniera inequivocabile quest'anticipazione a quanto il Governo ha chiesto alla Regione, in maniera tale che questo aumento possa essere fatto inequivocabilmente solo per questo fine, e diversamente non venga attuato.
        

        
          Chiedo quindi di rivedere il parere solo sull'emendamento 11.209 e ritiro gli altri emendamenti.
        

        
          BONFRISCO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (PdL). Signor Presidente, quella che stiamo svolgendo è una discussione che meriterebbe qualche minuto in più di attenzione, ma per assoluta brevità mi limito a sostenere con grande forza il testo dell'emendamento 11.35, ancorché riformulato, proposto dal senatore Santini, che ha trovato la nostra totale adesione. Pertanto, al testo del senatore Santini, riformulato così come il vice ministro Fassina ha appena dichiarato di volere accogliere, aggiungiamo le firme dei componenti del Gruppo PdL della Commissione bilancio.
        

        
          Vorrei ricordare al Vice Ministro, come abbiamo avuto occasione di fare durante i lavori della Commissione di ieri, che l'accoglimento costituisce il viatico migliore per poter dar seguito non solo a quei 40 miliardi (che non rappresentano l'ammontare complessivo dei debiti commerciali delle nostre pubbliche amministrazioni: sono quelli che il Governo ha deciso di stanziare per coprire una delle misure più significative per la crescita del nostro Paese). L'effetto indotto dal testo che il senatore Santini ha predisposto, invece, aiuterà e favorirà non solo la rapida esecuzione di tutto questo, ma anche un effetto finanziario positivo, in modo da allargare questa possibilità e quindi immettere nelle imprese liquidità, assai preziosa in questo momento, e nel futuro poterne aggiungere altra.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 11 del decreto-legge, per i quali la senatrice Ghedini ha già chiesto la votazione con scrutinio simultaneo.
        

        
          Invito pertanto il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.1, presentato dal senatore Molinari e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.2.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Chiedo di poter aggiungere la mia firma.
        

        
          VACCIANO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (M5S). Anch'io vorrei aggiungere la mia firma all'emendamento 11.2.
        

        
          MOLINARI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MOLINARI (M5S). Chiedo anch'io di aggiungere la mia firma.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto di queste ulteriori sottoscrizioni dell'emendamento 11.2.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, volevo dichiarare il mio voto favorevole all'emendamento 11.2, che abbiamo sottoscritto, anche perché ha una motivazione. Come è noto, abbiamo già chiesto in Commissione di avere i dati aggiornati sull'andamento del pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni alle imprese, perché dal pagamento degli stessi deriva un'entrata all'erario, che noi riteniamo significativa e che deve essere utilizzata al meglio proprio per ridurre la pressione fiscale, che, peraltro, è materia oggetto di questo provvedimento. Sappiamo che sono buoni i dati di trasferimento delle dotazioni finanziarie disponibili al fine del pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni, ma vogliamo sapere quanto buoni siano i dati relativi all'effettiva erogazione delle risorse finanziarie alle imprese; in questo si giustifica anche l'attenzione al precedente emendamento, discusso poc'anzi, del senatore Santini.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Chiedo di apporre la mia firma all'emendamento 11.2.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto; però, pregherei i colleghi di far pervenire le firme per iscritto ai senatori Segretari.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.2, presentato dal senatore Tremonti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 11.3, 11.4, 11.7 e 11.200 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 11.11 è stato ritirato.
        

        
          Anche l'emendamento 11.201 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G11.201, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          SCIASCIA, relatore. Esprimo parere favorevole.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G11.201 non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 11.12 è improponibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.300.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.300, presentato dalla senatrice Dirindin e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 11.202 e 11.19 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.20.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.20, presentato dal senatore Vaccari e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 11.21 e 11.203 sono stati ritirati.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 11.204 e 11.205 sono improcedibili.
        

        
          Sull'emendamento 11.25 vi era il parere della 5a Commissione di nulla osta condizionato ad una riformulazione. Poiché la riformulazione coincide con la proposta della Commissione 5a, possiamo passare alla sua votazione.
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signor Presidente, magari dal prossimo emendamento farò pervenire per iscritto la richiesta di sottoscrizione, ma avendo apprezzato il senso della misura proposta dal senatore Marinello vorrei ora apporre la mia firma all'emendamento 11.25 (testo 2).
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.25 (testo 2), presentato dal senatore Marinello e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.26 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.26 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.27, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.29 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G11.29, che accantoniamo.
        

        
          L'emendamento 11.206 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.207.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.207, presentato dalla senatrice Pezzopane.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.208 è stato ritirato.
        

        
          Sull'emendamento 11.209 era stato espresso parere contrario. Il senatore D'Alì aveva chiesto di rivedere tale parere: il rappresentante del Governo ed il relatore confermano i loro pareri?
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, sull'emendamento 11.209 il Governo esprime parere favorevole.
        

        
          SCIASCIA, relatore. Il parere del relatore è conforme a quello del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 11.209.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.209, presentato dal senatore D'Alì.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.210 è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 11.211 è stato ritirato.
        

        
          L'emendamento 11.35 (testo 2) è accantonato in attesa del parere della 5a Commissione permanente.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.212.
        

        
          ASTORRE (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ASTORRE (PD). Signor Presidente, desidero apporre la mia firma sull'emendamento 11.212 del senatore Barani.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di far pervenire la richiesta per iscritto alla Presidenza. Questo vale per tutti.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.212, presentato dai senatori Barani e Astorre.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.213 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.36.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.36, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.37 è stato ritirato. L'emendamento 11.214 è improponibile.
        

        
          L'emendamento 11.44 è stato ritirato.
        

        
          MARTINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTINI (PD). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 11.215.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto. Anche gli emendamenti 11.216 e 11.48 sono stati ritirati.
        

        
          L'emendamento 11.217 risulta trasformato nell'ordine del giorno G11.217, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          SCIASCIA, relatore. Il parere del relatore sull'ordine del giorno in esame è favorevole.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, il Governo chiede la riformulazione dell'ordine del giorno G11.217 nel modo seguente: «Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 890, impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui agli emendamenti 11.217 e 11.218».
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori accettano la riformulazione suggerita dal Governo?
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Sì, signor Presidente. Se posso, vorrei che i firmatari dell'identico emendamento 11.218, da me presentato, potessero sottoscrivere l'ordine del giorno G11.217.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto, senatore Stefano. Pertanto, l'ordine del giorno G11.217 (testo 2) non verrà posto in votazione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, dei colleghi stanno chiedendo di aggiungere le loro firme ad alcuni emendamenti; il Gruppo M5S deve invece venire al banco della Presidenza?
        

        
          PRESIDENTE. No, senatore Puglia, forse lei non ha seguito. Si tratta di un altro emendamento: stiamo parlando dell'emendamento 11.218 che, essendo identico, è assorbito dal precedente emendamento.
        

        
          PUGLIA (M5S). Quindi, per i futuri emendamenti possiamo aggiungere le nostre firme senza venire al banco della Presidenza. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Se ci troviamo in un'analoga condizione, ossia si tratta di emendamenti identici, senz'altro.
        

        
          Gli emendamenti 11.219 e 11.220 sono improponibili.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 11.53 e 11.56 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.57.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.57, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.58 è stato ritirato.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 11.214 è stato dichiarato improponibile, ma vorrei capirne le motivazioni.
        

        
          PRESIDENTE. Le motivazioni sono state lette.
        

        
          PUGLIA (M5S). No, signor Presidente, è stato semplicemente detto che tale emendamento è improponibile. Si tratta di un emendamento abbastanza importante, perché fa in modo che a pagare per le défaillance dei consiglieri regionali non siano i cittadini, ma direttamente i consiglieri regionali con i loro soldi, evitando quindi l'innalzamento dell'IRAP e dell'addizionale regionale. Non vogliamo pagare noi cittadini! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Puglia, l'emendamento in questione è stato dichiarato improponibile perché è al di fuori dell'argomento del presente disegno di legge.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, io ritengo invece che... (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Lei può ritenere quello che vuole.
        

        
          L'emendamento 11.60 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 11.221, 11.222, 11.223 e 11.224 sono improcedibili.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ritiriamo l'emendamento 11.71.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          I presentatori degli emendamenti 11.69 e 11.225, sostanzialmente identici all'emendamento 11.71, intendono mantenerli in votazione?
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Sì, signor Presidente.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Anch'io lo mantengo, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo quindi alla votazione dell'emendamento 11.69, sostanzialmente identico all'emendamento 11.225.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.69, presentato dal senatore Esposito Giuseppe e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 11.225, presentato dalle senatrici Bellot e Munerato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.226.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.226, presentato dalle senatrici Bellot e Munerato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.227 è improcedibile.
        

        
          Gli emendamenti 11.228 e 11.229 sono stati ritirati.
        

        
          Vice ministro Fassina, conferma il parere favorevole sull'emendamento 11.230, su cui il relatore si è rimesso al Governo?
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.230.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.230, presentato dal senatore Zeller e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 11.80 e 11.81 sono improponibili.
        

        
          Gli emendamenti 11.231, 11.233, 11.232 e 11.234 sono stati ritirati, mentre gli emendamenti 11.235 e 11.236 sono improponibili.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.237 è improcedibile.
        

        
          L'ordine del giorno G11.101 è stato ritirato.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G11.100 (testo 2), G11.102 (testo 2), G11.103 (testo 2), G11.105 (testo 2), G11.106 (testo 2), G11.109, G11.110, G11.111 (testo 2), G11.112 (testo 2), G11.113, G11.114 (testo 2), G11.115 (testo 2), G11.118, G11.119, G11.120 (testo 2) e G11.121 non verranno posti ai voti.
        

        
          Poiché i presentatori non insistono per la votazione, gli ordini del giorno G11.104, G11.107, G11.108 G11.116, G11.117, G11.122 e G11.123 sono accolti come raccomandazione.
        

        
          Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 11.0.501/1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.0.501/1, presentato dalle senatrici Bellot e Munerato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.501/2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.0.501/2, presentato dalle senatrici Bellot e Munerato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.501/3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.0.501/3, presentato dalle senatrici Bellot e Munerato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.501 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.0.501 (testo corretto), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.0.3 è stato ritirato. (La senatrice Blundo cerca di richiamare l'attenzione della Presidenza).
        

        
          L'emendamento 11.0.200 è stato trasformato in un ordine del giorno, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          SCIASCIA, relatore. Invito il Governo ad accogliere l'ordine del giorno G11.0.200.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Il Governo accoglie l'ordine del giorno G11.0.200.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G11.0.200 non verrà posto ai voti.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, vorrei fare mio l'emendamento 11.0.3, che è stato ritirato, affinché sia posto in votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Deve essere più tempestiva, senatrice Blundo. (Proteste dal Gruppo M5S).
        

        
          BLUNDO (M5S). Avrei voluto chiederlo anche in precedenza, tanto che ho cercato di richiamare immediatamente la sua attenzione, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 11.0.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.0.3, presentato dal senatore Zeller e da altri senatori, ritirato dai proponenti e fatto proprio dalla senatrice Blundo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          VACCARI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCARI (PD). Signor Presidente, vorrei far presente che avevo ritirato l'emendamento 11.21, proponendone la trasformazione in ordine del giorno, su cui però non sono stati espressi i pareri del relatore e del rappresentante del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Invito pertanto il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G11.21.
        

        
          SCIASCIA, relatore. Mi rimetto al Governo.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Il parere è favorevole, a condizione che l'ordine del giorno sia formulato nel modo seguente: «Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 890, impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 11.21».
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al senatore Vaccari se accetta tale proposta.
        

        
          VACCARI (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G11.21 non verrà posto ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.0.201 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 11.29, precedentemente accantonato, che è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G11.29. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi su di esso.
        

        
          SCIASCIA, relatore. Esprimo parere favorevole.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G11.29 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'emendamento 11.35 (testo 2), precedentemente accantonato, per il quale siamo in attesa del parere della 5a Commissione.
        

        
          Chiedo al presidente Azzollini se dispone di tale parere.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). No, signor Presidente, perché su questo emendamento è necessaria la relazione tecnica.
        

        
          PRESIDENTE. Pertanto, l'emendamento 11.35 (testo 2) rimane accantonato.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 12 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signor Presidente, con l'emendamento 12.2 volevamo porre rimedio a un ulteriore sfregio che viene fatto all'università italiana. Quei famosi 7,6 milioni di euro che vengono sottratti, in realtà vengono sottratti dal fondo per il funzionamento ordinario dell'università, cioè un fondo che dovrebbe essere destinato esclusivamente a delle voci specifiche. Per questo, è un gioco degli specchi e delle tre carte quello che questo Governo mette in piedi e noi non vorremmo che il Presidente di questo Governo, che qui è venuto a dire che non avrebbe mai toccato l'università, in realtà si trovi, a causa di questo emendamento, visto che è uomo d'onore, a doversi dimettere.
        

        
          In realtà, quel fondo è destinato soltanto alla ricerca, agli stipendi, ai magazzini, alle strutture e alle spese del personale. Quindi, certamente vi è una distrazione di somme destinate ad altro. Si tratta certo di fondi onorevolissimi, tuttavia si dovevano andare a trovare altrove.
        

        
          Nell'emendamento 12.2 abbiamo suggerito dove reperire le risorse per evitare di sottrarle all'università che già ha subito in tutti questi anni dai precedenti Governi continui tagli.
        

        
          Se avete onore rispetto alle parole date al Governo e all'Italia, dovete mantenere la parola data. (Il microfono si disattiva automaticamente). (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Il tempo a sua disposizione è terminato.
        

        
          VACCIANO (M5S). Signor Presidente, con l'emendamento 12.3 proponiamo semplicemente delle alternative al finanziamento previsto nel comma 1. Prendo atto delle assicurazioni date dalla relatrice Gatti. Tuttavia, come ha spiegato bene il collega Molinari, se non si parla di un taglio si tratta di una specie di gioco delle tre carte, una sorta di Robin Hood che toglie ai poveri per dare ad altri poveri. Ma così non va. Non si possono sottrarre risorse all'università italiana per dedicarle ad una cosa che è simile ma non ha lo stesso scopo.
        

        
          Vi lasciamo persino la possibilità di scegliere una diversa fonte di finanziamento volta a quello scopo: salviamo il presidente Letta. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          SCIASCIA, relatore. Signor Presidente, i pareri sugli emendamenti all'articolo 12 sono tutti contrari. Comunque, tali emendamenti risultano tutti improcedibili per effetto del parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Coatituzione.
        

        
          FASSINA, vice ministro dell'economia e delle finanze. Anche i pareri del Governo, signor Presidente, sono tutti contrari.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico su tutti gli emendamenti all'articolo 12.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti sono tutti improcedibili, tranne l'emendamento 12.5 che è stato dichiarato improponibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 12.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MOLINARI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MOLINARI (M5S). Ne chiediamo la votazione, come pure per i successivi.
        

        
          Abbiamo capito che è stato dichiarato improcedibile e riteniamo che ciò sia totalmente sbagliato. Ognuno si assumerà la responsabilità del voto che esprimerà.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Molinari, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.1, presentato dai senatori Centinaio e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 12.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Lei non può chiedere la parola mentre è in corso una votazione, mi scusi.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma lei non sa nemmeno quello che sto per dire.
        

        
          PRESIDENTE. Difatti dico che non può chiedere la parola.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Faccia una cosa, signor Presidente... Lasciamo stare.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, precedentemente avanzata dal senatore Molinari, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.2, presentato dal senatore Molinari e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 12.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, precedentemente avanzata dal senatore Molinari, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.3, presentato dal senatore Vacciano e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 12.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, precedentemente avanzata dal senatore Molinari, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.4, presentato dal senatore Vacciano e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 12.5 è improponibile.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, precedentemente accantonati, su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GATTI, relatrice. Signor Presidente, l'emendamento 5.203 è molto simile agli emendamenti 5.204 e 5. 205 per gli argomenti trattati e le modalità che assume.
        

        
          Noi esprimiamo parere favorevole sull'emendamento 5.203 (e chiediamo agli altri presentatori il ritiro dei loro emendamenti e l'aggiunta delle firme) con la seguente riformulazione: «Al comma 2, dopo la lettera i), aggiungere la seguente: "i-bis) avvia l'organizzazione della rilevazione sistematica e la pubblicazione in rete per la formazione professionale finanziata in tutto o in parte (...)"», e continua con l'attuale formulazione.
        

        
          Con tale riformulazione il parere è favorevole e chiederei agli altri presentatori di aderire a questo emendamento.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, il parere è conforme a quello espresso dalla relatrice, quindi siamo in attesa di capire se viene accolta questa riformulazione. In quel caso il parere è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo ai presentatori degli emendamenti se accolgono la riformulazione proposta.
        

        
          D'ONGHIA (SCpI). Signor Presidente, aggiungo la mia firma all'emendamento 5.203 e dichiaro che accogliamo la proposta di riformulazione.
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 5.204 è pressoché uguale all'emendamento 5.203; quindi, non capisco la richiesta di ritirarlo.
        

        
          PRESIDENTE. Se viene approvato l'emendamento 5.203 riformulato sarebbe assorbito.
        

        
          CATALFO (M5S). Assorbito è una cosa, ritirato è un'altra.
        

        
          PRESIDENTE. Vuole aggiungere la firma all'emendamento 5.203?
        

        
          CATALFO (M5S). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Petraglia, ritira l'emendamento 5.205?
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). No, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 5.203 (testo 2).
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini Rita, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.203 (testo 2), presentato dal senatore Ichino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 5.204 e 5.205.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, precedentemente accantonati, su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GATTI, relatrice. Signor Presidente, per quanto riguarda l'emendamento 7.800, e quindi il subemendamento 7.800/1, chiederei di mantenere l'accantonamento in quanto non abbiamo ancora il parere della 5a Commissione.
        

        
          Sull'emendamento 7.204 dovrebbe esserci una riformulazione del Governo, sulla quale siamo favorevoli.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, l'emendamento 7.204 dovrebbe essere riformulato con riferimento all'articolo 7, comma 2, lettera a) (che, ne ricordo il contenuto, faceva riferimento al lavoro intermittente che non può superare le quattrocento giornate in tre anni).
        

        
          Il Governo propone che l'emendamento 7.204 venga assorbito nel seguente emendamento che propone...
        

        
          PRESIDENTE. C'è dunque un nuovo emendamento del Governo?
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. È una riformulazione dell'emendamento 7.204, non è un nuovo emendamento del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Ichino, primo proponente dell'emendamento 7.204, non è presente.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Comunque, signor Presidente, la riformulazione è la seguente. «Al comma 2, lettera a), dopo le parole: "In ogni caso" aggiungere le seguenti "e con eccezione dei settori del turismo, dei pubblici esercizi e dello spettacolo"». Pertanto, l'emendamento 7.204 viene riformulato nel modo anzidetto. Questa è la proposta del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori dell'emendamento accettano la riformulazione proposta dal Governo?
        

        
          GIANNINI (SCpI). Signor Presidente, sottoscrivo l'emendamento 7.204 e accetto la proposta avanzata dal Governo.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, lei sa quello che io sto per domandarle: lei ritiene che questa sia una riformulazione o in realtà un nuovo emendamento del Governo? Questo è un nuovo emendamento del Governo, e quindi noi le chiediamo di avere a disposizione il tempo necessario alla presentazione di subemendamenti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          RANUCCI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RANUCCI (PD). Signor Presidente, vorrei sottoscrivere l'emendamento 7.204 (testo 2) e ringraziare il Governo perché questa è la prima volta che si fa uno sforzo vero nei confronti del lavoro nel settore turistico e della cultura nel nostro Paese. Quindi, è un piccolo passo avanti. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Langella).
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Signor Presidente, anch'io aggiungo la mia firma a questo emendamento riformulato e annuncio il voto favorevole del nostro Gruppo. Riteniamo infatti che l'emendamento rappresenti una risposta alla volontà di disciplinare il lavoro in un settore fondamentale per l'economia nazionale come il turismo. Certamente il tutto avviene all'interno di una tipologia che non ci convince al cento per cento, ma apprezziamo il tentativo che, anche se andrà monitorato, rappresenta un segnale interessante.
        

        
          SACCONI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (PdL). Signor Presidente, desidero aggiungere la mia firma a questo emendamento riformulato che corrisponde a proposte emendative che avevamo presentato tanto in Commissione quanto all'esame dell'Aula.
        

        
          Vorrei ricordare che si tratta di una modifica utile e tuttavia non tale da risolvere tutte le esigenze del turismo, dei pubblici esercizi e del terziario in generale. È utile perché rimuove un vincolo introdotto con questo decreto al lavoro intermittente che introducemmo con la legge Biagi. Si tratta infatti di un lavoro subordinato, spesso a tempo indeterminato e con tutele complessive, ma di cui non è ponderabile il momento nel quale effettivamente si avvia la prestazione. Quindi, è un lavoro che corrisponde a esigenze spesso imprevedibili, che si manifestano nel lavoro terziario e, in modo particolare, in quello di carattere turistico. Bene quindi abbiamo fatto a rimuovere un vincolo che, almeno in questi ambiti, il Governo aveva voluto introdurre e che era, a mio avviso, un errore. (Applausi del senatore Liuzzi).
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, in verità anche io volevo apporre la mia firma a questo emendamento - anche se effettivamente non risolve i problemi del nostro caro settore del turismo, di cui l'Italia dovrebbe essere la patria mondiale - e anticipare il mio voto favorevole.
        

        
          VERDUCCI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VERDUCCI (PD). Signor Presidente, intervengo per ringraziare il rappresentante del Governo perché questo suo emendamento assume lo spirito dell'ordine del giorno legato all'emendamento 7.16, che avevo presentato in precedenza, e quindi va a favore dei lavoratori intermittenti del cinema, dello spettacolo e dei beni culturali. (Applausi dei senatori Buemi e Ruta).
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, come cofirmatario ed estensore dell'emendamento 7.204, voglio ringraziare il Governo di questa apertura. Non siamo arrivati ad avere tutto quello che volevamo, perché c'era anche la faccenda dei voucher, che adesso nell'emendamento non è più compresa, però registriamo un'apertura in materia di flessibilità e semplificazione nella legislazione del rapporto di lavoro. Io credo che questa sia la via giusta per incrementare l'occupazione, anche, e soprattutto, nel settore turistico, che oggi non è più programmabile, perché le prenotazioni arrivano all'ultimo momento e quindi non si sa quando si avrà bisogno di manodopera. È dunque un bene che ci sia questa flessibilità. Ringrazio ancora il Governo di questa apertura. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Buemi).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, i senatori del Gruppo GAL chiedono di aggiungere la loro firma all'emendamento in esame. (Applausi della senatrice Bianconi).
        

        
          FLORIS (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (PdL). Signor Presidente, vorrei apporre la mia firma all'emendamento.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, vorrei apporre la mia firma all'emendamento. Colgo l'occasione per porle una domanda: per le altre firme a quale segreteria devo rivolgermi?
        

        
          PRESIDENTE. Io non so mai prima cosa sta per dire chi mi chiede la parola, quindi la concedo; ma una volta che mi viene chiesto di apporre la firma, io devo togliere la parola.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, mi scusi, ma le avevo fatto una domanda. Credo che per cortesia, almeno istituzionale, sarebbe giusto avere una risposta.
        

        
          PRESIDENTE. Io prima ho sentito le altre...
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Ciò detto, non è che perché uno chiede i tempi per i subemendamenti non apprezzi la qualità dell'emendamento. Magari avrebbe voglia di migliorarlo ulteriormente. C'è il testo scritto? Possiamo vedere l'emendamento? Eventualmente, possiamo avere una sua risposta rispetto ai tempi di presentazione dei subemendamenti? Credo mi debba una risposta, così, visto che siam qua.
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. È per la firma?
        

        
          FALANGA (PdL). No, non è per la firma.
        

        
          PRESIDENTE. Allora, ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signor Presidente, pochi minuti fa lei ha annunciato che per apporre la firma bisognava seguire un certo iter. È invece mezz'ora che si interviene per quello, e perdiamo tempo. Ma non era questo il rilievo che volevo muovere.
        

        
          Quando il senatore Volpi chiede il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti, deve passare il concetto che non si tratta di una riformulazione dell'emendamento, ma di un nuovo emendamento. E poiché il contenuto è sostanzialmente lo stesso, sia per quanto riguarda la tipologia di rapporto sia per quanto riguarda i soggetti destinatari del provvedimento, è evidente che si tratta di una riformulazione, e non già di un nuovo emendamento del Governo. Ed è questa la risposta che va data al senatore. (Applausi del senatore Buemi).
        

        
          SOLLO (PD). Bravo! Bravo!
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, perché lei ha anticipato la risposta che le avrei dato io. La ringrazio veramente.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, essendo stato riformulato l'emendamento, va presentata una relazione tecnica conseguente. Scusatemi, ma questa mi sembra una questione non tanto formale ma sostanziale.
        

        
          PRESIDENTE. La riformulazione dell'emendamento è dei proponenti, non del Governo. Il Governo ha suggerito una riformulazione che è stata accolta dai proponenti e che ha ricevuto l'approvazione e la firma di altri senatori e altri Gruppi politici. Ritengo che si tratti di una riformulazione in senso sostanziale, e quindi procedo alla votazione.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, fermo restando che l'interesse nel settore del turismo è nostro oltre che dei colleghi, io rimuoverò questo ostacolo dalla possibilità di votare l'emendamento e quindi possiamo votarlo, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Grazie.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Però mi spiace, perché è la prima volta che sento un collega fare proprio, pregevolmente, un emendamento del Governo. Questa è la prima volta che mi capita. Se questo è un modo per aggirare la presentazione di una nuova relazione tecnica, è pericoloso. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio a nome di tutta l'Assemblea per avere rimosso l'impedimento.
        

        
          Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 7.204 (testo 2).
        

        
          (Nel corso della seduta sono pervenute alla Presidenza le seguenti richieste di aggiunta di firme: all'emendamento 7.204 (testo 2) dai senatori Granaiola, Tomaselli e Fabbri; all'emendamento 11.204 e agli ordini del giorno G11.100 e G11.101 dalla senatrice Granaiola).
        

        
          SANTANGELO (M5S). La ringrazio, Presidente; lei è particolarmente gentile questa sera.
        

        
          Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.204 (testo 2), presentato dal senatore Ichino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Buemi).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 7.210, sul quale invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GATTI, relatrice. Signor Presidente, chiediamo ai presentatori di ritirarlo e di trasformarlo eventualmente in un ordine del giorno.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Lo ritiriamo, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.116 è accantonato perché collegato all'emendamento 7.800.
        

        
          Avendo esaurito le votazioni, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta. (Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni: sull'emendamento 5.203 (testo 2) il senatore Pagliari avrebbe voluto votare contro; sull'emendamento 9.38 (testo 2), identico agli emendamenti 9.209 (testo 2) e 9.59 (testo 2) la senatrice De Monte avrebbe voluto votare a favore).
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'esigenza di assicurare nei palazzi del Senato il rispetto delle prescrizioni di legge relative al divieto di fumare nei locali pubblici
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, quello che sto per dire penso possa interessare tutti.
        

        
          Mi perdoni per questo mio breve ma irrituale intervento che non riguarda direttamente i lavori dell'Aula.
        

        
          Vorrei solo sottoporre alla sua attenzione l'esigenza (lo ritengo doveroso) di assicurare il rispetto della legge anche - e soprattutto, direi - all'interno dei palazzi della politica. In particolare, mi riferisco alla normativa che regolamenta il fumo sui luoghi di lavoro. Non è difatti ammissibile che i fumatori comuni, all'interno dei comuni luoghi di lavoro, debbano sottoporsi a disagi non indifferenti pur di assicurare il doveroso rispetto della salute di chi non fuma, mentre al Senato della Repubblica si possa tranquillamente fumare, senza che nessuno si preoccupi dell'enorme danno che ciò provoca a chi è costretto a subirne la vicinanza.
        

        
          Non credo sia necessaria una particolare competenza per rendersi conto dell'imbarazzante, costante violazione del divieto di legge, legata anche alla almeno apparente inadeguatezza dei locali allo stato a ciò destinati qui a palazzo Madama. Il rischio ovviamente, oltre al danno personale alla salute che subisce quotidianamente chi - come il sottoscritto - non tollera fisicamente il fumo, è quello ulteriore di far apparire all'esterno che la classe politica anche per il fumo goda di privilegi che i cittadini comuni non hanno, il tutto ovviamente nel più assoluto disprezzo del diritto alla salute costituzionalmente tutelato.
        

        
          Per queste brevi considerazioni, signor Presidente, confidando nel suo amore per la legalità, mi permetto di invitarla, per quanto di sua competenza, ad attivarsi per la realizzazione anche all'interno di questo prestigioso palazzo di un'adeguata e regolare area dedicata a chi purtroppo non intende o non è ancora riuscito a liberarsi dal vizio del fumo. In questo modo, forse e sicuramente in maniera minima faremo tutti noi un piccolo ulteriore passo verso una politica normale, più vicina ai cittadini.
        

      

      
        

        

        
          Per la risposta scritta ad un'interrogazione
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Forte brusìo). Prego i colleghi di allontanarsi dall'Aula in silenzio, per favore, per consentire gli interventi.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Signor Presidente, se l'Aula può godere di qualche minuto di silenzio, credo che la cortesia che sto per chiederle avrà maggiore possibilità di essere accolta dalla sua benevolenza.
        

        
          PRESIDENTE. Non credo che questo possa influenzare, l'importante è che io la ascolti.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Sì, ma deve ascoltarmi con un po' di silenzio.
        

        
          PRESIDENTE. Ho già invitato i suoi colleghi, che evidentemente non ritengono di aderire alle mie richieste, a farla parlare in assoluto silenzio. Ma questo è difficile.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Signor Presidente, faccio appello alla sua consueta cortesia per chiederle un intervento diretto e personale, come autorevole Presidente del Senato, seconda carica dello Stato.
        

        
          Il Parlamento è appassionato ormai da tempo ad un dibattito direi rilevante per gli assetti democratici del Paese, che si riferisce in particolar modo all'architettura dello Stato, al superamento del bicameralismo paritario, al migliore rapporto fra potere esecutivo e legislativo, facendo salva l'autonomia e la dignità del Parlamento, dei parlamentari, della potestà legislativa.
        

        
          Dobbiamo fare veramente molta strada, in questa pur collaudata democrazia, per vedere riconosciuta la dignità di chi svolge questa funzione, signor Presidente. Con rammarico, devo dirle che sono costretto paradossalmente, dopo ben otto richieste scritte rivolte al Ministero dell'istruzione e dopo un'interrogazione parlamentare che mai avrei dovuto fare, che ho avanzato lo scorso mese di aprile, a sollecitare la risposta scritta all'interrogazione 4-00119.
        

        
          In questa interrogazione, signor Presidente, chiedo l'acquisizione di un documento che fa parte di una procedura in atto fra il Ministero dell'istruzione e il TAR del Lazio. Quel documento, prodotto da parte del Ministero, reca le linee guida che lo stesso Dicastero ha assunto in relazione alla problematica del riconoscimento della borsa di studio agli specializzandi.
        

        
          Io chiedo l'acquisizione di un documento che il magistrato amministrativo ha chiesto al Ministero di produrre nell'ambito di un contenzioso. L'ho chiesto da oltre un anno a questa parte; non ho avuto riscontro; sono stato costretto ad avanzare un'interrogazione parlamentare nello scorso mese di aprile e il più assordante silenzio, signor Presidente, ha accompagnato questa mia richiesta.
        

        
          Io mi rendo conto che i tempi dell'antipolitica portano talvolta a percorrere le strade secondarie e non i viali e a chinare il capo, chissà per dover scontare quali gravissime colpe. Signor Presidente, io adempio al mio dovere con umiltà e anche con diligenza e tenacia e ritengo che si possa fare di più e meglio nel Paese per salvaguardare la democrazia e servire il popolo.
        

        
          Finanche, signor Presidente, la dignità di questo Parlamento e quella di questo ramo del Parlamento potrebbe anche trovare un miglior riscontro nel trattamento che viene riservato ai senatori in tante occasioni. Abbiamo rinunziato anche al ristorante, perché era opulento nell'offerta ed economicamente troppo oneroso; per carità, faremo a meno anche di questo surrogato di tavola calda che ci è stato consegnato.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di concludere sul tema che lei ha a cuore.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Concludo, signor Presidente, dicendo che il clima che accompagna il nostro lavoro è mortificante ed umiliante, se si considera che anche la breve sosta di due minuti per guardare la televisione, per leggere i giornali e mantenersi informati sui fatti del territorio, che prima ci era consentita nella bella sala Maccari, non l'abbiamo più e dobbiamo andare pellegrini alla ricerca di uno strapuntino per poterci sedere dopo otto ore consecutive di seduta.
        

        
          PRESIDENTE. Può concludere, per favore? Parlavamo di istruzione.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Signor Presidente, un'osservazione sommata ad un'altra e ad un'altra ancora mi portano a concludere che soltanto la sua tenacia, la sua autorevolezza e anche la sua - auspico - condivisione per le brevi ma significative e amare considerazioni che ho fatto possano assicurare il risarcimento, che non è un risarcimento alla richiesta di un senatore, ma alla dignità di un ruolo che va mantenuto e garantito per il bene della nostra democrazia. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Ambrosio Lettieri, desidero informarla che gli uffici hanno già sollecitato più volte la sua interrogazione, l'ultima volta - mi dicono - addirittura di recente, fino a qualche giorno fa. Speriamo di poter ottenere l'effetto desiderato.
        

      

      
        

        

        
          Per la calendarizzazione del disegno di legge in materia di circoscrizioni giudiziarie
        

        
          CALIENDO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (PdL). Signor Presidente, io non intervengo mai in fine seduta; l'ho fatto oggi per chiederle un intervento a difesa del Senato della Repubblica e dell'attività che ciascuno di noi svolge.
        

        
          Noi in Commissione giustizia abbiamo lavorato in questi mesi e, come lei sa, durante la seduta della settimana scorsa quando c'era il Ministro della giustizia, ho ricordato in quest'Aula che abbiamo ritardato per tre mesi l'approvazione in Commissione giustizia di una proroga della revisione delle circoscrizioni giudiziarie, in quanto il Ministro ha chiesto incontri con la maggioranza parlamentare al fine di verificare possibilità di apportare correttivi.
        

        
          Signor Presidente, dopo che la Commissione giustizia ha votato all'unanimità, stamattina senatori del PD, del Movimento 5 Stelle e del PdL hanno chiesto la calendarizzazione del disegno di legge. Non m'interessa se viene approvata, ma m'interessa sfatare che qualcuno di noi abbia operato per interesse di campanile. A noi sta molto a cuore l'efficienza del sistema giustizia.
        

        
          Con questa riforma, il sistema non è efficiente. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore Giarrusso). Tutti i Capigruppo e i Presidenti delle due Commissioni giustizia di Camera e Senato hanno dimostrato al Ministro la disponibilità anche a una proroga di soli tre mesi e a individuare i correttivi necessari. Ci sono cittadini che non hanno nessun mezzo di collegamento con il tribunale a cui sono stati aggregati, e parlo di aree industriali del nostro Paese vicino Milano. E allora, signor Presidente, come Presidente del Senato, mi rivolgo a lei perché intervenga nella riunione dei Capigruppo affinché questo Parlamento e quest'Aula abbia la possibilità di discutere perché i cittadini siano informati correttamente sulle vicende. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore Giarrusso).
        

        
          PRESIDENTE. Le posso anticipare che questo tema è stato già trattato dalla riunione dei Capigruppo e il Governo ha detto che è in atto un lavoro per cercare di trovare soluzioni equilibrate. Siccome lei mi invitava a parlarne nella riunione dei Capigruppo, la informo che questa è stata la risposta del rappresentante del Governo e, quindi, io aspetterei ulteriori risposte. Proprio il presidente Morra aveva presentato questa richiesta.
        

        
          CALIENDO (PdL). Non mi sarei mai permesso di dirle una cosa che non fosse la realtà! Non c'è nessun rapporto da più di venti giorni! Quindi, non mi venga a dire una cosa che non è reale. Non mi sarei mai permesso di offenderla riferendole una cosa non reale.
        

        
          PRESIDENTE. Scusi, ma di cosa stiamo parlando? Ho detto che la sua stessa richiesta è stata presentata nella riunione dei Capigruppo.
        

        
          CALIENDO (PdL). Signor Presidente, l'interlocuzione è durata tre mesi e non sappiamo più nulla. Dovevamo avere una risposta il 15 luglio: non l'abbiamo avuta; dopodiché abbiamo votato la proroga e non l'abbiamo avuta. Se ci fossero stati ancora i rapporti in corso, non mi sarei permesso di venire a invocare la sua autorità.
        

        
          PRESIDENTE. Non capisco di quali rapporti parla.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, non solo ci associamo alla richiesta del collega Caliendo, ma riteniamo una violazione delle prerogative del Parlamento, e del Senato in particolare, il fatto che non sia stato calendarizzato subito un provvedimento che è stato votato all'unanimità in Commissione giustizia. Ricordo che la calendarizzazione urgente è stata richiesta praticamente da tutti i Gruppi. Il Governo ha posto una questione di mero temporeggiamento, cosa che sta facendo da mesi: una cosa del genere non è ammissibile, non è rispettosa delle nostre prerogative di senatori.
        

        
          Signor Presidente, vorrei farle presente che è una questione gravissima, e le responsabilità cadranno su tutti noi. Prima affrontiamo la questione (prima della pausa estiva), e meglio è per tutti. (Applausi dei senatori Battista e Campanella).
        

      

      
        

        

        
          Sulle iniziative in corso di valutazione per un più razionale utilizzo degli spazi nei palazzi del Senato
        

        
          DE POLI (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE POLI (SCpI). Signor Presidente, intervengo per informare il collega Ciampolillo che prima ha richiesto alcune cose. Oggi, in una riunione dei tre Questori, cui erano presenti i questori Malan e Bottici, abbiamo parlato e fatto alcune riflessioni per quanto riguarda l'area riservata ai fumatori, che è sicuramente considerata insufficiente. Stavamo definendo con gli uffici di competenza di andare a ridefinire e capire che spazi o modalità nuove ci possono essere per dare una risposta a tutti i colleghi che ne fanno uso.
        

        
          Un'altra riflessione che si faceva oggi, sempre su richiesta di più senatori, era quella dell'utilizzo della sala Maccari che storicamente, in Senato, era il luogo dove ci si poteva riunire, leggere e andare a verificare le agenzie anche attraverso il computer e i mezzi che ci sono. Si pensava di ripristinarla com'era e ridefinire tutti gli aspetti e gli spazi per la stampa. Nella giornata di oggi abbiamo discusso di queste due cose per venire incontro alle richieste dei senatori.
        

        
          Viste le tante richieste avanzate da parte dei senatori, colgo l'occasione per ricordare che ancora più pressanti, corrette e giuste sono quelle relative agli spazi che ad oggi, dopo la chiusura del Palazzo dell'ex hotel Bologna, non è stato possibile assegnare. Addirittura ci sono senatori che condividono la stanza in due o tre. Il Presidente si è impegnato direttamente, in questi mesi, per poter avere al più presto la disponibilità del Palazzo di Largo Giuseppe Toniolo, che sarà consegnato per fine settembre consentendo di assegnare le stanze ai colleghi. Stiamo cercando - e speriamo di farcela - di individuare una stanza per ogni senatore, anche attraverso una riorganizzazione degli uffici.
        

        
          Questi erano i tre punti che volevo evidenziare.
        

      

      
        

        

        
          Su dichiarazioni rese nei confronti della procura di Torino
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Signor Presidente, questa mattina, al termine della seduta antimeridiana vi è stato un intervento di fine seduta che le segnalo anche pubblicamente, come ho fatto già privatamente. Un senatore ha legittimamente espresso opinioni sulla procura di Torino, secondo me travalicando il limite della libertà di espressione. Non credo infatti che la procura di Torino, i magistrati di quella procura e il procuratore Caselli possano essere in qualche modo affiancati a poteri deviati dello Stato legati al malaffare.
        

        
          Gli interventi di fine seduta sono liberi e ognuno ha la possibilità di esprimere la propria opinione ma, a mio modesto modo di vedere, quando si mettono in discussione con parole così pesanti figure importanti, che lavorano al servizio dello Stato da molti anni, credo che la Presidenza debba prendere in considerazione la possibilità di intervenire.
        

        
          Naturalmente non pretendo di aver ragione, ma ho ritenuto giusto segnalarle il caso.
        

        
          Esprimo altresì, a nome mio e del Partito Democratico, la totale e assoluta vicinanza alla procura di Torino, al procuratore Caselli e ai procuratori Rinaudo e Padalino, che stanno esclusivamente svolgendo il loro lavoro, che è quello di applicare la legge. (Applausi dal Gruppo PD e PdL).
        

      

      
        

        

        
          Sul trasporto di barre di uranio impoverito
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Signor Presidente, lei ricorderà la questione di Scanzano Ionico, quando quel sito era stato individuato come deposito per le scorie nucleari a livello nazionale. All'epoca fu individuato perché in quel sito già erano contenute scorie provenienti dagli Stati Uniti d'America ed erano barre di uranio che servivano per alcune sperimentazioni di arricchimento di uranio utili al nostro Paese.
        

        
          All'epoca si disse che prima o poi quelle barre d'uranio sarebbero dovute rientrare negli Stati Uniti d'America.
        

        
          Lunedì scorso, alle 3 del mattino, ingenti Corpi di polizia hanno provveduto a spostare quelle barre d'uranio e a riconsegnarle, così si dice, agli Stati Uniti, spostandole dal sito di Rotondella, fino all'aeroporto militare di Gioia del Colle.
        

        
          Se così fosse, pur comprendendo i motivi di sicurezza, credo sarebbe stata cosa buona e giusta avvisare i Sindaci delle città interessate. Ritengo infatti che sarebbe stato opportuno pubblicizzare un fatto del genere, perché così si poteva ritornare allo status quo ante.
        

        
          Ho ragione di ritenere che la vicenda delle barre di uranio arricchito che vengono restituite al Paese d'origine abbia qualcosa di non chiaro ed è stata già oggetto di sindacato ispettivo attraverso una mia interrogazione urgente, presentata assieme al senatore Viceconte che è della mia stessa Regione.
        

        
          La richiesta che rivolgo alla Presidenza è quella di poter avere dai Ministri competenti chiarezza in materia.
        

      

      
        

        

        
          Sulla situazione in Siria
        

        
          COCIANCICH (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COCIANCICH (PD). Signor Presidente, sono ore di ansia per la sorte di un padre gesuita, padre Paolo Dall'Oglio, di cui si sono perse le notizie poche ore fa mentre era nel Nord della Siria. Credo che questa vicenda, che non è chiara nei suoi contorni (perché non è chiaro il motivo per cui non si hanno più sue notizie), ci debba spingere ad accendere i riflettori della nostra attenzione su quel che avviene in questo Paese martoriato, dove solo poche ore fa ci sono state 106 vittime accertate in un attacco alla città di Homs, di cui 13 bambini e sei donne. Sono solo le ultime vittime di una guerra civile che, secondo le Nazioni Unite, ha già causato 100.000 morti.
        

        
          Credo che si tratti di una vicenda drammatica che avviene quasi alle porte di casa, in questo piccolo laghetto che si chiama mar Mediterraneo, nel quale conviviamo con altri Paesi, e che purtroppo si svolge un po' nell'indifferenza generale. Soprattutto, si svolge nella totale assenza di una politica da parte dell'Europa e dei suoi alleati, anche americani. Sostanzialmente, di questo Paese nessuno si sta veramente occupando e nessuno ha un'idea di che cosa si debba fare.
        

        
          Credo che l'Italia, per il ruolo che ha sempre rivendicato all'interno del Mediterraneo, debba porsi con un atteggiamento di maggiore responsabilità. Ritengo che si debba aprire un dibattito con il Governo, all'interno del Paese e in Senato, perché si indichino delle strategie nelle quali l'Italia possa avere il ruolo di promotore di pace e di dialogo, cercando in questo modo di interpretare al meglio la missione di questo padre gesuita, il quale ha consacrato la sua vita al dialogo interreligioso, a portare un segno di speranza e di comprensione reciproca in quel Paese.
        

        
          So che nei prossimi giorni il ministro Bonino verrà in Parlamento e mi auguro che voglia cogliere questa opportunità per raccontare e spiegarci quali sono le iniziative che il Governo intende promuovere in questo senso. (Applausi della senatrice Padua).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 31 luglio 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 31 luglio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,57).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonche' in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (890)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Misure per l'attuazione della «Garanzia per i Giovani» e la ricollocazione dei lavoratori destinatari dei cosiddetti «ammortizzatori sociali in deroga»)
    

    
          1. In considerazione della necessità di dare tempestiva ed efficace attuazione, a decorrere dal 1º gennaio 2014, alla cosiddetta «Garanzia per i Giovani» (Youth Guarantee), nonché di promuovere la ricollocazione dei lavoratori beneficiari di interventi di integrazione salariale relativi, in particolare, al sistema degli ammortizzatori sociali cosiddetti «in deroga» alla legislazione vigente, è istituita presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un'apposita struttura di missione. La struttura opera in via sperimentale, in attesa della definizione del processo di riordino sul territorio nazionale dei servizi per l'impiego e cessa comunque al 31 dicembre 2015.
    

    
          2. Al fine di realizzare le attività di cui al comma 1, la struttura di missione, in particolare:
    

    
              a) nel rispetto dei principi di leale collaborazione, interagisce con i diversi livelli di Governo preposti alla realizzazione delle relative politiche occupazionali;
    

    
              b) definisce le linee-guida nazionali, da adottarsi anche a livello locale, per la programmazione degli interventi di politica attiva mirati alle finalità di cui al medesimo comma 1;
    

    
              c) individua i criteri per l'utilizzo delle relative risorse economiche;
    

    
              d) promuove, indirizza e coordina gli interventi di competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di Italia Lavoro S.p.A. e dell'ISFOL;
    

    
              e) individua le migliori prassi, promuovendone la diffusione e l'adozione fra i diversi soggetti operanti per realizzazione dei medesimi obiettivi;
    

    
              f) promuove la stipula di convenzioni e accordi con istituzioni pubbliche, enti e associazioni privati per implementare e rafforzare, in una logica sinergica ed integrata, le diverse azioni;
    

    
              g) valuta gli interventi e le attività espletate in termini di efficacia ed efficienza e di impatto e definisce meccanismi di premialità in funzione dei risultati conseguiti dai vari soggetti;
    

    
              h) propone ogni opportuna iniziativa, anche progettuale, per integrare i diversi sistemi informativi ai fini del miglior utilizzo dei dati in funzione degli obiettivi di cui al comma 1, definendo a tal fine linee-guida per la banca dati di cui all'articolo 8;
    

    
              i) in esito al monitoraggio degli interventi, predispone periodicamente rapporti per il Ministro del lavoro e delle politiche sociali con proposte di miglioramento dell'azione amministrativa.
    

    
          3. La struttura di missione è coordinata dal Segretario Generale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali o da un Dirigente Generale a tal fine designato ed è composta dal Presidente dell'ISFOL, dal Presidente di Italia Lavoro S.p.A., dal Direttore Generale dell'INPS, dai Dirigenti delle Direzioni Generali del medesimo Ministero aventi competenza nelle materie di cui al comma 1, da tre rappresentanti designati dalla Conferenza Stato-Regioni, da due rappresentanti designati dall'Unione Province Italiane e da un rappresentante designato dall'Unione italiana delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. La partecipazione alla struttura di missione non dà luogo alla corresponsione di compensi, emolumenti o indennità di alcun tipo, ma soltanto al rimborso di eventuali e documentate spese di missione.
    

    
          4. Gli oneri derivanti dal funzionamento della struttura di missione sono posti a carico di un apposito capitolo dello stato di previsione del ministero del lavoro e delle politiche sociali con una dotazione di euro 40 mila per l'anno 2013, e euro 100 mila per ciascuno degli anni 2014 e 2015, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
      EMENDAMENTI 5.203, 5.204 E 5.205 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATI
    

    
      5.203
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera i), aggiungere la seguente:
    

    
              «i-bis) organizza la rilevazione sistematica e la pubblicazione in rete, per ciascun corso di formazione professionale finanziato in tutto o in parte con risorse pubbliche del tasso di coerenza tra formazione impartita e sbocchi occupazionali effettivi, anche utilizzando, mediante distacco, personale dei Centri per l'impiego, di Italia Lavoro o dell'ISFOL, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
    

    
      5.203 (testo 2)
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO, D'ONGHIA (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera i), aggiungere la seguente:
    

    
              «i-bis) avvia l'organizzazione della rilevazione sistematica e la pubblicazione in rete, per la formazione professionale finanziata in tutto o in parte con risorse pubbliche del tasso di coerenza tra formazione impartita e sbocchi occupazionali effettivi, anche utilizzando, mediante distacco, personale dei Centri per l'impiego, di Italia Lavoro o dell'ISFOL, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      5.204
    

    
      CATALFO
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera i), aggiungere la seguente:
    

    
              «i-bis) organizza la rilevazione sistematica e la pubblicazione in rete, per ciascun corso di formazione professionale finanziato in tutto o in parte con risorse pubbliche del tasso di coerenza tra formazione impartita e sbocchi occupazionali effettivi, anche utilizzando, mediante distacco, personale dei Centri per l'impiego o dell'ISFOL».
    

    
      5.205
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, URAS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera i), aggiungere la seguente:
    

    
              «i-bis) attribuisce all'ISFOL, date le sue competenze istituzionali, il compito di predisporre, di concerto con le Regioni, gli strumenti e le metodologie, per la rilevazione sistematica e la pubblicazione in rete degli esiti occupazionali dei corsi di formazione professionale realizzati nelle Regioni, al fine di rendere trasparente il tasso di coerenza tra offerta formativa e fabbisogni professionali del territorio».
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Titolo II
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RAPPORTI DI LAVORO, DI OCCUPAZIONE E DI PREVIDENZA SOCIALE
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Modifiche alla legge 28 giugno 2012, n. 92)
    

    
          1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato in particolare dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 1, il comma 1-bis è sostituito dal seguente: «1-bis. Il requisito di cui al comma 1 non è richiesto:
    

    
                      a) nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nel caso di prima missione di un lavoratore nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                      b) in ogni altra ipotesi individuata dai contrati collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.»;
    

    
              b) all'articolo 4, il comma 2-bis è abrogato;
    

    
              c) all'articolo 5:
    

    
              1) al comma 2, dopo le parole «se il rapporto di lavoro», sono inserite le seguenti «, instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis,»;
    

    
              2) il comma 2-bis è abrogato;
    

    
              3) il comma 3 è sostituito dal seguente «3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.»;
    

    
              d) all'articolo 10:
    

    
              1) al comma 1, dopo la lettera c-bis), è inserita la seguente: ?«c-ter) i rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223»;
    

    
              2) il comma 6 è abrogato;
    

    
              3) al comma 7, le parole: «stipulato ai sensi dell'articolo 1, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «stipulato ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 1-bis».
    

    
          2. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, come modificato in particolare dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 34, dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2-bis. In ogni caso, il contratto di lavoro intermittente è ammesso, per ciascun lavoratore, per un periodo complessivamente non superiore alle quattrocento giornate di effettivo lavoro nell'arco di tre anni solari. In caso di superamento del predetto periodo il relativo rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato.»;
    

    
              b) all'articolo 35, comma 3-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La sanzione di cui al presente comma non trova applicazione qualora, dagli adempimenti di carattere contributivo precedentemente assolti, si evidenzi la volontà di non occultare la prestazione di lavoro.»;
    

    
              c) all'articolo 61, comma 1, le parole: «esecutivi o ripetitivi» sono sostituite dalle seguenti: «esecutivi e ripetitivi»;
    

    
              d) all'articolo 62 sono eliminate le seguenti parole: «, ai fini della prova»;
    

    
              e) all'articolo 70, comma 1, sono eliminate le seguenti parole: «di natura meramente occasionale»;
    

    
              f) all'articolo 72, il comma 4-bis è sostituito dal seguente: «In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, utilizzati nell'ambito di progetti promossi da amministrazioni pubbliche, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità e importi dei buoni orari».
    

    
          3. Ai fini di cui al comma 2, lettera a), si computano esclusivamente le giornate di effettivo lavoro prestate successivamente all'entrata in vigore della presente disposizione.
    

    
          4. Il comma 6 dell'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e successive modificazioni è sostituito dal seguente: «6. La procedura di cui al presente articolo non trova applicazione in caso di licenziamento per superamento del periodo di comporto di cui all'articolo 2110 del codice civile, nonché per i licenziamenti e le interruzioni del rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui all'articolo 2, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92. La stessa procedura, durante la quale le parti, con la partecipazione attiva della commissione di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche soluzioni alternative al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzione territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per l'incontro, fatta salva l'ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di proseguire la discussione finalizzata al raggiungimento di un accordo. Se fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, decorso il termine di cui al comma 3, il datore di lavoro può comunicare il licenziamento al lavoratore. La mancata presentazione di una o entrambe le parti al tentativo di conciliazione è valutata dal giudice ai sensi dell'articolo 116 del codice di procedura civile.».
    

    
          5. Alla legge 28 giugno 2012, n. 92 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 1:
    

    
              1) al comma 3, al secondo periodo, in fine, dopo la parola: «trattamento» sono aggiunte le seguenti: «nonché sugli effetti determinati dalle diverse misure sulle dinamiche intergenerazionali»;
    

    
              2) al comma 22, il periodo: «decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge» è sostituito dal seguente: «al 1º gennaio 2014»;
    

    
              b) all'articolo 2, dopo il comma 10, è inserito il seguente: «10-bis. Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto, assuma a tempo pieno e indeterminato lavoratori che fruiscono dell'Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI) di cui al comma 1 è concesso, per ogni mensilità di retribuzione corrisposta al lavoratore, un contributo mensile pari al cinquanta per cento dell'indennità mensile residua che sarebbe stata corrisposta al lavoratore. Il diritto ai benefici economici di cui al presente comma è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati licenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell'impresa che assume, ovvero risulta con quest'ultima in rapporto di collegamento o controllo. L'impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabilità, all'atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzionate condizioni ostative».
    

    
              c) all'articolo 3:
    

    
              1) al comma 4, le parole: «entro dodici mesi» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013»;
    

    
              2) al medesimo comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Decorso inutilmente il termine di cui al periodo precedente, al fine di assicurare adeguate forme di sostegno ai lavoratori interessati dalla presente disposizione, a decorrere dal 1º gennaio 2014 si provvede mediante la attivazione del fondo di solidarietà residuale di cui ai commi 19 e seguenti.»;
    

    
              3) al comma 14, al primo periodo, le parole: «nel termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013,»;
    

    
              4) al comma 19, le parole: «entro il 31 marzo 2013,» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013,»;
    

    
              5) ai commi 42, 44 e 45, le parole «entro il 30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013».
    

    
              d) all'articolo 4:
    

    
              1) dopo il comma 23, è inserito il seguente: «23-bis. Le disposizioni di cui ai commi da 16 a 23 trovano applicazione, in quanto compatibili, anche alle lavoratrici e ai lavoratori impegnati con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, di cui all'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e con contratti di associazione in partecipazione di cui all'articolo 2549, secondo comma, del codice civile»;
    

    
              2) il numero 1) della lettera c) del comma 33 è abrogato.
    

    
          6. Nelle more dell'adeguamento, ai sensi dell'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, della disciplina dei fondi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alle disposizioni di cui all'articolo 3, comma 4, della legge 28 giugno 2012, n. 92, il termine di cui all'articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è prorogato al 31 dicembre 2013.
    

    
          7. Al decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, all'articolo 4, dopo l'alinea, è inserita la seguente lettera: «a) conservazione dello stato di disoccupazione a seguito di svolgimento di attività lavorativa tale da assicurare un reddito annuale non superiore al reddito minimo personale escluso da imposizione. Tale soglia di reddito non si applica ai soggetti di cui all'articolo 8, commi 2 e 3, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468.».
    

    
      EMENDAMENTI 7.800/1 E SEGUENTI PRECEDENTEMENTE ACCANTONATI
    

    
      7.800/1
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Accantonato
    

    
      All'emendamento 7.800, dopo la lettera e) inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  "b-bis) all'articolo 2, comma 34, dopo la lettera b) sono aggiunte le seguenti:
    

    
                  'b-bis) interruzione di rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel settore della pesca;
    

    
                  b-ter) interruzione di rapporto di lavoro instaurato dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria.'"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1:
    

    
                  a) sostituire le parole: «pari a 1114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «pari a 1115 milioni di euro per l'anno 2013, a 560,875 milioni di euro per l'anno 2014, a 316,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 57,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 7,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: «quanto a 86,500 milioni di euro per l'anno 2013, a 203,5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 1,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015.».
    

    
      7.800
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Accantonato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, lettera a), dopo le parole: «non superiore a dodici mesi», inserire le seguenti: «comprensivo di eventuale proroga,»;
    

    
                  b) al comma 1, lettera c), numero 3), dopo le parole: «Le disposizioni di cui al presente comma», inserire le seguenti: «, nonché di cui al comma 4,»;
    

    
                  c) al comma 1, lettera d), numero 1), dopo le parole: «c-ter)», inserire le seguenti: «ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 6 e 8,»;
    

    
                  d) al comma 2, lettera a) sostituire le parole: «In ogni caso» con le seguenti: «In ogni caso, fermi restando i presupposti di instaurazione del rapporto»;
    

    
                  e) al comma 5, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) Il comma 28, capoverso articolo 2549, dopo il primo comma è inserito il seguente: "Le disposizioni di cui al secondo comma non si applicano, limitatamente alle imprese a scopo mutualistico, agli associati individuati mediante elezione dall'organo assembleare di cui all'articolo 2540 del codice civile, il cui contratto sia certificato dagli organismi di cui all'articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, nonché in relazione al rapporto fra produttori e artisti, interpreti, esecutori, volto alla realizzazione di registrazioni sonore, audiovisive o di sequenze di immagini in movimento"»;
    

    
                  f) al comma 5, lettera c), dopo il numero 5) aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Ai commi 5, 42, 44 e 45, le parole: "decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali" sono sostituite dalle seguenti: "decreto non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali"»;
    

    
                  g) dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 4, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così come modificato dall'articolo 4, comma 33, lettera c) della legge 28 giugno 2012, n. 92 le parole: "inferiore a sei mesi" sono sostituite con le seguenti: "fino il sei mesi"».
    

    
      7.204
    

    
      ICHINO, ZELLER, OLIVERO, BERGER, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, BITONCI, DIVINA, VOLPI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, SACCONI, BOCCA, GIBIINO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Nel settore del turismo e dei pubblici esercizi, in presenza delle fattispecie individuate dalla contrattazione collettiva a norma dell'articolo 10, comma 3 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, il datore di lavoro può procedere all'instaurazione del rapporto di lavoro anche avvalendosi dell'istituto del lavoro intermittente, di cui agli articoli 33 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, o dell'istituto del lavoro accessorio, di cui agli articoli 70 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276».
    

    
      7.204 (testo 2)
    

    
      ICHINO, ZELLER, OLIVERO, BERGER, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, BITONCI, DIVINA, VOLPI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, SACCONI, BOCCA, GIBIINO (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «in ogni caso» aggiungere le seguenti: «e con l'eccezione dei settori del turismo, dei pubblici esercizi e dello spettacolo».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Granaiola, Fabbri, Tomaselli, Giannini, Ranucci, Stefano, Puglia, Floris, Blundo, Padua, Orrù e i senatori del Gruppo GAL.
    

    
      7.210
    

    
      ICHINO, ZELLER, OLIVERO, BERGER, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, PALERMO, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis. All'articolo 70, comma 2, lettera a), dopo le parole: "di carattere stagionale effettuate" sono inserite le seguenti: "da persone regolarmente iscritte nel sistema di assicurazione generale obbligatoria"».
    

    
      7.116
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 5, lettera c), dopo il numero 5), aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis) al comma 45 dopo la parola: "decreto", sono inserite le seguenti: "di natura non regolamentare"».
    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Ulteriori disposizioni in materia di occupazione)
    

    
          1. Le disposizioni di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni, trovano applicazione anche in relazione ai compensi e agli obblighi di natura previdenziale e assicurativa nei confronti dei lavoratori con contratto di lavoro autonomo. Le medesime disposizioni non trovano applicazione in relazione ai contratti di appalto stipulati dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le disposizioni dei contratti collettivi di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni, hanno effetto esclusivamente in relazione ai trattamenti retributivi dovuti ai lavoratori impiegati nell'appalto con esclusione di qualsiasi effetto in relazione ai contributi previdenziali e assicurativi.
    

    
          2. Il comma 4-bis, dell'articolo 306 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 è sostituito dal seguente: «4-bis. Le ammende previste con riferimento alle contravvenzioni in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro e le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente decreto nonché da atti aventi forza di legge sono rivalutate ogni cinque anni con decreto del direttore generale della Direzione generale per l'Attività Ispettiva del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in misura pari all'indice ISTAT dei prezzi al consumo previo arrotondamento delle cifre al decimale superiore. In sede di prima applicazione la rivalutazione avviene, a decorrere dal 1º luglio 2013, nella misura del 9,6%. Le maggiorazioni derivanti dalla applicazione del presente comma sono destinate, per la metà del loro ammontare, al finanziamento di iniziative di vigilanza nonché di prevenzione e promozione in materia di salute e sicurezza del lavoro effettuate dalle Direzioni territoriali del lavoro. A tal fine le predette risorse sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate su apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
          3. All'articolo 3 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
          2-bis. Successivamente al conseguimento della qualifica o diploma professionale ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, allo scopo di conseguire la qualifica professionale ai fini contrattuali, è possibile la trasformazione del contratto in apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere; in tal caso la durata massima complessiva dei due periodi di apprendistato non può eccedere quella individuata dalla contrattazione collettiva di cui al presente decreto legislativo».
    

    
          4. Al comma 2-bis dell'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 sono inserite, in fine, le seguenti parole: «, subordinatamente al loro deposito presso la Direzione territoriale del lavoro competente per territorio».
    

    
          5. Le previsioni di cui al comma 6 dell'articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181 si interpretano nel senso che le comunicazioni di assunzione, cessazione, trasformazione e proroga ivi previste sono valide ai fini dell'assolvimento di tutti gli obblighi di comunicazione che, a qualsiasi fine, sono posti anche a carico dei lavoratori nei confronti delle Direzioni regionali e territoriali del lavoro, dell'INPS, dell'INAIL o di altre forme previdenziali sostitutive o esclusive, nonché nei confronti della Prefettura - Ufficio territoriale del Governo e delle Province.
    

    
          6. Alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 2 marzo 2012, n. 24, dopo le parole: «presso un utilizzatore,» sono inserite le seguenti: «e ferma restando l'integrale applicabilità delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81».
    

    
          7. All'articolo 22 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 2, dopo le parole: «deve presentare» sono aggiunte le seguenti: «, previa verifica, presso il centro per l'impiego competente, della indisponibilità di un lavoratore presente sul territorio nazionale, idoneamente documentata,»;
    

    
              b) il comma 4 è abrogato.
    

    
          8. Il contingente triennale degli stranieri ammessi a frequentare i corsi di formazione professionale ovvero a svolgere i tirocini formativi di cui all'articolo 44-bis, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 è determinato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri dell'interno e degli affari esteri, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da emanarsi ogni tre anni entro il 30 giugno dell'anno successivo al triennio. In sede di prima applicazione della presente disposizione, le rappresentanze diplomatiche e consolari, nelle more dell'emanazione del decreto triennale di cui al presente comma e, comunque, non oltre il 30 giugno di ciascun anno non ancora coperto dal decreto triennale, rilasciano i visti di cui all'articolo 44-bis, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, previa verifica dei requisiti previsti dal medesimo comma 5. Il numero di tali visti viene portato in detrazione dal contingente indicato nel decreto triennale successivamente adottato. Qualora il decreto di programmazione triennale non venga adottato entro la scadenza stabilita, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali può provvedere, in via transitoria, con proprio decreto annuale nel limite delle quote stabilite nell'ultimo decreto emanato. Lo straniero in possesso dei requisiti previsti per il rilascio del visto di studio che intende frequentare corsi di formazione professionali ai sensi dell'articolo 44-bis, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 può essere autorizzato all'ingresso nel territorio nazionale, nell'ambito del contingente triennale determinato con il decreto di cui alla presente disposizione. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
          9. Le risorse residue derivanti dalle procedure di spesa autorizzate ai sensi dell'articolo 5 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3933 del 13 aprile 2011, all'esito delle attività solutorie di cui all'articolo 1, comma 5, lettera d), dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 33 del 28 dicembre 2012, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati, di cui all'articolo 23, comma 11, della legge 7 agosto 2012, n. 135. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con proprio decreto le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
          10. All'articolo 5 del decreto legislativo 16 luglio 2012, n. 109, dopo il comma 11, sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
              «11-bis. Nei casi in cui la dichiarazione di emersione sia rigettata per cause imputabili esclusivamente al datore di lavoro, previa verifica da parte dello sportello unico per l'immigrazione della sussistenza del rapporto di lavoro, dimostrata dal pagamento delle somme di cui al comma 5, e del requisito della presenza al 31 dicembre 2011 di cui al comma 1, al lavoratore viene rilasciato un permesso di soggiorno per attesa occupazione. I procedimenti penali e amministrativi di cui al comma 6, a carico del lavoratore, sono archiviati. Nei confronti del datore di lavoro si applica il comma 10 del presente articolo.
    

    
              11-ter. Nei casi di cessazione del rapporto di lavoro oggetto di una dichiarazione di emersione non ancora definita, ove il lavoratore sia in possesso del requisito della presenza al 31 dicembre 2011 di cui al comma 1, la procedura di emersione si considera conclusa in relazione al lavoratore, al quale è rilasciato un permesso di attesa occupazione ovvero, in presenza della richiesta di assunzione da parte di un nuovo datore di lavoro, un permesso di soggiorno per lavoro subordinato, con contestuale estinzione dei reati e degli illeciti amministrativi relativi alle violazioni di cui al comma 6.
    

    
              11-quater. Nell'ipotesi prevista dal comma 11-ter, il datore di lavoro che ha presentato la dichiarazione di emersione resta responsabile per il pagamento delle somme di cui al comma 5 sino alla data di comunicazione della cessazione del rapporto di lavoro; gli uffici procedono comunque alla verifica dei requisiti prescritti per legge in capo al datore di lavoro che ha presentato la dichiarazione di emersione, ai fini dell'applicazione del comma 10 del presente articolo.».
    

    
          11. All'articolo 31 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «3-bis. Le imprese agricole, ivi comprese quelle costituite in forma cooperativa, appartenenti allo stesso gruppo di cui al comma 1, ovvero riconducibili allo stesso proprietario o a soggetti legati tra loro da un vincolo di parentela o di affinità entro il terzo grado, possono procedere congiuntamente all'assunzione di lavoratori dipendenti per lo svolgimento di prestazioni lavorative presso le relative aziende.
    

    
              3-ter. L'assunzione congiunta di cui al precedente comma 3-bis può essere effettuata anche da imprese legate da un contratto di rete, quando almeno il 50 per cento di esse sono imprese agricole.
    

    
              3-quater. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono definite le modalità con le quali si procede alle assunzioni congiunte di cui al comma 3-bis.
    

    
              3-quinquies. I datori di lavoro rispondono in solido delle obbligazioni contrattuali, previdenziali e di legge che scaturiscono dal rapporto di lavoro instaurato con le modalità disciplinate dai commi 3-bis e 3-ter.».
    

    
          12. All'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito in legge con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo le parole: «settore sociale» sono inserite le seguenti: «nonché per le spese sostenute per lo svolgimento di attività sociali mediante forme di lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.».
    

    
          13. All'articolo 2463-bis del codice civile, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1, le parole: «che non abbiano compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione» sono soppresse;
    

    
              b) al comma 2, punto 6), le parole: «, i quali devono essere scelti tra i soci» sono soppresse;
    

    
              c) il comma 4 è soppresso.
    

    
          14. All'articolo 44 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) i commi 1, 2, 3 e 4 sono soppressi;
    

    
              b) al comma 4-bis le parole: «società a responsabilità limitata a capitale ridotto» sono sostituite dalle seguenti: «società a responsabilità limitata semplificata».
    

    
          15. Le società a responsabilità limitata a capitale ridotto iscritte al registro delle imprese ai sensi dell'articolo 44 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono qualificate società a responsabilità limitata semplificata.
    

    
          16. All'articolo 25, comma 2, del decreto legge del 18 ottobre 2012 n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) la lettera a) è soppressa;
    

    
              b) alla lettera h) punto 1), nel primo periodo le parole «uguali o superiori al 20 per cento» sono sostituite con le seguenti: «uguali o superiori al 15 per cento»;
    

    
              c) alla lettera h) punto 2) dopo le parole «in Italia o all'estero» sono aggiunte le seguenti: «, ovvero, in percentuale uguale o superiore a due terzi della forza lavoro complessiva, di personale in possesso di laurea magistrale ai sensi dell'articolo 3 del decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270»;
    

    
              d) alla lettera h) punto 3) dopo le parole «varietà vegetale» sono aggiunte le seguenti: «ovvero sia titolare dei diritti relativi ad un programma per elaboratore originario registrato presso il Registro pubblico speciale per i programmi per elaboratore, purché tali privative siano».».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      9.1
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Le disposizioni di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni, trovano applicazione anche in relazione ai compensi e, ove presenti, agli obblighi di natura previdenziale e assicurativa nei confronti dei lavoratori con contratto di lavoro autonomo, salvo diversa disposizione dei contratti individuali di lavoro certificati dalle commissioni di certificazione di cui al Titolo VIII del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modifiche ed integrazioni. Le medesime disposizioni non trovano applicazione in relazione ai contratti di appalto regolati ai sensi del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifiche ed integrazioni. Le disposizioni dei contratti collettivi di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni - da intendersi in riferimento al settore a cui appartengono i lavoratori su cui incide la deroga - hanno effetto esclusivamente in relazione ai trattamenti retributivi dovuti ai lavoratori impiegati nell'appalto con esclusione di qualsiasi effetto in relazione ai contributi previdenziali e assicurativi».
    

    
      9.200
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «ai compensi e».
    

    
      9.3
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «ai compensi», inserire le seguenti: «per il lavoro a progetto».
    

    
      9.4
    

    
      CERONI, GIBIINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «con contratto di lavoro autonomo», con le seguenti: «impegnati con contratto di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto».
    

    
      9.5
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «con contratto di lavoro autonomo» con le seguenti: «impegnati con contratto di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto».
    

    
      9.201
    

    
      CATALFO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo e il terzo periodo.
    

    
      9.202
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1,
    

    
                  a) sostituire le parole: «pari a 1114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: «pari a 1120,65 milioni di euro per l'anno 2013, a 565,525 milioni di euro per l'anno 2014, a 320,925 milioni di euro per l'anno 2015, a 62,925 milioni di euro per l'anno 2016, a 12,925 milioni di euro per l'anno 2017 e a 7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «quanto a 90,9 milioni di euro per l'anno 2013, a 208 milioni di euro per l'anno 2014 e a 6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      9.8
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sopprimere la seguente parola: «non».
    

    
      9.203
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dai proponenti é fatto proprio dal senatore Puglia
    

    
      9.12
    

    
      SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      9.14
    

    
      FUCKSIA, ICHINO, OLIVERO, SACCONI, BLUNDO, BUEMI, PALERMO, CAMPANELLA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G9.14
    

    
      Apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, il capoverso «4-bis», è sostituito con il seguente:
    

    
              «4-bis. A decorrere dal 1º luglio 2015, le ammende previste con riferimento alle contravvenzioni in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro e le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente decreto nonché da atti aventi forza di legge sono rivalutate ogni cinque anni con decreto del direttore generale della Direzione generale per l'Attività Ispettiva del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in misura pari all'indice ISTAT dei prezzi al consumo previo arrotondamento delle cifre al decimale superiore».
    

    
                  b) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. A decorrere dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le risorse derivanti dalle ammende previste con riferimento alle contravvenzioni in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro e le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nonché da atti aventi forza di legge sono destinate al Fondo di cui al comma 4 dell'art.13 della Legge 12 marzo 1999, n.68 ed al Fondo speciale di cui al comma 10 della legge 9 gennaio 1989,n. 13. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      G9.14 (già em. 9.14)
    

    
      FUCKSIA, ICHINO, OLIVERO, SACCONI, BLUNDO, BUEMI, PALERMO, CAMPANELLA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 890,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 9.14.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      9.15
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, le parole: «del 9,6%» sono sostituite dalle seguenti: «del 9,7%».
    

    
      9.501
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, capoverso «4-bis», secondo periodo, aggiungere in fine, le seguenti parole: «e si applica esclusivamente alle sanzioni irrogate per le violazioni commesse successivamente alla suddetta data.».
    

    
      9.16
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso «4-bis», il terzo e il quarto periodo, sono sostituiti con i seguenti: «Le maggiorazioni derivanti dalla applicazione del presente comma sono destinate, nella misura del trenta per cento del loro ammontare, ai compiti di vigilanza e prevenzione delle Direzioni territoriali del lavoro e, nella misura del settanta per cento del loro ammontare, al Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. A tal fine le predette risorse sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate su un apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.».
    

    
      9.17
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, terzo periodo, sopprimere le parole: «per la metà del loro ammontare» e aggiungere in fine le seguenti: «che le utilizzerà, individuando anche altre risorse finanziarie, oltre all'intero ammontare delle penalità applicate e versate, per il potenziamento ed il riordino delle attività di vigilanza a livello territoriale in materia di sicurezza del lavoro.».
    

    
      9.18
    

    
      CATALFO, PUGLIA, BENCINI, PAGLINI, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso «4-bis», al terzo periodo, le parole: «di iniziative di vigilanza nonché di prevenzione e promozione in materia di salute e sicurezza del lavoro effettuate dalle Direzioni territoriali del lavoro.», sono sostituite con le seguenti: «ai compiti di vigilanza e prevenzione delle Direzioni territoriali del lavoro.».
    

    
      9.204
    

    
      BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      9.21
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Approvato
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      9.22
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Id. em. 9.21
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      9.24
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. L'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 è abrogato».
    

    
      9.205
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per i contratti stipulati prima dell'emanazione del presente decreto-legge la suddetta disposizione ha effetto soltanto dal centoventesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore».
    

    
      9.800
    

    
      Il Governo
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. La dotazione del fondo per il diritto al lavoro dei disabili di cui al comma 4 dell'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68, è incrementata di 10 milioni di euro per l'anno 2013 e di 20 milioni di euro per l'anno 2014. Agli oneri derivanti dal presente comma pari a 10 milioni di euro per l'anno 2013 e a 20 milioni di euro per l'anno 2014 si provvede, anche al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, per 16,7 milioni di euro per l'anno 2013 e per 33,3 milioni di euro per l'anno 2014.
    

    
              4-ter. All'articolo 3 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, recante "Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro" dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. Al fine di garantire il rispetto del principio della parità di trattamento delle persone con disabilità, i datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad adottare accomodamenti ragionevoli, come definiti dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, ratificata in Italia dalla legge 3 marzo 1999, n. 18, nei luoghi di lavoro, per garantire alle persone con disabilità la piena eguaglianza con gli altri lavoratori. I datori di lavoro pubblici devono provvedere all'attuazione del presente comma senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente"».
    

    
      9.28
    

    
      RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Le informazioni contenute nel prospetto informativo di cui all'articolo 9, comma 6, della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono acquisite attraverso la procedura di cui all'articolo 44, comma 9, del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269 convertito, con modificazioni, nella legge 24 novembre 2003, n. 326.
    

    
              5-ter. Al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, la periodicità e le modalità di trasferimento dei dati sono definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione e previa intesa con la Conferenza unificata».
    

    
      9.206
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni ed integrazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              ''Per le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 che hanno provveduto ad effettuare le riduzioni delle dotazioni organiche previste dallo stesso articolo 2 del citato decreto-legge e che presentano, sulla base degli incarichi dirigenziali in essere al 31 ottobre 2012 un numero di incarichi superiore ai posti della dotazione organica ridotta, gli incarichi conferiti ai sensi dell'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché quelli conferiti a dirigenti di seconda fascia ai sensi del comma 4 dello stesso articolo 19, cessano alla data di scadenza dei relativi contratti. Per le medesime amministrazioni è fatta salva la possibilità, per esigenze funziona li strettamente necessarie e adeguatamente motivate, di proseguire i relativi incarichi dirigenziali fino alla data di adozione dei regolamenti organizzativi e comunque non oltre il 31 dicembre 2013. Per un numero corrispondente alle unità di personale dirigenziale di ruolo risultanti in soprannumero all'esito dei processi di riorganizzazione e di conferimento degli incarichi dirigenziali di struttura, è costituito, in via transitoria e non oltre il 31 dicembre 2014, un contingente ad esaurimento di incarichi dirigenziali da conferire ai sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Nel caso in cui il soprannumero non venga riassorbito entro il 31 dicembre 2014, si applica l'articolo 2, comma 12, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Il dirigente, a cui è conferito un incarico ai sensi del comma 10 del citato articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, conserva, fino alla durata di tale incarico, l'ultimo trattamento economico in godimento a condizione che, ove necessario, sia prevista la compensazione finanziaria, anche a carico del fondo per la retribuzione di posizione e di risultato. Il contingente di tali incarichi, che non può superare il valore degli effettivi soprannumeri, si riduce con le cessazioni dal servizio per qualsiasi causa dei dirigenti di ruolo, comprese le cessazioni in applicazione dell'articolo 2, comma 11, lettera a) del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché con la scadenza degli incarichi dirigenziali non rinnovati del personale non appartenente ai ruoli dirigenziali dell'amministrazione''».
    

    
      9.29
    

    
      RUVOLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      9.207
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      9.208
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 7, sopprimere la lettera a).
    

    
      9.32
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 22, comma 11-bis, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dopo le parole: ''master universitario di secondo livello'' sono inserite le seguenti: ''ovvero la laurea triennale o la laurea specialistica''».
    

    
      9.33
    

    
      ORELLANA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Il comma 6, dell'articolo 44-bis del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, è abrogato.».
    

    
      9.34
    

    
      ORELLANA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 4, comma 1, della legge 8 novembre 1991, n. 381, dopo le parole: ''i minori in età lavorativa in situazioni di difficoltà familiare'' sono aggiunte le seguenti: ''i beneficiari di protezione internazionale di cui al decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, per i primi due anni successivi al riconoscimento dello status di rifugiato o di beneficiario della protezione sussidiaria.''».
    

    
      9.35
    

    
      ORELLANA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 27 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, al comma 1, dopo la lettera r-bis), è aggiunta, in fine ,la seguente:
    

    
              ''r-ter) i beneficiari di protezione internazionale di cui al decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, per i primi due anni successivi al riconoscimento dello status di rifugiato o di beneficiario della protezione sussidiaria.''».
    

    
      9.37
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati, il datore di lavoro assolve agli obblighi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, e successive modifiche e integrazioni. Con decreto del Ministro del Lavoro, della Salute e delle Politiche sociali, da adottarsi di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella Pubblica Amministrazione entro 90 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono apportate le necessarie modifiche al decreto interministeriale 30 ottobre 2007».
    

    
      9.38
    

    
      BOCCA, SERAFINI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati il datore di lavoro assolve agli obblighi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto legge 10 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, e successive modifiche ed integrazioni.
    

    
              10-ter. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, da adottarsi di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica Amministrazione entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modifiche necessarie al decreto interministeriale 30 ottobre 2007».
    

    
      9.38 (testo 2)
    

    
      BOCCA, SERAFINI
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati presso un immobile nella sua disponibilità, il datore di lavoro assolve agli obblighi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto legge 10 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, e successive modifiche ed integrazioni.
    

    
              10-ter. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, da adottarsi di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica Amministrazione entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modifiche necessarie al decreto interministeriale 30 ottobre 2007».
    

    
      9.209
    

    
      BERGER, ICHINO, ZELLER, OLIVERO, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati, è sufficiente per il datore di lavoro assolvere gli obblighi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, e successive modifiche e integrazioni. Con decreto del Ministro del Lavoro, della Salute e delle Politiche sociali, da adottarsi di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella Pubblica Amministrazione entro 90 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono apportate le necessarie modifiche al decreto interministeriale 30 ottobre 2007».
    

    
      9.209 (testo 2)
    

    
      BERGER, ICHINO, ZELLER, OLIVERO, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Id. em. 9.38 (testo 2)
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati presso un immobile nella sua disponibilità, è sufficiente per il datore di lavoro assolvere gli obblighi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, e successive modifiche e integrazioni. Con decreto del Ministro del Lavoro, della Salute e delle Politiche sociali, da adottarsi di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella Pubblica Amministrazione entro 90 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono apportate le necessarie modifiche al decreto interministeriale 30 ottobre 2007».
    

    
      9.41
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, DONNO, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 11, capoverso «3-ter», le parole: «50 per cento», sono sostituite con le seguenti: «40 per cento».
    

    
      9.43
    

    
      RUVOLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 11, capoverso 3-ter, aggiungere il seguente periodo: «In tal caso i lavoratori dipendenti sono inquadrati agli effetti delle norme di previdenza e assistenza sociale, ivi comprese quelle relative all'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, nel settore di attività che è da considerarsi principale in relazione alle attività prevalentemente svolte e alle finalità complessivamente perseguite dalle imprese legate dal contratto di rete.».
    

    
      9.44
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 2 della legge 28 marzo 1968, n. 434, come modificata dalla legge 21 febbraio 1991, n. 54 sopprimere ove ricorrono i riferimenti alle ''piccole e/o medie aziende''».
    

    
      9.45
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 2, comma 1, lettera s), della legge 28 marzo 1968 n. 434, come modificata dalla legge 21 febbraio 1991, n. 54, dopo lo parola ''Stato'', sono inserite le seguenti: '', dal Consiglio Nazionale''».
    

    
      9.47
    

    
      RUVOLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68, al comma 1, secondo periodo, le parole: «i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a sei mesi»: sono sostituite dalle seguenti: «i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a nove mesi.».
    

    
      9.212
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68, al comma 1, secondo periodo, le parole: ''i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a sei mesi'' sono sostituite dalle seguenti: ''i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a nove mesi''».
    

    
      9.49
    

    
      RUVOLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 29 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 6-bis, è inserito il seguente:
    

    
              ''6-bis. 1. La valutazione dei rischi nelle aziende agricole fino a 10 dipendenti, con particolare riferimento ai rischi chimico, biologico, rumore, vibrazioni e movimentazione manuale dei carichi, può essere effettuata attraverso metodologie semplificate indicate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, da adottare, sentita la Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro e previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano''».
    

    
      9.213
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 29 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 6-bis, inserire il seguente:
    

    
              ''6-bis.1). La valutazione dei rischi nelle aziende agricole fino a 10 dipendenti, con particolare riferimento ai rischi chimico, biologico, rumore, vibrazioni e movimentazione manuale dei carichi, può essere effettuata attraverso metodologie semplificate indicate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, da adottare, sentita la Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro e previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano''».
    

    
      9.53
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, BERGER
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Le limitazioni all'uso del contante di cui al comma 1, articolo 12 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, non si applicano alle Case da Gioco autorizzate esercitate direttamente o indirettamente da Enti pubblici, ai sensi della legislazione vigente. Entro 90 giorni dalla entrata in vigore del presente decreto il Ministero dell'economia e delle finanze stabilisce il nuovo limite di divieto all'uso del contante applicabile presso le Case da Gioco, sulla base dei livelli medi previsti negli altri paesi europei confinanti.».
    

    
      9.54
    

    
      BERGER, ICHINO, ZELLER, OLIVERO, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11, è aggiunto il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 9-bis, del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, primo periodo, le parole: ''entro il giorno antecedente a quello di instaurazione dei relativi rapporti,'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro 48 ore dall'instaurazione dei relativi rapporti'';
    

    
                  b) al comma 2-bis, le parole: ''fermo restando l'obbligo di comunicare entro il giorno antecedente al Servizio competente'', sono sostituite dalle seguenti: ''fermo restando l'obbligo di comunicare entro 48 ore al Servizio competente''».
    

    
      9.55
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11, è aggiunto il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 4 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              ''5. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli operai agricoli a tempo determinato impiegati in lavori stagionali, i quali hanno dato il loro consenso ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera b) della Direttiva 93/I04/CE del 23 novembre 1993''».
    

    
      9.210
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 11 agosto 1993; n. 375, così come sostituito dall'articolo 9-ter, comma 3, del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, le parole: »che applicano i contratti collettivi nazionali di categoria ovvero i contratti collettivi territoriali ivi previsti«, si interpretano nel senso che le retribuzioni previste dai contratti collettivi non devono essere inferiori ai minimali retributivi di cui all'articolo l, comma l, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389, previsti per il settore agricolo».
    

    
      9.56
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      9.57
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 12, dopo le parole: «nonché per le spese sostenute», aggiungere le seguenti: «per garantire l'esercizio delle funzioni di polizia municipale e».
    

    
      9.214
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 12, dopo le parole: «per lo svolgimento di attività sociali», inserire le seguenti:
    

    
              «, ivi compreso l'esercizio delle funzioni di polizia municipale,».
    

    
      9.59
    

    
      RANUCCI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 12, inserire i seguenti:
    

    
              «12-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati il datore di lavoro assolve agli obblighi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, e successive modifiche ed integrazioni.
    

    
              12-ter. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, da adottarsi di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella Pubblica Amministrazione entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modifiche necessarie al decreto interministeriale 30 ottobre 2007.».
    

    
      9.59 (testo 2)
    

    
      RANUCCI
    

    
      Id. em. 9.38 (testo 2)
    

    
      Dopo il comma 12, inserire i seguenti:
    

    
              «12-bis. Per i lavoratori stranieri alloggiati presso un immobile nella sua disponibilità, il datore di lavoro assolve agli obblighi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, attraverso la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, e successive modifiche ed integrazioni.
    

    
              12-ter. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, da adottarsi di concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella Pubblica Amministrazione entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modifiche necessarie al decreto interministeriale 30 ottobre 2007.».
    

    
      9.215
    

    
      PICCOLI, ZANETTIN, DALLA TOR, MARIN, CONTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 9, comma 28, primo periodo, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo le parole: »decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,« sono aggiunte le seguenti: » fatte salve le assunzioni stagionali e quelle relative agli operatori forestali,».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione della presente disposizione, pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59».
    

    
      9.801/1
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.801 sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
                  «1) dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              "14-bis. L'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, è sostituito dal seguente: '3. L'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese sono esenti dal diritto di bollo e di segreteria. Quando i soci fondatori sono persone fisiche che non hanno compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione, al notaio non sono dovuti alcun compenso né il rimborso delle spese di studio Negli altri casi sono dovuti al notaio il compenso e il rimborso delle spese di studio secondo le disposizioni vigenti».
    

    
      9.801
    

    
      Il Governo
    

    
      Approvato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al comma 13, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) dopo il secondo comma è aggiunto il seguente: "Le clausole del modello standard tipizzato sono inderogabili."»;
    

    
                  2) dopo il comma 15, aggiungere i seguenti:
    

    
              «15-bis. All'articolo 2464, comma quarto, del codice civile, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: "presso una banca", sono sostituite dalle seguenti: "all'organo amministrativo nominato nell'atto costitutivo";
    

    
                  b) dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: "I mezzi di pagamento sono indicati nell'atto".
    

    
              15-ter. All'articolo 2463 del codice civile, dopo il comma terzo, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "L'ammontare del capitale può essere determinato in misura inferiore a euro diecimila, pari almeno a un euro. In tal caso i conferimenti devono farsi in denaro e devono essere versati per intero alle persone cui è affidata l'amministrazione. La somma da dedurre dagli utili netti risultanti dal bilancio regolarmente approvato, per formare la riserva prevista dall'articolo 2430, deve essere almeno pari a un quinto degli stessi, fino a che la riserva non abbia raggiunto, unitamente al capitale, l'ammontare di diecimila euro. La riserva così formata può essere utilizzata solo per imputazione a capitale e per copertura di eventuali perdite. Essa deve essere reintegrata a norma del presente comma se viene diminuita per qualsiasi ragione."».
    

    
      9.62
    

    
      CATALFO, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 13, sopprimere la lettera c).
    

    
      9.64
    

    
      D'ANNA, LANGELLA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) dopo il comma secondo è aggiunto il seguente: ''Se l'atto costitutivo non è conforme al modello standard tipizzato, le clausole previste nel modello sono inserite di diritto nell'atto, anche in sostituzione delle clausole difformi.''».
    

    
      9.65
    

    
      CARRARO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) dopo il comma secondo è aggiunto il seguente: ''Se l'atto costitutivo non è conforme al modello standard tipizzato, le clausole previste nel modello sono inserite di diritto nell'atto, anche in sostituzione delle clausole difformi.''».
    

    
      9.66
    

    
      ORELLANA, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 13, inserire i seguenti:
    

    
              «13-bis. All'articolo 2421 del codice civile, al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''Per le società a responsabilità limitata semplificata di cui all'articolo 2463-bis, il libro indicato nel primo comma, numero 1), deve essere numerato progressivamente e non è soggetto né a bollatura né a vidimazione''.
    

    
              13-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono apportate le necessarie modifiche alla disciplina vigente in materia di imposta sul valore aggiunto e di accertamento delle imposte sui redditi al fine di adeguarla a quanto previsto dal comma 13-bis».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento.
    

    
              1-ter. Ai commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''dello 0,2 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''dell'1 per cento''. Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata dell'1 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto».
    

    
      9.67
    

    
      D'ANNA, LANGELLA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. L'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, numero 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, numero 27, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. L'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese sono esenti dal diritto di bollo e di segreteria. Quando i soci fondatori sono persone fisiche che non hanno compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione, al notaio non sono dovuti alcun compenso né il rimborso delle spese di studio. Negli altri casi sono dovuti al notaio euro 350 per il rimborso delle spese di studio. L'ammontare del rimborso è adeguato ogni due anni con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle sviluppo economico, sentito il Consiglio nazionale del notariato.''».
    

    
      9.69
    

    
      CARRARO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. L'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, numero l, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, numero 27, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. L'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese sono esenti dal diritto di bollo e di segreteria. Quando i soci fondatori sono persone fisiche che non hanno compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione, al notaio non sono dovuti alcun compenso né il rimborso delle spese di studio. Negli altri casi sono dovuti al notaio euro 350 per il rimborso delle spese di studio. L'ammontare del rimborso è adeguato ogni due anni con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, sentito il Consiglio nazionale del notariato''».
    

    
      9.73
    

    
      CARRARO, CASSANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Il comma 3 dell'articolo 3 del decreto-legge del 24 gennaio 2012 n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012 n. 27, si applica e continua ad applicarsi alle società responsabilità limitata semplificate costituite da persone fisiche che non abbiano compiuto i trentacinque anni di ea alla data della costituzione».
    

    
      9.74
    

    
      ORELLANA, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Le società a responsabilità limitata semplificata di cui all'articolo 2463-bis del codice civile sono esenti dai diritti camerali annuali».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento».
    

    
      9.75
    

    
      D'ANNA, LANGELLA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 15, inserire il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 2464, comma quarto, del codice civile, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole ''presso una banca'' sono sostituite dalle seguenti: ''all'organo amministrativo nominato nell'atto costitutivo'';
    

    
                  b) dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''I mezzi di pagamento sono indicati nell'atto.''».
    

    
      9.79
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BITONCI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 16, sostituire la lettera c) con la seguente: «c) alla lettera h), il punto 2) è soppresso».
    

    
      9.80
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 16, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ovvero in possesso di specifici requisiti tecnici necessari allo sviluppo della stessa;».
    

    
      9.81
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BITONCI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 16, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) alla lettera h), punto 3), dopo la parola: ''sia'', è inserita la seguente: ''preferibilmente''».
    

    
      9.802/1
    

    
      RUSSO, PEGORER
    

    
      V. testo 2
    

    
      All'emendamento 9.802, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «16-quinquies. Il comma 188, dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modifiche e integrazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "188. Per gli enti di ricerca, l'Istituto superiore di sanità (ISS), l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), l'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali (AGE.NA.S.), l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), l'Agenzia spaziale italiana (ASI), l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), l'Agenzia per l'Italia digitale (AgID), nonché per le università e le scuole superiori ad ordinamento speciale e per gli istituti zooprofilattici sperimentali, sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo determinato e la stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa per l'attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica anche finanziati con le risorse premiali di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o della quota ordinaria del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle università."».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1:
    

    
                  a) sostituire le parole: «pari a 1114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 miIioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: «pari a 1130,65 milioni di euro per l'anno 2013, a 575,525 milioni di euro per l'anno 2014, a 331,925 milioni di euro per l'anno 2015, a 72,925 milioni di euro per l'anno 2016, a 22,925 milioni di euro per l'anno 2017 e a 16 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «quanto a 100,9 milioni di euro per l'anno 2013, a 222 milioni di euro per l'anno 2014 e a 16 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      9.802/1 (testo 2)
    

    
      RUSSO, PEGORER
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 9.802 (testo corretto), aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «16-quinquies. Il comma 188, dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modifiche e integrazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "188. Per gli enti di ricerca, l'Istituto superiore di sanità (ISS), l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), l'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali (AGE.NA.S.), l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), l'Agenzia spaziale italiana (ASI), l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), l'Agenzia per l'Italia digitale (AgID), nonché per le università e le scuole superiori ad ordinamento speciale e per gli istituti zooprofilattici sperimentali, sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo determinato e la stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa per l'attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica anche finanziati con le risorse premiali di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213.».
    

    
      9.802 (testo corretto)
    

    
      Il Governo
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. All'articolo 25, comma 3, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, nel primo periodo sono eliminate le seguenti parole: "entro 60 giorni dalla stessa data".
    

    
              16-ter. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni, al comma 1 e al comma 4, le parole: "2013, 2014 e 2015" sono sostituite dalle seguenti: "2013, 2014, 2015 e 2016".
    

    
              16-quater. Gli importi dei versamenti all'entrata del bilancio dello Stato effettuati dalla Cassa conguaglio del settore elettrico ai sensi del comma 3, lettera d), dell'articolo 38, del predetto decreto-legge n. 179 del 2012, sono rideterminati in 145,02 milioni di euro per l'anno 2013, 145,92 per l'anno 2014, 137,02 milioni di euro per l'anno 2015, 76,87 milioni di euro per l'anno 2016, 66,87 milioni di euro per l'anno 2017, 970 mila euro per l'anno 2018 e 29,37 milioni di euro a decorrere dal 2019».
    

    
      9.82
    

    
      GHEDINI RITA, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. In via sperimentale per il biennio 2013-2014, e comunque nei limiti di 35 milioni di euro per l'anno 2013 e di 100 milioni di euro per l'anno 2014, nei casi di conclusione del rapporto di lavoro o di interruzione della prestazione, è riconosciuta una somma come sostegno al reddito liquidata in un'unica soluzione, pari al 30 per cento del minimale contributivo mensile di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, n. 233, moltiplicato per il numero di mensilità non coperte da contribuzione, in favore di seguenti soggetti: collaboratori coordinati e continuativi, collaboratori a progetto di cui all'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335; associati in partecipazione di cui all'articolo 2549 del codice civile iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui al citato articolo 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995, i quali soddisfino in via congiunta le seguenti condizioni:
    

    
                  a) operino in regime di monocommittenza o committenza prevalente. La condizione di monocommittenza deve essere riferita all'ultimo rapporto di lavoro, ossia quello per il quale si è verificata la conclusione del rapporto di lavoro, ovvero operino in regime di committenza prevalente, pari o superiore al 75 per cento dei redditi complessivi, rilevabile da autocertificazione in cui indicare i compensi complessivi dell'anno precedente, i compensi del committente principale e il codice fiscale del committente principale;
    

    
              b) risultino accreditate nell'anno precedente almeno tre mensilità presso la Gestione separata dell'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
    

    
              16-ter. Possono accedere al trattamento di cui al comma 16-bis i soggetti che esercitano per professione abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al comma 1 dell'articolo 53 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, i quali soddisfino in via congiunta le seguenti condizioni:
    

    
              1) risultino accreditate nell'anno precedente almeno tre mensilità presso la Gestione separata dell'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335;
    

    
              2) operino in regime di monocommittenza o di committenza prevalente, pari o superiore al 75 per cento dei redditi complessivi, rilevabile da autocertificazione in cui indicare i compensi complessivi dell'anno precedente, i compensi del committente principale e il codice fiscale del committente principale.
    

    
              16-quater. La richiesta dell'indennità deve essere inoltrata nell'anno successivo al periodo di inattività. I lavoratori di cui al comma 16-ter devono presentare la domanda successivamente alla dichiarazione IVA dei committenti e al saldo contributivo dell'anno precedente.
    

    
              16-quinquies. Sono indennizzati i mesi di lavoro non coperti da contribuzione per un numero di mensilità pari a quelle accreditate nell'anno antecedente alla domanda. Per tutti i soggetti percettori dell'indennità è accreditata, a valere sugli stessi fondi, una contribuzione figurativa per la durata corrispondente a quella della percezione dell'indennità secondo le aliquote stabilite dall'INPS per la Gestione separata del medesimo INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
    

    
              16-sexies. I commi 51, 52, 53 dell'articolo 2 della legge 28 giugno 2012 n. 92 sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  - all'articolo 11, al comma 22, capo verso Articolo 52-quater, primo comma, sostituire le parole: « A decorrere dal 1 gennaio 2014» con le seguenti: « A decorrere dal 1 settembre 2013» e al quarto comma, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
                  - all'articolo 12, comma 1,
    

    
                  a) dopo le parole: «comma 7,» inserire le seguenti: «9, comma 16-bis», e sostituire le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014, » con le seguenti: «659,375 milioni di euro per l'anno 2014»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: « e a 202 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: « a 302 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      9.89
    

    
      RUSSO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 16, inserire il seguente:
    

    
              «16-bis. Il comma 188, dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modifiche e integrazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''188. Per gli enti di ricerca, l'Istituto superiore di sanità (ISS), l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), l'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali (AGE.NA.S), l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), l'Agenzia spaziale italiana (ASI), l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), l'Agenzia per l'Italia Digitale (AgID), nonché per le università e le scuole superiori ad ordinamento speciale e per gli istituti zooprofilattici sperimentali, sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo determinato e la stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa per l'attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica anche finanziati con le risorse premiali di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o della quota ordinaria del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle università.''».
    

    
      9.91
    

    
      CERONI, GIBIINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Anche quando la programmazione, l'elaborazione e l'erogazione della formazione, sia effettuata dalle singole associazioni dei datori o dei prestatori di lavoro, senza il tramite degli organismi bilaterali, queste devono essere in possesso del requisito del ''comparativamente più rappresentative sul piano nazionale''».
    

    
      9.93
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. E' permesso ricorrere al telelavoro in deroga all'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300, fermo restando che i controlli a distanza dei lavoratori non possono superare il cinquanta percento della prestazione contrattuale giornaliera e che, là dove attivati, devono risultare palesi al lavoratore interessato, e dunque non possono essere effettuati con modalità occulte per il lavoratore destinatario dei controlli stessi. Le modalità di controllo devono comunque risultare proporzionate all'obiettivo perseguito, nel pieno rispetto del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 di recepimento della direttiva 90/270/CEE relativa ai videoterminali e delle norme sulla protezione dei dati personali».
    

    
      9.90
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. L'articolo 3, comma 2-bis, della legge 3 aprile 2001, n. 142, non si applica ai soci lavoratori delle cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, in presenza delle condizioni di cui all'articolo 7, comma 4, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito in legge 28 febbraio 2008, n.31.».
    

    
      9.94
    

    
      STEFANO, BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. L'articolo 3, comma 2-bis, della legge 3 aprile 2001, n. 142, non si applica ai soci lavoratori delle cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, in presenza delle condizioni di cui all'articolo 7, comma 4, decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito in legge 28 febbraio 2008, n. 31.».
    

    
      9.95
    

    
      MARINELLO, CASSANO, PAGANO, MANCUSO, PUGLIA (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 3 della legge 3 aprile 2001, n. 142, dopo il comma 2-bis è aggiunto il seguente:
    

    
              ''2-ter. La disposizione di cui al comma 2-bis non si applica ai soci lavoratori delle cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, in presenza delle condizioni di cui all'articolo 7, comma 4, decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito in legge 28 febbraio 2008, n. 31.''»
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      9.96
    

    
      ZELLER, ICHINO, BERGER, OLIVERO, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Le informazioni contenute nel prospetto informativo di cui all'articolo 9, comma 6, della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono acquisite attraverso la procedura di cui all'articolo 44, comma 9, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. Al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, la periodicità e le modalità di trasferimento dei dati sono definite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, previa intesa con la Conferenza unificata».
    

    
      9.98
    

    
      ZELLER, ICHINO, BERGER, OLIVERO, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 16, è inserito il seguente:
    

    
              «16-bis. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 4, il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. Il numero dei lavoratori impiegati a tempo determinato, anche stagionali, si computa per frazioni di unità lavorative anno (ULA), come individuate dalla normativa comunitaria'';
    

    
                  b) all'articolo 37:
    

    
                      1) al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Restano esclusi dal campo di applicazione dell'accordo di cui al precedente periodo i lavoratori assunti a tempo determinato, anche stagionali'';
    

    
                      2) al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La formazione e l'addestramento dei lavoratori assunti a tempo determinato, anche stagionali, può essere effettuata sul luogo di lavoro dal datore di lavoro o da un consulente esperto da lui incaricato''».
    

    
      9.216
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Anche in deroga a quanto previsto dal terzo comma dell'articolo 2 del regolamento di cui al regio decreto 28 agosto 1924, n. 1422, i soci delle cooperative artigiane iscritte all'albo di cui all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, e successive modificazioni, che stabiliscono un rapporto di lavoro in forma autonoma ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142, e successive modificazioni, hanno titolo all'iscrizione nella gestione dei contributi e delle prestazioni previdenziali degli artigiani in conformità alla legge 2 agosto 1990, n. 233. Il trattamento economico complessivo previsto dall'articolo 3 della citata legge n. 142 del 2001, e successive modificazioni, per i relativi rapporti di lavoro stabiliti in forma autonoma, costituisce base imponibile per la contribuzione previdenziale nella relativa gestione, fermo restando il minimale contributivo. In ogni caso, ai fini dell'imposta sul reddito si applica l'articolo 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni».
    

    
      9.218
    

    
      OLIVERO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G9.218
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Al fine di favorire l'ampliamento della base produttiva e occupazionale nonché la Creazione e lo sviluppo di una nuova imprenditorialità sono istituiti presso le Camere di commercio sportelli per le nuove imprese che assicurano anche in via telematica, per le start up e per i progetti di autoimprenditorialità servizi integrati di informazione formazione orientamento assistenza tecnica accompagnamento al microcredito e tutoraggio, nonché per le procedure di richiesta degli incentivi eventualmente previsti dalla legislazione nazionale e regionale vigente.
    

    
              16-ter. Al fine di favorire l'accelerazione nell'utilizzo dei fondi strutturali europei lo Stato e le Regioni anche ai sensi dell'articolo 9 del decreto legge 21 giugno 20131 n. 691 possono avvalersi, attraverso apposite convenzioni, degli sportelli per le nuove imprese, di cui al comma 1.
    

    
              16-quater. Le disposizioni di cui ai commi 16-bis e 16-ter non comportano nuovi oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      G9.218 (già em. 9.218)
    

    
      OLIVERO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il piano d'azione comunitario "Imprenditorialità 2020" raccomanda di istituire negli Stati Membri punti di accesso unici ai servizi e agli incentivi per chi intenda mettersi in proprio, con particolare riguardo all'imprenditorialità femminile, giovanile, sociale dei migranti e dei lavoratori a rischio di esclusione;
    

    
                  tra le funzioni principali delle Camere di commercio vi è il sostegno alla nascita di nuove imprese e la promozione dell'occupazione;
    

    
                  in alcune Camere di commercio esistono modelli già sperimentati e attivi di assistenza tecnica e accompagnamento all'imprenditorialità noti come punti o Servizi nuova Impresa,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare tutte le iniziative necessarie, anche legislative, per istituire presso le Camere di commercio, sportelli per le nuove imprese che assicurino, anche in via telematica, servizi integrati di informazione, formazione, orientamento, asssistenza tecnica, accompagnamento al microcredito, al tutoraggio e alle procedure di richiesta degli incentivi eventualmente previsti dalla legislazione nazionale e regionale;
    

    
                  ad intervenire in modo organico, con opportuni provvedimenti, affinché gli Sportelli così istituiti contribuiscano all'accelerazione nell'utilizzo dei fondi strutturali europei da parte delle Amministrazioni centrali e delle Regioni.
    

    
      G9.218 (testo 2)
    

    
      OLIVERO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il piano d'azione comunitario "Imprenditorialità 2020" raccomanda di istituire negli Stati Membri punti di accesso unici ai servizi e agli incentivi per chi intenda mettersi in proprio, con particolare riguardo all'imprenditorialità femminile, giovanile, sociale dei migranti e dei lavoratori a rischio di esclusione;
    

    
                  tra le funzioni principali delle Camere di commercio vi è il sostegno alla nascita di nuove imprese e la promozione dell'occupazione;
    

    
                  in alcune Camere di commercio esistono modelli già sperimentati e attivi di assistenza tecnica e accompagnamento all'imprenditorialità noti come punti o Servizi nuova Impresa,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di:
    

    
                  adottare tutte le iniziative necessarie, anche legislative, per istituire presso le Camere di commercio, sportelli per le nuove imprese che assicurino, anche in via telematica, servizi integrati di informazione, formazione, orientamento, asssistenza tecnica, accompagnamento al microcredito, al tutoraggio e alle procedure di richiesta degli incentivi eventualmente previsti dalla legislazione nazionale e regionale;
    

    
                  intervenire in modo organico, con opportuni provvedimenti, affinché gli Sportelli così istituiti contribuiscano all'accelerazione nell'utilizzo dei fondi strutturali europei da parte delle Amministrazioni centrali e delle Regioni.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      9.220
    

    
      ORELLANA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Alle società di cui all'articolo 25, comma 1, del decreto legge del 18 ottobre 2012 n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 non si applica il livello minimo imponibile ai fini del versamento dei contributi previdenziali di cui all'articolo 1 della legge 2 agosto 1990 n. 233.»
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a d), del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento.
    

    
              1-ter. Ai commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n.228, le parole «dello 0,2 per cento», sono sostituite dalle seguenti: «dell'1 per cento». AI comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata dell'1 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G9.100
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  operare per garantire un mercato del lavoro più dinamico, che consenta di non legare il destino di un lavoratore al proprio posto di lavoro, significa garantire protezioni efficaci contro la disoccupazione e accompagnare la vita lavorativa con ammortizzatori sociali adeguati alla contemporanea dinamica del mercato del lavoro;
    

    
                  la riforma del mercato del lavoro, approvata nel corso dell'ultimo anno della passata legislatura, con legge 28 giugno 2012, n. 92, si è posta l'obiettivo di razionalizzare le regole del mercato del lavoro per renderlo più equo e inclusivo, nell'ottica europea della flessicurezza, per garantire, all'interno dell'economia globalizzata, un nuovo equilibrio tra tutele esistenti, messe in discussione dalla crisi produttiva ed occupazionale, e richiesta di flessibilità, che deve essere regolata per non produrre esclusione;
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, della citata legge n. 92/2012, tra i principali obiettivi programmatici della riforma pone la realizzazione di «un mercato del lavoro inclusivo e dinamico, in grado di contribuire alla creazione di occupazione, in quantità e qualità, alla crescita sociale ed economica e alla riduzione permanente del tasso di disoccupazione»;
    

    
                  a tal fine, la c.d. riforma Fornero ha introdotto una serie di misure volte al contenimento del lavoro precario, prevedendo all'articolo 2, comma 28, l'applicazione di un contributo addizionale, a carico del datore di lavoro, pari all'l,4 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali;
    

    
                  in quest'ottica, con la legge n. 92/2012 si è cercato di ampliare l'ambito delle garanzie contro la disoccupazione per il lavoro dipendente, sia esso a tempo determinato che indeterminato, in tutti i settori di attività, garantendo in quest'ambito l'estensione e l'armonizzazione delle tutele finanziate per via assicurativa;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la legge n. 92/2012 ha quindi esteso la platea di beneficiari dell'indennità una tantum, prevista dal decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, per i collaboratori coordinati e continuativi di cui all'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, iscritti in via esclusiva alla gestione separata presso l'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, disponendo un regime di accesso all'indennità più favorevole per il triennio 2013-2015;
    

    
                  la cosiddetta riforma Fornero ha inoltre stabilito l'obiettivo di limitare temporalmente l'operatività dell'indennità una tantum per i collaboratori a progetto, in vista della sua sostituzione con un vero e proprio trattamento di disoccupazione nella forma della miniASpI, prevista all'articolo 2, comma 20, della citata legge di riforma del mercato del lavoro; .
    

    
                  oggi è però necessario compiere un altro passaggio indispensabile per consentire il superamento delle frammentazioni del lavoro e garantire l'inclusione piena di tutte le forme di lavoro, anche parasubordinate e autonome, nella rete delle protezioni per la perdita di occupazione;
    

    
                  l'introduzione dell'ASp1 per tutti i settori produttivi, infatti, seppure volta a sanare disallineamenti ingiustificabili e insostenibili, come la crisi ha dimostrato, è limitata al solo ambito del lavoro subordinato, mentre la mini-ASp1, sempre rivolta solo ai subordinati, prevede requisiti di accesso più bassi rispetto a quelli per l'ASp1, ma anche durata ed entità del trattamento inferiori, e l'una tantum prevista dalla legge n. 92/2012, è assolutamente insufficiente, in quanto si stima che potranno beneficiame solo il 10 per cento dei 945.141 lavoratori atipici, intermittenti e precari del nostro Paese potenzialmente interessati;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  il peggioramento dell'economia SI sta accompagnando a una crisi sociale senza precedenti;
    

    
                  il nostro Paese sta tragicamente vivendo una vera e propria emergenza occupazionale, che si aggraverà nei prossimi mesi: stando ai più recenti dati 1stat, su base annua la disoccupazione cresce dell'II,2 per cento (+ 297 mila);
    

    
                  in particolare, il tasso di disoccupazione giovanile è salito al 38,4 per cento a marzo 2013, in aumento dello 0,6 per cento rispetto a febbraio e del 3,2 per cento sullo stesso mese del 2012: sono 635 mila i giovani tra 15 e 24 anni in cerca di lavoro, pari al 10,5 per cento della popolazione in questa fascia d'età;
    

    
                  tale condizione deprime gravemente l'economia, impedendo la ripresa dei consumi sul mercato interno e condannando un'intera generazione a un'insostenibile condizione di marginalità sociale;
    

    
                  è fondamentale garantire una più celere e certa copertura dei fabbisogni reddituali di migliaia di giovani lavoratrici e lavoratori titolari di contratti a progetto e, in generale, di rapporti di lavoro discontinui: un sistema di ammortizzatori sociali flessibile ed inclusivo si pone infatti quale condizione essenziale e imprescindibile per il buon funzionamento del mercato del lavoro e la gestione dei processi di transizione e riorganizzazione produttiva;
    

    
              impegna il Governo a porre in essere, già con il prossimo intervento di carattere finanziario, ogni atto di competenza volto a:
    

    
                  a) rendere più efficiente, coerente ed equo l'assetto degli ammortizzatori sociali e delle politiche attive in una prospettiva di universalizzazione degli strumenti di sostegno al reddito, rafforzamento dell'occupabilità delle persone e semplificazione delle procedure burocratico-amministrative per le piccole e medie imprese nel settore del lavoro;
    

    
                  b) valorizzare il ruolo di un rafforzato e regolato rapporto tra rappresentanze delle imprese e dei lavoratori, a cui affidare le scelte sulla flessibilizzazione delle regole, di modo che, nonostante la crescita di 20.000 unità dei contratti atipici tra il 2008 e il 2012, confermata dai dati dell'ultimo rapporto annuale Istat, il contrasto alla precarietà e all'abuso della flessibilità non passi attraverso un intervento sulla legge di riforma del mercato del lavoro produttiva di un'ulteriore precarizzazione dei rapporti di lavoro.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G9.101
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'Italia attraversa una crisi gravissima in cui quantità e qualità dell'occupazione e competitività delle imprese e del sistema produttivo complessivamente inteso sono nodi cruciali;
    

    
                  la modernizzazione delle relazioni industriali deve andare nella direzione di garantire risultati funzionali all'attività e alla competitività delle imprese ed alla crescita di un'occupazione stabile e tutelata;
    

    
                  se la qualificazione di livello nazionale dei soggetti titolati alla contrattazione e la valenza sistemica dei contratti collettivi nazionali sono garanzia del rispetto dei diritti dei lavoratori e dello sviluppo di un sistema competitivo trasparente e regolato, allo stesso tempo la contrattazione di secondo livello può svolgere una funzione utile alla necessità di combinare esigenze di flessibilità della produzione e garanzie per il lavoro in termini di stabilità, qualità, miglioramento della retribuzione;
    

    
                  vi sono alcune condizioni che devono essere soddisfatte perché ciò sia possibile: per favorirne realmente lo sviluppo e la diffusione, infatti, la regolazione delle relazioni sindacali e contrattuali deve garantire certezze circa la qualità dei soggetti titolari della rappresentanza, il rispetto della gerarchia esistente tra leggi e norme di derivazione contrattuale, i tempi e i contenuti della contrattazione di secondo livello;
    

    
                  coerentemente deve essere garantita piena agibilità dei diritti e della rappresentanza da parte di soggetti democraticamente qualificati; deve essere garantita l'esigibilità degli accordi e la loro efficacia generale nei confronti di tutti i lavoratori della realtà produttiva per cui gli accordi medesimi siano stati stipulati;
    

    
              considerato che:
    

    
                  con la cosiddetta «manovra-bis», dell'estate 2011, e più precisamente con l'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, rubricato «Sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità», è stato introdotto un nuovo meccanismo di regolazione delle materie inerenti l'organizzazione del lavoro e della produzione, fondato sulla stipulazione di contratti collettivi di livello aziendale o territoriale (cosiddetti «contratti collettivi di prossimità») in grado di derogare alla stessa disciplina legale e alla contrattazione collettiva nazionale;
    

    
                  esso interviene, quindi, su materie, quali la gerarchia dei rapporti sistemici tra norme di legge ed accordi contrattuali e tra livelli contrattuali, la legittimazione dei soggetti negoziali, la validità delle intese-oggetto di dibattito politico e giuridico da tempo;
    

    
                  la rappresentatività attribuita dalla citata disposizione alle associazioni sindacali non è qualificata dalle condizioni previste dall'accordo interconfederale del 28 giugno 2011 (soglia minima del 5 per cento calcolata su iscritti e voti delle associazioni e certificazione degli iscritti). Infatti, il richiamo all'accordo del 2011 è operato solo con riferimento alle rappresentanze sindacali operanti in azienda, di modo che è da escludersi un suo valore generale, tale da potersi riferire anche alla rappresentatività dei sindacati esterni;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  nel permanere della crisi, l'utilizzo di deroghe contrattuali, non precisamente contestualizzate e definite in termini di obiettivi e durata, può favorire fenomeni di distorsione della concorrenza;
    

    
                  l'articolo 8 del citato decreto-legge n. 138 del 2011 non costituisce il primo caso in cui il legislatore delega alla contrattazione poteri di deregolazione/flessibilizzazione di norme di legge. Questa tecnica è stata utilizzata da tempo per introdurre elementi di flessibilità, negoziata in singoli aspetti della regolazione del rapporto di lavoro ritenuti rilevanti per un migliore funzionamento del mercato del lavoro (contratti a termine, lavoro intermediato, orario di lavoro, prima ancora assunzioni nominative, eccetera);
    

    
                  in questi precedenti, però, i poteri di flessibilità negoziata sono stati sempre contenuti entro limiti più o meno ampi, definiti dallo stesso legislatore, in conformità con l'idea che quelli conferiti alla contrattazione collettiva sono poteri «delegati»;
    

    
                  nel caso dell'articolo 8 del citato decreto-legge n. 138 del 2011, viceversa, la delega alla contrattazione è senza limiti e senza criteri direttivi, pur riguardando anche materie fondamentali dell'ordinamento, vere e proprie norme di sistema, a cominciare da molte di quelle contenute nello Statuto dei lavoratori;
    

    
                  l'ampiezza dei poteri attribuiti alla «contrattazione di prossimità» e il fatto che tali poteri non sono riservati alla contrattazione nazionale - com'è stato nelle versioni originarie di flessibilità negoziata -, ma estesi a intese aziendali e territoriali, concluse anche da soggetti aziendali o da rappresentanti territoriali, pone rischi per il sistema delle relazioni industriali che minano alla base i dichiarati propositi di garantire l'esigibilità degli accordi e di produrre un quadro di certezze atte a rendere il sistema attrattivo per gli investitori, soprattutto stranieri, producendo al contrario i presupposti per l'intensificazione di pratiche di dumping industriale,
    

    
              impegna il Governo nell'ambito di una congiuntura economica che rischia di innescare profonde fratture sociali, ad adottare con la massima urgenza tutti i provvedimenti utili a:
    

    
                      a) regolare il sistema delle relazioni industriali in modo da renderlo funzionale alla creazione di condizioni di competitività e produttività tali da rafforzare il sistema produttivo, l'occupazione e le retribuzioni;
    

    
                      b) rafforzare la rappresentanza generale e, quindi, la democrazia sociale, con una legge integrale, a partire dall'accordo interconfederale del 28 giugno 2011 che, oltre ad affrontare il tema della riforma della struttura della contrattazione, tracci un percorso innovativo circa nuove forme di regolamentazione della rappresentanza e della democrazia sindacale.
    

    
      G9.101 (testo 2)
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'Italia attraversa una crisi gravissima in cui quantità e qualità dell'occupazione e competitività delle imprese e del sistema produttivo complessivamente inteso sono nodi cruciali;
    

    
                  la modernizzazione delle relazioni industriali deve andare nella direzione di garantire risultati funzionali all'attività e alla competitività delle imprese ed alla crescita di un'occupazione stabile e tutelata;
    

    
                  se la qualificazione di livello nazionale dei soggetti titolati alla contrattazione e la valenza sistemica dei contratti collettivi nazionali sono garanzia del rispetto dei diritti dei lavoratori e dello sviluppo di un sistema competitivo trasparente e regolato, allo stesso tempo la contrattazione di secondo livello può svolgere una funzione utile alla necessità di combinare esigenze di flessibilità della produzione e garanzie per il lavoro in termini di stabilità, qualità, miglioramento della retribuzione;
    

    
                  vi sono alcune condizioni che devono essere soddisfatte perché ciò sia possibile: per favorirne realmente lo sviluppo e la diffusione, infatti, la regolazione delle relazioni sindacali e contrattuali deve garantire certezze circa la qualità dei soggetti titolari della rappresentanza, il rispetto della gerarchia esistente tra leggi e norme di derivazione contrattuale, i tempi e i contenuti della contrattazione di secondo livello;
    

    
                  coerentemente deve essere garantita piena agibilità dei diritti e della rappresentanza da parte di soggetti democraticamente qualificati; deve essere garantita l'esigibilità degli accordi e la loro efficacia generale nei confronti di tutti i lavoratori della realtà produttiva per cui gli accordi medesimi siano stati stipulati;
    

    
              considerato che:
    

    
                  con la cosiddetta «manovra-bis», dell'estate 2011, e più precisamente con l'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, rubricato «Sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità», è stato introdotto un nuovo meccanismo di regolazione delle materie inerenti l'organizzazione del lavoro e della produzione, fondato sulla stipulazione di contratti collettivi di livello aziendale o territoriale (cosiddetti «contratti collettivi di prossimità») in grado di derogare alla stessa disciplina legale e alla contrattazione collettiva nazionale;
    

    
                  esso interviene, quindi, su materie, quali la gerarchia dei rapporti sistemici tra norme di legge ed accordi contrattuali e tra livelli contrattuali, la legittimazione dei soggetti negoziali, la validità delle intese-oggetto di dibattito politico e giuridico da tempo;
    

    
                  la rappresentatività attribuita dalla citata disposizione alle associazioni sindacali non è qualificata dalle condizioni previste dall'accordo interconfederale del 28 giugno 2011 (soglia minima del 5 per cento calcolata su iscritti e voti delle associazioni e certificazione degli iscritti). Infatti, il richiamo all'accordo del 2011 è operato solo con riferimento alle rappresentanze sindacali operanti in azienda, di modo che è da escludersi un suo valore generale, tale da potersi riferire anche alla rappresentatività dei sindacati esterni;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  nel permanere della crisi, l'utilizzo di deroghe contrattuali, non precisamente contestualizzate e definite in termini di obiettivi e durata, può favorire fenomeni di distorsione della concorrenza;
    

    
                  l'articolo 8 del citato decreto-legge n. 138 del 2011 non costituisce il primo caso in cui il legislatore delega alla contrattazione poteri di deregolazione/flessibilizzazione di norme di legge. Questa tecnica è stata utilizzata da tempo per introdurre elementi di flessibilità, negoziata in singoli aspetti della regolazione del rapporto di lavoro ritenuti rilevanti per un migliore funzionamento del mercato del lavoro (contratti a termine, lavoro intermediato, orario di lavoro, prima ancora assunzioni nominative, eccetera);
    

    
                  in questi precedenti, però, i poteri di flessibilità negoziata sono stati sempre contenuti entro limiti più o meno ampi, definiti dallo stesso legislatore, in conformità con l'idea che quelli conferiti alla contrattazione collettiva sono poteri «delegati»;
    

    
                  nel caso dell'articolo 8 del citato decreto-legge n. 138 del 2011, viceversa, la delega alla contrattazione è senza limiti e senza criteri direttivi, pur riguardando anche materie fondamentali dell'ordinamento, vere e proprie norme di sistema, a cominciare da molte di quelle contenute nello Statuto dei lavoratori;
    

    
                  l'ampiezza dei poteri attribuiti alla «contrattazione di prossimità» e il fatto che tali poteri non sono riservati alla contrattazione nazionale - com'è stato nelle versioni originarie di flessibilità negoziata -, ma estesi a intese aziendali e territoriali, concluse anche da soggetti aziendali o da rappresentanti territoriali, pone rischi per il sistema delle relazioni industriali che minano alla base i dichiarati propositi di garantire l'esigibilità degli accordi e di produrre un quadro di certezze atte a rendere il sistema attrattivo per gli investitori, soprattutto stranieri, producendo al contrario i presupposti per l'intensificazione di pratiche di dumping industriale,
    

    
              impegna il Governo, nell'ambito di una congiuntura economica che rischia di innescare profonde fratture sociali, a valutare la possibilità di adottare le misure utili a:
    

    
                      a) regolare il sistema delle relazioni industriali in modo da renderlo funzionale alla creazione di condizioni di competitività e produttività tali da rafforzare il sistema produttivo, l'occupazione e le retribuzioni;
    

    
                      b) rafforzare la rappresentanza generale e, quindi, la democrazia sociale, con una legge integrale, a partire dall'accordo interconfederale del 28 giugno 2011 che, oltre ad affrontare il tema della riforma della struttura della contrattazione, tracci un percorso innovativo circa nuove forme di regolamentazione della rappresentanza e della democrazia sindacale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G9.102
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerata l'urgente necessità di accelerare il supera mento della fase economica recessiva,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad adottare l'iniziativa legislativa per l'emanazione di una disciplina dei rapporti di associazione in partecipazione che consenta agli accordi aziendali stipulati dalle associazioni o rappresentanze sindacali che abbiano rappresentatività maggioritaria secondo criteri stabiliti dall'accordo interconfederale applica bile, o in mancanza di questo, secondo quelli stabiliti dall'accordo interconfederale 28 giugno 2011, di prevedere:
    

    
                      a) che il limite di tre associati in partecipazione, di cui al secondo comma dell'articolo 2549 codice civile possa essere aumentato;
    

    
                      b) che il limite stesso sia riferito, invece che all'intera azienda, alla singola unità produttiva, con conseguente collegamento del reddito di partecipazione all'andamento economico dell'unità produttiva medesima.
    

    
      G9.102 (testo 2)
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerata l'urgente necessità di accelerare il supera mento della fase economica recessiva,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare l'iniziativa legislativa per l'emanazione di una disciplina dei rapporti di associazione in partecipazione che consenta agli accordi aziendali stipulati dalle associazioni o rappresentanze sindacali che abbiano rappresentatività maggioritaria secondo criteri stabiliti dall'accordo interconfederale applica bile, o in mancanza di questo, secondo quelli stabiliti dall'accordo interconfederale 28 giugno 2011, di prevedere:
    

    
                      a) che il limite di tre associati in partecipazione, di cui al secondo comma dell'articolo 2549 codice civile possa essere aumentato;
    

    
                      b) che il limite stesso sia riferito, invece che all'intera azienda, alla singola unità produttiva, con conseguente collegamento del reddito di partecipazione all'andamento economico dell'unità produttiva medesima.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G9.103
    

    
      DE BIASI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, reca, tra l'altro, disposizioni volte alla promozione dell'occupazione;
    

    
                  considerato che la normativa vigente in materia di reclutamento del personale nelle amministrazioni pubbliche risulta particolarmente penalizzante nel settore degli enti ed istituzioni di ricerca e sperimentazione;
    

    
                  ritenuto necessario un intervento legislativo ad hoc che tenga conto delle peculiarità del settore citato e delle aspettative del personale qualificato che vi opera in forma precaria;
    

    
                  rilevata, in particolare, la condizione di criticità in cui versa, per l'assenza di una specifica normativa di riferimento, l'Istituto Superiore di Sanità;
    

    
              impegna il Governo ad assumere una iniziativa legislativa urgente volta a prevedere che, per gli enti del settore sopra citato: la stabilizzazione di personale a tempo determinato avvenga nelle forme e con le modalità previste dall'articolo 5, comma 2, del Contratto collettivo nazionale 2002-2005; costituiscano limitazioni relative alle procedure autorizzative alle assunzioni e alle determinazioni del fabbisogno unicamente: l'effettiva disponibilità di posti nell'ambito della dotazione organica e il rispetto del limite dell'80 per cento delle entrate correnti complessive dell'ente, come risultanti dal bilancio consuntivo dell'anno precedente.
    

    
      G9.103 (testo 2)
    

    
      DE BIASI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, reca, tra l'altro, disposizioni volte alla promozione dell'occupazione;
    

    
                  considerato che la normativa vigente in materia di reclutamento del personale nelle amministrazioni pubbliche risulta particolarmente penalizzante nel settore degli enti ed istituzioni di ricerca e sperimentazione;
    

    
                  ritenuto necessario un intervento legislativo ad hoc che tenga conto delle peculiarità del settore citato e delle aspettative del personale qualificato che vi opera in forma precaria;
    

    
                  rilevata, in particolare, la condizione di criticità in cui versa, per l'assenza di una specifica normativa di riferimento, l'Istituto Superiore di Sanità;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità, compatibilmente con i vincoli di bilancio ed in armonia con la disciplina generale in tema di assunzioni, di assumere una iniziativa legislativa urgente volta a prevedere che, per gli enti del settore sopra citato: la stabilizzazione di personale a tempo determinato avvenga nelle forme e con le modalità previste dall'articolo 5, comma 2, del Contratto collettivo nazionale 2002-2005; costituiscano limitazioni relative alle procedure autorizzative alle assunzioni e alle determinazioni del fabbisogno unicamente: l'effettiva disponibilità di posti nell'ambito della dotazione organica e il rispetto del limite dell'80 per cento delle entrate correnti complessive dell'ente, come risultanti dal bilancio consuntivo dell'anno precedente.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G9.104
    

    
      ESPOSITO STEFANO, BORIOLI, CHITI, DIRINDIN, FAVERO, FERRARA ELENA, FISSORE, FORNARO, LEPRI, MANASSERO, RIZZOTTI, MARINO MAURO MARIA, ZANONI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  attualmente la Regione Piemonte ha 198 dipendenti a tempo determinato in «regime» di proroga fino al 31 dicembre 2013, in attuazione dell'articolo 46 della legge regionale n. 5 del 2012;
    

    
                  si tratta di lavoratori a tempo determinato vincitori di un regolare concorso, finalizzato ad un percorso di stabilizzazione che la regione Piemonte ha avviato con la legge regionale n. 9 del 2007 nei limiti e con le modalità previste dalla legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria 2007);
    

    
                  si tratta di lavoratori, alcuni dei quali a capo di direzioni e servizi, che in questi anni hanno garantito il funzionamento dell'ente grazie alla loro professionalità, formazione e competenza;
    

    
              premesso inoltre che:
    

    
                  l'attuale normativa nazionale non permette alla Regione di procedere alla stabilizzazione di personale precario o a tempo determinato;
    

    
                  la legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità 2013) all'articolo 1, commi 400 e 401, ha introdotto per le Pubbliche Amministrazioni ulteriori norme in materia di assunzione e stabilizzazione;
    

    
                  il comma 400 ha previsto la facoltà per le pubbliche amministrazioni di prorogare i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato, in essere al 30 novembre 2012, che superano il limite dei trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, previsto dall'articolo 5, comma 4-bis, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, o il diverso limite previsto dai Contratti collettivi nazionali del relativo comparto, fino e non oltre il 31 dicembre 2013;
    

    
                  il comma 401, ha sancito per le Pubbliche amministrazioni la possibilità di avviare procedure di reclutamento mediante concorso pubblico con riserva di posti per i titolari di rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato e per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito punteggio l'esperienza professionale del personale a tempo determinato nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno e nel limite massimo complessivo del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento della spesa di personale;
    

    
                  la legge di stabilità 2013 ha di fatto riaffermato il principio del concorso pubblico per l'assunzione a tempo indeterminato e ha disciplinato il doppio binario della riserva e della valorizzazione dell'esperienza professionale tramite attribuzione di punteggio;
    

    
                  tuttavia, suddetta norma ha subordinato l'espletamento delle procedure di reclutamento al rispetto della programmazione triennale del fabbisogno, all'osservanza di vincoli di finanza pubblica in materia di assunzioni ed infine al rispetto delle disposizioni di legge di contenimento della spesa del personale;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  la situazione non appare risolvibile con l'indizione di nuovi concorsi, come è stato proposto, che appare del tutto iniqua per chi è già vincitore di un concorso pubblico, nonché dannosa per la stessa regione che può già disporre di personale formato, qualificato e che conosce già il funzionamento dell'ente e ne garantisce la funzionalità e l'efficienza;
    

    
                  l'attuale Governo è impegnato a trovare soluzioni nuove per contrastare la precarietà e la disoccupazione,
    

    
              impegna il Governo ad adottare ogni iniziativa utile a sanare la situazione di precarietà I ormai insostenibile, presente da troppo tempo nel pubblico impiego, al fine di iniziare un serio e definitivo percorso di stabilizzazione del personale precario di cui di cui tutto il pubblico impiego si avvale.
    

    
      G9.104 (testo 2)
    

    
      ESPOSITO STEFANO, BORIOLI, CHITI, DIRINDIN, FAVERO, FERRARA ELENA, FISSORE, FORNARO, LEPRI, MANASSERO, RIZZOTTI, MARINO MAURO MARIA, ZANONI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  attualmente la Regione Piemonte ha 198 dipendenti a tempo determinato in «regime» di proroga fino al 31 dicembre 2013, in attuazione dell'articolo 46 della legge regionale n. 5 del 2012;
    

    
                  si tratta di lavoratori a tempo determinato vincitori di un regolare concorso, finalizzato ad un percorso di stabilizzazione che la regione Piemonte ha avviato con la legge regionale n. 9 del 2007 nei limiti e con le modalità previste dalla legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria 2007);
    

    
                  si tratta di lavoratori, alcuni dei quali a capo di direzioni e servizi, che in questi anni hanno garantito il funzionamento dell'ente grazie alla loro professionalità, formazione e competenza;
    

    
              premesso inoltre che:
    

    
                  l'attuale normativa nazionale non permette alla Regione di procedere alla stabilizzazione di personale precario o a tempo determinato;
    

    
                  la legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità 2013) all'articolo 1, commi 400 e 401, ha introdotto per le Pubbliche Amministrazioni ulteriori norme in materia di assunzione e stabilizzazione;
    

    
                  il comma 400 ha previsto la facoltà per le pubbliche amministrazioni di prorogare i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato, in essere al 30 novembre 2012, che superano il limite dei trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, previsto dall'articolo 5, comma 4-bis, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, o il diverso limite previsto dai Contratti collettivi nazionali del relativo comparto, fino e non oltre il 31 dicembre 2013;
    

    
                  il comma 401, ha sancito per le Pubbliche amministrazioni la possibilità di avviare procedure di reclutamento mediante concorso pubblico con riserva di posti per i titolari di rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato e per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito punteggio l'esperienza professionale del personale a tempo determinato nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno e nel limite massimo complessivo del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento della spesa di personale;
    

    
                  la legge di stabilità 2013 ha di fatto riaffermato il principio del concorso pubblico per l'assunzione a tempo indeterminato e ha disciplinato il doppio binario della riserva e della valorizzazione dell'esperienza professionale tramite attribuzione di punteggio;
    

    
                  tuttavia, suddetta norma ha subordinato l'espletamento delle procedure di reclutamento al rispetto della programmazione triennale del fabbisogno, all'osservanza di vincoli di finanza pubblica in materia di assunzioni ed infine al rispetto delle disposizioni di legge di contenimento della spesa del personale;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  la situazione non appare risolvibile con l'indizione di nuovi concorsi, come è stato proposto, che appare del tutto iniqua per chi è già vincitore di un concorso pubblico, nonché dannosa per la stessa regione che può già disporre di personale formato, qualificato e che conosce già il funzionamento dell'ente e ne garantisce la funzionalità e l'efficienza;
    

    
                  l'attuale Governo è impegnato a trovare soluzioni nuove per contrastare la precarietà e la disoccupazione,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità, compatibilmente con i vincoli di bilancio ed in armonia con la disciplina generale in materia di assunzioni, di adottare ogni iniziativa utile a sanare la situazione di precarietà I ormai insostenibile, presente da troppo tempo nel pubblico impiego, al fine di iniziare un serio e definitivo percorso di stabilizzazione del personale precario di cui di cui tutto il pubblico impiego si avvale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G9.105
    

    
      ESPOSITO GIUSEPPE
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegnò di legge recante «conversione in legge del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante «Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro», all'articolo 71 (Obblighi del datore di lavoro), commi 11 e 13, reca disposizioni relative alle verifiche periodiche volte a valutare l'effettivo stato di conservazione e di efficienza delle attrezzature di lavoro ai fini di sicurezza;
    

    
                  la complessità procedurale delle verifiche di cui ai commi citati, non agevola le imprese nell'adempimento dell'obbligo;
    

    
                  le principali criticità risiedono da un lato, nei tempi di risposta da parte dell'amministrazione interessata, successivamente ai quali, il datore di lavoro può attivare la procedura corrente ricorrendo ai soggetti pubblici o privati abilitati; dall'altro negli oneri elevati previsti dall'attuale disciplina e resi ancor più complessi a causa della difficoltà di trasferimento dei fondi dalle pubbliche amministrazioni ai soggetti che, in loro vece, hanno effettuato materialmente la verifica periodica, dovute dalla gestione dei capitoli di spesa derivante dalla legge di contabilità dello Stato;
    

    
              l'equiparazione degli enti pubblici a soggetti pubblici o privati abilitati, risponderebbe all'esigenza espressa dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato e della Commissione europea di evitare situazioni monopolistiche, quale quella prevista dal comma 11 dell'articolo 71 sopra richiamato, a favore delle strutture pubbliche di controllo che notoriamente sono affidatarie della funzione di vigilanza e controllo sulle verifiche, limitandone l'efficacia nell'attività di controllo sulle verifiche stesse, potendo la stessa risultare condizionata da un potenziale conflitto d'interesse e di conseguenza non essere svolta in modo imparziale,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di adottare iniziative volte ad equiparare gli enti pubblici e i soggetti pubblici o privati abilitati al fine di superare le difficoltà procedurali di cui in premessa.
    

    
      G9.106
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 57 dell'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92 (Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita) prevede un incremento dell'aliquota contributiva pensionistica per gli iscritti alla gestione separata INPS e della corrispondente aliquota per il computo delle prestazioni pensionistiche;
    

    
                  in particolare, la norma prevede un incremento progressivo delle due aliquote, a decorrere dal 2013, fino al conseguimento di aliquote pari, rispettivamente, al 33% (dal 27%) e al 24% (dal 18%) - per i casi in cui il soggetto sia iscritto anche ad altra forma pensionistica obbligatoria o sia già titolare di un trattamento pensionistico - a regime dal 2018;
    

    
                  il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 (c.d. decreto «Crescita») ha modificato la disciplina relativa all'incremento dell'aliquota contributiva pensionistica per gli iscritti alla cosiddetta gestione separata INPS e della corrispondente aliquota per il computo delle prestazioni pensionistiche, differendo, tra l'altro, dal 2013 al 2014 l'inizio della progressione;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le partite IVA individuali «esclusive» attualmente versano all'Inps da sole il 27% del loro reddito, più di ogni altro contribuente autonomo (oggi gli autonomi iscritti all'Inps versano il 21 % e gradualmente arriveranno al massimo al 24%);
    

    
                  l'aumento progressivo della contribuzione sociale al livello di quella dei lavoratori dipendenti (33%) è un aumento profondamente iniquo in quanto i diretti interessati sono lavoratori e lavoratrici autonome e dovrebbero versare contributi previdenziali in base alla medesima aliquota in vigore per i lavoratori e lavoratrici autonome;
    

    
                  oltre a essere iniquo, il forte aumento è anche controproducente perché spinge al lavoro nero o, nel migliore dei casi, porta a una riduzione netta dei compensi;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di reperire le risorse necessarie al fine di prevedere anche per l'anno 2014 la proroga dell'inizio della progressione dell'incremento dell'aliquota contributiva pensionistica per i lavoratori autonomi, titolari di posizione fiscale ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che non risultino iscritti ad altre gestioni di previdenza obbligatoria né pensionati.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G9.107
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la struttura del rapporto trilatero fra libero professionista, cliente e fisco fa si che l'aliquota contributiva per l'assicurazione pensionistica attualmente in vigore per i liberi professionisti iscritti alla gestione speciale dell'lNPS produca di fatto un onere complessivo proporzionalmente maggiore rispetto a quello gravante sui redditi di lavoro dipendente,
    

    
              impegna il Governo ad adottare l'iniziativa legislativa necessaria per evitare l'aumento della suddetta aliquota contributiva di cui all'articolo 2, comma 57, della legge 28 giugno 2012 n. 92.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G9.108
    

    
      ROMANO, SUSTA, BIANCO, DE BIASI, AIELLO, BIANCONI, D'ANNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DE POLI, DIRINDIN, FUCKSIA, GRANAIOLA, LANIECE, MATTESINI, MATURANI, PADUA, PETRAGLIA, RIZZOTTI, ROMANI MAURIZIO, SCILIPOTI, SILVESTRO, SIMEONI, TAVERNA, VICECONTE, VOLPI, ZUFFADA
    

    
      Improponibile
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3, comma 5, del decreto legge 13 agosto 2011, n.138 convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, prevede, in materia di professioni regolamentate, che con decreto del Presidente della Repubblica gli ordinamenti professionali dovranno essere riformati entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore del decreto per recepire alcuni principi essenziali volti, in particolare, a garantire la libera concorrenza e l'effettiva possibilità di scelta degli utenti nell'ambito della più ampia informazione relativamente ai servizi offerti;
    

    
                  nello specifico, alla lettera e), si evidenzia che «a tutela del cliente, il professionista è tenuto a stipulare idonea assicurazione per i rischi derivanti dall'esercizio dell'attività professionale» ed inoltre che egli « deve rendere noti al cliente, al momento dell'assunzione dell'incarico, gli estremi della polizza stipulata per la responsabilità professionale e il relativo massimale»;
    

    
                  l'articolo 1, comma 3-bis, del decreto legge 28 giugno 2012, n. 89, recante proroga di termini in materia sanitaria, ha introdotto un ulteriore comma (5.1) al citato articolo 3 in cui si specifica che «Limitatamente agli esercenti le professioni sanitarie, gli obblighi di cui al comma 5, lettera e), si applicano decorso un anno dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica di cui all'alinea del medesimo comma 5, e comunque non oltre l'entrata in vigore di specifica disciplina riguardante la responsabilità civile e le relative condizioni assicurative degli esercenti le professioni sanitarie»;
    

    
                  l'articolo 3 del decreto legge 13 settembre 2012, n. 158 convertito dalla legge 8 novembre 2012, n. 189 prevede, al comma 2, che: «Con decreto del Presidente della Repubblica, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, da emanare entro il30 giugno 2013, su proposta del Ministro della salute, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze, sentite l'Associazione nazionale fra le imprese assicuratrici (ANIA), la Federazione nazionale degli ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri, nonché le Federazioni nazionali degli ordini e dei collegi delle professioni sanitarie e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative delle categorie professionali interessate, anche in attuazione dell'articolo 3, comma 5, lettera e), del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, al fine di agevolare l'accesso alla copertura assicurativa agli esercenti le professioni sanitarie, sono disciplinati le procedure e i requisiti minimi e uniformi per l'idoneità dei relativi contratti, in conformità ai criteri dettati dalla legge stessa»; al comma 4 che: «Per i contenuti e le procedure inerenti ai contratti assicurativi per i rischi derivanti dall'esercizio dell'attività professionale resa nell'ambito del Servizio sanitario nazionale o in rapporto di convenzione, il decreto di cui al comma 2 viene adottato sentita altresì la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Resta comunque esclusa a carico degli enti del Servizio sanitario nazionale ogni copertura assicurativa della responsabilità civile ulteriore rispetto a quella prevista, per il relativo personale, dalla normativa contrattuale vigente»;
    

    
                  l'articolo 21 del Contratto Collettivo Nazionale della Dirigenza Medica prevede l'obbligo delle Aziende Sanitarie di assicurare i propri sanitari per la responsabilità civile anche con riferimento all'attività libero professionale intramuraria;
    

    
                  tale disciplina, pur comportando un aggravio di spese per gli iscritti agli ordini, costituisce, complessivamente un indubbio vantaggio sia per il professionista, in quanto sostanzialmente il suo patrimonio personale è messo al riparo in caso di richieste di risarcimento danni, sia per l'assistito, in quanto egli ha a disposizione, in maniera effettiva e trasparente, una garanzia sicura di risarcimento, soprattutto nei casi di conseguenze gravi per comportamenti colposi nello svolgimento delle attività professionali;
    

    
                  il procedimento di concertazione previsto dalla legge 189/2012 non si è ancora svolto, né risulta emanato il Decreto del Presidente della Repubblica ivi previsto all'articolo 3, commi 2 e 4, e ciò nonostante il 13 agosto 2013 dovrà entrare in vigore l'obbligo di assicurazione personale dei sanitari, ivi compresi quelli dipendenti del Sistema Sanitario Nazionale, che sono per contrattazione collettiva già assicurati;
    

    
                  lo slittamento del termine di efficacia dell'obbligo di stipulare polizza assicurativa, anche per il tramite di convenzioni collettive negoziate dai consigli nazionali e dagli enti previdenziali dei professionisti per i danni derivanti al cliente dall'esercizio dell'attività professionale, stabilito lo scorso anno, si è reso necessario al fine di consentire la negoziazione delle condizioni generali delle polizze in regime di convenzione, considerato che, nonostante la normativa in vigore, la maggior parte delle compagnie assicurative si rifiutava di assicurare decine di migliaia di medici, specialmente chirurghi, ortopedici, ginecologi, nonché professionisti che avessero ricevuto richieste di risarcimento (anche se infondate e senza seguito);
    

    
                  la Associazione A.M.A.M.I., rappresentante migliaia di sanitari tra i quali ortopedici, ginecologi, chirurghi plastici e medici disdettati, ha richiesto alle prime dieci compagnie italiane di assicurazione di formulare una proposta di convenzione ma attualmente nessuna di queste si è dimostrata disponibile ad assicurare i sanitari, compromettendo gravemente la possibilità di garantire la continuità e l'effettiva operatività delle attività professionali;
    

    
                  per quanto detto, si verifica il paradosso che l'Assicurazione è obbligatoria per i sanitari, ma non per le Compagnie Assicurative che dovrebbero assicurarli;
    

    
                  a tutto ciò si aggiunge che l'attuale sistema normativo prevede un'anomala assicurazione obbligatoria per i sanitari, poiché, diversamente da tutti gli altri casi di assicurazione obbligatoria (circolazione dei veicoli), non prevede l'azione diretta del danneggiato verso l'Assicurazione, nonostante che sia previsto l'obbligo del professionista di informare l'assistito della sua polizza, del nome dell'Assicurazione e perfino del suo massimale;
    

    
                  l'obbligatorietà dell'assicurazione è un tema che da mesi è all'attenzione degli ordini professionali, organizzazioni sindacali ed in particolare della Federazione degli Ordini dei Medici- Chirurghi e Odontoiatri per le numerose difficolta che, di fatto, si sono manifestate nella concreta attuazione in alcuni settori della pratica medica esposta a richieste di elevati risarcimenti, compromettendo gravemente la possibilità di garantire la continuità e l'effettiva operatività delle attività professionali;
    

    
                  nonostante l'imminente approssimarsi dell'entrata in vigore della disposizione che prevede l'obbligo di contrarre la polizza assicurativa personale per i medici (13 agosto 2013), permangono a tutt'oggi le criticità evidenziate circa la possibilità effettiva per molti professionisti, soprattutto quelli maggiormente soggetti a rischio denuncia, di avere la disponibilità di compagnia assicurativa disposta a stipulare una polizza o comunque di stipularne a costi sostenibili;
    

    
                  in considerazione delle rilevanti problematiche applicative evidenziate, la 12 Commissione (Igiene e sanità), nell'esaminare, per le parti di competenza, il disegno di legge in esame, ha espresso parere favorevole a condizione che «si integri il testo con una disposizione intesa a differire l'applicabilità dell'obbligo di assicurazione in capo agli esercenti le professioni sanitarie»;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intervenire tempestivamente al fine di disporre, nell'immediato, un'ulteriore proroga del termine di entrata in vigore dell'obbligo di assicurazione per i medici almeno fino all'emanazione del Decreto del Presidente della Repubblica previsto dall'articolo 3 della Legge 8/11/2012 n. 189;
    

    
              ad adottare il citato decreto tenendo conto delle peculiarità della posizione dei sanitari del Servizio Sanitario Nazionale;
    

    
                  ad intervenire in modo organico, con opportuni provvedimenti, al fine di regolamentare la materia assicurativa dei sanitari tenendo conto delle specificità connesse sia alle diverse tipologie di professionisti interessati (medici dipendenti, liberi professionisti e convenzionati) che alle differenti specializzazioni mediche, nell'ottica di assicurarne una maggiore uniformità applicativa nonché un'obbligatorietà piena dell'Assicurazione anche con riferimento all'istituzione dell'azione diretta, come per ogni assicurazione obbligatoria.
    

    
      G9.109
    

    
      STEFANO, BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Improponibile
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'accesso alle scuole di specializzazione di area sanitaria avviene esclusivamente tramite concorso pubblico sia per i laureati in medicina che per gli altri laureati afferenti alle differenti classi di specializzazione;
    

    
                  la normativa che disciplina le scuole di specializzazione di area sanitaria e che regolamenta l'accesso ad esse da parte dei laureati in medicina si sostanzia nel decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, recante attuazione della direttiva 93/16/CE in materia di libera circolazione dei medici e di reciproco riconoscimento dei loro diplomi, certificati e altri titoli;
    

    
                  l'accesso degli altri laureati (ossia i laureati appartenenti alle categorie dei veterinari, odontoiatri, farmacisti, biologi, chimici, fisici, psicologi ed altre categorie equipollenti comprese nei corsi di laurea di «giovane» attivazione) è altresì disciplinato dal decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 17 aprile 1982, recante disposizioni in materia di riordinamento delle scuole dirette a fini speciali, delle scuole di specializzazione e dei corsi di perfezionamento;
    

    
                  la normativa attualmente in vigore prevede l'applicazione di un ordinamento didattico unico valido sia per i laureati in medicina che per gli altri laureati; per entrambe le categorie dei soggetti citati, inoltre, l'impegno richiesto per la formazione specialistica è a tempo pieno, pari quindi a quello previsto per il personale sanitario del Servizio sanitario nazionale;
    

    
                  emergono diverse disparità di trattamento contrattuale tra le due categorie di soggetti: i laureati in medicina vincitori di concorso sono assegnatari di un contratto di formazione specialistica per l'intera durata del corso e di un correlativo adeguato trattamento economico;
    

    
                  gli stessi laureati in medicina vincitori di concorso hanno diritto alla copertura previdenziale e alla maternità; al contrario, i laureati «non medici», altrettanto vincitori di concorso, oltre a non essere titolari della medesima posizione contrattuale né dello stesso trattamento economico, sono altresì tenuti a pagare il premio per la copertura assicurativa dei rischi professionali e le tasse universitarie di iscrizione alla scuola di specializzazione;
    

    
                  ad oggi quindi l'equiparazione delle due categorie appare tutt'altro che realizzata nell'ordinamento italiano, pur in costanza del recepimento da parte dell'Italia della normativa comunitaria, a suo tempo introdotta con la direttiva 82176/CEE del Consiglio, del 26 gennaio 1982, modificativa della direttiva 75/362/CEE e della direttiva 75/363/CEE, relativamente alla quale, in via di principio, alla necessità di individuare gli obiettivi formativi delle scuole di specializzazione di area sanitaria in adeguamento a quanto previsto dagli articoli 34 e seguenti del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, si associa la necessaria equipollenza del trattamento contrattuale ed economico delle due figure suddette;
    

    
                  il Servizio sanitario nazionale richiede obbligatoriamente il titolo della scuola di specializzazione anche alle figure sanitarie non mediche che vogliano operare nella pubblica sanità. La non corretta attuazione delle direttive comunitarie da parte del legislatore italiano, che non ha previsto l'estensione della disciplina relativa agli specializzandi medici anche nei confronti dei laureati specializzandi «non medici» afferenti alle scuole di specializzazione di area sanitaria, compromette lo sbocco occupazionale futuro di chi non ha la possibilità economica di prestare la propria opera professionale a tempo pieno,
    

    
              impegna il Governo a definire e regolamentare lo status contrattuale ed economico dei laureati specializzandi non medici che afferiscono alle scuole di specializzazione di area sanitaria, disciplinate dal decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 1º agosto 2005, e successive modificazioni, equiparandolo a quello dei laureati in medicina.
    

    
      G9.110
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CATALFO, VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOTTICI, PAGLINI, PEPE, PUGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le parti sociali chiedono a gran voce una riforma complessiva del sistema degli incentivi alle imprese;
    

    
                  gli aiuti alle imprese sono giustificati solo quando i mercati non sono in grado di raggiungere obiettivi socialmente desiderabili, come nel caso del finanziamento delle spese in ricerca e sviluppo;
    

    
                  un incentivo è inoltre efficace solo se induce attività addizionali, non finanzia cioè attività che l'impresa farebbe comunque;
    

    
                  l'entità della gran mole degli incentivi, a vario titolo erogati, viene quantificata in circa 10 miliardi di euro l'anno;
    

    
                  un riordino complessivo degli incentivi finalizzandoli interamente a settori trainanti, come l'innovazione tecnologica ed ecologica, dando un deciso impulso all'occupazione in quegli stessi settori, è in grado di generare, in termini di riduzione della pressione fiscale, attraverso la riduzione del «cuneo fiscale», un valore aggiunto ragguardevole in termini di crescita e sviluppo;
    

    
              impegna il Governo a riformare complessivamente il sistema degli incentivi alle imprese anche avuto riguardo alla crescita sostenibile dal punto di vista ambientale e sociale, indirizzando adeguate risorse verso i settori dell'innovazione ecologica e tecnologica con l'obiettivo di un significativo incremento di occupazione.
    

    
      G9.110 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CATALFO, VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOTTICI, PAGLINI, PEPE, PUGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le parti sociali chiedono a gran voce una riforma complessiva del sistema degli incentivi alle imprese;
    

    
                  gli aiuti alle imprese sono giustificati solo quando i mercati non sono in grado di raggiungere obiettivi socialmente desiderabili, come nel caso del finanziamento delle spese in ricerca e sviluppo;
    

    
                  un incentivo è inoltre efficace solo se induce attività addizionali, non finanzia cioè attività che l'impresa farebbe comunque;
    

    
                  l'entità della gran mole degli incentivi, a vario titolo erogati, viene quantificata in circa 10 miliardi di euro l'anno;
    

    
                  un riordino complessivo degli incentivi finalizzandoli interamente a settori trainanti, come l'innovazione tecnologica ed ecologica, dando un deciso impulso all'occupazione in quegli stessi settori, è in grado di generare, in termini di riduzione della pressione fiscale, attraverso la riduzione del «cuneo fiscale», un valore aggiunto ragguardevole in termini di crescita e sviluppo,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità diriformare complessivamente il sistema degli incentivi alle imprese anche avuto riguardo alla crescita sostenibile dal punto di vista ambientale e sociale, indirizzando adeguate risorse verso i settori dell'innovazione ecologica e tecnologica con l'obiettivo di un significativo incremento di occupazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 9
    

    
      9.0.1
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Analisi dei flussi migratori)
    

    
              1. In funzione dell'attuazione del Regolamento (CE) n. 862/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 luglio 2007, relativo alle statistiche comunitarie in materia di migrazione e di protezione internazionale, in armonia con gli impegni assunti nel Patto europeo sull'immigrazione e l'asilo adottato dal Consiglio europeo a Bruxelles il 15-16 ottobre 2008, a decorrere dal 1º gennaio 2013, per il periodo di due anni, è sospesa l'applicazione dell'articolo 21 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sulla determinazione dei flussi di ingresso e, conseguentemente, l'adozione dei decreti di cui all'articolo 3, comma 4 del medesimo decreto.
    

    
              2. Il Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali istituisce una Commissione tecnica di studio sui flussi migratori che, nel periodo di cui al comma 1, procede:
    

    
                  a) alla raccolta di dati ed all'elaborazione di statistiche sulle migrazioni internazionali, sulla popolazione dimorante abitualmente e sull'acquisizione della cittadinanza, sui permessi di soggiorno e sul soggiorno di cittadini di paesi extracomunitari, nonché sui rimpatri;
    

    
                  b) al monitoraggio del fenomeno della disocuppazione degli stranieri titolari di permesso di soggiorno conseguente alla crisi economica in atto e alla formulazione di politiche attive di reinserimento di tali categorie di lavoratori;
    

    
                  c) all'analisi della capacità recettiva del paese, in rapporto alle singole realtà territoriali, in riferimento ai posti di lavoro disponibili nei diversi settori occupazionali, alla disponibilità di alloggi, alla disponibilità e al costo dei servizi garantiti;
    

    
                  d) all'analisi dell'impatto dell'immigrazione sotto il profilo del rapporto tra costi e benefici con particolare riguardo ai pubblici servizi;
    

    
                  e) all'analisi del grado di integrazione degli stranieri presenti sul territorio nazionale anche in rapporto ai paesi di provenienza;
    

    
                  f) alla formulazione di proposte per la revisione del meccanismo dei flussi di ingresso di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, finalizzate ad includere nelle quote annualmente stabilite anche gli ingressi nel territorio dello Stato per motivi di rincongiungimento familiare.
    

    
              3. Sono esclusi dalla disposizione di cui al comma 1 gli ingressi per lavoro in casi particolari di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.».
    

    
      ARTICOLO 10 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Disposizioni in materia di politiche previdenziali e sociali)
    

    
          1. Sino alla nomina degli altri componenti della Commissione per la vigilanza sui fondi pensione di cui all'articolo 18, comma 3, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, nella composizione ridotta dall'articolo 23, comma 1, lettera g), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2001, n. 214, il componente in carica alla data di entrata in vigore del presente decreto, continua ad assicurare lo svolgimento di tutte le funzioni demandate da norme di legge e di regolamento alla predetta Commissione.
    

    
          2. All'articolo 7-bis del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: «2-bis. Qualora i fondi pensione di cui al comma 1 che procedono alla erogazione diretta delle rendite non dispongano di mezzi patrimoniali adeguati in relazione al complesso degli impegni finanziari esistenti, le fonti istitutive possono rideterminare la disciplina, oltre che del finanziamento, delle prestazioni, con riferimento sia alle rendite in corso di pagamento sia a quelle future. Tali determinazioni sono inviate alla Covip per le valutazioni di competenza. Resta ferma la possibilità che gli ordinamenti dei fondi attribuiscano agli organi interni specifiche competenze in materia di riequilibrio delle gestioni.»
    

    
          3. A decorrere dal 1º gennaio 2014, le attività di cui all'articolo 1, ultimo comma, del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, sono gestite direttamente dall'Istituto Nazionale per la Previdenza Sociale, che subentra nei relativi rapporti attivi e passivi. Entro il 30 giugno 2014 l'INAIL provvede a fornire all'INPS il rendiconto di chiusura al 31 dicembre 2013 delle gestioni delle relative attività ai fini delle conseguenti regolazioni contabili.
    

    
          4. L'INPS provvede alle attività di cui al comma 3 con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
    

    
          5. All'articolo 14-septies del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio1980, n. 33, dopo il sesto comma, è inserito il seguente: «Il limite di reddito per il diritto alla pensione di inabilità in favore dei mutilati e degli invalidi civili, di cui all'articolo 12 della legge 30 marzo 1971, n. 118, è calcolato con riferimento al reddito agli effetti dell'IRPEF con esclusione del reddito percepito da altri componenti del nucleo familiare di cui il soggetto interessato fa parte».
    

    
          6. La disposizione del settimo comma dell'articolo 14-septies del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio1980, n. 33, introdotta dal comma 5, si applica anche alle domande di pensione di inabilità in relazione alle quali non sia intervenuto provvedimento definitivo e ai procedimenti giurisdizionali non conclusi con sentenza definitiva alla data di entrata in vigore della presente disposizione, limitatamente al riconoscimento del diritto a pensione a decorrere dalla medesima data, senza il pagamento di importi arretrati. Non si fa comunque luogo al recupero degli importi erogati prima della data di entrata in vigore della presente disposizione, laddove conformi con i criteri di cui al comma 5.
    

    
          7. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, dopo le parole: «diversi da quelli destinati al finanziamento del servizio sanitario nazionale» sono inserite le seguenti: «, delle politiche sociali e per le non autosufficienze».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      10.1
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      10.200
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Le disposizioni di cui al comma 8 dell'articolo 6, della Legge 29 gennaio 1994, n. 71, si interpretano nel senso che a decorrere dalla data di trasformazione dell'Ente Poste Italiane in società per azioni si applicano a Poste Italiane S.p.A. e a tutte le Società nelle quali la medesima detiene una partecipazione azionaria di controllo ad esclusione delle società con licenza bancaria, di trasporto aereo e che svolgono attività di corriere espresso».
    

    
      10.201
    

    
      MUSSOLINI, PAGANO, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. L'ultimo periodo dell'articolo 1, comma 763, della legge 27 dicembre 2006, n.296, si interpreta nel senso che gli atti e le deliberazioni in materia previdenziale adottati dagli enti di cui al medesimo comma 763 ed approvati dai Ministeri vigilanti prima della data di entrata in vigore della legge n.296 del 2006, si intendono legittimi ed efficaci a condizione che siano finalizzati ad assicurare l'equilibrio di bilancio».
    

    
      10.202
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, AIELLO, ROMANO, GENTILE, VICECONTE, BIANCONI, SCILIPOTI, ZUFFADA, RIZZOTTI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Il comma 15, dell'articolo 1, del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 324, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 423, è soppresso.».
    

    
      10.203
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, MANDELLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 11, comma 17, del decreto-legge 24 gennaio 2012 n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge del 24 marzo 2012, n. 27, il termine »1 gennaio 2015« è sostituito con »1 gennaio 2017.».
    

    
      10.204
    

    
      BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      10.4
    

    
      GHEDINI RITA, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE, FEDELI
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. In considerazione del perdurare della crisi occupazionale e della prioritaria esigenza di assicurare adeguata tutela del reddito dei lavoratori in modo tale da garantire il perseguimento della coesione sociale, ferme restando le risorse già destinate dall'articolo 2, comma 65, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni, dall'articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, mediante riprogrammazione dei programmi cofinanziati dai Fondi strutturali comunitari 2007/2013 oggetto del Piano di azione e coesione, e dall'articolo 4, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, in conversione, al fine di consentire, in vista dell'attuazione del monitoraggio di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, in conversione, sono stanziati ulteriori 1,4 miliardi di euro, a valere su quota parte delle maggiori entrate di cui al comma 7-ter, per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92.
    

    
              7-ter. 1. In considerazione della straordinaria necessità ed urgenza di concorrere al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, alle attività finanziarie e patrimoniali, oggetto di rimpatrio o regolarizzazione ai sensi dell'articolo 13-bis del decreto legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102 e dell'articolo 1, commi 1 e 2, del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, si applica una imposta patrimoniale straordinaria, pari al 15 per cento del valore, al 31 luglio 2011, delle attività regolarizzate o rimpatriate, che deve essere versata entro il 30 novembre 2013. Gli intermediari che sono intervenuti nella regolarizzazione o rimpatrio di cui al precedente periodo sono autorizzati a prelevare, a titolo d'acconto dell'imposta dovuta ed a carico delle attività regola rizzate o rimpatriate, anche mediante atti dispositivi sulle stesse, un importo pari al 15 per cento del valore delle attività medesime quale risulta dalla dichiarazione resa ai sensi dell'articolo 13-bis del Decreto. In alternativa, il soggetto che ha effettuato il rimpatrio o la regolarizzazione può mettere a disposizione dell'intermediario l'importo corrispondente. Se il prelievo non può essere effettuato, in tutto o in parte, per carenza di disponibilità delle attività oggetto di regolarizzazione o rimpatrio e il contribuente non mette a disposizione la relativa provvista, l'intermediario è tenuto a darne comunicazione all'ufficio dell'Agenzia delle entrate competente indicando gli estremi identificativi del soggetto interessato e trasmettendo, nel contempo, tutti i dati relativi alla dichiarazione riservata. L'Agenzia delle entrate procederà all'iscrizione a ruolo, a titolo definitivo, dell'imposta straordinaria ai sensi dell'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, a carico del soggetto identificato dall'intermediario. Il contribuente può ottenere l'abbattimento ovvero il rimborso della eventuale maggiore imposta prelevata presentando, entro il 30 aprile 2014, la dichiarazione, prevista dal decreto del Ministro dell'economia di cui all'ultimo periodo, dalla quale risulti l'effettivo valore, al 31 luglio 2011, se minore, delle attività regolarizzate o rimpatriate, nonché i soggetti, società o enti cui siano state trasferite le predette attività a seguito di atto di donazione o per causa di morte. Il contribuente, per beneficiare del regime della riservatezza, può avvalersi della facoltà di non presentare la dichiarazione di cui al precedente periodo; in tal caso, il prelievo regolarmente operato dall'intermediario si considera effettuato a titolo d'imposta. Per la liquidazione, l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso relativi all'imposta straordinaria di cui al primo periodo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Chiunque non versa, entro i termini previsti, l'imposta sostitutiva per un ammontare superiore a centomila euro o presenta la predetta dichiarazione con valori alterati così da produrre un corrispondente abbattimento della relativa imposta è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. Con decreto del Ministro dell'economia da emanare entro il 30 settembre 2013, sono determinate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma.
    

    
              7-quater. Le maggiori entrate di cui al comma 7-ter, sono destinate per un ammontare pari a 1,4 miliardi alle finalità di cui al comma 7-bis e per la restante quota sono destinate al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dai proponenti é fatto proprio dalla senatrice Donno. Il senatore Puglia aggiunge la firma in corso di seduta.
    

    
      10.9
    

    
      SPILABOTTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 196, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, si interpreta nel senso che dalla data di entrata in vigore della predetta legge, per i soggetti indicati nel medesimo comma, cessa l'iscrizione obbligatoria alla Fondazione Enasarco.
    

    
              7-ter. I soggetti di cui al comma 1, titolari di posizione assicurativa costituita alla data del 31 dicembre 2013, hanno facoltà di mantenere il rapporto assicurativo con la Fondazione Enasarco ai fini del conseguimento della prestazione previdenziale al conseguimento dell'età pensionabile, continuando a versare, in deroga al regolamento in materia di contribuzione vigente nell'ordinamento previdenziale della medesima Fondazione, un contributo annuo pari al minimale vigente per la loro posizione. La predetta facoltà può essere esercitata entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge di conversione.
    

    
              7-quater. I soggetti di cui al comma 1, titolari di posizione assicurativa alla data del 31 dicembre 2009 e che cessino di contribuire alla Fondazione Enasarco, conseguono il diritto alla prestazione al raggiungimento dell'età pensionabile, a condizione che possano far valere un'anzianità contributiva almeno pari a sette anni.
    

    
              7-quinquies. Per i soggetti di cui al comma 1, titolari di posizione assicurativa costituita alla data del 31 dicembre 2013, che non si avvalgano della facoltà di cui al comma 2, resta fermo l'obbligo del proprio intermediario del versamento di un contributo, di entità pari a quello che avrebbero dovuto versare alla Fondazione Enasarco, alla forma di previdenza complementare scelta dall'agente.».
    

    
      10.13
    

    
      ROSSI GIANLUCA, GHEDINI RITA, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE, CANTINI, MORGONI, SANTINI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G10.13
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. È prorogata, per l'anno 2013, nel limite di 45 milioni di euro, l'applicazione della disposizione di cui al comma 13 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma 1, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1º settembre 2013» e al comma 4, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, alinea, sostituire le parole «pari a 1.114,5 milioni di euro per l'anno 2013» con le seguenti «pari a 1.134,5 milioni di euro per l'anno 2013»;
    

    
                  c) all'articolo 12, comma 1, lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013» con le seguenti «quanto a 104,9 milioni di euro per l'anno 2013».
    

    
      G10.13 (già em. 10.13)
    

    
      ROSSI GIANLUCA, GHEDINI RITA, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE, CANTINI, MORGONI, SANTINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  in sede di approvazione della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità 2013) non è stata prevista la proroga per il 2013 della cosiddetta "piccola mobilità" destinata alle aziende con meno di quindici dipendenti;
    

    
                  la legge del 19 luglio 1993, n. 236, che consente la possibilità d'iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati da aziende con meno di quindici dipendenti, è applicabile in virtù di provvedimenti normativi appositi che ne prorogano di anno in anno le previsioni;
    

    
                  considerato che:
    

    
                  l'iscrizione dei lavoratori licenziati da aziende con meno di quindici dipendenti nelle liste di mobilità agevolava la ricerca di un'altra occupazione riconoscendo, in caso di nuova assunzione, al datore di lavoro uno sgravio contributivo per la durata di 18 mesi, se i lavoratori venivano assunti a tempo indeterminato e di 24 mesi, se assunti a tempo determinato e successivamente trasformati a tempo indeterminato. L'agevolazione consisteva nel pagamento dei contributi INPS nella misura del 10 per cento, pari a quella prevista per gli apprendisti, in luogo del contributo pieno;
    

    
                  questo comporterà dal 1° gennaio 2013 la non iscrizione dei lavoratori licenziati da aziende con meno di quindici dipendenti alle liste previste dalla legge del 19 luglio 1993, n. 236, la mancanza di sgravi contributivi per le aziende che assumeranno lavoratori iscritti in via residuale a tali liste, la possibilità per le aziende che hanno assunto nel 2012 lavoratori iscritti alle liste previste dalla legge del 19 luglio 1993, n. 236 di fruire dello sgravio fino a scadenza naturale del contratto, ma non per le proroghe stipulate nel 2013;
    

    
                  l'iscrizione alle liste di mobilità per i lavoratori licenziati da aziende con meno di quindici dipendenti, ed i conseguenti incentivi sgravi contributivi per le aziende che li assumono, sono stati prorogati fino a tutto il 31 dicembre 2012, dapprima con il decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185 e successivamente con la legge 12 novembre 2011, n. 183 (legge di stabilità 2012);
    

    
                  la legge di stabilità 2013 non ha prorogato le previsioni del comma 13, dell'articolo 19, della legge 29 novembre 2008, n. 185;
    

    
                  rilevato, altresì, che:
    

    
                  la circolare INPS n. 137 del 12 dicembre 2012 prevede che: "Gli incentivi per l'assunzione dei lavoratori iscritti nelle liste di mobilità a seguito di licenziamento individuale rimangono attualmente applicabili alle assunzioni, proroghe e trasformazioni effettuate entro il 31 dicembre 2012, ai sensi dell'articolo 33, comma 23, della legge 12 novembre 2011, n. 183 (cosiddetta legge di stabilità 2012; cfr. circolare n. 49 del 29 marzo 2012); l'applicazione degli incentivi per le assunzioni, trasformazioni o proroghe effettuate fino al 31 dicembre 2016 è subordinata alle eventuali proroghe legislative della disposizione citata";
    

    
                  nella circolare INPS n. 13 del 28 gennaio 2013 viene ribadito lo stesso concetto: "Per l'anno 2013 non è stata prorogata la possibilità di iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo, per i quali non ricorrono le condizioni per l'attivazione delle procedure di mobilità. Manca anche la copertura degli oneri per il finanziamento delle relative misure incentivanti; ne consegue che, per l'anno 2013, non sarà possibile fruire delle agevolazioni previste dalla legge n. 223/1991. Al riguardo, si forniscono le seguenti precisazioni. Non essendo possibile l'iscrizione nelle liste per i licenziamenti per giustificato motivo oggettivo decorrenti dal 01.01.2013, consegue che, per eventuali iscrizioni - comunque avvenute - gli incentivi non possono essere riconosciuti",
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare le iniziative necessarie al fine di porre rimedio alla disparità di trattamento venutasi a creare, a seguito della mancata proroga della possibilità di iscrizione nelle liste di mobilità a seguito di licenziamento individuale, tra i lavoratori che sono in mobilità ai sensi della legge 23 luglio 1991, n. 223 (mobilità collettiva per le imprese con più di 15 dipendenti) e i lavoratori in mobilità individuale;
    

    
                  a valutare, a tale riguardo, la possibilità di un intervento normativo di proroga.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      10.17
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il comma 5 dell'articolo 9 della legge 11 marzo 1988, n. 67, si interpreta nel senso che il pagamento in misura ridotta dei contributi previdenziali ed assicurativi è riconosciuto anche alle cooperative e relativi consorzi di cui al comma 1 dell'articolo 2 della legge 15 giugno 1984, n. 240, non operanti in zone svantaggiate o di montagna, in misura proporzionale alla quantità di prodotto coltivato o allevato, anche avvalendosi di contratti agrari di natura associativa di cui al libro V, titolo Il, capo Il del codice civile, in zone di montagna o svantaggiate e successivamente conferito alla cooperativa».
    

    
      10.205
    

    
      PAGANO, MUSSOLINI, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il pagamento in misura ridotta dei contributi previdenziali ed assicurativi di cui al comma 5 dell'articolo 9 della legge 11 marzo 1988, n. 67, è riconosciuto anche alle cooperative e relativi consorzi di cui al comma 1 dell'articolo 2 della legge 15 giugno 1984, n. 240, non operanti in zone svantaggiate o di montagna, in misura proporzionale alla quantità di prodotto coltivato o allevato, anche avvalendosi di contratti agrari di natura associativa di cui al libro V, titolo Il, capo II del codice civile, in zone di montagna o svantaggiate e successivamente conferito alla cooperativa».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dai proponenti fatto proprio dalla senatrice Blundo
    

    
      10.206
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 01, comma 16, del decreto-legge 10 gennaio 2006 n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006 n. 81, dopo il terzo periodo sono inseriti i seguenti: ''In tal caso l'Istituto Previdenziale non può emettere avviso di addebito o iscrivere a ruolo i contributi previdenziali scaduti comunicati all'AGEA e agli altri organismi pagatori prima che siano decorsi diciotto mesi dall'invio della comunicazione medesima. Decorsi i diciotto mesi dall'invio della comunicazione, AGEA e gli altri organismi pagatori non possono effettuare compensazioni''».
    

    
      10.800
    

    
      Il Governo
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 22 giugno 2000, n. 193, e incrementata di 5,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 28, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, che sono conseguentemente iscritte nello stato di previsione dell'entrata ed in quello del Ministero della giustizia. Il Ministro dell'economia e delle finanze e autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      G10.100
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il cumulo tra pensioni e redditi da lavoro è stato oggetto, in anni recenti, di numerosi interventi legislativi, dapprima ispirati al principio dell'integrale cumulabilità del trattamento di pensione con la retribuzione; successivamente, diretti a ridurre o eliminare del tutto tale cumulabilità (legge 23 dicembre 2000, n. 388), anche in funzione deterrente rispetto al ricorso al pensionamento di anzianità;
    

    
                  con l'articolo 19 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la normativa è stata totalmente modificata, introducendo l'integrale cumulabilità dal 10 gennaio 2009 delle pensioni che rientrano nel sistema di calcolo retributivo e contributivo (es. anzianità, vecchiaia, eccetera), con i redditi da lavoro autonomo e dipendente;
    

    
                  in sostanza, tutte le pensioni di anzianità (o altrimenti definite, caratterizzate cioè dall'essere anticipate rispetto all'età prevista dalla legge per il conseguimento della pensione di vecchiaia), godono dello stesso regime di totale cumulabilità con i redditi da lavoro autonomo e dipendente, indipendentemente dal regime pensionistico (retributivo, contributivo o misto) al quale appartengano;
    

    
                  a disciplina del cumulo tra pensione e reddito da lavoro nel caso di pensione calcolata con il sistema contributivo è stata infatti uniformata a quella prevista nel regime retributivo e misto, in considerazione dell'uniformità dei requisiti per l'accesso al trattamento pensionistico anticipato in tutti e tre i regimi;
    

    
                  il divieto di cumulo resta fermo, tuttavia, nei confronti dei pubblici dipendenti, nel caso in cui siano riammessi in servizio presso le pubbliche amministrazioni;
    

    
                  il citato articolo 19 del decreto-legge n. 112/2008, infatti, ha previsto che restino in vigore le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 1965, n. 758, il quale prevede che il cumulo di una pensione con un trattamento per un'attività resa presso le pubbliche amministrazioni non sia ammesso nei casi in cui il nuovo servizio prestato costituisca una derivazione, una continuazione od un rinnovo del rapporto precedente che ha dato luogo alla pensione;
    

    
                  l'abolizione del divieto di cumulo non tocca i soggetti titolari di pensione ai superstiti (c.d. pensioni di reversibilità) e degli assegni di invalidità con gli altri redditi (divieti previsti dalla legge 8 agosto 1995, n. 335, e rimasti in vigore oltre il 31 dicembre 2008). In questo caso, il soggetto interessato dovrà rinunciare a rinunciare ad una parte della propria pensione o rendita in caso di reddito superiore a determinati livelli;
    

    
              impegna il Governo al fine di contenere la spesa pensionistica a carico degli enti o istituti pubblici competenti alle relative erogazioni, ad assumere iniziative normative volte a modificare il citato articolo 19 del decreto-legge n. 112 del 2008, rendendo non cumulabili i redditi da lavoro dipendente e da lavoro autonomo con i trattamenti pensionistici di cui all'articolo 24, commi 6, 7 e 9, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e con i trattamenti relativi alla pensione anticipata di cui all'articolo 24, commi 10 e 11, del citato decreto legge n. 201 del 2011, nonché con i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche e con ogni altro trattamento pensionistico erogato da istituti pubblici a titolo di pensione di vecchiaia o di anzianità sulla base della normativa precedente a quella introdotta dal citato articolo 24 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, eccezion fatta per la parte contributiva dei relativi trattamenti pensionistici.
    

    
      G10.100 (testo 2)
    

    
      GHEDINI RITA, PARENTE, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, SPILABOTTE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il cumulo tra pensioni e redditi da lavoro è stato oggetto, in anni recenti, di numerosi interventi legislativi, dapprima ispirati al principio dell'integrale cumulabilità del trattamento di pensione con la retribuzione; successivamente, diretti a ridurre o eliminare del tutto tale cumulabilità (legge 23 dicembre 2000, n. 388), anche in funzione deterrente rispetto al ricorso al pensionamento di anzianità;
    

    
                  con l'articolo 19 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la normativa è stata totalmente modificata, introducendo l'integrale cumulabilità dal 10 gennaio 2009 delle pensioni che rientrano nel sistema di calcolo retributivo e contributivo (es. anzianità, vecchiaia, eccetera), con i redditi da lavoro autonomo e dipendente;
    

    
                  in sostanza, tutte le pensioni di anzianità (o altrimenti definite, caratterizzate cioè dall'essere anticipate rispetto all'età prevista dalla legge per il conseguimento della pensione di vecchiaia), godono dello stesso regime di totale cumulabilità con i redditi da lavoro autonomo e dipendente, indipendentemente dal regime pensionistico (retributivo, contributivo o misto) al quale appartengano;
    

    
                  a disciplina del cumulo tra pensione e reddito da lavoro nel caso di pensione calcolata con il sistema contributivo è stata infatti uniformata a quella prevista nel regime retributivo e misto, in considerazione dell'uniformità dei requisiti per l'accesso al trattamento pensionistico anticipato in tutti e tre i regimi;
    

    
                  il divieto di cumulo resta fermo, tuttavia, nei confronti dei pubblici dipendenti, nel caso in cui siano riammessi in servizio presso le pubbliche amministrazioni;
    

    
                  il citato articolo 19 del decreto-legge n. 112/2008, infatti, ha previsto che restino in vigore le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 1965, n. 758, il quale prevede che il cumulo di una pensione con un trattamento per un'attività resa presso le pubbliche amministrazioni non sia ammesso nei casi in cui il nuovo servizio prestato costituisca una derivazione, una continuazione od un rinnovo del rapporto precedente che ha dato luogo alla pensione;
    

    
                  l'abolizione del divieto di cumulo non tocca i soggetti titolari di pensione ai superstiti (c.d. pensioni di reversibilità) e degli assegni di invalidità con gli altri redditi (divieti previsti dalla legge 8 agosto 1995, n. 335, e rimasti in vigore oltre il 31 dicembre 2008). In questo caso, il soggetto interessato dovrà rinunciare a rinunciare ad una parte della propria pensione o rendita in caso di reddito superiore a determinati livelli;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità, al fine di contenere la spesa pensionistica a carico degli enti o istituti pubblici competenti alle relative erogazioni, di assumere iniziative normative volte a modificare il citato articolo 19 del decreto-legge n. 112 del 2008, rendendo non cumulabili i redditi da lavoro dipendente e da lavoro autonomo con i trattamenti pensionistici di cui all'articolo 24, commi 6, 7 e 9, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e con i trattamenti relativi alla pensione anticipata di cui all'articolo 24, commi 10 e 11, del citato decreto legge n. 201 del 2011, nonché con i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche e con ogni altro trattamento pensionistico erogato da istituti pubblici a titolo di pensione di vecchiaia o di anzianità sulla base della normativa precedente a quella introdotta dal citato articolo 24 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, eccezion fatta per la parte contributiva dei relativi trattamenti pensionistici.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G10.101
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «conversione in legge del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  a causa del concomitante perdurare degli effetti del terremoto e della inoperatività di alcune strutture private in stato di grave insolvenza, nel corso del 2011 il Servizio Sanitario Regionale Abruzzese non è stato in grado di erogare le prestazioni messe a budget, con ciò causando ulteriori notevoli disagi ai cittadini di quella regione, già duramente colpiti dal sisma, costretti ad una mobilità passiva nelle regioni limitrofe, con probabili aggravi di costo per il SSN;
    

    
                  per tale ragione, il consuntivo del 2011 è stato notevolmente inferiore a quanto sarebbe stato necessario per garantire il rispetto dei LEA e conseguentemente messo a budget dalla Regione Abruzzo;
    

    
                  l'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2012 n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n.13 5, recante «Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario», al comma 14, primo periodo, stabilisce che: «A tutti i singoli contratti e a tutti i singoli accordi vigenti nell'esercizio 2012, ai sensi dell'articolo 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, per l'acquisto di prestazioni sanitarie da soggetti privati accreditati per l'assistenza specialistica ambulatoriale e per l'assistenza ospedaliera, si applica una riduzione dell'importo e dei corrispondenti volumi d'acquisto in misura percentuale fissa, determinata dalla regione o dalla provincia autonoma, tale da ridurre la spesa complessiva annua, rispetto alla spesa consuntivata per l'anno 2011, dello 0,5 per cento per l'anno 2012, dell'l per cento per l'anno 2013 e del 2 per cento a decorrere dall'anno 2014.»,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di assumere iniziative volte a prevedere che la riduzione di spesa sia calcolata rispetto a quella consuntivata per l'anno 2011 integrandola con i tetti di spesa fissati nel medesimo anno con gli atti di programmazione regionale per le strutture private accreditate rimaste in operative a causa di eventi sismici od anche per effetto di situazioni di insolvenza, ciò al fine di evitare un taglio ben superiore a quello previsto dalle norme sulla spending review (0,5 percento), che arriva a sfiorare il 10 percento.
    

    
      G10.101 (testo 2)
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «conversione in legge del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  a causa del concomitante perdurare degli effetti del terremoto e della inoperatività di alcune strutture private in stato di grave insolvenza, nel corso del 2011 il Servizio Sanitario Regionale Abruzzese non è stato in grado di erogare le prestazioni messe a budget, con ciò causando ulteriori notevoli disagi ai cittadini di quella regione, già duramente colpiti dal sisma, costretti ad una mobilità passiva nelle regioni limitrofe, con probabili aggravi di costo per il SSN;
    

    
                  per tale ragione, il consuntivo del 2011 è stato notevolmente inferiore a quanto sarebbe stato necessario per garantire il rispetto dei LEA e conseguentemente messo a budget dalla Regione Abruzzo;
    

    
                  l'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2012 n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n.13 5, recante «Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario», al comma 14, primo periodo, stabilisce che: «A tutti i singoli contratti e a tutti i singoli accordi vigenti nell'esercizio 2012, ai sensi dell'articolo 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, per l'acquisto di prestazioni sanitarie da soggetti privati accreditati per l'assistenza specialistica ambulatoriale e per l'assistenza ospedaliera, si applica una riduzione dell'importo e dei corrispondenti volumi d'acquisto in misura percentuale fissa, determinata dalla regione o dalla provincia autonoma, tale da ridurre la spesa complessiva annua, rispetto alla spesa consuntivata per l'anno 2011, dello 0,5 per cento per l'anno 2012, dell'l per cento per l'anno 2013 e del 2 per cento a decorrere dall'anno 2014.»,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità, anche in considerazione dei vincoli di bilancio, di assumere iniziative volte a prevedere che la riduzione di spesa sia calcolata rispetto a quella consuntivata per l'anno 2011 integrandola con i tetti di spesa fissati nel medesimo anno con gli atti di programmazione regionale per le strutture private accreditate rimaste in operative a causa di eventi sismici od anche per effetto di situazioni di insolvenza, ciò al fine di evitare un taglio ben superiore a quello previsto dalle norme sulla spending review (0,5 percento), che arriva a sfiorare il 10 percento.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 10
    

    
      10.0.200
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Fermi restando i risparmi e i tetti di spesa previsti in materia di finanza pubblica, gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103, al fine di destinare risorse aggiuntive all'ingresso dei giovani professionisti nel mercato del lavoro delle professioni e di sostenere i redditi dei professionisti nelle fasi di crisi economica, realizzano ulteriori e aggiuntivi risparmi di gestione attraverso forme associative destinando le ulteriori economie e i risparmi agli interventi di welfare in favore dei propri iscritti e per le finalità di assistenza di cui al comma 3 dell'articolo 8 del decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103.
    

    
              2. Per le finalità di cui al comma 1, i risparmi aggiuntivi rispetto a quelli di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, derivanti dagli interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa sostenuta per consumi intermedi possono essere destinati ad interventi di promozione e sostegno al reddito dei professionisti e agli interventi di assistenza in favore degli iscritti.
    

    
              3. Gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, singolarmente oppure attraverso l'associazione degli enti previdenziali privati - Adepp, al fine di anticipare l'ingresso dei giovani professionisti nel mercato del lavoro svolgono, attraverso ulteriori risparmi, funzioni di promozione e sostegno dell'attività professionale anche nelle forme societarie previste dall'ordinamento vigente».
    

    
      10.0.200 (testo 2)
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Ferme restando le misure di contenimento della spesa già previste dalla legislazione vigente, gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103, al fine di destinare risorse aggiuntive all'ingresso dei giovani professionisti nel mercato del lavoro delle professioni e di sostenere i redditi dei professionisti nelle fasi di crisi economica, realizzano ulteriori e aggiuntivi risparmi di gestione attraverso forme associative destinando le ulteriori economie e i risparmi agli interventi di welfare in favore dei propri iscritti e per le finalità di assistenza di cui al comma 3 dell'articolo 8 del decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103.
    

    
              2. Per le finalità di cui al comma 1, i risparmi aggiuntivi rispetto a quelli di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, derivanti dagli interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa sostenuta per consumi intermedi possono essere destinati ad interventi di promozione e sostegno al reddito dei professionisti e agli interventi di assistenza in favore degli iscritti.
    

    
              3. Gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, singolarmente oppure attraverso l'associazione degli enti previdenziali privati - Adepp, al fine di anticipare l'ingresso dei giovani professionisti nel mercato del lavoro svolgono, attraverso ulteriori risparmi, funzioni di promozione e sostegno dell'attività professionale anche nelle forme societarie previste dall'ordinamento vigente».
    

    
      ARTICOLO 11 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Titolo III
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO (IVA) E ALTRE MISURE URGENTI
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Disposizioni in materia fiscale e di impegni internazionali e altre misure urgenti)
    

    
          1. All'articolo 40 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1-ter le parole «1º luglio 2013» sono sostituite dalle seguenti «1º ottobre 2013»;
    

    
              b) il comma 1-quater è abrogato.
    

    
          2. In attuazione dell'accordo dell'Eurogruppo del 27 novembre 2012 la Banca d'Italia, all'atto del versamento al bilancio dello Stato degli utili di gestione, comunica annualmente al Ministero dell'economia e delle finanze-Dipartimento del tesoro la quota di tali utili riferibile ai redditi derivanti dai titoli di Stato greci presenti nel portafoglio Securities Markets Programme attribuibili all'Italia. La quota degli utili di cui al periodo precedente, relativa ai redditi provenienti dai titoli greci detenuti come investimento di portafoglio ai sensi dell'accordo dell'Eurogruppo del 21 febbraio 2012 per il periodo 2012-2014, è pari a 4,1 milioni di euro.
    

    
          3. Le predette quote sono riassegnate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ad apposito capitolo di spesa per far fronte agli impegni previsti dall'Accordo di cui al comma 2.
    

    
          4. Nelle more della procedura di cui al comma 3, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze può essere autorizzato il ricorso ad anticipazioni di tesoreria da regolarizzare con emissione di ordini di pagamento sul pertinente capitolo di spesa entro il termine di novanta giorni dal pagamento
    

    
          5. È autorizzato un contributo in favore del Chernobyl Shelter Fund istituito presso la Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo per l'importo complessivo 25.100.000 di euro. Il contributo è versato in cinque rate annuali, di cui la prima, per l'anno 2013, di 2.000.000 euro, e le successive di 5.775.000 euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2017.
    

    
          6. All'articolo 1, comma 171, lettera e), della legge 24 dicembre 2012 n. 228, le parole: «per euro 58.000.000,00» sono sostituite dalla seguenti: «per euro 58.017.000,00».
    

    
          7. L'articolo 12-bis del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, è abrogato.
    

    
          8. L'articolo 6-novies del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è sostituito dal seguente:
    

    
               «Art. 6-novies. - (Detassazione di contributi, indennizzi e risarcimenti per gli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012). - 1. Per i soggetti che hanno sede o unità locali nel territorio dei comuni di cui all'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e di cui all'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che abbiano subito danni, verificati con perizia giurata, per effetto degli eventi sismici del maggio 2012, i contributi, gli indennizzi e i risarcimenti, connessi agli eventi sismici, di qualsiasi natura e indipendentemente dalle modalità di fruizione e contabilizzazione non concorrono alla formazione del reddito imponibile ai fini delle imposte sul reddito e dell'imposta regionale sulle attività produttive.
    

    
              2. I Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in qualità di commissari delegati ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, verificano l'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, mediante l'istituzione e la cura del registro degli aiuti concessi di cui all'articolo 1, comma 373, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modifiche. L'agevolazione è concessa nei limiti e alle condizioni previste dalle decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 final e C (2012) 9471 final del 19 dicembre 2012.».
    

    
          9. Ai fini della tutela della salute dei cittadini, i gestori dei servizi pubblici, in raccordo con i comuni interessati dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, così come identificati dall'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n. 122 e successive modificazioni e integrazioni, provvedono a identificare e quantificare la presenza di macerie a terra miste ad amianto e pianificare le attività di rimozione delle stesse per:
    

    
              a) le aree interessate anche dalla tromba d'aria del 3 maggio 2013 che ha colpito il territorio di alcuni comuni già interessati dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, con riferimento alle conseguenze della citata tromba d'aria;
    

    
              b) le restanti aree per i materiali contenenti amianto derivanti dal crollo totale o parziale degli edifici pubblici e privati causato dagli eventi sismici, per quelli derivanti dalle attività di demolizione e abbattimento degli edifici pericolanti disposti dai comuni interessati, nonché da altri soggetti competenti, o comunque svolti sui incarico dei medesimi comuni.
    

    
          10. Sulla base della quantificazione delle macerie contenenti amianto generate dagli eventi di cui al comma 9, il Presidente della Regione Emilia Romagna in qualità di Commissario delegato, provvede, anche per ragioni di economia procedimentale, allo svolgimento delle procedure di gara per l'aggiudicazione dei contratti aventi ad oggetto rispettivamente:
    

    
              a) l'elaborazione del piano di lavoro previsto dall'articolo 256 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante «Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro», la rimozione dei materiali in tutto il territorio di cui al comma 9 e il loro trasporto ai siti individuati per lo smaltimento;
    

    
              b) lo smaltimento dei materiali di cui al comma 9, con la previsione che l'aggiudicatario si impegnerà ad applicare le medesime condizioni economiche alle attività di smaltimento di materiale contenente amianto commissionate da soggetti privati in conseguenza degli eventi di cui al comma 9.
    

    
          11. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 9 e 10 provvede il Presidente della Regione Emilia Romagna in qualità di Commissario delegato per gli eventi di cui al comma 9 e per gli eventi sismici del maggio 2012 nei limiti delle risorse finanziarie disponibili rispettivamente del Fondo per la ricostruzione delle aree terremotate di cui all'articolo 2 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n. 122 e dell'ordinanza n. 83 del 27 maggio 2013 negli ambiti di rispettiva competenza.
    

    
          12. Al decreto-legge 8 aprile 2013 n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo l'articolo 3-bis è aggiunto il seguente articolo:
    

    
              «Art. 3-ter. - (Disposizioni in materia di addizionale regionale all'IRPEF nelle Regioni a statuto speciale). - 1. Al fine di consentire la predisposizione delle misure di copertura finanziaria degli oneri derivanti dal rimborso delle anticipazioni di liquidità di cui agli articoli 2, comma 3, lettera a) e 3, comma 5, lettera a), le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano in deroga alle disposizioni dell'articolo 50, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, come integrato dall'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, a decorrere dall'anno 2014, possono maggiorare fino ad un massimo di 1 punto percentuale l'aliquota base dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche, stabilita nella misura dell'1,23 per cento dall'articolo 28 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.»
    

    
          13. La quota dell'anticipazione di euro 1.452.600.000, attribuita alla Regione Campania con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 14 maggio 2013, n. 41831, non utilizzata per il pagamento dei debiti di cui all'articolo 2 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è destinata, nei limiti di cui al comma 14, alla copertura della parte del piano di rientro, di cui all'articolo 16, comma 5, del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, non finanziata con le risorse di cui al primo periodo del comma 9 dell'articolo 16 del medesimo decreto legge n. 83 del 2012 e di cui al comma 9-bis dell'articolo 1 del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, destinate alla regione Campania.
    

    
          14. Il prestito di cui al comma 13 destinato al piano di rientro di cui all'articolo 16, comma 5, del decreto-legge n. 83 del 2012 è erogato subordinatamente all'approvazione del predetto piano da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell'economia e delle finanze e alla verifica della congruità della copertura annuale del rimborso del prestito stesso, maggiorata degli interessi, da parte del Tavolo tecnico di cui al comma 8 dell'articolo 16 del decreto legge n. 83 del 2012, nonché alla sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro e la Regione Campania.
    

    
          15. Per la regione Campania, a decorrere dal 2014, è disposta l'applicazione delle maggiorazioni fiscali di cui all'articolo 2, comma 86, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 ed il relativo gettito fiscale è finalizzato prioritariamente all'ammortamento dei prestiti di cui agli articoli 2 e 3 del decreto legge n. 35 del 2013 e, in via residuale, all'ammortamento del corrispondente prestito di cui al comma 13 destinato al piano di rientro di cui all'articolo 16, comma 5, del decreto-legge n. 83 del 2012, per l'intera durata dell'ammortamento dei medesimi prestiti.
    

    
          16. Al comma 9-bis dell'articolo 1 del decreto legge n. 174 del 2012 sono aggiunte infine le seguenti parole «ovvero per la regione Campania al finanziamento del piano di rientro di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134».
    

    
          17. Al fine di fronteggiare lo stato di crisi del settore e di salvaguardare i lavoratori delle fondazioni lirico-sinfoniche, il Ministero per i beni e le attività culturali è autorizzato, per l'anno 2013, ad erogare tutte le somme residue a valere sul fondo unico dello spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163 e successive modificazioni, a favore delle medesime fondazioni.
    

    
          18. A decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, la misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche è fissata al 100 per cento.
    

    
          19. Per l'anno 2013, la disposizione di cui al comma 18 produce effetti esclusivamente sulla seconda o unica rata di acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, effettuando il versamento in misura corrispondente alla differenza fra l'acconto complessivamente dovuto e l'importo dell'eventuale prima rata di acconto. Per i soggetti che si avvalgono dell'assistenza fiscale, i sostituti d'imposta trattengono la seconda o unica rata di acconto tenendo conto delle disposizioni contenute nel presente comma.
    

    
          20. Per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, la misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società è aumentata dal 100 al 101 per cento. La disposizione produce effetti esclusivamente sulla seconda o unica rata di acconto, effettuando il versamento in misura corrispondente alla differenza fra l'acconto complessivamente dovuto e l'importo dell'eventuale prima rata di acconto.
    

    
          21. Per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013 e per quello successivo, il versamento di acconto di cui all'articolo 35, comma 1, del decreto legge 18 marzo 1976 n. 46, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 maggio 1976, n. 249, è fissato nella misura del 110 per cento. Per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013, la disposizione di cui al primo periodo produce effetti esclusivamente sulla seconda scadenza di acconto, effettuando il versamento in misura corrispondente alla differenza fra l'acconto complessivamente dovuto e l'importo versato alla prima scadenza.
    

    
          22. Nel decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni ed integrazioni, dopo l'articolo 62-ter è inserito il seguente: «Art. 62-quater. - (Imposta di consumo sui prodotti succedanei dei prodotti da fumo). - 1. A decorrere dal 1º gennaio 2014 i prodotti contenenti nicotina o altre sostanze idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati nonché i dispostivi meccanici ed elettronici, comprese le parti di ricambio, che ne consentono il consumo, sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura pari al 58,5 per cento del prezzo di vendita al pubblico.
    

    
              2. La commercializzazione dei prodotti di cui al comma 1, è assoggettata alla preventiva autorizzazione da parte dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli nei confronti di soggetti che siano in possesso dei medesimi requisiti stabiliti, per la gestione dei depositi fiscali di tabacchi lavorati, dall'articolo 3 del decreto ministeriale 22 febbraio 1999, n. 67.
    

    
              3. Il soggetto di cui al comma 2 è tenuto alla preventiva prestazione di cauzione, in uno dei modi stabiliti dalla legge 10 giugno 1982, n. 348, a garanzia dell'imposta dovuta per ciascun periodo di imposta.
    

    
              4. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 31 ottobre 2013, sono stabiliti il contenuto e le modalità di presentazione dell'istanza ai fini dell'autorizzazione di cui al comma 2, le procedure per la variazione dei prezzi di vendita al pubblico dei prodotti di cui al comma 1, nonché le modalità di prestazione della cauzione di cui al comma 3, di tenuta dei registri e documenti contabili, di liquidazione e versamento dell'imposta di consumo, anche in caso di vendita a distanza, di comunicazione degli esercizi che effettuano la vendita al pubblico, in conformità, per quanto applicabili, a quelle vigenti per i tabacchi lavorati.
    

    
              5. In attesa di una disciplina organica della produzione e del commercio dei prodotti di cui al comma 1, la vendita dei prodotti medesimi è consentita, in deroga all'articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074, altresì per il tramite delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293.
    

    
              6. La commercializzazione dei prodotti di cui al comma 1 è soggetta alla vigilanza dell'Amministrazione finanziaria, ai sensi delle disposizioni, per quanto applicabili, dell'articolo 18. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 50.
    

    
              7. Il soggetto autorizzato ai sensi del comma 2 decade in caso di perdita di uno o più requisiti soggettivi di cui al comma 2, o qualora sia venuta meno la garanzia di cui al comma 3. In caso di violazione delle disposizioni in materia di liquidazione e versamento dell'imposta di consumo e in materia di imposta sul valore aggiunto è disposta la revoca dell'autorizzazione.».
    

    
          23. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e successive modificazioni, dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
    

    
              «10-bis. Il Ministero della salute esercita il monitoraggio, per i profili di competenza, sugli effetti dei prodotti succedanei dei prodotti da fumo, al fine di promuovere le necessarie iniziative anche normative a tutela della salute.».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      11.1
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, PEPE, BOTTICI, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 40 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, i commi 1-ter e 1-quater, sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Al comma 1, sostituire le parole: «1.114,5 milioni», «559,375 milioni», «56,775 milioni», «6,775 milioni» e «1 milione», rispettivamente con le seguenti: «2.114,5 milioni», 4.759,375 milioni», 4.256,775 milioni», «4.206,775 milioni», «4.201 milioni»;
    

    
                  b) dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              ''1-bis. Ai maggiori oneri derivanti dall'articolo 11, comma 1, valutati in 1 miliardo di euro per il 2013 e 4,2 miliardi a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante la riduzione del 20 per cento delle dotazioni finanziarie residue di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nei programmi del Ministero della difesa, i cui stanzia menti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili''.
    

    
              1-ter. Sono ridotte del 2 per cento tutte le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 24 dicembre 2012, n.228.
    

    
              1-quater. A decorrere dall'anno 2013 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi prodotti dai produttori market sostenuta dalle amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta dell'1 per cento. Tale rideterminazione deve comportare una riduzione rispetto alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 1 miliardo di euro nel 2013 e in 2 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2014. Gli ulteriori risparmi di spesa che dovessero realizzarsi in attuazione del presente comma sono versati al bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo dell'ammortamento per i titoli di Stato di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398.
    

    
              1-quinquies. Sono escluse dalle riduzioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater gli stanziamenti finalizzati a garantire i livelli essenziali delle prestazioni nonchè i fondi per la cultura, l'Università e la Ricerca.
    

    
              1-sexies. Ai commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: «dello 0,2 per cento», sono sostituite dalle seguenti: «dell'1 per cento». Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata dell'1 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto».
    

    
      11.2
    

    
      TREMONTI, CALDEROLI, SPOSETTI, URAS (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) aggiungere, all'inizio, le seguenti parole: «Al fine di sospendere per il 2013 tanto l'aumento dal 21 al 22 per cento dell'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto, quanto il pagamento dell'imposta municipale propria sulle abitazioni principali,»;
    

    
                  b) alla lettera a), sostituire le parole «1º ottobre 2013» con le seguenti: «1º gennaio 2014».
    

    
                  c) dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, le parole ''della prima rata'' sono soppresse e le parole ''è sospeso'' sono sostituite dalle seguenti: ''non è dovuto''. Conseguentemente, all'articolo 2, comma 1, del medesimo decreto-legge, il secondo periodo è soppresso.
    

    
              1-ter. Nei limiti dell'importo di 15.000 milioni di euro, con modalità stabilite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, si provvede al pagamento, esclusivamente mediante assegnazioni di titoli di Stato, di quei debiti delle pubbliche amministrazioni che hanno formato oggetto di cessioni, pro solvendo o pro soluto, perfezionate entro il 31 dicembre 2012 da parte di creditori verso banche o intermediari finanziari, disciplinati dalle leggi in materia bancaria e creditizia. L'importo eventualmente non utilizzato per i pagamenti mediante assegnazioni di titoli di Stato di cui al periodo precedente è destinato, con le modalità fissate con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'economia e delle finanze, al pagamento di debiti certi, liquidi ed esigibili nei confronti delle pubbliche amministrazioni, maturati al 31 dicembre 2012, diversi da quelli che già hanno formato oggetto di cessione verso banche o intermediari finanziari. A differenza di quanto sopra, tale ultimo decreto disciplina il pagamento di detti debiti su base volontaria, mediante assegnazione di titoli di Stato.
    

    
              Nel rispetto degli obiettivi di finanza stabiliti con il Documento di economia e finanza ed eventualmente modificati dalla Nota di aggiornamento, al fine di garantire il pagamento dei debiti di cui al comma 2, è autorizzata l'emissione di mini titoli di Stato «ad hoc» per un importo fino a 15.000 milioni di euro per l'anno 2013. La tipologia ed il tasso di interesse dei predetti titoli di Stato, che non può superare il 2 per cento annuo, sono definiti con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze Dipartimento del tesoro. Tali somme concorrono alla rideterminazione in aumento del limite massimo di emissione di titoli di Stato stabilito dalla legge di approvazione del bilancio e del livello massimo del ricorso al mercato stabilito dalla legge di stabilità».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole «e 11, commi 1, 5, 20, 21, pari a 1.114,5 milioni di euro» con le seguenti: «e 11, commi 5, 20 e 21, pari a 55,5 milioni di euro»;
    

    
                  b) al comma 1, lettera a), sostituire le parole «65 milioni» con le seguenti: «55,5 milioni»;
    

    
                  c) al comma 1, sopprimere la lettera b);
    

    
                  d) al comma 1, lettera c) sostituire le parole «quanto a 864,6 milioni di euro per l'anno 2013», con la seguente: «Quanto»;
    

    
                  e) al comma 1, lettera d) sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e» con la seguente: «Quanto»;
    

    
                  f) al comma 1, lettera g), sostituire le parole «quanto a 2 milioni di euro per l'anno 2013 e» con la seguente: «Quanto»;
    

    
                  g) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              ''1-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 11, commi 1 e 1-bis, pari, rispettivamente, a 1900 milioni di euro e a 4000 milioni di euro, questi ultimi da trasferire ai Comuni, fermo restando per i contribuenti la sospensione dell'imposta di cui all'articolo 1 del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, si provvede mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate dell'imposta sul valore aggiunto derivanti per il 2013:
    

    
                  a) dalle misure di cui agli articoli 1, 2, 3 e 5 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalle legge 6 giugno 2013, n. 64, e successive modificazioni;
    

    
                  b) dalle misure di cui all'articolo 11, comma 1-ter.
    

    
              Agli oneri derivanti dall'articolo 11, comma 1-ter, in termini di maggiori interessi sul debito pubblico, pari a 300 milioni di euro annui a decorrere dal 2013, si provvede:
    

    
                  a) per il 2013, mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate sull'imposta sul valore aggiunto derivanti dalle misure di cui all'articolo 11, comma 1-ter;
    

    
                  b) a decorrere dal 2014, residualmente, mediante riduzione modulare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Bellot, Vacciano, Molinari e Blundo.
    

    
      11.3
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole: «1º ottobre 2013» con le parole: «31 dicembre 2013».
    

    
              Ai maggiori oneri derivanti dalla disposizione, si provvede mediante risparmi di spesa derivanti da riduzioni delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero.
    

    
      11.4
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole: «1º ottobre 2013» con le parole: «31 dicembre 2013».
    

    
              Ai maggiori oneri derivanti dalla disposizioni, e compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica e con le assegnazioni già disposte, l'autorizzazione di spesa iscritte nella Tabella E, allegata alla legge 12 novembre 2011, n. 183, alla rubrica Sviluppo economico, di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, relativo al Fondo per lo sviluppo e la coesione, iscritte nel cap. 8425, è ridotta di 1.100 milioni per il 2013.
    

    
      11.7
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Entro il 31 dicembre 2013, al fine di meglio armonizzare le aliquote IVA con la contingente situazione economica, il Governo adotta, in accordo con la parti sociali, le Associazioni dei Consumatori e l'Istituto nazionale di statistica, una revisione dei panieri IVA, con specifica considerazione per i beni e servizi di consumo ritenuti di prima necessità».
    

    
      11.11
    

    
      LEPRI, GHEDINI RITA, ANGIONI, ASTORRE, BERTUZZI, COLLINA, CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE MONTE, DEL BARBA, DIRINDIN, FAVERO, FERRARA ELENA, FORNARO, MANASSERO, MATURANI, OLIVERO, ORRÙ, PADUA, PAGLIARI, PEGORER, PUGLISI, RUSSO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. I commi 488, 489, 490 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, dopo le parole: «e commi 1», inserire le seguenti: «e l-bis,» e sostituire le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «712,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 468,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 209,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 159,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 154 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) dopo la lettera g) aggiungere la seguente:
    

    
              «g-bis) quanto a euro 153 milioni a decorrere dall'anno 2014 a valere su quota parte dei maggiori risparmi di spesa di cui al seguente periodo. In aggiunta a quanto previsto dagli articoli l, 2 e 5 del decreto legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito con modificazioni dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore pari a 153 milioni a decorrere dall'anno 2014. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre 2013 e successivamente entro il 30 marzo di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al presente comma, propone ogni anno, a decorrere dall'anno 2014, nel disegno di legge di stabilità, tutte le modificazioni legislative che ritenga indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma.».
    

    
      11.200
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente;:
    

    
              «1-bis. I commi 488, 489, 490 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, dopo le parole: ''e commi 1'', inserire le seguenti: «e 1-bis,» e sostituire le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «712,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 468,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 209,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 159,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 154 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) dopo la lettera g) aggiungere la seguente:
    

    
              «g-bis) quanto a euro 153 milioni a decorrere dall'anno 2014 a valere su quota parte dei maggiori risparmi di spesa di cui al seguente periodo. In aggiunta a quanto previsto dagli articoli 1, 2 e 5 del decreto legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito con modificazioni dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore pari a 153 milioni a decorrere dall'anno 2014. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre 2013 e successivamente entro il 30 marzo di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al presente comma, propone ogni anno, a decorrere dall'anno 2014, nel disegno di legge di stabilità, tutte le modificazioni legislative che ritenga indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      11.201
    

    
      ALBANO, PADUA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G11.201
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Nella parte Il della tabella A allegata al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, al numero 12-bis), dopo la parola: ''basilico,'' sono aggiunte le seguenti: ''origano a rametti o sgranato''»
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1,
    

    
                  a) sostituire le parole: «pari a 1114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: «pari a 1115 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,875 milioni di euro per l'anno 2014, a 316,275 milioni di euro per l'anno 2015, a 57,275 milioni di euro per l'anno 2016, a 7,275 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «quanto a 85,4 milioni di euro per l'anno 2013, a 202,5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 500.000 euro a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      G11.201 (già em. 11.201)
    

    
      PADUA, ALBANO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la risoluzione della Agenzia delle Entrate del 21 febbraio 2006 n. 34/E, nel modificare la risoluzione del 27 gennaio 2006, n. 19/E, ha stabilito che, non essendo stato menzionato l'origano, a rametti o sgranato, al n. 12-bis della Tabella A parte II del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ai fini dell'applicazione dell'aliquota IVA ridotta, alla cessione del prodotto citato è applicabile l'aliquota IVA ordinaria pari al 21 per cento;
    

    
                  quale pianta agricola aromatica, al pari del basilico, della salvia e del rosmarino, essa dovrebbe essere assoggettata alla stessa aliquota IVA, definita al numero 12-bis, della Tabella A, Parte II, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;
    

    
                  la diversa tassazione di simili piante aromatiche rischia quindi di costituire una ingiustificata incongruenza nel trattamento fiscale di uno degli alimenti aromatici più apprezzati e importanti, anche in termini produttivi, soprattutto nel meridione d'Italia,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di porre in essere, già con il prossimo intervento normativo, ogni atto di competenza volto a ripristinare uniformità dell'aliquota IVA per tutte le tipologie di piante agricole aromatiche, con particolare riguardo all'origano, a rametti o sgranato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      11.12
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 37, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2011, n. 214, il secondo periodo è sostituito dal seguente: ''La sede dell'Autorità è individuata in un immobile di proprietà demaniale nella città di Torino, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro il termine del 31 dicembre 2013.''».
    

    
      11.300
    

    
      DIRINDIN, LEPRI, GHEDINI RITA, ANGIONI, ASTORRE, BERTUZZI, COLLINA, CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE MONTE, DEL BARBA, FAVERO, FERRARA ELENA, MANASSERO, MATTESINI, MATURANI, OLIVERO, ORRÙ, PADUA, PAGLIARI, PARENTE, PEGORER, RUSSO
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Lo stanziamento del Fondo nazionale per il servizio civile di cui all'articolo 19 della legge n. 8 luglio 1998, n. 230, è incrementato di 1,5 milioni di euro per l'anno 2013 e 10 milioni di euro per Panno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1,
    

    
                  a) dopo le parole: «e commi 1, 5» inserire le seguenti: «e 6-bis,» e sostituire le parole: «1.114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «1.116 milioni di euro per l'anno 2013, a 569,375 milioni di euro per l'anno 2014»;
    

    
              dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  h) «quanto a 1,5 milioni di euro per l'anno 2013 e a 10 milioni di euro per l'anno 2014 mediante corrispondente riduzione, Per i medesimi anni, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche».
    

    
      11.202
    

    
      FINOCCHIARO, DALLA TOR, PAGANO, TORRISI, GIBIINO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 8, capoverso articolo 6-novies, comma 2, dopo le parole: «maggio 2012» inserire le seguenti: «nonché per i soggetti destinatari dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 10 giugno 2005, n. 3442, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 139 del 17 giugno 2005, interessati dalla proroga dello stato di emergenza nella provincia di Catania, stabilita per l'anno 2006 con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 dicembre 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 304 del 31 dicembre 2005 che abbiano subito danni conseguenti agli eventi sismici e vulcanici verificatisi nel territorio della provincia di Catania».
    

    
      11.19
    

    
      VACCARI, BERTUZZI, BROGLIA, COLLINA, GHEDINI RITA, LO GIUDICE, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Nel decreto-legge 6 giugno 2012. n. 74, dopo l'articolo 3 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      "Art. 3-bis.
    

    
      (Recupero dei centri storici con possibilità di vendita degli immobili)
    

    
              1. Per favorire il recupero e la rivitalizzazione dei centri storici distrutti o gravemente danneggiati dal terremoto del 20 e 29 maggio 2012, è ammesso il finanziamento ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera a), degli interventi di riparazione, ripristino con miglioramento sismico e ricostruzione di edifici non occupati alla data del sisma ed aventi destinazione abitativa, produttiva o mista, che i proprietari vendono ad imprese di costruzione, cooperative di abitazione od altri soggetti privati che si impegnano a recuperarli e destinarli alla locazione per almeno 10 anni secondo la convenzione di cui al comma 4.
    

    
              2. Gli interventi di cui al comma 1, realizzati nel rispetto delle norme edilizie, urbanistiche, paesaggistiche ed ambientali vigenti, riguardano di norma edifici appartenenti ad una stessa unita minima di intervento o ad uno stesso aggregato edilizio comprendenti più unità immobiliari da destinare alla locazione a coloro che già abitavano nel centro storico prima del terremoto o che vi intendano trasferire la residenza ovvero, nel caso di unità immobiliari destinate ad attività produttiva, ad imprenditori o artigiani che già vi esercitavano l'attività o che vi intendano trasferirla od intraprenderla.
    

    
              3. La vendita di cui al comma 1 può riguardare anche singole unità immobiliari facenti parte di edifici ove sono presenti altri proprietari, usufruttuari o titolari di diritti reali di garanzia che hanno titolo per beneficiare dei finanzia menti per la riparazione, ripristino con miglioramento sismico o ricostruzione degli edifici e che siano coinvolti nella loro effettiva realizzazione.
    

    
              4. Con apposita ordinanza del commissario delegato viene stabilita, nei casi di cui ai commi precedenti, l'entità dei finanziamenti in misura percentuale del costo degli interventi di riparazione, di miglioramento sismico o di ricostruzione, determinato secondo le modalità stabilite con le precedenti ordinanze. La percentuale è variabile tra il 100 per cento ed il 50 per cento in funzione del canone e della durata della locazione nonché dei requisiti soggettivi dei locatari sia delle abitazioni che delle unità immobiliari destinate ad attività economiche o servizi, definiti nella convenzione che sarà stipulata tra i beneficiari del finanziamento ed i comuni interessati sulla base di convenzione tipo approvata dal commissario delegato.
    

    
              5. Al termine della durata della locazione le unità immobiliari possono essere cedute. al prezzo stabilito nella convenzione, a. soggetti aventi i requisiti contenuti nella stessa.
    

    
      Art. 3-ter.
    

    
      (Domanda di contributo per edifici costituiti da unità immobiliari di proprietari diversi)
    

    
              1. Per i condomini, costituiti e di fatto, negli edifici in cui siano presenti unità immobiliari aventi proprietari diversi e nelle Unità minime di intervento individuate dai comuni, la domanda di concessione di finanziamenti agevolati è presentata, sia per le parti comuni che per le proprietà esclusive:
    

    
                  a) dall'amministratore del condominio ove presente;
    

    
                  b) dall'amministratore del consorzio, ove costituito;
    

    
                  c) dal soggetto all'uopo delegato dai proprietari negli altri casi.
    

    
              2. I contenuti e la forma della delega di cui al comma precedente saranno definiti da un apposito atto del commissario delegato.
    

    
              3. I soggetti delegati cureranno per conto dei proprietari deleganti degli immobili tutti i rapporti con i professionisti, le imprese, la Pubblica Amministrazione e gli Istituti di credito finalizzati alla realizzazione degli interventi di ricostruzione, ivi compresi l'affidamento degli incarichi di natura tecnica, l'appalto dei lavori, la presentazione della domanda di contributo, la sottoscrizione del contratto e l'utilizzo del finanziamento.
    

    
              4. La domanda di concessione di finanziamenti agevolati di cui al presente articolo è presentata nella forma stabilita dai provvedimenti del commissario delegato.
    

    
              5. Quando la riparazione, il ripristino o la ricostruzione, riguardano un edificio composto da più unità immobiliari non costituite in condominio e di proprietà di soggetti diversi, i proprietari che rappresentano almeno la metà del valore dell'edificio, designano un solo rappresentante, ai sensi del comma 1, lettera c), per la presentazione della domanda di contributo relativa agli interventi da eseguire sull'edificio, il quale è tenuto ad operare con le regole previste per l'amministratore di condominio.
    

    
              6. I finanziamenti di cui dell'articolo 3-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni nella legge 7 agosto 2012, n. 135, sono esentati dagli obblighi di cui all'articolo 18 del decreto legislativo n. 231/2007 in quanto considerati presentare un basso rischio di riciclaggio dei proventi di attività criminose o di finanziamento del terrorismo ai sensi dell'articolo 26 del medesimo decreto legislativo n. 231/2007."».
    

    
      11.20
    

    
      VACCARI, BERTUZZI, BROGLIA, COLLINA, GHEDINI RITA, LO GIUDICE, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 4, comma 2 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, dopo le parole: "nonché degli atri soggetti pubblici competenti" sono inserite le seguenti: "e degli Enti Ecclesiastici civilmente riconosciuti ai sensi della legge 20 maggio 1985, n. 222";
    

    
                  b) dopo il comma 5-bis è inserito il seguente:
    

    
              "5-ter. Per la riparazione, il ripristino o la ricostruzione delle opere pubbliche e dei beni culturali danneggiati dagli eventi sismici del maggio 2012 i soggetti attuatori, in deroga all'articolo 91, comma 1, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, possono affidare gli incarichi di servizi tecnici per quanto attiene progettazione, coordinamento sicurezza lavori, direzione dei lavori, di importo compreso tra euro 100.000,00 e la soglia comunitaria per gli appalti di servizi, fermo restando l'obbligo di gara ai sensi dell'articolo 57, comma 6, fra almeno 10 concorrenti scelti da un elenco di professionisti e sulla base del principio di rotazione degli incarichi"».
    

    
      11.21
    

    
      VACCARI, BERTUZZI, BROGLIA, COLLINA, GHEDINI RITA, LO GIUDICE, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G11.21
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Il comma 14 dell'articolo 8 del decreto-legge n. 201 del 6 dicembre 2011 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''14. Per i fabbricati rurali situati nei territori dei comuni delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessati dagli eventi sismici dei giorni 20 e 29 maggio 2012, come individuati dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, il termine di cui all'articolo 13, comma 14-ter, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è prorogato al 31 dicembre 2014. Alla compensazione degli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica conseguenti all'attuazione del presente comma, pari a 2 milioni di euro per l'anno 2013 e 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo del fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni''».
    

    
      G11.21 (già em. 11.21)
    

    
      VACCARI, BERTUZZI, BROGLIA, COLLINA, GHEDINI RITA, LO GIUDICE, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 890,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 11.21.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      11.203
    

    
      D'ANNA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8, inserire i seguenti:
    

    
              «8-bis. Gli atti di acquisto, stipulati a partire dalla data del 21 maggio 2012 e fino al 21 maggio 2015, di aree da destinare alla costruzione di edifici, e di edifici anche se distrutti o danneggiati destinati ad essere ricostruiti o riparati, sono soggetti alle imposte di registro, ipotecarie e catastali in misura fissa, a condizione che l'acquirente risulti danneggiato e abbia la propria residenza o la sede della propria attività produttiva nei comuni di cui al decreto del ministero dell'economia e della finanze 1º giugno 2012, in data anteriore al 20 maggio 2012 e la conservi alla data dell'acquisto. Salvo il caso di forza maggiore, l'acquirente decade dai benefici qualora gli edifici distrutti o danneggiati non vengano ricostruiti o riparati entro cinque anni dall'acquisto e, nel caso di acquisto di terreni, ove entro lo stesso termine non venga ultimata la costruzione. Nel caso di acquisto dei terreni di cui al precedente periodo, i benefici ivi previsti sono estesi al suolo attiguo all'edificio limitatamente al doppio dell'area coperta dalla costruzione. Sulla parte di suolo eccedente sono dovute, a costruzione ultimata, le imposte di registro, ipotecarie e catastali nella misura ordinaria.
    

    
              8-ter. La medesima agevolazione si applica agli atti funzionali alla ricostituzione della titolarità degli edifici costruiti, ricostruiti o riparati e ai conseguenti atti divisionali.
    

    
              8-quater. Per conseguire le agevolazioni tributarie previste dai presenti commi, deve essere prodotta dichiarazione rilasciata in carta semplice dalle competenti amministrazioni comunali, atte stante il possesso da parte dell'acquirente dei requisiti di cui al precedente comma 8-ter. Per la conferma delle agevolazioni stesse, l'interessato dovrà produrre, entro cinque anni dalla data di registrazione dell'atto di acquisto, attestazione del comune da cui risulti che ha soddisfatto le condizioni di cui al precedente comma 8-ter.
    

    
              8-quinquies. Le domande, gli atti, i provvedimenti, i contratti, comunque relativi all'attuazione delle leggi per la ricostruzione e lo sviluppo delle zone colpite dal terremoto del 20 e 29 maggio 2012 e qualsiasi documentazione diretta a conseguirne i benefici sono esenti dalle imposte di bollo, di registro, ipotecarie e catastali e dalle tasse di concessione governativa, nonché dagli emolumenti ipotecari di cui all'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 635, e dai tributi speciali di cui alla Tabella A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 648. È fatta salva l'imposta di bollo sulle cambiali e sui titoli di credito».
    

    
      11.204
    

    
      MARTINI, CALEO, CANTINI, CHITI, DI GIORGI, FEDELI, FILIPPI, GATTI, MARCUCCI, MATTESINI, NENCINI, PIGNEDOLI, PUPPATO, VACCARI, GRANAIOLA (*)
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 8, inserire seguente:
    

    
              «8-bis. Per i primi interventi di messa in sicurezza del territorio e degli edifici danneggiati dagli eventi sismici del 21 giugno 2013 nelle aree delle province di Lucca e Massa Carrara individuate dall'ordinanza del Consiglio dei Ministri del 25 giugno 2013, è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per l'anno 2013. Per le aree delle province di Reggio Emilia e Modena colpite dal medesimo evento sismico è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l'anno 2013».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo 11, al comma 22, capoverso «Articolo 62-quater,» primo comma, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014», con le seguenti: « A decorrere dal 1º ottobre 2013» e al quarto comma, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «30 settembre 2013».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      11.205
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, URAS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Per urgenti e indifferibili interventi di messa in sicurezza del territorio e degli edifici danneggiati dagli eventi sismici del 21 giugno 2013 nelle aree delle province di Lucca e Massa Carrara individuate dall'ordinanza del Consiglio dei Ministri del 25 giugno 2013, è autorizzata la spesa di 12 milioni di euro per l'anno 2013. Per le aree delle province di Reggio Emilia e Modena colpite dal medesimo evento sismico è autorizzata la spesa di 2 milione di euro per l'anno 2013».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo 11, al comma 22, capoverso Articolo 62-quater, primo comma, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014», con le seguenti: «A decorrere dal 1º ottobre 2013» e al quarto comma, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «30 settembre 2013».
    

    
      11.25
    

    
      MARINELLO, CASSANO, PAGANO, MANCUSO, D'ALÌ
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare definisce un programma di interventi finalizzato a provvedere alle bonifiche ambientali connesse allo smaltimento dell'amianto e dell'Eternit derivanti dalla dismissione dei baraccamenti costruiti nei Comuni della Valle del Belice indicati all'articolo 26 della legge 5 febbraio 1970, n. 21. Alla realizzazione del programma di cui al presente comma si provvede nel limite di 50 milioni di euro per l'anno 2013, nell'ambito delle risorse del Fondo per lo sviluppo e coesione assegnate alla Regione Siciliana di cui alla delibera CIPE n. 1 del 6 marzo 2009, anche mediante una rimodulazione degli interventi e delle relative risorse. Il riparto delle somme relative è stabilito nel rispetto delle quote percentuali determinate nel decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 2 agosto 2007».
    

    
      11.25 (testo 2)
    

    
      MARINELLO, CASSANO, PAGANO, MANCUSO, D'ALÌ, FALANGA (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare definisce un programma di interventi finalizzato a provvedere alle bonifiche ambientali connesse allo smaltimento dell'amianto e dell'Eternit derivanti dalla dismissione dei baraccamenti costruiti nei Comuni della Valle del Belice indicati all'articolo 26 della legge 5 febbraio 1970, n. 21. Alla realizzazione del programma di cui al presente comma si provvede nel limite di 10 milioni di euro per l'anno 2013, nell'ambito delle risorse del Fondo per lo sviluppo e coesione assegnate alla Regione Siciliana di cui alla delibera CIPE n. 1 del 6 marzo 2009, anche mediante una rimodulazione degli interventi e delle relative risorse. Il riparto delle somme relative è stabilito nel rispetto delle quote percentuali determinate nel decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 2 agosto 2007».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      11.26 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 3-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, il secondo periodo è sostituito con il seguente: ''A tal fine, i soggetti autorizzati all'esercizio del credito operanti nei territori di cui all'articolo 1 del citato decreto-legge n. 74 del 2012 possono contrarre finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione con l'Associazione bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, ai sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, al fine di concedere finanziamenti agevolati assistiti da garanzia dello Stato ai soggetti danneggiati dagli eventi sismici, nel limite massimo di 6.000 milioni di euro.''».
    

    
      11.27
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Agli interventi di ricostruzione, riparazione e miglioramento sismico di immobili compresi all'interno del piano integrato di recupero del borgo storico di Spina del Comune di Marsciano di cui al comma 3 dell'articolo 1 dell'ordinanza della Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 3853 del 3 marzo 2010, danneggiati dal sisma del 15 dicembre 2009 verificatosi nella regione Umbria, si applicano le disposizioni di cui al comma 1-bis dell'articolo 3 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122».
    

    
      11.29
    

    
      SPILABOTTE, SCALIA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G11.29
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di far fronte alle opere di ricostruzione del viadotto Biondi e alla messa in sicurezza dell'area interessata dalla frana verificatasi nel mese di marzo 2013, sono attribuiti al Comune di Frosinone 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014.».
    

    
              Conseguentemente al medesimo articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», primo comma, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1 dicembre 2013»;
    

    
                  all'articolo 12, comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «e commi 1, 5» inserire le seguenti: «e 11-bis,» e sostituire le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «560,875 milioni di euro per l'anno 2014,»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, lettera d), sostituire le parole: «a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «a 203,5 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      G11.29 (già em. 11.29)
    

    
      SPILABOTTE, SCALIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel mese di marzo 2013, si e verificata una frana nella città di Frosinone che ha distrutto una parte del «viadotto Biondi», importante via di scorrimento del traffico della città;
    

    
                  la frana ha, altresì, messo a rischio una parte consistente del territorio cittadino, e a fronte della situazione di emergenza e emersa l'esigenza da parte delle istituzioni locali di provvedere con la massima sollecitudine alla messa in sicurezza dell'intera area coinvolta;
    

    
                  a fronte degli interventi necessari per la messa in sicurezza del territorio interessato dalla frana e considerate le difficoltà economiche e finanziarie del Comune di Frosinone, appaiono necessari interventi di sostegno anche da parte del Governo;
    

    
              impegna il Governo a valutare, nel rispetto delle compatibilità di finanza pubblica, l'opportunità di attribuire al comune di Frosinone le risorse finanziarie necessarie per far fronte alle opere di ricostruzione del viadotto Biondi e alla messa in sicurezza dell'intera area interessata dalla frana del mese di marzo 2013 e di escludere le spese sostenute dal comune di Frosinone per le predette finalità dal calcolo del Patto di stabilita interno.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      11.206
    

    
      CARRARO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 3-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sostituire il secondo periodo con il seguente: ''A tal fine, i soggetti autorizzati all'esercizio del credito operanti nei territori di cui all'articolo 1 del citato decreto-legge n. 74 del 2012, possono contrarre finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione con l'Associazione bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, ai sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, al fine di concedere finanziamenti agevolati assistiti da garanzia dello Stato ai soggetti danneggiati dagli eventi sismici, nel limite massimo di 6000 milioni di euro''».
    

    
      11.207
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. I pagamenti degli stati di avanzamento dei lavori (SAL) emessi dal direttore dei lavori, degli edifici della ricostruzione privata, successivi al primo SAL, vengono effettuati, dal presidente del consorzio, dall'amministratore del condominio, o dal proprietario beneficiario nel caso in cui l'unità immobiliare non sia ricompresa in un consorzio o in un condominio, solo a fronte di autocertificazione ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n.  445, rilasciata dall'impresa affidataria dei lavori con cui si attesti l'avvenuto pagamento di tutte le fatture scadute dei fornitori e dei subappaltatori relativi ai lavori effettuati nel precedente SAL. L'autocertificazione non si applica alla rata finale del pagamento».
    

    
      11.208
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 12, capoverso «Articolo 3-ter», al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alle parole «Al fine», premettere la seguente: «Esclusivamente»;
    

    
                  b) sostituire le parole «a decorrere dall'anno 2014 possono maggiorare fino ad un massimo di 1 punto percentuale» con le seguenti: «per gli anni 2013 e 2014 possono maggiorare fino ad un massimo di 0,73 punti percentuali»;
    

    
                  c) dopo la parola: «stabilita» aggiungere le seguenti: «per le regioni a statuto ordinario».
    

    
      11.209
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Approvato
    

    
              Al comma 12, capoverso «Articolo 3-ter», al comma 1, alle parole: «Al fine», premettere la seguente: «Esclusivamente».
    

    
      11.210
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 12, capoverso «Articolo 3-ter», al comma 1, sostituire le parole: «a decorrere dall'anno 2014 possono maggiorare fino ad un massimo di 1 punto percentuale» con le seguenti: «per gli anni 2013 e 2014 possono maggiorare fino ad un massimo di 0,73 punti percentuali».
    

    
      11.211
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 12, capoverso «Articolo 3-ter», al comma 1, dopo la parola: «stabilita» aggiungere le seguenti: «per le regioni a statuto ordinario».
    

    
      11.35
    

    
      SANTINI, SANGALLI, TOMASELLI, ROSSI GIANLUCA, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, VERDUCCI, ZANONI, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ, BERTUZZI, FORNARO, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO, GHEDINI RITA, FEDELI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. Salvo quanto previsto dal successivo comma 1-ter, tutti i debiti delle pubbliche amministrazioni di parte corrente certi liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2012, ovvero i debiti delle pubbliche amministrazioni di parte corrente per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine, sono certificati secondo le disposizioni del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni con la legge 6 giugno 2013, n. 64, sono assistiti dalla garanzia dello Stato, ai sensi dell'articolo 5-bis del medesimo decreto-legge, e sono pagati con le modalità previste dai commi da 12-ter a 12-quinquies.
    

    
              12-ter. Per i debiti delle pubbliche amministrazioni in conto capitale continuano ad applicarsi le disposizioni del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni con la legge 6 giugno 2013, n. 64. Resta altresì ferma la validità delle operazioni di pagamento per debiti scaduti di parte corrente effettuate ai sensi del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 e già avviate alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge.
    

    
              12-quater. I soggetti creditori possono cedere il credito certificato e garantito ai sensi del comma 12-bis ai soggetti autorizzati all'esercizio del credito. Per i crediti assistiti dalla garanzia dello Stato non possono essere richiesti sconti superiori al 2 per cento dell'ammontare del credito. Avvenuta la cessione del credito, l'amministrazione debitrice, anche in deroga ai vincoli del patto di stabilità interno, può richiedere la ristrutturazione del debito con piano di ammortamento, comprensivo di quota capitale e quota interessi, di durata fino a un massimo di 5 anni, rilasciando delegazione di pagamento o altra simile garanzia a valere sulle entrate di bilancio. L'amministrazione debitrice ha diritto di contrattare con altro istituto di credito o intermediario finanziario la ristrutturazione del debito, a condizioni più vantaggiose, previo contestuale rimborso del primo cessionario. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro e non oltre 15 giorni dalla entrata in vigore della presente legge, sono definiti termini e modalità di attuazione della presente disposizione, ivi compresa la misura massima dei tassi di interesse praticabili sui crediti garantiti dallo Stato e ceduti a intermediari finanziari.
    

    
              12-quinquies. Per le finalità di cui al comma 12-quater, la Cassa Depositi e Prestiti S.p.A., anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 5, comma 7, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e all'articolo 3, comma 4-bis, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e successive modificazioni, può attivare, in qualsiasi forma e modalità, strumenti volti ad anticipare o acquisire i crediti certificati dalle amministrazioni e garantiti dallo Stato, ivi compresa la facoltà di acquistare, sulla base di una convenzione quadro stipulata dalla stessa CDP con l'ABI, i crediti di cui al comma 12-bis ceduti alle banche e agli altri intermediari finanziari, allorché i medesimi intermediari non accedano alla richiesta di ristrutturazione formulata dalle amministrazioni debitrici, ovvero qualora le stesse amministrazioni non provvedano a corrispondere le rate di ammortamento del debito ristrutturato e i relativi interessi nei termini stabiliti. Ove già non lo abbiano fatto ai sensi del comma precedente, le amministrazioni debitrici rilasciano a favore di CDP delegazione di pagamento o altra simile garanzia a valere sulle entrate di bilancio. I limiti annuali e i criteri per l'acquisizione dei crediti predetti sono fissati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
              12-sexies. Per quanto non diversamente disposto dai commi da 12-bis a 12-quinquies continuano ad applicarsi le disposizioni del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35.
    

    
              12-septies. Il maggiore gettito Iva che si determina in attuazione delle misure previste dal comma 12-quater è attribuito ad un apposito Fondo, istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze, e destinato, in quota parte e fino alla relativa concorrenza, alla copertura degli oneri determinati dal rilascio della garanzia dello Stato sui crediti di cui al medesimo comma 12-quater. La restante quota parte è destinata al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica definiti nei documenti di economia e finanza.».
    

    
      11.35 (testo 2)
    

    
      SANTINI, SANGALLI, TOMASELLI, ROSSI GIANLUCA, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, VERDUCCI, ZANONI, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ, BERTUZZI, FORNARO, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO, GHEDINI RITA, FEDELI (*)
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. I debiti di parte corrente delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, diverse dallo Stato, certificati secondo le disposizioni di cui al comma 6 dell'articolo 7 del medesimo decreto-legge, sono assistiti dalla garanzia dello Stato.        12-ter. Per i debiti in conto capitale delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 12-bis continuano ad applicarsi le disposizioni del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. Resta altresì ferma la validità delle operazioni di pagamento per debiti di parte corrente effettuate ai sensi del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e già avviate alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
              12-quater. I soggetti creditori possono cedere il credito certificato e assistito dalla garanzia dello Stato ai sensi del comma 12-bis ad una banca o ad un intermediario finanziario, anche sulla base di apposite convenzioni quadro. Per i crediti assistiti dalla garanzia dello Stato non possono essere richiesti sconti superiori al 2 per cento dell'ammontare del credito. Avvenuta la cessione del credito, l'amministrazione debitrice, diversa dallo Stato può richiedere la ristrutturazione del debito con piano di ammortamento, comprensivo di quota capitale e quota interessi, di durata fino a un massimo di 5 anni, rilasciando delegazione di pagamento o altra simile garanzia a valere sulle entrate di bilancio. La garanzia dello Stato di cui al comma 12-bis cessa al momento della ristrutturazione di cui al presente comma. L'amministrazione debitrice può contrattare con una banca o un intermediario finanziario la ristrutturazione del debito, a condizioni più vantaggiose, previo contestuale rimborso del primo cessionario.
    

    
              12-quinquies. Per le finalità di cui al comma 12-bis, è istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze, apposito Fondo per la copertura degli oneri determinati dal rilascio della garanzia dello Stato, nell'ambito di quanto previsto dal comma 9-bis dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro e non oltre 60 giorni dalla entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti termini e modalità di attuazione della presente disposizione, ivi compresa la misura massima dei tassi di interesse praticabili sui crediti garantiti dallo Stato e ceduti ai sensi del presente comma, nonché le modalità di escussione della garanzia, a decorrere dal 1° gennaio 2014.
    

    
              12-sexies. In caso di escussione della garanzia, è attribuito allo Stato il diritto di rivalsa sugli enti debitori. La rivalsa è esercitata sulle somme a qualsiasi titolo spettanti all'ente debitore. Con il decreto di cui al comma 12-quinques sono disciplinate le modalità per l'esercizio del diritto di rivalsa di cui al presente comma.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i senatori del Gruppo PdL della Commissione Bilancio
    

    
      11.212
    

    
      BARANI, ASTORRE (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 12 inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              ''1.1. Nelle regioni sottoposte ai piani di rientro dai disavanzi sanitari, sottoscritti ai sensi dell'articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 e successive modificazioni, e commissariate alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, i pagamenti di cui all'articolo 3 possono essere effettuati, oltre che in applicazione dei criteri indicati nel precedente comma, anche attribuendo precedenza ai crediti fondati su titoli esecutivi per i quali non sono più esperibili rimedi giurisdizionali volti ad ottenere la sospensione dell'esecutività. Restano fermi i suindicati piani di rientro, ivi compresi gli eventuali piani di pagamento dei debiti accertati in attuazione dei medesimi piani, in conformità alle disposizioni di cui all'articolo 2, commi da 76 a 91, della legge 23 dicembre 2009, n. 191''».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      11.213
    

    
      BARANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n.  35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: '',attribuendo comunque precedenza ai crediti fondati su titoli esecutivi per i quali non sono più esperibili rimedi giurisdizionali volti ad ottenere la sospensione dell'esecutività. Restano fermi i piani di rientro dai disavanzi sanitari, ivi compresi gli eventuali piani di pagamento dei debiti accertati in attuazione dei medesimi piani, in conformità alle disposizioni di cui all'articolo 2, commi da 76 a 91, della legge 23 dicembre 2009, n. 191''».
    

    
      11.36
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      11.37
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, nel capoverso articolo 112, al comma 7, inserire il seguente: ''Possono altresì continuare a svolgere la propria attività, senza obbligo di iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, le società cooperative di cui al capo I del titolo VI del libro V del codice civile, esistenti alla data del 1º gennaio 1996 e le cui azioni non siano negoziate in mercati regolamentati, che concedono finanziamenti sotto qualsiasi forma esclusivamente nei confronti dei propri soci, a condizione che:
    

    
                  a) non raccolgano risparmio sotto qualsivoglia forma tecnica;
    

    
              b) il volume complessivo dei finanziamenti a favore dei soci non sia superiore a quindici milioni di euro;
    

    
                  c) l'importo unitario del finanziamento sia di ammontare non superiore a 20.000 euro;
    

    
                  d) i finanziamenti siano concessi a condizioni più favorevoli di quelli presenti sul mercato''».
    

    
      11.214
    

    
      PUGLIA
    

    
      Improponibile
    

    
      Sostituire il comma 15 con il seguente:
    

    
              «15. A decorrere dal 2014, nel rispetto delle competenze costituzionali in materia, i trasferimenti statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto speciale, ordinario ed alle province autonome sono ulteriormente ridotti del 30 per cento rispetto a quanto previsto dalla legislazione vigente nei casi in cui, entro due mesi dalla data in vigore della legge di conversione del presente decreto, le regioni a statuto speciale, ordinario e le province autonome non provvedano ad adeguare, ove necessario, il trattamento economico omnicomprensivo dei Consiglieri regionali in misura tale che esso non superi il 70 per cento rispetto a quello percepito dai membri del Parlamento, fissato dalla legge 31 ottobre del 1965, n. 1261».
    

    
      11.44
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 17 dopo le parole: «fondazioni lirico sinfoniche» inserire le seguenti: «e degli enti ''teatro di tradizione''», e alla fine del comma, dopo la parola: «fondazione» inserire le seguenti: «e dei medesimi enti».
    

    
      11.215
    

    
      MARTINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 17, dopo le parole: «successive modificazioni», inserire le seguenti:«e già ad esse specificata mente assegnate».
    

    
      11.216
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, CASSANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 17, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e ai circhi, con esclusione dei circhi con animali».
    

    
      11.48
    

    
      SANTINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. Al comma 15 dell'articolo 7 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Alle unità di personale di ruolo in tal modo trasferite è assicurato sino al 31 dicembre 2011 il mantenimento del trattamento fondamentale e accessorio in godimento presso il soppresso Istituto Affari Sociali. A far data dal 1º gennaio 2012, il suddetto trattamento deve intendersi a tutti gli effetti equiparato a quello riconosciuto al personale dell'ente subentrante».
    

    
      11.217
    

    
      RUTA, MOSCARDELLI, STEFANO, COLUCCI
    

    
      Ritirato e trasformato congiuntamente all'em. 11.218 nell'odg G11.217
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. AI fine di salvaguardare la continuità occupazionale nel settore dei servizi di call center, le aziende con sede legale in Italia, che hanno attuato entro le scadenze previste le misure di stabilizzazione dei collaboratori a progetto di cui all'articolo 1, comma 1202, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono usufruire di un credito di imposta, utilizzabile in compensazione, anche ai fini IVA, di importo massimo per ciascuna azienda pari a 3,5 milioni di euro annui e comunque entro un tetto massimo pari al 40 percento dei contributi previdenziali pagati nel periodo successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, per il personale stabilizzato entro i termini predetti ed ancora in forza alla data del 30 giugno 2013. Il valore complessivo del credito di imposta non potrà superare comunque il valore di 9 milioni di euro per ciascun esercizio finanziario e spetta per un periodo massimo di 5 anni. Ai fini del godimento dell'incentivo, ciascuna azienda interessata autocertifica, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il numero dei dipendenti interessati, mediante l'invio alla sede territorialmente competente dell'Istituto nazionale di previdenza sociale di un elenco delle persone stabilizzate entro i termini ed ancora in forza; l'azienda fornisce, con cadenza mensile, un aggiornamento di tale elenco».
    

    
              Conseguentemente: al medesimo articolo 11, al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», primo comma, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1º ottobre 2013» e al quarto comma, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «30 settembre 2013»;
    

    
              all'articolo 12, comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «1,5» inserire le seguenti: «e 17-bis,» e sostituire le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: «584,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 340,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 71,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 31,775 milioni di euro per l'anno 2017, a 26 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2020»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «a 227 milioni di euro per l'anno 2014 e a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2019».
    

    
      11.218
    

    
      STEFANO, URAS, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. Al fine di salvaguardare la continuità occupazionale nel settore dei servizi di call center, le aziende con sede legale in Italia, che hanno attuato entro le scadenze previste le misure di stabilizzazione dei collaboratori a progetto di cui all'articolo 1, comma 1202, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono usufruire di un credito di imposta, utilizzabile in compensazione, anche ai fini IVA, di importo massimo per ciascuna azienda pari a 3,5 milioni di euro annui e comunque entro un tetto massimo pari al 40 percento del contributi previdenziali pagati nel periodo successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, per il personale stabilizzato entro i termini predetti ed ancora in forza alla data del 30 giugno 2013, il valore complessivo del credito di Imposta non potrà superare comunque il valore di 9 milioni di euro per ciascun esercizio finanziario e spetta per un periodo massimo di 5 anni. Ai fini del godimento dell'incentivo, ciascuna azienda interessata autocertifica, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il numero del dipendenti interessati, mediante l'invio alla sede territorialmente competente dell'Istituto nazionale di previdenza sociale di un elenco delle persone stabilizzate entro i termini ed ancora in forza; l'azienda fornisce, con cadenza mensile, un aggiornamento di tale elenco».
    

    
              Conseguentemente: al medesimo articolo, al comma 22, capoverso «Articolo 62-quater», primo comma, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014» con le seguenti: «A decorrere dal 1º ottobre 2013» e al quarto comma, sostituire le parole: «31 ottobre 2013» con le seguenti: «30 settembre 2013»;
    

    
              all'articolo 1.2, comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «1,5» inserire le seguenti: «e 17-bis,» e sostituire le parole: «559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018» con le seguenti: «584,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 340,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 71,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 31,775 milioni di euro per l'anno 2017, a 26 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2020»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «e a 202 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «a 227 milioni di euro per l'anno 2014 e a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2019».
    

    
      G11.217 (già em. 11.217)
    

    
      RUTA, MOSCARDELLI, STEFANO, COLUCCI, URAS, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 890,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematche di cui agli emendamenti 11.217 e 11.218.
    

    
      G11.217 (testo 2)
    

    
      RUTA, MOSCARDELLI, STEFANO, COLUCCI, URAS, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 890,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematche di cui agli emendamenti 11.217 e 11.218.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      11.219
    

    
      URAS, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. Al fine di fronteggiare il grave stato di crisi del settore turistico balneare e prevenire eventuali procedure di infrazione da parte delle competenti. autorità europee, nelle more del procedimento di revisione del quadro normativa in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali marittimi lacuali e fluviali con finalità turistico ricreative e sportive, i canoni, determinati ai sensi dell'articolo 03, comma 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, applica bili alle sole utilizzazioni per finalità turistico-ricreative, sono incrementati nella misura del 10 per cento, per le concessioni in essere alla data di approvazione della legge di conversione del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194 convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 e successive modificazioni, che utilizzino manufatti (amovibili) di cui alla lettera e.5) dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, testo unico in materia edilizia. I predetti manufatti dovranno comunque essere rimossi alla scadenza della concessione. permanendo solo per il periodo di durata della stessa a, in ogni caso, il loro utilizzo deve essere conforme alla normativa regionale di settore».
    

    
      11.220
    

    
      ROSSI GIANLUCA, MANDELLI, COMAROLI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. All'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dopo il comma 450, è inserito il seguente:
    

    
              ''450-bis. Le regioni a statuto ordinario che hanno aderito alla sperimentazione di cui all'articolo 36, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, concorrono agli obiettivi di finanza pubblica avendo esclusivo riferimento all'obiettivo in termini di competenza eurocompatibile, calcolato sulla base di quanto stabilito dal comma 449 e successivi''».
    

    
      11.53
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere i commi 18, 19 e 20.
    

    
              Conseguentemente, e compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica e le assegnazioni già disposte, l'autorizzazione di spesa iscritte nella Tabella E, allegata alla legge 12 novembre 2011, n. 183, alla rubrica Sviluppo economico, di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, relativo al Fondo per lo sviluppo e lo coesione, iscritte nel cap. 8425, è ridotta di 1.100 milioni per il 2013.
    

    
      11.56
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 20, è aggiunto il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data del 1º gennaio 2014:
    

    
                  a) non sono dovuti acconti di imposta sui redditi e l'imposta regionale sulle attività produttive se l'importo da versare non supera i 100 euro (oggi 51,65 Irpef - 20,66 Irap);
    

    
                  b) non è dovuta lo prima rata d'acconto di imposta se importo da versare non supera i 200 euro (oggi 257,53 Irpef - Irap e Ires 103,00);
    

    
                  c) non si fa luogo, in sede di dichiarazione dei redditi e riferito alla singola imposta o addizionale, nonché all'imposta regionale sulle attività produttive e all'imposta sul valore aggiunto, al versamento del debito o al rimborso del credito di imposta se l'importo risultante dalla dichiarazione non supera il limite di 30 euro (oggi 12,00 o 10,33). La disposizione si applica anche alle dichiarazioni effettuate con il modello «730». In tal caso, se la dichiarazione viene presentata, non è dovuto alcun compenso ai soggetti che prestano assistenza fiscale o al sostituto d'imposta».
    

    
      11.57
    

    
      COMAROLI, BITONCI, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, è aggiunto il seguente:
    

    
              «20-bis All'articolo 4 del Decreto Legge 21 Maggio 2013 n. 54, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''7. Al comma 1, dell'articolo 9 del decreto legislativo 6 Settembre 2011 n. 149 'Meccanismi sanzionatori e premiali relativi a regioni, province e comuni, a norma degli articoli 2,17 e 26 della legge 5 Maggio 2009, n.42', al termine del periodo dopo le parole: 'patto di stabilità interno è aggiunto il seguente periodo: 'il rispetto del parametro è considerato utile anche ai fini degli adempimenti di cui al comma 28 dell'articolo 9 del presente decreto'''».
    

    
      11.58
    

    
      ALBANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 21, aggiungere il seguente:
    

    
              «21-bis. All'articolo 1, comma 204, lettera b), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le parole da: «Ai fini della determinazione» fino a: «di cui al presente comma», sono soppresse.».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al medesimo articolo 11, al comma 22, capoverso Art. 62-quater, primo comma, sostituire le parole: «A decorrere dal 1 gennaio 2014», con le seguenti: «A decorrere dal 1 settembre 2013» e al quarto comma, sostituire le parole: «31 ottobre 2013», con le seguenti: « 31 agosto 2013»;
    

    
              all'articolo 12, comma 1,
    

    
                  a) sostituire le parole: «e 21,», con le seguenti: «, 21 e 21-bis,», e sostituire le parole: « 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, » con le seguenti: « 589,375 milioni di euro per l'anno 2014,»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, lettera d), sostituire le parole: «e a 202 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: «e a 232 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      11.60
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 21, inserire il seguente:
    

    
              «21-bis. Dopo il comma 2-bis dell'articolo 3 del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44 è introdotto il seguente comma:
    

    
              ''2-ter. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche agli acquisti di prodotti effettuati all'interno dei centri agroalimentari e dei mercati all'ingrosso di prodotti ortofrutticoli situati nelle ripartizioni geografiche ISTAT del nord-ovest e del nord-est da soggetti, con sede in stati diversi dall'Italia, a condizione che il cedente provveda ai seguenti adempimenti:
    

    
                  a) all'atto dell'effettuazione dell'operazione, acquisisca dall'acquirente apposita documentazione rilasciata dai rispettivi stati di provenienza ovvero autocertificazione, ai sensi dell'articolo 47 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestanti che l'acquirente medesimo ha sede in stati diversi dell'Italia;
    

    
                  b) nel primo giorno feriale successivo a quello dell'effettuazione dell'operazione versi il denaro contante incassato in un conto corrente intestato al cedente presso un operatore finanziario, consegnando a quest'ultimo copia della ricevuta della comunicazione di cui al comma 2;
    

    
              c) effettui gli ulteriori adempimenti di cui ai precedenti commi 2 e 2-bis.''».
    

    
      11.221
    

    
      MALAN
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 22 con il seguente:
    

    
              «22. Nel decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 e successive modificazioni ed integrazioni, dopo l'articolo 62-ter è inserito il seguente:
    

    
      ''Art. 62-quater
    

    
      (Imposta di consumo sui prodotti contenenti nicotina idonei a sostituire il consumo di tabacchi lavorati)
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2014 i liquidi per sigarette elettroniche sono assoggettati ad imposta di consumo pari a 3 centesimi di euro per milligrammo di nicotina contenuta. L'imposta è corrisposta dal produttore, se in Italia, o dall'importatore.
    

    
              2. l produttori dei liquidi per le sigarette elettroniche devono essere in possesso delle autorizzazioni previste per i prodotti alimentari e rispettare nella produzione le stesse condizioni di garanzia. Le confezioni di liquidi contenenti nicotina devono riportare in etichetta il lotto di produzione per consentirne la tracciabilità. Gli importatori sono responsabili dei prodotti di importazione che distribuiscono e devono acquisire prima dell'immissione nel mercato italiano certificazione d'idoneità disciplinata con decreto del Ministro della Salute.
    

    
              3. La commercializzazione dei prodotti di cui al comma 1, è assoggettata alla preventiva autorizzazione da parte dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli nei confronti dì soggetti che siano in possesso dei medesimi requisiti stabiliti, per la gestione dei depositi fiscali di tabacchi lavorati, dall'articolo 3 del decreto ministeriale 22 febbraio 1999, n. 67. Per gli esercizi commerciali già aperti la predetta autorizzazione dovrà essere ottenuta entro sei mesi dalla data di emanazione del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al successivo comma 4. In caso di diniego della autorizzazione non sarà più consentita la commercializzazione dei prodotti.
    

    
              4. I produttori e gli importatori sono tenuti alla prestazione di cauzione, in uno dei modi stabiliti dalla legge 10 giugno 1982, n. 348 a garanzia dell'imposta dovuta per ciascun periodo di imposta.
    

    
              5. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 31 ottobre 2013, sono stabiliti il contenuto e le modalità di presentazione dell'istanza ai fini dell'autorizzazione di cui al comma 2, le procedure per la variazione dei prezzi di vendita al pubblico dei prodotti di cui al comma 1, nonché le modalità di prestazione della cauzione di cui al comma 3, di tenuta dei registri e documenti contabili, di liquidazione e versamento dell'imposta di consumo, anche in caso di vendita a distanza, di comunicazione degli esercizi che effettuano la vendita ai pubblico, in conformità, per quanto applicabili, a quelle vigenti per i tabacchi lavorati.
    

    
              6. In attesa di una disciplina organica della produzione e del commercio dei prodotti di cui al comma 1, la vendita dei prodotti medesimi è consentita, in deroga all'articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074, altresì per il tramite delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293.
    

    
              7. La commercializzazione dei prodotti di cui al comma l è soggetta alla vigilanza dell'Amministrazione finanziaria, ai sensi delle disposizioni, per quanto applicabili, dell'articolo 18. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 50.
    

    
              8. Il soggetto autorizzato ai sensi del comma 2 decade in caso di perdita di uno o più requisiti soggettivi di cui al comma 2. In caso di violazione delle disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto è disposta la revoca dell'autorizzazione».
    

    
      11.222
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 22 con il seguente:
    

    
              «22. Nel decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 e successive modificazioni, ed integrazioni, dopo l'articolo 62-ter è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 62-quater - (Imposta di consumo sui prodotti contenenti nicotina idonei a sostituire il consumo di tabacchi lavorati) - 1. A decorrere dal 1º gennaio 2014 i liquidi o ricariche per sigarette elettroniche idonei a sostituire il consumo di tabacchi lavorati sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura pari 20 centesimi di euro per millilitro.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 31 ottobre 2013, sono stabiliti le modalità di versamento dell'imposta di consumo di cui al comma 1.
    

    
              3. Con decreto adottato dal Ministero dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministero della salute entro e non oltre il 31 ottobre 2013, vengono stabilite le modalità per la definizione dei requisiti per la commercializzazione e la produzione dei prodotti di cui al comma 1.
    

    
              4. In attesa di una disciplina organica della produzione e del commercio dei prodotti di cui al comma 1, la vendita dei medesimi è libera. La vendita è altresì consentita per il tramite delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, in deroga all'articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074''».
    

    
      11.223
    

    
      OLIVERO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 22, sostituire il capoverso: «Art. 62-quater» con il seguente:
    

    
              «Art. 62-quater - (Regolamentazione della produzione, importazione e distribuzione di liquidi contenenti nicotina e dei relativi supporti meccanici od elettronici atti a favorirne la somministrazione). - 1. Ai fini del presente articolo devono intendersi:
    

    
                  a) per sigaretta elettronica: qualunque prodotto, meccanico e/o elettronico, volto complessivamente a permettere la somministrazione di nicotina tramite vaporizzazione della stessa nicotina disciolta in soluzione alloggiata al suo interno;
    

    
                  b) per atomizzatore: qualunque componente del prodotto sigaretta elettronica che specificamente vaporizza la soluzione contenente nicotina, dotata o meno di un serbatoio, ricaricabile o meno, riempito di liquido contenente nicotina;
    

    
                  c) per vaporizza bile: la soluzione contenente nicotina atta alla vaporizzazione attraverso l'utilizzo del prodotto sigaretta elettronica o prodotto analogo che ne favorisca la somministrazione;
    

    
                  d) per produttore: il fabbricante o l'importatore nel territorio dell'Unione Europea del vaporizzabile, o qualsiasi altra persona fisica o giuridica che si presenti come produttore identificando il vaporizzabile col proprio nome, marchio o altro segno distintivo;
    

    
                  e) per distributore: il commerciante che immetta sul mercato, alienando a fini commerciali al consumatore, direttamente o attraverso l'ausilio di intermediari, il vaporizzabile.
    

    
              2. In attesa di una compiuta regolamentazione dei prodotti dal presente articolo considerati da parte dell'Unione Europea, ai fini dell'applicazione degli standards di sicurezza di produzione, conservazione, lavorazione e vendita, delle materie prime, di prodotti interlocutori o prodotti finiti, ai fini di classificazione dell'attività industriale e commerciale, ed agli altri fini stabiliti dalla legge, il prodotto vaporizzabile contenente nicotina è considerato temporaneamente appartenente alla Classe Merceologica di Prodotti di cui al comma 4.
    

    
              3. Il produttore ed il prodotto da esso fabbricato devono rispettare i seguenti standards e protocolli di sicurezza:
    

    
                  a) Standard ISO 22716 e Pratiche di Buona Fabbricazione - Good Manufactoring Practices - GMP;
    

    
                  b) Standard ISO 9001;
    

    
                  c) Regolamento CE n. 1272/2008 - Regolamento CLP.
    

    
              4. A decorrere dal014, sono sottoposti ad imposta sul fatturato relativo al mercato interno di produzione i prodotti vaporizza bili contenenti nicotina nonché gli atomizzatori dotati di serbatoio interno non ricaricabile di vaporizzabile contenente nicotina (c.d. Cartridges usa e getta), nell'importo pari al 50,00% (cinquanta per cento).
    

    
              5. Sono sottoposti all'obbligo di pagamento di dazio doganale pari ad euro 125,00 (centoventicinque,00) per litro i vaporizzabili contenenti nicotina importati da Paesi non facenti parte dell'Unione Europea. Il presente dazio doganale non si applica all'importazione di nicotina pura non disciolta in soluzione immediatamente vaporizzabile.
    

    
              6. Ai fini di poter legittimamente esercitare la produzione e/o importazione nel territorio nazionale di vaporizzabili contenenti nicotina, il produttore deve munirsi di licenza di esercizio di produzione ed importazione, rilasciata dall'ufficio tecnico di Finanza competente per territorio, prima dell'inizio dell'attività degli impianti o della società cui si riferiscono.
    

    
              7. La licenza di esercizio di produzione ed importazione ha durata illimitata; è soggetta a revoca quando vengono a mancare i presupposti per l'esercizio dell'impianto a cui si riferisce. Le licenze di esercizio di produzione ed importazione sono soggette al pagamento di un diritto annuale nella misura di euro 25.000,OO (venticinquemila,00), da versarsi nel periodo dal 1 al 15 dicembre dell'anno che precede quello cui si riferisce, prima del rilascio della licenza di esercizio di produzione ed importazione per gli impianti di nuova costruzione o le società di importazione di nuova costituzione, o che cambino titolare.
    

    
              8. L'esercente che non versi il diritto di licenza entro il termine stabilito è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria di importo pari a due volte l'importo del diritto stesso. Il produttore che eserciti la produzione od importazione in assenza della relativa licenza di esercizio è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria di importo pari a cinque volte l'importo del diritto stesso.
    

    
              9. Non può essere rilasciata o rinnovata la licenza di esercizio di produzione ed importazione al produttore che sia stato sanzionato per produzione od importazione in assenza di licenza, a norma del periodo precedente.
    

    
              10. la licenza di esercizio di produzione ed importazione è rilasciata ai produttori che ne fanno richiesta all'ufficio tecnico di Finanza competente per territorio, che dimostrino di rispettare i presupposti stabiliti per legge per la produzione di prodotti vaporizzabili contenenti nicotina di cui al comma 2 del presente articolo.
    

    
              11. Ai fini di poter legittimamente esercitare come attività principale la distribuzione di vaporizzabili contenenti nicotina, con atto di compravendita o di attribuzione gratuita non liberale, incluso, ma non limitato a, l'omaggio al pubblico di campioni a fini promozionali, il distributore deve munirsi di licenza di esercizio di distribuzione, rilasciata dall'ufficio tecnico di Finanza competente per territorio, prima dell'inizio della relativa attività.
    

    
              12. Ai fini di poter legittimamente esercitare come attività non principale la distribuzione di vaporizzabili contenenti nicotina, con atto di compravendita o di attribuzione gratuita non liberale, incluso, ma non limitato a, l'omaggio al pubblico di campioni a fini promozionali, il distributore deve munirsi di patenti no di esercizio di distribuzione, rilasciato dall'ufficio tecnico di Finanza competente per territorio, prima dell'inizio della relativa attività.
    

    
              13.La licenza di esercizio ed il patentino di esercizio hanno durata illimitata; sono soggetti a revoca quando vengono a mancare i presupposti per l'esercizio della distribuzione stessa. Le licenze di esercizio di distribuzione sono soggette al pagamento di un diritto annuale nella misura di euro 1.000,OO (mille,00), ed i patentini di esercizio di distribuzione sono soggetti al pagamento di un diritto annuale nella misura di euro 250,00 (duecentocinquanta,00).
    

    
              14. I diritti di cui al periodo precedente sono da versarsi nel periodo dal 1 al 15 dicembre dell'anno che precede quello cui si riferisce, e prima del rilascio della licenza o del patenti no di esercizio per le società di distribuzione di nuova costituzione o che cambino titolare.
    

    
              15. L'esercente che non versi il diritto di licenza o di patenti no entro il termine stabilito è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria di importo pari a due volte l'importo del diritto stesso.
    

    
              16. Il distributore che eserciti la distribuzione in assenza di licenza o patentino di esercizio è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria di importo pari a cinque volte il pagamento del diritto annuale.
    

    
              17. Non possono essere rilasciati o rinnovati la licenza od il patentino di esercizio di distribuzione al distributore che sia stato sanzionato per distribuzione in assenza di licenza o patentino, a norma del periodo precedente.
    

    
              18. La licenza od il patenti no di esercizio di distribuzione sono rilasciate ai distributori che ne fanno richiesta all'ufficio tecnico di Finanza competente per territorio.
    

    
              19. Disciplina per i produttori ed i distributori le cui rispettive attività sono già in corso alla data di pubblicazione del presente decreto.
    

    
              20. Produttori e importatori di vaporizza bili contenenti nicotina le cui rispettive attività sono già in corso alla data di pubblicazione del presente decreto, devono uniformarsi a quanto in esso stabilito entro un termine perentorio di 180 giorni dalla data di pubblicazione del decreto stesso. In mancanza del rispetto di quanto stabilito nel precedente periodo, il produttore o l'importatore è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria pari a tre volte il diritto di licenza di esercizio di produzione ed importazione di cui al comma 6 del presente articolo, per ogni 30 giorni di ritardo oltre il decorso del termine di cui sopra.
    

    
              21. Distributori di vaporizzabili contenenti nicotina le cui rispettive attività sono già in corso alla data di pubblicazione del presente decreto, devono uniformarsi a quanto in esso stabilito entro un termine perentorio di 180 giorni dalla data di pubblicazione del decreto stesso. In mancanza del rispetto di quanto stabilito nel precedente periodo, il distributore è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria pari a tre volte il diritto di licenza di esercizio di distribuzione di cui al comma 11 del presente articolo, per ogni 30 giorni di ritardo oltre il decorso del termine di cui sopra.
    

    
              22. Con decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze, da adottarsi entro il 31 ottobre 2013, sono stabiliti il contenuto e le modalità di presentazione dell'istanza ai fini dell'autorizzazione di cui ai commi 6 e 11 del presente articolo, di tenuta dei registri e documenti contabili, di liquidazione e versamento dell'imposta sul fatturato di produzione relativo, nomenclatura e classificazione dell'imposta e del relativo codice identificativo - Codice Tributo, nonché di comunicazione egli esercizi che effettuano la vendita al pubblico».
    

    
      11.224
    

    
      MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI, AIELLO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 22. capoverso «Art.62-quater», sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. A decorrere dal 1º gennaio 2014 i prodotti contenenti nicotina idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura di euro 1,5, per ciascuna confezione da 10 mI. con nicotina compresa fra 0,8 e 0,9 mg., di euro 2,0 per ciascuna confezione di 10 mI. con nicotina compresa fra 1,6 e 1,9, di euro 3 per ciascuna confezione di 20 mI. con nicotina compresa fra 0,8 e 0,9 mg., di euro 4 per ciascuna confezione da 20 mI. con nicotina compresa fra 1,6 e 1,9. Per altri tipi di confezioni l'imposta è aumentata o diminuita in proporzione ai rapporti sopraelencati come determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. L'imposta è corrisposta dal produttore o importatore».
    

    
              Conseguentemente all'onere derivante dal presente emendamento, valutato in euro 39 milioni, si provvede mediante aumento dell'accisa sui superalcolici fino alla concorrenza della somma corrispondente.
    

    
      11.71
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma 1, sopprimere le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) allo stesso capoverso «Art. 62-quater», comma 4,sopprimere le parole: «da adottarsi entro il 31 ottobre 2013»;
    

    
                  b) allo stesso capoverso «Art. 62-quater», comma 5, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ferme le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 21 febbraio 2013, n. 38, che costituiscono le disposizioni di attuazione dell'articolo 24, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. Il, quanto alla disciplina in materia di distribuzione e vendita al pubblico dei prodotti ivi disciplinati»;
    

    
                  c) al comma 23, capoverso «10-bis», all'alinea, è premesso il seguente periodo: «Ai prodotti di cui al presente comma si applicano le disposizioni vigenti per i tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale, nonché di tutela della salute dei non fumatori»;
    

    
                  d) dopo il comma 23, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «23-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze adotta i provvedimenti di propria competenza, di cui al comma 22 del presente articolo, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              23-ter. Per l'anno 2013, le maggiori entrate derivanti all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 22 sono destinate al finanziamento di interventi in tema di sclerosi laterale amiotrofica per ricerca e assistenza domiciliare dei malati, ai sensi dell'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.».
    

    
      11.69
    

    
      ESPOSITO GIUSEPPE, PICCINELLI, CASSANO, CHIAVAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      All'articolo 11, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», al comma 1, sopprimere le parole «dal 1º gennaio 2014»;
    

    
                  b) al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», al comma 4, sopprimere le parole «da adottarsi entro il 31 ottobre 2013»;
    

    
                  c) al comma 22, capoverso «Art. 62-quater», al comma 5 aggiungere, in fine, le seguenti parole «ferme le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 21 febbraio 2013 n. 38, che costituiscono le disposizioni di attuazione dell'articolo 24, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, quanto alla disciplina in materia di distribuzione e vendita al pubblico dei prodotti ivi disciplinati»;
    

    
                  d) al comma 23, capoverso articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, al comma 10-bis premettere il seguente periodo «Ai prodotti di cui al presente comma si applicano le disposizioni vigenti per i tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale nonché di tutela della salute dei non fumatori.»;
    

    
                  e) dopo il comma 23 aggiungere i seguenti:
    

    
              «23-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze adotta i provvedimenti di propria competenza previsti ai sensi del comma 22 del presente articolo entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge del presente decreto-legge.
    

    
              23-ter. Per l'anno 2013, le maggiori entrate derivanti dal comma 22 sono destinate al finanziamento di interventi in tema di sclerosi laterale amiotrofica per ricerca e assistenza domiciliare dei malati, ai sensi dell'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      11.225
    

    
      BELLOT, MUNERATO
    

    
      Sost. id. em. 11.69
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) al comma 22, capoverso art. 62-quater, al comma 1 sopprimere le parole: ''A decorrere dal 1º gennaio 2014'';
    

    
                  b) al comma 22, capoverso articolo 62-quater, al comma 4, le parole '',da adottarsi entro il 31 ottobre 2013'',
    

    
                  c) al comma 22, capoverso art. 62-quater, al comma 5 aggiungere infine le seguenti parole '', ferme le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 21 febbraio 2013 n. 38, che costituiscono le disposizioni di attuazione dell'articolo 24, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, quanto alla disciplina in materia di distribuzione e vendita al pubblico dei prodotti ivi disciplinati'';
    

    
                  d) al comma 23, capoverso 10-bis premettere il seguente periodo: 2Ai prodotti di cui al presente comma si applicano le disposizioni vigenti per i tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale nonché di tutela della salute dei non fumatori2.
    

    
                  e) dopo il comma 23 aggiungere i seguenti: ''23-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze adotta i provvedimenti di propria competenza previsti ai sensi del comma 22 del presente articolo entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge del presente decreto.
    

    
              23-ter. Per l'anno 2013, le maggiori entrate derivanti dal comma 22 sono destinate al finanziamento di interventi in tema di sclerosi laterale amiotrofica per ricerca e assistenza domiciliare dei malati, ai sensi dell'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296''».
    

    
      11.226
    

    
      BELLOT, MUNERATO
    

    
      Respinto
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 22, capoverso «articolo 62-quater», al comma 1, sopprimere le parole: «a decorrere dal 1º gennaio 2014»;
    

    
                  b) al comma 22, capoverso »articolo 62-quater», al comma 4, sopprimere le parole: «, da adottarsi entro il 31 ottobre 2013»;
    

    
                  c) al comma 22, capoverso «articolo 62-quater», al comma 5 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ferme le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 21 febbraio 2013, n.  38, che costituiscono le disposizioni di attuazione dell'articolo 24, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, quanto alla disciplina in materia di distribuzione e vendita al pubblico dei prodotti ivi disciplinati;
    

    
                  d) al comma 23, capoverso «10-bis» premettere il seguente periodo: «Ai prodotti di cui al presente comma si applicano le disposizioni vigenti per i tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale nonché di tutela della salute dei non fumatori»;
    

    
                  e) dopo il comma 23 aggiungere i seguenti:
    

    
              «23-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze adotta i provvedimenti di propria competenza previsti ai sensi del comma 22 del presente articolo entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge del presente decreto-legge».
    

    
              23-ter. Per l'anno 2013, le maggiori entrate derivanti dal comma 22 sono destinate a ridurre in misura proporzionale la misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al comma 18».
    

    
      11.227
    

    
      MUSSOLINI, PAGANO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 22, capoverso «Articolo 65-quater», al comma 1, sopprimere le parole: «nonché i dispositivi meccanici ed elettronici, comprese le parti di ricambio, che ne consentono il consumo».
    

    
      11.228
    

    
      SCILIPOTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 22, capoverso «Articolo 62-quater», al comma 1, sostituire le parole: «pari al 58.5 per cento» con le seguenti: «pari al 41 per cento».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione della presente disposizione, pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59.
    

    
      11.229
    

    
      SCILIPOTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 22, capoverso «Articolo 62-quater», sopprimere i commi da 2 a 7.
    

    
      11.230
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LONGO FAUSTO GUILHERME, LANIECE, FRAVEZZI
    

    
      Approvato
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 22, capoverso «Articolo 62-quater» al comma 5, aggiungere in fine, le seguenti parole: «, ferme le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 21 febbraio 2013, n. 38, che costituiscono le disposizioni di attuazione dell'articolo 24, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 11, quanto alla disciplina in materia di distribuzione e vendita al pubblico dei prodotti ivi disciplinati»;
    

    
                  b) al comma 23, capoverso «10-bis», alinea, premettere il seguente periodo: «Ai prodotti di cui al presente comma si applicano le disposizioni vigenti per i tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale, nonché di tutela della salute dei non fumatori».
    

    
      11.80
    

    
      PETROCELLI, VACCIANO, MOLINARI, BULGARELLI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 23 inserire i seguenti:
    

    
              «23-bis. Considerate le finalità per cui sono rese le prestazioni di servizi nell'ambito del contratto servizio energia, come definito nel decreto interministeriale di cui all'articolo 11, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e successive modificazioni, come integrato dall'Allegato II al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, la nozione di contratto servizio energia si interpreta nel senso che non comporta alcuna fornitura di combustibile al cliente, con conseguente trasferimento della proprietà di tale bene dal fornitore al cliente stesso, in quanto la trasformazione e l'erogazione dell'energia, a prescindere dalla fonte con cui viene prodotta, forma oggetto delle prestazioni di servizi erogate nell'ambito del contratto servizio energia stesso.
    

    
              23-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 23-bis pari a 5 milioni di euro per l'anno 2013, a 20 milioni di euro per l'anno 2014, a 20 milioni di euro per l'anno 2015, a 10 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle agevolazioni di cui alla Tabella A del Decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 al metano, GPL e ai carburanti per la navigazione nelle acque marine comunitarie, nelle acque interne, limitatamente al trasporto delle merci, e per il dragaggio delle vie navigabili e porti.. La riduzione è stabilita con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane da adottare entro il 31 dicembre di ogni anno; il provvedimento è efficace dalla data di pubblicazione sul sito internet dell'Agenzia».
    

    
      11.81
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 23 aggiungere i seguenti:
    

    
              «23-bis. Considerate le finalità per cui sono rese le prestazioni di servizi nell'ambito del contratto servizio energia, come definito nel decreto interministeriale di cui all'articolo 11, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e successive modificazioni, come integrato dall'Allegato II al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, la nozione di contratto servizio energia si interpreta nel senso che non comporta alcuna fornitura di combustibile al cliente, con conseguente trasferimento della proprietà di tale bene dal fornitore al cliente stesso, in quanto la trasformazione e l'erogazione dell'energia, a prescindere dalla fonte con cui viene prodotta, forma oggetto delle prestazioni di servizi erogate nell'ambito del contratto servizio energia stesso.
    

    
              23-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 23-bis pari a 5 milioni di euro per l'anno 2013, a 20 milioni di euro per l'anno 2014, a 20 milioni di euro per l'anno 2015, a 10 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle agevolazioni di cui alla Tabella A del Decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 al metano, GPL e ai carburanti per la navigazione nelle acque marine comunitarie, nelle acque interne, limitatamente al trasporto delle merci, e per il dragaggio delle vie navigabili e porti. La riduzione è stabilita con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane da adottare entro il 31 dicembre di ogni anno; il provvedimento è efficace dalla data di pubblicazione sul sito internet dell'Agenzia».
    

    
      11.231
    

    
      PERRONE, BRUNO, ZIZZA, BRUNI, DI MAGGIO, D'ONGHIA, CASSANO, IURLARO, VICECONTE, TOMASELLI, LIUZZI, AMORUSO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 23 aggiungere i seguenti:
    

    
              «23-bis. All'articolo 11 del decreto legislativo del 15 dicembre 1997 n. 446 aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              ''4-octies. Ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere da a) a c) operanti con la pubblica amministrazione, spetta la deduzione degli interessi passivi sostenuti per operazioni di finanziamento ricollegabili al ritardato pagamento dei corrispettivi.
    

    
              23-ter. Al comma 3 dell'articolo 96 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: Nei confronti dei soggetti operanti con la pubblica amministrazione, gli interessi passivi sostenuti per operazioni di finanziamento, ricollegabili al ritardato pagamento dei corrispettivi, non concorrono al calcolo di cui al comma 1'''».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione della presente disposizione, pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59.
    

    
      11.233
    

    
      PERRONE, BRUNO, ZIZZA, BRUNI, DI MAGGIO, D'ONGHIA, CASSANO, IURLARO, VICECONTE, TOMASELLI, LIUZZI, AMORUSO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 23 aggiungere il seguente:
    

    
              «23-bis. All'articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997 n. 446 aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              ''4-octies. Ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere da a) a c) operanti con la pubblica amministrazione, spetta la deduzione degli interessi passivi sostenuti per operazioni di finanziamento ricollegabili al ritardato pagamento dei corrispettivi''».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione della presente disposizione, pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59.
    

    
      11.232
    

    
      PICCOLI, ZANETTIN, DALLA TOR, ZUFFADA, BELLOT, STEFANI, SERAFINI, MARIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 23 aggiungere i seguenti:
    

    
              «23-bis. In attuazione di quanto disposto dall'articolo 2, comma 117, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, per le spese documentate, sostenute dalla data di entrata in vigore del presente decreto fino al 31 dicembre 2014, dai soggetti proprietari di strutture ricettive turistiche collocate nei comuni confinanti con le province autonome di Trento e Bolzano, per l'ammodernamento di arredamenti, impianti e dotazioni legati all'offerta ricettiva alberghiera, spetta una detrazione lorda per una quota pari al 65 per cento degli importi rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 100.000 euro, da ripartire in cinque quote annuali di pari importo.
    

    
              23-ter. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del comma 23-bis, valutati in 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013-2014, si provvede mediante utilizzo delle risorse per gli interventi finanziari di cui all'articolo 2, commi 117 e seguenti, della legge 23 dicembre 2009, n. 191».
    

    
      11.234
    

    
      PERRONE, BRUNO, ZIZZA, DI MAGGIO, D'ONGHIA, CASSANO, IURLARO, VICECONTE, TOMASELLI, LIUZZI, AMORUSO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 23 aggiungere il seguente:
    

    
              «23-bis. Al comma 3 dell'articolo 96 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: ''Nei confronti dei soggetti operanti con la pubblica amministrazione, gli interessi passivi sostenuti per operazioni di finanziamento, ricollegabili al ritardato pagamento dei corrispettivi, non concorrono al calcolo di cui al comma 1''».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione della presente disposizione, pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59.
    

    
      11.235
    

    
      PANIZZA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 23 aggiungere i seguenti:
    

    
              «23-bis. Il comma 513 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, è abrogato.
    

    
              23-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 23-bis, a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali.
    

    
              23-quater. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio''».
    

    
      11.236
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 23 aggiungere il seguente:
    

    
              «23-bis. Presso il Ministero dello sviluppo economico è istituito un Fondo per il sostegno ad operazioni di aggregazione tra imprese sociali o cooperative sociali, attraverso la costituzione o lo sviluppo di consorzi o di altre forme societarie o la stipula di contratti di rete.
    

    
              2. Possono accedere al Fondo di cui al comma 1 le aggregazioni di imprese sociali realizzate negli anni 2013 e 2014:
    

    
                  a) in cui siano presenti in modo prevalente imprese sociali di cui alla legge 13 giugno 2005, n. 118, le cooperative sociali o loro consorzi di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381;
    

    
                  b) tese a promuovere iniziative di sviluppo con ricadute occupazionali, con particolare riferimento all'occupazione giovanile, negli ambiti del turismo, della gestione di beni museali e del patrimonio artistico e culturale, dell'agricoltura sociale, della valorizzazione di lavori artigianali e dell'inserimento lavorativo di persone svantaggiate.
    

    
              3. La dotazione del Fondo è pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013-2014.
    

    
              4. I tempi, i criteri e le modalità di accesso al Fondo di cui al comma 1 sono stabiliti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 11, comma 22, capoverso «Art. 62-quater», comma 1, sostituire le parole: «A decorrere dallo gennaio 2014», con le seguenti: «A decorrere dallo settembre 2013» e al comma 4, sostituire le parole: «31 ottobre 2013», con le seguenti: «31 agosto 2013»;
    

    
                  b) all'articolo 12, comma 1, alinea, sostituire le parole: «a 559,375 milioni di euro per fanno 2014», con le seguenti: «574,375 milioni di euro per fanno 2014,»;
    

    
                  c) all'articolo 12, comma 1, lettera e), sostituire le parole: «quanto a 150 milioni di euro per fanno 2014», con le seguenti: «quanto a 165 milioni di euro per fanno 2014».
    

    
      11.237
    

    
      OLIVERO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 23, aggiungere i seguenti:
    

    
              «23-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, il trasporto di alimenti deperibili così come definiti dalla normativa Accord trasport perissable (ATP) è soggetto all'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto pari al 10 per cento.
    

    
              23-ter. Conseguentemente alla Tabella A, parte 111, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, al numero 127-novies) aggiungere le seguenti parole: ''nonché prestazioni di trasporto di alimenti deperibili''.
    

    
              23-quater. Agli oneri derivanti dai commi precedenti, pari a 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2013 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      G11.100
    

    
      LEPRI, GHEDINI RITA, ANGIONI, ASTORRE, BERTUZZI, COLLINA, CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE MONTE, DEL BARBA, DIRINDIN, FAVERO, FERRARA ELENA, FORNARO, MANASSERO, MATURANI, OLIVERO, ORRÙ, PADUA, PAGLIARI, PEGORER, PUGLISI, RUSSO, DI GIORGI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i commi da 488 a 490 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità 2013) dispongono l'incremento dell'aliquota IV A dal 4% al 10% da applicare alle prestazioni di assistenza ed educative rese dalle cooperative sociali e dai loro consorzi in esecuzione di contratti di appalto e di convenzioni in generale;
    

    
                  la nuova aliquota si applica alle operazioni effettuate sulla base dei contratti stipulati dopo il 31 dicembre 2013;
    

    
                  il regime del 4% continua ad applicarsi a tutte le prestazioni sociali rese da cooperative a soggetti svantaggiati (anche quelle rese «direttamente») purché relative a contratti stipulati anteriormente al 31 dicembre 2013;
    

    
                  secondo quanto si leggeva nella Relazione governativa al provvedimento - e come successivamente confermato dall'allora Ministro dell'economia e delle finanze, Grilli - la proposta di riforma, oltre che connessa ad un presunto e discutibile effetto economico legato al maggior gettito fiscale, sarebbe stata adottata a seguito del timore dell'avvio di una procedura di infrazione da parte della Commissione VE nei confronti dello Stato italiano per contrasto con la direttiva VE in materia di Sistema comune IVA.
    

    
                  per le suddette ragioni, il Governo ha ritenuto di proporre la soppressione dell'aliquota agevolata del 4%;
    

    
                  tuttavia va ricordato come la Commissione europea - Direzione Generale Dogane e Fiscalità (DGTaxud) abbia invece ad oggi semplicemente intrapreso una proceduta «Pilot», cioè una procedura intanto è meramente conoscitiva(oltre che lunghissima), che non necessariamente ha come esito una procedura d'infrazione e che peraltro si svilupperà contemporaneamente con un ulteriore e molto più importante percorso europeo di riflessione dei regimi IV A che peraltro dovrà vedere impegnata anche l'Italia, nonché della riflessione sugli strumenti di promozione e incentivazione dell'imprenditorialità sociale;
    

    
              considerato che:
    

    
                  oggi in Italia ci sono circa 12.000 cooperative sociali e loro consorzi. È un settore che dà lavoro a circa 380.000 persone ed è in costante crescita negli ultimi anni, sia dal punto di vista numerico sia da quello occupazionale;
    

    
                  i dati sono chiari e incontrovertibili: le cooperative sociali sono cresciute in vent'anni di circa 10 mila unità: 500 start up all'anno (al netto delle imprese cessate), nella grande maggioranza dei casi frutto dell'aggregazione imprenditoriale di giovani, spesso alla prima esperienza di lavoro e sicuramente alla prima esperienza di impresa; inoltre, come è noto, il lavoro di cura è tra i settori in cui è più consistente l'occupazione femminile, maggioritaria nelle cooperative sociali. Si tratta di start up solidi, se, come ricorda Censis, «più della metà - il 54,3% - supera la soglia dei 20 addetti, e ben il 23,3% quella dei 50 occupati;
    

    
                  da un punto di vista occupazionale i dati parlano di circa 15 mila nuovi occupati all'anno nell'ultimo ventennio, tipicamente appartenenti alle fasce giovanili e in molti casi alla prima esperienza lavorativa. Si tratta di un dato di grande rilievo in termini di contributo alla crescita occupazionale, soprattutto se paragonato alla dimensione generale del fenomeno; e ancor più eclatante, se si constata la capacità di resistenza almeno al primo ciclo della crisi economia; mentre gli altri settori dell'economia perdevano posti di lavoro, sempre secondo Censis «il settore della cooperazione sociale ha registrato tra 2007 e 2011 un vero e proprio boom, con una crescita del numero dei lavoratori del 17,3%» contro un - 2.3% delle imprese;
    

    
                  la citata norma della legge di stabilità va a colpire un sistema produttivo che, pur avvertendo tutte le difficoltà dell'attuale contingenza economica, ha costituito per anni in modo continuativo (e anche durante la crisi) uno dei pochi ambiti in cui si è creata occupazione, soprattutto per i giovani e si è fatta crescere nelle giovani generazioni la cultura imprenditoriale;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  gli enti locali e le aziende sanitarie non hanno risorse per far fronte all'aumento dell'IVA di 6 punti percentuali, quindi, con le medesime risorse del 2013, nel 2014 forniranno il 6% in meno di servizi sociali agli italiani;
    

    
                  l'aumento dell'IVA comporterà l'allargamento dell'area dell'evasione e dell'irregolarità del lavoro (la cooperazione sociale in questi anni ha invece fatto emergere migliaia di posti di lavoro regolare nell'assistenza) e renderà più difficile e costoso prestare servizi direttamente alle famiglie - ove vi è una forte concorrenza del lavoro nero - ad esempio nel settore dei servizi all'infanzia;
    

    
              impegna il Governo a reperire le risorse necessarie ad abrogare la norma relativa all'incremento dell'aliquota IVA dal 4% al 10% da applicare alle prestazioni di assistenza ed educative rese dalle cooperative sociali e dai loro consorzi, al fine di sostenere e valorizzare un settore che dimostra, da oltre venti anni, di creare insieme opportunità occupazionali per le giovani generazioni e per le donne, rispondendo al tempo stesso a bisogni pressanti di coesione e integrazione della nostra società.
    

    
      G11.100 (testo 2)
    

    
      LEPRI, GHEDINI RITA, ANGIONI, ASTORRE, BERTUZZI, COLLINA, CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE MONTE, DEL BARBA, DIRINDIN, FAVERO, FERRARA ELENA, FORNARO, MANASSERO, MATURANI, OLIVERO, ORRÙ, PADUA, PAGLIARI, PEGORER, PUGLISI, RUSSO, DI GIORGI, GRANAIOLA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i commi da 488 a 490 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità 2013) dispongono l'incremento dell'aliquota IV A dal 4% al 10% da applicare alle prestazioni di assistenza ed educative rese dalle cooperative sociali e dai loro consorzi in esecuzione di contratti di appalto e di convenzioni in generale;
    

    
                  la nuova aliquota si applica alle operazioni effettuate sulla base dei contratti stipulati dopo il 31 dicembre 2013;
    

    
                  il regime del 4% continua ad applicarsi a tutte le prestazioni sociali rese da cooperative a soggetti svantaggiati (anche quelle rese «direttamente») purché relative a contratti stipulati anteriormente al 31 dicembre 2013;
    

    
                  secondo quanto si leggeva nella Relazione governativa al provvedimento - e come successivamente confermato dall'allora Ministro dell'economia e delle finanze, Grilli - la proposta di riforma, oltre che connessa ad un presunto e discutibile effetto economico legato al maggior gettito fiscale, sarebbe stata adottata a seguito del timore dell'avvio di una procedura di infrazione da parte della Commissione VE nei confronti dello Stato italiano per contrasto con la direttiva VE in materia di Sistema comune IVA.
    

    
                  per le suddette ragioni, il Governo ha ritenuto di proporre la soppressione dell'aliquota agevolata del 4%;
    

    
                  tuttavia va ricordato come la Commissione europea - Direzione Generale Dogane e Fiscalità (DGTaxud) abbia invece ad oggi semplicemente intrapreso una proceduta «Pilot», cioè una procedura intanto è meramente conoscitiva(oltre che lunghissima), che non necessariamente ha come esito una procedura d'infrazione e che peraltro si svilupperà contemporaneamente con un ulteriore e molto più importante percorso europeo di riflessione dei regimi IV A che peraltro dovrà vedere impegnata anche l'Italia, nonché della riflessione sugli strumenti di promozione e incentivazione dell'imprenditorialità sociale;
    

    
              considerato che:
    

    
                  oggi in Italia ci sono circa 12.000 cooperative sociali e loro consorzi. È un settore che dà lavoro a circa 380.000 persone ed è in costante crescita negli ultimi anni, sia dal punto di vista numerico sia da quello occupazionale;
    

    
                  i dati sono chiari e incontrovertibili: le cooperative sociali sono cresciute in vent'anni di circa 10 mila unità: 500 start up all'anno (al netto delle imprese cessate), nella grande maggioranza dei casi frutto dell'aggregazione imprenditoriale di giovani, spesso alla prima esperienza di lavoro e sicuramente alla prima esperienza di impresa; inoltre, come è noto, il lavoro di cura è tra i settori in cui è più consistente l'occupazione femminile, maggioritaria nelle cooperative sociali. Si tratta di start up solidi, se, come ricorda Censis, «più della metà - il 54,3% - supera la soglia dei 20 addetti, e ben il 23,3% quella dei 50 occupati;
    

    
                  da un punto di vista occupazionale i dati parlano di circa 15 mila nuovi occupati all'anno nell'ultimo ventennio, tipicamente appartenenti alle fasce giovanili e in molti casi alla prima esperienza lavorativa. Si tratta di un dato di grande rilievo in termini di contributo alla crescita occupazionale, soprattutto se paragonato alla dimensione generale del fenomeno; e ancor più eclatante, se si constata la capacità di resistenza almeno al primo ciclo della crisi economia; mentre gli altri settori dell'economia perdevano posti di lavoro, sempre secondo Censis «il settore della cooperazione sociale ha registrato tra 2007 e 2011 un vero e proprio boom, con una crescita del numero dei lavoratori del 17,3%» contro un - 2.3% delle imprese;
    

    
                  la citata norma della legge di stabilità va a colpire un sistema produttivo che, pur avvertendo tutte le difficoltà dell'attuale contingenza economica, ha costituito per anni in modo continuativo (e anche durante la crisi) uno dei pochi ambiti in cui si è creata occupazione, soprattutto per i giovani e si è fatta crescere nelle giovani generazioni la cultura imprenditoriale;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  gli enti locali e le aziende sanitarie non hanno risorse per far fronte all'aumento dell'IVA di 6 punti percentuali, quindi, con le medesime risorse del 2013, nel 2014 forniranno il 6% in meno di servizi sociali agli italiani;
    

    
                  l'aumento dell'IVA comporterà l'allargamento dell'area dell'evasione e dell'irregolarità del lavoro (la cooperazione sociale in questi anni ha invece fatto emergere migliaia di posti di lavoro regolare nell'assistenza) e renderà più difficile e costoso prestare servizi direttamente alle famiglie - ove vi è una forte concorrenza del lavoro nero - ad esempio nel settore dei servizi all'infanzia;
    

    
              impegna il Governo, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, a reperire le risorse necessarie ad abrogare la norma relativa all'incremento dell'aliquota IVA dal 4% al 10% da applicare alle prestazioni di assistenza ed educative rese dalle cooperative sociali e dai loro consorzi, al fine di sostenere e valorizzare un settore che dimostra, da oltre venti anni, di creare insieme opportunità occupazionali per le giovani generazioni e per le donne, rispondendo al tempo stesso a bisogni pressanti di coesione e integrazione della nostra società.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G11.101
    

    
      ALBANO, PADUA, GRANAIOLA (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'economia originata dal lavoro transfrontaliero rappresenta la fonte primaria per le popolazioni e per lo sviluppo dei territori confinanti con le nazioni sopra menzionate;
    

    
                  le mansioni che i nostri cittadini occupano sono in molti casi di rilievo e di elevata professionalità, e la loro attività è regolata e garantita da uno specifico accordo bilaterale tra Italia e Stati limitrofi;
    

    
                  inoltre, i lavoratori frontalieri sono considerati da sempre una risorsa per il nostro Paese, visto che oltre ad importare il know how e l'esperienza appresa all'estero nel territorio italiano creano redditi assoggettabili a tassazione in Italia, «importando» ricchezza da altri Stati;
    

    
                  dal 2003 è stata prevista una franchigia fiscale per i lavoratori italiani sottoposti a doppia imposizione fiscale: sono i lavoratori che risiedono in Italia e lavorano in Stati esteri;
    

    
                  la franchigia si è resa necessaria in quanto a norma dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), i soggetti residenti in Italia sono tassati su tutti i redditi posseduti, ovunque prodotti;
    

    
                  a seguito dell'abrogazione della lettera c) del comma 3 del medesimo articolo 3, che prevedeva l'esclusione dalla formazione del reddito Irpef dei redditi derivanti da lavoro dipendente prestato all'estero in via continuativa e come oggetto esclusivo del rapporto, i soggetti residenti in Italia che prestano lavoro dipendente all'estero sono soggetti ad imposizione in Italia su tali redditi;
    

    
                  dal momento che tale reddito subirà l'imposizione anche nello Stato estero della fonte, in quanto erogato da un soggetto ivi residente, il lavoratore dipendente residente in Italia potrebbe incorrere in una doppia tassazione, che verrebbe solo in parte mitigata dal credito di imposta per le imposte pagate all'estero riconosciuto ai sensi dell'articolo 165 del citato TUIR;
    

    
                  la franchigia viene dunque garantita per mitigare l'imposizione fiscale dei lavoratori che potrebbero legittimamente spostare la propria residenza nel Paese limitrofo, trasferendosi nel luogo dove prestano la propria opera;
    

    
                  così facendo, l'Italia perderebbe definitivamente la propria podestà impositiva, mantenendo la esclusivamente sui redditi prodotti dal lavoratore nel territorio dello Stato;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la legge di stabilità 2013 (legge 24 dicembre 2012, n. 228) ha modificato la lettera b) dell'articolo 1, comma 204, della legge finanziaria 2008 (legge 24 dicembre 2007, n. 244), prorogando anche per l'anno 2013 la franchigia fiscale per i frontalieri nella medesima misura già prevista per l'anno 2012;
    

    
                  pertanto, i redditi derivanti da lavoro dipendente prestato, in via continuativa e come oggetto esclusivo del rapporto, all'estero in zone di frontiera e in altri Paesi limitrofi da soggetti residenti nel territorio dello Stato, concorrono a formare il reddito complessivo dell'anno 2013 per l'importo eccedente 6.700 euro, pari a quello già previsto per il 2012, anche se inferiore rispetto a quello previsto fino al 2011;
    

    
                  per quanto concerne l'acconto dell'Irpef dovuta per il medesimo anno 2013, anche a seguito della modifica operata dall'articolo 1, comma 549, della legge di stabilità 2013, rimane fermo che la relativa determinazione deve avvenire non tenendo conto del beneficio fiscale in esame;
    

    
                  in altri termini, la misura dell'acconto dovuto per il 2013 deve essere determinata facendo comunque concorrere al reddito complessivo l'importo di 6.700 euro (importo dell'agevolazione comune per gli anni 2012 e 2013);
    

    
                  infine, il citato comma 549 prevede che la misura dell'acconto dell'Irpef dovuto per l'anno 2014 debba essere determinato non tenendo conto dell'agevolazione in esame;
    

    
              impegna il Governo al fine di evitare ai c.d. frontalieri di incorrere in una doppia tassazione, a porre in essere, già con il prossimo intervento di carattere finanziario, ogni atto di competenza volto a tener conto dell'agevolazione fiscale di cui all'articolo 1, comma 204, lettera b), della legge 24 dicembre 2012, n. 228, ai fini della determinazione della misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche dovuto per gli anni 2013 e 2014.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G11.102
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, MUNERATO, BITONCI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché'in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  Considerato che l'articolo 11 del provvedimento posticipa dal 1º luglio 2013 al r ottobre 2013 il termine di applicazione dell'aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal2i al 22 per cento;
    

    
                  Valutato come il gettito complessivo dell'imposta sul valore aggiunto ha subito, nei primi mesi del 2013, una considerevole diminuzione rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente, e che il dato è principalmente da ricollegare al negativo andamento degli scambi interni causato a sua volta dallo sfavorevole ciclo economico e della stagnazione della domanda interna;
    

    
                  Ritenuto come un eventuale aumento di tassazione, anche alla luce del prossimo pagamento dell'imposta Municipale Propria, il cui saldo finale è previsto a Dicembre, rischia di aggravare la già complessa situazione delle imprese italiane colpite dalla crisi economica e che tra queste, in particolar modo, si devono ricordare re imprese del settore edile, profondamente colpite dall'introduzione dell'IMU che ha determinato un irrigidimento del mercato immobiliare e in numerosi casi la cessazione dell'attività di numerose aziende legate al comparto edile;
    

    
                  Osservato che l'articolo 1 del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54 dispone, nelle more di una riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dall'imposta municipale unica per talune categorie di immobili;
    

    
                  Stimato come viene previsto che tale sospensione operi nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare;
    

    
                  Ritenuto come il combinato disposto rappresentato dall'aumento dell'Imposta sul Valore Aggiunto e il versamento dell'Imposta Municipale Propria rappresenti un evidente freno alla ripresa economica e strategica delle aziende, alla luce del fatto che con un livello di tassazione maggiore il mercato immobiliare si contrarrebbe in misura maggiore di quanto già fatto fino ad ora;
    

    
              impegna il Governo a considerare la necessità di scongiurare il preventivato aumento dell'aliquota ordinaria dell'Imposta sul Valore Aggiunto, oggi previsto per Ottobre, rivedendo altresì, in fase di revisione della disciplina dell'imposizione fiscale, la norma sull'lMU prevedendo l'esclusione dall'applicazione della stessa per j fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione, e comunque per un periodo non superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavori.
    

    
      G11.102 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, MUNERATO, BITONCI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché'in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  Considerato che l'articolo 11 del provvedimento posticipa dal 1º luglio 2013 al r ottobre 2013 il termine di applicazione dell'aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal2i al 22 per cento;
    

    
                  Valutato come il gettito complessivo dell'imposta sul valore aggiunto ha subito, nei primi mesi del 2013, una considerevole diminuzione rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente, e che il dato è principalmente da ricollegare al negativo andamento degli scambi interni causato a sua volta dallo sfavorevole ciclo economico e della stagnazione della domanda interna;
    

    
                  Ritenuto come un eventuale aumento di tassazione, anche alla luce del prossimo pagamento dell'imposta Municipale Propria, il cui saldo finale è previsto a Dicembre, rischia di aggravare la già complessa situazione delle imprese italiane colpite dalla crisi economica e che tra queste, in particolar modo, si devono ricordare re imprese del settore edile, profondamente colpite dall'introduzione dell'IMU che ha determinato un irrigidimento del mercato immobiliare e in numerosi casi la cessazione dell'attività di numerose aziende legate al comparto edile;
    

    
                  Osservato che l'articolo 1 del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54 dispone, nelle more di una riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dall'imposta municipale unica per talune categorie di immobili;
    

    
                  Stimato come viene previsto che tale sospensione operi nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare;
    

    
                  Ritenuto come il combinato disposto rappresentato dall'aumento dell'Imposta sul Valore Aggiunto e il versamento dell'Imposta Municipale Propria rappresenti un evidente freno alla ripresa economica e strategica delle aziende, alla luce del fatto che con un livello di tassazione maggiore il mercato immobiliare si contrarrebbe in misura maggiore di quanto già fatto fino ad ora;
    

    
              impegna il Governo, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, a considerare la necessità di scongiurare il preventivato aumento dell'aliquota ordinaria dell'Imposta sul Valore Aggiunto, oggi previsto per Ottobre, rivedendo altresì, in fase di revisione della disciplina dell'imposizione fiscale, la norma sull'lMU prevedendo l'esclusione dall'applicazione della stessa per j fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione, e comunque per un periodo non superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavori.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.103
    

    
      CONSIGLIO, BELLOT, MUNERATO, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerato che l'articolo 11 del provvedimento posticipa dal 1º luglio 2013 al 1º ottobre 2013 il termine di applicazione dell'aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal 21 al 22 per cento e che il gettito complessivo dell'imposta sul valore aggiunto ha subito, in questi primi mesi del 2013, una notevole diminuzione rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente;
    

    
                  stimato come il dato è principalmente da ricollegare al negativo andamento degli scambi interni causato a sua volta dallo sfavorevole ciclo economico e della stagnazione della domanda interna e che i contribuenti che si potrebbero trovare a dover pagare in misura maggiore l'eventuale aumento dell'iva, per ora posticipato al prossimo Ottobre, sarebbero soprattutto le famiglie con un reddito basso;
    

    
                  considerato che l'aumento dell'Imposta sul Valore Aggiunto andrebbe a congiungersi ad altre impoSte che già hanno pesantemente gravato nel 2012 sui contribuenti determinando lo stesso sfavorevole ciclo economico, e che tra queste vi è l'IMU, l'imposta sugli immobili, il cui saldo finale, peraltro, dovrà essere sostenuto proprio nel mese di Dicembre, ovvero poche settimane dopo il previsto aumento dell'IVA;
    

    
                  stimato come la sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU) per definite categorie di immobili operi nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare e che in caso di mancata adozione della riforma entro il 31 agosto 2013, si continuerà ad applicare la disciplina vigente in materia di imposizione fiscale del patrimonio immobiliare cos1 che, a tal fine, il termine di versamento della prima rata dell'IMU viene fissato oggi al16 settembre 2013;
    

    
                  considerato che la precedente normativa sull'imposta comunale sugli immobili (ICI) concedeva ai Comuni la possibilità di esentare dall'imposta gli immobili concessi dal soggetto passivo in comodato d'uso gratuito ai familiari;
    

    
                  valutato come il principio di equità del tributo invocherebbe, per i casi di comodato gratuito, l'assimilazione all'abitazione principale con aliquota IMU ridotta e relativa detrazione in luogo dell'attuale tassazione ad aliquota ordinaria a carico dei genitori o dei figli ma che il comma 2 dell'articolo 13 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 fissa per queste abitazioni, l'aliquota base del 7,6 per mille, la stessa prevista per le seconde case, anziché l'aliquota ridotta del 4 per mille prevista per l'abitazione principale;
    

    
                  reputato come l'attuale norma rappresenti un aggravio di spese per numerose giovani famiglie che vivono nella casa o nell'appartamento concesso in uso gratuito dai propri genitori e che tale fenomeno riguarda un numero sempre più crescente di persone, tanto più che il processo di invecchiamento e di denatalità sta avendo grandi ripercussioni sulla composizione del nucleo familiare;
    

    
                  ritenuto come il combinato disposto rappresentato dall'aumento dell'Imposta sul Valore Aggiunto e il versamento dell'Imposta Municipale Propria raffigura senza dubbio un pesante aggravio per i cittadini in particolar modo per coloro che non hanno un posto di lavoro e che costoro sono principalmente giovani;
    

    
              impegna il Governo ad esentare dal pagamento dell'IMU dovuta per l'unità immobiliare non adibita ad abitazione principale, in ragione della grave crisi economica e dell'aumento di tassazione fiscale ai danni dei cittadini, gli immobili concessi dal soggetto passivo in comodato d'uso gratuito ai familiari fino al primo grado.
    

    
      G11.103 (testo 2)
    

    
      CONSIGLIO, BELLOT, MUNERATO, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerato che l'articolo 11 del provvedimento posticipa dal 1º luglio 2013 al 1º ottobre 2013 il termine di applicazione dell'aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal 21 al 22 per cento e che il gettito complessivo dell'imposta sul valore aggiunto ha subito, in questi primi mesi del 2013, una notevole diminuzione rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente;
    

    
                  stimato come il dato è principalmente da ricollegare al negativo andamento degli scambi interni causato a sua volta dallo sfavorevole ciclo economico e della stagnazione della domanda interna e che i contribuenti che si potrebbero trovare a dover pagare in misura maggiore l'eventuale aumento dell'iva, per ora posticipato al prossimo Ottobre, sarebbero soprattutto le famiglie con un reddito basso;
    

    
                  considerato che l'aumento dell'Imposta sul Valore Aggiunto andrebbe a congiungersi ad altre impoSte che già hanno pesantemente gravato nel 2012 sui contribuenti determinando lo stesso sfavorevole ciclo economico, e che tra queste vi è l'IMU, l'imposta sugli immobili, il cui saldo finale, peraltro, dovrà essere sostenuto proprio nel mese di Dicembre, ovvero poche settimane dopo il previsto aumento dell'IVA;
    

    
                  stimato come la sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU) per definite categorie di immobili operi nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare e che in caso di mancata adozione della riforma entro il 31 agosto 2013, si continuerà ad applicare la disciplina vigente in materia di imposizione fiscale del patrimonio immobiliare cos1 che, a tal fine, il termine di versamento della prima rata dell'IMU viene fissato oggi al16 settembre 2013;
    

    
                  considerato che la precedente normativa sull'imposta comunale sugli immobili (ICI) concedeva ai Comuni la possibilità di esentare dall'imposta gli immobili concessi dal soggetto passivo in comodato d'uso gratuito ai familiari;
    

    
                  valutato come il principio di equità del tributo invocherebbe, per i casi di comodato gratuito, l'assimilazione all'abitazione principale con aliquota IMU ridotta e relativa detrazione in luogo dell'attuale tassazione ad aliquota ordinaria a carico dei genitori o dei figli ma che il comma 2 dell'articolo 13 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 fissa per queste abitazioni, l'aliquota base del 7,6 per mille, la stessa prevista per le seconde case, anziché l'aliquota ridotta del 4 per mille prevista per l'abitazione principale;
    

    
                  reputato come l'attuale norma rappresenti un aggravio di spese per numerose giovani famiglie che vivono nella casa o nell'appartamento concesso in uso gratuito dai propri genitori e che tale fenomeno riguarda un numero sempre più crescente di persone, tanto più che il processo di invecchiamento e di denatalità sta avendo grandi ripercussioni sulla composizione del nucleo familiare;
    

    
                  ritenuto come il combinato disposto rappresentato dall'aumento dell'Imposta sul Valore Aggiunto e il versamento dell'Imposta Municipale Propria raffigura senza dubbio un pesante aggravio per i cittadini in particolar modo per coloro che non hanno un posto di lavoro e che costoro sono principalmente giovani;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di esentare dal pagamento dell'IMU dovuta per l'unità immobiliare non adibita ad abitazione principale, in ragione della grave crisi economica e dell'aumento di tassazione fiscale ai danni dei cittadini, gli immobili concessi dal soggetto passivo in comodato d'uso gratuito ai familiari fino al primo grado.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.104
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché'in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerato che l'articolo 11 del provvedimento posticipa dal 1º luglio 2013 al 1º ottobre 2013 il termine di applicazione dell'aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal 21 al 22 per cento, e che il gettito è in calo nei primi mesi del 2013 rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente;
    

    
                  considerato che le famiglie che si potrebbero trovare a dover pagare maggiormente, in termini percentuali, l'eventuale aumento di un punto percentuale dell'iva, per ora posticipato ad Ottobre, sarebbero le famiglie numerose con un reddito basso;
    

    
                  stimato come viene oggi prevista dal decreto legge 21 maggio 2013, n. 54 la sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU) per definite categorie di Immobili e che tale sospensione operi nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare;
    

    
                  valutato come anche l'introduzione dell'Imposta Municipale Propria è stata una delle cause, soprattutto tra le fasce di popolazione meno abbienti, di quel negativo circuito economico alla base della grave crisi finanziaria, e che lo stesso circuito potrebbe essere ulteriormente aggravato se si verificasse il previsto aumento della tassazione IVA;
    

    
                  ricordato come l'articolo 7, lettera i), della legge n. 504 del 1992 riconosceva l'esenzione dall'ICI agli immobili utilizzati dagli enti non commerciali, destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché religiose, dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all'educazione cristiana;
    

    
                  ritenuto come tra i numerosi enti commerciali vi sono alcune eccellenze del nostro Paese che ogni anno, proprio grazie ai liberi contribuiti dei cittadini, permettono di raggiungere risultati di prestigio assoluto in ambito Internazionale, e che in ragione di un aumento dei livelli di tassazione, potrebbero vedersi costretti a ridurre le proprie attività di ricerca al fine di reperire le necessarie risorse per pagare i tributi stessi;
    

    
              impegna il Governo a considerare la necessità, in fase di revisione della disciplina dell'imposizione fiscale, di rivedere la norma stabilendo l'esclusione dall'applicazione dell'imposta IMU gli immobili destinati esclusivamente ad attività di ricerca scientifica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G11.105
    

    
      STEFANI, BELLOT, MUNERATO, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerato che l'articolo 11 del provvedimento posticipa dal 1º luglio 2013 al 1º ottobre 2013 il termine di applicazione dell'aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal 21 al 22 per cento, e che il gettito dell'IVA ha registrato nei primi mesi del 2013 una drastica diminuzione rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente e che questo dato riflette principalmente l'andamento negativo sugli scambi interni causato a sua volta dal trend sfavorevole del ciclo economico e della stagnazione della domanda interna nel corso del 2012;
    

    
                  considerato che le famiglie che si potrebbero trovare a dover pagare maggiormente, in termini percentuali, l'eventuale aumento di un punto percentuale dell'iva, per ora posticipato ad Ottobre, sarebbero le famiglie numerose ovvero quelle con un reddito basso;
    

    
                  considerato che l'articolo 1 del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54 dispone, nelle more di una riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dall'imposta municipale unica per talune categorie di immobili, e come venga previsto che tale sospensione operi nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare;
    

    
                  valutato come la crisi economica che ha colpito profondamente le famiglie e le imprese è stata pesantemente aggravata dall'introduzione dell'lMU e che l'imposta sta avendo pesanti ripercussioni sulla ripresa economica con una contrazione dei consumi, soprattutto tra le famiglie meno abbienti ovvero quelle dove vivono anziani con una pensione non sufficiente o disoccupati;
    

    
                  ricordato come il decreto legislativo del 30 dicembre 1992, n. 504 definiva l'abitazione principale come l'immobile ove il contribuente ed i suoi familiari dimorano abitualmente e che le assimilazioni di altri immobili all'unità abitativa principale, così come precisato dal decreto di legge del 27 maggio 2008, n. 93, sono definite dal singolo Comune attraverso apposito regolamento o delibera vigenti alla data di entrata in vigore del decreto stesso;
    

    
                  reputato il combinato disposto, IMU ed aumento dell'IVA, rappresenti un aggravio di spese per le famiglie che oggi hanno un parente anziano che vive in istituti di ricovero o sanitari e che tale fenomeno riguarda un numero sempre più crescente di persone, anche e soprattutto alla luce del processo di invecchiamento che sta interessando il nostro Paese;
    

    
              impegna il Governo ad adottare gli opportuni provvedimenti, in sede di revisione della disciplina dell'imposizione fiscale, al fine di estendere l'applicazione della tassazione IMU di prima abitazione anche alla unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente.
    

    
      G11.105 (testo 2)
    

    
      STEFANI, BELLOT, MUNERATO, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerato che l'articolo 11 del provvedimento posticipa dal 1º luglio 2013 al 1º ottobre 2013 il termine di applicazione dell'aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal 21 al 22 per cento, e che il gettito dell'IVA ha registrato nei primi mesi del 2013 una drastica diminuzione rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente e che questo dato riflette principalmente l'andamento negativo sugli scambi interni causato a sua volta dal trend sfavorevole del ciclo economico e della stagnazione della domanda interna nel corso del 2012;
    

    
                  considerato che le famiglie che si potrebbero trovare a dover pagare maggiormente, in termini percentuali, l'eventuale aumento di un punto percentuale dell'iva, per ora posticipato ad Ottobre, sarebbero le famiglie numerose ovvero quelle con un reddito basso;
    

    
                  considerato che l'articolo 1 del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54 dispone, nelle more di una riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dall'imposta municipale unica per talune categorie di immobili, e come venga previsto che tale sospensione operi nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare;
    

    
                  valutato come la crisi economica che ha colpito profondamente le famiglie e le imprese è stata pesantemente aggravata dall'introduzione dell'lMU e che l'imposta sta avendo pesanti ripercussioni sulla ripresa economica con una contrazione dei consumi, soprattutto tra le famiglie meno abbienti ovvero quelle dove vivono anziani con una pensione non sufficiente o disoccupati;
    

    
                  ricordato come il decreto legislativo del 30 dicembre 1992, n. 504 definiva l'abitazione principale come l'immobile ove il contribuente ed i suoi familiari dimorano abitualmente e che le assimilazioni di altri immobili all'unità abitativa principale, così come precisato dal decreto di legge del 27 maggio 2008, n. 93, sono definite dal singolo Comune attraverso apposito regolamento o delibera vigenti alla data di entrata in vigore del decreto stesso;
    

    
                  reputato il combinato disposto, IMU ed aumento dell'IVA, rappresenti un aggravio di spese per le famiglie che oggi hanno un parente anziano che vive in istituti di ricovero o sanitari e che tale fenomeno riguarda un numero sempre più crescente di persone, anche e soprattutto alla luce del processo di invecchiamento che sta interessando il nostro Paese;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di adottare gli opportuni provvedimenti, in sede di revisione della disciplina dell'imposizione fiscale, al fine di estendere l'applicazione della tassazione IMU di prima abitazione anche alla unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.106
    

    
      COMAROLI, BELLOT, MUNERATO, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerato che l'articolo 11 del provvedimento posticipa dal 1º luglio 2013 al 1º ottobre 2013 il termine di applicazione dell'aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal 2l al 22 per cento, e che viene stimato un effetto di minor gettito complessivo a carico dell'erario per l'anno 2013 pari a 1.059 mln di euro;
    

    
                  valutato come la copertura finanziaria allo proroga dell'aumento dell'imposta sul Valore Aggiunto viene garantita da disposizioni all'interno del medesimo provvedimento, e principalmente dall'incremento dal 99 al 100 per cento della misura dell'acconto IRPEF dovuto a decorrere dall'anno 2013 e l'incremento dal 100 al 101 per cento, per il solo periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, della misura dell'acconto IRES;
    

    
                  considerato che l'articolo 1 del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54 dispone, nelle more di una riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dall'imposta municipale unica per talune categorie di immobili, e che viene previsto che tale sospensione operi nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare;
    

    
                  tra gli effetti negativi dell'IMU si evidenzia un pesante aggravio impositivo sui settori Industriali ed artigianali e che questi in alcun modo hanno beneficiato di nessuna attenuazione dell'imposta;
    

    
                  considerato che nell'attuale crisi economica l'aumento degli acconti delle tasse, così come previsto dal provvedimento in esame, congiuntamente all'imposta sugli immobili, sta soffocando le piccole imprese, tanto che secondo dei recenti dati sulla mortalità aziendale indicano altresì che nel 2012 ha chiuso 1'8,4 per cento delle imprese artigiane, e le previsioni per il 2013 sono persino peggiori, paventando un tasso del 10 per cento;
    

    
                  determinato come un eventuale aumento dell'lVA, così come oggi previsto per Ottobre a seguito del posticipo definito dal provvedimento in discussione, secondo numerosi analisti penalizzerebbe particolarmente le famiglie con un reddito basso e che tale maggiorazione, insieme al pagamento della rata di saldo dell'Imposta Municipale Propria, determinerebbe una ulteriore riduzione della domanda interna con conseguente peggioramento del gettito complessivo IVA;
    

    
                  ritenuto come il combinato disposto rappresentato dall'eventuale aumento dell'Imposta sul Valore Aggiunto e il versamento dell'Imposta Municipale Propria rappresenta senza dubbio un pesante aggravio per il rilancio delle imprese, anche in ragione della grave crisi che esse stanno affrontando in questi ultimi anni;
    

    
              impegna il Governo ad adottare uno sgravio diretto sui parametri IMU per le attività artigianali e la immediata sospensione dell'aumento ulteriore del moltiplicatore per il gruppo catastale D - ad eccezione della categoria catastale D/5 fino alla definizione della riforma complessiva dell'imposizione fiscale sugli immobili.
    

    
      G11.106 (testo 2)
    

    
      COMAROLI, BELLOT, MUNERATO, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerato che l'articolo 11 del provvedimento posticipa dal 1º luglio 2013 al 1º ottobre 2013 il termine di applicazione dell'aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal 2l al 22 per cento, e che viene stimato un effetto di minor gettito complessivo a carico dell'erario per l'anno 2013 pari a 1.059 mln di euro;
    

    
                  valutato come la copertura finanziaria allo proroga dell'aumento dell'imposta sul Valore Aggiunto viene garantita da disposizioni all'interno del medesimo provvedimento, e principalmente dall'incremento dal 99 al 100 per cento della misura dell'acconto IRPEF dovuto a decorrere dall'anno 2013 e l'incremento dal 100 al 101 per cento, per il solo periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, della misura dell'acconto IRES;
    

    
                  considerato che l'articolo 1 del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54 dispone, nelle more di una riforma complessiva del sistema della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dall'imposta municipale unica per talune categorie di immobili, e che viene previsto che tale sospensione operi nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare;
    

    
                  tra gli effetti negativi dell'IMU si evidenzia un pesante aggravio impositivo sui settori Industriali ed artigianali e che questi in alcun modo hanno beneficiato di nessuna attenuazione dell'imposta;
    

    
                  considerato che nell'attuale crisi economica l'aumento degli acconti delle tasse, così come previsto dal provvedimento in esame, congiuntamente all'imposta sugli immobili, sta soffocando le piccole imprese, tanto che secondo dei recenti dati sulla mortalità aziendale indicano altresì che nel 2012 ha chiuso 1'8,4 per cento delle imprese artigiane, e le previsioni per il 2013 sono persino peggiori, paventando un tasso del 10 per cento;
    

    
                  determinato come un eventuale aumento dell'lVA, così come oggi previsto per Ottobre a seguito del posticipo definito dal provvedimento in discussione, secondo numerosi analisti penalizzerebbe particolarmente le famiglie con un reddito basso e che tale maggiorazione, insieme al pagamento della rata di saldo dell'Imposta Municipale Propria, determinerebbe una ulteriore riduzione della domanda interna con conseguente peggioramento del gettito complessivo IVA;
    

    
                  ritenuto come il combinato disposto rappresentato dall'eventuale aumento dell'Imposta sul Valore Aggiunto e il versamento dell'Imposta Municipale Propria rappresenta senza dubbio un pesante aggravio per il rilancio delle imprese, anche in ragione della grave crisi che esse stanno affrontando in questi ultimi anni;
    

    
              impegna il Governo, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, ad adottare uno sgravio diretto sui parametri IMU per le attività artigianali e la immediata sospensione dell'aumento ulteriore del moltiplicatore per il gruppo catastale D - ad eccezione della categoria catastale D/5 fino alla definizione della riforma complessiva dell'imposizione fiscale sugli immobili.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.107
    

    
      BISINELLA, CONSIGLIO, BELLOT, MUNERATO, BITONCI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (lVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerato che il decreto-legge 21 maggio 2013 n. 54 dispone la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dell'imposta municipale unica per talune categorie di immobili;
    

    
                  ricordato come il medesimo provvedimento disponga altresì una riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare e che questa non potrà prescindere dalle questioni esaminate dal Consiglio europeo del 22 maggio relative alla fiscalità, laddove è stata sottolineata la importanza degli interventi da adottare per la lotta contro l'evasione e la frode fiscale, combinando azioni a livello europeo e nazionale e attribuendo carattere primario all'ampliamento dello scambio automatico di informazioni a livello dell'Unione europea e globale;
    

    
                  stimato che la sospensione del versamento è finalizzata a consentire l'elaborazione di una riforma stabile ed uniforme dell'imposizione sul patrimonio immobiliare e che dovrà tener conto altresì della disciplina del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES);
    

    
                  valutato come anche la maggiorazione standard prevista dal regime TARES raffiguri, in questo momento di grave crisi economica, un ulteriore elemento di aggravio per le famiglie e che, congiuntamente al preventivato aumento dell'IVA calendarizzato oggi per ottobre, essa potrebbe determinare un ulteriore irrigidimento dei consumi delle famiglia con negativi effetti sul gettito complessivo dell'imposta medesima;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di considerare, all'interno della riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la natura propria di prestazione patrimoniale imposta per la copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento ed eliminando, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, la maggiorazione di importo fisso per metro qlladrato di cui all'articolo 14, comma 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 allo scopo di evitare, congiuntamente al previsto aumento dell'IVA, un ulteriore onere a carico dei contribuenti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G11.108
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, MUNERATO, BITONCI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerato che il provvedimento in esame segue di pochi giorni il decreto legge 21 maggio 2013, n. 54 il quale dispone la sospensione, fino al 15 settembre 2013, del versamento della prima rata dell'imposta municipale unica per talune categorie di immobili e che tale sospensione è finalizzata a consentire l'elaborazione di una riforma stabile dell'imposizione sul patrimonio Immobiliare la quale dovrà tener conto altresì della disciplina del tributo comunale sul rifiuti e sui servizi (TARES);
    

    
                  ricordato come l'attuale formulazione stabilisce come il tributo Tares sia istituito a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento e che questo sia pagato da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte operative suscettibili di produrre rifiuti urbani, e che la tariffa è commisurata all'anno solare nonché alla quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unita di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolta;
    

    
                  valutato come uno studio della Confcommercio sostenga che l'entrata in operatività del nuovo regime Tares comporterà per le attività produttive un aumento medio del 290 per cento delle tariffe sui rifiuti e che la stessa associazione richiede una revisione dei criteri considerati datati, anche in ragione del fatto che estrema preoccupazione è stata espressa altresì dalle associazioni di consumatori laddove si ritiene che la nuova Tares potrebbe far aumentare per le famiglie la tassazione attuale sui rifiuti tra il 15 ed il 20 del per cento;
    

    
                  ritenuto come il combinato disposto rappresentato dall'eventuale aumento dell'Imposta sul Valore Aggiunto, la cui aliquota ordinaria è già aumentata poco più di un anno fa e il pagamento della TARES così come oggi formulata, rappresentino un indubbio aggravio fiscale per le imprese già pesantemente colpite dalla crisi e da una pressione tributaria, tra imposizione diretta ed indiretta, che sta determinando negative ripercussioni sui volumi di fatturato aziendale e sui livelli occupazionali;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di rivedere l'attuale formulazione del tributo TARES in particolare per quanto attiene alle aziende al fine di evitare che le diverse disposizioni tributarie di prossima scadenza, ovvero l'IMU, la TARES e il previsto aumento di un punto percentuale dell'IVA determino una maggiorazione dell'imposizione fiscale a loro carico.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G11.109
    

    
      MANDELLI, ZUFFADA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il perdurare della crisi economica rende indispensabile mettere in campo azioni che possano concorrere a finanziare lo sviluppo e la ripresa economica;
    

    
                  gli enti territoriali, e in particolare le regioni, possono mettere in campo tali azioni, delle quali una delle più significative è rappresentata dai programmi di investimento tecnologico in sanità, per i quali comunque deve essere assicurata la tempestività dei pagamenti alle imprese;
    

    
                  con decreto direttoriaIe previsto dall'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, si prevede di attribuire quote a titolo di anticipazione alle regioni per pagare i debiti in sanità verso i fornitori;
    

    
                  tali risorse sono assegnate a titolo di anticipazione a tassi vantaggiosi rispetto a quelli che ogni singola regione potrebbe ottenere presentandosi singolarmente sul mercato;
    

    
                  alcune regioni, pur vedendosi mettere a disposizione risorse, nell'assegnazione riferita al 2014 non ne usufruiranno, perché in equilibrio finanziario e, quindi, già rispettose delle finalità previste dalla richiamata legge;
    

    
                  sarebbe opportuno che all'erogazione delle somme, nei limiti delle assegnazioni di cui all'articolo 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, recante «Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione, per il riequilibrio finanziario degli enti territoriali, nonché in materia di versamento di tributi degli enti locali», da accreditare sui conti intestati alla sanità di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, si provvedesse, anche in tranche successive, a seguito della sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle finanze Dipartimento del Tesoro e la regione interessata, nel quale sono definite le modalità di erogazione e di restituzione delle somme, comprensive di interessi e in un periodo non superiore a 30 anni, prevedendo altresì, qualora la regione non adempia nei termini ivi stabiliti al versamento delle rate di ammortamento dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, sia l'applicazione di interessi moratori,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere una modifica normativa affinché in sede di emanazione del decreto direttoriaIe di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le quote di anticipazione attribuite alle regioni in equilibrio finanziario, ma non richieste solo per la copertura degli ammortamenti e per l'importo di cui all'assegnazione per l'anno 2014, restino nella disponibilità delle stesse per il completamento dei programmi di investimento tecnologici in sanità e dei relativi pagamenti alle imprese.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.110
    

    
      MANDELLI, ZUFFADA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i tagli effettuati sul comparto delle Regioni, non da ultimo quelli imposti dalla cosiddetto «spending review», hanno riguardato tutti i trasferimenti alle regioni, compresi i fondi per la cosiddetto «premialità», rivolta alle regioni che hanno dimostrato di avere una spesa di funzionamento particolarmente virtuosa;
    

    
                  a seguito dell'Intesa in Conferenza Stato-Regioni dello scorso 11 luglio 2013 non è stato possibile ripartire le risorse già assegnate alle regioni ai sensi dell'articolo 1-bis del decreto-legge n. 35 del 2013, convertito in legge n. 64 del 2013;
    

    
                  appare importante lasciare tali risorse alle regioni medesime, in particolare per premiare quelle che hanno messo in campo interventi volti al contenimento delle spese delle stesse, compensando parzialmente i tagli sopra richiamati;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere una modifica normativa volta a far confluire nell'accantonamento di cui all'articolo 6, comma 20, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito in legge 30 luglio 2010, n. 122, il contributo, relativo all'anno 2013, di cui al comma 122, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, così come modificato dal decreto-legge 8 aprile 2013, n.35, convertito in legge 6 giugno 2013, n. 64.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.111
    

    
      COMAROLI, BELLOT, MUNERATO, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (lVA) e altre misure flnaniarie urgenti;
    

    
                  considerato che all'interno del provvedimento vi sono disposizioni che intervengono in materia di trasporto ferroviario regionale, e specificatamente della Regione Campania, integrando le attuali disposizioni che delineano una procedura di accertamento dei disavanzi con una conseguente procedura di definizione dei piani di rientro allo scopo di ridefinire e riqualificare il sistema di mobilità regionale su ferro;
    

    
                  valutato come il comma 13 dell'articolo 11 del provvedimento destini una quota parte dell'anticipazione di liquidità concessa alla Regione Campania al finanziamento del piano di rientro di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto-legge n. 83 del 2012, «Misure urgenti per la crescita del Paese», di cui al primo periodo del comma 9 dell'articolo 16 del decreto-legge n. 83 del 2012 laddove viene previsto come la Regione Campania possa utilizzare, per gli anni 2012 e 2013, parte di risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione per anticipazioni di cassa finalizzate al graduale ammortamento dei disavanzi e dei debiti fuori bilancio accertati;
    

    
                  ricordato come il decreto- legge n. 35 del 2013 consente il pagamento nei confronti di imprese e che in tali pagamenti saranno conteggiati anche i debiti non estinti fino all'8 aprile, ma che il provvedimento potrà essere utiliuato solo da quelle Regioni che non potevano saturare i vincoli del patto perché non avevano risorse in cassa mentre le Regioni virtuose, ovvero quelle che hanno soldi in cassa e che saturavano gli obiettivi del patto, non potranno usufruire dei benefici descritti;
    

    
                  stimato che il pagamento da parte degli enti locali nei confronti delle imprese si somma ad un altro annoso problema per la aziende, ovvero i rimborsi crediti IVA da parte dello Stato, e che questi, molto spesso in grave ritardo, causano una perdita di liquidità di estrema importanza per le imprese medesime;
    

    
                  ritenuto come il combinato disposto rappresentato dall'eventuale aumento dell'Imposta sul Valore Aggiunto e il rallentamento da parte della Pubblica Amministrazione per il pagamento dei propri crediti rappresenta un notevole ostacolo per il rilancio delle imprese, tanto più strategico ed importante in questo momento di grave crisi che esse stanno affrontando;
    

    
              impegna il Governo ad adottare provvedimenti, anche al fine di sostenere la ripresa economica delle aziende, finalizzati a liberare risorse e velocizzare il pagamento dei crediti vantati dalle imprese nei confronti della Pubblica amministrazione anche nelle Regioni virtuose.
    

    
      G11.111 (testo 2)
    

    
      COMAROLI, BELLOT, MUNERATO, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (lVA) e altre misure flnaniarie urgenti;
    

    
                  considerato che all'interno del provvedimento vi sono disposizioni che intervengono in materia di trasporto ferroviario regionale, e specificatamente della Regione Campania, integrando le attuali disposizioni che delineano una procedura di accertamento dei disavanzi con una conseguente procedura di definizione dei piani di rientro allo scopo di ridefinire e riqualificare il sistema di mobilità regionale su ferro;
    

    
                  valutato come il comma 13 dell'articolo 11 del provvedimento destini una quota parte dell'anticipazione di liquidità concessa alla Regione Campania al finanziamento del piano di rientro di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto-legge n. 83 del 2012, «Misure urgenti per la crescita del Paese», di cui al primo periodo del comma 9 dell'articolo 16 del decreto-legge n. 83 del 2012 laddove viene previsto come la Regione Campania possa utilizzare, per gli anni 2012 e 2013, parte di risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione per anticipazioni di cassa finalizzate al graduale ammortamento dei disavanzi e dei debiti fuori bilancio accertati;
    

    
                  ricordato come il decreto- legge n. 35 del 2013 consente il pagamento nei confronti di imprese e che in tali pagamenti saranno conteggiati anche i debiti non estinti fino all'8 aprile, ma che il provvedimento potrà essere utiliuato solo da quelle Regioni che non potevano saturare i vincoli del patto perché non avevano risorse in cassa mentre le Regioni virtuose, ovvero quelle che hanno soldi in cassa e che saturavano gli obiettivi del patto, non potranno usufruire dei benefici descritti;
    

    
                  stimato che il pagamento da parte degli enti locali nei confronti delle imprese si somma ad un altro annoso problema per la aziende, ovvero i rimborsi crediti IVA da parte dello Stato, e che questi, molto spesso in grave ritardo, causano una perdita di liquidità di estrema importanza per le imprese medesime;
    

    
                  ritenuto come il combinato disposto rappresentato dall'eventuale aumento dell'Imposta sul Valore Aggiunto e il rallentamento da parte della Pubblica Amministrazione per il pagamento dei propri crediti rappresenta un notevole ostacolo per il rilancio delle imprese, tanto più strategico ed importante in questo momento di grave crisi che esse stanno affrontando;
    

    
              impegna il Governo, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, ad adottare provvedimenti, anche al fine di sostenere la ripresa economica delle aziende, finalizzati a liberare risorse e velocizzare il pagamento dei crediti vantati dalle imprese nei confronti della Pubblica amministrazione anche nelle Regioni virtuose.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.112
    

    
      BITONCI, BELLOT, MUNERATO, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerato che l'articolo 11 del provvedimento posticipa dal 1º luglio 2013 al 1º ottobre 2013 il termine di applicazione dell'aumnto dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal 21 al 22 per cento e che il gettito complessivo dell'imposta sul valore aggiunto ha subito, in questi primi mesi del 2013, una considerevole diminuzione rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente;
    

    
                  stimato come il dato è principalmente da ricollegare al negativo andamento degli scambi interni causato a sua volta dallo sfavorevole ciclo economico e della stagnazione della domanda interna e che i contribuenti che si potrebbero trovare a dover pagare maggiormente, in termini percentuali, l'eventuale aumento dell'Iva, per ora posticipato al prossimo ottobre, sarebbero soprattutto le famiglie con un reddito basso;
    

    
                  ritenuto come l'aumento di tassazione previsto rischia di aggravare la già complessa situazione economica e finanziaria delle imprese italiane colpite dalla grave crisi economica e che in luogo di un aumento della tassazione fiscale sulle aziende, si rende quanto mai opportuno rimodulare gli alti livelli di spesa pubblica;
    

    
                  ricordato come nella passata legislatura fosse stato avviato un intervento di riforma della finanza regionale e locale finalizzato a concedere una maggiore autonomia agli enti locali secondo il principio dell'autonomia finanziaria degli enti territoriali sancito nel Titolo V della Costituzione, e che tale riforma, un volta fosse stata computa, avrebbe garantito altresì elevati risparmi di spesa di risorse pubbliche permettendo così di investire le maggiori disponibilità in una riduzione della tassazione fiscale;
    

    
                  considerato che attraverso la riforma del federalismo fiscale è iniziato un percorso non ancora completato e che dovrà ridefinire l'assetto e i rapporti tra l'amministrazione centrale e le autonomie territoriali, e che tale riforma ha subito, tra il 2011 ed il 2012, un deciso rallentamento in luogo dell'adozione di una serie di manovre finanziare finalizzato alla revisione della spesa pubblica ma che hanno altresì aumentato il carico fiscale a danno dei cittadini ed una rimodulazione del grado di autonomia finanziaria degli enti locali;
    

    
                  stimato come la sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU) per definite categorie di immobili, così come previsto dal decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, operi nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare e in caso di mancata adozione della riforma entro il 31 agosto 2013, si continuerà ad applicare la disciplina vigente in materia di imposizione fiscale del patrimonio immobiliare e, a tal fine, il termine di versamento della prima rata dell'IMU viene fissato oggi al 16 settembre 2013;
    

    
                  rammentato come all'interno del recente decreto-legge n. 54 del 2013 venga disposto che gli oneri per interessi conseguenti all'utilizzo delle maggiori anticipazioni di tesoreria siano rimborsati a ciascun comune dal Ministero dell'interno, e che per le modalità ed i termini del rimborso venga previsto un rinvio ad apposito Decreto ministeriale;
    

    
                  osservato che ad oggi numerosi comuni, sulla base del fatto che il gettito IMU, nel suo complesso, appare di entità incerta e non precisamente definibile e che la predisposizione dei bilanci preventivi 2013 risulta, anche a causa delle continue modifiche normative e alla luce delle recenti riduzioni di risorse, bloccata in numerosi comuni;
    

    
                  stimato come gli enti locali, in questa fase storica e in ragione della gravità della situazione economica, svolgono un ruolo di assoluta importanza strategia, fungendo da vero «cuscinetto sociale», sopperendo molto spesso a funzioni altrimenti deputate allo Stato centrale ma che le risorse economiche in loro possesso, anche a causa di un quadro normativo non chiaro e stabile, non permettono loro di rispondere adeguatamente ai bisogni dei cittadini;
    

    
              impegna il Governo a stabilire con precisione, e comunque entro l'anno 2013, in ragione della grave situazione finanziaria degli enti locali, il termine entro cui vengono rimborsati a ciascun Comune gli oneri per interessi per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria.
    

    
      G11.112 (testo 2)
    

    
      BITONCI, BELLOT, MUNERATO, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerato che l'articolo 11 del provvedimento posticipa dal 1º luglio 2013 al 1º ottobre 2013 il termine di applicazione dell'aumnto dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal 21 al 22 per cento e che il gettito complessivo dell'imposta sul valore aggiunto ha subito, in questi primi mesi del 2013, una considerevole diminuzione rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente;
    

    
                  stimato come il dato è principalmente da ricollegare al negativo andamento degli scambi interni causato a sua volta dallo sfavorevole ciclo economico e della stagnazione della domanda interna e che i contribuenti che si potrebbero trovare a dover pagare maggiormente, in termini percentuali, l'eventuale aumento dell'Iva, per ora posticipato al prossimo ottobre, sarebbero soprattutto le famiglie con un reddito basso;
    

    
                  ritenuto come l'aumento di tassazione previsto rischia di aggravare la già complessa situazione economica e finanziaria delle imprese italiane colpite dalla grave crisi economica e che in luogo di un aumento della tassazione fiscale sulle aziende, si rende quanto mai opportuno rimodulare gli alti livelli di spesa pubblica;
    

    
                  ricordato come nella passata legislatura fosse stato avviato un intervento di riforma della finanza regionale e locale finalizzato a concedere una maggiore autonomia agli enti locali secondo il principio dell'autonomia finanziaria degli enti territoriali sancito nel Titolo V della Costituzione, e che tale riforma, un volta fosse stata computa, avrebbe garantito altresì elevati risparmi di spesa di risorse pubbliche permettendo così di investire le maggiori disponibilità in una riduzione della tassazione fiscale;
    

    
                  considerato che attraverso la riforma del federalismo fiscale è iniziato un percorso non ancora completato e che dovrà ridefinire l'assetto e i rapporti tra l'amministrazione centrale e le autonomie territoriali, e che tale riforma ha subito, tra il 2011 ed il 2012, un deciso rallentamento in luogo dell'adozione di una serie di manovre finanziare finalizzato alla revisione della spesa pubblica ma che hanno altresì aumentato il carico fiscale a danno dei cittadini ed una rimodulazione del grado di autonomia finanziaria degli enti locali;
    

    
                  stimato come la sospensione del versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (IMU) per definite categorie di immobili, così come previsto dal decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, operi nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare e in caso di mancata adozione della riforma entro il 31 agosto 2013, si continuerà ad applicare la disciplina vigente in materia di imposizione fiscale del patrimonio immobiliare e, a tal fine, il termine di versamento della prima rata dell'IMU viene fissato oggi al 16 settembre 2013;
    

    
                  rammentato come all'interno del recente decreto-legge n. 54 del 2013 venga disposto che gli oneri per interessi conseguenti all'utilizzo delle maggiori anticipazioni di tesoreria siano rimborsati a ciascun comune dal Ministero dell'interno, e che per le modalità ed i termini del rimborso venga previsto un rinvio ad apposito Decreto ministeriale;
    

    
                  osservato che ad oggi numerosi comuni, sulla base del fatto che il gettito IMU, nel suo complesso, appare di entità incerta e non precisamente definibile e che la predisposizione dei bilanci preventivi 2013 risulta, anche a causa delle continue modifiche normative e alla luce delle recenti riduzioni di risorse, bloccata in numerosi comuni;
    

    
                  stimato come gli enti locali, in questa fase storica e in ragione della gravità della situazione economica, svolgono un ruolo di assoluta importanza strategia, fungendo da vero «cuscinetto sociale», sopperendo molto spesso a funzioni altrimenti deputate allo Stato centrale ma che le risorse economiche in loro possesso, anche a causa di un quadro normativo non chiaro e stabile, non permettono loro di rispondere adeguatamente ai bisogni dei cittadini;
    

    
              impegna il Governo a stabilire, in ragione della grave situazione finanziaria degli enti locali, il termine entro cui vengono rimborsati a ciascun Comune gli oneri per interessi per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.113
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'Atto Senato n. 890, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 11 del decreto legge in titolo reca «Disposizioni in materia fiscale e di impegni internazionali e altre misure urgenti»;
    

    
                  in base all'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina dell'Imposta sul valore aggiunto), le prestazioni di trasporto urbano di persone effettuate mediante veicoli da piazza o altri mezzi di trasporto abilitati ad eseguire servizi di trasporto marittimo, lacuale, fluviale e lagunare, sono esenti dall'imposta sul valore aggiunto e che, per questo motivo, in base all'articolo 19 dello stesso decreto del Presidente della Repubblica, l'imposta relativa all'acquisto o all'importazione di beni e servizi afferenti tali operazioni non è detraibile;
    

    
                  l'articolo 8, comma 2, lettera e), della legge 15 dicembre 2011, n. 217 (legge comunitaria 2010), in attuazione delle direttive comunitarie n. 2009/69/CE e 2009/162/CE, che modificano la direttiva n. 2006/112/CE, ha apportato alcune modifiche alla disciplina dell'imposta sul valore aggiunto, in seno all'articolo 8-bis del su citato decreto del Presidente della Repubblica;
    

    
                  l'articolo 8-bis, come modificato, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 recita: Sono assimilate alle cessioni all'esportazione, se non comprese nell'articolo 8: a) le cessioni di navi adibite alla navigazione in alto mare e destinate all'esercizio di attività commerciali o della pesca nonché le cessioni di navi adibite alla pesca costiera o ad operazioni di salvataggio o di assistenza in mare, ovvero alla demolizione, escluse le unità da diporto di cui alla legge 11 febbraio 1971, n. 50;
    

    
                  tale disposizione sembra imporre, ai fini della identificazione delle operazioni assimilate alle cessioni all'esportazione, come tali non imponibili IVA, la presenza concomitante di entrambi i requisiti ivi descritti (la destinazione di navi alla navigazione in alto mare e l'esercizio di attività commerciali, quali il trasporto pubblico locale marittimo);
    

    
                  dal testo della norma europea, che la disposizione in argomento ha inteso recepire (articolo 148 della direttiva n. 2006/112/CE), non sembra si possa evincere tale interpretazione. La norma, infatti, recita: «Gli stati membri esentano le operazioni seguenti: a) le cessioni di beni destinati al rifornimento e al vettovagliamento delle navi adibite alla navigazione in alto mare e al trasporto a pagamento di passeggeri o utilizzate nell'esercizio di attività commerciali, industriali e della pesca.. » riconoscendo sufficiente la ricorrenza di una sola condizione, nel caso di specie la destinazione delle navi ad attività commerciale;
    

    
                  l'applicazione dell'IVA agli acquisti delle forniture di bordo, soprattutto di carburante, combinata con l'impossibilità di detrarla ai sensi dell'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica n. 633/72, in quanto afferenti a operazioni attive esenti IVA, ai sensi del citato articolo 10, punto 14, dello stesso decreto, determina in un incremento dei costi, difficilmente recuperabile mediante aumento delle tariffe, e suscettibile di portare molte compagnie di navigazione all'abbandono del servizio;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare iniziative volte a trovare una soluzione positiva della problematica su esposta, mediante una modifica alla normativa nazionale di recepimento della direttiva citata in premessa, oppure tramite una nota interpretativa della stessa che ribadisca che il regime di non imponibilità IVA si applica sia alle navi adibite alla navigazione in alto mare, sia alle navi adibite all'esercizio di attività commerciale (trasporto pubblico locale marittimo e, in generale, su acqua).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.114
    

    
      SCILIPOTI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'Atto Senato n. 890, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 22, dell'articolo 11, del decreto legge in oggetto, prevede che a decorrere dallo gennaio 2014 i prodotti contenenti nicotina o altre sostanze idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati nonché i dispostivi meccanici ed elettronici, comprese le parti di ricambio, che ne consentono il consumo, sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura pari al 58,5 per cento del prezzo di vendita al pubblico;
    

    
                  lo stesso comma prevede che la commercializzazione delle e-cig (sigarette elettroniche), comprese le parti di ricambio, sarà assoggettata alla preventiva autorizzazione da parte dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli nei confronti di soggetti che siano in possesso dei medesimi requisiti stabiliti, per la gestione dei depositi fiscali di tabacchi lavorati, dall'articolo 3 del decreto ministeriale 22 febbraio 1999 n. 67; equivale a dire che la vendita delle e-cig sarà sottoposta ai Monopoli di Stato e quindi consentita ai soli tabaccai;
    

    
                  tale disposizione mette a rischio le oltre tremila aziende del settore che negli ultimi due anni hanno assunto molti giovani,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare iniziative volte a prevedere una minore tassazione dei prodotti citati in premessa e allo stesso tempo di non assoggettare la loro commercializzazione alla preventiva autorizzazione da parte dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli per le motivazioni citate in premessa.
    

    
      G11.114 (testo 2)
    

    
      SCILIPOTI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'Atto Senato n. 890, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 22, dell'articolo 11, del decreto legge in oggetto, prevede che a decorrere dallo gennaio 2014 i prodotti contenenti nicotina o altre sostanze idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati nonché i dispostivi meccanici ed elettronici, comprese le parti di ricambio, che ne consentono il consumo, sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura pari al 58,5 per cento del prezzo di vendita al pubblico;
    

    
                  lo stesso comma prevede che la commercializzazione delle e-cig (sigarette elettroniche), comprese le parti di ricambio, sarà assoggettata alla preventiva autorizzazione da parte dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli nei confronti di soggetti che siano in possesso dei medesimi requisiti stabiliti, per la gestione dei depositi fiscali di tabacchi lavorati, dall'articolo 3 del decreto ministeriale 22 febbraio 1999 n. 67; equivale a dire che la vendita delle e-cig sarà sottoposta ai Monopoli di Stato e quindi consentita ai soli tabaccai;
    

    
                  tale disposizione mette a rischio le oltre tremila aziende del settore che negli ultimi due anni hanno assunto molti giovani,
    

    
              impegna il Governo, compatibilmente con gli equilibri di bilancio, a valutare l'opportunità di adottare iniziative volte a prevedere una minore tassazione dei prodotti citati in premessa e allo stesso tempo di non assoggettare la loro commercializzazione alla preventiva autorizzazione da parte dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli per le motivazioni citate in premessa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.115
    

    
      BELLOT, MUNERATO, COMAROLI, CONSIGLIO, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerato che l'articolo 11 del provvedimento posticipa dal 1º luglio 2013 al 1º ottobre 2013 il termine di applicazione dell'aumento dell'aliquota ordinaria dell'lVA dal 21 al 22 per cento, e che viene stimato un effetto di minor gettito complessivo a carico dell'erario per l'anno 2013 pari a 1.059 milioni di euro;
    

    
                  valutato come la copertura finanziaria alla proroga dell'aumento dell'imposta sul Valore Aggiunto viene garantita da disposizioni all'interno del medesimo provvedimento, e principalmente dall'incremento dal 99 al 100 per cento della misura dell'acconto IRPEF dovuto a decorrere dall'anno 2013 e l'incremento dal 100 al 101 per cento, per il solo periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, della misura dell'acconto IRES;
    

    
                  ritenuto come tali disposizioni contribuiscano ad aggravare la complessa situazione economica e finanziaria delle imprese italiane già colpite dalla grave crisi economica ed anzi, che si rende sempre più necessario intervenire per rivedere i livelli di tassazione fiscale sulle aziende al fine di sostenerne un loro rilancio;
    

    
                  ricordato come il gettito dell'IVA ha registrato nei primi mesi del 2013 una diminuzione dell'1,9 per cento (-2.23 milioni di euro) rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente e che questo dato riflette l'andamento negativo sugli scambi interni (-1,2 per cento) a seguito dell'andamento negativo del ciclo economico e della stagnazione della domanda interna nel corso del 2012;
    

    
                  considerato che le famiglie che si potrebbero trovare a dover pagare maggiormente, in termini percentuali, l'eventuale aumento di un punto percentuale dell'lVA, per ora posticipato ad Ottobre, sarebbero le famiglie numerose con un reddito basso;
    

    
              impegna il Governo ad adottare provvedimenti, in ragione della grave crisi economica e l'ulteriore aumento del carico fiscale a carico delle aziende, per procrastinare l'aumento dell'IVA previsto oggi ad Ottobre attraverso misure finalizzate risparmi di spesa pubblica i luogo di ulteriori aumenti della pressione fiscale a carico delle imprese.
    

    
      G11.115 (testo 2)
    

    
      BELLOT, MUNERATO, COMAROLI, CONSIGLIO, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerato che l'articolo 11 del provvedimento posticipa dal 1º luglio 2013 al 1º ottobre 2013 il termine di applicazione dell'aumento dell'aliquota ordinaria dell'lVA dal 21 al 22 per cento, e che viene stimato un effetto di minor gettito complessivo a carico dell'erario per l'anno 2013 pari a 1.059 milioni di euro;
    

    
                  valutato come la copertura finanziaria alla proroga dell'aumento dell'imposta sul Valore Aggiunto viene garantita da disposizioni all'interno del medesimo provvedimento, e principalmente dall'incremento dal 99 al 100 per cento della misura dell'acconto IRPEF dovuto a decorrere dall'anno 2013 e l'incremento dal 100 al 101 per cento, per il solo periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, della misura dell'acconto IRES;
    

    
                  ritenuto come tali disposizioni contribuiscano ad aggravare la complessa situazione economica e finanziaria delle imprese italiane già colpite dalla grave crisi economica ed anzi, che si rende sempre più necessario intervenire per rivedere i livelli di tassazione fiscale sulle aziende al fine di sostenerne un loro rilancio;
    

    
                  ricordato come il gettito dell'IVA ha registrato nei primi mesi del 2013 una diminuzione dell'1,9 per cento (-2.23 milioni di euro) rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente e che questo dato riflette l'andamento negativo sugli scambi interni (-1,2 per cento) a seguito dell'andamento negativo del ciclo economico e della stagnazione della domanda interna nel corso del 2012;
    

    
                  considerato che le famiglie che si potrebbero trovare a dover pagare maggiormente, in termini percentuali, l'eventuale aumento di un punto percentuale dell'lVA, per ora posticipato ad Ottobre, sarebbero le famiglie numerose con un reddito basso;
    

    
              impegna il Governo, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, ad adottare provvedimenti, in ragione della grave crisi economica e l'ulteriore aumento del carico fiscale a carico delle aziende, per procrastinare l'aumento dell'IVA previsto oggi ad Ottobre attraverso misure finalizzate risparmi di spesa pubblica i luogo di ulteriori aumenti della pressione fiscale a carico delle imprese.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.116
    

    
      BELLOT, MUNERATO, COMAROLI, CONSIGLIO, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerato che l'articolo 11 del provvedimento posticipa dal lº luglio 2013 al 1º ottobre 2013 il termine di applicazione dell'aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal 21 al 22 per cento;
    

    
                  valutato come l'attuale situazione economica del Paese, fortemente influenzata dalla grave crisi economica, ha ridefinito i bisogni primari dei cittadini e quindi anche i processi di acquisto in ragione di una generale minore disponibilità a spendere;
    

    
                  stimato come il calo delle domanda interna sta causando un minor gettito complessivo dell'Imposta sul Valore Aggiunto e che un eventuale aumento della stessa, oggi previsto ad Ottobre, non potrebbe che determinare un ulteriore aggravio per i contribuenti con conseguenze certamente negative sull'economia italiana;
    

    
              impegna il Governo a ridefinire, in ragione della contingente situazione economica, i panieri IVA armonizzando le aliquote dell'Imposta sul Valore Aggiunto con l'attuale frangente economico, considerando con particolare attenzione i beni e i servizi di consumo ritenuti di prima necessità.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G11.117
    

    
      BELLOT, COMAROLI, MUNERATO, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
              Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  ricordato come la legge n. 228 del 2012 (legge di Stabilità 2013) è intervenuta sulla disciplina delle prestazioni sociali a soggetti svantaggiati rese da cooperative e loro consorzi, e che la stessa norma ha previsto che a partire dal prossimo anno passi dal 4 al 10 per cento l'aliquota IVA di asili, ospizi e RSA, le prestazioni per assistenza domiciliare, comunità per minori, centri per disabili eccetera gestiti dalle cooperative sociali;
    

    
                  considerato che in Italia ci sono circa 12.000 cooperative sociali e loro consorzi che occupano 380.000 persone e raggiungono con i loro servizi 6 milioni di cittadini, e che il 66 per cento del fatturato della cooperazione sociale arriva dagli enti pubblici, il 34 per cento direttamente dagli utenti e dalle loro famiglie;
    

    
                  valutato come la nuova aliquota del 10 per cento si applicherebbe alle prestazioni socio sanitarie ed educative rese dalle cooperative sociali in esecuzione di contratti di appalto e di convenzioni in generale, e che con l'aumento del 150 per cento dell'IVA, una quota del 6 per cento del costo dei servizi di welfare resi a persone svantaggiate affidati dai Comuni alle cooperative sociali finirà alle casse statali;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di prevedere il ripristino della precedente normativa mantenendo inalterata l'IVA del 4 per cento per le prestazioni socio-sanitarie, educative comprese quelle di assistenza domiciliare o ambulatoriale o in case di riposo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G11.118
    

    
      VATTUONE, CALEO, ALBANO, GHEDINI RITA, GUERRIERI PALEOTTI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la mancanza di certezze costituisce per le imprese e per i lavoratori un handicap molto significativo, a maggior ragione in una situazione di difficoltà economica come l'attuale, rispetto alla possibilità di programmare e di contribuire alla ripresa della crescita;
    

    
                  le sedi genovesi di alcune importanti aziende nazionali e un numero rilevante di lavoratori fanno i conti da molti anni con una situazione grave di incertezza relativa alla certificazione dell'esposizione all'amianto;
    

    
                  infatti, a seguito di una indagine avviata dalla Procura di Genova circa sette anni fa, tutt'ora in corso e non pervenuta ad oggi ad alcuna conclusione, aveva avuto impulso una serie di procedure di verifica da parte di INAIL e INPS, alle quali è seguita la revoca da parte dell'INAIL di un numero consistente di certificazioni a suo tempo rilasciate ad altrettanti lavoratori di aziende dove notoriamente si è utilizzato amianto nei rispettivi cicli produttivi;
    

    
                  tale revoca aveva riguardato sia ex lavoratori già pensionati, sia lavoratori ancora in attività;
    

    
                  per gli ex lavoratori già in pensione, il comma 14-bis all'articolo 7-ter del decreto-legge n. 5 del 2009, ha disposto il mantenimento dei trattamenti pensionistici erogati prima dell'entrata in vigore del decreto legge stesso, ed è in via di soluzione la situazione dei lavoratori già licenziati;
    

    
                  per lavoratori ancora in attività permane una situazione per cui la revoca delle certificazioni non consente di accedere ai benefici previsti per gli esposti all'amianto;
    

    
                  è opportuno quindi operare affinché si possa individuare una soluzione in grado di salvaguardare le certificazioni già rilasciate dall'Inail anche per questi lavoratori, lasciando impregiudicata, ovviamente, l'azione della magistratura nell'accertamento di eventuali casi di dolo.
    

    
              le considerazioni suddette sono rafforzate dalle seguenti:
    

    
                  sono state revocate anche certificazioni di lavoratori in cui è stata accertata l'insorgenza di patologie derivanti dall'esposizione all'amianto;
    

    
                  nel contenzioso legale attivato dai singoli lavoratori interessati viene riconosciuto il diritto ai benefici previsti, nella maggioranza dei casi;
    

    
                  la revoca delle certificazioni da parte dell'Inail è avvenuta in modo massivo e non a seguito di verifica della loro illegittimità;
    

    
                  nelle altre realtà territoriali, in ambito nazionale, i lavoratori nelle stesse condizioni, con gli stessi requisiti, occupati spesso in siti produttivi delle stesse aziende, con stesse lavorazioni e condizioni ambientali di lavoro, hanno visti riconosciuti, sulla base della stessa normativa e identiche procedure, i benefici previdenziali derivanti dall'esposizione all'amianto;
    

    
              i dati del Registro Nazionale Mesoteliomi non lasciano dubbi, purtroppo, sulla pesantissima incidenza di questa patologia nella regione Liguria:
    

    
                  a) rispetto agli oltre 1200 casi di mesotelioma maligno che si verificano in Italia, l'incidenza media annua registrata in Liguria è di 175 casi (anni 2005-2006; l'incidenza media era di 130 casi nel 1996-97), quasi il 15 per cento;
    

    
                  b) il numero di casi di mesotelioma segnalati al registro Nazionale per il periodo 1993-2004 è 9166 a livello nazionale, di cui 1246 in Liguria, oltre il 13 per cento, i casi di mesotelioma pleurico sono 8485, di cui in Liguria 1217, oltre il 14 per cento. L'incidenza nella provincia di Genova è superiore alla media regionale. La popolazione Ligure corrisponde a meno del 3 per cento della popolazione nazionale.
    

    
                  c) i casi registrati sino al 30 giugno 2009 in Liguria sono 2028;
    

    
                  d) è in corso presso il Centro Operativo Regionale del Registro una verifica ulteriore sulla correlazione tra le storie lavorative, le aziende di provenienza e l'insorgenza dei tumori; inoltre l'aggiornamento dei dati evidenza che i casi ad oggi registrati sono saliti a circa 2500;
    

    
                  e) la Liguria registra il maggior numero in assoluto di casi nei settori: Fabbricazione di prodotti in metallo, Cantieri navali, Cantieri navali (riparazioni e demolizioni), Trasporti marittimi, Trasporti aerei e terrestri, Estrazioni e raffinerie di petrolio,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a mantenere validi ed efficaci i provvedimenti di certificazione di esposizione all'amianto rilasciati dall'Istituto Nazionale per l'Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro, ai fini del conseguimento dei benefici di cui all'articolo 13, comma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257 e a disporre che i provvedimenti di revoca delle certificazioni rilasciate siano privi di effetto, salvo il caso di dolo dell'interessato accertato in via giudiziale con sentenza definitiva.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.119
    

    
      ROSSI MAURIZIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge 27 marzo 1992, n. 257 «Norme relative alla cessazione dell'impiego dell'amianto» al capo IV recante «Misure di sostegno per i lavoratori» all'articolo 13 sancisce il diritto al trattamento straordinario di integrazione salariale e pensionamento anticipato per i lavoratori che siano stati esposti all'amianto;
    

    
                  la legge 24 dicembre 2007, n. 247 «Norme di attuazione del Protocollo del 23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e competitività per favorire l'equità e la crescita sostenibili, nonché ulteriori norme in materia di lavoro e previdenza sociale», all'articolo 20 prevede che, ai fini del conseguimento dei benefici previdenziali di cui alla legge n. 257/1992 sono valide le certificazioni rilasciate dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) ai lavoratori che abbiano presentato domanda al predetto Istituto entro il 15 giugno 2005, per periodi di attività lavorativa svolta con esposizione all'amianto fino all'avvio dell'azione di bonifica e, comunque, non oltre il 2 ottobre 2003, nelle aziende interessate dagli atti di indirizzo già emanati in materia dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale;
    

    
                  il decreto attuativo D.M. 12 marzo 2008 disciplina la domanda e la certificazione per il riconoscimento dei benefici previdenziali per i lavoratori esposti all'amianto;
    

    
                  all'inizio del 2009, l'Autorità Giudiziaria di Genova avviò un'indagine circa le procedure necessarie per l'ottenimento dei benefici previdenziali per l'esposizione all'amianto; i riflessi di tale attività giudiziaria rischiarono di compromettere il regolare godimento dell'assegno pensionistico da parte di quasi 800 ex dipendenti dell'Ansaldo; tale situazione fu scongiurata grazie a un emendamento approvato in sede di esame della legge n. 33 del 2009 per i lavoratori andati in pensione fino a quella data;
    

    
                  a distanza di qualche mese, a seguito degli ulteriori sviluppi dell'inchiesta, per centinaia di lavoratori di tutto il comparto industriale locale, i quali, pur avendo avuto il riconoscimento dei benefici in argomento, ancora non erano usciti dal mercato del lavoro, oppure erano in attesa del riconoscimento per andare in pensione, l'INAIL genovese, a differenza di tutto il resto d'Italia, procedeva, in sede di auto tutela, alla revoca, previo riesame, delle attestazioni rilasciate a suo tempo, in assenza di un pronunciamento definitivo in sede giudiziaria;
    

    
                  ai casi di cui sopra, si aggiungevano via via i lavoratori andati in pensione dopo il 13 aprile 2009 che godevano per legge del diritto di ottenere i benefici previdenziali, incrementando il numero di soggetti coinvolti di mese in mese, e provocando un effetto moltiplicatore del disagio, alimentato dal progressivo venir meno dei riconoscimenti già certificati, sui quali era ovviamente maturato il convincimento di aver acquisito un diritto indiscusso;
    

    
                  un numero esiguo di lavoratori, posti in mobilità con la prospettiva della pensione, si sono visti successivamente revocare la certificazione attestante i benefici, e sono quindi attualmente privi di una fonte di reddito;
    

    
                  la pericolosità dell'amianto, sia in relazione ai rischi di abstestosi sia a quelli cancerogeni, è assodata dalla comunità scientifica internazionale da moltissimo tempo, e l'insorgenza di tali malattie e il periodo di latenza sono direttamente collegati alla quantità di fibre di amianto ingerite; pertanto, in soggetti esposti, il perdurare dell'esposizione aumenta il rischio, causando una maggiore incidenza della malattia, una riduzione del periodo di latenza e, in termini generali, un aumento degli anni di vita perduti;
    

    
                  secondo il Registro Nazionale dei Mesoteliomi, la regione Liguria è caratterizzata da un'altissima incidenza di casi di mesotelioma asbesto-correlati, in particolare nella provincia di Genova, a conferma della correlazione con esposizioni dirette ed indirette nei cantieri navali (attività di costruzione, riparazione e demolizione), durante la movimentazione delle merci in ambito portuale e nei trasporti marittimi, nelle industrie chimiche, raffinerie di petrolio, impianti metallurgici ed acciaierie, industrie termoelettriche ed edilizia;
    

    
                  un elevato numero di casi è stato documentato anche tra le mogli esposte ad amianto durante la pulizia delle tute di lavoratori esposti;
    

    
                  il terzo rapporto Istat regionale sul mesotelioma e i dati Inail a livello locale confermano la tendenza all'aumento dell'incidenza delle malattie da asbesto;
    

    
                  questa situazione presenta gravi ed evidenti disparità di trattamento dei lavoratori genovesi rispetto alle altre realtà industriali italiane, in presenza di rischi patologici gravi e provati;
    

    
                  nella scorsa legislatura, in sede di esame dell'atto senato 2518, rubricato «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative e di interventi urgenti in materia tributaria e di sostegno alle imprese e alle famiglie», è stato accolto un ordine del giorno G/2518/6/1 e 5 che impegnava il Governo «ad intervenire per prevenire le situazioni di disagio che si stanno determinando in Liguria, ed in altre aree del paese, a seguito della rivisitazione delle procedure relative ai provvedimenti certificativi di cui alla legge 27 marzo 1992, n. 257, promuovendo l'attivazione di un tavolo di lavoro fra le parti sociali e l'INAIL in considerazione delle rilevanti conseguenze sociali sorte, lasciando impregiudicata ogni questione rimessa alla valutazione dell'autorità giudiziaria.»,
    

    
              impegna il Governo ad adottare i più opportuni provvedimenti di legge affinché ai lavoratori in premessa siano riconosciuti i benefici previdenziali di cui all'articolo 13, comma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257 e successive modificazioni, con particolare riguardo alla validità e efficacia dei provvedimenti di certificazione di esposizione all'amianto rilasciati dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e all'inefficacia dei provvedimenti di revoca delle certificazioni rilasciate, salvo il caso di dolo dell'interessato accertato in via giudiziale con sentenza definitiva.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.120
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerata l'urgente necessità di accelerare il superamento della fase economica recessiva,
    

    
              impegna il Governo a disporre l'esclusione del costo del lavoro dall'imponibile IRAP per i contratti di lavoro a carattere incrementale rispetto ai livelli occupazionali esistenti al 31 luglio 2013.
    

    
      G11.120 (testo 2)
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
                  considerata l'urgente necessità di accelerare il superamento della fase economica recessiva,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, di disporre l'esclusione del costo del lavoro dall'imponibile IRAP per i contratti di lavoro a carattere incrementale rispetto ai livelli occupazionali esistenti al 31 luglio 2013.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.121
    

    
      ICHINO, SUSTA, OLIVERO, MARAN, ROMANO, GIANNINI, DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti,
    

    
              impegna il Governo ad adottare l'iniziativa legislativa per l'emanazione di una normativa speciale del contratto di lavoro a termine e di lavoro intermittente nei settori dello spettacolo, con disciplina specifica per il settore degli enti lirici, e per il settore degli istituti pubblici di ricerca e degli istituti privati di ricerca istituti con legge dello Stato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.122
    

    
      GHEDINI RITA, LO GIUDICE, SANGALLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'attuale assetto delle fondazioni lirico-sinfoniche ha preso avvio con il decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, che ha dettato disposizioni per la trasformazione degli enti che operavano nel settore musicale in fondazioni di diritto privato, con finalità non lucrative;
    

    
                  pur in assenza di fini di lucro, sotto il profilo delle imposte sul reddito, le fondazioni sono qualificate come enti commerciali e, quindi, virtualmente soggetti ai fini dell'imposta sul reddito delle società (Ires) alle diposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, riguardanti il reddito di impresa;
    

    
                  tuttavia il legislatore ha riservato a tali istituzioni il particolare favore dell'esclusione dalle imposte sul reddito di tutti i proventi, anche quelli occasionali, conseguiti nell'esercizio di attività commerciali e svolte in conformità agli scopi istituzionali (articolo 25, comma 5, del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e successive modiche e integrazioni);
    

    
                  ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive (Irap), le fondazioni lirico sinfoniche sono soggetti passivi di imposta e determinano il valore della produzione netta secondo le norme di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che impone di assumere i componenti negativi e positivi direttamente dal conto economico. Ad essi si sommano, in ogni caso, i contributi erogati a norma di legge, fatta eccezione per quelli correlati a costi indeducibili;
    

    
              considerato che:
    

    
                  con riferimento ai contributi sul Fondo unico per lo spettacolo (Fus), essi sono ripartiti sulla base di specifici decreti ministeriali;
    

    
                  secondo interpretazioni della direzione centrale di Roma dell'Agenzia delle entrate, i criteri di ripartizione previsti dal decreto ministeriale 10 giugno 1999, n. 239, recante «Regolamento recante criteri per la ripartizione della quota del Fondo unico per lo spettacolo destinata alle Fondazioni lirico - sinfoniche, ai sensi dell'articolo 24 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e successive modificazioni», lasciano chiaramente intendere che una parte di detti contributi (20 per cento) è correlata a costi per il personale, notoriamente indeducibili ai fini Irap;
    

    
                  su sollecitazione della stessa Agenzia delle entrate di Roma, il Ministero per i beni e le attività culturali, con due circolari (n. 213/T16 del 3 febbraio 2003 e n. 855/DGS del 19 maggio 2005), ha affermato la diretta correlazione di tali contributi al costo del personale nella ulteriore misura del 48 per cento (sicché complessivamente la percentuale ammonta al 68 per cento);
    

    
                  la fondazione Teatro comunale di Bologna, così come altre fondazioni lirico sinfoniche, ha aderito al predetto orientamento che è stato invece non ritenuto corretto in sede di controllo da parte di alcuni uffici dell'Agenzia delle entrate, tra cui quella di Bologna;
    

    
                  la fattispecie ha costituito oggetto di contenzioso che, dopo gli esiti favorevoli di merito da parte delle commissioni tributarie provinciali e regionali, è giunta, per attivazione dell'ufficio fiscale, all'esame della Corte di cassazione;
    

    
                  diversamente, la Cassazione, con sentenza n. 24058 del 16 novembre 2011, ha ritenuto i menzionati contributi esclusi da «l'imponibilità soltanto in presenza di una specifica previsione, nella legge istitutiva, della correlazione stessa tra il contributo ed un componente negativo indeducibile, con la conseguenza che l'assenza della specifica indicazione normativa non può essere surrogata dalla mera affermazione dell'imprenditore di avere utilizzato il contributo per coprire spese non deducibili, quali, ad esempio, quelle per il personale, come nella specie»;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  le fondazioni lirico-sinfoniche versano in una difficile situazione finanziaria che presumibilmente si ripercuoterà in maniera negativa sulla programmazione dell'attività;
    

    
                  il Governo, mediante l'emanazione del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, in particolare il comma 17 dell'articolo 11, ha mostrato consapevolezza della difficile situazione finanziaria in cui versano le fondazioni lirico - sinfoniche versano e che, presumibilmente, si ripercuoterà in maniera negativa sulla programmazione dell'attività artistico culturale delle stesse;
    

    
                  la lirica è uno dei fattori distintivi e riconosciuti della cultura italiana nel mondo, e merita di essere sostenuta dallo Stato almeno come avviene nella media dei Paesi dell'Unione europea;
    

    
                  oltre all'adeguamento dello stanziamento statale sono necessari provvedimenti strutturali per i teatri lirici, a partire dalla defiscalizzazione dei contributi privati alle fondazioni e dalla definizione di criteri più flessibili di gestione;
    

    
                  lo schema di regolamento di cui al decreto-legge 30 aprile 2010, n. 64, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2010, n. 100, rende onere non sostenibile il pagamento dell'Irap sui contributi Fus,
    

    
              impegna il Governo in attesa della ripartizione del Fus per l'anno 2013 e per il prossimo biennio, ad assumere le necessarie iniziative legislative d'interpretazione autentica o, in via subordinata, di natura innovativa, al fine di rispondere alle esigenze di chiarezza gestionale delle fondazioni lirico - sinfoniche, in una fase di gravissima difficoltà finanziaria che preannuncia di colpire ulteriormente l'occupazione delle categorie professionali del settore.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G11.123
    

    
      CENTINAIO, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 17, dell'articolo 11 prevede che, al fine di fronteggiare lo stato di crisi del settore e di salvaguardare i lavoratori delle fondazioni lirico-sinfoniche, il Ministero per i beni e le attività culturali provvede, per l'anno 2013, ad erogare a favore delle medesime fondazioni, tutte le somme residue a valere sul fondo unico dello spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163 e successive modificazioni,
    

    
              impegna il Governo a reperire le necessarie ed adeguate risorse aggiuntive a favore delle fondazioni lirico-sinfoniche, affinché venga assicurata la continuità dei finanziamenti per il settore.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 11 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      11.0.501/1
    

    
      BELLOT, MUNERATO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 11.0.501, al comma 1 dell'articolo 11-bis, sostituire le parole: «l'8 per cento per gli anni 2012 e 2013 e il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014» con le seguenti: «l'8 per cento per l'anno 2012, il 10 per cento per l'anno 2013 ed l'8 per cento a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      11.0.501/2
    

    
      BELLOT, MUNERATO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 11.0.501, al comma 1 dell'articolo 11-bis, sostituire le parole: «1'8 per cento per gli anni 2012 e 2013 e il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014», con le seguenti: «1'8 per cento a partire dall'anno 2012».
    

    
      11.0.501/3
    

    
      BELLOT, MUNERATO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 11.0.501, al comma 1 dell'articolo 11-bis, sostituire le parole: «l'8 per cento» con le parole: «il 10 per cento» e le parole: «il 6 per cento» con le parole: «l'8 per cento».
    

    
      11.0.501 (testo corretto)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Limite di indebitamento enti locali e Fondo svalutazione crediti)
    

    
              1. Al comma 1 dell'articolo 204 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: ''l'8 per cento per l'anno 2012, il 6 per cento per l'anno 2013 e il 4 per cento a decorrere dall'anno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''l'8 per cento per gli anni 2012 e 2013 e il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014''.
    

    
              2. Al comma 17 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole: ''relativo ai 5 esercizi finanziari successivi a quello in cui è stata concessa l'anticipazione stessa, è pari almeno al 50 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''relativo ai 5 esercizi finanziari successivi a quello in cui è stata concessa l'anticipazione stessa, e comunque nelle more dell'entrata in vigore dell'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, è pari almeno al 30 per cento''.».
    

    
      11.0.3
    

    
      ZELLER, PANIZZA, BERGER, LONGO FAUSTO GUILHERME, LANIECE
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Sanzione per richieste di rimborsi in assenza dei presupposti)
    

    
              1. Chi richiede un rimborso Iva, annuale o infrannuale, non spettante per assenza dei presupposti previsti dall'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica n. 633del 1972, è punito con sanzione amministrativa pari al 5 per cento della somma non spettante».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dai proponenti è fatto proprio dalla senatrice Blundo
    

    
      11.0.200
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, AIELLO, ROMANO, GENTILE, VICECONTE, BIANCONI, ZUFFADA, RIZZOTTI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G11.0.200
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Alla legge 11 gennaio 1994, n. 29, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) nel titolo le parole: «terapisti della riabilitazione» sono sostituite dalla seguente: «fisioterapisti»;
    

    
                  b) l'articolo 4 è sostituito dal seguente: - "Art. 4. - (Collocamento obbligatorio) - 1. Al collocamento dei fisioterapisti non vedenti si applicano le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 del presente provvedimento.
    

    
              2. In deroga alle disposizioni in materia di limitazione delle assunzioni, i datori di lavoro pubblici sono tenuti ad assumere per ciascun presidio ospedaliero e ambulatorio nel quale si svolgano attività riabilitative almeno un fisioterapista non vedente iscritto all'albo, e, in aggiunta, un fisioterapista non vedente ogni venti fisioterapisti, o frazione di venti, previsti nella pianta organica.
    

    
              3. Gli istituti, le case di cura ed i centri di riabilitazione privati, o che operano in regime di convenzione con il servizio sanitario nazionale, nell'ambito dei quali si svolgono attività riabilitative, sono tenuti ad assumere lavoratori fisioterapisti non vedenti nella seguente misura:
    

    
                  a) 5 per cento dei lavoratori occupati, se occupano più di sessanta dipendenti;
    

    
                  b) 3 fisioterapisti non vedenti, se occupano da quarantuno a sessanta dipendenti;
    

    
                  c) 2 fisioterapisti non vedenti, se occupano da ventuno a quaranta dipendenti;
    

    
                  d) un fisioterapista non vedente, se occupano fino a venti dipendenti.
    

    
              4. Le assunzioni di cui al presente articolo sono effettuate con le modalità stabilite dall'articolo 6 della legge 29 marzo 1985, n. 113.
    

    
              5. I datori di lavoro pubblici e privati di cui al presente articolo che abbiano alle loro dipendenze masso fisioterapisti non vedenti, equiparati alla figura di fisioterapista ai sensi del decreto del ministro della sanità del 27 luglio 2000, pubblicato nella gazzetta ufficiale n. 190 del 16 agosto 2000, sono tenuti a mantenere i relativi posti in organico a favore dei fisioterapisti non vedenti. i suddetti posti non concorrono alla copertura dell'aliquota d'obbligo di cui al presente articolo.
    

    
              6. I datori di lavoro pubblici comunicano entro il 31 gennaio di ogni anno al ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali il numero dei posti di fisioterapista esistenti in organico al 31 dicembre dell'anno precedente, nonché i posti ricoperti da massofisioterapisti non vedenti. entro lo stesso termine i datori di lavoro privati comunicano al predetto ministero il numero dei fisioterapisti alle loro dipendenze"».
    

    
      G11.0.200 (già em. 11.0.200)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione dell'AS 890 recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge 29 del 1994 disciplina la professione di terapista della riabilitazione non vedente;
    

    
                  il disposto della predetta legge è stata resa di fatto inapplicabile, poiché la figura professionale di terapista della riabilitazione non vedente è stata eliminata dal novero delle professioni sanitarie e sostituita con quella di fisioterapista in possesso del relativo diploma universitario dalla Legge 26 febbraio 1999, n. 42 e dalla Legge n. 251 del 2000;
    

    
                  inoltre l'articolo 4-quater del decreto legge n. 250 del 2005 (convertito in Legge n. 27 del 2006), ha poi ribadito che «ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, la formazione per l'accesso alle professioni sanitarie infermieristiche e tecniche della riabilitazione e della prevenzione è esclusivamente di livello universitaria»;
    

    
                  il combinato disposto di queste norme ha, pertanto, lasciato priva della copertura del sistema di collocamento al lavoro una delle figure storicamente più rilevanti per l'inserimento socio-lavorativo dei ciechi e degli ipovedenti, quale quella del fisioterapista e delle altre figure ad essa equiparate dall'ordinamento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i fisioterapisti non vedenti sono professionisti sanitari in grado di praticare la fisioterapia e di elaborare e attuare direttamente interventi di prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione nelle aree della motricità, delle funzioni corticali superiori e di quelle viscerali,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di promuovere ogni iniziativa atta a consentire ai fisioterapisti non vedenti l'esercizio della professione sanitaria di riabilitazione e a prevedere il collocamento obbligatorio dei fisioterapisti non vedenti come già previsto per i terapisti della riabilitazione nella legge 29 del 1994.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      11.0.201
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Modifiche alla disciplina dell'IVA sul Welfare)
    

    
              1. I commi 488, 489 e 490 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228 sono abrogati.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, determinato in 30 milioni di euro per l'anno 2014, 25 milioni di euro per l'anno 2015 e 25 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      ARTICOLO 12 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
          1. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, comma 12, lettera b), 2, commi 6 e 10, 7, comma 7 e 11, commi 1, 5, 20 e 21, pari a 1.114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018, si provvede:
    

    
              a) quanto a 65 milioni di euro per l'anno 2013, a 77 milioni di euro per l'anno 2014 e a 78 milioni di euro per l'anno 2015 mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59;
    

    
              b) quanto a 98 milioni di euro per l'anno 2013, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
    

    
              c) quanto a 864,6 milioni di euro per l'anno 2013, a 117 milioni di euro per l'anno 2014, a 112 milioni di euro per l'anno 2015, a 51 milioni di euro per l'anno 2016 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall'articolo 11, commi da 18 a 22;
    

    
              d) quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228;
    

    
              e) quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2014 e a 120 milioni di euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 515, della legge 24 dicembre 2012 n. 228;
    

    
              f) quanto a 7,6 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del fondo per il funzionamento ordinario delle Università;
    

    
              g) quanto a 2 milioni di euro per l'anno 2013 e a 5,775 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2017, mediante corrispondente riduzione, per i medesimi anni, dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
    

    
          2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      12.1
    

    
      CENTINAIO, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      All'articolo 12, al comma 1, sopprimere le lettere a) ed f).
    

    
              Conseguentemente, viene aumentato di pari importo la riduzione di cui alla lettera d) dello stesso articolo.
    

    
      12.2
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, PEPE, BOTTICI, BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  alla lettera a), sostituire le parole: «77 milioni», con le seguenti: «84,6 milioni»;
    

    
                  sopprimere la lettera f).
    

    
      12.3
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, PEPE, BOTTICI, SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  alla lettera a), sostituire le parole: «65 milioni» con le seguenti: «67 milioni»;
    

    
                  alla lettera c), sostituire le parole: «117 milioni», «112 milioni», «51 milioni» e «1 milione», rispettivamente, con le seguenti: «122,775 milioni», «117,775 milioni», «56,775 milioni» e «6,775 milioni»;
    

    
                  sopprimere la lettera g).
    

    
      12.4
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, PEPE, BOTTICI, BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, SANTANGELO, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), sostituire le parole: «202 milioni» con le seguenti: «209,6 milioni».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera f).
    

    
      12.5
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, PEPE, BULGARELLI, BLUNDO, PUGLIA
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
              «e) quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2014 e a 120 milioni di euro per l'anno 2015, mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi l-bis, 1-ter, 1-quater e 1-quinquies;»
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente: ''Art. 1 - 1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
              2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro cinquemila''.
    

    
                  b) l'articolo 2 è sostituito dal seguente: ''Art. 2. - 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni.
    

    
              1-ter. L'erogazione della somma di sui al comma 1-bis, lettera b), è corrisposta a condizione di una adeguata ed esaustiva rendicontazione, pubblicata sul sito internet della Camera di appartenenza ''.
    

    
              1-quater. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il cui termine di erogazione non è ancora scaduto alla data medesima, cessano dal diritto ad usufruirne a decorrere dall'esercizio finanziario in corso.
    

    
              1-quinquies. Sono abrogati:
    

    
                  a) gli articoli l e 3, commi dal secondo al sesto, della legge 18 novembre 1981, n. 659;
    

    
                  b) l'articolo l della legge 8 agosto 1985, n. 413;
    

    
                  c) gli articoli 9 e 9-bis, nonché l'articolo 12, comma 3, limitatamente alle parole: ''dagli aventi diritto'', l'articolo 15, commi 13, 14, limitatamente alle parole: «che non abbiano diritto ad usufruire del contributo per le spese elettorali», e 16, limitatamente al secondo periodo, e l'articolo 16 della legge 10 dicembre 1993, n. 515;
    

    
                  d) l'articolo 6 della legge 23 febbraio 1995, n. 43;
    

    
                  e) l'articolo 1, commi 1, 1-bis, 2, 3, 5, 5-bis, 6, con esclusione del secondo periodo, 7, 8, 9, 10, e gli articoli 2 e 3 della legge 3 giugno 1999, n. 157;
    

    
                  f) gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 9, commi da 8 a 21, e 10 della legge 6 luglio 2012, n. 96».
    

    
      ARTICOLO 13 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Alicata, Bubbico, Ciampi, Collina, De Poli, Divina, Formigoni, Galimberti, Guerra, Manconi, Pinotti, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini, per attività di rappresentanza del Senato; Razzi e Romani Paolo, per attività dell'Unione interparlamentare.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Ministro affari europei
    

    
      Ministro infrastrutture
    

    
      Ministro sviluppo economico
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale (783-B)
    

    
      (presentato in data 30/7/2013 ).
    

    
      S.783 approvato dal Senato della Repubblica
    

    
      C.1310 approvato con modificazioni dalla Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      Commissioni 6° e 10° riunite
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale (783-B)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      S.783 approvato dal Senato della Repubblica
    

    
      C.1310 all'esame dell'assemblea
    

    
      (assegnato in data 30/07/2013 ).
    

    
      Disegni di legge, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della 2ª Commissione permanente Giustizia in data 30/07/2013 il senatore Lumia Giuseppe ha presentato la relazione unica 134 e 642-A sui disegni di legge:
    

    
      Sen. Malan Lucio
    

    
      "Proroga e sospensione di disposizioni di cui al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155 sulla riorganizzazione sul territorio delle sedi giudiziarie" (134)
    

    
      Sen. Casson Felice ed altri
    

    
      "Proroga delle norme del decreto legislativo 7 settembre 2012, concernente la riorganizzazione delle circoscrizioni giudiziarie" (642).
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Ministro della difesa, con lettere in data 25 luglio 2013, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 30, comma 5, della legge 20 marzo 1975, n. 70, le relazioni sull'attività svolta nell'anno 2012, sul bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 2013 e sulla consistenza organica dei seguenti enti, con allegati il bilancio di previsione 2013 e il bilancio consuntivo 2012:
    

    
      Lega navale italiana (LNI) (Atto n. 93);
    

    
      Unione italiana tiro a segno (UITS) (Atto n. 94);
    

    
      Opera nazionale per i figli degli aviatori (ONFA) (Atto n. 95);
    

    
      Unione nazionale ufficiali in congedo d'Italia (UNUCI) (Atto n. 96).
    

    
      I predetti documenti sono stati inviati, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a Commissione permanente.
    

    
      Governo, progetti di atti dell'Unione europea
    

    
      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 11, 16, 18, 23 e 25 luglio 2013, ha trasmesso - ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 - progetti di atti dell'Unione europea, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi. Con tali comunicazioni, il Governo ha altresì richiamato l'attenzione su taluni degli atti inviati.
    

    
      I predetti atti sono trasmessi alle Commissioni, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento.
    

    
      Il testo degli atti medesimi è disponibile presso il Servizio affari internazionali - Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Nel periodo dall'11 al 30 luglio 2013 la Commissione europea ha inviato atti e documenti di consultazione adottati dalla Commissione medesima.
    

    
      I predetti atti e documenti sono trasmessi alle Commissioni, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento.
    

    
      Il testo degli atti e documenti medesimi è disponibile presso il Servizio affari internazionali - Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 25 luglio 2013, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      dell'Aero Club d'Italia (Ae.C.I.) per l'esercizio 2011 (Doc. XV, n. 46). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente;
    

    
      degli Enti Parco Nazionali: Monti Sibillini, Dolomiti Bellunesi, Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna, Pollino e Val Grande per l'esercizio 2011 (Doc. XV, n. 47). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 13a Commissione permanente;
    

    
      dell'Autorità portuale di Cagliari per gli esercizi 2010-2011 (Doc. XV, n. 48). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente;
    

    
      dell'Istituto Nazionale di Astrofisica (INAF) per gli esercizi 2010-2011 (Doc. XV, n. 49). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a Commissione permanente;
    

    
      del Fondo di previdenza per il personale del Ministero dell'Economia e delle Finanze per l'esercizio 2012 (Doc. XV, n. 50). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 11a Commissione permanente;
    

    
      del Consorzio per l'area di ricerca scientifica e tecnologica di Trieste per l'esercizio 2011 (Doc. XV, n. 51). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente;
    

    
      della Cassa Italiana di previdenza e assistenza dei geometri liberi professionisti (CIPAG) per l'esercizio 2012 (Doc. XV, n. 52). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 11a Commissione permanente.
    

    
      Alle determinazioni sono allegati i documenti fatti pervenire dagli enti suddetti ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della legge stessa.
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Morgoni ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00118 della senatrice Rita Ghedini ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Puppato, Micheloni, Chiti, Amati, Astorre, Cardinali, Cantini, Cirinnà, Cucca, Dirindin, Fabbri, Favero, Lo Giudice, Lumia, Pagliari, Pegorer, Puglisi, Silvestro, Sollo, Spilabotte e Valentini hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00004 della senatrice Pezzopane.
    

    
      I senatori Nencini, Cuomo, Astorre, Blundo, Cucca, Favero, Padua, Razzi e Ruta hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00167 della senatrice Pezzopane.
    

    
      Interpellanze
    

    
      BLUNDO, GIROTTO, CASTALDI, SCIBONA, SERRA, MOLINARI, PEPE, FUCKSIA, PUGLIA, DONNO, PAGLINI, LEZZI, BOCCHINO, BATTISTA, VACCIANO, CAMPANELLA, MANGILI, NUGNES, MORONESE, ENDRIZZI, GAETTI, CASALETTO, ORELLANA, CRIMI, DE PIETRO, MONTEVECCHI, AIROLA, BULGARELLI, BENCINI, FATTORI, PETROCELLI, LUCIDI, TAVERNA, CATALFO, GIARRUSSO, BERTOROTTA - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che nel gennaio 2005 la società Snam rete gas SpA ha presentato un progetto per la realizzazione di un gasdotto denominato «Rete adriatica», di 687 chilometri, suddiviso in 5 lotti: Massafra-Biccari, Biccari-Campochiaro, Sulmona-Foligno, Foligno-Sestino e Sestino-Minerbio. Tale progetto che prevede, inoltre, la costruzione di una centrale di compressione a Sulmona, sviluppandosi su un tracciato che si snoda lungo le depressioni tettoniche interne dell'Appennino centrale, interessa, nel complesso, aree di peculiare pregio ambientale, caratterizzate anche da un elevatissimo rischio sismico;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'unicità del progetto, scientemente suddiviso in 5 lotti "funzionali", impone la necessità di sottoporre lo stesso ad una VIA unica ed alla valutazione ambientale strategica (VAS) ai sensi della direttiva 42/2001/CE e delle direttive 85/337/CEE e 97/11/CE. A conferma che le singole tratte costituiscano parte di un piano o programma complessivo più ampio contribuisce indirettamente la risposta data il 9 marzo 2011 all'atto di sindacato ispettivo 4-04412, presentato presso il Senato della Repubblica nella XVI Legislatura, dall'allora Sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico che testualmente affermava: "i singoli lotti consentono di potenziare localmente le reti esistenti, costituendo importanti magliature delle reti medesime e potenziando la capacità di compressione sulle strutture già in esercizio, in modo da conferire maggiore flessibilità ed affidabilità al sistema di trasporto. Pertanto, la scelta di dividere la Rete Adriatica in lotti funzionali non è il frutto di un'arbitraria scelta del proponente, ma risponde a concrete esigenze di ordine tecnico ed economico";
    

    
      il tratto Sulmona-Foligno, per il quale si prevede la costruzione di un metanodotto di 167,7 chilometri, 1,20 metri di diametro interrato a 5 metri di profondità, è considerato con il Foligno-Sestino uno dei tratti più critici dell'intero progetto, quando comunque tutti i lotti funzionali coinvolti nel tracciato del gasdotto sono in zona sismica di primo e secondo grado;
    

    
      il percorso del metanodotto interesserebbe tutte le località già colpite dal terremoto dell'Umbria e delle Marche del 1997 e quelle del cratere sismico colpite dal terremoto de L'Aquila del 6 aprile 2009, correndo in parallelo e intersecando le faglie attive esistenti nell'area (come quelle di Arischia e di Pettino);
    

    
      anche la centrale di compressione, unitamente al metanodotto, insiste su una zona sismica di primo grado: infatti, il sito individuato dalla Snam è nei pressi della faglia attiva del monte Morrone ed i sismologi pongono l'attenzione, oltre che sulla particolare origine geologica della conca peligna, caratterizzata da depositi alluvionali che, in caso di terremoto amplificano notevolmente gli effetti dell'onda sismica a causa del fenomeno dell'accelerazione, proprio sulla stessa faglia, "dormiente" da oltre 1.900 anni; senza trascurare che la particolare conformazione orografica della valle non consentirebbe la dispersione delle sostanze inquinanti emesse dalla centrale, con notevoli ripercussioni sulla salute umana e sulla catena alimentare;
    

    
      il tratto Sulmona-Foligno attraverserebbe inoltre il parco nazionale del Gran Sasso-monti della Laga, oltre a diverse aree siti di importanza comunitaria e zone a protezione speciale di interesse comunitario. In merito ai costi ambientali, appare evidente quanto illogica sia la scelta di un tracciato che coincide con il progetto "Appennino Parco d'Europa", il più importante progetto di sistema avviato nel nostro Paese, finalizzato alla conservazione della natura e allo sviluppo ecosostenibile con l'obiettivo strategico della valorizzazione delle risorse naturali e culturali;
    

    
      proprio a causa dell'elevato rischio sismico e del notevole impatto ambientale e paesaggistico, nonché della forte ripercussione negativa dell'opera sulle già deboli economie locali, il progetto della Snam, ritenuto a ragione fortemente impattante e pericoloso, ha sollevato le proteste di molti comitati di cittadini e di numerose amministrazioni pubbliche che da anni sono impegnati nel contrastarlo. Nel settembre 2010 si è costituito, tra le Regioni Abruzzo, Marche ed Umbria, un coordinamento interregionale antigasdotto e molti enti istituzionali locali, attraverso apposite delibere, hanno espresso la loro contrarietà all'opera. Tra questi i Consigli regionali di Abruzzo, Marche ed Umbria, le Province di Perugia, de L'Aquila, Pesaro-Urbino ed i Comuni di Pietralunga, Gubbio, Foligno, Cascia, L'Aquila, Sulmona, Pratola peligna, Pacentro, Corfinio, Navelli, Introdacqua;
    

    
      le proteste hanno inoltre indotto la Regione Abruzzo ad approvare due leggi regionali: la legge n. 28 del 19 giugno 2012, dichiarata incostituzionale accogliendo il ricorso presentato dal Governo Monti, e la legge n. 14 del 7 giugno 2013 impugnata dalla Presidenza del Consiglio dei ministri il 26 luglio 2013;
    

    
      considerato inoltre che il Governo nazionale ha deciso di bloccare il progetto di concessione di stoccaggio sotterraneo di gas naturale nell'area di Rivara, in provincia di Modena, dopo che la Regione Emilia-Romagna, in base al principio di precauzione, sancito nell'articolo 174 paragrafo 2 del Trattato istitutivo dell'Unione europea, ha negato l'intesa con lo Stato nell'aprile 2012, un mese prima del verificarsi del sisma. Si tratta del noto principio secondo cui al fine di garantire la protezione di beni fondamentali come la salute o l'ambiente è necessaria l'adozione o l'imposizione di determinate misure di cautela anche in situazioni di incertezza scientifica;
    

    
      rilevato che il 26 ottobre 2011, l'VIII Commissione permanente (Ambiente) della Camera dei deputati ha approvato all'unanimità la risoluzione 7-00518, che impegna il Governo, anche dopo un necessario approfondimento attraverso un tavolo tecnico, ed in accordo con le amministrazioni interessate, a disporre la modifica del tracciato, escludendo la fascia appenninica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia attualmente l'orientamento generale del Governo nei confronti del progetto «Rete adriatica», alla luce delle numerose criticità e dell'applicazione del principio di precauzione;
    

    
      se non si ritenga opportuno sospendere le procedure di autorizzazione ancora in corso e revocare i provvedimenti relativi alla VIA ed alla pubblica utilità già emanati, anche al fine di dar luogo ad un unico procedimento VIA sull'intera opera e sottoporre la stessa alla VAS data la complessità e criticità del progetto;
    

    
      quando il Governo intenda dare seguito, senza ulteriori indugi e ritardi, a quanto deciso unanimemente dalla Commissione Ambiente della Camera, attraverso l'istituzione del tavolo che coinvolga, oltre ai soggetti interessati, anche gli esperti del territorio, al fine di evitare sia gli elevati costi ambientali che ne deriverebbero, sia l'elevato pericolo per la sicurezza dei cittadini dovuta al rischio sismico che evidenzierebbe la vulnerabilità della condotta.
    

    
      (2-00057p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      SCALIA - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      nell'agosto 2012 la VDC Technologies di Anagni (Frosinone) è stata dichiarata fallita, con conseguente mobilità per circa 1.200 lavoratori;
    

    
      all'esito del fallimento il Ministero dello sviluppo economico ha revocato con decreto prot. 0002749 del 24 dicembre 2012 il contributo di 34.423.502,40 euro assegnato nel 2007 per il contratto di programma con la VDC;
    

    
      nel gennaio 2013, il Ministero, la Regione Lazio, la Provincia di Frosinone, la Camera di commercio di Frosinone, il consorzio ASI, alcuni Comuni del frusinate, il Comitato per il lavoro e lo sviluppo della provincia di Frosinone, alcune associazioni di categoria e le organizzazioni sindacali provinciali hanno individuato un percorso condiviso per la definizione di un programma di riconversione e reindustrializzazione del sistema locale del lavoro (SLL) di Frosinone-Anagni colpito dalla crisi e dal fallimento della VDC Technologies;
    

    
      in data 5 giugno, la Regione, a seguito dell'incontro con gli uffici competenti del Ministero, ha riproposto l'istanza di riconoscimento di area di crisi industriale complessa, rendendola conforme al decreto ministeriale 31 gennaio 2013 (DGR n.130 del 5 giugno 2013), individuando quindi i seguenti principali interventi: riqualificazione delle produzioni, tramite incentivazione degli investimenti volti all'efficientamento dei processi, all'innovazione dei prodotti, alla tutela dei marchi e con particolare attenzione alle forme di aggregazione tra le imprese (cosiddette reti di impresa) e all'internazionalizzazione, nell'ottica di irrobustirne la presenza sui mercati di sbocco; accrescimento e qualificazione del tessuto imprenditoriale del territorio attraverso interventi di sostegno alla nascita di nuove iniziative ed alla attrazione di nuovi investimenti, anche esteri; ricollocazione dei lavoratori attraverso azioni finalizzate alla creazione di nuove opportunità imprenditoriali (start up) ad incentivazione per le assunzioni di personale in cassa integrazione o mobilità ed attraverso altre politiche attive del lavoro;
    

    
      nel corso dell'incontro avvenuto il 2 luglio, il Ministero ha proposto, quali interventi di sua competenza, la promozione di programmi di investimento, l'eventuale sostegno di incubatori di start up di impresa innovativa, facilitazioni per l'accesso al credito delle PMI (attraverso il Fondo centrale di garanzia) e delle attività di marketing territoriale (attrazione di grandi investimenti), al fine di promuovere e sostenere iniziative imprenditoriali in grado di contribuire al recupero e consolidamento delle attività industriali esistenti e creare nuove opportunità di sviluppo per le specializzazioni produttive; si è, inoltre, impegnato a quantificare gli stanziamenti da mettere a disposizione dell'accordo di programma ed a definire un testo di accordo concordato;
    

    
      la Regione Lazio ha proposto di concorrere alla più celere ed efficace realizzazione dei programmi di investimento attraverso il ricorso ai seguenti strumenti di incentivazione regionali: a) strumenti di ingegneria finanziaria (POR FESR Lazio 2007-2013) per progetti industriali che possono riguardare investimenti materiali ed immateriali, ricerca e innovazione tecnologica finalizzata, green economy, internazionalizzazione, creazione di start up attraverso fondi di seed capital, interventi di garanzia a copertura di finanziamenti bancari, finanziamento di capitale circolante; b) sostegno alle imprese del territorio che partecipano ai contratti di rete attraverso una maggiorazione dell'intensità di aiuto de minimis del 10 per cento sul bando "Insieme x vincere" di cui alla DGR 580 del 5 dicembre 2012 e successive modificazioni; c) Fondo europeo per l'adeguamento alla globalizzazione su un progetto per la realizzazione di un percorso integrato di riqualificazione e reinserimento lavorativo in favore di 1.146 destinatari (di cui 1.092 esuberi della VDC Technologies) con un importo complessivo finale di 6.400.151 euro ed un cofinanziamento regionale pari a 3.065.237,70 euro;
    

    
      la dotazione complessiva di tali strumenti regionali ammonta ad un massimo di 51 milioni di euro;
    

    
      il Governo nella seduta dell'11 giugno 2013 ha accolto come raccomandazione l'ordine del giorno G1.200 - a prima firma dell'interrogante - con cui si è impegnato a riconoscere l'area industriale di Frosinone quale area in situazione di crisi industriale complessa ed adottare, ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, d'intesa con i soggetti pubblici e privati interessati, un apposito progetto di riqualificazione dell'area industriale della provincia di Frosinone nel quale sono definiti gli interventi e del rispetto delle condizioni fissate per l'accesso ai benefici previsti dagli interventi di riqualificazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Ministero ha fatto sapere di avere a disposizione delle Regioni del Centro-Nord una dotazione complessiva di 150 milioni di euro (a fronte di una richiesta di circa 900 milioni di euro) sui contratti di sviluppo e che potrebbe, quindi, impegnarsi, per la realizzazione dell'accordo di programma sul SLL di Frosinone-Anagni, per un importo non superiore a 20 milioni di euro;
    

    
      tale importo appare inadeguato per due motivi principali: imprese locali e nazionali hanno manifestato l'interesse ad investire nell'area circa 500 milioni di euro, a fronte di adeguata contribuzione; b) il Ministero ha revocato circa 6 mesi (nel mese di dicembre 2012) fa un contributo di circa 35 milioni di euro destinati all'ex VDC,
    

    
      si chiede di sapere quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda assumere per consentire l'immediata sottoscrizione dell'accordo di programma, e se non ritenga opportuno concorrere alla realizzazione dello stesso impegnando un importo almeno pari a quello revocato lo scorso dicembre 2012.
    

    
      (3-00286)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      SIMEONI, ORELLANA, BOCCHINO, ROMANI Maurizio, BATTISTA, SANTANGELO, DONNO, CAMPANELLA, TAVERNA, BLUNDO, VACCIANO, PAGLINI, PUGLIA, PEPE, CAPPELLETTI - Ai Ministri della salute e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il Ministero della salute, con una nota avente ad oggetto "Misure di prevenzione e controllo della tubercolosi" diffusa in data 23 agosto 2011 a tutti gli assessorati delle Regioni nonché agli uffici di sanità marittima, aerea e di frontiera, ha riconosciuto il dato diffuso dall'Organizzazione mondiale della sanità secondo cui la percentuale media di popolazione che sarebbe affetta da tubercolosi latente è del 12 per cento, corrispondente, in termini assoluti, a più di 7,2 milioni di cittadini residenti nel territorio italiano;
    

    
      pur essendo l'Italia tra i Paesi considerati a bassa endemia, i malati di tubercolosi latente rappresentano il vero serbatoio naturale della malattia;
    

    
      lo stesso Ministero della salute ha riconosciuto che negli ultimi anni sono emersi motivi di allarme circa il progressivo aumento delle forme farmacoresistenti della tubercolosi ed all'incidenza della malattia, divenuta fino a 4 volte maggiore nelle grandi città metropolitane rispetto alla media nazionale;
    

    
      il dato epidemiologico della zona sud-orientale della Sicilia, tra il 2004 e il 2009, registra un aumento del 600 per cento dei casi di tubercolosi. Tale incremento è il risultato di un'incidenza in crescita, in un territorio che per decenni aveva registrato solo pochi nuovi casi ogni anno ma che oggi ha eguagliato, se non superato, il dato nazionale;
    

    
      la causa di tale cambiamento epidemiologico risiede in gran parte nel flusso migratorio di stranieri provenienti sia dall'Africa, impiegati nella raccolta di ortaggi, e che nel 45 per cento dei casi sono portatori del bacillo della tubercolosi, sia dall'est Europa e in particolare dalla Romania, che è il Paese a più elevata incidenza di tubercolosi nella Comunità europea;
    

    
      la tubercolosi è stata indicata dall'OMS, così come dalla relazione ministeriale, come la malattia infettiva riemergente più diffusa a livello globale, evidenziando i numeri della sua diffusione: 9 milioni di casi all'anno, 2 milioni di morti e 310.000 nuovi casi registrati nel 2011 di TB multi-resistente;
    

    
      il Governo in accordo con le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano ha stipulato un'intesa per il controllo della tubercolosi nel triennio 2013-2016 che prevede, tra le altre misure, un monitoraggio dell'infezione da parte del Ministero della salute;
    

    
      considerato che:
    

    
      il flusso migratorio di stranieri di provenienza africana in Italia è in costante aumento ed i controlli effettuati sugli immigrati all'ingresso nel nostro Paese sono, a parere degli interroganti, superficiali;
    

    
      i recenti casi di cronaca che hanno interessato la città di Siracusa hanno evidenziato una carenza di controlli volti all'identificazione attiva dei focolai e l'incapacità dei laboratori di analisi dell'Azienda sanitaria provinciale di espletare (sia direttamente, sia riferendo i campioni a laboratori di livello superiore) gli esami previsti dalla legge per la gestione ed il controllo della terapia (in particolare antibiogramma, tipizzazione e colturale). Tale situazione, in forma più o meno marcata, appare sovrapponibile anche ad altre realtà del territorio siciliano e non solo;
    

    
      in Italia sono state soppresse le misure operative per il contenimento della tubercolosi (con la chiusura dei dispensari antitubercolari e abolizione dei controlli tubercolinici nelle scuole), senza che il recupero di risorse umane, professionali e finanziarie abbia comportato reali investimenti nella prevenzione e cura dei gruppi di popolazione a rischio, poiché vi è la diffusa convinzione che la malattia sia stata debellata dal nostro territorio;
    

    
      nonostante l'Italia sia considerato Paese a bassa endemia, l'alto tasso di infezione tra gli immigrati, la loro promiscuità e le scarse o assenti condizioni igieniche in cui si adattano a vivere, anche a causa della crisi economica che impedisce loro di diventare economicamente autosufficienti, lascia presupporre la possibilità di un repentino aumento dei casi attivi e quindi di un'epidemia vera e propria;
    

    
      tale rischio è avvalorato dai dati forniti dalle associazioni di assistenza sociale (Caritas, Federazione italiana organismi persone senza dimora e altre) che denunciano un aumento esponenziale delle persone versanti in stato di pessime condizioni igieniche e di povertà diffusa, che favoriscono la trasformazione da infezione latente a malattia attiva;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      uno dei problemi più seri che si registrano in Italia, così come in tutti i Paesi a bassa endemia, è costituito dalla perdita di esperienza della malattia da parte dei medici e di tutto il personale sanitario;
    

    
      la riforma sanitaria del 1978 ha smantellato il capillare sistema nazionale di controllo della tubercolosi imperniato sui dispensari antitubercolari e da allora si è assistito ad un progressivo impoverimento di esperienza delle nuove generazioni mediche, che peraltro non venivano istruite sulla malattia nei corsi universitari e specialistici;
    

    
      l'attuale stato di impreparazione comporta ritardi diagnostici inaccettabili, mancate o inadeguate procedure preventive, terapie mal condotte e prive del necessario monitoraggio il cui pernicioso effetto è la selezione di batteri tubercolari resistenti ai farmaci;
    

    
      il risultato è l'aumento delle infezioni, il verificarsi di epidemie, soprattutto scolastiche, la diffusione delle resistenze farmacologiche a livelli di guardia, mentre la malattia rimane ancora sconosciuta e lo stigma sociale ad essa collegato impedisce a malati e parenti di parlarne e spinge le ASL a celare ai media il reale impatto sanitario;
    

    
      vi sono casi accertati di infezione da bacillo tubercolare tutti gli anni: nel 2011 sono stati identificati 12 casi di bambini con TBC attiva in fase avanzata ed altri 10 casi lievi a Milano, lo stesso anno oltre 150 bambini sono risultati positivi in vari istituti scolastici sempre di Milano, nel 2012 focolai di tubercolosi sono stati individuati in un liceo di Roma in zona Tiburtina e nel 2013, oltre al caso siciliano, sono già stati segnalati dei preoccupanti casi in una scuola materna di Roma;
    

    
      i casi di tubercolosi nei bambini sono da considerarsi più di semplici nuovi casi di malattia da sommare a quelli verificatisi nelle persone adulte, in quanto la tubercolosi pediatrica rappresenta un evento sentinella che indica uno scarso controllo della malattia nel territorio, così come la tubercolosi registrata tra i dipendenti di strutture sanitarie riqualifica tali strutture ad un livello di rischio tubercolosi grave o inaccettabile (punto 1.1 del documento del Ministero della salute "Prevenzione della tubercolosi negli operatori sanitari e soggetti ad essi equiparati", approvato come accordo nella Conferenza Stato-Regioni-Province autonome del 7 febbraio 2013);
    

    
      in molte province, ad esempio Siracusa, non viene effettuato alcun controllo degli operatori sanitari, i quali sono a maggior rischio di contrarre l'infezione e la malattia anche per l'assenza di stanze di isolamento respiratorio a norma;
    

    
      risulta agli interroganti che nel territorio nazionale è al momento (ed almeno fino alla fine del mese di agosto 2013) impossibile reperire il test tubercolinico Mantoux a causa di un esaurimento delle scorte, il cui approvvigionamento presso l'azienda produttrice è stato evidentemente sottostimato. Il che vuol dire che per tante province italiane, ove non esiste altra alternativa all'esecuzione del test Mantoux, per accertare il sospetto di infezione tubercolare (come ad esempio la provincia di Siracusa) risulta impossibile la diagnosi di tubercolosi latente e dunque impraticabile anche la cura dei casi di infezione latente che si verificano tra i contatti dei malati di tubercolosi attiva (in media 12 casi di tubercolosi latente per ogni caso di tubercolosi attiva) o tra i soggetti da sottoporre a trapianto oppure a somministrazione di farmaci immunosoppressivi, per esempio i farmaci biologici per la cura delle malattie reumatiche;
    

    
      nella zona di Siracusa, ad alta concentrazione di lavoratori agricoli africani, è stato riscontrato un tasso di infezione tra i bovini 20 volte superiore alla media e una diffusa infettività tra le forze dell'ordine, che intervengono nel controllo degli immigrati, e tra i veterinari;
    

    
      a giudizio degli interroganti quanto sopra dimostra che non è possibile, senza adeguati mezzi operativi e di contenimento, individuare il numero preciso di persone infettate dal bacillo della tubercolosi e che le nuove normative nonché l'intesa Stato-Regioni stipulata sulla base della relazione "Controllo della Tubercolosi: Obiettivi di Salute, Standard e Indicatori 2013-2016" devono essere riconsiderate in ragione del trend in aumento del fenomeno;
    

    
      risulta, infine, agli interroganti che la tubercolosi non è la sola malattia infettiva non endemica su territorio italiano veicolata per il tramite dell'immigrazione, clandestina e non,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali provvedimenti intendano concretamente adottare al fine di verificare la corretta applicazione, da parte delle Regioni, dell'intesa, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano sul documento "Controllo della tubercolosi: Obiettivi di salute, standard e indicatori 2013-2016";
    

    
      se non ritengano di dover prevedere l'istituzione un osservatorio specifico per le malattie legate all'immigrazione nell'ambito del previsto censimento epidemiologico da attuare nel nostro Paese;
    

    
      se non intendano, nell'ambito delle rispettive competenze, intervenire presso le amministrazioni interessate, affinché la raccolta dei dati epidemiologici regionali evidenzi gli eventi sentinella verificatisi nei territori (soprattutto tubercolosi pediatrica e tubercolosi negli operatori sanitari) e affinché ciò azioni un controllo automatico dei protocolli antitubercolari;
    

    
      se non ritengano, nell'ambito delle proprie competenze, di dover programmare il recupero delle competenze e della formazione medica reinserendo, nei corsi universitari, lo studio della malattia e proponendo, organizzando e finanziando corsi di formazione obbligatori per tutti i medici di base, specialisti e personale sanitario da parte di soggetti accreditati e con la necessaria esperienza sia clinica che didattica.
    

    
      (4-00680)
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,37).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          ALBERTI CASELLATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,41).
        

      

      
        

        

        
          Commissioni bicamerali e Delegazioni di Assemblee parlamentari, nuova convocazione
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che, d'intesa con il Presidente della Camera dei deputati, le Commissioni parlamentari bicamerali già convocate in data 25 luglio 2013 - le cui sedute costitutive non si sono svolte - sono nuovamente convocate, per la loro costituzione, domani, giovedì 1° agosto, nella sede di Palazzo San Macuto, in via del Seminario, secondo i seguenti orari:
        

        
          - ore 8, Commissione parlamentare questioni regionali e Commissione parlamentare per la semplificazione;
        

        
          - ore 14,30, Commissione parlamentare infanzia e adolescenza, Comitato parlamentare Schengen, Commissione parlamentare enti gestori e Commissione parlamentare anagrafe tributaria.
        

        
          Comunico inoltre che, d'intesa con il Presidente della Camera dei deputati, le delegazioni presso le Assemblee parlamentari NATO, Consiglio d'Europa, INCE e OSCE, già convocate in data 25 luglio 2013 - le cui sedute costitutive non si sono svolte - sono nuovamente convocate per la loro costituzione, sempre nella giornata di domani, secondo i seguenti orari:
        

        
          - ore 8, delegazione Assemblea parlamentare Consiglio d'Europa, presso la sede di Palazzo Valdina, Sala Soprachiesa;
        

        
          - ore 8, delegazione Assemblea parlamentare NATO, presso il Senato della Repubblica, Aula della 6a Commissione permanente, piano ammezzato di Palazzo Carpegna;
        

        
          - ore 14.30, delegazione Assemblea parlamentare OSCE, presso la sede di Palazzo Valdina, Sala Soprachiesa;
        

        
          - ore 15, delegazione Assemblea parlamentare INCE, presso la sede di Palazzo Valdina, Sala Soprachiesa.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (Relazione orale)(ore 9,42)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni,del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 890.
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri si è conclusa la votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 12 del decreto-legge. Restano da esaminare alcuni emendamenti accantonati. (Brusìo). Scusate colleghi, ma è impossibile lavorare con questo brusìo!
        

        
          GATTI, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GATTI, relatrice. Signora Presidente, siccome la Commissione bilancio non ha concluso i propri lavori, chiederei una breve sospensione in attesa che essa esprima il parere.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, senatrice Gatti. Sospendo la seduta per un quarto d'ora.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,43, è ripresa alle ore 10,07).
        

        
          Onorevoli colleghi, in attesa di ricevere il parere della 5a Commissione, che tarda ad arrivare, sospendo nuovamente la seduta fino alle ore 10,30.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,07, è ripresa alle ore 10,29).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Invito la senatrice Segretario a dare lettura del parere espresso della 5a Commissione sugli emendamenti precedentemente accantonati.
        

        
          ALBERTI CASELLATI, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti 10.0.200 (testo 2) e 11.35 (testo 2), relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, sull'emendamento 10.0.200 (testo 2) parere di nulla osta condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, al secondo comma, dopo la parola: "intermedi", delle seguenti: ", nel rispetto dell'equilibrio finanziario di ciascun ente,".
        

        
          Il parere sull'emendamento 11.35 (testo 2) è altresì condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento, alla fine del comma 12-quinquies, del seguente periodo: "La garanzia dello Stato di cui al comma 12-bis e seguenti acquista efficacia all'atto dell'individuazione delle risorse da destinare al Fondo di cui al presente comma.".
        

        
          A rettifica del parere precedentemente espresso, formula parere di semplice contrarietà sulla lettera e) della proposta 7.800, permanendo parere di nulla osta sulle restanti parti».
        

        
          PRESIDENTE. Invito quindi la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi nuovamente sugli emendamenti precedentemente accantonati.
        

        
          GATTI, relatrice. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 7.800 e 7.116.
        

        
          Esprimo parere favorevole anche sugli emendamenti 10.0.200 (testo 2) e 11.35 (testo 2), ove riformulati come indicato dalla Commissione bilancio.
        

        
          DELL'ARINGA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signora Presidente, il Governo esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 7.800/1 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.800.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, ne chiediamo la votazione. Le chiedo anche la cortesia, se possibile, di procedere meno velocemente, in maniera da poter capire con esattezza quali emendamenti sono posti in votazione, visto che si tratta di emendamenti riferiti a diversi articoli.
        

        
          PRESIDENTE. Non c'è problema.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.800, presentato dal Governo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto assorbito l'emendamento 7.116.
        

        
          Passiamo all'emendamento 10.0.200 (testo 2). La senatrice Mussolini accetta la riformulazione indicata dalla Commissione bilancio?
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.200 (testo 3).
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini Rita, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.0.200 (testo 3), presentato dal senatore Sacconi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 11.35 (testo 2), sul quale la Commissione bilancio ha indicato una riformulazione. Senatore Santini, la accetta?
        

        
          SANTINI (PD). Sì, signora Presidente.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signora Presidente, l'emendamento 11.35 (testo 3) ha enorme rilevanza sul piano finanziario di e prevede sostanzialmente una procedura tale da consentire l'ampliamento del pagamento dei debiti della pubblica amministrazione nei confronti dei privati.
        

        
          La Commissione bilancio innanzitutto ha posto un problema molto serio. Questo provvedimento è accompagnato da una relazione tecnica regolarmente bollinata senza la nostra condizione, e francamente credo che tali relazioni tecniche - lo dico molto chiaramente - debbano essere viste con maggiore attenzione, perché il principio fondamentale della copertura è quello della contestualità tra l'onere e la copertura. Usare nella relazione tecnica il futuro - «gli oneri saranno» - non va bene.
        

        
          Siccome si fanno tante volte polemiche, è chiaro che la responsabilità su tali questioni è del Parlamento. Leggiamo con attenzione le relazioni tecniche e nella quasi totalità dei casi siamo d'accordo, ma la responsabilità definitiva è del Parlamento allorquando si esamina il nodo degli oneri e delle coperture. Noi, per lo meno su questioni di così grande rilevanza, desidereremmo avere un supporto tecnico assolutamente argomentato e in linea rigorosa con il dettato della legge di contabilità.
        

        
          Pertanto, abbiamo formulato l'emendamento con una condizione: speriamo di averlo fatto con tutta la precisione e, se necessario, quando rivedremo il provvedimento potremmo addirittura migliorarla, sempre comprendendo fino in fondo qual è lo spirito di questo emendamento, perché forse merita un maggiore approfondimento. Ancora stamattina, signora Presidente, lo abbiamo discusso, e lei sa in quali condizioni. In questi casi, abbiamo bisogno di un supporto tecnico assolutamente argomentato, sulla base del quale formulare una decisione che è presa con cognizione piena degli elementi tecnici e della volontà politica: questo è fondamentale per questi grandi emendamenti, così come per i grandi disegni di legge.
        

        
          Pertanto, con la formulazione della condizione abbiamo cercato di riportare la contestualità tra l'onere e la copertura. Lo abbiamo fatto di comune accordo e, come si vede, la relatrice ha accettato la condizione; d'altra parte, ha partecipato ai lavori della Commissione bilancio: ne abbiamo discusso con attenzione, ed è andata bene.
        

        
          Purtuttavia, in questa sede devo ricordare ulteriormente e sottolineare che questa procedura di finanziamento del pagamento dei debiti non è una procedura ordinaria, perché non passa attraverso il bilancio annuale: ciò al fine di incorrere solo molto parzialmente sul deficit. Noto che siamo appena usciti dalla procedura per deficit eccessivo e tutti insieme desideriamo non rientrarvi. Come è noto, lo sblocco di questi pagamenti, per la loro parte capitale, incide sul deficit; questo emendamento li esclude: quindi, è coerente con questa impostazione, ma mi pareva giusto sottolinearlo.
        

        
          Anche per i pagamenti di parte corrente, però, c'è una questione europea: non si ha l'autorizzazione ad incidere direttamente sul debito se non tramite una serie di trattative che il Governo fa anche in sede di Unione europea. È vero che qui, correttamente, al comma 12‑quinquies, si richiama la procedura che ci ha autorizzato allo sblocco dei 40 miliardi, che è quella prevista dal comma 9-bis dell'articolo 7 del cosiddetto decreto‑legge sblocca pagamenti (mi riferisco al decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito dalla legge 6 giugno 2013, n. 64). Ma sento la necessità di sottolinearlo di nuovo, perché, come sapete, lì vi è la previsione della Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza e da lì deriva la riapprovazione, da parte del Parlamento, delle grandezze che poi vengono controllate dall'Europa e che sono, in particolare, il deficit e poi i saldi che vengono fissati dalla Nota di aggiornamento. Quindi è utile, opportuno e corretto il richiamo, al comma 12-quinquies, di quella procedura.
        

        
          Sottolineo di nuovo, affinché resti agli atti del Parlamento, che anche per questo emendamento, trattandosi di un pagamento sul debito e non sul deficit, è necessario che l'insieme di quella procedura, quando quel Fondo dovrà essere attivato, sia stata messa in opera; lo dico, altrimenti quella norma sarebbe inutiliter data. Allora abbiamo risolto una parte significativa: quella della contestualità tra onere e copertura.
        

        
          Nell'emendamento 11.35 (testo 3) sono correttamente richiamate due questioni: al comma 12-ter l'esclusione dei pagamenti in conto capitale, che - come sappiamo - incidono direttamente sul deficit; al comma 12-quinquies correttamente viene ripresa la procedura "madre", chiamiamola così, quella di cui al comma 9-bis dell'articolo 7 del decreto-legge n. 35 del 2013.
        

        
          Sento la necessità di sottolineare che anche per l'operatività di questo emendamento è necessario l'espletamento di tutta quella procedura che parte dalla Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza, per arrivare poi a tutte le iniziative, sia di carattere politico sia di carattere tecnico, concordate anche con l'Unione europea per poter consentire lo sblocco dei fondi di questo emendamento. Ne ho parlato in quanto ne abbiamo discusso in Commissione - e ringrazio tutti i colleghi per l'approfondimento - e perché sia chiaro che in Parlamento abbiamo tentato, per un verso, di dare una logica coerenza e, dall'altra parte, di segnare un percorso che si attenga scrupolosamente, trattando di cifre assolutamente rilevanti, alle procedure individuate nel corso delle iniziative legislative.
        

        
          Chiedo scusa - (lo dico, signora Presidente, anche per il compito di tutela della Presidenza del Senato che per questi profili) spetta al Presidente della Commissione bilancio - ma richiamerò il Ragioniere generale dello Stato a far bene le relazioni tecniche. Devono essere fatte bene perché la Commissione bilancio deve poter operare sulla base di un supporto tecnico rigoroso per effettuare la sua scelta, che poi è tecnica e politica. Se manca uno di questi pilastri, come lei sa, signora Presidente, le cose non vanno bene. E questo a garanzia di tutto il Parlamento e dell'ottimo lavoro che viene fatto in questa sede. (Applausi dai Gruppi PdL, PD e GAL e del senatore Candiani).
        

        
          PRESIDENTE. Ringrazio il presidente Azzollini per aver dato conto all'Assemblea del lavoro svolto in Commissione.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signora Presidente, visto l'intervento del presidente Azzollini, colgo l'occasione per chiedere se la relazione tecnica sul decreto del fare che chiedevamo ieri è stata depositata, considerato che si parlava dell'importanza di tale documento. Mi chiedevo anche, per quanto riguarda il decreto sugli ecobonus, che tornerà al Senato molto modificato dalla Camera, se la relazione tecnica è stata depositata dalla Ragioneria. Volevo sapere se il Presidente Azzollini può richiamare la Ragioneria anche in merito a queste due relazioni.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Presidente, sarà fatto.
        

        
          PRESIDENTE. Occupiamoci, però, del decreto-legge in esame.
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signora Presidente, intervengo sul parere relativo all'emendamento 11.35 (testo 3), sul quale il presidente Azzollini ha fornito dei chiarimenti. Ci chiediamo come sia possibile questa discordanza tra la Ragioneria generale dello Stato e il parere della Commissione bilancio: c'è qualcosa che non quadra e che dovrebbe essere chiarito prima di votare l'emendamento in esame. Esso comunque va ad agevolare le imprese - e noi non ci tiriamo indietro - però bisognerebbe forse fermarsi un pochino di più sulle procedure in quanto si tratta di somme che eventualmente sono prive di copertura.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.35 (testo 3).
        

        
          SANGALLI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANGALLI (PD). Signora Presidente, le parole del presidente Azzollini hanno chiarito molto bene che l'emendamento 11.35 (testo 3) è d'importanza straordinaria per dare forza a quell'opzione politica che è stata fatta con il cosiddetto decreto paga debiti, con il quale lo Stato sana i suoi debiti nei confronti delle imprese: l'abbiamo fatto con 40 miliardi di emissione di nuovi titoli del debito pubblico, stavamo nei parametri, la procedura sta funzionando, faremo le verifiche con il tempo. In questo caso si agisce sui debiti di parte corrente, quindi non di parte capitale, e non sono una parte esiziale del debito delle pubbliche amministrazioni verso le imprese.
        

        
          Nelle stime della Banca d'Italia sull'ammontare complessivo del debito, che al 15 settembre dovremo avere però certificato da tutte le amministrazioni territoriali e da quelle sanitarie, si parlava di 90 miliardi di euro di stock di debito accumulato nei confronti delle imprese. I 40 miliardi che abbiamo messo in campo riducono questo stato di debito. È presumibile che dei 90 miliardi di debiti della pubblica amministrazione nei confronti delle aziende - per affermazione della stessa Banca d'Italia - 25 miliardi siano debiti funzionali, cioè quelli che ci sono normalmente tra la commessa e il pagamento, e quindi hanno una loro razionalità. Esiste pertanto un differenziale di 20-25 miliardi di euro che attiene probabilmente alle partite correnti; quindi, è una parte della liquidità che manca alle imprese e che lo Stato tarda a pagare.
        

        
          Dal momento che non potevamo fare altre manovre analoghe a quelle del decreto paga debiti, abbiamo cercato, con il meticoloso e importante impegno della Commissione bilancio, di mettere in fila una procedura complessa (ma difficile prima, cioè nell'impostazione, non dopo), che prevede si affronti anche l'indebitamento corrente, ricorrendo ad un sistema di convenzioni garantite con soggetti finanziari vari (il sistema delle banche, cassa depositi e prestiti e così via), i quali intervengono nel momento in cui è istituito il Fondo per la copertura degli oneri, a garanzia delle amministrazioni che richiedono allo Stato il supplemento di intervento per far fronte ai debiti di parte corrente.
        

        
          Si tratta di un'operazione che è stata riposizionata, come ha detto il presidente Azzollini, dal Parlamento. Da parte del Governo, che quindi voglio ringraziare a nome del mio Gruppo politico, c'è stata molta disponibilità su questo emendamento, che è stato più volte riformulato con l'ausilio della Commissione bilancio e che adesso ci consente, nel momento in cui la norma in esame troverà applicazione, nei 60 giorni successivi alla conversione in legge del presente decreto, di guardare con aspettativa maggiore al risanamento del rapporto tra amministrazione e imprese, per avvicinarci a quel livello di azzeramento del debito che è auspicabile in ogni Paese civile ed avanzato.
        

        
          Si tratta di una delle misure più complesse e importanti dell'intero provvedimento che stiamo esaminando. Si corona così un impegno assunto dal Parlamento nel corso di questi mesi, iniziato con il decreto paga debiti e la Commissione speciale per l'esame dei decreti-legge, e che adesso trova una sua applicazione chiamando in causa altri intermediari e prevedendo un meccanismo di garanzia dello Stato nei confronti delle altre amministrazioni attraverso il Fondo per la copertura degli oneri.
        

        
          Mi pare un buon risultato. Concludo quindi il mio intervento fortemente a favore di questo provvedimento ringraziando il senatore Santini, presentatore dell'emendamento 11.35, per la tenacia con cui ha sostenuto l'impegno per raggiungere l'obiettivo posto con questa proposta di modifica.
        

        
          Aggiungo solo una nota a margine: il Parlamento dovrà impegnarsi molto sia sulle tematiche che il presidente Azzollini ci ha ricordato, sia sul controllo della procedura, per verificare che effettivamente questa produca non tutti gli effetti possibili dal punto di vista della corrispondenza burocratica, ma tutti gli effetti possibili per far arrivare effettivamente i quattrini alle imprese. Abbiamo iniziato sbloccando 40 miliardi, le risorse stanno arrivando alle amministrazioni e in parte arrivano alle imprese, ma ad un certo punto dovremo sapere - e spero che entro l'anno si possa chiudere questa storia - se abbiamo effettivamente compiuto il passo decisivo per azzerare il debito tra pubblica amministrazione e imprese.
        

        
          Per tali motivi, votiamo convintamente a favore di questo emendamento e auspichiamo, assieme al presidente Azzollini, il controllo stabile del Parlamento sull'intera procedura e sulle interferenze burocratiche che su di essa potranno verificarsi. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          BONFRISCO (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (PdL). Signora Presidente, non ho molto da aggiungere alle parole del senatore Sangalli, quindi tolgo solo pochi minuti all'Aula per sottolineare l'importanza di questo testo e il suo grande valore economico e finanziario.
        

        
          La proposta del senatore Santini ci ha trovato tutti, non solo favorevoli, ma anche attenti ad esercitare, all'interno di questo testo, tutto quel compito di programmazione economica che la Commissione bilancio ha avuto la possibilità di recuperare. Infatti, al di là delle questioni legate alle opinioni diverse che talvolta emergono tra Ragioneria generale dello Stato e Commissione bilancio, il presidente Azzollini ha specificato e ha sottolineato molto bene prima come questo sia il luogo dell'interpretazione e della mediazione politica nel contesto di un equilibrio di bilancio di cui la Commissione è garante nei confronti di tutta l'Aula. Ma c'è di più.
        

        
          Le questioni legate all'impianto burocratico, che il collega Sangalli segnala sempre con particolare verve, ancora ci preoccupano, perché forse non ci consentiranno di raggiungere rapidamente quel risultato. Resta davanti a noi sempre l'esempio del modello spagnolo che in tre mesi è stato in grado di pagare cento miliardi di euro. Ma proprio questo testo può aiutarci a colmare il gap e ad aggiungere risorse.
        

        
          Allora, anche per rispetto alla Commissione finanze che ha lavorato sul testo di questo decreto, nel quale viene inserito correttamente l'emendamento proposto dal senatore Santini che noi tutti sosteniamo convintamente, aggiungo che tutta questa immissione di liquidità certa verso le imprese determinerà necessariamente e positivamente un gettito maggiore nelle casse dello Stato, per l'erario. Si completa quindi quel circolo virtuoso che da tempo non si muove più, che da tempo non è più azionato, che fa sì che più sviluppo produca maggiore gettito. Anche attraverso questo strumento possiamo tornare in equilibrio su quella pressione fiscale che quando viene calata su un PIL e un denominatore così basso, come abbiamo sempre detto, determina effetti drammatici sulle imprese, che sentono eccessiva questa pressione rispetto alla loro produzione di ricchezza.
        

        
          Noi stiamo sostenendo, attraverso questo testo, un'immissione di ricchezza verso le imprese, che tornano in possesso di ciò che avevano anticipato allo Stato, cambiando la loro natura di impresa, visto che si erano trovate a fare da banca allo Stato stesso. Quindi saniamo, al termine di questa difficile procedura, quando arriveremo a saldare l'intero debito commerciale della pubblica amministrazione (quantificato, e probabilmente certificato presto, in 92 miliardi di euro), un vulnus che non poteva appartenere a un Paese civile e giusto come il nostro.
        

        
          In conclusione, dichiaro il voto favorevole del mio Gruppo. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore Santini).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, chiedo di aggiungere la mia firma a quest'emendamento. Chiedo inoltre la votazione elettronica.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, anche io vorrei apporre la mia firma a questo emendamento, che ritengo giusto, poiché ci troviamo in un periodo in cui le imprese sono veramente in sofferenza.
        

        
          Ci sono ancora dei problemi burocratici all'interno delle amministrazioni che non consentono di liquidare in maniera veloce questo provvedimento.
        

        
          Pertanto, vorrei anch'io aggiungere la mia firma all'emendamento in esame.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.35 (testo 3), presentato dal senatore Santini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 890
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo... (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Prego i senatori di uscire rapidamente dall'Aula e di non disturbare il senatore Nencini.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Prego, faccio in modo di non essere io di intralcio a chi vuole uscire dall'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di iniziare il suo intervento, senatore.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Grazie signora Presidente.
        

        
          Qualche giorno fa il ministro Giovannini ha ricordato che in Italia ci sono 3 milioni di disoccupati e 2 milioni e 200.000 ragazze e ragazzi che inseriamo sotto la sigla NEET, che non sono cioè né parte della forza lavoro e nemmeno titolati verso l'occupazione scolastica.
        

        
          La domanda che dobbiamo porci e dobbiamo porre al Governo è se il provvedimento che oggi arriva alla sua votazione finale possa essere considerato sufficiente per dare una risposta al mondo dei disoccupati inteso complessivamente. (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Pregherei chi deve parlare di abbassare il volume del brusio e magari di lasciare l'Aula, perché il senatore Nencini non riesce a svolgere la sua dichiarazione di voto.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). La mia opinione è che debbano essere condivisi i criteri di base (che ricordo: tirocinio, incentivi temporanei alle imprese, trasformazione dei contratti in tempo indeterminato), ma anche che i criteri di base da soli non debbano essere considerati assolutamente sufficienti.
        

        
          Mi piace vedere alla base di questo provvedimento una rilettura del welfare italiano quando si spostano risorse economiche che vengono indirizzate soprattutto verso una giovane generazione.
        

        
          Noi sappiamo ormai da tempo che le due ragioni di base per le quali l'articolazione sociale ed economica italiana sta venendo meno e crea delle condizioni negative che non favoriscono la crescita e lo sviluppo si ritrovano entrambe alla base di una risposta che questo provvedimento prova a dare.
        

        
          La prima ragione di base è che la nostra è una società decisamente invecchiata (siamo un'Italia rovesciata rispetto a quella degli anni Cinquanta-Sessanta) e le società vecchie non sono in grado di produrre ricchezza, o lo sono con molte più difficoltà rispetto a società che hanno caratteristiche diverse.
        

        
          L'altro fattore è che in Italia non abbiamo più un'organizzazione civica cittadina: quella che è stata la nostra ricchezza nel Medioevo e nel Rinascimento oggi sta diventando il suo contrario. In Italia le città di stampo contemporaneo non esistono più, salvo due eccezioni: Milano per una parte e Roma per l'altra.
        

        
          Se non combiniamo questi due fattori, la mia opinione - e mi rivolgo al Sottosegretario che rappresenta qui il Governo - è che qualsiasi provvedimento rischia di essere zoppicante se non dà una risposta in prospettiva a questa combinazione sinergica di due fattori negativi.
        

        
          Da questo provvedimento emerge un' altra condizione propria di questa Italia da diversi anni, ovvero che i diritti sociali e i diritti civili ormai si tengono la mano e non rispondono più a caratteristiche e a condizioni divergenti, perché se non sciogliamo il nodo legato alle questioni sociali, non siamo più in grado di rispondere nemmeno ai diritti civili di base. Suggerisco una lettura del registro per le unioni civili che ha sede nel Comune di Milano, tra le altre possibili, che considero decisamente significativa. Quello che è stato concepito come un registro destinato ai nostri figli è diventato, per metà, un registro cui aderiscono le nostre madri e i nostri padri, perché non è più possibile per chi ha pensioni minime sostenersi per il resto della vita se non ricorrendo a forme di «fidanzamento» (utilizzo questo termine, che può consentire una lettura comune da parte di chi siede in quest'Aula e che tanto più riguarda chi ha caratteristiche diverse dal punto di vista anagrafico).
        

        
          Sottolineo cinque problemi ai quali il provvedimento non pone rimedio e non dà ragione.
        

        
          La prima questione, che è stato possibile affrontare, ancorché in modo incerto, attraverso alcuni emendamenti considerati non risolutivi dall'Assemblea, è quella della mancata revisione della legge Fornero in materia previdenziale. Ritengo infatti sia stato un errore non aver lavorato in maniera incisiva su questo tema, utilizzando il provvedimento in esame.
        

        
          La legge Fornero si fondava infatti su un criterio rivelatosi completamente sbagliato: con la riforma previdenziale abbiamo infatti bloccato nei propri posti di lavoro 550.000 uomini e donne, ma un anno e mezzo fa si prevedeva una crescita economica più rapida di quella che poi si è verificata. Dunque, abbiamo interrotto numerosi ingressi nel mercato del lavoro, che la mancata crescita economica ha impedito di recuperare.
        

        
          In secondo luogo, evidenzio la mancanza di una previsione, propria di alcune democrazie scandinave, relativa all'utilizzo della forza lavoro disoccupata per lo svolgimento di lavori di pubblica utilità all'interno della pubblica amministrazione. Penso ad un loro utilizzo per tenere aperti i musei di notte o per lo svolgimento di alcuni servizi in favore delle scuole o a quei servizi a cui ormai, a fronte delle leggi di stabilità che negli ultimi anni hanno ridotto le assunzioni nella pubblica amministrazione, molti Comuni non sono in grado di fare fronte, creando un concreto disservizio per i cittadini.
        

        
          In terzo luogo, evidenzio la mancanza di un rapporto nuovo tra formazione scolastica e mondo del lavoro. Signor Sottosegretario, i miei figli probabilmente non avranno questo problema, ma lo avrà chi si trova in una condizione socialmente diversa dalla loro ma ha comunque merito da offrire. Se non c'è sinergia tra merito e bisogno rischiamo di non consentire alcuna scalata alla gerarchia sociale italiana: si tratta di un tema che per ora stiamo affrontando in maniera assolutamente impropria.
        

        
          In quarto luogo, c'è la mancanza dell'apprendistato stagionale: sottolineo il termine «mancanza», perché un emendamento lo prevedeva. Ci sono aree del Paese che lavorano quasi esclusivamente nel periodo estivo: non è così per la mia città, ma Firenze da questo punto di vista è una delle formidabili eccezioni. Ci sono aree che lavorano solo in periodi stagionalmente definiti, e con il provvedimento in esame non abbiamo fornito loro alcuna forma di aiuto.
        

        
          La quinta e ultima questione ‑ e capisco l'obiezione che potrebbe essere sollevata ‑ riguarda un tema di ordine generale. Capisco che se non c'è sostegno alle piccole e medie imprese italiane, che sono l'articolazione attraverso la quale passa la grande occupazione italiana, attraverso nuove forme di credito e sgravi fiscali, sarà complicato risolvere la grande questione della crescita e dello sviluppo delle potenzialità per la nuova occupazione. L'Italia non può però essere l'unico caso in cui ci sono imprese che muoiono per credito anziché imprese che muoiono per debito. Questa è una ragione in più perché venga liquidato, con un'accelerazione, ciò che il Governo, in maniera fruttuosa, ha previsto a proposito dei debiti della pubblica amministrazione nei confronti delle imprese.
        

        
          Una questione finale, signora Presidente, e ho concluso.
        

        
          Ci sono tre fattori, accanto ai due che ho citato all'inizio, che persistono in Italia: un'alta sperequazione tra i redditi, una bassissima mobilità sociale e l'allargamento della fragilità della base sociale del Paese.
        

        
          Appartengo ad una categoria che sostiene ancora oggi vigente e vivente la differenza fra destra e sinistra. Anzi, c'è un punto che sottolinea tale differenza, ed è la redistribuzione della ricchezza. Siamo di fronte a un Governo che combina la destra e la sinistra, e mi fa piacere pensare che entrambe le squadre giochino nella stessa metà del campo; ma se giocano nella stessa metà del campo, il lavoro che questo provvedimento prevede non può essere considerato risolutivo né ultimativo. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e dei senatori Albano e Dalla Zuanna).
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signora Presidente, colleghi, signor rappresentante del Governo, in questo momento in Italia si intrecciano almeno tre problematiche di natura economica e finanziaria che impattano sui nostri conti pubblici e sul contesto politico, essendo diretta derivazione dei programmi elettorali delle forze politiche che sostengono il Governo, e sono le imposte sulla casa, le imposte sui consumi e quelle sul lavoro.
        

        
          Oggi, nell'atto della conversione del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, affrontiamo il problema della occupazione e quello del rinvio dell'aumento dell'IVA, rinviando, con questo ulteriore provvedimento, scelte importanti che sicuramente questo Governo vorrà operare in un quadro armonico di interventi per dare una scossa forte alla ripresa economica di cui ha bisogno il Paese. Ancora una volta, oggi siamo chiamati - e noi sosteniamo questo cammino - ad assumere decisioni che hanno la forma e la sostanza del tampone rispetto a problematiche che vive il nostro Paese.
        

        
          Debbo dire che anche dal dibattito parlamentare pare essere emersa questa consapevolezza, ma non è venuta fuori la sostanza che vorremmo trasmettere al signor rappresentante del Governo, che è la drammaticità di quanto stiamo vivendo. Ieri ho persino visto colleghi o interi Gruppi presentare emendamenti che mi sembra non abbiano colto in pieno la sostanza di ciò di cui stiamo discutendo: stiamo discutendo di una crisi terribile, profonda, che ormai da anni si registra nel nostro Paese, ma che in maniera più forte, decisa e pesante vive il 50 per cento del territorio del nostro Paese e più del 50 per cento della popolazione d'Italia, che è il Mezzogiorno.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,10)
        

        
          (Segue MAURO Giovanni). Ieri il Gruppo della Lega ha presentato tutta una serie di emendamenti per allargare i benefici previsti dal provvedimento in esame ad altre aree del Paese: amici della Lega, oggi non comprendere che la questione meridionale è di rilievo nazionale significa non comprendere fino in fondo che non dare strumenti per la ripresa a questa grande area del Paese vuol dire penalizzare le imprese del Nord e non comprendere ciò che sta succedendo in Europa.
        

        
          La Germania, motore produttivo della nostra Europa, anziché partecipare alla competizione mondiale per la ricerca di nuovi continenti, come stanno facendo gli Stati Uniti da un lato e i colossi del Sud-Est asiatico dall'altro, aggredendo il continente africano come nuovo campo di produzione, sviluppo e vendita dei propri prodotti, ha scelto la strada più semplice, che è quella di aggredire i propri alleati europei e fare politiche che le hanno consentito e che vorrebbe le consentissero ancora di conquistare i nostri mercati e la nostra capacità produttiva.
        

        
          Questo è il momento che stiamo vivendo. Non è una lotta tra Nord e Sud e tra Sud e Nord. È una lotta del sistema Paese e del sistema Italia, che se non è competitivo nel suo insieme sarà debole e non riuscirà a superare questa sfida.
        

        
          Ma io voglio argomentare. Debbo dire che ho letto (e suggerisco anche a voi di farlo) l'anticipazione sui principali andamenti economici del rapporto SVIMEZ per l'anno 2013. Il paradosso è che la sigla SVIMEZ sta per Sviluppo dell'industria del Mezzogiorno. Quindi, ci si attende da questo rapporto qualcosa che possa essere indicativo ed una traccia rispetto allo sviluppo che ci si aspetta. Mi limiterò a leggervi soltanto i titoli dei paragrafi e lascio alla vostra immaginazione capire ciò che si nasconde dietro i titoli dei paragrafi.
        

        
          Punto 1: «2012-2013: ancora in crisi l'area dell'euro». Punto 2: «L'Italia risente di più dell'esaurirsi della fase di ripresa». Punto 3: «Dopo la mancata ripresa nel 2010-2011, il Sud in più forte recessione nel 2012». Punto 4: «Si consuma sempre meno e non si investe più». Punto 5: «Tutti i settori coinvolti dalla crisi». Punto 6: «L'andamento delle Regioni italiane» (dove troverete che le previsioni di sviluppo sono in una media nazionale dello 0,8, ma questo 0,8 è composto dallo 0,9 delle Regioni del Centro Nord e dallo 0,1 delle Regioni del Centro-Sud). Punto 7: «Le aree deboli dell'Europa maggiormente colpite dalla crisi» (e vi troverete enumerate soprattutto le Regioni del Mezzogiorno). Punto 8: «Industria del Sud: investimenti crollati di quasi il 50%. Punto 9: «Il lavoro è sempre più un miraggio». Punto 10: «Dualismo territoriale e dualismo generazionale». Punto 11: «1.850 mila giovani NEET nel Mezzogiorno, lo spreco dei cervelli». Punto 12: «L'emergenza femminile». Punto 13: «Ventimila laureati meridionali in fuga all'estero, oltre 1 milione e 300 mila meridionali emigrati nel decennio». Punto 14: «La popolazione lascia il Sud, si spopolano i territori, restano solo i più anziani». Dulcis in fundo, il punto 15: «Un terzo delle famiglie meridionali a rischio povertà».
        

        
          Questo è il rapporto della SVIMEZ. Questo è uno strumento di lavoro che non vorremmo utilizzare perché, naturalmente, il nostro compito è quello di creare speranza e prospettive. Dobbiamo partire però da questa situazione di fatto.
        

        
          Per fare questo, signor rappresentante del Governo, abbiamo bisogno di progetti organici di sviluppo. Abbiamo bisogno di inquadrare questi problemi nell'ambito di un'azione complessiva di governo. Non vorremmo più vedere in quest'Aula provvedimenti tampone, che sono pur necessari, ma solo se inseriti nel quadro di una complessiva prospettiva di crescita.
        

        
          Le voglio comunicare un dato che mi angoscia. La regione Sicilia, che ha più di 5 milioni di abitanti, in una proiezione per il 2050 vedrà calare la propria popolazione di un quarto e il proprio PIL di un terzo. Ma la cosa drammatica è che quella popolazione avrà un'età media di 55 anni, mentre tutti i Paesi, diciamo così, frontieraschi, tutti i Paesi del Nord Africa, che si affacciano sullo stesso mare, avranno una media di età di 25 anni nel 2050.
        

        
          Questi non sono i problemi, cari amici della Lega, del Sud che chiede e del Nord che ritiene che si è troppo dato e che non bisogna più dare: è un problema di sistema Italia. È un problema complessivo di crescita.
        

        
          Rispetto a questo problema, avete visto che tipo di provvedimento è stato messo in campo? Signor rappresentante del Governo, noi lo voteremo perché abbiamo dato fiducia e diamo ancora fiducia e credito a questo Governo, ma è previsto che possano avere agevolazioni per il lavoro dei giovani che non abbiano più di 29 anni, giovani che non abbiano frequentato la scuola dell'obbligo, ovvero che si sono fermati alla terza media. Voglio solo ricordarle che è da almeno quindici anni che non vi è uno sviluppo dell'economia e, quindi, si è rilevato un aumento della disoccupazione nel Mezzogiorno d'Italia. Il limite dei 29 anni è, quindi, troppo basso; bisognerebbe andare almeno a 35.
        

        
          Voglio ricordarle ancora che un Mezzogiorno che fa scappare i propri cervelli e opportunità (come abbiamo visto dai dati SVIMEZ) è un Mezzogiorno che non può aiutare il Paese nell'aumento del PIL e della produzione. È un Mezzogiorno che vi trovereste eventualmente tanto più in casa dalle vostre parti. Siccome da talune espressioni avvertiamo che non vi fa particolarmente piacere, evitiamo e votate anche voi, amici della Lega, i provvedimenti che riguardano il Mezzogiorno: ne trarremo grande beneficio come Paese e, credo, anche voi come cittadini italiani. (Applausi dal Gruppo GAL).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, la nostra dichiarazione di voto parte con un rammarico perché avremmo voluto votare a favore di un provvedimento che ha come obiettivo principale l'affrontare il problema della disoccupazione giovanile e della disoccupazione in genere. Avremmo voluto farlo e forse l'avremmo fatto se questo provvedimento non fosse stato, nel merito, espressione diretta di una vecchia filosofia e, soprattutto, di un approccio monoculturale. Interviene, infatti, per tentare di rilanciare l'occupazione attraverso forme di aiuto alle imprese e attraverso un'ulteriore flessibilizzazione della contrattualistica in materia di lavoro, arrivando a operare una grave forzatura nell'utilizzo dei tirocini formativi e di orientamento che, come è noto in letteratura, sono indicati come strumenti a favore del tirocinante e devono costituire un incremento della sua occupabilità. Con questo provvedimento si prevede, invece, che vengano utilizzati per coprire carenze d'organico della pubblica amministrazione e favorire una produttività a costo inferiore, con l'intervento di manodopera a basso costo. In questo caso, in realtà, si tratta anche di manodopera qualificata.
        

        
          Avremmo voluto votare a favore, ma non possiamo farlo per il merito perché all'articolo 7 si mina ancora una volta il potere della rappresentanza sindacale e si riduce la possibilità positiva delle relazioni sindacali rispetto agli obiettivi comuni di rilancio dell'economia e della capacità produttiva di questo Paese. Avremmo voluto votare a favore, ma per queste ragioni non lo faremo. Avremmo voluto votare a favore, come abbiamo votato a favore di molti articoli, non ultimo quello sui debiti della pubblica amministrazione, che abbiamo discusso in Commissione bilancio e approfondito nelle altre Commissioni di merito, oppure come abbiamo fatto per la flessibilizzazione dei contratti del settore turistico o per altri articoli che pure sono meritevoli di attenzione, articoli che riguardano l'inserimento lavorativo di soggetti che subiscono, purtroppo, una condizione di disabilità. Avremmo voluto votare a favore, ma non possiamo.
        

        
          Non possiamo farlo per il metodo, e il perché, signor Presidente, è un oggetto sul quale vale la pena di riflettere.
        

        
          A parte la dimensione delle norme di produzione governativa di cui è investito il Parlamento; a parte come sono scritte, poiché paiono essere frutto più di ambienti burocratici, un po' fuori dalla considerazione diretta dei problemi del Paese per cui sono più studiate a tavolino che nella relazione diretta con il problema, con il bisogno; a parte l'utilizzo degli istituti di non procedibilità sia contabile che di materia, per cui in questa sottospecie di provvedimenti normativi «a minestrone» capita che qualcosa non sia da considerare perché estranea ad una materia senza che questi provvedimenti abbiano ad oggetto una materia, giacché ne contengano 10, 12, 15 di materie. E il prossimo provvedimento è ancora peggio rispetto a questo: Quello «del fare» non è un minestrone, è di più.
        

        
          Quindi, sul metodo non possiamo votare a favore perché la dinamica con la quale produciamo disposizioni che poi si applicano all'intero sistema economico e sociale del Paese non ci consente di farlo.
        

        
          Ma è soprattutto sul piano politico - lo dico con particolare attenzione ai colleghi del Partito Democratico - che noi non possiamo votare a favore. Perché è su questo piano che si è registrata una frattura che va sanata. Lo dico soprattutto nell'interesse del centrosinistra nel suo complesso e in modo particolare del Partito Democratico, che noi non vogliamo sia il nostro alleato sconquassato, ma il nostro alleato robusto per governare il Paese.
        

        
          Il matrimonio che avete consumato, e che molti di voi sperano si concluda presto (e molti di voi lavorano perché si concluda presto), è assolutamente improponibile, insano, innaturale per come nasce all'interno del nostro sistema politico, che è un sistema bipolare che si rafforza dal confronto che si attiva tra schieramenti che hanno opinioni, culture, visioni, prospettive diverse; e voi rinunciate alla vostra: infatti, in questo provvedimento - badate - rinunciate alla vostra, c'è solo qualche rimasuglio, e se ne accorge il Paese che rinunciate alla vostra prospettiva, che è anche la nostra. Il fatto che se ne accorga è dimostrato dai sondaggi: mentre loro del centrodestra, migliorano voi peggiorate.
        

        
          Ed è questa la ragione: non sono le vicende di questo o quell'altro personaggio politico, per quanto importante. È la ragione della vostra rinuncia a rappresentare in questo Paese i valori della sinistra, primo fra tutti il lavoro, perché questo provvedimento è un aiuto all'impresa, ma cancella le politiche del lavoro. E noi vi abbiamo proposto una conferenza per l'occupazione (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S e della senatrice De Pin) per fare questo tipo di azione, questo approccio al problema.
        

        
          Infatti, tra l'uovo e la gallina io sono convinto che nasca prima l'uovo; e siccome sono convinto che nasca prima l'uovo, nessuno mi può togliere dalla testa che è il lavoro che fa l'impresa e non il contrario, perché è l'applicazione della volontà e della competenza che ha costruito settori produttivi importanti in questo Paese. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, M5S e Misto).
        

        
          Penso che a questa riflessione voi dovrete arrivare e dovrete farlo per salvare insieme a noi la prospettiva di questo Paese di organizzare uno sviluppo duraturo, in un ambiente democratico, nel benessere e la serenità per il nostro popolo, che oggi invece vive l'angoscia per questa rinuncia. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S e della senatrice Gambaro).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Uras, anche per aver risolto il dilemma dell'uovo e della gallina, che finalmente ha trovato una definizione.
        

        
          MUNERATO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUNERATO (LN-Aut). Signor Presidente, rappresentante del Governo, colleghi senatori, a distanza di una settimana ci ritroviamo in quest'Aula ad esprimere il nostro voto su un decreto-legge recante misure in favore di famiglie e lavoratori.
        

        
          Nuovamente un decreto-legge, nuovamente l'utilizzo della normativa d'urgenza da parte del Governo. Signori del Governo, voi non siete i professorini guidati da Monti che tutto potevano, che erano al di sopra di ogni regola, al di sopra della Costituzione, che erano stati chiamati dall'alto e non votati dal popolo per fare il gioco sporco.
        

        
          Caro presidente Letta e vice presidente Alfano, voi avete una responsabilità politica e una maggioranza ampia che vi sostiene, non perché non c'è alternativa ma per scelta, e non avete il riconoscimento internazionale dato per dato ma ve lo dovete meritare.
        

        
          Quindi, signori del Governo, vi chiediamo di abbandonare i sistemi da soviet, di iniziare a confrontarvi con il Parlamento, di entrare nel merito delle misure che volete varare con il coraggio che deve contraddistinguere un Governo politico.
        

        
          Monti è stato condannato, non certo dalla storia (troppo per un Presidente del Consiglio di un Governo così mediocre), ma dal popolo e dai numeri; numeri che dimostrano palesemente, da un lato, i conti in peggioramento e, dall'altro, l'aumento esponenziale della disoccupazione, in uno scenario di forte depressione e recessione!
        

        
          Presidente del Consiglio, lei è alla guida di una maggioranza che, seppur variopinta ed originale, rappresenta il popolo, rappresenta i cittadini che con il loro voto hanno voluto - fortemente voluto - un Governo a guida politica dopo la pessima esperienza dei tecnici.
        

        
          Basta rinviare, non decidere, posticipare, allungare i tempi. È ora che il suo Governo faccia una scelta chiara: o vive o muore. Non può più sopravvivere; una linea politica e programmatica la dovete decidere.
        

        
          Noi della Lega siamo all'opposizione, ma vogliamo fare un'opposizione seria e responsabile. Noi della Lega non vogliamo fare un'opposizione fine a sé stessa; non vogliamo aprire il Parlamento con un apriscatole. Vogliamo far uscire il Paese dalla crisi; vogliamo dare una speranza ai giovani che cercano lavoro, che vogliono sposarsi, che vogliono mettere su famiglia. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).Vogliamo un Nord che sia protagonista del cambiamento di questa Europa tecnocratica. Vogliamo andare verso un'Europa nuova, un'Europa dei popoli, non unita soltanto ed unicamente dalla stessa divisa monetaria e non basata unicamente su una partecipazione a quote.
        

        
          Sogniamo, vogliamo un'Europa politica capace di tutelare le differenze dei cento popoli che la compongono; un'Europa che sappia essere protagonista delle politiche mondiali.
        

        
          Il decreto-legge su IMU e cassa in deroga si è rivelato una farsa, considerato che non si è affrontato il problema, bensì lo si è solo rinviato nel tempo, tant'è che la stessa compagine governativa lo aveva definito un decreto-ponte. Parimenti, anche questo suona a noi come una beffa.
        

        
          Ma per quanto tempo credete di riuscire a prendere in giro i cittadini? Se solo una volta vi degnaste di fare un giro in mezzo alla gente! Provate a scendere dall'auto blu e a muovervi senza scorta tra i cittadini, tra coloro che ci hanno eletto (e permettemi di ricordare che sono loro che ci stanno pagando lo stipendio), e subito vi renderete conto che non sono ignoranti come voi credete! I cittadini sono ben informati e sanno bene che questo Governo non è in grado di fare niente; non è in grado di prendere una decisione, ma è bravissimo a rimandare.
        

        
          Sull'IVA è stata presa, come per l'IMU, una decisione artificiosa. Tutti sappiamo che l'aumento dell'IVA causerebbe un minor gettito, con ovvia conseguenza di maggiori difficoltà per le imprese. Rimandate l'aumento di una tassa, per aumentarne un'altra nell'immediato per avere la copertura (vedi IRPEF ed IRAP). Non vi vergognate nel proporre queste soluzioni? Tante parole, tante promesse, ma nessuna decisione tranne quella di aumentare le tasse.
        

        
          State giocando con la vita ed il futuro dei cittadini.
        

        
          Secondo voi, queste decisioni sono in linea con i tanto decantati intenti di voler sostenere la ripresa economica delle imprese? Così pensate di rilanciare il Paese Italia? Così credete di favorire la crescita occupazionale? Se continuate così la stabilità del Paese corre forti rischi. Voi vi preoccupate della stabilità dei conti, di rimanere entro i parametri europei, mentre dovreste preoccuparvi della stabilità del nostro Paese. Quando un popolo è alla fame, per quanto sia civile e democratico, può avere delle reazioni incontenibili.
        

        
          Un'altra cosa è veramente vergognosa: usare due pesi e due misure nei confronti dei cittadini del Nord e del Sud. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Io parlo da donna del Nord che, fino a qualche giorno prima della sua elezione, lavorava in una fabbrica, e le mie amicizie, ancora oggi, sono con chi ha trascorso la sua vita all'interno della fabbrica insieme a me. Quando incontro i miei amici, oltre che lamentarsi, mi chiedono: «Perché mio figlio che è nato al Nord è trattato diversamente da un ragazzo nato al Sud?». Cosa devo rispondere alla mia gente quando mi chiede: «Perché al Sud ci sono incentivi e detassazioni per i nuovi assunti e al Nord no?». Cosa devo rispondere? Devo rispondere che, dopo aver passato una vita di lavoro, di sacrifici e di tasse pagate per aiutare il Sud, per l'ennesima volta al Nord ti devi arrangiare e al Sud ci pensa lo Stato? (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Vi posso dimostrare con dati alla mano che, come per il decreto cosiddetto IMU-cassa in deroga, il varo di questo provvedimento è stato accompagnato da eclatanti annunci e proclami, come quello del presidente Letta che, nel comunicare l'eventuale arrivo dall'Europa di 1,5 miliardi dì euro per il lavoro, affermò: «Ora le imprese non hanno più alibi per non assumere».
        

        
          Il Ministero del lavoro, in una nota rilasciata giorni fa, riconosce che questo decreto rappresenta solo un primo passo della strategia del Governo, perché le vere e concrete misure saranno definite soltanto dopo che le istituzioni europee avranno approvato le regole per l'utilizzo dei fondi strutturali relativi al periodo 2014-2020 e di quelli per la «Garanzia giovani».
        

        
          Anche questa volta stiamo per licenziare un provvedimento che, nel concreto, non serve al rilancio occupazionale, perché reca interventi parziali e limitati, privi di prospettive di lungo periodo, e misure eterogenee carenti di una progettualità complessiva. Dei tanti obiettivi dichiarati (promozione dell'occupazione, incentivi per i giovani, interventi in favore della coesione sociale, eccetera), quello che attua questo provvedimento è l'ennesimo assistenzialismo nei riguardi dei disoccupati ed inoccupati del Sud, finendo per sussidiare attraverso la decontribuzione l'assunzione di giovani residenti nel Mezzogiorno.
        

        
          Non è vero che le Regioni del Mezzogiorno sono molto povere, con forti carenze di posti di lavoro e pertanto necessitano di particolare attenzione. Non è possibile né accettabile che, in nome di una perdurante questione meridionale, si continui a sprecare risorse e denaro a danno di quelle Regioni che rappresentano il traino dell'economia del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Voglio ricordare un'indagine del centro studi Datagiovani, condotta incrociando i dati AIRE con quelli dell'ISTAT sulla disoccupazione negli ultimi cinque anni, cioè gli anni di maggiore crisi. Tale indagine, prendendo in considerazione l'incremento percentuale della disoccupazione Regione per Regione, ha concluso che le sofferenze maggiori si sono avute nelle zone settentrionali del Paese, con in testa l'Emilia-Romagna dove i disoccupati sono più che raddoppiati passando da circa 65.000 a 150.000, ed in Lombardia dove da 168.000 disoccupati del 2008 si è passati a oltre 346.000 nel 2012. Questa ricerca conferma un comportamento dei giovani rispetto al lavoro già comunemente noto, e cioè che mentre i giovani del Nord sono pronti ad emigrare pur di cercare un'occupazione, nel Sud preferiscono restare assistiti e sussidiati a casa propria. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Da un'indagine effettuata è risultato che le Regioni con un boom di migranti all'estero per fronteggiare l'assenza di lavoro sono il Trentino-Alto Adige (+25 per cento), la Lombardia (+22 per cento) e il Piemonte (+20 per cento), contrariamente al Mezzogiorno ove la crescita dell'emigrazione si attesta intorno al 13 per cento.
        

        
          Riporto questi dati e questa ricerca per invitare il Governo ad avere anche un'altra visione delle cose, a guardare l'emergenza occupazione e la disoccupazione giovanile anche da un'altra prospettiva, perché le politiche di penalizzare il laborioso per sostenere il bisognoso non portano ad alcunché.
        

        
          In conclusione, ripeto un'altra frase che sento spesso tra la mia gente del Nord e che rende benissimo l'idea dello stato d'animo in cui sta vivendo un popolo. In lingua veneta si dice: «A semo becchi e bastonà». Questa frase, tradotta, significa: oltre il danno, anche la beffa. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Siete solo capaci di prendere in giro gli italiani e, in particolar modo, il Nord.
        

        
          Per questi motivi, esprimo, a nome del Gruppo della Lega Nord e Autonomie, che rappresento, il voto contrario al provvedimento, ricordando al Governo che la fiducia va conquistata e che per guadagnarla bisogna passare dalle parole ai fatti. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, signor Sottosegretario, il Gruppo Scelta Civica per l'Italia voterà a favore di questo provvedimento, consapevole, tuttavia, che esso non sarà, ancora una volta, risolutivo, né capace di affrontare i nodi strutturali sulle due tematiche che sono oggetto del decreto-legge. Mi riferisco alle due tematiche prevalenti: quella del lavoro (in particolare del lavoro giovanile) e quella della pressione fiscale.
        

        
          Naturalmente non sottovalutiamo assolutamente anche il valore simbolico di questo provvedimento, che è stato adottato dal Governo Letta subito dopo un importante Consiglio europeo in cui c'è stato un protagonismo italiano interamente focalizzato sulla questione del lavoro giovanile, che è diventato uno dei punti centrali dell'agenda. Credo che questo sia un passaggio molto significativo della prospettiva e del lavoro dell'Europa, nonché di quella che sarà l'impostazione dell'agenda europea nel semestre italiano, che è in corso di preparazione.
        

        
          Tuttavia, dobbiamo sottolineare, ancora una volta, che i caratteri strutturali di questo tema non sono ancora minimamente sfiorati. Sicuramente ci sarà un beneficio per l'incentivo che viene dato ai datori di lavoro per l'assunzione a tempo indeterminato, ma non sarà il beneficio di diciotto mesi a cambiare ciò che oggi condiziona il mercato del lavoro e lo rende quanto mai incerto: mi riferisco alla precarietà delle prospettive, che induce i datori di lavoro a non assumere giovani in assenza di una dinamica dell'economia che prometta crescita in modo stabile, nonché al dualismo del mercato del lavoro, dal punto di vista sia del costo delle diverse forme contrattuali che della flessibilità in uscita.
        

        
          Continuiamo ad insistere su questo tema e siamo stati molto rammaricati del fatto che il Governo non abbia accettato e non si sia dichiarato disponibile ad avviare almeno una sperimentazione di forme nuove che consentano una diversa e più semplice modalità di separazione tra datore di lavoro e lavoratore e che, soprattutto, affrontino diversamente anche gli altri due temi che sono quasi sfiorati dal decreto‑legge: la formazione professionale e l'education in senso lato.
        

        
          Credo che sulla formazione professionale occorra realizzare una rivoluzione profonda e affrontare con le Regioni un discorso di chiarezza, perché credo che uno dei maggiori deficit del nostro mercato del lavoro (che è appunto quello della perdita di ruolo della formazione professionale) stia nella storia di questo istituto da quando questa competenza è stata sempre di più sottratta anche alle linee guida strategiche dello Stato, devoluta alla competenza delle Regioni e a gestioni quanto più opache possibile. Abbiamo fatto un piccolo confronto con il Governo sull'esigenza di analizzare fino in fondo i risultati delle politiche pubbliche in materia di formazione professionale. Credo che questa sia una necessità assoluta per riorientare i giovani verso sbocchi realmente produttivi. Ovviamente, però, ciò che occorre fare è rimettere in moto l'economia, far riavviare la crescita e rendere più dinamico un mercato che oggi appare quanto mai asfittico.
        

        
          Non sono misure di carattere strutturale e questo ci preoccupa molto. Noi vogliamo incalzare il Governo su questo aspetto perché tutte le riforme che possono aiutare ad agganciare la crescita devono intervenire presto, altrimenti questo spiraglio, che anche il ministro Saccomanni ha dichiarato di intravedere all'orizzonte, rischierà di non essere a beneficio della nostra economia o di esserlo troppo poco, e rischiamo di riprodurre quello che già in passato si è realizzato, cioè amplificare, proprio nei momenti di crescita, la distanza tra noi e altri Paesi europei.
        

        
          Per questo, anche il rinvio a settembre, che è stato citato, deciso dal ministro Giovannini del confronto con le parti sociali proprio sul mercato del lavoro ci preoccupa, perché non vorremmo che questo fosse l'inizio di una progressiva dilatazione che appunto accentuerebbe questa tendenza al rinvio che ci sembra preoccupante, perché vediamo che il fattore tempo - un fattore purtroppo ignorato nella storia italiana, per cui riforme indispensabili vengono rinviate per vent'anni - possa essere trascurato anche nell'azione di questo Governo.
        

        
          L'altro punto toccato dal decreto è quello del rinvio dell'aumento di un punto dell'IVA, la cui storia noi conosciamo bene: dipendeva da una copertura insostenibile decisa dal Governo Berlusconi-Tremonti. Si è deciso di sospenderla fino a novembre, ma anche in questo caso consapevoli delle difficoltà di bilancio che, una volta che si vanno a vedere i numeri, diventano molto stringenti e quindi tutte le posizioni retoriche svaniscono.
        

        
          Abbiamo avuto una sospensione temporanea dell'aumento dell'IVA a fronte di aumenti strutturali degli acconti IRPEF e IRES. Per quanto riguarda l'IRPEF, l'acconto passa dal 99 al 100 per cento, l'acconto IRES dal 100 al 101 per cento. In qualche misura, anche se è un piccolo incremento, tuttavia su imprese che soffrono per mancanza di liquidità anche questo aumento di acconto può determinare un effetto depressivo da una parte sul reddito delle persone fisiche e dall'altro sull'attività economica delle aziende, ma soprattutto si dà il segno che sempre lì si va a pescare, cioè che non vi è uno sforzo di compensare le minori entrate con minori spese.
        

        
          L'ultimo esempio più eclatante è proprio in questo decreto, all'articolo 11, dove si autorizza la Regione Trentino-Alto Adige, che credo di risorse e di entrate fiscali non manchi, ad aumentare l'addizionale IRPEF per coprire il pagamento dei debiti dell'amministrazione. Trovo questo veramente inaccettabile, perché se la Regione Trentino-Alto Adige, che è la più ricca e ha una distanza tra fabbisogni ed entrate, non riesce a diminuire le spese per pagare i debiti, credo che questo non possa essere un metodo di lavoro. Questa è una norma che è stata inserita, forse poco notata, ma a mio avviso indice di un approccio culturale che non possiamo accettare.
        

        
          Siamo in verità consolati, nell'approvare questo provvedimento, dall'inserimento dell'emendamento 11.35 (testo 3), che oggi il Senato ha approvato, un emendamento importantissimo, su cui si è lavorato per mesi, che va nel senso di agevolare la liquidazione dei debiti delle pubbliche amministrazioni assistendoli con una garanzia dello Stato e quindi incidendo molto poco sul deficit e sul debito, ma aumentando la liquidità che può andare nel sistema, e che credo sarà la vera manovra di politica economica che può ridare fiato all'economia nei prossimi mesi.
        

        
          Quindi, la speranza è che non ci siano ritardi burocratici. Tra l'altro, presenteremo nel decreto del fare un emendamento volto proprio... (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Prego i colleghi di contenere il brusìo, considerando che la presidente Lanzillotta sta concludendo.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Non pretendo di essere ascoltata; semplicemente non ho la voce per prevalere.
        

        
          Quindi credo che vada molto valorizzata la decisione presa oggi, in quanto è un passaggio significativo che può dare, questo sì, un orizzonte alle imprese, che vedono la possibilità di acquisire liquidità ma anche di sbloccare maggiore disponibilità delle banche al credito. Infatti, è chiaro che i crediti assistiti dalla garanzia dello Stato riducono i ratio patrimoniali a cui sono tenute le banche e quindi reimmettono capacità di credito nel sistema.
        

        
          Ci auguriamo che con il lavoro che stiamo facendo in Parlamento e con il pungolo che noi continueremo a rappresentare nei confronti del Governo, nei prossimi mesi si potrà continuare nell'opera di riforme strutturali di cui abbiamo assoluta urgenza. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, signor Sottosegretario, colleghi, ad una persona che muore di sete non si può dare l'acqua con il contagocce. Le misure previste nel decreto che ci troviamo a discutere sono dei piccoli rattoppi alla disastrosa situazione del mercato del lavoro in Italia. Questi interventi, seppur in taluni casi condivisibili, non avranno rilevanza nel lungo periodo e sono proprio gli interventi di lungo periodo ad essere improrogabili e necessari.
        

        
          Le cifre parlano chiaro: dall'ultimo rapporto ISTAT, il tasso di disoccupazione si attesta al 12,2 per cento; oltre 6 milioni di italiani sono cittadini inoccupati o disoccupati. In Italia si trova un terzo degli 8,8 milioni di individui (in maggioranza donne) che nei Paesi dell'Unione europea dichiarano di non cercare lavoro. Ben 2 milioni di questi individui sono cittadini tra i 30 e i 54 anni. Ai 6 milioni di senza lavoro vanno sommati tutti i cittadini che, pur percependo una retribuzione, vivono al di sotto della soglia di povertà. Sono 172.000 i posti a rischio nelle piccole e medie imprese, migliaia gli operai a rischio di perdita del posto di lavoro, centinaia le aziende in crisi industriale.
        

        
          Il sistema produttivo italiano si impoverisce, le aziende chiudono, vengono delocalizzate o vendute.
        

        
          Come vogliamo affrontare questa crisi? In che modo l'Italia può affrontare la crisi dovuta alla globalizzazione? Come può mantenere la propria identità culturale, sociale e politica?
        

        
          L'Europa ci impone misure per il contrasto della disoccupazione giovanile: che ben vengano, ma, visto l'altissimo tasso di disoccupazione, il Movimento 5 Stelle si chiede quali motivazioni abbiano condotto questo Governo, quelli precedenti e i parlamentari italiani eletti in Europa a non chiedere la previsione di misure a contrasto della disoccupazione che ha colpito e colpisce non solo i giovani, ma tutti i cittadini italiani, in special modo la fascia d'età compresa fra i 30 e i 54 anni. Non si può e non si deve far credere di voler incrementare le prospettive occupazionali, peraltro proponendole come soluzione alla crisi, impiegando esclusivamente le uniche risorse che l'Europa ci ha concesso.
        

        
          La direttiva europea ci impone la riorganizzazione dei servizi per l'impiego, azione assolutamente necessaria per porre fine alla frammentazione degli stessi, messa in atto - ricordo - dalle innumerevoli norme che negli ultimi anni si sono susseguite, ciascuna a tutela degli interessi dei singoli e certamente non a tutela del cittadino inerme.
        

        
          Non abbiamo bisogno di due anni per riorganizzare tutto, lo si può fare anche in un anno. Riorganizzare vuol dire anche monitorare e valutare l'efficacia e l'efficienza di quanto fino ad oggi implementato; analizzando i punti di forza e i punti di debolezza, si può ricostruire e ripensare un sistema di welfare più efficiente. Ma se a valutare sono gli stessi attori che ne hanno provocato la frammentazione, ci domandiamo a cosa porterà tutto questo.
        

        
          I programmi di politica attiva del lavoro messi in atto e affidati agli innumerevoli enti figli della frammentazione dei servizi per l'impiego quali risultati hanno conseguito? Se alla luce di tale valutazione i risultati sono stati al di sotto di quanto richiesto, noi del Movimento 5 Stelle ci chiediamo quali motivazioni spingono il Governo a mantenere tali costosi apparati.
        

        
          Nel portale «Cliclavoro», attivo dall'ottobre 2010, sono registrati ad oggi meno di 400.000 curriculum. Le statistiche dicono che solo il 7 per cento dei soggetti registrati ha ricevuto un'offerta di lavoro. Questo dato è sufficiente per far comprendere che vi è stato un problema non solo nella diffusione del portale, ma anche nella progettazione informatica e gestionale dello stesso. Quante risorse sono state impiegate per lo sviluppo, la conduzione, l'aggiornamento e la diffusione del portale in questi ultimi tre anni?
        

        
          Il parere del Movimento 5 Stelle sull'implementazione della banca dati delle politiche attive e passive del lavoro è positivo. Il Governo però si impegni a mantenere quanto enunciato e legiferato, partendo innanzitutto dalla valutazione di quanto fino ad oggi attivato e correggendo i precedenti errori, in modo che la creazione della banca dati unica costituisca il primo passo per una riforma strutturale del welfare.
        

        
          Riguardo al contratto di apprendistato, ci domandiamo: perché togliere forza allo stesso inserendo gli incentivi di cui al comma 2 del decreto? Perché non dedicare invece quegli incentivi alla fascia di età compresa tra i 29 e i 35 anni, e che è priva di incentivi?
        

        
          Per quanto inerente all'articolo 7 del decreto, risulta distruttiva, a livello ordinamentale, la previsione con cui si può assumere a tempo determinato senza alcuna specificazione delle ragioni che determinerebbero la temporaneità della prestazione, con ciò violando quanto statuito dal legislatore europeo. Il decreto inoltre prevede che la pubblica amministrazione possa dare in appalto a cooperative un determinato servizio senza incorrere nell'obbligo da parte della stessa pubblica amministrazione di retribuire i lavoratori interessati in caso di inadempimenti dell'appaltatore. Questi sono alcuni degli esempi attraverso cui il Governo intende aiutare le lavoratrici e i lavoratori che ogni giorno si affannano nella ricerca spasmodica di un reddito che consenta loro un accenno di vita libera e dignitosa, come sembrerebbe statuire l'articolo 36 della Costituzione.
        

        
          Ancora una volta, le scelte del Governo, così come quelle dei suoi predecessori, sono rivolte a creare, anzi, a consolidare, l'esistenza dì una classe di lavoratori poveri e senza diritti, con ciò tradendo i principi sanciti nella nostra Costituzione, in particolare dall'articolo 4, secondo cui la funzione che il lavoro deve svolgere nella società è quello di mezzo di produzione di ricchezza materiale e morale per la persona, e non di merce necessaria alla massimizzazione dei profitti o di mero fattore di produzione! Il lavoro è da intendersi quale strumento personale di realizzazione dell'individuo e delle sue aspirazioni materiali e spirituali, e quindi della società tutta. In tal senso, la libertà di scelta del lavoro diventa bene comune.
        

        
          Non c'è più tempo. Gli italiani muoiono di fame, l'economia sta facendo passi indietro, le aziende chiudono, gli imprenditori si uccidono, le speranze e il futuro dell'Italia sono quasi nulle. È arrivato il momento di agire, con coraggio, con la forza che viene dal grido di aiuto delle famiglie, degli imprenditori e dei bambini senza futuro.
        

        
          Un'economia sana si fonda su principi razionali, ma soprattutto lungimiranti. È necessario riconoscere il male che attanaglia l'Italia e combatterlo con forza. Non possiamo pensare che dei piccoli interventi possano cambiare lo stato di emergenza in cui il nostro Paese si trova.
        

        
          Non svendiamo la nostra Nazione e il suo patrimonio. Non buttiamo via i sacrifici dei nostri genitori e dei nostri nonni. Non guardiamo agli interessi dei singoli. Osserviamo l'Italia dal punto di vista di tutti i cittadini italiani, perché quei cittadini siamo noi! Noi in quest'Aula li rappresentiamo tutti e ognuno di noi è portavoce del malessere del nostro Paese. Ecco, occorre prendere alla lettera il nostro ruolo.
        

        
          È necessario che ognuno di noi senta sulle proprie spalle, lo dico ai colleghi, il peso della sofferenza di tutta la popolazione, che lo porti con sé, qui ed ora, e che agisca con rinnovata motivazione. Se Mario, giovane trentenne laureato, non trova lavoro malgrado il suo master, il problema è nostro, perché Mario è nostro fratello. Se Giovanni, imprenditore quarantacinquenne, è costretto a chiudere la sua impresa, il problema è nostro, perché Giovanni è nostro fratello. Se Anna è costretta a chiudere la sua azienda tessile e mandare a casa i suoi venti impiegati, il problema è nostro, perché loro sono la nostra famiglia. Se Paolo si trova in una situazione di disagio sociale, se la sua azienda è in crisi e lui e i suoi colleghi sono in cassa integrazione senza prospettive di rientro, il problema è nostro, perché anche loro sono nostri fratelli. Se Giovanni, Paolo e Francesco si uccidono perché attanagliati dai debiti e disperati, signori, il problema è nostro.
        

        
          Per tali ragioni, il Movimento 5 Stelle ritiene che si debbano attuare misure immediate a contrasto della povertà che riportino dignità alla famiglia, al cittadino, alle imprese e all'Italia: riforma del welfare; riduzione delle retribuzioni e delle pensioni d'oro; redistribuzione della ricchezza; una seria lotta all'evasione fiscale; incentivi alle aziende italiane (ripeto: italiane), non "Piano destinazione Italia", non vendita dei marchi italiani alle aziende estere, non "Piano devasta Italia"; riduzione dell'orario di lavoro (lavoriamo tutti e facciamo in modo che ciascuno si senta parte integrante della società); immediata istituzione del reddito di cittadinanza.
        

        
          Mi rivolgo...
        

        
          PRESIDENTE. Ha esaurito il tempo a sua disposizione. Concluda.
        

        
          CATALFO (M5S). Mi rivolgo adesso ai senatori del PdL: nessuna società privata deve detenere il nostro patrimonio immobiliare, il patrimonio immobiliare dell'Italia...
        

        
          PRESIDENTE. Deve concludere, senatrice. Ha esaurito il suo tempo.
        

        
          CATALFO (M5S). Concludo.
        

        
          Il patrimonio immobiliare dell'Italia è dei cittadini italiani. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Signor Presidente, il Gruppo del PdL voterà a favore di questo provvedimento, che risponde all'emergenza determinata da un mercato del lavoro che, nell'ultimo anno, ha registrato il peggiore declino nell'area dei Paesi industrializzati.
        

        
          Siamo stati uno dei Paesi in ambito UE e OCSE che aveva saputo contenere l'impatto della grande crisi sul mercato del lavoro grazie al massivo impiego di ammortizzatori sociali dedicati alla continuità dei rapporti di lavoro e alla vigenza della legge Biagi con le sue diffuse flessibilità regolatorie. Poi, in un contesto ancor più deteriorato dal prolungarsi della crisi, l'alto costo indiretto del lavoro e le molte rigidità normative, le persistenti insufficienze del sistema educativo e formativo hanno congiurato contro l'occupazione. Per queste ragioni una compiuta risposta all'emergenza occupazionale dovrebbe realizzarsi in termini di meno tasse, meno regole, più competenze.
        

        
          Il Governo ha avviato un'azione di contenimento del costo indiretto del lavoro azzerando i contributi relativi a un determinato volume di contratti permanenti per i giovani fino a trent'anni. Essa è parte della più ampia proposta che avevamo presentato nel corso del confronto elettorale, e come tale la condividiamo e la votiamo.
        

        
          Desideriamo però una coraggiosa azione rivolta a semplificare sensibilmente la complessa disciplina introdotta dalla legge Fornero ed abbiamo proposto di ancorare questa deregolazione all'autentica opportunità offerta dall'Esposizione universale di Milano. Nei tre anni che ci separano dal compimento degli eventi che la realizzano potremmo mobilitare diffusamente le energie della Nazione nella prospettiva degli straordinari flussi turistici attesi e della vetrina globale che oggettivamente si determinerà.
        

        
          Come hanno concordemente osservato le massime cariche dello Stato e del Governo, l'Expo può rappresentare per un Paese depresso ed affetto da processi di disgregazione l'occasione di rovesciare il circolo vizioso, una sorta di catalizzatore della voglia di riscatto che rimane soprattutto in coloro che conservano l'attitudine a rischiare e ad intraprendere o nei molti giovani che possono cogliere questo appuntamento per risolversi a fare ciò che ancora considerano con incertezza.
        

        
          Insistiamo quindi a chiedere norme più agevoli per i contratti a termine e per l'apprendistato, la cui formazione aziendale rimane di incerta definizione e certificazione, regole più consone ai progetti di ricerca, alla cui temporalità devono correlarsi le tipologie contrattuali, il ritorno alla legge Biagi per il lavoro intermittente, per l'uso diffuso dei voucher, specie in agricoltura e nei servizi, e per le collaborazioni a progetto. Possiamo fare lavoro non solo nelle manifatture ma anche nel turismo, in agricoltura, nei servizi alla persona e nell'industria culturale. E non basta il rinvio alle parti sociali, che a legislazione vigente possono fare ben poco, come si è visto nell'accordo intervenuto tra sindacati e Expo Spa.
        

        
          Confidiamo pertanto che, ove le parti sociali non addivenissero alla condivisione di modifiche, anche sperimentali e transitorie, alla legge Fornero, il Governo non si sottrarrà al dovere di proporre al Parlamento misure utili a incoraggiare, a intraprendere e ad assumere, impegnando la maggioranza a sostenerle oltre ogni contrapposizione ideologica.
        

        
          Così come auspichiamo che si svilupperanno, anche attraverso la leale collaborazione tra Stato e Regioni, le azioni rivolte a rafforzare l'occupabilità delle persone, a partire dai più giovani, favorendo quanto più possibile l'integrazione tra scuola e lavoro, tra apprendimento teorico ed esperienza pratica.
        

        
          Signor Presidente, signori rappresentanti del Governo, desidero fare un ultimo passaggio in relazione alla riduzione del costo del lavoro: utilizziamo tutto il Fondo sociale europeo per abbattere il costo del lavoro, come fu autorizzato per la prima volta a fare il Governo Berlusconi con il credito d'imposta nel Mezzogiorno. Ne faremmo un uso semplice e certo negli esiti, certamente più efficace di tante politiche attive che hanno soddisfatto solo gli addetti ad esse. Viviamo un tempo nel quale la dimensione della crisi occupazionale è tale da sollecitare la ricerca di soluzioni pragmatiche e se necessario reversibili, orientate da risultati percepibili. È riducendo tasse e regole, come abbiamo sempre sperimentato, che si crea più lavoro. Con questi convincimenti, ribadiamo il voto favorevole del PdL. (Applausi dal Gruppo PdL.Congratulazioni).
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Sottosegretario, voteremo a favore di questo decreto-legge, che non cancella il lavoro, senatore Uras, ma che prova a dargli una chance nelle condizioni date, tenendo insieme due temi fondamentali per garantire all'Italia di reggere una fase difficilissima, un cambiamento di sistema a cui la crisi economica ci sta traguardando.
        

        
          Abbiamo questo di fronte: una prospettiva di cambiamento sostanziale della qualità del nostro sistema produttivo e delle nostre relazioni sociali. Questa è la nostra sfida; una sfida che dobbiamo affrontare con determinazione, ma senza radicalismo, compiendo passi ponderati nella direzione del rafforzamento del sistema produttivo, della promozione e della tutela del lavoro, del sostegno alla ripresa dei consumi interni. L'accusa di moderatismo, di lentezza o di parzialità rivolta a questo decreto mal si sposa con la necessità di guadagnare un equilibrio nuovo, evitando scelte improvvise, svolte ideologiche e altri traumi, come quelli prodotti da scelte drastiche compiute nell'emergenza, nel corso dei due anni che abbiamo alle spalle.
        

        
          Alle condizioni date, nell'ambito di risorse modeste, soprattutto se raffrontate con la dimensione del problema che dobbiamo affrontare, il decreto indica una direzione di marcia, individuando un binomio fondamentale, che poggia sulla partecipazione al lavoro e sulla protezione del reddito la possibilità di risollevare l'Italia dalla grave crisi che la attraversa. Sul piano dell'accesso al lavoro, l'approccio «discriminato» del provvedimento risponde, oltre che a un orientamento imposto dalle regole di gestione dei fondi europei, con cui è finanziato, alla necessità di garantire sostegno alle fasce a maggior rischio di esclusione dall'esperienza lavorativa e dalla continuità della stessa.
        

        
          Mi stupisce - e concordo con quanto già sottolineato dalla relatrice, senatrice Gatti - che proprio chi è più orientato alla protezione delle fasce più deboli critichi questo profilo del provvedimento. In una condizione che è quella descritta dai dati - anche da quelli forniti questa mattina - è ovviamente difficile stabilire priorità tra le classi di soggetti che, per ragioni diverse, si trovano nel pieno dell'età produttiva - a venti, a trenta o a cinquanta anni - ad essere escluse dal lavoro. Ma certamente l'alienazione totale dalla dimensione del lavoro di un'intera generazione, in vaste aree del Paese, così come l'esperienza del lavoro precario, scarsamente retribuito e scarsamente tutelato, è il fenomeno più preoccupante, perché prefigura la trasformazione strutturale della nostra società.
        

        
          Non è solo il rischio di impoverimento che ci preoccupa, ma la perdita dell'aspirazione all'autonomia e alla libertà che passa attraverso il lavoro, come elemento costitutivo del progetto di vita e trama della comunità civile e democratica.
        

        
          Un'esclusione che non colpisce tutti allo stesso modo: le giovani donne, i giovani al Sud, quelli con formazione insufficiente sono di fatto i più esclusi, ed è giusto che il provvedimento rivolga soprattutto a loro l'impegno a cambiarne le condizioni.
        

        
          Il profilo dell'attivazione al lavoro, il profilo dell'occupabilità è certamente quello più forte nella filosofia del decreto. Va in questa direzione soprattutto l'attuazione della cosiddetta garanzia giovani, oltre agli incentivi all'assunzione e alla trasformazione dei contratti da instabili e discontinui in contratti a tempo indeterminato. (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, prego di fare maggiore silenzio in Aula, per consentire alla senatrice Ghedini di svolgere in condizioni migliori il suo intervento.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Grazie, signor Presidente.
        

        
          Questi ultimi agiscono, certo, nel facilitare le assunzioni attraverso un abbattimento, robusto per quanto transitorio, del costo del lavoro, ma non vi è dubbio che per affrontare in modo strutturale uno dei problemi la via maestra sia quella della riduzione, per via fiscale, del cuneo abnorme che separa il reddito dal costo del lavoro. Obiettivo del Partito Democratico è cercare le condizioni per ridurlo progressivamente e strutturalmente con forme sostenibili e concrete, lontane da ogni provocazione e soprattutto da ogni demagogia: non si fanno promesse che non si possono mantenere nel tempo, non si raccontano bugie a chi è in una condizione già così precaria e distante dal lavoro! (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Gli incentivi avranno successo se, contestualmente, si opererà con determinazione alla ridefinizione del sistema di gestione delle politiche attive e passive del lavoro. Su questo esprimiamo un'opzione chiara: la cabina di regia tecnica, incardinata nella cosiddetta struttura di missione, rischia di non assolvere al compito urgente di ridisegnare in pochi mesi l'architettura e le funzionalità di un sistema pubblico, indispensabile per garantire programmazione e coordinamento dei livelli di servizio necessari per garantire, per l'appunto, le politiche attive e passive.
        

        
          Il nostro sistema pubblico è sottodimensionato, scarsamente integrato con quello privato e territorialmente disomogeneo: dobbiamo modificarlo in fretta, superando resistenze e veti incrociati o compiacimenti modellistici, per cercare, pragmaticamente, di realizzare rapidamente un disegno che cogliendo le peculiarità del nostro sistema formativo e produttivo lo sostenga nel cambiamento. In questa direzione va la nostra proposta di creare un'Agenzia a struttura federale, che speriamo trovi accoglienza in prossimi provvedimenti del Governo.
        

        
          Così come riponiamo molta fiducia nel fatto che le forme di flessibilizzazione del lavoro e la loro specificazione di settore trovino negli accordi fra le parti sociali che animano il lavoro la giusta dimensione, il giusto luogo per essere definiti.
        

        
          È questa l'aspettativa che riponiamo anche verso i confronti che si sono avviati intorno a Expo 2015: crediamo che essa sarà un'opportunità tanto più quanto all'interno del confronto sarà colto insieme al profilo competitivo, fondamentale, per la ripresa economica, anche quello di qualificazione delle relazioni contrattuali e di rappresentanza.
        

        
          In questo senso, auspichiamo che il percorso avviato con la sottoscrizione dell'Accordo interconfederale del 31 maggio scorso possa rapidamente coinvolgere il maggior numero possibile di rappresentanze imprenditoriali e possa costituire una indispensabile premessa a un intervento normativo, quello sulla rappresentanza, sull'articolo 19 della legge n. 300 del 1970, che consenta di superare lo squilibrio democratico che si è determinato con l'esclusione dalla rappresentanza del lavoro di soggetti pienamente partecipi e rappresentativi.
        

        
          Voglio poi spendere qualche parola sul profilo di tutela sociale del decreto. L'innovazione della carta acquisti, affiancata alla preesistente social card, rappresenta una misura di lotta contro la povertà, in particolare quella minorile che in Italia colpisce il 20 per cento dei minori. Non valgono su questo le polemiche, che purtroppo il Gruppo della Lega Nord continua a reiterare, sulla distribuzione territoriale delle risorse: le risorse devono essere impiegate dove con tutta evidenza il bisogno è maggiore e non facendo a gara chi è più povero e chi ha più bisogno di misure per lo sviluppo! (Applausi dal Gruppo PD). Non è incentivando la frammentazione del Paese e il divario territoriale che risolveremo il problema dello sviluppo che ci guarda tutti insieme: dalla crisi usciamo solo se il Paese è unito e ha un unico obiettivo.
        

        
          Abbiamo preso in quest'Aula un particolare impegno anche per aumentare la piena integrazione al lavoro delle persone con disabilità. Su questo c'è un vulnus, colleghi. La Corte di giustizia ci ha condannato per essere un Paese inadeguato a garantire parità dei diritti delle persone con disabilità. Avere introdotto con gli emendamenti misure in questo decreto che servono a superare questo deficit ci fa pensare di non aver lavorato per nulla.
        

        
          Che attraverso l'impegno nel sociale possa passare il processo di inclusione lavorativa dei giovani è testimoniato da molti emendamenti approvati, che promuovono l'occupazione attraverso l'infrastrutturazione sociale del Mezzogiorno, il recupero all'economia legale dei beni confiscati, il tutoring aziendale.
        

        
          Altro ruolo importante, e siamo contenti che questo sia avvenuto, ha il rifinanziamento del fondo nazionale per il servizio civile, su cui possono passare sia un miglioramento della partecipazione civile nel nostro Paese sia processi di attivazione al lavoro dei giovani.
        

        
          Per quanto attiene alle scelte in materia di fiscalità, il provvedimento opera un rinvio indispensabile non solo a traguardare una scadenza, che ignorata nei suoi effetti avrebbe prodotto un ulteriore insostenibile compressione dei consumi interni, ma anche a definire scelte adeguate e ponderate e una ridefinizione complessiva del profilo fiscale del nostro Paese.
        

        
          Abbiamo inoltre, questa mattina, finalmente dato approvazione a un emendamento su cui investivamo moltissime aspettative. Lo sblocco ulteriore del meccanismo di pagamento dei debiti della pubblica amministrazione ci dà speranza di rimettere in marcia, anche attraverso questo strumento, l'economia.
        

        
          Gli impegni che il Governo ha preso per le prossime settimane rispetto alla definizione degli equilibri che devono caratterizzare alcune scelte fondamentali su IMU, IVA e ammortizzatori sociali dicono che dobbiamo, in questa fase, dare un segno del Paese che vogliamo. Vogliamo un Paese serio nel rispetto degli impegni e nella tenuta dei conti, in cui sul patto sociale fra lavoro e fiscalità si regge la convivenza e la democrazia. Il profilo fiscale che uscirà dalle prossime scelte deve garantire sostegno al lavoro e alla produzione, disegnando chiaramente una prospettiva di sostegno dei redditi e degli investimenti produttivi.
        

        
          Non possiamo permetterci, signor Presidente, nulla di diverso, non solo per ragioni di equità ma per necessità di crescita. Questo è l'impegno che dobbiamo ai giovani, ai quali abbiamo dedicato il lavoro di questi giorni. È questo l'impegno che confido riusciremo a rispettare. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi sono numerosi senatori del Gruppo Movimento 5 Stelle che hanno chiesto di poter esprimere il proprio voto in dissenso da quello del Gruppo.
        

        
          Noi abbiamo esaurito i tempi. Anche i tempi degli interventi in dissenso sono stati oggetto del contingentamento, e i tempi sono stati largamente sforati per quanto riguarda le dichiarazioni in dissenso: il che vale anche per lo spazio delle dichiarazioni di voto.
        

        
          Tuttavia, per la mera enunciazione di espressioni di voto diverse da quello enunciate dal Gruppo consentirò che singoli senatori possano dichiarare semplicemente come intendono votare.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, non ritengo sia possibile accettare un contingentamento dei tempi sulle dichiarazioni di voto ai sensi dell'articolo 109 del Regolamento. Al comma 2, secondo periodo, di quell'articolo è scritto in maniera chiara, inequivocabile e non oggetto d'interpretazione, che uguale facoltà (e uguale non è termine oggetto d'interpretazione) è concessa ai senatori che intendano esprimere una posizione in dissenso dal Gruppo. Uguale facoltà si intende rispetto al periodo precedente del comma 2, che prevede l'intervento di dieci minuti in dichiarazione di voto.
        

        
          Non è possibile prevedere un contingentamento dei tempi sulla dichiarazione di voto in dissenso, in quanto quest'ultima può essere solo oggetto di valutazione dopo la dichiarazione di voto fatta dal Gruppo, che è conclusiva di una discussione generale che può intervenire.
        

        
          Quindi, non si può fare riferimento al Capo XII o al Capo XIII indifferentemente. (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.(Proteste dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Allora, concluda l'intervento senatore Crimi, poi darò la parola al senatore Calderoli. Mi scusi, senatore.
        

        
          CRIMI (M5S). Stavo semplicemente precisando che esistono due parti del Regolamento, il Capo XII e il Capo XIII, che regolamentano differentemente la discussione e la dichiarazione di voto. La dichiarazione di voto in dissenso può essere dichiarata al momento, in quanto può essere solo ed esclusivamente postuma rispetto alla dichiarazione di voto del Gruppo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ora il senatore Calderoli.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo proprio per leggere l'incipit del comma 2 dell'articolo 109: «Fatta eccezione per i casi in cui il Regolamento prescrive l'esclusione o la limitazione della discussione». Si tratta, quindi, proprio del caso in oggetto e, quindi, esclude il richiamo fatto dal senatore. (Applausi dai Gruppi PdL e PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ringrazio il senatore Calderoli per aver fatto risparmiare tempo alla Presidenza, perché il riferimento al Regolamento è puntuale. Si dice appunto che è fatta eccezione per i casi come questo, in cui c'è il contingentamento.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crimi, lei può annunciare il voto in dissenso, se lo vuole esprimere, altrimenti passo al senatore Airola.
        

        
          CRIMI (M5S). Presidente, mi permetta...
        

        
          PRESIDENTE. Allora non le do la parola.
        

        
          PUGLIA (M5S). Chiede di parlare sul Regolamento! (Commenti della senatrice Bulgarelli).
        

        
          PRESIDENTE. Prego, senatore Airola, annunci il voto in dissenso.
        

        
          AIROLA (M5S). Annuncio il voto di dissenso, ma questa non è una modalità accettabile. (Commenti del Gruppo PdL). Non è una modalità che rispetta il nostro Regolamento!
        

        
          PRESIDENTE. Non c'è una modalità accettabile o meno. Come è stato già osservato, l'articolo 109 è molto chiaro, al comma 2 recita: «Fatta eccezione per i casi in cui il Regolamento prescrive l'esclusione o la limitazione della discussione», e segue. Poiché siamo con i tempi contingentati e poiché, come ricordato, i tempi per il dissenso, che sono stati previsti e quantificati, sono stati utilizzati in maniera più ampia, anche per rispetto dei lavori dell'Assemblea, potremmo non dar luogo a nessun intervento, ma la Presidenza ritiene che si consenta ai senatori che ne hanno fatto richiesta di annunciare il voto diverso rispetto a quello dichiarato dal Gruppo.
        

        
          Se si ritiene questo, la Presidenza consente. Il resto non è previsto dal Regolamento. Ho preso atto delle vostre motivazioni, ma mi assumo la responsabilità di applicare il Regolamento. (Applausi dai Gruppi PdL e PD e del senatore Buemi).
        

        
          AIROLA (M5S). Io non l'ho ancora espresso! Mi ha tolto la parola!
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto in dissenso la senatrice Blundo. Senatrice Blundo, lei annunci il suo voto in dissenso. (Commenti del senatore Fazzone). Senatore Fazzone, la ringrazio del sostegno, ma lasciamo proseguire. Calma, colleghi.
        

        
          BLUNDO (M5S). Va bene. È la seconda volta che noto delle cose in contrasto...
        

        
          PRESIDENTE. Deve semplicemente dire come vota rispetto al voto già dichiarato dal suo Gruppo, perché il tempo è già esaurito.
        

        
          BLUNDO (M5S). Ieri si parlava di una segreteria che poi non c'è...
        

        
          PRESIDENTE. Lei deve solo dire il suo voto sul provvedimento.
        

        
          BLUNDO (M5S). Dissento anche da come si sta comportando nei nostri riguardi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Me ne farò una ragione, ma lei deve esprimere il suo voto. Siamo in fase di votazione.
        

        
          BLUNDO (M5S). Ci sono trattamenti diversi. Oggi ho visto di nuovo...
        

        
          PRESIDENTE. Lei deve dichiarare il suo voto senatrice Blundo, cortesemente. Deve dire come vota. (Commenti).
        

        
          BLUNDO (M5S). Va bene, Presidente. Volevo dichiarare il mio voto in dissenso rispetto alla dichiarazione di astensione espressa dal Gruppo in sede di dichiarazione di voto sulla legge di conversione del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76. Dissento innanzitutto per il fatto che questo decreto nella sua complessità...
        

        
          PRESIDENTE. Non deve fare un intervento di merit: deve dire il suo voto in dissenso dal Gruppo. Se lo vuole dire, bene, altrimenti passo al senatore successivo.
        

        
          BLUNDO (M5S). È mio diritto esprimere perché dissento.
        

        
          PRESIDENTE. No, può consegnare il testo e noi lo pubblicheremo agli atti, com'è consuetudine del Senato.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Il senatore Airola non l'ha fatto intervenire!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, lei si prenderà le sue responsabilità, però non nella mancanza di democrazia. (Commenti dai Gruppi PD e PdL). Noi le stiamo chiedendo e ci stiamo... (Brusìo). Signor Presidente, non riesco a parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Consentite al senatore Santangelo di svolgere il suo intervento.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, l'articolo 109, comma 2, del Regolamento è chiaro, la invito a leggerlo in Aula. Se ci sono dei casi differenti la prego di enunciarli in modo da chiarire e poter portare avanti i lavori in maniera chiara e inequivocabile. Non ci basta la sua responsabilità. Noi abbiamo il diritto di andare avanti secondo il Regolamento, non secondo il suo senso di responsabilità. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Ribadisco che il riferimento all'articolo 109, quando si dice che ci sono le eccezioni, è proprio in questo caso, in riferimento all'articolo 55... (Vivaci proteste dal Gruppo M5S).
        

        
          AIROLA (M5S). Quali sono le eccezioni?
        

        
          PRESIDENTE. Non potete urlare. La richiamo all'ordine, senatore Airola. Credo che la Presidenza stia mostrando grande comprensione delle ragioni di tutti, ma c'è un limite anche alla comprensione.
        

        
          L'articolo 55 del Regolamento prevede appunto alcune modalità di organizzazione dei lavori e il contingentamento dei tempi.
        

        
          Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal suo Gruppo la senatrice Castaldi.
        

        
          CASTALDI (M5S). Senatore.
        

        
          PRESIDENTE. Prego, senatore Castaldi, chiedo scusa.
        

        
          CASTALDI (M5S). Ci mancherebbe. Conosco il suo pensiero politico, la differenza tra un uomo e una donna...
        

        
          PRESIDENTE. Non glielo consento: lei non può fare valutazioni di questo tipo. Annunci il suo voto.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, voglio dissentire dal Gruppo ma voglio specificare il perché. Ho sentito le dichiarazioni della senatrice Catalfo poco fa. Non ho tempo di esprimere il perché. Io rispondo a dei cittadini.
        

        
          PRESIDENTE. Lei deve annunciare il suo voto. Non è un'occasione in cui si può fare un intervento di merito. Dica all'Assemblea come intende votare in dissenso dal Gruppo.
        

        
          CASTALDI (M5S). Non so se lei ricorda che qui ci hanno mandato nove milioni di cittadini italiani. (Applausi dal Gruppo M5S. Proteste dai Gruppi PD, PdL e SCpI). Nove milioni che hanno preferito...
        

        
          PRESIDENTE. Lei ha la parola per annunciare il suo voto, non per ricordarci certe circostanze, che sono note.
        

        
          CASTALDI (M5S). Hanno preferito un salto nel buio con noi che un suicidio assistito. (Commenti del senatore Fazzone).
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Signor Presidente, mi sembra che lei prima di consentire gli interventi in dissenso abbia chiarito perfettamente la situazione e, sulla base di questa situazione, convalidata poi dalla prima parte del comma 2 dell'articolo 109, lei ha sostanzialmente affermato che era terminato il tempo di pertinenza del Movimento 5 Stelle e che solo per ragioni di cortesia lei avrebbe consentito delle dichiarazioni di voto in dissenso secondo determinate modalità. Questo appartiene alla prassi del Senato.
        

        
          Ora, signor Presidente, con molta tranquillità le ragioni di cortesia che lei rivolge nei confronti del Movimento 5 Stelle esistono anche nei confronti del resto dell'Aula. E poiché a me non pare che la sua cortesia sia ripagata con analoga cortesia da parte del Movimento 5 Stelle la inviterei a procedere alla votazione. (Applausi dai Gruppi PdL, PD e SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Palma. comunque ritengo di invitare, con le modalità che ho detto, chi vuole esprimere il dissenso a farlo.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola per l'annuncio di voto con le modalità che ho detto, non per interventi di merito.
        

        
          CIOFFI (M5S). Ho qualche difficoltà ad esprimere il mio dissenso perché la senatrice Catalfo non è riuscita a dichiarare il voto del Gruppo, quindi c'è un piccolo passaggio che è mancato...
        

        
          PRESIDENTE. Grazie. La senatrice Catalfo ha svolto un lungo, ampio, intervento e lei la offende dicendo che non è stata in grado di esprimere la posizione del Gruppo. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e SCpI).
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, vorrei fare un richiamo al Regolamento. Vorrei semplicemente specificare che il comma 2 dell'articolo 109 stabilisce che: «Fatta eccezione per i casi in cui il Regolamento prescrive [...], un senatore per ciascun Gruppo parlamentare ha facoltà [...] di fare una dichiarazione di voto a nome del Gruppo [...] per non più di dieci minuti».
        

        
          Questa facoltà è stata concessa, quindi non ci sono state né eccezioni né altro. Sulle dichiarazioni di voto è stata concessa la facoltà ad ogni Gruppo (è stata concessa, qualcuno mi vuole negare che sia stata concessa? No!) di esprimere la propria dichiarazione di voto per dieci minuti. Subito dopo il Regolamento parla di uguale facoltà: è su questo che mi appello. Non dico che non è possibile, ma se fosse stato stabilito un intervento di tre minuti per ogni Gruppo, di cinque minuti per ogni Gruppo, allora avrei chiesto cinque minuti anche per il voto in dissenso, ma poiché è stata fatta senza alcuna eccezione...
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, la questione è stata già posta, abbiamo già risposto più volte. Non posso ridare la stessa risposta sugli articoli 109 e 55 del Regolamento, che credo sia chiara. (Proteste del senatore Airola. Applausi ironici dal Gruppo Movimento 5 Stelle.) La senatrice Montevecchi aveva chiesto di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal Gruppo.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, con quest'intervento intendo dichiarare il mio voto in dissenso, poiché questo decreto-legge, nella sua globalità, appare troppo debole, insufficiente, incapace di una visione globale del problema... (Proteste dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Deve dare solo un'indicazione di voto in dissenso. Ho già detto che non c'è spazio né tempo per interventi di merito.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Mi lasci aggiungere che il suo modo di presiedere quest'Aula non è cortese, è altamente scortese: (Applausi dal Gruppo M5S. Vivaci proteste dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, la ringrazio.
        

        
          Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal Gruppo la senatrice Fucksia.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, la ringrazio. Ho sempre molta difficoltà a intervenire in Aula, perché ho sempre tempi molto ristretti; le chiedo la cortesia - sarò brevissima - di farmi terminare almeno l'intenzione di voto. (Proteste).
        

        
          PRESIDENTE. Può annunciare in che modo vota; i tempi sono addirittura una concessione della Presidenza perché non ci sarebbero.
        

        
          AIROLA (M5S). Non è così!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Non è così!
        

        
          FUCKSIA (M5S). Presidente, mi ha tolto del tempo altre volte, quindi le chiedo questa cortesia.
        

        
          PRESIDENTE. Non ho tolto il tempo a nessuno. Ci vuole indicare come vota?
        

        
          FUCKSIA (M5S). Questo decreto rappresenta l'ennesima occasione mancata...
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, vorrei fare un richiamo al Regolamento. All'articolo 109, comma 2...
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, è già stato fatto tre volte.
        

        
          GAETTI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola. (Commenti del senatore Puglia). Senatore Puglia, abbiamo già risposto tre volte; la stessa questione non può essere riproposta all'infinito. Non disturbi il senatore Gaetti.
        

        
          PUGLIA (M5S). Ai sensi del Regolamento! Ai sensi del Regolamento! Non può togliere la parola!
        

        
          PRESIDENTE. Prego, senatore Gaetti, annunci il suo voto in dissenso. (Proteste del senatore Puglia). Senatore Puglia, la richiamo all'ordine. (Il senatore Puglia mostra ripetutamente il Regolamento, quindi lo strappa. Vive proteste dal Gruppo M5S).
        

        
          PUGLIA (M5S). La Costituzione va rispettata!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Gaetti, lei ha la parola. (Proteste dal Gruppo M5S).
        

        
          PUGLIA (M5S). Non può togliere la parola sull'ordine dei lavori! (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Basta, senatore Puglia.
        

        
          Prego, senatore Gaetti,
        

        
          GAETTI (M5S). Signor Presidente, io voterò in.... (Commenti del senatore Puglia).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Puglia, la richiamo all'ordine. Non disturbi l'intervento del suo collega. (Commenti del senatore Puglia). Senatore Puglia, la smetta di urlare, perché impedisce al senatore Gaetti di svolgere il suo intervento. (Il senatore Puglia lancia in aria le due parti del Regolamento precedentemente strappate e abbandona l'Aula).
        

        
          Senatore Puglia, lasci l'Aula, allora. Può anche lasciare l'Aula. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e SCpI).
        

        
          VOCE DAI BANCHI DEL PDL: Buffone!
        

        
          PRESIDENTE. Invito i colleghi a non alimentare queste vicende.
        

        
          Prego, senatore Gaetti, intervenga pure.
        

        
          GAETTI (M5S). Signor Presidente, la ringrazio per avermi concesso la possibilità di intervenire. Visto che i tempi sono contingentati, potremmo lavorare il lunedì o il venerdì con tempi un po' più lunghi in modo da poter esprimere la nostra opinione.
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          LEZZI (M5S). Signor Presidente, dichiaro il mio voto in dissenso e mi dissocio da questa Presidenza e da questa Assemblea, che dà noccioline... (Il microfono si disattiva automaticamente). (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Va bene. Grazie, senatrice.
        

        
          MOLINARI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signor Presidente, annuncio il mio voto in dissenso.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, prima di fare la mia dichiarazione di voto in dissenso, voglio assolutamente dissociarmi da questo modo di leggere il Regolamento, che è fatto ad uso e consumo solamente... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatore. (Commenti del senatore Santangelo).
        

        
          Senatore Santangelo, richiamo all'ordine anche lei.
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, dichiaro il mio voto in dissenso, confermo e mi dissocio da questo comportamento della Presidenza... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, avrei bisogno di sapere per quale motivo questo è un caso che il Regolamento include...
        

        
          PRESIDENTE. No, senatrice Nugnes, deve indicare il voto, non deve intervenire sul Regolamento.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, io ho bisogno di avere una risposta perché... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatrice. (Il senatore Santangelo chiede ripetutamente di intervenire).
        

        
          PETROCELLI (M5S). Signor Presidente, vorrei intervenire sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. No, senatore. Adesso c'è l'intervento in dissenso del senatore Santangelo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, le sto gentilmente chiedendo di poter intervenire sull'ordine dei lavori e non per dichiarazione di voto in dissenso.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, senatore Santangelo, ma non per porre la stessa questione. Non può essere posta all'infinito dopo che è stata già affrontata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, io le assicuro una cosa. Non sono venuto in quest'Aula per farmi prendere in giro, né da lei né da nessun altro. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          Signor Presidente, ai sensi dell'articolo 84 del Regolamento: «I senatori che dissentano dalle posizioni assunte dal Gruppo di appartenenza sull'argomento in discussione hanno facoltà di iscriversi a parlare direttamente ed i loro interventi non sono considerati ai fini del computo del tempo assegnato al loro Gruppo».
        

        
          Inoltre le dico, anche se non è scritto su nessun Regolamento, ma solo in quello della cortesìa, rispetto alla quale lei ha delle grosse lacune, che non è possibile che io, per chiederle la parola sull'ordine dei lavori, debba gridare. (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          VOCE DAI BANCHI DEL PDL. Stai zitto!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo l'attenzione della Presidenza e le chiedo una risposta motivata. Se non ha una risposta, interrompa i lavori, studi il Regolamento e poi mi dia una risposta corretta.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santengelo, ora le do la risposta.
        

        
          Voglio informare l'Assemblea che, in una riunione della Giunta per il Regolamento di martedì 12 novembre 1991, si stabilì: «La Giunta conviene che è nella facoltà della Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari riservare, in sede di organizzazione della discussione, ai senatori dissenzienti, indipendentemente dal Gruppo di appartenenza, un tempo determinato in aggiunta a quello attribuito a ciascun Gruppo».
        

        
          Quindi, i pronunciamenti sono numerosi ed ampi e stiamo andando ben oltre le limitazioni e le facoltà del Regolamento. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          MORONESE (M5S). In aggiunta!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, è già intervenuto e le ho risposto. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          BONDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONDI (PdL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, desidero prima di tutto esprimere la mia solidarietà e quella del Gruppo del Popolo della Libertà, nonché l'apprezzamento a lei, signor Presidente, per come sta conducendo i nostri lavori. (Applausi dai Gruppi PdL e PD. Applausi ironici dal Gruppo M5S).
        

        
          Non so, onorevoli colleghi del Movimento Cinque Stelle, se vi rendete conto di fare una brutta figura, oggi, nel Senato della Repubblica. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Dico questo con molto rispetto per il vostro impegno politico, però ricordandovi che nella politica vi sono due dimensioni: c'è quella formale...(Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          BULGARELLI (M5S). Su cosa sta facendo l'intervento il senatore Bondi? Di cosa sta parlando?
        

        
          PRESIDENTE. Fate concludere il senatore Bondi.
        

        
          Prego, senatore Bondi.
        

        
          BONDI (PdL). Come dicevo, c'è una dimensione formale, che è quella cui fate appello - il Regolamento - e che è anche molto giustificata. Ma c'è anche una dimensione sostanziale. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, consentite al senatore Bondi di finire il suo intervento e poi procederemo.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Perché gli ha dato la parola?
        

        
          BONDI (PdL). C'è una dimensione sostanziale, a cui noi tutti saremo attenti... (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Consentite al senatore Bondi di concludere il suo intervento. (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          BONDI (PdL). La questione sostanziale... (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          LEZZI (M5S). Quanto parla il senatore Bondi? Quanto può parlare il collega?
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Bondi, lei sta intervenendo in merito al Regolamento, e la ringrazio per l'apprezzamento. La inviterei però a concludere, e invito i colleghi a non urlare.
        

        
          Prego, senatore Bondi.
        

        
          BONDI (PdL). State dando una prova di maturità che è pari, anzi inferiore, a quella di molti consiglieri comunali. La questione sostanziale a cui noi tutti... (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Bondi sta intervenendo sul Regolamento, però prego anche il senatore Bondi di concludere, così possiamo procedere alle votazioni. (Commenti e proteste dal Gruppo M5S).
        

        
          BONDI (PdL). In queste condizioni non è possibile.
        

        
          PRESIDENTE. Capisco le difficoltà, e infatti la invito a concludere.
        

        
          BONDI (PdL). Non conoscono l'arte del confronto. Non c'è niente da fare! (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Non ci sono più interventi sul Regolamento: sono stati fatti e la Presidenza ha risposto in termini di Regolamento e anche con il supporto di una pronuncia della Giunta per il Regolamento. Do la parola soltanto a chi chiede di parlare in dissenso.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare in dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          DONNO (M5S). Anzitutto propongo...
        

        
          PRESIDENTE. Deve solo dire come vota.
        

        
          DONNO (M5S). Un momento!
        

        
          PRESIDENTE. No. Passiamo oltre.
        

        
          VACCIANO (M5S). Domando di parlare in dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          VACCIANO. Mi riservo...
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo avanti.
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare in dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola. Lei è anche un questore del Senato, la prego di avvalersi della facoltà di esprimere il dissenso.
        

        
          BOTTICI (M5S). Grazie a lei che ci concede questo annuncio in dissenso. Io dissento dal voto del Gruppo... (Commenti del senatore Fasano. Il senatore Fasano si dirige verso i banchi del Gruppo M5S e viene trattenuto da alcuni senatori del Gruppo PdL e dagli assistenti parlamentari. Proteste dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Fasano, vada al suo posto, che non è quello. (Vivaci commenti del senatore Fasano. Proteste dal Gruppo M5S). Pregherei il senatore Fasano di recarsi al suo posto. La richiamo all'ordine. (Proteste dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PdL). Senatore Fasano! (Vivaci commenti del senatore Fasano. Vibrate proteste dal Gruppo M5S). Senatore Fasano, torni immediatamente al suo posto. La richiamo all'ordine per la seconda volta. (Vive e reiterate proteste dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PdL). Prego, torni al suo posto: il suo posto non è quello. Torni al suo posto, cortesemente. Non interrompiamo.
        

        
          Senatrice Bottici, prego.
        

        
          BOTTICI (M5S). Questo è quello che accade in quest'Aula, che dovrebbe rappresentare gli italiani. Noi siamo stati votati da nove milioni... (Proteste dai Gruppi PdL e PD).
        

        
          PRESIDENTE. Deve annunciare il suo voto. La ringrazio.
        

        
          MARTON (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          MARTON (M5S). Presidente, anch'io volevo esprimermi in dissenso dal mio Gruppo e farle i complimenti per come sta dirigendo l'Aula. Come uccide lei la dignità dell'Aula è fantastico! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Lei deve indicare il suo voto.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare per un richiamo al Regolamento.
        

        
          PRESIDENTE. Già sono stati fatti.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Vorrei esprimere anch'io il dissenso dal voto del Gruppo e volevo anche esprimere il fatto che non sono d'accordo sulle modalità...
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          Prego, esprima il suo voto.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Intanto non mi può trattare così e mi lasci il tempo di parlare. (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Le do il tempo per esprimere il voto, come agli altri.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Però non mi dica: esprima il voto. Mi dà il tempo e io lo esprimo.
        

        
          PRESIDENTE. Prego, lo faccia.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Questo non è il modo di trattare un senatore della Repubblica. Mi lasci parlare quando è il mio tempo... (Commenti dal Gruppo PdL) ...e io la rispetto perché lei è il Presidente, ma lei rispetta me perché sono un senatore.
        

        
          PRESIDENTE. Prego.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Con calma e lo dico.
        

        
          Io dissento, ma soprattutto dal comportamento fisicamente - direi - un po' violento del senatore del PdL... (Commenti dal Gruppo PdL) ...che ci aggredisce fisicamente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Sono esaurite le dichiarazioni di voto in dissenso.
        

        
          Passiamo all'esame della proposta di coordinamento C1 (testo 2), che invito la relatrice ad illustrare.(Il senatore Giarrusso chiede ripetutamente di intervenire).
        

        
          Senatore, faccia parlare la relatrice. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          GATTI, relatrice. Non ho intenzione di illustrare tutte le norme di coordinamento. (Alcuni senatori del Gruppo M5S chiedono di intervenire).
        

        
          PRESIDENTE. Non si può interrompere. La relatrice sta illustrando il coordinamento del testo che è fondamentale ai fini di una corretta votazione finale. Prego, senatrice.
        

        
          GATTI, relatrice. Non voglio illustrare tutte le norme di coordinamento, ma penso che su quella riferita all'articolo 12 debba intervenire il senatore Azzollini.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signor Presidente, sull'articolo 12 abbiamo notato una discrasia nella copertura di 150.000 euro, che abbiamo provveduto a correggere per esattezza. (Applausi dai Gruppi PdL e PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 103, comma 5, del Regolamento, metto ai voti la proposta di coordinamento C1 (testo 2), presentata dai relatori.
        

        
          È approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo alla controprova, per evitare qualsiasi discussione inutile.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          È approvata.
        

        
          Procediamo ora alla votazione finale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Siamo in votazione, senatore. Su cosa vuole intervenire? (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          CASTALDI (M5S). Per solidarietà con il cittadino Puglia...
        

        
          PRESIDENTE. Siamo in votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti», con l'avvertenza che la Presidenza si intenderà autorizzata ad effettuare le eventuali ulteriori modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare necessarie.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                271
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                270
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                136
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                203
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                35
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                32
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)).
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (941) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, recante nuove disposizioni urgenti a tutela dell'ambiente, della salute e del lavoro nell'esercizio di imprese di interesse strategico nazionale (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 12,46)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 941, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          I relatori, senatori Tomaselli e Bruni, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore, senatore Tomaselli. (Prolungato brusìo).
        

        
          TOMASELLI, relatore. Signor Presidente, pur nella concitazione dell'Aula...
        

        
          PRESIDENTE. La prego di avere pazienza ed iniziare a parlare, così ci aiuta a favorire l'uscita di chi vuole uscire e la permanenza di chi è interessato all'argomento. Le chiedo scusa, però la prego di aiutare a proseguire i lavori iniziando ad illustrare la sua relazione.
        

        
          TOMASELLI, relatore. Signora Presidente, siamo al terzo decreto in dodici mesi che si occupa in particolare, pur dentro una cornice normativa di carattere generale, delle sorti dello stabilimento Ilva di Taranto.
        

        
          Con il primo decreto del 7 agosto dell'anno scorso, il Governo all'epoca ha inteso intervenire per fronteggiare la grave situazione ambientale e sanitaria del sito di interesse nazionale di Taranto, attuando il protocollo d'intesa tra Ministeri ed enti territoriali in cui erano previsti importanti interventi volti al risanamento ambientale dell'area di Taranto e alla riqualificazione produttiva ed infrastrutturale dell'area dello stabilimento Ilva.
        

        
          Il 3 dicembre... (Prolungato brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, è stata una mattinata intensa. Prego chi non è interessato a lasciare l'Aula, per consentire agli altri - spero i più - di ascoltare la relazione del senatore Tomaselli. In tal modo incardiniamo la discussione dell'altro decreto all'ordine del giorno e i lavori procedono ordinatamente.
        

        
          Prego il relatore di riprendere il suo intervento e i colleghi di avere comprensione per il relatore.
        

        
          TOMASELLI, relatore. Più che altro per l'argomento, che mi sembra più importante del relatore.
        

        
          Il 3 dicembre 2012, il Governo ha emanato un secondo decreto-legge, con il quale si introduceva il concetto di stabilimenti industriali di interesse strategico nazionale, per i quali si potesse assicurare la continuità produttiva e la salvaguardia dell'occupazione, vincolandole alla piena attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale.
        

        
          Infine, siamo oggi ad un passaggio parlamentare decisivo per la trasformazione in legge del terzo decreto, sui cui contenuti si soffermerà in particolare il collega Bruni, con il quale innanzitutto si introduce la figura del commissario straordinario dell'impresa ritenuta di interesse strategico nazionale, la cui attività - recita il decreto - abbia comportato e comporti pericoli gravi e rilevanti per l'integrità dell'ambiente e della salute a causa della reiterata inosservanza dell'autorizzazione integrata ambientale (AIA). Basterebbe il richiamo ai ben tre decreti-legge, caso probabilmente unico nella storia industriale del nostro Paese dal dopoguerra, per dare il segno dell'eccezionalità di una vicenda, una vera e propria emergenza nazionale di straordinaria gravità, e non solo il dramma di una città che ha pagato un tributo altissimo a scelte industriali di un'altra Italia. Siamo, insomma, ad un passaggio cruciale, non solo per la vita dello stabilimento Ilva di Taranto, ma anche per l'intera storia industriale dei nostro Paese.
        

        
          La scorsa settimana una folta delegazione di parlamentari delle Commissioni ambiente e industria del Senato è stata per due giorni a Taranto, svolgendo dapprima una lunga visita allo stabilimento Ilva, accompagnati dal commissario, dottor Enrico Bondi, e dal subcommissario, professor Edo Ronchi, e poi incontrando in audizione le istituzioni locali e regionali, nonché i sindacati, le associazioni ambientaliste, l'ARPA Puglia e così via. Per chi lo vede la prima volta o per chi ci ritorna dopo molti anni, quello stabilimento dà sempre l'idea di un mostro d'acciaio che in tanti in questi ultimi anni hanno raccontato e rappresentato con sentimenti alterni e spesso contrapposti. Ciò che colpisce nel girarlo è innanzitutto l'enormità degli spazi, quel milione e mezzo di metri quadri (una volta e mezza la città di Taranto), in gran parte occupati da un immenso groviglio di tubazioni, di ferro e di nastri di cui si perdono alla vista l'inizio e la fine; e poi i parchi minerari: 75 ettari in cui sono concentrati enormi cumuli di materiali, quali ferro e carbone allo stato pulviscolare, distanti poche decine di metri dal contiguo quartiere Tamburi.
        

        
          In quei due giorni abbiamo visto all'opera i tanti mezzi che spargevano acqua sui cumuli per bloccarne il rischio di dispersione di polveri nell'aria, i grandi cannoni predisposti allo scopo, l'arretramento di 80 metri dei cumuli dei parchi minerari, le centraline installate previste dall'AIA per il monitoraggio dell'aria, le coperture di una parte dei nastri trasportatori. Si tratta, insomma, di interventi importanti che hanno avviato il processo di mitigazione dei rischi di inquinamento dell'aria e del suolo, una delle condizioni per poter continuare l'attività produttiva, abbattendo in modo consistente gli inquinanti, prima ancora di avviare l'enorme opera di risanamento dei danni ambientali prodotti negli anni, vorrei dire nei decenni.
        

        
          Ho richiamato queste informazioni per tornare alla domanda che ci siamo posti in quei giorni e in quelli dell'esame parlamentare di questo provvedimento: com'é stato possibile che questi interventi, del tutto ordinari e ormai presenti nella generalità degli stabilimenti industriali, all'Ilva siano stati realizzati solo negli ultimi mesi e solo dopo le vicende giudiziarie? Perché non dieci o anche solo cinque anni fa?
        

        
          Insomma, è difficile non avere la conferma che per anni, prima ancora che la magistratura intervenisse, prima che fosse predisposta un'AIA vincolante e stringente e prima che Governo e Parlamento agissero, insomma per troppi anni, quello stabilimento abbia prodotto a pieno regime, senza alcun rispetto di accorgimenti tecnici, impiantistici e di monitoraggio ormai largamente diffusi. È tutto qui il senso vero di questo provvedimento che ci apprestiamo ad esaminare e l'impegno gravoso che é dinnanzi al commissario straordinario e ai suoi collaboratori: realizzare i non più rinviabili investimenti tecnologici ed impiantistici per soddisfare le condizioni perché questo stabilimento possa continuare a produrre in sicurezza, abbattendo inquinanti e garantendo quella tutela della salute e dell'ambiente che la magistratura ha accertato non essere in linea con la normativa in materia, investimenti che per troppi anni l'Ilva ha negato o rinviato nel tempo.
        

        
          L'esame che ha svolto il Senato, sia nelle Commissioni riunite che nella importante missione a Taranto che ho richiamato, ci ha permesso di apprezzare i contenuti del decreto al nostro esame, non senza valutazioni critiche e unanimemente impegnati, tutti i Gruppi, voglio riconoscerlo, a migliorarne l'articolato per corrispondere quanto più efficacemente al grande sforzo che la vicenda reclama.
        

        
          Negli ultimi giorni è venuta dal Governo una forte preoccupazione, condivisa dalla maggioranza dei Gruppi del Senato, sui tempi di conversione in legge del decreto, alla luce dell'allungamento dei tempi di esame di altri provvedimenti, sia alla Camera che al Senato, che ha oggettivamente prodotto un pesante ingolfamento dei lavori parlamentari. Per queste ragioni, risultando pressoché impossibile immaginare la possibilità di una terza lettura del decreto Ilva alla Camera dei deputati entro il prossimo 3 agosto, abbiamo sposato l'orientamento ad un'approvazione definitiva in Senato, senza modifiche rispetto al testo licenziato dalla Camera. Abbiamo inteso sostenere tale indicazione responsabilmente, per evitare la decadenza del provvedimento che produrrebbe effetti devastanti (che non oso immaginare) rispetto al futuro dell'azienda, e vorrei che di questo vi fosse piena consapevolezza, nel reciproco rispetto di tutti i punti di vista, da parte dell'intera Aula del Senato.
        

        
          È un provvedimento che contiene scelte decisive per la continuità produttiva dello stabilimento e per la sua ambientalizzazione. Non mancano punti su cui avremmo voluto contribuire ad un ulteriore affinamento del testo, a cominciare, tra l'altro - li richiamo velocemente - da una più puntuale definizione del ruolo del commissario, una valutazione delle funzioni di informazione e coinvolgimento delle comunità locali, finora assegnate al garante, i tempi di attuazione dell'AIA e dei correlati piani ambientale, industriale e sanitario, un più esplicito coinvolgimento delle agenzie ambientali, tempi e modalità di definizione del Piano strategico nazionale per la siderurgia. Su tali importanti questioni, con un ordine del giorno particolarmente puntuale che il Governo ha accolto, abbiamo impegnato l'Esecutivo, nelle Commissioni riunite, ad assumere iniziative conseguenti, da perseguire sia nell'ordinaria attività di monitoraggio dell'applicazione del decreto sia nell'adozione di alcune opportune ulteriori integrazioni di merito al testo di uno dei prossimi provvedimenti.
        

        
          In particolare, le Commissioni hanno inteso concentrare la loro attenzione su alcuni punti, indicati anche nell'ordine del giorno. Bisogna innanzitutto garantire con maggiore forza l'acquisizione di finanziamenti all'impresa funzionali alla predisposizione e all'attuazione del Piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria e del Piano industriale e consentire quindi al commissario di sciogliere contratti con parti correlate del gruppo ritenuti incompatibili con tali piani; punti, questi, che noi riteniamo fondamentali per consentire davvero di concentrare tutte le risorse disponibili dell'impresa per le attività di risanamento ambientale. È poi necessario assicurare il monitoraggio ed il controllo delle attività del commissario straordinario ed attuare la disposizione con cui lo stesso è impegnato a presentare una relazione semestrale ai Ministeri interessati e alle Commissioni parlamentari competenti, ivi comprese le iniziative di informazione e coinvolgimento delle comunità locali, compiti precedentemente affidati al garante. Occorre inoltre sollecitare a rafforzare la dotazione finanziaria e le strutture dell'ISPRA e dell'ARPA Puglia, nonché individuare una sistematica soluzione al complesso tema della gestione e dello smaltimento dei rifiuti. È anche necessario assumere ulteriori iniziative di costante monitoraggio epidemiologico dell'area di Taranto, alla luce dei gravi danni alla salute riscontrati da varie fonti. Viene, infine, da questa complessa vicenda un'indicazione forte ad assumere il tema della valutazione dell'impatto sanitario dei grandi impianti industriali, su cui la Regione Puglia ha avviato una significativa iniziativa legislativa autonoma che ora merita e reclama un quadro nazionale certo, organico e coerente.
        

        
          Il commissario, dottor Bondi, nell'incontro di Taranto ci ha parlato di una sfida, quella di fare dello stabilimento Ilva di Taranto, dopo gli investimenti tecnologici ed impiantistici che si vanno predisponendo, il sito siderurgico più moderno ed efficiente al mondo da qui a tre anni. Credo non solo che questa sfida vada sostenuta ma anche che Governo e Parlamento debbano vigilare perché essa sia vinta, per salvare non solo lo stabilimento, i posti di lavoro, una città intera, ma un pezzo decisivo del sistema industriale del nostro Paese e della nostra capacità di continuare ad essere un grande Paese manifatturiero, convinti, come siamo, che una moderna politica industriale non può non essere fondata che sulla sostenibilità dei processi produttivi, per uscire definitivamente dall'anacronistico dualismo lavoro-ambiente in termini finalmente positivi e costruire un futuro produttivo ed industriale in cui il vincolo, della sostenibilità sia davvero per il nostro Paese una grande occasione di crescita e sviluppo. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Bruni.
        

        
          BRUNI, relatore. Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, colleghi, il decreto-legge n. 61 del 2013, oggi all'esame dell'Assemblea, come ha ricordato il senatore Tomaselli, è il terzo provvedimento d'urgenza emanato negli ultimi dieci mesi per far fronte all'emergenza ambientale ed occupazionale dello stabilimento Ilva di Taranto e delle aziende con le medesime caratteristiche e gli stessi problemi ambientali ed occupazionali.
        

        
          Prima di esso, infatti, il Governo Monti aveva prodotto il decreto-legge n. 129 del 2012, incentrato sulla necessità di risolvere la grave situazione di criticità ambientale e sanitaria nel sito di bonifica di interesse nazionale di Taranto, facendo seguito al protocollo d'intesa stipulato il 26 luglio 2012. Con tale protocollo erano, peraltro, stati stanziati 336 milioni di euro per interventi urgenti di bonifica, ambientalizzazione e riqualificazione nel Comune di Taranto. Successivamente, è stato emanato il decreto-legge n. 207 del 2012, con il quale si è prevista la possibilità per il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di autorizzare in sede di riesame dell'AIA, «la prosecuzione dell'attività produttiva per un periodo di tempo determinato non superiore a 36 mesi e a condizione che vengano adempiute le prescrizioni contenute nel provvedimento di riesame della medesima autorizzazione al fine di assicurare la più adeguata tutela dell'ambiente e della salute secondo le migliori tecniche disponibili». In quest'ultimo decreto, inoltre, per la sussistenza della fattispecie del cosiddetto «stabilimento di interesse strategico nazionale», riconosciuta con un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, si riteneva necessario il requisito minimo di almeno 200 lavoratori subordinati. Infine, va segnalata - prima dell'adozione dell'odierno decreto - la pronuncia n. 85 del 2013 della Consulta, che ha ritenuto infondate le questioni di legittimità costituzionale degli articoli 1 e 3 del decreto-legge n. 207 del 2012, così come erano state poste dal GIP e dal tribunale di Taranto.
        

        
          Questo, in estrema sintesi, è l'iter dei vari provvedimenti intercorsi fino all'emanazione del decreto n. 61 del 2013. Con siffatto ultimo provvedimento il Governo ha introdotto modifiche significative, ulteriormente corrette nel passaggio alla Camera dei deputati. Il primo profilo da evidenziare riguarda l'applicabilità del decreto - e la relativa possibilità di decretare il commissariamento - ad ogni fattispecie di impresa di interesse strategico con esigenze concomitanti di tutela della salute, dell'ambiente e del lavoro.
        

        
          Per determinare il carattere di «impresa di interesse strategico nazionale», secondo l'articolo 1, il requisito occupazionale minimo non può essere inferiore a 1.000 lavoratori subordinati; tale requisito, peraltro, è quello previsto nella disciplina dell'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza, ovvero nel decreto legislativo n. 270 del 1999. Altro requisito irrinunciabile per decidere il commissariamento è quello relativo all'attività produttiva dello stabilimento che comporti oggettivamente «pericoli gravi e rilevanti per l'integrità dell'ambiente e della salute», a causa dell'inosservanza dell'AIA. Detta inosservanza, secondo il testo emendato alla Camera dei deputati, deve essere reiterata, implicitamente escludendo che una sola inosservanza dell'AIA sia sufficiente a determinare il commissariamento dell'impresa. Il commissario, per espletare la propria attività, si avvale poi di un subcommissario nominato dal Ministro dell'ambiente.
        

        
          Con il comma 1-bis la Camera dei deputati ha poi introdotto: l'obbligo nella procedura di commissariamento del parere delle Commissioni parlamentari; il fatto che questa fattispecie possa riguardare anche un solo ramo d'azienda o un solo stabilimento; la competenza dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), con il supporto delle Agenzie regionali e provinciali per la protezione dell'ambiente (ARPA), a rilevare l'inosservanza delle prescrizioni contenute nell'AIA. L'ulteriore comma 1-ter, aggiunto dopo il passaggio del testo alla Camera dei deputati, consente di considerare il commissariamento quale deroga all'articolo 29-decies del codice dell'ambiente. Sempre all'articolo 1 si dispone che la durata del commissariamento è fissata in dodici mesi, prorogabili fino ad un massimo di trentasei mesi. Al commissario sono attribuiti inoltre tutti i poteri e le funzioni degli organi di amministrazione dell'impresa e lo stesso succede in tutti i contratti stipulati dalla stessa.
        

        
          Degna di nota è la previsione dell'obbligo di informazione, da parte del commissario, sull'andamento della gestione dell'impresa; tale informazione va resa al rappresentante legale dell'impresa, al titolare ed al socio di maggioranza della stessa.
        

        
          In cosa consiste l'attività del commissario e del subcommissario, oltre all'esercizio della normale ed ordinaria attività d'impresa? Il proprium degli obblighi del commissario, alla stregua del presente decreto, consiste nella predisposizione di un piano industriale che, preceduta dalla redazione di un piano ambientale a cura di tre esperti designati dal Ministro dell'ambiente (con competenze in materia di tutela ambientale, della salute e di ingegneria impiantistica), deve conformarsi a quest'ultima pianificazione. In altri termini, le attività di uno stabilimento di interesse strategico nazionale, una volta deciso il commissariamento, dovranno essere guidate da un piano ambientale, alle cui previsioni si dovrà adeguare ogni strategia industriale ed aziendale.
        

        
          Per essere ancora più espliciti: nel decreto si acquisisce la consapevolezza che il risanamento ambientale non può prescindere da un'accorta pianificazione aziendale e, nel contempo, si prende atto che ogni politica industriale di un'azienda commissariata, ai sensi del decreto-legge n. 61 del 2013, deve incentrarsi sull'obiettivo irrinunciabile della tutela ambientale e della salute.
        

        
          I due piani, quello ambientale e quello industriale, sono sottoposti all'approvazione del Ministro dell'ambiente, sentita la Regione competente, il primo, e del Ministro dello sviluppo economico, il secondo.
        

        
          L'approvazione del piano ambientale, peraltro, vale quale modifica dell'AIA. Segue poi una disposizione relativa alla responsabilità del commissario, del subcommissario e del comitato di esperti, mutuata dall'articolo 6 della legge n. 231 del 2001, per quanto attiene agli illeciti connessi all'attuazione dell'AIA e la previsione che il commissario non risponde delle diseconomie dei risultati ex articolo 2236 del codice civile, tranne che nei casi di dolo e colpa grave.
        

        
          Le somme eventualmente sequestrate per far fronte all'attuazione delle prescrizioni dell'AIA sono rese disponibili, dal giudice competente, al commissario per conseguire le predette finalità ed ottenere, quindi, la bonifica ed il risanamento ambientale.
        

        
          Infine, il Ministro dell'ambiente deve presentare ogni semestre una relazione sui controlli ambientali effettuati da ISPRA ed ARPA riguardo all'AIA rilasciata alle imprese, di cui alla fattispecie dei commi 1 e 1-bis.
        

        
          L'articolo 2 del decreto applica la fattispecie delineata dall'articolo 1 al caso di Ilva SpA, attribuisce poi agli ispettori ISPRA la qualifica di ufficiali di polizia giudiziaria e fissa un termine di trenta giorni per la definizione, da parte del Ministro dell'ambiente, dei contenuti e dei formati dei verbali di accertamento, contestazione e notificazione per i procedimenti di cui all'articolo 29-quattuordecies del codice dell'ambiente.
        

        
          L'articolo 2-bis, introdotto dalla Camera, prevede un contributo di 90.000 euro in favore del personale dell'ISPRA.
        

        
          Con l'articolo 2-ter, si escludono gli interventi di cui al decreto-legge n. 129 del 2012, per 41,3 milioni di euro, dal Patto di stabilità per la Regione Puglia.
        

        
          Nel corso dell'esame in prima lettura è stata, poi, soppressa la figura del Garante introdotta dal decreto-legge n. 207 del 2012, attribuendo la dotazione economica di quest'ultimo al sostegno dell'attività dell'ISPRA. I compiti di informazione e consultazione espletati dal Garante vengono così affidati al commissario, che esercita gli stessi in accordo con Regione e altri enti locali.
        

        
          Delineata sommariamente l'architettura del decreto oggetto di conversione, si può fare un breve commento sull'intera materia posta al nostro esame.
        

        
          È inutile ribadire che, come richiamato poc'anzi dal senatore Tomaselli, il presente testo è stato fortemente influenzato dalla lunga e controversa querelle dell'Ilva di Taranto. A tal proposito, se volessimo nasconderci dietro il velo labile di una gratuita ipocrisia, oggi potremmo dire che tutte le complicazioni e le controindicazioni conseguenti al funzionamento dell'impianto industriale ionico ci dovrebbero far optare per una rapida chiusura dello stesso, magari rincarando la dose con un facile revisionismo delle politiche industriali dell'Italia degli anni Sessanta. Così continuando, potremmo poi censurare tutti gli stabilimenti industriali (le famose cattedrali nel deserto) realizzati nell'Italia del boom, con una logica dirigista che permeava di sé le strategie della Cassa del Mezzogiorno, evidenziando il fallimento o il cattivo funzionamento della gran parte di essi; ma si tratterebbe, appunto, di ipocrisia! La realtà è ben altra: nella città di Taranto Ilva è tuttora una realtà produttiva funzionante, che non può essere spenta in poche ore. L'esempio, più volte richiamato in questi giorni, di Bagnoli, di quell'area degradata, non bonificata, nonostante l'intervento spot della «città della scienza», è significativo: non si può chiudere una fabbrica con un giro di chiave per risolvere i problemi ultradecennali di degrado e inquinamento ambientale, mai affrontati seriamente prima d'ora.
        

        
          Gli esempi da seguire sono allora altri. Nel corso della propria audizione il subcommissario Ronchi ha citato l'esempio dell'acciaieria Thyssenkrupp di Duisburg. Nella città tedesca, a ridosso dell'area urbana, sulla riva di un fiume vi è uno stabilimento della stessa capacità produttiva di quello di Taranto, che continua a svolgere la propria attività d'impresa strategica per il sistema industriale di quel Paese. Il decreto scommette proprio sulla possibilità di realizzare -anche in Italia - produzioni industriali, senza che ciò avvenga a danno della salute dei cittadini.
        

        
          Per ottenere tale obiettivo non si deve, però, concentrare ogni nostra attenzione solo sulle caratteristiche produttive e sull'ammodernamento degli impianti. Occorre ripartire anche da una più rigorosa ed omogenea attività di monitoraggio e controllo epidemiologico, che conduca i vari soggetti competenti a fruire di dati univoci ed oggettivi. In tal senso, emblematica è la discussione che si è aperta da parte della comunità scientifica sul valore del progetto Sentieri (Studio epidemiologico nazionale dei territori e degli insediamenti esposti a rischio da inquinamento) con serie confutazioni dal punto dì vista metodologico e delle competenze.
        

        
          Concludo sottolineando che per giungere a decisioni condivise e appropriate occorrerà avere maggiori certezze sui dati epidemiologici e sulle valutazioni del danno sanitario. Ciò renderà più semplice il lavoro delle diverse autorità amministrative ed eviterà che ogni decisione su problemi così complessi sia riportata per l'ennesima volta nell'alveo patologico dell'indagine giudiziaria. (Applausi dai Gruppi PdL e PD).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, a questo punto dovremmo passare all'illustrazione delle questioni pregiudiziali, che però avranno luogo alla ripresa, nella seduta pomeridiana, che è stata anticipata alle ore 16, per lasciare spazio agli interventi di fine seduta, che in altre occasioni sono stati compressi per ragioni legate all'andamento dei lavori.
        

        
          Quindi, alle ore 16 riprenderemo l'esame di questo provvedimento con la illustrazione delle questioni pregiudiziali da parte della senatrice Nugnes e del senatore Centinaio e alla votazioni relative. Quindi, si passerà alla votazione delle questioni pregiudiziali. Poi, vi sarà la discussione generale e si passerà, più avanti, alla votazione degli emendamenti.
        

        
          Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Su dichiarazioni rese dal senatore Stefano Esposito al termine della seduta n. 83
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, mi vedo costretto a intervenire in merito alle dichiarazioni fatte al termine della seduta di ieri sera dal senatore Stefano Esposito, che si è riferito a un mio intervento precedente, attribuendomi parole e pensieri che io non ho mai espresso. C'è il Resoconto stenografico di seduta se non riesce a capire cosa si dice in Aula, e mi auguro che almeno riesca a comprendere le parole scritte.
        

        
          Non ho mai parlato di poteri deviati ma di forze esterne, né citato specifiche figure, che invece il senatore Esposito ama ripetere, probabilmente più per slogan elettorale che altro. Avrei parlato di magistratura inconsapevole e non colpevole, se il vice presidente Gasparri non mi avesse bruscamente interrotto, come invece gli piace fare solo con il Movimento 5 Stelle.
        

        
          Le prossime volte farò avere al senatore Esposito il testo completo di ogni mio intervento, in modo tale che possa dormire sonni tranquilli. Non entro nel merito della libertà di espressione altrui, proprio perché sono uno strenuo difensore della democrazia in ogni suo aspetto. Se mi è consentito, però vorrei leggere la parte di intervento che è stata tagliata anche dal Resoconto stenografico di Aula della seduta antimeridiana di ieri.
        

        
          «Se mai arriverà in questa Aula il disegno di legge di ratifica dell'accordo internazionale italo francese del gennaio 2012, e voi colleghi lo approverete, sarete complici di una delle più grandi truffe perpetrate ai danni della collettività nazionale e delle finanze dello Stato. E su tutto questo, una unica regista, una regista che in passati processi sollevava la carenza di giurisdizione italiana ed ora senza scrupoli sfrutta una magistratura inconsapevole per i suoi perversi scopi.
        

        
          Colleghi, potete essere schiavi di questa società che fa il suo interesse privato? Non vedete che siamo ridotti a strumento inconsapevole per finalità molto distanti dalla nostra comunità? È ora di svegliarsi! È ora di dire basta! Vogliamo un sussulto di dignità!» Questo era quello che volevo dire per concludere l'intervento dell'altro giorno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scibona, io rispetto i tempi assegnati. Comunque, pur non essendoci stato nell'occasione precedente il tempo per svolgere l'intervento, come vede, c'è sempre la possibilità per poterlo fare e quindi lei ha potuto svolgere l'intervento con i contenuti che riteneva.
        

      

      
        

        

        
          Sull'esigenza di un intervento legislativo di revisione della normativa in tema di rappresentanza sindacale alla luce della recente sentenza della Corte costituzionale
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Uno vale uno, è un principio fondamentale su cui si fonda il Movimento 5 Stelle: uno vale uno quando ci sono proposte costruttive e voglia di partecipazione; uno vale uno quando si lotta per un'idea; uno vale uno è l'essenza stessa della democrazia. Nel mondo del lavoro è in atto un processo pesante e brutale di distruzione della persona, che viene sostituta dalla quantità di pluslavoro che riesce a fornire e che deve essere aumentata a dismisura, secondo i dettami del modello FIAT di Pomigliano o il diktat di Marchionne, distruggendo al contempo le tutele costruite dal dopoguerra ad oggi da due generazioni di lavoratori. Insufficiente ed inidonea risposta a questa situazione di crisi è stato l'accordo ad excludendum sulla rappresentanza sindacale del 31 maggio, in cui si ribadiva il principio che attribuiva la titolarità negoziale solo ai sindacati con più voti. In un momento in cui è quanto mai necessaria un'azione unitaria a favore dei diritti dei lavoratori, la strada dell'esclusione non può portare vantaggi alla crescita e alla considerazione del lavoro in Italia.
        

        
          Uno vale uno è il principio che deve essere applicato anche alla tutela del lavoro. A luglio, la Corte costituzionale con la sentenza n. 231 del 2013 è intervenuta in tema di rappresentanza sindacale dichiarando l'illegittimità dell'articolo 19 della legge n. 300 del 1970 nella parte in cui non prevede che la rappresentanza sindacale aziendale possa essere costituita anche nell'ambito di associazioni sindacali che, pur non firmatarie di contratti collettivi applicati nell'unità produttiva, abbiano partecipato alla negoziazione relativa agli stessi contratti quali rappresentanti dei lavoratori dell'azienda. La Corte costituzionale ha giustamente evidenziato che si può dare risposta a queste esigenze attraverso una molteplicità di soluzioni e ha invitato il legislatore a intervenire.
        

        
          Il Parlamento deve dare una risposta alle richieste che vengono dalla Consulta.
        

        
          È necessaria una legge che precisi i criteri democratici, che consenta ai lavoratori, prima ancora che ai sindacati, di poter scegliere liberamente da chi e come essere rappresentati; serve una legge che garantisca la democrazia e la libertà e il diritto dei lavoratori in ogni luogo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sull'esigenza di tutelare il settore produttivo dei pannolini biodegradabili
        

        
          BENCINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (M5S). Signor Presidente, adoro intervenire con tanta platea. Senatrice Ghedini, mi rivolgo anche a lei perché può interessarla, visto che si occupa anche di lavoro.
        

        
          Sempre per la necessità di dare lavoro ai giovani e in risposta al disegno di legge n. 890 appena votato, che probabilmente darà questi posti fatidici, ci tengo a dire che, se non si proteggono coloro che vanno via, delocalizzano e non implementiamo la nostra nuova economia, la green economy, questi posti di lavoro non trovano poi ubicazione: possiamo agevolare quanto vogliamo, ma probabilmente a vuoto.
        

        
          Vorrei porre all'attenzione il caso di un'azienda di Prato, la Wellness Innovation Project (WIP), produttrice di pannolini biodegradabili. In quest'Aula, già il senatore Panizza aveva parlato, ad esempio, di un'azienda dell'alta Italia che produceva lo stesso tipo di prodotto. I prodotti di questa azienda pratese oltre ad essere apprezzati in tutta Europa, potrebbero rappresentare una soluzione importante per migliorare la gestione anche dei rifiuti, trasformandoli in risorsa. I pannolini, come dico sempre, accompagnano un po' tutta la vita: si usano da bambini, le donne li usano in età feconda e poi, purtroppo, da anziani ci ritroviamo lo stesso ad usarli. Per cui c'è una bella mole di pannolini usati che potrebbe essere riciclata.
        

        
          Mi sia consentito aggiungere che, nonostante i prodotti di questa azienda siano il frutto di un'innovazione e di ricerca, essa è però attualmente in liquidazione; questo non per motivi di mercato, non per assenza di un valido business plan, ma per mancanza del sostegno necessario, per mancanza di fiducia nel sistema Italia e quindi di disponibilità a spendersi e a rischiare in settori innovativi, per mancanza di normative chiare e incentivanti in un settore strategico e innovativo come la green economy. Forse la WIP di Prato verrà acquisita da imprenditori esteri e andrà a creare i 60 posti di lavoro previsti da qualche altra parte. Quindi, noi non stiamo perdendo soltanto il made in Italy, attuale ma anche il made in Italy del futuro. Dobbiamo ascoltare, dunque, chi ha idee per progettare un futuro diverso dando loro tutto il sostegno normativo necessario per uno sviluppo economico vero, a beneficio dell'ambiente.
        

        
          Sollecito quindi anche il Governo e il ministro Orlando ad attivarsi il prima possibile a tutela di questo settore produttivo e a rispondere quanto prima all'interrogazione del collega senatore Panizza. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,22).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonche' in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (890)
    

    
      (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonche' in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (890) (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato, con modificazioni al testo del decreto-legge, il disegno di legge composto del solo articolo 1. Cfr. sedd. nn. 81, 82 e 83.
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Titolo II
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RAPPORTI DI LAVORO, DI OCCUPAZIONE E DI PREVIDENZA SOCIALE
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Modifiche alla legge 28 giugno 2012, n. 92)
    

    
          1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato in particolare dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 1, il comma 1-bis è sostituito dal seguente: «1-bis. Il requisito di cui al comma 1 non è richiesto:
    

    
                      a) nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nel caso di prima missione di un lavoratore nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                      b) in ogni altra ipotesi individuata dai contrati collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.»;
    

    
              b) all'articolo 4, il comma 2-bis è abrogato;
    

    
              c) all'articolo 5:
    

    
              1) al comma 2, dopo le parole «se il rapporto di lavoro», sono inserite le seguenti «, instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis,»;
    

    
              2) il comma 2-bis è abrogato;
    

    
              3) il comma 3 è sostituito dal seguente «3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.»;
    

    
              d) all'articolo 10:
    

    
              1) al comma 1, dopo la lettera c-bis), è inserita la seguente: ?«c-ter) i rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223»;
    

    
              2) il comma 6 è abrogato;
    

    
              3) al comma 7, le parole: «stipulato ai sensi dell'articolo 1, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «stipulato ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 1-bis».
    

    
          2. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, come modificato in particolare dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 34, dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2-bis. In ogni caso, il contratto di lavoro intermittente è ammesso, per ciascun lavoratore, per un periodo complessivamente non superiore alle quattrocento giornate di effettivo lavoro nell'arco di tre anni solari. In caso di superamento del predetto periodo il relativo rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato.»;
    

    
              b) all'articolo 35, comma 3-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La sanzione di cui al presente comma non trova applicazione qualora, dagli adempimenti di carattere contributivo precedentemente assolti, si evidenzi la volontà di non occultare la prestazione di lavoro.»;
    

    
              c) all'articolo 61, comma 1, le parole: «esecutivi o ripetitivi» sono sostituite dalle seguenti: «esecutivi e ripetitivi»;
    

    
              d) all'articolo 62 sono eliminate le seguenti parole: «, ai fini della prova»;
    

    
              e) all'articolo 70, comma 1, sono eliminate le seguenti parole: «di natura meramente occasionale»;
    

    
              f) all'articolo 72, il comma 4-bis è sostituito dal seguente: «In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, utilizzati nell'ambito di progetti promossi da amministrazioni pubbliche, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità e importi dei buoni orari».
    

    
          3. Ai fini di cui al comma 2, lettera a), si computano esclusivamente le giornate di effettivo lavoro prestate successivamente all'entrata in vigore della presente disposizione.
    

    
          4. Il comma 6 dell'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e successive modificazioni è sostituito dal seguente: «6. La procedura di cui al presente articolo non trova applicazione in caso di licenziamento per superamento del periodo di comporto di cui all'articolo 2110 del codice civile, nonché per i licenziamenti e le interruzioni del rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui all'articolo 2, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92. La stessa procedura, durante la quale le parti, con la partecipazione attiva della commissione di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche soluzioni alternative al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzione territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per l'incontro, fatta salva l'ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di proseguire la discussione finalizzata al raggiungimento di un accordo. Se fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, decorso il termine di cui al comma 3, il datore di lavoro può comunicare il licenziamento al lavoratore. La mancata presentazione di una o entrambe le parti al tentativo di conciliazione è valutata dal giudice ai sensi dell'articolo 116 del codice di procedura civile.».
    

    
          5. Alla legge 28 giugno 2012, n. 92 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 1:
    

    
              1) al comma 3, al secondo periodo, in fine, dopo la parola: «trattamento» sono aggiunte le seguenti: «nonché sugli effetti determinati dalle diverse misure sulle dinamiche intergenerazionali»;
    

    
              2) al comma 22, il periodo: «decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge» è sostituito dal seguente: «al 1º gennaio 2014»;
    

    
              b) all'articolo 2, dopo il comma 10, è inserito il seguente: «10-bis. Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto, assuma a tempo pieno e indeterminato lavoratori che fruiscono dell'Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI) di cui al comma 1 è concesso, per ogni mensilità di retribuzione corrisposta al lavoratore, un contributo mensile pari al cinquanta per cento dell'indennità mensile residua che sarebbe stata corrisposta al lavoratore. Il diritto ai benefici economici di cui al presente comma è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati licenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell'impresa che assume, ovvero risulta con quest'ultima in rapporto di collegamento o controllo. L'impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabilità, all'atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzionate condizioni ostative».
    

    
              c) all'articolo 3:
    

    
              1) al comma 4, le parole: «entro dodici mesi» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013»;
    

    
              2) al medesimo comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Decorso inutilmente il termine di cui al periodo precedente, al fine di assicurare adeguate forme di sostegno ai lavoratori interessati dalla presente disposizione, a decorrere dal 1º gennaio 2014 si provvede mediante la attivazione del fondo di solidarietà residuale di cui ai commi 19 e seguenti.»;
    

    
              3) al comma 14, al primo periodo, le parole: «nel termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013,»;
    

    
              4) al comma 19, le parole: «entro il 31 marzo 2013,» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013,»;
    

    
              5) ai commi 42, 44 e 45, le parole «entro il 30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2013».
    

    
              d) all'articolo 4:
    

    
              1) dopo il comma 23, è inserito il seguente: «23-bis. Le disposizioni di cui ai commi da 16 a 23 trovano applicazione, in quanto compatibili, anche alle lavoratrici e ai lavoratori impegnati con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, di cui all'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e con contratti di associazione in partecipazione di cui all'articolo 2549, secondo comma, del codice civile»;
    

    
              2) il numero 1) della lettera c) del comma 33 è abrogato.
    

    
          6. Nelle more dell'adeguamento, ai sensi dell'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, della disciplina dei fondi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alle disposizioni di cui all'articolo 3, comma 4, della legge 28 giugno 2012, n. 92, il termine di cui all'articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è prorogato al 31 dicembre 2013.
    

    
          7. Al decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, all'articolo 4, dopo l'alinea, è inserita la seguente lettera: «a) conservazione dello stato di disoccupazione a seguito di svolgimento di attività lavorativa tale da assicurare un reddito annuale non superiore al reddito minimo personale escluso da imposizione. Tale soglia di reddito non si applica ai soggetti di cui all'articolo 8, commi 2 e 3, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468.».
    

    
      EMENDAMENTI 7.800/1, 7.800 E 7.116 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATI
    

    
      7.800/1
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 7.800, dopo la lettera e) inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  "b-bis) all'articolo 2, comma 34, dopo la lettera b) sono aggiunte le seguenti:
    

    
                  'b-bis) interruzione di rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel settore della pesca;
    

    
                  b-ter) interruzione di rapporto di lavoro instaurato dalle cooperative sociali con persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, derivanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria.'"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1:
    

    
                  a) sostituire le parole: «pari a 1114,5 milioni di euro per l'anno 2013, a 559,375 milioni di euro per l'anno 2014, a 315,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 56,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 6,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2018», con le seguenti: «pari a 1115 milioni di euro per l'anno 2013, a 560,875 milioni di euro per l'anno 2014, a 316,775 milioni di euro per l'anno 2015, a 57,775 milioni di euro per l'anno 2016, a 7,775 milioni di euro per l'anno 2017 e a 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 84,9 milioni di euro per l'anno 2013 e a 202 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: «quanto a 86,500 milioni di euro per l'anno 2013, a 203,5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 1,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015.».
    

    
      7.800
    

    
      Il Governo
    

    
      Approvato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, lettera a), dopo le parole: «non superiore a dodici mesi», inserire le seguenti: «comprensivo di eventuale proroga,»;
    

    
                  b) al comma 1, lettera c), numero 3), dopo le parole: «Le disposizioni di cui al presente comma», inserire le seguenti: «, nonché di cui al comma 4,»;
    

    
                  c) al comma 1, lettera d), numero 1), dopo le parole: «c-ter)», inserire le seguenti: «ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 6 e 8,»;
    

    
                  d) al comma 2, lettera a) sostituire le parole: «In ogni caso» con le seguenti: «In ogni caso, fermi restando i presupposti di instaurazione del rapporto»;
    

    
                  e) al comma 5, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) Il comma 28, capoverso articolo 2549, dopo il primo comma è inserito il seguente: "Le disposizioni di cui al secondo comma non si applicano, limitatamente alle imprese a scopo mutualistico, agli associati individuati mediante elezione dall'organo assembleare di cui all'articolo 2540 del codice civile, il cui contratto sia certificato dagli organismi di cui all'articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, nonché in relazione al rapporto fra produttori e artisti, interpreti, esecutori, volto alla realizzazione di registrazioni sonore, audiovisive o di sequenze di immagini in movimento"»;
    

    
                  f) al comma 5, lettera c), dopo il numero 5) aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Ai commi 5, 42, 44 e 45, le parole: "decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali" sono sostituite dalle seguenti: "decreto non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali"»;
    

    
                  g) dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 4, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così come modificato dall'articolo 4, comma 33, lettera c) della legge 28 giugno 2012, n. 92 le parole: "inferiore a sei mesi" sono sostituite con le seguenti: "fino il sei mesi"».
    

    
      7.116
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 5, lettera c), dopo il numero 5), aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis) al comma 45 dopo la parola: "decreto", sono inserite le seguenti: "di natura non regolamentare"».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 10 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      10.0.200 (testo 2)
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      V. testo 3
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Ferme restando le misure di contenimento della spesa già prevista dalla legislazione vigente, gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103, al fine di destinare risorse aggiuntive all'ingresso dei giovani professionisti nel mercato del lavoro delle professioni e di sostenere i redditi dei professionisti nelle fasi di crisi economica, realizzano ulteriori e aggiuntivi risparmi di gestione attraverso forme associative destinando le ulteriori economie e i risparmi agli interventi di welfare in favore dei propri iscritti e per le finalità di assistenza di cui al comma 3 dell'articolo 8 del decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103.
    

    
              2. Per le finalità di cui al comma 1, i risparmi aggiuntivi rispetto a quelli di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, derivanti dagli interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa sostenuta per consumi intermedi possono essere destinati ad interventi di promozione e sostegno al reddito dei professionisti e agli interventi di assistenza in favore degli iscritti.
    

    
              3. Gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, singolarmente oppure attraverso l'associazione degli enti previdenziali privati - Adepp, al fine di anticipare l'ingresso dei giovani professionisti nel mercato del lavoro svolgono, attraverso ulteriori risparmi, funzioni di promozione e sostegno dell'attività professionale anche nelle forme societarie previste dall'ordinamento vigente».
    

    
      10.0.200 (testo 3)
    

    
      SACCONI, MUSSOLINI, PAGANO, PICCINELLI, SERAFINI
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Ferme restando le misure di contenimento della spesa già prevista dalla legislazione vigente, gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103, al fine di destinare risorse aggiuntive all'ingresso dei giovani professionisti nel mercato del lavoro delle professioni e di sostenere i redditi dei professionisti nelle fasi di crisi economica, realizzano ulteriori e aggiuntivi risparmi di gestione attraverso forme associative destinando le ulteriori economie e i risparmi agli interventi di welfare in favore dei propri iscritti e per le finalità di assistenza di cui al comma 3 dell'articolo 8 del decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103.
    

    
              2. Per le finalità di cui al comma 1, i risparmi aggiuntivi rispetto a quelli di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, derivanti dagli interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa sostenuta per consumi intermedi, nel rispetto dell'equilibrio finanziario di ciascun ente, possono essere destinati ad interventi di promozione e sostegno al reddito dei professionisti e agli interventi di assistenza in favore degli iscritti.
    

    
              3. Gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, singolarmente oppure attraverso l'associazione degli enti previdenziali privati - Adepp, al fine di anticipare l'ingresso dei giovani professionisti nel mercato del lavoro svolgono, attraverso ulteriori risparmi, funzioni di promozione e sostegno dell'attività professionale anche nelle forme societarie previste dall'ordinamento vigente».
    

    
      ARTICOLO 11 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Titolo III
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO (IVA) E ALTRE MISURE URGENTI
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Disposizioni in materia fiscale e di impegni internazionali e altre misure urgenti)
    

    
          1. All'articolo 40 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1-ter le parole «1º luglio 2013» sono sostituite dalle seguenti «1º ottobre 2013»;
    

    
              b) il comma 1-quater è abrogato.
    

    
          2. In attuazione dell'accordo dell'Eurogruppo del 27 novembre 2012 la Banca d'Italia, all'atto del versamento al bilancio dello Stato degli utili di gestione, comunica annualmente al Ministero dell'economia e delle finanze-Dipartimento del tesoro la quota di tali utili riferibile ai redditi derivanti dai titoli di Stato greci presenti nel portafoglio Securities Markets Programme attribuibili all'Italia. La quota degli utili di cui al periodo precedente, relativa ai redditi provenienti dai titoli greci detenuti come investimento di portafoglio ai sensi dell'accordo dell'Eurogruppo del 21 febbraio 2012 per il periodo 2012-2014, è pari a 4,1 milioni di euro.
    

    
          3. Le predette quote sono riassegnate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ad apposito capitolo di spesa per far fronte agli impegni previsti dall'Accordo di cui al comma 2.
    

    
          4. Nelle more della procedura di cui al comma 3, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze può essere autorizzato il ricorso ad anticipazioni di tesoreria da regolarizzare con emissione di ordini di pagamento sul pertinente capitolo di spesa entro il termine di novanta giorni dal pagamento
    

    
          5. È autorizzato un contributo in favore del Chernobyl Shelter Fund istituito presso la Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo per l'importo complessivo 25.100.000 di euro. Il contributo è versato in cinque rate annuali, di cui la prima, per l'anno 2013, di 2.000.000 euro, e le successive di 5.775.000 euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2017.
    

    
          6. All'articolo 1, comma 171, lettera e), della legge 24 dicembre 2012 n. 228, le parole: «per euro 58.000.000,00» sono sostituite dalla seguenti: «per euro 58.017.000,00».
    

    
          7. L'articolo 12-bis del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, è abrogato.
    

    
          8. L'articolo 6-novies del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è sostituito dal seguente:
    

    
               «Art. 6-novies. - (Detassazione di contributi, indennizzi e risarcimenti per gli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012). - 1. Per i soggetti che hanno sede o unità locali nel territorio dei comuni di cui all'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e di cui all'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che abbiano subito danni, verificati con perizia giurata, per effetto degli eventi sismici del maggio 2012, i contributi, gli indennizzi e i risarcimenti, connessi agli eventi sismici, di qualsiasi natura e indipendentemente dalle modalità di fruizione e contabilizzazione non concorrono alla formazione del reddito imponibile ai fini delle imposte sul reddito e dell'imposta regionale sulle attività produttive.
    

    
              2. I Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in qualità di commissari delegati ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, verificano l'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, mediante l'istituzione e la cura del registro degli aiuti concessi di cui all'articolo 1, comma 373, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modifiche. L'agevolazione è concessa nei limiti e alle condizioni previste dalle decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 final e C (2012) 9471 final del 19 dicembre 2012.».
    

    
          9. Ai fini della tutela della salute dei cittadini, i gestori dei servizi pubblici, in raccordo con i comuni interessati dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, così come identificati dall'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n. 122 e successive modificazioni e integrazioni, provvedono a identificare e quantificare la presenza di macerie a terra miste ad amianto e pianificare le attività di rimozione delle stesse per:
    

    
              a) le aree interessate anche dalla tromba d'aria del 3 maggio 2013 che ha colpito il territorio di alcuni comuni già interessati dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, con riferimento alle conseguenze della citata tromba d'aria;
    

    
              b) le restanti aree per i materiali contenenti amianto derivanti dal crollo totale o parziale degli edifici pubblici e privati causato dagli eventi sismici, per quelli derivanti dalle attività di demolizione e abbattimento degli edifici pericolanti disposti dai comuni interessati, nonché da altri soggetti competenti, o comunque svolti sui incarico dei medesimi comuni.
    

    
          10. Sulla base della quantificazione delle macerie contenenti amianto generate dagli eventi di cui al comma 9, il Presidente della Regione Emilia Romagna in qualità di Commissario delegato, provvede, anche per ragioni di economia procedimentale, allo svolgimento delle procedure di gara per l'aggiudicazione dei contratti aventi ad oggetto rispettivamente:
    

    
              a) l'elaborazione del piano di lavoro previsto dall'articolo 256 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante «Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro», la rimozione dei materiali in tutto il territorio di cui al comma 9 e il loro trasporto ai siti individuati per lo smaltimento;
    

    
              b) lo smaltimento dei materiali di cui al comma 9, con la previsione che l'aggiudicatario si impegnerà ad applicare le medesime condizioni economiche alle attività di smaltimento di materiale contenente amianto commissionate da soggetti privati in conseguenza degli eventi di cui al comma 9.
    

    
          11. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 9 e 10 provvede il Presidente della Regione Emilia Romagna in qualità di Commissario delegato per gli eventi di cui al comma 9 e per gli eventi sismici del maggio 2012 nei limiti delle risorse finanziarie disponibili rispettivamente del Fondo per la ricostruzione delle aree terremotate di cui all'articolo 2 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n. 122 e dell'ordinanza n. 83 del 27 maggio 2013 negli ambiti di rispettiva competenza.
    

    
          12. Al decreto-legge 8 aprile 2013 n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo l'articolo 3-bis è aggiunto il seguente articolo:
    

    
              «Art. 3-ter. - (Disposizioni in materia di addizionale regionale all'IRPEF nelle Regioni a statuto speciale). - 1. Al fine di consentire la predisposizione delle misure di copertura finanziaria degli oneri derivanti dal rimborso delle anticipazioni di liquidità di cui agli articoli 2, comma 3, lettera a) e 3, comma 5, lettera a), le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano in deroga alle disposizioni dell'articolo 50, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, come integrato dall'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, a decorrere dall'anno 2014, possono maggiorare fino ad un massimo di 1 punto percentuale l'aliquota base dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche, stabilita nella misura dell'1,23 per cento dall'articolo 28 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.»
    

    
          13. La quota dell'anticipazione di euro 1.452.600.000, attribuita alla Regione Campania con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 14 maggio 2013, n. 41831, non utilizzata per il pagamento dei debiti di cui all'articolo 2 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è destinata, nei limiti di cui al comma 14, alla copertura della parte del piano di rientro, di cui all'articolo 16, comma 5, del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, non finanziata con le risorse di cui al primo periodo del comma 9 dell'articolo 16 del medesimo decreto legge n. 83 del 2012 e di cui al comma 9-bis dell'articolo 1 del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, destinate alla regione Campania.
    

    
          14. Il prestito di cui al comma 13 destinato al piano di rientro di cui all'articolo 16, comma 5, del decreto-legge n. 83 del 2012 è erogato subordinatamente all'approvazione del predetto piano da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell'economia e delle finanze e alla verifica della congruità della copertura annuale del rimborso del prestito stesso, maggiorata degli interessi, da parte del Tavolo tecnico di cui al comma 8 dell'articolo 16 del decreto legge n. 83 del 2012, nonché alla sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro e la Regione Campania.
    

    
          15. Per la regione Campania, a decorrere dal 2014, è disposta l'applicazione delle maggiorazioni fiscali di cui all'articolo 2, comma 86, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 ed il relativo gettito fiscale è finalizzato prioritariamente all'ammortamento dei prestiti di cui agli articoli 2 e 3 del decreto legge n. 35 del 2013 e, in via residuale, all'ammortamento del corrispondente prestito di cui al comma 13 destinato al piano di rientro di cui all'articolo 16, comma 5, del decreto-legge n. 83 del 2012, per l'intera durata dell'ammortamento dei medesimi prestiti.
    

    
          16. Al comma 9-bis dell'articolo 1 del decreto legge n. 174 del 2012 sono aggiunte infine le seguenti parole «ovvero per la regione Campania al finanziamento del piano di rientro di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134».
    

    
          17. Al fine di fronteggiare lo stato di crisi del settore e di salvaguardare i lavoratori delle fondazioni lirico-sinfoniche, il Ministero per i beni e le attività culturali è autorizzato, per l'anno 2013, ad erogare tutte le somme residue a valere sul fondo unico dello spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163 e successive modificazioni, a favore delle medesime fondazioni.
    

    
          18. A decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, la misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche è fissata al 100 per cento.
    

    
          19. Per l'anno 2013, la disposizione di cui al comma 18 produce effetti esclusivamente sulla seconda o unica rata di acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, effettuando il versamento in misura corrispondente alla differenza fra l'acconto complessivamente dovuto e l'importo dell'eventuale prima rata di acconto. Per i soggetti che si avvalgono dell'assistenza fiscale, i sostituti d'imposta trattengono la seconda o unica rata di acconto tenendo conto delle disposizioni contenute nel presente comma.
    

    
          20. Per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, la misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società è aumentata dal 100 al 101 per cento. La disposizione produce effetti esclusivamente sulla seconda o unica rata di acconto, effettuando il versamento in misura corrispondente alla differenza fra l'acconto complessivamente dovuto e l'importo dell'eventuale prima rata di acconto.
    

    
          21. Per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013 e per quello successivo, il versamento di acconto di cui all'articolo 35, comma 1, del decreto legge 18 marzo 1976 n. 46, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 maggio 1976, n. 249, è fissato nella misura del 110 per cento. Per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013, la disposizione di cui al primo periodo produce effetti esclusivamente sulla seconda scadenza di acconto, effettuando il versamento in misura corrispondente alla differenza fra l'acconto complessivamente dovuto e l'importo versato alla prima scadenza.
    

    
          22. Nel decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni ed integrazioni, dopo l'articolo 62-ter è inserito il seguente: «Art. 62-quater. - (Imposta di consumo sui prodotti succedanei dei prodotti da fumo). - 1. A decorrere dal 1º gennaio 2014 i prodotti contenenti nicotina o altre sostanze idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati nonché i dispostivi meccanici ed elettronici, comprese le parti di ricambio, che ne consentono il consumo, sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura pari al 58,5 per cento del prezzo di vendita al pubblico.
    

    
              2. La commercializzazione dei prodotti di cui al comma 1, è assoggettata alla preventiva autorizzazione da parte dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli nei confronti di soggetti che siano in possesso dei medesimi requisiti stabiliti, per la gestione dei depositi fiscali di tabacchi lavorati, dall'articolo 3 del decreto ministeriale 22 febbraio 1999, n. 67.
    

    
              3. Il soggetto di cui al comma 2 è tenuto alla preventiva prestazione di cauzione, in uno dei modi stabiliti dalla legge 10 giugno 1982, n. 348, a garanzia dell'imposta dovuta per ciascun periodo di imposta.
    

    
              4. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 31 ottobre 2013, sono stabiliti il contenuto e le modalità di presentazione dell'istanza ai fini dell'autorizzazione di cui al comma 2, le procedure per la variazione dei prezzi di vendita al pubblico dei prodotti di cui al comma 1, nonché le modalità di prestazione della cauzione di cui al comma 3, di tenuta dei registri e documenti contabili, di liquidazione e versamento dell'imposta di consumo, anche in caso di vendita a distanza, di comunicazione degli esercizi che effettuano la vendita al pubblico, in conformità, per quanto applicabili, a quelle vigenti per i tabacchi lavorati.
    

    
              5. In attesa di una disciplina organica della produzione e del commercio dei prodotti di cui al comma 1, la vendita dei prodotti medesimi è consentita, in deroga all'articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074, altresì per il tramite delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293.
    

    
              6. La commercializzazione dei prodotti di cui al comma 1 è soggetta alla vigilanza dell'Amministrazione finanziaria, ai sensi delle disposizioni, per quanto applicabili, dell'articolo 18. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 50.
    

    
              7. Il soggetto autorizzato ai sensi del comma 2 decade in caso di perdita di uno o più requisiti soggettivi di cui al comma 2, o qualora sia venuta meno la garanzia di cui al comma 3. In caso di violazione delle disposizioni in materia di liquidazione e versamento dell'imposta di consumo e in materia di imposta sul valore aggiunto è disposta la revoca dell'autorizzazione.».
    

    
          23. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e successive modificazioni, dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
    

    
              «10-bis. Il Ministero della salute esercita il monitoraggio, per i profili di competenza, sugli effetti dei prodotti succedanei dei prodotti da fumo, al fine di promuovere le necessarie iniziative anche normative a tutela della salute.».
    

    
      EMENDAMENTO 11.35 (TESTO 2) PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      11.35 (testo 2)
    

    
      SANTINI, SANGALLI, TOMASELLI, ROSSI GIANLUCA, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, VERDUCCI, ZANONI, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ, BERTUZZI, FORNARO, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO, GHEDINI RITA, FEDELI (*)
    

    
      V. testo 3
    

    
      Dopo il comma 12, inserire i seguenti:
    

    
              «12-bis. I debiti di parte corrente delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, diverse dallo Stato, certificati secondo le disposizioni di cui al comma 6 dell'articolo 7 del medesimo decreto legge, sono assistiti dalla garanzia dello Stato.
    

    
              12-ter. Per i debiti in conto capitale delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 12-bis continuano ad applicarsi le disposizioni del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni con la legge 6 giugno 2013, n. 64. Resta altresì ferma la validità delle operazioni di pagamento per debiti di parte corrente effettuate ai sensi del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e già avviate alla data di entrata in vigore delia legge di conversione del presente decreto.
    

    
              12-quater. I soggetti creditori possono cedere il credito certificato e assistito dalla garanzia dello Stato ai sensi del comma 12-bis ad una banca o ad un intermediario finanziario, anche sulla base di apposite convenzioni quadro. Per i crediti assistiti dalla garanzia dello Stato non possono essere richiesti sconti superiori al 2 per cento dell'ammontare del credito. Avvenuta la cessione del credito, l'amministrazione debitrice, diversa dallo Stato può richiedere la ristrutturazione del debito con piano di ammortamento, comprensivo di quota capitale e quota interessi, di durata fino a un massimo di 5 anni, rilasciando delegazione di pagamento o altra simile garanzia a valere sulle entrate di bilancio. La garanzia dello Stato di cui al comma 12-bis cessa al momento della ristrutturazione di cui al presente comma. L'amministrazione debitrice può contrattare con una banca o un intermediario finanziario, la ristrutturazione del debito, a condizioni più vantaggiose, previa contestuale rimborso del primo cessionario.
    

    
              12-quinquies. Per le finalità di cui al comma 12-bis, è istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze, apposito Fondo per la copertura degli oneri determinati dal rilascio della garanzia dello Stato, nell'ambito di quanto previsto dal comma 9-bis dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro e non oltre 60 giorni dalla entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti termini e modalità di attuazione della presente disposizione, ivi compresa la misura massima dei tassi di interesse praticabili sui crediti garantiti dallo Stato e ceduti ai sensi del presente comma, nonché le modalità di escussione della garanzia, a decorrere dal 1º gennaio 2014.
    

    
              12-sexies. In caso di escussione della garanzia, è attribuito allo Stato il diritto di rivalsa sugli enti debitori. La rivalsa è esercitata sulle somme a qualsiasi titolo spettanti all'ente debitore. Con il decreto di cui al comma 12-quinquies sono disciplinate le modalità per l'esercizio del diritto di rivalsa di cui al presente comma».
    

    
      ________________
    

    
      (*) I senatori del Gruppo PdL della Commissione Bilancio hanno sottoscritto l'emendamento (Cfr. seduta n. 83)
    

    
      11.35 (testo 3)
    

    
      SANTINI, SANGALLI, TOMASELLI, ROSSI GIANLUCA, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, VERDUCCI, ZANONI, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ, BERTUZZI, FORNARO, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO, GHEDINI RITA, FEDELI (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 12, inserire i seguenti:
    

    
              «12-bis. I debiti di parte corrente delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, diverse dallo Stato, certificati secondo le disposizioni di cui al comma 6 dell'articolo 7 del medesimo decreto legge, sono assistiti dalla garanzia dello Stato.
    

    
              12-ter. Per i debiti in conto capitale delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 12-bis continuano ad applicarsi le disposizioni del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni con la legge 6 giugno 2013, n. 64. Resta altresì ferma la validità delle operazioni di pagamento per debiti di parte corrente effettuate ai sensi del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e già avviate alla data di entrata in vigore delia legge di conversione del presente decreto.
    

    
              12-quater. I soggetti creditori possono cedere il credito certificato e assistito dalla garanzia dello Stato ai sensi del comma 12-bis ad una banca o ad un intermediario finanziario, anche sulla base di apposite convenzioni quadro. Per i crediti assistiti dalla garanzia dello Stato non possono essere richiesti sconti superiori al 2 per cento dell'ammontare del credito. Avvenuta la cessione del credito, l'amministrazione debitrice, diversa dallo Stato può richiedere la ristrutturazione del debito con piano di ammortamento, comprensivo di quota capitale e quota interessi, di durata fino a un massimo di 5 anni, rilasciando delegazione di pagamento o altra simile garanzia a valere sulle entrate di bilancio. La garanzia dello Stato di cui al comma 12-bis cessa al momento della ristrutturazione di cui al presente comma. L'amministrazione debitrice può contrattare con una banca o un intermediario finanziario, la ristrutturazione del debito, a condizioni più vantaggiose, previa contestuale rimborso del primo cessionario.
    

    
              12-quinquies. Per le finalità di cui al comma 12-bis, è istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze, apposito Fondo per la copertura degli oneri determinati dal rilascio della garanzia dello Stato, nell'ambito di quanto previsto dal comma 9-bis dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro e non oltre 60 giorni dalla entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti termini e modalità di attuazione della presente disposizione, ivi compresa la misura massima dei tassi di interesse praticabili sui crediti garantiti dallo Stato e ceduti ai sensi del presente comma, nonché le modalità di escussione della garanzia, a decorrere dal 1º gennaio 2014. La garanzia dello Stato di cui al comma 12-bis e seguenti acquista efficacia all'atto dell'individuazione delle risorse da destinare al Fondo di cui al presente comma.
    

    
              12-sexies. In caso di escussione della garanzia, è attribuito allo Stato il diritto di rivalsa sugli enti debitori. La rivalsa è esercitata sulle somme a qualsiasi titolo spettanti all'ente debitore. Con il decreto di cui al comma 12-quinquies sono disciplinate le modalità per l'esercizio del diritto di rivalsa di cui al presente comma».
    

    
      ________________
    

    
      (*) I senatori del Gruppo PdL della Commissione Bilancio hanno sottoscritto l'emendamento (Cfr. seduta n. 83). Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Santangelo e Puglia
    

    
      PROPOSTA DI COORDINAMENTO
    

    
      C1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 2
    

    
      Art. 1.
    

    
      Al comma 12, lettera a), dopo la parola: «Commissione» inserire la seguente: «europea».
    

    
      Art. 2.
    

    
      Al comma 2, alinea, dopo la parola: «raccomandazione» inserire la seguente: «2003/361/CE».
    

    
      Art. 7.
    

    
      Sostituire la rubrica con la seguente: «Modifiche alla disciplina introdotta dalla legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «contrati» con la seguente: «contratti».
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
      «d) all'articolo 62, comma 1, alinea, le parole: ", ai fini della prova" sono soppresse;».
    

    
      Al comma 5, lettera c), numero 1), dopo le parole: «dodici mesi» inserire le seguenti: «dalla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      Art. 8.
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «27 dicembre 1997» con le seguenti: «23 dicembre 1997» e le parole: «Ministero dell'istruzione, università e ricerca scientifica» con le seguenti: «Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca».
    

    
      Art. 9.
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «Alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 2 marzo 2012, n. 24» con le seguenti: «All'articolo 23, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni».
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire le parole: « di cui all'articolo» con le seguenti: «ai sensi dell'articolo» e le parole: «di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni» con le seguenti: «di Trento e di Bolzano».
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «della legge» con le seguenti: «del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge».
    

    
      Al comma 16, lettera c), sostituire le parole: «decreto ministeriale» con le seguenti: «regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca».
    

    
      Art. 10.
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «22 dicembre 2001» con le seguenti: «22 dicembre 2011».
    

    
      Art. 11.
    

    
      Al comma 11, sostituire la parole: «dell'ordinanza n. 83» con le seguenti: «dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 0083».
    

    
      Al comma 13, sostituire le parole: «n. 41831» con le seguenti: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 133 del 16 maggio 2013».
    

    
      Al comma 17, sostituire le parole: «Ministero per i beni e le attività culturali» con le seguenti: «Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo».
    

    
      Al comma 22, sostituire l'alinea con il seguente: «Nel titolo III del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, dopo l'articolo 62-ter è aggiunto il seguente:».
    

    
      Al comma 22, capoverso, Art. 62-quater, comma 2, sostituire le parole: «decreto ministeriale» con le seguenti: «regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze».
    

    
      C1 (testo 2)
    

    
      I Relatori
    

    
      Approvata
    

    
      Art. 1.
    

    
      Al comma 12, lettera a), dopo la parola: «Commissione» inserire la seguente: «europea».
    

    
      Art. 2.
    

    
      Al comma 2, alinea, dopo la parola: «raccomandazione» inserire la seguente: «2003/361/CE».
    

    
      Art. 7.
    

    
      Sostituire la rubrica con la seguente: «Modifiche alla disciplina introdotta dalla legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «contrati» con la seguente: «contratti».
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
      «d) all'articolo 62, comma 1, alinea, le parole: ", ai fini della prova" sono soppresse;».
    

    
      Al comma 5, lettera c), numero 1), dopo le parole: «dodici mesi» inserire le seguenti: «dalla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      Art. 8.
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «27 dicembre 1997» con le seguenti: «23 dicembre 1997» e le parole: «Ministero dell'istruzione, università e ricerca scientifica» con le seguenti: «Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca».
    

    
      Art. 9.
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «Alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 2 marzo 2012, n. 24» con le seguenti: «All'articolo 23, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni».
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire le parole: « di cui all'articolo» con le seguenti: «ai sensi dell'articolo» e le parole: «di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni» con le seguenti: «di Trento e di Bolzano».
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «della legge» con le seguenti: «del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge».
    

    
      Al comma 16, lettera c), sostituire le parole: «decreto ministeriale» con le seguenti: «regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca».
    

    
      Art. 10.
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «22 dicembre 2001» con le seguenti: «22 dicembre 2011».
    

    
      Art. 11.
    

    
      Al comma 11, sostituire la parole: «dell'ordinanza n. 83» con le seguenti: «dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 0083».
    

    
      Al comma 13, sostituire le parole: «n. 41831» con le seguenti: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 133 del 16 maggio 2013».
    

    
      Al comma 17, sostituire le parole: «Ministero per i beni e le attività culturali» con le seguenti: «Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo».
    

    
      Al comma 22, sostituire l'alinea con il seguente: «Nel titolo III del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, dopo l'articolo 62-ter è aggiunto il seguente:».
    

    
      Al comma 22, capoverso, Art. 62-quater, comma 2, sostituire le parole: «decreto ministeriale» con le seguenti: «regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze».
    

    
      Art. 12.
    

    
      Al comma 1, lettera d), come modificato dall'emendamento 7.0.200 e dall'emendamento 2.17 (testo 2) sostituire le parole da: «quanto a 90,9 milioni di euro» fino alla fine della lettera, con le seguenti: «quanto a 91,05 milioni di euro per l'anno 2013, a 209,15 milioni di euro per l'anno 2014, a 6,15 milioni di euro per gli anni 2015, 2016 e 2017 e a 6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018».
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire le parole: «fondo per il funzionamento ordinario» con le seguenti: «Fondo per il finanziamento ordinario.»   .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Alicata, Astorre, Bubbico, Chiti, Ciampi, Crosio, Davico, De Biasi, De Poli, Di Giorgi, Divina, Formigoni, Guerra, Malan, Pinotti, Sibilia, Stucchi e Vicari.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo Misto ha comunicato la seguente variazione nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      2a Commissione permanente: entra a farne parte la senatrice De Pin, cessa di farne parte il senatore Giuseppe De Cristofaro;
    

    
      9a Commissione permanente: cessa di farne parte la senatrice De Pin.
    

    
      Disegni di legge, ritiro
    

    
      Il senatore Marco Filippi, con lettera del 30 luglio 2013, ha dichiarato di ritirare il disegno di legge costituzionale: Filippi. - "Modifiche alla legge 20 maggio 1985, n. 207, concernenti la determinazione dell'anzianità del personale con rapporto convenzionale beneficiario di inquadramento straordinario nei ruoli nominativi regionali del personale delle unità sanitarie locali " (704).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministero degli affari esteri, con lettera in data 16 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 4 della legge 11 dicembre 1984, n. 839, gli atti internazionali firmati dall'Italia i cui testi originali sono pervenuti al Ministero degli affari esteri entro il 15 giugno 2013.
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente (Atto n. 99).
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 19 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, della legge 18 giugno 1998, n. 194, la relazione sull'andamento del processo di liberalizzazione e di privatizzazione del trasporto aereo, relativa al secondo semestre 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Doc. LXXI, n. 1).
    

    
      Con lettere in data 25 luglio 2013 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi dei decreti del Presidente della Repubblica concernenti lo scioglimento dei consigli comunali di Castelfranco di Sotto (PI), Cinto Caomaggiore (VE) e Monesiglio (CN), nonché del consiglio provinciale di Taranto.
    

    
      Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, con lettera in data 25 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, la relazione sullo stato della spesa, sull'efficacia nell'allocazione delle risorse e sul grado di efficienza dell'azione amministrativa svolta dall'Organismo indipendente di valutazione della performance dello stesso Ministero, relativa all'anno 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 5a e alla 9a Commissione permanente (Doc. CLXIV, n. 8).
    

    
      Commissione di garanzia dell'attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente della Commissione di garanzia dell'attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali, con lettera in data 25 luglio 2013, ha inviato, in applicazione dell'articolo 13, comma 1, lettera n), della legge 12 giugno 1990, n. 146, copia dei seguenti verbali:
    

    
      n. 989, relativo alla seduta del 6 maggio 2013;
    

    
      n. 990, relativo alla seduta del 13 maggio 2013;
    

    
      n. 991, relativo alla seduta del 20 maggio 2013;
    

    
      n. 992, relativo alla seduta del 27 maggio 2013;
    

    
      n. 993, relativo alla seduta del 3 giugno 2013;
    

    
      n. 994, relativo alla seduta del 10 giugno 2013;
    

    
      n. 995, relativo alla seduta del 17 giugno 2013;
    

    
      n. 996, relativo alla seduta del 24 giugno 2013.
    

    
      I predetti verbali sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 11a Commissione permanente (Atto sciopero n. 3).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione
    

    
      La Sezione di controllo per gli affari comunitari e internazionali della Corte dei conti, con lettera in data 24 luglio 2013, ha inviato la delibera n. 3/2013 con la quale la Sezione stessa ha approvato la Relazione speciale "Irregolarità e frodi nel FEAGA/FEASR gestite da AGEA con riguardo alle Regioni Campania e Sicilia (Atto n. 97).
    

    
      Il Presidente della Corte dei conti, con lettera in data 25 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 17, comma 9, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, la relazione, approvata dalla Corte stessa a Sezioni riunite il 19 luglio 2013, sulla tipologia delle coperture adottate e sulle tecniche di quantificazione degli oneri relativamente alle leggi pubblicate nel quadrimestre gennaio-aprile 2013 (Doc. XLVIII, n. 3).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente.
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente del Consiglio regionale della Lombardia, con lettera in data 18 luglio 2003, ha inviato la deliberazione, approvata dal medesimo Consiglio regionale il 9 luglio 2013, concernente il Programma regionale di sviluppo della X legislatura.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Atto n. 98).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Ginetti ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00114 della senatrice Cantini ed altri.
    

    
      Interpellanze, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Bertorotta ha aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00042 p.a. della senatrice Nugnes ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      SIMEONI, TAVERNA, BATTISTA, ENDRIZZI, CAPPELLETTI, SCIBONA, DE PIETRO, LUCIDI, CAMPANELLA, FUCKSIA, BUCCARELLA, MUSSINI, BULGARELLI, BIGNAMI, MOLINARI, MANGILI, LEZZI, ORELLANA, CASALETTO, GAETTI, COTTI, MORONESE, VACCIANO, PEPE - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      in base alle stime raccolte dall'Istat nel volume dal titolo "La disabilità in Italia: il quadro della statistica ufficiale", pubblicato il 13 maggio 2010 e riferito agli anni 2004-2005, circa 700.000 persone di 6 anni e più (pari all'1,3 per cento delle persone di 6 anni e più) presentano delle difficoltà nel movimento, ossia dichiarano limitazioni motorie;
    

    
      con il decreto del Ministero della sanità del 27 agosto 1999, n. 332, è stato emanato il "Regolamento recante norme per le prestazioni di assistenza protesica erogabili nell'ambito del Servizio Sanitario Nazionale: modalità di erogazione e tariffe". Esso individua nel dettaglio le categorie di persone che hanno diritto all'assistenza protesica, le prestazioni che comportano l'erogazione dei dispositivi riportati negli elenchi 1, 2 e 3 del nomenclatore tariffario e le modalità di erogazione;
    

    
      l'articolo 11 stabilisce che "Il nomenclatore è aggiornato periodicamente, con riferimento al periodo di validità del Piano sanitario nazionale e, comunque, con cadenza massima triennale, con la contestuale revisione della nomenclatura dei dispositivi erogabili";
    

    
      considerato che:
    

    
      con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 novembre 2001 l'assistenza protesica rientra nei Livelli essenziali di assistenza;
    

    
      dal 1999 il nomenclatore tariffario è in attesa di revisione, che, secondo lo stesso decreto ministeriale n. 322 del 1999, sarebbe dovuta avvenire entro il 31 dicembre 2001 (così modificato dall'art. 1 del decreto ministeriale 31 maggio 2001, n. 321);
    

    
      l'aggiornamento previsto all'art. 11 è fermo da 14 anni: dei prezzi e tecnologie elencati nel nomenclatore tariffario dei presidi ortopedici sono rimasti sostanzialmente gli stessi, fatto salvo un incremento (insufficiente) concesso negli anni 2004 e 2005 pari ad un complessivo 9 per cento, riconosciuto solo da alcune Regioni e non ad altre;
    

    
      la mancanza di tale aggiornamento ha provocato con il passare degli anni un danno sia per i disabili sia per le aziende erogatrici di dispositivi ortoprotesici poiché genera una distorsione del libero mercato; le aziende, infatti, sono costrette a produrre e vendere componenti ortopedici sottocosto, i disabili non possono permettersi alcune nuove tecnologie non riconducibili ai "codici" generici e l'incertezza sui rimborsi provoca diffusi disagi e inefficienze;
    

    
      nell'aprile 2008, a seguito del lavoro di una commissione istituita presso il Ministero della salute, il rinnovo del nomenclatore tariffario è stato approvato dal Governo pro tempore ma non è stato perfezionato perché nel maggio dello stesso anno il Governo ne ha fermato l'applicazione ed è stato ritirato a causa di un parere negativo da parte della Ragioneria di Stato;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      le corrette modalità di erogazione dell'assistenza protesica sono da tempo disattese e sostituite con la libera interpretazione di funzionari di Regioni, aziende sanitarie e distretti al punto che, ad oggi, più che il nomenclatore tariffario, si applica la sua interpretazione, creando una disomogeneità al livello regionale. Tale situazione non è migliorata anche alla luce della riforma del Titolo V, parte II, della Costituzione, avvenuta con la legge costituzionale n. 3 del 2001 che ha stabilito all'articolo 117 della Costituzione, comma terzo, che le Regioni possono legiferare nelle materie di competenza concorrente, tra le quali, la tutela della salute, nel rispetto dei principi fondamentali definiti dallo Stato;
    

    
      la giurisprudenza, nel corso degli anni, ha sistematicamente riconosciuto le ragioni delle imprese e degli assistiti richiamando ad un più attento rispetto della normativa vigente (in riferimento si possono citare le sentenze più rilevanti: TAR Campania n. 2297 del 2013, Consiglio di Stato n. 2818 del 2010, TAR Umbria n. 444 del 2009, Consiglio di Stato n. 1353 del 2008, TAR Campania n. 9418 del 2008, TAR Lazio n. 4979 del 2003);
    

    
      considerato che:
    

    
      l'aggiornamento periodico del nomenclatore è indispensabile perché esso deve essere in linea con il progresso tecnologico che, da un lato, migliora la qualità di protesi e ausili e fornisce ai disabili le migliori condizioni possibili e, dall'altro, porta a un cambiamento di prezzi che in alcuni casi si abbassano e in altri aumentano. Inoltre, l'aggiornamento è fondamentale per il mercato e, in particolare, per gli imprenditori, i fornitori e il servizio pubblico;
    

    
      le conseguenze del mancato aggiornamento del nomenclatore tariffario hanno prodotto ulteriori effetti negativi, contribuendo addirittura al fallimento di una delle più grandi aziende italiane produttrici di presidi ortopedici, la Rizzoli Ortopedia SpA;
    

    
      il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, recante "Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute", convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, ha stabilito all'art. 5, comma 2-bis, che "Il Ministro della salute procede entro il 31 maggio 2013 all'aggiornamento del nomenclatore tariffario di cui all'articolo 11 del regolamento di cui al decreto del Ministro della sanità 27 agosto 1999, n. 332";
    

    
      ad oggi la versione del nomenclatore tariffario in vigore per i cittadini, è ancora quella del 1999 e ciò significa che in molti casi i cittadini, per disporre di ausili moderni, devono pagare di persona quello che sarebbe loro diritto avere gratuitamente, ma che formalmente non fa parte del vecchio nomenclatore;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la legge 27 dicembre 2002, n. 289, recante "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2003)", all'articolo 57, comma 1, stabilisce che "Presso il Ministero della salute è istituita, senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato, la Commissione unica sui dispositivi medici, organo consultivo tecnico del Ministero della salute, con il compito di definire e aggiornare il repertorio dei dispositivi medici, di classificare tutti i prodotti in classi e sottoclassi specifiche con l'indicazione del prezzo di riferimento";
    

    
      con il decreto del Ministero della salute 20 febbraio 2007 è stata istituita la nuova banca dati dei dispositivi medici. Il decreto disciplina le nuove modalità di registrazione dei prodotti nella banca dati da parte dei fabbricanti, prevista dal decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 46, e di iscrizione nel repertorio dei dispositivi venduti al Servizio sanitario nazionale previsto dall'art. 1, comma 409, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 (legge finanziaria per il 2006), così come modificato dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria per il 2007);
    

    
      la regolamentazione delle modalità di iscrizione nella banca dati e nel repertorio dei dispositivi medici è stata dettata con il decreto del Ministero della salute 21 dicembre 2009, che stabilisce «Modifiche ed integrazioni al decreto 20 febbraio 2007 recante "Nuove modalità per gli adempimenti previsti per la registrazione dei dispositivi impiantabili attivi nonché per l'iscrizione nel Repertorio dei dispositivi medici"»;
    

    
      il repertorio dei dispositivi medici è alimentato e consultato in modalità elettronica attraverso il sito web del Ministero dal fabbricante o da un suo delegato. Al termine della registrazione viene assegnato al dispositivo un numero di repertorio che lo individuerà in modo univoco in tutte le attività commerciali compiute nei rapporti con il SSN;
    

    
      il repertorio e il nomenclatore tariffario sono due strumenti che camminano in parallelo. Quest'ultimo, oramai obsoleto, richiede l'improrogabile aggiornamento, mentre la banca dati e il repertorio dei dispositivi medici costituiscono un sistema, utilizzato principalmente come strumento di sorveglianza del mercato, sia per facilitare nelle valutazioni economiche i soggetti operanti nel settore, ma anche per operazioni di vigilanza sui dispositivi medici commercializzati nel nostro Paese,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a provvedere all'aggiornamento del nomenclatore tariffario ai sensi del regolamento di cui al decreto ministeriale n. 332 del 1999, anche alla luce di quanto previsto nel decreto-legge n. 158 del 2012, che ha stabilito come termine per la revisione il 31 maggio 2013, al fine di ricomprendere nel nomenclatore anche i più moderni presidi ortopedici e dispositivi di ausilio e di permettere una giusta remunerazione;
    

    
      2) a rivedere le modalità di fornitura dell'assistenza protesica ispirandosi ai principi di trasparenza, correttezza e non contraddittorietà degli atti della pubblica amministrazione, in modo che gli attori del sistema (Regioni, AUSL, distretti, assistiti, aziende ortopediche e produttori) non debbano più ricorrere a interpretazioni soggettive o all'ausilio dell'autorità giudiziaria.
    

    
      (1-00119)
    

    
      Interpellanze
    

    
      DIRINDIN, MATTESINI, MATURANI, SILVESTRO, PADUA - Al Ministro della salute - Premesso che
    

    
      l'Istituto superiore di sanità (Iss) è il principale organo tecnico-scientifico del Servizio sanitario nazionale che svolge attività di ricerca, consulenza, controllo e formazione ai fini della tutela della salute pubblica;
    

    
      in base al decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106, è stato avviato il processo di riordino dell'ente e la redazione e approvazione dello statuto è una tappa fondamentale di tale processo;
    

    
      lo statuto dovrà contenere tutte le norme che consentano il rilancio dell'Istituto come ente di ricerca ed organo tecnico-scientifico del SSN, per il quale è necessario tornare a fornire all'Iss adeguate risorse pubbliche che permettano di programmare le sue attività sulla base delle esigenze di sanità pubblica del Paese e svolgere il proprio ruolo senza essere condizionato dai conflitti di interesse connessi con i finanziamenti privati;
    

    
      considerato che il decreto legislativo n. 106 prevedeva la nomina degli organi di vertice entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore dello stesso decreto;
    

    
      preso atto che il presidente dell'Iss, dottor Fabrizio Oleari, è stato nominato in data 27 marzo 2013 e dopo le verifiche previste per legge si è insediato il 2 maggio. Anche il consiglio d'amministrazione (nominato con decreto ministeriale del 28 marzo 2013 ed integrato con decreto ministeriale 29 marzo con 4 esperti per deliberare lo statuto) ed il comitato scientifico dell'Iss (nominato con decreto ministeriale del 28 marzo 2013) sono stati convocati per il primo insediamento rispettivamente il 22 maggio e il 6 giugno 2013,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se al Ministro in indirizzo risultino delle pressioni esercitate sul presidente dell'Iss per procedere con la massima urgenza all'adempimento della redazione dello statuto;
    

    
      se non ritenga che, per consentire la redazione di uno statuto adeguato al ruolo dell'Iss nel SSN, sia necessario, oltre ai passaggi formali già previsti dallo stesso decreto legislativo n. 106, dare un tempo adeguato per permettere ai principali soggetti coinvolti, incluso la comunità scientifica dell'Iss, di contribuire nella sostanza all'elaborazione;
    

    
      se ritenga opportuno dare indicazione che, sulla base di quanto sopra, sia consentito per l'elaborazione e approvazione dello statuto dell'Iss un tempo massimo di 6 mesi dalla data dell'insediamento del comitato scientifico.
    

    
      (2-00058)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      BELLOT - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'interno - Premesso che:
    

    
      il Ministro dell'interno, con decreto 16 marzo 2012, ha approvato, ai sensi dell'articolo 15, commi 7 e 8, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, il piano straordinario biennale concernente l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi delle strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre 25 posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno 9 aprile 1994, che non abbiano completato l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione degli incendi;
    

    
      il piano straordinario biennale, a cui le imprese turistico-alberghiere devono adeguarsi per poter proseguire l'attività ricettiva, decorre dalla data di entrata in vigore del decreto ministeriale, fissata per il 29 aprile 2012, ed indica il programma dell'adeguamento alle norme antincendio da realizzare entro il 31 dicembre 2013, nel rispetto dei requisiti di sicurezza antincendio previsti dal Titolo II dell'allegato al decreto ministeriale 9 aprile 1994, integrato dal decreto ministeriale 6 ottobre 2003, e delle misure integrative di gestione della sicurezza di cui al comma 3 del decreto 16 marzo 2012;
    

    
      il decreto ministeriale 9 aprile 1994, integrato dal decreto ministeriale 6 ottobre 2003, stabilisce obiettivi ambiziosi e di difficile applicazione da parte delle imprese turistico-alberghiere;
    

    
      l'adeguamento alla normativa antincendio ha un costo elevatissimo per le imprese alberghiere e se pure esse volessero conformarsi pedissequamente entro il mese di dicembre 2013, in questo periodo di crisi finanziaria e di difficoltà da parte delle banche ad erogare mutui, a giudizio dell'interrogante quasi certamente dovrebbero rinunciarvi per evidente impossibilità economica a provvedervi;
    

    
      negli ultimi anni, complice anche la crisi, l'Italia ha visto diminuire la sua quota di mercato nel settore turistico a vantaggio di altri Paesi europei. Pertanto, l'adozione di misure che possano ostacolare l'esercizio delle attività alberghiere porterebbe ad un calo ancora più evidente del numero di presenze turistiche nel Paese;
    

    
      l'attuale situazione deriva dal fatto che l'Italia, a suo tempo, ha recepito in toto la raccomandazione del Consiglio dell'Unione europea del 22 dicembre 1986 per la protezione antincendio degli alberghi già esistenti, di per sé non cogente, senza porsi il problema delle effettive modalità di applicazione;
    

    
      altri Paesi hanno recepito la medesima raccomandazione solo per le nuove strutture, permettendo a quelle esistenti di adeguarsi solo in occasioni di ristrutturazioni, modifiche o ampliamenti che sono periodicamente necessari, come peraltro richiesto dalla stessa Commissione europea;
    

    
      la stessa Commissione ha riscontrato serie e fondate criticità nel dare seguito alle prescrizioni previste dalla raccomandazione, soprattutto per quanto riguarda l'adeguamento degli alberghi già esistenti, spesso rilevando come la raccomandazione non abbia potuto essere applicata per ragioni economiche o architettoniche, ritenendo pertanto opportuno utilizzare un approccio maggiormente flessibile nell'applicazione;
    

    
      nella XVI Legislatura le Commissioni VIII e X riunite della Camera dei deputati hanno approvato una risoluzione (8-00175) che impegnava il Governo ad adottare una proroga del termine di presentazione della domanda di ammissione al piano straordinario di adeguamento antincendio, di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto 16 marzo 2012, al fine di consentire l'effettivo adeguamento delle strutture ricettive turistico-alberghiere entro il 31 dicembre 2013;
    

    
      il Governo, alla luce degli impegni assunti, ha adottato il decreto ministeriale 15 maggio 2012, che differiva al 31 ottobre 2012 il termine di presentazione della domanda di ammissione al piano straordinario di adeguamento al piano antincendio,
    

    
      l'imminente scadenza del termine di conclusione dei lavori di adeguamento, fissato al 31 dicembre 2013, rappresenta un ostacolo alla crescita del settore in un momento di grave crisi economica,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo vogliano adottare le necessarie iniziative di competenza affinché venga prevista una proroga di almeno 2 anni del termine di cui all'articolo 2 del decreto 16 marzo 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 30 marzo 2012, n. 76, in favore delle strutture alberghiere che, alla data del 31 dicembre 2013, sono in grado di garantire un adeguato e sufficiente livello di sicurezza.
    

    
      (3-00287)
    

    
      DI GIORGI - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      l'Istituto geografico militare (IGM) è un organo dello Stato che svolge funzioni di ente cartografico e di supporto geotopocartografico alle forze armate ai sensi della legge 2 febbraio 1960, n. 68;
    

    
      una delle caratteristiche principali dell'IGM è la presenza di
    

    
      figure professionali altamente specializzate ed uniche in Italia;
    

    
      considerato che:
    

    
      la necessità di valorizzazione dell'Istituto è emersa anche dalla discussione di alcuni atti in IV Commissione permanente (Difesa) della Camera dei deputati nella XVI Legislatura, confluita poi nell'approvazione della risoluzione 8-00195 in data 18 luglio 2012;
    

    
      nel 2012 sono state, poi, intraprese una serie di iniziative da parte dello Stato maggiore dell'Esercito conseguenti all'approvazione della legge 31 dicembre 2012, n. 244, recante la "Delega al Governo per la revisione dello strumento militare nazionale e norme sulla medesima materia". In particolare si è previsto il transito dell'IGM dall'area logistica a quella territoriale, alle dipendenze del comando militare della capitale, giudicato dalla rappresentanza sindacale unitaria non in linea con la volontà di rilancio del ruolo dell'Istituto come ente cartografico di Stato;
    

    
      rilevato che:
    

    
      in seguito sono stati tagliati, nell'ambito dell'area tecnico-operativa, gli unici due posti di funzione dirigenziale civile dell'Istituto geografico militare con conseguente impoverimento e declassamento dell'ente;
    

    
      a gennaio 2013 è stato presentato dallo Stato maggiore dell'Esercito il piano per la revisione dello strumento militare terrestre dove viene indicata la soppressione del comando militare Esercito Toscana e del centro documentale di Firenze con il transito di funzioni e risorse organiche all'Istituto geografico militare, e la costituzione della comando divisione Mantova in Firenze;
    

    
      nel mese di marzo 2013 è stata ribadita la volontà di sopprimere i due centri, con il relativo transito di funzioni e risorse organiche all'Istituto geografico militare e, in tale occasione, è stato prospettato lo schema della situazione futura all'interno dell'IGM,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia lo stato di attuazione di quanto approvato in IV Commissione permanente (Difesa) della Camera nella XVI Legislatura;
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per salvaguardare e promuovere le attività dell'Istituto geografico militare sia in ambito civile, sia in ambito militare;
    

    
      se non ritenga opportuno assumere iniziative volte a realizzare una riorganizzazione dell'IGM, per la salvaguardia e la piena valorizzazione delle alte specializzazioni di cui dispone, un efficiente utilizzo delle risorse finanziarie e un'ottimizzazione delle competenze e delle professionalità presenti.
    

    
      (3-00289)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      PEZZOPANE - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il 6 aprile 2009 un terribile terremoto ha gravemente devastato il patrimonio edilizio e artistico, il tessuto economico e produttivo de L'Aquila e di numerosi comuni della Regione Abruzzo con ingenti danni per le abitazioni e le popolazioni;
    

    
      l'articolo 12 del decreto-legge n. 39 del 2009, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 77 del 2009, prevedeva che l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato del Ministero dell'economia e delle finanze destinasse una percentuale degli introiti derivanti dai giochi del lotto alla ricostruzione della città e dei comuni del cratere, al fine di assicurare maggiori entrate non inferiori a 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2009 fino al 2032, e che lo stesso Ministero introducesse anche nuove lotterie ad estrazione istantanea;
    

    
      tuttavia nessun atto o provvedimento veniva adottato dal Ministero dell'economia per il trasferimento delle citate risorse alla ricostruzione, nonostante i comunicati stampa dei Monopoli di Stato propagandassero i buoni esiti della raccolta;
    

    
      fin dal 2010, prima in qualità di presidente della Provincia e poi come assessore del Comune de L'Aquila, l'interrogante chiedeva informazioni e chiarimenti in ordine a tale mancato trasferimento;
    

    
      in particolare, l'interrogante, con due lettere, una del 12 febbraio e una del 3 settembre 2010, indirizzate al Ministero, al direttore dell'Agenzia delle entrate, al commissario per la ricostruzione e al capo della Protezione civile, Guido Bertolaso, chiedeva chiarimenti in ordine all'entità delle risorse incamerate, a quelle eventualmente trasferite e al nome dei destinatari, nonché per sapere se, ed eventualmente quali nuove lotterie ad estrazione istantanea fossero state introdotte e destinate alla raccolta dei fondi;
    

    
      l'interrogante non otteneva nessuna risposta a tali lettere;
    

    
      solo alla terza missiva inviata agli stessi destinatari con anche l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, l'interrogante riceveva una risposta dal direttore di quest'ultima, che si limitava a comunicare di aver girato la richiesta di informazioni alla Ragioneria generale dello Stato, competente per materia. Anche il direttore dell'Agenzia delle entrate rispondeva alla richiesta, ma solo per comunicare di non essere competente in materia e che la domanda andava rivolta all'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato;
    

    
      il 6 giugno 2011 l'interrogante inviava un nuovo sollecito al Ministero, alla Ragioneria dello Stato, all'Agenzia delle entrate, all'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, al Commissario per la ricostruzione e al capo della Protezione civile. In tale occasione l'unica risposta giungeva nel giugno 2011 dal capo della Protezione civile, Franco Gabrielli, in cui lo stesso affermava che le risorse non erano mai transitate nel bilancio del Dipartimento, rinviando la questione al Ministero dell'economia che non ha mai risposto;
    

    
      della vicenda si è occupata anche la trasmissione giornalistica "Report"; in particolare, da un'intervista rilasciata del dottor Antonio Morgante, capo di gabinetto del commissario per la ricostruzione in una puntata trasmessa su Rai3 nell'ottobre 2011, si è appreso che dei 500 milioni previsti dal "decreto Abruzzo" (cioè il citato decreto-legge n. 39) solo il 50 per cento sono stati utilizzati per le popolazioni terremotate e per la ricostruzione mentre l'altro 50 per cento l'avrebbe incassato lo Stato, senza conoscere a quale soggetto sarebbero stati assegnati e per quali finalità;
    

    
      la medesima inchiesta giornalistica ha inoltre reso pubblico che dopo il 2009 sarebbero state rilasciate nuove concessioni per i giochi on line, che una di queste nuove società sarebbe direttamente riconducibile al Presidente del Consiglio dei ministri pro tempore Berlusconi e alla società Mondadori e che i concessionari avrebbero dovuto pagare 15.000 euro per ogni videolottery installata, una tassazione anticipata da destinare all'Abruzzo;
    

    
      successivamente, un'inchiesta della Procura di Milano a quanto risulta all'interrogante ha messo in luce l'intreccio perverso costruito sui soldi dei giochi del lotto destinati ai terremotati abruzzesi; in particolare, dall'inchiesta è emerso che la legge approvata dal Parlamento per aiutare le popolazioni colpite dal sisma sarebbe stata in realtà disegnata su misura per arricchire i magnati del gioco d'azzardo;
    

    
      considerato che:
    

    
      il medesimo decreto-legge n. 39 del 2009, all'art. 13, comma 2, dispone che le economie derivanti dalla razionalizzazione della spesa farmaceutica disposte dal medesimo articolo 13, al comma 1, valutate in 30 milioni di euro, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere destinate agli interventi per le popolazioni colpite dal sisma;
    

    
      inoltre, il comma 3 stabilisce che le complessive economie derivanti per l'anno 2009 dalle disposizioni di cui al medesimo comma 1 sono finalizzate: alla copertura degli oneri derivanti dagli interventi urgenti conseguenti agli eccezionali eventi sismici che hanno interessato l'Abruzzo di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3754 del 9 aprile 2009, per un importo pari a 380 milioni di euro; fino ad un importo massimo di 40 milioni di euro all'incremento del fondo transitorio di accompagnamento di cui all'articolo 1, comma 796, lettera b), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in funzione delle emergenti difficoltà per il completamento ed il consolidamento del piano di rientro dai disavanzi sanitari della Regione Abruzzo a causa degli eventi sismici, da operarsi da parte del commissario ad acta, nominato ai sensi dell'articolo 4, comma 2 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222;
    

    
      la Corte dei conti, nel rendiconto generale dello Stato per l'esercizio finanziario 2012, ha acclarato che per la ricostruzione de L'Aquila, dei 3 miliardi incassati dallo Stato, sono stati versati solo 500 milioni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione esposta;
    

    
      se non ritenga di doversi attivare con la massima sollecitudine al fine di far piena luce sulla vicenda dei giochi del Lotto legati alla ricostruzione de L'Aquila e dei comuni del cratere;
    

    
      se risulti a quanto ammontano in totale le risorse derivanti dai giochi del lotto, quante di queste siano state trasferite alle popolazioni terremotate, a quali enti e per quali specifici progetti;
    

    
      a quali soggetti ed enti siano state erogate le restanti risorse e per quali scopi;
    

    
      quante risorse siano state convogliate alla ricostruzione derivanti dalle economie della spesa farmaceutica;
    

    
      quante risorse preveda che possano pervenire nei prossimi anni e se non sia il caso di provvedere con la massima rapidità al trasferimento di quanto reperito dalle fonti indicate dalla legge.
    

    
      (3-00288)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE PIN - Al Ministro della giustizia - Premesso che la Convenzione contro la tortura ed altre pene o trattamenti crudeli, disumani o degradanti è stata adottata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1984 e, con la ratifica da parte del 20° Stato membro, è entrata in vigore il 26 giugno 1987;
    

    
      considerato che la Convenzione obbliga gli Stati aderenti ad adottare una serie di provvedimenti per proteggere le persone private della loro libertà: incorporare il crimine di tortura all'interno della propria legislazione nazionale e di punire gli atti di tortura con pene adeguate; intraprendere una rapida e imparziale inchiesta su ogni presunto atto di tortura; assicurare che le dichiarazioni rese sotto tortura non vengano utilizzate come prove durante processi (eccetto che contro una persona accusata di tortura, come prova che tale dichiarazione sia stata resa); riconoscere e far applicare il diritto delle vittime di tortura e dei loro parenti più stretti (dependant) a ricevere un equo e adeguato risarcimento e recupero (psicofisico e sociale);
    

    
      rilevato che:
    

    
      la Convenzione istituisce pure un sistema di controllo internazionale per cui gli stessi Stati devono rendere conto, ogni 4 anni, al Comitato dell'ONU contro la tortura (CAT) delle misure adottate;
    

    
      l'Italia ha ratificato la Convenzione delle Nazioni Unite con legge 3 novembre 1988, n. 498, introducendo direttamente nell'ordinamento italiano gli obblighi della Convenzione con efficacia già dall'11 febbraio 1989;
    

    
      tuttavia, nel codice penale italiano non esiste il reato di tortura e l'Italia è obbligata a correggere questa irregolarità per adempiere all'impegno che ha sottoscritto siglando la Convenzione ONU contro la tortura;
    

    
      ritenuto che le norme in vigore non bastano e alcuni fatti di violenza accaduti in luoghi di privazione della libertà impongono l'istituzione del reato di tortura,
    

    
      si chiede di conoscere se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario sostenere iniziative affinché anche il nostro Paese dia completa attuazione agli impegni presi siglando la Convenzione ONU contro la tortura ed altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti, rendendo effettive le disposizioni previste per assicurare la prevenzione e la lotta contro le torture e per proteggere l'integrità fisica e spirituale delle persone private della loro libertà.
    

    
      (4-00681)
    

    
      CASALETTO, BIGNAMI, DE PIETRO, DONNO, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, MOLINARI, MORONESE, NUGNES, ORELLANA, PETROCELLI, SIMEONI, TAVERNA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle politiche agricole, alimentari e forestali e della salute - Premesso che:
    

    
      in Friuli-Venezia Giulia lo scorso 15 giugno 2013 un agricoltore di Vivaro (Pordenone) ha seminato, su un terreno di circa 6.000 metri quadrati, mais geneticamente modificato;
    

    
      la messa a coltura di Ogm costituisce un'attività pericolosa, come specificato dal codice dell'ambiente di cui al decreto legislativo n. 152 del 2006, e prevede azioni di prevenzione del danno ambientale;
    

    
      la legittimità della messa a dimora di Ogm è subordinata alla verifica che le concrete condizioni della coltivazione siano idonee ad evitare la contaminazione con altre produzioni;
    

    
      risulta agli interroganti che gli agenti del Corpo forestale, giunti sul luogo per effettuare i controlli necessari ad accertare la regolare etichettatura delle sementi impiegate, come previsto dalla normativa in vigore, si sono visti negare l'accesso al terreno seminato e, pertanto, non hanno potuto procedere al prelievo di campioni del prodotto per condurre analisi specifiche;
    

    
      la condotta consistente nell'emissione deliberata di Ogm, consentita alla luce della recente ordinanza della Corte di giustizia dell'Unione europea, IX Sezione, 8 maggio 2013, causa C-542/12, è illegittima nel nostro ordinamento, in seguito alla firma del decreto interministeriale, avvenuta in data 12 luglio 2013, che vieta espressamente, in via d'urgenza, la coltivazione della varietà di mais Mon810 nel territorio nazionale;
    

    
      l'adozione del decreto legittima un'interpretazione dell'art. 34 del decreto legislativo n. 224 del 2003 orientata ad includere il decreto stesso tra i provvedimenti che dispongono la sospensione dell'emissione, la cui violazione comporta l'applicazione di sanzioni penali e amministrative;
    

    
      nel caso di specie, le autorità locali hanno consentito che la semina venisse portata a termine, ritenendo di operare legittimamente, alla luce dell'ordinanza della Corte di giustizia richiamata;
    

    
      considerato che:
    

    
      i recentissimi dati riportati dal Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura (CRA) nel dossier che individua l'impatto della coltivazione del mais Mon810 sulle popolazioni di lepidotteri e sugli imenotteri parassitoidi sono allarmanti, così come preoccupanti risultano i rischi legati alla diffusione di parassiti secondari potenzialmente dannosi per altri tipi di colture;
    

    
      un recente studio dell'Istituto federale di tecnologia di Zurigo conferma i danni della coltivazione di Ogm sulle larve di coccinella, soggette ad un rischio maggiore di mortalità;
    

    
      l'Unione europea, ed ora anche l'Italia, attraverso le misure di emergenza, hanno assunto numerose iniziative a tutela della biodiversità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di competenza i Ministri in indirizzo intendano assumere, per sanzionare l'illegittimità della coltivazione di sementi Ogm condotta senza l'adozione di adeguate misure di gestione, anche a protezione dei terreni limitrofi;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano assumere per assicurare l'applicazione, al caso di specie, dell'art. 34, comma 2, del decreto legislativo n. 224 del 2003, che, in attuazione della direttiva 2001/18/CE concernente l'emissione deliberata nell'ambiente di Ogm, punisce con l'arresto da 6 mesi a 2 anni o con l'ammenda fino a 51.700 euro l'emissione che sia stata effettuata dopo la notifica, ma prima del rilascio, del provvedimento di autorizzazione, ovvero dopo che l'autorizzazione sia stata rifiutata o revocata, ovvero in violazione dei provvedimenti che dispongono la sospensione o l'interruzione dell'emissione o prescrivono modifiche alle modalità dell'emissione;
    

    
      se intendano far fronte al pericolo insito nel verificarsi di un danno ambientale, con le conseguenze previste nel codice dell'ambiente;
    

    
      se intendano inoltre adottare tutte le opportune iniziative, ciascuno per i profili di competenza, al fine di attivare ispezioni, controlli e monitoraggi, a prescindere dalle valutazioni sulla rilevanza penale dei fatti che spettano alla magistratura, garantendo ai cittadini ogni forma di prevenzione di danno ambientale e tutela della salute.
    

    
      (4-00682)
    

    
      BISINELLA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      a Loria (Treviso), è stata autorizzata, con DGR 3304 del 23 ottobre 2007, previa valutazione d'impatto ambientale, una discarica per rifiuti non pericolosi, con lo scopo di accogliere i fanghi di escavo dei canali lagunari di Porto Marghera (Venezia), precedentemente trattati dall'impianto di trattamento fanghi;
    

    
      la discarica è stata progettata e autorizzata senza alcun sistema di captazione e trattamento del biogas, avendo i sedimenti destinati alla discarica una composizione in carbonio molto ridotta;
    

    
      la mancata esecuzione degli scavi a Porto Marghera, e quindi la carenza di rifiuti da destinare alla discarica, ha indotto la ditta Geo Nova SpA, nuova proprietaria e gestore dell'impianto, ad avanzare alla Regione Veneto la richiesta di poter smaltire nella discarica ulteriori e diverse categorie di rifiuti;
    

    
      nel mese di maggio 2013, la Regione ha autorizzato l'impianto a ricevere circa 80 ulteriori categorie di rifiuti, escludendo comunque la possibilità per la discarica di ricevere rifiuti pericolosi e di usufruire di deroghe ai limiti tabellari, in quanto ciò avrebbe richiesto modifiche tecniche e progettuali, ivi compreso un sistema di captazione e trattamento del biogas, che si configurerebbero come variante sostanziale dell'impianto già approvato e richiederebbero una nuova procedura di valutazione dell'impatto ambientale;
    

    
      i tecnici regionali hanno effettuato una puntigliosa analisi di tutti i codici CER richiesti, per garantire l'equivalenza chimica, fisica e geologica delle nuove tipologie dei rifiuti ammessi in discarica a quelli già autorizzati;
    

    
      tuttavia, l'ampliamento dell'attività della discarica, approvato senza una nuova valutazione di impatto ambientale, crea sconcerto tra i cittadini;
    

    
      la discarica è stata progettata e realizzata per ricevere solo i fanghi di dragaggio dei rii di Venezia e, quindi, l'ampliamento della ricettività ad altre tipologie di rifiuti potrebbe creare nuovi tipi di impatto ambientale non valutati precedentemente;
    

    
      infatti, i fanghi di dragaggio sarebbero dovuti arrivati esclusivamente via mare, mentre i rifiuti prospettati nel nuovo assetto impiantistico arriverebbero da tutto il territorio nazionale, creando un incremento del traffico e conseguente impatto sulla qualità dell'aria e sul clima acustico della zona non valutato nel precedente procedimento di VIA;
    

    
      la mancanza di una nuova istruttoria di impatto ambientale preclude analisi puntuali sullo stato della qualità dell'aria, in ordine alle rilevazioni delle centraline locali esistenti, e impedisce valutazioni conseguenti sulla tolleranza ambientale di un inevitabile incremento dei valori delle concentrazioni degli elementi inquinanti, dovuto al traffico dei mezzi pesanti conseguente all'attività della discarica;
    

    
      inoltre la vicinanza della discarica ad importanti pozzi ed acquedotti crea preoccupazione tra i cittadini, in quanto basterebbe una scossa sismica per creare un'alterazione del livello delle falde idriche e mettere in pericolo di inquinamento i circa 100.000 abitanti che si approvvigionano dall'acquedotto di Galliera veneta o gli oltre 32.000 abitanti che si approvvigionano nell'acquedotto di Castelfranco veneto;
    

    
      infatti, l'area di progetto è stata classificata zona sismica di seconda classe e, nell'eventualità di una scossa, a causa dell'"effetto spugna", il livello delle falde potrebbe aumentare anche di 1-2 metri rispetto al livello normale, come ad esempio è successo in quasi tutti i pozzi di monitoraggio ufficiale del Friuli-Venezia Giulia dopo il sisma del maggio 1976, ove l'innalzamento delle falde si è protratto per alcuni mesi prima di ridursi progressivamente,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda adottare le iniziative di propria competenza per controllare, anche attraverso l'ARPA e le autorità locali, lo stato dell'ambiente e le modalità dei monitoraggi già effettuati o in programma, allo scopo di garantire la tutela del territorio e della salute dei cittadini.
    

    
      (4-00683)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      4a Commissione permanente(Difesa):
    

    
      3-00289, della senatrice Di Giorgi, sull'Istituto geografico militare.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-00263, della senatrice Pezzopane.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto sommario e stenografico della 82ª seduta pubblica del 30 luglio 2013, a pagina 194, alla sesta riga della lettera a), le parole: "320,925 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "321,925 milioni di euro".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 83ª seduta pubblica del 30 luglio 2013:
    

    
      a pagina 76, prima dell'intervento del senatore Santangelo, inserire le seguenti parole: "(Nel corso della seduta sono pervenute alla Presidenza le seguenti richieste di aggiunta di firme: all'emendamento 7.204 (testo 2) dai senatori Granaiola, Tomaselli e Fabbri; all'emendamento 11.204 e agli ordini del giorno G11.100 e G11.101 dalla senatrice Granaiola).";
    

    
      a pagina 96, l'emendamento 7.204 (testo 2), si intende sottoscritto, in corso di seduta, anche dai senatori Granaiola, Fabbri e Tomaselli;
    

    
      a pagina 191, l'emendamento 11.204 si intende sottoscritto, in corso di seduta, dalla senatrice Granaiola;
    

    
      a pagina 226, l'ordine del giorno G11.100 (testo 2) si intende sottoscritto, in corso di seduta, dalla senatrice Granaiola;
    

    
      a pagina 228, l'ordine del giorno G11.101, si intende sottoscritto, in corso di seduta, dalla senatrice Granaiola.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,34).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,41).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (896-B) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale)(ore 9,41)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 896-B, già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che, ai sensi dell'articolo 104 del Regolamento, oggetto della discussione e delle deliberazioni saranno soltanto le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati, salvo la votazione finale.
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri si è concluso l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge.
        

        
          Procediamo all'esame dell'unico emendamento riferito all'articolo 3 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, abbiamo proposto all'articolo 3 emendamenti volti fondamentalmente alla sua soppressione.
        

        
          Riteniamo che, per quanto possa essere comprensibile che la situazione di tossicodipendenti, di assuntori di sostanze psicotrope sia comunque delicata, questo non deve però essere considerato un titolo per avere un beneficio. Pertanto, se una persona tossicodipendente o dipendente da certe sostanze commette un reato, seppure lieve, deve comunque espiare in toto la sua pena.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Stefani, vuole illustrare anche gli emendamenti riferiti agli articoli successivi?
        

        
          STEFANI (LN-Aut). No, signor Presidente. Provvederò ad illustrarli successivamente, in modo da renderne più comprensibile l'esposizione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento in esame.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 3.201.
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.200 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.201.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Colleghi, in attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1, del Regolamento, sospendo la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,44, è ripresa alle ore 10,03).
        

      


      

      
        

        

        
          Sul messaggio trasmesso dal Senato alla Camera dei deputati sul disegno di legge n. 890
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo in ordine alle votazioni e per sottoporle un quesito che credo debba essere di interesse di tutta l'Assemblea.
        

        
          Ieri, dopo che si sono concluse le dichiarazioni di voto alla Camera dei deputati sul disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 76 del 2013, il decreto-legge lavoro, è stata sospesa la votazione finale perché è pervenuta da parte del Senato una seconda versione del testo. L'esame in Commissione, la discussione generale e l'esame degli emendamenti si sono svolti alla Camera dei deputati su un testo che poi non è stato sottoposto alla votazione finale.
        

        
          Tenuto conto che la valutazione del Comitato dei nove non ha considerato la espunzione della frase dell'articolo 9, comma 16-quinquies, dal testo, le opposizioni hanno abbandonato l'Aula e non hanno proceduto alla votazione.
        

        
          Sono a chiederle quindi se la versione corretta sia la prima versione che il Senato ha inviato alla Camera dei deputati o, in alternativa, se sia corretta la seconda, e quale sia il testo che ha votato quest'Assemblea, perché in ogni caso, essendovi due comunicazioni, uno dei due testi era sbagliato, e mi chiedo perché. Il sospetto è che, stralciando la parte riferita agli enti di ricerca, si sia sistemato quel difetto di copertura segnalato dalla Ragioneria, corrispondente a 13 milioni di euro.
        

        
          In ogni caso, credo che l'esame svolto da parte della Camera dei deputati non sia stato un esame corretto, visto che il testo, e i relativi emendamenti, discusso nelle Commissioni e in Aula era un altro rispetto a quello votato. Ma questi sono problemi della Camera.
        

        
          A me interesserebbe sapere quale testo noi abbiamo votato, quale sia stato inviato e per quale motivo sia stato inviato da parte del Senato un testo errato alla Camera dei deputati.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Calderoli, se lei avesse avuto modo di leggere il Resoconto stenografico del Senato avrebbe avuto già risposta alle sue domande.
        

        
          Si tratta del fatto che un subemendamento, riconosciuto come tale, ha portato ad espungere quel rigo contestato, su richiesta del senatore Azzollini. Successivamente è stato commesso un errore materiale. Penso sia comprensibile; anche noi abbiamo ricevuto parecchi messaggi sbagliati dalla Camera dei deputati. Abbiamo capito che si può trattare di un errore umano, che - appunto - come tale bisogna comprendere. Ricordo che il senatore Palma, proprio ieri, in Aula ha parlato di un emendamento sullo stalking, che non è pervenuto per tempo (è giunto in Commissione ben oltre il termine); anche il disegno di legge antimafia conteneva alcuni errori.
        

        
          Sotto questo profilo, penso si possa comprendere la situazione. Voglio tranquillizzare, però, tutti sul fatto che il messaggio corretto è stato trasmesso, conformemente a quanto risulta dal Resoconto della seduta n. 83 del 30 luglio. La Camera dei deputati ne ha preso atto.
        

        
          Pertanto, posso tranquillizzare sul fatto che tutto è stato chiarito.
        

        
          Ho anche inviato una lettera formale, che è stata addirittura letta integralmente alla Camera dei deputati, in cui ho dato conto della situazione. Mi pare - ripeto - che la situazione sia chiarissima.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). La ringrazio, signor Presidente, anche per la cortese tirata d'orecchie per non aver letto tutti i Resoconti stenografici.
        

        
          PRESIDENTE. Non voleva essere una tirata d'orecchie.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Ciò però vuol dire che il Resoconto stenografico non è stato letto neanche da chi ha mandato il primo messaggio alla Camera.
        

        
          PRESIDENTE. Infatti, si è trattato di un errore umanamente giustificabile.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B (ore 10,07)
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo ora alla votazione dell'emendamento 3.201.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.201, presentato dai senatori Stefani e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3-bis del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 3-bis.200.
        

        
          PRESIDENTE. Le ricordo, senatrice Stefani, che il tempo a disposizione è esaurito.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). La ringrazio, signor Presidente, per avermi concesso la possibilità di svolgere una breve illustrazione.
        

        
          PRESIDENTE. Le concedo giusto qualche secondo per illustrare il contenuto dell'emendamento.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, per quanto sommariamente concordiamo sulla possibilità di avere dei benefici per le imprese che poi possono dare l'occasione ai detenuti scarcerati di lavorare, abbiamo sollevato solo alcune considerazioni volte a migliorare il testo. In realtà, vi sono altri emendamenti, sui quali però, c'è il parere contrario della 5a Commissione, volti ad allungare il periodo di tempo per ottenere i contributi ed i benefici.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 3-bis.
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Il Governo esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.200.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 3-bis.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini Rita, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.200, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 3-bis.207 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.208.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.208, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.209.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.209, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.210.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.210, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.211.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.211, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.212.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.212, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.213.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.213, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.214.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.214, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.215.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.215, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.216.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.216, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.217.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.217, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.218.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.218, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.219.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.219, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.220.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.220, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3-bis.221.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3-bis.221, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 3-bis.222 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.200 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.201.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 4.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.201, presentato dai senatori Stefani e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.202.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.202, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.203.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.203, presentato dal senatore Caliendo, poi ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 4.204 e 4.205 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.207.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.207, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.210.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.210, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.211.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.211, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.214.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.214, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 4.215.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 4.215, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori, fino alle parole «con le seguenti:».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 4.215 ed i successivi emendamenti fino al 4.228.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.237.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.237, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 896-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'ordine del giorno G4.100 riferito all'articolo 4 del decreto-legge, sul quale invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Signor Presidente, sull'ordine del giorno G4.100 mi rimetto al Governo.
        

        
          BERRETTA, sottosegretario di Stato per la giustizia. Signor Presidente, per quanto riguarda l'ordine del giorno G4.100, il Governo chiede che la formula che introduce il dispositivo venga modificata nel modo seguente: «a valutare la predisposizione di». Così riformulato, l'ordine del giorno G4.100 viene accolto.
        

        
          PRESIDENTE. Domando ai presentatori se accettano la riformulazione proposta dal Governo.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signor Presidente, accettiamo la riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE.Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, il Gruppo Grandi Autonomie e Libertà voterà a favore di questo provvedimento «svuota carceri», perché lo riteniamo necessario, indispensabile. Non lo facciamo però con grande entusiasmo perché si poteva fare di più e meglio.
        

        
          Sicuramente l'aver reintrodotto alla Camera i reati continuativi specifici recidivi non è stato un buon servizio. Non si è poi avuto il coraggio di sopprimere l'articolo 3, che prevede, in caso di reato di furto in appartamento, che chi si dichiara tossicodipendente da meno di un anno non fa il carcere; ricordo che abbiamo 3 milioni di furti l'anno e abbiamo incentivato anche la non sicurezza dei nostri concittadini.
        

        
          Ciò che vogliamo sottolineare è che la Camera ha fatto due grandi modifiche: aver aumentato la pena per il reato di stalking, portandola da quattro a cinque anni (e ricordo che il presidente Palma aveva lamentato il fatto che alla Commissione non era il relativo articolo), e quella del finanziamento illecito ai partiti.
        

        
          Per quanto riguarda lo stalking, mi sono sentito parzialmente responsabile e, visto che è stato un mio emendamento garantista che aveva portato da quattro a cinque anni la pena per i reati per cui non si poteva chiedere la carcerazione preventiva e avendo letto su tutti i giornali che si potevano mettere in libertà decine, centinaia, orde di persone che avevano commesso questo reato, mi sono permesso di andare a visitare le 200 carceri italiane per vedere quante erano le persone che sarebbero uscite. Ebbene, da tutte le mie visite è venuto fuori, confermato, signor Sottosegretario, anche dal Governo, che in carcere per stalking non c'è nessuno. Quindi, la Camera, in maniera urgente, ha cambiato un testo varato dal Senato ma in carcere non c'era nessuno: zero assoluto.
        

        
          Visto che mi trovavo a fare queste visite, ho voluto vedere anche quanti erano i carcerati condannati per finanziamento illecito ai partiti, dal momento che si è voluto cambiare urgentemente quel testo perché il tema era di grande interesse sociale. Ebbene, anche in questo caso in carcere non c'è nessun condannato per questo reato, né in attesa di giudizio.
        

        
          Allora, signor Presidente, la domanda che mi è venuta in mente è: ma perché la Camera ha modificato il testo? La Camera l'ha modificato perché sono intervenuti i giornali. Qui si legifera in base a quello che dicono certi giornali perché c'è una classe di giustizialisti, presenti in questo ramo del Parlamento, ma anche alla Camera dei deputati, che non legiferano per la loro capacità intrinseca ma perché ubbidiscono a ordini che vengono da certi opinion leader, da certe testate giornalistiche, alla stregua di «Pravda», e che quindi non hanno libertà di razionalità o di pensiero: devono eseguire quello che vogliono i giornali, perché sono loro che dettano legge e che scrivono le sentenze. Ne abbiamo una lapalissiana evidenza in quello che è successo nei giorni scorsi, che giustamente la collega Mussolini ieri ci ha voluto leggere in quest'Aula.
        

        
          Il collega Buemi ha voluto sottolineare che la commedia napoletana non si doveva fare qui. Caro Buemi, la commedia napoletana non si fa neanche nelle aule di giustizia; bisognerebbe che in quelle aule si insegnasse innanzitutto la lingua madre, che è l'italiano, e soprattutto il diritto.
        

        
          Cari colleghi, non è vero l'assioma che le sentenze vanno rispettate. Voi rispettereste l'intervento chirurgico di un professionista che sbaglia l'intervento e, invece di togliere un rene, toglie il fegato? Voi direste che bisogna continuare a far operare quel chirurgo? No, chi sbaglia deve pagare e, come tutti i cittadini, devono pagare i magistrati, così come i medici, gli ingegneri, gli avvocati: chiunque sbaglia, ovviamente in Italia. Non ci può essere una casta al di sopra di tutto che, in nome e per conto del popolo italiano, fa danni, come quello della malagiustizia, che costano 31 miliardi al popolo italiano (e sempre, appunto, «nel nome del popolo italiano»).
        

        
          Signor Presidente, noi riteniamo si debba approvare questo testo che stiamo esaminando in terza lettura, perché è necessario fare in modo che molto semplicemente si applichi il dettato costituzionale. La nostra Costituzione all'articolo 13, quarto comma, recita: «È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà». L'articolo 27, terzo comma, stabilisce: «Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato». L'articolo 28, primo comma, prevede: «I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente responsabili, secondo le leggi penali, civili e amministrative, degli atti compiuti in violazione di diritti»; lo stesso articolo, al secondo comma, prevede: «In tali casi la responsabilità civile si estende allo Stato e agli enti pubblici». Ancora, all'articolo 32, primo comma, si legge: «La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti», compresi ovviamente i carcerati.
        

        
          Senza contare poi i dettami dell'Unione europea, caro presidente Manconi: bisogna fare di più con la sua Commissione; bisogna costringere il Governo a fare in modo che i trattamenti disumani non vengano più perpetrati nelle nostre carceri.
        

        
          La Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali all'articolo 3 statuisce: «Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti inumani o degradanti». Ebbene, la Corte europea dei diritti dell'uomo ha più volte accolto i ricorsi dei proponenti specialmente per quanto attiene a temi legati all'amministrazione della giustizia, sia per quanto riguarda i termini di durata dei processi sia per quanto concerne i nostri istituti di pena.
        

        
          Già dal 1999, il Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa, con l'adozione della raccomandazione n. (99)22, ha invitato lo Stato italiano ad esortare procuratori e giudici a ricorrere quanto più possibile a misure alternative alla detenzione e a limitare il ricorso alla carcerazione, e questo sia per motivi legati ai diritti che per questioni attinenti meramente all'emergenza carceraria.
        

        
          La suddetta raccomandazione evidenzia - leggo testualmente - che «l'ampliamento del parco penitenziario dovrebbe essere piuttosto una misura eccezionale in quanto, in generale, non è adatta ad offrire una soluzione duratura al problema del sovraffollamento». Inoltre afferma: «È opportuno prevedere un insieme appropriato di sanzioni e di misure applicate nella comunità, eventualmente graduate in termini di gravità». Infine prevede: «Gli Stati membri» - e l'Italia soprattutto, aggiungo - «dovrebbero esaminare l'opportunità di depenalizzare alcuni tipi di delitti o di riqualificarli in modo da evitare che essi richiedano l'applicazione di pene privative della libertà».
        

        
          Concludo, Signor Presidente, dicendo che questo è un passo avanti, è una boccata d'aria, ma il problema bisogna ancora risolverlo. In che modo? Con una riforma della giustizia immediata, da farsi urgentemente, perché ce lo chiede il popolo sovrano, e ovviamente, subito dopo questo, con il referendum presentato dai Radicali, che invito tutti a firmare, per l'indulto e l'amnistia. In questo modo potremo riportare l'Italia in linea dal punto di vista dei diritti umani e della giustizia, al livello della giustizia internazionale, e avere dei giudici un po' più preparati e che... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Concluda la frase, per favore.
        

        
          BARANI (GAL). Che ascoltino meno i loro padroni, cioè certi opinion leader e certe testate giornalistiche che fanno solamente male all'Italia e agli italiani. (Applausi dal Gruppo GAL e del senatore Falanga).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo brevemente perché ho già avuto modo in prima lettura di spiegare a quest'Aula e al Governo le ragioni per cui noi della componente Sinistra Ecologia e Libertà del Gruppo Misto condividiamo molto la filosofia che ha ispirato l'azione del Governo sul tema delle carceri. In realtà - questo è addirittura un paradosso - sulla specifica questione delle carceri siamo in sintonia con l'azione del Governo, probabilmente anche molto di più di alcune forze di maggioranza. Sarà uno scherzo dovuto alla particolarità di questa fase politica, ma riconosciamo che su questo punto c'è davvero un'inversione di tendenza rispetto al passato.
        

        
          Al tempo stesso, marchiamo anche una distanza molto forte con le altre forze di opposizione. Non abbiamo condiviso ciò che è stato detto in quest'Aula dai colleghi della Lega, in particolare, ma neanche alcune delle posizioni del Movimento 5 Stelle.
        

        
          Abbiamo ascoltato invece con attenzione il dibattito svolto alla Camera e lo abbiamo considerato positivo, a differenza del giudizio di alcuni colleghi, anche perché pensiamo che il testo tornato qui sia migliore di quello licenziato dal Senato, dato che si avvicina maggiormente a quella che era l'ispirazione di fondo del Governo.
        

        
          L'unico rammarico - come il Governo e i colleghi sanno - è che avremmo preferito se l'idea di affrontare questa materia fosse nata come un'autonoma iniziativa politica dell'Italia. Riteniamo invece che sia stata troppo stringente - fortunatamente, dal nostro punto di vista - la pressione che ci ha fatto la Corte di Strasburgo, la quale attraverso una sentenza pilota ha dato all'Italia un termine entro il quale adottare una serie di misure per porre rimedio alla violazione dell'articolo 3 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo, quella relativa alle pene inumane o degradanti. Ma in ogni caso il nostro è un giudizio positivo.
        

        
          Naturalmente pensiamo che questo sia soltanto un primo passo, che si debba proseguire lungo questa strada e che si debba intervenire in particolare su due leggi che, dal nostro punto di vista, sono state quelle che, nel corso di questi anni, hanno fortemente creato il sovraffollamento nelle carceri: la legge sulle droghe e quella sull'immigrazione.
        

        
          Ho sentito dire in quest'Aula che il sovraffollamento è un elemento atavico di questo Paese, il che naturalmente è vero, perché da molti anni a questa parte in Italia ci confrontiamo con un sistema delle carceri particolarmente degradante. È però altrettanto vero che nel corso degli ultimi dieci anni c'è stata, se possibile, un'ulteriore accelerazione delle condizioni di degrado, e ritengo che la «legge manifesto» di tutto quello che è stato sbagliato nel corso di questi anni sia la legge n. 251 del 2005, la cosiddetta legge ex Cirielli. Come ho detto varie volte in quest'Aula, si tratta di una legge ultragarantista verso gli ultragarantiti e a tolleranza zero verso i più deboli, i reietti e coloro che vivono in una condizione di difficoltà.
        

        
          Vorrei anche che quest'Assemblea affrontasse prima o poi in maniera un po' meno ideologica, soffiando un po' meno sul fuoco provocato dalle fabbriche della paura, il tema della recidiva reiterata e della recidiva specifica. Mi piacerebbe che ne discutessimo sul serio, in maniera poco ideologica, anche perché potremmo dimostrare, insieme alle associazioni, come anche in caso di recidiva reiterata e specifica i detenuti che possono accedere ai benefici e alle misure alternative al carcere incorrono nel delitto molto meno rispetto a coloro che invece debbono espiare la pena all'interno delle galere. Si parla di percentuali che, secondo le statistiche, sono addirittura dimezzate o ridotte ad un terzo.
        

        
          Lo dico anche ai colleghi del PdL e in particolare al senatore Caliendo, con il quale in Commissione giustizia abbiamo avuto modo di riflettere su questo tema: vorrei che si facesse almeno una discussione tra di noi, quanto più libera possibile dalle considerazioni ideologiche e quanto più legata invece alle condizioni materiali.
        

        
          Vorrei dunque concludere il mio intervento auspicando che, nel corso delle settimane e dei mesi che verranno, si possa proseguire lungo questa strada.
        

        
          Affronteremo poi, con grande serietà, anche un'altra serie di questioni che riguardano la giustizia, su cui ci stiamo impegnando anche attraverso la raccolta delle firme, sia su alcuni referendum radicali, sia su alcune proposte di legge. Speriamo infatti che il Senato possa approvare in tempi rapidi la legge che introduce il reato di tortura. Crediamo si tratti di un atto di civiltà, che spero queste Aule parlamentari riescano ad approvare in tempi molto rapidi, anche perché la cronaca di questi ultimi giorni ci fa capire quanto ciò sia urgente: signor Presidente, mi lasci concludere il mio intervento parlando di questo fatto. Ieri ho chiesto di parlare in Aula - anche se poi, visto il prolungamento dei tempi della seduta antimeridiana, non l'ho fatto - per sottoporre all'Assemblea un tema che probabilmente c'entra poco con la discussione odierna, ma che c'entra moltissimo con la necessità di affrontare fino in fondo le questioni aperte che riguardano la giustizia italiana. La stampa ne ha parlato in questi giorni e speriamo che continui a farlo, anche sollevando i veli, rompendo i muri di silenzio che di solito vengono opposti a proposito di materie come questa.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Mandiamo in galera i carabinieri?
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Uno spacciatore tunisino, che si chiamava Bohli Kaies, la notte del 5 giugno è stato sottoposto allo stato di fermo da una pattuglia dei carabinieri in Liguria, nel Comune di Riva Ligure, vicino Sanremo. Ebbene, durante il tragitto compiuto dalla macchina dei carabinieri, dal luogo in cui è stato fermato alla caserma, questo signore, uno spacciatore tunisino di 36 anni, è morto.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Hai fatto il processo ai carabinieri.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Siccome questo signore è uno spacciatore e siccome è anche tunisino, è possibile che la politica non se ne occupi proprio, mentre questa stessa politica è molto attenta alle difficoltà e ai guai giudiziari di persone che non sono né spacciatori e nemmeno tunisine.
        

        
          E siccome io penso che lo Stato debba tutelare in maniera sacra (se posso usare questa espressione) innanzitutto la vita di colui che è nelle sue mani, credo che questa vicenda necessiti da parte della politica, nel corso dei mesi che verranno, una grande attenzione. (Applausi dei senatori Uras, Cirinnà e De Pin). Questo Paese non ne può più dei casi Aldrovandi... (Il senatore De Cristofaro, commosso, si interrompe). Scusate. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e GAL). (Scambio di apostrofi tra i senatori Airola e Giovanardi).
        

        
          AIROLA (M5S). Io non sto con i delinquenti! Hai capito, Giovanardi?
        

        
          PRESIDENTE. Scusate, stava parlando il senatore De Cristofaro. Altri interventi non sono consentiti in questo momento, soprattutto se ci si parla da un banco all'altro.
        

        
          Senatore De Cristofaro, continui, se le è possibile.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Mi scuso con i colleghi per l'attesa.
        

        
          Concludo dicendo che il nostro Paese nel corso di questi anni ha già dovuto tollerare troppe volte casi come quelli Aldrovandi, Cucchi, Uva, che sono delle autentiche ferite aperte. Spero che su queste vicende si possa rompere il muro di impunità e di silenzio. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e delle senatrici Cirinnà e De Pin).
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, colleghi per certi versi siamo un po' dispiaciuti per la mancanza, in questa terza lettura del decreto-legge, di un confronto in quest'Aula. Nessuno è intervenuto, ma sono contenta che almeno ci sia qualcuno che fa le dichiarazioni di voto. Ho la sensazione che si voglia ormai veramente andare tutti in vacanza.
        

        
          Rendiamoci però conto che è stato questo Senato, è stata quest'Aula, l'ultima volta, a licenziare un testo con modifiche che sono state ben esaminate, ben strutturate, ben pensate. Vediamo però che poi torna dalla Camera un decreto che in alcune sue parti, e soprattutto su quella della recidiva, è stato nuovamente modificato. Mi domando: ma il Governo non è sempre lo stesso? La maggioranza non è sempre la stessa? (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Come mai si vanno a modificare parti di materie così importanti?
        

        
          È stata data troppa velocità all'esame del decreto. E ancora, come ricordavamo negli ultimi nostri interventi, non è possibile andare a discutere di pene in un decreto‑legge, con i tempi ristretti che un decreto-legge prevede. Ma dov'è la necessità in questo caso? Dov'è l'urgenza? Siamo di fronte ad un decreto‑legge che va ad incidere proprio sul sistema della procedura. Non è possibile utilizzare questo metodo. Ci sono altri modi per intervenire. L'urgenza è quella data dal sovraffollamento nelle carceri. Ma allora, adottiamo veri provvedimenti per riuscire a risolvere questo problema: costruiamone di nuove, andiamo avanti su questo tema! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Per quanto riguarda poi i poteri del commissario e la loro proroga, bene, andiamo avanti anche su questo. Però si tratta ancora di proroghe. Siamo di nuovo e sempre in Italia: viene varata una norma, si trova la maniera per non applicarla e si trova la maniera anche per prorogarla. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Proroga che però per le circoscrizioni giudiziarie non è stata fatta. Quindi, per alcuni casi si proroga, per altri no; cambia la proroga a seconda della materia.
        

        
          Quello del sovraffollamento nelle carceri è un problema. L'abbiamo capito, anche se - lo ricordo ancora e mi spiace che continuiamo a sollevare sempre la stessa questione - era stato proposto di svolgere delle indagini conoscitive in materia, che però non sono state avviate. In questo modo già ammettiamo di non conoscere a fondo il problema (e non voglio dire nulla su questo). Sappiamo che c'è un problema? Analizziamolo. Quante persone usciranno dal carcere con questo decreto? In che misura? Come si farà a quantificare? Nessuno lo sa.
        

        
          Cos'è che cambia, però? Cos'è che è importante? È importante che i nostri cittadini vedano che la norma viene fatta sempre all'italiana: viene messo un pezzettino di qua e poi ne viene messo un altro. Si incide sulla procedura e sul codice, però si perde la visione d'insieme. E la sensazione del cittadino è quella di chiedersi se sarà perseguito questo reato, se sarà punito chi ha commesso quel reato e che pena avrà. E il criminale dirà che tanto siamo in Italia e che in qualche maniera troverà il modo per uscire dal carcere. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Noi parliamo di sospensione della pena, di liberazione anticipata, di detenzione domiciliare e di permessi. È vero, sono degli esseri umani quelli che devono entrare in carcere. Lo sappiamo che sono esseri umani, ma in un sistema vero di diritto, uno deve sapere che se commette un reato va in galera e paga. Chi sbaglia paga! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Deve essere concessa la possibilità di redimersi, la possibilità di rivedersi e la possibilità di essere rieducati, ma se noi andiamo a parlare dei recidivi - lo avevamo detto in Commissione giustizia al Senato, e anche qui in Aula avevamo fatto delle considerazioni - dobbiamo ricordare che i recidivi sono i recidivi. Pensavamo di aver effettivamente fatto una buona valutazione, e invece no: la Camera la cambia, e noi torniamo a parlare di recidivi. Noi capiamo che il recidivo potrebbe anche essere una persona che ha commesso un reato vent'anni prima, ma non è solo quello: la recidiva può riferirsi anche a chi commette il reato e dopo due anni, dopo un anno o dopo un mese ne commette un altro.
        

        
          Noi della Lega Nord, quindi, non possiamo difendere questo provvedimento. Dobbiamo opporci. E ci opponiamo. Ci opponiamo a questo provvedimento e a quello sulla messa alla prova, che a settembre arriverà sui nostri banchi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). È un altro provvedimento che parla di mettere in libertà persone che hanno commesso reati. Non è questa la maniera di affrontare i problemi.
        

        
          Facciamo strutture penitenziarie nuove, facciamo quello che è necessario fare. Questo commissario, cosa fa? Dobbiamo sapere a che livello è il piano carceri.
        

        
          Dobbiamo veramente risolvere il problema, e non continuare a procrastinare una situazione che ci porta a questo tipo di soluzioni tampone, che non fanno nient'altro che destabilizzare il cittadino che non riesce più a capire, in primo luogo, cosa facciamo; poi, se esiste un codice penale, che reati ci sono, cosa stai facendo. Una persona fa qualcosa e non sa neanche se è un reato. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Qual è l'ipocrisia nostra, dell'Italia e - mi dispiace dirlo - anche di questo Parlamento? È che come sempre, anche in questo caso, si parla di pene, di aumentare la pena per il reato di stalking. Non bastava la custodia cautelare, e voi avete innalzato il limite. Come risolviamo il problema? Mi riferisco qui a quanto ha detto il collega Barani, il quale affermava che prima introduciamo la norma e poi innalziamo la pena del reato di stalking perché adesso sui giornali si parla del reato di stalking. Ma non si tratta solo del reato di stalking, perché ci sono tantissimi reati, tantissime ipotesi che sono importanti.
        

        
          Ricordo alcune notizie di giornale (sono notizie che risalgono a qualche anno fa, quando si parlava di indulto, perché queste misure, in fin dei conti, sono degli indulti): «Roma - Beneficia dell'indulto, esce dal carcere, torna a casa e poi picchia la moglie in mezzo alla strada». «Liguria - (...) arrestato per tentata rapina cinque ore dopo essere stato scarcerato». E poi un'altra in cui si parla di un individuo che torna in galera a tempo di record, perché trovato dai carabinieri, immediatamente dopo, con un paio di forbici che tentava di scassinare. Questi sono i casi che ci troviamo di fronte.
        

        
          Io voglio anche concludere invitandovi ad andare voi a parlare alle vittime di reato. Per piccolo o grande che sia, la vittima del reato lo soffre. Soffre per un furto e soffre, ovviamente, per reati ben più gravi. Andiamo a dirlo alle vittime quando vedranno il loro carnefice camminare per strada. Quale sensazione avranno i nostri cittadini? Che sensazione avremo noi? Ma la giustizia esiste o non esiste?
        

        
          Ditelo voi a questa gente che cosa deve fare. Non dobbiamo creare uno Stato dove uno - che non si dica e non si voglia! - pensa di potersi fare giustizia da sé. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Pertanto, come Lega Nord ancora insistiamo. Mi spiace che in questa sede siamo rimasti soli nel fare una ferma opposizione al provvedimento. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). In questo momento siamo in Aula gli unici. Avrei voluto sentire altre affermazioni. Avremmo voluto confrontarci con tutti voi in misura maggiore e invece ci troviamo in questa situazione. C'è il problema delle vacanze. Ma quale problema delle vacanze? Qua abbiamo un problema di reati, di sicurezza e di certezza della pena! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Stefani, la invito a concludere: il tempo a sua disposizione sta per scadere.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Si, signor Presidente.
        

        
          Abbiamo problemi di carenza negli organici della Polizia e dei Carabinieri. Dobbiamo prevedere a questo punto un maggiore controllo. Chi andrà a controllare? Chi andrà a controllare chi si trova agli arresti domiciliari? Chi andrà a controllare il nostro territorio? Tutti i giorni leggiamo notizie relative a crimini, piccoli o grandi, che continuano ad accadere.
        

        
          Dobbiamo dare una sicurezza al nostro vivere. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Per cui insistiamo a dire no a questo indulto. (I senatori del Gruppo LN-Aut si alzano in piedi e mostrano uno striscione con la scritta: «Basta inganni ed illusioni. Governo Letta a casa. Subito elezioni» e sventolano fogli che riportano varie scritte).
        

        
          VOCI DAL GRUPPO LN-Aut. Vergogna! Vergognatevi!
        

        
          PRESIDENTE. Prego gli assistenti parlamentari di portare fuori dall'Aula lo striscione e i vari fogli.
        

        
          Senatrice Stefani, ha concluso il suo intervento. È andata oltre il tempo a sua disposizione.
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Trambusto fra i banchi del Gruppo LN-AUT).
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, lasciamo che la commedia si esaurisca, anzi la farsa. (I senatori del Gruppo LN-Aut sollevano cartellini rossi e fanno uso di fischietti). È bene sospendere la seduta.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il capogruppo Bitonci a collaborare con la Presidenza nel ristabilire l'ordine in Aula, altrimenti vi prego di accomodarvi fuori dall'Aula. (I senatori del Gruppo LN-Aut continuano ad esibire cartellini rossi e a fare uso di fischietti).
        

        
          SUSTA (SCpI). Presidente, sospenda!
        

        
          PRESIDENTE. Non abbiamo bisogno di arbitri.
        

        
          VOCI DAL GRUPPO PD. Fuori! Fuori!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Bitonci, ci sono altre sorprese, o avete concluso? (Commenti del senatore Bitonci). Procediamo con i nostri lavori.
        

        
          Senatore Susta, prosegua con il suo intervento. Prego di fare silenzio in Aula.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, ci sono dei casi in cui forse si potrebbe sospendere la seduta. O dobbiamo consentire tutto questo? Capisco che è l'8 agosto. (Commenti del senatore Crosio all'indirizzo del senatore Susta). Ma cosa vuoi? Stai tranquillo. Capisco che hai caldo, ma lo abbiamo tutti. Ci sono quaranta gradi e capisco che ti posso creare dei problemi. (Commenti del senatore Crosio).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Susta, la prego di iniziare il suo intervento in dichiarazione di voto. Evitiamo provocazioni.
        

        
          SUSTA (SCpI). Evitiamo anche di trasformare le Aule del Parlamento in teatri di periferia, però! (Applausi dai Gruppi SCpI e PD).
        

        
          PRESIDENTE. D'accordo. Senatore Susta, se lei inizia a parlare, forse riprendiamo i lavori. (Commenti del senatore Crosio).
        

        
          SUSTA (SCpI). Per educazione non replico, comunque la ringrazio, Presidente.
        

        
          Credo che siamo arrivati alle battute finali di un provvedimento importante, signor Presidente e colleghi senatori, che però non è definitivo. Sappiamo perfettamente, infatti, che esso contiene aspetti parziali e non risolutivi di un problema enorme: l'efficacia della pena, dell'esecuzione della pena e del rapporto che, in uno Stato di diritto, deve esistere tra l'esigenza di conservazione e tutela dello Stato di diritto medesimo rispetto a chi viola le regole della convivenza civile. Da questo punto di vista sentiamo sinceramente di non avere bisogno di lezioni da nessuno, ma crediamo anche necessario che lo Stato di diritto favorisca la creazione di tutte le condizioni, non solo per difendersi dai delitti, ma anche per poterli prevenire e soprattutto impedire in futuro. Certo, nessuno di noi s'illude di cancellare il male dalla società; nessuno moralisticamente si illude di costruire una società perfetta, ma la valenza pubblica dell'efficacia della pena è direttamente collegata alla visione che abbiamo dello Stato di diritto, dei valori della Costituzione, del nostro essere parte dell'ordinamento democratico.
        

        
          Mentre sosteniamo il voto favorevole di Scelta Civica a questo provvedimento, dobbiamo ricordare anche delle verità. Sappiamo che è un provvedimento parziale, non risolutivo, ma che rappresenta un passo importante, anche dal punto di vista culturale, per l'affermazione di alcuni valori e per il completamento di un processo, avvenuto trent'anni dopo la fine della Seconda guerra mondiale con l'avvio della legge Gozzini, che dovrà trovare ulteriori miglioramenti e cambiamenti sulla strada della ridefinizione del nostro sistema sanzionatorio e degli strumenti limitativi della libertà personale per rendere la comunità più protetta e tutelata rispetto alla diffusione dei delitti. Tuttavia dobbiamo dire alcune verità e sfatare alcuni elementi di propaganda. A sette anni dall'indulto i recidivi indultati sono il 33,9 per cento (ringrazio il senatore Manconi che ieri ha fornito questi dati); i recidivi non indultati, vale a dire coloro che scontano la pena e che poi risultano essere recidivi, sono il 68 per cento: ciò dimostra che la pena detentiva da sola non è elemento sufficiente per redimere, emendare o garantire quell'efficacia di reinserimento nella società che tutti vorremmo. Per quel che riguarda gli stranieri (udite, udite!) la percentuale dei recidivi che hanno beneficiato dell'indulto è addirittura inferiore, essendo pari al 31 per cento. Credo che l'efficacia di un provvedimento come questo non possa essere valutata in sé, per quello che stiamo facendo oggi: l'attuazione di un provvedimento come quello al nostro esame, con tutto il sistema legislativo a valle della condanna, deve partire da un'integrazione profonda tra le diverse amministrazioni dello Stato. Devono funzionare i servizi sociali del territorio, devono funzionare le Regioni in fase di programmazione e di assistenza, deve funzionare bene la magistratura ordinaria e di sorveglianza e deve funzionare altrettanto bene il sistema sanitario. Questo è il modo per dare concretezza al provvedimento che stiamo varando e agli altri provvedimenti che completeranno il quadro generale di riforma di tutto il sistema dell'esecuzione della pena nel nostro Paese. Questa è la cultura che ci deve ispirare. Questo è il modo per affrontare il problema e queste sono le ragioni per le quali, ad un provvedimento sicuramente parziale e non risolutivo, ma che rappresenta un piccolo tassello che parte dall'emergenza carceraria e giustifica il decreto-legge, noi daremo il nostro voto favorevole. (Applausi dal Gruppo SCpI e del senatore Liuzzi).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, in queste ore si sta parlando lungamente di Stato di diritto, di applicazione della pena passata in giudicato e di tante questioni che sono estremamente serie e che certamente, voglio ribadirlo, non possono essere sottoposte né alla comicità né all'ilarità dell'Aula, però c'è uno Stato di diritto che compete allo Stato: le leggi, che lo Stato si dà attraverso i suoi organismi democratici, devono essere rispettate in primo luogo dallo Stato. Non si può pretendere che i cittadini rispettino le leggi, se poi lo Stato, laddove ha la responsabilità, non rispetta le leggi che autonomamente e liberamente si è dato.
        

        
          È evidente che la situazione nelle carceri non rispetta questi principi di Stato di diritto. I regolamenti carcerari ci sono e c'è la nostra Costituzione che dice che la pena deve avere una finalità rieducativa. Si, nelle nostre carceri c'è una finalità di tipo pedagogico, ma non rieducativa: le nostre carceri molto spesso sono università della criminalità; si entra in carcere con un'esperienza empirica, magari in alcuni settori soltanto e si esce con la "laurea" molto spesso in altri settori, perché la promiscuità, l'ozio, il tempo perso, la vessazione e la violazione dello Stato di diritto sono un fatto permanente. Non lo dico io, che ho soltanto visitato qualche centinaio di istituti di pena, ma le convenzioni internazionali, le sentenze dei tribunali internazionali; lo dice, qualche volta, anche qualche nostro tribunale. Quindi, l'azione dello Stato per ricreare le condizioni dello Stato di diritto all'interno delle sue istituzioni, quelle più delicate, è un obbligo, non una facoltà; non ci può essere manifestazione folcloristica o altro degli amici e colleghi della Lega che può farci derogare da questo principio. Dobbiamo riportare la legalità nel nostro Paese a tutti i livelli, nella politica, nelle istituzioni e nei corpi dello Stato (mi associo alle considerazioni del collega De Cristofaro: questo fatto accaduto nei giorni scorsi è grave e deve essere verificato nei suoi vari aspetti), e dobbiamo riportare lo Stato di diritto nelle nostri carceri.
        

        
          Due parole di verità sulla questione dell'indulto, perché il luogo comune è una cosa, mentre i dati sono già stati richiamati dal collega Susta. L'indulto ha prodotto beneficio aggiuntivo; ha svolto una funzione pedagogica in questo caso, perché i recidivi che hanno beneficiato dell'indulto sono di meno rispetto agli altri che non ne hanno goduto. L'indulto ha una funzione deterrente in questo caso, perché se commetti un nuovo reato devi scontare la pena che ti è stata indultata. Questo mi pare che, da un certo punto di vista della deterrenza, abbia un'efficacia dimostrata.
        

        
          Voglio dare atto - in questo senso dissento dal collega De Cristofaro - alla tanto vituperata legge ex Cirielli che ho osteggiato in Parlamento, alla Camera, quando ero in quel ramo del Parlamento. Dal punto di vista dei dati, che sono riconosciuti nelle statistiche, ha avuto anch'essa un effetto benefico e, quindi, bisogna dare a Cesare quello che è di Cesare; dobbiamo riconsiderare con il massimo dell'oggettività le questioni e i fatti come essi sono.
        

        
          Faccio un'ultima considerazione. Credo che dobbiamo smettere di pensare che il carcere possa essere il toccasana di tutti i comportamenti criminali. Lo dico anche rispetto alla problematica di questi giorni: lo Stato di diritto si garantisce, se la pena è certa (non c'è dubbio), se la pena è equilibrata e se siamo in grado di farla applicare con giustizia. Questo richiama il principio dell'equilibrio e della necessità di valutare, in primo luogo da parte del legislatore e del giudice, le opzioni che devono essere previste per il carcere. Dovremmo fare tutti autocritica, perché se da una parte approviamo norme che svuotano le carceri, dall'altra introduciamo il sistema detentivo per reati che potrebbero essere invece sanzionati diversamente.
        

        
          Il decreto in via di conversione, come ho detto ieri, avrebbe avuto bisogno di qualche ulteriore messa a punto. Tuttavia, la situazione è così grave ed impellente - e non è questione di ferie estive, ma di un'urgenza che si protrae da anni - da rendere necessario votare a favore della sua conversione, pur mantenendo le perplessità di un'inadeguatezza, che certamente registriamo per alcuni punti.
        

        
          Desidero concludere ricordando una questione che ho posto con gli emendamenti e che ha trovato accoglimento solo in un ordine del giorno: noi abbiamo il dovere di rassicurare e rasserenare l'opinione pubblica - e in questo sono d'accordo con i colleghi della Lega - ma la risposta non può essere soltanto il carcere. La risposta sono i controlli elettronici che la tecnologia moderna mette a disposizione e le diverse pene che possono essere applicate in alternativa al carcere.
        

        
          Pertanto, invito il Governo a fare lo sforzo di applicare con maggiore apertura gli strumenti che la modernità mette a disposizione. (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e del senatore Longo Fausto Guilherme).
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signor Presidente, senza voler peccare di presunzione, riconosciamo che il Movimento 5 Stelle probabilmente ha un grande vantaggio: il nostro punto di vista, la nostra posizione, che ci consente di poter analizzare i punti in discussione, i provvedimenti di legge e le analisi dei fenomeni sociali, politici ed economici senza il peso del bagaglio ideologico o demagogico di cui, credo, abbiamo avuto riscontro, anche negli interventi di questa mattina. (Applausi dal Gruppo M5S). Mi riferisco all'atteggiamento della Lega, che continua a ripescare il suo vecchio linguaggio del parlare alla pancia alimentando le paure, quasi facendo intendere che approvando il provvedimento in esame si stia per lasciare in libertà, per le strade del Paese, migliaia di terribili delinquenti, cosa che sappiamo non essere vera. Questo atteggiamento va censurato e noi prendiamo le distanze, ancora una volta, dal linguaggio politico della Lega, pur ovviamente condividendone lo spirito, inteso a sottolineare la necessità della certezza della pena, della difesa della legalità e di tutto ciò che è presente nel nostro programma e anche nelle nostre battaglie sui territori.
        

        
          Però, signori, diciamolo allora a chi ci sta ascoltando: non stiamo parlando - per fortuna, aggiungo - di un provvedimento di indulto o di amnistia. Non stiamo liberando nessuno, stiamo cercando di calibrare due grandi vergogne, tra le tante che abbiamo in questo Paese: la vergogna di avere un sistema carcerario indegno di un Paese civile, che costringe migliaia di cittadini e non cittadini in condizioni indescrivibili - e riavvertiamo la vergogna del nostro essere italiani ogni volta che verifichiamo, al di là dei provvedimenti sanzionatori dell'Unione europea, le condizioni in cui teniamo la popolazione detenuta - e la vergogna di non essere stati capaci - non noi, scusateci, ma il sistema politico che ha governato negli ultimi decenni - di creare un sistema di amministrazione della giustizia che sia equo, rispettoso, ragionevole e degno di un Paese civile. Se la Lega continua a parlare alla pancia e a sobillare la paura, allora l'aspettiamo al varco, per sapere quali saranno le sue determinazioni quando si parlerà, non già dell'extracomunitario in carcere, ma magari del leader di una forza politica i cui destini politici dovranno essere valutati anche dai colleghi della Lega! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Diciamo anche, ai colleghi della componente SEL del Gruppo Misto, che, dall'altro lato della campana, continuano a richiamare valori più o meno condivisibili (non voglio qui entrare nel merito), chiudendo però l'occhio, e cioè esprimendo un voto favorevole in questo afflato di civiltà giuridica a favore dei detenuti.
        

        
          Va bene, colleghi, però parliamo di questo testo. Il vantaggio del Movimento 5 Stelle è che è libero da bagagli ideologici, da interessi da tutelare, da affari che si possono concludere nella compravendita e nella dismissione degli istituti carcerari. (Applausi dal Gruppo M5S). Noi siamo liberi! Non siamo così presuntuosi da pensare di essere migliori e perfetti: abbiamo tanto da imparare. (Commenti dal Gruppo PD). Chiedo scusa, colleghi, fatemi terminare. Sto dicendo che non siamo così presuntuosi perché non perdiamo occasione per ribadire la nostra inesperienza, il fatto che non siamo politici e che per la prima volta occupiamo questi scranni. Lasciateci dire, però, che qui abbiamo l'orgoglio di poter affermare che rappresentiamo... (Commenti dal Gruppo PD. Richiami del Presidente). Signor Presidente, mi potranno criticare anche dopo. Dicevo che siamo liberi di assumere veramente un atteggiamento pragmatico, che è quello di cui, a mio avviso, l'Italia ha bisogno.
        

        
          Passando allora alla dichiarazione di voto, sottolineo che noi ci siamo approcciati al provvedimento in votazione analizzandolo. Vi sono due parti distinte da valutare: una è quella che attiene ai provvedimenti relativi alla popolazione carceraria e quindi alla possibilità della detenzione domiciliare (e non già della libertà nelle strade), di favorire il lavoro della popolazione detenuta; l'altra parte è quella del famigerato articolo 4 che istituisce, o meglio proroga, la figura del commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie. Ricordo che su tale figura, già in prima lettura, il Gruppo del Movimento 5 Stelle ha espresso un voto contrario per le preoccupazioni fondate, non già su sospetti o pregiudizi ideologici, ma sulla verifica pragmatica dell'esperienza dei commissari straordinari nel nostro Paese: si tratta di un'esperienza fallimentare, dietro alla quale molto spesso si sono nascosti, si nascondono e temiamo si nasconderanno interessi torbidi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Pertanto, il Gruppo M5S esprimerà un voto contrario a questo provvedimento ma voglio sia ben chiaro a chi ci ascolta che non si tratta di una contrarietà nei confronti delle misure che tendono a limitare la tensione detentiva: al riguardo nulla quaestio, anche se si sarebbe potuto fare meglio. Ricordo che in Aula abbiamo fatto un tentativo al riguardo; io stesso ho illustrato un emendamento a mia firma volto a far sì che il reato di favoreggiamento personale, di cui all'articolo 378 del codice penale, rientrasse in quelle categorie di reati messi in sicurezza, cioè per le quali non fosse possibile la detenzione domiciliare insieme a quello di stalking, di cui tanto si è parlato e a cui si è provveduto con lo stratagemma francamente singolare di aumentare la pena (lasciamo stare tale questione).
        

        
          Dunque, il Movimento 5 Selle ha rivolto a voi, colleghi, l'invito pragmatico di inserire, insieme a quelli di stalking e di maltrattamenti in famiglia e agli altri reati esclusi, anche il reato di favoreggiamento personale. Si tratta di quel comportamento attraverso cui molto spesso le procure riescono ad acquisire nuovo alimento per le indagini; infatti, il favoreggiatore magari può assumere una collaborazione a livello di concorso e di complicità (per usare termini non tecnici) nei confronti dei reati commessi.
        

        
          Purtroppo il voto di questa Assemblea, cieco e mirato all'obbedienza al Capogruppo, che dice sì o no, senza neanche leggere il testo degli emendamenti, ha fatto sì che il reato di favoreggiamento non rientrasse in quelle fattispecie. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti della senatrice Cardinali).
        

        
          Parlavo dell'atteggiamento pragmatico. Con il nostro voto contrario vogliamo dire ai cittadini ed alla popolazione detenuta che non abbiamo messo alcun ostacolo, anzi abbiamo cercato di favorire la possibilità della detenzione domiciliare nei casi in cui la magistratura di sorveglianza prudentemente valuterà la compatibilità avuto riguardo alla pericolosità con le esigenze di sicurezza pubblica; tuttavia la figura del commissario straordinario, nonostante le modifiche operate alla Camera dei deputati, ci trova assolutamente contrari, ma non per pregiudiziali ideologiche. Andiamo a vedere cosa ha fatto fino ad oggi il commissario straordinario, figura istituita nel 2010 (parlo di Franco Ionta). Innanzitutto una premessa: fino ad oggi, in questi tre anni e mezzo, il commissario straordinario non ha creato neanche un posto in più in alcun carcere.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Non è vero!
        

        
          BUCCARELLA (M5S). La senatrice Finocchiaro dice che non è vero, ma io so già a cosa fa riferimento, e le rispondo che quei padiglioni sono strutture già rese operative dal DAP, e quindi non sono opera del commissario straordinario. Attenzione, il commissario straordinario ha creato zero posti carcere!
        

        
          Piuttosto, a cosa è servita la figura del commissario straordinario? Ad assunzioni, al conferimento di incarichi a consulenti legali (mi riferisco alla prima gestione commissariale, quella del dottor Ionta), a perdere 228 milioni di euro di fondi FAS, cui ha fatto già riferimento il collega Giarrusso nel suo intervento di ieri.
        

        
          L'attuale commissario invece, il dottor Sinesio, ha previsto a regime, entro dicembre 2014, la creazione di un certo numero (qualche migliaio) di posti carcere nuovi in nuovi padiglioni da creare, ma dai dati a nostra disposizione vediamo che di tutti i cantieri citati nel piano carceri del commissario (Siracusa, Lecce, Sulmona, Parma, Trapani, Taranto e Caltagirone) solamente quello di Siracusa è allo stato di precantierizzazione. Siccome i tempi stimati per la realizzazione dei nuovi padiglioni da 200 posti sono di quattrocento giorni e per quelli da 400 posti di seicento giorni, già oggi possiamo ragionevolmente dire che nel dicembre 2014, quando starete per provvedere alla proroga dei poteri del commissario straordinario, chi si troverà a giudicare l'operato del commissario alla fine del 2014 temiamo si ritroverà, daccapo, di fronte a quello «zero».
        

        
          PRESIDENTE. Il tempo a sua disposizione sta scadendo.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Pochi secondi, signor Presidente, solo per far riferimento al fatto che, grazie ad una modifica della Camera dei deputati, è stato posto un limite alla possibilità di derogare al codice degli appalti. Questo un poco ci rassicura, ma non abbastanza da giustificare il nostro voto favorevole, perché dietro la possibilità di dismettere le grandi carceri storiche, quelle che insistono nei centri storici di grandi città come Roma, Milano o Catania ci sono interessi economici rilevanti. Il Governo ha accolto alla Camera un ordine del giorno...
        

        
          PRESIDENTE Concluda. Al secondo richiamo le tolgo la parola.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). ...con cui si impegna a non dismettere Regina Coeli, San Vittore e il carcere di Catania. Attenzione: il Movimento 5 Stelle su questa operazione di dismissione di grandi patrimoni, di cartolarizzazione dei beni immobili carcerari, farà la sua operazione «fiato sul collo». Staremo con il telescopio o con il microscopio a verificare l'assoluta trasparenza di ogni operazione di dismissione del patrimonio immobiliare affinché non possa rappresentare un'operazione di guadagno in favore degli amici o dei soliti amici degli amici, che siedono o meno in questa o in altre Aule (a noi poco importa). Trasparenza e verità.
        

        
          Il nostro voto, quindi, sarà contrario. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
        

        
          TORRISI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TORRISI (PdL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevole sottosegretario alla giustizia Berretta, il Senato approverà da qui a poco in maniera definitiva il decreto-legge sull'esecuzione della pena. Credo che questo si possa rivendicare come un risultato di una maggioranza composita (anche con il contributo di una parte della opposizione) e di una corretta dialettica fra i due rami del Parlamento. Un testo, presentato dal Governo per fronteggiare il fenomeno del sovraffollamento carcerario, è stato significativamente migliorato dal lavoro intenso e proficuo del Parlamento, grazie alle modifiche apportate in sede di conversione sia dalla Camera dei deputati che dal Senato.
        

        
          Va innanzitutto ricordato l'innalzamento a cinque anni del limite previsto per la custodia cautelare in carcere (articolo 280, secondo comma del codice di procedura penale). Spesso si cita la sentenza Torreggiani in relazione al sovraffollamento carcerario ed alle condizioni dei detenuti, ma si dimentica di citare le raccomandazioni in essa contenute, specie per quanto riguarda l'applicazione della custodia cautelare e la sua durata, che dovrebbero essere ridotte al minimo, compatibilmente con gli interessi della giustizia.
        

        
          Con questa misura abbiamo pertanto contribuito a conformare la nostra legislazione alle disposizioni della Convenzione europea dei diritti dell'uomo ed alla giurisprudenza dei suoi organi di controllo in materia di custodia cautelare. Giova ricordare che il 40 per cento circa dei detenuti nelle carceri italiane è composto da persone sottoposte a custodia cautelare in attesa di giudizio, e dispiace dover constatare che la metà di essi, sarà alla fine dichiarata innocente.
        

        
          Abbiamo perciò contribuito ad ottenere un duplice risultato: è stata data una risposta efficace al problema del sovraffollamento, dando un concreto cenno di riscontro alla decisione della Corte europea dei diritti dell'uomo e, contemporaneamente, si è posto un freno all'abuso che si fa della custodia cautelare, spesso utilizzata come strumento d'indagine.
        

        
          L'aumento della pena per il reato di stalking, introdotto dalla Camera dei deputati e confermato dal Senato, aggiunge a tali obiettivi la tutela delle persone vittime di un reato spregevole, come quello delle persecuzioni.
        

        
          In questo senso va l'altra importante modifica apportata dal Senato in sede di prima lettura, che, intervenendo sulla disciplina degli arresti domiciliari, stabilisce che il giudice, nel disporre tali misure, debba valutare l'idoneità del domicilio in modo da assicurare le esigenze di tutela della persona offesa.
        

        
          Con l'articolo 1 viene data una risposta al fenomeno delle cosiddette porte girevoli: le detrazioni di pena saranno anticipate, in modo da limitare l'ingresso in carcere per brevi periodi di detenzione. Nello specifico, per particolari categorie di condannati (donne in gravidanza, madri di prole di età inferiore a dieci anni, persone in condizioni di salute particolarmente gravi) qualora debbano scontare una pena inferiore a quattro anni, se si trovano in stato di libertà, potranno accedere alla detenzione domiciliare senza necessariamente fare ingresso in carcere. Tuttavia, grazie all'intervento della Commissione giustizia del Senato, tale sospensione dell'ordine di esecuzione della pena non potrà essere disposta per i condannati per delitti di incendio boschivo, furto in abitazione e furto con strappo.
        

        
          L'articolo 3 del decreto legge interviene sull'articolo 73 del Testo unico in materia di stupefacenti, che disciplina la produzione, il traffico e la detenzione illecita di sostanze stupefacenti o psicotrope. Il testo originario del decreto-legge interveniva per consentire al condannato tossicodipendente di essere ammesso al lavoro di pubblica utilità. Nel corso dell'esame del disegno di legge di conversione in prima lettura, il Senato ha introdotto requisiti ulteriori per l'applicazione della misura del lavoro di pubblica utilità; in particolare, il lavoro di pubblica utilità potrà essere disposto solo con riferimento a un diverso reato commesso per una sola volta, in relazione alla propria condizione, e si dovrà comunque trattare di un reato di modesta entità e non dovrà essere un reato contro la persona.
        

        
          Il Senato ha inserito, inoltre, l'articolo 3-bis, per sostenere il reinserimento lavorativo degli ex detenuti. In particolare, il comma 1 interviene sugli sgravi contributivi per l'inserimento lavorativo delle persone svantaggiate, mentre il comma 2 concede un credito di imposta alle imprese che assumono detenuti, concedendo un credito di imposta mensile nella misura massima di 700 euro per ogni detenuto assunto ammesso al lavoro esterno, e di 350 euro per ogni detenuto semilibero.
        

        
          L'articolo 4 amplia i compiti assegnati al commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie, che potrà continuare nella sue attività di manutenzione straordinaria, ristrutturazione, completamento e ampliamento delle strutture penitenziarie esistenti, senza tuttavia sottovalutare l'importanza delle piccole strutture carcerarie, il cui mantenimento sarà promosso. Ai fini di rendere più trasparente il percorso programmatico e attuativo del piano carceri il Senato ha aggiunto l'obbligo di una relazione annuale al Parlamento, ed alcuni emendamenti, approvati dalla Camera dei deputati, hanno limitato il potere derogatorio sul codice degli appalti.
        

        
          Come vedete, seppure in maniera sintetica, ho citato alcune delle numerose e più significative modifiche sostanziali e positive introdotte dal Senato nel corso della prima lettura, che in gran parte sono state confermate dalla Camera dei deputati; modifiche che sono in linea e spesso rafforzano lo spirito originario perseguito dal decreto-legge, imposto dalle pronunce della Corte europea dei diritti dell'uomo, di un'incisiva azione di deflazione penitenziaria, senza che ciò possa significare la rinuncia alle ineludibili istanze di sicurezza dei cittadini.
        

        
          La sentenza Torreggiani del gennaio 2013 ha condannato lo Stato italiano a causa dell'assenza, nell'ordinamento interno, di efficaci strumenti di tutela dei diritti dei detenuti, in specie sul versante della lesione prodotta dal fenomeno del sovraffollamento. Questo decreto rappresenta una prima risposta urgente: l'obiettivo è favorire la decarcerizzazione degli autori di reati di modesta entità, fermo restando il ricorso al carcere nei confronti dei condannati per reati di particolare gravità.
        

        
          La reale urgenza del problema non può più consentire - lo dico agli amici della Lega e anche al Movimento 5 Stelle - strumentalizzazioni o divisioni ideologiche, o la ricerca del consenso. È necessario dire la verità: non è un indulto mascherato o un'amnistia; è il momento della serietà, della responsabilità, dell'affermazione dei principi previsti dall'articolo 27 della Costituzione e dall'articolo 3 della Convenzione europea dei diritti dell'Uomo.
        

        
          Ciò che occorre chiarire con forza, allora, affinché non esistano margini di ambiguità, è che non si tratta di uno sconto di pena: le pene rimangono, così come sono state erogate, restano le condanne, non si scalfisce la certezza della pena; si cambia l'esecuzione della pena in alternativa al carcere, in coerenza con l'obiettivo del recupero sociale e della riabilitazione declinato dalla nostra Costituzione, che corregge in senso moderno e coerente con il suo spirito solidaristico il principio della pena come valore in sé, come retribuzione senza altra ragione se non quella afflittiva.
        

        
          Il provvedimento al nostro esame è dunque motivato da ragioni che ogni cittadino può apprezzare, perché di buonsenso e di civiltà giuridica. Da questo punto di vista, quindi, questo intervento legislativo non vuol dire arretrare di un centimetro rispetto all'azione di contrasto al crimine, anzi, chi è pericoloso socialmente non potrà avere altra possibilità che questa e le altre leggi consentono.
        

        
          Questo provvedimento rappresenta, come dicevo, una vera e propria misura strutturale, un punto di equilibrio tra esigenze di sicurezza, certezza della pena e recupero del condannato; così come integrato e arricchito nell'iter parlamentare, sarà capace di incidere sostanzialmente e positivamente sull'ordinamento penitenziario. Ecco il senso del lavoro fatto a più riprese in Commissione, e che stiamo facendo in Aula. È un primo passo, lo ripeto: è giusto e necessario compierlo. Per affrontare questa situazione ci vogliono misure di emergenza come queste previste in questo momento e interventi di più lungo periodo che stiamo trattando ancora nelle Commissioni.
        

        
          È per questi motivi che annuncio il voto favorevole del Gruppo parlamentare del Popolo della Libertà a questo testo legislativo, nella convinzione che il cammino per riportare la pena detentiva e le condizioni delle carceri italiane verso una completa e definitiva revisione e riorganizzazione non si ferma qui. Che questo provvedimento rappresenti il primo passo per creare quel clima di condivisione necessario - richiamato dal Capo dello Stato - per affrontare la riforma della giustizia, quella riforma che gli italiani ci chiedono per una giustizia giusta per tutti. (Applausi dal Gruppo Pdl e del senatore Ferrara. Congratulazioni).
        

        
          LUMIA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUMIA (PD). Signor Presidente, con il decreto‑legge all'esame facciamo un primo passo avanti; altri ne dobbiamo fare.
        

        
          Quello delle carceri è un tema complesso, molto delicato, ed è chiaro che lo strumento del decreto‑legge non si presta bene ad affrontarne la complessità e a trovare soluzioni ampie nonché condivise in Parlamento.
        

        
          Avevamo la necessità, come prevede la nostra Costituzione, di fare presto, perché l'urgenza è ben motivata. È stato più volte anche ribadito in quest'Aula che la Corte di Strasburgo ci ha rimproverati, ma con la sentenza Torreggiani non si è limitata più ad un rimprovero: ci ha imposto indicazioni ben precise. Ecco perché è stato necessario accettare questo decreto-legge, migliorarlo, come hanno fatto sia il Senato che la Camera, e approvarlo, come faremo oggi in quest'Aula.
        

        
          Il Senato ha migliorato il testo proposto dal Governo. Abbiamo fatto in modo di selezionare meglio i reati da escludere dai benefici: gli incendi boschivi, il furto in appartamento, il furto con strappo. Abbiamo anche avanzato una proposta, discussa con il Governo e approvata qui in Aula, chiedendo che i recidivi gravi e specifici fossero esclusi dai benefici, e il Senato così ha votato. La Camera ha fatto un'altra scelta, che non ci convince: è una scelta che non ci trova d'accordo, ma va accettata. Il bicameralismo prevede queste soluzioni. Su altri punti, la Camera ha migliorato il testo del Senato. Per noi era importante non dare segnali sbagliati sul delitto di finanziamento illecito dei partiti: ecco perché su questo punto l'esclusione dai benefici decisa alla Camera è un altro passo avanti. Sullo stalking si era poi creato un allarme probabilmente forzato, ma la Camera lo ha recepito e penso che anche al Senato condividiamo pienamente questa scelta.
        

        
          Da parte del Movimento 5 Stelle si è più volte richiamata l'attenzione sulla funzione del commissario straordinario. Per questo motivo, alla Camera, dove c'è stata una collaborazione con il Movimento, si è deciso di rafforzare il controllo da parte del Parlamento sia nella fase attuativa sia nella fase di programmazione. Avremo modo di vigilare insieme affinché il commissario non fuoriesca dai binari della legalità nell'accelerare una risposta di cui peraltro abbiamo bisogno.
        

        
          Colleghi, possiamo dire tranquillamente al Paese che abbiamo scelto una via seria e rigorosa: i mafiosi stanno dentro, l'articolo 41‑bis dell'ordinamento penitenziario non viene toccato, i corrotti non hanno nessun vantaggio. Abbiamo selezionato i reati da escludere dai benefici; se ne poteva escludere qualcun altro, ma avremo modo di ritornarci.
        

        
          Possiamo quindi finalmente dire che si è fatto un passo avanti; ma ne dovremo fare altri. Sfideremo perciò il Governo, con cui collaboreremo, affinché si abbia più coraggio nel mettere insieme due dimensioni che spesso entrano in conflitto: il trattamento rieducativo, che è la funzione della pena, e l'esigenza di garantire maggiore sicurezza ai nostri cittadini. In una democrazia matura, più trattamento, più rieducazione e più sicurezza devono e possono andare insieme. Dobbiamo trovare le soluzioni più adeguate. Ad esempio, non dobbiamo dividerci sulla questione dei tossicodipendenti, perché abbiamo trovato la soluzione che ci aiuta a tenere in piedi la dimensione rieducativa, trattamentale, la possibilità di curarsi meglio, senza cedere ad alcun permissivismo; dobbiamo approfondire di più anche questo punto, riflettere insieme e trovare soluzioni più avanzate.
        

        
          Il carcere non può riprodurre un sistema di discriminazione sociale: per chi è meno abbiente, in difficoltà e vive nell'emarginazione, il carcere si spalanca e le pene sono severe; chi è potente, chi è un colletto bianco ha invece mille accorgimenti per evitare il carcere. Dobbiamo evitare questa contraddizione pesante che abbiamo nel sistema carcerario del nostro Paese e fare in modo che veramente la legge sia uguale per tutti.
        

        
          In questi anni abbiamo pensato, voluto, costruito un doppio binario, che però non deve basarsi su una differenza di tipo sociale: colletto bianco o disoccupato, tossicodipendente o immigrato; la differenza deve essere tra chi commette reati gravi (associazione mafiosa, corruzione e altri reati di particolare allarme sociale) e chi invece commette reati per i quali è possibile concedere più opportunità di lavoro, di rieducazione, di trattamento all'interno del sistema carcerario.
        

        
          Dovremo perciò intervenire all'interno di questo quadro generale e avremo modo di farlo già a settembre, quando esamineremo il provvedimento sulla messa alla prova che ci è giunto dalla Camera. Abbiamo poi in calendario provvedimenti d'iniziativa del Senato, come quello sulla depenalizzazione, attraverso il quale potremo migliorare la capacità di intervenire, senza dar luogo a squilibri, senza eccedere sul versante del permissivismo e senza dare il fianco a una lettura discriminatoria e sociale dell'utilizzo del carcere.
        

        
          Signor Presidente, ecco perché ho apprezzato moltissimo lo spirito di cooperazione e di collaborazione che, in particolare in Commissione giustizia, si è realizzato tra tutti i Gruppi. Quello a cui abbiamo assistito oggi da parte della Lega Nord è stato un fatto negativo, e mi dispiace, perché in Commissione giustizia, sia alla Camera dei deputati sia in Senato, è prevalso invece un atteggiamento di attenzione al merito, di studio e di cooperazione. Ciò è avvenuto anche con il Movimento 5 Stelle e con SEL e, a tale proposito, ringrazio per la scelta, annunciata dal senatore De Cristofaro, di confluire con un voto favorevole nel percorso avviato con il decreto-legge in esame.
        

        
          Chiederemo certamente al Governo che l'utilizzo del Commissario sia corretto e che si seguano una politica e un'idea, che noi dobbiamo produrre. In queste settimane di lavoro in Commissione giustizia non ci ha convinto l'idea di chiudere in modo indiscriminato le piccole carceri: alcune di esse vanno chiuse, ma altre devono rimanere aperte, perché dobbiamo avere un'idea diversa da quella che fino ad ora abbiamo vissuto nel nostro Paese e che non ha dato buoni frutti. Dobbiamo fare in modo che ci sia un circuito differenziato e integrato, perché se avremo solo un modello di carcere, basato su un polo concentrato, in cui sono reclusi migliaia e migliaia di detenuti, non potremo differenziare la pena, intervenire in modo selettivo e ottenere quei risultati che la nostra Costituzione, la maturità e la civiltà del Paese ci impongono. Ecco perché dovremo discutere anche di questo aspetto, ovvero dell'idea di fondo che il Commissario dovrà avere e che il Ministero e il Governo dovranno produrre.
        

        
          Dovremo inoltre intervenire anche un po' più a monte e avere il coraggio di aprire una riflessione, in questa sede, sui tre gradi di giudizio. Dovremo infatti comprendere che il sistema attuale non è in grado di dare una risposta efficace ed efficiente nei vari gradi di giudicato nel nostro Paese: non solo in quello penale o civile, ma anche in quello amministrativo e tributario. Insomma, dobbiamo avere la capacità di liberarci dall'ossessione, coltivata in questi anni, della discriminazione sociale nella giustizia e di recuperare un modello moderno e avanzato, in grado di dare risposte efficienti, con le quali si dica al cittadino: la tua sicurezza è garantita, ma attenzione a non violare i diritti umani e a far sì che il sistema carcerario sia in condizione di dare una risposta rieducativa e trattamentale.
        

        
          Ci riusciremo? È una sfida aperta e noi del Partito Democratico faremo di tutto perché essa sia vinta. Tale sfida può infatti aiutare il nostro Paese ad uscire dalla crisi, a recuperare fiducia in se stesso e credibilità internazionale e a fare in modo che anche su questo argomento il nostro sia un grande Paese e un Paese migliore. Ecco perché annuncio il voto favorevole del Partito Democratico al provvedimento in esame. (Applausi dal Gruppo PD e PdL).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD, PdL e SCpI).
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Signor Presidente, ho visto accendersi cinque luci in una fila in cui erano seduti solo quattro senatori.
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Cotti.
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla pubblicità dei lavori della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
        

        
          CALIENDO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (PdL). Signor Presidente, devo denunciare un fatto gravissimo: non c'è libertà di azione e non c'è libertà di svolgere la funzione di senatore.
        

        
          Ho già tollerato (e non ho fatto denuncia in merito) dichiarazioni che riguardavano il comportamento di alcuni Gruppi nella Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari. (Applausi del senatore Buemi).
        

        
          Ho letto però oggi sulla stampa che ieri sera il senatore Crimi ha trasmesso in diretta su Twitter alcune notizie riguardanti i lavori della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, nonostante si sappia che circa l'attività di quest'organismo vige il vincolo di segretezza, vincolo che rappresenta la regola in quella camera di consiglio (Applausi dai Gruppi PdL e PD e del senatore Buemi). Ma c'è chi non sa stare in una camera di consiglio.
        

        
          Le chiedo, quindi, signor Presidente, di garantire il rispetto delle regole stabilite nel Regolamento che assiste l'attività della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari. (Applausi dai Gruppi PdL, PD, SCpI e del senatore Fravezzi).
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, deve permettermi di replicare al senatore Caliendo, che invito a leggere nel dettaglio quello che ho scritto, anziché affidarsi solamente alla stampa. (Commenti del senatore Caliendo). E invito anche la Presidenza ad adottare nei miei confronti i provvedimenti che riterrà opportuni qualora io abbia violato qualcuna delle regole. Sono pronto a sottostare a tutte le sanzioni che dovessero essere applicate nel caso abbia violato qualche regola. Le comunicazioni che ho dato erano infatti di carattere generale e riguardavano lo svolgimento dei lavori e mai - mai - i contenuti, né i nomi, né cosa è stato detto e da chi.
        

        
          Aggiungo, in ultimo, che tutti i verbali relativi alla seduta, i resoconti sommari che riportano nel dettaglio ciò che abbiamo detto in Giunta, sono pubblicati (per chi non lo sapesse) sul sito Internet del Senato.
        

        
          CALIENDO (PdL). Hai sbagliato! Lo abbiamo detto ieri sera!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Caliendo, lo faccia finire.
        

        
          CRIMI (M5S). L'articolo 3 del Regolamento per la verifica dei poteri recita che vige l'obbligo di segretezza «per quanto concerne i risultati dei controlli ed i prospetti redatti ai fini della verifica dei dati elettorali, nonché gli accertamenti sulle cariche rivestite dai senatori» e non certamente i lavori, il loro svolgimento ed il loro ordine.
        

        
          Senatore Caliendo, la invito a leggere quanto riportato nel sito Internet del Senato, www.senato.it. (lo dico a tutti, per chi non lo sapesse): nella pagina relativa alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari sono pubblicati i resoconti sommari di tutte le sedute dove, senatore Caliendo, mi dispiace, è scritto, parola per parola, quello che lei ha detto, cosa che io non mi sarei mai permesso di fare tramite Twitter.
        

        
          Se non siete in grado di utilizzare questi strumenti informatici, adeguatevi! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, già ieri sera in sede di Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari ho posto la questione con alcuni colleghi.
        

        
          Poco fa parlavo di Stato di diritto con riferimento alla situazione carceraria: lo Stato di diritto, cari colleghi, vale anche nel Senato. Le regole sono quelle scritte, e le regole scritte dicono che le sedute della Giunta sono riservate, che in quella sede vige l'obbligo della riservatezza.
        

        
          I Regolamenti si cambiano. Io non ho niente in contrario a che le sedute della Giunta siano pubbliche. Però, al momento le regole sono queste. E se noi pieghiamo le regole scritte ad ogni comodo nostro, non c'è più Stato di diritto! Vale per le sentenze del leader del Popolo della Libertà (Applausi del senatore Casini), ma vale anche per il senatore Crimi! Vale anche per il senatore Buemi! Altrimenti significa che non ci troviamo più in un'Aula parlamentare, ma in un'osteria! (Applausi dai Gruppi PD e PdL e del senatore Albertini. Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Buemi, la prego di attenersi all'argomento sollevato.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). E non cito i bivacchi, per rispetto della storia, ma cito le osterie che sono più adeguate al vostro comportamento! (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. L'articolo 3 del Regolamento della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari così recita: «I componenti, i funzionari ed il personale di qualsiasi ordine e grado addetti all'ufficio di segreteria della Giunta, o che abbiano collaborato, a qualunque titolo, ai lavori della Giunta stessa, sono obbligati al segreto per quanto concerne i risultati dei controlli ed i prospetti redatti ai fini della verifica dei dati elettorali, nonché gli accertamenti sulle cariche rivestite dai senatori». Questo è l'articolo 3 del Regolamento.
        

        
          Dopodiché, visto che questi comportamenti sono stati oggetto dell'attenzione dell'Assemblea, e credo che il Presidente della Giunta mi potrà fornire una relazione su quello che è avvenuto (relazione della quale lo stesso Presidente si assume la responsabilità), gli organi a ciò preposti decideranno sulla questione da un punto di vista disciplinare secondo le nostre regole, che cercheremo di applicare. A questo punto, la discussione su tale argomento è assolutamente chiusa. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e M5S. Commenti del senatore Giovanardi).
        

        
          Richiamo l'Aula al punto all'ordine del giorno della seduta. La Presidenza si è già espressa, su questo argomento. Ci saranno tempi e modi per potere continuare, eventualmente. La discussione è chiusa. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI, Aut e della senatrice Mussini).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione della richiesta di dichiarazione d'urgenza, ai sensi dell'articolo 77 del Regolamento, in ordine ai disegni di legge:
        

        
          (356) FINOCCHIARO e ZANDA. - Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in materia di elezione del Senato della Repubblica, nonché delega al Governo per la determinazione dei collegi uninominali
        

        
          (396) DE PETRIS ed altri. - Abrogazione della legge 21 dicembre 2005, n. 270, e reintroduzione della disciplina elettorale per la Camera e per il Senato, basata sul sistema maggioritario
        

        
          (406) FRAVEZZI ed altri. - Modifiche al sistema elettorale per l'elezione del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati
        

        
          (432) ESPOSITO Stefano ed altri. -  Abrogazione della legge 21 dicembre 2005, n. 270, in materia di elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica
        

        
          (559) CALDEROLI. - Modificazioni della normativa per le elezioni alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica
        

        
          (674) DI GIORGI ed altri. - Disposizioni in materia di elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica
        

        
          (685) FINOCCHIARO ed altri. - Disposizioni transitorie per l'elezione del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati  (ore 11,43)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione, ai sensi dell'articolo 77 del Regolamento, della richiesta di dichiarazione d'urgenza in ordine ai disegni di legge nn. 356, 396, 406, 432, 559, 674 e 685.
        

        
          Ricordo che su tale richiesta ha luogo una discussione nella quale potrà prendere la parola non più di un oratore per ciascun Gruppo parlamentare e per non più di dieci minuti. (Il senatore Puglia cerca di richiamare l'attenzione del Presidente. Commenti dai banchi del M5S).
        

        
          Ha la parola il senatore Marcucci per illustrare la richiesta.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, le sto chiedendo di intervenire per un richiamo al Regolamento. Lei deve darmi la parola! (Commenti dai banchi dei Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Ho dato la parola al senatore Marcucci. Senatore Santangelo, la prego di sedersi.
        

        
          Se vuole, può chiedere di parlare in discussione. (Vivaci proteste dai banchi del Gruppo M5S).
        

        
          Senatore Santangelo, la invito ad accomodarsi. Questo è il primo richiamo della Presidenza. (Applausi dai Gruppi Pd e PdL).
        

        
          Senatore Marcucci, le do nuovamente la parola.
        

        
          MARCUCCI (PD). Signor Presidente, credo che il tema che stiamo trattando interessi tutti noi e interessi soprattutto gli italiani.
        

        
          Oggi è quasi impossibile trovare in tutti gli schieramenti politici qualcuno che spenda parole di sostegno all'attuale sistema elettorale. Non è solo, o tanto, il disconoscimento reso pubblico da più anni da parte del padre riconosciuto, almeno fino a ieri, il collega Calderoli, ma è proprio impresa impossibile trovare dichiarazioni, prese di posizione o interventi che vantino i benefici del sistema elettorale introdotto nel 2005. Al contrario, da ogni parte se ne evidenziano i gravi difetti.
        

        
          Eppure, da ormai due legislature tutti i tentativi di modifica della legge sono stati vanificati. Dopo otto anni e tre elezioni è dovuta intervenire la Corte di cassazione, accogliendo il ricorso di un gruppo di ricorrenti che hanno sollevato dubbi di costituzionalità. La Suprema corte ha messo su carta ciò che ognuno di noi ha verificato nella sua esperienza politica prima e parlamentare dopo, ovvero che il premio di maggioranza al Senato crea un meccanismo irrazionale che di fatto contraddice lo scopo che vorrebbe perseguire: assicurare la governabilità. «Il bonus diverso per ogni Regione», ha aggiunto la Cassazione, «porta a una sommatoria casuale dei premi regionali che finiscono per elidersi tra loro e possono addirittura rovesciare il risultato ottenuto dalle liste e coalizioni su base nazionale».
        

        
          La Cassazione ha avanzato poi dubbi di costituzionalità sul meccanismo delle cosiddette liste bloccate, sottolineando che, con tale legge, è in gioco la libertà del voto quando all'elettore viene sottratta la facoltà di poter scegliere l'eletto. Vi è quindi da chiedersi - cito testualmente - se «possa ritenersi realmente libero il voto quando all'elettore è sottratta la facoltà di scegliere l'eletto e se possa ritenersi personale un voto che è invece spersonalizzato».
        

        
          Il meccanismo delle liste bloccate è responsabile anche di un altro disastro: la progressiva disaffezione dell'elettorato. Quante volte, in quanti consessi, in quante iniziative anche di partito, siamo stati avvicinati da cittadini, da elettori, da amici che ci hanno detto: se avete già deciso chi deve andare in Parlamento, se non sono io a scegliere con il mio voto, ma il vostro segretario, beh, allora io alle urne non ci vado proprio.
        

        
          In pratica, con il porcellum si è scientificamente rescisso il legame vitale e fondamentale, proprio di ogni democrazia rappresentativa, tra il parlamentare e il suo collegio, tra il parlamentare e la sua comunità di riferimento.
        

        
          Prima mi riferivo ai tentativi di modificare il porcellum andati a vuoto nel corso degli anni. Uno degli ultimi, che molti di voi ricorderanno, risale all'autunno scorso, quando il tema centrale del dibattito politico, anche allora, sembrava essere quello della legge elettorale. Alla Commissione affari costituzionali del Senato, anche grazie allo stimolo dell'allora presidente Enzo Bianco, i partiti hanno discusso e litigato molto su come modificare quella attuale. Poi arrivarono dicembre e la crisi di Governo a vanificare qualsiasi ipotesi di modifica.
        

        
          L'anno scorso, venendo meno a quell'impegno di mandare definitivamente in soffitta il porcellum, ci siamo assunti tutti noi, una pesantissima responsabilità, una responsabilità politica che non chiama in causa tutti nello stesso modo. Non chiama in causa, ad esempio, il collega Roberto Giachetti, che il 5 luglio dello scorso anno cominciò uno sciopero della fame che durò 123 giorni.
        

        
          Abbiamo perso un anno: questa è l'amara verità. Ed un anno e una elezione dopo ci troviamo alle prese con una legge che sarà sancita come incostituzionale e che non ci possiamo davvero più permettere di mantenere in vita.
        

        
          Ci voleva ancora una volta un'iniziativa politica corsara, come la richiesta della procedura d'urgenza avviata alla Camera da Giachetti e al Senato dalla collega De Monte, a cambiare l'ordine delle priorità politiche di questa legislatura. C'è voluta, e ne sono felice, la chiara, netta presa di posizione del Presidente del Consiglio a sgombrare il campo da interessate illazioni, come quelle paventate da alcuni che volevano iscrivere la volontà di cambiare la legge elettorale al tentativo di intralciare o interrompere l'attività dell'Esecutivo. Ha scritto infatti il presidente Letta: «Ottima procedura d'urgenza decisa alla Camera per la legge elettorale. Ora ognuno dovrà assumersi le proprie responsabilità. Io sono no porcellum».
        

        
          Noi oggi qui stiamo tentando di cambiare questa legge elettorale perché è indegna di un Paese democratico, perché ha alterato i meccanismi della rappresentanza parlamentare, perché ha creato più ingovernabilità, perché ha ulteriormente indebolito la relazione tra eletto ed elettore.
        

        
          Noi oggi qui abbiamo l'obbligo di cambiare urgentemente questa legge elettorale, anche per emendarci delle responsabilità del passato, anche per accogliere, seppure con mesi di ritardo, gli appelli e i moniti del Capo dello Stato e del Presidente del Consiglio.
        

        
          Se allora siamo partiti con la richiesta di procedura d'urgenza, sottoscritta da ben 100 senatori dei vari Gruppi, sulla base di ben sette disegni di legge depositati in questa legislatura che prevedono in varie forme il ripristino del Mattarellum, perché colleghi, abbiamo l'esigenza di rileggere la storia parlamentare e politica degli ultimi decenni attraverso i sistemi elettorali che si sono via via adottati.
        

        
          Una storia che non può che cominciare con la stagione referendaria avviata da Mario Segni all'inizio degli anni Novanta, e soprattutto con quel secondo referendum del 18 aprile 1993, data simbolo della politica italiana. Quel giorno gli italiani decisero di cancellare il sistema di elezione del Senato, una scelta che fu interpretata come una svolta in senso maggioritario e antiproporzionale. È il senso di quella svolta che dobbiamo oggi preservare e rafforzare, partendo, ad esempio, dalla chiarezza e dalla governabilità garantita dalla legge elettorale per i Comuni e per i sindaci.
        

        
          Ha questo Parlamento la forza e la capacità di approvare e di condividere un sistema elettorale radicalmente nuovo, nel bene e nell'interesse del Paese? È una domanda alla quale oggi non sappiamo rispondere. Per questo partiamo da ciò che intanto è doveroso fare: abrogare il porcellum partendo dalla strada più facile per raggiungere tale obiettivo, ovvero iscrivere all'ordine del giorno della 1a Commissione e poi dell'Aula i disegni di legge che prevedono il ritorno al Mattarellum.
        

        
          Mi auguro, colleghi senatori, che questa scelta avvenga nel più breve tempo possibile e nel modo più ampio e condiviso. Lo dico senza venature polemiche, ma come presa d'atto di una realtà che si è fatta strada anche nel centrodestra: dobbiamo evitare fino all'ultimo strappi e divisioni sulla materia elettorale. Più ampia sarà la maggioranza che approverà il nuovo sistema e meglio sarà per le istituzioni e per il Paese. In cambio, certo, ci deve essere un patto, che purtroppo è venuto meno anche alla fine della scorsa legislatura: basta melina, basta ritardi strumentali. Dobbiamo evitare che si ripeta la storia del 2005, quando per la prima volta nella storia repubblicana si votò una legge elettorale contro metà del Parlamento per predeterminare un risultato alle elezioni che si svolsero l'anno successivo.
        

        
          Mi sono andato a rileggere i Resoconti parlamentari di otto anni fa, quando, il 13 ottobre 2005, la Camera mandò in soffitta il Mattarellum e approvò il porcellum, che due mesi dopo fu licenziato definitivamente dal Senato.
        

        
          Voglio rendere onore alla lucida previsione di due colleghi che intervennero allora in Aula ed azzeccarono in modo scientifico il futuro che ci è toccato in sorte. Mi riferisco agli onorevoli Ugo Intini e Sergio Mattarella.
        

        
          Disse Intini, nella dichiarazione di voto dello SD (socialisti democratici italiani) contraria alla nuova legge: «Si creerà un Parlamento non di eletti, ma di nominati». E come l'esponente socialista, anche il padre della legge che si decise di abrogare, Sergio Mattarella disse: «State cercando di fare in modo che chi governerà dopo di voi debba operare in condizioni meno stabili e più difficili».
        

        
          Oggi, e concludo, superando calcoli di parte e valutazioni interessate, possiamo tutti insieme, cari colleghi, dare una risposta alla fame di democrazia, alla voglia di partecipare e di scegliere. Possiamo semplicemente fare la cosa giusta per l'Italia: il Paese ce lo chiede e noi glielo dobbiamo. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Buemi e Longo).
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Il senatore Ciampolillo fa cenno di voler intervenire. Commenti dal Gruppo M5S). Senatore Ciampolillo, ho dato la parola al senatore Nencini.
        

        
          Prego, senatore, ha la parola.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ho capito che ho la parola. Sto cercando di capire perché si agitano. Sono stato educato così, a rimanere in silenzio quando gli altri si agitano. Ora esercito il mio diritto, visto che mi ha dato la parola.
        

        
          Le leggi elettorali, quando si fanno, hanno degli obiettivi da raggiungere. Quando venne approntata la legge elettorale, di cui ci ha narrato una parte rilevante della storia il senatore Calderoli poche ore fa, quella legge, riportarono i giornali dopo l'approvazione, aveva tre obiettivi: fissare in una cornice bipolare la storia del sistema politico italiano; fissare il sistema politico italiano nella normalità europea; consentire tenuta e stabilità dei Governi. Se noi esaminiamo quale di questi tre punti sia stato raggiunto e realizzato nel corso di questi anni, mi pare che nessuno dei tre possa essere considerato raggiunto.
        

        
          La ragione per la quale sottolineiamo e sottoscriviamo le ragioni dell'urgenza della modifica della legge elettorale attuale è, oltre ad una condizione che riguarda ciascuno di noi, quella che ciascuno di noi deve essere più libero prima che la legge venga modificata e dopo che la legge sia stata modificata. Una maggiore libertà che ci consenta, quindi, di scegliere liberamente le mosse di ciascuno di noi.
        

        
          La legge, che ha soprannomi straordinari ed eccelsi, ha raggiunto invece tre obiettivi rovesciati: alcuni di questi figli della situazione politica e sociale italiana, altri legati ad una condizione che questa legge ha peggiorato.
        

        
          Con questa legge elettorale noi abbiamo fatto una cosa che un tempo si faceva rispettando la Costituzione: abbiamo modificato la Carta costituzionale deprivando il Capo dello Stato di poteri infissi nella Costituzione e abolendo di fatto la centralità del Parlamento prevista nella Carta costituzionale.
        

        
          Con la legge elettorale esistente abbiamo aiutato il sistema politico italiano a diventare più dipendente dai partiti personali, in forma bicolore e non soltanto monocolore. Spesso i partiti personali, sono partiti padronali. Abbiamo rovesciato un motto inglese che è stato alla base della democrazia: il motto «senza un partito non un leader» l'abbiamo rovesciato in «senza un leader non esiste un partito». È ilvulnus più grave portato alla storia della democrazia occidentale dal secolo scorso.
        

        
          La terza condizione che abbiamo negativamente raggiunto è che non abbiamo aiutato i cittadini italiani a tornare a preoccuparsi e a occuparsi della cosa pubblica.
        

        
          La prima cosa che dobbiamo e possiamo fare è restituire ai cittadini il diritto di scegliere e, intanto (per il nostro Gruppo ha presentato un disegno di legge ormai molte settimane fa il senatore Fravezzi), tornare allo status quo ante che ci consenta di fissare un criterio. Poi, quando avremo fissato la cornice del sistema politico-istituzionale futuro, potremo arrivare ad una soluzione definitiva.
        

        
          Questa scelta, illustrata prima dal senatore Marcucci, ne porta dietro altre, ma soprattutto ne porta dietro una, ed è la declinazione dell'articolo 49 della Costituzione esattamente come lo aveva interpretato l'allora onorevole Calamandrei. Si tratta di una declinazione che manca e che ha aperto nel tempo un vulnus privo ancora di cicatrice nella storia istituzionale italiana, perché a partiti esistenti può corrispondere un articolo 49 della Costituzione non declinato e non interpretato, ma a partiti deboli, fragili o inesistenti deve corrispondere per forza un articolo 49 della Costituzione che dia ordine alla struttura e alle tante architravi della democrazia italiana.
        

        
          Questa urgenza ci porta nella condizione di sconfiggere la furbizia di Bertoldo che, come risaputo, non trovavamai un albero al quale farsi impiccare. Oggi l'albero bisogna trovarlo e l'urgenza serve a questo, ma consente anche compagno Briatore di passare finalmente un'estate serena, perché con una legge che imposta le ragioni del bipolarismo saprà se votare Marina oppure Matteo. E non è questione da poco. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e dei senatori Casini, Tomaselli e Silvestro).
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signor Presidente, colleghi, noi voteremo a favore della dichiarazione d'urgenza. Lo facciamo convintamente perché abbiamo anche noi espresso, attraverso la presentazione di un disegno di legge, la necessità di modificare il sistema elettorale in Italia.
        

        
          Nella nostra iniziativa abbiamo voluto sottolineare il fatto che dobbiamo riuscire a coniugare rappresentatività e governabilità: in questo momento storico riteniamo assolutamente importanti e fondamentali entrambe le esigenze. Non può esistere, in questo momento storico, un modello che renda più debole dal punto di vista della governabilità il nostro sistema Paese, ma nello stesso tempo non è più tollerabile che la rappresentatività possa essere così annacquata, in queste liste uniche e in questa impossibilità di sostenere chi, dal punto di vista umano, vogliamo ci rappresenti nelle istituzioni e nel Parlamento.
        

        
          Non molti giorni fa il Governo ha ottenuto, da un ampio schieramento anche in quest'Aula, il sostegno per affrontare le riforme costituzionali e da più parti e più settori di questa Assemblea è arrivata un'indicazione netta, molto chiara: le riforme devono essere profonde, importanti e debbono dare anch'esse un contributo al cambiamento del Paese, renderlo più snello e far sì che le istituzioni diventino più capaci e adatte a seguire l'esigenza di cambiamento che si avverte nel Paese.
        

        
          Avevamo immaginato - e continuiamo ad immaginare e a volere, e per questo lo ribadiamo in questo intervento oggi in Senato - che la legge elettorale non possa che essere coerente con l'impostazione delle modifiche istituzionali che vogliamo apportare. Inquadriamo quindi il supporto a questa dichiarazione d'urgenza e il fatto che immediatamente sia la Commissione competente che l'Assemblea affrontino il tema della riforma della legge elettorale come un atto dovuto anzitutto tenendo conto dei rilievi di incostituzionalità espressi.
        

        
          Mettiamo intanto le carte in regola, ma non trasformiamo il nostro voto di oggi, il percorso che andremo a realizzare in Commissione e poi in Aula, in un de profundis definitivo per le riforme costituzionali che abbiamo già incardinato in quest'Aula. (Applausi dal Gruppo GAL). Non la buttiamo, come al solito, in caciara o (cosa più adatta alla sede in cui intervengo) in politica: non roviniamo ciò che abbiamo già, in maniera veloce e concreta, avviato.
        

        
          Si può realizzare questo lavoro in parallelo, e condivido la posizione del senatore Nencini: intanto mettiamoci in regola dal punto di vista costituzionale e restituiamo un minimo di agibilità dal punto di vista della legge elettorale, ma riserviamoci di poter dare al nostro Paese la legge elettorale più coerente con il nuovo assetto che vogliamo creare e facciamo anche questo con grande urgenza.
        

        
          Vedete, veniamo da un periodo davvero particolare. Abbiamo costretto i cittadini italiani a votare in un modo per le elezioni amministrative, in un altro per le regionali, in un altro ancora per le politiche e poi secondo il sistema elettorale europeo. Anche di questo dobbiamo tener conto nella costruzione di un sistema armonico: dell'esigenza di dare omogeneità di scelta ai cittadini italiani dal punto di vista del sistema elettorale.
        

        
          Ripercorreremo le lunghe discussioni che negli anni si sono svolte, ad esempio sul se fare il sindaco d'Italia oppure modificare il sistema elettorale delle amministrative, ma è chiaro che nello sforzo costituente che questa XVII legislatura ha voluto avviare non possiamo non tener conto della coerenza complessiva del sistema Paese.
        

        
          Allora, se oggi affermiamo con convinzione che vi è un'urgenza istituzionale, democratica, dettata dalla Corte costituzionale, di modificare il sistema elettorale e lo facciamo - ripeto - convintamente e con la giusta urgenza richiesta dalla materia, non possiamo non storicizzare questo provvedimento e non inquadrarlo nel momento in cui viviamo. Ebbene, onorevoli colleghi, questo è un momento in cui il Gruppo Grandi Autonomie e Libertà ritiene che la legislatura abbia il dovere di fornire al Paese gli strumenti per l'avvio di una stagione in cui le istituzioni siano parte integrante della società.
        

        
          I personalismi e le lotte corpo a corpo degli ultimi giorni ci danno un'impressione strana, sbagliata. Ogni mattina sui giornali si inseguono le dichiarazioni di questo o di quell'altro leader politico. Mi sembra, signor Presidente, che oggi si possa modificare il noto detto nel seguente modo: dichiaro, quindi esisto. Oggi sembra che il certificato di esistenza in vita del politico sia determinato da ciò che riesce a dichiarare o a far riprendere dalle agenzie di stampa. Eppure, vivendo la vita parlamentare, ci accorgiamo che, al di là dei proclami o del breve volgere di gloria di un titolo su un giornale, il Parlamento ha le idee chiare o, almeno, attraverso i suoi atti ufficiali mostra di avere le idee chiare su quello che immaginiamo e vogliamo dare al Paese.
        

        
          Tra le idee che noi riteniamo di avere chiare rispetto a ciò che serve al nostro Paese vi sono certamente le riforme costituzionali, e abbiamo sempre considerato la legge elettorale uno strumento fondamentale per l'attuazione del disegno costituzionale. Quindi, obiettivamente, affrontiamo il tema con un certo disagio non potendo avere idea di ciò che il Parlamento italiano riserva per sé e per le istituzioni in sede di completamento delle riforme. Sappiamo pure che il male peggiore sarebbe quello di un seguito della pronuncia della Corte costituzionale; sappiamo che sarebbe peggio far finta di nulla rispetto a tale pronunciamento.
        

        
          Pertanto, con questo spirito e con queste intenzioni oggi esprimeremo un voto favorevole alla dichiarazione d'urgenza, sottolineando però l'auspicio e l'autentica adesione allo spirito riformatore che questa Assemblea ha già dimostrato di voler avere. Metteremo tutto il nostro impegno e il nostro sforzo affinché si possa davvero arrivare al più presto alla definizione delle riforme costituzionali. (Applausi dal Gruppo GAL).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, registriamo con soddisfazione il fatto che oggi arriveremo a votare - speriamo - la dichiarazione d'urgenza, ai sensi dell'articolo 77 del Regolamento, in ordine ai disegni di legge elettorale.
        

        
          Come lei sa e come sanno i colleghi senatori, già in occasione della richiesta della procedura d'urgenza per incardinare il disegno di legge costituzionale per l'avvio delle riforme costituzionali, abbiamo sottolineato con forza - è una delle questioni su cui ci siamo concentrati rispetto alla vicenda del disegno di legge che istituisce il Comitato per le riforme costituzionali - quella che abbiamo definito una sorta di clausola di salvaguardia. Mi riferisco al fatto che per noi era assolutamente indispensabile che il Parlamento, in via preliminare, cominciasse ad esaminare la questione della legge elettorale, abrogando il porcellum e, come norma di salvaguardia, ripristinando il sistema elettorale previgente, cioè il Mattarellum.
        

        
          È una battaglia che proseguiremo contro quella impostazione di riforme costituzionali. Infatti, ricordo in questa sede che la legge elettorale era stata collocata alla fine del percorso di riforma complessa ed ampia della Parte Seconda della Costituzione. Peraltro, signor Presidente, le offrirò in omaggio un lavoro che come Gruppo abbiamo svolto. Esso dimostra che non è detto che ad un assetto istituzionale di un certo tipo debba seguire un certo tipo di sistema elettorale; basta vedere le esperienze maturate in altri Paesi europei.
        

        
          Questo a dimostrazione del fatto che, nel tentativo di inserire nel titolo del disegno di legge costituzionale per l'istituzione del Comitato la materia elettorale, abbiamo letto il tentativo (continuiamo a ripeterlo, poi lo vedremo nei fatti) di bypassare, di non affrontare una questione urgente. Ma urgente perché?
        

        
          Vorrei ricordare che due anni fa, proprio in queste ore, stavamo stampando i moduli di raccolta firme, dopo aver promosso, insieme ad altre forze, ad altri parlamentari, il referendum per l'abrogazione del porcellum. Voglio ricordarlo perché la raccolta fu straordinaria: in pochissimi giorni furono raccolte 1,2-1,3 milioni di firme (e teniamo conto dei mesi agosto e settembre). Ciò, a dimostrazione del fatto che c'era una aspettativa enorme da parte dei cittadini che volevano pronunciarsi contro questa legge, a dimostrazione che quella legge veniva identificata con chiarezza dai cittadini, molto prima che fosse emessa l'ordinanza della Cassazione che oggi ha nuovamente sollevato le questioni di costituzionalità rispetto al premio di maggioranza e alle liste bloccate, come un impedimento forte all'esercizio libero del voto e della possibilità di scelta. Si identificava in essa infatti un elemento fortissimo ed ulteriore di allontanamento dei cittadini dalle istituzioni e di disaffezione, legato non soltanto alla cattiva politica ma anche al fatto che la politica non era stata in grado di modificare una legge elettorale che aveva dato vita a Parlamenti di nominati, senza garantire assolutamente - come si è capito nel corso delle varie esperienze, come pure di quella attuale - la governabilità, né maggioranze chiare a causa del sistema individuato per il Senato.
        

        
          Tale elemento poi si è rovesciato anche su altre elezioni, in cui non vige questo sistema elettorale, e il meccanismo di sfiducia, di allontanamento, di totale distacco dei cittadini alla fine si è esteso ulteriormente, come è emerso in occasione di altre tornate elettorali.
        

        
          Ho voluto ricordare il referendum (ringrazio, anzi il senatore Calderoli per averlo anticipato) perché abbiamo sempre combattuto tale sistema, anche nel momento in cui il Parlamento stava riformando la legge elettorale, quindi in sede di approvazione del porcellum, che abrogava il Mattarellum, con azioni di ostruzionismo e quindi con battaglie a viso aperto. Allora dicemmo che questo avrebbe creato un vulnus nel sistema democratico del nostro Paese, un distacco forte tra il Parlamento e i cittadini, avrebbe dato vita ad uno strapotere dei segretari di partito e, purtroppo, ahimè, tutto ciò si è verificato.
        

        
          Il primo atto che la componente SEL del Gruppo Misto ha fatto è stata la presentazione della nostra proposta di legge per abrogare il porcellum e ripristinare il Mattarellum, torno a ripeterlo, come normativa di salvaguardia. Ci saranno magari pareri diversi sul sistema elettorale, ma noi riteniamo che il Mattarellum avesse due pregi; garantiva un meccanismo di scelta da parte dei cittadini, perché il sistema dei collegi fa sì che ci sia un rapporto molto più diretto tra i cittadini e il parlamentare, e tra il parlamentare e il territorio e, soprattutto, offriva un sistema molto chiaro dal punto di vista maggioritario per un sistema bipolare.
        

        
          Potremmo probabilmente anche discutere al riguardo, approfondendo meglio la questione del sistema elettorale. Quello che però a noi preme - ed è questa la questione fondamentale - è che non ci siano più alibi da parte dei partiti e dei Gruppi parlamentari, che non si trovi l'alibi, come ho ascoltato in qualche intervento, di aspettare le riforme costituzionali, ma si proceda senza alcun indugio con la procedura d'urgenza. Ricordo il pronunciamento della Corte costituzionale che, ahimè, bocciò quei referendum, dicendo che si sarebbe creato un vuoto normativo dal punto di vista elettorale; oggi questi nostri disegni di legge non creano questo vuoto. Bisogna perciò procedere senza più alcun tipo di alibi, rinviando le scelte sulle riforme costituzionali, per abrogare il porcellum.
        

        
          Questa sarà la possibilità che noi metteremo in campo, prima del pronunciamento definitivo della Corte, per ricreare, anche se non sarà semplice, un sistema di fiducia dei cittadini nei confronti delle istituzioni.
        

        
          Spero davvero che questa volta sia il Senato che la Camera facciano sul serio, che ognuno si assuma le proprie responsabilità nel votare oggi la procedura d'urgenza e nell'avviare rapidamente tutti i percorsi nelle Commissioni competenti per abrogare il porcellum.
        

        
          Questo sarà un atto davvero importante, molto più importante di quello che pensate di fare con le riforme costituzionali attraverso la deroga all'articolo 138 della Costituzione, che noi consideriamo gravissima. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e delle senatrici Gambaro e De Pin).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, dopo l'intervento di ieri, avrei rinunciato ad intervenire, avendo già annunciato il mio voto favorevole. Rispetto però agli interventi che ci sono stati, per lo spirito di realismo e di amore di verità che è stato introdotto ieri, vorrei aggiungere qualche particolare alla vicenda.
        

        
          Ho prima ascoltato l'esponente del partito socialista intervenire con strali rispetto alla legge. Ieri ho detto che c'erano i nanetti di destra e di sinistra che avevano chiesto l'abbassamento degli sbarramenti; oggi dico chiaramente che il partito socialista fu uno dei richiedenti l'abbassamento degli sbarramenti per cui potesse essere eletto anche il migliore dei perdenti. Poi, sempre per amore di verità, perché non vorrei far arrabbiare qualcuno per essere stato dimenticato, è chiaro che quando ho detto che c'era Follini, segretario dell'Unione di Centro, equivaleva a dire che la stessa richiesta veniva con la stessa forza dall'allora presidente Casini. Diamo quindi a Cesare quel che è di Cesare.
        

        
          Ringrazio il presidente Marcucci per il riconoscimento rispetto alla paternità, almeno fino a ieri, come lui ricorda, ma anche in anni passati. Lei ha esordito dicendo che non c'è stato uno che ha espresso una parola di lode per questa legge elettorale. È vero, però, è vero che io il mea culpa, mea maxima culpa, l'ho fatto tante volte e ritengo che qui dentro dovremmo farlo tutti perché, a fasi alterne, è stato al Governo il centrodestra e il centrosinistra, e nessuno ha cambiato la legge. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e dei senatori Palermo e Marino Luigi).
        

        
          Ricordo il periodo del Governo Prodi: ci furono due anni per cambiarla, ma Bersani ha detto che non avevano potuto cambiarla perché Rifondazione Comunista non avrebbe dato i suoi voti per il ritorno al Mattarellum. Ma c'erano i voti della Lega, quindi c'era una maggioranza: pertanto, non lo si è voluto fare. Non si abolì il porcellum per tornare al Mattarellum perché Veltroni era convinto che con quella legge avrebbe vinto. Tutto qua, e restò in campo quella legge. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Ad ogni modo, diamo a Cesare quel che è di Cesare.
        

        
          Ieri ho detto che fu Fini a richiederci le liste bloccate, ma non voglio fare un torto ai DS: l'inventore delle liste bloccate sono gli allora DS, oggi PD; siete stati voi a inventare le liste bloccate, voi toscani, perché lo hanno fatto in Toscana il primo esempio di lista bloccata nella storia del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Poi bisogna anche prendere atto che se si vogliono rinnegare completamente le liste bloccate è giusto che non si richieda l'urgenza per un disegno di legge in cui non ricordo se 178 o 173 seggi sono ancora su liste bloccate: se si devono eleggere, si eleggano tutti alla stessa maniera, dai generali ai soldati. Tenere 173 seggi alla Camera solo per i generali, "n' va minga ben". Però cerchiamo di chiarirci le idee rispetto all'iter che dovremo seguire.
        

        
          Inizialmente avevo sentito una parte sostenere che le riforme elettorali dovessero essere conseguenti alla riforma costituzionale. È una strada, una linea di pensiero. Qualcuno dice: mettiamo in sicurezza l'attuale legge elettorale anche in vista della valutazione della Corte costituzionale.
        

        
          Qui c'è una incertezza, perché tra i disegni di legge di cui si richiede l'urgenza da una parte ci sono quelli che effettivamente hanno un carattere di transitorietà; ve ne sono almeno due o tre che invece introducono una riforma complessiva a regime che sembra contraddire, mettendo per iscritto il numero dei deputati e dei senatori nella legge, la volontà di ridurre il numero di deputati e senatori. Su questo credo che se la riforma dovesse essere realizzata si deve fare un rinvio a quello che sarà il numero ridotto nella Costituzione, senza congelare una situazione attuale.
        

        
          Ho citato la Corte costituzionale. Ma voi siete così sicuri che la Corte costituzionale ammetterà il ricorso e si pronuncerà sullo stesso? Io non ne sono così convinto perché sarebbe la terza volta che la Corte costituzionale, anche se per motivi diversi, esamina questo provvedimento. Si è già espressa due volte per via dei referendum, dando un messaggio al Parlamento perché si cambiasse la legge. Ho qualche dubbio sul fatto che la Corte costituzionale possa dichiarare incostituzionale una legge che è obbligatoria, perché in qualunque momento potremmo essere chiamati a dovere usare una legge elettorale; quindi, ho dubbi sulla possibilità che la dichiari incostituzionale, così come ho dubbi che una sentenza interpretativa così estensiva possa far rivivere il Mattarellum oppure possa introdurre una soglia al di sopra della quale scatti il premio di maggioranza. Non bisogna pensare alla Corte costituzionale né come tagliola né come risolutivo del problema: è la volontà politica che bisogna metterci, ed è quella che chiedo quest'oggi.
        

        
          Ieri, a chiusura del mio intervento, ho detto che è curioso che il 31 luglio si esprima la Camera e oggi siamo qui noi a dichiarare l'urgenza, e ho anche sospettato che potesse essere il motivo per un conflitto tra i due Presidenti di Camera e Senato per non arrivare ad una soluzione. Ho un suggerimento, e richiamo l'attenzione della presidente Finocchiaro, perché potremmo dare una risposta già quest'oggi. Avendo fatto una verifica questa mattina, e come sempre accade, dopo che il 31 luglio è stata dichiarata l'urgenza, alla Camera non è accaduto alcunché. Allora, se tutti siamo convinti di dichiarare l'urgenza, propongo alla presidente Finocchiaro: oggi abbiamo seduta e oggi noi incardiniamo in Commissione la materia elettorale. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Le dico anche il motivo: non solo per una competizione rispetto ai colleghi della Camera, che qualche volta ci vuole, ma anche perché sono convinto che la Camera che inizia l'esame di una riforma elettorale non possa essere quella che - piaccia o non piaccia - è più figlia del "porcello", perché da quella è discesa una maggioranza precostituita, che tutti giudicano abnorme. Il Senato è molto più equilibrato, rispetto alla Camera dei deputati, e quindi è giusto che inizi a trattare una materia che andrà fortemente a incidere anche sulla sua natura, considerando in prospettiva il contenuto della riforma costituzionale.
        

        
          So che molti colleghi hanno prenotato il volo aereo, si vede anche dai ritmi di lavoro che il "generale agosto" ha messo sotto frusta proprio tutti, però mi dichiaro disponibile a restare oggi pomeriggio per procedere all'incardinamento della legge elettorale, che in tal modo resterebbe in questo ramo del Parlamento. Saremmo così pronti a settembre a riprendere i nostri lavori su questa materia, stavolta davvero e non per finta.
        

        
          Presidente, le chiedo di non far votare complessivamente l'urgenza di tutti i disegni di legge indicati, ma di procedere separatamente, in quanto a mio avviso per quattro proposte credo che l'urgenza vi sia, per tre di queste no, dato che riguardano una legge elettorale a regime. Ciò contrasta con la nostra predeterminazione di occuparci della normativa a regime solo dopo le riforme costituzionali.
        

        
          PRESIDENTE. Può specificare i numeri dei disegni di legge?
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Voterei insieme l'urgenza dei disegni di legge nn. 396, 406, 432 e 559: su questi provvedimenti basta un unico voto perché effettivamente introducono una normativa transitoria. In una seconda votazione, si potrebbe deliberare sull'urgenza dei disegni di legge nn. 356, 674 e 685.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, ne terremo conto.
        

        
          MARAN (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (SCpI). Signor Presidente, colleghi, il Gruppo Scelta Civica voterà a favore della dichiarazione di urgenza. Ricordo che l'attuale Governo (un Esecutivo di emergenza, come sappiamo) ha vincolato - e ha fatto bene - la propria durata ad un percorso efficace e tempestivo di riordino istituzionale. È importante che, superata questa fase, inizi un percorso nuovo, con elezioni realmente decisive per stabilire chi governa, in grado di realizzare il programma di legislatura sottoposto agli elettori, in un quadro aggiornato ed equilibrato che comprenda nuove garanzie e contropoteri. E ciò non può accadere solo con una riforma elettorale.
        

        
          Ma, come andiamo ripetendo da un sacco di tempo e come abbiamo sostenuto anche nel corso della discussione sulle procedure circa la modifica della Costituzione, c'è l'esigenza pressante di uscire dal porcellum, da quella porcata, per usare una celebre definizione, di cui - abbiamo appreso ieri - è stato vittima il senatore Calderoli.
        

        
          Ognuno la racconta come vuole, ma la vera ragione del porcellum è un'altra. Allora (vi ricordate?) la Casa delle Libertà prendeva più voti nell'arena proporzionale, dove i partiti si presentavano da soli, rispetto all'arena maggioritaria, dove la coalizione si presentava con candidati comuni. È stato così nelle elezioni del 2001 (la differenza è stata di oltre un milione e mezzo di voti) e nel 1996; per l'allora Ulivo era vero il contrario. Tra le ragioni di questi diversi rendimenti delle coalizioni, c'era il fatto che l'elettorato del centrodestra tendeva a votare i partiti della Casa delle Libertà, ma non sempre i suoi candidati nei collegi. Ecco perché si è voluto modificare la legge elettorale.
        

        
          Naturalmente questo tentativo non aveva niente a che vedere con l'idea di ridurre la frammentazione, di garantire la formazione di coalizioni meno eterogenee, più stabili. Il fatto era molto più semplice: si riteneva di poter guadagnare qualcosa di più nella sfida elettorale e soprattutto di minare la stabilità del Governo successivo. Ma questo è il punto: la vera porcata, mi si passi la celebre definizione, è proprio quella di usare la legge elettorale o le riforme costituzionali come terreno di un possibile incontro, di mediazione tra partiti che sono in conflitto tra loro sul terreno delle politiche concrete, dando - così era allora - alla Lega la devolution e all'UDC il proporzionale, garantendo a Fini Roma capitale. E poi si vedrà.
        

        
          Oggi come allora, il dibattito parlamentare dovrebbe chiarire proprio questo: se la riforma possa consolidare o indebolire il bipolarismo, se possa incrementare o ridurre la frammentazione del sistema dei partiti e se, soprattutto, essa favorisce o meno la capacità dei Governi di durare e di decidere. Sono queste le domande alle quali dovremo rispondere e che rappresentano i nodi da sciogliere per migliorare effettivamente il funzionamento della nostra democrazia.
        

        
          Quindi, questo vale anche per l'oggi, perché ci sono dei problemi strutturali e costituzionali che in parecchi fingono di non vedere, come quello di un Governo appeso ai risultati elettorali di due Camere diverse, con i giovani tra i 18 e i 25 anni che votano solo alla Camera dei deputati e non al Senato, ai sensi dell'articolo 58 della Costituzione, il cui comportamento elettorale è per ora molto diverso dal resto della popolazione. Dunque, anche allineando la formula elettorale del Senato a quella della Camera, non è affatto detto che il vincitore risulti lo stesso nelle due Camere. Quindi, o si toglie il voto di fiducia al Senato o si allineano gli elettorati, facendo votare anche i giovani tra i 18 e i 25 anni al Senato. Senza questo intervento costituzionale resta alto il rischio di nuove elezioni non decisive.
        

        
          Anche la restaurazione del Mattarellum non produrrà risultati così immediati, e non soltanto perché si tratta di ridisegnare e di riscrivere i collegi, ma perché qualsiasi legge che si basi su collegi uninominali - che è la soluzione a mio modo di vedere migliore per ciò che riguarda il rapporto tra eletti ed elettori - di per sé non produce un sicuro vincitore delle elezioni in presenza di tre schieramenti quasi equivalenti.
        

        
          Più in generale, da circa vent'anni la strada di una razionalizzazione della forma parlamentare - peraltro si tratta di un'indicazione che è scaturita anche dal gruppo dei saggi - è stata perseguita sul piano dell'innovazione della legislazione elettorale. È vero che questa innovazione è stata incoerente, incentivando contemporaneamente la bipolarizzazione e la frammentazione, e anche regressiva - questo è il caso del porcellum - ma va anche detto che, al netto di questi interventi contraddittori, il sistema non è sembrato in grado, anche se fosse stato meglio sollecitato, di configurarsi come una base idonea al funzionamento di una forma di Governo parlamentare efficiente, perché essa richiede una strutturazione, se non proprio bipartitica, almeno bipolare, con coalizioni coese intorno ad un partito guida, la cui leadership interna, di partito, ed esterna, di Governo, sia unificata e indiscussa e richiede inoltre che il numero dei componenti della coalizione sia limitato. Essa richiede insomma un altro sistema politico. In assenza di questi requisiti di base, le leggi elettorali non possono funzionare come norme di razionalizzazione, o lo possono fare ben poco.
        

        
          Come sappiamo, la vita di questo Parlamento può essere breve e c'è l'esigenza pressante, come dicevo prima, di uscire dal porcellum, specie se si considera che l'ordinanza della Corte di cassazione, che ha trasmesso gli atti alla Corte costituzionale, pone il problema politico di individuare soluzioni ponte capaci di sanare i due grandi difetti legislativi indicati: bisogna quindi fare presto.
        

        
          Possiamo provare a delineare due possibili soluzioni sui due aspetti critici: lo dico solo come sollecitazione per affrontare il nodo delle finalità. In relazione al rapporto tra eletti ed elettori, che è quello più semplice, e dunque limitando l'intervento al minimo, è più semplice prevedere il superamento soft delle lunghe liste bloccate, per cui sarebbe sufficiente la spagnolizzazione delle attuali circoscrizioni ad un livello provinciale o pluriprovinciale.
        

        
          Invece, per quanto riguarda il possibile carattere recessivo del premio di maggioranza, ciò richiede un chiarimento sulle finalità, perché se si persegue l'obiettivo di una democrazia governante, in modo analogo a tutti gli altri livelli di governo, la soluzione più razionale è quella del ballottaggio tra le due liste o le due coalizioni più votate al primo turno, nel caso in cui nessuno abbia raggiunto la soglia prevista, ripartendo il premio nazionale anche al Senato. Prendere altre strade, come quella di eliminare il premio, direttamente o indirettamente, significa fare una scelta opposta a una democrazia governante, ovvero ripetere con tutta probabilità la strada delle grandi intese obbligate al centro, per un lungo periodo.
        

        
          Lo dico perché il senatore Crimi lo ha esplicitato in una recentissima intervista. Al Movimento 5 Stelle interessa che ci sia meno governabilità possibile per accelerare il crollo del sistema; giova che ci sia più sistema proporzionale possibile per imporre di nuovo le larghe intese in modo che si verifichi la falsa profezia di un'equivalenza fra tutti: "tutti sono uguali"; giova che i singoli parlamentari siano più a rischio nella loro autonomia e, quindi, non eletti in collegi uninominali. È una scelta che si può fare e motivare soltanto se si assume quell'obiettivo, ma se quell'obiettivo lo si ritiene sbagliato, quella scelta non va fatta.
        

        
          Scelta Civica ritiene che si debba passare definitivamente da una concezione e una pratica politica fondata su una scelta di appartenenza ad una pratica politica e ad una concezione della politica fondata sulla responsabilità della scelta per il governo del Paese. Scelta Civica sosterrà questo sforzo. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD).
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, mentre aspettiamo che, in sede di esame dell'ordinanza di rimessione degli atti depositata dalla Corte di cassazione il 17 maggio 2013, la Corte costituzionale si pronunci rapidamente su due questioni di legittimità costituzionale relative all'attuale sistema elettorale, dobbiamo ribadire alcuni concetti, e cioè che la libertà del voto è stata sempre intesa come divieto di indebiti condizionamenti esterni che incidano sulla determinazione dell'elettore e anche quale necessità di offrire a questi la scelta fra più liste concorrenti e non bloccate.
        

        
          Abbiamo già chiesto, con un'interrogazione scritta, se il Governo intenda costituirsi parte nel giudizio presso la Corte costituzionale e, in caso affermativo, se intenda difendere la legittimità costituzionale della normativa sottoposta all'esame della Corte e se intenda sollecitare la più rapida fissazione dell'udienza di trattazione.
        

        
          A nostro avviso, in quest'Aula ben pochi hanno intenzione di cambiare la legge elettorale. Qualche settimana fa, infatti, ci si diceva che la legge elettorale poteva essere oggetto di attenzione da parte dell'Aula parlamentare solo dopo avere messo mano alle riforme costituzionali; bisognava prima cambiare forma di governo e forma di Stato per poi elaborare una legge elettorale coerente con la nuova architettura dello Stato stesso. Adesso, a distanza di pochi giorni, ci fa piacere notare come in tanti convergano verso un obiettivo che ancora 15 giorni fa era sollecitato da ben pochi. Ma qua la coerenza è sempre qualcosa che bisogna trovare con il lanternino.
        

        
          Noi siamo dell'avviso (per quanto magari alcuni di noi studino filosofia) che si debba perseguire l'obiettivo di varare una legge magari non la migliore possibile, ma almeno che non sia la peggiore possibile. A furia di stare con voi, infatti, abbiamo imparato che al peggio non c'è mai limite.
        

        
          Entro ora nel merito di alcune considerazioni che ho elaborato anche e soprattutto ascoltando molte riflessioni che, a dire il vero, mi sono piaciute, salvo poi ricordare a me stesso (ancora non ho il morbo di Alzheimer e ho memoria) che proprio chi le produce poi nei fatti adotta comportamenti del tutto dissonanti, per non dire schizofrenici. In molti hanno ragionato sulla libertà dell'elettore: è fondamentale, infatti, in un sistema democratico restituire all'elettore capacità di scelta, ma se la lista è bloccata e non si possono esprimere preferenze, tale capacità di scelta non esiste e questo è il vulnus, il vizio che è stato addebitato al porcellum del quale il senatore Calderoli ha indicato chi nel passato - e non soltanto lui - ha condiviso la responsabilità.
        

        
          Quando la libertà dell'elettore è negata da una legge elettorale pensata per ingessare la democrazia e per far sopravvivere la partitocrazia, che cosa si ottiene, non secondo il Movimento 5 Stelle, non secondo Nicola Morra, bensì secondo gli studiosi della politica, cioè i politologi? Come risultato ovvio e naturale si ottiene astensionismo, allontanamento del cittadino dalla politica. Questo è un risultato che noi, gradualmente, stiamo sempre più percependo, e mi pare che alle ultime elezioni amministrative (e anche su questo vorrei dire qualcosa al collega Marcucci) noi abbiamo, in più casi, ottenuto una percentuale di partecipazione al voto inferiore alla metà degli aventi diritto. Se questa è democrazia, è certamente agli antipodi del nostro modello di democrazia.
        

        
          Questa legge elettorale molti dicono che non l'hanno effettivamente voluta, ma molte battaglie si portano avanti combattendo e non semplicemente dicendo di non volere quello che, effettivamente, non si contrasta (esiste l'omissione di ufficio, l'omissione politica e così via); tutte queste pratiche hanno prodotto una deresponsabilizzazione del cittadino italiano nei confronti dei suoi doveri, ma anche, secondo me, nei confronti dei suoi diritti. I nostri cittadini hanno oggi ben scarsa consapevolezza, purtroppo, di ciò che spetta loro e di ciò che è loro diritto (oltre a ciò che dovrebbe essere loro dovere) perché, inseguendo il mito del leader (che - e cito il senatore Nencini - proviene da una tradizione di partito), ha scaricato sul leader le responsabilità che invece devono essere di tutti. Ora, noi non vogliamo leader, non vogliamo capi, perché, a nostro avviso, in una democrazia siamo tutti leader di noi stessi. (Commenti e applausi ironici dal Gruppo PD. Commenti del senatore Giovanardi).
        

        
          Il senatore Giovanardi mi sollecita alla memoria un principio che tutti quanti noi sposiamo a parole: one man, one vote. Siete voi che avete prodotto, in tante occasioni, e soprattutto in questa, una legge elettorale che non permette la manifestazione di tale principio al singolo cittadino. (Commenti del senatore Giovanardi). Collega Giovanardi, quando io la ascolto non la interrompo. Magari mentalmente posso farmi delle opinioni su quanto ella dice, ma io normalmente non interrompo.
        

        
          Ora, perché una democrazia sia effettivamente tale, deve essere fondata su un patrimonio di conoscenza che deve essere condiviso. Questo patrimonio di conoscenza lo si può ottenere e costruire quando si lavora su istruzione e cultura, quando non si permette, ad esempio, il conflitto di interessi, su cui non so da quanti decenni noi attendiamo ancora una normativa. È infatti inutile fare la legge elettorale, se poi continua ad esserci un sistema dell'informazione che fa sì che solo alcuni possano farsi sentire e possano raggiungere le libere, in teoria, intelligenze dei singoli, condizionandole.
        

        
          Noi dovremmo ricordarci che la formazione della determinazione, e quindi dell'autodeterminazione del singolo, avviene in funzione della conoscenza. Ma se i materiali su cui si costruisce tutto ciò sono filtrati, sono vagliati e sono selezionati, noi avremo semplicemente una pseudodemocrazia, noi avremo una oclocrazia, ma certamente non avremmo politìa o democrazia.
        

        
          Mi avvio alla conclusione spiegando perché non ci piace neanche la legge attualmente in vigore per eleggere sindaci e amministratori locali. Io provengo da un territorio (e sono sempre legato alla logica della coerenza), in cui mi ritrovo, nel mio capoluogo di provincia, eletto in Consiglio comunale un consigliere che, eletto nell'UDC, vota e sostiene una maggioranza di centrodestra, mentre, eletto nel Consiglio provinciale in una lista di supporto del Partito Democratico (esattamente Democratici per la Provincia), vota tranquillamente per una maggioranza di centrosinistra. Siamo arrivati al paradosso per cui sullo stesso atto, quando è chiamata la Provincia a decidere insieme al Comune, lo stesso signore vota con la mano destra quando si trova in Consiglio comunale e con la mano sinistra quando si trova in Consiglio provinciale.
        

        
          Questa è la democrazia che noi rifiutiamo. Questa è la democrazia quantitativa per cui si cerca il consenso a prescindere. Noi reputiamo che il consenso debba essere libero. Ma se deve essere tale, deve essere anche informato.
        

        
          I partiti che ci hanno condotto a questo risultato sono arroccati a difendere queste posizioni. Pochi minuti fa ho parlato con un collega che mi ha detto che non c'è espressamente la volontà poi nei fatti di concordare per un progetto che sia condiviso di razionalità e buonsenso. Noi come Movimento questo chiediamo. Chiediamo razionalità, buon senso e giustizia. I cittadini ci chiedono questo. Voi invece avete semplicemente atrofizzato un sistema, permettendo un vulnus che era già incardinato nella nostra Costituzione, quello per cui il partito è tirato fuori dalla possibilità di controllo da parte della legge. Voi avete avallato e legittimato, negli anni, la partitocrazia. Queste sono tesi - torno a ripetere - vecchie come il cucco.
        

        
          Il Paese è in declino. Il Paese - non voglio dire che è in coma - sta vivendo anni bruttissimi perché noi non riusciamo, perché voi non volete cambiare il sistema. Noi siamo qua a rappresentare quella speranza che i cittadini italiani, quelli consapevoli e che sono stati anche capaci di... (Il microfono si disattiva automaticamente). Tutti quanti noi: io so che anche in altri mondi chiedono una legge elettorale; solo che poi le richieste avanzano, ma queste Aule non le accettano mai. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BRUNO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNO (PdL). Signor Presidente, innanzitutto non desidero lasciare solo il presidente Calderoli: anch'io sono, diciamo, padre - qualificatelo voi - del cosiddetto porcellum. È una dichiarazione che ho sempre fatto e che mi piace fare in sede di discussione del provvedimento al nostro esame.
        

        
          È vero quanto dice il collega Calderoli in merito alla genesi di quel provvedimento. Non sfuggirà a qualcuno che venivamo da una legge cosiddetta Mattarellum, che aveva una presunzione. Oggi ho sentito fare tante affermazioni positive su di esso. Allora invito tutti a rileggere che cosa si diceva di quella legge quando dovevamo fare la modifica legislativa.
        

        
          In particolare, ricordo che i collegi erano indicati dai partiti come collegi A, B e C: A era quello buono per quella parte politica; B era quello medio; C era quello infimo. Non a caso il senatore Di Pietro andò al Mugello, e mi pare che avesse altre origini territoriali. (Applausi dai Gruppi PdL e LN-Aut). Guarda caso, chi andò a sostituire? Andò a sostituire il senatore Arlacchi, suo conterraneo, Presidente, che si trovava al Mugello. La percentuale di voti fu del 69 per cento per Arlacchi e del 69 per cento per il senatore Di Pietro. Non solo, ma il padre di quella legge - questa volta sì, perché aveva un solo padre, Mattarella - per essere eletto alla Camera, andò in Trentino-Alto Adige a candidarsi.
        

        
          Questi sono i fatti accaduti. Oggi, invece, sento che il Mattarellum risolve tutti i problemi. Nel mondo esistono circa 64 o 65 leggi elettorali: non ne esiste in assoluto una più buona dell'altra, ma quella che la Nazione in quel momento si merita. Probabilmente quel Parlamento che ha scelto il porcellum meritava quella legge. Infatti, c'eravamo tutti illusi che la legge porcellum potesse dare stabilità e governabilità. Un fatto storico e anche numerico ci portava a quella considerazione. In effetti, la coalizione di Prodi vinse nel 2006 con circa il 46 per cento dei voti, e quindi avere il premio di maggioranza che la portava al 55 per cento era sicuramente un fatto che in democrazia - come si dice - ci sta, e lo stesso è valso per il Governo Berlusconi che, nel 2008, vinse con una percentuale di voti intorno al 48 per cento. Parlo della coalizione.
        

        
          Purtroppo il porcellum ha evidenziato tutti i suoi difetti, soprattutto per il Senato, nelle prime due competizioni elettorali, anche perché l'idea del bipolarismo oggi è venuta meno. Oggi abbiamo tre, forse quattro coalizioni, e il rischio grosso è che se questi partiti si attestassero tutti intorno al 25-26 per cento, con la legge vigente un partito che prendesse il 26 per cento, quindi un punto in più degli altri, potrebbe godere di una rappresentanza parlamentare pari al 55 per cento. Questa è l'antidemocraticità del porcellum, che si può verificare. Fino ad oggi la legge non ha mostrato il fianco a una critica così dura, ma sicuramente potrebbe farlo.
        

        
          La preoccupazione di questo Parlamento è allora di correre ai ripari. Sono d'accordo con il senatore Calderoli quando dice che non ci sarà una sentenza della Corte costituzionale che vada a inficiare questa legge elettorale, ma certamente i messaggi che la Corte ha già lanciato con le due sentenze precedenti sono di farci rivedere, se possibile, l'«ascensore» circa il premio di maggioranza e di porre attenzione alla rappresentanza.
        

        
          Quindi, sono dell'avviso che dobbiamo correre ai ripari e, da subito, mettere mano alla legge, e per questo il nostro Gruppo è favorevole alla richiesta di urgenza. Però, ripeto, senza fare fughe in avanti.
        

        
          Do qualche risposta a qualcuno che ha detto che occorreva intervenire dopo le riforme costituzionali. Così è. Oggi però siamo all'emergenza. Quindi, ci accontenteremo di un dibattito, mi auguro il prima possibile e il più qualificato possibile, al fine di arrivare a una legge elettorale di emergenza - chiamiamola come vogliamo - che non può essere però la legge elettorale definitiva, la quale dovrà invece essere votata e approvata dopo aver discusso e approvato le riforme costituzionali.
        

        
          Infatti, se è vero - come mi auguro - che si va verso una forma di presidenzialismo o semipresidenzialismo, non può che esserci il doppio turno, cosa che oggi non siamo obbligati a scegliere. Quindi, è necessario che la discussione si faccia il prima possibile. Siamo d'accordo a mettere mano alla riforma del porcellum.
        

        
          Due ultime considerazioni. Non sono d'accordo con il senatore Calderoli quando chiede di inserire subito in calendario al Senato la riforma. Lo dico perché questo è compito suo, signor Presidente. Oggi voteremo sicuramente l'urgenza. Lei sa che il Regolamento prevede l'intesa tra il Presidente della Camera e quello del Senato affinché insieme stabiliscano quale delle due Camere si deve occupare per prima di questo provvedimento. Se fosse il Senato la ringrazieremmo e saremmo pronti ad iniziare nella prima seduta utile l'esame di questo provvedimento.
        

        
          Allo stesso modo, non sono d'accordo con il collega Calderoli sul voto separato sulle varie proposte di legge oggi in esame. Le chiedo invece un voto unico, perché in questo momento non stiamo scegliendo qual è la legge elettorale più adatta o quella che, in base al confronto politico, sarà scelta dalla maggioranza di quest'Aula. Oggi non possiamo dividere. Noi dobbiamo giudicare tutte le proposte, e sulla base di queste ci sarà un libero convincimento.
        

        
          Non sono inoltre d'accordo - e qui anticipo il giudizio sul provvedimento successivo - che ci possa essere l'urgenza per quanto riguarda l'ineleggibilità, la decadenza e l'incompatibilità. Questo, perché la legge esiste già; può essere anche modificata - per carità, il Senato può fare questo e altro - ma l'urgenza non sussiste, essendovi già un apparato legislativo che, nei casi di ineleggibilità, incandidabilità e decadenza, consente di sapere qual è la scelta che dobbiamo operare.
        

        
          Pertanto il nostro sarà un voto favorevole a tutte le proposte, ivi compresa quella del collega Crimi, che dovremo eventualmente stralciare per la parte relativa alla legge elettorale, mentre il nostro voto sarà convintamente contrario per l'altra parte. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore Barani).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, rispetto alla richiesta fatta prima e anche per semplificare e farne comprendere lo spirito, io sarei, a meno che i presentatori dovessero rinunciare a mantenere qualche disegno di legge nell'elenco, dell'idea che ci sia una votazione relativa al disegno di legge n. 356 e un'altra votazione per tutti gli altri. Spiego brevemente il perché: la prima è una legge elettorale a regime; tutte le altre sono delle messe in sicurezza dell'attuale legge elettorale. Mentre concordo sulla messa in sicurezza, non mi sentirei di sostenere l'urgenza di una legge elettorale a regime.
        

        
          Rispetto invece alla mia richiesta di iscrizione all'ordine del giorno, credo che questa spetti alla Commissione, e richiamo l'articolo 51 del Regolamento, dove si legge: «Quando sia posto all'ordine del giorno di una Commissione» - quello proprio che avevo chiesto - «un disegno di legge avente un oggetto identico o strettamente connesso rispetto a quello di un progetto già presentato alla Camera dei deputati, il Presidente del Senato ne informa il Presidente della Camera per raggiungere le possibili intese». Io preferisco che noi informiamo la Camera per raggiungere l'intesa e non che la Camera ci avvisi che ha iniziato.
        

        
          Ricordo ai colleghi che, nella passata legislatura, abilmente il presidente Vizzini dalla prima seduta mise all'ordine del giorno la riforma elettorale e la riforma costituzionale, proprio per impossessarsi di questo argomento. Continuo a ritenere che sia meglio che questo ramo del Parlamento faccia il primo esame e poi lo passi alla Camera con la maggioranza certa, perché, diversamente, una volta iscritto alla Camera, noi ci troveremmo ad approvare un testo bloccato e a non mettere neanche il becco rispetto al ramo del Parlamento che noi rappresentiamo. È una richiesta indiretta rimessa alla totale autonomia della Presidenza della 1a Commissione, e non c'entra nulla con la votazione per parti separate. Nel caso si dovesse mantenere la proposta a regime, chiedo che venga votato separatamente il primo disegno di legge e poi tutti gli altri.
        

        
          PRESIDENTE. Chiarisco. La richiesta è di un voto separato sul disegno di legge n. 356 e di un voto unico per tutti gli altri disegni di legge. Su questa richiesta, visto che c'è una diversità di vedute, rimetto la questione al voto dell'Assemblea.
        

        
          Metto ai voti la richiesta di votazione per parti separate, avanzata dal senatore Calderoli.
        

        
          Il Senato non approva.
        

        
          Votiamo allora tutto insieme: abbiamo posto il problema e l'Aula è sovrana.
        

        
          Metto ai voti la richiesta di dichiarazione d'urgenza, ai sensi dell'articolo 77 del Regolamento, in ordine ai disegni di legge nn. 356, 396, 406, 432, 559, 674 e 685, inerenti alla medesima materia, avanzata dalla senatrice De Monte e da altri senatori.
        

        
          È approvata. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Evidenzio che il Senato si è espresso con un voto all'unanimità.
        

      

      
        

        

        
          Discussione e reiezione della richiesta di dichiarazione d'urgenza, ai sensi dell'articolo 77 del Regolamento, in ordine al disegno di legge:
        

        
          (452) CRIMI ed altri. - Riforma della disciplina per le elezioni della Camera e del Senato, concernente i criteri di candidabilità ed i casi di revoca e decadenza del mandato nonché l'espressione del voto di preferenza da parte degli elettori (ore 13)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione, ai sensi dell'articolo 77 del Regolamento, della richiesta di dichiarazione d'urgenza in ordine ai disegni di legge n. 452.
        

        
          Ricordo che su tale richiesta ha luogo una discussione nella quale potrà prendere la parola non più di un oratore per ciascun Gruppo parlamentare e per non più di dieci minuti.
        

        
          Ha la parola il senatore Crimi per illustrare la richiesta.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, signori colleghi, questo disegno di legge, che interviene con qualche piccola modifica sul decreto legislativo n. 235 del 2012 in materia di incandidabilità, ha un nome e un cognome, e si chiama «Parlamento pulito».
        

        
          Perché lo dico? Perché è con emozione, un'emozione che credo tutti i miei colleghi possano condividere, che oggi possiamo dire che tutto è iniziato da qui, ed era l'8 settembre 2007. (Applausi dal Gruppo M5S). È iniziato tutto da qui e vorrei che fosse chiaro: l'8 settembre 2007 ci siamo trovati in tutte le piazze d'Italia in quello che è stato soprannominato il «V-day». Quel giorno è nato ciò che oggi ci ha portato qui. In quel giorno, in una sola giornata, 350.000 cittadini, a fronte di 50.000 firme necessarie, hanno firmato un disegno di legge, per l'appunto «Parlamento pulito». Trovatemi un precedente analogo e sarò lieto di darne atto!
        

        
          Il disegno di legge prevedeva tre semplici correttivi: l'incandidabilità per i condannati (fortunatamente poi introdotta dal decreto legislativo n. 235 del 2012), il limite di due mandati e il ripristino della preferenza. Erano tre interventi correttivi, in quel momento indispensabili, a nostro avviso, che potevano essere immediatamente resi operativi con la legge vigente, giusto per migliorare leggermente quel porcellum, che con qualche correzione avrebbe anche potuto avere un nome diverso.
        

        
          «Parlamento pulito» si innesta nell'ambito dei disegni di legge di riforma del sistema elettorale, e abbiamo chiesto che ne fosse dichiarata l'urgenza, per alcuni motivi, il primo dei quali è che, se si parla di una nuova legge elettorale, vorremmo che in essa fossero introdotte anche le nostre tre proposte in tema di ripristino della preferenza, limite ai mandati elettorali e incandidabilità, incardinando il disegno di legge insieme a tutti gli altri di materia elettorale. È bene che la legge elettorale preveda al suo interno anche le cause di incandidabilità ed ineleggibilità.
        

        
          È bene altresì che la legge elettorale abbia stabilità. In questo Paese cambiamo legge elettorale ogni due o tre legislature: quando cambia l'aria, si cambia la legge elettorale per ottenere risultati più vicini a chi governa in quel periodo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          La nostra richiesta è volta a dare ascolto alla voce di 350.000 cittadini. Tengo a precisare che si tratta di un disegno di legge d'iniziativa popolare, che è stato per sette anni chiuso nei cassetti del Senato, portato in Commissione affari costituzionali e tenuto lì, per due anni, a saltare di seduta in seduta. Ci sono state anche audizioni, e se non ricordo male, presidente Grasso, da un resoconto stenografico si evince che anche lei è stato audito dalla 1a Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. È vero.
        

        
          CRIMI (M5S). Perché gli atti li abbiamo letti ed abbiamo cercato di seguire l'iter del disegno di legge in tutti i passi, sperando che un giorno sarebbe approdato in quest'Aula.
        

        
          Chiedevamo solo che il Parlamento si esprimesse con un sì o con un no. Non volevamo necessariamente un voto favorevole, anche se certamente l'avremmo auspicato; chiedevamo però che almeno una legge di iniziativa popolare entrasse in quest'Aula: almeno una, visto che non ne è mai entrata nessuna. Questo è quanto chiedevamo, e oggi abbiamo la possibilità di farlo.
        

        
          Pertanto, senza entrare nel dettaglio e scendere nel merito (perché la Commissione e l'Assemblea si pronunceranno nel merito), chiediamo all'Assemblea, se di legge elettorale si deve discutere, di inserire adesso, nello stesso procedimento, il provvedimento che sette anni fa 350.000 cittadini hanno presentato qui, al Senato. Credo che lo dobbiamo ai cittadini: non lo dovete al Movimento 5 Stelle, ma lo dovete a quelle persone che hanno firmato questo disegno di legge. (Applausi del senatore Airola).
        

        
          Non ho null'altro da aggiungere, se non l'emozione di poter finalmente portare e sbandierare in quest'Aula il disegno di legge «Parlamento pulito», che ha dato inizio a tutto questo. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni. I senatori del Gruppo M5S si alzano in piedi e fanno il segno «V» con le dita).
        

        
          COMPAGNA (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Signor Presidente, intervengo brevemente per annunciare il nostro voto contrario alla richiesta in esame.
        

        
          C'è un argomento specifico e tecnico, che ha evocato, distinguendo fra la materia elettorale e gli annessi e i connessi, il collega Donato Bruno: noi non ci troviamo davanti a un deserto di normativa, ma ci troviamo di fronte ad una normativa che esiste. Quindi, non è materia sulla quale è opportuno dichiarare l'urgenza, come invece sul voto elettorale.
        

        
          Quanto agli argomenti generosamente sostenuti dal collega che mi ha preceduto, sottolineo che essi incontrano il nostro fermissimo dissenso. Mi permetto di riscontrare anche una certa malafede perché, se si volesse davvero - noi non saremmo d'accordo, ma si tratterebbe di una via percorribile - inserire nel disegno di legge elettorale tutti quegli annessi e connessi illustrati dal senatore Crimi, allora bisognerebbe avere la dignità di proporre la legge elettorale in Costituzione. Senatore Crimi, voi non l'avete fatto per percorrere quel canale che a voi piace della democrazia diretta, per celebrare quel fatidico 8 settembre, al quale non può andare la nostra adesione.
        

        
          Di qui nasce il nostro fermissimo voto contrario. (Applausi dai Gruppi GAL e PdL).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, riteniamo che il disegno di legge in esame, sulla cui procedura d'urgenza annunciamo il voto favorevole, si proponga di sciogliere alcuni nodi avvertiti, non semplicemente da una o dall'altra forza politica, ma da moltissimi cittadini italiani. Tali nodi oggi vengono interpretati come pesantissimi limiti nel rapporto con la rappresentanza parlamentare, che nel corso degli ultimi anni hanno determinato una vera e propria crisi di legittimità nella percezione delle istituzioni parlamentari: la moralità della rappresentanza parlamentare, la necessità di assicurare un ricambio della stessa rappresentanza, evitando che quella di parlamentare diventi una vera e propria professione (una professione a vita), la possibilità per gli elettori di scegliere i loro rappresentanti senza ritrovarli imposti.
        

        
          È evidente che oggi per gli elettori italiani la risoluzione di tali problemi non possa essere rinviata e purtroppo lo è già da diverso tempo. La disaffezione dell'elettorato e la sfiducia nella politica e nei politici rappresentano ormai una vera e propria emergenza democratica e probabilmente sono proprio la conseguenza del fatto che per troppi anni questi temi non sono stati affrontati.
        

        
          Noi pensiamo che si possa tranquillamente essere più o meno d'accordo con le ricette proposte da questo provvedimento ed anzi affermiamo fin da ora che su alcuni aspetti non siamo particolarmente favorevoli (ne discuteremo nel merito); si può concordare con qualche parte e si possono invece avere alcuni elementi di dissenso. Questo è proprio il motivo per cui esiste il Parlamento, che è esattamente il luogo all'interno del quale i nodi vanno sciolti e le discussioni vanno affrontate.
        

        
          Pensiamo però con la stessa forza che non si può negare l'urgenza assoluta di questa discussione e quindi siamo assolutamente favorevoli, come Sinistra Ecologia e Libertà, componente del Gruppo Misto, alla procedura d'urgenza per poi riservarci di intervenire nel merito.
        

        
          In conclusione, vorrei svolgere una considerazione, che però vorrei chiarire preventivamente almeno per quanto riguarda noi, per evitare facili e prevedibili polemiche. La decisione di discutere con procedura d'urgenza questo disegno di legge a nostro avviso non può essere collegata, e non deve esserlo, ad un singolo caso, per quanto particolarmente esposto all'attenzione pubblica. Ciò, nel senso che l'obbligo di affrontare questi temi, a nostro avviso, non dipende dalla loro, peraltro relativa, attinenza a una specifica condanna o ad uno specifico caso di incandidabilità, ma deriva piuttosto dalla necessità urgentissima di ricostruire un rapporto di fiducia tra i cittadini e le istituzioni, tra i rappresentanti e i rappresentati (avrebbe detto un antico maestro) che negli ultimi anni si è spezzato e che il Parlamento, a nostro avviso, ha il dovere di risanare.
        

        
          I cittadini debbono sapere che ai parlamentari si richiede un di più di moralità rispetto ai loro elettori, non un di meno, perché, probabilmente, i privilegi che gli italiani oggi considerano intollerabili risiedono esattamente in questo. E i cittadini debbono poter contare su un rapporto fluido, fondato su un ricambio possibile tra società civile e rappresentanza parlamentare, altrimenti è assolutamente possibile, finanche inevitabile, che si creino meccanismi tipici delle caste. Agli elettori dovrà essere anche restituito (lo faremo anche con la legge elettorale) il potere di scegliere chi li dovrà rappresentare e di non vedersi calare dall'alto i propri rappresentanti.
        

        
          Siccome noi pensiamo che l'esigenza di sanare questi sospesi non è stata determinata da qualche sentenza, non è legata, appunto, ad un singolo caso ma invece esiste da anni e chiama in causa l'intera politica proprio perché ha corroso ed eroso la credibilità del Parlamento e della democrazia, vorremmo che così si interpretasse questo nostro ragionamento.
        

        
          Dobbiamo affrontare queste questioni con coraggio, dobbiamo affrontarle con trasparenza. Probabilmente, anzi, sicuramente avremmo dovuto farlo già da tempo, ed è per questa ragione che ci dichiariamo favorevoli ad adottare ora, con già sulle spalle un inspiegabile ritardo, la procedura d'urgenza. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S e delle senatrici Gambaro e Silvestro).
        

        
          DELLA VEDOVA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DELLA VEDOVA (SCpI). Signor Presidente, se tutto è urgente finisce che nulla è urgente.
        

        
          Noi abbiamo votato la procedura d'urgenza per la legge elettorale, ma non voteremo la procedura d'urgenza per questo disegno di legge. Al di là dell'8 settembre 2007, oggi il Movimento 5 Stelle rappresenta il voto di oltre 8 milioni di italiani e incide pro quota nel procedimento legislativo.
        

        
          Perché - se tutto è urgente nulla è urgente - non riconosciamo i crismi della urgenza o della opportunità di inserire nel nostro calendario con criteri di urgenza questo disegno di legge? Perché, mentre la parte relativa alla legge elettorale è chiaramente assorbita dalla procedura d'urgenza per la legge elettorale, per quanto riguarda la parte sull'incandidabilità, avendo, come altri colleghi, partecipato nella precedente legislatura e poi nei mesi o nei semestri scorsi all'approvazione di un disegno serio - sicuramente migliorabile - per un'efficace legge sull'incandidabilità potremmo proporre dei miglioramenti, ma le cronache di questi giorni dimostrano che forse non c'è tutta questa urgenza di un nuovo provvedimento di legge sull'incandidabilità. Finalmente ne abbiamo avuto uno che funziona. Direi che basta questo.
        

        
          Oggi stabiliamo (poi decideremo con la Camera dei deputati, chi lo esaminerà prima, chi dopo) l'urgenza del disegno di legge elettorale e, per le ragioni che ha esposto il senatore Maran, siamo d'accordo. Sulla urgenza della legge sulle incandidabilità parlano le cronache per cui riteniamo, per evitare che siccome tutto diventa urgente poi non ci sono urgenze, che questa richiesta di oggi non abbia e non debba avere nel calendario dei nostri lavori i crismi dell'urgenza. (Applausi dal Gruppo SCpI e del senatore Fravezzi).
        

        
          BRUNO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNO (PdL). Signor Presidente, come ho già detto, il Gruppo del Popolo della Libertà voterà contro la richiesta di dichiarazione d'urgenza per quanto riguarda la riforma della disciplina concernente i criteri di candidabilità ed i casi di revoca e decadenza del mandato. (Applausi del senatore Mandelli).
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, vorrei ricordare che siamo qui chiamati a deliberare sulla richiesta di dichiarazione d'urgenza in relazione ad argomenti, e non sul merito delle proposte. Dico questo perché non è indifferente per la nostra discussione.
        

        
          Pochi istanti fa, all'unanimità, il Senato della Repubblica ha deliberato che l'urgenza è quella della legge elettorale e credo che questa assorba anche ogni altra considerazione circa l'urgenza che viene reclamata dal Movimento 5 Stelle su un'altra proposta di legge, della quale non è il merito ovviamente ad importare, ma il contenuto. Ed il contenuto è rappresentato, per la maggior parte, dal tema delle incompatibilità, come si evince dal titolo della legge, questione sulla quale il Parlamento ha già legiferato in maniera sistematica negli ultimi anni, ma che probabilmente ha bisogno di ulteriori modifiche. Questo non lo discuto. Quello che discuto è il fatto che quella a cui ci chiama il Movimento 5 Stelle è una deliberazione su un altro tema.
        

        
          È vero che nella proposta del Movimento 5 Stelle c'è una parte dedicata all'introduzione del voto di preferenza. Per quello che vale (ma credo che qualcosa valga dal punto di vista istituzionale), la Presidente della Commissione affari costituzionali del Senato dice che quella parte può essere benissimo assorbita nell'esame che faremo del tema della riforma elettorale. Ma il tema dell'incandidabilità è un'altra cosa.
        

        
          Permettetemi anche di spendere qualche parola sulla qualità della discussione che con la dichiarazione di urgenza ci accingiamo a fare.
        

        
          Voglio esprimere qui un pensiero che è assolutamente personale. La mia opinione è che, se la nostra volontà è raggiungere il risultato, la prova di questa volontà - lasciatemi dire - si misurerà anche dalla capacità che ciascuno di noi avrà di prescindere da affezioni a modelli. Lo dico io che sono firmataria di due disegni di legge, uno presentato tralaticiamente nella scorsa legislatura e ripresentato, ed un altro che ho costruito da sola in questa legislatura.
        

        
          Noi abbiamo tre obiettivi, com'è stato detto nella discussione odierna: la governabilità del Paese, la scelta degli eletti da parte degli elettori e una maggioranza omogenea e coerente tra Camera e Senato. Questi sono i fini. Intorno ad essi - lo diceva il senatore Bruno poc'anzi - possiamo scegliere tra una quantità di modelli, ma anche rispetto ad una capacità di trovare strumenti che raggiungano questi tre fini, che devono essere considerati le nostre tre stelle polari, ammesso che la metafora possa adoperarsi in questa maniera così imprecisa.
        

        
          Infine, mi permetto di rivolgermi al senatore Morra. Ovviamente quest'Aula serve anche per fare politica, diciamo così, comunque per farsi sentire all'esterno dai propri elettori, per radicare in qualche modo un pezzo della propria identità pubblica. Penso, però, che non possiamo neppure in questo tradire mai la verità.
        

        
          Credo, dunque, di dovermi sottrarre all'accusa che da lei è stata rivolta complessivamente al sistema dei partiti, per cui c'è qualcuno in quest'Aula che non vuole il controllo da parte dello Stato sui partiti politici. Io stessa, insieme ad altri colleghi del mio Gruppo, sono firmataria di un disegno di legge sull'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione. È stato uno degli otto punti del nostro programma, ci teniamo moltissimo e, al di là del fatto che è un testo perfettibile, il fine era esattamente quello.
        

        
          Se i partiti politici rappresentano, secondo la lettera della Costituzione, un pezzo importante della costruzione del sistema democratico italiano e se - fino a questo momento e, ancora, qualora passasse l'eliminazione del finanziamento pubblico ai partiti - con la detrazione dell'1 per mille, lo Stato contribuisse comunque alla vita dei partiti e se, ancora, secondo l'opinione di molti, lo Stato deve limitarsi anche soltanto a mettere a disposizione dei partiti sedi, luoghi e strumentazione, tutto questo vuol dire che, da parte dello Stato, deve esserci un controllo sui bilanci dei partiti e sulla vita democratica interna degli stessi. (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          E mi permetta di dire (lo dico come scolpendo, diciamo): non voglio dire se negli altri partiti si fa o non si fa, o cominciare una disamina dei singoli partiti, ma di certo nel mio partito il segretario viene eletto! (Applausi dal Gruppo PD). Di certo nel mio partito il segretario viene eletto. Anzi, la nostra questione è se debba essere eletto dagli iscritti o da una platea ancora più vasta, con il meccanismo delle primarie.
        

        
          Questo, per dire che la natura di un partito si riconosce da questo, e non è identica nello scenario politico italiano tra tutti i partiti. Era così una volta; non è più così adesso, in un contesto nel quale, invece, si affermano partiti leaderistici che, intorno alla figura del leader, si organizzano e si riconoscono e sulla democrazia interna dei quali francamente ciascuno di noi potrebbe anche trovare qualcosa da obiettare.
        

        
          Chiedo scusa all'Aula per aver intrattenuto i colleghi per qualche altro minuto. Come dicevo prima, annuncio il voto sfavorevole del mio Gruppo alla richiesta di urgenza del disegno di legge in tema di incandidabilità presentato dai colleghi del Gruppo Movimento Cinque Stelle. (Applausi dai Gruppi e SCpI e del senatore Panizza).
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la richiesta di dichiarazione d'urgenza, ai sensi dell'articolo 77 del Regolamento, in ordine al disegno di legge n. 452, avanzata dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Non è approvata. (Applausi del senatore Pagliari. Applausi ironici dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, ho visto che c'erano un bel po' di persone che camminavano durante la votazione. Chiedo, quindi, se è possibile effettuare la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, è talmente evidente il risultato! Mi dispiace, ma quelle persone che camminavano non erano forse senatori. Li ho visti tutti seduti al proprio posto. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e SCpI e del senatore Zin. Applausi ironici dal Gruppo M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, sono le ore 13,30 e dovremmo ora discutere il disegno di legge n. 884, l'ultimo punto all'ordine del giorno.
        

        
          Non si tratta di una ratifica che, come qualche collega magari pensa, si può esaminare in cinque minuti, come spesso accade per le ratifiche. È una ratifica che ha necessità di una discussione approfondita, perché attiene ad una questione abbastanza delicata. Tra le altre cose, ci sono due ordini del giorno presentati, che hanno bisogno, non solo del dibattito generale, ma anche di un'illustrazione e una discussione nel merito.
        

        
          Chiedo quindi, a questo punto, apprezzate le circostanze, di rinviarne l'esame a settembre, perché questo ci permetterebbe di esaminare la ratifica con più cognizione di causa. Peraltro, siamo in attesa - così, almeno, era stato promesso durante la discussione - di avere il secondo tracciato, perché il primo non è neanche allegato alla ratifica. A settembre avremmo quindi la possibilità di svolgere una più accurata valutazione nel merito.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché non vi sono osservazioni, vista anche l'importanza dell'argomento, rinvio alla decisione della Conferenza dei Capigruppo la ricalendarizzazione, con ulteriori elementi, del disegno di legge n. 884, recante «Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica di Albania, la Repubblica greca e la Repubblica italiana sul progetto "Trans Adriatic Pipeline", fatto ad Atene il 13 febbraio 2013».
        

      

      
        

        

        
          Sulla pubblicità dei lavori della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei formulare una sollecitazione. Non so se la competenza sia della Giunta per il Regolamento ovvero della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, ma sono rimasto molto colpito dal fatto che effettivamente sul sito Internet del Senato fossero riportate determinate informazioni.
        

        
          Purtroppo sono dovuto passare per la Giunta delle elezioni e posso assicurare che, per la loro delicatezza, gli interventi, le domande e le risposte che necessariamente si devono fornire in quella sede devono avere - come lei ha ricordato leggendo l'articolo del Regolamento della Giunta - garanzia di segretezza. Non dovrebbe perciò essere consentito che qualcuno riporti poi determinate osservazioni sul sito Internet.
        

        
          Devo riconoscere che il senatore Crimi ha riportato quello che era già pubblicato sul sito. (Applausi dal Gruppo M5S). Tuttavia, è inconcepibile che su materia così delicata possa esserci una pubblicità dei lavori, proprio a tutela dei senatori e, prima di tutto, del Senato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Come detto, la questione sarà esaminata dagli organi competenti.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Signor Presidente, poiché per il giorno 9 settembre è già stata convocata una seduta della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari piuttosto delicata, vorrei suggerire che, come accade nei film western dove le armi da fuoco si lasciano fuori dei saloon, i colleghi siano obbligati a depositare gli strumenti elettronici che anche ieri sera hanno permesso ad alcuni di loro di inviare all'esterno in tempo reale informazioni su quanto avveniva.
        

        
          Credo che una misura di questo tipo garantirebbe tutti dal fatto che qualcuno, senza che possa essere identificato, dia informazioni in tempo reale su quello che succede in una sorta di camera di consiglio.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giovanardi, come lei sa, spetta al Presidente della Giunta stabilire le modalità di svolgimento dei lavori dell'organismo che presiede. Quindi, è in quella sede che lei potrà richiedere l'adozione di eventuali provvedimenti.
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Commissioni permanenti, autorizzazione alla convocazione
        

        
          PRESIDENTE. Come è già stato detto, ribadisco che le Commissioni potranno riunirsi da lunedì 2 settembre, in relazione ai rispettivi calendari dei lavori, fatta salva la necessità di convocazioni per situazioni sopravvenute e urgenti durante il mese di agosto.
        

        
          L'Assemblea tornerà a riunirsi mercoledì 4 settembre alle ore 11, per l'esame di mozioni sui rischi da dissesto idrogeologico, contro la diffusione del gioco d'azzardo, sulla combustione dei rifiuti dei cementifici. (Brusìo).
        

        
          Dal momento che c'è uno scambio generale di auguri di buone vacanze, permettetemi che li faccia anche il Presidente. (Applausi). Rivolgo a tutti i miei auguri, con la speranza che più che di vacanze si tratti di riposo per recuperare le energie, in modo da procedere più efficacemente ai nostri lavori alla ripresa. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Sui problemi di ricezione del segnale del digitale terrestre in Piemonte
        

        
          FAVERO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FAVERO (PD). Signor Presidente, onorevoli senatrici e senatori, colgo anch'io l'occasione per augurare buone vacanze a tutti.
        

        
          Vorrei richiamare l'attenzione su un problema che stiamo vivendo in Italia, un po' in tutti i territori, relativamente al digitale terrestre. Preannuncio che ho depositato un'interrogazione sui disturbi del segnale che ci sono in Piemonte. Dopo l'avvio del digitale terrestre, avvenuto con lo switch off del 2010, ci sono state parecchie difficoltà di ricezione del segnale, in particolare dei canali della RAI, che hanno causato un disservizio ai cittadini, che tra l'altro pagano regolarmente il canone.
        

        
          Nel corso degli anni, numerose sono state le richieste di intervento da parte delle amministrazioni locali, cui sono succedute le rassicurazioni degli organismi competenti, in prima istanza la RAI e il Ministero dello sviluppo economico, che non hanno però portato ad una definitiva soluzione dei problemi di ricezione, i quali sono diventati al contrario continui, estenuanti e frustranti.
        

        
          I disturbi al segnale televisivo hanno interessato anche il mio territorio, Biella e l'intera provincia, ma sappiamo che questa è una situazione che vivono altre zone d'Italia, per cui riteniamo che debba esserci un intervento ben più complessivo.
        

        
          Tra i diversi episodi, segnalo quello avvenuto nello scorso dicembre 2012, quando l'assegnazione da parte del Ministero dello sviluppo economico del canale 23 della banda UHF ad un'emittente locale causò per diversi giorni dei disturbi al segnale RAI, tra la Lombardia e il Piemonte. Questa grave situazione colpisce tutta la popolazione locale, in particolare quella popolazione di over 70, che secondo i dati ISTAT, nella nostra zona, supera il 20 per cento. Per tali persone l'ascolto del notiziario nazionale e di quello regionale, la cui ricezione è veramente pessima, tutta frammentata, rappresenta un importante veicolo d'informazione, che rischia di venir meno a causa delle difficoltà riscontrate a ricevere il segnale. Quando ci sono poi degli eventi atmosferici di particolare intensità, salta veramente tutto.
        

        
          Visto questo stato di cose, ho deciso di presentare un'interrogazione al Ministro dello sviluppo economico, supportata da moltissimi colleghi del Piemonte, anche di Gruppi diversi dal mio, proprio perché si tratta di un problema che stanno vivendo moltissime zone d'Italia. Chiediamo quindi di mettere in campo tutte le soluzioni possibili per risolvere in maniera definitiva i problemi di ricezione, che ledono la serietà e la credibilità del servizio pubblico radiotelevisivo, creando disagi ai cittadini non solo piemontesi - in particolare, nella fattispecie, ai cittadini della mia zona, ovvero i cittadini biellesi - che hanno pagato regolarmente il canone. Sono fiduciosa che vi sarà presto una risposta e un intervento da parte di chi è competente, per risolvere l'increscioso e annoso problema esposto. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      

      
        

        

        
          Sull'assunzione degli idonei di concorso nel Corpo dei vigili del fuoco
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, intervengo a sostegno degli idonei del concorso per 814 Vigili del fuoco, bandito nel 2008. Sinceramente mi è difficile parlare dopo sei anni in cui i cittadini hanno provato a portare all'attenzione di questa Assemblea una legge in proposito, ma la casta ha fatto squadra. Oggi mi faccio quindi portavoce degli idonei, in attesa di assunzione, del concorso per 814 posti nella qualifica di vigile del fuoco, bandito con decreto ministeriale n. 5140 del 2008. Partiamo dal presupposto che è più che mai indispensabile riaffermare l'autonomia del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ottimizzandone la funzionalità, attraverso uno stanziamento economico in grado di potenziarne gli organici.
        

        
          Con la disposizione assunta nella spending review della riduzione del turnover per le assunzioni del personale di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, si passa dalla misura del 100 per cento al 20 per cento, nel triennio 2012-2014, e al 50 per cento, per l'anno 2015, incidendo sulla funzionalità e l'operatività del Corpo stesso. Nell'incontro svolto recentemente dalle organizzazioni sindacali con il sottosegretario Bocci sì è riconfermato, con un decreto‑legge, il potenziamento dell'organico attraverso l'assunzione di 1.000 unità, suddivise al 50 per cento tra la stabilizzazione di volontari e gli 814 idonei. Non troviamo uguaglianza e parità tra volontari e cittadini che hanno superato brillantemente un concorso pubblico. In tal modo si crea una netta disuguaglianza tra volontari di classe A e volontari di classe B. Le carenze del Corpo nazionale superano le 15.000 unità, secondo gli standard europei, quindi riteniamo possibile aprire una fase di assunzione degli idonei del concorso pubblico riducendo così di molto questa grande carenza.
        

        
          Paradossale appare il fatto che gli aspiranti stabilizzandi - circa 3.000 ancora in graduatoria - devono ancora essere sottoposti ad una prova di selezione motoria e alle visite mediche che ne attestino l'idoneità al servizio, e si dimentica che circa 5.500 unità, appartenenti alla graduatoria del concorso pubblico citato, sono già state selezionate ai massimi livelli e di queste circa 2.000 sono state ritenute idonee al servizio perché sottoposte anche a visita medica.
        

        
          Chiediamo quindi a lei, signor Presidente, di farsi portavoce affinché il Governo si muova in tal senso, per procedere in tempi consoni con le assunzioni del personale del Corpo. Ci sono ragazzi che hanno superato tre prove durissime e una selezione tra 120.000 concorrenti che aspettano di ricevere il posto per cui hanno concorso e per il quale sono risultati idonei. Bisogna che in questo Paese torni a regnare, se mai c'è stata, la meritocrazia. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sugli incendi di origine dolosa che stanno devastando alcune zone della Sardegna
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo per chiedere un interessamento diretto della Presidenza del Senato sulla gravissima situazione che si sta verificando in Sardegna: circa 1.500 ettari di bosco sono in fiamme. Abbiamo notizia di feriti, anche gravi, e di incendi dolosi appiccati nell'Iglesiente, nel Parco dei Sette Fratelli vicino Sinnai, a Perfugas e a Sassari, a Ghilarza nell'Oristanese, e anche nelle zone del Campidano irriguo. È una situazione che va evolvendo in modo molto preoccupante. Per fornire solo un dato, Presidente, ogni ettaro di bosco in fiamme ha un valore di circa un milione di euro e gli ettari attualmente interessati da questa situazione sono 1.500.
        

        
          Chiediamo pertanto di sollecitare un intervento diretto della Protezione civile nazionale e del Ministero dell'ambiente e, soprattutto, l'immediata applicazione del decreto del Presidente della Repubblica n. 194 del 2001 perché sia possibile un'integrazione immediata delle unità operative con tutti i volontari disponibili, in modo da contrastare gli incendi in atto, che sono certamente dolosi.
        

        
          Sollecitiamo anche un interessamento da parte del Ministero dell'interno perché siano avviate indagini adeguate per individuare i responsabili.
        

        
          FLORIS (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (PdL). Signor Presidente, intervengo brevemente. La ringrazio per avermi dato la parola su un problema che sta molto a cuore a tutti i sardi e al quale ha già fatto cenno il collega Uras: mi riferisco al problema degli incendi. Pensavamo che tale problema fosse limitato, così come era avvenuto nel periodo passato, a poche iniziative sporadiche di alcuni scellerati, invece quest'anno è riemerso in tutta la sua prepotenza e in tutta la sua importanza.
        

        
          Il problema degli incendi ha sicuramente per noi un riflesso di carattere economico rilevante, dando un colpo mortale alle bellezze della nostra flora e alla presenza della fauna; un valore economico, come ha ricordato il senatore Uras, di grande importanza. Oltre a questo, la paura degli incendi tiene lontani tanti turisti dalla Sardegna.
        

        
          Pertanto, anche io auspico un suo autorevole intervento, come ha fatto il senatore Uras, verso tutte le sedi istituzionali, a cominciare dalla Presidenza del Consiglio dei ministri e a tutti gli altri che possono intervenire in questa vicenda.
        

        
          Anche se la stagione è ormai piuttosto avanzata sono certo che non saranno questi gli ultimi incendi che si verificheranno. Sono consapevole che si tratta di un'azione da compiere in via preventiva, ma agire nel territorio, con il sostegno delle varie forze dell'ordine presenti in Sardegna e con tutta l'intelligence in esse presente, dietro una sua sollecitazione, Presidente, sarebbe molto utile per la nostra isola.
        

        
          PRESIDENTE. Purtroppo, quella degli incendi estivi è una realtà che conosciamo anche in Sicilia.
        

      

      
        

        

        
          Su un commento di un senatore nel corso della seduta odierna
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, vorrei scusarmi con lei per avere alzato la voce contro il senatore Giovanardi in corso di seduta, ma sono rimasto sconvolto dalle affermazioni che egli ha fatto durante l'intervento del senatore De Cristofaro sul caso del tunisino deceduto nel corso di un arresto, auspicando la morte di altri esseri umani, come il tunisino spacciatore, a prescindere dal fatto che sia un criminale, facendosi per l'ennesima volta propugnatore di una spregevole subcultura che riconosce alle forze dell'ordine il diritto di compiere questi gesti. Il senatore Giovanardi ha danneggiato così le stesse forze dell'ordine, perché dobbiamo punire chi è criminale al loro interno.
        

        
          Il senatore Giovanardi propugna una cultura ipocrita, perché si definisce cristiano ma evidentemente non porge l'altra guancia e peraltro non ricorda che, come ci sono i buoni poliziotti e i cattivi poliziotti, ci sono anche i buoni politici e i cattivi politici. Questa cultura dell'ipocrisia, infatti, colpisce anche quest'Aula: anche qui è arrivata la droga; ci sono stati onorevoli che consumavano cocaina (Applausi dal Gruppo M5S), come, ad esempio, Cosimo Mele che nel 2007 stava lasciando morire una prostituta di overdose. Peraltro, il senatore Giovanardi ha scritto una delle peggiori leggi in merito che abbiamo.
        

        
          Trovo allora assolutamente vergognoso che in quest'Aula un senatore, che dovrebbe essere garante della nostra meravigliosa Carta costituzionale, che, prima ancora che i diritti dei cittadini italiani, garantisce i diritti degli uomini (Applausi dal Gruppo M5S), gioisca perché un essere umano viene ucciso da criminali che sarà poi la procura ad appurare, nel merito, chi siano. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Il fatto che sia stato ucciso sarà sicuramente accertato dalle indagini in corso. Capisco però il senso del suo intervento, senatore Airola. (Il senatore Giovanardi fa cenno di voler intervenire).
        

        
          Ci sono ancora altri senatori iscritti a parlare. Poi darò certamente la parola al senatore Giovanardi perché possa intervenire per fatto personale.
        

        
          AIROLA (M5S). Per fatto istituzionale, Presidente.
        

      

      
        

        

        
          Sul 57° anniversario della tragedia di Marcinelle
        

        
          PAGANO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGANO (PdL). Signor Presidente, colleghi senatori, ricorre oggi la Giornata nazionale del sacrificio del lavoro italiano nel mondo. Io ritengo che anche questa giornata debba essere ricordata in quest'Aula. Ricorre oggi il cinquantasettesimo anniversario della tragedia di Marcinelle dove, l'8 agosto del 1956, persero la vita 262 persone, di cui 136 connazionali italiani provenienti dall'Abruzzo, dalla Calabria, dalla Lombardia, dal Friuli, dall'Emilia-Romagna, dalla Campania, dalle Marche, dal Molise, dalla Puglia, dalla mia Sicilia, dalla Toscana, dal Trentino e dal Veneto.
        

        
          Vogliamo ricordare il sacrificio di tanti lavoratori italiani che all'estero rendono grande il nostro Paese. Un ricordo e un omaggio a chi, ricercando una vita migliore, ha sofferto lo sfruttamento, la discriminazione e il razzismo. Tutto questo deve essere un monito affinché la vita della persona venga prima di qualsiasi altro interesse. E nel ricordare le nostre vittime vogliamo dire loro grazie per il grande esempio che ci hanno lasciato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Sul lavoro svolto dal Parlamento italiano
        

        
          MALAN (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (PdL). Signor Presidente, lei ha fatto gli auguri all'Aula e ai colleghi. Io la ringrazio personalmente e le rivolgo gli auguri, così come ai colleghi, di buone vacanze, ricordando che, contrariamente a quanto i giornali oggi scrivono, questo Parlamento lavora molto più degli altri.
        

        
          Mi permetto di citare qualche dato, anche a conforto dei colleghi, affinché vadano in vacanza a cuor leggero, nell'auspicio, che ella stesso ha fatto, che questo periodo serva per lavorare con la necessaria lena alla ripresa.
        

        
          Il Senato francese ha tenuto la sua ultima seduta il 25 luglio e riprenderà i lavori il 10 settembre. L'Assemblea nazionale francese ha tenuto la sua ultima seduta il 25 luglio e riprenderà i lavori a settembre, in data che deve essere ancora stabilita. I deputati e i senatori francesi hanno un trattamento economico del 50 per cento superiore al nostro.
        

        
          I nostri alacri colleghi tedeschi hanno tenuto l'ultima seduta il 28 giugno e non sono ancora convocati per l'autunno perché ci sono le elezioni. Ma se non sanno ancora se saranno eletti o rieletti, sanno già che l'anno prossimo le vacanze saranno dal 4 luglio all'8 settembre: sessantasei giorni, rispetto ai 25 che stiamo per trascorrere noi. Hanno inoltre un trattamento economico che è più del doppio rispetto al nostro, così come i parlamentari europei, che avranno vacanze della stessa durata: dal 4 luglio al 9 settembre.
        

        
          La Camera dei Comuni del Regno Unito ha tenuto l'ultima seduta il 17 luglio e i loro lavori riprenderanno il 30 settembre. Anch'essi godono di un trattamento economico superiore al nostro.
        

        
          Questo anche a informazione dei giornali, che titolano oggi con una sorta di sdegno per le nostre vacanze. Comprendo i direttori di questi giornali che devono dettare faticosamente questi titoli dalle località di vacanza nelle quali si trovano, e speriamo che anche a loro siano utili questi giorni. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Per fatto personale
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giovanardi, spero intervenga per fatto personale. Le varie posizioni sono state già rappresentate.
        

        
          Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Presidente, mi scusi, ma non è stato rappresentato assolutamente nulla.
        

        
          Sono stato accusato in Aula con la miserabile affermazione di aver gioito per la morte di un essere umano e questa affermazione naturalmente andrà a finire sulla rete. Quanto ha detto il collega è una infamia: dove ho gioito? Mi sono limitato a dire che non si possono processare e condannare tre carabinieri prima ancora che qualcuno abbia scoperto se hanno commesso un qualche reato. Ho fatto presente che, quando Preiti venne fermato davanti a Palazzo Chigi, i carabinieri non gli spararono, ma lo bloccarono a terra supino, con la testa verso il basso, e lo ammanettarono tenendolo bloccato. Questa è una modalità per fermare una persona. Secondo quanto sostenuto in alcuni interventi che ho sentito svolgere in quest'Aula, se quel signore avesse avuto un infarto, si sarebbe rientrati nella fattispecie del reato di tortura, per cui ai carabinieri sarebbe stato comminato l'ergastolo.
        

        
          Ieri, con il collega Gasparri, mi sono allora limitato a dire che il Parlamento, il Governo o i Capi di polizia e carabinieri devono dire alle forze dell'ordine in quale modo devono intervenire per bloccare persone colte in flagranza di reato che fanno resistenza, dal momento che non possono usare le armi. La metodologia attuale - come tutti sappiamo - è quella che hanno usato i carabinieri davanti Palazzo Chigi. Se però in un caso di questo genere sopravviene un infarto o una morte per asfissia, ai carabinieri deve essere comminato l'ergastolo e devono finire in carcere? Lo giudicheranno i magistrati nel corso del processo.
        

        
          Io ho solo detto, e lo sottolineo, che mi rifiuto di considerare torturatori fin da adesso i tre carabinieri, perché non è assolutamente detto che non abbiano fatto il loro dovere. Non gioisco per la morte di una persona. Mi dispiace davvero molto, ma sto dalla parte dei carabinieri e di tutte le forze dell'ordine. Naturalmente so che nei COCER e nei sindacati di polizia la tensione e la preoccupazione sono davvero alle stelle, perché se tutte le volte che si mette a rischio la propria vita per fermare una persona che commette reati si rischia un linciaggio preventivo, è chiaro che qualcuno dirà: «Allora andateci voi a fermare la persona che resiste all'arresto».
        

        
          Tutto qui, quindi, non ho gioito di nulla, caro collega, però non me la sento di linciare preventivamente carabinieri e poliziotti quando intervengono per difendere tutti i cittadini. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 4 settembre 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi mercoledì 4 settembre, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 11 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,49).
        

      

    

    
      Allegato
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena (896-B)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
              1. Il decreto-legge 1º luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 1º LUGLIO 2013, N. 78
    

    
              All'articolo 1, comma 1:
    

    
                  alla lettera a) sono premesse le seguenti:
    

    
                  «0a) all'articolo 280, comma 2:
    

    
                      1) la parola: ''quattro'' è sostituita dalla seguente: ''cinque'';
    

    
                      2) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''e per il delitto di finanziamento illecito dei partiti di cui all'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, e successive modificazioni'';
    

    
                    0b) all'articolo 274, comma 1, lettera c), secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''ovvero, in caso di custodia cautelare in carcere, di delitti per i quali è prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni''»;
    

    
                  alla lettera a), capoverso 1-bis, la parola: «stabilisce» è sostituita dalla seguente: «dispone» e le parole: «le esigenze» sono sostituite dalle seguenti: «comunque le prioritarie esigenze»;
    

    
                  dopo la lettera a) è inserita la seguente:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 386, comma 3, dopo le parole: ''il relativo verbale'' sono inserite le seguenti: '', anche per via telematica''»;
    

    
                  alla lettera b), numero 1), capoverso 4-ter, dopo la parola: «trasmette» sono inserite le seguenti: «senza ritardo»;
    

    
                  alla lettera b), numero 3), la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  a) nella lettera a), le parole da: ''624'' fino a: ''dall'articolo 625'' sono sostituite dalle seguenti: ''572, secondo comma, 612-bis, terzo comma'' e le parole da: ''e per i delitti'' fino a: ''del medesimo codice,'' sono soppresse».
    

    
              Dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 1- bis. (Modifica al codice penale in materia di atti persecutori). 1. All'articolo 612-bis, primo comma, del codice penale, le parole: "a quattro anni"  sono sostituite dalle seguenti: "a cinque anni"».
    

    
              All'articolo 2, comma 1:
    

    
                  la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «a) all'articolo 21, dopo il comma 4-bis è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4-ter. I detenuti e gli internati di norma possono essere assegnati a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito, tenendo conto anche delle loro specifiche professionalità e attitudini lavorative, nell'esecuzione di progetti di pubblica utilità in favore della collettività da svolgere presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni, le comunità montane, le unioni di comuni, le aziende sanitarie locali o presso enti o organizzazioni, anche internazionali, di assistenza sociale, sanitaria e di volontariato. I detenuti e gli internati possono essere inoltre assegnati a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito a sostegno delle famiglie delle vittime dei reati da loro commessi. L'attività è in ogni caso svolta con modalità che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute dei detenuti e degli internati. Sono esclusi dalle previsioni del presente comma i detenuti e gli internati per il delitto di cui all'articolo 416-bis del codice penale e per i delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni in esso previste. Si applicano, in quanto compatibili, le modalità previste nell'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274''»;
    

    
                  dopo la lettera a) sono inserite le seguenti:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 30-ter, comma 2, la parola: ''venti'' è sostituita dalla seguente: ''trenta'' e la parola: ''sessanta'' è sostituita dalla seguente: ''cento'';
    

    
                  a-ter) all'articolo 30-ter, comma 4, le lettere a) e b) sono sostituite dalle seguenti:
    

    
                  ''a) nei confronti dei condannati all'arresto o alla reclusione non superiore a quattro anni anche se congiunta all'arresto;
    

    
                  b) nei confronti dei condannati alla reclusione superiore a quattro anni, salvo quanto previsto dalla lettera c), dopo l'espiazione di almeno un quarto della pena''»;
    

    
                  alla lettera b), numero 3), al secondo periodo, le parole: «commi 1» sono sostituite dalle seguenti: «commi 01, 1» e dopo le parole: «magistrato di sorveglianza» sono aggiunte le seguenti: «che può disporre l'applicazione provvisoria della misura»; all'ultimo periodo, le parole: «comma 4-bis» sono sostituite dalle seguenti: «comma 4»;
    

    
                  alla lettera b), il numero 4) è sostituito dal seguente:
    

    
                  «4) il comma 9 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''9. La condanna per il delitto di cui al comma 8, salvo che il fatto non sia di lieve entità, importa la revoca del beneficio''»;
    

    
                  la lettera c) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «c) l'articolo 50-bis è abrogato»;
    

    
                  la lettera d) è soppressa.
    

    
              All'articolo 3, comma 1, capoverso 5-ter, le parole da: «di altri reati» fino alla fine del capoverso sono sostituite dalle seguenti: «di reato diverso da quelli di cui al comma 5, commesso, per una sola volta, da persona tossicodipendente o da assuntore abituale di sostanze stupefacenti o psicotrope e in relazione alla propria condizione di dipendenza o di assuntore abituale, per il quale il giudice infligga una pena non superiore ad un anno di detenzione, salvo che si tratti di reato previsto dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale o di reato contro la persona».
    

    
              Dopo l'articolo 3 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 3-bis. - (Misure per favorire l'attività lavorativa dei detenuti ed internati). - 1. All'articolo 4, comma 3-bis, della legge 8 novembre 1991, n. 381, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli sgravi contributivi di cui al presente comma si applicano per un periodo successivo alla cessazione dello stato di detenzione di diciotto mesi per i detenuti ed internati che hanno beneficiato di misure alternative alla detenzione o del lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, e di ventiquattro mesi per i detenuti ed internati che non ne hanno beneficiato''.
    

    
              2. Alla legge 22 giugno 2000, n. 193, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 3-bis. - 1. Alle imprese che assumono, per un periodo di tempo non inferiore ai trenta giorni, lavoratori detenuti e internati ammessi al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, o che svolgono effettivamente attività formative nei loro confronti, è concesso un credito d'imposta mensile nella misura massima di settecento euro per ogni lavoratore assunto.
    

    
              2. Alle imprese che assumono, per un periodo di tempo non inferiore ai trenta giorni, detenuti semiliberi provenienti dalla detenzione, o che svolgono effettivamente attività formative nei loro confronti, è concesso un credito d'imposta mensile nella misura massima di trecentocinquanta euro per ogni lavoratore assunto.
    

    
              3. I crediti d'imposta di cui ai commi 1 e 2 sono utilizzabili esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, e si applicano per un periodo di diciotto mesi successivo alla cessazione dello stato di detenzione per i detenuti ed internati che hanno beneficiato di misure alternative alla detenzione o del lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, e di ventiquattro mesi per i detenuti ed internati che non ne hanno beneficiato'';
    

    
                  b) all'articolo 4, comma 1, le parole: ''sulla base delle risorse'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti delle risorse''».
    

    
              All'articolo 4:
    

    
                  al comma 1, alinea, dopo la parola: «richiamato» sono inserite le seguenti: «ed è allegato al presente decreto»;
    

    
                  al comma 1, lettera b), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, d'intesa con il Capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria e con il Capo del Dipartimento della giustizia minorile»;
    

    
                  al comma 1, dopo la lettera b) è inserita la seguente:
    

    
                  «b-bis) nel rispetto dei criteri di economicità individuati dal Ministero della giustizia, mantenimento e promozione delle piccole strutture carcerarie idonee all'istituzione di percorsi di esecuzione della pena differenziati su base regionale e all'implementazione di quei trattamenti individualizzati indispensabili per la rieducazione e il futuro reinserimento sociale del detenuto»;
    

    
                  al comma 1, lettera d), dopo la parola: «permuta» sono inserite le seguenti: «, costituzione di diritti reali sugli immobili in favore di terzi per la realizzazione di impianti finalizzati alla produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili»;
    

    
                  al comma 1, lettera e), dopo la parola: «permuta» sono inserite le seguenti: «, costituzione di diritti reali sugli immobili in favore di terzi per la realizzazione di impianti finalizzati alla produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili»;
    

    
                  al comma 3, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il Commissario trasmette annualmente al Parlamento una relazione sull'attività svolta. Il Commissario trasmette semestralmente alle Commissioni parlamentari competenti una relazione sull'attività programmatica. In sede di prima applicazione, la relazione di cui al terzo periodo deve comunque essere trasmessa alle competenti Commissioni parlamentari entro il 31 dicembre 2013»;
    

    
                  al comma 5, le parole: «sul cap. 5421 assegnato alla» sono sostituite dalla seguente: «sulla»;
    

    
                  al comma 6, le parole: «, agli articoli 49 e 70 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163» sono soppresse;
    

    
                  al comma 7, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Il personale in posizione di comando o di distacco non ha diritto ad indennità o compensi aggiuntivi» e, al terzo periodo, le parole: «sul cap. 5421 assegnato alla» sono sostituite dalla seguente: «sulla»;
    

    
                  al comma 8, le parole: «sul cap. 5421 assegnato alla» sono sostituite dalla seguente: «sulla».
    

    
              È aggiunto, in fine, il seguente allegato:
    

    
      «Allegato
    

    
      (Articolo 4, comma 1)
    

    
      IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
    

    
              VISTO l'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400;
    

    
              VISTA la legge 20 luglio 2004, n. 215;
    

    
              VISTO l'articolo 5, comma 5-bis, della legge 24 febbraio 1992, n.  225;
    

    
              VISTO l'articolo 2, comma 2-octies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10;
    

    
              VISTO l'articolo 3 del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100;
    

    
              VISTO l'articolo 44-bis del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14;
    

    
              VISTO l'articolo 17 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14;
    

    
              VISTO l'articolo 20 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2;
    

    
              VISTO l'articolo 17-ter del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26;
    

    
              VISTO il decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123;
    

    
              VISTO l'articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;
    

    
              VISTE le ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 19 marzo 2010, n. 3861, e 13 gennaio 2012, n. 3995;
    

    
              VISTI i decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 27 gennaio 2012 e 11 maggio 2012;
    

    
              CONSIDERATO che ai sensi dell'articolo 3 del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100, le gestioni commissariali che operano ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni, non sono suscettibili di proroga o rinnovo oltre il termine del 31 dicembre 2012;
    

    
              CONSIDERATO altresì che, ai sensi dell'articolo 17 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, la gestione commissariale di cui al predetto articolo 44-bis è stata prorogata sino al 31 dicembre 2012;
    

    
              RITENUTA la persistente necessità di fare fronte alla grave situazione di sovrappopolamento delle carceri, assicurando l'attuazione del programma degli interventi necessari per conseguire la realizzazione delle nuove infrastrutture carcerarie e l'aumento della capienza di quelle esistenti, ai sensi del citato articolo 44-bis, da conseguirsi attraverso il completamento del piano di interventi previsto dall'articolo 1 dell'O.P.C.M. n. 3861 del 19 marzo 2010, già avviato dal commissario delegato per l'emergenza conseguente al sovraffollamento degli istituti penitenziari;
    

    
              RITENUTA inoltre la necessità, al fine di realizzare gli specifici obiettivi del programma sopra indicato, di avvalersi di un soggetto gestore che assicuri l'attuazione del citato piano degli interventi, in continuità con i compiti già svolti dal predetto commissario delegato;
    

    
              RITENUTO pertanto necessario procedere alla nomina di un Commissario straordinario di governo ai sensi dell'articolo 11 della legge n. 400 del 1988;
    

    
              VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 30 novembre 2012;
    

    
              SULLA PROPOSTA del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro della giustizia;
    

    
      decreta
    

    
      Articolo 1.
    

    
              1. Al fine di assicurare il completamento degli interventi necessari per la realizzazione di nuove infrastrutture carcerarie e per l'aumento della capienza di quelle esistenti, previsti dal programma di interventi di cui in premessa, il prefetto dottor Angelo Sinesio è nominato Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie, ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, a decorrere dal 1º gennaio 2013.
    

    
              2. Il Commissario straordinario di cui al comma 1 svolge presso il Ministero della giustizia le funzioni di competenza statale per gli interventi necessari alla completa attuazione del programma e del piano degli interventi citati in premessa, per il tempo a tale fine occorrente e comunque non oltre il 31 dicembre 2013.
    

    
              3. Al Commissario straordinario sono attribuiti, con riferimento ad ogni fase del programma e ad ogni atto necessario per l'attuazione del piano degli interventi citati in premessa, i poteri degli organi delle amministrazioni competenti in via ordinaria, nonché quelli di cui all'articolo 17-ter del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26.
    

    
              4. Al Commissario straordinario sono assegnate le risorse strumentali e finanziarie già attribuite al commissario delegato di cui alle ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3861 del 2010 e n. 3995 del 2012, comprese quelle disponibili sulla contabilità speciale n. 5421. Esse sono gestite, non oltre il termine di cui al comma 2, sulla stessa contabilità speciale, che viene intestata al Commissario straordinario. Sulla medesima contabilità speciale confluiscono altresì i fondi assegnati dalla delibera CIPE n. 6 del 20 gennaio 2012, nonché le eventuali ulteriori risorse finanziarie che saranno assegnate o destinate per le finalità di cui al presente decreto.
    

    
              5. Per le esigenze indicate al comma 1 e non oltre il termine di cui al comma 2, al Commissario straordinario è assegnata una dotazione organica di personale di 15 unità. Il personale proveniente dalla pubblica amministrazione, ivi compresi gli enti territoriali, è confermato anche in posizione di comando o di distacco, secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, conservando lo stato giuridico e il trattamento economico in godimento, con oneri a carico dell'amministrazione di provenienza.
    

    
              6. Per il medesimo personale, per la durata della gestione commissariale, è autorizzata la corresponsione di compensi per lavoro straordinario effettivamente prestato, nel limite massimo di 50 ore mensili pro-capite. I relativi oneri sono posti a carico delle risorse iscritte sulla contabilità speciale n. 5421.
    

    
              7. Il Commissario straordinario, per la realizzazione degli interventi, può avvalersi altresì dei competenti Provveditorati interregionali per le opere pubbliche per l'espletamento delle procedure contrattuali e la cura delle fasi esecutive, ferma restando la propria titolarità delle relative procedure di spesa.
    

    
              8. Il Commissario straordinario subentra nelle convenzioni, nei protocolli, nei rapporti attivi e passivi, nei contratti di lavori, di fornitura, di servizi e di collaborazione stipulati dal commissario delegato sopra menzionato.
    

    
              9. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione, ai sensi della legislazione vigente, relativi alle precedenti gestioni commissariali.
    

    
      Articolo 2.
    

    
              1. Il Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, esercita le funzioni di indirizzo, vigilanza e controllo sull'attività del Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie e approva eventuali modifiche al piano di interventi necessarie per conseguire la realizzazione di nuove infrastrutture carcerarie e l'aumento della capienza di quelle esistenti, su proposta congiunta del Capo del Dipartimento dell'Amministrazione penitenziaria e del Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie. Questi riferisce trimestralmente al Ministro della giustizia ed al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sull'attività svolta.
    

    
              2. Gli atti del Commissario straordinario sono soggetti al controllo di regolarità amministrativa e contabile nei termini e con le modalità previsti dalla legislazione vigente.
    

    
              3. Il Commissario straordinario trasmette altresì annualmente all'ufficio di controllo, ai fini del successivo inoltro al Ministro della giustizia ed alla competente sezione di controllo della Corte dei conti, una relazione sullo stato di attuazione dell'intervento, a norma dell'articolo 15 del decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123.
    

    
      Articolo 3.
    

    
              1. Al Commissario straordinario nominato ai sensi dell'articolo 1 non spetta alcun tipo di compenso.
    

    
              Dato a Roma, addì 3 dicembre 2012.
    

    
      NAPOLITANO
    

    
      Monti, Presidente del Consiglio dei Ministri,
    

    
      Severino Di Benedetto, Ministro della giustizia.
    

    
      Registrato alla Corte dei conti il 21 dicembre 2012Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 10, foglio n. 144».
    

    
      ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Modifiche al codice di procedura penale)
    

    
          1. Al codice di procedura penale, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 284, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Il giudice stabilisce il luogo degli arresti domiciliari in modo da assicurare le esigenze di tutela della persona offesa dal reato.»;
    

    
              b) all'articolo 656 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) dopo il comma 4, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 9, lettera b), quando la residua pena da espiare, computando le detrazioni previste dall'articolo 54 della legge 26 luglio 1975, n. 354, non supera i limiti indicati dal comma 5, il pubblico ministero, prima di emettere l'ordine di esecuzione, previa verifica dell'esistenza di periodi di custodia cautelare o di pena dichiarata fungibile relativi al titolo esecutivo da eseguire, trasmette gli atti al magistrato di sorveglianza affinché provveda all'eventuale applicazione della liberazione anticipata. Il magistrato di sorveglianza provvede senza ritardo con ordinanza adottata ai sensi dell'articolo 69-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354. La presente disposizione non si applica nei confronti dei condannati per i delitti di cui all'articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354.
    

    
              4-ter. Quando il condannato si trova in stato di custodia cautelare in carcere il pubblico ministero emette l'ordine di esecuzione e, se ricorrono i presupposti di cui al comma 4-bis, trasmette gli atti al magistrato di sorveglianza per la decisione sulla liberazione anticipata.
    

    
              4-quater. Nei casi previsti dal comma 4-bis, il pubblico ministero emette i provvedimenti previsti dai commi 1, 5 e 10 dopo la decisione del magistrato di sorveglianza.»;
    

    
              2) al comma 5, nel primo periodo, dopo le parole: «tre anni» sono inserite le seguenti: «, quattro anni nei casi previsti dall'articolo 47-ter, comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354,»;
    

    
              3) al comma 9, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      a) nella lettera a), il periodo: «423-bis, 624, quando ricorrono due o più circostanze tra quelle indicate dall'articolo 625, 624-bis del codice penale, e per i delitti in cui ricorre l'aggravante di cui all'articolo 61, primo comma, numero 11-bis), del medesimo codice, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni» è sostituito dal seguente: «572, secondo comma, e 612-bis, terzo comma, del codice penale»;
    

    
                      b) la lettera c) è soppressa;
    

    
              4) al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «da eseguire,» sono inserite le seguenti: «e se la residua pena da espiare determinata ai sensi del comma 4-bis non supera i limiti indicati dal comma 5,».
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Modifiche alla legge 26 luglio 1975, n. 354)
    

    
          1. Alla legge 26 luglio 1975, n. 354, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 21, dopo il comma 4-bis, è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-ter. I detenuti e gli internati possono essere assegnati a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito nell'esecuzione di progetti di pubblica utilità in favore della collettività da svolgersi presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato. Si applicano, in quanto compatibili, le modalità previste nell'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274.»;
    

    
              b) all'articolo 47-ter, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) il comma 1.1 è soppresso;
    

    
              2) al comma 1-bis, nel secondo periodo, le parole: «e a quelli cui sia stata applicata la recidiva prevista dall'articolo 99, quarto comma, del codice penale» sono soppresse;
    

    
              3) il comma 1-quater è sostituito dal seguente:
    

    
              «1-quater. L'istanza di applicazione della detenzione domiciliare è rivolta, dopo che ha avuto inizio l'esecuzione della pena, al tribunale di sorveglianza competente in relazione al luogo di esecuzione. Nei casi in cui vi sia un grave pregiudizio derivante dalla protrazione dello stato di detenzione, l'istanza di detenzione domiciliare di cui ai precedenti commi 1, 1-bis e 1-ter è rivolta al magistrato di sorveglianza. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 47, comma 4-bis.»;
    

    
              4) il comma 9 è soppresso;
    

    
              c) gli articoli 30-quater e 50-bis sono abrogati;
    

    
              d) il comma 7-bis dell'articolo 58-quater è soppresso.
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Modifiche al d. P. R. 9 ottobre 1990, n. 309)
    

    
          1. Nell'articolo 73 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, dopo il comma 5-bis, è aggiunto il seguente: «5-ter. La disposizione di cui al comma 5-bis si applica anche nell'ipotesi di altri reati commessi da persona tossicodipendente o da assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope, salvo che si tratti di quelli previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale.»
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Compiti attribuiti al commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie)
    

    
          1. Nei limiti di quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 2012, registrato alla Corte dei conti il 21 dicembre 2012, registro n. 10, foglio n. 144, che viene integralmente richiamato, le funzioni del Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie sono prorogate fino al 31 dicembre 2014 e sono altresì integrate fino alla medesima scadenza con i seguenti ulteriori compiti:
    

    
              a) programmazione dell'attività di edilizia penitenziaria;
    

    
              b) manutenzione straordinaria, ristrutturazione, completamento, ampliamento delle strutture penitenziarie esistenti;
    

    
              c) realizzazione di nuovi istituti penitenziari e di alloggi di servizio per la polizia penitenziaria, al di fuori delle aree di notevole interesse pubblico sottoposte a vincolo ai sensi dell'articolo 136 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;
    

    
              d) destinazione e valorizzazione dei beni immobili penitenziari anche mediante acquisizione, cessione, permuta e forme di partenariato pubblico-privato ovvero tramite la costituzione di uno o più fondi immobiliari, articolati in un sistema integrato nazionale e locale;
    

    
              e) individuazione di immobili, nella disponibilità dello Stato o degli enti pubblici territoriali e non territoriali, dismessi e atti alla riconversione, alla permuta o alla valorizzazione al fine della realizzazione di strutture carcerarie, anche secondo le modalità di cui alla lettera d);
    

    
              f) raccordo con il capo Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziaria e con il capo Dipartimento per la giustizia minorile;
    

    
          2. Gli atti del Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie, di cui al comma 1, lettere d) ed e), sono adottati d'intesa con l'Agenzia del demanio.
    

    
          3. Il Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, esercita le funzioni di indirizzo, di vigilanza e controllo sull'attività del Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie di cui al comma 1. Questi riferisce trimestralmente al Ministro della giustizia e al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sull'attività svolta.
    

    
          4. Gli atti del Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie di cui al comma l sono soggetti al controllo di regolarità amministrativa e contabile nei termini e con le modalità previsti dalla legislazione vigente. Il medesimo Commissario trasmette annualmente al Ministro della giustizia ed alla competente sezione di controllo della Corte dei conti una relazione sullo stato di attuazione dei compiti di cui al comma 1, a norma dell'articolo 15 del decreto legislativo 30 giugno 2011 n. 123.
    

    
          5. Gli atti del Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie, di cui al comma 1, sono adottati nei limiti delle risorse disponibili sul cap. 5421 assegnato alla contabilità speciale del medesimo Commissario.
    

    
          6. A decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto, al Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie sono attribuiti i poteri derogatori, ove necessario, di cui alle Ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri nn. 3861/2010 e 3995/2012, limitatamente alle deroghe alla legge 29 luglio 1949, n. 717, e successive modifiche ed integrazioni, al decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, all'articolo 17 della legge 15 maggio 1997 n. 127, agli articoli 49 e 70 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163.
    

    
          7. Fermo restando quanto già previsto dal citato decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 2012, al Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie è assegnata una dotazione organica di ulteriori quindici unità, ripartite tra le varie qualifiche, ivi comprese quelle dirigenziali, secondo la pianta organica stabilita dal medesimo Commissario. Il personale proveniente dalle pubbliche amministrazioni, dalle Agenzie e dagli enti territoriali è assegnato, anche in posizione di comando o di distacco, secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, ai sensi del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, conservando lo stato giuridico e il trattamento economico in godimento con oneri a carico dell'amministrazione di appartenenza. Al fine di assicurare la piena operatività della struttura, il medesimo Commissario è altresì autorizzato a stipulare contratti a tempo determinato, nei limiti delle risorse disponibili sul cap. 5421 assegnato alla contabilità speciale del medesimo Commissario.
    

    
          8. Sono confermate le risorse strumentali e finanziarie già assegnate al Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie, nonché quelle già disponibili sul cap. 5421 assegnato alla contabilità speciale del medesimo Commissario.
    

    
          9. Al Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie non spetta alcun tipo di compenso.
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
          1. All'attuazione delle disposizioni contenute nella presente legge si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO RIFERITI AGLI ARTICOLI 3, 3-BIS E 4 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      3.200
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.201
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3-bis.200
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3-bis.207
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3-bis.208
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      3-bis.209
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 3.», sopprimere il comma 1.
    

    
      3-bis.210
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 3.», sostituire le parole: «alle imprese», con le seguenti: «Alle società di persone, alle società di capitali e alle cooperative sociali».
    

    
              e conseguentemente al medesimo capoverso, al comma 2, sostituire le parole: «Alle imprese» con le seguenti: «Alle società di persone, alle società di capitali e alle cooperative sociali».
    

    
      3-bis.211
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 3.», comma 1, sostituire le parole: «alle imprese», con le seguenti: «Alle società di capitali e alle cooperative sociali».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «Alle imprese», con le seguenti: «Alle società di capitali e alle cooperative sociali».
    

    
      3-bis.212
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 3», comma 1, sostituire le parole: «Alle imprese» con le seguenti; «Alle cooperative sociali» e conseguentemente al comma 2 sostituire le parole: «Alle imprese» con: «Alle cooperative sociali».
    

    
      3-bis.213
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 3», comma 1, sostituire le parole: «Alle imprese» con le seguenti: «Alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale» e conseguentemente al comma 2 sostituire le parole: «Alle imprese» con «Alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale».
    

    
      3-bis.214
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 3», comma 1, sostituire le parole: «Alle imprese» con le seguenti: «Alle società di persone, alle società di capitali e alle cooperative sociali».
    

    
      3-bis.215
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 3», comma 1, sostituire le parole: «Alle imprese» con le seguenti: «Alle società di capitali e alle cooperative sociali».
    

    
      3-bis.216
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 3», comma 1, sostituire le parole: «Alle imprese» con le seguenti: «Alle cooperative sociali».
    

    
      3-bis.217
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 3-bis», comma 1, sostituire le parole: «Alle imprese» con le seguenti: «Alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale».
    

    
      3-bis.218
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 3», comma 2, sostituire le parole: «Alle imprese» con le seguenti: «Alle società di persone, alle società di capitali e alle cooperative sociali».
    

    
      3-bis.219
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 3», comma 2, sostituire le parole: «Alle imprese» con le seguenti: «Alle società di capitali e alle cooperative sociali».
    

    
      3-bis.220
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma , lettera a), capoverso «Art. 3-bis», comma 2, sostituire le parole: «Alle imprese» con le seguenti: «Alle cooperative sociali».
    

    
      3-bis.221
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma , lettera a), capoverso «Art. 3-bis», comma 2, sostituire le parole: «Alle imprese» con le seguenti: «Alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale».
    

    
      3-bis.222
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      4.200
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.201
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.202
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      4.203
    

    
      CALIENDO
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «che viene integralmente richiamato», con le seguenti: «richiamato in allegato e che si intende qui integralmente trascritto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Calderoli
    

    
      4.204
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «31 dicembre 2014», con le seguenti: «31 dicembre 2016».
    

    
      4.205
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «31 dicembre 2014», con le seguenti: «31 dicembre 2015».
    

    
      4.207
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      4.210
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      4.211
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera e).
    

    
      4.214
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      4.215
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Le parole da: «Al comma 3» a: «seguenti:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola : «semestralmente», con le seguenti: «ogni mese e quindici giorni».
    

    
      4.216
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola : «semestralmente», con le seguenti: «ogni mese».
    

    
      4.217
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola : «semestralmente», con le seguenti: «ogni mese e venti giorni».
    

    
      4.218
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «semestralmente» con le seguenti: «ogni due mesi».
    

    
      4.219
    

    
      BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «semestralmente» con le seguenti: «ogni due mesi e dieci giorni».
    

    
      4.220
    

    
      BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «semestralmente» con le seguenti: «ogni due mesi e venti giorni».
    

    
      4.221
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «semestralmente con le seguenti: «trimestralmente».
    

    
      4.222
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «semestralmente» con le seguenti: «ogni tre mesi».
    

    
      4.223
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «semestralmente» con le seguenti: «ogni tre mesi e dieci giorni».
    

    
      4.224
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «semestralmente» con le seguenti: «ogni tre mesi e venti giorni».
    

    
      4.225
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «semestralmente» con le seguenti: «ogni quattro mesi e dieci giorni».
    

    
      4.226
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «semestralmente» con le seguenti: «ogni quattro mesi e venti giorni».
    

    
      4.227
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «semestralmente» con le seguenti: «ogni cinque mesi e dieci giorni».
    

    
      4.228
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «semestralmente» con le seguenti: «ogni cinque mesi e venti giorni».
    

    
      4.237
    

    
      STEFANI, BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      G4.100
    

    
      DI BIAGIO, DALLA ZUANNA, ROMANO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame reca disposizioni in materia di esecuzione della pena, anche in considerazione della inadeguatezza delle strutture penitenziarie dislocate sul territorio nazionale;
    

    
                  i profili di criticità che interessano la situazione di grave sovraffollamento delle carceri italiane, l'inadeguatezza delle strutture e delle dinamiche di organizzazione della detenzione, acquisiscono rilievo ancor più grave e complesso se si consideri la drammatica cifra concernente i figli dei detenuti che ogni anno accedono alle strutture penitenziari e per incontrare il proprio genitore: circa 100mila bambini ogni anno;
    

    
                  la situazione di tutela dei minori in queste difficili circostanze registra gravi carenze, segnalate dalle associazioni che effettuano monitoraggio e assistenza sul tema dei minori figli di detenuti, sia per quanto riguarda gli spazi dedicati all'incontro e al colloquio con i genitori, sia per quanto riguarda gli spazi di accoglienza, e talvolta purtroppo di vita, dei minori che, di fatto, vivono in carcere con le proprie madri;
    

    
                  in tema di tutela dei minori, segnatamente in situazioni che li espongano a particolare vulnerabilità, quali la circostanza detentiva di un genitore, la Convenzione Onu sui diritti del bambino rappresenta i principi guida che debbono ispirare le decisioni in tale delicato ambito, stabilendo: all'articolo 3, che l'interesse superiore del bambino vada considerato come preminente; all'arto 8, che i minori non debbano subire discriminazioni per la condizione dei loro genitori; all'articolo 9, che vada tutelata la relazione genitori-figli;
    

    
                  rispetto a tali situazioni, la normativa nazionale ha compiuto notevoli passi in avanti con l'approvazione della legge 62/2011 - recante «Modifiche al codice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e altre disposizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori» - che ha disposto, all'articolo 1 , comma 1, che «Quando imputati siano donna incinta o madre di prole di età non superiore a sei anni con lei convivente, ovvero padre, qualora la madre sia deceduta o assolutamente impossibilitata a dare assistenza alla prole, non può essere disposta ne'mantenuta la custodia cautelare in carcere, salvo che sussistano esigenze cautelari di eccezionale rilevanza»;
    

    
                  la citata legge ha altresì disposto, per tal une fatti specie, che il giudice possa disporre la custodia« presso un istituto a custodia attenuata per detenute madri, ove le esigenze cautelari di eccezionale rilevanza lo consentano»;
    

    
                  in materia di detenzione domiciliare, la legge 62/2011 ha altresì stabilito che la pena possa essere espiata presso case famiglia protette, ove esse siano state istituite;
    

    
                  il Ministero della Giustizia ha emanato in data 8 marzo 2013 il decreto, di cui all'articolo 4 della legge 62/2011, recante «Requisiti delle case famiglia protette», che rappresentano una tappa importante nel cammino di applicazione della legge e apre significative opportunità nella prospettiva di tutela degli interessi e dei diritti dei minori, per un equilibrato sviluppo degli stessi, pur nelle gravi criticità che caratterizzano le circostanze detentive dei genitori;
    

    
                  a completamento di tale quadro applicativo della normativa vigente a tutela dei minori, si rende necessaria una chiara definizione delle tipologie di «eccezionale rilevanza» che costituiscono il discrimine al divieto di applicazione della custodia cautelare in carcere, motivando invece la detenzione,
    

    
              impegna il Governo a predisporre adeguati interventi di natura normativa al fine di adeguare le strutture detentive secondo quanto previsto dalla legge 230/2000, attivando le migliori pratiche di tutela dei minori, e a predisporre adeguate misure normative al fine di definire le specifiche tipologie di «esigenze cautelari di eccezionale rilevanza», di cui all'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 62/2011 citata in premessa, che motivano la custodia cautelare in carcere per le madri di bambini di età inferiore ai 6 anni, prevedendo altresì, ai fini del persegui mento di una sempre maggiore tutela degli interessi e dei diritti dei minori, che la pena detentiva vada espletata presso le strutture di detenzione attenuata.
    

    
      G4.100 (testo 2)
    

    
      DI BIAGIO, DALLA ZUANNA, ROMANO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame reca disposizioni in materia di esecuzione della pena, anche in considerazione della inadeguatezza delle strutture penitenziarie dislocate sul territorio nazionale;
    

    
                  i profili di criticità che interessano la situazione di grave sovraffollamento delle carceri italiane, l'inadeguatezza delle strutture e delle dinamiche di organizzazione della detenzione, acquisiscono rilievo ancor più grave e complesso se si consideri la drammatica cifra concernente i figli dei detenuti che ogni anno accedono alle strutture penitenziari e per incontrare il proprio genitore: circa 100mila bambini ogni anno;
    

    
                  la situazione di tutela dei minori in queste difficili circostanze registra gravi carenze, segnalate dalle associazioni che effettuano monitoraggio e assistenza sul tema dei minori figli di detenuti, sia per quanto riguarda gli spazi dedicati all'incontro e al colloquio con i genitori, sia per quanto riguarda gli spazi di accoglienza, e talvolta purtroppo di vita, dei minori che, di fatto, vivono in carcere con le proprie madri;
    

    
                  in tema di tutela dei minori, segnatamente in situazioni che li espongano a particolare vulnerabilità, quali la circostanza detentiva di un genitore, la Convenzione Onu sui diritti del bambino rappresenta i principi guida che debbono ispirare le decisioni in tale delicato ambito, stabilendo: all'articolo 3, che l'interesse superiore del bambino vada considerato come preminente; all'arto 8, che i minori non debbano subire discriminazioni per la condizione dei loro genitori; all'articolo 9, che vada tutelata la relazione genitori-figli;
    

    
                  rispetto a tali situazioni, la normativa nazionale ha compiuto notevoli passi in avanti con l'approvazione della legge 62/2011 - recante «Modifiche al codice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e altre disposizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori» - che ha disposto, all'articolo 1 , comma 1, che «Quando imputati siano donna incinta o madre di prole di età non superiore a sei anni con lei convivente, ovvero padre, qualora la madre sia deceduta o assolutamente impossibilitata a dare assistenza alla prole, non può essere disposta ne'mantenuta la custodia cautelare in carcere, salvo che sussistano esigenze cautelari di eccezionale rilevanza»;
    

    
                  la citata legge ha altresì disposto, per tal une fatti specie, che il giudice possa disporre la custodia« presso un istituto a custodia attenuata per detenute madri, ove le esigenze cautelari di eccezionale rilevanza lo consentano»;
    

    
                  in materia di detenzione domiciliare, la legge 62/2011 ha altresì stabilito che la pena possa essere espiata presso case famiglia protette, ove esse siano state istituite;
    

    
                  il Ministero della Giustizia ha emanato in data 8 marzo 2013 il decreto, di cui all'articolo 4 della legge 62/2011, recante «Requisiti delle case famiglia protette», che rappresentano una tappa importante nel cammino di applicazione della legge e apre significative opportunità nella prospettiva di tutela degli interessi e dei diritti dei minori, per un equilibrato sviluppo degli stessi, pur nelle gravi criticità che caratterizzano le circostanze detentive dei genitori;
    

    
                  a completamento di tale quadro applicativo della normativa vigente a tutela dei minori, si rende necessaria una chiara definizione delle tipologie di «eccezionale rilevanza» che costituiscono il discrimine al divieto di applicazione della custodia cautelare in carcere, motivando invece la detenzione,
    

    
              impegna il Governoa valutare la predisposizione diadeguati interventi di natura normativa al fine di adeguare le strutture detentive secondo quanto previsto dalla legge 230/2000, attivando le migliori pratiche di tutela dei minori, e a predisporre adeguate misure normative al fine di definire le specifiche tipologie di «esigenze cautelari di eccezionale rilevanza», di cui all'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 62/2011 citata in premessa, che motivano la custodia cautelare in carcere per le madri di bambini di età inferiore ai 6 anni, prevedendo altresì, ai fini del persegui mento di una sempre maggiore tutela degli interessi e dei diritti dei minori, che la pena detentiva vada espletata presso le strutture di detenzione attenuata.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo 
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      disegno di legge n. 974
    

    
      Sull'emendamento 3.201 la senatrice Parente avrebbe voluto votare contro; sull'emendamento 3-bis.219 la senatrice Petraglia avrebbe voluto votare contro; sull'emendamento 4.201 la senatrice Bignami avrebbe voluto votare a favore; sull'emendamento 4.214 il senatore Marin avrebbe voluto votare contro; sulla votazione finale la senatrice Orrù avrebbe voluto votare a favore;
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Aiello, Bianco, Bondi, Bubbico, Cardiello, Carraro, Centinaio, Ciampi, Colucci, D'Anna, De Pietro, De Poli, Divina, Fasano, Filippi, Formigoni, Ginetti, Guerra, Latorre, Milo, Pinotti, Repetti, Sibilia, Turano e Vicari.
    

    
      Commissioni permanenti, approvazione di documenti
    

    
      La 7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport), nella seduta del 30 luglio 2013, ha approvato una risoluzione, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento - a conclusione dell'esame dell'affare assegnato sul sovraffollamento delle classi scolastiche (Doc. XXIV, n. 5).
    

    
      Detto documento è stato inviato al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
    

    
      Regolamento del Senato, proposte di modificazione
    

    
      Sono state presentate le seguenti proposte di modificazione del Regolamento d'iniziativa dei senatori Lanzillotta, Susta, Della Vedova, Di Biagio, D'Onghia, Giannini, Ichino, Maran, Olivero e Romano:
    

    
      "Modifica degli articoli 14, 15, 21, 22, 24, 55, 74, 89, 100, 107, 113, 125, 126, 128 e 161 del Regolamento e introduzione dell'articolo 130-bis" (Doc. II, n. 8);
    

    
      "Modifica degli articoli 14 e 15 del Regolamento in materia di Gruppi parlamentari"(Doc. II, n. 9);
    

    
      "Modifica degli articoli 22 e 24 del Regolamento in materia di Commissioni permanenti e speciali" (Doc. II, n. 10);
    

    
      "Modifica degli articoli 55, 89, 107 e 113 del Regolamento in materia di calendario dei lavori, durata degli interventi, verifica del numero legale e voto elettronico" (Doc. II, n. 11);
    

    
      "Modifica dell'articolo 74 del Regolamento in materia di disegni di legge di iniziativa popolare e regionale" (Doc. II, n. 12);
    

    
      "Modifica dell'articolo 107 del Regolamento in materia di computo degli astenuti" (Doc. II, n. 13);
    

    
      "Modifica del Regolamento ai fini dell'adeguamento al nuovo articolo 81 della Costituzione" (Doc. II, n. 14);
    

    
      "Modifica degli articoli 100 e 161 del Regolamento in materia di provvedimenti prioritari di iniziativa governativa e divieto dei maxi-emendamenti" (Doc. II, n. 15).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Taverna Paola, Cioffi Andrea, Morra Nicola, Buccarella Maurizio, Martelli Carlo, Airola Alberto, Donno Daniela, Molinari Francesco, Endrizzi Giovanni, Casaletto Monica, Marton Bruno, Bulgarelli Elisa, Lezzi Barbara, Mangili Giovanna, Bertorotta Ornella, Bottici Laura, Crimi Vito Claudio, Paglini Sara, Catalfo Nunzia, Moronese Vilma, Gaetti Luigi, Romani Maurizio, Bencini Alessandra, Pepe Bartolomeo
    

    
      Disposizioni in materia di accertamenti diagnostici neonatali obbligatori per la prevenzione e la cura delle malattie metaboliche ereditarie (998)
    

    
      (presentato in data 06/8/2013 );
    

    
      senatori De Petris Loredana, Barozzino Giovanni, Cervellini Massimo, De Cristofaro Peppe, Petraglia Alessia, Stefano Dario, Uras Luciano
    

    
      Nuove disposizioni per la disciplina delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi (999)
    

    
      (presentato in data 07/8/2013 );
    

    
      senatori De Petris Loredana, Petraglia Alessia, Uras Luciano, De Cristofaro Peppe
    

    
      Disposizioni per l'interdizione dell'attività venatoria nei fondi delle aziende agrituristiche (1000)
    

    
      (presentato in data 07/8/2013 );
    

    
      senatori Valentini Daniela, Amati Silvana
    

    
      Disposizioni per favorire l'integrazione efficace del sistema di protezione civile tra Stato, Regione ed enti Locali e l'istituzione di una Carta dei Diritti per il cittadino colpito da calamità (1001)
    

    
      (presentato in data 07/8/2013 );
    

    
      senatore Marino Mauro Maria
    

    
      Istituzione del Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o private della libertà personale (1002)
    

    
      (presentato in data 06/8/2013 );
    

    
      senatore Fravezzi Vittorio
    

    
      Modifica all'articolo 46 della legge 21 novembre 1991, n. 374 recante: "Istituzione del giudice di pace" (1003)
    

    
      (presentato in data 06/8/2013 );
    

    
      senatrice De Petris Loredana
    

    
      Nuove disposizioni in materia di aree naturali protette (1004)
    

    
      (presentato in data 06/8/2013 );
    

    
      senatori Marcucci Andrea, Giacobbe Francesco, Cucca Giuseppe Luigi Salvatore, Sollo Pasquale, Fornaro Federico, Fabbri Camilla, Cirinna' Monica, Amati Silvana, Dirindin Nerina, D'Adda Erica, Pegorer Carlo, Lo Giudice Sergio, Puglisi Francesca, Sangalli Gian Carlo, Favero Nicoletta, Pagliari Giorgio, Borioli Daniele Gaetano, Morgoni Mario, Marino Mauro Maria, De Monte Isabella, Puppato Laura, Scalia Francesco, Caridi Antonio Stefano, Valentini Daniela, Chiti Vannino, Ferrara Elena, Astorre Bruno, Di Giorgi Rosa Maria
    

    
      Istituzione in Roma del Museo Luogo della memoria per gli internati militari italiani (IMI) (1005)
    

    
      (presentato in data 06/8/2013 );
    

    
      senatori Ichino Pietro, Susta Gianluca, Lanzillotta Linda, Olivero Andrea, Giannini Stefania, Della Vedova Benedetto, Albertini Gabriele, Dalla Zuanna Gianpiero, D'Onghia Angela, Maran Alessandro, Merloni Maria Paola, Romano Lucio, Rossi Maurizio
    

    
      Codice dei rapporti di lavoro. Modifiche al Libro V del Codice civile (1006)
    

    
      (presentato in data 07/8/2013 );
    

    
      senatore Pegorer Carlo
    

    
      Disposizioni in materia di commemorazione del centenario della prima guerra mondiale (1007)
    

    
      (presentato in data 07/8/2013 );
    

    
      senatore Lo Giudice Sergio
    

    
      Semplificazione delle procedure per la liberazione anticipata (1008)
    

    
      (presentato in data 08/8/2013 );
    

    
      senatrice Padua Venera
    

    
      Disposizioni in materia di prevenzione, cura, riabilitazione delle persone affette da autismo e di assistenza alle famiglie (1009)
    

    
      (presentato in data 08/8/2013 );
    

    
      senatore Marino Mauro Maria
    

    
      Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533. Introduzione del doppio turno di coalizione per l'elezione dei membri della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica (1010)
    

    
      (presentato in data 08/8/2013 );
    

    
      senatore Martelli Carlo
    

    
      Disposizioni in materia di utilizzo degli idrofluorocarburi (1011)
    

    
      (presentato in data 08/8/2013 );
    

    
      senatori Caliendo Giacomo, Susta Gianluca, Alberti Casellati Maria Elisabetta, Barani Lucio, Cardiello Franco, Conte Franco, Formigoni Roberto, Gentile Antonio, Longo Eva, Mandelli Andrea, Messina Alfredo, Pagnoncelli Lionello Marco, Rizzotti Maria, Scalia Francesco, Sciascia Salvatore, Scoma Francesco, Torrisi Salvatore
    

    
      Istituzione e funzionamento delle Camere arbitrali dell'Avvocatura (1012)
    

    
      (presentato in data 08/8/2013 );
    

    
      senatori De Cristofaro Peppe, De Petris Loredana, Petraglia Alessia
    

    
      Modifiche al testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, in materia di coltivazione e cessione della cannabis indica e dei suoi derivati (1013)
    

    
      (presentato in data 08/8/2013 ).
    

    
      Affari assegnati
    

    
      In data 8 agosto 2013, l'affare concernente le linee programmatiche e di indirizzo italiane in vista del prossimo Consiglio europeo sulla Difesa, che avrà luogo nel mese di dicembre 2013, è stato assegnato, ai sensi dell'articolo 34, comma 2, e per gli effetti dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, alla 14a Commissione permanente (Atto n. 104), congiuntamente agli Atti già deferiti alla 3° e alla 4° Commissione permanente, rispettivamente, in data 17 e 24 giugno 2013 (Atto nn. 54 e 65).
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 2 agosto 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 129, comma 2, lettera f), del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, la relazione sulla farmacovigilanza - predisposta dall'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) - relativa all'anno 2012 (Doc. CLXXXV, n. 1).
    

    
      Il predetto documento è stato inviato, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 2 agosto 2013, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 8, comma 5, del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, la relazione sullo stato di attuazione del citato decreto legislativo recante "Riorganizzazione dell'Associazione italiana della Croce Rossa (CRI)", aggiornata al 30 giugno 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Doc. CCVI, n. 1).
    

    
      Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 1° agosto 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, della legge 15 dicembre 1998, n. 438, la prima relazione concernente il contributo statale concesso alle associazioni nazionali di promozione sociale, per l'anno 2012 (Doc. CCV, n. 1).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 11a e alla 12a Commissione permanente.
    

    
      Governo, trasmissione di sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea
    

    
       Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 16 luglio 2013, ha trasmesso le seguenti sentenze della Corte di giustizia e del Tribunale dell'Unione europea, che sono deferite, ai sensi dell'articolo 144-ter del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia nonché alla 14a Commissione permanente:
    

    
      sentenza della Corte (Quarta Sezione) 4 luglio 2013. Causa C-312/11 (Commissione europea contro Repubblica italiana). Inadempimento di uno Stato - Trasporto - Direttiva 2000/78/CE - Articolo 5 - Istituzione di un quadro generale per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro - Disabili - Provvedimenti di trasposizione insufficienti (Doc. LXXXIX, n. 10), alla 11a Commissione;
    

    
      sentenza della Corte (Decima sezione) 4 luglio 2013. Causa C-100/12 (Fastweb Spa contro Azienda sanitaria locale di Alessandria, nei confronti di: Telecom Italia Spa, Path-net Spa). Appalti pubblici - Direttiva 89/665/CEE - Ricorso in materia di appalti pubblici - Ricorso proposto contro la decisione di aggiudicazione di un appalto da un offerente escluso - Ricorso fondato sulla motivazione che l'offerta prescelta non sarebbe conforme alle specifiche tecniche dell'appalto - Ricorso incidentale dell'aggiudicatario fondato sull'inosservanza di alcune specifiche tecniche dell'appalto nell'offerta presentata dall'offerente che ha proposto il ricorso principale - Offerte entrambe non conformi alle specifiche tecniche dell'appalto - Giurisprudenza nazionale che impone di esaminare in via preliminare il ricorso incidentale e, in caso di fondatezza di quest'ultimo, di dichiarare inammissibile il ricorso principale senza esaminarlo nel merito - Compatibilità con il diritto dell'Unione (Doc. LXXXIX, n. 11), alla 2a Commissione;
    

    
      sentenza della Corte (Quinta sezione) 4 luglio 2013. Causa C-233/12 (Simone Gardella contro Istituto nazionale della previdenza sociale). Trasferimento dei diritti a pensione maturati in uno Stato membro - Articoli 45 e 48 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea - Normativa nazionale che non prevede il diritto di trasferire a un'organizzazione internazionale avente sede in un altro Stato membro il capitale che rappresenta i contributi pensionistici versati a un ente nazionale di previdenza sociale - Regola della totalizzazione (Doc. LXXXIX, n. 12), alla 11a Commissione.
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni
    

    
      La regione Lombardia, con lettera in data 29 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 10 della legge 2 maggio 1990, n. 102, la relazione - per l'anno 2012 - sullo stato di attuazione della citata legge recante "Disposizioni per la ricostruzione e la rinascita della Valtellina e delle adiacenti zone delle province di Bergamo, Brescia e Como, nonché della provincia di Novara, colpite dalle eccezionali avversità atmosferiche dei mesi di luglio ed agosto 1987".
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, all'8a e alla 13a Commissione permanente (Doc. CVIII, n. 1).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 5 agosto 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (CE) n. 2012/2002 del Consiglio che istituisce il Fondo di solidarietà dell'Unione europea (COM (2013) 522 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 13ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 10 ottobre 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 13ª Commissione entro il 3 ottobre 2013.
    

    
      Petizioni, annunzio
    

    
      Sono state presentate le seguenti petizioni:
    

    
      il signor Rossano Alberto Rosso, di Roma, ed altri cittadini chiedono la modifica di norme concernenti il Corpo militare volontario e le Infermiere volontarie della Croce Rossa Italiana (Petizione n. 436);
    

    
      la signora Ileana D'Intino, di Chieti, chiede l'adozione di provvedimenti, ai fini IMU, in favore di contribuenti ultraottantenni, disabili e proprietari di metà immobile (Petizione n. 437);
    

    
      il signor Salvatore Acanfora, di Bari, chiede:
    

    
      la riduzione dell'organico e altri provvedimenti di riforma delle Forze armate (Petizione n. 438);
    

    
      nuove misure per la sicurezza dei cittadini (Petizione n. 439);
    

    
      l'abolizione di ogni forma di finanziamento pubblico ai partiti politici e all'editoria (Petizione n. 440);
    

    
      misure contro la vivisezione e la sperimentazione sugli animali a scopo scientifico (Petizione n. 441);
    

    
      misure contro gli sprechi nella Pubblica amministrazione e negli organi costituzionali (Petizione n. 442);
    

    
      l'abolizione del canone di abbonamento alla RAI-TV (Petizione n. 443);
    

    
      provvedimenti contro il sovraffollamento delle carceri (Petizione n. 444);
    

    
      l'abolizione dei privilegi di cui godono taluni titolari di cariche pubbliche anche dopo la cessazione del mandato (Petizione n. 445);
    

    
      la riduzione del numero dei parlamentari e dei membri del governo (Petizione n. 446);
    

    
      l'adozione del monocameralismo (Petizione n. 447);
    

    
      misure per contrastare la disoccupazione, con particolare riguardo a quella giovanile e femminile (Petizione n. 448);
    

    
      l'abolizione delle indennità dei parlamentari e delle alte cariche dello Stato (Petizione n. 449);
    

    
      la pubblica esposizione, in una delle ex residenze sabaude, dei gioielli di Casa Savoia depositati dal 1946 presso la Banca d'Italia (Petizione n. 450);
    

    
      la riduzione del prezzo dei carburanti (Petizione n. 451);
    

    
      l'elezione popolare diretta del Presidente della Repubblica (Petizione n. 452);
    

    
      la depenalizzazione dell'eutanasia (Petizione n. 453);
    

    
      nuove norme a tutela del diritto all'informazione e di cronaca (Petizione n. 454);
    

    
      una nuova disciplina del prelievo di organi da cadavere a scopo di trapianto terapeutico (Petizione n. 455);
    

    
      la riforma del sistema elettorale (Petizione n. 456);
    

    
      l'emissione di francobolli in onore del Presidente della Repubblica e del Presidente del Consiglio (Petizione n. 457);
    

    
      la separazione delle carriere tra magistrati giudicanti e inquirenti (Petizione n. 458);
    

    
      che le onoranze funebri vengano svolte esclusivamente dai comuni (Petizione n. 459);
    

    
      che sia consentita la sepoltura nel Pantheon di Roma dei Reali d'Italia morti in esilio (Petizione n. 460);
    

    
      l'istituzione di una Giornata nazionale in onore dei caduti in guerra e in missione di pace all'estero (Petizione n. 461);
    

    
      l'istituzione del comune di Ostia (Petizione n. 462);
    

    
      l'istituzione del Difensore civico nazionale (Petizione n. 463);
    

    
      la riduzione delle unità sanitarie locali (Petizione n. 464);
    

    
      l'abolizione dell'istituto dei senatori a vita (Petizione n. 465);
    

    
      la realizzazione di un porto commerciale al Lido di Ostia (Petizione n. 466);
    

    
      opere per la navigabilità del Tevere tra Roma e Ostia Lido (Petizione n. 467);
    

    
      l'abolizione dell'IMU sulla prima casa (Petizione n. 468);
    

    
      misure per contrastare l'abusivismo commerciale (Petizione n. 469);
    

    
      misure contro gli accampamenti abusivi (Petizione n. 470);
    

    
      misure contro il fenomeno della prostituzione lungo le strade e nei luoghi pubblici (Petizione n. 471);
    

    
      il potenziamento della presenza delle Forze dell'ordine nei presidi di periferia (Petizione n. 472);
    

    
      misure per favorire il reinserimento dei lavoratori disoccupati ultraquarantacinquenni (Petizione n. 473).
    

    
      Tali petizioni, ai sensi dell'articolo 140 del Regolamento, sono state trasmesse alle Commissioni competenti.
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Gaetti ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00123 della senatrice Bignami ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Mineo, Pagliari, Parente, Padua, Orrù, Mattesini, Collina, Idem, Di Giorgi, Moscardelli, Buemi, Rizzotti, Malan e De Monte hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00311 della senatrice Favero ed altri.
    

    
      I senatori Caleo, Mirabelli e Moscardelli hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00316 del senatore Morgoni.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 1° al 7 agosto 2013)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 9
    

    
      AIELLO, RAZZI: sull'affidamento di una consulenza da parte del Ministro per la coesione territoriale (4-00447) (risp. TRIGILIA, ministro per la coesione territoriale)
    

    
      ALBERTI CASELLATI: su un progetto di ricerca per la cura della sclerosi multipla (4-00184) (risp. LORENZIN, ministro della salute)
    

    
      AMATI, DE BIASI: sulla partecipazione di liste di matrice fascista alle elezioni amministrative di Alagna Lomellina (Pavia) (4-00305) (risp. BOCCI, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      BITONCI ed altri: sul contrasto dell'immigrazione irregolare (4-00166) (risp. MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      DE CRISTOFARO: sul reparto volo Campania dei vigili del fuoco (4-00035) (risp. BOCCI, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      PELINO: sul fallimento della Smit SpA (4-00711) (risp. DE VINCENTI, sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico)
    

    
      VALENTINI: sulla convenzione tra la Regione Lazio e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco (4-00022) (risp. BOCCI, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      Mozioni
    

    
      CASTALDI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAMPANELLA, CAPPELLETTI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI Maurizio, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      in data 1° agosto 2013, la Corte di cassazione, sezione feriale, ha emesso all'udienza pubblica relativa al procedimento penale numero 27.884-2013, la decisione di rigettare il ricorso del cavaliere del lavoro Silvio Berlusconi avverso la sentenza che lo ha riconosciuto colpevole del reato di frode fiscale, confermando in tal modo le sentenze 26 ottobre 2012 del Tribunale di Milano e 8 maggio 2013 della Corte d'appello di Milano, II Sezione penale;
    

    
      con la sola eccezione della statuizione relativa alla condanna alla pena accessoria dell'interdizione temporanea, per la quale ha disposto il rinvio in appello ai fini della rideterminazione ai sensi dell'articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, la Suprema Corte ha dichiarato, ai sensi dell'articolo 624, comma 2, del codice di procedura penale, irrevocabili tutte le altre parti della sentenza d'appello impugnata dal dottor Berlusconi. Tale decisione, dunque, condanna definitivamente l'imputato per i reati ascrittigli e conseguentemente la pena principale comminata è definitiva ed eseguibile;
    

    
      in primo e secondo grado l'imputato era stato giudicato responsabile dei reati di cui agli articoli 81, capoverso, e 110 del codice penale nonché 4, lettera f), della legge n. 516 del 1982 in relazione all'articolo 2 del decreto legislativo n. 74 del 2000. La Corte d'appello di Milano aveva peraltro posto a carico dell'imputato sia "la pacifica diretta riferibilità della ideazione, creazione e sviluppo del sistema che consentiva la disponibilità di denaro separato da Fininvest e occulto", che la identificazione di "un preciso progetto di evasione, esplicato in un arco temporale molto ampio e con modalità molto sofisticate";
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 2 giugno 1977 il dottor Silvio Berlusconi, ha ricevuto, con brevetto n. 1879, l'Ordine cavalleresco al merito del lavoro che lo autorizzata a fregiarsi del titolo di "Cavaliere del lavoro". L'onorificenza in oggetto è stata attribuita per la categoria Industria edile e telecomunicazioni, settore quest'ultimo nel cui ambito si sono consumati i reati per i quali egli è stato definitivamente condannato in data 1° agosto 2013;
    

    
      le norme sull'Ordine cavalleresco al merito del lavoro sono contenute nella legge 15 maggio 1986, n. 194, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 116 del 21 maggio 1986, le cui disposizioni riguardano sia i requisiti per ottenere il titolo che le condizioni che ne determinano la perdita;
    

    
      l'art 3 della legge 15 maggio 1986, n. 194, indica, tra i requisiti per ottenere la decorazione, l'aver ottenuto una specchiata condotta civile e sociale (comma 1, lettera a)) nonché l "aver adempiuto agli obblighi tributari ed aver soddisfatto ogni obbligo previdenziale e assistenziale a favore dei lavoratori" (comma 1, lettera c));
    

    
      la condanna definitiva subita dal cavaliere del lavoro Silvio Berlusconi concerne specificatamente l'inosservanza di uno dei requisiti per ottenere la decorazione, l'aver cioè non "adempiuto agli obblighi tributari";
    

    
      l'art. 13 della legge citata prevede inoltre che "incorre nella perdita dell'onorificenza l'insignito che se ne renda indegno" (comma 1). Ai sensi del comma 2, la proposta di revoca della onorificenza deve essere comunicata all'interessato affinché, entro il termine di decadenza di giorni trenta, presenti per iscritto le difese da sottoporre alla valutazione del consiglio dell'Ordine, che esprime il proprio parere nei successivi 60 giorni;
    

    
      il medesimo articolo stabilisce inoltre, al comma 3, che sono vincolanti per il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato le richieste di revoca indirizzategli dai soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, della stessa legge, ovvero i Ministri proponenti;
    

    
      previo parere del consiglio dell'Ordine e su proposta motivata del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, la revoca è disposta con decreto del Presidente della Repubblica" (art. 13, comma 4);
    

    
      ritenuto che la condanna per frode fiscale confermata dalla Suprema Corte di cassazione appare tale da rendere indegno, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 13 della legge 15 maggio 1986, n. 194, il titolare della onorificenza dell'Ordine cavalleresco al merito del lavoro,
    

    
      impegna il Governo ad attivare le procedure di revoca previste dalla legge 15 maggio 1986, n. 194, con riferimento al conferimento dell'onorificenza di cavaliere del lavoro al dottor Silvio Berlusconi.
    

    
      (1-00127)
    

    
      COMPAGNONE, FERRARA Mario, BARANI, BIANCONI, BILARDI, COMPAGNA, MAURO Giovanni, NACCARATO, SCAVONE - Il Senato,
    

    
      considerato che:
    

    
      negli ultimi tempi in più luoghi della penisola si sono registrati significativi fenomeni alluvionali, che, oltre a causare numerosi decessi, hanno procurato notevoli danni economici al territorio colpito;
    

    
      il nostro Paese è caratterizzato da ricchezza di corsi d'acqua per la presenza massiccia di montagne ove il dissesto idrogeologico è un fenomeno ricorrente, fortemente legato alla giovane età geologica del territorio. Fenomeni naturali quali i processi erosivi delle coste, le esondazioni, le frane e le alluvioni, insieme ai terremoti e agli incendi, concorrono a determinare ingenti danni umani, materiali e ambientali;
    

    
      l'intervento antropico sul territorio ha, in diversi casi, aumentato notevolmente l'impatto di tali eventi, accelerando fenomeni distruttivi e rendendo il territorio ancor più vulnerabile. La corsa alla cementificazione, il "consumo" non regolato del territorio, i disboscamenti, l'abusivismo edilizio, la dissipazione dissennata delle risorse, associati ai tagli dei fondi destinati alla sicurezza ambientale, sono tutti fattori che accrescono strutturalmente la gravità della situazione;
    

    
      alcuni torrenti, ruscelli e corsi d'acqua vengono inopinatamente intubati, imbrigliati, lasciati invadere da detriti di ogni genere, talvolta usati come discariche, deviandone e distorcendone il flusso naturale;
    

    
      dal 1960 al 2012 si sono verificati sul territorio nazionale 1.453 eventi tra frane ed inondazioni, con 2.836 feriti e 4.132 morti;
    

    
      negli ultimi 25 anni i fenomeni naturali che hanno generato morti sono stati 237, 130 frane e 107 alluvioni, con complessivi 1.199 morti per una media di 47 all'anno; nel più breve intervallo tra il 1985 e il 2001 la media è stata più alta, pari a 60 morti all'anno a causa di tragedie come il Vajont nel 1985 (268 morti), la Valtellina nel 1987 (49 morti), il Piemonte nel 1994 (78 morti), Sarno nel 1998 (157 morti);
    

    
      dal 2000 al mese di ottobre 2011 si sono avute in Italia le seguenti tragedie in ordine cronologico: anno 2000: Soverato (12 morti), Nord-Ovest (34 morti e 40.000 sfollati); anno 2003: Carrara (2 morti); anno 2006: Vibo Valentia (4 morti); anno 2008: Villar Pellice (4 morti); anno 2009: Valboite (3 morti), Messina (34 morti); anno 2010: Atrani (un morto), Genova (un morto), Vicenza e Nord-Est (3 morti, 500.000 persone interessate, un miliardo di euro di danni); anno 2011: Marche (5 morti), Val di Vara, Cinque Terre e Lunigiana (12 morti), Genova e provincia (6 morti), Barcellona Pozzo di Gotto (3 morti); anno 2012: Massa e Carrara (1 morto), Maremma grossetana (6 morti);
    

    
      il dissesto idrogeologico è costato alle casse dello Stato una somma stimabile in circa 53 miliardi di euro dal dopoguerra ad oggi; l'89 per cento dei comuni italiani (abitati da circa 5,8 milioni di cittadini) è a rischio idrogeologico; le aree ad alta criticità idrogeologica interessano una superficie di 29.517 chilometri quadrati, pari al 9,8 per cento della superficie dell'intero territorio nazionale, della quale il 6,8 per cento coinvolge direttamente luoghi con beni esposti (centri urbani, aree produttive, infrastrutture) in un numero complessivo di 6.633 comuni, ovvero l'81,9 per cento dei comuni italiani;
    

    
      il 18,6 per cento dei comuni si trova su zone ad alta criticità alluvionale, il 24,9 per cento ad alta criticità per frane, il 38,4 su zone alluvionabili e franabili insieme; gli edifici a rischio di crollo in Italia per il dissesto dei suoli sono circa 1,3 milioni; il 19 per cento delle scuole e degli ospedali italiani si trova su terreni ubicati in zone pericolose;
    

    
      a seguito dell'evento di Sarno che, nel maggio 1998, causò la morte di 160 persone, il Paese si è dotato di un sistema di allerta per il rischio idrogeologico, la cui gestione è ora assicurata dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri e dalle Regioni, mediante la rete dei Centri funzionali di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 27 febbraio 2004. Tale modello procede dall'emissione quotidiana di bollettini, di avvisi meteorologici e di criticità ad opera del Centro funzionale regionale interessato, in cui sono rappresentate le valutazioni della probabilità di scenari d'evento predefiniti per il rischio frane ed alluvioni, in ambiti territoriali omogenei. Tali previsioni consentono agli enti locali, depositari della conoscenza del proprio territorio, di poter attivare in tempo utile le azioni di prevenzione del rischio e di gestione dell'emergenza, necessariamente previste nella pianificazione comunale e provinciale di emergenza e comprendono inoltre l'informazione alla popolazione affidata alla responsabilità del Sindaco ai sensi della legge n. 265 del 1999;
    

    
      i piani di protezione civile comunali sono dunque strumento di raccordo tra gli studi di conoscenza del territorio e le procedure di mitigazione del rischio residuo con il sistema di allertamento nazionale e devono essere resi congruenti con gli altri strumenti di unificazione territoriale, tra cui quelli urbanistici;
    

    
      il sistema di allertamento italiano, statale e regionale, costituisce dunque una risorsa fondamentale nella mitigazione, con azioni non strutturali del rischio residuo da adottare là dove non è stato possibile annullare, con necessari interventi strutturali, le condizioni di rischio idrogeologico ed idraulico sul territorio;
    

    
      le rilevanti ripercussioni economiche, turistiche, agricole ed industriali delle alluvioni sui territori colpiti evidenziano l'impatto, la durata e la complessità delle attività di ripristino. La quasi cancellazione materiale di paradisi ambientali non risparmia zone che rientrano nel meraviglioso novero dei paesaggi italiani riconosciuti patrimonio dell'umanità dall'Unesco;
    

    
      la spesa annua, calcolata in oltre 300 milioni di euro, per attuare strategie di intervento straordinario volte a ripristinare lo status quo ante dei luoghi e delle cose pesa in maniera insostenibile sui bilanci pubblici e consente di ripianare, però, solo circa un terzo dei danni registrati;
    

    
      nel 2009 il CIPE ha assegnato un miliardo di euro delle risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate, che avrebbe dovuto innestarsi su di un piano straordinario di 2,5 miliardi di euro per gli interventi più urgenti, per piccole e medie opere, diretti a rimuovere le situazioni a più elevato rischio idrogeologico, messo a punto dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dal Dipartimento della protezione civile, dopo anni di incertezze, lentezze, inerzie finanziarie, ma tale finanziamento è stato tagliato dalla legge di stabilità per il 2011 e quindi non è utilizzabile;
    

    
      il comma 240 dell'art. 2 della legge n. 191 del 2009 (legge finanziaria per il 2010) - lo stesso che ha disposto l'assegnazione dal CIPE di 900 milioni di euro per interventi di risanamento ambientale a valere sulle disponibilità del Fondo infrastrutture e di 100 milioni di euro a carico del Fondo strategico per il Paese a sostegno dell'economia reale - prevede che per l'individuazione delle situazioni a più alto rischio idrogeologico sia competente il Ministero dell'ambiente, sentite le Autorità di bacino, sia quelle "nuove" ovvero le distrettuali ex art. 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sia quelle "vecchie" prorogate dall'art. 1 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, e il Dipartimento della protezione civile;
    

    
      l'art. 67 del decreto legislativo del 3 aprile 2006, n. 152, prevede i piani stralcio di distretto per l'assetto idrogeologico (PAI) per la tutela del rischio, i quali contengono l'individuazione e la perimetrazione delle aree a rischio molto elevato per l'incolumità delle persone e per la sicurezza delle infrastrutture e del patrimonio ambientale e culturale, con priorità per le aree a rischio idrogeologico per le quali è stato dichiarato lo stato di emergenza, ai sensi dell'art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a dare esecuzione immediata al piano straordinario per la difesa del suolo che aveva messo in campo sino a 2,5 miliardi di euro fra fondi statali e cofinanziamenti regionali e a studiare ipotesi di unione a queste risorse, dei Fondi europei;
    

    
      2) ad assumere iniziative di competenza affinché sia previsto, nel bilancio dello Stato, uno stanziamento annuale aggiuntivo destinato alla manutenzione ordinaria del territorio e da destinare sulla base delle decisioni della Conferenza Stato-Regioni-autonomie locali;
    

    
      3) a prevedere specifiche norme per l'applicazione, laddove possibile, dei criteri di ingegneria naturalistica agli interventi di prevenzione del dissesto idrogeologico;
    

    
      4) ad attuare decise politiche di riassesto dei suoli, nel rispetto dei limiti delle competenze ex art. 117 della Costituzione in materia di tutela ambientale e dell'ecosistema, attraverso iniziative e provvedimenti indirizzati alla promozione di strategie per la messa in sicurezza dei territori;
    

    
      5) a predisporre piani programmatici al fine di prevenire, fronteggiare e mitigare le conseguenze determinate da eventi atmosferici, alluvionali, marittimi, supportando i sindaci in una capillare e semplificata campagna di informazione ai cittadini relativamente ai comportamenti di auto protezione, nonché in termini di conoscenza dell'esposizione al rischio delle infrastrutture pubbliche e private, secondo quanto previsto dai piani comunali di protezione civile;
    

    
      6) ad evitare la sovrapposizione di competenze tra i soggetti coinvolti negli interventi, sostenendo l'identificazione nel Dipartimento della protezione civile dell'organismo di coordinamento che svolge imprescindibili funzioni di raccordo tra i vari soggetti interessati ai diversi livelli di competenza nell'ambito delle attività di previsione, prevenzione e gestione dell'emergenza, nel rispetto di quanto disposto dalla normativa vigente in materia di protezione civile e dalle direttive del Presidente del Consiglio dei ministri;
    

    
      7) a valorizzare le competenze dei Consorzi di bonifica, per le competenze acquisite negli anni, attribuendo loro nuove funzioni in materia di prevenzione del rischio di dissesto idrogeologico;
    

    
      8) a contrastare iniziative legislative volte ad introdurre forme di condono edilizio, ovvero la proroga di termini per condoni già concessi negli anni passati, ove possano aumentare il rischio idrogeologico;
    

    
      9) a definire parametri coerenti per consentire alle imprese alluvionate di accedere ad una disciplina fiscale di favore o a forme di finanziamenti agevolati, con l'esenzione dal pagamento di quote capitali e interessi e/o attraverso iniziative di rinuncia alla riscossione dei tributi locali o della sospensione, a livello nazionale, del pagamento dell'Irpef.
    

    
      (1-00128)
    

    
      VACCARI, FEDELI, DE CRISTOFARO, MUSSINI, VOLPI, GIBIINO, MATTESINI, LO GIUDICE - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite il 25 aprile 2013 ha prorogato il mandato della missione MINURSO, alla quale l'Italia partecipa direttamente con alcuni militari, fino al 30 aprile 2014 (S/RES/2099), dopo aver discusso le conclusioni e le raccomandazioni del Segretario generale dell'ONU sulla situazione in Sahara occidentale (S/2013/220 dell'8 aprile 2013) e dell'iniziativa diplomatica svolta dall'inviato personale delle Nazioni Unite per il Sahara occidentale Christopher Ross;
    

    
      il Consiglio di sicurezza ha riaffermato la sua volontà di aiutare le parti a pervenire a una soluzione politica giusta, durevole e mutualmente accettata che garantisca l'autodeterminazione del popolo del Sahara occidentale, secondo i principi enunciati dalla Carta delle Nazioni Unite e ha chiesto alle parti e agli Stati vicini di cooperare con le Nazioni Unite al fine di superare l'empasse in cui si trovano, da tempo, i negoziati e di avanzare verso una soluzione politica capace di rinforzare la cooperazione tra gli Stati del Maghreb arabo e di contribuire a garantire stabilità e sicurezza nella regione del Sahel;
    

    
      inoltre ha chiesto un maggiore impegno nel garantire il rispetto dei diritti umani in Sahara occidentale e ha incoraggiato le parti a collaborare con la comunità internazionale per mettere a punto e applicare misure credibili che garantiscano pienamente il rispetto dei diritti umani;
    

    
      infine, ha accolto con soddisfazione l'impegno preso dalle parti di proseguire i negoziati diretti, sotto l'egida delle Nazioni Unite, che considerano inaccettabile il consolidamento dello status quo, ma intendono proseguire i negoziati per garantire una migliore qualità della vita agli abitanti del Sahara occidentale;
    

    
      considerato che:
    

    
      diverse risoluzioni del Parlamento italiano ed europeo chiedono da tempo il rispetto dei diritti umani in Sahara occidentale;
    

    
      le risoluzioni delle Nazioni Unite, del Consiglio di sicurezza e dell'Assemblea generale dell'ONU sul conflitto del Sahara occidentale hanno ribadito più volte il diritto all'autodeterminazione del popolo sahrawi, da realizzarsi attraverso un referendum, al fine di arrivare ad una «soluzione politica giusta, durevole e mutuamente accettabile», che possa contribuire alla stabilità, allo sviluppo ed all'integrazione nella regione del Maghreb;
    

    
      la Repubblica araba sahrawi democratica (RASD) è stata riconosciuta come Stato libero e indipendente dall'Unione Africana e da più di 80 Paesi nel mondo anche nell'ottica di assicurare un adeguato sostegno al processo di ammissione della RASD alle Nazioni Unite;
    

    
      la difficile situazione nel Sahel rischia di accrescere l'instabilità e l'insicurezza nell'area e rende la soluzione del conflitto del Sahara occidentale più urgente che mai;
    

    
      le gravi violazioni dei diritti umani perpetrate dal Regno del Marocco nel Sahara occidentale, così come evidenziato dai rapporti di Amnesty International, di Human Rights Watch, dall'Organizzazione mondiale contro la tortura, dall'Alto Commissariato per i diritti umani delle Nazioni Unite e dalla fondazione Robert F. Kennedy, suscitano viva preoccupazione per il possibile degenerare della situazione dei diritti umani in quest'area;
    

    
      il 19 aprile 2013 il Dipartimento di Stato americano ha pubblicato un dossier sulla situazione dei diritti umani in Sahara occidentale, a sostegno di un progetto di risoluzione che proponeva l'ampliamento del mandato della MINURSO sui diritti umani, poi abbandonato a seguito delle pressioni della diplomazia marocchina;
    

    
      i civili sahrawi, nel "territorio non autonomo" del Sahara occidentale, sono privati dei diritti più elementari (diritti di associazione, di espressione, di manifestazione) e la repressione nei loro confronti continua tuttora, come denunciano le organizzazioni internazionali di difesa dei diritti umani;
    

    
      l'ufficio delle Nazioni Unite dell'Alto commissario per i diritti umani ha espresso preoccupazione le per durissime sentenze emesse il 17 febbraio 2013 dal Tribunale militare di Rabat nei confronti di 25 civili sahrawi, arrestati la notte tra l'8 e il 9 novembre 2010, dopo lo smantellamento del "campo della dignità" di Gdeim Izik, nei pressi di El Aioun, la capitale del Sahara occidentale, senza aver tentato di fare chiarezza sui fatti e senza avere reali prove di colpevolezza, come hanno testimoniato i rapporti degli osservatori internazionali presenti al processo. Il Tribunale ha emesso 9 condanne all'ergastolo, 4 a 30 anni, 8 a 25 anni e 2 a 20 anni. Solo per due componenti del gruppo la pena è stata commisurata alla detenzione preventiva della pena (2 anni). Gli accusati hanno dichiarato ai familiari di essere stati torturati e maltrattati durante la detenzione, costretti, con la forza, a sottoscrivere le dichiarazioni rilasciate durante gli interrogatori della polizia;
    

    
      la riduzione degli aiuti ai profughi sahrawi dovuta alla crisi mondiale da parte di tutti i donatori internazionali che sta determinando effetti devastanti sulla popolazione sahrawi nei campi di rifugiati di Tindouf (Algeria),
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a utilizzare il suo peso nell'Unione europea e i buoni rapporti con tutti i protagonisti in questione, per favorire la ricerca di una soluzione del conflitto, che sia rispettosa del diritto all'autodeterminazione del popolo del Sahara occidentale, tenendo conto del quadro di sostanziale stallo in cui verte il negoziato internazionale. La stabilizzazione dell'area porterebbe indubbi benefici alle relazioni tra l'Italia e tutto il Nordafrica;
    

    
      2) ad adottare ogni iniziativa utile sul piano internazionale volta a favorire la ripresa dei negoziati diretti, sotto l'egida delle Nazioni Unite, tra Regno del Marocco e Fronte polisario, al fine di giungere, nel più breve tempo possibile, a una soluzione conforme alle risoluzioni delle Nazioni Unite, che rispetti il diritto all'autodeterminazione del popolo sahrawi;
    

    
      3) ad attivarsi nelle opportune sedi internazionali, affinché il mandato della missione MINURSO venga aggiornato sulla base dei più recenti analoghi modelli approvati dal Consiglio di sicurezza, che includono anche specifici compiti in materia di rispetto dei diritti umani;
    

    
      4) a chiedere alle autorità di Rabat, compatibilmente con le linee di azione concordate in ambito UE, che ai detenuti sahrawi nelle carceri marocchine venga garantito il pieno diritto ad un equo giudizio e ottenere garanzie da parte del Governo del Marocco sul rispetto dei diritti fondamentali, come il diritto di espressione, di associazione e di riunione e la libertà di ingresso e movimento nel proprio territorio, conformemente a quanto stabilito dall'articolo 12, comma 4, del Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici delle Nazioni Unite;
    

    
      5) ad adottare, in raccordo con i partner europei e con le istituzioni comunitarie, ogni iniziativa utile sul piano diplomatico, volta a favorire l'effettivo riconoscimento della libertà di accesso e di circolazione in Sahara occidentale di osservatori internazionali indipendenti, della stampa e delle organizzazioni umanitarie;
    

    
      6) a stanziare fondi destinati agli aiuti umanitari per la popolazione sahrawi rifugiata nei campi di rifugiati Tindouf (Algeria);
    

    
      7) a riconoscere alla rappresentanza in Italia del Fronte polisario lo status diplomatico, come è stato fatto in passato per altri movimenti di liberazione riconosciuti dall'ONU come interlocutori ufficiali in processi di pace.
    

    
      (1-00129)
    

    
      RIZZOTTI, MANDELLI, AIELLO, BIANCONI, D'AMBROSIO LETTIERI, D'ANNA, SCILIPOTI, VICECONTE, ZUFFADA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il Servizio sanitario nazionale si trova a dover affrontare una sfida complessa, legata, da un lato all'attuale crisi congiunturale e ai vincoli di finanza pubblica e, dall'altro, all'aumento della domanda di salute connessa all'allungamento della vita media e alla crescente diffusione delle malattie croniche;
    

    
      si pone dunque, un problema di sostenibilità del sistema, sia in termini di costi che di garanzia delle prestazioni, che rischia di minare alla base l'universalità e l'equità dell'intero SSN, già compromesse dall'attuale contesto istituzionale e dall'esistenza di profonde disomogeneità territoriali;
    

    
      come noto, infatti, la riforma del Titolo V della Costituzione ha dato vita a 21 modelli sanitari regionali, ciascuno caratterizzato da proprie regole e con differenze, ad esempio, nell'acquisizione di beni, servizi e tecnologie, nei regimi di compartecipazione alla spesa da parte dei cittadini e nella distribuzione di farmaci;
    

    
      in particolare, è demandata alle Regioni la disciplina dell'assistenza farmaceutica e dell'organizzazione del relativo servizio, cui corrisponde la responsabilità regionale relativa al rispetto dei livelli di spesa programmati;
    

    
      il decentramento delle competenze ha creato e consolidato l'esistenza di commissioni regionali e locali che svolgono un'ulteriore attività di valutazione dei farmaci ai fini del relativo inserimento nei prontuari terapeutici, replicando, di fatto, il lavoro già svolto dall'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) e dall'Agenzia europea per i medicinali (EMA);
    

    
      tale attività provoca un rallentamento nell'accesso alle cure, poiché la disponibilità concreta di un farmaco da parte del paziente, spesso, è il frutto di un procedimento che si articola in tre fasi, svolte, appunto, dall'EMA, dall'AIFA e poi dalle Regioni;
    

    
      secondo alcune fonti, la media regionale italiana per l'inserimento nei prontuari regionali e/o di Area Vasta, dopo la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della determinazione AIFA, ammonterebbe a 449 giorni, a cui vanno aggiunti i tempi necessari per includere i farmaci approvati dai prontuari regionali nei prontuari ospedalieri o aziendali;
    

    
      considerato che:
    

    
      allo stato attuale, quindi, si registra una pluralità di prontuari a diversi livelli che denotano altrettanti passaggi che i farmaci subiscono prima di entrare nelle concrete disponibilità dei pazienti;
    

    
      l'esistenza di commissioni regionali o locali deputate alla valutazione di un farmaco già autorizzato ai fini dell'inserimento nei relativi prontuari terapeutici può creare disparità non solo tra i pazienti italiani e quelli di altri Paesi europei, ma anche tra quelli di regioni diverse e, talvolta, anche tra quelli di una medesima regione, che penalizzano il nostro Paese nel confronto europeo in termini di accessibilità alle cure;
    

    
      tali attività comportano anche un utilizzo significativo di risorse finanziarie alla luce dei tempi e delle relative operazioni espletate dal personale sanitario coinvolto;
    

    
      al fine di tutelare il diritto alla salute sancito dall'articolo 32 della Costituzione si ravvisa la necessità di garantire livelli di assistenza uniformi su tutto il territorio nazionale e tempi più rapidi di accesso alle cure;
    

    
      al tempo stesso, risulta necessario operare una razionalizzazione della spesa sanitaria che, uscendo dalla logica dei tagli lineari, individui soluzioni idonee a concretizzare, al contempo, un risparmio di risorse e la garanzia dei livelli essenziali di assistenza;
    

    
      appare pertanto opportuno superare l'attuale contesto regolatorio della spesa farmaceutica, che ha originato divergenze territoriali e ritardi nell'accesso ai farmaci,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a porre in essere, previa istituzione di un tavolo tecnico con i rappresentanti dell'AIFA e delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano, le opportune iniziative volte a modificare l'attuale assetto regolatorio affinché la spesa farmaceutica sia regolata a livello centrale, ad esempio, mediante l'istituzione di un Fondo farmaceutico nazionale, destinato alla spesa farmaceutica territoriale e alla spesa farmaceutica ospedaliera;
    

    
      2 ) ad adottare le opportune misure volte ad imprimere una durata certa e congrua al passaggio di valutazione dei farmaci, già svolto a livello centrale dall'EMA e dall'AIFA, da parte delle commissioni regionali e locali per l'immissione degli stessi all'interno dei relativi prontuari terapeutici, così da garantire, nel rispetto dell'articolo 32 della Costituzione, che l'accessibilità alle cure sia omogenea su tutto il territorio nazionale.
    

    
      (1-00130)
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, DE PIN, GAMBARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS - Premesso che:
    

    
      in data 14 gennaio 2013 è stato presentato alle Commissioni parlamentari competenti lo schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente regolamento recante disciplina dell'utilizzo di combustibili solidi secondari (CSS), in parziale sostituzione di combustibili fossili tradizionali, in cementifici soggetti al regime dell'autorizzazione integrata ambientale, con termine per la trasmissione del parere, 13 febbraio 2013;
    

    
      il Senato esprimeva, in data 16 gennaio 2013, parere favorevole dopo la relazione in 13a Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali), del presidente pro tempore D'Alì senza interventi in discussione di alcun componente la Commissione stessa;
    

    
      la VIII Commissione permanente (Ambiente, territorio e lavori pubblici) della Camera, in data 11 febbraio 2013, ribaltando l'originaria proposta di parere favorevole, dopo ampia discussione, "ritenuto assolutamente necessario svolgere un approfondimento con appropriate forme di consultazione; valutata la rilevanza delle conseguenze del provvedimento sul funzionamento del sistema dei cementifici e della tutela ambientale e della gestione dei rifiuti; ritenuto indispensabile il coinvolgimento delle Regioni e ritenuto quindi necessario rinviare alla prossima Legislatura l'adozione del provvedimento in questione, esprime parere contrario";
    

    
      in data 14 febbraio 2013 veniva emanato il decreto ministeriale n. 22 che, declassando i combustibili solidi secondari (CSS) da rifiuti a sottoprodotti consente ai cementifici di utilizzare nella produzione di cemento i CSS come combustibili, rischiando così di trasformare i cementifici in inceneritori, ipotesi plausibile tanto è vero che il Ministro dell'ambiente pro tempore di un Governo dimissionario dichiarava a ilfattoquotidiano.it "l'utilizzazione del combustibile secondario dei rifiuti nei cementifici riduce anche il fabbisogno degli inceneritori";
    

    
      tale ammissione, provenendo da una fonte così autorevole, è inquietante in quanto i cementifici, industrie insalubri di classe 1, hanno limiti di legge da rispettare molto più permissivi rispetto a quelli degli inceneritori, il che comporta di conseguenza una maggiore capacità inquinante a parità di utilizzo;secondo l'Associazione dei medici per l'ambiente, nonostante l'utilizzo del CSS da parte dei cementifici comporti una riduzione di alcune emissioni di gas serra, gli svantaggi per l'ambiente sarebbero comunque enormi. Ricorda la stessa Associazione che un cementificio, "impianto altamente inquinante con e senza l'uso dei rifiuti come combustibile, produce almeno il triplo di CO2 rispetto a un inceneritore classico". Inoltre i limiti di emissioni di inquinanti per questi impianti sono maggiori rispetto a quelli degli inceneritori. Identici per ciò che riguarda i microinquinanti, come la diossina. Ma il decreto Clini "semplificherebbe l'iter per la combustione dei rifiuti nei cementifici", prosegue l'Associazione dei medici per l'ambiente, e visto che "la quantità di diossine è proporzionale alla quantità di rifiuti bruciati", i microinquinanti emessi dai cementifici potrebbero essere "maggiori rispetto a quelli degli inceneritori" Il Ministro sostiene che con l'emanazione del decreto si diminuiranno le emissioni di anidride carbonica di 2.700.000 tonnellate l'anno pari al 25 per cento delle emissioni di combustione del settore cemento. In realtà accomunando i rifiuti alle biomasse, la loro emissione di anidride carbonica non viene conteggiata come tale;
    

    
      i cementifici generano un devastante impatto ambientale spesso difficilmente confinabile in quanto il nanoparticolato, ad esempio, può viaggiare per distanze notevolissime sospinto dai venti. Il nanoparticolato è la frontiera ultima della scienza e della ricerca in ambito medico, tanto che quella parte della ricerca, spesso sovvenzionata dagli stessi colossi energivori e di incenerimento rifiuti, tende a minimizzare gli effetti derivanti dalle micropolveri emesse dalla combustione anche ad altissime temperature;
    

    
      inoltre considerato che:
    

    
      la fretta con cui è stato varato da un Governo dimissionario il decreto, propedeutico al decreto del Presidente della Repubblica che completa le misure atte a dare il via libera alle misure su cui la Camera si era già espressa con parere contrario, sembra evidenziare il vero obiettivo, e cioè risolvere i gravi problemi che alcune grandi città italiane si trovano ad affrontare nello smaltimento dei rifiuti solidi urbani, peggiorando nel contempo la qualità dell'ambiente, i pericoli per la salute pubblica a vantaggio del settore cementifero. «L'uso come combustibile in centrali, cementifici o anche termovalorizzatori può essere una strada da seguire - spiegava il ministro Clini - per risolvere il problema dei rifiuti, per valorizzare energicamente i rifiuti e per uscire fuori da un circuito nel quale la malavita organizzata ha avuto un ruolo molto importante. Il nostro obiettivo è quello di far uscire i rifiuti dal ciclo ordinario per portarli in un ciclo industriale, qualunque sia: raccolta differenziata, recupero di energia o recupero di materiali»;
    

    
      tale modo di operare porta ad ignorare e a disattendere le disposizioni europee sul recupero della materia secondo le quali sono gli interventi finalizzati alla raccolta differenziata quelli prioritari e non l'uso di metodologie distruttive che ignorano altre direttive come la 96/62/CE sulle polveri sottili la non applicazione della quale è costata recentemente all'Italia la condanna da parte della Corte di giustizia del 19 dicembre 2012,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      a non procedere alla pubblicazione del decreto del Presidente della Repubblica concernente regolamento recante disciplina dell'utilizzo di combustibili solidi secondari (CSS), in parziale sostituzione di combustibili fossili tradizionali, in cementifici soggetti al regime dell'autorizzazione integrata ambientale;
    

    
      ad abrogare il decreto n. 22 del 14 febbraio 2013;
    

    
      a rinviare alle nuove Camere, formatesi con il rinnovo della Legislatura, il testo dello schema di decreto in oggetto, così come indicato nel parere espresso dalla Camera dei deputati dell'11 febbraio 2013.
    

    
      (1-00131)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GIBIINO, GUALDANI, ALICATA, RAZZI, CERONI, ROSSI Luciano, SCOMA, IURLARO, CHIAVAROLI, RUVOLO, CONTE, DE SIANO, FLORIS, D'ANNA, MINZOLINI, GALIMBERTI, MANDELLI, PICCINELLI, CONTI, ZUFFADA, PAGNONCELLI, MAZZONI, CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA, VOLPI, CONSIGLIO, COMAROLI, MUNERATO, DAVICO, STEFANI, BOCCA, FASANO, ARACRI, TORRISI, COMPAGNONE, PELINO, MANCUSO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      l'articolo 13 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, in materia di "Certificazione energetica degli edifici", ha modificato l'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, in materia di "Attestato di prestazione energetica, rilascio e affissione", prevedendo che: "Nel caso di offerta di trasferimento a titolo oneroso di edifici o di singole unità immobiliari, a decorrere dal 1° gennaio 2012, gli annunci commerciali di vendita riportano l'indice di prestazione energetica contenuto nell'attestato di certificazione energetica";
    

    
      tale disposizione ha comportato, come prevedibile, considerevoli problemi per l'attività degli agenti immobiliari;
    

    
      come noto, la categoria più direttamente interessata dall'obbligo in oggetto è quella degli agenti immobiliari che quotidianamente si rapportano a tale prescrizione, in considerazione del fatto che il primo passo per promuovere la vendita di un immobile è proprio la pubblicazione del relativo annuncio;
    

    
      sin dall'introduzione dell'obbligo di cui all'articolo 13 su citato, per quanto fosse stata tempestivamente avviata da parte degli agenti immobiliari un'efficace campagna di sensibilizzazione nei confronti dei propri clienti, si è registrata una scarsa collaborazione da parte dei venditori i quali, per quanto appunto informati dagli stessi mediatori della norma in esame, si sono, nella quasi totalità dei casi, mostrati riluttanti nel procurarsi l'attestato di certificazione energetica (ora "attestato di prestazione energetica") se non ad affare concluso;
    

    
      l'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante "Disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale", convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, ha sostituito l'articolo 6 del citato decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, prevedendo al comma 8 che: "Nel caso di offerta di vendita o di locazione, i corrispondenti annunci tramite tutti i mezzi di comunicazione commerciali riportano gli indici di prestazione energetica dell'involucro e globale dell'edificio o dell'unità immobiliare e la classe energetica corrispondente";
    

    
      il comma 10, dell'art. 12, del decreto-legge n. 63 del 2013 prevede che "In caso di violazione dell'obbligo di riportare i parametri energetici nell'annuncio di offerta di vendita o locazione, il responsabile dell'annuncio è punito con la sanzione amministrativa non inferiore a 500 euro e non superiore a 3.000 euro";
    

    
      in considerazione dell'avvenuta introduzione di sanzioni nel caso di inadempimento alla disposizione in esame, appare urgente chiarire la portata dell'espressione "responsabile dell'annuncio", ovvero l'effettiva titolarità o responsabilità dell'annuncio commerciale laddove il venditore/locatore proceda alla pubblicazione dell'annuncio stesso per il tramite di un agente immobiliare;
    

    
      sotto tale profilo, occorre precisare che, secondo gli interpellanti, il Governo, nel recepire la direttiva 2010/31/UE ha arbitrariamente superato le disposizioni in esso contenute;
    

    
      a tal proposito, si evidenzia che la norma relativa agli annunci di vendita e locazione di cui alla direttiva 2010/31/UE (art. 12, comma 4) stabilisce che "Gli Stati membri dispongono che, in caso di offerta in vendita o in locazione di: edifici aventi un attestato di prestazione energetica; unità immobiliari in edifici aventi un attestato di prestazione energetica E; unità immobiliari aventi un attestato di prestazione energetica, l'indicatore di prestazione energetica che figura nell'attestato di prestazione energetica dell'edificio o dell'unità immobiliare, secondo il caso, sia riportato in tutti gli annunci dei mezzi di comunicazione commerciali";
    

    
      il dettato letterale contenuto nell'art. 12, comma 4, oltre a non fornire agli Stati membri prescrizioni sulla paternità o titolarità dell'annuncio, ossia su quale sia il soggetto sul quale debba ricadere l'obbligo in esame, appare altresì chiaro nel disporre che gli annunci di vendita o locazione debbano riportare l'indice di prestazione energetica solo nel caso in cui gli immobili oggetto dell'annuncio dispongano già di un attestato di prestazione energetica e che, dunque, in caso contrario, l'attestato di prestazione energetica possa essere acquisito dal proprietario o locatore anche in una fase successiva alla pubblicazione dell'annuncio di vendita;
    

    
      a prescindere, in ogni caso, da questa doverosa precisazione, è importante rilevare come sia ancor più urgente ristabilire l'effettiva responsabilità dell'annuncio;
    

    
      con la formulazione adottata nel nostro ordinamento nel recepimento della direttiva è stata, infatti, ignorata la situazione dei professionisti che operano nel settore e che sono inevitabilmente soggetti all'altrui collaborazione: occorre, infatti, ricordare che il mediatore ha il preciso compito di promuovere la vendita/locazione per conto di colui che gli ha conferito apposito incarico, ragion per cui deve essere posto nelle condizioni di poter eseguire il mandato conferitogli nel modo più completo possibile, né deve rispondere di un eventuale inadempimento non imputabile al suo operato;
    

    
      come evidenziato, l'esperienza maturata dagli agenti immobiliari dall'introduzione dell'obbligo in esame (1° gennaio 2012) ad oggi, ha dimostrato una pressoché totale mancanza di collaborazione da parte dei clienti, i quali non sono ancora sensibili all'importanza rivestita dalla prestazione energetica di un immobile e percepiscono l'acquisizione del relativo attestato esclusivamente come un costo da sostenere inutilmente sin tanto che non si conclude l'affare;
    

    
      tale mancanza di collaborazione, di fatto, rischia di paralizzare completamente il mercato delle compravendite e delle locazioni, già irrimediabilmente compromesso dall'inasprimento della tassazione immobiliare;
    

    
      a tale riguardo, si segnala come notizie di stampa riportate dal "Il Secolo XIX di Savona" del 16 luglio e "La Stampa di Imperia" del 15 luglio 2013 abbiano rivelato la vera e propria psicosi che viene suscitata dall'incertezza del dettato normativo, che non precisa a chi debba essere effettivamente imputata la responsabilità o titolarità dell'annuncio nel caso in questo sia pubblicato per il tramite di un agente immobiliare;
    

    
      secondo quanto riferito dalla stampa indicata, infatti, gli agenti immobiliari savonesi, allarmati dalla notizia di una serie di presunti controlli (con conseguenti sanzioni) a sorpresa sulle vetrine e sui siti delle agenzie immobiliari, voluti dalla Regione abbiano preferito togliere gli annunci dalle vetrine, oscurare i siti aziendali o addirittura chiudere l'agenzia;
    

    
      questa notizia dimostra le gravissime conseguenze e gli ingenti danni che suscita la prescrizione in oggetto così come formulata nel decreto-legge n. 63 del 2013 anche in considerazione del fatto che è intenzione comune della gran parte degli agenti immobiliari procedere con lo smantellamento degli annunci nelle proprie vetrine, non per sterile protesta, bensì per sensibilizzare le istituzioni sulla gravità delle conseguenze in cui incorrono incolpevolmente nell'esercizio della loro attività, atteso che non dispongono di alcuno strumento per procurarsi l'attestato di prestazione energetica se non la collaborazione dei propri clienti, ma anche e soprattutto quale unica soluzione per evitare l'irrogazione di sanzioni a loro carico;
    

    
      considerato che:
    

    
      nella seduta antimeridiana del 7 agosto 2013 dell'Assemblea del Senato, in sede di conversione in legge del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, recante "disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia", è stato accolto l'ordine del giorno G54.0.200 a firma del sen. Gibiino, che impegna il Governo a valutare l'opportunità di assumere iniziative volte a ristabilire il giusto equilibrio in merito al dettato normativo attraverso un intervento legislativo diretto a chiarire la portata dell'obbligo in esame ovvero l'effettiva titolarità o responsabilità dell'annuncio commerciale laddove il venditore o locatore proceda alla pubblicazione dell'annuncio per il tramite di un mediatore,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo avalli e, dunque, intenda confermare ufficialmente l'interpretazione in base alla quale gli annunci di vendita/locazione debbano riportare l'indice di prestazione energetica solo ed esclusivamente nel caso in cui gli immobili oggetto dell'annuncio dispongano già di un attestato di prestazione energetica conformemente a quanto previsto dall'art. 12, comma 4 della direttiva 2010/31/UE;
    

    
      quali accorgimenti intenda adottare al fine di ripristinare l'effettiva titolarità e responsabilità dell'annuncio di vendita o locazione che viene pubblicato per il tramite di un agente immobiliare, ossia per evitare che le sanzioni previste dall'art. 12, comma 10, del decreto-legge n. 63 del 2013 vengano irrogate in capo all'agente immobiliare che, dopo aver preventivamente informato il proprio cliente dell'obbligo e delle sanzioni in oggetto, sia stato autorizzato dallo stesso a pubblicare l'annuncio di vendita o locazione senza avervi inserito l'indice di prestazione energetica, contravvenendo così agli obblighi di legge per causa a lui non imputabile.
    

    
      (2-00060p. a.)
    

    
      GIOVANARDI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la Giunta della Comunità montana del Frignano (in provincia di Modena) ha individuato all'unanimità, quali progetti prioritari e di interesse sovracomunale a valere sui fondi dei "Patti territoriali per l'Appennino modenese", due interventi sulla viabilità di penetrazione, nello specifico la realizzazione della "Pratolino-Malandrone", di fatto circonvallazione della città di Pavullo nel Frignano, e il miglioramento ed adeguamento della strada provinciale 4 fondovalle Panaro;
    

    
      l'attività economica principale dei comuni della zona sud della Comunità montana (futura Unione di Comuni) del Frignano è il turismo, oggi di per sé già in crisi ed oggetto di profondi mutamenti che lo hanno reso sempre più di carattere stagionale, se non addirittura limitato ai soli fine settimana;
    

    
      la Giunta della Provincia di Modena, nonostante le indicazioni dell'Unione, ha approvato, con propria delibera n. 182 del 18 giugno 2013 un elenco di interventi diverso da quello individuato come priorità dalla Comunità montana;
    

    
      i progetti approvati dalla Provincia non sembrano avere la medesima importanza e valenza sovracomunale di quelli individuati dalla Comunità montana stessa e rimasti totalmente esclusi dai finanziamenti;
    

    
      interventi di cui non beneficino più enti non paiono rientrare nella filosofia dei patti territoriali;
    

    
      si ritiene che in questi momenti di difficoltà per il Paese occorra ottimizzare le poche risorse disponibili e quindi razionalizzare gli interventi, oltre che per ordine di priorità sovracomunale, anche considerando prioritario il completamento di quelle opere già iniziate e in parte finanziate ("Pratolino-Malandrone" per quanto concerne il primo stralcio e fondovalle Panaro in riferimento al primo stralcio - circonvallazione di Marano sul Panaro),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga di effettuare, prima dell'approvazione definitiva dei progetti e del loro conseguente finanziamento, opportune verifiche al fine di scongiurare l'eventualità che i fondi in essere, pensati per promuovere interventi a valenza sovracomunale, siano di fatto utilizzati per la realizzazione di opere non individuate come prioritarie dagli stessi enti che ne dovranno beneficiare;
    

    
      se ritenga di eventualmente domandare a tal fine un ulteriore pronunciamento della Comunità montana del Frignano rispetto alle opere individuate come prioritarie dalla Provincia di Modena.
    

    
      (2-00061)
    

    
      VALENTINI, AMATI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'interno e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Considerato che:
    

    
      il Paese è colpito da numerosi incendi boschivi che stanno compromettendo il patrimonio ambientale del Paese e mettono a rischio la sicurezza dei cittadini e delle migliaia di turisti che soggiornano nelle decine di località turistiche;
    

    
      solo il 7 agosto 2013 ci sono state 18 richieste di utilizzo dei mezzi aerei a fronte dei 15 canadair in linea di volo;
    

    
      sono state date risorse al Corpo nazionale dei Vigili del fuoco per allestire al massimo 18 canadair;
    

    
      il sistema delle Regioni in autonomia garantisce una consistente risposta sia da terra (assicurato dalla componente volontaria di protezione civile) e attraverso gli elicotteri appositamente dedicati alla lotta agli incendi boschivi;
    

    
      il Corpo da solo mette in campo oltre 5.000 uomini ogni turno per un totale di 20.000 unità con oltre 2.000 automezzi dislocati in tutto il territorio, coprendo da soli l'arco delle 24 ore, per gli interventi di soccorso tecnico urgente compresi gli incendi estivi e boschivi,
    

    
      si chiede di sapere con la massima urgenza se il Governo intenda assumere i seguenti provvedimenti: potenziare i finanziamenti al Corpo per inserire in linea di volo almeno altri 10 canadair e gli elicotteri Erickson S64F oggi in dotazione al Corpo forestale dello Stato ma fermi per mancanza di finanziamenti; affidare questi ultimi al Corpo per uniformare la gestione della flotta aerea nazionale; adeguare i bilanci ordinari del Corpo affinché possa soddisfare al meglio le richieste dei cittadini; premiare le Regioni virtuose che hanno messo in campo una congrua forza di contrasto e prevenzione agli incendi boschivi.
    

    
      (2-00062)
    

    
      MARINELLO, D'ALI', ESPOSITO Giuseppe, ALICATA, GUALDANI, GIBIINO, MANCUSO, PAGANO, RUVOLO, SCOMA, TORRISI, MALAN, AIELLO, CARIDI, D'ASCOLA, GENTILE, SCILIPOTI, AMORUSO, AZZOLLINI, BRUNI, BRUNO, CASSANO, D'AMBROSIO LETTIERI, IURLARO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA, CARDIELLO, D'ANNA, DE SIANO, FALANGA, FASANO, LANGELLA, LONGO Eva, MILO, MUSSOLINI, PALMA, SIBILIA, VILLARI, VICECONTE - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il tragico naufragio sull'isola del Giglio, avvenuto nel gennaio 2012, impone il problema dello smaltimento del relitto della nave da crociera Costa "Concordia" di proprietà della compagnia di navigazione genovese Costa crociere, ad oggi ancora arenata sul luogo dell'incidente e in attesa del termine delle operazioni di raddrizzamento dello scafo e di rigalleggiamento (chiusura falla e svuotamento del relitto);
    

    
      secondo quanto pubblicato il 6 agosto 2013 dal quotidiano "la Repubblica" edizione di Palermo, la società Fincantieri avrebbe inviato al Ministero dello sviluppo economico un documento riservato all'interno del quale, sarebbe stata realizzata un'analisi elaborata su richiesta dello stesso dicastero, che illustrerebbe i tempi ed i metodi con cui dovrebbero essere avviate le operazioni di smantellamento e di demolizione del relitto della nave Costa Concordia, individuando come luogo più idoneo il cantiere navale di Palermo;
    

    
      il rapporto rileverebbe inoltre che il porto di Piombino, il cui scalo marittimo rappresenta il principale concorrente del capoluogo siciliano per l'aggiudicazione della commessa, per le iniziative di demolizione del relitto della nave da crociera, non è in grado di accogliere il natante a causa di gravi e oggettive carenze strutturali, per rimediare alle quali servirebbero almeno tre anni di lavori per l'adeguamento delle strutture portuali e delle necessarie infrastrutture logistiche, al netto di eventuali imprevisti e contenziosi;
    

    
      le operazioni di smontaggio, come evidenzierebbe il medesimo dossier riservato, che indicherebbe tra l'altro i tempi contingentati con cui avverrebbero i lavori, implicano che il relitto della nave da crociera, dovrebbe essere raddrizzato, trainato verso il porto di destinazione, parzialmente smantellato e successivamente trainato in Turchia per la demolizione definitiva;
    

    
      il quotidiano riporta fra l'altro come sia in atto una forte pressione politica, affinché la commessa sia aggiudicata direttamente al porto toscano (come risarcimento del danno causato alla medesima regione, a seguito dell'incidente del gennaio 2012, che provocò il naufragio della nave e numerose vittime);
    

    
      tali sollecitazioni politiche, suggellate anche dal Governo attraverso un iniziale finanziamento di 110 milioni di euro per lavori di adeguamento, peraltro non ancora avviati, del porto toscano, sembrano indirizzare, ai fini della demolizione, la compagnia di navigazione Costa Crociere verso una soluzione dai tempi e dai costi incerti;
    

    
      diversamente da soluzioni geografiche meno distanti dal luogo dell'incidente, come Piombino, il cantiere navale di Palermo rappresenta il più grande complesso cantieristico del Mediterraneo, unico bacino di carenaggio in Europa da 400.000 tonnellate, in grado di garantire le necessarie operazioni di demolizione, con una darsena così consistente per contenere un colosso della navigazione di circa 300 metri;
    

    
      l'assegnazione delle operazioni di smaltimento e smantellamento del relitto ai cantieri navali di Palermo comporterebbe quindi oneri inferiori a carico del bilancio dello Stato, perché non si renderebbero necessari lavori di adeguamento e garantirebbe al contempo il ripristino dei livelli occupazionali, di maestranze di provata esperienza, oggi in cassa integrazione, con un notevole risparmio economico, aspetto assolutamente non trascurabile in tempi di tagli alla spesa pubblica, e un notevole accorciamento delle tempistiche;
    

    
      il 6 agosto, in occasione della visita nella città di Piombino, per la firma del protocollo d'intesa per l'infrastrutturazione e la riqualificazione ambientale dell'area portuale e industriale, il Ministro dello sviluppo economico Flavio Zanonato ha espresso la necessità di ampliare il porto, per poter costruire una filiera corta per la rottamazione e l'uso del ferro rottamato nella siderurgia, e la necessità, d'intesa con altri Ministri interessati, di scegliere il porto di Piombino quale sede per lo smantellamento della nave Concordia;
    

    
      stupisce che il Ministro non consulti per questa decisione l'armatore interessato e che non sappia che il porto di Piombino non è in condizioni di ospitare lo smantellamento della Concordia, perché si tratta di bacino non idoneo, per il cui adeguamento occorrono, come già sopra evidenziato, lavori dispendiosi e tempi incerti e lunghissimi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, in considerazione della complessità e dell'importanza della vicenda dal punto di vista economico, finanziario e della tutela dell'ambiente, non si ritenga di fornire chiarimenti in merito al presunto l'affidamento dei lavori di smantellamento della Costa Concordia al porto di Piombino;
    

    
      se non si ritenga infine urgente e necessario informare le sedi parlamentari competenti, in considerazione della complessità e dell'importanza della vicenda dal punto di vista economico, finanziario e della tutela dell'ambiente e dell'ecosistema marino, della opportunità d'indirizzare il relitto della nave Costa Concordia verso i cantieri navali di Palermo, così come sottolineato nel report predisposto dalla stessa Fincantieri e in possesso del Ministro dello sviluppo economico.
    

    
      (2-00063p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      ORRU', LAI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      negli ultimi due anni la gestione del collegamento marittimo da e per la Sardegna, per la Sicilia e per le isole minori sono state attribuite alla compagnia italiana di navigazione (CIN) che è subentrata alla compagnia Tirrenia nella gestione delle stesse tratte oggetto di una convenzione di servizio e che sono stati frequenti i richiami sui media relativi al "caro traghetti" per le persone e le merci con gravi conseguenze sotto il profilo economico e sociale;
    

    
      l'articolo 16 della Costituzione riconosce a ogni cittadino il diritto alla mobilità in ogni parte del territorio nazionale così come l'articolo 18 del Trattato dell'Unione europea stabilisce per ogni cittadino europeo la libera circolazione nel territorio degli Stati membri;
    

    
      l'articolo 174 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea stabilisce che per promuovere uno sviluppo armonioso dell'insieme dell'Unione, questa mira, tra l'altro, a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni e il ritardo delle regioni meno favorite, in particolare rispetto alle zone rurali, alle zone interessate da transizione industriale e alle regioni che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o demografici, quali le regioni più settentrionali con bassissima densità demografica e le regioni insulari, transfrontaliere e di montagna;
    

    
      l'Italia è il Paese europeo con il più alto numero (circa 6,5 milioni) di abitanti che risiedono in aree del territorio regionale separate dal mare;
    

    
      dai porti transita oltre il 60 per cento delle merci importate dall'Italia in peso (il 34 per cento in valore) ed il 45 per cento delle merci esportate (il 27 per cento in valore);
    

    
      il trasporto, oltre ad essere elemento essenziale di attualizzazione del diritto costituzionale alla mobilità delle persone, si configura come rilevante attività di tipo economico, e costituisce per la Sardegna un pilastro fondamentale per lo sviluppo socio-economico e per la competitività dell'intero sistema regionale;
    

    
      lo strumento della continuità territoriale marittima consente di assicurare il servizio di trasporto (passeggeri e merci) anche in tratte non remunerative, perché scarsamente frequentate o perché caratterizzate da frequenza stagionale, mediante il finanziamento statale degli obblighi di servizio pubblico, da considerarsi non come erogazione di denaro per lo svolgimento di un servizio pubblico, ma come «compensazione» del disavanzo economico che l'impresa sostiene al fine di assicurare il servizio;
    

    
      la conclusione di un contratto e l'imposizione di un obbligo di servizio pubblico costituiscono, pertanto, strumenti con cui lo Stato può sovvenzionare il vettore che svolge il servizio, compensandolo delle perdite subite a causa dell'antieconomicità del servizio stesso;
    

    
      il 18 luglio 2012 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ha stipulato con la Compagnia italiana di navigazione (CIN), soggetto aggiudicatario del ramo d'azienda Tirrenia navigazione SpA, apposita convenzione con termine il 18 luglio 2020, che disciplina obblighi e diritti derivanti dall'esercizio di servizi di collegamento marittimo (passeggeri e merci) in regime di servizio pubblico da e per la Sardegna, le connessioni tra la Sicilia e alcune parti d'Italia;
    

    
      è riconosciuto a CIN un corrispettivo di 72.685.642 euro per ciascuno degli 8 anni di durata della convenzione affinché sia garantito il rispetto degli obblighi di servizio pubblico, imposti in condizione di complessivo equilibrio economico-finanziario della gestione, senza cioè che da ciò possano determinarsi sovra-compensazioni, in linea con quanto previsto dalla normativa comunitaria in materia di compensazione di oneri di servizio pubblico;
    

    
      la convenzione stabilisce gli assetti cui deve uniformarsi la gestione del servizio stesso da parte della società relativamente alle tratte, alla frequenza dei collegamenti, alla qualità, al limite massimo delle tariffe da applicare agli utenti, alle modalità stesse della gestione contabile e finanziaria che devono salvaguardare l'equilibrio economico-finanziario di cui alla delibera CIPE n. 111 del 2007;
    

    
      rispetto alla gestione contabile e finanziaria, è previsto che CIN adotti un sistema di contabilità analitica da cui emergano con chiarezza i centri di costo e di ricavo relativamente a ciascuno dei collegamenti in regime di servizio pubblico. Le risultanze della contabilità analitica così definite, vengono trasmesse, entro 60 giorni dall'approvazione del bilancio di esercizio, ai Ministeri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze ai fini del controllo circa la correttezza dell'imputazioni relative ai servizi di collegamento in regime di continuità territoriale;
    

    
      rispetto alla prevista prerogativa di aggiornamento delle tariffe da parte di CIN, è stabilita una specifica procedura che consente ai Ministeri preposti al controllo (Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze) di verificare la congruità degli stessi rispetto ai vincoli di cui alla convenzione medesima e alle motivazioni addotte per giustificare gli aggiornamenti stessi;
    

    
      la convenzione (articolo 6) prevede le modalità di vigilanza da parte del Governo nei confronti di CIN sulle tariffe applicate compresa la sospensione dell'applicazione dell'aggiornamento delle tariffe, individuando contestualmente misure compensative, in termini di revisione degli assetti nautici, di differente articolazione tariffaria o di rideterminazione in aumento o in diminuzione degli oneri di servizio pubblico che fanno salvo l'equilibrio economico-finanziario di cui ai criteri della direttiva CIPE;
    

    
      ai sensi dell'articolo 8, le parti, con cadenza triennale, possono verificate le condizioni di equilibrio economico-finanziario della convenzione, ridurre il perimetro delle attività sovvenzionate, e/o rivedere gli assetti nautici e/o modificare i vincoli tariffari previsti;
    

    
      dopo il primo anno devono essere resi disponibili i dati relativi alla contabilità analitica delle singole rotte e possono essere fatte proposte di revisione delle singole tratte e dei vincoli relativi alla convenzione di servizio;
    

    
      la CIN avrebbe avanzato, come da contratto, al termine del primo anno di gestione, alcune proposte di revisione della convenzione di servizio finalizzata ad abbassare le tariffe per contrastare il cosiddetto caro traghetti che ha colpito duramente i trasporti di merci e passeggeri sulle rotte oggetto della convenzione;
    

    
      questi maggiori costi sono insorti dopo l'avvio della convenzione di servizio e riemergono, in tal modo, i forti dubbi che accompagnarono le modalità di determinazione dei contenuti della nuova convenzione per le tratte marittime nazionali, plasmati, quanto a tipologia di servizi e assetti nautici, sulle caratteristiche della flotta Tirrenia oggetto della cessione, e che l'esigenza di vendere (insieme le navi e le rotte sovvenzionate) prevalse difatti su quella di garantire il diritto costituzionale alla mobilità e standard di servizio accettabili, attraverso l'espletamento di una gara internazionale per affidare il servizio;
    

    
      come detto dal Ministro delle infrastrutture nel corso dell'audizione presso la IX Commissione trasporti della Camera dei deputati il 29 maggio 2013, il costo generalizzato del trasporto misura l'accessibilità ai corrispondenti sistemi di servizio. «Rappresenta cioè una misura dell'equità o dell'iniquità della dotazione di beni e servizi da cui la Politica fa discendere la necessità o meno di raggiungere gradi più elevati di coesione economica e sociale»,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia lo stato della convenzione di servizio di CIN;
    

    
      quali siano le proposte di revisione fatte dalla compagnia, quali i possibili risparmi, quale utilizzo delle risorse liberate e quali possibili effetti sulla occupazione siano previsti nelle proposte;
    

    
      se tali proposte siano state comunicate alle regioni interessate e quali siano le valutazioni espresse;
    

    
      se siano stati attivati tutti gli strumenti per valutare in tempi rapidissimi la congruità procedurale e sostanziale delle proposte fatte da CIN al Governo in ordine alla revisione della convenzione;
    

    
      se, qualora corrisponda al vero che siano state comunicate le proposte, il Governo abbia già dato l'assenso alla CIN per la modifica della convenzione di servizio;
    

    
      se siano stato resi disponibili i dati contabili analitici per singola rotta e si si sia proceduto alla verifica delle condizioni di equilibrio economico-finanziario di cui all'articolo 9 della convenzione rispetto a ciascuna delle tratte in regime di continuità, al fine di verificare l'intervento di eventuali scostamenti e addivenire, nel caso, alla stipulazione di nuovi accordi che le ripristinino ai sensi della delibera CIPE n. 111/2007;
    

    
      se non ritenga opportuno valutare la possibilità di prevedere anche il coinvolgimento delle competenti Commissioni parlamentari nella procedura di rivisitazione della convenzione attraverso un'attenta analisi delle tratte in regime di servizio pubblico, in modo da valutare rispetto a ciascuna delle stesse standard di servizio, frequenze, costi, ricavi e prospettive di sviluppo.
    

    
      (3-00320)
    

    
      SPILABOTTE, CUOMO, DE MONTE, IDEM, LAI, SAGGESE, SANGALLI, SCALIA, SOLLO, SONEGO, TOCCI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      una sentenza della Corte costituzionale (n. 116 del 2013) ha giudicato incostituzionale, ai sensi degli articoli 3 e 53 della Costituzione, il comma 22-bis dell'art. 18 del decreto-legge n. 211 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011 (Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici), con cui veniva disposto un prelievo di solidarietà tra il 5 e il 15 per cento sugli assegni superiori a 90.000 euro all'anno;
    

    
      secondo la Consulta tali disposizioni violano i principi di uguaglianza e quelli in materia tributaria;
    

    
      conseguenza diretta del provvedimento è la restituzione, entro il 2013, di oltre 40 milioni di euro, che a giudizio degli interroganti avrebbero invece costituito un importante fondo di solidarietà, utile a far fronte alle esigenze dei più bisognosi;
    

    
      occorre ricordare che, con riferimento alle pensioni relative allo scaglione superiore a 1.217 euro netti (1.486 euro lordi), la "riforma Fornero" (decreto-legge n. 201 del 2011, art. 24, comma 25) ha disposto il blocco della rivalutazione; una decisione che, come ricordato dallo SPI-CGIL, ha riguardato ben 6 milioni di persone;
    

    
      inoltre, è entrata in vigore la riforma Fornero, che ha "lasciato a piedi" centinaia di migliaia di lavoratori che avevano sottoscritto un "contratto" con lo Stato, il quale invece è unilateralmente venuto meno ai patti, dando origine al fenomeno, tutto italiano, degli "esodati",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga di dover comunque trovare risposte immediate ed adeguate a problemi tanto gravi, disponendo misure ed interventi, economici e non, affinché il nostro Paese non lasci indietro le persone più bisognose;
    

    
      se, anche alla luce della recente sentenza che ha richiamato i principi costituzionali di eguaglianza e solidarietà, il Governo non intenda intervenire con azioni di competenza per promuovere la revisione del provvedimento di blocco della rivalutazione delle pensioni sopra i 1.217 euro;
    

    
      se, nel quadro degli stessi principi, non ritenga di dover risolvere sollecitamente la questione degli "esodati".
    

    
      (3-00321)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO, IURLARO, PERRONE, CASSANO, BRUNI, LIUZZI, BRUNO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'Istituto zooprofilattico sperimentale della Puglia e della Basilicata, con sede a Foggia è uno dei 10 IZS presenti in Italia;
    

    
      l'Istituto è un ente sanitario di diritto pubblico dotato di un autonomia gestionale, tecnica ed amministrativa, che opera nell'ambito del Servizio sanitario nazionale, in materia di igiene e sanità pubblica veterinaria, quale strumento tecnico-scientifico dello Stato e delle Regioni Puglia e Basilicata;
    

    
      tale istituto è l'organismo principale attraverso il quale il Ministero della salute e le Regioni garantiscono un'importante funzione per la tutela della salute e per il benessere animale, di controllo dell'igiene degli allevamenti per garantire la qualità delle produzioni primarie, per la tutela della sicurezza degli alimenti di origine animale e degli alimenti zootecnici a garanzia della salute del consumatore;
    

    
      l'IZS di Puglia e Basilicata è un organismo di livello interregionale che ha 7 sedi presenti in quasi tutte le province delle due regioni (5 sezioni in Puglia e 2 in Basilicata);
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto legislativo n. 106 del 2012 ha dettato nuove norme in materia di "Riorganizzazione degli enti vigilati dal Ministero della salute, ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 novembre 2010, n. 183" prevedendo, tra l'altro, nuove disposizioni sull'organizzazione e funzionamento degli IZS;
    

    
      in particolare il comma 3 dell'art. 11 prevede che "Il consiglio di amministrazione può essere sciolto, anche su proposta del Ministro della salute, dal Presidente della regione o della pubblica amministrazione interessata, ovvero, nel caso di Istituti interregionali, dai Presidenti delle regioni interessate, d'intesa con i Ministri della salute e dell'economia e delle finanze";
    

    
      ai sensi della lettera c) del medesimo comma il consiglio di amministrazione può essere sciolto, tra l'altro, quando vi è impossibilità di funzionamento degli organi di amministrazione e gestione;
    

    
      la Giunta della Regione Puglia il 5 agosto 2013, dopo aver preso atto della sopravvenuta mancanza del numero legale dei componenti del consiglio di amministrazione dell'IZS della Puglia e della Basilicata ha avviato la procedura di commissariamento, nominando quale commissario straordinario il signor Ciro Mundi;
    

    
      agli interroganti risulta che il provvedimento di avvio di commissariamento è stato comunicato al Presidente della Regione Basilicata e, inviato per conoscenza, al Ministero della salute,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto sopra esposto;
    

    
      se ritenga di dover verificare che la nomina del signor Mundi, quale commissario straordinario dell'IZS sia compatibile con le recenti disposizioni introdotte dal decreto legislativo n. 39 del 2013;
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere, sulla base della normativa vigente, per la ricostituzione degli ordinari organi di amministrazione;
    

    
      quali iniziative intenda adottare nei confronti della Regione Puglia alla luce del provvedimento di avvio di commissariamento autonomamente adottato che risulterebbe non conforme alla normativa vigente.
    

    
      (3-00322)
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, CAMPANELLA, CASTALDI, ENDRIZZI, BATTISTA, BOCCHINO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      risulta agli interroganti, dal sito della "Scuola di formazione del Ministero di economia e delle finanze" (SSEF), scuola direttamente patrocinata e controllata dal Ministero, che attualmente il professor Marco Milanese sia retribuito per l'incarico di docente ordinario con 194.332 euro annui;
    

    
      precedentemente il professore risultava in aspettativa senza assegno per mandato parlamentare, e nel sito web della scuola, ad oggi, il suo nome non è associato ad alcun link attivo e risulta nella lista dei docenti che non esercitano attualmente, tuttavia compare nella lista dei beneficiari dell'assegno;
    

    
      risulta altresì agli interroganti che dal 10 marzo 2013 il professor Milanese è indagato insieme all'ex ministro Giulio Tremonti, per finanziamento illecito a singolo parlamentare, nell'inchiesta del pm Paolo Ielo relativa alla ristrutturazione gratuita dell'appartamento di via del Campo Marzio, nel centro di Roma, affittato dallo stesso Marco Milanese e abitato, fino all'estate del 2011, dall'allora titolare del dicastero dell'economia;
    

    
      il 28 marzo 2013 il professore è stato condannato dal Tribunale di Roma (primo grado, pena sospesa) ad 8 mesi per finanziamento illecito ai partiti nel processo nato da un filone dell'inchiesta sugli appalti ENAV; l'ex consigliere politico dell'ex Ministro dell'economia aveva, nel giugno 2009, acquistato in leasing (20.000 euro al mese) un'imbarcazione di 15 metri, un Dolphin 64 della Mochi Craft, per poi rivenderla nel dicembre 2012 alla società Eurotech a un prezzo maggiore, secondo l'accusa, rispetto al suo reale valore;
    

    
      in data 8 giugno 2013 il professor Milanese veniva rinviato a giudizio per associazione a delinquere, corruzione e rivelazione di segreto dal tribunale di Napoli,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero che il professor Marco Milanese eserciti la docenza presso la SSEF;
    

    
      se il sito della scuola rispetti le regole di trasparenza di cui la pubblica amministrazione dovrebbe farsi promotrice soprattutto per quanto riguarda l'accessibilità prevista dal decreto legislativo n. 150 del 2009, come ulteriormente specificata dal decreto legislativo n. 33 del 2013, che suppone l'accesso a tutte le "informazioni pubbliche", allo "scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità" (art. 11, comma 1, del decreto legislativo n. 150 del 2009);
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno l'esercizio di tale incarico da parte del professor Milanese, non certo per i titoli e il merito, ma per le vicende giudiziarie in cui è stato coinvolto.
    

    
      (3-00323)
    

    
      PADUA, BIANCO, ORRU', MINEO, CIRINNA', CHITI, GRANAIOLA, PAGLIARI, MATTESINI, PARENTE, DIRINDIN, FORNARO, GATTI, MARINO Mauro Maria, FAVERO, FILIPPIN, CARDINALI, GINETTI, ALBANO, CANTINI, ZAVOLI, MIRABELLI, DI GIORGI, DE BIASI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il 6 agosto 2013 all'ospedale Basilotta di Nicosia (Enna) una donna 40enne ha partorito all'ottavo mese di gravidanza, con parto cesareo, un bimbo senza vita. Immediatamente dopo il parto, per sopravvenute complicazioni, si è reso necessario il trasferimento della paziente presso l'ospedale di Sciacca (Agrigento), in quanto non c'era posto in terapia intensiva né presso il nosocomio di Enna, né in quello di Caltanissetta;
    

    
      a causa di un guasto, il mezzo di elisoccorso di Caltanissetta non ha potuto decollare e i tempi si sono allungati fino all'arrivo di un altro mezzo da Palermo: la donna è poi deceduta a Sciacca. I familiari hanno sporto denuncia;
    

    
      sull'accaduto indaga la procura di Nicosia ed è stata aperta un'azione ispettiva disposta dall'assessore regionale alla salute della Sicilia che ha chiesto al commissario dell'Azienda sanitaria di Enna e agli uffici competenti di "acquisire con carattere di urgenza ogni dettaglio informativo sulle modalità dell'assistenza prestata e sulle cause del decesso";
    

    
      è molto apprezzabile, inoltre, che il Ministero della salute abbia trasmesso tempestivamente all'Assessorato della Regione Siciliana formale richiesta di una dettagliata relazione su quanto accaduto e abbia inviato ispettori in Sicilia per accertare le cause che hanno portato al decesso della donna e del neonato e verificare le modalità organizzative di trasporto ed emergenza;
    

    
      come dichiarato dal Ministro in indirizzo "morire di parto nel 2013 è già difficile da comprendere, ma se ciò fosse provocato da negligenze è inaccettabile",
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      quali siano i risultati delle indagini degli ispettori inviati dal Ministro in indirizzo e i contenuti della relazione richiesta all'Assessorato alla salute della Regione Siciliana;
    

    
      alla luce del rispetto dei criteri stabiliti dai piano di rientro dal disavanzo della spesa sanitaria, quali siano gli intendimenti del Ministro per prevedere che, unitamente al rispetto di tali criteri, venga garantito contestualmente il diritto alla salute della popolazione, affinché non abbiano a verificarsi ulteriori drammatici eventi.
    

    
      (3-00324)
    

    
      BATTISTA, COTTI, MARTON - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      con il termine amianto o asbesto vengono indicati una serie di minerali naturali a struttura fibrosa che si originano da rocce madri non necessariamente fibrose, la cui definizione normativa è fornita dall'art. 23 del decreto legislativo n. 277 del 1991, ora abrogato dal decreto legislativo n. 81 del 2008;
    

    
      le caratteristiche tipiche di questo materiale sono l'assenza di infiammabilità e l'elevata resistenza al calore, la resistenza agli attacchi di aggressivi chimici quali acidi e basi, la resistenza elettrica, la flessibilità, la filabilità e le proprietà fonoassorbenti;
    

    
      a causa di tali caratteristiche ne è stato fatto un largo uso sia nel settore industriale che in quello dell'edilizia;
    

    
      la sua natura fibrosa è alla base delle proprietà tecnologiche, ma allo stesso tempo è anche la causa principale della sua nocività, provocando nell'essere umano gravi patologie a carico prevalentemente dell'apparato respiratorio;
    

    
      l'amianto è una delle sostanze più devastanti nella storia moderna del mondo del lavoro visto l'utilizzo massiccio che ne è stato fatto;
    

    
      la pericolosità, infatti, deriva dalla capacità dei materiali di amianto di rilasciare fibre potenzialmente inalabili, nonché dell'estrema suddivisione a cui tali fibre possono giungere. Tale composizione, all'origine delle molteplici applicazioni di questo minerale, è anche il suo punto critico per la salute umana perché è in grado di scomporsi in fibre di diametro infinitesimale e facilmente respirabile;
    

    
      in Italia è stata pronunciata una storica sentenza dal Tribunale di Torino, Prima Sezione penale, n. 565 del 13 febbraio 2012, nei confronti della multinazionale Eternit e dei suoi vertici, che non lascia dubbi sulla pericolosità della fibra killer, tale sentenza è stata parzialmente riformata in appello, il 3 giugno 2013, con l'aumento di due anni rispetto alla pena inflitta in primo grado al magnate svizzero Stephan Schmidheiny;
    

    
      le malattie provocate dall'esposizione all'amianto, quindi il mesotelioma e le malattie asbesto correlate, sono ancora senza cure;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      sono in corso accertamenti della Procura di Torino sulla possibile presenza di amianto sugli elicotteri in uso all'Esercito, alla Marina militare e all'Aeronautica;
    

    
      si tratta di un filone di indagine dell'inchiesta aperta dal procuratore Raffaele Guariniello su centinaia di decessi per mesotelioma registrati tra le forze armate. Oltre ai casi passati, il procuratore Guariniello intende verificare se vi siano situazioni a rischio;
    

    
      risulta infatti dai carteggi in mano ai magistrati che l'AugustaWestland, controllata di Finmeccanica, aveva provveduto ad informare il Ministero della difesa, già nel 1996, su quali e quanti modelli di velivoli da loro prodotti contenessero asbesto, in quali e quante parti delle rispettive carlinghe;
    

    
      gli equipaggi non sarebbero mai stati informati della presenza dell'amianto a bordo degli elicotteri e né dei rischi di salute ai quali erano esposti, né tantomeno delle misure di sicurezza che avrebbero dovuto adottare;
    

    
      risulta agli interroganti che nel corso di questi anni il Ministero non ha proceduto alla bonifica della sostanza killer,
    

    
      si chiede di sapere quali siano i motivi per cui in questo lungo periodo non si sia proceduto alla bonifica degli elicotteri in dotazione al Ministero della difesa e se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno adottare nel più breve tempo possibile ogni possibile azione per garantire la massima tutela della salute del personale militare che opera sugli stessi elicotteri.
    

    
      (3-00325)
    

    
      SCILIPOTI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      attraverso la stampa quotidiana e, nella specie, tramite i diffusi giornali "Libero", "Il Giornale" e "il Fatto Quotidiano", si è appreso che il Presidente della Suprema Corte di cassazione, Sezione Feriale, che ha in gran parte confermato le ricorse decisioni della Corte d'appello di Milano, relative al senatore dottor Silvio Berlusconi ed ad altri, si sarebbe in passato espresso in maniera fortemente critica, ingiuriosa e più che ironica nei confronti del medesimo senatore Silvio Berlusconi, connotando con ciò una propria e sicura prevenzione, nonché personale presunzione negativa nei confronti dello stesso;
    

    
      risulterebbe pure che, nella medesima occasione, il suddetto magistrato avrebbe persino anticipato l'esito di un ricorso di propria competenza ed allora non ancora in discussione;
    

    
      a parere dell'interrogante, ove tali affermazioni risultassero veritiere e riscontrabili, anche in minima parte, le caratteristiche doverose e proprie di un magistrato sarebbero state allora, e di conseguenza lo sarebbero tutt'oggi, immeritevoli e terribilmente latitanti. Viene da chiedersi quale equilibrio, quale serenità di giudizio, quale equanimità e quale imparzialità siano da riferirsi ad un alto magistrato che si permette di criticare e deridere un importante cittadino e poi, senza minimamente pensare di astenersi, condurre e definire un giudizio nel quale è coinvolto il soggetto deriso. Fatte peraltro salve, ma non obliterabili, le pure giornalisticamente riportate conoscenze e rivelazioni di atti coperti allora dal segreto istruttorio e riferibili a procedimenti in carica ad altri e diversi Magistrati: il tutto sempre riferito a tale alto magistrato;
    

    
      all'interrogante pare che tra le prerogative del Ministro in indirizzo vi sia anche quella di poter o dover intervenire, nella sommariamente ricordata occasione, onde procedere disciplinarmente nei modi previsti dalla legge;
    

    
      varrà comunque almeno un commento o riferimento critico e valutativo non solo dell'ancorché gravissimo episodio, riassuntivamente riferito, se riscontrabile anche in minima parte, ma su quanto alcuni, coperti dalla propria toga, abusino ed eccedano nel proprio delicato, significativo, importante e decisivo ruolo,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno verificare i gravi fatti precedentemente e riassuntivamente riferiti e di intraprendere, se risultasse veritiero, anche in parte, che taluni magistrati, coperti dalla propria toga, abusino ed eccedano nel proprio delicato, significativo, importante e decisivo ruolo, azioni volte a procedere disciplinarmente nei modi previsti dalla legge.
    

    
      (3-00326)
    

    
      BATTISTA, MARTON, BIGNAMI, MUSSINI, ORELLANA - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      si apprende da notizie di stampa (Ansa del 31 luglio 2013) che per la prima volta ha trovato pratica attuazione l'impiego di guardie giurate private a protezione di un mercantile italiano dagli attacchi di pirati;
    

    
      tale servizio di sicurezza è organizzato dalla società londinese Triskel Services Ltd sulla nave "Pan Uno" di proprietà della società partenopea Augusta Atlantica;
    

    
      la Triskel Services Ltd, primaria azienda londinese, affermata nei servizi di sicurezza, da pochi mesi ha aperto una filiale a Roma, con la missione specifica di prestare i servizi per la difesa di unità mercantili italiane;
    

    
      si tratta del primo provvedimento autorizzativo in attuazione dell'art. 5 del decreto-legge n. 107 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 130 del 2011, e del decreto del Ministro dell'interno 28 dicembre 2012, n. 266, per la concreta e complessiva applicazione delle misure antipirateria in vigore;
    

    
      la Triskel sta procedendo attraverso corsi di selezione e di formazione alla preparazione di personale italiano specializzato da destinare ad un mercato che si prevede in forte espansione;
    

    
      considerato che l'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, recante la disciplina relativa all'imbarco dei nuclei militari di protezione (NMP), stabilisce che fino al 31 dicembre 2012 (termine prorogato fino al 31 dicembre 2013, dall'articolo unico, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 6 aprile 2013) possono esser impiegate anche le guardie giurate che non abbiano ancora frequentato i corsi teorico-pratici, previsti dall'articolo 6 del regolamento di cui al decreto del Ministero dell'interno 15 settembre 2009, n. 154, a condizione che abbiano partecipato, per un periodo di almeno 6 mesi, quali appartenenti alle forze armate, alle missioni internazionali in incarichi operativi e che tale condizione sia attestata dal Ministero della difesa,
    

    
      si chiede di sapere se le guardie giurate private imbarcate sulla nave mercantile "Pan Uno" siano in possesso dei requisiti di legge stabiliti dall'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107.
    

    
      (3-00327)
    

    
      CIOFFI, CRIMI, ENDRIZZI, GIARRUSSO, GIROTTO, MOLINARI, TAVERNA, BATTISTA - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      il golfo di Policastro, considerato di grande interesse storico e naturale, è divenuto da tempo oggetto di progetti speculativi di vario tipo;
    

    
      risulta agli interroganti che la Snam rete gas SpA ha presentato un progetto di gasdotto denominato Iniziativa Sealine tirrenica che partendo da Manforte S. Giorgio in Sicilia, con tragitto sottomarino, arriverebbe alla foce del fiume Bussento e, con un tragitto in superficie, costeggerebbe e attraverserebbe il fiume per 3 chilometri fino ad una zona fittamente abitata;
    

    
      l'area dove si dovrebbe realizzare il progetto è contigua al parco nazionale del Cilento ed è qualificata come zona a protezione speciale (ZPS) denominata "Costa tra Marina di Camerota e Policastro" e sito di importanza comunitaria (SIC) denominato "Basso corso del Bussento";
    

    
      a questo progetto, che interessa un'area protetta nonché sottoposta a vincolo paesaggistico ed idraulico da parte dell'Autorità di bacino, si sono opposti Comuni il cui territorio sarebbe attraversato dal gasdotto poiché lo considerano un pericolo costante per i centri abitati. Il gas infatti arriverebbe con una pressione di 200 bar, ma soprattutto le amministrazioni comunali temono che detto progetto possa rivelarsi deleterio per una zona in cui sono state intraprese "iniziative per la pianificazione ai fini urbanistici e turistici" (delibera di gennaio 2008 del Comune di Policastro);
    

    
      considerato che:
    

    
      risulta agli interroganti che, secondo il progetto Snam, due condotte sottomarine provenienti dalla Sicilia approderanno alla foce del fiume Bussento, a Policastro Bussentino. Da qui le condotte, dove il gas è compresso ad una pressione di 215 bar, risaliranno il fiume Bussento per circa tre chilometri attraversandone tre volte l'alveo (forse due volte in microtunnel e una a cielo aperto) per raggiungere una centrale di decompressione (terminale di Policastro B.) da realizzarsi a poche centinaia di metri dal corso d'acqua e da insediamenti abitativi;
    

    
      dalla centrale partirà un secondo tracciato, in condotta unica e con una pressione di "trasporto" dimezzata, che raggiungerà la centrale di Montesano sulla Marcellana, ricongiungendosi infine ai gasdotti della rete nazionale lungo la dorsale appenninica, nel Vallo di Diano;
    

    
      detto secondo tracciato, originariamente previsto nel territorio del Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano, attraversa i comuni di Santa Marina, Tortorella, Vibonati, Casaletto Spartano, e Casalbuono in area contigua del Parco, per "bucare" con un nuovo microtunnel (lunghezza prevista 1.200 metri) la dorsale di Monte Cocuzzo e raggiungere infine Montesano sulla Marcellana;
    

    
      il tracciato in questione attraversa o costeggia per lungo tratto (è il caso del Torrente Gerdanaso) 6 corsi d'acqua, e attraversa tre SIC (SIC "Basso corso del Fiume Bussento", interferito due volte lungo il Bussento ed il Torrente Iunda; il SIC "Montagne di Casalbuono" attraversato per circa 12 chilometri; il SIC "Lago Cessuta e dintorni" interferito per 1,3 chilometri). L'approdo alla foce sembrerebbe inoltre ricadere nella ZPS "Costa tra Marina degli Infreschi e Policastro B.";
    

    
      detto tracciato non è che l'ultima variante presentata dalla Snam allo scopo di ridurre al minimo l'interferenza del gasdotto con i limiti amministrativi del Parco del Cilento, ma, a giudizio degli interroganti, non può essere ritenuta sufficiente a rendere sostenibile e compatibile con l'ambiente un'opera di tale portata;
    

    
      il gasdotto andrebbe ad interferire con un territorio che, a parte i limiti amministrativi del Parco Nazionale, rappresenta un contesto di rilevanza nazionale per la conservazione della biodiversità, di pregio naturalistico e paesaggistico riconosciuto a livello mondiale. Sebbene l'opera occuperebbe un'area contigua del parco, è parte di un territorio più ampio riconosciuto patrimonio mondiale dell'umanità dall'UNESCO e designato Riserva di Biosfera dalla stessa Unesco; è un territorio che con i suoi SIC e le ZPS contribuisce alla rete ecologica europea Natura 2000, creata dall'Europa al fine di mantenere o favorire o ripristinare uno stato di conservazione favorevole per gli habitat e le specie di fauna e flora di interesse comunitario (rispetto ai siti Natura 2000 gli Stati europei hanno l'obbligo di tutelarne e favorire la conservazione delle specie e degli habitat che vi si trovano); rappresenta un'importante porzione dell'area centrale (core area) di distribuzione di uno dei mammiferi carnivori a maggior rischio di estinzione in Italia, la lontra (Lutra lutra), e come tale priorità per la conservazione della specie a scala nazionale. In questo senso il tracciato esterno al Parco lascia invariati gli effetti per le componenti naturali e l'impatto paesaggistico che semmai possono risultare addirittura aggravati rispetto al progetto originario;
    

    
      si stima che l'opera comporterà la rimozione di 28.603 alberi, lungo i 18 chilometri circa di aree boschive, e attraverserà diversi corsi d'acqua (tra cui Bussento, Iunda, Gerdanaso, Sorgitore, Calore-Tanagro) che verranno alterati longitudinalmente e nella fascia riparia dal gasdotto, soprattutto la foce e i primi 3 chilometri del fiume Bussento, ricadenti interamente in area SIC;
    

    
      questi corsi d'acqua rappresentano sistemi fluviali di elevata integrità ecologico-funzionale: essi costituiscono habitat fondamentali per molte specie tra cui alcune, ad esempio la lontra o il gambero di fiume autoctono (Austropotamobius pallipes) ormai presenti in Cilento solo lungo il torrente Rio Casaletto-Sorgitore ed il Bussento;
    

    
      persino una dorsale come quella di Monte Cocuzzo, importante anche per l'approvvigionamento idrico delle popolazioni locali, sarà trivellata;
    

    
      la centrale di decompressione di Policastro preoccupa le popolazioni locali e gli operatori turistici, per l'impatto visivo e paesaggistico, le emissioni (anche odorose), e l'effetto psicologico di un territorio di pregio naturalistico, violato da infrastrutture industriali;
    

    
      le opere di ripristino e mitigazione proposte da Snam appaiono agli interroganti inadeguate in quanto non prendono in considerazione ulteriori impatti, come nel caso di soglie e sbarramenti a protezione del gasdotto lungo i corsi d'acqua;
    

    
      l'alterazione degli habitat e del territorio, contrariamente a quanto sostiene Snam che ritiene le alterazioni ed il disturbo prodotti dall'opera saranno temporanei, avrà conseguenze di medio-lungo periodo;
    

    
      a parere degli interroganti l'opera non porterà alcun vantaggio immediato per il territorio e i cilentani; inoltre il gasdotto comporterà l'espropriazione di aree agricole e l'istituzione di fasce di servitù, e non servirà per la metanizzazione del Cilento e non darà lavoro alle comunità locali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se ritengano di adottare le opportune iniziative al fine di assicurare il rispetto di tutte le norme vigenti, ponendo fine ad ogni possibile palese violazione, e garantire un armonico sviluppo sostenibile del territorio cilentano a vocazione turistica ed agricola prevedendo infrastrutture compatibili con la naturale inclinazione di questa terra.
    

    
      (3-00328)
    

    
      MANASSERO, ESPOSITO Stefano, BORIOLI, ALBANO, CALEO, FORNARO, DIRINDIN, MICHELONI, LEPRI, MARINO Mauro Maria, ZANONI, FERRARA Elena, FISSORE, VATTUONE, FAVERO - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      la linea ferroviaria Cuneo-Limone-Ventimiglia collega la città piemontese alla cittadina ligure attraversando un tratto di territorio francese. Tale singolare circostanza è dovuta alla cessione alla Francia di Nizza e parte della Val Roya nel 1860 e di Briga e Tenda al termine della seconda guerra mondiale (1947);
    

    
      questa storica linea ferroviaria è collocata a cavallo di tre regioni: Piemonte e Liguria in Italia, Provence-Alpes-Côte d'Azur ("Paca") in Francia e rappresenta la connessione internazionale occidentale verso il mare di tutto l'arco alpino e consente di valicare le Alpi marittime per raggiungere la costa italiana. La linea è caratterizzata da un'elevata utenza sia da parte di residenti che di turisti;
    

    
      considerato che:
    

    
      sono necessari 27 milioni di euro per i lavori di messa in sicurezza della linea ferroviaria e per evitare che, nel tratto francese, si viaggi a 40 chilometri orari determinando un collegamento ferroviario con tempi di percorrenza così allungati da arrecare disagi fortissimi all'utenza;
    

    
      la Convenzione italo-francese del 1970, che disciplina gli obblighi dei due Paesi relativamente al collegamento ferroviario ed è tuttora vigente, impone che sia l'Italia ad erogare tale somma, del tutto proporzionata al valore della linea che si aggira tra gli 8 e i 10 miliardi di euro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se lo Stato italiano intenda fare fronte ai propri obblighi economici relativi alla manutenzione, stanziando i 27 milioni di euro richiesti ed evitando il determinarsi di una situazione di gravissimo disservizio con i treni obbligati a viaggiare a 40 chilometri orari e la sicurezza a rischio per i passeggeri;
    

    
      quali iniziative il Governo intenda adottare, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di far segnare una virtuosa inversione di tendenza scongiurando il rischio che, in assenza di interventi qualificati, la tratta ferroviaria rischi la chiusura. Un risultato che mortificherebbe un'infrastruttura dal grande valore storico, ingegneristico e ambientale ma anche di fondamentale importanza per l'economia di un'ampia zona del nostro Paese;
    

    
      se non ritenga necessario attivarsi affinché si proceda in tempi brevi ad aggiornare il trattato internazionale tra l'Italia e Francia per la manutenzione e gestione della stessa linea ferroviaria, attivando un'apposita commissione in cui devono essere adeguatamente rappresentate le Regioni e gli enti locali che già dal 2009 ne richiedono la revisione;
    

    
      se, infine, nell'ambito della revisione della Convenzione citata, ritenga possibile il cofinanziamento dei lavori da parte dell'Unione europea attraverso la presentazione di appositi progetti o la valorizzazione di quanto previsto in bandi già varati.
    

    
      (3-00329)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      AMATI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il decreto del Ministro per i beni e le attività culturali 20 novembre 2007, "Criteri e modalità di erogazione di contributi in favore delle attività circensi e di spettacolo viaggiante, in corrispondenza degli stanziamenti del Fondo unico per lo spettacolo, di cui alle legge 30 aprile 1985, n. 163", all'articolo 7, "Decadenza dal contributo", comma 2, recita: "Per i contributi al settore circense, la decadenza è disposta anche nel caso di condanna definitiva per i delitti di cui al titolo IX-bis del libro II del codice penale, o di ogni altra violazione di disposizioni normative statali e dell'Unione europea in materia di protezione degli animali";
    

    
      con decreto, repertorio n. 977 dell'11 luglio 2013, il direttore generale per lo spettacolo dal vivo, dottor Salvatore Nastasi, ha assegnato i contributi per l'anno 2013 ex articolo 15 del decreto ministeriale 20 novembre 2007 alle attività circensi per 3.109.356 euro e per attività circense all'estero e danni conseguenti ad evento fortuito relativi agli anni 2011 e 2012 per un totale di 333.345 euro;
    

    
      il decreto riporta tra i beneficiari alcune attività circensi di cui sono note "le condanne definitive o le violazioni di disposizioni normative statali e dell'Unione europea in materia di protezione degli animali", come: Folloni Ronaldo, Concordia sulla Secchia (Modena), 8.000 euro, condannato dal Tribunale di Milano il 15 aprile 2002 per "detenzione in condizioni incompatibili con la sua natura di un elefante tenendolo immobilizzato sotto il tendone a una tavola di legno di mq. 6 circa, legandolo con due catene fissate alla tavola"; Lidia Togni, Pagani (Salerno), 135.000 euro, condannata dal Tribunale di Palermo, I sezione penale, il 27 marzo 2008 "perché deteneva animali in condizioni incompatibili con la loro natura e produttive di gravi sofferenze, ed in particolare custodiva elefanti in condizioni di immobilizzazione, camelidi e zebre ricoverati in strutture ridotte e non conformi alle esigenze tipiche, in contrasto con le raccomandazioni Cites"; Franchetti Enis, Parma, 18.000 euro, condannato dal Tribunale di Monza, sezione distaccata di Desio, il 27 gennaio 2010 "per il reato di cui all'articolo 1 comma 1 lettera f) e comma 2 della legge 150 del 1992", detenzione di tigri senza le prescritte certificazioni Cites e confisca delle stesse; il circo Bellucci è stato sanzionato nel gennaio 2012 a Bologna per violazione alle linee guida Cites fatte proprie dal regolamento comunale tutela animali. Nel citato decreto repertorio n. 977 dell'11 luglio 2013 sono elargiti contributi a "Bellucci Emidio - Maglie (Lecce) - euro 75.000", "Bellucci Loredana - Maglie (Lecce) - euro 30.000", "Bellucci Emidio - Maglie (Lecce) - euro 55.000 per acquisto nuovi impianti", "Bellucci Loredana - Maglie (Lecce) per attività in Romania 10.000 euro". A proposito dell'esercente Emidio Bellucci una semplice ricerca su "Infoimprese" permette di verificare che tale norme è registrato non a Maglie (Lecce) ma a Portici (Napoli) "Circo Bellucci più Acquatico di Bellucci Emidio"; il Circo Martini è stato sanzionato nel maggio 2013 a Pesaro per violazione delle norme di custodia degli animali esotici. Nel decreto repertorio n. 977 dell'11 luglio 2013 sono elargiti contributi a "Martini Aldo - Roma - euro 25.000", "Martini Daris Leone Amedeo - Salerno - euro 100.000", "Martini Romolo - Salerno - euro 45.000",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quale ragione non siano stati evidentemente svolti i controlli per rispettare l'articolo 7, comma 2, del decreto ministeriale 20 novembre 2007 e sulla base di quale tipo di ricerche e documentazione il Ministero abbia finora proceduto negli anni precedenti e intende procedere nei prossimi anni;
    

    
      quali dei circhi Bellucci e Martini, colpiti da sanzioni, abbiano ricevuto finanziamenti non dovuti;
    

    
      se non si ritenga doveroso e urgente disporre la revoca dei finanziamenti citati e assegnati;
    

    
      se non si ritenga importante assegnare questi finanziamenti, così come eventualmente altri, per la costituzione di un apposito Fondo per la custodia degli animali sequestrati o confiscati ad attività circensi, visto che ad oggi questo costo grava per lo più sulle associazioni di protezione degli animali.
    

    
      (4-00754)
    

    
      BLUNDO, MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BENCINI, MARTON, CRIMI, AIROLA, BUCCARELLA, MUSSINI, CASALETTO, DE PIETRO, ORELLANA, ENDRIZZI, PUGLIA, MOLINARI, GAETTI, PAGLINI, VACCIANO, GIARRUSSO, MORRA, FUCKSIA, MANGILI, BERTOROTTA, TAVERNA, CATALFO, PEPE - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che l'evento del 6 aprile 2009, drammaticamente noto come il terremoto aquilano, ha interessato principalmente la città di L'Aquila ed alcuni centri limitrofi minori arrivando a devastare in diversa misura, ben cinquantasette comuni posti in un'area denominata tecnicamente come "cratere sismico";
    

    
      considerato che:
    

    
      con la legge 24 giugno 2009, n. 77, avente ad oggetto la "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 aprile n. 3, recante interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione civile" si definivano prontamente le operazioni attraverso le quali far fronte all'emergenza post-sismica e con successiva ordinanza n. 3761 e successive modifiche ed integrazioni è stata creata la funzione "Salvaguardia dei Beni Culturali", sotto la direzione del Vice Commissario delegato ingegnere Luciano Marchetti;
    

    
      nel documento denominato "Rapporto dell'Attività della Struttura del Vice Commissario delegato per la tutela dei beni culturali a seguito del sisma del 6 aprile 2009 in Abruzzo", datato 28 gennaio 2010, nelle pagine 30 e 31 si elencano i beni culturali da salvaguardare. Nell'elenco non viene menzionata la chiesa della Lauretana di L'Aquila, edificio di inestimabile valore in cui sono ospitate opere d'arte risalenti al 1607;
    

    
      in data odierna non risulta ancora intrapresa alcuna azione di rivalorizzazione del complesso edilizio, né è dato conoscere l'inizio degli eventuali lavori di recupero della chiesa della Lauretana, vera e propria perla del patrimonio artistico, culturale, storico e religioso della città di L'Aquila, collocata nell'omonima piazzetta dove gli annali indicano essere presente da sempre un edificio di culto mariano, risalente all'edificazione delle mura difensive cittadine di inizio XIII secolo;
    

    
      buona parte degli indennizzi pubblici, destinati al recupero degli immobili ospitanti istituti religiosi, non risultano essere stati ancora elargiti nonostante il Comune de L'Aquila abbia dichiarato con atto del 20 agosto 2010 (protocollo 32358) l'area di interesse Area a "breve" - Ambito B, mediante avviso pubblico del 25 giugno 2009, in seguito all'intesa tra sindaco e commissario delegato alla ricostruzione del 17 giugno 2010,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quale sia lo stato dell'arte in merito alla pratica di recupero del complesso edilizio denominato Istituto FMA piazza Lauretana 2 comprendente la chiesa della Lauretana;
    

    
      quali siano i tempi occorrenti e le somme destinate al recupero di detto complesso e quali le verifiche effettuate al fine di separare fisicamente la chiesa seicentesca dall'immobile realizzato negli anni '60 del secolo scorso con gravi pregiudizi sia estetici che strutturali;
    

    
      se sia a conoscenza delle proposte attualmente all'attenzione degli organi competenti per il recupero urbanistico dell'area denominata Santa Croce - Lauretana e delle soluzioni all'esame per la riqualificazione dell'ornato della storica piazza, che vede insistere su un noto complesso settecentesco adibito fino all'aprile 2009 ad uffici della Provincia;
    

    
      quali atti di competenza intenda porre in essere al fine di rendere meno dispendiose le lungaggini burocratiche relative alla ricostruzione degli immobili di interesse culturale e religioso siti nel centro storico di L'Aquila.
    

    
      (4-00755)
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, BLUNDO, PUGLIA, CIOFFI, PAGLINI, CIAMPOLILLO, GIROTTO, CATALFO, TAVERNA, DONNO, FATTORI, SERRA, MOLINARI, GAETTI, BULGARELLI, AIROLA, MARTON, BENCINI, PETROCELLI, LUCIDI, FUCKSIA, CAMPANELLA, CASTALDI, BERTOROTTA, CASALETTO, ORELLANA, MANGILI, VACCIANO, NUGNES, MARTELLI, CRIMI, BUCCARELLA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dello sviluppo economico, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 28 febbraio 2013 su disposizione della Procura di Venezia la Guardia di finanza ha tratto in arresto, con l'accusa di associazione per delinquere finalizzata all'evasione delle imposte mediante emissione e utilizzo di fatture false, l'amministratore delegato dell'impresa di costruzioni ingegner E. Mantovani SpA, ingegner Piergiorgio Baita, il dottor Nicolò Buson, responsabile amministrativo della stessa impresa, l'ex segretaria dell'ex governatore del Veneto Giancarlo Galan, Claudia Minutillo, ora amministratore delegato di Adria infrastrutture, e il signor William Colombelli, presidente della società sammarinese Bmc Broke;
    

    
      secondo gli inquirenti l'ingegner Piergiorgio Baita sarebbe coinvolto in un giro di fatture false volte ad evadere il fisco e, forse, a pagare tangenti, come sarebbe emerso da recenti articoli della stampa locale: "Corriere del Veneto" del 4 e 5 giugno 2013, il "Giornale di Vicenza" del 6 giugno, dai quali si evince che il "sistema Baita" sarebbe stato volto anche a finanziare i partiti, senza distinzione di colore, e destinato ad almeno tre campagne elettorali;
    

    
      il Consiglio regionale del Veneto con deliberazione n. 21/2013, a seguito delle indagini, ha istituito la Commissione d'inchiesta sui lavori pubblici regionali con la finalità di valutare la validità e la correttezza delle modalità di conduzione dei lavori pubblici nel Veneto, con particolare attenzione a quelli finanziati in regime di project financing;
    

    
      ad oggi la Commissione d'inchiesta non avrebbe di fatto avviato alcuna indagine, essendosi riunita in due uniche sedute volte all'individuazione dei soggetti preposti a farne parte e ad eleggerne la presidenza;
    

    
      l'impresa Mantovani SpA è coinvolta nella realizzazione, anche in regime di finanza di progetto, dei principali progetti del Nord­Est tra i quali: il MOSE di Venezia, l'ospedale di Mestre-Venezia, il passante di Mestre; inoltre fa parte della società per il progetto dell'autostrada Nogara­Mare, della Pedemontana veneta, della SITAVE (SIstema delle TAngenziali VEnete) ed anche nell'Expo di Milano 2015;
    

    
      il 12 luglio 2013, l'ex presidente e direttore generale del consorzio Venezia Nuova, ingegner Giovanni Mazzacurati, dimessosi dalla carica il 28 giugno 2013, è stato tratto agli arresti domiciliari insieme ad altre 7 persone con l'accusa di turbativa d'asta, nel corso di una operazione condotta dalla Guardia di finanza nei confronti del consorzio Venezia Nuova e di numerose società consorziate, impegnate nei lavori di costruzione del MOSE;
    

    
      nell'ordinanza di custodia cautelare il gip Alberto Scaramuzza definisce l'indagine che coinvolge l'ingegner Giovanni Mazzacurati come "affine ma distinta" a quella che vede già coinvolto l'ingegner Piergiorgio Baita e testimonianza che in Veneto sono molteplici i canali di illegalità legati alle opere pubbliche;
    

    
      a giudizio degli interroganti è fondata la preoccupazione che la vastità delle ripercussioni dell'inchiesta giudiziaria, stante la natura delle attività illecite attribuite all'ingegner Baita ed ora anche all'ex presidente del consorzio Venezia Nuova ingegner Mazzacurati, siano tali da configurarsi per entità e vastità in una nuova tangentopoli come quella che decimò il mondo politico-economico nei primi anni '90,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative abbia assunto o intenda assumere per accertare la situazione;
    

    
      se non intenda attivarsi presso l'amministrazione competente al fine di approfondire e verificare lo stato degli appalti in Veneto a garanzia della trasparenza dell'impiego degli investimenti e delle ingenti risorse dello Stato destinate alla realizzazione delle varie opere ora oggetto di indagine;
    

    
      se non intenda interessare la Corte dei conti al fine di fare chiarezza relativamente alla correttezza e alla congruità della spesa sotto l'aspetto della convenienza e della sostenibilità economica di tutte le opere, in particolar modo realizzate mediante la finanza di progetto, che vedono coinvolta l'impresa Mantovani SpA
    

    
      (4-00756)
    

    
      GIARRUSSO, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CIOFFI, PEPE, CRIMI, CAMPANELLA, TAVERNA, MOLINARI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      presso il porto di Augusta, in provincia di Siracusa, è situato il deposito di prodotti petroliferi della società Maxcom SpA, un'area di 38.360 metri quadrati a cui si aggiunge un deposito di stoccaggio in concessione demaniale marittima di 2.972 metri quadrati con una capacità di stoccaggio complessiva di 57.324 metri quadrati;
    

    
      la suddetta descrizione indica le ingenti dimensioni del deposito costiero in questione per il quale la zona, una superficie di 5 chilometri quadrati entro la quale ricade l'intero abitato della città di Augusta e, al confine, le frazioni di Brucoli e il quartiere Borgata, è stata definita come area a rischio di incidente rilevante;
    

    
      sono numerosi i lavoratori che operano all'interno degli impianti, costretti ad una situazione invivibile per esalazioni e cattivi odori con conseguenti danni alla salute, come i dipendenti del Ministero della difesa in servizio presso gli uffici siti all'interno del Comprensorio "Pantano Danieli" di via della Stazione, dove trovano ubicazione gli uffici dell'arsenale militare marittimo, del Comando Servizi Base e tutta la Direzione Magazzini Supporto Navale, che è adiacente al deposito combustibile costiero della Maxcom, sito in via Lavaggi;
    

    
      nello stabilimento viene lavorato olio e gasolio combustibile che, stando alle sigle di definizione di pericolo R40, R52/53, R65, R66, risultano essere materiali altamente tossici e nocivi per gli organismi acquatici e per la salute dell'uomo in quanto possono entrare nella catena alimentare attraverso molluschi e pesci. Inoltre le esalazioni che ne derivano cagionano secchezza e screpolatura della pelle;
    

    
      considerato che nella notte del 6 agosto 2013 è stato segnalato l'ennesimo caso di presenza nell'aria di un'essenza cattiva e maleodorante proveniente dall'area del deposito che ha rievocato il problema della presenza di emissioni di idrocarburi nell'atmosfera in quantità superiore alle soglie di legge;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la Maxcom Petroli SpA ha presentato qualche anno fa alla Provincia regionale di Siracusa (XII settore Ufficio Tutela aria) un progetto per un impianto di prevenzione e controllo delle emissioni diffuse derivanti dalla stessa attività del deposito;
    

    
      l'azienda ha dichiarato che il suddetto impianto, un "naso" elettronico molto sensibile che attiverebbe il processo di abbattimento dei cattivi odori già a livelli di soglia odorifera più bassi di quelli percepibili dall'uomo, era già stato testato in altre aree industriali dove aveva prodotto notevoli risultati;
    

    
      la Maxcom, inoltre, ha annunciato che l'impianto di deodorizzazione sarebbe stato realizzato in un paio di mesi, a totale carico dell'azienda,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei motivi per cui, dopo la presentazione del progetto, la Maxcom non ha ancora proceduto all'installazione dell'impianto di prevenzione e controllo delle emissioni diffuse, nonostante avesse dichiarato di provvedere alla realizzazione dello stesso in due mesi;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano assumere affinché la società Maxcom Petroli SpA, visto l'intensificarsi delle esalazioni, avvii i propri processi di lavorazione in ottemperanza alle disposizioni del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, recante "Nuove disposizioni urgenti a tutela dell'ambiente, della salute e del lavoro nell'esercizio di imprese di interesse strategico nazionale".
    

    
      (4-00757)
    

    
      LUMIA - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      si apprende dall'articolo "I poliziotti sono senza vestiti", pubblicato sul sito web del settimanale "l'Espresso", che i nostri poliziotti sono dotati di un vestiario non adeguato alle esigenze di servizio;
    

    
      a causa di un discutibile uso della spending review le forniture della cosiddetta "vestizione", ovvero della procedura con cui dovrebbero essere forniti di vestiario i poliziotti due volte all'anno, sono sempre più ridotte o caratterizzate da scarsa qualità;
    

    
      nell'articolo vengono citati alcuni casi eclatanti come quella della polo estiva dei nuclei specializzati realizzata con materiale sintetico ed infiammabile, dello scarponcino realizzato in foglie di cartone pressato e rivestito in gomma, della giubba in poretex ordinata in Romania per risparmiare sulla quale venne stampata la scritta "Polizzia";
    

    
      la vicenda assumerebbe dei contorni ridicoli se non si trattasse di un problema serio, poiché gli uomini della Polizia di Stato non sono messi nelle condizioni di svolgere al meglio ed in sicurezza il proprio lavoro;
    

    
      lo Stato deve garantire i mezzi e gli strumenti di lavoro necessari a tutti i propri dipendenti e soprattutto a coloro che hanno il delicato compito di mantenere l'ordine pubblico, contrastare la criminalità e combattere le mafie,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda acquisire informazioni per verificare ed approfondire la questione;
    

    
      se intenda adottare dei provvedimenti per reintegrare le risorse necessarie a garantire la fornitura di vestiario e di mezzi adeguati.
    

    
      (4-00758)
    

    
      LUMIA - Ai Ministri dello sviluppo economico, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      nei prossimi mesi si dovrà procedere alla rimozione del relitto della Costa Concordia che da quella fatidica notte del 12 gennaio 2012 si trova a ridosso dell'isola del Giglio;
    

    
      Palermo è il cantiere navale più adatto per ospitare il relitto ed eseguire i lavori di smantellamento della nave prima di procedere alla demolizione in Turchia. Il cantiere di Palermo, infatti, con un bacino lungo 290 metri è l'unico in Europa in grado di ospitare uno scafo di questa stazza;
    

    
      oltre che sul piano infrastrutturale la Fincantieri di Palermo possiede un'esperienza notevole ed una professionalità molto qualificata tra i propri dipendenti e nello stesso indotto;
    

    
      il porto più vicino alla Costa Concordia, quello di Piombino, non è nelle condizioni di ospitare il relitto sia per le gravi carenze strutturali, sia dal punto di vista organizzativo e dell'expertise;
    

    
      nonostante il Ministero dello sviluppo economico abbia finanziato l'infrastrutturazione del porto di Piombino, i lavori non sono ancora cominciati e comunque non potrebbero essere terminati in tempo utile. Infatti, in uno studio realizzato da Fincantieri, proprio su commissione del Ministero dello sviluppo economico, l'azienda di Stato scrive: «La nostra esperienza ci induce a rilevare che la tempistica usuale per la realizzazione di un grande bacino e di infrastrutture del tipo di quelle ipotizzate ex novo per il porto di Piombino si aggira in non meno di tre anni tra completamento dello studio, esecuzione del progetto, tempi di approvazione del Genio civile e degli altri enti preposti, inclusa la Corte dei conti»;
    

    
      come spiega sempre Fincantieri nel suddetto studio «il sito destinato a ricevere il relitto dovrà essere pronto entro dicembre 2013 o gennaio 2014, al più tardi», poiché le operazioni di rotazione della Costa Concordia dovrebbero concludersi a settembre prossimo e lo scafo una volta rotato dovrà entrare in porto entro tre mesi per evitare di subire nuovi danni;
    

    
      è evidente che l'opzione Piombino non è oggettivamente praticabile a meno che non si scelga di tenere il relitto in mare per almeno altri tre anni, ammesso che i lavori del porto toscano non subiscano rallentamenti a causa di imprevisti, con gravissime ripercussioni sull'inquinamento dell'area e ulteriori rischi di catastrofe ambientale;
    

    
      il cantiere navale di Palermo, quindi, è la destinazione naturale, la soluzione più appropriata ad un'operazione così urgente e delicata,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali decisioni intendano adottare i Ministri in indirizzo affinché il relitto della Costa Concordia sia rimosso e demolito nel modo migliore possibile ed in piena sicurezza;
    

    
      se non ritengano, sulla base di quanto espresso in premessa, di individuare nel cantiere navale di Palermo il luogo ideale dove svolgere le operazioni di smantellamento propedeutiche alla demolizione del relitto.
    

    
      (4-00759)
    

    
      MATTESINI - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nel mese di settembre 2011, i media locali hanno dato notizia che l'ex sindaco di Castiglion Fibocchi (Arezzo) veniva indagato per truffa aggravata ed abuso d'ufficio, in merito ad ingiusti vantaggi patrimoniali ottenuti dalla "Cassia Vetus", una società per la gestione dei servizi scolastici e sociali, partecipata al 51 per cento dal Comune e al 49 per cento da soggetti privati;
    

    
      si apprendeva che risultava, altresì, indagato, per gli stessi reati, l'amministratore unico della società nonché candidato a sindaco, non eletto, alle elezioni di marzo 2011;
    

    
      la vicenda della società Cassia Vetus aveva, già da tempo, interessato il dibattito politico in consiglio comunale e non era inedita per i cittadini di Castiglion Fibocchi, a causa di alcune scelte operate in favore della stessa dalla allora maggioranza del Consiglio comunale. In particolare, avevano destato attenzione la decisione di adottare, con delibera di consiglio, una fideiussione in favore della società nonché la decisione di operare il trasferimento della sede legale della società dall'edificio scolastico ex scuole di Gello ad un immobile sito in via Fracassi, acquisito in proprietà dalla Cassia Vetus con relativa accensione di un mutuo;
    

    
      altrettanta attenzione aveva destato, nel 2008, la decisione del Comune di mettere in liquidazione la società, prevedendo la cessione dell'immobile di via Fracassi mediante asta pubblica. Tanto perché, diversamente da quanto preventivato, il 3 agosto 2009, era conclusa la compravendita dell'immobile in favore della "Achille Grandi", cooperativa sociale già titolare del 42 per cento della partecipazione privata in Cassia Vetus, senza che vi fosse la gara annunciata e in assenza di una perizia di stima, che fu allegata successivamente con rilevanti dubbi circa la sua autenticità;
    

    
      alla data del 22 dicembre 2010, la verifica patrimoniale della società, ormai in liquidazione dal 25 agosto 2008, evidenziava un totale debiti pari a 212.098,10 euro, rimanendo a carico del Comune l'importo di 92.631,24 euro, richiesto da Monte dei Paschi di Siena in virtù della fideiussione prestata nel 2005;
    

    
      all'indagine svolta dalla magistratura si affianca una indagine intrapresa dalla Procura regionale toscana della Corte dei conti, tramite la Guardia di finanza;
    

    
      nel contempo, presso la Procura della Repubblica presso il Tribunale di Arezzo è stato avviato un secondo procedimento contro Cassia Vetus a causa di un esposto proposto dalla liquidazione volontaria della società, in persona del liquidatore pro tempore;
    

    
      in data 12 dicembre 2012, l'amministrazione in carica nominava l'avvocato Piero Melani Graverini per tutelare gli interessi del Comune di Castiglion Fibocchi, nomina successivamente, ed inspiegabilmente, revocata dal commissario straordinario, succeduto al sindaco dimessosi il 19 marzo 2013;
    

    
      si ha ragione di ritenere che, al di là delle indagini in corso, di rilevanza penale e contabile, vi sia la necessità di ricostruire esattamente il rapporto intercorso tra l'amministrazione comunale e la Cassia Vetus, al fine di garantire ai cittadini il corretto adempimento dei doveri di efficienza e buon andamento della pubblica amministrazione, come richiesti dalla Costituzione, nonché la estraneità della stessa amministrazione comunale ad interessi particolari o, comunque, impropri rispetto all'unico interesse da perseguire, ovvero quello della comunità di Castiglion Fibocchi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della vicenda e degli atti che si sono prodotti in Consiglio comunale di Castiglion Fibocchi, in favore della società Cassia Vetus;
    

    
      quali siano le valutazioni e gli orientamenti del Ministro, anche in ordine agli ambiti interessati dal rapporto tra il Comune e la società, ovvero la finanza locale e la prestazione di servizi di pubblico interesse della comunità locale;
    

    
      quali siano le determinazioni che, nell'ambito della propria competenza, valuti di adottare anche in ordine ad eventuali pregiudizi economico-finanziari che si siano prodotti a causa delle scelte compiute dall'amministrazione comunale in favore della società Cassia Vetus;
    

    
      se condivida la necessità che, nell'interesse dei cittadini, l'amministrazione continui ad essere legalmente rappresentata nei procedimenti giudiziari in corso.
    

    
      (4-00760)
    

    
      RIZZOTTI, D'ANNA, VICECONTE - Ai Ministri della salute e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la maculopatia è una malattia correlata all'invecchiamento che colpisce la retina e riduce drasticamente il visus e ne è affetta una persona su tre dopo i 75 anni di età;
    

    
      in Italia, per la cura della predetta patologia vi sono due farmaci: il Lucentis, prodotto da Novartis, che è un farmaco on label, e l'Avastin, prodotto da Roche, che è un farmaco off label e che ha un costo 60 volte inferiore rispetto al primo;
    

    
      originariamente l'Avastin, pur essendo off label, è stato inserito tra i farmaci rimborsabili dal Servizio sanitario nazionale ai sensi della legge n. 648 del 1996 con determinazione dell'Agenzia italiana del farmaco del 23 maggio 2007 (pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 122 del 28 maggio 2007);
    

    
      con successive determinazioni, l'AIFA ha ristretto sempre più il campo di rimborsabilità di Avastin sino a quando, a seguito della modifica del riassunto delle caratteristiche del prodotto (RCP) richiesto proprio da Roche all'EMA (European medicines agency), l'AIFA, in data 3 ottobre 2012, comunica di aver deciso, con determina della Commissione tecnico-scientifica nelle sedute del 26 e 27 settembre 2012, di aver disposto la rimozione dell'indicazione intravitreale di Avastin dalla lista di cui alla legge n. 648 per gli usi ancora previsti e di aver predisposto un sistema di monitoraggio specifico per rilevare eventuali reazioni avverse all'uso di Avastin;
    

    
      Avastin è il farmaco più usato al mondo per la cura della maculopatia, senza che siano state segnalate reazioni avverse differenti rispetto a quelle relative all'uso del farmaco Lucentis; anzi importanti studi internazionali (CATT1, CATT2 e IVAN) hanno acclarato con certezza l'equivalenza dei due farmaci;
    

    
      la Società oftalmologica italiana, in data 25 gennaio 2013, ha pubblicato un documento ufficiale che accerta nuovamente l'equivalenza dei due farmaci sopra citati e in forza di tale documento, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato ha aperto una procedura di contestazione per comportamento anticoncorrenziale a carico di Novartis e Roche;
    

    
      nel provvedimento del 6 febbraio 2013 di apertura dell'istruttoria per violazione dell'art. 101 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, l'Autorità garante ha dato chiaramente atto di ritenere i due farmaci assolutamente equivalenti e ciò sulla base delle evidenze medico scientifiche internazionali;
    

    
      ad oggi, nonostante diverse associazioni di consumatori, la Società oftalmologica e un'ordinanza del TAR del Veneto abbiano chiesto ad AIFA di rendere noti i dati relativi agli eventi avversi e alle complicanze derivanti dall'uso di Avastin, non è pervenuta nessuna notizia al riguardo né da parte di AIFA, né da parte dell'EMA, anzi l'AIFA stessa, in una sua nota del 7 marzo 2013 prot. STDG 24832/P, ha dichiarato che a quella data era "pervenuta una sola sospetta segnalazione di ADR";
    

    
      successivamente, con nota del 6 maggio 2013, l'AIFA ha stabilito il termine del 9 maggio 2013 per la comunicazione di reazioni avverse e da allora nessuna ulteriore novità è stata resa nota dall'Agenzia Italiana del Farmaco;
    

    
      la situazione che si è creata allo stato attuale è anche dovuta sia alle disposizioni di cui alla cosiddetta legge Di Bella (decreto-legge n. 23 del 1998, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 94 del 1998), sia al fatto che solo l'azienda farmaceutica proprietaria dei diritti sul farmaco possa chiedere l'autorizzazione all'immissione in commercio, così determinando il RCP, in tale maniera concorrendo a creare barriere all'uso dei farmaci per la cura di malattie off label, nonostante detti farmaci siano di comprovata efficacia e nonostante il medico si assuma la responsabilità della cura ed il paziente sia informato e consenziente;
    

    
      considerato che:
    

    
      la cosiddetta legge Di Bella, frutto di una emergenza drammatica, aveva lo scopo di porre un limite alla spesa per i farmaci che, secondo quella terapia, avrebbero dovuto essere utilizzati da quasi tutti i pazienti affetti da tumore, il che avrebbe prodotto un aggravio incontrollabile di milioni di lire per singolo paziente a carico del SSN;
    

    
      al fine di contenere la spesa pubblica, prevede che in presenza di un farmaco approvato per una precisa indicazione terapeutica non è consentito l'utilizzo di farmaci off label;
    

    
      la legge Di Bella, oggi, è addotta a fondamento dei contenziosi promossi presso le competenti autorità giudiziarie a tutela della vendita esclusiva di Lucentis, farmaco approvato e on label, nei confronti di Avastin, farmaco off label, finalizzando risultati di segno opposto rispetto alla ratio legis e cioè impedendo, di fatto, un risparmio della spesa pubblica;
    

    
      in ogni caso, il farmaco Avastin, data la sua classificazione, può essere frazionato e usato solo da strutture ospedaliere, rendendo oltremodo difficoltoso il suo utilizzo in strutture ambulatoriali private, ove si eseguono un gran numero di iniezioni intravitreali per la cura della maculopatia;
    

    
      appaiono incomprensibili le ragioni che hanno indotto l'AIFA ad escludere l'Avastin dall'elenco della legge n. 648 del 1996, poiché è chiaro che, ad oggi, non esistono reazioni avverse attribuibili all'uso di tale farmaco, piuttosto che di Lucentis, ed il costo per le casse dello Stato è significativamente maggiore con l'utilizzo di Lucentis;
    

    
      alla luce di quanto sopra evidenziato, appare quanto mai urgente un intervento del Ministro della salute finalizzato a consentire alle Regioni di autorizzare specifiche strutture del SSN a impiegare bevacizumab (in commercio con il nome di Avastin) per uso intravitreale, sulla base della letteratura scientifica internazionale, sotto la responsabilità del medico curante e previo consenso informato del paziente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e se non ritengano opportuno intervenire al fine di individuare una soluzione alla problematica segnalata;
    

    
      se l'AIFA o il Ministero della salute abbiano ricevuto segnalazioni di reazioni avverse dovute all'utilizzo di Avastin per la cura della maculopatia e, in caso affermativo, in che numero e di che tipo;
    

    
      quali iniziative, urgenti e necessarie, nell'ambito delle rispettive competenze, intendano intraprendere al fine di inserire nuovamente Avastin nell'elenco di cui alla legge n. 648 del 1996 e porre il suo costo a carico del SSN, con evidente congruo risparmio per lo Stato;
    

    
      se non ritengano opportuno adottare le idonee iniziative di competenza volte a modificare la classificazione di Avastin, così da renderlo disponibile anche per i centri ambulatoriali privati;
    

    
      se non ritengano opportuno adottare ogni utile ed urgente iniziativa atta a rimuovere gli effetti distorsivi creatisi in applicazione del decreto-legge n. 23 del 1998, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 94 del 1998, nel settore oculistico con particolare riguardo alle richiamate problematiche connesse alla maculopatia e alla coesistenza dei due relativi farmaci, uno off label e l'altro on label, verificando, inoltre, per quali ragioni due farmaci sostanzialmente uguali e costituiti dalla stessa molecola abbiano costi così esageratamente diversi.
    

    
      (4-00761)
    

    
      RIZZOTTI, D'ANNA, VICECONTE - Ai Ministri della salute e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la Regione Veneto con il "Documento di indirizzo sulla gestione degli interventi di chirurgia oculistica in anestesia topica o infiltrativa e presenza continuativa del Medico specialista in Anestesiologia e Rianimazione" del 3 giugno 2013, prot. 235339, ha stabilito che "la presenza continuativa dell'anestesista-rianimatore non è mai necessaria se non nei casi sottoposti ad anestesia generale o locale con sedazione profonda";
    

    
      da segnalazioni della Società oftalmologica italiana risulta che molte altre Aziende sanitarie locali e Aziende ospedaliere non impiegano il medico anestesista in sala operatoria per operazioni di chirurgia oculistica, né prevedono la visita anestesiologica preoperatoria;
    

    
      circa 500.000 pazienti si sottopongono annualmente in Italia ad un intervento di cataratta, che normalmente colpisce persone anziane e quindi più deboli;
    

    
      la Società oftalmologica italiana e l'Associazione sindacale medici oculisti e ortottisti italiani, allarmati che la suddetta prassi, contraria ad ogni regola di buona arte medica e linea guida in materia si possa diffondere altrove, in data 26 luglio 2013, con nota prot. 167/S /2013/I, hanno chiesto, tra gli altri, al Ministro della salute ed ai Presidenti delle Commissioni Sanità di "fare tutto il necessario affinché siano garantiti i livelli elementari di sicurezza attraverso l'obbligatorietà della visita pre-anestesiologica e la presenza del medico anestesista in ogni intervento chirurgico oculistico";
    

    
      gli atti approvati in data 17 novembre 2000 sulla Chirurgia ambulatoriale oculistica dalla commissione ministeriale di cui al decreto del Ministro della sanità 4 agosto 2000, all'art. 3, comma 7, prevedono la presenza dell'anestesista negli ambulatori;
    

    
      le linee guida SOI-AAROI prevedono "la presenza di un medico anestesista per ogni sala operatoria e cioè per ogni paziente sottoposto a intervento chirurgico indipendentemente dal regime di ricovero e dalla tipologia di anestesia";
    

    
      considerato che:
    

    
      la decisione di non far eseguire una visita anestesiologica preoperatoria e di non prevedere il medico anestesista in sala operatoria risulta grave e molto pericolosa per la salute di centinaia di migliaia di pazienti;
    

    
      la visita anestesiologica preoperatoria consente al medico anestesista di studiare preliminarmente il paziente al fine di sapere se sarà eventualmente possibile intubarlo in caso di complicanze, di sapere quali farmaci possono essere somministrati, e soprattutto di indicare la valutazione ASA. La presenza del medico anestesista in sala operatoria, inoltre, consente al medico chirurgo di proseguire l'operazione chirurgica anche in caso di emergenza, in modo tale da evitare che il chirurgo intervenga senza cognizione, in maniera assimilabile ad un intervento di urgenza su un luogo di incidente;
    

    
      la best practice medica prevede la presenza dell'anestesista durante le operazioni chirurgiche qualunque esse siano e a maggior ragione nelle operazioni chirurgiche in oculistica, perché si tratta principalmente di pazienti anziani, che, proprio in ragione dell'età, non possono essere equiparati così ai pazienti sani;
    

    
      l'intervento di cataratta viene eseguito in anestesia locale e l'oculista in breve tempo e con le attrezzature a sua disposizione sostituisce il cristallino opacizzato (la lente naturale che è presente nel nostro occhio) con una lente artificiale;
    

    
      il medico oculista, durante il predetto intervento, è impegnato in una prestazione estremamente complessa che necessita dell'impiego di tutti gli arti, che si svolge su un occhio in totale libero movimento, inoltre, il chirurgo è anche costretto ad eseguire l'intervento in tempi minimi e non è nelle condizioni di occuparsi anche del monitoraggio e controllo sistemico intraoperatorio del paziente;
    

    
      nessuna figura sanitaria può sostituire il medico specialista in anestesia e rianimazione giacché per questo ruolo la normativa prevede - al pari del medico radiologo - la necessità di possedere il diploma di specializzazione;
    

    
      anche nel raro caso che il medico oculista fosse dotato della specializzazione in anestesiologia e rianimazione in caso di complicanze dovrebbe scegliere se continuare a occuparsi dell'occhio che sta operando oppure interrompere l'intervento per occuparsi del quadro sistemico del paziente. L'interruzione dell'intervento solitamente si traduce nella perdita della vista nell'occhio oggetto dell'intervento chirurgico e l'oculista, svolgendo anche il compito dell'anestesista, si troverebbe in significativi problemi da responsabilità professionale in caso di mancato risultato dell'intervento e senza avere una adeguata garanzia assicurativa;
    

    
      le competenze peculiari e uniche del medico specialista in anestesia e rianimazione sono indispensabili per garantire la sicurezza di ogni paziente sottoposto ad intervento chirurgico e garantiscono il vantaggio della possibilità di controllare sul nascere le manifestazioni di un evento avverso con maggiore potenzialità di gestione. Viceversa, l'assenza del medico anestesista dalla sala operatoria potrà consentire un intervento successivo volto a limitare i danni, impedendo, così, di poter prevenire l'evento;
    

    
      molte ASL, in maniera contraddittoria, richiedono agli ambulatori privati per esercitare l'attività chirurgica, la presenza dell'anestesista (si veda, ad esempio, la delibera della Giunta Regionale della Lombardia VIII-10804/2009);
    

    
      alla luce delle disposizioni in materia di rischio clinico introdotte dal cosiddetto decreto Balduzzi (art. 3 del decreto-legge n. 158 del 13 settembre 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189) l'inosservanza di linee guida è fonte di responsabilità per il medico e, parallelamente, per il Servizio Sanitario con conseguenti obblighi risarcitori ed ingenti esborsi di denaro;
    

    
      alla luce di quanto sopra evidenziato, appare quanto mai urgente un intervento del Ministero della salute finalizzato a garantire l'informazione riguardo ai rischi ai quali è esposto il paziente che si sottopone ad un intervento oculistico durante il quale non sia presente un anestesista,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali urgenti iniziative i Ministri in indirizzo intendano intraprendere al fine di garantire il rispetto degli standard di sicurezza inerenti l'effettuazione dei 500.000 interventi di cataratta, così da non mettere a rischio la salute dei cittadini;
    

    
      quali urgenti e necessarie iniziative, nell'ambito delle rispettive competenze, intendano intraprendere al fine di garantire lo svolgimento della visita anestesiologica preoperatoria e la presenza in sala operatoria del medico anestesista nelle operazioni chirurgiche oculistiche da eseguirsi nelle strutture pubbliche su tutto il territorio nazionale;
    

    
      se non ritengano necessario garantire che il Servizio Sanitario Nazionale assicuri i livelli essenziali e uniformi di assistenza nel rispetto della qualità delle cure, senza che le scelte di politica economica ledano il diritto alla salute;
    

    
      se non ritengano opportuno intervenire al fine di vietare l'eliminazione di voci di costi che, in realtà, riguardano prestazioni sanitarie indispensabili per la garanzia dei cittadini e che, come nel caso di tagli all'assistenza anestesiologica, possono indurre a situazioni molto gravi.
    

    
      (4-00762)
    

    
      ORELLANA, BIGNAMI, SANTANGELO, GIARRUSSO, CAPPELLETTI, CASALETTO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      come rilevato dal CSM con il parere reso in data 8 maggio 1991, in relazione al disegno di legge n. 2478/S (relativo alla revisione delle circoscrizioni giudiziarie), l'esigenza di una riforma dell'assetto territoriale degli uffici giudiziari ha costituito un punto nodale di fondamentale importanza che condiziona tutti i profili organizzativi e funzionali dell'apparato giustizia e che soprattutto condiziona la portata complessiva della risposta ed efficienza giudiziaria;
    

    
      con un emendamento alla legge di conversione del decreto-legge n. 138 del 13 agosto 2011, recante ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo, è stata approvata la delega al Governo per la riorganizzazione della distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari. La prospettiva delineata è quella della soppressione di 52 tribunali, 200 sezioni distaccate e 700 sedi del giudice di pace;
    

    
      l'art. 1 della legge n. 148 del 14 settembre 2011 delega al Governo l'emanazione di uno o più decreti legislativi per riorganizzare la distribuzione degli uffici giudiziari, al fine di realizzare risparmi di spesa ed incremento di efficienza;
    

    
      la riforma interesserà nello specifico gli uffici giudiziari di primo grado, gli uffici requirenti non distrettuali, gli uffici del giudice di pace e, conseguentemente, tutto il personale amministrativo ed i magistrati degli uffici soppressi;
    

    
      considerato che:
    

    
      la soppressione di alcuni tribunali di per sé non può comportare quel risparmio di spesa auspicato e promosso dal Governo. Il personale amministrativo e giudicante resta comunque in servizio, con conseguente permanenza invariata del capitolo di spesa nel bilancio dello Stato;
    

    
      il ruolo delle cause dei tribunali soppressi andrà a confluire in quello già oberato del tribunale accorpante, paralizzandone l'attività e determinando un sensibile allungamento dei tempi di definizione delle controversie;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      nei tribunali impropriamente definiti "minori", come quelli di Tortona e Voghera, i tempi di risposta della giustizia sono ottimali e rispecchiano i parametri europei anche in presenza di organici sottodimensionati e non aggiornati. Tutto ciò è anche dovuto alla struttura, per così dire più contenuta dell'ufficio che, in quanto meno complessa e burocratica di quella dei grandi Tribunali, consente un più rapido accesso a tutti i servizi da parte dei cittadini e contestualmente altrettanto rapide decisioni in sede civile e penale;
    

    
      tribunali come quelli di Tortona e Voghera assicurano un sistema di giustizia periferica e di prossimità rappresentando punti di riferimento per la collettività dei residenti su cui andrebbero a riverberarsi ineluttabili disagi in termini di tempi e costi per l'accesso alla giustizia;
    

    
      anziché ricreare in tutti i tribunali le condizioni per raggiungere standard qualitativi di alto livello nonché strutture snelle, funzionanti ed utili alla collettività, si sopprimono alcuni esempi virtuosi per creare strutture provinciali meno efficienti per le eccessive dimensioni, con ulteriore aggravio delle difficoltà già in essere;
    

    
      in quest'ottica i consigli dell'ordine degli avvocati di Voghera e Tortona, hanno deliberato rispettivamente il giorno 8 settembre e il giorno 7 ottobre 2011 di ovviare alla soppressione dei tribunali di Voghera e Tortona, attraverso un progetto di unione dei due Tribunali, dal quale derivi la creazione di una struttura unica, che estenda la competenza territoriale ad un unico territorio costituito dalla unione delle contigue circoscrizioni territoriali dei due tribunali di Voghera e Tortona;
    

    
      detto progetto nasce dalla necessità di mantenere un presidio giudiziario in un'area molto vasta, che in difetto rimarrebbe abbandonata, non potendo tale ruolo essere svolto con efficacia dai tribunali di Alessandria e Pavia che, in base alla legge n. 148 del 14 settembre 2011, dovrebbero incorporare rispettivamente Tortona e Voghera;
    

    
      da tale unione deriverebbero senz'altro notevoli vantaggi, sia nei termini economici delineati dalla citata legge, che in termini di efficacia dell'amministrazione della giustizia,
    

    
      si chiede di sapere se non sia più opportuno, piuttosto che una mera eliminazione dei tribunali di Voghera e Tortona, un loro accorpamento in un'unica struttura, così come deliberato dai consigli dell'ordine degli avvocati di Voghera e Tortona, un tribunale che svolga le funzioni di presidio della giustizia in un vasto territorio di superficie pari a 1.784,02 chilometri quadrati.
    

    
      (4-00763)
    

    
      ORELLANA, DE PIETRO, COTTI, BATTISTA - Ai Ministri della difesa e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      attualmente l'Italia partecipa, con un numero considerevole di uomini e mezzi, alla missione ISAF (International security assistance force), a guida NATO, costituita a seguito della risoluzione del Consiglio di sicurezza dell'ONU 1386/2001, poi prorogata ed estesa dalla risoluzione ONU 1510/2003, entrambe richiamate dalla risoluzione 2069/2012;
    

    
      il Consiglio dell'Unione europea - con l'azione comune 2007/369/PESC del 30 maggio 2007, prorogata dalla decisione 2010/279/PESC del Consiglio del 18 maggio 2010 e modificata dalla decisione 2012/391/PESC del Consiglio del 16 luglio 2012 - ha istituito una missione PESD denominata European Police Afghanistan (EUPOL Afghanistan) alla quale l'Italia partecipa con il compito di favorire lo sviluppo di una struttura di sicurezza afgana sostenibile ed efficace, in conformità agli standard internazionali;
    

    
      l'attuale agenda politica per l'Afghanistan stabilisce il ritiro, previsto per la fine del 2014, delle forze della coalizione internazionale ed il passaggio alle forze nazionali delle responsabilità della sicurezza secondo la tempistica stabilita al vertice di Lisbona (novembre 2010) e confermata in tutte le assise e i vertici internazionali e bilaterali;
    

    
      il 9 marzo 2013 un comunicato stampa del Presidente della Repubblica Islamica dell'Afghanistan, Hamid Karzai, recita: "Il Presidente Hamid Karzai ha incontrato Giampaolo Di Paola, Ministro della difesa italiano, per discutere temi di comune interesse. Durante l'incontro tenutosi sabato nel Palazzo Presidenziale, le due parti hanno discusso di vari argomenti fra cui il processo di transizione, l'addestramento e l'equipaggiamento delle forze di sicurezza afghane, la presenza post 2014 in Afghanistan della comunità internazionale e in particolare dell'Italia, e di questioni regionali. Definendo l'Italia "amica di lunga data" dell'Afghanistan, il Presidente ha ringraziato per l'assistenza italiana e per il supporto fornito negli ultimi anni. Karzai ha detto che la presenza di forze internazionali in Afghanistan dopo il 2014 verrà negoziata sulla base di accordi bilaterali fra l'Afghanistan e i Paesi richiedenti una presenza militare sul territorio, tenendo in considerazione l'opinione e gli interessi del nostro popolo. Il Ministro della difesa italiano ha quindi assicurato al Presidente la cooperazione sul lungo periodo del suo Paese, affermando che l'Italia rimarrà dalla parte dell'Afghanistan anche dopo il 2014". Lo stesso giorno, anche il Ministero della difesa ha rilasciato un comunicato relativo all'incontro, senza specificarne i contenuti o gli esiti; il comunicato recita succintamente: "Nel prosieguo della visita, il Ministro si è recato a Kabul dove ha incontrato il Presidente della Repubblica Islamica dell'Afghanistan, Hamid Karzai";
    

    
      il 4 marzo 2013 il segretario generale della Nato, Anders Fogh Rasmussen, ha assicurato a Kabul che l'Alleanza sosterrà l'Afghanistan dopo il ritiro del 2014 promettendo addestramento, assistenza e forniture militari, una missione che potrebbe coinvolgere almeno 15.000 militari alleati a partire dal 2015. Il Pentagono prevede di lasciare in Afghanistan 8.000/10.000 militari, Londra un migliaio mentre Berlino ha valutato di schierare tra i 600 e gli 800 militari nel Nord afghano dove ora sono presenti 4.000 soldati del contingente tedesco. Nei mesi scorsi anche Roma si è impegnata "a non lasciare solo l'Afghanistan", come disse l'allora premier Mario Monti, ma sulla prossima missione afghana non sono state fornite informazioni;
    

    
      considerato che:
    

    
      le recenti polemiche e scambi di accuse fra l'Amministrazione afghana e quella USA mettono in dubbio la non ingerenza delle forze militari straniere, e dei rispettivi Paesi, nelle vicende interne afghane relativamente all'autodeterminazione del suo popolo, sancita e tutelata dai Trattati e Patti internazionali sopra citati;
    

    
      nella missione internazionale in Afghanistan hanno perso la vita oltre 70.000 civili afghani e numerosi soldati delle forze occupanti, compresi militari italiani;
    

    
      l'Italia ad oggi sembra non aver ancora un piano preciso per quanto concerne i tempi e le modalità del ritiro del nostro contingente distaccato in Afghanistan ed il Governo, seppur più volte sollecitato, si veda la mozione 1-00022 presentata dal Gruppo parlamentare della Camera dei deputati del Movimento 5 Stelle il 16 aprile 2013, non ha mai dato specifiche indicazioni in merito;
    

    
      fonti USA annunciano il programma "Resolute Support" che prevede missioni di addestramento e supporto delle forze di sicurezza afghane, con il coinvolgimento anche dell'Italia, anche dopo il ritiro delle ufficiale delle forze ISAF;
    

    
      il 25 luglio 2013 il Ministro degli affari esteri ha ribadito al Segretario Generale della NATO l'impegno dell'Italia anche dopo il 2014 a sostegno della sicurezza dell'Afghanistan entro un quadro di coesione con gli Alleati, chiedendo di adoperarsi per promuovere un ampio coinvolgimento di Paesi membri e partner NATO;
    

    
      secondo quanto riportato dalla testata giornalistica "Il Fatto Quotidiano" - in un articolo del 28 luglio 2013, intitolato "Afghanistan, altro che ritiro. L'Italia si prepara per restare fino al 2017 negli ambienti militari" - si dà per scontato che con il deteriorarsi della situazione conseguente alla riduzione delle truppe Nato e vista la pessima condizione reale dell'esercito locale, i militari afgani avranno bisogno di molto più del semplice addestramento;
    

    
      le truppe italiane schierate sul fronte ovest (di cui manterranno il comando dalla base di Herat) assisteranno le truppe afgane in azione e all'occorrenza interverranno direttamente con una forza di reazione rapida e con supporto aereo;
    

    
      a protezione dei nostri addestratori e consiglieri militari rimarrà necessariamente una componente di forze speciali italiane in grado d'intervenire in caso di emergenza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto riportato dal summenzionato articolo corrisponda al vero e quali siano, alla data odierna, gli intendimenti ufficiali del Governo - in riferimento alle modalità ed ai tempi di ritiro dei contingenti militari - con gli Stati Uniti d'America, il Segretario generale della NATO e l'Unione europea;
    

    
      se il Governo ritenga prioritario riferire in Parlamento circa la posizione dell'Italia rispetto al programma Resolute Support;
    

    
      se sia coinvolto nei negoziati fra USA, talebani e amministrazione afghana, o se le trattative siano demandate in esclusiva all'amministrazione USA;
    

    
      per quale motivo non abbia informato il Parlamento circa i contenuti dell'incontro fra l'ex ministro Di Paola e il presidente Karzai tenutosi il 9 marzo 2013, di cui lo stesso presidente Karzai ha diffuso gli esiti tramite comunicazione ufficiale;
    

    
      quali siano stati i contenuti dell'incontro sopra ricordato, e quali trattative siano in corso fra il Governo italiano e quello afghano circa la permanenza di forze di sicurezza italiane in Afghanistan, all'interno del quadro di accordi bilaterali annunciato dal presidente Karzhai;
    

    
      se non ritenga opportuno coinvolgere il Parlamento nella definizione delle linee guida circa la nostra presenza, nonché il nostro prossimo disimpegno, nel fronte afghano;
    

    
      se ritenga urgente e prioritario, in attuazione dell'articolo 11 della Costituzione, ritirare al più presto le nostre forze armate dall'Afghanistan.
    

    
      (4-00764)
    

    
      SONEGO, PEGORER, BORIOLI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      opera da tempo, su nomina del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il commissario Bortolo Mainardi con il compito di facilitare l'implementazione della nuova ferrovia AV-AC Venezia-Trieste-Lubiana;
    

    
      in Friuli-Venezia Giulia il tracciato è stato oggetto di un prolungato e collaborativo dibattito tra Regione ed enti locali che ha consentito di consolidare un ragionevole accordo sulle sostanziali scelte tecniche e di tracciato della nuova ferrovia;
    

    
      ciò permette di ritenere che la localizzazione delle opere della ferrovia AV-AC in Friuli-Venezia Giulia si possa ritenere acquisita e in un quadro di sostanziale consenso;
    

    
      tale esito è il frutto consolidato dell'azione di due diverse ed antagoniste compagini politiche che hanno governato la Regione dal 2003 al 2013 mentre va sottolineato che per fortuna il commissario Mainardi non ha mai sin qui svolto funzione alcuna in Friuli-Venezia Giulia;
    

    
      in Veneto, dove invece il commissario Mainardi si è da anni dedicato con molto impegno alla causa della localizzazione delle opere della ferrovia AV-AC, nessuna intesa è stata mai raggiunta sulla materia di cui trattasi e pertanto in quella regione il progetto della ferrovia è di là da venire;
    

    
      da qualche tempo il commissario Mainardi, dopo i successi riscossi in Veneto, si sta dedicando anche al Friuli-Venezia Giulia, sollecitando l'accantonamento del progetto sul quale si è verificato sin qui un ragionevole consenso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se l'attività del commissario Mainardi in Friuli-Venezia Giulia, ed in particolare le sue sollecitazioni ad abbandonare la localizzazione delle opere sulla quale dal 2003 al 2013 si è raggiunto un ragionevole consenso, si svolga sulla base di indicazioni del Ministro ovvero se non si tratti di una mera iniziativa personale;
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga soddisfacente, quanto ai risultati raggiunti per l'effettiva implementazione del programma della ferrovia AV-AC in Veneto, l'attività sin qui svolta dal commissario Mainardi;
    

    
      se non ritenga opportuno che, in considerazione del continuativo e utile impegno sin qui profuso dalla Regione Friuli-Venezia Giulia nel corso dell'intero decennio 2003-2013, la materia continui ad essere trattata dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e dalle Regioni e non dal commissario Mainardi.
    

    
      (4-00765)
    

    
      DE MONTE, BATTISTA, BOCCA, CUOMO, DEL BARBA, DI GIORGI, FAVERO, MORGONI, RUSSO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      con il termine tecnico di "roaming" o "rintracciabiltà nel territorio" si indicano le procedure attraverso le quali un telefono cellulare (che abitualmente utilizza un determinato gestore) può collegarsi alla rete e quindi effettuare e ricevere chiamate anche attraverso un altro operatore, pagando una quota aggiuntiva;
    

    
      nella città di Tarvisio e nelle località limitrofe, come pure nella città di Trieste, Gorizia e relativa provincia, in particolare verso il confine sloveno, gli utenti del Friuli Venezia Giulia da oltre 10 anni lamentano disservizi dovuti all'aggancio del proprio cellulare al segnale emesso dai ripetitori sloveni; ciò comporta, per ogni chiamata eseguita o ricevuta nei territori della zona di Tarvisio e nella provincia di Gorizia, nonché per gli "sms" inviati, un addebito supplementare sul conto telefonico, proprio come accade in territorio estero;
    

    
      le numerose segnalazioni dell'Associazione dei consumatori di Gorizia Adoc hanno evidenziato come tale fenomeno di "roaming involontario" tenda a verificarsi spesso anche in centro cittadino di Gorizia, a Straccis, Sant'Anna o addirittura a Lucinico, Mossa, fino al Cormonese e al territorio di Mariano;
    

    
      analoghe problematiche si evidenziano in tutta la zona confinaria con la Slovenia;
    

    
      con i cellulari di nuova generazione (smartphone) la funzione automatica di selezione della rete non rende agevole selezionare manualmente la rete stessa e soprattutto le persone con meno dimestichezza, anziani in primis, possono trovarsi in difficoltà;
    

    
      a quanto risulta la potenza del segnale del ripetitore telefonico sloveno è stata portata al livello massimo consentito dalla normativa europea, di fatto "sforando" il confine, mentre il segnale italiano risulta di conseguenza più debole e viene dunque regolarmente sopravanzato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non intenda italiano intervenire per favorire il potenziamento e la migliore distribuzione dei ripetitori italiani;
    

    
      se non ritenga di promuovere anche in sede europea e bilaterale con la Slovenia una più controllata gestione dei segnali nelle zone di confine, così da permettere, nella fattispecie ai cittadini dei territori di Tarvisio e della provincia di Gorizia, nonché di tutta la zona confinaria con il territorio sloveno, di usufruire delle ordinarie tariffe telefoniche dei gestori italiani, senza incorrere in addebiti aggiuntivi e ingiustificati.
    

    
      (4-00766)
    

    
      SOLLO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'interno e per la pubblica amministrazione e la semplificazione - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      a più riprese sulla stampa quotidiana e periodica sono state denunciate numerose anomalie relative alla gestione del Comune di Casoria (Napoli);
    

    
      in fatto di legalità e trasparenza dell'attività amministrativa presso il Comune, alcuni gruppi consiliari e singoli consiglieri hanno da tempo sollecitato l'intervento dei servizi ispettivi del Ministero dell'economia e delle finanze, del Prefetto di Napoli, della Procura della Corte dei conti per la Campania, oltre che degli altri Ministeri competenti, perché sia fatta piena luce su numerosi atti deliberativi e determine dirigenziali che hanno consumato consistenti risorse pubbliche, con relativa violazione di leggi e regolamenti;
    

    
      l'ultima nota, in ordine temporale, risale al 10 giugno 2013 e riguarda specificamente il rendiconto di gestione del Comune di Casoria per l'anno 2012. Nella nota, che richiama peraltro precedenti epistole, viene evidenziata l'attività elusiva, da parte degli amministratori e dei dirigenti del Comune di Casoria, del patto di stabilità, con violazione in particolare dei commi 30 e 31 dell'art. 31 della legge 183 del 2011, nonché delle regole fissate dal Ministero dell'economia con la circolare del 7 febbraio 2013;
    

    
      risulta rendicontata un'entrata di 30 milioni di euro per recupero delle violazioni contravvenzionali al codice della strada, senza che fosse peraltro certificato l'incasso, che comunque è insussistente ed impossibile nella previsione riportata;
    

    
      viene altresì evidenziato che la nota informativa del Comune sui rapporti di credito e debito della partecipata (al 100 per cento) "Casoria Ambiente SpA" non riferisce, artatamente, l'evidenza dell'insuccesso delle pretese creditorie della società, rigettate dalla stessa magistratura civile, con pagamento anche delle spese processuali;
    

    
      la nota stessa riferisce anche la strana situazione di una parte della dirigenza mantenuta in servizio nonostante i rilievi relativi alla mancanza dei requisiti oggettivi e soggettivi in testa ai dirigenti nominati dal Sindaco; anzi, con atto deliberativo n. 46 del 2013, la Giunta, in spregio alla normativa sul contenimento della spesa pubblica, ha modificato la struttura dirigenziale con ulteriori oneri a carico del Comune;
    

    
      presso il Comune di Casoria, poi, come viene rilevato e comunicato ai Ministri in indirizzo, risultano dilapidate ingenti risorse pubbliche per fitti di locali e per consulenze che superano abbondantemente, nell'ultimo quinquennio, la cifra considerevole di 2 milioni di euro;
    

    
      quanto alla spesa di un milione di euro per consulenze, il 60 per cento risulta destinato ad un solo studio professionale;
    

    
      altri 500.000 euro vengono ripartiti, nell'ambito del settore affari generali, al servizio legale, in base a regolamenti approvati in Giunta e non in Consiglio comunale, organo a cui spetta invece la competenza in base all'art. 42 del decreto legislativo n. 267 del 2000;
    

    
      per quanto riguarda poi le locazioni, non risultano assunte iniziative per la riduzione dei costi, anzi vengono perpetuate con aggravio sull'erario comunale; ad esempio si tiene in piedi una locazione che comporta un onere di 80 milioni di euro all'anno a partire dal 2007, per locali abusivi che andavano acquisiti al patrimonio comunale;
    

    
      risultano poi pagati fitti per cittadini che hanno occupato case private in base ad un contratto (contratto 327/1994) sottoscritto dagli amministratori del Comune e mantenuto in essere nonostante la decisione di porre fine alla locazione;
    

    
      al personale dipendente vengono inoltre riconosciute mansioni superiori, sempre da parte peraltro di una dirigenza sprovvista dei requisiti per svolgere la funzione dirigenziale, con in più un onere a carico dell'erario comunale nell'ordine di 200.000 euro nel solo anno 2012, senza che si sia proceduto all'individiuazione delle responsabilità di chi ha consentito l'esercizio di quelle funzioni e transazioni;
    

    
      risultano spesi 100.000 euro in un anno per transazioni relative ad incidenti stradali con un onere aggiuntivo per spese legali ed onorari nell'ordine di 50.000 euro;
    

    
      presso il Comune si registra un continuo aumento dei residui attivi che risultano aver raggiunto la sbalorditiva cifra di 134.954.080 euro, come si rileva dal conto consuntivo per l'anno 2012, tutto questo perché non si recuperano le entrate per le infrazioni al codice della strada e perché non si recupera la tassa sui rifiuti solidi urbani, il recupero infatti non supera il 50 per cento, con conseguente considerevole dilatazione tra spesa ed entrata;
    

    
      risulta spesa la somma consistente di 92.736,10 euro all'anno per il noleggio di autovetture, in presenza di un territorio comunale che è di appena 12 chilometri quadrati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di competenza il Governo intenda adottate per fermare le denunciate anomalie;
    

    
      quali e quanti accertamenti risultino disposti e quali provvedimenti siano stati adottati ovvero si intenda adottare per evitare l'ulteriore protrarsi delle violazioni legislative e regolamentari che risultano ancora in essere e che sono destinate a perpetuarsi in mancanza di azioni conseguenti da parte delle competenti autorità di controllo.
    

    
      (4-00767)
    

    
      SCILIPOTI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      attraverso la lettura della stampa quotidiana e, in particolare, dei giornali "Libero", "Il Giornale", "Il Messaggero" ed altri, si è appreso di un'intervista rilasciata dal magistrato Antonio Esposito, Presidente della Sezione Feriale della Corte di cassazione che ebbe a giudicare il senatore Silvio Berlusconi ed altri, nel recentissimo 1° agosto 2013;
    

    
      al di là dell'assoluta inopportunità di esternazioni pubbliche di ogni genere che un magistrato dovrebbe evitare, soprattutto se relative alla propria attività giurisdizionale, vi è da rilevare il duplice aspetto gravissimo che, di seguito, si espliciterà:
    

    
      in primis, attesa l'inopportunità di tali esternazioni, che non corrispondono a quanto già previsto e sancito dalla legge sulle guarentigie e quant'altro di successivo e relativo; atteso altresì che tra le doti richieste esplicitamente ad un magistrato non può rinunciarsi a quella della riservatezza e discrezione; atteso che le spiegazioni delle proprie decisioni si rassegnano unicamente per iscritto nelle sentenze, nei decreti e nelle ordinanze; atteso pure che, eventualmente, comunicazioni da farsi debbano correttamente rassegnarsi a conferenze stampa nelle quali compaia il corpo giornalistico nel suo insieme e non esclusivamente a giornalisti-amici in assenza di altri; atteso, infine, che l'indipendenza ed autonomia, sempre vantate e rivendicate, sono formule consunte e disapplicate poiché, se il criterio della tripartizione montesquieuiana dei poteri dello Stato ha sicura valenza individuativa e di principio, è anche a dirsi che in nessuna nazione del mondo tali autonomie ed indipendenze possono considerarsi valori assoluti ed ineludibili; in Italia, nella specie, se è consentito, come costituzionalmente previsto, che il potere esecutivo possa assumere le caratteristiche proprie di quello legislativo (leggi materiali), se la Magistratura è permesso che occupi anche i ruoli del Legislatore e dell'Esecutivo non solo con presenza fisica, ma con attività propria del ruolo (novelle, disapplicazioni ed interpretazioni motu proprio), allora una riforma profonda e che somigli ad una tanto attesa rivoluzione civile e di civiltà non potrà più consentire che un magistrato possa essere giudicato diversamente da un comune cittadino;
    

    
      nella concreta e contingente specie, avere parlato di una sentenza mai depositata, avere parlato in proprio di ciò, avere parlato persino di elementi che pare manchino completamente nelle carte, è a parere dell'interrogante un atto gravissimo,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno verificare la fondatezza di quanto appreso dai giornali e, qualora risultassero veritieri i fatti riportati, quali iniziative di competenza intenda intraprendere a tal riguardo.
    

    
      (4-00768)
    

    
      LUCIDI, DE PIETRO, BIGNAMI, CASTALDI, SIMEONI, CASALETTO, GIARRUSSO, FATTORI, PEPE, SERRA, PAGLINI, SANTANGELO, BOCCHINO, BATTISTA, BENCINI, MORRA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      la città di Assisi (Perugia), con il suo comprensorio, è uno dei centri storici, culturali e religiosi più importanti al Mondo e costituisce un esempio unico di continuità storica di una città con il suo paesaggio culturale e il sistema territoriale;
    

    
      nell'anno 2000 Assisi è stata inserita nella lista Unesco (Organizzazione delle Nazioni Unite per l'educazione, la scienza e la cultura) quale patrimonio Mondiale. Il sito iscritto di Assisi include la basilica di San Francesco e altri luoghi francescani e si estende all'interno del territorio comunale di Assisi, su una superficie di 14.563,250 ettari, mentre tutta la parte restante, pari a 4.086,700 ettari, ne costituisce la cosiddetta buffer zone (zona cuscinetto);
    

    
      diversamente da molti altri casi l'Unesco ha inserito Assisi nella lista non solo per il pregio del centro storico ma anche per la valenza dell'intero territorio e del suo paesaggio opportunamente conservato;
    

    
      precedentemente al riconoscimento Unesco, l'intero territorio di Assisi, per i suoi valori innegabili e visibili, era stato sottoposto a tutela paesaggistica sin dal 1954, ai sensi della legge n. 1497 del 1939, oggi ai sensi del codice dei beni culturali (di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004);
    

    
      Assisi, per il suo valore, è stato uno dei primi 100 Comuni ad essere obbligato alla stesura di un piano regolatore generale (PRG). La prima organica legge in materia urbanistica emanata nel 1942 (legge urbanistica n. 1150 del 1942), ancora in vigore, imponeva infatti al Comune di dar corso alla redazione del Piano ed è per attenersi a tale obbligo che il Comune di Assisi fu tra i primi a dover promuovere la stesura del PRG già nel 1956. Tale piano, dopo molteplici vicissitudini, fu approvato in via definitiva solo nel 1972 con decreto del Ministero dei lavori pubblici n. 1696;
    

    
      il suddetto PRG dovrebbe essere valutato e rapportato ai contenuti dei precedenti strumenti di pianificazione urbanistica, in quanto sono stati proprio tali strumenti che hanno consentito, nel corso degli ultimi 50 anni, a fare di Assisi un esempio nel mondo delle sue capacità di tutela e valorizzazione delle risorse ed hanno consentito di poter giungere nel 2000 anche al suo inserimento nella lista del patrimonio mondiale dell'Unesco in quanto bene da salvaguardare e proteggere per l'intera umanità;
    

    
      il PRG originario, la cui redazione era stata affidata dal Comune al professor architetto Giovanni Astengo di Torino, docente di Urbanistica, ha reso nota Assisi anche in campo urbanistico; i contenuti qualificanti fecero di tale piano uno strumento singolare e di altissimo valore culturale da divenire oggetto di studio e approfondimento in campo nazionale e internazionale; il PRG redatto dall'architetto Astengo è stato oggetto di studi e master da parte di studenti e docenti di urbanistica non solo Italiani ma anche europei e extra europei;
    

    
      il citato PRG è caratterizzato da un approccio allo studio del territorio sotto i diversi aspetti: storici, economici, culturali e paesaggistici e in via successiva ai particolari, ai contenuti dettati dallo strumento per lo sviluppo del territorio sia sotto l'aspetto economico che edilizio; supportati comunque tutti da una puntuale attenzione agli aspetti storici, ambientali e paesaggistici che il piano riteneva di dover in primis tutelare anche attraverso l'impianto normativo; oltre a dettare le consuete norme per la zonizzazione degli ambiti urbani e l'edificabilità dei suoli, aveva avuto un particolare riguardo alla disciplina relativa al territorio agricolo extraurbano, che non veniva valutato solo quale territorio destinato alla produzione agricola ma come risorsa paesaggistica e ambientale da valorizzare e tutelare; è con tale obiettivo che il PRG originario aveva provveduto a suddividere il territorio agricolo in ambiti ed a dettare per ciascuno di essi specifiche norme di salvaguardia oltre che edilizie. In qualche caso precludendo del tutto la possibilità di nuova edificazione come nel caso della zona posta al di sotto del colle storico su cui sorge la città al fine di non contaminarne le visuali;
    

    
      il PRG originario di Assisi, approvato nel lontano 1972, è stato validato quale strumento di pianificazione paesaggistica e ambientale ai sensi della legge n. 1497 del 1939, fatto quasi unico in Italia;
    

    
      la Regione Umbria con legge regionale n. 26 del 1976 aveva provveduto ad equiparare il PRG originario di Assisi a piano territoriale paesistico (PTP), secondo i disposti dettati dall'art. 5 della legge n. 1497 del 1939; la legge regionale n. 26 è stata oggetto di abrogazione a seguito della entrata in vigore della legge regionale n. 11 del 2005 e quindi sino a tale data tutte le normative dettate dal piano e sue successive varianti approvate costituivano per Assisi anche norme di carattere paesistico; questo è un fatto specifico e singolare in quanto di norma in tutti i Comuni d'Italia i PRG hanno sempre avuto esclusivamente contenuti di tipo edilizio e di zonizzazione;
    

    
      nel 1987 è stata avviata una revisione complessiva del PRG originario del 1972, revisione approvata dalla Regione nel 2004, che è ancor oggi in vigore, che mantiene l'impianto del PRG originario nelle sue linee di indirizzo e nell'impianto normativo;
    

    
      per la Regione Umbria, così come per altre Regioni d'Italia, l'obbligatorietà di formulare nei PRG anche norme mirate alla tutela e valorizzazione paesaggistica ed ambientale dei territori è fatto molto recente. L'Umbria solo nel 2000 ha stabilito il piano territoriale di coordinamento provinciale (PTCP) e solo oggi sta predisponendo il piano paesaggistico regionale, ma il PRG di Assisi, precorrendo di quasi 50 anni le attuali normative, aveva già provveduto in tal senso;
    

    
      il Comune di Assisi, in base ai disposti dettati dalla legge regionale n. 31 del 1997, dava quindi avvio nel 2000 alla stesura del nuovo piano affidando l'incarico di coordinamento ad un professionista esterno, mentre era ancora in corso l'approvazione della variante generale al PRG originario definita solo nel 2004, sulla base della previgente normativa;
    

    
      gli indirizzi per la stesura del nuovo piano sono stati assunti dal Comune di Assisi con l'approvazione del cosiddetto documento programmatico, approvato dal Consiglio nel 2001;
    

    
      la legge 20 febbraio 2006, n. 77, introduce l'obbligo di redazione dei piani di gestione per i siti italiani iscritti nella lista Unesco, al fine di assicurarne la conservazione e creare le condizioni per la loro valorizzazione;
    

    
      il Comune di Assisi nel 2008 ha avviato la stesura del piano di gestione del sito Unesco di Assisi e delle cosiddette linee guida del sito, anche a seguito del finanziamento ottenuto dal Ministero per i beni e le attività culturali, a valere sui fondi stanziati dalla legge n. 77 del 2006; strumenti approvati dal Consiglio comunale congiuntamente al nuovo PRG come indicato nell'atto deliberativo n. 96/2010 di adozione del nuovo strumento urbanistico, strumenti che non assumono però carattere di prescrizione;
    

    
      considerato che:
    

    
      il piano strutturale è il piano che interessa gli aspetti complessivi di un territorio;
    

    
      il piano operativo, o piano del sindaco, è invece un piano di dettaglio;
    

    
      l'approvazione del piano strutturale è sottoposta al controllo delle autorità sovraordinate preposte, in questo caso la Provincia, mentre l'approvazione del piano operativo è demandata totalmente alla competenza del Comune interessato;
    

    
      la legge regionale n. 31 del 1997 all'art.30 stabilisce che il Comune adotta congiuntamente i due strumenti;
    

    
      considerato inoltre che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il nuovo PRG adottato prevede un incremento edificatorio superiore al limite normativo, come si desume dalle tabelle di dimensionamento, limite che di per sé già contrasta con le peculiarità architettoniche ed urbanistiche richieste a tutela del sito; tale dimensionamento comprende anche il consolidato del PRG vigente ancora non edificato;
    

    
      da analisi degli elaborati cartografici del nuovo piano, messi a confronto con quelli del vigente PRG, appare evidente il notevole ampliamento dei perimetri urbani, denominati macroaree, rispetto sia allo stato dell'edificato esistente che alle previsioni del vigente strumento urbanistico, in particolare per quanto concerne i centri frazionali minori, dovuto alle previsioni del nuovo dimensionamento, che ovviamente condurrà ad un nuovo consumo di territorio agricolo; e questo malgrado il notevole residuo edificatorio esistente nel vigente PRG, come nelle piccole frazioni (Torchiagina, Castelnuovo. Tordandrea eccetera);
    

    
      l'ampliamento riguarda anche i centri urbani collinari dove sono state previste nuove zone di trasformazione urbana, in ambito paesaggisticamente rilevante, anche a seguito all'accoglimento di numerose osservazioni, compresa la zona di espansione di Assisi capoluogo;
    

    
      il dato che più preoccupa è l'avvenuto inserimento di nuove zone edificabili sparse nel territorio agricolo, poste anche in ambito collinare, denominate zone " Afn ", che nulla possono avere a che vedere con la naturale espansione di un centro urbano e che nella pregressa pianificazione erano state del tutto evitate;
    

    
      inoltre, sempre in zona agricola sono state indicate numerose perimetrazioni di un edificato sparso esistente, denominate zone S "aggregati rurali ad impianto lineare" di cui non sono note in normativa le modalità edificatorie;
    

    
      nelle norme che descrivono e disciplinano il paesaggio all'interno delle Norme tecniche di attuazione del PTCP e del nuovo PRG del Comune di Assisi, ove vengono descritte le "Unità di paesaggio", si desume che le norme così come scritte non implicano alcuna prescrittività nell'operare in sede amministrativa e progettuale rispetto alle linee guida del piano di gestione Unesco, in quanto il dover fare riferimento ai contenuti ed assumere i criteri dettati da una norma non implica alcuna obbligatorietà ma solo una indicazione non prescrittiva per la progettazione. Diverso sarebbe stato se il rispetto delle indicazioni e criteri dettati dalle linee guida fosse stato reso prescrittivo;
    

    
      va inoltre sottolineato che nel nuovo PRG, diversamente da prima, non vi è alcuna connessione evidente tra le norme che disciplinano le Unità di paesaggio e quelle che disciplinano il territorio agricolo, contenute nel Titolo 5, in quanto nelle diverse zone agricole, fatta eccezione per quella di pianura tra Santa Maria degli Angeli ed il colle storico, diversamente da piano Astengo, si applicano tutte le normative dettate dalla Regione e consentite dalle leggi sovra-comunali;
    

    
      quindi ai fini della tutela paesaggistica del territorio oggi patrimonio dell'Unesco sembra che la normativa di questo nuovo piano abbia costituito di fatto un passo indietro, anche se risulta aver recepito, come di dovere, le norme dettate dalle nuove disposizioni regionale prima della legge regionale n. 31 del 1997, poi dalla legge regionale n. 11 del 2005 e dalla legge regionale n. 27 del 2000 (PUT);
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      a seguito dell'avvenuta pubblicazione il PRG è stato oggetto di numerose osservazioni formulate sia da cittadini e comitati di cittadini che da istituzioni: appello del consigliere comunale Paolo Marcucci che sottolinea il "vergognoso" danno ambientale e "lo scempio (…) paesaggistico" prodotto dal nuovo PRG, con " una colata di oltre 470.000 mc di volumetria residenziale che" sommata a quella residua (del PRG vigente) "porterebbe a realizzare volumetrie residenziali per oltre 1 milione di mc" e la trasformazione di "circa 6.000 ettari" di zone agricole in edificabili (datato 29 aprile 2013); interrogazione (atto n. 1210 del 9 maggio 2013) del consigliere Dottorini, al fine di richiamare all'attenzione della Giunta regionale alcune perplessità sul Piano e per conoscere il parere che la Regione, in sede di Conferenza istituzionale, intende fornire in merito al nuovo Piano regolatore del Comune di Assisi, anche tenendo in considerazione il Piano paesaggistico in corso di elaborazione;
    

    
      a giudizio degli interroganti, il Comune di Assisi, per le motivazioni sopra richiamate, non può essere paragonato e gestito con modalità standard relative a altri comuni; i Comuni limitrofi dovrebbero essere maggiormente coinvolti e soggetti ad un esame di compatibilità "paesistica", per i propri PRG, in quanto parte rilevante del paesaggio legato ad Assisi; inoltre, attribuire al Comune di Assisi una possibilità di incrementare del 10 per cento la superficie edificabile (rispetto all'esistente) appare eccessiva, anche in virtù della morfologia del suo territorio, non certo uniforme (come per Bastia Umbra ad esempio); vaste aree tecnicamente difficili da edificare fanno sì che l'incremento si scarichi sempre nelle stesse zone, a scapito anche del tessuto agricolo;
    

    
      valutato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      le preoccupazioni fin qui sollevate, hanno evidenziato un sovradimensionamento del PRG-PS (piano strutturale) sia in relazione al consumo di suolo da impegnare per le nuove previsioni che in merito ai nuovi volumi residenziali che il PRG-PS prevede;
    

    
      inoltre hanno evidenziato, poche note in merito alle altezze massime per le varie aree, ciò in considerazione sia di quanto previsto dalla legge regionale n. 27 del 2000, che dei vincoli paesaggistico-ambientali presenti nel territorio comunale;
    

    
      relativamente al dimensionamento del consumo di suolo, è stato rilevato che la modalità di redazione della tabella inerente allo stesso non computa alcune aree pianificate, al contempo si evidenzia che detta tabella utilizza un metodo di calcolo non in linea con quanto previsto dalle NTA di PTCP (art. 20 delle Norme tecniche);
    

    
      per quanto concerne nello specifico, il dimensionamento del PRG- PS si evidenzia che nell'elaborato ed.05.2, quadro di sintesi adottato con delibera di Consiglio comunale n. 96 del 22 luglio 2010, all'interno delle tabelle 8 e 9, sono riportati i seguenti valori: incremento massimo di progetto 108,6 per cento in relazione al consumo di suolo e incremento massimo di volume 13,38 per cento. Nell'elaborato ed.05.2, quadro di sintesi datato agosto 2011, rivisto a seguito delle osservazioni raccolte con delibere di Consiglio comunale n. 173 del 20 dicembre 2010, n. 57 del 10 marzo 2011 e nn. 67, 68,69,70 del 28 marzo 2011, all'interno delle tabelle 8 e 9, sono riportati i seguenti valori: incremento massimo di progetto 116,79 per cento in relazione al consumo di suolo e incremento massimo di volume 17,79 per cento. Evidentemente tali valori superano quelli stabiliti dalla legge regionale n. 27 del 2000 (art. 27, comma 4) e dalle NTA del PTCP, che prevedono un aumento massimo di consumo di suolo pari al 10 per cento dell'attuato e un aumento massimo di volume residenziale (appartenendo Assisi alla classe della concentrazione - art. 17 PTCP) pari al 10 per cento del volume esistente;
    

    
      il PRG individua alcune forme insediative all'interno del territorio agricolo, elencate nell'art. 5.2.2 - "Articolazione" delle NTA adottate, per le quali inserisce una disciplina che prevede, oltre agli usi compatibili con la zona agricola, anche usi non compatibili con quanto disposto dalla legge regionale n. 11 del 2005 quali residenza, servizi eccetera;
    

    
      la presenza nello specifico di nuove previsioni in aree particolarmente sensibili da un punto di vista paesaggistico, ed in molte macroaree e relativo ambito monofunzionale è stata prescritta la rimozione della previsione di nuovo impianto residenziale in quanto disarticolata dal nucleo urbano;
    

    
      altri elementi di preoccupazione, a giudizio degli interroganti, sono i calcoli previsionali rappresentati per giustificare la necessità di incremento delle superfici e volumi edificabili. Nell'elaborato Ed.05.2 Dimensionamento del nuovo PRG quadro di sintesi, nella tabella 7, il dato previsionale sull'incremento degli abitanti (oltre 6.000 unità) non è comprensibile, in particolare non appare attinente ad una proiezione basata su dati storici, visto che nell'ultimo decennio 2001-2011 (dati ISTAT) il Comune di Assisi ha visto un incremento di appena 3.000 unità;
    

    
      ulteriore elemento di preoccupazione, da sottolineare come esempio del "clima" e delle "aspettative" che sono state riposte sul nuovo PRG, che rafforzano i timori di un mutato approccio delle politiche adottate dall'amministrazione comunale rispetto alle dovute tutele ed ai vincoli storici, è rappresentato dalle modalità di accoglimento delle numerose osservazioni presentate dai cittadini. In particolare si evidenzia l'istruttiva lettura della delibera del Consiglio comunale n. 69 del 28 marzo 2011, con particolare attenzione dalla pagina 71 a seguire. Dalla lettura della trascrizione degli interventi si evincono numerosi richiami al rispetto del lavoro svolto dall'apposita commissione, spesso messo in discussione, se non ridicolizzato, con un voto contrario al parere di detta Commissione;
    

    
      inoltre, gli interroganti intendono evidenziare che:
    

    
      la zona agricola collinare posta al di sotto della città murata di Assisi, prima denominata zona A, "Fascia di salvaguardia assoluta intorno alla città storica ", ove la normativa vietava di fatto ogni possibile edificazione, fatti salvi gli interventi di restauro degli edifici esistenti, oggi viene ricompresa nella zona denominata AP3.3 (zona paesaggistica P3.3) "Paesaggio agrario delle pendici terrazzate dell'Asio e del Subasio" che si estende oltre il centro di Viole, ed è interamente ricompresa nel sito Unesco. In tale zona sembrano esser consentiti pressoché tutti gli interventi compresi quelli ristrutturazione urbanistica e di ampliamento, fatta eccezione per la nuova edificazione sia abitativa che connessa alle attività agricole. Tale zona è a ridosso dei Santuari di S. Damiano e Rivotorto;
    

    
      la zona collinare che si estende dal nucleo di San Gregorio sino ad Assisi centro storico, zona di affaccio delle colline assisane sulla pianura umbra, prima denominata zona agricola B2, Paesaggio agrario tipico ove la normativa vietava qualsivoglia nuova edificazione fatta eccezione per gli ampliamenti e la realizzazione di nuovi annessi agricoli, per le aziende agrarie già esistenti, oggi viene denominata AP3.1, "Paesaggio dei crinali secondari e dei castelli di poggio" anch'essa collocata integralmente nel sito Unesco, stesso dicasi per la normativa prevista nella zona AP 2.2 "Paesaggio agrario delle interconnessioni ambientali". In tale zona sono consentiti tutti gli interventi agricoli previsti dalla normativa regionale vigente compresi gli interventi di ristrutturazione urbanistica e di nuova costruzione abitativa e non abitativa;
    

    
      la zona di pianura collocata al di sotto della città murata di Assisi che si estende dalla zona di Campiglione verso Bastia sino al centro di Rivotorto di Assisi, e all'abitato di Santa Maria degli Angeli, prima denominata zona B "Colle storico", ove la pregressa normativa di Astengo consentiva esclusivamente la ristrutturazione dei fabbricati esistenti, senza possibilità di ampliamenti (normativa poi modificata in variante a seguito delle nuove leggi regionali intervenute che hanno consentito sia gli ampliamenti che la ristrutturazione urbanistica), oggi viene denominata zona AP4.3 "Paesaggio Agrario della bassa valle del Tescio e della pianura asciutta" ed è ovviamente collocata integralmente nel sito Unesco in quanto di diretto affaccio sotto Assisi. Anche in tale zona sono vietati esclusivamente gli interventi di nuova costruzione;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'amministrazione di Assisi con atto del Consiglio comunale n. 96 del 22 luglio 2010 ha provveduto ad adottare, secondo le norme regionali in vigore, il nuovo PRG- parte strutturale;
    

    
      lo strumento urbanistico va integralmente a sostituire il piano regolatore vigente approvato in via definitiva della Regione dell'Umbria con DPGR solo nel luglio 2004;
    

    
      pertanto solo il nuovo PRG oggi in itinere, diversamente dai precedenti strumenti di pianificazione, avrà, come per tutti gli altri Comuni dell'Umbria, un valore semplicemente "urbanistico" pur dovendo rispettare i contenuti delle norme di carattere ambientale e paesaggistico dettate sia dalla legge regionale in vigore (n.11/2005) che dal PTCP della Provincia;
    

    
      il nuovo piano, così come adottato, è stato inoltrato alla Provincia di Perugia, competente all'esame, nei primi mesi del 2012 dopo che il Consiglio comunale aveva provveduto ad esaminare le osservazioni presentate dai cittadini e dagli enti;
    

    
      nella Conferenza istituzionale del 29 aprile 2013, tenutasi tra la Provincia (Servizio PTCP e Urbanistica) ed il Comune di Assisi, alla presenza della Regione, dopo una lunga istruttoria, sono emersi numerosi rilievi con conseguenti richieste di modifica al nuovo PRG di Assisi;
    

    
      tali rilievi sono stati fatti propri dalla Conferenza, tanto da concordare che al fine di rendere compatibile il PRG Parte strutturale con la pianificazione sovraordinata, il Comune dovrà apportare le modifiche ed integrazioni agli elaborati del PRG Parte strutturale secondo tali rilievi; inoltre le NTA vanno integrate in relazione alle considerazioni e valutazioni definite nei vari incontri, nonché in relazione ai pareri ed alle prescrizioni formulate dai competenti servizi della Provincia e alle conseguenti correzioni cartografiche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      se intendano attivarsi presso tutte le amministrazioni competenti affinché venga garantita, in sede di esame e approvazione del PRG di Assisi, una decisione nel merito in materia paesaggistica come indicate nell'art. 135 del decreto legislativo n. 42 del 2004, essendo ancora in corso la redazione del piano paesaggistico regionale nonché si vincoli l'approvazione di nuovi PRG all'approvazione dello stesso piano paesaggistico regionale;
    

    
      se intendano intervenire, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di verificare il rispetto dei vincoli e tutele ambientali e paesaggistiche specifiche per il Comune di Assisi, richiamate dalle norme vigenti;
    

    
      quali opportune iniziative intendano assumere affinché si garantisca l'individuazione di linee di sviluppo urbanistico e edilizio compatibili con i diversi livelli di valore riconosciuti e con il principio del minor consumo del territorio, e comunque tali da non diminuire il pregio paesaggistico di ciascun ambito, con particolare attenzione alla salvaguardia dei siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale dell'Unesco e delle aree agricole;
    

    
      quali misure intendano adottare per garantire, in uno dei luoghi più importanti al mondo, l'adozione di un piano regolatore regionale che non permetta nuova cementificazione, decurtando infine anche la cubatura rimanente dal vecchio PRG, e assicurare che lo stesso preveda solo ed esclusivamente attività edilizie di ristrutturazione del costruito esistente, ristrutturazioni volte anche a riportare Assisi alla sua costituzione originale.
    

    
      (4-00769)
    

    
      SCAVONE, COMPAGNONE, FERRARA Mario, MAURO Giovanni, BIANCONI, COMPAGNA, ALICATA, MANCUSO, PAGANO, TORRISI - Al Ministro della salute - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 7 agosto 2013, nell'apposita sezione del sito internet dell'Assessorato della salute della Regione Siciliana, sono stati pubblicati gli atti relativi allo stato di avanzamento della procedura di selezione ai fini della nomina, nei termini e per gli effetti di cui al relativo avviso pubblico, dei direttori generali delle Aziende sanitarie della Regione. In particolare sono stati pubblicati: a) la nota inviata in data 31 luglio 2013 dalla Commissione alla dottoressa Lucia Borsellino, integrativa dei verbali precedenti e con la quale vengono fornite, da parte della Commissione medesima, ulteriori indicazioni procedurali, precedentemente condivise; b) l'elenco degli aspiranti individuati in esito alla selezione preliminare, basata sull'analisi curriculare da parte della Commissione;
    

    
      l'iniziativa assunta non tiene ulteriormente conto del parere - rilasciato su richiesta dell'Assessorato medesimo da parte dell'Ufficio legislativo della Regione - in base al quale la procedura di nomina dei Direttori Generali non ha natura concorsuale e che, pertanto, va dichiarata illegittima la selezione preliminare sulla base della valutazione dei curricula dei candidati, anche perché non prevista dall'avviso de quo;
    

    
      inoltre, la lettura dell'elenco dei soggetti selezionati (119), alcuni dei quali sembrano illegittimamente ed inopportunamente individuati, che andranno a sostenere direttamente il colloquio, rafforza e consolida le perplessità espresse in ordine alla legittimità della procedura utilizzata ed alla validità ed efficacia dei criteri utilizzati;
    

    
      infatti prima face risultano esclusi dall'elenco valorosi dirigenti del SSN, con esperienza consolidata in posizioni apicali, se non addirittura di direzione aziendale, amministrativa e sanitaria, a vantaggio di soggetti con curricula di difficile lettura ed esperienze maturate di dubbia consistenza con riferimento alla delicata funzione da svolgere. Ci si riferisce in particolare all'esperienza di segretario comunale in comuni di dimensioni ridotte, a quella di direttore-presidente di Onlus, ad esclusive esperienze di natura politica, ad esperienze di dirigente presso altri comparti. Palesi contraddizioni si riscontrano altresì anche all'interno delle esperienze maturate nell'ambito del SSN dove in molti casi parrebbero essere privilegiate, con collocazione prioritaria dei candidati, esperienze di direzione e responsabilità dirigenziale gerarchicamente e strutturalmente sotto ordinate rispetto ai candidati esclusi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione esposta, e se essa risulta nota all'Agenas (Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali), che è un ente nazionale con personalità giuridica di diritto pubblico che svolge un ruolo di collegamento e di supporto decisionale per il Ministero della salute e le Regioni sulle strategie di sviluppo del Servizio sanitario nazionale siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se sia a conoscenza dei motivi per i quali si ritiene di dover disattendere, dopo avere bloccato per mesi la procedura di nomina dei direttori generali rivendicandone la validità erga omnes, il parere dell'Ufficio legislativo della Regione;
    

    
      se intenda chiarire se le evidenti anomalie riscontrate nella graduatoria pubblicata siano conseguenza di una poco attenta e ragionata valutazione della Commissione in sede di individuazione dei criteri di selezione o scaturiscono da errori di interpretazione ed applicazione da parte di chi ha effettuato le necessarie valutazioni ai fini della compilazione della graduatoria;
    

    
      quali siano, conseguentemente, gli interventi correttivi che intenda porre in essere e le iniziative, anche di natura cautelare, che lo stesso intraprenderà a seguito degli innumerevoli ricorsi che inevitabilmente perverranno, stante l'imminenza delle date fissate per le ulteriori prove selettive.
    

    
      (4-00770)
    

    
      PADUA, ORRU', MANCONI, MINEO, PAGLIARI, PARENTE, MATTESINI, MARINO Mauro Maria, GIACOBBE, DI GIORGI, BERTUZZI - Ai Ministri della giustizia e della salute - Premesso che:
    

    
      la situazione degli istituti penitenziari è oramai nota in tutta la sua gravità, sicuramente legata al sovraffollamento, come ricorda la Corte europea dei diritti umani;
    

    
      gli operatori penitenziari (direttori, educatori, Polizia penitenziaria, assistenti sociali, esperti volontari) possono contribuire in modo diretto ad un intervento qualitativo dando vita a quegli interventi che garantiscano il rispetto della dignità umana, offrano opportunità di cambiamento soggettivo, producano maggior sicurezza negli istituti e riducano la recidiva nella società;
    

    
      l'art. 80, comma 4, della legge n. 354 del 1975 prevede che, per lo svolgimento delle attività di osservazione e di trattamento dirette a soggetti sottoposti a misure privative della libertà e a soggetti ammessi alle misure alternative alla detenzione, l'amministrazione giudiziaria può avvalersi di professionisti esperti in psicologia, servizio sociale, pedagogia, psichiatria e criminologia clinica, corrispondendo ad essi onorari proporzionati alle singole prestazioni effettuate;
    

    
      tali esperti sono reclutati tramite selezione pubblica "per titoli e per esame", e da 35 anni si occupano dei detenuti per: affrontare le difficoltà legate all'impatto con il carcere, alla perdita degli affetti, alla distanza dalle famiglie; sostenerli nei momenti di difficoltà che portano, a volte, a gesti di autolesionismo, di suicidio o di violenza; contribuire alla prevenzione del disagio psichico; sostenere psicologicamente i detenuti nell'affrontare le lunghe carcerazioni e l'ergastolo; contribuire al lavoro dell'équipe per conoscere la personalità e favorire i processi di maturazione e revisione critica rispetto al proprio passato, per definire percorsi di trattamento che dal carcere possano creare la basi per progetti mirati di reinserimento sociale;
    

    
      l'art. 132 del decreto del Presidente della Repubblica n. 230 del 2000 stabilisce, al comma 1, che «Il provveditorato regionale compila, per ogni distretto di Corte d'appello, un elenco degli esperti dei quali la direzione degli istituti e dei centri di servizio sociale possono avvalersi per lo svolgimento delle attività di osservazione e di trattamento ai sensi del quarto comma dell'articolo 80 della legge»;
    

    
      con circolare n. 3645/6095 dell'11 giugno 2013 la Direzione generale del personale e della formazione del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, avente ad oggetto «Impiego degli esperti di cui all'articolo 80, comma 4, della legge 26 luglio 1975, n. 354», ha ritenuto necessario chiarire gli aspetti giuridici e funzionali del tema, alla luce dell'entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° aprile 2008, recante "Modalità e criteri per il trasferimento al Servizio Sanitario Nazionale delle funzioni sanitarie, dei rapporti di lavoro, delle risorse finanziarie e delle attrezzature e beni strumentali in materia di sanità penitenziaria";
    

    
      in tale circolare, viene ribadita l'importanza del lavoro e del servizio prestato dagli esperti di cui all'art. 80 comma 4, della legge n. 354 del 1975 che consentono e realizzano «un percorso di reciproca collaborazione pluridecennale fra una Amministrazione, operosa nell'attuare il mandato costituzionale, e gli esperti professionisti qualificati nell'agire penitenziario intra ed extramurale, che appare assolutamente riduttivo considerare alla stregua di consulenti: trattasi di collaborazione capillare soprattutto nel front office istituzionale che si connota quale sostegno o verifica costante del comportamento dei detenuti o internati»;
    

    
      al paragrafo 5 della circolare viene puntualizzato che "gli elenchi formati in attuazione della citata normativa hanno durata non superiore ai quattro anni" e al paragrafo 9 si prevede che "ricevuto il provvedimento di autorizzazione, il direttore dell'istituto o ufficio interessato sottoscriverà l'accordo individuale (...). L'accordo ha la durata di un quadriennio non rinnovabile dalla data della sua sottoscrizione";
    

    
      a giudizio degli interroganti tale puntualizzazione rischia di vanificare il fondamentale know how, esperienza e supporto che tali esperti hanno acquisito nel corso di oltre un trentennio di attività e di disperdere un bagaglio di buone prassi sperimentate sul campo;
    

    
      già nella XVI Legislatura, alla Camera le deputate Gnecchi, Ferranti, Gatti ed altri hanno presentato una proposta di legge (AC 4363) in merito alla modifica dell'articolo 80 della legge 26 luglio 1975, n. 354, concernente il personale degli istituti di prevenzione e di pena destinato alle attività di osservazione e trattamento dei detenuti;
    

    
      inoltre, presso la Camera e il Senato sono stati presentati, nel recente passato, atti di sindacato ispettivo in merito alla questione, segno della non marginalità del problema di carattere sociale e dai risvolti umanitari stringenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di competenza i Ministri in indirizzo intendano assumere per garantire la continuità di un percorso di collaborazione tra l'amministrazione penitenziaria e i professionisti esperti in psicologia, servizio sociale, pedagogia, psichiatria e criminologia clinica, di cui dell'articolo 80, comma 4, della legge n. 354 del 1975;
    

    
      come si intenda favorire la strutturazione di un'area "funzionale" di psicologia penitenziaria per migliorare l'organizzazione del lavoro, in quanto si tratta di misure che potrebbero garantire un migliore intervento qualitativo e quantitativo a favore dei detenuti, nel rispetto del dettato costituzionale.
    

    
      (4-00771)
    

    
      PADUA, CIRINNA', ORRU', PAGLIARI, MATTESINI, MINEO, MARINO Mauro Maria, GIACOBBE, BERTUZZI, PARENTE - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      sulla Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana, parte I, n. 29, dell'8 luglio 2005, nell'allegato A, veniva pubblicato l'elenco indicativo dei comuni siciliani con parchi, riserve, SIC (siti di Importanza comunitaria);
    

    
      in tale elenco veniva identificato, tra gli altri, come SIC ITA090007 anche il sito Cavagrande del Cassibile che insiste nel territorio di Avola, Noto e Siracusa, e da zone di interesse comunitario come la Cava delle Cinque porte e Cava e Bosco Baulì, e Cava Contessa Cugno Lupo, ovvero di zone di altissimo pregio naturalistico, e archeologico nonché ricche di piccoli affluenti e torrenti sotterranei, una delle maggiori attrazione turistiche della zona sudest della Sicilia;
    

    
      la società agrigentina SO Ambiente Srl era stata, nel corso dell'ultimo triennio, autorizzata dalla Regione Siciliana alla realizzazione ed alla gestione di tre discariche di rifiuti di cui una nel territorio del Comune di Siculiana (Agrigento), una in contrada Monserrato nel territorio del comune di Agrigento ed una in contrada Stallaini nel territorio del comune di Noto (Siracusa) nell'altopiano ibleo, tra Noto, Avola e Canicattini bagni. Di quest'ultima si prevedeva la realizzazione in una cava di pietra dismessa ubicata a soli 350 metri dalla riserva Cavagrande del Cassibile e a 80 da uno degli affluenti del fiume Manghisi, una delle aree più suggestive e di grande pregio ambientale e paesaggistico degli Iblei;
    

    
      nel febbraio 2013, per effetto di un'informativa interdittiva emessa dalla Prefettura di Agrigento, l'Assessorato regionale dell'energia revocava le autorizzazioni in precedenza rilasciate alla SO Ambiente per la costruzione delle discariche di materiali "inerti";
    

    
      in un primo momento, il ricorso presentato al TAR dalla SO Ambiente, era stato respinto, riconoscendo una "leggerezza" della precedente amministrazione comunale di Noto che aveva dato parere favorevole nonostante la Commissione urbanistica del Comune, nel febbraio 2012, avesse espresso, all'unanimità, parere negativo contro la discarica a Stallaini;
    

    
      a seguito del rigetto del ricorso da parte del TAR, la SO Ambiente aveva fatto ricorso in appello e il Tribunale, in seconda istanza, ha accolto il ricorso della società agrigentina;
    

    
      pertanto, dopo un lungo braccio di ferro nel mese di aprile 2013, e, dopo la denuncia delle associazioni locali e la discesa in campo degli stessi sindaci della zona, la mobilitazione delle popolazioni, e della Regione, che in un primo momento aveva concesso l'autorizzazione, ora torna l'incubo della realizzazione della discarica di "inerti" da parte della società agrigentina SO Ambiente in uno dei siti paesaggistici più importanti della zona;
    

    
      nella discarica, qualora fosse realizzata, potrebbero essere conferiti amianto, rifiuti solidi prodotti da operazioni di bonifica dei terreni (questo significa che in caso di bonifica e di asportazione di terreni altamente inquinati, come per esempio quelli attorno ad una raffineria o ad un'industria chimica in disuso, questi potrebbero essere conferiti nella discarica di Stallaini), metalli non ferrosi e non meglio identificati, rifiuti non biodegradabili. Inoltre è noto quanto sia difficile, quasi impossibile, controllare quali materiali vengano conferiti nelle discariche;
    

    
      la discarica sembra non tener conto che il piano regolatore generale di Noto destina la zona ad uso agricolo e a vincolo idrologico. Il piano paesaggistico negli ambiti 14\17, inoltre, include l'area tra due zone di particolare tutela (una zona di livello di tutela 2 e una zona con livello di tutela 3). Sempre il piano paesaggistico all'articolo 32, punto 12c, pone obiettivi specifici per la tutela e la valorizzazione del patrimonio attraverso il mantenimento dell'attività e dei caratteri agricoli del paesaggio, delle emergenze geologiche e idrologiche dei torrenti e nella zona di Stallaini vieta esplicitamente di realizzare discariche. Pertanto, avendo previsto che la discarica venga realizzata a brevissima distanza dalla riserva naturale di Cavagrande del Cassibile, essa risulta in netto contrasto con quanto previsto dal piano stesso;
    

    
      dunque, qualora la discarica fosse realizzata, essa costituirebbe una sorta di una "bomba ambientale," che metterebbe a rischio il prezioso e delicato ecosistema di un territorio rimasto tale da secoli e di importanza strategica per lo sviluppo turistico della provincia di Siracusa. La discarica, inoltre, sorgerebbe in una zona ricca di torrenti, i quali, se inquinati, comporterebbero l'avvelenamento di un'enorme area abitata e dedita all'agricoltura;
    

    
      la Soprintendenza di Siracusa è stata più volte sollecitata affinché intervenga in autotutela e revochi ogni concessione, evitando un pericoloso danno all'integrità del patrimonio ambientale del territorio e uno sfregio ad un sito di grande rilevanza turistica e culturale;
    

    
      esistono ormai sistemi alternativi alle discariche e ai termovalorizzatori, ormai da molti anni adottati in vari Paesi d'Europa per lo smaltimento e il riutilizzo dei rifiuti;
    

    
      la cittadinanza e le associazioni, i partiti ed i movimenti, molti rappresentanti politici locali, nonché i sindaci coinvolti sono insorti e hanno proposto petizioni per opporsi con forza alla realizzazione di questa discarica che comprometterebbe la sostenibilità dell'area, la trasmissione del patrimonio ambientale e archeologico alle future generazioni, in netta violazione con le tendenze europee di sviluppo sostenibile;
    

    
      analogo scenario rischia di riproporsi per il territorio di Scicli, anche questo con vaste aree ricadenti in ambiti di tutela del piano paesistico approvato dalla Regione Siciliana e all'interno del perimetro di progetto del parco degli Iblei, già sfregiato dalla realizzazione di discariche con a fianco impianti di trattamenti rifiuti privati autorizzati, sono sotto mira di privati che intenderebbero realizzare una mega discarica in area cosiddetta di Truncafila, ove insiste una grande ex cava di argilla, al centro di una zona di riconosciuto pregio ambientale e archeologico, in netto contrasto con espresso orientamento del Consiglio comunale uscente e di quello attuale;
    

    
      ancora nel 2011, la prima firmataria del presente atto di sindacato ispettivo aveva sollevato il problema rimarcando fortemente che Scicli città del barocco ed i cui monumenti sono stati riconosciuti dall'Unesco patrimonio dell'umanità, rischiava di essere ricordata di più come la città del pattume e dell'immondizia proprio a causa della grave situazione derivata dalla decisione di aprire discariche sul territorio, in particolare quella di contrada San Biagio, da dove, a sentire i residenti della zona, continuava a fuoriuscire percolato, quella in contrada Truncafila menzionata e quella di Petrapalio, che doveva essere messa in sicurezza;
    

    
      già allora, la prima interrogante per la creazione della discarica in contrada Truncafila aveva denunciato la mancata apposizione di vincoli, sul territorio sciclitano, con le previsioni contenute nel parco degli Iblei che continua a creare ansia ed allarme nelle popolazioni coinvolte;
    

    
      in tutti i casi denunciati relativi sia alla discarica di Cavagrande del Cassibile che a quelle del territorio sciclitano, si ripropongono oscuri orizzonti di degrado e di sfruttamento economico del territorio da parte di pochi beneficiari a fronte di un bene diffuso qual è un patrimonio naturalistico o storico culturale che appartiene a intere generazioni; la Costituzione, all'art. 9, comma secondo, sancisce che la Repubblica "Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione",
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative immediate il Ministro in indirizzo intenda porre in essere, presso le autorità locali competenti, affinché vengano assunti tutti i provvedimenti di natura amministrativa e legale al fine di impedire la costruzione delle discariche suddette e scongiurare l'enorme pericolo che incombe sugli ecosistemi di Cavagrande, degli Iblei e dei territori circostanti e sul futuro economico della zona coinvolta.
    

    
      (4-00772)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      è di questi giorni la notizia del fermo dei cantieri riguardanti i lavori per la realizzazione della Metropolitana di Roma-Linea C;
    

    
      tale fermo predisposto dal general contractor Metro C s.c.p.a oltre a creare seri problemi alla cittadinanza, di fatto mette a rischio il posto di lavoro di oltre 3000 persone e il fallimento certo di centinaia di piccole e medie imprese;
    

    
      la motivazione del General Contractor riguarda il mancato pagamento di 250 milioni di euro da parte del Comune di Roma nonostante un accordo transattivo in essere;
    

    
      da quanto si apprende dalla delibera CIPE 11 dicembre 2012, registrata alla Corte dei conti il 3 giugno 2013, risulta che con nota 7 novembre 2012, n 75806, Roma Capitale ha osservato che: "le controversie nascenti dalle riserve formulate dal contraente generale, sia per l'entità economica che per i relativi riflessi temporali, sono tali da poter generare significative criticità sul regolare andamento dei lavori, pregiudicando il raggiungimento del primario obiettivo di interesse pubblico per la città di Roma costituito nella tempestiva ed efficiente realizzazione della Linea C e richiedono quindi di essere definite con urgenza tra le parti mediante apposita transazione, ai sensi dell'art. 239 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163";
    

    
      successivamente tra Metro C e Roma metropolitane è stato sottoscritto un verbale di accordo tra le parti, ai sensi dell'art. 239 del decreto legislativo citato, nel quale si rinunzia a una parte delle riserve dedotte nel giudizio arbitrale e iscritte da Metro C nel Registro di contabilità a tutto il 28 febbraio 2011, equivalenti a euro 1.394.704.602";
    

    
      con deliberazione del consiglio di amministrazione, Roma Metropolitane ha approvato il predetto schema transattivo;
    

    
      considerato che:
    

    
      la delibera CIPE ha assegnato il relativo finanziamento da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      il Comune di Roma Capitale ha stanziato tramite l'accensione di relativo mutuo con la Cassa Depositi e Prestiti la quota a suo carico per finanziare l'accordo transattivo,
    

    
      l'interrogante chiede di sapere:
    

    
      quale motivazione tecnico-amministrativa non consenta di dare seguito a quanto disposto dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e Comune di Roma Capitale;
    

    
      in che modo il finanziamento della tratta Fori Imperiali piazza Venezia, stanziato dall'articolo 18, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, in sede di conversione in legge, subordinato a delle precise condizioni (messa in preesercizio della linea Pantano-Centocelle entro il 15 dicembre 2013, redazione del progetto definitivo e presentazione al CIPE della tratta Colosseo - Venezia entro il 30 ottobre 2013) possa essere messo in atto con un fermo dei lavori.
    

    
      (4-00773)
    

    
      DE MONTE, AMATI, CANTINI, COLLINA, CUCCA, CUOMO, FAVERO, MORGONI, RUSSO, VALENTINI - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      come segnalato da molti cittadini negli ultimi anni, i cieli del Gemonese e dell'Alto Friuli, nella Regione Friuli Venezia Giulia, sono divenuti, di giorno e di notte, teatro di esercitazioni militari e simulazioni di azioni di guerra con elicotteri e aerei militari;
    

    
      si sono verificati numerosi incidenti nella Regione Friuli Venezia Giulia nonché in Veneto, a partire dalla strage di Casalecchio di Reno (1990) con dodici vittime e ottantotto feriti, passando per la strage del Cermis (1998), che ha causato venti vittime tra i civili, fino al recente inabissamento di un caccia F16 americano nel mare Adriatico, lo scorso gennaio 2013;
    

    
      circa milleduecento firme sono state raccolte in calce ad una petizione di cittadini della Regione e dei territori interessati, al fine di garantire adeguata informazione alla popolazione interessata circa le modalità stabilite per i sorvoli, concordate con le autorità militari;
    

    
      l'inquinamento atmosferico (incrementato anche dal massiccio traffico dell'aviazione civile) e l'inquinamento acustico provocati sono particolarmente elevati, dato il frastuono provocato dalle evoluzioni a bassa quota, che disturba significativamente il normale svolgersi della vita quotidiana della comunità (attività scolastiche, sportive, eventi, cerimonie, feste e sagre) e dei cittadini (il riposo dei lavoratori turnisti e degli anziani, le attività lavorative che richiedono il silenzio, lo studio),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda intervenire promuovendo una regolamentazione degli spazi di volo che stabilisca precisi criteri, riguardanti la distanza dagli abitati e gli orari delle esercitazioni militari, operando altresì per la limitazione della frequenza delle esercitazioni stesse;
    

    
      se intenda inoltre prendere in considerazione l'opportunità della creazione di una Commissione mista di autorità pubbliche e militari, per la valutazione dei rischi e dei disagi per la popolazione interessata e per concordare numero e modalità delle esercitazioni militari nelle vicinanze dei centri abitati.
    

    
      (4-00774)
    

    
      MARINELLO - Ai Ministri degli affari esteri, delle infrastrutture e dei trasporti, della difesa e delle politiche agricole, alimentari e forestali - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nella mattina del 1° agosto 2013, le autorità militari maltesi hanno sequestrato i pescherecci "Principessa I" e "Madonnina", sostenendo che gli stessi si trovavano a svolgere attività di pesca in acque il cui sfruttamento delle risorse ittiche è esclusivamente riservato alla Repubblica di Malta;
    

    
      in particolare, il capo barca del motopeschereccio "Principessa I", signor Salvatore Saporito, ha riferito di essere stato costretto a fermare la propria imbarcazione da una unità militare maltese in acque internazionali;
    

    
      a seguito del blocco dei motori il motopeschereccio è stato portato dalla corrente in acque di competenza maltese. A quel punto i militari dell'unità maltese accedevano a bordo del motopeschereccio italiano armi in pugno, immobilizzavano l'equipaggio ed interrompevano ogni comunicazione. All'arrivo a La Valletta gli equipaggi sono stati trattenuti a bordo delle unità ed il comandante del motopeschereccio è stato sottoposto ad interrogatorio e costretto a dichiararsi colpevole e a pagare una cauzione di circa 20.000 euro per non essere condotto in prigione e sottoposto a più gravi sanzioni pecuniarie. Durante la permanenza al comando di polizia, gli unici generi di conforto al marinaio italiano sono stati offerti da personale del consolato italiano. Al termine dell'interrogatorio il signor Salvatore Saporito è stato rinchiuso in una cella di isolamento di circa due metri quadrati senza branda ed in condizioni igieniche assolutamente precarie;
    

    
      a seguito del processo svoltosi il giorno 2 agosto 2013 - durato circa 10 minuti e conclusosi con la condanna al pagamento di una multa di 20.000 euro - il signor Saporito è stato riportato a bordo della sua imbarcazione e soltanto il giorno 6 agosto 2013, quando è stata versata l'oblazione richiesta, grazie ad una colletta raccolta fra parenti ed amici dell'equipaggio del "Principessa I", l'intero equipaggio ha potuto riprendere la rotta di casa;
    

    
      nello stesso giorno è rientrato anche l'equipaggio del motopeschereccio "Madonnina", il cui comandante ha subito dalle autorità maltesi un trattamento analogo a quello riservato al signor Saporito,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se siano state verificate e quali risultino essere le posizioni dei motopescherecci "Principessa I" e "Madonnina" al momento del fermo ed al momento del successivo abbordaggio da parte delle autorità militari maltesi;
    

    
      se il trattamento riservato ai capi barca dei motopescherecci italiani corrispondano alle modalità con cui vengono generalmente trattati gli equipaggi ed i comandanti delle imbarcazioni che si imbattono in circostanze analoghe a quelle del caso descritto;
    

    
      quali siano le iniziative diplomatiche che il Governo intende intraprendere al fine di ottenere i chiarimenti in merito dalle autorità maltesi e di impedire che in futuro equipaggi italiani possano subire analogo trattamento;
    

    
      quali siano le condizioni che regolano lo sfruttamento delle risorse ittiche nelle acque di gestione pesca maltese in cui si è verificato il fermo del motopeschereccio "Principessa I";
    

    
      se non si ritenga necessario affrontare la questione delle risorse ittiche del Mediterraneo attraverso una opportuna politica in sede U.E. tenendo conto del rapporto tra Stati aderenti ed i paesi frontalieri.
    

    
      (4-00775)
    

    
      STEFANI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      organi di stampa locale ("Giornale di Vicenza") riportavano negli ultimi giorni la notizia secondo la quale sabato 3 agosto 2013, verso l'1,30 di notte, 5 o 6 persone ignote sono entrate in una casa di Arzignano (Vicenza) ed hanno immobilizzato il proprietario dell'abitazione, colpendolo ripetutamente al volto e puntandogli contro due pistole, una sulla testa e l'altra sul collo, non prima di averlo legato con dei nastri e chiedergli soldi;
    

    
      non contenti di quanto recuperato, circa 3.000 euro, hanno continuato a minacciare il giovane commercialista proprietario dell'abitazione, minacciandolo di morte, e uno di loro parlava in italiano con una flessione che tradiva l'origine di un paese dell'Est;
    

    
      il proprietario è stato ricoverato all'ospedale di Arzignano, dove è stato sottoposto alla Tac e alla radiografia ad un arto e ad una mano in seguito ai colpi subiti dai rapinatori;
    

    
      il contrasto di fenomeni criminali come quello descritto viene effettuato principalmente dalle forze di polizia locale ed in particolar modo dai Carabinieri, i quali, nonostante i numerosi episodi che si stanno verificando in questo ultimo periodo nel vicentino, si impegnano quotidianamente con le risorse a disposizione al fine di garantire un adeguato monitoraggio a tutela dei cittadini;
    

    
      l'episodio sta creando molta preoccupazione, per l'efferatezza con cui è avvenuto e per la violenza perpetrata ai danni del proprietario, tra gli amministratori locali e i cittadini dell'area, i quali vivono da tempo in uno stato di apprensione a causa del ripetersi continuo di analoghi fenomeni criminali nel medesimo territorio,
    

    
      si chiede di sapere se non si ritenga opportuno assumere iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di potenziare il numero delle risorse umane a disposizione dell'Arma dei Carabinieri nel territorio di Arzignano, in ragione dei gravi fatti occorsi in queste ultime settimane e alla luce dell'elevata preoccupazione manifestata dai residenti dell'area, ed adottare altresì le opportune iniziative legislative al fine di rafforzare le normative in materia di pubblica sicurezza.
    

    
      (4-00776)
    

    
      NENCINI, BUEMI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      in seguito alle note vicende che hanno investito la Regione Lombardia con inchieste penali che hanno coinvolto il presidente della Regione, componenti della Giunta, della presidenza del Consiglio regionale, semplici consiglieri, inchieste tuttora in itinere e per i quali vige la presunzione di non colpevolezza, ma non l'astensione da un severo giudizio politico sui comportamenti di amministratori pubblici che non si sono attenuti al precetto costituzionale dell'art. 54 della Costituzione si è giunti allo scioglimento anticipato del Consiglio regionale ex art. 126, comma terzo, della Costituzione, con deliberazione dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio della Regione Lombardia n. 299 del 31 ottobre 2012 recante "Presa d'atto delle dimissioni personali e contestuali rassegnate da 74 Consiglieri regionali della Lombardia";
    

    
      nelle more dell'emissione del decreto del Prefetto di Milano del 27 dicembre 2012, prot. 47449/2012 di convocazione dei comizi elettorali, la maggioranza del Consiglio regionale riteneva di tutelarsi in vista delle prossime elezioni e a tal fine adottava una nuova legge elettorale regionale, e precisamente la legge regionale 31 ottobre 2012, n. 17, che contiene norme di favore per i consiglieri uscenti prevalentemente appartenenti alla maggioranza consentendo l'esenzione dalla raccolta delle firme di presentazione, prescritte dall'art. 9, comma 2, della legge n. 108 del 1968, neppure nella misura ridotta prevista dall'art. 1, comma 17, della legge regionale 31 ottobre 2012, n. 17, non solo gli appartenenti ai gruppi consiliari con almeno 3 consiglieri costituiti all'inizio della legislatura, ma anche quelli costituiti dopo l'approvazione della legge regionale n. 17 del 2012, e il verificarsi delle cause di scioglimento del Consiglio regionale, addirittura alcuni di essi lo stesso giorno del decreto di indizione dei comizi elettorali;
    

    
      la nuova legge elettorale ha previsto due premi di maggioranza rispettivamente pari al 60 per cento e al 55 per cento dei seggi, entrambe legati non ai voti conseguiti dalle liste collegate al candidato presidente della Regione, bensì ai voti del candidato presidente primo classificato, prevedendo peraltro il voto disgiunto: un meccanismo del quale non è stata data informazione alcuna almeno per rendere consci gli elettori che non hanno votato alcuna lista ovvero liste collegate ad altri candidati, che il loro voto non serviva soltanto ad eleggere il Presidente della Regione, ma anche a far assegnare seggi alle liste che non avevano votato o voluto votare, fenomeno particolarmente rilevante nella circoscrizione di Sondrio, con un candidato già leghista, ma appartenente a lista collegata al candidato Ambrosoli, alternativo a Maroni, che presentavano voto disgiunto;
    

    
      sulla base dei voti conseguiti dal candidato Maroni pari al 42,81 per cento sono stati assegnati 48 seggi alle liste collegate in luogo dei 37, cui avevano diritto in base ai voi conseguiti, anzi con un artifizio normativo non si calcola il seggio del Presidente, per cui alla coalizione vincente sono stati assegnati complessivamente 49 seggi su 80, quindi una percentuale superiore al 60 per cento dei seggi assegnati al Consiglio regionale in numero di 80;
    

    
      il verbale di proclamazione degli eletti della Commissione centrale regionale costituita presso la Corte di appello di Milano è stata impugnato ex art. 130 del codice di procedura amministrativa dai cittadini elettori avvocato Felice Besostri, Andrea Giovanni Distefano, Piero Basso, Patrizia Virdis, Francesco Somaini, Giuseppina Cristadoro, avvocato Emilio Zecca, Raffaele Antonio Vilonna, avvocato Claudio Tani, avvocato Aldo Bozzi, Luciano Lunghi, Giancarlo Aosani e Roberto Biscardin, che a giudizio degli interroganti è giusto ricordare nominativamente per lo spirito civico dimostrato ed anche perché tra loro ci sono alcuni degli stessi cittadini elettori, che hanno ottenuto che la Prima Sezione della Corte di cassazione con ordinanza n. 12060 del 21 marzo-17 maggio 2013 rimettesse finalmente alla Corte costituzionale alcune delle modifiche ai testi unici per la elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica dalla legge n. 270 del 2005:
    

    
      la questione, che sarà trattata nell'udienza della Corte costituzionale del prossimo 3 dicembre 2013 è rilevante anche per il ricorso contro l'applicazione della legge elettorale lombarda, che non ha previsto alcuna soglia in voti e seggi per l'attribuzione del premio di maggioranza, come rilevato dalla Corte costituzionale nelle sentenze n. 15 e n. 16 del 2008 e n. 13 del 20012 nel caso che non si superi il 40 per cento dei voti, che è la percentuale da applicare se il ricorso è accolto parzialmente, cioè con l'esclusione dal conteggio delle liste illegittimamente ammesse senza aver accolto le firma di presentazione in ciascuna delle circoscrizioni elettorali corrispondenti alle Province lombarde: infatti il presidente Maroni ha raccolto il 5,62 per cento in più del complesso delle liste ad lui collegate;
    

    
      l'operato della Commissione centrale regionale non è stato censurato per vizi propri, ma per aver scrupolosamente applicato norme regionali incostituzionali, ciò nonostante la Commissione si è costituita con l'Avvocatura distrettuale dello Stato di Milano, chiedendo la reiezione del ricorso, senza tuttavia prendere una posizione esplicita sulle censure di incostituzionalità delle norme elettorali lombarde;
    

    
      gli interroganti ritengono che nella sua tradizione l'Avvocatura dello Stato non si dovrebbe comportare come un qualsiasi difensore di fiducia di un privato, ma sempre nell'interesse dello Stato e dell'interesse pubblico, che in questo caso coincide con la tutela dei diritti costituzionali dei cittadini elettori;
    

    
      il ricorso è pendente presso la Sezione Terza del TAR Lombardia, Milano con il numero di ruolo generale n. 947/2013 e con la prossima udienza fissata al 6 ottobre 2013,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei fatti narrati;
    

    
      se intenda chiedere una relazione sui fatti all'Avvocatura distrettuale dello Stato di Milano e all'Avvocatura generale dello Stato e con particolare riferimento alle censure di costituzionalità relative alla legge regionale n. 17 del 2012;
    

    
      se non sia interesse del Governo, in relazione all'atteggiamento tenuto dal partito del quale il presidente lombardo è il massimo esponente, anche nei confronti del Ministro dell'integrazione, che i diritti e valori costituzionali siano rispettati e che in caso di non manifesta infondatezza è giusto e opportuno che si pronunci la Corte costituzionale, tanto più se riguardano il diritto di voto, pietra angolare in una democrazia rappresentativa come la nostra e nella quale la sovranità appartiene al popolo, la cui espressione si fonda sul voto elettorale;
    

    
      se, come è suo diritto, intenda dare istruzioni una volta acquisiti gli elementi del caso.
    

    
      (4-00777)
    

    
      BARANI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri della giustizia e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      il 7 dicembre 2012 è andata in onda su Radio Radicale la consueta puntata de "Il Rovescio del Diritto", rubrica settimanale curata dall'avvocato Giandomenico Caiazza;
    

    
      nel corso del citato programma radiofonico è stata affrontata la rocambolesca e drammatica vicenda processuale del signor Giuseppe (Pino) LoPorto;
    

    
      il signor LoPorto, 80enne, cittadino italiano, cardiopatico e operato per cancro alla prostata, è stato estradato in appena due settimane negli Stati Uniti dopo il suo arresto, avvenuto il 7 maggio 2012 per mano dei carabinieri di Pieve di Cadore in esecuzione del decreto di estradizione R. EP 584 2005 SR del 26 maggio 2006;
    

    
      il decreto di estradizione, emanato dal Ministero della giustizia italiano su sollecitazione degli Stati Uniti, non è mai stato notificato al signor LoPorto nel corso dei 6 anni precedenti il suo arresto;
    

    
      peraltro il decreto di estradizione è stato emesso nei confronti del "cittadino statunitense Giuseppe LoPorto", benché lo stesso sia stato emanato 10 giorni dopo l'avvenuto riacquisto della cittadinanza italiana da parte del signor LoPorto, il che in effetti è avvenuto il 16 maggio 2006, soprattutto grazie alla solerzia della dottoressa Leone del Ministero dell'interno e nonostante le artificiose difficoltà frapposte dal consolato USA a Roma;
    

    
      molti anni fa il signor Pino LoPorto ha sposato una donna statunitense, divorziata, adottandone il figlio e la figlia, se non che nel 1995, divenuto facoltoso imprenditore, la moglie ha chiesto il divorzio e lo ha denunciato per abusi sessuali sulla figlia; abusi iniziati, secondo quanto riferito dalla signora, 5 anni prima, ovvero quando la bambina aveva 8 anni. Nei cinque anni precedenti non vi fu alcuna denuncia né alcun comportamento della bambina che adombrasse queste presunte violenze;
    

    
      a seguito della denuncia, e sebbene vi fosse una perizia a sua difesa e le accuse fossero fumose, il signor LoPorto è finito in carcere. Dopo di che è riuscito ad ottenere la libertà su cauzione, ma il carcere e lo stravolgimento della sua vita avevano nel frattempo mandato in rovina anche il suo lavoro, sicché, con il fallimento della società che garantiva per la sua cauzione, per l'uomo si sono riaperte le porte del carcere;
    

    
      dopo aver nuovamente ottenuto la liberazione, il signor LoPorto si è rifugiato in Italia e ha scritto un libro molto critico verso il sistema giudiziario statunitense intitolato "L'altra faccia dell'America". La pubblicazione del predetto libro è stato un errore, atteso che, da quel momento, David Whetstone, procuratore di Baldwin, ha cercato in tutti i modi di riportare il signor LoPorto nelle carceri statunitensi;
    

    
      il signor LoPorto ha pubblicamente riferito di aver avuto sentore del fatto che stavano per estradarlo allorquando ricevette una strana telefonata da un anonimo funzionario del Ministero della giustizia che cercò di estorcergli del denaro;
    

    
      dopo essersi rifugiato in Olanda, il signor LoPorto è stato raggiunto dalla richiesta di estradizione, quindi messo agli arresti e giudicato dal tribunale di Middelburg. La sentenza emanata dalle autorità olandesi ha dichiarato l'estradizione "inammissibile" per mancanza di prove, posto che gli unici elementi probatori presentati dalle autorità statunitensi (le dichiarazioni della presunta vittima) risultano viziate dall'assenza di garanzie nell'audizione della minorenne presunta vittima di abusi sessuali, la quale peraltro ha denunciato il fatto "quando era in atto una procedura di divorzio fra sua madre e l'estradando", come sottolinea la sentenza;
    

    
      rilasciato immediatamente per ordine del tribunale di Middelburg, il 20 dicembre 2010 il signor LoPorto ha fatto rientro in Italia presumendo che tutto fosse appianato. Ma così non fu, venne infatti arrestato, come si è detto, dai carabinieri di Pieve di Cadore, due anni dopo, ossia nel 2012, per la medesima richiesta di estradizione già respinta dall'Olanda;
    

    
      il 9 settembre 2012 il Tribunale amministrativo regionale del Lazio ha dichiarato la nullità del decreto italiano di estradizione, ma la pronuncia è arrivata quando già il signor LoPorto risultava essere stato estradato da 4 mesi. Peraltro la sentenza del TAR riforma anche la precedente sentenza della Corte d'appello di Venezia, con la quale i giudici amministrativi concessero frettolosamente l'estradizione a carico del "cittadino statunitense" Giuseppe LoPorto, che invece era ed è cittadino italiano;
    

    
      poiché il signor LoPorto era stato giudicato come "cittadino statunitense" dalla Corte d'appello di Venezia, il suo legale chiese gli fosse applicato lo status di rifugiato politico ex decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 (in quanto negli USA era ricercato anche per la pubblicazione del libro "L'Altra Faccia dell'America");
    

    
      la richiesta fu indirizzata alla "Commissione territoriale per il riconoscimento della protezione internazionale" di Gorizia, presentandola alla della Questura di Venezia - Marghera che si rifiutò di riceverla "perché LoPorto è cittadino italiano";
    

    
      l'estradizione fu dunque attuata, in pendenza di richiesta di asilo politico inviata al centro di Gorizia, mentre l'estradizione veniva sospesa prima dal TAR Veneto e poi dal TAR Lazio senza che i Ministeri degli affari esteri e della giustizia si attivassero adeguatamente, anzi, secondo numerosi esposti del legale del signor LoPorto, da via Arenula fu silenziata ogni iniziativa volta a fermare l'estradizione;
    

    
      da tutto questo deriva che oggi il cittadino italiano Giuseppe LoPorto risulta estradato illegalmente negli Stati Uniti sulla base di una procedura del tutto illegittima e di un decreto di estradizione giudicato nullo dalla magistratura italiana;
    

    
      detenuto in Alabama, celebre per il rispetto dei diritti umani, l'ottuagenario LoPorto è stato processato per un reato non compreso nel decreto di estradizione, quello in precedenza dichiarato illegale dalla magistratura italiana;
    

    
      il signor LoPorto, ottuagenario, portatore di pace-maker, operato di cancro alla prostata pochi giorni prima della sua estradizione, oggi è in grave pericolo di vita, a causa della comprensibile prostrazione psicofisica aggravata da pesantissimi problemi cardiocircolatori, causati dalle condizioni dell'ingiusta detenzione e dall'immobilità quasi completa causatagli dall'incatenamento delle caviglie;
    

    
      sul sito web pierolaporta.it/giustizia-per-pino è apparso un appello rivolto alle autorità italiane "affinché il cittadino italiano Pino Lo Porto sia ricondotto in Italia e la Giustizia italiana riesamini nuovamente la richiesta di estradizione delle autorità statunitensi, nel rispetto della legge, dei cittadini italiani, degli ordinamenti italiani ed europei e del trattato di estradizione vigente con gli U.S.A.";
    

    
      a seguito dell'intervento del difensore del signor LoPorto, avvocato Luciano Faraon, presso l'ambasciatore degli USA in Italia, l'autorità giudiziaria statunitense è anch'essa giunta alla determinazione che l'estradizione è illegittima, ed illegittimo è il processo a cui è stato sottoposto il signor LoPorto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, nell'istruire il provvedimento ministeriale con il quale è stato richiesto alle autorità competenti di disporre la cattura del signor LoPorto, sia stato preso in considerazione il fatto che nei confronti del medesimo soggetto, e per gli stessi fatti, le autorità olandesi avessero già rigettato la richiesta di estradizione avanzata dalle autorità statunitensi;
    

    
      per quali motivi sia stata disposta l'estradizione del signor LoPorto senza prima attendere il pronunciamento del TAR Lazio;
    

    
      se si ritenga, più in generale, che con riferimento alla procedura di estradizione richiamata in premessa sia stata garantita la tutela dei diritti fondamentali della persona estradata e il pieno rispetto dei principi sanciti dal diritto internazionale e dalla normativa cogente in materia di estradizione;
    

    
      se e come intenda attivarsi il Governo presso le autorità statunitensi al fine di rivedere l'intera procedura di estradizione descritta anche alla luce delle decisioni adottate sul punto dalle autorità giudiziarie olandesi e italiane.
    

    
      (4-00778)
    

    
      BARANI - Ai Ministri della giustizia, della salute e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che, per quanto consta all'interrogante:
    

    
      in data 11 luglio 2013, l'ex deputata radicale Rita Bernardini indirizzava una lettera al Vice-sindaco di Reggio Emilia dottor Ugo Ferrari e al Capo del Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziaria (DAP), Giovanni Tamburino;
    

    
      nella lettera si rappresentavano le condizioni di salute dell'ex detenuto C.M. e il grave stato di indigenza della sua famiglia;
    

    
      la madre dell'ex detenuto C.M. si era messa in contatto con l'ex deputata radicale scrivendo lettere, inviando fax e raggiungendola via telefono per spiegare la disperazione della situazione in cui si trovava;
    

    
      "Sono una donna di 66 anni, - scriveva la signora V.G.a Bernardini - da qualche anno ho perso un figlio di 44 anni con una grave malattia rara all'intestino, ho altri 3 figli di cui uno è quello che le ho accennato nell'email, vengo al dunque: mio figlio si chiama C.M., da 34 anni è tossicodipendente e di conseguenza è anche sieropositivo; il primo di gennaio si è recato a Napoli ed avendo in corso una condanna definitiva di 4 mesi, il giorno dopo e cioè il 2 di gennaio è stato fermato per un controllo e tratto in arresto; faccio presente che io con i miei figli abitiamo a Reggio Emilia da ben 43 anni. Tornando all'arresto, mio figlio è stato portato a Poggioreale dove ha scontato tutti e 4 i mesi senza l'aiuto o appoggio di qualcuno; io avendo problemi di salute e soffrendo di una depressione maggiore abbastanza notevole, non mi sono potuta neanche allontanare per andarlo a trovare. Mio figlio da anni è seguito sia dal Sert che dagli infettivologi assumendo dei retrovirali per stabilizzare la sieropositività; in carcere non gli è stata somministrata nessun tipo di cura, per 4 mesi non ha assunto retrovirali, neanche una pastiglia per il mal di testa, rischiando il conclamarsi della sieropositività in AIDS. Da vari giorni non stava bene e alla sua uscita dal carcere che è avvenuta alla fine di aprile, si è recato di sua volontà all'ospedale Cutugno per avere le dovute cure con esami specifici ma all'ospedale non c'erano posti letto disponibili per ricoverarlo cosicché gli hanno fatto i prelievi per gli esami ma siccome non aveva dove soggiornare nell'attesa degli esiti ha preso il treno ed è tornato a casa dove l'ho subito portato agli infettivi per fargli dare le dovute cure; fatto gli esami anche qui a Reggio Emilia, dopo alcuni giorni di ricovero gli è stato riscontrato uno stafilococco, cosa molto pericolosa in individui con quelle problematiche ed in più ha contratto anche la scabbia; oggi siamo al 9 luglio e ancora non si sono risolti i problemi, è in uno stato pietoso e molto serio, ha di frequente febbre alta, pustole e piaghe in tutto il corpo, è uno scheletro coperto di pelle, basta che le dica che è un ragazzo di 1,84 cm per 65 kg. I medici dicono che lo stafilococco è conseguenza delle non avvenute cure e la scabbia della scarsissima igiene visto che erano in 9 in cella. Ho dovuto allontanarlo da casa perché ho una nipotina di 5 anni che frequenta casa e lui è ospite presso un amico. Tengo a precisare che mio figlio è disoccupato e percepisce una misera pensione di 270 euro al mese e io ho la pensione minima, cioè 480 euro al mese con la quale devo far sì che mio figlio abbia almeno da mangiare, visto che chi lo ospita non ne ha neanche per lui e io se faccio la spesa per mio figlio non posso farla per me e quindi mi arrangio come posso, non abbiamo nessuno aiuto da nessuno né io né lui, servizi sociali niente. Ad ogni modo quello che chiedo è che si faccia giustizia per il grave stato di salute di mio figlio e per tanti altri nelle sue stesse condizioni di cui mi faccio portavoce. Ho fatto anche delle foto che ritraggono mio figlio in ospedale con tutto quello che ha addosso. Io ancora non mi sono ripresa dalla scomparsa dell'altro figlio e credo che mai lo farò, il mio stato depressivo si è aggravato e non voglio perdere un altro figlio, ma penso che sia inevitabile visto lo stato in cui versa. La prego signora Rita, giustizia e dignità per questi poveri ragazzi. Nell'attesa di un suo riscontro la saluto cordialmente e se volessi farmi l'onore di poterci sentire per telefono le sarei grata";
    

    
      parlando al telefono con la signora V.G., Bernardini ha saputo che dalla cartella clinica risulta che il figlio è in HIV stadio B2 e che oltre alla salute notevolmente compromessa il ragazzo "non ragiona più" tanto che, nonostante le raccomandazioni della madre, la mattina non ce la fa ad alzarsi per andare al SERT per incontrarsi con la psichiatra e per le altre cure;
    

    
      la lettera di Rita Bernardini, citata in esordio di premessa, si concludeva con la richiesta al Sindaco reggente di Reggio Emilia, di prevedere una qualche forma di sussidio per la madre di C.M. e di vigilare sulla salute del ragazzo, considerate le preoccupanti condizioni e anche il pericolo di diffusione delle malattie infettive di cui è affetto; al responsabile del DAP, dottor Giovanni Tamburino, Rita Bernardini chiedeva di verificare le condizioni di propagazione di malattie infettive nel carcere di Poggioreale, stante le "conclamate illegali condizioni di detenzione";
    

    
      l'11 luglio il dottor Giovanni Tamburino inoltrava l'e-mail di Rita Bernardini al dottor Calogero Piscitello "Per valutazione e proposta in ordine alla utilità della verifica suggerita nella mail alla quale rispondo"; dal sindaco reggente di Reggio Emilia, dottor Ugo Ferrari, invece, non è giunta alcuna risposta,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero che nei 4 mesi di permanenza nel carcere di Poggioreale, al signor C.M. non siano stati somministrati i necessari farmaci antiretrovirali;
    

    
      quali malattie infettive siano state diagnosticate al signor C.M. dal presidio sanitario del carcere di Poggioreale e quali farmaci gli siano stati somministrati;
    

    
      in quale cella e di quali dimensioni sia stato ristretto a Poggioreale il signor C.M., e quanti detenuti fossero presenti con lui durante il periodo di permanenza;
    

    
      quali siano le condizioni igieniche del carcere di Poggioreale, quali i dati del sovraffollamento, di quante ore aria possano disporre i detenuti nei vari padiglioni e quante volte a settimana i detenuti possano fare la doccia all'interno dei vari padiglioni;
    

    
      se nel carcere di Poggioreale si siano verificati casi di malattie infettive e di quale tipo;
    

    
      se il sindaco reggente di Reggio Emilia si sia interessato alla vicenda di C.M. sotto il profilo sia del rischio sanitario sia delle gravi condizioni di indigenza della famiglia.
    

    
      (4-00779)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      4a Commissione permanente(Difesa):
    

    
      3-00325, dei senatori Battista ed altri, sulla presenza di amianto negli elicotteri AugustaWestland;
    

    
      3-00327, dei senatori Battista ed altri, sull'impiego di guardie giurate private per la sicurezza dei mercantili italiani contro la pirateria;
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-00320, della senatrice Orrù e del senatore Lai, sulla convenzione di servizio per i collegamenti marittimi con la CIN (Compagnia italiana di navigazione);
    

    
      9 a Commissione permanente(Agricoltura e produzione agroalimentare):
    

    
      3-00163, dei senatori Panizza e Berger, sui consumi medi standardizzati di carburante agricolo agevolato;
    

    
      12a Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-00322, dei senatori D'Ambrosio Lettieri ed altri, sul commissariamento dell'Istituto zooprofilattico sperimentale della Puglia e della Basilicata;
    

    
      3-00324, della senatrice Padua ed altri, su un caso di morte post-parto in un ospedale di Nicosia (Enna).
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-00317, della senatrice Orrù ed altri.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 90ª seduta pubblica del 6 agosto 2013:
    

    
      a pagina 492, alla quinta riga dell'emendamento 29-bis.2000, la parola: "incandidabilità" deve intendersi sostituita dall'altra: "incompatibilità";
    

    
      a pagina 627, alla penultima riga dell'emendamento 42.0.1, le parole: "se questi ultimi" sono sostituite dalle seguenti: "se i pazienti".
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Comma 17 - La norma, che si propone di fronteggiare lo stato di crisi del settore e di salvaguardare
i lavoratori delle fondazioni lirico-sinfoniche, autorizzando il Ministero dei beni e delle attivita
culturali e del turismo, per ’anno 2013, ad erogare tutte le somme residue a valere sul fondo unico
dello spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985 n. 163 € successive mod1ﬁcaz1om a favore delle
medesime fondazioni, xRceiEnmgion diketaainrnedati o ; .
comporta oneri a carico della finanza pubbhca in quanto essa costituisce una disposizione di
carattere meramente gestionale su somme disponibili sullo stato di previsione del predetto Ministero
dei beni e delle attivita culturali e del turismo e all’uopo gia destinate alle fondazioni lirico-
sinfoniche.
Commi 18-20 - A legislazione vigente, la percentuale di acconto relativa all’imposta sul reddito
delle persone fisiche ¢ stata pari per I’anno 2012 al 96%, tenuto conto di quanto disposto dal
D.P.CM. che ha disposto, ai sensi dell’art. 55, commi 1 e 2, del Decreto Legge 31 maggio 2010 n.
78, la riduzione di 17 punti percentuali dell’acconto dovuto per il periodo d’imposta 2011 e di 3
punti percentuali dell’acconto dovuto per il periodo d’imposta 2012 rispetto alla percentuale
ordinaria del 99%. Ai fini IRES la percentuale di acconto 2012 & stata pari al 100% mentre ai fini
IRAP ¢ in funzione della percentuale che il contribuente utilizza ai fini IIDD.

Lanormativa proposta dispone:

e che le percentuali di acconto IRES ed IRAP per le societa di capitali e gli enti — attualmente
al 100% - siano aumentate di un punto per il solo 2013;
e che le percentuali di acconto IRPEF ed IRAP degli altri contribuenti, previste al 99% per il

2013, aumentino in via definitiva al 100% a partire dal 2013.

Con riferimento agli effetti finanziari si evidenzia quanto segue.
Acconto IRPEF: In base ai dati di autotassazione ricavati dal modello di versamento unificato F24,
relativi all’anno 2012, il gettito da primo acconto IRPEF (tenuto altresi conto degli eventuali
versamenti rateizzati) risulta pari a circa 6,94 miliardi di euro. I versamenti a titolo di secondo od
unico acconto 2012 risultano pari a 8,8 miliardi ai fini IRPEF. L’acconto IRPEF versato nel 2012 da
parte di tutti i sostituti di imposta (pubblici e privati) & stato pari a 1,73 miliardi di euro.
Poiché 1’ammontare dei versamenti IRPEF in acconto risulta avere un andamento omogeneo negli
anni, si stima che il previsto incremento (dal 99% al 100%) di 1 punto percentuale dell’acconto a
partire dall’anno 2013 determini un maggior gettito di cassa, per I'anno 2013, pari
complessivamente a 75,7 milioni di euro sulla base del procedimento di seguito descritto:

Irpef  (6,94+8,8+1,13 mld.)/ 96% / 100 = 175,7 milioni di euro

Per gli anni successivi la variazione complessiva di cassa sara pari a zero, in quanto gli incrementi
dell’acconto saranno compensati da corrispondenti riduzioni dei versamenti a saldo.
Acconto TRES: In base ai dati di autotassazione ricavati dal modello di versamento unificato F24,
relativi all’anno 2012, il gettito da primo acconto IRES (tenuto altresi conto degli eventuali
versamenti rateizzati) risulta pari a circa 10,9 miliardi di euro mentre il 1° acconto delle addizionali
IRES ¢ pari a circa 574 milioni di euro. I versamenti a titolo di secondo od unico acconto 2012
risultano pari a 75,8 miliardi ai fini IRES ed a circa 844 milioni di euro ai fini delle addizionali
IRES. |
Poiché ’ammontare dei versamenti IRES in acconto risulta avere un andamento omogeneo negli
anni, si stima che il previsto incremento (dal 100% al 101%) di 1 punto percentuale dell’acconto per
il solo anno 2013 determini un maggior gettito di cassa, per I’anno 2013, pari complessivamente a
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insufficienza delle risorse indicate, valutata anche su base pluriennale con riferimento alla durata
detl’incentivo, I’Inps non prende in considerazione ulteriori domande con riferimento alla Regione
per la quale & stata verificata tale insufficienza di risorse.

Pertanto in termini di indebitamento netto delle PA dalle misure in esame conseguono i seguenti
effetti:

(valori in min di euro, + effetti positivi per la finanza pubblica; - effetti negativi per la finanza
pubblica)

2013 2014 2015 2016 2017
Minori entrate | -148 -248 -248 -150 0
contributive
Minori spese | 100 150 150 100 0
(riprogrammazione
Fondo rotazione
PON-PAC) y
Effetto -48 -98 -98 -50 0
complessivo

Commi da 15 a 18 - Le disposizione disciplinano la possibilita, a valere sulle risorse programmate
nell’ambito dei Programmi operativi regionali 2007-2013, per le Regioni e Province autonome
anche non rientranti nel Mezzogioro, di prevedere ’ulteriore finanziamento dell’incentivo in
esame. In tal caso I’incentivo si applica alle assunzioni intervenute non oltre il 30 giugno 2014,
tenuto conto che in ogni caso che la modulazione di tali risorse non prevede disponibilita per 1’anno
2016.

La decisione regionale di attivare l’incentivo deve indicare I’ammontare massimo di risorse
dedicate all’incentivo stesso ed essere prontamente comunicata al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministero dell’economia e delle finanze e all’Inps. Sulla base delle predette
comunicazioni, il Ministero dell’economia e delle finanze provvede a versare all'entrata del
bilancio dello Stato le risorse individuate nell’ambito dei programmi regionali imputandole, nelle
more della rendicontazione comunitaria, alle disponibilita di tesoreria del Fondo di rotazione di cui
alla legge 183/1987. Le predette risorse sono riassegnate per le suddette finalita di spesa al
pertinente capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali con indicazione degli importi destinati per singola Regione anche ai fini dell’attuazione della
procedura concessiva e del monitoraggio da parte dell’INPS.

Dalle disposizioni non conseguono effetti negativi per la finanza pubblica.

Articolo 2
(Interventi straordinari per favorire I'occupazione, in particolare giovanile)

Commi da 1 a 4 - Le disposizioni sono dirette velocizzare 1’adozione e 1’operativita delle discipline
relative agli aspetti formativi dell’apprendistato e dei tirocini formativi. Dalle disposizioni non
conseguono effetti negativi per la finanza pubblica.
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Dalla disposizione non conseguono nuovi o maggiori oneri atteso che, comunque, il computo degli
oneri connessi all’emersione di tali soggetti sono gia stati computati nell’ambito del citato decreto
legislativo n. 109/2012.
Comma 12 - La norma ¢ volta a integrare I’art. 9, comma 28, del dl n. 78/2010, inserendo - tra le
deroghe gia operanti, per gli enti locali, rispetto al vincolo di contenimento della spesa sostenuta per
varie tipologie di lavoro flessibile - anche le spese sostenute per lo svolgimento di attivitd sociali
mediante forme di lavoro accessorio di cui all’articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10
settembre 2003, n. 276. La disposizione - tenuto conto che comunque non pud essere superata la
spesa complessiva per lavoro flessibile sostenuta nel 2009 e che, in ogni caso, gli enti sono soggetti
al patto di stabilita interno, rispetto al quale la spesa di personale opera in termini strumentali, ad
adiuvandum — non reca nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
Commi da 13 a 15 - Le disposizioni non comportano sostanziali effetti sul gettito. In particolare,
con riguardo alla eliminazione del limite di eta di 35 anni per la costituzione di SRL semplificate
nei cui confronti si determinerebbe I’estensione dell’agevolazione fiscale prevista dall’art. 3,
comma 3, d.1. 1/2012 (esenzione dal diritto di bollo dell’atto costitutivo e dell’iscrizione nel registro
delle imprese) si precisa che la stessa non incide in maniera significativa sul numero delle nuove
SRL semplificate che si potranno costituire e iscrivere nel registro delle imprese considerata la
scarsissima numerosita di tale tipologia societaria sul totale delle SRL di nuova costituzione.
Comma 16 - La disposizione interviene all’articolo 25 del DL 179/2012 in matetia di start-up
innovative, modificando i requisiti necessari alla definizione di start-up innovativa. In particolare:

e Lasoppressione della lettera a) del comma 2 semplifica la necessaria attivita di controllo dei

requisiti delle startup innovative iscritte alla sezione speciale del registro delle imprese.

e Lamodifica al comma 2 alla lettera h) punto 1) uniforma la soglia del rapporto tra spese in
ricerca e sviluppo e il maggiore valore tra il costo e il valore totale della produzione alle
norme della Commissione europea in materia di imprese innovative (art. 35 del
Regolamento (CE) 800/2008).

e La modifica al comma 2 lettera h punto 2) estende il vigente requisito opzionale per la
qualifica di start-up innovativa alle imprese con almeno 2/3 della forza lavoro complessiva
costituita da dipendenti e collaboratori che siano in possesso di una laurea magistrale.

e Lamodifica al comma 2 lettera h punto 3) specifica meglio il campo di applicazione della
normativa, risolvendo il dubbio interpretativo legato alla tutela del software.
Un’applicazione restrittiva dei requisiti previsti comporta, di fatto, che le innovazioni di
software non rientrano nel campo di innovazioni idoneo a qualificare la societd come start
up innovativa.

Alle start-up in esame lo stesso DL 179/2012 prevede agli articoli 26 e ss una serie di agevolazioni,
anche di carattere fiscale (ad esempio esclusione dali’applicazione della normativa in materia di
societa di comodo; non concorrenza alla formazione del reddito delle remunerazioni con strumenti
finanziari a favore dei dipendenti).

In sede di quantificazione delle disposizioni contenute nel DI, 179/2012 le agevolazioni d1 carattere
fiscale sono state valutate non puntualmente (non essendo possibile, in mancanza di dati e
informazioni su tali nuovi soggett) ma attraverso un approccio macro e secondo criteri
assolutamente prudenziali.





OPS/DDL S. 890 - XVII Leg./Testi/htmlimagef9120522.png
Nelle more del perfezionamento del decreto di riassegnazione degli utili versati & autorizzato il
ricorso all’anticipazione di tesoreria. La disposizione non comporta effetti negativi sui saldi di
finanza pubblica.

Comma 5 - La diéposizione autorizza un contributo in favore del Chernobyl Shelter Fund istituito
presso la Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo. Al relativo onere, pari a euro 2.000.000
per I’anno 2013, e 5.775.000 euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2017, si provvede mediante
corrispondente utilizzo dell’accantonamento relativo al Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare del fondo speciale di conto capitale.

Comma 6 - La norma apporta una modifica dell’articolo 1, comma 171, lettera e) della legge 24
dicembre 2012, n. 228, che integra quanto disposto dal precedente comma 170, al fine di indicare
’effettivo importo di euro 58.017.000 dovuto come contributo italiano per la IX ricostituzione delle
risorse del Fondo internazionale per lo sviluppo agricolo (IFAD). La differenza di euro 17.000
rispetto a quanto indicato precedentemente & ricompresa nei limiti dell’autorizzazione di spesa
stabilita dal comma 170, dell’articolo 1 della Legge n. 228 del 2012 e non comporta, quindi, nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Commi 7 e 8 - La proposta normativa in esame prevede I’unificazione in una sola disposizione
delle agevolazioni attualmente gia previste dall’articolo 12-bis del D.L. n. 74/2012 (detassazione di
plusvalenze e sopravvenienze derivanti da indennizzi e risarcimenti a favore delle imprese
danneggiate dal sisma) e dall’articolo 6-novies del D.L. n. 43/2013 (detassazione dei contributi
concessi per interventi di riparazione di immobili ad uso abitativo e ad uso produttivo).

Viene altresi prevista 1’estensione della detassazione a tutte le forme di contributi, indennizzi o
risarcimenti (pubblici o privati) ricevuti a causa dei danni subiti per il sisma del mese di maggio
2012 e non comprese nelle fattispecie gia agevolate dalle norme sopra richiamate.

Con riferimento agli effetti finanziari si conferma la valutazione di assenza di effetti negativi sul
gettito, gia espressa in occasione delle precedenti disposizioni agevolative, in quanto considerata la
straordinarietd degli eventi calamitosi, alcun importo risulta scontato nelle previsioni di bilancio
relativamente alle fattispecie da esentare configurandosi conseguentemente una rinuncia a maggior
gettito.

Commi da 9 a 11 - Le disposizioni disciplinano le attivita da porre in essere per la rimozione delle
macerie a terra miste ad amianto nelle aree colpite dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012,
nonché in quelle colpite dalla tromba d’aria del 3 maggio 2013, prevedendo che i gestori dei servizi
pubblici provvedano a identificare e quantificare la presenza di macerie a terra miste ad amianto e
pianificare le attivita di rimozione delle stesse. Sulla base di tale attivita, il Presidente della Regione
Emilia Romagna in qualitd di Commissario delegato, provvede quindi, allo svolgimento delle
procedure di gara per I’aggiudicazione dei contratti aventi ad oggetto 1’elaborazione del piano di
lavoro e lo smaltimento delle macerie miste ad amianto.

Per quanto riguarda i profili finanziari, si fa presente che la disposizione ha carattere
sostanzialmente procedurale e non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica,
considerato che le attivita di che trattasi trovano copertura nelle risorse disponibili sul Fondo per la
ricostruzione di cui al decreto-legge n. 74 del 2012 e su quelle di cui all’ordinanza del. Capo del
Dipartimento della protezione civile n. 83 del 2013, che ha stanziato risorse per i primi interventi
emergenziali a seguito della tromba d’aria.

Comma 12 - La norma prevede, per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento
e Bolzano, la possibilitd di ricorrere alla leva fiscale per la copertura annuale del rimborso
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Alla luce di quanto sopraesposto, si stima che le modifiche contenute nella disposizione in esame
non comportino sostanziali effetti finanziari rispetto a quanto gid scontato nei saldi di finanza
pubblica.

Articolo 10
(Disposizioni in materia di politiche previdenziali e sociali)

Commi 1 e 2 - Trattasi di disposizioni inerenti aspetti procedurali di Covip ovvero interventi di
disciplina dei fondi pensioni dalle quali non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

Commi 3 e 4 - Le disposizioni prevedono che a decorrere dal 1° gennaio 2014, le attivita inerenti di
cui all’articolo 1, ultimo comma, del decreto-legge n. 663/1979, n.33/1980, sono gestite
direttamente dall’Istituto Nazionale per la Previdenza Sociale, che subentra nei relativi rapporti
attivi e passivi. Entro il 30 giugno 2014 IINAIL provvede a fornire all’INPS il rendiconto di
chiusura al 31 dicembre 2013 delle gestioni delle relative attivitd ai fini delle conseguenti
regolazioni contabili. L’INPS provvede alle attivitd in esame con le risorse umane, finanziarie e
strumentali disponibili a legislazione vigente.

Trattasi di disposizione che razionalizza le competenze in materia di assicurazioni per malattla e
maternitd dei lavoratori marittimi (originariamente gestite dall’ex IPSEMA) trasferendone per
omogeneita di materia all’INPS.

Dalla disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica

Commi 5 e 6 - Trattasi di disposizioni dirette a confermare per via legislativa la prassi
amministrativa in relazione al riconoscimento della pensione di inabilitd in favore dei mutilati e
degli invalidi civili, di cui all’articolo 12 della legge 30 marzo 1971, n. 118 in ragione della
considerazione solo del reddito personale e non anche di quello degli altri componenti del nucleo
familiare. L’intervento normativo si & reso necessario a seguito di contrastanti sentenze
giurisdizionali al riguardo.

Comma 7 - La disposizione fa riferimento alla circostanza che con ’articolo 2 del decreto-legge 10
ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, sono stati
posti in capo alle regioni alcuni adempimenti in materia di riduzione dei costi della politica.
Secondo il dispositivo normativo, I’adozione dei necessari atti e provvedimenti ivi previsti da parte
delle regioni costituisce condizione necessaria affinché possano essere effettuati, per una quota pari
all’80%, i trasferimenti erariali in loro favore. Sono fatti salvi esclusivamente i trasferimenti
“destinati al finanziamento del Servizio sanitario nazionale e al trasporto pubblico locale”. Nello
spirito di tale eccezione, il comma 7 estende la salvaguardia con riferimento ai trasferimenti
concernenti il Fondo nazionale per le politiche sociali e il Fondo per le non autosufficienze, atteso
che si tratta di risorse volte a finanziare servizi essenziali per i cittadini, al pari dei trasferimenti gia
fatti salvi dalla norma in parola, e tenuto conto del fatto che i succitati fondi non erano
originariamente stati fatti salvi dal legislatore presumibilmente perché al .momento
dell’approvazione della norma non disponevano di dotazione finanziaria a legislazione vigente da
trasferire alle regioni.

La stessa relazione tecnica relativa al decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, con specifico
riferimento all’articolo 2, precisa che la disposizione, essendo volta a garantire una riduzione dei
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2018, mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 11, commi da
18 a22;

d) per 84,9 milioni di euro per I’anno 2013 e 202 milioni di euro per ’anno 2014, mediante
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui al 1’articolo 1, comma 139, della legge
24 dicembre 2012, n.228;

e) per 150 milioni di euro per I’anno 2014 e 120 milioni di euro per I’anno 2015, mediante
corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 515, della legge 24
dicembre 2012 n. 228;

f) per 7,6 milioni di euro per I’anno 2014, mediante corrispondente riduzione del fondo per il
funzionamento ordinario delle Universita.

g) per 2 milioni di euro per I’anno 2013 ¢ 5,775 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al
2017, mediante riduzione, per i medesimi anni, dello stanziamento del fondo speciale di conto
capitale relativo all’accantonamento del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare.

é ; i verifica della presente relazione tecnica, effettuata al sensi e per 2h
effetti deli'art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 126, ha

avuto esifo

X1 POSITIVO [ 1 NEGATIVC
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La norma ha, infatti, effetto sull’incremento, sia pure molto limitato, della platea dei lavoratori
possibili beneficiari degli incentivi all’assunzione previsto dall’articolo 8, comma 9, della legge 29
dicembre 1990, n. 407.

Sulla base dei dati risultanti dalle comunicazioni obbligatorie di assunzione effettuate si & stimato
che, delle circa 62.000 assunzioni incentivate a valere sulla disposizione citata, soltanto circa 60 (lo
0,1%) riguardavano lavoratori che avevano raggiunto i 24 mesi di durata grazie alla conservazione
dello stato di disoccupazione. Considerando che la spesa per gli incentivi derivanti dalla L.
407/1990 ammonta a circa 1 miliardo di euro annuo, le minori entrate contributive possono essere
prudenzialmente stimate in circa 1 milione di euro annui.

Per I’anno 2013 tenuto conto dell’entrata in vigore della disposizione le minori entrate sono valutate
in 0,5 min di euro.

In sintesi dalla disposizione conseguono le seguenti minori entrate contributive:

(valori in mIn di euro; - effetti negativi per la finanza pubblica; + effetti positivi per la finanza pubblica)

2013 2014 2015
-0,5 -1 -1
Articolo 8

(Banca dati politiche attive e passive)

Commi da 1 a 5 - L’articolo in questione dispone l’istituzione, senza nuovi o maggiori oneri
aggiuntivi a carico della finanza pubblica, nell'ambito delle strutture del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali ed avvalendosi delle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a
legislazione vigente del Ministero stesso, della “Banca dati delle politiche attive e passive”.
Dall’istituzione della banca dati in questione non conseguono oneri, atteso che essa costituisce
semplicemente una componente del sistema informativo lavoro di cui all’articolo 11 del decreto
legislativo 27 dicembre 1997, n. 469 e della borsa continua nazionale del lavoro di cui all’articolo
15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.

Dal punto di vista contenutistico, in particolare, confluiscono nell’ambito della banca dati in
questione alcuni strumenti previgenti (la cui convergenza nell’ambito del nuovo sistema non
determina oneri). Ci si riferisce, in particolare: :

- alla Banca dati percettori di cui all’articolo 19, comma 4, del decreto-legge 29 novembre

2008, n. 185;
- all’Anagrafe nazionale degli studenti e dei laureati delle universita di cui all’articolo 1-bis
del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105;

- alla dorsale informativa di cui all’articolo 4, comma 51, della legge 28 giugno 2012, n. 92.
Stante la clausola di invarianza finanziaria recata al comma 1 dell’articolo in questione, le
convenzioni che possono essere stipulate ai sensi del comma 4 avranno necessariamente un
carattere gratuito. )

Dalla disposizione non derivano, pertanto, nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica..
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Articolo 9
(Ulteriori disposizioni in materia di occupazione)

Commi 1, da 3 a 7 e 11 - Trattasi di disposizioni a carattere procedurale dalle quali non derivano
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Comma 2 - Trattasi di disposizione diretta stabilire la rivalutazione quinquennale in misura pari
all’indice ISTAT dei prezzi al consumo previo arrotondamento delle cifre al decimale superiore
delle ammende previste con riferimento alle contravvenzioni in materia di igiene, salute e sicurezza
sul lavoro e le sanzioni amministrative pecuniarie. In sede di prima applicazione la rivalutazione
avviene, a decorrere dal 1° luglio 2013, nella misura del 9,6%.

Si prevede che le maggiorazioni derivanti dalla applicazione della disposizione in esame siano
destinate, per la meta del loro ammontare, al finanziamento di iniziative di vigilanza nonché di
prevenzione € promozione in materia di salute e sicurezza del lavoro effettuate dalle Direzioni
territoriali del lavoro. A tal fine le predette risorse sono versate all’entrata del bilancio dello Stato
per essere riassegnate su apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali. T
Con riferimento alle ulteriori entrate non oggetto di riassegnazione, prudenzialmente, si ritiene di
non ascrivere effetti migliorativi dei saldi di finanza pubblica in quanto le stesse potranno
compiutamente essere valutate solo a consuntivo.

Comma 8 - La disposizione prevede che con decreto interministeriale, sentita la Conferenza Stato
Regioni, sia determinato il contingente triennale degli stranieri ammessi a frequentare corsi di
formazione professionale ovvero a svolgere tirocini formativi. La norma ¢ attuata senza nuovi ed
ulteriori oneri per la finanza pubblica.

Comma 9 - La disposizione prevede il trasferimento delle risorse che residuano dall’articolo 5
dell’OPCM 3933 riguardante le spese per I’accoglienza di minori non accompagnati al Fondo al
minori non accompagnati, successivamente all’espletamento delle attivitd solutorie connesse agli
interventi previsti dalla ordinanza citata.

Dalla disposizione non derivano effetti finanziari negativi in quanto vengono utilizzate risorse gia
previste a legislazione vigente per finalitd analoghe a quelle cui le risorse erano state destinate, non
pitt necessarie una volta terminata la fase di verifica di eventuali pendenze, stante I’intervenuta
chiusura della emergenza avvenuta ai sensi della Opem 33/2012.

Comma 10 - Trattasi di disposizione diretta a garantire i soggetti per i quali, a seguito della
dichiarazione di emersione ai sensi del decreto legislativo n. 109/2012, la stessa dichiarazione sia
stata rigettata a causa di inadempienze del datore di lavoro. La disposizione precisa inoltre che nei
casi di cessazione del rapporto di lavoro oggetto di una dichiarazione di emersione non ancora
definita, ove il lavoratore sia in possesso del requisito della presenza al 31 dicembre 2011, la
procedura di emersione si considera conclusa in relazione al lavoratore, al quale ¢ rilasciato un
permesso di attesa occupazione ovvero, in presenza della richiesta di assunzione da parte di un
nuovo datore di lavoro, un permesso di soggiorno per lavoro subordinato. In tale ipotesi, comunque,
il datore di lavoro che ha presentato la dichiarazione di emersione resta responsabile per il
pagamento delle somme dovute sino alla data di comunicazione della cessazione del rapporto di
lavoro e in ogni caso si procede alla verifica dei requisiti prescritti per legge in capo al datore di
lavoro che ha presentato la dichiarazione di emersione.
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Comma S - La norma & volta a prevedere le disposizioni di cui al comma 4 anche per i tirocini
instaurati nell’ambito delle pubbliche amministrazioni le quali, in attuazione dei principi e criteri
contenuti nell’accordo del 24 gennaio 2013 tra Governo, Regioni e Province autonome di Trento e
Bolzano, recante “Linee guida in materia di tirocini”, provvedono alla corresponsione dei rimborsi
spese ivi previsti. Alle delle predette spese si provvede con la riduzione delle risorse per incarichi e
consulenze delle citate amministrazioni nel rispetto delle disposizioni a legislazione vigente in
materia di spendig revew.

Comma 6 - La disposizione prevede che, in via sperimentale per gli anni 2013, 2014 e 2015 sia
istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un fondo con dotazione di 2 milioni
di euro annui per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015, volto a consentire alle amministrazioni
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, di corrispondere le indennita per la partecipazione ai
tirocini formativi e di orientamento di cui all’articolo 1, comma 34, lettera @) della legge n. 92/2012,
per le ipotesi in cui il soggetto ospitante del tirocinio sia un’amministrazione dello Stato anche ad
ordinamento autonomo e non sia possibile, per comprovate ragioni, far fronte al relativo onere
attingendo ai fondi gia destinati alle esigenze formative di tale amministrazione.

Dalla dispoéizibhe corisééﬁoﬁo i Séguéﬁﬁ méggidri oneri:

(valori in mln di euro; - effetti negativi per la finanza pubblica; + effetti positivi per la finanza pubblica)

2013 2014 2015 2016

-2 -2 -2 0

Commi da 10 a 13 - Le disposizioni_intendono sostenere e incentivare le attivitd di tirocinio
curriculare svolte dagli studenti universitari nel prossimo anno accademico 2013-2014, tenuto conto
che tali attivita, finalizzate ad affinare il processo di apprendimento e di formazione dello studente,
attraverso momenti di alternanza tra studio e lavoro, sono inclusi nei piani di studio e si svolgono
all'interno del periodo di frequenza del corso e che il soggetto ospitante non ha I’obbligo di
corrispondere un'indennitd mensile al tirocinante.

Il tirocinio & disciplinato, anche per quanto riguarda la durata, dalla normativa interna dei
singoli Atenei (regolamenti universitari), nel rispetto della normativa nazionale di riferimento (d.i.
25 marzo 1998, n. 142). In ogni caso, la durata massima, incluse eventuali proroghe, non puo essere
superiore a 12 mesi, salvo quanto previsto dalla normativa per gli studenti disabili.

Obiettivo dell’intervento, che non comporta I’attribuzione obbligatoria di un riconoscimento
economico alle attivitd di tirocinio curriculare, il cui onere sarebbe insostenibile, & quello di
incentivare le predette attivita prevedendo un contributo statale dell’importo massimo di 200 euro
mensili, quale quota di cofinanziamento, nella misura del 50%, in aggiunta al rimborso spese di pari
importo corrisposto da altro ente pubblico ovvero soggetto privato in qualita di soggetto ospitante.

La somma stanziata, pari a 10,6 milioni di euro pud consentire il cofinanziamento di tirocini per
circa 10.000 studenti, il cui numero tuttavia varia in funzione dell’entita del cofinanziamento stesso
e della durata del tirocinio. ,

La definizione dei criteri per I’attribuzione, su base premiale, delle risorse alle universita che
attivano tirocini con enti pubblici o privati & rimessa a un decreto ministeriale. Le universita
provvedono poi all’attribuzione agli studenti delle risorse assegnate, secondo graduatorie formate
sulla base di determinati requisiti concernenti la regolarita del percorso di studi, la votazione media
degli esami e le condizioni economiche dello studente, individuate attraverso 1’Indicatore della
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IeFP) permettendo di configurare un compiuto percorso formativo rispondente alle necessita dello
specifico settore.

Cid si attua nei limiti delle risorse finanziarie stanziate, senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica, nei limiti degli assetti ordinamentali e delle consistenze di organico previsti,
senza determinare esuberi di personale.

La norma non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, poiché si limita ad
aumentare 1 margini di flessibilita in capo alle scuole nella definizione degli orari, fermo restando
che detta flessibilita puo essere esercitata solo laddove non comporti I’incremento dell’organico o la
messa a disposizione di dipendenti gia assunti.

Articolo 7
(Modifiche alla legge 28 giugno 2012, n. 92)

Commi da 1 a 4 - Trattasi di modifiche alla disciplina della legge n. 92/2012 in materia di contratti
a tempo determinato, lavoro intermittente, lavoro a progetto, lavoro autonomo e lavoro accessorio
dalle quali non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Per quanto attiene le
modifiche in materia di lavoro accessorio, le stesse sono dirette a rimuovere incertezze applicative e
a coordinare la relativa disciplina con le modifiche intervenute in materia.

Commi 5 e 6 - Le disposizioni sono dirette in particolare a:

a) precisare e uniformare le scadenze temporali per 1’attivazione dei fondi bilaterali per i settori
non attualmente coperti dagli istituti assicurativi di tutela del posto di lavoro (cassa
integrazione ordinaria e straordinaria) previsti dalla legge 92/2012, con particolare
riferimento al fondo residuale che obbligatoriamente deve essere istituito per le imprese
sopra 15 dipendenti in assenza di accordo tra le parti sociali;

b) prevedere che al datore di lavoro che, senza esservi tenuto,' assuma a tempo pieno e
indeterminato lavoratori che fruiscono dell’ Assicurazione sociale per I’impiego (ASpl) sia
riconosciuto, per ogni mensilitd di retribuzione corrisposta al lavoratore, un contributo
mensile pari al cinquanta per cento dell’indennitd mensile residua che sarebbe stata
corrisposta al lavoratore. Il diritto a tali benefici economici & escluso con riferimento a quei
lavoratori che siano stati licenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o
diverso settore di attivitd che, al momento del licenziamento, presenta assetti proprietari
sostanzialmente coincidenti con quelli dell'impresa che assume, ovvero risulta con
quest'ultima in rapporto di collegamento o controllo. Dalla disposizione non derivano nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica in quanto, in caso di adesione allo schema in esame,
a fronte del beneficio economico per il datore di lavoro non viene corrisposta la prestazione
al lavoratore (il dimensionamento del beneficio economico per il datore di lavoro al 50%
della prestazione mensile residua per il lavoratore garantisce gli equilibri di finanza pubblica
in relazione anche ai casi in cui il lavoratore non avrebbe ricevuto la prestazione per I’intera
durata residua legale) e, ovviamente, non & riconosciuta la contribuzione figurativa in
presenza di contribuzione effettiva versata (a seguito dell’assunzione).

Dalle ulteriori disposizioni non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Comma 7 - La norma produce effetti negativi sui saldi di finanza pubblica pari a circa 1 milione di
euro di minori entrate contributive su base annua.
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Sulla base dei dati di gettito e tenuto conto delle previsioni formulate per 1’anno 2013 per tale
tipologia di versamento si stima un incremento dell’acconto da versare nel 2013 e 2014 pari a 209
milioni di euro, che sara recuperato nell’anno successivo al versamento.

Tenendo conto del periodo di vigenza della norma, si stimano i seguenti effetti finanziari:

2013 2014 2015 - 2016 ess

+209 0 -209 0

in milioni di euro

Comma 22 - La norma in esame apporta integrazioni al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504,
al fine di assoggettare ad imposta di consumo i prodotti succedanei dei tabacchi lavorati, tra i quali
le c.d. “sigarette elettroniche”.
La proposta normativa prevede che siano assoggettati ad imposta sia i prodotti contenenti nicotina
o altre sostanze sia 1 dispositivi che ne consentono il consumo.
La definizione delle norme applicabili alla distribuzione e vendita dei prodotti in esame e ai relativi
adempimenti amministrativi e contabili & demandata ad un decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze, in analogia, per quanto applicabili, a quelle vigenti per i tabacchi lavorati.
Si stima che il mercato delle c.d. sigarette elettroniche abbia un valore complessivo di circa 200
milioni di euro annui. ,
E’ stimabile, pertanto, che 1’assoggettamento alla tassazione del 58,5 per cento comporta maggiori
entrate erariali di circa 117 milioni di euro su base annua.
Pertanto, si stimano i seguenti effetti di gettito:

2013 2014 2015

0 +117 +117

in milioni di euro

Articolo 12
(Copertura finanziaria)

Comma 1- Le disposizioni di cui al presente decreto, ad eccezione di quelle per le quali & prevista

una apposita copertura, determinano complessivamente un onere pari a 1.114,5 milioni di euro per
I’anno 2013, a 559,375 milioni di euro per I’anno 2014, a 315,775 milioni di euro per I’anno 2015,
a 56,775 milioni di euro per I’anno 2016, a 6,775 milioni di euro per ’anno 2017 e a 1 milione di
euro a decorrere dall’anno 2018.
Alla copertura del predetto onere & prevista la seguente modalita:
a) per 65 milioni di euro per ’anno 2013, 77 milioni di euro per ’anno 2014 ¢ 78 milioni di euro
per 1’anno 2015 mediante riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di
parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59;
b) per 98 milioni di euro per ’anno 2013, mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di
politica economica (FISPE), le cui risorse sono state integrate per I’anno 2013 dall’articolo 7-bis,
comma 4, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24
giugno 2013, n. 71; ' '

¢) per 864,6 milioni di euro per 1’anno 2013, 117 milioni di euro per ’anno 2014, 112 milioni di
euro per I’anno 2015, 51 milioni di euro per I’anno 2016 e 1 milione di euro a decorrere dall’anno
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Articolo 1
(Incentivi per nuove assunzioni a tempo indeterminato di lavoratori giovani)

Commi da 1 a 14 - La disposizione prevede un incentivo per i datori di lavoro che assumano, con
contratto di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori di etd compresa tra i 18 ed i 29 anni, che
rientrino in una delle seguenti condizioni:
a) siano privi di impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi;
b) siano privi di un diploma di scuola media superiore o professionale;
¢) vivano soli con una o pil persone a carico.
L’incentivo ¢ pari a un terzo della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per un
periodo di 18 mesi. Il valore mensile dell’incentivo non pud comunque superare ’importo di
seicentocinquanta euro per lavoratore assunto. Le assunzioni devono comportare un incremento
occupazionale netto calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori rilevato in
ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti
all’assunzione.
Nel caso di trasformazione con contratto a tempo indeterminato 1’incentivo & riconosciuto per un
periodo di 12 mesi. Alla trasformazione deve comunque corrispondere un’ulteriore assunzione di
lavoratore.
Le assunzioni in esame devono essere effettuate entro il 30 giugno 2015.
L’incentivo in esame & riconosciuto nei limiti delle seguenti risorse trasferite al Fondo sociale per
I’occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), DL 185/2008, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 2/2009:
a) 100 milioni di euro per I’anno 2013, 150 milioni di euro per ’anno 2014, 150 milioni di
euro per I’anno 2015 e 100 milioni di euro per ’anno 2016, per le regioni del Mezzogiorno;
b) 48 milioni di euro per 1’anno 2013, 98 milioni di euro per I’anno 2014, 98 milioni di euro
per ’anno 2015 e 50 milioni di euro per ’annc 2016, per le restanti regioni.
Le predette risorse sono ripartite per Regione.
La copertura delle risorse sopra indicate viene assicurata:

— per quanto attiene alla lettera-a) a valere sulla corrispondente riprogrammazione delle risorse
del Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 gia destinate ai Programmi operativi
2007/2013, nonché, per garantire il tempestivo avvio, alla rimodulazione delle risorse del
medesimo Fondo di rotazione gia destinate agli interventi del Piano di Azione Coes_ione;

— per quanto attiene alla lettera b) nell’ambito delle disposizioni finali di copertura del
complessivo decreto in esame.

L’incentivo di cui al presente articolo & riconosciuto dall’Inps in base all’ordine cronologico
riferito alla data di assunzione pitl risalente in relazione alle domande pervenute e, nel caso di
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"costi della politica" nelle regioni, & suscettibile di determinare risparmi di spesa per la finanza
pubblica in atto non quantificabili.
La disposizione pertanto non comporta effetti sui saldi di finanza pubblica.

Articolo 11
(Disposizioni in materia fiscale e di impegni internazionali e altre misure urgenti)

Comma 1 - La disposizione in esame prevede il differimento al 1° ottobre 2013 dell’incremento di
un punto percentuale dell’aliquota Iva ordinaria (dal 21% al 22%) previsto a decorrere dal 1° luglio
2013 dal comma 1-ter, dell’articolo 40 del D.L.. n. 98/2011.

Sulla base di quanto valutato in sede di relazione tecnica al provvedimento originario si stimano i
seguenti effetti finanziari:

2013 2014 2015
IVA -1.059 0 0
in milioni di euro

Commi 2, 3 e 4 - L’accordo del 27 novembre 2012 tra i Ministri dell’Eurogruppo prevede gli Stati
membri dell’area dell’euro trasferiscano alla Grecia un ammontare equivalente ai profitti derivanti
dai titoli di stato greci nel portafoglio Securities Markets Progamme (SMP) dell’Eurosistema,
nonché dei profitti rinvenienti dai titoli greci detenuti da alcune BCN - tra le quali la Banca d’Italia
— come investimento di portafoglio (cd. “4NFA holdings™), come da decisione dell’Eurogruppo del
21 febbraio 2012.

Le risorse per il trasferimento di tali profitti provengono dalla retrocessione degli utili da parte delle
rispettive Banche centrali nazionali (BCN) ai Governi dei paesi membri dell’area dell’euro, giacché
i redditi derivanti dal portafoglio SMP delle BCN vengono redistribuiti tra le stesse in base allo
schema di capitale nell’ambito del processo di ripartizione del reddito monetario.

La quota di tali utili riferibile ai redditi derivanti dai titoli di Stato greci presenti nel portafoglio
Securities Markets Programme attribuibili all’Italia, per il periodo 2012-2014, & pari a 4,1 milioni di
euro.

Al sensi della normativa che regola i rapporti tra Tesoro e Banca d’Italia, la retrocessione al Tesoro
dei profitti ottenuti sui titoli SMP e sugli ANFA holdings deve avvenire attraverso il canale della
distribuzione degli utili, nel rispetto delle disposizioni statutarie in materia di formazione del
bilancio e in linea con il principio di indipendenza finanziaria sancito dal Trattato.

Tale operazione si svolge ogni anno nel mese di giugno, mentre il trasferimento alla Grecia deve
avvenire entro il 1 luglio, a cominciare dal 2013.

Pertanto, in sede di distribuzione degli utili che la Banca d’Italia dovra versare al Bilancio dello
Stato, ’importo riconducibile alle predette retrocessioni sard enucleato dall’importo complessivo,
posto che esse sono confluite nel risultato di esercizio dell’Istituto. Tale quota di entrate sara
riassegnata alla spesa per provvedere al trasferimento alla Grecia.

La disposizione non genera dunque effetti negativi sui saldi di finanza pubblica trattandosi di un
mero giro contabile, dovendosi provvedere alla restituzione dei maggiori introiti che sono derivati
alla Banca d’Italia in conseguenza della detenzione dei titoli greci.
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dell'anticipazione di liquidita erogata dallo Stato per far fronte ai pagamenti di cui agli artt. 2 e 3 del
D.I. 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, relativi,
rispettivamente, ai debiti commerciali ed ai debiti degli enti del servizio sanitario nazionale.

In particolare, al fine di assicurare la necessaria copertura finanziaria all’onere annuale derivante dal
rimborso della suddetta anticipazione, la disposizione in esame amplia la manovrabilitd in aumento
rispetto all’aliquota base dell’addizionale regionale Irpef - fissata all’1,23 per cento dall’art. 28 del
d.1. 6 dicembre 2011, n. 201 - attualmente riconosciuta alle predette autonomie nella misura di 0,5
punti percentuali dall’articolo 50, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, come
integrato dall’articolo 3, comma 1 del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, innalzando tale
limite massimo di intervento fino ad un punto percentuale.

Trattandosi di una facolta riconosciuta alle suddette autonomie speciali, alla disposizione in esame
non si ascrivono effetti.

Commi da 13 a 16 - Preliminarmente si rappresenta che 1’articolo 16, comma 9, del decreto-legge
83/2012 ha disposto, a decorrere dall’anno 2013, I’applicazione delle misure di cui all’articolo 2,
comma 86, della legge 191/2009 (maggiorazioni dell’IRAP e dell’addizionale regionale all’IRPEF,
nei valori rispettivamente dello 0,15% e dello 0,30%), finalizzandone il relativo gettito alla
copertura del piano di rientro afferente al trasporto [ferroviario] della Regione Campania previsto al
comma 5 del medesimo articolo. Ora, con le presenti disposizioni:

- si stabilisce, al comma 13, che la quota dell’anticipazione di liquidita di cui all’articolo 2
del decreto-legge 35/2013 assegnata alla regione Campania e che rimane inutilizzata per le
finalitd di cui al medesimo articolo 2, sia destinata alla copertura del piano di rientro
previsto dal richiamato articolo 16, comma 9, del DL 83/2012, al netto delle altre coperture
gia previste per il medesimo scopo (richiamate dai commi 13 e 16) e comunque nel limite

delle disponibilita finanziarie, per il relativo ammortamento, definite dal seguente comma
15; :

- conseguentemente, al comma 15, si confermano espressamente, a decorrere dal 2014, le
maggiorazioni di cui all’articolo 2, comma 86, della legge 191/2009, gid previste dal
richiamato DL 83/2012 a decorrere dal 2013, finalizzandone il relativo gettito
prioritariamente alla copertura dell’ammortamento delle anticipazioni di liquidita di cui agli
articoli 2 e 3 del decreto-legge 35/2013 ed in via residuale alla copertura dell’ammortamento
del prestito di cui al comma 13.

In tale stato di cose, le norme in esame non determinano effetti finanziari sui saldi di finanza
pubblica, in quanto:

- lerisorse destinate alla parziale copertura del piano di rientro di cui al comma 5 dell’articolo
16 del richiamato DL 83/2012 della Regione Campania, trovano copertura nell’ambito delle
risorse gia disposte in favore della Regione con il decreto del Ministero dell’economia e
delle finanze 14 maggio 2013, n. 41831, in applicazione dell’articolo 2 del DL n. 35/2013;

- inoltre la previsione che il gettito delle maggiorazioni sopra indicate sia finalizzato nei
termini sopra descritti, unitamente alla circostanza che I’anticipazione di liquidita di cui al
comma 13 sia concessa entro i limiti compatibili con la copertura del relativo
ammortamento, costituiscono una salvaguardia in ordine alla garanzia dei saldi di finanza
pubblica programmati.
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267,2 milioni di euro ai fini IRES e a circa 14,2 milioni di euro ai fini delle addizionali IRES sulla
base del procedimento di seguito descritto:
Ires (10,9 mld.+15,8 mld.)/ 100 =267,2 milioni di euro
Addiz. Ires  (574+844) /100 = 14,2 milioni di euro
Per 1’ anno successivo (2014) ’effetto di cassa sara rispettivamente pari a -267,2 milioni di euro ed
a -14,2 milioni di euro, a causa della corrispondente riduzione dei versamenti a saldo.

Acconto TRAP: In base ai dati di autotassazione ricavati dal modello di versamento unificato F24,
relativi all’anno 2012, il gettito da primo acconto IRAP (tenuto altresi conto degli eventuali
versamenti rateizzati) da parte dei soggetti IRES risulta pari a circa 6,7 miliardi di euro mentre il 1°
acconto IRAP da parte degli altri soggetti & pari a circa 1,46 miliardi di euro. I versamenti a titolo di
secondo od unico acconto 2012 risultano pari a 9,65 miliardi da parte dei soggetti IRES ed a circa 2
miliardi di euro da parte degli altri soggetti.
Poiché "ammontare dei versamenti IRAP in acconto risulta avere un andamento omogeneo negli
anni, si stima che il previsto incremento (dal 100% al 101%) di 1 punto percentuale dell’acconto
IRAP per il solo anno 2013 a carico dei soggetti IRES determini un maggior gettito di cassa, per
I’anno 2013, pari complessivaménte a 163,6 milioni di euro ad a circa 34,9 milioni di euro da parte
degli altri soggetti sulla base del procedimento di seguito descritto:

IRAP soggetti Ires (6,71 mld.+9,65 mld.) / 100 = 163,6 milioni di euro

IRAP altri soggetti (1,46+2)/99% /100 = 34,9 milioni di euro

Per I’ anno successivo (2014) Peffetto di cassa ai fini IRAP sara pari a -163,6 milioni di euro, a
causa della corrispondente riduzione dei versamenti a saldo da parte dei soggetti IRES mentre per
quanto riguarda I'IRAP degli altri soggetti negli anni successivi (dal 2014) la variazione
complessiva di cassa sara pari a zero, in quanto gli incrementi dell’acconto saranno compensati da
corrispondenti riduzioni dei versamenti a saldo.
Nel complesso-si stimano i seguenti effetti finanziari:

2013 2014 2015
Incremento 1 p.p. di acconto IRPEF dal 99% al 100% a regime
‘ 175,7 0 0
dal 2013
Incremento 1 p.p. di acconto IRES+ADD.IRES dal 100% al ,
-281,4 0
101% solo per anno 2013 2814 ’
Incremento 1 p.p. di acconto IRAP da 99% al 100% per le
persone fisiche e societa di persone. A regime dal 2013 e dal 198,5 -163,6 0
100% e 101% per i soggetti IRES solo per anno 2013
Totale effetti 655,6 -445,0 0

in milioni di euro

Comma 21 - La disposizione in esame incrementa di dieci punti percentuali 1’acconto, di cui
all’articolo 35 del D.L. n. 46/1976 da versare, per gli anni 2013 e 2014, relativamente alle ritenute
relative a interessi maturati su depositi e conti correnti bancari. Per il 2013, essendo gia scaduto il
primo termine di versamento, la norma produrra effetti in occasione del versamento del secondo
acconto mentre per il 2014, I’incremento sard ripartito in parti uguali nelle due scadenze di
versamento (giugno e ottobre).
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Comma 2- Trattasi di disposizione diretta a prevedere la estensione della sperimentazione di cui
all’articolo 60 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4
aprile 2012, n. 35, nei limiti di 100 milioni di euro per I’anno 2014 e di 67 milioni di euro per
I’anno 2015, ai territori delle regioni del Mezzogiorno che non ne siano gia coperti.

La copertura degli oneri di cui al comma in esame pari a 100 milioni di euro per ’anno 2014 e a 67
milioni di euro per ’anno 2015 & assicurata a valere sulla corrispondente riprogrammazione delle
risorse del Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 gia destinate ai Programmi operativi
2007/2013, nonché, per garantirne il tempestivo avvio, alla rimodulazione delle risorse del
medesimo Fondo di rotazione gia destinate agli interventi del Piano di Azione Coesione mediante
versamento in entrata al bilancio dello Stato delle predette somme derivanti dalle sopradescritte
riprogrammazioni e rimodulazioni per essere riassegnate al Fondo di cui all'articolo 81, comma 29,
del decreto-legge n. 112/2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133/2008, a carico del
quale ¢ effettuata la sperimentazione in esame.

Articolo 4

(Misure per la velocizzazione delle procedure in materia di riprogrammazione dei programmi
nazionali cofinanziati dai Fondi strutturali e di rimodulazione del Piano di Azione Coesione)

Comma 1- La norma ¢& diretta a definire le procedure necessarie a rendere disponibili le risorse
derivanti dalla riprogrammazione dei programmi nazionali cofinanziati dai Fondi strutturali
2007/2013 e dalla rimodulazione del Piano di Azione Coesione, ai fini della loro destinazione agli
strumenti previsti dall’articoli 1, comma 12, lettera a), dall’articolo 3, commi 1 e 2 del decreto legge
in esame.

Comma 2 - La norma stabilisce che il processo di riprogrammazione delle risorse relative ai
programmi operativi 2007/2013 sia attivato da parte delle Amministrazioni titolari degli stessi entro
30 giorni dalla data di pubblicazione del decreto legge, seguendo le specifiche procedure previste
dalla vigente normativa comunitaria.

Relativamente alle risorse del Piano di azione Coesione, il Gruppo di Azione Coesione di cui al
decreto del Ministro per la coesione territoriale del 1° agosto 2012, dovra provvedere a determinare
le occorrenti rimodulazioni per rendere disponibili tali risorse.

Solo a seguito dell’adozione dei predetti provvedimenti di riprogrammazione e nmodulazmne delle
risorse, potra essere data operativita alle misure finanziate ai sensi dell’articolo 1, comma 12, lettera
a), dell’articolo 3, commi 1 e 2, del decreto legge in questione.

Comma 3 - La norma attribuisce al Gruppo di Azione Coesione il compito di verificare lo stato di
avanzamento dei singoli interventi al Piano di Azione Coesione, nonché di attivare eventuali
ulteriori rimodulazioni che si rendessero necessarie al fine di assicurare il completo utilizzo delle
risorse ivi destinate. Dalla disposizione, avente mero carattere procedurale, non derivano effetti
finanziari negativi in quanto fa riferimento a risorse gia previste a legislazione vigente che vengono
riprogrammate in favore degli interventi di cui al decreto in questione.
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Articolo S
(Misure per ’attuazione della “Garanzia per i Giovani” e la ricollocazione dei lavoratori
destinatari dei cosiddetti “ammortizzatori sociali in deroga”)

Commi da 1 a 4 - La disposizione ¢ diretta a istituire una struttura di missione temporanea presso il
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che cessa al 31 dicembre 2015, con la finalita di dare
tempestiva ed efficace attuazione, a decorrere dal 1° gennaio 2014, alla cosiddetta “Garanzia per i
Giovani” (Youth Guarantee), nonché di promuovere la ricollocazione dei lavoratori beneficiari di
interventi di integrazione salariale relativi, in particolare, al sistema degli ammortizzatori sociali
cosiddetti “in deroga™ alla legislazione vigente.

E’ espressamente previsto che gli oneri derivanti dal funzionamento della struttura di missione
siano posti a carico di un apposito capitolo dello stato di previsione del ministero del lavoro e delle
politiche sociali con una dotazione di euro 40 mila per l'anno 2013, e euro 100 mila per ciascuno
degli anni 2014 e 2015, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per
l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.

Articolo 6
(Disposizioni in materia di istruzione e formazione)

La norma, nelle more di un riassetto complessivo della disciplina, intende garantire, anche in
deroga a quanto previsto dall’art. 5 d.P.R. 15 marzo 2010 n. 87, recante norme per il riordino degli
istituti professionali, in applicazione dell’art. 64, comma 4, del decreto legge 25 giugno 2008, n.
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 gennaio 2008, n. 133, un piu efficace svolgimento
dei percorsi di istruzione e formazione professionale in regime di sussidiarietd integrativa. In
particolare, si intende favorire un raccordo organico tra i percorsi degli istituti professionali statali e
i percorsi di istruzione e formazione professionale regionali, al fine di semplificare 1’acquisizione
dei titoli di studio e agevolare ’ingresso nel mondo del lavoro.

In tal modo, nel garantire una maggiore flessibilitd dell’orario annuale delle lezioni dei
suddetti percorsi, gli istituti professionali rispondono in modo puntuale alle esigenze formative dei
giovani e consentono un pit facile accesso degli stessi al mercato del lavoro.

L’urgenza ¢ dettata dalla necessita di consentire agli istituti professionali di utilizzare tale
maggiore flessibilita gia dal prossimo a.s. 2013/2014.

In particolare, & attualmente gia prevista 'utilizzazione, per gli istituti professionali, di spazi
di flessibilita nella misura del 25% del monte ore annuale (art. 5, co. 3, lett. ¢), d.P.R. n. 87/2010),
ma solo per il primo biennio.

I percorsi di IeFP hanno invece durata triennale e pertanto, ai fini di un efficace raccordo con
gli stessi e al fine di costruire percorsi statali che, nei primi tre anni, siano compatibili con quelli
IeFP, occorre garantire la medesima flessibilita (nella misura del 25%) anche per il primo anno del
secondo biennio degli istituti professionali.

Ci si pone, come detto, I’obiettivo di estendere la quota di flessibilita del 25% anche al primo
anno del secondo biennio del percorso quinquennale (coincidente con il terzo anno della qualifica
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sitiazione economica equivalente, con prioritd per gli studenti che hanno gia concluso gli esami
detl’intero corso di studi.

Con la norma di cui trattasi si prevede la maggiore spesa di euro 10,6 milioni, di cui quanto a 3
milioni di euro per I’anno 2013 e a 7,6 milioni di euro per 1’anno 2014.

Dalla disposizione conseguono i seguenti maggiori oneri:

(valori in mln di euro; - effetti negativi per la finanza pubblica; + effetti positivi per la finanza
pubblica)

2013 2014 2015 - 2016

-3 -7,6 0 0

Comma 14 - La norma non comporta effetti finanziari, configurandosi quale norma meramente
programmatica finalizzata a definire piani di intervento per la realizzazione di tirocini formativi.

Articolo 3
(Misure urgenti per [’occupazione giovanile e contro la poverta nel Mezzogiorno — Carta per
l’inclusione)

Comma 1- Trattasi di disposizione diretta a prevedere le seguenti ulteriori misure nei territori del
Mezzogiorno: )

a) per 'autoimpiego e autoimprenditorialita previste dal decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185,
nel limite di 26 milioni di euro per 1’anno 2013, 26 milioni di euro per I’anno 2014 e 28 milioni di
euro per 1’anno 2015;

b) per I’azione del Piano di Azione Coesione rivolta alla promozione.e realizzazione di progetti
promossi da giovani e da soggetti delle categorie svantaggiate per I’infrastrutturazione sociale e la
valorizzazione di beni pubblici nel Mezzogiorno, nel limite di 26 milioni di euro per I’anno 2013,
26 milioni di euro per I’anno 2014 e 28 milioni di euro per ’anno 2015;

¢) per le borse di tirocinio formativo a favore di giovani che non lavorano, non studiano e non
partecipano ad alcuna attivita di formazione, di etd compresa fra i 18 e i 29 anni, residenti e/o
domiciliati nelle Regioni del Mezzogiorno. Tali tirocini comportano la percezione di una indennita
di partecipazione, conformemente a quanto previsto dalle normative statali e regionali, nel limite di
56 milioni di euro per I’anno 2013, 56 milioni di euro per I’anno 2014 e 56 milioni di euro per
P’anno 2015.

La copertura degli oneri di cui alle lettere a), b) e ¢) complessivamente pari a 108 milioni di euro
per ’anno 2013, a 108 milioni di euro per ’anno 2014 e a 112 milioni di euro per ’anno 2015 &
assicurata a valere sulla corrispondente riprogrammazione delle risorse del Fondo di rotazione di
cui alla legge n. 183/1987 gia destinate ai Programmi operativi 2007/2013, nonché, per garantirne il
tempestivo avvio, alla rimodulazione delle risorse del medesimo Fondo di rotazione gia destinate
agli interventi del Piano di Azione Coesione mediante versamento in entrata al bilancio dello Stato
delle predette somme derivanti dalle sopradescritte riprogrammazioni e rimodulazioni per essere
riassegnate per le finalita delle medesime lettere a), b) e c).

Dalla disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica atteso che la stessa
disciplina la destinazione di risorse gia previste a legislazione vigente.





